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STAMPATE  E MANOSCRITTE 

DEL  KA^ALIEK 

ANTONIO  VALLISNERI 

H^CCOLTE 

DA  ANTONIO  SUO  FIGLIUOLO , 

Corredate  d’una  Prcfezionc  in  genere  fopra  tutte  c 
(funa  in  particolare  fopra  il  Vocabolario 
della  Storia  Naturalo* 

TOMO  TERZO,  ed  ULTIMO. 
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LEZIONE 

ACCADEMICA 

INTORNO  L- ORIGINE  DELLE  FONTANE. 

Con  le  Annoazioni  per  chiarezza  maggiore  della  roedefima. 

DI  ANTONIO  VALLISNERI 

Pubblico  Primario  Profeflbre  dì  Medicina  Teorica  nella  Univerficà  di  Padova  . 
Medico  di  Camera  dì  S.  M.  O C ec. 

SÈCOUDAEDIZIOK  E. 

Con  la  giunta  dì  varie  Lertere  Diflercatorie . un’ altra  Laione  Acndemica  . 
Odervazioni s Ragioni^  ed  Efperibnze  nuove,  dimodranti  la  veritì  del  pro- 
pollo Siltema,  con  la  Rirpofta  alle  Obbiezioni  del  Sìg.  Dottore  N.  N. 
compilata  da  CASTÓN-GIUSEPPE  GIORGI . Medico  j e Fifico 
Fiorentino . 

E cons AC'R.ATa  Al  MARCHESI 


ALESSANDRO,  E SCIPIONE 

FRATELLI  MAFFEl. 


L'uno'  General  Comandante  delle  Truppe  di  Baviera,  e Tenente  Marefciallo 
nelle  Armate  ImMciali.  l'altro  Gentiluomo  di  Camera  del  Re  di  Sdegna, 
e Cavalier  delia  Chiave  d'Oro  dell'Elettot  dì  Baviera- 
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Al  MARCHESI 

ALESSANDRO,  E SCIPIONE 

FRATELLI  MAFFEI, 

Ctmrdl  Ctmdndàntt  itUt  Trttppf  di  JtavitrSt  # Ttmeme  Mmrtfeidih  tuUt  ArtndU 
ImptrUUt  t *ltr§  CtntUu^m»  di  Csmra  dei  He  di  Ssrdegag , i CgVéUiir  d$ÌU 
CbiéPC  £ #r«  dtltSltUer  di  Bévitrg . 


H/te  grandi  Fruttili,  per  grtm,  per  leteg/m,  per  dignità  , gimfigmentt  mi 
H^hr  Seerlt , e che  ftrgaMr  d^etr  me'  velari  etltìrmti^mti , mm/ié  U pi^ 
grandt , e U piìt  ilht^re  Qmifiem» , eb^  ard  fi  tratti  mtU%  Accsdemde  fdd 
rintmete , e che  tea  f ecehi* , e cem  U mane  cki  ha  fier  di  [enne  ha  vV> 
late  drpe  inerttUhifi  , ed  tfimate  fatkhe  finahmerne  decidere  . Qmtfia  i 
deirOrigtae  éc'foati,  c de'FUmt,  ehe  feaa  tante  meeefar]  al  mante- 
nimente,  e alla  kellexAa  delfVniverfe,  ehe  fenx,a  di  gnefii  im  mna  ficea 
fierihtà  l4ngHi>»hhe , mameher^ke  il  puegme,  per  ceti  dire,  a ^tée  gran  eerpa,  perireh- 
hno  tatti  e tre  i Jtegmi  della  Natura , e la  Natura  piìt  nam  fareihe  Ndtmra  . S*  tm. 
^emineie  a /Mrr«  faefia  im  eampe%fina  inatuU  imtmlveie  ad  ammirare,^  e a ricer- 

care la  eagìe»  delle  cefi,  e,  per  vere  eùre,  een  tal  fertuna  fae*  primi  Filefefi,  che  furarne 
fimpji^i  t e finteri  efitrvateri  ^ lefie  la  difceprirene  , rictnefiendegU  4>ile  fole  pio|fe  » e 
4alif  I^tt^gliate  ( * ) • ^uad  fam^ , e fide  m>*  inetti  imterretta  fi  farekitema  guada- 
gaati,  fi  t amhiùane  delle  Greche  Scuete,  file  intente  a imneagtnare,  e a far  gieear e //«• 
Avejfe  tremate  fi^dn  , e retti  principi  di  filefifar*  n « mem  avfffe  iavilup* 
pati  een  vani  Jefifmi,  nan  ifpiegati,  auefie^  e tanti  altri  chiari,  fimplki,  e metla  firn  firn- 
plieità  fimpre  ammirahiìi  Fenameni  mila  Gran  Madre,  Fatte  dun^ne  P ambra  f^alha  ve- 
tterahile  malta,  tfuietfrt,  e tertmnare  dovta  una  Qnìfiien  ti  famafa  , e da  faperfi  cat't  ne. 
cejfaria,  tanta  più,  che  tAutara  delU  tmdefima  ha  eati  mka/iima  del(  vmr^  deli  altra , che 
già,  alcuni  amai  fina,  dedica  al  prima  la  fua  amunijftma,  a purgatiffima  Scoria  del  Cama- 
leqac?  A^<ic4oo  ( 4 ) « ficaada  pafia  una  rau  /fretta  ^ e Itele  e/teklxft , per  Funifert 
mit^  degli  find^ , e per  la  bel  genia , che  atnbidue  eli  aumenta  delle  Scinuta  t e de/fi  Affi 
belle,  e alenar  dalf  Italia  prefefiane^  che  mi  « paeuta  cefi  degna  , e (anvcneve/e  , unir 
in  una  due  lìtdiche^  e i»  urna  ^ffa  tempa  far  pafifi  4 itefiri  muriti . la  fia  fiimà  , il  fna 
amare , e agli  umi,  e alF  Atra  la  mia  prAfvtdt^mm  veneraxjamt.  Nem  m*efiemderb  a par- 
lara  di  eie,  che  im  lede  di  Vefira  Ecctlienz.a  Signer  Marchefi  Alefiamdra  , memtre  eravate 
Gùvtrmatare  # Cnpitnad  GeteerAe  della  Cutà  t.  praviacia  A Namtmr , parli  nella  mentova- 
ta Dedica  a Figtear  f^adifieeri , pauebb  i fivarchia  porne  penna  dome,  he  feSea  del  mio  Mae- 
firo  impiego/Ji,  e mi  prenderò  Fonare  di  toccar  filamente  A vaia  ciò  , che  allora  non  era 
4«c#r4  actadmtn , eiei  F aver  Vei  cemandato  t Armata  Mavare  fi  nelF  Aoima  guerra . £ V*- 
gherfit,  deve  vi  feti  ma  (A  numorabile  ganew^d  nella  fangninofn»  • firmidabde  AuffAgH* 
di  Btìgrada  Afiinta , che  a vai  è fiata  attribuita  una  gran  parte  di  tjmella  infigne , e fire- 
pitofa  fattoria  } per  la  ghe  II  garenifiima  Signor  frimeipa  Eugomo  , ginfia  efiimatore  del 
Valor  Vofiro  , ottenni  , che  vi  fi  fcriveffe  una  Lettera  di  ringraziamento  da  fua  Matfid 
^efixH,.  Qattohca  k ) che  firvird  £ettrna  memoria  Ala  gloria  Vafira  ^ a della  Vafira 
gran]  C afa,  n 4i  eaitaimanta  a magnanime  Imprefe  a chiunque  ha  il  grande  anar  df  fir- 
virla  , e a efimpla  a' pofieri  per  imitarvi  • Se  I efftrt  da  Savj  Starici  lodato  , da  Poeti 
efahato , e Al  popolo  ammiratore  di  grandi  aùani  acclamato , i mna  molta  , o defidorabik 
loA,  f«4/  farà  tintila  data  da!  primo  Eroe  del  uofiro  fecolo  il  Sereni/fimo  Signor  Principe 
Engenio , c confermata  con  pieno  applaufo  dal  primo  Monarca  dell'  Vniverfi  / fila 

Lettera  toglie  a me  U fatica  di  firivtre  Aterìormente  le  Vofire  lodi,  ^nefia  è H fib  bella, 
e il  più  piena  Panegirico , ehe  pojfe  fare  ogni  Orator  più  elofnento  ; e più  famofo  , ed  ò , 
a farà  fimpre  un  tefilmonio  perpetnamento  parlante  dtl  vofiro  coraggio , Al  vafiro  fpirito  , 
e Alla  vofira  prudenza  negli  affanni  piu  ardui,  e megli  eventi  più  Abhiofi  della  ^*«^>«4 
fie/fé  potentiffima  regolatrice  . Tacciano  aAJfa  $ tre  infigni  CardiusE  della  vafira  Cafa  , 
che  dalle  loro  Ifcriziani  fepolerAi  in  Marna  pare  fi  cofiitAfiana  per  la  prima  delle  glarit 
della  vefira  Veranefe  famiglia . 

Mi  volgo  ora  alt  altra  incAa  Fratello,  cA  difugnale  neUe  illufiri  faticA,  ma  uguAnefi 

U già- 


( * ) Ariiloc.  lib«  !•  Met:ar.  cip.  i}«  Authorcj  enim  fuat,  iquam  e fole  evcflam,  & per  imbrem  de* 
milTim  , tinauam  ex  ampio  alveo  fluere.  «el  omnia  (lumina  ex  uno  alveo  , vel  alittd  ex  alio  , 
ncc  micrim  iiflum  aquz  geous  creari,  f:d  « confluvio  io  cjufmodi  orìgoea  per  hyemetn  fido  baoc  flu* 
viorum  viro  cfluodi , tee. 
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té  ghriét  cémminé  iétrepid«  ptr  éìtré  ffndt  n»n  m;m  fjiétfa , w<  ff9i  mtm  nshift  élt  4 
de’ pii  tccelfi  ettari^  cbt  ntlU  Repubblicé  delle  Lettere  attenere  fi  pefténa^  e PiUx* 
de,  dir»  tose,  tegété  pii  che  érméta  fegnend»,  éctfnifié  in  pece  c»l  vive  inehhfira  eie  % 
che  f nbr»  col  vive  fengne  éc^mifié  ite  guerrx  ; a P'oi  die»  , ni  rivelg»  , che  fete  mne  de" 
pii  [egntUéti  pregi  dell*  N»fir*  itnlU,  ed  il  pii  infigne  ertixiient»  dell*  NebiliÀ  Letter*^ 
té  évend»  fépét»  mmrt  een  i*nt*  fplendere , e preprìeià  l*  chUrezz,*  del  veflr»  Stngnt 
9»n  tjmell*  dell*  Virtù  . T*nte  fine  le  Opere  e>»(lre  dertiffimt  , ed  imm»rt*li , che  con  U 
pena*  , eoi  eenfigli* , e col  contènde  évete  fétte,  che  troppe  lungo  fnrei,  je  *à  nn*  *d  unt 
rnccenttr  te  volefft , e nei  b*fitri  e»j)  di  p*ft*^gie  *ccenn*re  t*nti  Libri  •noflri  , tutti  eri. 
gittéli  di  gran  pefi,  e di  etern*  f*m*  degntfftmi , che  doti  avete  ali*  pubblica  Iute , conni 
ognune , che  b*  fipert  di  lettere , noti , e cotante  ledxti , che  mi  pere  fivtrchto  t unnave- 
rargti  , e ledergli  , ammir*nde  file  il  Vefire  fnblime  e raro  talento  , che  ho  (coperto  , e 
ferite  tante  in  materie  divcrfe  , e fimpre , e tutte  perfettamente  bene,  e tutto  con  un  gufie 
ceti  fino,  e purghe,  ti  in  prefa,  eenee  in  verfo,  tt  in  Latine,  come  in  Tofexno,  e in  ogni 
maniera  di  cefi  più  dffiieili , e più  pellegrine  , che  mordx  tjuanto  vuole  U malignità  , e F 
invidia,  morderà  più  i neri  fiei  fitnebi,  che  f immertal  vofiro  nome.  Avete  illnfiratoin- 
fine  le  Filofifiche  Scuole  celi'  ifeoprire  la  fempre  maravigliofa , ed  afhrufa  origine  de'  fulmi- 
ni a ) la  qnale , etm"  è proprie  delle  cofi  nnove , quantunque  a prima  giunta , per  eftere 
ognuno  preoccupato  dalle  antiche  dottrine,  parefte  difille  il  crederla,  fatte  le  oftervae.ioni  , 
è ponderat.ieni  dovute,  fino  coso  refiati  perfuafi  i Moderni  Filofefi  , che  da  molti  infigni 
Froftfiori  è fiata  U veiha  (entenxat  in  Roma,  in  Lucca,  ed  in  altre  Città  pubblicamente 
fifitnuta  , e applaudita  . E che  diri  della  vejha  firepiiefa  , e infignt  T ragedia  ( eh'  i la 
pietra  del  paragone  degt  ingegni  più  eccelfi  , e più  limati  ) tante  volte  rifiampata  , e la 
ogni  Teatro  con  ammiraxSone  , ed  applanfo  recitata  , e fatta  recitare  infine  da  fax  Aite- 
fià  C.  C.  nella  fna  Corte,  e poi  tradurre  in  Tedefio,  tanto  dalf  Augufiiffìme  , e da  tut- 
ti applaudita,  che  di  fimile  non  vi  è mumoria,  efiendonti  voluta  intervenire  anche  f Impe- 
radrice  Amalia , la  quale  con  unico  efimplo  non  mai  più  dopo  1‘  anoara  (uà  vedovane.*  * 
divertimento  *kmne  o'er*  veduta?  Di  quefia  mi  hà  pochi  giorni  fona  raccontato  ut  Reii- 
giofi  Lucebefi , che  il  Signor  Leonardo  Adami  giovane  di  gr*ndtfimo  ingegno  , e fxpere  , 
come  i (noi  libri  dimefiranos  tfttndogli  fi.uo  mandato  da  Fenezìa  a Roma  non  più  che  il 
primo  Atto  , mtntrt  attualmente  d*  voi  fi  eompaneva  , rifiofi  con  due  vtrfi  a tmitaiÀone 
di  quelli  detti  già  del  principio  del  Pee/t^a  di  Virgilio: 

Cedite  Romani  Senptores,  CcJite  Graji , 

{ Nefeio  <}oid  ma)iis  naTcicur  Ocdipode, 

Se  voi  penfato,  penfato  fi^tpre  bene,  fi  fcrivete,  egregiamente  firivete,  e fé  comandate  , 
4 cofi  grandi,  e dì  eterna  memoria  t vSfiri  comandi  fi  tlendano.  Se  parlate  dì  cofe  nuo- 
ve, date  loro  U ptfo  e I autorità  delle  amticht , e parlue  delle  antiche,  conce  fi  fofitro  co- 
fi  nuove,  ammirando  ognuna  in  l'oi  l'aver  cavai  dalle  tenebre  tanti  antichi  monumenti  , 
0 Lapidi  Sogni  maniera,  e con  tal  chiar»x,x,t,  g prudenza  (piegate,  e difiinto  , che  refi* 
illufirat*  la  verità  de'  vecebj  eafiun/i , e vengono  (mentite  le  menzogne  di  certi  fatfi  intere 
perri,  che  à (enfi  di  quelle  tronche  parole,  figure,  gerogUfici  , e immagini  mifierioft  per  lo 
pÌH  fognarono  , ma  non  i veri  tn  chiara  luce  r-pofero  . Ma  qui  non  tfià  tutta  la  vofirA 
gloria . leggendo  f^oi  l ignoranza , e jhipìdiià  di  ehi  non  eonefeendo  il  pregio  di  qnefii  an- 
tichi Tefori,gli  torna  a fepeflire  in  fabbriche , o a dijgntfare , o a (pezzxre  por  altri  vi- 
Hfii-ni  ufi  Con  irreparabile  diano  dell  antica  frmpre  commendahihjjima  erudizione  » avett 
voluto  , che  nei  gran  Cortile  dtlla  l^ofira  Utnfhe  Accademia  di  f'erona  fieno  nobilmente  , 
e con  ordine  ammirabile  per  firìt  dilribuite  , e incafirate  , e dall' ingiuria  del  tempo,  e 
del/' ignoraaz*  degli  uomini  thffe  , che  ferve  agli  occhi  dt^li  eruditi  ptr  lo  più  graziofi. 
fiettacolo  . t per  lo  più  prez'ofo  ornamento  , che  veder  pofiano  , (orprendendo  / incredibile 
copia,  e la  mirabile  varietà  in  varie  lingue,  e in  tutti  i (tcolt  rìputatijfiu*  , e fingoUre  • 
cv./«  /.  fiupore  , (e  fi  rifitttt , con  quinta  felicità  le  vere  dalle  f Afe  difiinguete  , notando 
U adulterato,  o lavorate  dag?  imppfiori , e dalla  feccia  h legittime  liberando,  gU  errori  dò 
tanti  accreditati  Antiquxrj  mofirate , molte  in  molti  luoghi  correggete  , • l*  gn*fi*  « • cor- 
rotte , 0 logore,  0 mal  inttft  al  pr'ifitno  candor  richi a‘uate  . Ne  (olamente  nella  inclita  tro- 
fica Patria  il  raro  pregio  della  vofira  virtù,  o de!  vofiro  fub/ime  intendimento  fi  fa  cono- 
fiere, ma  a' t ufo  delle  anime  grandi,  che  vogliono,  fatto,  e pofto/to  tutti  beneficare  , f mo- 
ra di  quella  fi  efiende.  Gran  tefiimonio  ne  fu  ìa  nofiraCittà  di  Firenze,  nella  qualemem- 
tre  con  nofira  gloria,  e profitto  lungamtnto  vi  trattenefif,  non  avvenne  quafi  contrafho,  o 
briga  importante  tra  Cavalieri,  t accomodamento  della  quale  , o per  eftere  dalle  parti  pre- 
gato, ed  eletto,  o per  commiffione  del  Sereniffimo  Gran  Duca  di  gloriofa  memeria , che  una 
volta  fino  a Siena  vi  fece  però  fptdire  un  Efprefso,  note  paftafte  per  le  vofirt  mani.  E ite 
ciò  fu  di  fimmo  fiupore  a molti  , il  vedere  più  volte  terminato  in  un  gierno  , e al  primo 
eongrtf/o  quell»  n 'nmicizàe , che  fi  difputav*no  prima  ptr  mtfi , e mefi , e fi  eternavano  cote 
iftriiturei  vedenéofi  però  t effetto  in  pratica  del  vofiro  famofo,  ed  immortale  libro  . Graie 
pruova  defie  ancora  qui  della  vofira  modtfiia  , quando  preparandovi  nn  valente  Artefice 
un.1.  Medaglia,  dove  intorno  alla  vofira  effigie  in  vece  del  nome  doveamoefter qntfie parolei 
Temo  Hi.  A a Ctiico 


fa 

ga  utllt  Ri  - 
tai  , f f'f* 
/«  dal  ei[- 
tdarihlfi 

idafd  ve 

nev* 

a fft'i  di 
S/ctioi» 
Coltf,  in 
Ulta  Ltite- 
ra  Iti  Sigi*. 
VaHtfurt  , 
et. 
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Uaiee  in  ciò  veder  ch’elerì  noo  vide.* 

Km  grgudijfimn  pr$mt$r4  mÌMécsU>td»  nnfPé  di  ftr  pìcprfi  per  p-riUr 

U . M»  Mie«r«  ttfiimpm*  dtlU  virtù  vofiru  fu  U UsuU  Cittd  di  Tpriuu  y dune  du 
illudi  frtftfspri  $*uti  uppUufi  uclìt  ptMiUb*  Ixpmuì  vi  furn  (étti  ; t duvt  dtfit 
Mémt  y e Jfimu  « téutt  ^uéfi  (cupfcimt  à/rtiebt  t rurt  /(crUJpuiy  « héjji  rìtieviy  cJh  duUé 
dibliviétiu  y e déUt  Célifuti  vtndicéfitt  « cpn  fimmetrié  nubiUffimu  mmu  kuuuu  mufiu  ppr  m 
féctfit  mi  grua  Curtik  di  f »u*vé  « già  féméfiffimu  Vuivfrfità  ^ h tln  dui  détti  di 
Vérit  purti  i Jféfé  fiugélérmeatt  émmirétp , » éppléudité  . (luéuti  tuori  pai  vi  furuna  féP^ 
ti  in  ^utl  Véfirt  ftUct  féggitrué  fiugélériffimi  dé  ^utl  ifr,  té’t  tuté  deHt  grum  mtati  dtl 
fecéhf  yi  diede  di  prtpri*  meta  il  grude  iu  t^Ué  Carte  riputeti^me  di  OtutiUame  dtlU 
Jltgu  Gemer é » t v amr  'a  eam  dami  di  lui  degni  y r ypi  fefit  éllaru  le  (uè  dalmjé  , eame 
le  fitte  dtlU  Mufe  y dell  Iteiiux  * dtlU  ma(lre  età.  Nm  vaglie  y ut  pui  le  vafire  madtfiiu 
ni  t éugufiie  d' urne  Lettere  L^tiurmi  efitudert  di  veueeggi»  utile  vafire  ladiy  kéfluuda  per 
tre  il  refiriugermU  e fuppUeer  vi  umilmente  t una , « t altra  di  perdaut  y fa  mi  fan  prefa  F 
ardire  d' umiltarvi  ^ue0e  pache  eertt , uau  evenda  avuta  ultra  maiiva , eie  il  dtfiieria  di 
vedére  k giufiif^me  difeft  del  mia  Mi^ee  Mutflra  fatta  /ambre  rivtritigtmu  di  due  pre- 
di Cempiauiy  /una  tu  ermiy  feltra  in  ktttre  etltkretiftimi  , e di  fermi  ai  pubhkca  cena- 
feare,  guek  tan  euraa  afiguia  e dfhutiffime  veutrexÀtiue  mi  didnera 

FirtDM  U I.  peetmbre  I7i}« 


Zlmilift.  e Divatift.  ^crt>y4»re 
Gaftoa  Giuseppe  Giorgi, 


Leitcn  della  MaeAi  dell' ImpeiatoK 

AL  MARCHESE  MAFFEI 

General  Comandante  delle  Truppe  Bavarefi  dopo  la  battaglia  di  Belgrado 

7ratkHtt  <kJ  Tedefte  ad  Verhim- 

Al  Comandante  delle  genti  Elettorali  Bavare  Feldtmarefciallo 
Tenente  noiiro  caro  fedele  Marchefe  Mafie!  • 

IL  Beftro  Generale  Principe  Engenlo  di  Saroja  cl  ha  particolamenre  erpofto,  che  tn 
con  le  foMatefebe  Eleccorals  Bavare , le  qaalt  focto  al  tuo  comando  ù trovano  on 
al  ooAro  fervizio,  bai  diffloftrato  intrepido  , e ingoiar  coraggio  , e prodeotfffima 
condotta,  e virtù,  non  folaneate  nel  diificiliffimo  affcdio  della  Fortezza  di  Belgrc- 
do,  ma  ancora  contra  fi  fortifliao  cfercico  nemico:  come  pure  nella  battaglia  ebe 
go)  il  di  té.  del  Melò  d'Agofto,  nella  quale  tu  con  la  tua  ingolarllEtna  pre. 

vldenza,  condoeta,  e coftantllfima  fermezza  hai  molto  cooperato  all‘Ìodgne  vittoriada* 
taci  dalla  Provvidenza  del  Signore  , come  anche  alla  refa  della  fuddcrca  Fortezza  di 
Belgrado.  Perciò  abbiamo  voluto  aÒicurarti  con  quella  del  nollro  Cef^eo  compiacimen> 
to,  e foddirfazÌone{  e parimente  della  nollra  Celarea  grazia  te  , e gli  a te  foteemeiS 
alci,  e baiS  Uflìcial},  e Soldati.*  Coficchd  cu  , ed  effi  puoi  , e podooo  in  tutte  le  oc. 
cadoni  eder  certi  della  noftra  Cefarea  propendone;  adìncbè  la  memoria  della  gran  lo- 
de dovuta  dngolarmeote  a te,  ed  alle  Soldatefche  Davare  da  perpetua  appreso  tutto 
SI  Mondo,  c particolarmence  appreso  la  Criftiaoità,  ebe  ha  avuto  tanta  parte  nella  ri- 
portata vittoria.  Che  però  vogliamo  condecorarti  co’nodri  clemencilCmt  ringraziamen» 
ti,  fpcrando,  ebe  in  ogn* altra  azione  vorrai  col  tuo  valorofo  zelo  cooperare  al  mag- 
gior vantaggio  delle  noftre  armi  gloriofe,  ed  animar  di  nuovo  col  tuo  efempio  le  Bava- 
re  Soldarefcbe.  Con  che  noi  tl  rediamo  con  I* Imperiai  grazia  ben  inclinaci.  , 

Dato  nella  Noftra  Città  di  Vienna  il  vigedmo  giorno  di  Settembre  nell'Anno  1717. 
del  Noftro  Regno  de* Romani  fedo,  di  Spagna  deciaoqnuto  » d'Ungheria  , c Boemia 
fctciCDo. 

Carlo 


Leopoldo  Conte  d*  Erbcafteda 


[dd  Muudmum  &e, 
Antonio  Ghifeppe  d’Ottl. 
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JtceitMtM  ntlf  jfcethUmU  ài*  Rifvrai  ^ PéàtVM, 


ALUi  ed  oltretnodomaUgcvoleimpre* 
fa  mi  II  para  oggi  davanti,  perdae 
gravi  difficultì , che  tale  , a priou 
giunta,  fai  moftrano.'  Tana  di dotcr rendere 
difflelliea,  ed  avvenente  in  faccia  aHe  Mufe 
più  amene  la  folitaria,  e incolta  niofoéa  ; i* 
altra  di  àiVtrpttrlétnSe^  t tbiviliit  eleg. 
geodoa  miacoodlfcencfenza  un  FiUft/k»  Pr^ 
Mr«e,  o cofe  dicendo  non  ifpiaceoti  a tanti 
nobili,  e valenti  Soggetti,  di  fittdU  t di  gc- 
mia,  d’ ixtvrdimemti^f  di prfftJfÌMeàivitù ^ ma 
tutti  grandi.  Imperoccbi  ciò,  chealtraifa* 
febbe  forfè  una  ma  feliciti,  almiofterile  ta- 
lento coofadooe,  e ribrezzo  cagiona  , dubK 
taado,  riguardo  alla  prima,  che  l'arteceda 
alia  ftraoezza  della  materia,  e riguardo  alla 
feconda,  che  nell*  ubbidire  a me  fteifo,  poHa 
aaeuermi  a riileo»  non  incontrando  il  voRro 
bel  genio,  di  perdere  il  merito  d*  avervi  ubbi- 
dito. Laonde  fono  ftatoluogaraentepenfofo, 
e dadubbiecondderazioni  forte  agitato,  ora 
condannando  il  mìo  ardire,  e brofeamenteme 
medetlmo  rampognando,  per  avere  affunto  un 
pefo  agli  omeri  miei  ineguale,  ora  gadigando 
la  aiu  nativa  freddezza,  ed  animandola  a in- 
nalzate i penleri,  per  difamìnare,  anche feo- 
safcelcs,  qualunque fenomenodella  natura ^ 
concioiCaché  ognun  d’ effo  ha  lo  fé  11  fuo  ame- 
no, il  fuo  grande,  rolctemirabile  Tuo,  e va 
della  Tua  fola  nuditi  contento,  eadoroo,  pa- 
tendo (blo  a IcHQo  difaggradevole , e naafeoib , 
per  tomai  ufo  de' noftri  fenfl , e perché  Tozio 
fovenceammalia  , cannerà  il  noftrofpirito  , e 
gli  leva  U force  di  conofcerlo,  anzi  gl*  Impri- 
me una  cerca  ftolida  trafeuranza  dì  noo  cerca- 
te piùoltre.  Bada  girar  l'odchio  difappallto- 
naco,  c libero  da*  pregiudizi , overfollclelo, 
o verfo  la  terra,  tutto é dilettevole,  tutroé 
degno  de’  voftri  fgnardi , e lo  mira  con  più  di- 
letto chi  meno  T ignora  , e la  (bla  cieca , e lor. 
da  ignoranza  lofprezza,  perchè  non  rintende. 
T urte  h cèfe  , di  cht!  M$t$d0  è nd^rn» , 
Visir  b»0nt  di  mM  del  Md/fra  ettrma , 
Diceva  anche  il  faggio  Petrarca.  Cosi d' un 
penfiere  lo  altro  paffando,  fon  venuto  (la  Dio 
merce^  a capire,  o valorolì  Accademici,  che 
vani  erano,  e ridevoli  i mici  timori,  per  U 
dubbiezza  di  oon  ritrovare  uofilofoficofog- 
geico  degno  di  voi,  giac^  dovea  parlare  a 
chi  più  d’ogni  altro  intende  il  fiero  linguaggio 
deiUoatura,  econofee,  eammirarartiÀcio 
d’ogoi  fuo  ntagifiero;  dove  pare  , che  la  gran 
madre  fi  glor)  d'eifere  dalle  voftre  fole  mani 
difeopcrca,  dove  abbiamo  chi  con  reale  ma- 
Tama  Ili, 


gnificeoza  ci  dì  Poeto  beato  di  ricercarla , do* 
ve  r antica , e In  ogni  angolo  della  terra  vene- 
rata Padovana  faviezza  ha  fempre  avuto  la 
fommo  pregio  le  virtù  più  fode,  le  ricerche 
piùreaface,  lefperienze  più  certe,  ed  é Rata, 
e farà  fempre  l'oQor  delle  lettere,  eTefemplo 
d’ogni  nazione,  e dove  finalmente  perdono 
quali  il  loro  pregio  1 maggiori  ingegni  ftranie* 
ri,  per  U gran  copia  de’ famigUari , ^be  ab- 
bondano. 

Sul  fondamento  adunque  d’ un  genio  tino- 
bile,  d’ un intellectoil  lucido , d’ancoftume 
ri  faggio,  m’accingo  a ragionare  d’un  feno- 
meno, che  darebbe  da  penfare  nella  foafpe. 
loBca  anche  a Democrito,  pofciichè quanto 
più  (èmìgiiare,  tanto  più  arduo,  edegtio  del- 
la voRra  profondilfima mente,  da  tutti  1 prin- 
cipali e vecchi , e nuovi  filofofanti  feriamente 
ricercato,  e non  mai  abbaRinza  fvelato.  Que- 
Rod  intornoairvriT^/ueide’ /«nti , detti  padri 
da  Fimi y e fenza  1 quali  la  natura  non  è na> 
tura . Due  motivi  m'  hanno  indotto  a propor- 
re quefto  argomento  dinanzi  avoi;  Tunoil 
non  volere,  la  prima  volta,  che  ho  il  grande 
onore  di  ragionarvi,  andar  vagando  né  men 
col  penfiere  lungi  da  voi,  ma  dentro  la  voRra 
Accademia,  e f\t\V imprtfa  voRra  mrdefima 
travata  ii  rama  del  mia  prima  ragianamenta  , 
giacché  i voRri  fapicntìffìmi  maggiori  ptefero 
io  preftito  dalla  natura  uno  de' Tuoi  più  nobili 
fenomeni,  che  la  fecondi,  l'iogentiiifca,  i’ 
adorai.  Guardate  in  quefta , carne  anehiara^ 
evìvafaiuefcappada  Jta  atitra  caW andt  /■«.  C 
gjù  per  Io  dodo  sfuggevole  d’un  colle  Ruilce,  e 
fi  divalla , fu  cui  hanno  maggioranza  le 
di , chiamate  da’  poeti  Sigaare  deir  atide , Aiwi- 
fede'/anti,  ede/iami.  L’altro  motivoé  Rato 
i\ paaer  mente  alla  varia  fartana  deh  vafhra  fi»~ 
me,  ilquale,  ficcome  ne’ meli  palla  ri  vedem- 
mo in  quella  funeRìRirea  Reciti  fearfeggiare, 
anziebeno,  delle  acque  (ue  ; così  dipoi  dalle 
cadute  piogge  tornare  ad  empierfi , e a inorgo- 
gliarfi.  £ perché  quefto,  che  pare  un  cafofov 
ruito,non  é,a  chi  diritto  mira,  che  unavveni- 
meoco  coarueco , ed  una  legge  inviolabiledella 
natura  , comune  a tutti  quanti  » fiumi, che  ir- 
rorano, c bagnano  qucRa  gran  mole,  perciò 
ho  giudicato  di  farcofa  né  a VOI  molefta  . né 
difdicevole  all’ìmprefa  della  voRra  Accade- 
mia, né  impropria  alla  Cecca  Ragione,  cefté 
paRara , fe  aerea  t afeafe  arigine  de'  Fanti , « 
eptrcanftgaenteda'  Fiumi , fu’quali  tutti  han- 
no prefidenaa  le  voftre  PJa'^adi  ^ edatlafpeloa- 
ca venerabile dellequali  efcequeU’ererno,  e 
A i glorio- 


Digitized  by  Cpogle 


DELL' ORIGINE 


4 

gloriofo  RDfcello,  che  annaffia  ì voftrì  allori  ^ 
ecbc  toflemecolla  voAra  ^liai«fi(&na  JlrtHts^ 
porta  co’  noftri  voti  ì Tooi  riverenti  tributi  ai> 
la  Xìgimé  dtit  jidrU  . 

Il  cercare*  o docciffimi  Afcoltanti  * ciò  * 
che  non  fappiaiRo,  è indù  Aria  del  ooftro  ioge- 
gn^j  il  non  Capere  ciò*  ch'd  pii^  fegreto*  è 
defiino  della  noflra  mifera  condizione  umana  i 
il  faticar^  per  ilcoprirlo*  i effetcodi  quel  no* 
bile  diilderio  di  Capere , che  ognuno  ha  radi, 
cato  in  Ce  fteCso:  laonde  tcHeodolanaCcita  del. 
le  Corgenti  unadelle  più  belle  » c delle  più  uti- 
li cognizioni*  che  polTa  averti  nella  natura  , 
ma  egualmente  ancora  delle  più  celate  * ha 
ogni  grande  filoCoCo  tentato  di  Ccoprirla  con 
mezzi  diverti*  econdivcrCa  Ibrcuaa.  PUfmt 
fu  de’  primi  a parlarne , ma  in  quello  più  fognò 
da  poeta»  che  pensò  da  filoCofo . wdr^arr/r  im- 
maginò atiai  meglio  * ma  fi  allontanò  troppo* 
fidatonel  Cuoalio  ingegno*  dairciperieoza  » 
e dairoflervazione  . £p»eiwe  foppofe  tutte  le 
acque  ingremboalla  terra*  ma  noeti  piccò  * 
nètipreCepenadi  ricercare  d’oode  venitiero. 
Senteé  ne  parlò  con  più  eleganza , che  verità  * 
e l'ornata  maniera*  con  cui  cfpoCe  la  fuaopi. 
nione*  ha  più  del  gentile*  chedel  vero*  Pk- 
ni»  f CegrecarioioCcirce*  e CpelTe  volte  Connac- 
chioCo,  della  natura*  cercò  più  colle  Colite 
fue  maraviglie  come  , per  cosi  dire*  s'inerpi- 
callero  le  acque  fino  Culle  alte  cime  de’mooti* 
che  come  continuamente  a’ iugeaeralTero  * e 
colaticro  Covra  la  terra  . 

Ma  non  ti  tinìrebbe  di  qui  al  , 

come  dille  giocoCamente  il  Villani , ft  vtUjfi 
rinnd^rper  tMttiiftc»h  t ptffdr»  di i*tu  in  f$t> 
r«*  di  fil»fif»  in  fiJ»f»f»t  enarrarvi  con  itiuc- 
chevole  prolilfìtà  le  opinioni  di  ognuno.  Ri- 
ftrignerò  come  in  picciol  CaCcio  le  tre  princi- 
pali, che  hanno  il  maggiornome*  edirò  in- 
fine ciò,  che  giudico  più  probabile,  ccbcmi 
dvcnutoCattod’otiervare,  edi  vedere.  Tut- 
ti i principali  Intcrpetri  della  Sacra  Scrittura, 
come  Csra/aaM , Aihin»t  Snhnht  Pintdn^ 
C»rneli»é  Lèpide^  e tanti  altri  antichi , e mo- 
derni, Ceguicati  da  illutireCcbieradimaetiri 
in  Divinità  * edi  filoCofi  ( tuttivcneribiii  di 
lunga  roba  ) peofarono*  che  ogni  fonte  * ed 
ogni  fiume,  chiamato  pertnnt  * vcni0c  dai 
mare*  fondati  Culle  parole  della  Sacra  Scrittu- 
ra , che  Cono  queti’ctie.'  Tntii  * fiumitairn^ 
aa*r/a*4rr,  tUn$4Tt  nén  trnk»ccn  : ni  /«^* 
d»nd9  tfc»H»  i finn»»  ^ rittmnn»,  ptr  finire  di 
nnnv».  Crcdevano(comcdicoooadeiro  i loro 
feguaci  * dopo  feoperto  il  moto  vertigtooCo  de* 
fiuidi  nel  noftrocorpo)  che*  ficcotne circola 
in  noi  il  Cangue  dalle  vene  alle  arterie*  dalle 
arterie  alle  vene*  cosi  circolalTe  l'acqua  come 
per  cunicoli , e tifoni  nelle  viCcerc  della  terra  , 
travalicando  dal  mare  a i monti , da  i monti  al 
mare,  addolcendoti  nel  lungo  cammino*  col 
feltrarti,  c vagliarti  per  arene  * e terre,  dirò 
così*  hiknd,  i Cali  Cuoi  addietro taCciando  . 
Quantuoqueunataleopinioneavetie,  ed  ab- 
bia ancora  gran  forza  nella  mente  degli  uunii- 
ni,  sì  per cticre invecchiata,  sì  per  venireda 
peaoe  sì  venerate,  facendo  alcuni  delle  brac- 


cia croce,  alcuni  agrameate  bravando , e pren- 
dendoaituni  agni  altra  io  gabbo;  oulladime- 
no  contro  di  quella , che  gludicavafi  già  ftabi- 
lita  dal  comune  acconfeocimeoto,  e a parago- 
ne di  cui  la  luce  del  fole  pareva  mcn  chiara  * 
ctrtigrnndi , a nrditi  fiì»f»fi J^riai*mnf»ri  ( gen- 
te inimica  dall’ autorità , «delteCcaole,  edie 
vuol  tutto deciderea  forza  d'occhio  * e di  di- 
to ) s‘  alzarono , ed  ebbero  tanto  cuore  d’ aper- 
tamente impugnarla.  Polliti  dunque  a Cedere 
a Ccraona , Centcnzsarooo  , che  niuna  favola 
Me  più  favotoCa  di  quella , benché  appariCca 
achihavlfta  corta*  cotanto  vera  t che  » feti 

fin/t diferrimn^UnrcnmdeUnnntnmt  echtU^- 

tre  n ^neflinbhin  U raiient  tnrpnte  f nli  ; c fioii- 
meote  giudicarono  , che  1'  inteipetcnzione 
deUeCactecartefotiedura  * anzi  Cconclameo* 
ce  (Iravoica,  e dsCguifata*  e quello  che  più 
importa*  non  reggcticaJU prove*. «vendocoo 
incomparabile  iodutirla  per  mezzodì  molte*  e 
Code  rperieozedimoftraco*  che  fncfent  mnràeM 
oc  per  via  di  vagli  * di  feltri,  odi  colatoi , oc 
per  via  di  lua^oCotterianeocimmioopuò  fpo- 
gliarti  de’ proprj  Cali  giammai  ; edatoancora. 
che  ti  fpogliatie  , nenpnifn/ire  per  k etrtè^mc 
ieggi  delt  Idrefinticndnl  bailo  mare  Cali*  altezza 
de' monti  > perciò  con  ragiondttbitarooo*non 
della  verità  del  fatto,  ma  del  modo,  con  cui 
que* Santi  tiloCofiavetn  peoCafio,chc  ti  facetie. 
Che  però  veggeodo,  che  le  acque  marine,  ti>- 
lameote  col  diiìillarle  * potiooo  addolcirti  * la. 
Celando  quella  retidcoza , o poCacura  di  fecce , 
e di  Cali  1)01)  abbatianza  tritati  in  Modo  al  lam- 
bicco, ed  afeendendo  ColamcQte  , alla  foggia 
de’ vapori,  la  p^rte  loro  più  sfuggevole  , e 
dolce*  con  gran  fidanza  imougioarooo  , che 
le  acque  del  mare  per  occolci  andirivieni  * e 
canali  Cerpendo*  e lavando  taire  le  più  pro- 
fonde vifeere  della  cerca*  giugoetierotinofot- 
to  le  vaftt  moli  de' monti  * dove  s' inaalzafle- 
ro  in  puri  vapori*  colà  rarefacce  , e riivife  da 
un  perpetuo  fuoco,  o calor  focterraneo  froì- 
nuzzatore.  Vedevano  dipoi,  che  quelli  vapo- 
ri urtando  aegti  archi*  e nelle  fredde  volte 
delle  caverne*  in  elle*  come  in  canti  lambic- 
chi fammadati  * e combaciaotiti  colie  loro  Cac- 
ce* io  minute  gocciole  d' acqua  ti  addeofatie- 
ro,  le  quali  da 'nuovi  vapori  fopravvegnenti 
fempre  accreCciute*  tante  fi ammonstccllatie- 
ro  iotieme*  che  non  più  pendole*  ma  difeor- 
remi*  elubtiche,  follerò  oeceflìtaie  dal  pro- 
prio pefoa  ftrafcicarfi  lungbctio  i fianchi  delle 
medetime*  formando  piccole  fila  d'acqua,  le 
quali  ad  altre*  iodi  ad  altre  unendoti,  e fa- 
cendo ruCcelli*  e rivoli*  feguicatiero  il  pendio 
dello  Arato  foccopoAo  del  monte,  e fu  quello 
Auitiero  tino  aircAeroa  crotia , donde  sbacao- 
do  cagionatiero  co’ loro  purgati  zampilli  c 
iunti  * e fiumi  perenni  . Cosi,  diceano*  ti 
fslvaooegualmence i nonmai abbaAanza  inte- 
ti  oracoli  delle  facrecarte*  mentre  que'vapori 
addenfati  In  acqua  vengono  dal  mare  * ral 
mare  pc’ fiumi  ritornano  ; par  le  quali  cofe 
tutte  con  vanagloriofa  burbaozamoltoalta  la 
fronte  portavano,  quali  trionfatori  dcU'igno* 
ranza  de’fecoli,  e veri  incerpetri  della  na- 
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tur« , e d[  Dio  ; onde  pirev»  loco  toccare  il 
cielo  col  dito,  t qnad  dim  eoa  ao  TofcaoUltmo. 
ToTcaoo  ac  r«ccaa  graa  galloria . 

Ma  fiecoraa  molce  cofe  nuove  al  primo  loro 
fpleDdore placciooo , chepoftcalladilàaiioa, 
collo  appannano  , e fcuoproofi  diCalCalega, 
cosi  aneor  quella  poftaalcimeatodavariAc* 
cadcmicì  , efegDacameDCcdaqae*deUa  Am/c 
Accèdami^  di  Parigi  , aoa  coodderaodo  ad 
panco,  nè  poco,  chelbfse  an  peoficrodelloco 
VenexaCD  Dtfcdrtts  , 1*  hanno  i più  (av)  giudi* 
caca  una  pura,  e pretta  appareozadi  vero  ,ac> 
ta  foloa  giuncare  U volger  gente . QH*md»pik 
< « ) C;  rèi<ar#(4)  oriverict  Signori  , divider 

Ut,€  Mira-,  diìiiam»  éU»ré  dmlhtert  di  tatti ^ e fofpen . 
dereilnoftro  acconfentimento,  finatcantochè 
confrontando  1‘  una  legge  della  natura  0011*  ai> 
tra,  elicendo,  c rifacendo  fperienze  , edof* 
Icrvazioni  , tutto  non  coaCermiamo  colpefo 
delle  mededme  , della  ragione  , e del  tempo. 
La  dilfi  denta  è madre  della  deuranaa , e fe  tro* 
viamo  , che  irecolioltreparsati  ebbero  la  loro 
feccia,  anche  il  noùro  non  è privo  della  fua 
fpuraa.  Seque’ docci  Accademici  dailambic» 
chi  non  & fono  fidaci  de*  penfameoti  de’ vec- 
chi , per  avere  trovate  molte  cofe  la Ifc,  che 
credevate  vcrilllme  i cosi  altri  non  fidando^ 
de*  profameo  ti  loro  , che  giudicano  cotanto 
veri , ne  pofsono  trovar  de'  migliori , c burlarli 
de’nuovilorolifiemi,  comeelfi fi  fonobarlaci 
de' vecchi  . Anche  iè  fperienxje  piftnefeveme 
ittgannare  , /r  aem  fi gaardaneptr tatti iverfi, 
avendo  io  notato,  che  molti  appalfioaaci  per  i 
loro  fillemi  nooleroirano  , che  da  quella  par- 
te, che gU favoreggia  , quandoguardacedaH’ 
altra  fervono  a tute*  alrro  , che  a provare  il  lo- 
ro difegno  . Abbiamoqualcbe  volta  unaeprta 
fidanza  in  noi  ftelli , la  quale  non  ci  lafcìa  feor- 
gere,  che  l'amoredella  novità  ; eclò,chenoi 
crediamo  nollro  ritrovamenCo,  c’impegna  a 
giudicarcoB  pallìone  ; oè  ci  accorgiamo,  che 
r oùioarci  m provare  cib , che  voreemmo  efse. 
re  da  tutti  creduto  per  vero,  fa  più  di  affetta- 
zione ,.cbe  di  giudicio , dando  a conofeere , che 
Cucce  le  fperienze,  che  facciamo  , fono  pine- 
Collo  perprovarequello,  che  abbiamo  la  men- 
^ . ce,  cheperifceprirelaverità.  fid’uopoporll 

' * alla  tavola  feoza  palHone , econ  amica  lodiffe  • 

reoza  giudicare  untocontrodegli  altri,  quan- 
to contradi  noi.  Dobbiamo,  fra  cucca,  rifiec- 
tere  , che-  il  feoTo  fpersevoUea’iogaaaa,  fe 
opera  feoza  il  giudicio  , es’ingaaoaaltreàil 
giudicio,.  fcoperafenzailfenfo  . fiifognaac- 
cordare  1’  uno  coll'  altro,  ed  amendue  colla  na- 
tura , la  quale  ooa  ufa  cotanto  artificioCe  mac. 
chine,  comecrede alcuno;  o»a opera  eoa  leg- 
gi Ceoipllci,  e chiare,  canto,  perlopiù  , di- 
verfe dalle noftee,  quantoè  infinitamente di- 
ftaote  il  faper  nollro  dal  fuo  . Fioghiaoiofo- 
ven  te  mi  (Ieri  dove  non  fono , e dove  fono , non 
li  veggiamo  , o non  curiamo  vederli . Nou  6 
guardi  la  natura  da  lungi , «omeda  un’alta 
torre,  diceva  II  gran  Baecemt  di  yeraUmia 
occupandoci  io  loicbe  , evaneCpeculazioni; 
oèfipeDfia'ribobpU,  eda’capriecii  ma  lidi- 
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feenda  , e fi  accodi  a'parcieoUrl , guardane 
dogli  C9U  ICcrupolofa  cfatcetza , ctroveraifi 
più  utile  , epiùveroildilccroimento. 

Sgaooacl  adunque  , c rigettata  quella  lào, 
tallica  origine  delle  fontane,  que*  valenti  uo- 
mini peolarono  , che  altramente  andalle  la  bU 
fogna,  eebefenza  cancimiùcri,  einfintiJaa- 
ficchi,  lefoptij  eifiumi  tutti riconofeefirra 
leacquelorodallefole piogge  , edaliefoleoe- 
vi,  che  ne' monti , come  in  tanti  coofiervatoi , 
evivai,  o come  in  tante  y^neri/rtrare/eprai/ 
piana  ddU  terra  , come  chiamolle  un  vecchio  it. 
filoCofo  , fimantenefiero  , echecolaodo,  ca 
manna  fnaoofdrucclolando  pergii  buchi  , per 
gli  Icrepoli  , e per  le fcaaalature  , (omtnini* 
Itralleraa’  fonti,  c a’  fiumi  le  acque, elèmprcp 
mai  pieni  zeppi  (feaonmaacavaloroU  mate- 
tia  dal  ciela)  li  confervafiero . 

Nè  vi  cadagUiamence  , che gntffa  fia  an' 
epimiene  vfnnta  a/^rnodi/refea  , oche  poeti 
Ceco  la  reità  d’effer  nuova  , concioOiacolachè  ^7- 
nacqne  Infioo  di  là  da  Hrifiatfle  ine.  perchè  pee 
fuaomUfotceooa  piacquealmedcllno , anzi 
fu  dalulapppllacemence  Unpugoata  nel  Capi- 
tolo cerzodecimodelle  Meteore,  pMcihèftau 
per  tanti  fecoli  malmenata,  ediOrurecaligi- 
oi  ricoperta  , e reÙò  foggeica  a’fimbjrocti , e 
allecalumiie  delle  garofe  Tue  fcuole . 

Richiamata  intaoto  all'ooor  delie  prove  da 
vari  Accademici  » e diffintameote da’ Sigaori 
Ptraaht  Mariatte,  SedUa,  edtìafiire,  po- 
llifialfortedi  vederne  iifioe,  incominciarono 
nel  Regio  O(lervato)odi  Paòglamifurarecoo 
incredibile  pazienza  quanc’acqua  o io  pioggia, 
o io  grandine,  o in  neve  quagliata,  cadefiein 
un  anno  dal  dalo,  c quancapureiannaano 
correffe  per  Uor  fiumi  ; edopoleofiervazioni, 
e i calcoli  di  molti,  emoltianni,  mefiada  ban- 
da ogni  pafiione  , e 000  foocodomenteariot- 
le  , ed  a contese  di  vane  parole,  chefogliono, 
anche  a faoguefreddo  , perlopiù  fare  coioco, 
che  meno  intendono  , prima  quegli  avvedati 
uomini  fi  rlcrcdccteco  , a dappoi  (t  aflicuraco- 
oofcomcMche,  ooo  c guari , ebbi  i'oogrdeU' 
avvifo  da  un  vollro  nobiiifiìmo  , e doctifiimo 
aoticocompatciou  * , che  foggiotoa  io  Parigi , 
e che  colà.  coUato.fuo  taleoto  è l’ onor  della  Pa. 
tria  , eloftrà  ungtoroodeU’  itaJU  , < delfe-  « g- 
colo)fiaiScurarono,  dico,  aforzad'oftioate  CmftZt» 
offervaziooi,  edicalcoli  , effere  le  acque  pio-  <«  c—n, 
vane,  e le  nevi,  baftaotilfime pcrmantenere 
fetaprea  ribocca  , fecopioGt cadano  , sìleac^ 
quedellefontane,  ai  quelle  de’ fiumi . 

loqainonmifcQto  , oè  ragion  vuole  , nè 
polTo  interteoermi  ad  affiilciar  cento  prove  , 
ed  a narrare  la  lunga  , ed  efattiifima  ferie  di 
tante  diligenze  fatte  , eci&tcedaque’zcUati 
uomini , e valenti  maeffri  ; imperocché  da  voi 
ftcOì  pQCrere  leggerle  nelle  Memarie,  eoelle 
S ferie  deir AecndemU , e in  altri  Autori  anco- 
ra, di  qua  , e di  là  da’  Monti  riputatilTùni.  Ac-  | . 
cenoerò  folo  al  digroflb  , econ  brevi tàa/ro/rr 
mie  efervaOeni  fatte  partieeUrmente  fa' meati 
pikalti , tpinaipeiride'aefiri  Aptmmimi {\xto- 
gbi  fuggiti  infin  dalie  fiere)  dovedifcepolo.fo* 
laroente 
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lameote  delU  natura , cercava , f«  d fodero  ap« 
poftialveroquc’faggi  Accademici  ; «trovai, 
la  Dio  mercè,  dopK>  molti  fudori  , oafeere  ve> 
rameocc  tutti  i fonti,  e tutti  i dumi  dalle  ac> 
^uc  foie  piovane  , e liquefatte  nevi , edendo 
andati  errati  tanti  uomini  graodiacapriccio, 
perché  la  cagione  loro  parve  troppo  facile,  e 
trita  , oè  la  credettero  vera , perchè  coftava 
troppo  poco  il  coQofcerla. 

Offenuti  dm^n4  t per  idabilimeotodique> 
^ ftavetlci  , mtHritrtvttt’fi mmp«lk  , e fraiHri- 
gmi  fimt/ai  f»vré  U ttrrM  fu  Upikui$e(imcdt' 
mumit  ma  gemere  Tempre  o focco  i loro  ciglio* 
ni,  onci  pendio,  oalle  faldede*  medeiimi  ; e 
fé  alcnna  pur  ne  trovava  , onon  fluiva  fuor 
foora  dal  proprio  afEodamento,  oiefluiva,  v’ 
era  Tempre  acaotoun  monte  più  alto , dalle  ve* 
ne  interne  del  quale  , quad  per  inarcaci  ilio* 
ni,  feeodeva l’acqua  , erialzavaii. 

Vedeva  in  certe altiflìme  , c (druclcefopi , 
o io  certe  drabocchcvoli  fenditure  de’ monti 
tustt  k féntumt  cufetr  du/dtffprjdegti /fruii  di 
pktru  t uditufu  t -idicretu  t nm  dm! di  futt»  \ 
fegno  , che  feendevano  , e piombavano  da  fu 
3j.  ingiù,  nonafcendevanodalle lororadìci  refe 
^4*  il  piede  era  anche  fovenre  troppo  arridcato  col 
falir  fopra  quelle  , vedeva,  perlopiù,  infra 
^6,  bofehi  , e nere  felve  uno  fpectacolo  , miflodi 
^7*  compiacimenco  , e d’orrore  j cioè  grotte  , e 
«S.  abim,  e sfendimenti,  ccrepature,  e valloni , 
c caverne,  efode,  eftagol  , e gorghi  , cera- 
io., tere,  e vafebe,  e baratri , come  canti  ricetta- 
it*  coli  , o riferbatoi  , e colatoi  fedeli  , nè  mai 
mancanti  ne’ di  più  adanood  , e nelle  maggio- 
ri vampe  della  noftm  fiate  , quad  eterni  vivai 
di  nevi  , edì  ghiaccio,  e d'acque  allogate,  e 
come  impaluda tc  , che  inzuppando  l' ingordo 
terrcoo,  e pian  piano  trapelando  infra  pori, 
cgretcole,  o infra  pertugi , o commedurepiù  , 
O meno  rade  , fomminiftravano  l’acqua  alle 
foccopofie  fontane.  £ quelle  oderv azioni  fu 
I reno  Tempre  le  fiede  in  tutti  que*  luoghi  , che 
l nulfìoeebbivogiia  dividcare. 

Ciò  , che  di  particolare  notai  lo  quelle  par- 
ti degli  Apenoioi  , c\ic  Atpiài  S.  Filk^riun' 
«ppellaoo  , fu  li  vedere  , a proporzione  della 
Joro  vallici  , e della  copia  delle  nevi,  che  fu 
quelle  fioccano , pochi  ,e  merchioiflrmi  fiumi , 
difeorreoti  fovea  la  terra  verfo  le  Modaoed 
contrade»  onde  crattenneomi  io  que' dintor- 
ni» e interrogando  i pallori  donde  ciònalcer 
potcde(  oltre  ildameoilervato,  che  dirò  in  al- 
tro luogo  ) mi  fecero  vedere  in  vari  acque 
«adenti  dagli  Apenoioi , le  quali,  cacciaudo- 
d difillo  iofadotdi  feidura  in  feidura  , fi  rim- 
piattavano,  c formavano fotterra un isvidbi- 
Ic  fiume  , tendente  verfo  le  oodre  patti  . Re- 
mi allora  , dirò  con  Dante, 

A gnif*d'  U9m  , cht  in  dutflfk  fi rucftrté , 
£ tht  muté  in  eonftrt»  fuu  pumru^ 

U vttità  gii  i éifcivtru. 

rrf*  fi  venne  lofio  io  mente  quel  raro  miracolo 

dc'pozai,  o (boti  di  Modani,  c riflettendo  al 
•>»  ootoTotterraneopefpetuofiume  , che  paf- 
fia,  e freme  focco  le  fondnmeou  delia  medefi* 
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ma  , immaginai , che  fode  appioto  lofiedo  , J4. 

che  a quelli  fomminiftradc  Tempre abboodevo- 
liTacque.  HaqneAoparticoUrprivilegio,  0 
doctilEmi  Accademici,  non  folnateoce quella 
Cittì  • ma  gran  parte  de’borghi  Tuoi , e de'  cam . 
pi,  e delle  terre  parcicoUrmeoce  verfo  Bolo- 
gna , che  io  quale  uque  immagioabile  dio  d ca« 
vi  il  terreuoalla  profooditìdi  fedao catte  piedi 
romani,  d trovi  uno  ftrato,  come  un  pavtmco- 
co  di  dora  creta  , che  bucato  con  un  cerco  tra- 
pano, lungo  Tei  piedi,  sbocca  di  repente  dall* 
apertura  fatta  con  cale,  e taocoempito  l'ac- 
qua cofflpreda  , e fiivata  in  quelle  angullie, 
che  arriva  in  un  batter  d’occhio,  torbida  Tulle 
prime  , e rigogliofa , fino  alla  fommitìdel  pox* 
zo , iodi  febizza , e trabocca  da'margini  del  me. 
dedmo,  e fparpagliandod  d' intorno  forma  all* 
aria  sfogata  un  fonte,  che  manchezza  non  rico- 
nofee  giammai  . Se  d batte  il  piè  folla  creta  , 
prima  di  bucarla,  d fente  unromoreggiare  pro- 
fondo , come  d’ un  cavo  baratro  fotcopoftoi  e 
fé  d accolla  l' orecchio  al  foolo,  d ode  un  ofeu- 
ro  mormorio , o un  gorgoglio confufo  d' acque 
correnti  . Molti  nofiri  antichi  , e moderni  A- 
lofofi  , e medici  hinoo cercata  l'origine  mara. 
vigltofa  di  quefii  fonti  , e tormentato  il  loro 
Tpirico  in  fingere  cagioni  ingegnofiifirneWi  ar- 
trétJuui,  difuucbiftutrrumui,  di Umbicebi  Hi' 
vieimi  auMii  , e di  macchine  non  mai  fognate  $*• 
dalla  natura;  quando  balUva,  che  alcune  mi- 
glia lontano  falifiero  fu  i lovrappofil  monti , 
cd  odervadero  come  coli  le  acque  l'otterrantid 
formavano  il  fovrammeocovato  invidbile  fiu- 
me ; ed  avrebhono  di  leggieri  capito  , ciTere 
quel  dello , che  loro  dì  le  ac(]ue , e via  via  le  pi- 
gne,e le  mantiene,le  quali, perchè  vengono  dati* 
alto  , perciò  cant'alto  di  nuovo  riafeendono , 
finché  deno  in  cootrappefamento  colla  loro 
fcacurigine . 

lomiludogava  , per  verodirc,  d'eflere  fia. 
to  il  primo  fcopricore  benavventurofo  d' u 
cosiofeuro,  e firepiinfo  fenomeno  di  quella  il 
In  lire  Cittì , quando  lo  vidi  dappoi  riferito  , e 
nello  fiedo  fteHìflìmomodo  fpiegato  nella  i*drte 
1- e/Cep.  4-dal  Francefe  , dove 

parta  di/i  trigimidt’  Finti  , e di’  Fiumi  . Ivi  , 
mentre  cerca  ancb’ efso  la  cagione  della  faitt* 
dell’ acqua  fopra  un  monte  difeefa  dall' altro 
vicino,  ericorrealla  forza deirequilibrio,  e 
delpefo  , che  la  innalza  fino  al  livello  del  firn, 
donde  part ilfi  cii(d ice ) fifmpultft duUt  Oftr- 
Véti*midiicbUrijfim«  Crt/fini  {gii  Pub.Piofcf- 
fore  di  Bologna , e dipoi  Socio  dell’Accademia 
Reai  di  Parigi , uomod’  ingegno , c di  giudizio 
firaordinario  nelle  aftronomiche e naturali 
ofservasioni  ) i/fuuJimtti  , cbt  im  etra  fit»  dei 
Mikgmefit  9 dui  Mudiuefi , fe  mei/iodi  de' pu.^ 
tJ/ifiréumueertuur^ii/u,  itufe  , féUtucefut 
/imefipré  hfuptrjkii  delU  ttrrm  : U ^uuk  ulcer» 
ti  hìh  viiue  euccUtu  tu  miti  du  un  futa  faterru» 
nei  » a»4  ejfiudi  cèdute  delmiutt  Apemmim . btn^ 
ibi  uleunt  mi^Hu  difiumti  Ju  sfirzju  ver/»  h per. 
ti  fuperiiri , ptr  liveìUrfi  alU  fuu  prime  forgine 

tt . La  medeiima  ofiervazioocdeU’illufire  nn- 
fiio  Italiano  rìferifee  l’accuratiflimoZ>«‘//4- 
mti 
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* rtrù  >:  «N/oeKbriiAl^tfc»  1 * cd  tncDrcrtatccoBftn- 
leali* opfnionediqaeleknad'ttoiao,  Uqaate 
eolie»  che  raltameato  dlqaellelbacaaenoii 
dipeadeCicda  alerò  » che  dall’  alto  priocipio  lo. 
fo»  che  veniva  dagli  Apenoioi , loocani  dieci 
miglia  incirca  , eebe per roccerraoei canali» 
e meati  In  quelle  bafse  pianure  feorrefsero  ver- 
foli  mare.  AMiaggingac,  che  nel  Force 
kdit»  fece  il  alaareunode*CDeQZÌooacÌ 

fonti  dno  alTalcczza  di  cinque  piedi  fovra  il 
. ..  piaoodelfuolo»  (#)  eproteftoCB,  cheadope. 

anche  il'  tubi»  o cannelli»  avrebbe  potuto  far 

douiflimo  afeendere  Ictcquedc*  medeflni  Aootir altea- 
5;ir-  Gu-  za  de’ tetti  I Hchefefafteriufcibile»  conati- 
le  » ed  ameno  fpettacolopotrebbonoancbefa- 
nella  fua  *1  prefente  nelle  iorocafe  » e palagi  i ooftrl 
Dimffir*-  gencrod  cittadini  di  Modaoa  . Riferì  pure  It 
fovrallodata  Accademiadi 
atTr^Cii  P**’*g*  » che  nell*  ^•yfriaàn/eriare»  circonda- 
•i’iàdittc,  ta  da’ molici  della  Stiria  , feguelaftefsafalita 
Ì.J.C.  4>  d’acqua  Ite*  loro  pozzi»  cavando  la  terra  a ven. 
Ao»  to.  ^ ^ venticinque  piedi  , finché  trovino  uno 
Arato  d’argilla»  dalqualeforacosboccarac- 
qua»  efalefinofovragltortide* pozzi  » come 
diceowno  de' fonti  dlModana  ^ Dal  che  tutto 
chiaro  fi  vede» che  non  foloun  primolumc  del- 
la Doftra  Italia»  ma  ancora  que’ valentuomini 
della  Francia  ( che  nella  ftoria  della  natura 
feotono  lauto  avanti ) di  que’  fuochi  »edi  que* 
lambicchi  fi  fanno  beÀa»e  fegaatamentedi  que’ 
credoti  naicoftine’monti  di  Modana  » appor- 
tano taeigione  da  me  non  penfata  » ma  » dire 
poiào  » veduta  »conferioaDdo  eglino  le  proprie 
orservazioni  collenoftre  , enoìlenofirecolle 
loro  » e Aabilendo  cosi  tutti  d’ accordo  foteo  di- 
verfo  cielo  la  verick  , il  qual  incontro  è il  più 
nerbofo  argomento  » agiodiziode'laggi»  che 
poTsadarfi  nella  naturale  Filofofia . 

Nella  maniera  detta  de' ooftri  fonti  di  Mo- 
daoz  ho  pare  ofiervaco  falire  le  acque  medica- 
te » c calìe  di  alcune  voftre  Terme  Eugaoce»  e 
diftincamence  le  celebri  di  ^.£/ev«  » lequall 
cadendo  da’ più  alti  monti  » c rimbucaodofi 
per  foteerranei  canali , di  nuovo  io  alcuni  più 
baiti  colli»  alle  falde  de*  medeiimi  pofti»  fi  rial- 
zano, efifollevaoo.  Nèqui  pofonoaver  luo- 
goimedicaci  lambicchi»  Itantechè»  fe debbo, 
no  rappigBarfi  in  acqua  ivipori»  debbonoi 
lambicchi  avere  il  ler  cappello  freddo»  oalme- 
no  men  caldo*  non  coi»  sfoggia  carneo  te  arro- 
ventato, ed  atto  ad  eccitare  cotanto  fuciofi»* 
boliimrnti  : laonde  o non  fi  trovcrcbbonola  al- 
cuni luoghi  fionti caldi,  o la  natura  tutte  rove- 
feerebbe  le  leggi cotminidel fappoftodifiilia- 
mento,  mentre  da  un  luogo  caldo  i vapori  paf- 
ferebbono  in  un  luogo  più  caldo  , quando  ,•  ■ 
loro  detti  , da  un  luogo  caldo  debbonofalrre 
in  un  freddo,  periÙrignerd»  eia  cerco  modo 
quagliarli . 

Avrei  pareccblealtreoflervazionl  » eragio» 
ai»  che  tutte  confermano  la propoAafenteo- 
za  » delle  quali  non  fo  parola , per  aon  poterle 
iaun  cempocosìanguftoridire,  rlferhaadoai 
In  altro  Inogod'  efporle-  M*  ingegnerei  per  al- 
trodi  raccogliere,  non  per  vaghezza  di  laude» 
aia  per  folo  amore  del  vero  » qnalche  particcl- 
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la  di  quc'gran  rimaCùgU  » che  lardarono  ad* 
dietro neglecci,  ononoifervaci,  InoÙrimag- 
giort  . Farei  di  più  vedere»  fenza  imprender 
briga,  e col  Colo  ùoricamence  narrare,  che  in 
ntun  fiùema  più  agevolmente  fi  fpiega  » che  nel 
noÙro , per  qual  cagione  i pozzi  d’ acqua  dolce 
vicini  al  mare  rovente  fi  fecchino  » e perchè  al 
contrario  lonuni  dal  medefimo  pozzi , e laghi , 
e fonti  d’ acque  falfe , fempre  durevoli  fi  ritro- 
vino. Moftrerei  come  molti  fiumi  ne’  paefi 
freddillìmi  fieno  più  abbondevoli  d’acque  nel- 
la fiate  » che  nel  verno  re  in  qual  maniera  moi- 
ri fonti , e Ughi  da’  fiumi  » e molti  fiumi  , e 
Ughi  da’  fonti  derivlno:e  conrc  alcuni  fiumi 
ora efcaao a farfi  vedere»  ora  s* appiattino , e 
dì  nuovo  ancora  fgorgbino  » e paiano  più  fiu- 
mi : perchè  dalle  contrade  più  nevofe , e più  va. 
fie  più  copioi , e più  vafti  > fiumi  difeendano  » 
non  baftandomai  anpiccol  paefe  » e poco  neviv 
foa  dare  molti , e grandi  fiumi/  il  che  maggior- 
mente adivlenc  oc'paefi- caldi  poveri , oprivi 
di  piogge , c di  nevi  » o In  quelli  quafi  fempre  » 
per  così  dire  » ioarfieeltti  » e abbronzati  dal 
fole . Spiegherei  pure  eon  amica  facilitk  per 
qual  cagione  l monti  firoza  gli  firaii  di  argilla , 
o di  pietra  » o che  fono  conrpofii  fino  alle  fon- 
damenta di  (ole  renofe  cetre , odi  ten»,  e cioè» 
coli  Icntaotente  rammarginaci , non  hanno  fon. 
tane  » e nè  menoquellt  , che  hanno  gli  firaci 
perpendicolari,  ovvero  que' , chefbnoturci 
lavorati  come  d’uo  pezzo  (biodi  Cado,  odi  mar- 
mo » o di  macigno  , come  fcogll  fovra  fcogli , 

0 monti  fovra  monti  polli  , e finalmente  tutti 

quelli»  che  fono  tutti  incfodaci  ai  di  fuora  di 
non  peoecrevole  maceria  . Aggiugnerei  la  ca- 
gione» per  la  quale  tanto  fovracterra  «quan- 
to focterra  fcorranocome  di  fopplacco  mfcetll  » 
e rivi  » c fiumi  verfo  le  bade  foci  del  mare:  e co- 
me fino  in  grembo  almcdellfflo,  con  ifiapore 
de’  navigenti  » fi  veggano  io  var|  luoghi  forgeo- 
ti  d’acqua  dolce,  lofegnerei  fino  il  modo,  ce» 
cui, quafi emoli della  natura,  pedBamofaro»- 
feere  a noftro  fenno  e fonti  » e Ughi , e rivi  per- 
petui, tuttofondandofuqueÙopuro»  c ùm- 
plice  principio  » che  ogni  fonte , ed  ogni  fiume 
viene  dalle  acqavpiovane  , e dalle  nevi  fqua- 
gliate.  Difflollrerei  fioaimenze  come  tutta  que- 
fte  notizia  fono  utilil&me  alla  acdéclna  teori- 
ca, e pratica,  feguendo  le  pedate  iofino  del  no- 
Aro/ppacrare,  quando  facendofictmoTcerean. 
che  gran  filoCofb  naturale,  fcriffe  quel  doicifS- 
Bo  Libro  decere,  vff»»/ , &Z^ir}  benché 
eiPtt  quafi  dilfical  Baccene»dsa«ar#» 

opcfigoorioia,  o per  malizia»  legludleblno 
a un  medico  iofruttnafer 

Nè  vi  morda  lo  feropolo  » che  poAoqueAo 
fiAema  » non  fi  falvifemanBBintmodHblaa- 
Bcnt»  r Oracolo  del  facfo  TeAe  . Anche  cari 
veDgonol  fiumi  dal  mare»  ed  alBareritoen». 
no  ; cioè  il  fole  » < l’ aria  firooo  che  fi  fblleviM 
feiofee  in  vapori  laacquedcl  mare  » Iqnati  fi 
raunaao»  efiArlngoooinaavolt,  «dalle nu- 
volegrondaoaleplogge,  piombano  le  grandi- 
ni » c fioccano  le  nevi , che  fermano  1 fonai , e 

1 fiumi  » ebe ritorannoalmarc joodeeeeodab 
aarcaicieto»  dalcieioa’BioaH  » da*B»otiai 

mare 
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IO  DELL’ 

mare  un'iirceirante.  verelgioofa  circolazione 
dell'  acqoc. 

Se  adunque  leopinlonidi  Pl4ttne^tà\  Ari* 
fiéttUf  di  kpicitr»  » edi  State*  , di  PHntt , e 
di  tu  tei  i Padri,  e FilolbE  cranfandati  tTequel* 
la  degli  embriciaci  lambicchi , e tutte  le  altre 
fognate,  ottopporottilmentericercate,  E fo« 
noftnentite,  c dagli  Accademici  fpcrimenta> 
tori,  a forza  d'occhio,  e di  mano  d trova- 
ta fol  vera  la  prima  , eìteài  SavjjdttUGreciSi 
fino  di  U da  .^ri^are/e  • fu  propofta  ; fé  colla 
Vida,  non  col  pcnfiere  , l’hoconfermata,  e, 
quad  diflì  , imparata  dalla  fola  natura  , non 
nai  ingannatrice  maeflra  , quando  folitario 
foli' erte  cime  de’  monti]'  interrogava  {fc  ogni 
fenomeno  più  occnlto  , Tpettaote  aU'elemen* 
Todell'  acqua  , fenza  canti  cavilli  , e fole  da 
romanzi,  ddifafeonde  ; fenon  li  turba  in  tal 
modo  l’ordine  della  natura  , del  cielo  , degli 
uomini  I e fe  finalmente  il  Cacto  Tello  nel  fen> 
focfpollo regge  alle  prove r abbracciamo, o va- 
lorofi  Accademici  , che  oggi  vi  gravo  , ebra- 
010  non  canto  afcoltanti  benigni  , che  giudi 
giudici,  abbracciamo,  dico  , un’ opinione  , 
perchè  la  più  facile , c la  più  fcmpiice,  chiara 
per  rancichitì  , ìofegnata  dalla  gran  madre , 
confermata  dalla  ragione  , dimoUrau  dall’  ef* 
perieoza,  edallefacrecarte  nondifcordaoce. 

£d  ecco  in  fine  , per  cornare  donde  partim-^ 
mo,  maoifellata  la  cagione, per  la  quale  il  vo> 
Aro  fiume  coCaiUuiC4rieggiòd*acque  nc'paf- 
fatimcfi,  quandola  troppo  lunga  ferenitiii  del 
cielo  riuicigU  fu  nella  .*ed  ecco  pure  l' iltullre 
origine  del  fonte  dtUs  vojh\t /mprtf*  , che  per 
tutti  i veifi  può  gloriarti  di  venir  dal  cielo. 
Tanto  fpero  d’ aver  dimollrato  in  quello  mio 
primo  difadorno  Ragionamento  , checonfa* 
ero  , e appendo  in  voto  alle  vollrc  leggiadre 
JVayaWr  ,e  tutto  con  riverente  roiTorc  fottopuu. 
goal  vollro  lucidifiìoio  ioteodimento,  mentre 
Uconformarficonvoi  i torna  lo  fledo  , che  il 
ccnCormarfi  col  vero* 

Diceva. 

D«vr«P«ri  *»»•  • ^*di  iaK4/x.0 

fmt,  c«M.  /><  mi*  m*ttri* , t ptrò  con  pia  *rtt 
/^oa  ti  m*r*vigli*r  , s' io  l*  rimtélxjo . 

ANNOTAZIONI. 

E Sfendo  fiato  impofiibile  il  refirignerc  nel 
breve  giro  d’  una  Lezione  Accademica  tut- 
te le  ragioni,  tutte  le  fpcricnzct  e tutte  le  of- 
fcrvazioni , che  m' hanno  indotto  a dare  il  mìo 
voto  a que'Sav;  Greci  , che  penfarono  , venir 
r origine  d'ogoì  fonte  dalle  fole  acque  piova- 
ne, dalle  grandini,  edalirnevì , illufiraia  io 
quello  oculacifiimo  fecolo , principalmente  da’ 
Signori  Accademicidi  Parigi  ; m’ è parato  di- 
iitto(  per  foddisfarc  a molti  amici,  che  ciò  ri- 
chiedono) d’aggiugnet  le,  citando  particola r- 
mente  ì luoghi , dove  ho  fatte  le  Ofiervazioni , 
acciocché , fr  alcuno  voleife  certificarfene , pof. 
fa  rifarle  . Con  tal  occafionc  noterò  varie  altre 
cofe , Qoo  tanto  per  ubbidire  a’  prefeati , quao- 
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to  per  foddisfate  anche  ■’ lonAi^  , ìeperiUa- 
(Irarae  molte  appena  accennate  , ed  altre  U 
quali,  fenza  le  Annotazioni,  non  podonoefie- 
re  sì  di  leggieri  capite.  > 

ANNOTAZIONI.  ^ 

I.  ,T  T Olle  il  Signor  Conte  Luigi  C*mpoj*m*- 
V prrra,  Principe  dell’ Accademia  , che 
facefii  fovra  la  cattedra  una  LeiJout  Filofofic*  , 
divetfa  dal  Problema  , che  proporre  dovea , nè 
volleallegnarmi  tema  alcuno  , lafcundcumin 
piena  liberti  di-ritrovarloa  mio  talento  . Ri- 
ipofcroal  Problema  con  fomma  grazui  , c dot- 
trina il  Signor  , figliuolo  del  fud- 

detto  Principe  , ed  il  Signor  Conte  t'c-Urig* 
C*p*dilifi4  , erudicilTimu , c compiciiliruC.a- 
valiere. 

1.  Dovea  io  parlare  non  foUmente  .igli  Ac- 
cademici , ca' Letterati  di  varie  maniere , ma 
alle  Dame , a'  Cavalieri ,«  agl'  lilufiriflimi , ci 
Ecccllcniiinpii  Rettori  della  Girti  , 1’  uno  de’ 
quali  era  l'Eccellenza  del  Signor  Po- 

defià  , r altro  l’ Eccellenza  del  Signor  SttafiU, 
no  Moetaigo  t Gentiluomini  entrambi  d’ alta 
sfera  , e di  finifiimo  , e purgaciflìmo  iotendi-, 
mento. 

}.  Qui  mi  voltai  alle  lodi  ben  meritate  , e 
difiinte  de'Padovani  paiTaci  , e de'ptefenti^ 
che  fortifcono  dalla  natura  un*  indole  nobilif- 
Urna,  un  ingegnoacuto,  ci  un  lino  giudizio» 
da'quali  fono  (lati  fatti  molti  celebri  fcopri- 
menti  si  in  medicina  , come  i.n  fitoibEa  , cofa 
gii  nota  ad  ognuno,  fe  non  è afi^tto  ofpite  nel- 
la repubblica  delle  lettere  , o le  non  vuol  tra- 
dire la  verità  . Nc  tacqui  quelle  della  frmpre 
immortale , e gloriufa  Repu  bblica  di  Venezia 
per  lo  generofo  mantenimento  di  quello  Stu- 
dio, dove  dà  campo,  premio,  ed  uziod' efer. 
citare  l‘  ingegno  in  ogni  arte  bella  , e in  ogni 
fetenza,  alludendoal  famofodetto  di  Virgilio- 
in  lode  del  fuoAugullo, 

Deus  Hobit  h*e  ti*  fteit . 

4.  L’ impiefa  dell’  Accademia  de'  Rie*vr*ti 
è un  Antro,  da  cui  efee  un  rivo,  cbetortuufo 
feende  giù  per  un  colle  , fingendo  , checoià 
dentro  vi  roggiorninole  Aajadi. 

5.  Quefie  fono  da' poeti  chiamate  Njfmph* 
fontiant,  d'fiamuum  . Da  St*tJo  fono  dette 
nt\ Lih.  i. Sila*r.Vad*rHmdomm*  . Così 
U*It*l.Lih.y 

*ho$.  pffeuftt  me*  e*rmm*  c^tuj , 

ì^*j*dAi  andiram  domiaat . 

6.  Era  pailato  quafi  tutto'l  vcreocon  una 
rara  feteoità  , oo^ie noofoUcnentc laureata  • 
ma  ogni  altro  fiume  e fuora  , e dentro  la  Lo.m- 
batdia  , s*  era  renduto  fcanìilìmo  d'acque  » 
moltifiìmi  erano  affatto  iiifuIBcicnti  alla  navi- 
gazione,e non  pochi  tutaliucnte  afciucci . Ec- 
co per  memoria  di  una  llagionesì  fecca  le  olTer- 
vazioni  fatte  nel  modo  degli  Accademici  di  Pa- 
rigi dal  vlnuoElIìmo  noltro  Signor  Marchefe 
Pokui  , mio  riveriti>Ilmo  amico  , e Collega, 
Pubblico  ProlelTore  delle  Meteore  nella  noftra 
Uoivetiità . 

H Adì  i8.  e 29.  Geaoa^  caddero  linee  7.  di 
„ acqua  . n Nel 
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Nel  él  li.  EekbiTftp  oeddèso  Unee  j.  di 
rt  leqiu . 

„ Nel >4.05. Manoie«ddeivulUea,  po- 
j,  co  più,  di  acque. 

„ Li  7.  Aprile  cadde  mezza  lioea  di  acqua* 

„ Li  18.  detto  una  Uaea. 

,,  Li  7.  di  Maggio  un  pollice  » e una  linea . 
Dal  che  fl  pa&coaipreodere  quanto fcarli  Tof* 
fero  i fiumi  , e fe  non  fofiero  fiati  i monti  , io 
quella  ftagione  Tempre  nevofi  , da'  quali  coo' 
ciouameoce  andava  colando  qualche  poco  d' 
acqua,  tutti  Ù farebhooq  feoza dubbio totalr 
mence  hiaridici* 

7.  Pìét$m  parlb  dell*  origine  de*  fonti  nel 
Tuo  Dialogo  intitolato  ovvero 

diir  AKimt  , nel  quaie  fotto  laperfonadi 
Sdenti  affiti , che  dentro  la  terra  , fcaleaU 
tre , c’  d una  fmifuraca  caverna  piena d'acqqe, 
che  continuamente  fi  muovono  intorno  il  ceo« 
tro  dcUa  faddetta , perchè  non  ianno  dove  fet« 
marft . La  chiama  con  Omero  SiTMtn , con  a4« 
trlT’arrara  t-tAhiffi,  dovetutci  1 fiumioofT 
tono  , e donde  tutti  ftpartono  . Coli  finfe  U 
Fiume  Aehennte  , e la  FAttde  Ackerm/i , dove 
vanno  le  anime  de’ morti , c iìfirifiegettattt 
ebefautt  Ugod'acque,  piùgrandedelnofiro 
mare,  il  quale  a forza  di  fuoco  fempremai  boi. 
le  i e finalmente  vi  trovò  la  , • 

Ceettit  che  fono  fiati  il  giucco  de' Poeti  Gre« 
ci , e Latini  ; e pure  una  sì  firana  fenteaia 
non  difpiacque  ad  alcuni  venerabili  antichi 
Padri  , riferiti  dal  Padre  GiivaMsriWe 
oeir  Eeclif.  Cip.  1.  verf.  7.  ed  al  contrario  fu 
agramente  impugnata  dal  fuo  difcepolo  Aride, 
uU  Lìk  I.  Metter,  Cip.  1.  Text.  ij.  Due  cele* 
briGefuici,  Scene  » e CaWa.s' ingegnano  pe- 
ròdi  difendere /’/arior  , aderendo,  ehealiora 
non  parlavada  filofofo  nacaraie  , nèda  fiori- 
co  , ma  da  MlteUgùe  , fingendo  una  terra  di- 
verfa  dalia  nofira  , nella  quale  andalfero  le  ani- 
me de’  morti  , per  ricevere  colà  e premio  , e 
pena  . Profano , che  dò  non  poteva  edere  igno- 
to ad  Arifietele  , per  edere  fiato  fubicolare, 
nache  maliziofameote  lo diifimulade  , e afta- 
tamente  voledt  » che  parlatfe  da  filofofo  , per 
avere  il  diletto,  eroccaflood’iropugoarlo.  E 
poi  avranno  canto  cuor  di  dolerfi  i fcguaci  di 
lui,  fe  i moderni  fiioibfaoci  eoo  più  ragione, 
e fenza  nota  d' ingratitudine  fcuoprono roven- 
te gli  abbagliamenti  Cuoi  > Si  legga  ti  Padre 
Oifpere  Scene  nella  fua  Netemii  Fifice-leke» 
/letieede' fonti  ^ eie' fiumi,  lÀk,i,Cap,é*Uk 
t , Cdp,  s • Lih-  3 . Cip.  6. 

S.  Arifietele  nel  Lib.  1.  delle  Meteoie  Cqp, 
1;.  Text.  do.  ti  I.  da.  vuole  , che  la  maceria  di 
tutti  i fonti  , e di  tutti  I fiumi  fia  l'nrU  lUpa^ 
ta  in  acqua  dal  freddo  delle  caverne  . Non  m' 
«fteoio  a (piegarla  , perchè  è già  nota  . Molti 
de'  fuoi  feguaci  ancor  la  fofiencanei  molti , ri* 
bdlatifi  dal  gran  maefiro,  la  negano  , benché 
adeiTo  gcneralmeate  appredb  i piùfavjfiagii 
fmentita. 

9.  Epicure  nellafua  Pifiolaa  Pirardt  » ilfè^ 
t\tt  d»  Diegeac  £,eert.ie  , penfa  , cbaieacque 
delle  fontane  podano  edera  gcntrateoellevi- 
foera  dalla  tacM^  le  quali  colando , eapocon 


pocoamauffandofi  fiMqùao  qaTg^iaércebs,  che 
noi  cbiamiamo  fontana,  nella  maniera  appon* 
co,  ebei  fiumi  fono  cagionati  dall*  unione  di 
più  rivi,  benché  cadauno  fia  piccolo  in  parcU 
colare  . Come  poi  fegua  ta  geocrazione  delle 
acque,  non oeu parola. 

IO.  Seneca  nel  Lih.  j.  delie  Naturali  Qui. 
ftioni  , dopo  averriCerice,  ed  impugnate  va* 
rie  fentenze , fra  le  quali  una  ve  n’  ha  nel  Cap. 

9.  molto fintiieaquelladelCam^ , apporta 
nel  medcfimo,enel  feguente  la  fua . A lui  pia- 
ce confiderar  la  terra  mutabile  . Ciò,  che  da 
quella fcappa,  efvapora,  tutto iogroda,  efi 
converte  in  acqua , e tutto  fi  fa  da  tutto.  OallT 
acqua  fi  fa  l'aria , dall'aria  l'acqua  , ilfuoco 
dall'aria,  e dalla  terra  l'acqua . Credeperò, 
che  l'acqoa  ne' monti  a'iogeneri  edall'arla, 
edalla  terra,  che  dconveru  io  acqua,  equq* 

Audi ouovocoJ tempo ficcogi interra , eper* 
ciò  nulla  mal  òianchi , ma  Tempre  io  fe  ritor- 
ni. Quello,  che  in  UDO  perifoe,  paA  nell' aW 
ero.  Difaaioala  naturale  parti  Tue  come  col- 
le bilance , acciocché  ooodiAathata  tenga  il 
mondo  io  equilibrio,  ec.  La  qualfentenzaé 
poco  difiereotc  da' quella  d'^ri^Mr/r  , con- 
cloffiacoiachè  quefia  riconofee  per  cagione 
dell'  acqua  de’  fonti  Taria  , eia  terra,  equeb 
la  l’aria  foli . 

tf.  Plimie  nel  Lib.  s.  della  Nat.  Scor.  Cap. 
tii.  immagina  f che  cutte  le  acque  per  ogni  par. 
te  tendanoal  centro,  e perciò  non  cadere,  perv 
chè  fi  sforzano  d’ andare  nel  luogo  più  interno* 

Quello , che  tormentava  il  fuo  ingegno,  fiera, 
come  di  nuovo  afcendederoallacima  de'  monti 
per  formar  le  fontane  ; onde  pensò,  cne  allora 
fodero  agitate  da  uno  fpirito  , figoufiadiero, 
e s’ innalaadero  alle  bocche  delle  medefime  , 
dalle  quali  fprizzaodo  come  da  fiftole  , afif<>- 
ni  , legeoeradcro  . Agglngnevadì  più  , che 
venifierocakatedalpefodellaierra , eperciò 
fuor  fuoco  fpremute  3 onde  ecco  tutto  impe- 
gnato quel  gran  talento  a fantafticare  come  le 
acque  afeendefero  , non  cornei’  ingencraderD 
ne*  monti , di  coi  forfè  avrebbe  detto  un  gioco- 
fo  antico  Poeta  , ebe  feberza  in  quefia , benché, 
feriofa  , faccenda 

Per  vie  di  eenjetturet  e di  difeerfi,  ^ 

£'  cel  cernei  fnxtnfiìcn  , « mnline  %. 
là.  Troncai  tutte  le  altre  opinioni # pne  enKim,- 
padare  all’  cfamMelle  tre  più  celebri , e ftabi- 
lire  la  mia  , imptrocché  , (e  cutte  riferirle  vo>. 
luto  avedi  , farei  fiato  troppolungo,  ecedio- 
fo,  eavrei  formatoun  libro,  non  un  dilcorCa; 

Chi  vuole  nolladimeno  pteoderfi  briga  di  v^ 
derac  varie , legga  gl'  io  fraferi  rtl  Autori . ìnee, 
pe  W.  Z>rai*rs:«ez.lc  , da  Negropontc  oel  ftio 
Trattato  della  nuova  Ftiofofia,  toccaare  il  ge- 
nio delie  fontane  , impredoioFerrarePaono 
tti57.  Freucefec  VAlefie  nel  Libro  De  Smen 
PkÙe(.Cnp,  63.  i Pédri  delCetleiie diCeintkm 
T r,  9.  Metter,  Cep.  4,  Uherte  Fremende  Uk. 
Meteerelegicer.  Cnp.  a.  Art.  1 . Il  Padre  Mceeli 
CdàeoLik.  1.  Meteer.Tene.  ót.Qudfi.i.MeceA 
Fnpfu  nel  fuo  Libro  deirOrigioe  delle  Fontane 
impiedo  io  filali . Affale  nel  Comenurtode| 
so.  Lib.  di  Diegent  LMeriJe  , dove  parie  delki 
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MiMPtiégUÀi  Eptcwf , ftampaco  T anno  1049. 
C*rntlU  « Làpii»  Cpmm.in  EccUfim^x.t.vtrf.j, 
/ilbtrit  AÌA%n9  l.xMufPJtr.’x.àUpxmm  Dtuu 
Sc9t$  Itk.  1.  15.  e K.  EmAnutlh 

otila  Caa  Filbfoiia  della  Natura  cap. 
17.  Propof.  17.  T'eaaavayé  Z^iW/ar  Inglere  Acca» 
demico , io  un  Trattato  dell’ Origine  delle 
Fontane  dato  in  Londra  l' anno  Kof.  Pinr» 
Jipvity  nel  Tuo  Libro  del  Mondo,  cCrannoi<j7« 
iteaara  Difetrtn  de’ Principi  diFilofofia,  ec< 
In  Amderdaot  An.  t<44«  llSlgn.  Du  Hémtl 
nel  Trattato  delle  Meteore,  e materie,  foifili. 
Parigi.  An«  i6«o.^ar#pa  Roumlt  nel  Tuo  Oifcor* 
fodi  Fiiica.  Parigi  iS’juCit: Frnmtint\\z(^t 
Scienza  delle  acque  impreila  a Renes  nella 
Crecagoa  l'anno  t<d5.}aa>?«««ocllaCla(rea. 
Taumaeogr.e.4.  Jrrriirane’fuoi  jipUrj  Apo. 
4.  Prog.  I.  Propof.15.  nel  Coroll.  CtrdéM»  Dt 
Ài*tt9r.  GÌMlit  SepIigtPt  Ejrtrc.  4$.  in  Cérd»n. 
jimnnp»  Ktrehtr  nel  fuoltinerar.  Edatic.  cap. 
1.  Btnedtn»  Ari*  M»nt*M»  nelle  fuo  Offerv. 
della  Nata  ra  pig.  aoS.e  fegg.  Ghv*mni  3*di^ 
n»  lik.  a.  The*tf.  Lxd^vic»  Moli**  difpMt*  3.  dt 
Optre  ftx  ditrum  . Gi*mÌf*tifi*  V*n  Htlmt*t 
nel  S*pphm4*t»  Dt  Sp*d**is  Ftntiìnu  P*r*- 
d*x,  X.  S.B*/ili»  nell’ Omelia  4.  neirEfamerone 
del  Divin  lavoro  verfo  il  Soe  . Il  Padre  GÌ*: 


WrP^rdacap.  i.Ecclefiad.  verf.  7.  Theorem. 
3.  Gtrtpi*  Btc*»*  citato  d*l  mede  limo . M*j»- 
t*  ne’  Colloqui  Canicolari  Collnq.  13.  Il  Padre 
Silvt/ir*  M*mr*  Hh.^  quéfl.  Pbilóf.  faajf.  10. 
dt  Mtttoris . G*fp*r*  Sc»tt*  nella  fua  Notomia 
Fll!co.ldroftatica  de’ Fonti , e de’  Fiumi  cap. 
3.  pag.  i8.  Bologna  1597.  Fortuvi*  Uceti  tìjr. 
dr*/»gi*  Ptripsteticà  Difp*t*ri»ntf.ZJii*i  <£55 
On*r*t*  F*hri  dt  Mtttor.  Cttumì*  dt  Mttttrit , 
MfrnMrdi*»  P*m*w*i  d*  Ftntimm  Mutine*» 
fium  *dmir*nd*  feuturigìnt.  II  Padre  CUudìa 
Fr*aeefc*AÌiUittotl(aoCoT(a.  o Mondo  Ma» 
■tematico  Tratt.  17.  Un  Antuim»  Fntneefe  da» 
to al  giorno  in  Parigi  Tanno  1678.  che  tratta 
dell’  Origine  delle  Fontane . Il  Padre  L*n*  nel 
fuo  Magidero  dell’ Arte,  e della  Natura,  ec. 
« cento,  e cento  altri;  il  che  fa  conofeere 
quanto  da  grave,  intrigata,  efpinodflìmala 
Qiii  dione  intorno  al  nafcimeotodelleFonta» 
r.ì  Hdl  “*• 

amb$  A*  i}.  Cfteiféliftnft  diferria»  gli  *re*ni  dell* 
n*tar*  t ec.  In  qnefto  tatti  i moderni  Filofofi 
rperimentatori,  e molti  antichi  ancora  s’ac- 
olA  cordano,  purché  deno debitatnenre applicati, 
dalla  ragione  con  una  certa  prudente  foavità 
Ut  s • iì  condotti  , efopraculdeoo facce  le  rideflìoni 
Détt.Bttà,  liovQce.  Anzi  alcuni  vogliono,  che  ilend  né 
medefimi,  né  l’anima  mentir  nonpodano 
ftràuhA*  giammai,  pofciaché  le  impreiConì  degli  efter» 
U Wrt  » ni  oggetti  léndbili  Tempre  tali  all’anima  rap. 
StratmJli  * p^efentano,  quali  el&  appunto  le  ricevooo  , 
fenza  curare,  oprenderfl  d’ altro  briga.  Cosi 
Xaicreei0,  quell' altro Filofofo,  e gran  Poeta 
Latino,  dimb,  che  Te  fallaffero  1 fend , tutto 
rovinerebbe  il  retto giudicio delle  cofe,  eogoi 
contezza , ed  ogni  fede  a terra  raderebbe . Ttr. 
talli*a»t  e molti  Santi  Padri  della  Cbiefa,  pet 
provare  i miracoli,  ricorrono  a’ fend  , come 
retti  giudici , e de’  mededmi  cefUmooj  non  mal 
ingraaatorì. 


La'  mt^iftafit  eh* è di  rimmémé'1 
Pian  vgUatt  negar  F exptrituxA , ** 

diceva  Z>4v/e  j e T ingenuo  Pedi,  nelTlotro» 
duzionealle  Tue  Sp*riena.e intéra*  infetti , 

fa  vederequantafededobbiamodare  a qneBi, 
anzi  più  a quelli , che  alla  ragione  4 c apporta 
colla  foltca  Tua  leggiadria  1 verd  di  Z>4«e , che 
coochiadono.*  ' 

......  p*i  dietr*  *’  (enfi  ftu*  di 

r*di , ebe  U ragitae  h*  cene  F *U . ** 

H*e*rut  *1%,  replica  il  Redi , l*  r*gi*ne*a* 
d*ad« dietr* *’ ftafì  f perebtpikékPedi  ^jutU*, 
eh**gti*t  *pprtnd*a*  , tU*  in  eat*h  iaebitfi* 
n*apU*eoa*pr*adereec.Arifi*ttle6ieìio  in  più 
luoghi  vuole  ,chedobbiamo  credere  piùalfen* 
fo,  che  alla  ragione,  non  dovendo  mai  quella 
ripugoarea  quello,  ma  bensì  quello  aqucùa; 
equandochiamò  ifend  fallaci,  intefe,  quao» 
do  non  fono  colle  dovute  neceffaric  cautele  ap. 
plicati.  Così  nel  4iér*  pria**  delle  Pi*nte\*. 
feib  fcricCD  effire  engieni  $ ftafi,  ebeUvitnt 
illaj^rii  onde  ne  fegue,  dicono  alcuni  , che 
fenza  quelli  in  perpetue,  e feure  caligini d* 
ignoranza  d rimarrebbe  . 

14.  £ cerca  fperienza,  che  le  acque  del  ma. 
re  non  podono  adJolcird  per  feltrazione,  il 
che  acceda  anche  Lmeanttaié  PorxJ*{b) , e ne  ( b)  lnu, 
prometreun  Difcorfocolle  fue  prove.  Cofa  , 
che  è Hata  lungamente  cercata,  nè  mai  otte» 
onta  da' fagacUGmi  Ingled  , eda  tutte  quelle  z^ft,  », 
nazioni , che  imprendono  la  cura  per  mare  di  d Pr 
lunghilGmi , e penod  viaggi,  echefirebbe  lo»  *** 
rod' infinito  folitevo,  feotteoer  la  potelfero, 
mentreil  loromaggior  pacimentoé  lovente  la 
penuria  dell'  acqua  dolce , inverminando  pre» 
fio,  o corrompendod  , o mancando  quella  , 
che  feco  portano  . O da  perché  le  moli  del  Tale 
deno  cosìminute,  edi  talefigura,  cheovun» 
que  penetra  l'acqua,  poda  anche  penetrare  il 
Tale;  o da  perché  quello  troppo  llrett.imence 
£ combaci , es’  intrighi  colle  facce  di  quella  ; 
o da  perchè  dove  T una  ammoUifee , T altro  fa» 
cilmente  culle  Tue  punte  »'  intruda  ; o da  per 
qualchealcranonancorabea  incela  cagione  .* 
quello  finora  écertiifimo,  che  per  qualunque 
luogo  padano  le  parcicelle  dell  acqua,  pàlfa» 
no  anche  le  particelle  del  fale,  né  può  mal 
quella  per  via  di  feltro , di  vaglio,  edi  quald» 
da  mezzo,  o colatoio  addolcird . Veggeodo 
difperata  quella  Grada,  di  far  acqua  dolce  io 
mare  ne’  loro  bifogni , gT  ingegnodlGmi  Ingle» 
fi,  peofaroDodi lambiccarla  ; maaémenocoa 
quella  adempierono  i loro  dedi,  mentre  Ta> 
equa  marina  dillilUta,  benché  al  palato  pi» 
rede  dolce,  rinchiudeva  però,  follevatid  io 
alto,  tanti,  e cali  tagliencìlGmi  Tali  ,che  beu» 
ta  cagionava  col  tempo  a*  marinai  ardored'ort* 
na  , e liceva  loro  io  noe  ufeire  colta  mededmz 
ilfaogoe.  Ma  per  cornare  all’ addolcimento 
per  feltrazione , volli  anch'  iocoU*  efpericnza 
rendermi  certo  d’  noa  cofa , che  mi  pareva  im» 
podìbilci  benché  T avedi  in  molti  autori  gra« 
vlfilmi  letta , e oc  foffi  llato  afdcuraco  da  mio 
fedele,  edneeroamteo  Slgo.  Celhmii  laoode 
tentai  far  padare  cento  volte  Ticqoa  falata, 
per  arene , per  feltri,  per.irpugQe,e  per  terre  di 
varie 


Di-;*-- 
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▼arie  maniere , ma  rinrcimmi  Tempre  vana  ogni 
fatica  I Penfai  in  fine  4iTar  lavorare  da*  vaTat  • 
c cuocere  nelle  loro  fornaci  dodici  grofle  palle 
di  terra  , eTatcamente  perogni  verrochiu(e>  e 
deotroeave  » le  qaaliimnerd  nell' acqua  ma* 
▼ina»  raTeote  il  fondo  , ma  nè  menomi  Torti  1* 
intento»  conciolfiaooTachè  rocce  ad  una  ad  nna 
dopo  alcuni  meli  le  palle,  trovai  Inqoale  più, 
ed  in  quale  meno , penetrata  T acqua , che  all* 
occhioapparivalimpidiflima  » e pura  » ma  al 
gufto  Tempre  TalTa  . Trovai  in  oltre  molto  Tale 
candidiflìmo  criftalHzzato , e attaccato  alle  pa* 
reti  Interne  delle  palle , benché  cfterDameDte , 
facendo  Teiogliere  io  vapori  tacca  1'  acqua  , 
riufcidc  quello  di  colore  Tcoro,  Tudiclo,  ed  im* 
brattato  di  varie  terreftri  fecce  , In  Venezia 
pure  , e in  altri  luoghi  marittimi  s'offerva, 
che  non  oftanceeTactiiCme  diligenze  nella  Cab* 
brica  delle  loro  cifteroe  , penetra  nnlladime- 
no  Tovente  f acqua  del  mare  , eleTaTalTe  ; c 
cosi  accade  qualche  volta  in  vari  poeti  vicini 
ai  mare.  Di  quefti  molti  d9ÌV  /ff/é  di  Sm 
rrezia,  c in  quellaWe/Però laghi  interi  d'ac- 
que non  addolcite  fi  trovano.  Nell* Affrica , e 
nell'India  appreflb  CrraaModc/ quafi  tutti  i 
pozzi  fono  di  tal  natura  , e nell*  Inghilterra , 
c Tu*  lidi  d*  ogni  mare  non  pochi  Te  ne  incontra- 
no , de*quùianeh*  io  molti  ne  vidi  valicando 
le  rivedi  Genova  , e di  Livorno  . Conchiudo 
adunque  co*  moderni  , che  per  quatfivoglia 
mezzo  in terpofto,  benché  di  tatara  molto  ri- 
Juccca  , porché  trapeli  r acqua  comune  , tra. 
pelerl  ancor  la  falTa  i né  perderà  mai  il  Tuo  Ta. 
le.  Le  ftefledonoicciuole Tanno  , chequando 
ne' vafi  confervanocibi  fatati  , Te  non  fono  in- 
ternamente d*  una  denfa  invetriatura  muniti , 
fogge  il  Tale  a craverTo  le  pareti  de'medefimi , 
e fu  r efierna  crolli , a guiia  del  nitro  fo’ muri , 
fiorifee,  anzi  qualche  fiata  , ceni  tempo  rode 
Tiftefla  invetriatura , etrapaoa.  IISig.AeWi 
Tm  t:cp«  finalmente  , quel  fiocertlfimo  Scrittore,  coll* 
f occafiooe  che  rifponde  al  Signor  Cryfevi,  che 

gli  avea  Tcritca certa  maniera  di  addolcir  l’ac- 
qua dimate,  confrancbezzaiocredibileralfi- 
cura»  che  „ circa  la  ricetta  diridar  l’acqua 
„ di  oaredolce  , V.5.  fenerida,  efencarci- 
„ rida.  Sono  baie,  anzi  bagattelle;  non  é vero 
,,  niente , ec  „ 

15.  Tutti  ì più  Tapienti Matematici  , eFi- 
loTofi  » che  trattano  deil*  Idtofiatica , dimoftra. 
no,  ebe,  dacoqualunquecanalefocterraneo, 
oconiculo,  l’acqua  non  può  mal  falire,  aca- 
gione  dell*  equilibrio,  falle  cime  de'  monti. 
tl  sign»  Si  legga  il  Padre  CUttdit  Miìlin  nel  Tuo  C*r/à , 
Mdtemétie»  Tom.i.Tcatr.  17.  pag. 
r*  mé  feri»  apporta  Tortiflìme  , ed  IncontraftU 

bili  prove,  chele  acque  del  mare  non  pofiòno 
ft  U limfit  iQji  falire  tane’ alto  . Di  quella  materia  pare 
Altttf  Idrometra  del 
cide'tnoQ.  Duci  di  Ferrara  , ediClemente  VIH.^rvrder^ 
ti  più  alti  re  Cintiti  , Abate  Benedeteiao  , DtmtnfnrA 

i il  fin!-  >•  •t'*- 

fovralafu  z*/)eOr^t«r /'«jrriarM  , dovcanch’egtl 

perfide  del  dlmoltra  l’impoffibilitì  della  menzionata  fahta 
d’acque;  Giérnhati/fs  Sestieri tnlV  Arcbiu%‘ 
pai  acque  ; il  Padre  A/itftli  Cèke*  Lib.  1. 

T9m9  ///. 


tìtìUMtttoro\og.CUmÌ4ti/fd£4tìÌ4>i9dem*m  ngtni  I* 
/ifnid9ri$m.i  il  Padre  Ga/pnre  trarrà  nell’ Ano- 
tornii Fifico-Idrofiarica de' fonti,  ede’fiumi; 

Il  GMgiielmimi  dtlU  A!«rar4  dt'  Fiumi  Gap.  z.  defimadT:- 
dove  brevemente  pag.  40. 41.  tocca  latte  le  ra-  ^ I* 
gìoni  di  quelli,  che  hanno  Immaginatocome 
le  acque  del  mare  afeendano  dalle  falde  a’ ci-,  aUi  mona 
glioni  de' monti  , e tutte  te  dichiara  Talfifli.  del  mondo 
me;  il  che  hanno  purdimoftraro  molti  Acca- 
demicl  dellaFraocia;  onde adelXo è la coTa or-  (e  misura* 
mai  polla  fuori  di  dubbio.  Chi  bramaffe  qoat-  ti. 
che  facile  » cd  oculare  fpcrìcnza  , faccia  quel- 
la d' Ernuumt/h  , cioè , ponga  un  can- 

nello pieno  di  fibbia  nell*  acqua  , e vedrà  non 
afccnderc  che  pochi  palmi . In  Francia  fu  rifat- 
ta rcfpertenza  eoa  un  cannello  di  piombo,  di 
venti  linee  di  diametro,  c di  lunghezza  di  due 
piedi,  riempiuto  di  fecce  arena  , e poAo  per- 
pendicolarmente in  no  vafo  pieno  d’ acqua  tal- 
fa  , di  Tuperficie  larga , e poco  profondo, den- 
tro cui  , per  Io  fpaziodi  14.  ore  , falìl’ acqua 
al  più  al  più  fino  a diciotto  pollici,  e tutta 
falla,  llfnedefimoeffettofoccede, fea’immer- 
ge  anche  nel  marefieffa  . Si  è tenuto  anche  a 
fare  11  voto  in  una lunghiffima canna,  dentro 
la  quale  non  s’ èmai  alzata  l'acqua  più  di  ji. 
o jj.piedi  . Alcuni dieoooperò  , che  , dace 
certecircoftanze,  la  fonno  falire  fino  a 70.  pie- 
di ; ma  fe  anche  falifie  a cento  , fivcdelwne 
quaoto  fpazio vi rella  , pergiogncrefinoalla 
fomraitàd'nn  monte  , dentro  il  quale  non  èsl 
facile  il  concepire  come  poi  feguail  voto,  come 
ne*  cannelli  artificiali  di  vetro  ; mentre , fe  co- 
là fioghìamo  cani  li  occulti , Arade , fori  ,fciiTu- 
re , cuoicnii  «caverne , e baratri,  troveremo  per 
lo  più , che  faranno  pieni  d’aria , di  vapori  den- 
filfiinl,  d’efalazloni  fumofo,  efimili,chenon 
gli  lafccranoo  lì  di  leggieri  voci  , e cootraAe- 
ranno  la  falica  dell'  acqoe . 

1 6»  Ariftmth  fu  qoegll  ,che  diede  una  fiai- 
Htudioe  , che  quanto  favorifee  la  noAra  , al- 
trctcanCodiifavorifcelafuaCenCenza/(«,)^ra'  _ - 
ftrtim , dice , cjmu  atenre/ , exce^ufue Ucu , f Manr.liC, 
(ptugU  ilutu ptulmim^uidem , frdmuUuiuhcu  t.  c*f.  i}  • 
mifUAm  reddMt , tamdtm^m  fiiU*ntem  futi» 
acanr ; «a/aaà»  tuim  44fH4rumvim dt/ukeiitem 
txcipiuut . Non  potevafi  fpiegar  meglio  T aifor- 
bimcnCo , che  fanno  delle  acque  piovane , e del- 
le nevi  liquefatte  , chea pocoa poco tramaa- 
danoa'foctopoAifonti,*  maoongià«  cheden- 
tro  i pertugi  , e 1 meati  delle  fpugner  aria  fi 
converta  Ìo  acqua,  come  fognoffi  quel  gran  Fi- 
lofofo . 

17.  CèqaalchcModerno,chea0porcaque- 
fta  opinione  come  nuova  , equafiquaficome 
foa , e pure  fa  d*  alcuni  Sav)  Greci  avanci  Ari^ 
com'  egli  Aelforifcrifce  nel  Lib. citato 
primo  delle  Meteore  alCap.  i|. benché  confi 
degniffe  d’ooorarll  col  proprio  nome.  AuQ$rtt 
tuim  ftnt  t fono  fa  e parole  , u^uum  u ftb  tvt»  ; 

Bum  , &ptr  ìuArtm  dt/uiffémctUtQumfuhttr» 
rum  , tumifitAm  ex  umph  uhm  fiutrt , vtt  #• 
mniu  fÌHtn  '%Mu  ex  un»  uive»  , ve!  uliud  exutU^ 
uee  in:trìm  nitum  «g«a  gtuut  ereuri  , ftd  ex 
ceuftnvi»  in  ejnfmudi  erigiuet  per  inemum  /a- 

bum:  jiuvUrum  vim^  effuudi  » aé  euuufuu 
6 fuufum 
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44Mf4mfemp*rkifmgtMmid$0rtjefj  rdpif  f««« 
àfiétt:&  4ÌÌ0t  ptnmmts  , diitt  ngnpgrtnnettf, 
ft  . Qugrmm  taìm  , prgpttr  dhti  Vd^iuttm , 
ttìltflitid  d^dd  itd  tffiddt  , »/  fdtis  fit  , néc  date 
cgafamdtar , ^«4Ut»  hteme  plavid  repetdt , het  pe~ 
rtaats  femptr  prendere: [ed  ^utram  aagafiiard 
fast  recepidCdU , hfif  prepter  d^maram  cxigaitd^ 
ttm  priat  exbaariri , ^aem  imbtr  cxUtas  ttgram 
deUhdturimaaiteveft  • cc.  Fu  irortunadi  qur> 
fta  vcricì,  che  non  (ode  cooofciuta  da  queir 
iniigoeFiiororo,  ma  fu  anche  sfortuna  di  quell’ 
ÌQdgoeFiloCofoi  che  non  fo^eda  luì  conofciu- 
ta  . Quando  egli  con  potea  far  giuocare  Fin* 
gegno,  e gli  riofciva  troppo  facile  lo  fpiegare 
un  fenomeno,  rigettava  tale  rpicgaziooe  , e 
credeva  allora  di  più  colpire  nel  fegno  , quao> 
do  più  foctilmenteconfofiùicbc  ragioni  fé  ùtC 
foaduiava  , e i leggitori  iocrigaotili  fra  di  lo- 
ro lafeiava  . Se  fcorriamo  i libri  delle  Meteo- 
re, la  Scoria  degli  animali  , ed  altre  Tue  Ope- 
re , tanto  dilla  cieca  turba  applaudite  , tro- 
veremo, chele  fesceoze  da  lui  impugnate  fono 
le  più  vere,  avendo  pollo  , inluogodiquelle, 
cole  bensì  ingegnofe,  mafalfe  , eaquellochc 
pareva,  dirò  col  Boccaccio  (4  ),f«e/?r/«ry^rc4^ 
^ rrrrare nò  , cheaenfofe . 

i8.  Si  veggaoole  ^arrr , e le  Afe/mr/ede^ 
^jiecddtmd  RfdJdi  Pdrigi , ec. 

ip.  Perbeocapirequeftollftema,  che  rice- 
ve il  nugglor  pefo  dalla  llruccura  bcalocera 
de’ monti  , è neceOario  accennarla  , indiap- 
porterò  con  ordine  varie  altre  ragioni  , ed  of- 
fervazioni,  che  llabilifcoao  il  ùAema  da  me 
approvato , e diUruggono  gli  altri,  le  quali, per 
la  neccintì  di  dover  eHer  breve  , non  potei 
efporre  nella  già  fatta  Lezione  Accidemica.Pa. 
jonoimonti  (b)  a chi  ben  benecoll’ occbioli 
fA]  tvi/'l  mira,  ecolla  mente  li  pondera,  quali  rutti  fat- 
volte,  tanto  varia  i la  materia,  che  li 
compone,  emendo  di  molti  Uraci  ,1*  uno  Covra  i’ 
di'  altro, compolli . Riefconodmilt  a que’ luoghi, 
*®*^*''*^I*  cheallagati  in 
*,rr«  diverù  tempi,  e molte  volte  da' fiumi,  che  tra- 
véiili,  fioccano,  vengono  ad  effere  riempiaci,  e forma. 

ti  come  di  tanti  tavolaci  , c bellccce  diverfe , 
quante  fono  fiate  le  inondazioni  ; il  che  mani- 
fellamencc  II  vede  nel  farcavar  oaovameote  a 
perpendicolo  in  qualche  fico  de’ medefimi  . In 
maniera  non  punto  dillìmigliaate  apparifeono 
formaci  iraonti  , cioddi  llraci,0  di  tavolaci , 
mafollevancifi  fovra  il  piano  della  terra,  come 
una  crolla  fovra  un’  altra , ognuna  delle  quali 
fia  fiata  lafciata  io  forma  di  pofatura  da  varie 
inondazioni, io  tempi  a noi  ignoti  frguite, ec- 
cettuata quella  dell’  uoivcrrale  diluvio . Que- 
fie  pofature  fono  alcune  di  pura  terra  come  de’ 
campi;  alcune  difabbia,  e di  piccoli  ciocco- 
letti , o fafloltni , ebe  paionoelfere  fiati  roto- 
lati qualche  volta  pe'fiurai,  edendo  tutti  fmuf- 
fati,  e ri  coodaci  ; altre  di  deofa  argilla  ,o  creta 
comedi  valli;  sicred*  un  mifiod' arene  , edi 
pietre  di  varie  grandezze  , enature  ; alcredì 
fola  pietra,  oditufo,  o dimarmo,  odigedo, 
o di  calce  , o di  tartaro  , o di  varie  vene  , e 
materie  metalliche  , eminerali  ; alcredifole 
irene , e fpoglic d’animali , infetti,  chioccio. 


le,  piante,  e pefei  marini  | altre  di  una  certa 
pietra  , detta  /o^/r,  perché  io  varie  ladre  , o 
lamine  facilmente  il  divide  , infra  le  quali  d 
trovano  imprigionati  t 'C  a guifa  di  mummie 
inariditi , e conlervati  pefei  veri  di  mare  , « 
d’acqua  dolce  , granchi , e gamberi  marini  , 
ricci , ofiriche  , conchiglie,  recepore,  madre- 
pore , coralli  , coralloidi  di  maniere  diverfe, 
ed  altre  produzioni,  eforementi  ,o  piante  ma- 
rine; altre  ne concengonod'  noaforra  fola,  al- 
tre di  due,  o tre  «altre  varie  , altre  tutte,  al* 
tre  pura , e fchietta  rena  di  mare . Ma  qui  non 
termina  quella  ftrana  diverfità  degli  Arati  , 
imperciocché  ve  ne  fono  d’innomerabilc  va* 
riecàdi  terre  , opure  , o alterate  , ociniedi 
colori  diverfi  , o minerali , o non  minerali , o 
con  dentro  tante  fpezie  di  macerie  , o di  con- 
crezioni , che  fi  fono  una  volta  impietrate  , o 
che  di  continuo  fi  vanno  impietrando  , o di 
nuovo  calcinandoli , edifciogliendofi  cornano 
terra , Se  ne  veggono  di  lavoraci  di  foli  marmi , 
e qoefil  di  Unte  maniere  , e colori  diverfi , 
quanti  foonquelll»  cbecuttodì  veggiamotra. 
fportaci  ad  ufo  degli  uomini  ne’  palagi  , ne’ 
tempj , e in  tante  fabbriche  private,  e pubbli- 
che . £ciòcb’éde;;nod’  olfervazione, fi  vede, 
che  moiri  di  quelli  marmi  ora  durilfimi  , e qua- 
li inviucibili , furono  un  giorno  come  palla  te- 
nerililma  , o un  corpo  fluido  , perché  dentro 
loro  fi  trovano  rinchiufi , e come  impaniati , c 
incarcerati  animali  da  acqua  , e da  terra  ,o  er- 
be, epiante,  come  diceva  di  que*  della  pietra 
feiffilt , odella  lavagna  . Altri  fono  puritllmi  , 
e netti  come  gli  aUbafirì c le  alabafiriti  , e 
certi  candidiilimi  , o fcbiecci  marmi  d’ un  fol 
colore  ; altri  come  dalleondefporcati  ,o  tinti  ; 
altri  ìacrcfpati , raggruppati,  e incenco  fira- 
ne  forme  imbrattati  ; altri  lavoraci  a fpruzzi  ; 
altri  a lunghe  fir ifee  ornaci , c in  alcuni  e figu- 
re , e piante , e felve  , e monti , e cafe  ,e  pae- 
fi  , e città , come  da  pennello  maefiro  dipinte, 
apparifeono  . In  certi  fi  trovano  metalli  , o 
mezzi  minerali  , o fegni  almeno  delle  lottopo- 
fieminiere,  feminuidimarcalfite  , od’alcre 
produzioni  metalliche;  in  certi  fi  ammirano 
crifialH,  ecrifialloidi  ; e In  molti  una  notabile 
diverfità  di  pietrefigurare,  più,  emenopre. 
ziofe.  Né  quelli  llraci  fono  Tempre  tutti , dirò 
cosi , ImpalUti  a un  modo . Ve  ne  fono  di  molto 
confuti,  c fabbricaci  di  macerie  firanamcnce 
fra  fé  diverfe  , c quelle  o poche,  e rare,  o mol- 
te, e frequenti  ,0  cut  ce,  o quali  cucce  alle  vol- 
te infra  di  loro  rimefcolaco.  Generalmente pe-  (e  ) 
rò  mantengono  ungeniofolo  , evifivedeuo  rifar» 
certo  ordine  ftravagaocilfimo,  che  pareachi 
non  ba  buon  occhio , fatcoa  cafo  (c  ) econ  ne- 
gligenza , ed  è tutto  artifizio,  c tutta  legge  di  !m  dt  «•»•- 
unamanofapientifllma.eonnipoientc.comc ve. 
dremodipoi.  Si  feorge  quella  mirabile  diverfi-  ,,Maa 
tà  ,e  firuttura  nel  camminare  o lungo,  oa  tra- 
verfo  de’ monti, alzando  gli  occhi  a certe  alttlTl' 
me  rupi  de’ fiumi,  o a lunghi  fdruci  ti,  e aperti  <;/»• 

perterremotifOrovinofamenceprccipitan  pc' 
fiumi, o torrenti , che  hanno  loro  corrofe  le  fon-  *rr»rf 
damenta,o  per  qualfivoglia  altra  cagione  rquar» 
ciati,o  diroccatilo  nel  cavar  U miniere, o in  moU  diftf»> 
li  altri  modi  già  noti.  Qielli 


annotazioni.  ij 


Quefti  Arati  fono  di  groiTezia  , dì  Tuperfi* 
eie,  di  figura,  di  fico  , di  corfo  , d’intreccio 
diverfi  . Altri  di  pochi  , altri  gtodìdi  molti 
piedi,  tieuoi  appeoa  di  poche  linee  vifibili , 
alcuni  di  fmifuratagrandezza  . Chièrpìana- 
to,lifcio  , erfuggevoieiCbi  è ineguale,  e Tea* 
brofo,  chi  ha  tubercoli , ecavità , chi  è io  fog- 
gia d'arco,  e chi  di  catino,cbifcorre diritto, 
e chi  ferpeggia,  equafi  ondeggia , chi  s’ innalza 
io  acuto  tumore, c toAo  io  una  valks’ abbatta , 
e chi  paiTa  dall' un  monte  all' altro  , piegan- 
dofi  alle  falde  , e di  nuovo  nel  vicino  monte 
rialzandofi  , efegueodoil  fuocorfo  . Pa)ono al- 
cuni immenfe  volte  di  pietra  , chefoAengano 
fui  loro  dorfo  tatto  il  fovrappoAo  peto  ; altri 
fonocavernofi,  bucati,  locci', Aravolti,efor- 
maoti grotte,  efpeloncbej  altri  interrotti  da 
Arifce  di  terra  , o di  arene  bibaci  i altri  per 
molte  miglia  continuati , e fempregli  Acflì  icd 
altri  infieme  ravviluppati  , c coafufi  . Sono 
più,  o meno  gli  Arati  di  pietra  di  Aanii  fra  lo- 
ro , oè  tengono  Tempre  l’ordine  , la  politura, 
c la  figura  de*  primi , nè  le  materie  infrappodc 
fono  Tempre  leAcfie,  mentre alcunaèdipnra 
terra  comune  , alcuna  con  colori  come  a lafcc 
dipinta,  e alcana  d'arene  , odialtro,  di  Co- 
pra deferittOtCOmpoAa.  £*  pure  oecellarioda 
fiperfi,  che  queAì  Arati  di  pietra  , fieno  di 
qualfivogtia forca,  ovverodi  que’ di  creta  , o 
d’ognt  altra  maniera  , hanno  diverfa  tenden- 
za , efieodo  alcuni  chinati  verfo  l’ orizzonte, 
altri  al  medefimo  paralleli  , altri  poAi  a per- 
pendicolo, altri  verfo  oriente  , altri  verfooc- 
cidente,  altri  verfo  mezzogiorno,  altri  verfo 
fecteotrlone  fi  piegano  , e io  Comma  vene  fotK) 
voltati  verfo  qualfi voglia  parte  del  mondo,  ed 
altri  finalmente  infieme  eoofufi  , e incrocic- 
chiati. Si  vede  il  termine  di  molti  alla  fuper- 
ficic  de’ monti  , moiri  j’ incurvano  , s’ inter- 
nano, e fi  perdonodi  viAa , fono  nrolci  fporci 
in  fuora  , molti  non  giungono  aM'cAerno,  è fi 
fermano  nelle  radici  .Chi  è breviiGmo  ,o  in  più 
pezzi  divifo  , frammezzato  , e interrotto  da 
materie  dlverfe,  chi  è di  Aerminata , e incre- 
dibile lunghezza , e ebe  Cotto  le  radici  del  mon- 
te fi  Cpiana,e  s’ allunga  verCole  pianure, e ver. 
Co  il  mare  .Qualche  Arato  s’innalza  finn  al  pia. 
no  delle  medefime  , c di  nuovo  s' abbalTa , e tor- 
na pure  a rialzarli , eanaCconderfi  , Cegueodo 
Cempre  il  Cuo  corCo  finoaquet  vaAogorgo  , eh' 
èia  ior  meta  . Se  neofiervaaicunodi  pietra , 
che  termina,  ma  fi  combacia,  os' incaiìra  con 
un  altro  d’argilla  , dandofi  come  infieme  la 
mano  , per  Cervire  di  letto  alle  acque  fotterra- 
nee correnti  , per  derivarle  al  lor  fine  . Non 
debbo  tralaCciare  , che  fi  trovano  anche  mon- 
ti, tutti  cAernamente  incroAaci  di  pietra  , o 
di  marmo,  odi  macigno,  odi  tufo , odi  limili 
materie  addenCate  , e impenetrevoli  , appa- 
rendo come  orrendi , enodifcoglt  ; altri  Cono 
compoAi  di  grandi , e CmiCuraci  Cadi  di  figure 
diverCe,  infieme  come  a caCo  CovrappoAi-,  e 
ammooticellati  . Si  trovano  pure  grandi  am- 
maflamenci  di  Cola  terra , o di  fafilì.e  terra  ,fenza 
Arato  veruno  di  pietra  , che  s*  inframmetta , e 
gliCoAenti,  equeAi  Cono  que' monti , o pezzi 
rv«M  ///. 


di  monte  Cemprerovinofi,  ocadati,  ocaden- 
ti,  e che  fi  vanno  Ceospre Cminueodo  d’altez- 
za anche  a memoria  de‘ viventi  . Dal  che  fi  ve- 
de come  gli  Arati  di  pietra  Cono  come  le  travi , 
o ic  volte  d' una  gran  fabbrica  , Cenza  lequaii 
non  pub  mai  flareconnefia  , e ferma  . Laonde 
non  Cenza  ragione  gli  chiamarono  i poeti 
dtU* ^rén mAÀre  , Cenza  lequaii  non  potrebbe 
foAcnere  in  piedi  il  gran  corpo  de’  monti . 

M»in* p«rent  terra  eft , Upidef'jHt  in  cer- 
pere  ttrrt 

Ojfa  reer  dici  ; 

non  eficndo  mancati  altri  , che  non  furono 
poeti  , ma  filofofi  , i quali  la  credettero  un 
^rétnde  Animale  , come  riferitee  il  Padre 
[pare  Scotte . 

In  qucAi  Araci , e io  queAa  Cempre  ammira- 
bile, e lino  al  noAro  CecolopocodtCaminara  , 
Arurtura  de’  m^mti  Aa  tutto  il  fegrecO  , e tut- 
ta la  maniera  della  generazione  delle  fontane, 
Cenza  lapere  , e veder  la  quale  niun  filoCofo, 
per  grande  che  c'fia  , non  pub  mai  nettamen- 
te comprendere  la  peraltro  facilifiìma  origine 
delle  medefime  incorno  alla  quale  quando 
volgo  il  pen fiere  , non  poAodi  mrnodì  non  Cer. 
marmi  al  adorare  rincomprcofibile,  eterna, 
e bencficentiAlma  Provvidenza  diDio  , che  ne* 
difetti,  e negli  orrori  de' monti  (4)  che  paio- 
no sCogi  dell’ ira  Cua,  e reliquiedellagrande 
univerCale  giuAizia  , o rozzi  avanzi  della  na- 
tora  disfatta , colà  lafciaci  per  gaAigo  » e per 
CuneAa  memoria  degli  uomini, ha  Cormatomac- 
chine  d' un  così  Cemplice  artificio  compoAe  , 
per  mantenere  il  mondo  rinato,  ecol  mondo 
gli  abitatori  Tuoi  In  una  beata  fertilità  ; men- 
tre Cenza  quelli  non  avremmo  il  benefizio  del- 
le acque  correnti , o de’ Conti,  c de’  fiumi  ,che 
Cono,  pcrcosìdire,  ilfangue,  il oucnruento, 
la  vita  di  queAogran  corpo.Su  queAa  adunque 
fondo  i principati  argomenti  concra  gi'  illn- 
Ari  negatori  , anzi  diCpregiatori  del  noArofi- 
Aema,  e Cegnaiamente  contea  gli  autori  de’ 
CuppoAi  lambicchi,  e delle  acque,  che  per  vie 
fotterranee  penfano  derivare  dal  mare,  lequa- 
ii folleviniì  in  vapori  per  mezzo  de' fuochi  , o 
de!  calore  , che  chiamano  alcuni  etniraìe , del- 
la terra  , einqaelli  in  acque  dolci  fi  condenfi- 
no,  e formino  I fonti  nel  modo  da  me  nella  Le- 
zione defcrltto.  Ma,  fc  debbo  parlare  coi  mio 
Colito  candore,  e lenza  mai  perder  lordi  do- 
VDto  rirpetio  , io  penfo  ( A ) primieramente, 
che  venga  afferlto  con  troppa  confidenza,  che 
il  mare  arrivi  per  vie  foteerrance  fotto  tutti 
que’  monti  , ne’ quali  fono  fontane  perenni, 
effendo  queAa  una  pura  , e femplice  immagi- 
nazione , che  direbbono  egli  AeAì  fatta  da  un 
VifienArie  . Mifu riamo  ,oUvettiamn,percfem« 
pio  , la  balTezza  del  mare  Adriaticocollefal- 
de  de’  noAri  monti  di  Modana  , dovecrede  un 
doccilOmo  uomo,  che  giunga  , per  dar  vapo- 
ri a*  lambicchi,  e formar  le  Contine  della  me- 
defima  Città  . Troveremo  , che  farà  più  baf- 
fo delle  fiidderte  mille  , emille piedi  , eche 
dovrà  palfare  infino  fotto  lo  Arato,  chegui- 
da  le  acque  a’  menzionati  fonti , che  pure  in 
qnelficofolo,  dovefeaturifeono  , èfefiaotag 
fi  s e più 
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t }>id  piedi  pro/oo<lp,  e^ueodo  per  quelle  vie 
giugoefre  a'monti  , £irebbe  allora , riCpetto 
a quelli  « ad  aoa  tale  profondità  « ehevcrrei>- 
be  iieeefjfAiiameQCe  ad  averla  foufarata  » e fot' 
tot  canti  Araci  , che  fifpaventarimmagioa> 
aioaea  penfarcicome  i vapori  da  quello  poi  fol. 
Icvantié  poccfscromai  penerrarli  cucci  >ogiu* 
gnereallecime,oanchcaIla  metà  de' monti,  e 
in  quelli  ritrovare  caverne , facce  a bella  pofta 
per  ricevergli , per  addenfargli , e per  generare 
acqua  fuAicience  a far  fluire  perennemence 
tante  foncane  , £ciò  , che  dico  dell' Adriati- 
co, rifpeccoa'ooflri  monti,  dico  di  cucci  i ma- 
ri, rirpetcoadogni monte  ; mentre obifogna 
ammettete  il  derilb Baratro  , ocome  Baratro 
di  Platone,  o far  girare  il  mare  a fuo  modo  più 
{otterrà  , che  fovratterra  , ofar  che  vada  an- 
che io  quefla  maniera  all'ìosù  coocra  le  leggi 
dcll'ldroflacica,  oche  in  uno  Aefso  tempo  , c 
per  le  Aefie  , o poco  diverfe  foiccrranee  vie , 
con  miracolo  delta  natura , fiumi , e rivi  d’ac- 
iquadolcecalinoalmare,  efiumi,  erivid' ac- 
qua falfaifcendano  al  monte  , oche  finalmen- 
te penetrino  i vapori  acquei , fatti  emoii  della 
maceria  rocci)e,per  diritco,  eper  craverfo  mu- 
ra deolìflime  di  molti  (traci  , che  fono  la  baie 
necefaariade'mooci  , fenzachericrovinomai 
altra  refifieoM,  feoon  quella  , che  a loro  pia- 
ce, e quando  a loro  pare,  perdaci' acqua  di* 
fideracaalle  fonune. 

B.  Che  i vapori  foUevaci  dalle  acque  fucter- 
rance  o dolci , o falfe , penetrino  di  poro  in  po- 
ro fu  per  la  terra  fino  a cerca  poca  altezza  , io 
non  voglio  negarlo  ; ma  che  arrivino  , oacri» 
var  pofsano  fi  no  alla  metà , o fommità  de*  mon- 
ti, non fo concepirlo.  Cavorargomentodal- 
la  pafsata  aridità  della  terra  , e da  unte  altre 
memorabili  nelle  Scorie  , nelle  quali  fi  legge  , 
clierfi  feccati  gli  alberi , non  che  inaridite  T 
erbe, ed  ifeminaci , c rcnduta  fquatlida ,c fu- 
nefia  cucca  la  fuperficie  della  terra . £ dove  al- 
lora, dico  io,  fono  1 foctopofii  vapori  , chea 
nembicontiDuamencea' alzano  , c tautofifii- 
pano  • e fi  rammafiano , e poi  di  nuovo  fi  avval- 
lano , che  formano  larghe  fontane  ^ £ perché 
in  canta  neceificà  , almeno  nelle  più  bafife  pia- 
nnre,  non  giungono  alle  radici  delle  piante, 
non  le  bagnano , e , per  dir  cosi , non  le  allatta. 
DO,  e non  fomminilirano  loro  il  nutrimento 
dovuto,  giacché  ftanoo quelle fempre,  c par- 
ticolarmente allora, co’  pori  fitibondi ,e  fame- 
lici t Siamo  nel  Padovano  vicini  al  mare  , né 
rnoito  profondamente  fi  cava  , che  non  fi  trovi 
almeno  acqua  dolce  , acuì  per  lo  più  non  fono 
fopra  , rbe  Araci  di  terra  facile  , edarenofa; 
C pure  que’ fotterranei  vapori  furono  cosi  po- 
veri, oiodifereti  , ebe  non  vollero  mal  afeen- 
dere  fino  (otto  U croAa dell' arficciaca terra, 
per  fomminlArate  qualche rìAoroalle piante ì 
Sento  tifpondermi  , che  afeendevaoo  , e che 
continuamente  afeeodoooì  ma  sfumano,  e vo- 
lano pe'  pori  aperti , c bifogna  per  raccoglier- 
li , e fermarli , che  il  luogo  fu perlore  fia  non  fo- 
lopiùdenfo,  ma  piùfreddodell’ inferiore.  Se 
fuccedefiero  le  feccbitàfoiamintc  nelle  vampe 
della  Asta»  odeKoUioqe , efoUmeote  in  paefi 
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renofi,  c ttafpifabiil  molto, potrebbe  aver  qual, 
che  forza  U loro peofiero  ) ma  io  queA'aooo  1* 
abbinino  provata  ne*  più  fitti  freddi  del  verno, 
e nella  primavera  non  molto  calda , onde  ceda  V 
ingegoofifficno  loro  ripiego  per  difendete  Cono, 
re  de*  Jor  lambicchi . Io  giudico,  che  la  terra  per 
l’altezza  di  pxbe  linee  gelata,  ofe  anche  non 
gelata.  daircAernoiVeddoambieote,  partico- 
Jarmeoce  la  notte , circondata,  c comprefia,pof- 
fa  avere  la  medefima  deofità  , o virtù  de’ cap- 
pelli di  que'  miracolofi  lambicchi . Aggiognia- 
mo  , che  la  fuperficie  di  certi  prati  , e campi 
non  é Unto  renofa , e fottUc,come  da  alcuno  fi 
crede,  ma é vifeida,  c tegnente,  compoAadi 
cerca  argillofa , e pingue  melmecta  , lafciata- 
vi  dalle  inondazioni  de’  fiumi , quando  traboc- 
cano , U quale  poh  fervire  d’uno  Arato  ooo  dif- 
fimilcda  quegli argillofi  ,cbe,alorodetu,ne* 
monti  fermano  le  acque,  o i vapori  j e pure  ab- 
biamo veduta  un'  egual  fcccbczza  anche  in 
queAi , e impallidirli  l’erbe,  e le  piante , e le 
vici  Aede  , contuttoché  abbiano  le  boccucce 
delle  radici,  cosi  ingorde,  e le  vene  tìlarghe , 
che  troncate  la  primavera  danno  come  minuti 
zampilli  d’ acqna  viva . 

C.  Si  faccia  una  facile  fperienza  , col  porre 
dentro  un  cubo,  alto cinquanu  piedi  incirca , 
terra  Cecca  sbricciolata  , oarena,  ol’una  , c 
l’ altra  rimcfcolata,  fino  alla  fommità  , fopra 
cui  fi  adatti  creta , o marga  «ovvero  una  laAra 
di  pietra , che  beo  bene  fi  combaci  coll'  orlo  fu- 
perlore  , dipoi  s'immerga  in  acqua  dolce  t o 
falfa  colia  pirte  inferiore  , e fotto  quella  fi 
mantenga  un  grado  di  tiepidezza  mifuraco  col 
termometro  Amile  a quello  della  baffi  terra 
( che  decerti  viro  creduto  quafi  eguale  al  cal- 
do della  ooflra  Asce  ) e fopra  fi  metta  ìofia 
ghiaccio,  r poco  dopo  fi  fori  nella  parre  fupe- 
riore  da  un  canto  »e  alquanto  fi  pieghi  ,e  fi  Aia 
adofiervare,  fc  t vapori  dell'acqua  (btcopoAa 
penetreranno  per  tutta  l’altezza  di  quella  ter- 
ra , oarena  (ebe  farà  un  nulla  rifpetto  all’ al- 
tezza de' monti  ) e fe  verranno  a condenfarfi  in 
acqua  Cotto  la  creta  , o Cotto  lapiaAta  , efe 
ufciranoo  dai  laterale  foro  a modo  di  rugiada , 
o di  foocana  ; e potranno  allora  con  qualche 
fondamento  aderire  la  probabilità  della  loro 
fentenza . Ma  io  gli  alCcuro , che  re  Aeranno  in- 
trigati lungo  la  via  , ed  urtandolo  que' Codi  , 
efeabrofi  corpieelli  d’arena,  odi  terra,  fi  fer- 
meranno languidi  , e rerpioci  da  tante  piccole 
refiAenze  , dovendo  io  mille  guifepiegarfi  , e 
rWolgerfi  , fevoglionofeguire i‘ ordine difor- 
dinatode*  pori . 1 vapori  ( fpiega  unchiariifi- 
mo  amico  quello  mio  penfiere^che  vanno  pene, 
traodo  la  terra airinsù di  poro  io  poro  , fono 
oceeffariamente  in  qualche  urto  sfuggevole  , 
che  chiamano  i Meccao>ci/rsrr«arr/rra,coile  pa- 
reti de’  pori;e  ,per  non  edere  la  terra  perfetta- 
mente eUAica  , la  reazione  non  rìefce  uguale 
ali' azione,  e per  conftj^uenza  bifogna  , che  i 
vapori  tanto  vadano  fe.nprc  perdendo  di  mo- 
lo, quanto  11  moto  reimpreffo  dalie  pareti  de* 
pori  è minore  di  quello  , che  i vapori  avevano 
imprefib  alle  pareti  medefimc  ; e bifogna  in  ol- 
tre,(he  fieno  famprc  sforzati  a inu  tar  direzione, 
diffir 
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^fficaltandofl  eoo  e>ò  T afeefa  ; dalle  qaali  co» 
Teoafee,  che ooopoCuDO molto falìre.  Abbia, 
moporenoa  cetu  , beocbè  groCaoIana  » «oa> 
logia  Del  Doftro  corpo . Coocuttochd  oelie  par- 
ti ioccroe  éiamaggiormoto  , cbeoell*eftema 
crccoolereDza  , parcicolarmenie  nella  rigida 
ftagiooe  del  veruo  , quando  Tarla  fredda  la 
fiipiùdeofa  , epid  coftipata  > nuUadimeoo  , 
(eoon  ci  folse  un  valido  movente  | che  fpigoef* 
fe  pe* canali  fatti  a pofla  continoamente  i li- 
quidi lino  alta  cute  ^ non  aodiebbon  giammai 
folto  forma  dì  vapori  dì  poro  in  poroalla  me- 
dedma,  nè  colli  fi  quaglicrebbono  in  linfa,  ma 
fi  perderebbooo  , e a'arrellerebboao  dietro  la 
via  . Credevano  bene  1 buoni  vecchi , che  qua- 
lunque vapore  dalcentrodelnofirocorpofol- 
kvantefi , potefre  andar  vagando  d’ogn’intor. 
no,  e per  ogni  parte , di  fibra  in  fibra , di  poro 
in  poro  , c particolarmente  dal  bafiK>  ventre 
afeendefseai  capo,  dove  da  quello  , infoggia 
dilambicco,  fofsc ricevuto,  eftipatofidiftii- 
hfse  , e a maniera  di  pioggia  folle  inferiori 
parti  ricadefae;  ma  lafagacediligeoude'  mo- 
derni Anatomici  , dimoftrando  il  contrario, 
ha  fmeniite  quelle  roeaiogne . 

D.  Gli  llrati  di  pietra  , odi  argilla  , che 
Impcdifconola  difeeCa  delle  acque  piovane,  o 
delle  nevi  fqaaglìate  , e le  derivano  , anche  a 
loro  detta  , all'ellerno  del  monte  , per  far  le 
fontane  , che  chiamano rea*par4rtV  , debbono 
eziandio  impedire  la  falita  de’  vapori,  mentre 
incontrando  fubito  in  quelli  , chefenzafatio 
fono  alle  radici  de*  monti,  per  follentargli  ; ri- 
caderebboBo  nel  fi to , donde  partirono . Nè  va. 
le  il  dire  , che  allora  penetrano  gli  finti  infe- 
riori iCOQcioflùchè  trovano  i loro  pori  rarefat- 
ti dal  caler  centrale;  ma  che  arrivando  poi  agli 
llrati  fuperiori  , dove  è una  tempera  fredda , 
che  rifirigoe  i medefimi  , allora  fi  coodenfatio 
inacqua,  cadono,  e vengono  a formar  fonta- 
ne/  imperocché  iodico , che  nel  ricadere  fovra 
il  foctopofio  Arato  , per  cut  gii  pacarono  in 
forma  di  vapore,  torneraonoa  pafsarlo  in  for- 
ma d’ acqna  , e trapelando  di  mano  in  mano,  di 
nuovo  giugnerannoal  luogo,  donde  partirono . 
So,  che  rifpondono,  che  allora  i vapori  adden- 
faci  in  acqua , rcnduti  piùgrofiì  di  mole  , non 
pofsono  rientrare  per  le  antiche  vie  , e perciò 
è loro  necefiario  . che  T incamminino  lu  per 
lo  piano  del  foccopofio  firato  , e lo  feguano  fi- 
no allo  sboccare  dal  rbonte  . Ma  ridico,  che  le 
molecole  de' vapori  non  fono  che  molecole  d* 
acqua  fra  lordivife,lequali  coll’  unirli  di  nuo- 
vo in  acqua  dod  veogoooadaccrcrcere  la  fpe- 
cifica  loro  grandezza  , ma  foto  a maniiefiarta 
a’  nofiri  grofsolani  (enfi  , perefsere  in  maggior 
copia  ammafsatej  laonde  ricadendo  fu  que'pic. 
coli  pertugi,  donde  ufeirooo,  dinuovodivi* 
deadofi  ad  unaad  una  rientrerebbonoin  loro, 
e piomberebbonoal  fondo.  Si  faccia  l’efpcriea- 
za  con  qualche  maceria  openetrevole  , onon 
pcnetrevole  dalT  acqua . Per  dove  penetreran- 
so  Evapori  delTacqua  sfumata,  cdivifa,  che 
inzupperanno  quel  corpo  «peoetreri  fenza  fal- 
lo anche  T acqua  ; e per  dove  quelli  troveran- 
no refiftenza  , e comraefsure  troppo  fteette , 
r*m»  IIL 


A r 1 O N I.  1/ 

non  pafserò  nè  men  1*  acqua . Pafsa  per  la  terra 
o cotta , e cruda  col  tempo  l’acqua, ma  non  paf- 
fa  per  lo  vetro, come  ofservarono  quc’dottifiimi 
AectiitmkidtlCimtaf  coll’  efperieoza  deZ/a/e 
a/ciWa , t fpa/vtrm»  riachiuf»  am  vct'ra , r 

ttmaffan' ac^aé  ; «così  pafsaoo anche  i vapori 
acquei  per  quella  , eperqucftononpafsano. 

E.  Se  dovelTero  le  caverne  de’ moott  fervir 
di  lambicco,  dovrebbono  ancor  eifere  fimill 
nella  ftruttuta  a' nofiri  lambicchi , cioè  avere 
all’  intorno  un  canale  a foggia  di  gronda  , o di 
doccia,  che  raccogliefie  le  acque  , chefdruc* 
ciolano  per  la  volta  , e le  unific  io  un  cubo  , o 

10  un  canale  embriciato,  che  le  portafie  alT 
efieroo,  e non  ricadeffero  a perpendicolo  net 
fondo , donde  s*  alzarono  : ma  chi  è mai , che  co. 
là  dentro  fia  penetrato  , edabbiaoficrvaroin 
fenoa’cnonci  annumero, dirò  cosi,  innumcra- 
bile  di  lambicchi  con  una  caleartificiofa  firut- 
tura*  In  cantecaverne,dentrocuimironoar- 
rificato  d'entrare,  non  ho  mai  veduto  un  fimil 
lavoro,  enèmeoohoveduto  , che  1 foli  vapo- 
ri s'adden  fino  cosi  copìofi  negli  archi  loro,  che 
ricadendo  formino  ruCctlli  , e rivoli  ; ma  ho 
bensì  notato  , che  fe  qaalebe  gocciola  fi  rata- 
mafiava  , cadeva  a piombo  fui  fondo  della  ca- 
verna. Ho  purveduto  per  lo  piùgeoeratfi  in 
quelle  volte  cer  te  crofic  di  tartaro,  o certe  pi- 
ramidi alla  rovefeia  , dette  da  alcunl^afi^aw- 
tet  , o varie  altre  bizzarre  figure  per  mezzo 
delle  cadenti  gocciole  , fegoo  evidente  , che 
non  erano  formate  Tempre  da  puri  vapori  , ma 
da  acque,  chevenivanodaldifopra  , Icquall 
in  panando  per  la  terra  , o percerce  pietre  det- 
te cta/cariV  , o per  altre  dell' , o 
fimìli  , firafeinavano  feco  Tali , e parcicelle, 
che  combaciantifi  infiemeformavaaoqoe’tar» 
tari,  o quelle  ftalagmiti  , dette  volgarmente 
at^at  iaipietriit . Che  vengano  le  dette  goccio- 
le non  Tempre,  nè  tutte  da'  vapori , ma  da  vera 
acqua  grondante  dal  fovrappofio  terreno  , e 
penetrante  di  meato  in  meato  , difcilfarain 
ircifsura  dentro  quelle  caverne,  lo  argomento 
dall'aver  molte  volte  veduta  una  fimile  faccen- 
da in  certe  vecchie  , e tetre  camere,  fabbrica- 
tedi  mattoni  cotti,  odi  marmi,  e pietre  con 
calcina commefse, ed efpofie all’acqua  , fopra 
lequali  fia  terra,  cadendo  dalle  loro  volte  goc- 
ciole, finattaotochè  duri  il  fuperiore  inzup- 
pamento della  terra,  oringorgiamento delle 
cadute  piogge  , ooevi,  e formando  aocb’ efse 
una  fpczie  di  fialagmite  . Nè  ponto  mi  cale 
ciò  , che  Pietra  Martirt  (4)  fcrifse al  Sommo 
Pontefice,  d’aver  egli  ftefio  veduto  nelle  Spa- 
gne un  rivoufeeoteda  un  antro  , formato  de 
molte  gocciole  , che  frequenti  cadevano  dall* 
alto  del  medefimo  , nafcoilo  fotto  un  monte, 

11  che  conferma  con  un’altra  Amile  ofservazio- 
ne  , che  fece  nel  cafiello  detto faZ/a^/er»;  pe- 
rocché quelle  gocciole  non  erano  formate  nè 
dall' aria , com’egli  con  Arifiotele credeva , od 
da’ vapori,  come  altri  penfano  , ma  da  acqua 
vera  del  fovrappofio  monte  , fé  infinusnccpeC 
Invifibili  fori,e  trapelante  oeirantro . Erano  di 
quella  Torta  le  trecento  gocciole, che  via  via  ca- 
denti empievano  nnacifternetu  io  una  caverà 
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(•)U  ptdtaa  fne«ce(  al  dire  del  Padre  KUeiéU(^é)  * 
w*^^*x*  * ^*®®**9*>^*^  f che  C#r«/»a  a 

£a^ide(^)  videfdracciolareperlefcifi'are  , e 
••4'  ^rettole  Delle  cave  delle  feline  i lequali  nfler* 

(A)Cm*  vtXKMii  tanto  èloDtaso  , cheabbatranoilDo, 

CsTt  ftf®**^**"*»  chefemprepiiiloconfermano  , e 

moftrano  ad  occhi  vcggenClil  modo,  con  cui  d 
o*'.  7»  formano  le  fontane . 

p.  Ma  concedo  incora  , cbCandafea  loro 
irodola  bifo^na  , che  i vapori  afceadedero,  fi 
coodenfalT^ro  t e fi convrrttfTe «jualcheciver* 
na  in  lambicco  , chi  non  vede  » che  nella  Ger* 
mania  fola  » per  formare  il  Z^avaiiM  , il 
il  tilt  t detto  Vr/ér/a  , e cento  , ecentoaltrì 
fiami  in<)Della  foia  provincia  fcotrenti  i fflol> 
tifiimi  de'  qoati  fono  Tempre  navigabili  , chi 
non  vede  » dico  » che  a diftillarecant' acqua 
non  bafterebbe  tutto  il  globo  eerrefire  , feiut* 
to  foffe  facto  a lambicchi  t Se  è lecito  il  para- 
gonare le  cofe  grandi  colle  piccole  « goardioo 
gfingegoofi  Avvarfarj  quanta  circonferenza 
vuòic  un  lambicco  , che  io  uogioroodifiilli 
trenta  fole  libbre  d'acqua  j condderino  , che 
fotCD quello  v'd  Tempre  un  fuocoactuale,  agi- 
tato dall*  aria  » edi  gran  forza , e que*  fotter ra- 
nel  fi  contentano  del  dolce  calor  della  terra, 
che  pian  pianoateghi,  c fiacchi  dall’  invifebia- 
neotode’iali  gli  aquei  corpicelli  , eglifctoU 
ga  in  vapori  ; c poi  vedranno , fe  ooo  gl'  ingao. 
nail  vero  mal  cooo(cittCo,  quantodlgrao  lun- 
ga vadano  errati. 

G.  Mi  ricorda,  che  quando  ebbi  1*  onore  d* 
vmiliareio  Pratolino  i miei  fifpecci  àlStrtn/f- 
firn*  FtrdinéMéU  dt‘ Medici  , Créte  Priécipedi 
Tefcémé , volendo  un  giorno  farmi  vedere  il  gi. 
Boco  di  tutte  quelle  mirabili  fontane,  a me 
voltato  dilTe  , c/!te  ite  ^nelt  énn»  eréfte  fiérfe  d’ 
éCfUM  per  k peche  wevi  meUe  feerfe  imvertie  cè- 
dette tei  vieim  meirti , dé‘  fué/i  fi  derivéVé  ; per 
lo  che  ooo  rinicivano  allora  con  tutta  quella 
magnificenza  , con  cui  era  foiito vederle  il  re- 
gio fnofpirito  . Nacque  perciò  li  dil'corfo  fra 
noi  intèrne  t erigine  delle fentnne  net  mr  eli  ^ e pe- 
renni , fapendoognunoquantoegli  t'ided’oc* 
timofapore  nella  Naturale  Filofofia , e io  par- 
lare di  quella  tutto  il  fondamento  , etutrala 
dilettanza  ne  avefie.  Onde,  dopo  riferita,  e 
dileggiata  , fralealtre  , l'opiniooe  , cbedal 
mare  venifiero  , concbiufe  effere meteinfine  e' 
fnei  femtnnieri , che  nefeene  dèlie  {eh  éc^ue , e 
nevi  ffneglUte  , il  che  teecevene  egniennece- 
me  een  mene  i {eerfeggiende  te  fiere,  fepeche 
nevi  fieceevene  il  verme , e ehbendende , fe  ce- 
piefe  eedevene  , il  che  edivenme  nem  ferehhe  , 
ft  venute  feffere  del  mere  , perche  il  mere  ere 
fenipre  te  fiefie . Lequait  parole  per  edere  ufei. 
te  dalla  bocca  d'un  Principe  sì  favio,  e sì  gran- 
de, le  giudico  di  fornaio  pefoperiftahillrele 
cofe  vere,  per  rìfehiarar  le dubbiofe,  elefaL 
fe,  come  fulmine  fterminatore,  dlfiruggcre. 
NÌ  fu  fola  doglianza  di  quel  Grande  , e de* 
fuoi  fontanieri , ma  udì  la  medefima  io  Firen- 
ze, io  Livorno,  in  Fifa,  ciò  Genova,  luoghi 
tutti,  che  ricoDofeooo  la  maggior  copia  dell* 
acque  loro  da*  vicini  monti  f e pure  Livor- 
no , c Genova  , anzi  tutta  quella  lunga  Ri- 
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viete  non  dovrebbe  d’  acqoe  aver  pcauria- 
giammai,  perché  il  mare  lavai  fuoi  lidi,  e a* 
efieodooo  i monti  colle  loro  radici  fino  den- 
tro lo  ftefio  . Che  t’acqua  di  Pifa,  derivato: 
da’ monti  , fia  delle  nevi , e delle  piogge  , lo 
fan  cooofccre  rerperieoze  fatte  nell'^créd#- 
mie  del  Cimemte^  colle  quali  penfarono,  che  ' 
folTe  la  raiglioredi  tucie  , perchè  colle  prove 
fatte  il  verno  non  biancheggiò,  come  fecero 
le  altre  , ma  rifatta  la  fiate,  la  vidéro  con  iftu' 
por  biancheggiare,  onde  credettero  que* va- 
lenCQomini , che  folTe  degradata  dalla  purità 
primiera.*reiteratepoi  di  nuovo  l'anno  fegnen# 
te  dal  Signor  Ard«,  percoofigliodelfuo,  e mìo 
amico  Signor  trovò, che  di  nuovo  in- 

nalbofij.  La  cagione  fi  era  , perché  nel  verno , 
efiiendo  più  copiofelc  nevi  , e le  piogge,  più 
lavavanoque'fffli  terreftri , che  portavano fc' 
co  , c che  erano  cagione  dell' innalbameoto, 
onde  dimioucndofi  nella  fiate , piu  ne  refiava- 
nofatolle,  e allora  quello  feguiva:  ma  fe  fofe* 
ro venute,  o fe vemSeroda* fnppofii lambic- 
chi , farebbono  canto  nell*  inverno  , quanto 
nella  fiate  fempre  te  ftefie.  Nè  mi  dicano,  che 
ciònafce  , perchè  le  acque  piovane,  oavvenl* 
cicce  fi  melcolanocolle  acque  de 'lambiccbidie. 
troia  via  , e per  quello  riefeano  più  , omeoo 
pure  , mentre  fe  rivolgeremo  l’occhio  indietro, 
e guarderemo  la  defcrizlone  fatta  degli  Arati 
del  monte,  troveremo,  che  tutte  feorrono  fra 
iloro  particolari  Arati , come  dentro  canti  cu- 
niculi,  o/ìfooi,  cffcDdoPunofovrappofioaU* 
altro,  ne  inficme  , fe  non  raritfime  volte,  co- 
municarido,  il  «:hc  fi  conofee  evidentemente 
da'  fapori  diverfi  delle  acque,  oda  alcrc  prero- 
gative, mentredaqucllo,  benché  a canto  all* 
altro,  feapperà  un'acqua  falfa  , oinfalobre, 
oactda,  da  quefiodolce,  efalubre,  dali'uao 
treddifiima  , e roventifiìma  dall'altro  . Non 
nego  però,  che  non  pofsaooqualchefiatame- 
feobrfi  per  le  sfendicure,  o incerponimcnto 
d'altre  materie  a traverfo  degli  Araci  pofic  ; 
ma  dico  bene  , che  generalmente  Va  così  la  fac, 
cenda  , laonde  trovando  io,  che  tutte  le  ac- 
que termali  patifeooo una fimilc alterazione, 
giudico , che  la  cagione  fia  feraprc  , oquafi 
femore  la  fiefsa. 

20.  £*  comune  ofi^ervazione , che  fo  le  alce 
cime  de*  monti  non  fi  trovano  mal  fontane 
fluenti  fovra  la  terra  . In  {emme  mentium  ver- 
tice nnmtjnem , vel  nnfpiem  fent  rtperitnr , fcri- 
vtÌ\Beyli{€)  , eCiergie  Agricete  , che  nelle  (e)  9hyf. 
faccende  delle  miniere  , e di  quanto  fi  genera 
nelle  vlfcere  della  terra  , feote tantoavanci, 
avvisò  ancb’cfio,  che  folamenter  aM«ff«UBra- 
dieihntfcetnrimmt fernet  ; nel  che  tutti  i princi- 
pali Iftorlc)  della  naturar*  accordano.  Ho  dee- 
tofineniifevre  te  terre , Arnteché  ho  ritrovate 
fofie , buche , e laghi , confervatori  delle  acque 
per  q uatche  tempo  delle  (ciolte  nevi , o dal  eie- 
locadutc  , le  quali  tramandano  via  via  a*  fot- 
topofti  fonti . Mi  narrava  un  degnilfimo  Prela- 
to , che  fu  gli  anni  feorfi  a bere  le  acque  a No- 
cera  , che  feacurifeono  dalle  radici  d*  un  monti. 
cello,  fulla  fommità  del  quale  é un  piccolo  la- 
go .’Efiendo  andata  la  fiagione  troppo  lunga- 
mente 


Digilized  by  Google 


ANNOTA 

Ideate fereoA»  fcecoffi  ii  lago , e il  foace  iaeo* 
niacib  casto  a fcacfeggUr  i* ac^ae . che,  fe 
OOB pioveva,  e ooa  rletaplevafl  di  naovo  ilU* 
go,  affutarcecevafi;  dal ch« fi  vede,  ootier* 
(ere  qoeir acque,  cento  ftioeica,  che  acqua 
piovana  per  una  certa  pure,  bianca,  einfipi* 
da,  diculabbondaquelmoncicetio,  deliene* 
cnracoiae  per  veglio,  orpugna.  piffaca.  Ni 
valeildire,  che  per efempio infonde,  mooce 
pid  eleo  degli  Euganei , qite*  buoni  Padri , che 
coli  roggiorneno,  abbiano  un  psaao  non  noU 
co  profondo,  cui  non  manca  mai  Tacque,  e 
chefnllecimadi  nncolle,  decco^ti/enre,  po* 
fiocraBologna,  e Caftel  San  Pietro,  vi  fieno 
due  pozzi  diftaott  pochi  pad!  T nno  dalTalcro , 
nelpcimode’queliTacqaa  è profondiflicna  al 
maggior  fegno  , nel  fecondo  d alciffima , di  ma* 
aiere  chenooquafi  colte  mani  arriva  a coccer» 
loi  de' quali  molti  in  verj  colli , e monti  s*of- 
fervano;  imperocché  non  fono  quelli  di  quc‘ 
fonti,  de' quali  parlo,  mentre  io  ragiono  di 
quelli , che  l’ alzano  fuor  fuora  de*  loro  margi* 
Di,  c giù  per  lo  pendio  del  terreno  concinuA' 
mentedifeorrooo,  efidivallano,  comehoac* 
ceonato  nella  mia  Lezione . Non  v'  ha  dubbio, 
che  i fuddetti  da' monti  più  alci  non  ricono 
(cono  la  loro  origine , altrimenti  s'alzerebbono 
perequilibrarfi allaprin^a forgcnie,  e fcippe- 
rebbero  dal  loro  letto  ; ma  parlo  di  que*,  che 
feorrono , c a'qnali  fe  fodero  applicaci  cannon- 
cini, o fifoni,  feguirebbe  forfè  qualche  fiata 
una  più  alta  (alita.  Anzi  quel  trovar  polle  non 
flueoci,  e pozzi  fu* monti  più  eminenti,  con- 
forma aflai  forte  lamia  opinione,  e quella  de* 
lambicchi  nerbo(am:nte  diftrugge  >coocio(0i* 
cofoehè  egli  è evidcntifiioio , non  venir  quelle 
da'  fuppolli  menzionati  ordigni , perocché  ef- 
fendo  nella  fomma  fommita  , fa  cui  non  è lira- 
coalcnnodi  pietra,  odi  creta,  che  pofia  for- 
mare come  il  cappello  per  raccogliere,  e con- 
denfare  i vapori , bifogoa  ricorrere  alle  acque 
piovane,  eallenevi  diifatte,  che  penetrando 
di  mano  m maooperlafuperficiedetmoate  , 
cotinoallo'ngiù,  finattantoché  ritrovino  uno 
(Irato,  che  le  fermi,  elcfofiengacomeinona 
naiuralecilleroa,  olederivi  a' lembi , o alle 
falde,  comecidimoftranoleofiervazioni.  Ma 
dcHepolIe,  e (ode,  e buche,  c (lagni  , che  fi 
trovano  fu  He  cime  de'  fupremi  mon  ci , e molti 
de' quali  fouo  appunto,  dirò  così,  le  poppe 
de*  loctocorrenti  fonti , ne  difeorreremo  qui 
forco.  * 

3 1 . Bramofo  di  vedere  la  prima  origine  del- 
la nollra  famofa  StcckU , mi  porcai  verfo  i con- 
finldel  Parmigiano  fovea  aoaltiffimo,cd  afpro 
monte , che  chiamano  Ctrì  deìTAipi , a trovai , 
che  fotCD  alla  cima  del  nedefimo  fgorgano  due 
larghe  fontane,  poco  fm  di  loro  dillaocì , che 
nel  difeeoderes' unifeooo,  iodi  con  altre  ac- 
coppiaodofi  acquifiao  nome  , e vigore . Vedu- 
ta l'origine  dei  fiume,  volli  trovar  T origine 
delle  fontane  fue  , oodcfalitofolTerto  toprac- 
ciglio  del  medefimo  notai  larghìlEmi.ed  erbofi 
fpaz|,  i quali  però  noneraoocosieguali,  e 
fplanati , come  i prati  delle  pianure  - Stavano 
pieni  di  afiodaoeori,  edinalci,  di  bQcbr,e 
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ditnmTri,  difolchl,  e d’argini,  di  fcanala. 
ture,  e di  alzamenti,  lo  ceocoguife,  quali 
di(H,  bsrooccoluti,  efeabrofi . Concai  più  li 
cinquanta  cavici,  facce  in  foggia  di  granii 
o rrarrrr  , m>lce  delle  quali  erano 
quid  ancor  piene  i’  acqua , molte  afiai  feeme, 
alcune  affitto  voce . Afcefi  più  alto,  e trovai 
bofehi,  e caverne,  e voragini,  in  fondo  ad 
alcunedelle  quali , come  in  canti  vivai,  dove 
non  giugne  maia  falacarle  il  fole,  conferva^ 
vanfi  ancora  ghiacci,  e vecchie  nevi , dalle 
nuove fempre,  oquafifempreritrovate,  efe- 
pof  ce . Vidi  dentro  altre , e poi  altre  più  aper- 
te, e più  sfogare  colare  ancor  Tacque  delle  ia-^ 
zuppare  terre  de*  boQrbi,  delle  felve,  ede'non 
mai  araci  campi , avidi  rivi,erufceili  folcan*. 
ci  quel  duro  dorfo,  e cadenti  da  più  alce,  ed 
orridilfimebofcagUe,  che  precipitavano  den- 
crocrepacure,  egrocce,  elidencrofinafoon- 
davano . Volli  pur  anche  fuperare  quelT  incle- 
mente, e barbaro  luogo,  e non  mi  mancarono 
all'occhio  nuovi  laghetti,  tfolCaci,  ebuche 
confervacrici  d'acque,  e di  nevi,  indi  nuove 
fquallide  campagne,  ed  altri  luoghi  cucci  dU 
fabicaci  di  gente  umana , e nidi  folo  di  acque , 
di  nevi,  di  ghiacci,  d'orrori.  Quefii,  dice, 
vaioallora,  e adeffo  il  confermo,  queùlfono 
i lambicebi  veri  da’  fonti , ma  che  ricevono  le 
acquediilillacedallcDubi,  non  dal  mare,  o 
datiacerra,  eie  donano  a noi . Qm*  veggano 
gTingegoofi  filofofanti  le  femplici  maniero 
della  natura  operante,  e ammirino  infin  dc‘ 
deferti  la  provvida  fapieoza  di  Dio . 

(Licornato  nella  via,  e travalicato  il  mon. 
te , palTando  dall'  altra  parte , che  guarda  ver- 
fo il  marcTirreno,  mitaiappena  (occoqnella 
gran  coda  nel  luogo  detto  la  prima 

origineancoradclfiume  ebedalfud- 

detcoCvrvreufciva,  e per  idrati,  e fonti  op- 
podi  a que'  della  .frrcbia  correva  verfo 
M4 , dividendoli  colaCiù  T imperio  delT  acque, 
che  debbono  portare  alTuno , e all’altro  mare  i 
loro  crlbotl.  Anche  da  quella  Mrce  dell’ Apeo* 
Dino  rutti  gli  (Irati  fupertorì  (000  di  terra,  e di 
fafii  immenfi  fra  loro  divifi;  ma  folto  quelli  vi 
fono  di  pura  pietra,  chiamaci  Cin^bitaitUlU 
Affi  t fulla  fupcrficic  de’ quali  fluivano  le 
acque,  che  penetravano  dentro  lodracofo- 
vrappodo  di  terra,  e venivano  a formare  a* 
lembi  larghe  fontane  nella  OMaiera  appanto  , 
che  bo  nacratodi  quelle  della  SeecbU . Notai* 
che  tutte  ufeivano  dalla  parte  fuperiore»  non 
inferiore  dello  (Irato di  pietra,  datebeargo^ 
mentai,  che  non  potelTero mai efiere generate 
da’  vapori  alzaotifl  , e condenCaoCifi  fotta 
quelli , ma  dalle  acqne  fole  colanti  alT  iogiil, 
finché  trovano  una  parte  non  peoetrevole  del 
monte,  fulla  quale  ferpeggiafiero,  eveoifie- 
roalTefternacroda,  dove formaffero i fonti, 
che  davano  la  prima  culla  a'  riferiti  due  fiumi. 

ai.  Ciò  fempre  più  maoifeftoa'miei  occhi 
appariva,  fcgoltaodo  il  viaggio  per  la  riva 
della  Afdgru  , conciofsiacbé  guardando  un 
luogo  crattodi  monte,  che  11  corfo  della  me- 
deéma  feguiva , non  vidi  gemere  dal  medcfiino 
né  meno  una  ftlllad*  acqua,  perché  era  quafi 
tutto 
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tute»  ibrmaco  d'us  dariifinio  cu£o»  &tcoa 
g^ottefco,  a guifa  digraodifadoTe  fponia,  le 
£avcroetrcdclic4]aaIi  non  palTavaoo  d’  una  io 
altra,  rat  termioavano  tutte  colla  fua  oaru- 
ralc  circontiefenza,  né  Topra  era  coperto  di 
terra , ma  ^ uelli  era  lotto  il  medefimo  .*  laonde 
vedevafi(ciàcbedipoi  hocento  volte  con&r- 
inato)cheqoandogli  Arati  di  terra  fono  , al  di 
fopra  degli  Araci  dì  pietra,  vi  fono  Acuraai«a> 
tc  fontane;  ma  quando  gli  Araci  di  pietra  fono 
al  di  Dopradiquc'di  terra,  fono  privi  della 
pìcdedme;  c pure  dovrebbe  andar  la  faccenda 
tatto  al  rovefeio,  fc  la  favola  de' lambiccbi 
iòdeAoria. 

I.  Crebbe  Tempre  ad  evidenza  il  fatto  nella 
fegueaci  Odcrvazionl , che  pur  feci,  fegui- 
uodo  il  mio  viaggio  a (econda  della  detta  A/a- 
Giuntoa  uo  certo  luogodetto  Pi»ji»rU% 
alzando  il  capo  verfo  T oppoAa  ripa , ch‘  era  d' 
una  fmifurata  altezza , vidi  con  giocondo  fpcc* 
tacolo  precipitare  Arepicofe,  e l'pumanti  dal' 
la  meta  di  quella  limpIdilOme  fontane , ebe  va- 
nivano ad  accrefeere  le  acque  alla  detta.  Era- 
no quelle  rive  dalla  metà  in  giù  tutte  formate 
di  molti  Araci  di  pietra  , l'unofovra  l'altro  , 
fbvrappoAi  / ma  vcrl'o  la  parte  faperiore  com- 
poAe  di  terra  facile , e di  laUisrafciatl  di  varia 
grandezza,  onde  le  acque,  c le  nevi  dilegua, 
se  potevano  molto  ben  penetrare  Ano  a' mcn- 
lionati  Araci  di  pietra,  ma  non  paAare  piùoU 
tre  ; h\  perché  erano  BCcelSiace  dal  proprio  pe- 
fo,  c dal  peadiodclmonte  a venire  alTeAcr. 
DO,  e formar  le  deferitee  fontane.  Né  mi  A di* 
ca,  che  queAe  non  fono  le/oirreaepereoai , im- 
perciocché, quaodopaAai,  era  verfo  il  Aned' 
uo  arido  AgoAo , e mi  d iAero  que’  pa  Aori , che 
Iboo  Tempre  le  AcAe,  né  manchevoli  giammai, 
Bientreo  le  nevi  nuove  trovano  Tempre  le  anti- 
che, o fono  tanto  inzuppati  que' terreni , o 
tanto  piene  quelle  caverne  , oriferbatoi,  o 
tlagni occulti,  eneo  occulti,  che  le  confer- 
vaoo,  che  nello  fpazio di  poco  tempo  non  pof- 
fono  vot  arA , ma  dando  le  acque  ricr  vu te , co- 
me con  economica  provvidenza  pcranguAi 
meati,  e Tei  Aure  Alette,  potevano  mantenere 
per  lungo  tempo  le  accennate  fonti.  Oifami- 
nati  coioroda  mecoocurioAtìi  in  queAa  forca 
dirozza,  e naturale  filofoAa  ( odia  quale  io 
giudico,  che  poAano  fare  piùautorità,  che 
qualAvogUa  più  celebre  Filofofo,  che  impan- 
cato attenda  folo  alle  fpeculaziooi  ) m’ atteAa- 
fono  tutti  d'accordo , che  quante  fontane  ne* 
monti daloroinnumerabili  vedute,  tutte  ti- 
favano l’origine  dalle  piogge,  edallenevt,  c 
ebefe  un  anno,  odue  non  pioveAr  (che  il  Ciel 
CI  guardi  )o  non  nrvicaAe,  tutte  feoza  fallo  A 
feccherebbono . Aggiunfero,  che  quando  po- 
che, e rare  fioccano  le  nevi , o nella  Aate  fpef- 
fi  nembi  d’acque  non  grondano , certi  laghet- 
ti, e Aagni , e foDti,chene'fuperiorì  pafcoli 
fi  ritrovano,  affatto  fi  feccano;  onde  fono  ne- 
ceAiiaci  a mutar  fico , per  abbeverare  i loro  ar- 
menti, e le  loro  gregge.  Volli  montare,  ac- 
compagnato tempre  dalle  mie  guide  fedeli , an- 
che Tulle  altecime  di  quella  parte,  e trovai  1’ 
Indole  Tua  AmiliAima,  come  l'uovo  all' alti', 


uovo,  alla ddcrittaoam.S]. poco  (bpea.  Mi 
raccontarono  pure,  che  io  quella  coffa  di  ter* 
ra,  rottola  quale firatnrivaoo le  fovraddefcric. 
ce ffrepitolie fontane,  v'  era  aoticameoce  una 
fruttifera  villa;  macheper  leaoque,  e le  nevi 
penetranti  altamente,  fcavanti  di  continue, 
e radenti  le  fondamenta , dirocci,  cdé  reffa- 
ta  poi  Cempre  inabitabile,  e incolta.  Ora  non 
vi fonoebe prati , cfcive,  ecampi  ffcrili,cbe 
ancor  aflorbono  le  acque  dal  cielo,  colle  quali 
i detti  fonti  mantengono . 

1} . Ho  dunque  finora  perpecuameote  offer- 
vato,  che  que' monti , ecolli,  nellacimade' 
quali foBOgli ftracì  fuperiori formaci  di  terra, 
c vi  fono  oprati , o bofebi,  o Campi  colti,  o 
noncolci,  fonoappuotoquelli , che  fono  ric- 
chiAìmi  di  fontane;  ed  al  contrario  fono  privi 
quelli,  che  non  hanno  aldi fopra terra , che 
fono  coperti  di  fola  pietra  indivifa,  che  non 
haonocavitì,  crepature,  oluogbiattl  a ri- 
cevere, e a tramandar  i'acquaocadente,  o 
caduta  dentro  le  vifeere  delUcollina,  odel 
monte.  La  ooffra  celebre  y*ltfirA  , che,  a 
guifad'  uno  feogUo  , t'erge  fa  i monti  di  Reg- 
gio, non  ha  fontane,  e ne  meno  uo  certo  trat- 
to di  fitocircoovieino,  perché  tanto  quella  , 
qnantoqueAo  viene  ropcrtodigli  Arati  pecro* 
fi, che  impedifcooola  penetrazione  delle  acque 
eAernc.  E pure  fa  ognuno  de'noffri  quanto 
quel  luogo  internamente  fia  caveraofo,quanto 
ampia,  efamofa,  perlocreduto  nalicoAo  te- 
foro,  fia  la  fpelonca,  dentro  cui  abitava,  fe 
preftiamo  fede  al  vulgo,  l' infigne  ladrone 

che  le  diede  il  nome , ecome  U dentro  1 
lambiccbi,  fc  fodero  veri  , lavorerebbooo  a 
maraviglia.  Cosi  la  lunga  fchiera  de' monti  , 
afprì,  equafinudi,  che  vidi,  dall'  Erice  fi- 
nodi U da  Genova  , rendere  fterili,  e mifere 
quelle  coffe,  é quaA  affatto  priva  di  fonti  , 
perché  quaA  tutta  formata  da’ fuddetti  Arati 
pecroù,  non  oltantc  antri,  e caverne  , che 
gettano  le  radici  nel  mare  Acflb,  e da  cui  ìn- 
ceffaniemenceerpruzzi  d’acque,  e nembi  di 
vapori  potrebboDoricevere  . Lo  Aeffo  s'offer- 
va  ne’ monti  detti  del  C«r/e  nella  Carintìa  , 
per  efiere  fpogliati  nella  fuperficie  di  terra  , 
provandoA  anche  colà  grandidima  penuria  d* 
acqua,  di  maniera  cbegliabicatori  fono  sfor- 
zati a raccogliere  la  piovana  con  arte  in  ciAer- 
ne,  altrimenti  nella  Aate  reAerebbero privi 
affatto  della  medefima . Lo  Aeffo  effetto  pure 
e fenco  feguire  in  tutti  que' luoghi  , 
a’quali  non  é fopra  l'amica  fpugoofa  terra  ; 
laonde  fe  ogni  monte  armato  neircAerno  di 
d uca  croAa  ( che  dovrebbe  pur  fervire  di  coper- 
chio a'Iambicchi  ) é privo  di  fonti,  edogni 
monte  ornato  di  terra  ( percoidovrebbono 
ufeirei  V8pori)èriccode’medefimi  , é ragio- 
nevole il  conchiudere,  che  non  vengono  da* 
lambiccbi,  madalleacque,  cnevicadutedal 
cielo,  e dalla  terra  alToibice  . 

2^.  beentoa  capire, come  uomini  dì  gran  fa- 
ma vogliano  loffenete  con  Seneca,  che  le  acque 
piovane,  e leocvìfqaagliate  poco  pcoetrino 
fotterra  , e al  piùalpiù  per  due  piedi , il  per- 
chè non  poffano  effere  cagione  delie  fontana 
pereool . 
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pcrranì . Dove  il  icrreoo  èpendìo,  dove  è 
dento»  teotee»  crctofo,  oftrectacneote,  per 
<}ntlfivoglit  cagione  » ammalato,  iofooocon 
loro;  ma  dove  fi  fermano  » otarde  fluifeono» 
o dove  la  terra  è ingorda , e bibace  , non  polTo 
accomodarmi  al  loro  feotimento  » perlefpe> 
ricoze,  ebe  ho  vedute  iacoocrario.  Dormi 
nnt  fera  a Cervsrtcebi» , villa  fu*  noftri  raoo  ci 
di  Reggio»  metzo  (cofeefa  gli  anni  feorfi  per 
un’orreodarovina,  o ammoteameoto,  o di« 
feorrimentodi  certa  » da  que*  popoli  chiamato 
volgarmeite  StUtm  » da  altri  Lex.xjk , e da 
molti  Z.4VÌJV4.  Ricercai  la  cagione,  e rifpo* 
fero,  che  ciò»  dicci  anni  avanti»  era  fucce* 
du  lo  » quando  fuora  dell*  ordinario  fi  coper fe« 
roque’ monti  d’altilfima  neve»  che  nel  dile* 
guarfi»  o»  per  patlare  con  Dante,  nel  difi* 
gillarfi  a poco  a poco»  tanto  rammorbidò  tue* 
ti  la  fottopofta  mole , e canto  alta  penetrò,  che 
fu  cagione  d’  no  così  rovinofo  flagello,  Parca* 
no, diceva  un  buon  vecchio»  tutte quefle  pen* 
dici  facce  allora  di  lubrica  » e tenera  patta , om- 
de  più  non  potevano  reggerfi  ; fentivaofi  le 
acque  penetrate  fino  alle  fondamenta  romo* 
reggiare»  fluire,  roderle,  e dislogarle»  per 
lo  che  le  cafefdrocciolavaQO  intere  intere  per 
lungo  tratto  di  monte  al  baffo  ,poì  s*  aprivano» 
« diroccavano . Così  le  piaote , benché  aoDofe  » 
edalte»  le felve intere»  ei  campi  feminati  , 
ftupcndonoi,  eplagneodo,  mucavan luogo» 
paffavano  di  piaggia  in  piaggia  da  1 confini  di 
uno  lo  quelli  d’ un  altro»  e per  più  miglia  » 
confatale,  erarodifaftro»  fi  confondevano  la 
leggi  della  natura  » e degli  uomini.  Succeda* 
va  nello  tteffo  tempola dirgraziamedefiosa  a 
C*/f»lnmv»di  pochemiglia  lontano» 

e fondato  folla  continuazione  del  dcttocorfo 
di  monte,  fatto  di  fola  terra»  e di  falfi  difgiua* 
ti»  quando  un  fagace,  eprudente  uomo»co* 
nofeiuta  la  cagione  del  male»  accorfe  fubito 
con  un  pronto , c proporzionato  rimedio.  An* 
dò  con  operai  fupra  ilcattello  ,e  fatti  fare  prò* 
fondi  canali  per  lotraverfo  del  monte,  che  de* 
ri  va  vano  l'acqua  fotterranea  nell’alveo  d*  un 
vicino  torrente,  provvide  fubito  alle  imminen* 
ti  rovine  .Tanto  vale  quella  naturale  pruden* 
za , che  fenza  avere  ttudiace  le  regole  di  volta* 
re  il  corfo  alle  acque,  od*  impedirne  le  rofu* 
re»  i danni,  e le  inondazioni,  puòcapirne 
fubito  il  genio,  e con  trattarne  i prugreffì  • Un' 
altra  orribile  Ldvinn  vidi  pure  nell'andare  da 
Frjifin9t9k  Zktga  lunghetto  il  /)r’<fgv«e,  che  in* 
cominciava  quali  dalla  cima  dei  monte,  e fino 
alleccodel  correnreera  feofeefa  } dirimpetto 
alla  quale  dal  canto  oppofto  vi  era  on'altra 
fcheggia,  il  cui  terreno  fuperiore  appariva  » 
come  patta  fermentata  , tutto  fcrepolato  , ma 
fotto  così  tenero,  e molle,  che  fpappolava , e 
facilmente  feorreva . S*  incontrano  quette  fre* 
quenciffìme  ne'monti,  che  fono  privi  degli 
Arati  continuati  di  fatto,  che  fervono  per  fo* 
fìencarli,  echefono  impattati  di  pura  terra» 
fra’quati  molti»  chefonodi  qua  dagli  Apen. 
alni  yttio  Sah  Pt!le^rìtt$  y c fegnacameote  ne' 
menzi«>flati  ultimi  luoghi,  (bnocosì  fitibondi 
acque,  che  le  piogge»  e le  aevl  felolte  pa(* 


il 

fano  ad  una  loettinubile  profonditi.  Ogni 
quactrogoceiole , checadano  ^benché peraU 
crorpcfiifiìmocoLàpiovaadiluvj)  vi  fono  fan* 
ghi  enormilfimi , e poche  feorrono  giù  per  1 vi* 
cioi  torrenti.  Auzi  alle  falde  di  quette  pendi' 
ci  rarifiìme  fonole  fontape»  fegno  evidente  , 
che  fono  tranghioctice,  e troppo  altamente 
penetrano  le  vifcerc della  terra»  echevanooa 
formareqoilchealcroroccerraoeo  fiume.  £in 
fttcis'otterva , che  la  oottra  Lombardia  fear. 
feggta  d' acque  Covra  la  terra , ettendo  poveri , 
e rari  i fiumi , de' quali  ne  ha  molto  maggiori, 
e più  copiofi  la  piccola  Garfagaaoa , io  cui  po. 
che  nevi  cadono,  e ooo  maggiori  delle  oottre 
le  piogge . Avviforaffliaocora  il  Signor  Am*» 
mÌ0 S*p»rim(é) mio  tracaroamico , di  eterna, 
e foavittìma  ricordanza,  che  lo  certi  liti  del 
Genovefe  avea  offervaco  aoch'etto  il  terreno 
della  ttetta  ingordigia,  ecomeanebe coli  pochi 
fiumi  abbondanti  perpetuamente  d’ acque  vi  fi 
vedeano.*  che  per  le  troppe  acqae  piovane  , 
per  luogo  tempo  ottinatamente  cadale  » era 
feorfa,  o ammottata  quali  un'intera  monta* 
gna,  emoltealtrcandavaaofdruccodo»  cmi* 
nacciavaoo  un  totale  diafacìmeoto.*  che  aeH* 
anno  medefimo  ( b)  li  Febbrajo»  tre  miglia 
in  circa  Copra  Rcpdh  » a'  era  motta , e Cto&efa 
pure  un'altra  intera,  benché  minore,  monta* 
gna,  fulU  quale  era  un  bofeo  molto  fruttifero 
dicattagoe,  che  fi  profondò  » ooo  reftaodo  vi* 
fibilicbe  le  piùalte  cime  delle  medefime,  fen* 
tendofl  intanto  uncupomugito interno,  che 
non  nafeeva  che  dal  dìrompimeoco  delle  acque, 
edeH'aria»  cbecolàdentro  urtavano,  efeda 
fe  dividevano.  Anche  oel  mefe  feorfo  feguì  , 
dopo  molte  piogge,  uno  fquarcio,  o Lévimé 
inunmonte,  che  Cerve  di  ripa  al  fiume  Iabxj* 
Copra  CUm0  , di  cosi  ettraordinaria  grandezza, 
editerracoiìcopiofa,  e di  falli  cotanto  tcrri* 
bili,  che  ha  chiufo  tutto  l’alveo  della  medefi* 
ma,  edécagione,  che  vi  fia  come  un  vallo  la* 
go  fuperiore  di  molte  miglia, che  dì  molto  pra* 
fentemente  da  temere  a que*  di  fotto,  meottt 
( benché  adeffo  formonti , ed  abbia  qualche 
sfogo  ) fe  col  tempo  rompette  mai  in  un  tratto 
quell'argine  cafuale  oppofto,  e rovefeiatte  i 
fitti»  e fpianattc  la  terra,  chi  non  vede  quale 
Improvvifa  inondazione  ne’fottopoAi  paefi  ne 
feguirebbe/  Mi  ricorda  pure,  che,  quando 
fui  iSerra*4/Uvct{oilFrÌMUy  vidi  un  antico 
Icttodi  fiume,  emi  narrarono,  chefu  quello 
gii  della la  quale  per  via  più  breve  an» 
dava  a fcaiicarfi  nel  mare  ; ma  dopo  lunghe  » 
r copiofe  piogge  fdruceodo  , c rotolando  la 
roetìd’ un  atto  monte  dentro  la  nedefiaa,  nè 
potendo  mai  le  acque  fue  fermate  roderlo,  t 
fuperarlo,  canros' alzarooo,  che incomiocia. 
rono  con  corfo  retrogrado  a (correre  di  naonte 
in  monte,  ed  a cercar  nuova,  iocognica,  ftu. 
penda  via  , fuggendo  tatti  gli  abitatori  viciol, 
e mirando  attoniti , contea  le  leggi  della  natu- 
ra, tornare  le  acque  verfoi  loro  fonti,  immer* 
gerfi  e ctfc,  c chiefe,  e ovili,  e campi,  e 
botchi,  caltarfi tanto,  ehe  mutòcorfo,  fea- 
vando  da  fe  canali  nuovi , e facendo  un  luogo  » 
etortnofogiro,  che  ancor  fi  veda,  finché  tor* 
DÒ  a 
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n^irtcrovarc  per  altre  piagge  il  pritnieco  fuo 
jetco.  None  dunque  così  rara,  né  impoiiibiJc 
yn’ alca  pciietraiiooe  d'acque , avendola  ve» 
duta  incento,  ecenco luoghi i e mi  ruvviene 
ancora,  che  non  molto  lungi  da  R.€C9  nelle  con- 
trade pure  del  Genovere  vidi  una  larga  pianu- 
ra di  fcrcililfimi  prati , tutta  quanta  circonda, 
ta  da’ monti,  le  acque  de’ quali  colavano  in 
quella,  e daqueila  venivanorubitoingO)ate, 
feoaa  che  (opra  ve  nc  redatTc  né  pure  una  tUlla« 
La  ftelTa  penecraaione  ho  già  detto,  che  notai 
ne' campi , < borchi,  e ccire  fovrappode  a Ci» 
rara,  tà^PU/hrU,  e continuamente  la  veg^ 
go  neir  orticello  mio  di  Padova,  dove  non  d 
ieolaiojo  alcuno,  accumulandod  tutte  per  le 
grandi,  c impeiuoCe  piogge  in  fiondo  al  mede- 
fimo,  dove  in  poco  tempo  vengono  adorbite, 
e,  dirbcosì,  tracannate’  Ora  veggioogl’ iU 
ludri  difenron  dellaeontraria  Sentenza,  ic  le 
acque  penetrano  folamentc  perdue  piedi  fiotto 
Ja  prima  corteccia  della  terra,  ofievaa  ritro- 
vare le  vificere  fiue  più  fiegrete. 

»5.  Se  fi  entra  dentro  le  miniere , ole  ca. 
verocdc'  monti,  fi  vedefempre  da  chi  retta- 
mente  olTerva,  t'acqua  cadere  dall’ alto  , o 
lateralmente  fieguitcii  corfin  de’riJv^b/«/i( , u 
degliy^eo'.  Hotattopiù  volte  quella  ofietva. 
zione  in  varie  buche,  do  ve  cavano  lefuddettr, 
efiegnacaneote  in  quelledcllo  zolfo  di  Scan- 
diano, e in  quelle  del  fieno , e dei  vetriuolo, 
vicine  agli  ultimi  più  rigidi  monti  deliaTofica. 
na  , detti  ^enie,  nella  terra  chiamata  Fimi 
F'iUfin.  Narrommi  pure  il  doctiflìmo  Signor 
DilminUi  di  Cirmdid'  AufìrU,  Commcilario 
del  Cannone,  c Sovraniendeiite  alle  miniere 
del  SerenilGmo  di  Modaua  , d*  avere  anch'  egli 
Aefio  fatta  diligente olTervizionc  fovradicib, 
‘thegti avea raccontato,  ed  avere  chiaramen- 
teveduto,  effere  veramente  Tacqua  piovana, 
che  penetra  dentro  le  miniere , mentre  collan- 
temente dopo  dodici  otcdailecaducepiogge 
grondava  Tacque,  ccreficcva  nelle ni.iellme.* 
pcrcib  anch'effo  è venuto  dipoi  mc.'o  in  opi- 
nione, che  tutte  le  fonti,  benché  chiamate  , 
c credute  perenni,  veng.tno  dalle  piogge,  e 
dalle  nevi,  uè  mai  da’ fognati  lambicchi  ^ del 
che  mi  prumifedi  darne  fuora  moitilTimcofiser- 
vazioni,  e ragioni,  che  moftreranno  fino  ad 
evidenza  la  verità  della  nollra  propofizioue  , 
Vidi  in  oltre  dentro  una  delle  accennate  buche 
dUlintamenCe  una  larga  crepatura  ad  monte, 
per  la  quale  dall’alto  colava  l'acqua,  e colà 
appunto,  poco  avanti,  era  Rata  fcopcrta da 
que’ mioeralilli,  oCawpruna  ricchiltima  ve- 
na dificrro,  che  chiamavano  Fi/««e  , che  tut- 
ta riconofeeva  la  Tua  fecondità  dall'acqua  del 
cielo , non  dall'  immaginato  vapor^fo  fotcopo- 
Aomare.  Cosi  in  tutte  le  altre  ho  Tempre  olTer- 
veto,  che  fe  qualche  volta  pire,  che  dal  fon- 
do delle  miniere  fgorghi  l’acqua,  nulladime- 
no,  fie  fi  guarderà  ben  bene,  vi  fi  troverà  fiot- 
to uno  (Irato  di  pietra,  odi  avaria,  che  im- 
pedirà T ulteriore  difcela  alla  medefima , egli 
nitri  fupertori  Arati  o faranno  poAi  diverfa- 
jncnie,  odivifi,  orotei  firaloro. 

fra  le  caverne,  che  vifiezì,  edeouo 
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le  quali  feorrooo  perpetui  rivi , i quali  é fama, 
che  vengano  dal  mate,  due  fono  degne  d' illo- 
ria.  La  prima  fi  é una  poco  fopra  Firm  fWe. 
//r«,  chiamata  da  que’ popoli  la  Gnttéekt 
nrU\  perché,  accoRanioi' orecchio  alla  boc- 
ca della  mcdvfima,  s'  ode  Tempre  uo  certo  ofeu- 
ro  Rrepito,  o lontano  rimbombo,  a guifia  d' 
uomo,  checolà  gridi,  ei  urli.  Feci  coraggio, 
c col  lodato  Sig.  C irridi , e con  uomini  avan- 
ti, che  portavanofiaccole  accefe,  volUpcne- 
trar  dentro 

Mctttndi  MpptM4  pìtie  ÌHH4HX.Ì  piede 

C il  dirfi  carvi  per  t angafli  fin  : 
pallaio  il  quale  per  venti  pa(fi,  s'alza,  es' al- 
larga IO  una  viottoli  , dove  fi  cammina  in  pie- 
di. Gaariando  in  alto  fi  veggono  Cubito  con- 
crezioni tartaree  , oflxUgmiti  t che  rotte  ap. 
parivaoo  latte  a Rrato  fopra  Rraco,  e di  al- 
quanto crafiparcnte,  ma  giallaRra  maceria  , 
cucre  terrainanti  in  punra  . efpalmate  ilT  in- 
torno, e grondanti  acqua  iimpldi(Gma  . Pene- 
trando innanzi  a'  incomincia  a dificcrnere,  non 
eilere  quell' urlo  cagionato  che  da  acque  ca- 
denti dall'alto  della  caverna,  per  la  quale 
ficorrevano,  epoidinuovofi  rimpiattavano. 
Mi  feci  portare  fui  dorfo  d’ un  uomo  di  là  dal 
rivolo,  hnchè  arri  vai  in  una  camera  molto  fipa. 
ziofia,  ifelledcficritte concrezioni,  ofialagmi» 
ti  in  ogni  l'wM  parte  rabefeata  , e adorna , quali 
bofichcreccia  grotta  con  artificio  ingegnolitn 
mo  lavorata . Nel  mezzo  v'  era  come  un  tumore 
della  Reifa  materia  , fovrerainente  ad  altri  mi- 
nori , dilla  quale  pure  erano  formate  con  rara 
architettura  iiverre  c.'itonne , altre  vorticofie, 
o fipirali,  al:re  fpianaie  in  faide,  altre  ine- 
gualmente ritonde,  e bernoccolute,  che  pa- 
revano tutte  polFcnti  (oRenitrici  di  quegli  ar- 
chi minaccioù  , c lordi.  Le  pareti  erano  pure 
incroltace  della  materia  medefima , formanti , 
come  in  balTjrilìevi , animali,  alberi,  parti 
d'u'j.-mut,  c di  bruti,  e varie  altre  a.uftruo- 
fe  , e incompreofibili  figure . Le  acque  gron- 
danti dalTalto,  e che  erano  le  generatrici  di 
queRi  fotierranei  miracoli,  non  ifcavavano 
già  il  terreno,  ma  T innalzavano,  TimpiaAric- 
ciavano,  e inegualmente  loIaRricavaoo,  ren- 
dendolo pc'ò  in  var) luoghi  lifeiato,  efdruc- 
ciolevole.  Saziata  la  mia  filofofica  curioficà  in 
ammirare  con  che  facile,  e fcmplice  maniera 
impaRa  la  natura  inquelle  tenebre  , fenza  vo- 
ler la  gloria  d’eiler  veduta , magiRcri,  efigta. 
re  cosi  bizzarre , feguitai  il  viaggio  rafente  il 
rivo;  ma  giugnendo  io  luoghi  anguRi  , dove 
occupava  tuttala  via,  tornai  fui  dorfo  d' un 
uomo,  e portato  per  qualche  fpazio  a ritrofo 
del  medefimo,  entrammo  in  uo' altra  più  fpa- 
ziofa camera , quafi  fiala  incantata  , e piena  di 
tanti  moRri,  e di  tante  figure , quante  erano 
leconcrezioni  tarcarizzate  della  materia  fud- 
decca,  dove  un  pittori.* , ed  un  poeta  avrebho- 
no  potuto  foddisfate  al  fervido,  e Rravagante 
lor  genio.  Colà  entrava,  c cadeva  dalTalto 
con  mormorio,  che  afiordava , il  rivo  accen- 
nato, precipitando  rovinofo,  e rpumantefo- 
pra  una  balza , che  ancor  c(Ta  s'andava  intonù 
caadodiuruto,  aguiCad’uo  foolo,  fu  cui» 
ne'  fic* 
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Ite’ ^ttì  rigori  det  rreli),  ctda  l’4cqaa,  e >* 
agghiacci.  O foife  l’aria  fofpitita,  e Aigella- 
ra  datr  acqua , o il  pigro  noco  d’ altre  parti  io 
que* aafcondigli  noa  agitate,  fi  fencìTa  no 
freddo  molto  acuto,  e che  impedita  la  dimora 
per  lungo  tempo,  feoxache  fi  i'cotelTero  1*  olla , 

0 quafiqotfi  latiriiailTero  le  membra.  OTer- 
vava  iacanto  attonito,  e poco  men  che  ere- 
mante.  air  intoroo  ear|  giuochi  come  d’acque 
criftalliazice,  rottimolti  de’ quali,  vidi  nel 
loro  meaao  un  buco  pafiante  dall'un  canto  all’ 
altro,  rafciacoair  incorno  da  varie  lamine  ac- 
cartocciate, oaguifa  d' unacipolla , od'una 
pianta,  che colquagliamento.  eaccoftamen- 
to  del  nutritivo  fugo  ogni  anno  iogrolfi.  Ri* 
llettei  allora,  che  (e  an  iranno  Tempre  così  cre- 
Icendo,  potranno  chiadere  un  giorno  non  foto 
il  varcoa'curìofi , maicanati,  eie  caverne, 
tftrrmMinéndalt  t diròeotì,  di  continuo,  po. 
tranao  fare  mutar  il  corfo  alle  acque  loro,  e 
rendere  cucco  inacceUtblle.  Ciò,  che  notai  a 
nodropropofito,  fu,  cheinqua,  eia  U rro* 
vava  in  vari  aifoiTamenti,  e sfendicurearena 
gialliccia,  della  quale  pure  molta  a’ era  anu 
moncicellaca  nella  prima  bocca  della  caverna  ; 
onde  incerrogandocoloro,  dondeciò  avvenid 
fe,  rifpofero,  chediqaaodotn  quando  quel 
rivo  crefeeva  torbido,  erigogliofo,  eporta- 
ya  feco  molta  di  quella  fabbia  .*  e crefeeva  tan. 
to,  che  non  potendo  tutto  penetrare  per  lo 
foro,  dentrocui  ficaccia  , e fi  rintana  ( paf. 
landò  indi  a rboccare  da  un  latodel  monte  in 
un  fiumicello  vicino,  che  chiamano  Petrafnn») 
rlogorgava,  ed  ufeiva  per  la  bocca  della  ca- 
verna, perlaquales'encra,  enelricirarfi,  e 
calare,  coli  lafciava  l’accenoata  rena  gialla- 
ftra.  Credevano,  che  quella  rena  , o fabbia 
folTe  di  mare,  il  quale  è di  li  lontano  dieci  mi- 
glia incirca,  mentre,  quando  fpiravaoo  gli 
fcUocchi,  equeilos’ infuriava,  anche  il  rivo 
dell’ antro  rigonfiava,  e intorbldavafi  . Tan- 
to vaienei  vulgounafuperficiale  apparenza  , 
chereliadi  leggieri  ingannato,  e inganna  chi 
non  penfa  più  oltre  di  lui.  Kiflettendo  io  allo- 
ra air  altezza  del  fico,  alla  dolcezza  dell'acqua, 
ed  alle  fovrappofte  ncvofe  Paaie,  facilmente 
trovai,  checrefeeva  torbido,  e inorgogiiava- 
fi,  quando  fpiravaoo  i venti  caldi , pofeiaebè 
allora  liquefacendofi  le  nevi  fu  quelle,  efo- 
vente  ancora  piovendo,  fomminiftravtno co- 
pia maggiore  d*  acque  al  rivo,  che,  prima  d’ 
imbucarfi,  radeva,  e portava  feco  di  quelle 
reoofeterre,  per  le  quali  pafiava,  come  veg- 
giamo  farli  dagli  efierni  torrenti/»  dalle  acque, 
cheinquclli  da'campiderivano,  e le  firafeU 
navafecodentrola  grotta,  deponendo,  e la- 
fclando  ivi  le  arene,  come  più  ponderofe , e fe- 
co portando  via  la  parte  più  fottile,  e più  fcioi* 
ta  della  terra,  con  cui  erano rimrfcolate.  Se 
quell'acqua  ( meco  (ledo diceva  ) dal  mare  ve- 
Dille,  cporì,  e vene  trovaiTe  di  tal  fezione , o 
diametro,  che  fofiero  capaci  di  ricevere  dentro 

1 loro  vani  infino  le  arene  de’ lidi  fuddccci , e 
perché  non  aver  feco  anche  i Tali , di  mole  infi- 
nitamente minori,  quando  fono  fciolti  nell’ 
acquai  Dovrebbe  dunque  quell* acqua efiitre 
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falfa,  enellearene,  che lafcia,  benché  minu- 
te , chiocciolette . cubolecci  , coachigliette, 
efimUibucce,  o fpoglie  d’ animili  maritimi 
dovrebboQoritrovarfi,  che  non  feppi  miicoU' 
occhiOQuio,  oarmico  (coprire. 

»7.  L'altra  buca  affai  memorabile,  polla 
nello  Stato  del  Sereniamo  Granduca  di  Tofea- 
ni  nel  territorio  di  Fivizztno , é detta  B»cg  4' 
Efnif  dal  luogo  di  tal  nome,  acuièvicina 
perlofpiziodi  mezzomìglto.  Effid  incavata 
in  an’alci(fitu,efmifuratam'iat<gna,  incul, 
poco  dopo  1*  entrata,  appirifce  una  vafttea- 
veroa  io  forma  di  gran  fata , pafficaia  quale  a' 
entrain  un*  altra  più  piccola , donde  a’ arriva 
inoa' altra,  cbecornfpondecon  una  interna 
crepatura  del  monte , la  lunghezza  della  quale 
non  può  faperfi,  meotredopod'effervicam- 
minato  dentro  fino  a trenta  palli  incirca , tan. 
to  fi  Uriofe,  e tanto  il  freddo  anche  colà  fi  fece 
acuto,  che  fu  impoffibile  r andar  più  avanti. 
Scorre  per  quella  crepatura  un  ralcello  fi* 
acqua  perenne,  cbedàpriacipioano  fiume  , 
che  fi  chiama  Lmci4$,  per  non  intorbidar  mai , 
cche  prodace fquificiraaK  trote.  Incerti  tem- 
pi ouvolofi,  e fciroccali  efee  l'aq  uà  dalia  det- 
ta caverna  lo  tanta  copia , ebe  poco  manca  , 
che  tutta  non  la  riempia  . Corre  voce,  che 
anebequeda  venga  dal  mare,  benché  infipidn 
al  (olito  delle  acque  piovane,  penfaado,  cbt 
quella  crepatura  comunichi  col  medefimo  , 
per  la  ragione  detta  nel  deferivere  la  QraUé 
rbrarr/a,  cioè  perché  crefee,  quando  per  gU 
fciloccbi  anche  il  marecrefee . e i é tempellofo. 
Ma  quanto  vadano  errati,  fi  comprende  dal 
detto  di  foprt , andando  nel  modo  medefimo  la 
faccenda,  cioè feguendo appunto  io  quel  tem- 
po, checrefee,  «piogge,  e difeiogfimentidi 
nevi , dette  quali  pure  abbonda  la  fovrappofta 
montagna.  Lontano  un  miglio  incirca  dalla 
Bmté  4'  E^mì  vi  è un  rufctllettott 
che  (corre  pochi  palli , e poi  entra  in  un  fiumi* 
ciaitolo,  chiamalo  , che  uDÌti  fi  fc»> 

ricaoo  nella  deducono,  che  fio- 

comeqoel  falforufcelletto  viene  dal  cnare,cod 
r acqua  della  baca,  benché  per  più  lunghe,  e 
tortuofe  vie  feltrata,  e addolcita,  verrà  dal 
medefimo . Ma  fe  rifietteranno  al  già  detto  nel 
num.  {^.e  cbedipiùlafilfcdine de* fonti mo»- 
taoi  non  viene  dal  mare , ma  da  miniere  di  (ale 
in  quelli  nifcoùe,  facilmente  il  loro  abbaglia 
mentoconofccranno.  Non  voglio  tralafcitct 
un  enriofo  accidente  , che  narrommi  an  uomo 
degnodifede,  accadotoa’ fuoigiocol  nel 
fediSettembrenelladetta  buca.  Benché  foffe 
il  ciel  fercno,.  nfd  all’improvvifo,  e ad  un 
tratto,  tanta copiad* acqua,  cheoccnpòtac. 
to  r alveo  del  fiume , a fegno  che  a , 
fe  un  cacciatore , fentendo  lo  flrcpico  grande, 
che  il  fiume  faceva , non  fi  accorgeva  della  gon- 
fiezza foa,  c con  veloce  corfo,  e grido  non  ne 
davaavvifo,  farebbonoreftare  fommerfe  mol- 
te perfooe  per  la  , come  vi  reftarono  moL 
ti  beftiami.  Da  quello  accidente  argomento 
pure,  non  venire,  nè  poter  venire  giammai  t* 
acqua  di  quel  rufccllo  da  lambicchi  lavoranti 
in  feno  a quel  monte.  Imperocché  qual  nero 
genio. 


ANNOTAZIONI. 


, c io  moolert  «vrcbbe  potuto  olio* 
fx  fargli  diftilUrecoa  unta  furia/  Da  altro 
per  avveotun  ooo  venne»  (e  noadalfote»  o 
Ja  OQ  vesto  caldo,  che  Uqucfiece  in  un  tratto 
molta  copia  di  nevi  ne*  fovrappofti  monti , c 
fececrefcerloadifmifura  , come  qualche  volta 
dicemmo  accadere  al  rivo  della  Crxttx  cbt  urltn 
a fe  fempre  limpido  quello  feorre , avrì  1 meati 
piùangufti,  cfeltreralC,  prima  eh*  entri  oeU 
la  buca,  per  falda  fabbionofa,  oghiaiofa , co> 
me  per  ifpagoa  » laCoiando  addietro  le  terre- 
fin  lordure;  ovvero  che  fi  foUe  facto  qualche 
argine,  ointerpooimento di  macerie  cadute, 
o {corte  in  uno  diqBe'vaftieoofervatoi,  o , 
dirbcosì,  /dr«yf/«cj d'acque,  che  lo  manten- 
gono, il  quale  all'  improvvifofuperaco,  c rot- 
eodefife campoali' acqua vinchiola  di  aboccare 
in  gran  copia,  e di  formare  no  torrente  così 
gonfio,  e pericoloTor  o finalmente,  che  ca- 
dendo dalle  interne  volte  un  pexzodi  monte 
dentro  quell'  IdrtSisei* , o cufitllt  £ , ri» 

JlrigoeiTc  il  fico  alle  medefimc , e quelle  s'alzaf- 
fero,  cedendo  il  luogo,  e quali  tacce  in  un 
tratto  fgorgailero  in  canta  copia  dall'  occupato 
antico  loro  letto. 

38.  So,  che  gli  eruditi  Avverfar)  portano 
varie  offervaziooi  , per  provare,  ebe  i fonti 
perenni  vaogoooda' vapori , fiipati  io  acqua 
dentro  le  grotte,  come  tante  volte  abbiamo 
detto;  ma  non  mi  paiono  di  tanto  pefo,  che 
meritino  il  oollro,  od  il  comune  accoofeoti- 
menco.  Guardano  una  caverna,  o una  camera 
foccerraoea , dove  6a  l’ acqua  oel  fondo  , c 
trovandone  qualche  gocciola  appefa  alle  volte, 
e rovente  anche gtoodante  dalle  aedefime,  fu* 
bito gridano;  Ecco  Tevideoza della  oofira opi- 
nione. Il  fimile  notano,  quando  fpirafciloc* 
co,  fui  marmi,  fu  le  pietre,  o fu  1 vetri  delle 
fioeftre;  manooofiervanopoi,  cbequdndoil 
foggettodporolb,  fipcrdoiioi  vapori  io  que' 
vani,  nè  mai  io  gocciole  fi  rammafiano,  e che 
penetrano  poco  «li' iudentro.  Se  fra  l'acqua 
dellecaveroe,  odellecamere,  oie dinanzi  a* 
marmi , alle  pietre  ,xO  a i vetri  fofic  uno  ftra- 
ro  , benchd  Coitile,  di  terra,  cbequegli  afior- 
bilTe,  edentrofegrinceppafie,  nonfo,feve. 
defilerò  le  ingannatrici  gocciole,  contuttoché 
lo  Arato  fofie  difiaote,  e collocato  in  modo  , 
che  veder  le  potefiero.  Molto  meno,  ofenza 
fallo,  fe  1 vapori  dovefiero  paitare  per  un' im- 
•menb  mole  di  terra  di  più  miglia  fuvente  altif- 
finn,  come  dovrebbono  fare,  fe  dal  baffo  fon- 
do de'  mooii  dovefferoinnalzarfi  alle  loto  cime. 
Crefccrebbe  Tempre  più  la  difiicultì  , enoo  po* 
trebbooo mai  vincere  tante  refi llenze,  benché 
urtati  da  altri  vapori  foprawegnenti,  come 
dicemmo  nel  num.  19»  lett.B.  Addenfandofi 
dunque,  ed  intrigandofi  inque*  tortuofi  fpa- 
zietti  fichluderebbono  fra  di  loro  il  varco,  ov- 
vero fi  fcrmertbbono  dietro  la  via , mentre  più 
potrebbe  la  forza  di  tante  refiftenze,  benché 
piccole  , ebe  1'  urto  languidifiìmodel  movente. 
Altro  è confiderargii  in  uno  fpazio  di  pochiflt- 
ma refificoza,  qualél'aria,  altro  é confide* 
farli  dentro  la  terra . In  quella  abbiamo  tutte 
lecondizioai,  che  firictreano,  v'é  chi  éca. 


gione,  che  fi  {bllcvioo , v'écbldb  loro  libero 
il  pafioa  falire  , e v'é  finalmente  cbi  gli  ftlpa 
io  acqua , come  ( s' é lecito  ad  un  f iloìbfo  por- 
tar i vccfi  d'  un  Poeta  ) notò  anche  il  fittrgriér 
quando  diffe / 

Z'éer  gravate  da  imp»rttiw4  wMm  , 

Cxmprtf»  iM0rfi0  da  rgbhÌ0fi  venti  ^ 

Te^0  C0MVieM  I che  fi  cemvertm  in  ^iaggùt  t 
le  quali  condizioni,  o almenoanalogbe,  000 
(b,  fe  con  tanca  facilità  troveranno  fotterra. 

39.  Fanno  pure  gran  forza  in  una , o due 
offervazioocelle,  la  prima  fatta  nella  SeUve» 
nU  nel  moote  OdmiUefi t la  feconda  oel  Afra* 
Weai;cÌoéche  per  aperture  fatte  folla  cimadc* 
monti,  ceffaficiodi fiuirelc lor fontane,  con* 
ciofiìiché  ufceiido  da  quelle  i vapori  io  forma 
di  nebbia,  non  poteffero  più  coodenfarfi  , • 
dar  acqua  alle  medefime;  nella  maniera  ap- 
punto, chefe  levallimo  il  cappello  dallamblc* 
co,  non  s'arreftercbbono  più i vapori , né  rap* 
pigliati  fomminiOrerebbooo  le  onde  fcorrcotl 
per  lo  beccuccio  Tuo.  A quelle  prioismence 
lifpondo,  ebe  vorrei  vedere  cali  miracoli , pri- 
ma di  credergli,  eficndo  flato  tante  volte  da 
uomini,  anche  gravi,  e di  barba  venerabile, 
ing«onaco,cbc  ho  rifointodinon  voler  preftar 
fede  io  avvenire,  che  agli  occhi  miei , avendo 
trovato, che  alcuni  fingono  d'aver  vedutociò, 
che  farebbe  molto  a propofico,  fe  Coffe  vero , al 
lorobifogoo,  cioè  per  provare,  c ftabitire  il 
coocepuiofiflcma.  3.  Conceffe  vere  le  Scorie, 
dico,  che  dalle  fqnarclatore  fatte  nelmooco 
potfoaoefsere  caduti  faffi , e materie  nell'alveo 
de' rivi  fotterranei,  che  ufeivano  a formar  s 
fonti,  dalqualcchiafofiafi  derivata  l' acqua 
in  altra  parte . Che  fatta  l'apertura  , pe- 
netrando, e piombando  i cilindri  aerei  dentro 
que' luoghi,  eh' erano  già  coperti  , pe' quali 
per  la  prefiione  l' acqua  forfè,  come  io 
tubo,  dove  fia  fatto  il  voto,  afeendeva  ; pe- 
netrando , dico , e piombando  con  pirna  liber- 
tà , e con  tutta  la  Tua  energia , fseendocon- 
tiasforzoaU'zcqoa  afeendente,  fofsc  necdB- 
tati  a mutar  corib  , ed  a cadere  verfo  le  radi- 
ci del  monte.  Cibvegglamo  nelle  fontane  ar. 
tificiali,  che  fi  fanno  a forza  del  voto,  ovvero 
nel  mercurio,  o ne' liquori  , che  afeendooo 
fiooa  certa  altezza  fu  per  icaoooocìni  io  dna 
cbiofi.  Facto  qualfivoglla  piccoliffimo  foro  , 
per  cui  l'aria  penetrar  pofia,  l'uno,  e gli 
altri  collo  ricadono.  Aggiungo,  che,  fe  fofie 
vera  quella  loro  ofiervazione , farebbe  univcr* 
fale,  e non  notata  come  cola  rara,  accaduta 
lo  paeficosUlranieri,  che  riefee  molto  diffici- 
le il  fiocerarfi  della  verità  .del  facto,  parendo 
fimile  a quelle,  che  narrano  alcool,  accadere 
nel  mondo  incognito,  o nelle  contrade  della 
Luna.  Si  rompono  le  vette,  o le  cime,  e fi 
aprono  1 fianchi,  e le  vifeere  di  migliala  di 
monti,  per  cavar  marmi , epietre,  cgelfi,e 
tufi,  e miniere;  fi  sfafciaoofoveote  coon^ìne, 
e fi  atterrano,  efi  fcompongonogli  ftracl  in- 
teri, e pur  feguono  le  vicine  fontane  il  corto 
loro,  anzi  nelle  cave  delle  miniere  non  hanno 
per  lo  più  maggior  tormento,  e incomodo , per 
fcguiurc  iloro  lavori,  cbtl'  abbondanza  della 
acque ^ 


Digitìzed  by 


anno  ,t 

M^Ne.  cofltutcochè  tpraoo  varie  bocce  a’vi» 
|)orl , c lo  tutti  ì naodi  s*  Ingegnioo  di  votarle . 

|o.  Apportaoaoo" altra  olfcrvaatooCt  che 
parioronoltoa  propolìco,  e gli  palpa,  e gli 
ittlogaiofavordc'lainbiccbi,  cioè  che  io  al- 
cuoi  {wcfl  veggooH  giaodi  Àuvi,  beochè  io 
i|aelli  o rare  volte,  o ooo  nei  piova  , coeie 
acirj^a,  c iiDilij  osa  ooo  a avveggono, 
che i fiumi fempre  ooo  nafcooo  in  que’paeii, 
chelavaoo,  ma riconofcooo  le  forgeoci,  e la 
fiecbezaadeileact)acdi  U da  loro»  paffaodo  , 
per  cosi  dir,  foreAicri,  folcaodoU  , e divi- 
deodoll,  fiocbdgioogano  alle  foci  del  più  vU 
cioo,  o del  più  baflb mare.  Co;ì  il  Ai/a  oafce 
lotto  la  iMarerriie,  e trabocca,  ebagoa,  e 
iecoodalccampagaedell’J^ùraverfo  il  folAi- 
lioeAivo,  perché  Tolto  quella,  copia  Tmilu- 
rata d'acque  lo  quel  tempo  cade.  Lo  Aedo 
AicaAdelfiumeA^re.di molti altrtfiumi  nel 
C’aax**  del  fiume  detto  ^r;geirsra  nel 
deir /ode,  del  é»aa;ge,  e di  coofimili. 

ji.Nouèmio  afe,  oè  voglio,  che  fia,  di 
pfovareimiei  adusti  eoo  autoriti  d' uomini  , 
benché  grandi,  « venerati  dalla  fama,  c dal 
tempo,  pareodoffii,  che  baAioo  le  ragioni,  le 
odervaziooi,  e le  fpcelenzej  aotiadimeoo  , 
cdendoci  alcuni,  che  fi  dilettano  molto  di 
quefte,  m'éparutogiufto  io  qualche  maniera 
diXoddUfargIu  Davcbbednoque  un  gran  pefe 
anamedefima  UteAiaiooiodi  qoe’Cavl  Fikft- 
/MrrsdrZUCreeMsavaati  Ari/huìtt  rapinione 
de*  quali  abbiamo  riferito  dìAcfamente  nel 
num»  17.  la.  ^uale  fu  coAdcbolmentc  dal  mtde- 
* Ut  1;  in^pufintU  («)>cbf  non  ba  perduto  né 
Mitnr'c.tì  pootoné  poco  dello  fna  fona,  cdella  fuaglo- 
f jMreroanch’efiboeitccmcDaioncCiima 

lovagbicofi  di  lare  U giuoco  più  attificiofo,  e 
difehenavcinfiaocolle  papolc,  U rigettb,  e 
pofeìofooluogola  fea,  ebe  ha  avuto  pochi 
é lodatoli , uoo  che feguaci . ^rriroro ( O la  del 
Ar*kH*a.  i^Qti^mode'lodallaniichi Greci,  Uqualc, 
benché  nou  feceffe  peoXdfiooe  di  Filofefe  fpc- 
cnlativo,  potea  perb  efierk>  naturale,  perla 
grande  fpcrieoia  , c famigUariU  , che  avea 
colla  tem,  facendo  fcavare  feudamenu,  e 
viitaodo  fpefie  volte  le  viicere  di  lei.  Subili 
dunr^ue,  che  le  acque  piovane,  e le  nevi  del 
vcrnoandafiieroa  traverfe  della  ccraa,.c  che 
ferBMudofi  tu  luoghifodi,  enonifpugoofi  ca- 
feniane.  Mtmaré»  FdMfy  (À}  ù 
étlh  Fot-  protefio,  che  avendo  confiderà  to  da  prefio  la 
aro*  • féi  cagione  di  tutte  le  feocaae,  ha  conofeiuto 
lite»  coir  efperienae , che  effe  non  procedono,  né 
fooogencrateda  altro  , che  dalle  piogge  ■ Par- 
landò  de’ poui , dice,  che  le  acque  Imo  feno 
del  faporedi  qndlodcllepioggc/  e in  un  al- 
tro luogo  difeorrendo  delle  piccole  Uple  del 
mare,  dovei  trova aéqoa  dolce,  vuole,  an- 
che qucAa  cflcre  la  Acfia  delle  piogge , che  vao« 
fioa  traverfe  della  terra,  fioebé  abbiano  tro- 
vato fondo.  In  un  altro  luogo  pure  afikura  , 
che  non  fi  trovano  mai  fontane , o potai  io  ter- 
re mefcolate  con  labbia,  o dove  fono  fole  Cab- 
bie , quando  fotto  loro  non  fi  opponga  no  fon- 
do impcoctrabile  di  pietra,  o di  materia  ar- 
gitlofii,  che  le  trattenga,  mentre  vigno  vccfe 
- ruM  //I. 
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il  ccntrodella  terra , nè  fi  pofiono  mai  forma- 
re, perfar  lefuddette.  Àitartin»' Ufinr ^ So- 
cio della  Reale  Accademia  di  Londra,  e che 
viveotceramk>buooamieo(e),  acconfencen  eZ>#7Mif. 
qucAifeotenaa,  fcriveodo.*  Cium  tuutm  mmi-  tmi 
v4rf»tf0Mttt0f»UpÌmvÌM9ririer$diki/9  rd- 

futm  'Witti*  n*fir»  (/)  À*Rt  fmdrae,  a/u^ee 
fuft pr*h*nim fit  f dalieqoalì  parole  fi  cava  , 
chenonfolameatequel  VjV/m,  ma  altri  Lee* 
cerati  ancora  dell' Inghilterra  foUeogooo  la 
medefima.  DifondepurcUAeflailPadrcZee- 
murd* (g ) td  il  fooofe  Fermult  (fi)  la  gm.tj, 
tiene  per  evidente,  come  per  evidente  la  ero*  TtmÌUmt. 
dono  adefio  cotti  i più  celebri  Filofofi  ■ 

Francia  (i)  come  avvifemi  il  Signor  Conte 
j4mt*mi*  Abate  Cmti , che  é quel  digoìAìmo  fmt. 
Soggetto,  dicui favellai  con  lode  nella  mia  ia*a<rfo*‘ 
Lezione  Accademica,  echeoranomino  in  fé- 
gnod’uoadiAiotifiimaALma.  s$» 

Ma  panni  d*  indebolire  la  giuftixia  del- 
la  mia  cauta  coll*  apportare  unti  teAimon^ , 
taoteragionl,  uotefpericnze,  edoiforvazio- 
ni,  mentre  fo  per  femplice  diporto  nel  viag.  ntmtMlH 
giaù,  che  fanno  gli  nomini  di  giudizio,  che  ^ M”'’ 
fono d* un' indole fincera,  enon  troppo  late- 
reflati  nei  voler  foAenerecib,  cheéfuggitolcw 
.rodalla  beccaio  dalla  penna,  oficrveraono 
tnttoqucllo,  che  ho  brevemente  accennato  , 
uovrranno  quanto  facile,  femplice»  e vero 
fiaqueAofittcma,  delqualebogià  parlato  in 
altri  luoghi,  giudicando,  chenon  abbia  me- 
ritato finora  1*  untvcrfole  applaufo , perché  pa- 
reva troppo  focile,  e femplice,  avendo  volu- 
tomolti  filofofi,  permoArare  l’alto  loro  ta- 
lento. tormenure  1 loro  fpiriti,  peafando  , 
checoAafie  molta  fatica  k verità.  Confofie^ 
sanno  io  fine,  efiereqoeAafcopcrta,  o eficK 
riconfonna  della  già  fatta  ne'tcmpl  aetifbi  , 
fimile  a quella  del  Nuovo  Mondo,  che  tutti  fi 
gloriavano  poi  di  fapere,.  quando  niuno  ardi 
mai  di  mettere  incfecuzionecibcfae  vantava, 
eebettovato,  parvesifoeile,  come,moArbil 
Colombo  coll*  efemplo  deli*  unvo . 

i;.Ho-fatto  vedere  al  num.  14.  quanto  1* 
acqoa  la  certi  luoghi  fottcrra  peoctsi , e la  ra- 
gione per  la  quale  non  corrifpondooo  i fiumi 
della  Lombardia  a que* della  Gatfagnaoa,  ben- 
ché quella  abbia  afiai  minore  circoofoicoza 
degli  Apennini , cfiendoci  molti  luoghi  diqua 
da'medefiml,  uè*  quali  fi  vede  perderfi  l’ac- 
qoa,  eeacciaafi  tutta  fottcrra,  che  é quella 
appunto,  chegioataaquakheimpenetrablk 
Arato  s*  incammina  ver(o  le  balle  pianure  di 
Modana,  cformauocoiscfottcrraDeofiuiue , 
che  pafia  folto  le  fondameoca  della  medefima  . 

Nella  prima  Raccolta  di  alcune  mie  Oficrv^ 
zioni,  cdefperienze,  fatta,  eAampata  daH* 

Albrizzi  (X)  dove  parlod*  un  fame  chiamato  ^ ^ 
Dimimmttre,  ch'époco  lungi  da  Modana  in  u^.^gium 
unapofielfione  del  Signor  iXevMri,  mio  riverì*  >7t9» 
tiifimoZio,  foci  parola  delle  foocane  di  Mo- 
daoa(y)efinoallora  accennai  1* origine  loro  mOr^n- 
damegiadicata  diverfo  da  quella,  che  eoo 
tanto  iogegoo,  elodeimnuigloaroooilSlfiMW  ^ 

GréuM  ( ai  ) ed  il  Signor  Btrmurdim*  u*ti. 
Bmméxum  , glà  (•)  mio  ^matiffimo,  cd 
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vaiato  Collega  nell'  Uolverlità  di  Padova  . fondamento  « pofano  le  prime  pietre  del  mar* 
Non  abbracciando  con  mio  rammarico  Topi-  circolare,  lavorate  a polla  « iocrollandolo , 
nioocn^fflcoodeirecondo,  cb'è quella  de'd*  ointonicandolo  eQernameoce  con  belletta,  e 
Bora impagoati  lambicchi,  accennai  qoella  , argilla  ben  calcata,  linattaococild  giuogadd 
dlcnloraappofiatamente  ragiono,  ciod  che  all'alteaxa  delfuolo.  Impedite  allora  le  ac* 
veniflcrodaacquefotterrantidooofolo ne'fo*  qneiaterali,  fegoono la lor o^ra  dflOBqoell' 

. ■ vrappoftimonti degli  Apeonini(4)na  anco*  ultimo  ftrato  dicrcta,  ilquale  forano,  coA 

ra fopra.^4^«/r nello fteifo alveo delU  .frcebia,  denri,  ebe  iodi  fgorgherà  l'acqoa,  come  h 
j»m.  V.  mentre  anche  coU  fi  perde,  eli  nafeonde  una  forafiero  un  vafo  pieno  della  medefiffla.  £fca 
parte  delle  Tue  acque  (e  CIÒ  s'olTerva  partlco-  duqquc,  er'inoalza  con  furia,  portando  fo* 
larmente  la  Hate,  quando  molto  rcarfrgjia,  co  arena,  opiccoli  laiòlioi,  eghlalCf  lepiA 
coerefiaverfo  i Inogbi  più  balli  povera,  e groderte  delie  quali  arrivano  a once  tre,  ò 
qualche  volta  alfatro  priva ) e pafla  fotto  Je  quattro,  egiugnefioo  all'orlo  detpozzo,  c 
gbiaje  per  umili  pianuie,  che  altre  volte  Ter-  lormoota.  Inlantodue,  otre  operai  cavann 
virooo  di  letto  alta  nedefima,  che  girava  ver*  l'acquacolla  maggior  prcllezza  pol&bile , dal 
folecoOtradedi  Modaoa.  Aggiuofi,  una  fi*  chevicne  follecitato  Ucorfo,  ccavata  lapri* 
nilefocceoda  feguirenel  territorio  di  7~re*à*  ma  ifporcata,  ecorbtda,  acciocdiè  nel  depo< 
paefeabboodantiinno^  larghe  fontane,  fiure  le  fue  immondizie  non  tnrl  il  boCò. 
che  rendono  fempra  navigabile  un  fiumicello  , Tanta  alle  volte,  e con  tal  forza  afeende  l'ac* 
le  quali  tutte  vengono  dalle  acque  delta  FU-  qua,  che  allargando  il  foro,  e facèodofi  mag* 
*e,  ede'fovrappolllmooti,  che  a'ioteroano  giorellrada,  fono  fiati  oecefittacl  achioderlo 
Inietto  alta  terra,  e cornano  dipoi  a dilafcon*  dinuovo,  altrimenti  fcrepolando  le  fabbriche 
derfi  In  quelle  fertili  pianure:  ed  ora  agglun*  vicine  minacciavano  rovinai  dal  che  fi  può 
go,d*  avere  offervata  folto  finòrirn  abbondan*  comprendere  la  verità  di  quanto  bnaccennact» 
tiffimefoocane,  eberitornaoo,  percosìdire,  difopra,  ciod  non  edere  io  cu  eti  i luoghi  l' ad* 
l’onore  alla  fierrbfn,  refiituendole  ooa  parte  quadel  corfomednfimo,  ed' e|utlt  profondi, 
delleacqaefue,  ne'luoghlfuperioriaffo  rbitC|  tà.  £ degno  pure  di  ofiervazionfl,  cn«  erapa* 
per  noo  dir  trangugiate  • naca  U creta»  e ufcendole  acque,  i ticifli 

J4*  S'avverta,  che  quando  dico  un  jfoaae  fonti  cedano  di  fluire  perqualche  brevefpa* 
f4tf$rré»t9,  nonincendo,  che  fono  Modaoa,  zioditempo,  ritornandodipoi  al  loroprìmi#' 
CDc'fuoi  dintorni  vi  fiauo  amplocavo,  co*  rocorfo,  fegoo,  che  tutta  comunica  infia* 
me  un  grandealveo,  o aperto  canale,  perlo  me,  ebenchéconcinaarocntefcovra,  qualche 
quale  libera  (corra  l'acqua,  quali  Modano  poco r ingorga . Inqnalchc fico»  pernccldcn* 
foffepofia  fttgliarchi,  ofu  le  volte  delmcde*  te,  molto  alto  l'acqua  oonefee  dairorlodet 
fimo.  Suppongo  la  fui  acqua  patfante  per  Cab*  pozzo,  quandopiàbafionoacavtnouo'a{«v* 
i bit,  cfihiaja,  efafli,  clo#comeperrr,^4,  I tura,  che fia  nella medefima linea orlatooMle 

quali  fervono  di  puntelli,  ocomedi  brevico*  degUaltri,  ebefeorrooo,  edendotucei,  fai-' 
lonoe  fofieoicrici  deU'ulcimo  più  denfo  (Ira*  tele  pruove,  d’egualealteiza;.  Nello fcavàr 
to,  «di  tutti  gli  aitrial  medefimo  fovrappo*  qoefti  pozzi  s' incontrano  virieraateric,  che 
ili.  Mi  pare  ancora  probabile,  che  l’acqua  fi  cooofeono  fiate  unavolra-algtovno,  ebefo* 
mùio  uefito,  efaeioun  altropalE  Ubera,  e oodiverfe,  conforme  gli  firati  diverfi,  dfc' 
più  rapida  (corra , echein  alcunofia  qualche  quali  mi  pare  non  (blo  cofa  csabofo  » ma  giu* 
gorgo, o copia  maggiore  i mentre  natravami  fia,  edtitile  ilfavne  qualche  parola..  1)  pr«* 
un  pratico  Modanefe,  (he  ooq  di  tutti  i pozzi  moftrato,  dipiedi  i4.iocircai  nopcofinebe 
cfoecon  cmpUoeguale,  odèpurgaca,  c(aoa  di  evideoii  veftigia  dell'  aocica^Ònà»  più 
ugualmente,  fegoo  divari  IntcrrompimeDCi,  volte  disfateai  eiiellafae  rovine  fepolca , e 
fdl  varie  comefila,  erlvi  d'acque,  £ra  loro  più  volte  rinata,  iocootrandofi  lafmcacidi 
qualche  poco  diverfi»  conforme  d diverfo  il  pietre, botteghe  d’artcfiei,caBwre,foUi,  va. 
terreno  ghiajofQefabbionofo,>per  dove  palla*  rieopcre  fatteamuCiico,  e diverfi  grandi,  e 
ao,- beochd tutti  Jatcralmentc  fraloro  conti-  pìccoUrimafugiidi  iabbrichediroixace.  Soc* 
voi,  ceomuoicanti.  Incendeva  pure,  chegU  toaqueftoapparKce  unofiraiadt  terrafoda, 
9frS$v4t*ri  de*  p«z,M  più  ingenui  rtferUcono,  c addeoCata,  che  vergine  fi  crederebbe,  ma 
non  fentirfi  in  tutti  (quando-fooogiunti  all'  poco  fotto  Cene  trova  uoalerciofaerimefcola* 
ultimo  ftratoj  quel  mormorio  decantato  d'  tacoopaluftricaooc.  Narra  il  Signor 
acque  fotto  finenti , ma  foloio  alcuni  ; edal.  «fofnel  cicatofun  Libro  dell' origine  di  qnc* 
trldicoao,  non  averlo  mai  ientito;  Uchedi*  fti  fonti,  ebeinun  pozzoalla  profoodili  di 
penderà  forfè»  o feoza  forfè  da  ciò  » che  dice*  zq.  piedi  olTervò  un  covone,  ofafoiodi  fpigfae 
Ta  poc*  anzi , ciod  dal  più,  e meno  facile  , ancora  intero  | c io  ifo  altro  alla  profondità 
più,  e meno  copioib , oraptdo  corfo  delle  ac*  di  tò.  piedi  notò  un  oocciuolocollenoccioole 
qne, ilcheofiervumoaocoratfteraameoceoe'  iocorrocte.  Racconta  pure,  chea  vicenda, 
labghi  letti  de*  fiumi . Nd  fi  creda  già  » che  quafi  per  ogni  (hi  piedi , fi  vede  U mutazione 
BOB  trovino  acqua  fisonlla  meozionata  prò*  de)  terreno,  ora  tuaflco»  ora  neré , infra  il 
foadlcài  impcrocebd nello  (cavare ne  incon-  quale,  come  fra  tante  iataioe,  c -cortecce, 
txaoomolta,  cbcfefflprevaonociraadofnora,  (onorami,  efogUe  d'alberi -divetfi»  finefaefi 
fioefad  ginogano  ann  cerco  (baco  di  creta , ^ugneann  pianodiortta,  ebe^trova  nell* 
profondo  afi.  piedi,  fai  quale,  come  ftabllc  cltecsa  diafi.piedi*  SitcovaBOporequalcbe 
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voira  -liberi  intieri  o coricati , o ritti,  come 
DUCI,  querce, olmi,  fraflìai,  e di  &ì  fitte  ma. 
oiere.  La  grodeiza  deU’  ultimo  menzionato 
Arato  è di  uodici  piedi  io  cicca,  nel  levare  il 
quale  lì  veggono  con  iAupore  molte  produzio* 
ni,  edefcreaenti  dimare,  come  chiocciole, 
nicchi , dentali , ebucce,  orpogiiedivctfcd’ 
animali,  e infecci  marini,  eh’ d cofa  degna  d’ 
oilervazionc  , de’ quali  molti  oecoofervu  nel 
mio  Mufeo.  N^qui  termina  il  lavoro,  nè  la 
bizzarra  varietà  degli  Arati . Sotto  ne  appari  ■ 
fee  no  altro  paludolo,  alto  due  piedi,  forma- 
lodi  giunchi,  di  foglie,  erami  di  piante  di- 
verfe.  LevatoqueAo,  eccone  un  altro  di  cre- 
ta della  groflezza  quaAmedeAma,  il  cui  ter- 
mine  è all’  altezza  di  cinquancadue  piedi  i ca- 
vato il  quale  A fa  vedere  di  nuovo  un  altro 
Arato  fangofo , AoudilAimle  dal  primo,  focto 
Cui  ve  n’è  un  alirodi  creta,  ma  di  minor  mole 
de’ meotorati,  ed  è fovra  un  altro  Acato  pa- 
luAre,  che  finalmente  termina  nel  piano,  che 
dee  forarfi  col  trapano,  mefcolaco  foventedi 
ghia)!,  o rena  grofia,  e con  laffuoli,  per  lo 
più  ritoodaAri , Cmuilaci,  oCcantonati,  e 
coavarie  minutechiocciolecte,  eproiuzioni 
dimare.  £d  un  tal  ordine  di  Araci,  per  ce  Ai* 
monto  del  Signor  Grsitdi»  t dei  Signor  /i4 
mAiOit*,  edi  que’ cavatori  di  pozzi,  Atro- 
vafempre  canto  nel  girointesoo  della  Città, 
quanto  ne’  luoghi  alla  medefima  circonvicini 
Sioilerva,  che  mai  non  fi  veggono  troochi  d' 
alberi  negli  Alali  di  creta  , ma  (blamente  ne’ 
paludofi , c particolarmeote  ne' primi.  Sono 
pure  Aatc  ci  trovate , oltre  le  cofe  dette , Del- 
le maggiori  profondità  dt  qucAi  pozzi , oda  d’ 
animali diverfi,  carboni,  pietre  focaie , pez- 
zetti di  ferro,  tronconi  di  tavole,  edi  mar- 
mi lavorati,  denti  di  vane  fotte  d’animali, 
de’qualine  hoalcu-ni  dicavallo  noi  mioMu- 
feo,  ed  a] tre  si  fatte  maniere  di  parti , che  fu- 
cono  cectamenie  una  volta  Covrala  terra.  Si 


noti  ancora,  che  Copra,  intorno,  e Cocco  Mo- 
daoa  da  loro  Aetfe  fgorgano  dalla  fupecficie 
dellaterca  varie  iuucane  d’acqua  limpidilE- 
ma  «le  quali  o vengono  da’vicioi  monti  per  gli 
Araci  di  creta  fupeciori  all'  ultimo  già  defent- 
tu,  oche,  ellendo  queAo  in  qualche  luogo 
sotto,  e bucato,  dà adicaaU'acqua  foccof>o- 
Aa,  eoe  s'inoalzt,  cstbrzi  glraitci  di  minor 
rcliitcuza,  fioche  arrivi  a livellarli  colUlua 
prima  forgeoie.  Di  quefii  (onci  pure  fe  oc 
veggono  de'molco  b^lA  (caturire  dalle  rive' 
nel  vicino  /’anar»,  e fcaricasfiin  queAo,  e 
a iVvar/iV.  quanto  più  fi  cala  ucUe  inferiori  pianure , tao. 

to  più  neappanfc»>uo.  Il  citato  Signor 
fllibro**^  nel  ìuo  crudiciAi.no  LibhceiuoJo  l>i 

del  ooAro  V*rit4i$  Jìììmvìì  (a)  defcrivenio  aoch’cUo 
Autore  gli  Arati  de’ fuddetei  fonti , fa  gran  fondameo* 
■Or  (odellaverica  deli' «n/tiar/a/a  Diluvi»  iaque’ 

turbioccci  I cbiocciolecte , dentali,  e fienili 
tt  fi  trtv*  bucce  d’animali  mkcini,  trovaci  io  quelli  ; 

. il  che  fe  fiaba  Aanxe  per  provarlo  con  tanca 
alIalucTr  evidenza,  com’ e crede,  ne  difeorrerò.  in  al- 
ali. i7>i*  (to  luogo, 


con  le 
Aampe  di 
Domenico' 
Lovifa. 


E'dcgnodi  Auporecome  motti  foddis- 
fanno  a loroAeXfi,  cpteccodonodr  luddi$face 
T»m.  in. 


gli  altri , di-.zi  far  si , che  ognono  caccia  , 
quando , per  ifpicgar  la  cagione d’ un  effetto , 
apportano  in  campo  la  (acmUÀ  attruttricey  mns 
^m*lìtà  oecultA  , un  mégnctifm»  , un  infiuff»  det^ 
hfiellt.  Anchein  terra  le  vogliono,  ecredo. 
no,  non  da  altra«agione  edere  in  alto  tirare 
le  acque  dal  fondo  de*  monti  alla  loro  fommi- 
ù,  che  da  \xn*f*cnùà  a/rrarrr/cr  della  parte 
fuperior della  terra , aguifa,  dicono,  d’una 
(pugna,  da  cui  l’acqua  s'attrae.  Altri  vo- 
gliono , che  fieno  cicace  alio  ’nfu  da  una  f»rzA 
fimpnticA  digli  A(lri\  eficcome  credono,  che 
il  fole  tiri  i vapori,  e la  luna  Arafeioi  fecole 
onde  delmare,  così  altri  abbiano  queAo  prò- 
digioCo  dominio  fopra  le  acque  de'  fonti,  sfor- 
zandole ad  a(cendere  dal  ventre  della  gran  ma- 
dre alTcAerna  crolla,  non  deludendo  perb 
molti  di  loro  la  luna . PalTano  alcuni  più  avan- 
ti, e alle /4rr//'yc4e.c  ricorrono.  Sitrg^  ('co- 
sUeggefi  appreilo  (c)  Fromondo)  nontfhvi-  c f. 
/«•  Pktl»faphis  nlienum  4 phyficA 

tumulUnin  ingitritur  euuf*  ilhut  m»- 
rur,  fifl*tnAntC9lnmm»veri4b  iHttUigtntitt  ^ *• 

^44  m»vt4nt  «»rp»r»  ili*  in  b»num  terru , iw- 
e»Ì4rum  cjms  i €nr  n»n  ctium  nutur*  cfufentunt^ 

Mjm  vìdiéfur , 4fu4i  in  bpuum  terrd , <ir  foc#- 
létum  fjui  , itd  fantium  fc4tebr4i  dtriv4ri  f 
Non  nui.eano  certi,  ebo ricorrono  alla  fola 
ProvvaJeuza  di  l>io,  irsquelia  fi  quietano, 
fantamentes’abbaii'lonano,  non  voleodocer- 
car  più  oltre.  Qo\\Te»d»nto  (d  \ conchio-  g 
(e;  /IquunmtnrJm  mt  mirerufu*  fp»nte  in  4h  tnvU. 
ium  ufeenderty  ftUDuiPerb»  »bedttnt»m  fum- 
m»t  m»juinm  virtìeeiuccupure,  ec.  Così  il  Pa. 
dii C »rntlt» 4 L4pide , edalcri;  ma  queAa  ra- 
gione non  farà  mai  da  filofofo  naturale  ap- 
plaudita , perchè  troppo  vera,  ficcome  le 
nasrate  di  fopra  fono  troppo  Calfe,  e non  me- 
ntano, ch’io  perda  il  tempo  per  impugnarle. 

Piu.  ingegiiofameoie,  perverodire,  ha  pen- 
fato  ilnoAro  AimatiAìmoSignor  44av4z«i«i, 
ellendo  ticorfoa’ lambicchi  ne*  vicini  monti 
(c)  iiebequanto  fia  probabile,  s’^argomen-  e D»  F<i- 
t.i  dal.già  oilcrvato,  c deteo  dal  dotcìAimo  Cf/*-  réw*  arv/. 
fiiHy  pertelazaooc  del  Signor  Pnrfritt,  ed«l 
Signor  DuAmeJ,  riferito  nella  mia  Lezione 
Accademica , e da  quanto  da  me  finora  io  que- 
Ae  Annotazioni  s'  èdimoArato. 

X6.  Quando  vificai  le  Term»  di  S.  Eùnm 
ne' colli  Euganei,  luogo  dcliziofo  molto,  e 
degnudei  fuodotcìAìmo,  enobiiilfimo  Padro- 
ne, il  Signor  C44/e  lUntdetiu  S4lv4t$eé  ^ no- 
tai, eUcrequeUa  collinetca  fatta  a Arati  di 
dura  pietra,  brevi,  caveroofi,  e de  molti 
fccepoli  divifi,  pcriquaii  s’alzava  l’acqua 
bollente  a ncorfo/o,  e decorrente  verfoil  pen- 
dio de’  medefimi . llcollcécoslangaAo,cbe, 
oltre  la  ragione  accennata  nella  Lezione , da-  ‘ 
to  ancora , che  internamente  (offe  cultocavo, 
e nelle  foggiad'un  coocepicolassbicco,  doo 
potrebbe  giamoui  dare  taneu  copia  d’acqua, 
quanta  daquella  fervida  bocca  ne  fcatorifce. 

OiJervai  pure  , non  folamente  ne’dincoroi 
del  mcdeiimocolle,  ma  ancora  di  quello,  fu 
cuiè  pianiatocnn  toduAria  sì  generofa  il  pa- 
lazzo del  lodato  Signore  ^ molte  polle  dell' ac^ 
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qua  AcflA elida»  efumante»  ch'efcono»  gril* 
lino»  e gorgogliano  io  quella  pianura  » alca* 
Bedellequali  formano  piccoli  laghi;  fegoo» 
venire»  c precipitare  per  occulti  meandri» 
fra  (Irato»  e (Irato,  da’ fovrappolli  monti  pili, 
alti»  le  quali  tutte  per  avventura  a’alzereb» 
tono»  e afceoderebhono  o per  natura»  oper 
arce  (Ino a queir  altezza  » colla  quale»’ equi- 
libra Jero  cui  le  loro  prime  forgeo  ci  » come  pen- 
sò \\C*ffimÌ^  parlando  de'foncidi  F^rttVr^ 
^4^0»  fc  per  anguAi  cubi,  ocannoncini  flu« 
ifsero.  Come  poi  qucAc  dietro  la  via  diven- 
tino calde»  e foventc  crofcino,  non  è luogo 
da  parlarne»  rimettendomi  incantaaciò»  che 
con  fomma  faviezza,  eleganza  » e proprietà 
hj  fcritlo  (4)  itmiofempre  ftimatirtìmo,  c 
calcbracilEmo  Collega  Signori?/»»  GrMxJ*ait 
Pubblico  Primario  Profeiibre  di  Filofofia  ia 
queAa  Univetfiti. 

Portatomia  Livornoranno  1705.  ver- 
fo  il  fine  di  AgoAo,  nel  pafieggiar  lungo  il 
mare  indeme  col  mio  caro  amico  Signor  Ce;^«- 
SI»  Signor  Dottor  A^trre/tfwe/merf»  edaltri 
Letterati»  mi  fecero  vedere  come  in  quell* 
arida  Cagione  a’ erano  leccaci  in  quegli  orci 
alcnni  pozzi  » benebd  un  foio  gettar  di  pietra» 
opocopiù»  diftanti  dal  mare»,  onde  gli  fea* 
vavanodl nuovo  più  profondi»  pernonreftare 
incanta  occeAicà  privi  d’acqua  dolce.  Ab> 
braccial  con  Tommodiletto  quell' occafione 
diroddisfire  alla  mia  nativa  curiodcà  col  ca- 
lare in  fondo  a’  mededmi , ed  oAervare  da  qual 
parte  veniva  l’ acqua  » cbeappnnco  incomin- 
ciava agemero^  craccenutomi  » finché  trova- 
ta avedero  uoalarga  vena,,  vidicogli  occhi 
propr),  che  il  fuocorfo  era  dalla  parte  de! 
monte  verfoilmare»  non  dalla  parte  del  mare 
verfo  il  monte,  aderendomi  d’accordo  que** 
cavatori»  che  incutei  glialcri  pozzi  cavati 
aveana  codaotemente  ofliervato  » 1'  acqua 
frmpro  calare-dalla  cercaalbaffo  mare , non 
dal  mare»  alta  terra;  che  fé  qualche  volta  al 
contrario  feguiva  la  bifogna , e penetrava  den- 
tro i pozzi  più  vicini  l'acqua  del  mare,,  quel- 
la delpozzod  rendeva  cotta  fubito  Inutile,  e 
falfugginofa.  Eio  fatti  oflecvai,  che  non  d 
farebbooa  mai  feccaci  i pozzi  d' acqua  dolce 
pocolootaoi  da*lidi»  fcfode  venuta  dal  ma- 
te ; impcrocbè  livellato  il  (ondo  de*poazi  di 
-Livorno  colla  fapczficie  del  mare»  ficrovaro- 
noqnelUmolci  piedi  più  ptofbndi  del  meded- 
mo.  Sene  trovano  al  contrario  anche  de’  più 
alti»  conforme  rattezza  degli  Arati»  che  la 
portano»  o le  featurigini  de*  monti  vicini» 
donde  cade . Poco  fa  fono  pure  Aatoavvertico 
* Irrrrra^  dal  caatevoItecitatoSig.Cr^**»»  *fht»rédi 
flooo  fue  parole)  rbe 
/*.  17*4-  tUiprmLAX.ijrttf  vmMÌf*t9i$d«  » Aaswrr#- 
ehetUttrré  mmàmpams 
AlmArt^  dtUt^iuùi  /»»* r /urrà a»4 /aure  r#» 
frifAMHtUi,  ch'empi»M0in  um'érMSoo.  kérili 
d’acfaa»  tUvénn»  ApiglUre  fnh  ìmrthtttt 
did  td»rA  rtfi^fpprA  illivdl» 

delmért^iimji  anbvacci*»  QktTtndt^AtinLi- 
«wrs*  arsFf/cMuaW»»  pttthÀ^nidtntfffn  4^- 
iMnr#  sAr»,  cibeciy^sr,  *dt^4  dc^ué  re^d 


vitind  dì  Ldt^trtif  [ectnit  » dett»  di  S . Gì4ei. 

4V4.  Edecco  fciolto  uno  de*  piu  forti  argo- 
menti» che  fegliono  apportare  i protettori 
delle  acque  marine»  quando  credono,  efiere 
de(Te»  chefelcrate,  eaddolcite  nelftoo  della 
terra»  (omminiAiioole  acque  a’ pozzi  vicioì, 
edanche  a’iontanì»  Dacibd  vede  quanroi^ 
iogannade  ingannato  dal  Sig.  Dtddrt  il  chiaro 
Dddmd  (i)  Culla  relazione  fattadtlfuddec»  ^ fbyf. 
to  nella  Reale  Accademia»  per  aver  veduto  t-mrt.  ^ 
nellido  .di  C4/irr*  unfonte»  opoziod* acqua 
dolce»  nove,  odieci piedi  profondo»  1' acqua 

del  qualeoelle  grandi  gonfiezze»  ofiuAIdel 
mare  a*  Inalzava  due  piedi  In  circa , udrà  •» 
dtdtur  dtfddix  mmriipfdptr  4aja5^/arrr  drtnd 
ihie*mprt(fd  mtdtutftfe  infìnudrt , &fmtiidem^ 

Itti  in  Ut  dftgafiiii  depontre . Qo  eli'  acqu  a dol- 
ce non  veniva  dal  mare»  ma  al  mare  calava» 
comeabbìamodetto,  e fe  fi  alzava,  efiabbaf- 
fava»  conforme  l movimenti  del  mare»  ci^ 
dipendeva  perla  ragione»  chedirònelfegueo» 
te  numero.  Da  ciò  pure  (I  cava  per  qual  cagio- 
ne Cdfdr  in  Aitxdndrind  #i/fdwve 
ddm  mdrt  pmttit  dt/udm  dnlttm  hdmfit , 

jS.De'pozzifalfugginofi,  o degli  (iagni,  o 
Ughi  » c Amili  » vicini  » e lontani  dal  nute , no 
parlai  oelnumcio  14.  E’  però  neceifario  ofier- 
vare,  che  per  due  cagioni  poAono  edere  faU 
fugginofir  l’uoa»  per  Tacqua  del  mare,  che 
trapeli,  come  abbiamo  notato;  l’altra,  per 
miniere  di  fale»  che  oafeoAe  fieno  ne'monti, 
le  quali  l'acqua  piovana,  in  pafiaodo  per 
quelle,  rendano  falfa.  I primi  patilcono  lo* 
vente  ilfiufio,  e rifloCTodel  mare,  conforme 
hanno  i canali  comunicanti  fra  loro  pit»,  o 
meno  Uberi  ^ i fecondi  non  lo  feniono  giam- 
mai. Ma  può  ridire  alcuno,  che  in  certi  poz- 
zi d'acqua  dolce  fi  vedeilmedefimo,  come  in 
uno,  che  fi  trova  al  Z./d«  di  Sdn  Niccot*  di 
Venezia»  nel  menzionato  di  fopra  , ein  altri 
ancora  ; dunque  anche  quelH  vengooodal  ma. 

re.  Rifpoodo»  contarli  molto  rare  quatte  mn- 

niere  di  pozzi,  cheferbino  quell’ efatia  rego- 
la delAufio»  edelrifinfo,  e non fiapiuttodo 
unaccrefcÌmcnto,edecrefclrBentO'  tumultua- 
rio». econfufo,  dIpeBdcnteda  altre  cagioni, 
comedi  quello  della  C?r«f/4  ch^nrid,  e della 
UdfdttB^mt  delle  quali  parlammo  nelnua. 
a6.eoeln.a7.Nunadimeoo,  dove  veumea- 
te  fi  danno,  riconofeono  benslla cagione  dal 
mare»  ma  iomaniera  afiatto  diverfa  da  quel- 
la» che  erti  penfanoA  cioè,  non  fono  quelle 
acque  Aerte  del  marefluenCi,  erifluenti,  eh* 
entrano  ne’ pozzi;  ma  fono  quelle  de' pozzi» 
che  non  poffono  liberamente  » e fempre  col  me* 
defimo  tenore,  o coito  penetrare  od  mare; 
coDcioifiacbè  nel  ritornare,  che  fanno  i flutti 
vcrfolerlve»  urtano»  ecomprimoooleacque 
dold  » eh'  entrano  nd  mare  » e che  vengono  da 
1 pozzi  i onde  rifofpinte  dall'acqua  marina  di 
mole  più  grave , e di  moto  più  gagliardo,  ri* 
cardanolaloroufcita  da’meati della  terra,  e 
a*  impedifee  certamente  il  loro  Ubero  corfu» 
quindi  è»  che  perlarefiftenzi,  che  trovano, 
allora ringorgaoo,  rigooftaso,  es’alzanooe* 

pozzi  » ne'qualì  tornano  a calare  » perchè  a fluì. 
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ANNOTAZIONI. 


re  ritornino  libcrtmeDte  verfo  il  m«re,eà  fcA* 
rictrfi*  perchè cefla II  refiftenza»  e l’empito 
èe' flutti  fMi/rjM/reari.  Cih  appare  maoiteflo 
oc’ rivoli}  ese’fiumiefleroit  eh*  entrano  nel 
ouie,  feguendoiitnedefimofluflb,  eriflaflo. 
quando  ora  laCeiauo  Ubero,  ora  impedito  il 
corfo  alle  acque  loco:  rapendo  ognuno,  che 
non  fegnooo  mai  inondazioni  pìùlagrimevoli 
de’ fiumi,  che  quando  il  mare  gonfia,  cd  ur> 
ta,  e rii^pigne  le  acque  dentro  il  loro  letro. 
Diceva^  che  per  due  cagioni  poilbDoefiereiaU 
fiipoui,  ofonti,  oftagnl:  la  prima,  perla 
coottolcazioDeiotrerranea , che  pofiono  vera* 
meatc  avare  col  mare  i la  feconda,  perminie* 
redi  Caie,  che  fieno  celate  ne’ monti,  per  le 
quali  panino  le  acque,  fciolgano,  radano,  e 
portino  fcco  le  particelle  loro,  e percib  fem* 
prefiilfefi  Tentano.  Nonv'hadubbioatcQno, 
ebenon  ci  fieno  le  fuddetee  miniere,  leggen* 
dofi  apprefio  gli  Storici  naturali,  ritrovarfe* 
ne  delle  purifiime  nella  Polonia , nell'  Ungbo- 
ffia  , nella  Sardegna,  nella  Sicilia,  nelle  Spa* 
gne,  nel  Tiralo,  nella  Germania , nella  Bre< 
ugna,  nelle  Dacie,  nelle  Colie,  io  Voirer* 
ra,  neU’Cmllia , nei  Piceno,  nella  noOu  flef- 
fa  Lombardia,  c in  cento,  a cento  luoghi  ^ 
anzi  gravifimi  autori  vogliono,  che  il  file 
del  mare  non  da  altro  derivi,  che  da  miniere 
fatine,  che  fono  in  lui.  Da  quelle  adunque 
derivano  le  fonti  falfe,  delle  quali  fenza  fare 
gran  viaggio  ne.  abbiamo  moltiflime  oe’  monti 
diModana,  di  Parma,  ne'^colli  Euganei,  do- 
ve noa  volta  fi  fabbricava  pure  il  (ale,  per 
quello  che  moflraoo  le  vecchie  carte,  da' Si- 
gnori lUadit  t molte  ne  fono  flacc  riferire  dal 
£écc$0  D0Thtrmift  alla  lettura  del  quale  ri- 
metto icuriofi  . Nella  giuFifdiilooe  di  Mace- 
rata vi  è pur  no  monte,  chiamaro  la  Térrtdi 
FdgUl<tx  deve  cavando  il  cerreoo,  porgano 
acque  (alfe,  delle  quali  oe  beooo  molti  infer- 
mi, facendo  defletto  fimileaquelledei  Ttt* 
lorcia  . Nella  Marca  d'Ancona,  vicino  alla 
Cittì  dlAdMf«/ra,  vi  è una  Terra  chiamala  la 
jPcwma , dove  icuturifee  un  rivo  d’ acqua  falfa , 
dalia  quale  1 paeCani  cavano  un  (ale  biancbtifi- 
moperofode'^bi.  Fra ^(^voaia^  ed 
trova  una  collina,  io  cui  l'anno-  ia8a.fi  feo- 
perfe  una  vena  , o rìvolo  d’acqua  ftlfii,  dalla 
quale  pure  quella  gente  circonvicina  cava  un 
Tale  perfeetifiimo  pur  ufo  della  cucina}  e così 
datanti,  c tanti  altri  i banaodoml  per  ora  d’ 
aver  nominati  alcuni  de’noAri,  de' quali  mol- 
ti non  fe  se  leggeva  memoria.  Tutti  quefti 
adonque,  che  tirano  l'origioe  dalle  miniere 
di  Tale,  che  Hanno  nafrofle  nelle  vifeerc  de* 
monti,  fittfio,  e rifiuifomai  non  patifeono  , 
imperciocché  ne  punto  nè  poco  col  mare  co- 
municano , ofiervaodofi  follmente , edere  ora 
più,  ora  meno  (alfe , conforme  corrono  le  fta- 
giooipiù,  omenopiovofè } cibebefi  nota  in 
tutte  le  acqae  termali  ; il  che  tanto  è lonta- 
no, che  diflrugga,  che  conferma  Tempre  piu 
ilttofiro  fiftema . 

I fiumi  della  f’aAe/A'jM,  e fegoatamei»* 
tcÌliM«/rr«,  che  viene  da’ monti  verfo  il  l«r- 
tentrioac,  e pafiapermezzo  crefee 

r«wa  ///. 
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talmente  nella  fiate , che  nn  cavallo  alle  volte 
non  poh  valicarlo,  laddove  nell’inverno  al 
contrarlo,  un  uomo  pub  pillarlo  falteJlando 
fopra  de’ falfi , che  io  copia  grande  conduce. 

Cosi  V Aié^t  cheoonè  difianteda  S0mdri9 
che  un  miglio  in  circa,  nella  fiate crefee  In 
quel  fito  talmente,  chefupera  perdue  volte 
laquintitì  dell' acqua,  che neirinverno gui- 
da, e corre  Tempre  torbida,  ed  imperioCi  fino 
a Settembre;  fegno,  ciò  accadere  tanto  nell* 
UDO,qoantODeU'altrofiume,  perchè  neU’in- 
veroo  le  nevi  non  fi  fciolgooo,  come  fi  fciolgo- 
no  nella  fiate , non  perchè  1 lambicchi  lavorino 
piu  nella  fiale,  che  neirinverno.  Conobbe 
quefta  verità  anche  Déitt,  quando  non  da 
poeta,  ma  da  filoforofenfaio  fetide r 
neve  trs  h vivi  trévi 
ftr  h àtffi  <t  haiié  Jt  iin^iU 

r f^riQé  per  li  venti  fehUvii 
Fei  KtfHtfédé  in  fe  fhfk  trnptU , 

PuTfht  là  terrn , che  perde  emhrn , fpiri , 

Cerne  per  fnece  fende  U candetn. 

Segue  untalefFetcoin  tutti  que’paelì,  dove 
i rigori  del  freddo  tengono , per  cosi  dire , in- 
ceppate le  nevi;  ma  al  contrario,  doveiical- 
do  predo  s' avanza  ne'monri  , predo  anche 
vengonoJe  acque  copiofea'fiumi,  come  ne’ 
noAri  paeil  accade  per  ordinario  nella  prima- 
vera ,o  nel  Maggio,  inaridendo  quali  ne’ gran 
caldi , fe  non  vengono  da  continue  piogge  foc- 
corfi , come  veggiamoio  quell* anno,  epar- 
ckolarmcotc  in  quello  mefepiovofo  molto  di 
Loglio,  lo  cui  ferivo. 

40.  E'palefc,  che  motti  fonti  tirano  la  loro 
origine  da’ fiumi  ,i  quali  fotterrandolì  io  par- 
te, o in  tutto  Dc'iuoghi  più  alti,  vengono  poi 
nelle  pianareashucare,  e a (arfi  vedere.  Così 
(bno  tutti  i fonti  di  Modani , c que' citati  del 
Bolognefc,  come  abbiamo  dimoftrato,  e cosi 
ho  olfervati  edere  I fonti  del  Trivifano 
menzionati,  e due  larghe  fon  tane,  che  nel  ter« 
rltoriodi  Cafielnuovo  Keggiano  portano  tant* 
acqua,  che  ferve 2 piu d’ un  mulino,  dc’qua- 
li  tanti  ne  potrei  riierire,  chen’ empierei  un 
volume,  Fpozzi  ficiB'datvicioo  fiume  perlo 
plùciranolz  lorooHgine.  IlSignor  Dnnmei 
( «^lodimofiracoo molieofiiervaziooi , edar- 
gomenti:  N*m nhens^nmnis  ffono  Tue  pa*  fe.ferì.x, 
role^  mftmde  plernm^ne  efi  nr^iì/efnt^  enne 

ripà  fine  érenefà  } cnm^ue  finmtn  pfene  nivee 
finte  , MMt  exnndétx  preprie  pendere  per 
nrenefee  mtntnt  fnhit , À/ine  putii  emner,  eiA 
ié  vinerié  efne  interdnmimp/entnr:  fned' in 
eeetmdMtiemknt  Sefnattépfernmfne  ecrnimnt  : 
eietnmefeentc  AMtemfinmtnee^tu  itU  net  putf 
rnmx  tutetììwrmmminnnntHr ^ CT penUtim  in 
pnmenreittbtentmr . Ma  ciò  non  habifogno  <H 
prove,  nèditcftimoojforeftieti,  mentre  tut- 
todì cib  veggiamo  oe’  nofiri  pozzi , e nelle  ao- 
flre  ctotine  di  Padova , quando  crefee,  e ca- 
la la  Brente,  Non  ha  pure  bifogno  di  prova 
die  molti  fiumi,  «molti  laghi  vengano  da’  fon- 
ai, perchè  1’ abbiamo  provato  di  fopra  in  più 
luoghi . 

41.  Tra  ì finml , che  orafi  nircondoao,ora 
fiappalcfaao,  epajono  più  fiumi,  è celebre  11 

^ % Tigriy 
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Uqual*  per  duf  volte  nel  corfo  fMOi* 
icnmergCf  e<ÌceUi  c4c(cedi  puovodopo  «U 
«iwemiglU«£ari vedere,  viene  *r> 

forbi^spclv’efodeacrole  vora|inidfUn  tee* 
re  t c à eeede  rintCcere  oel  Feeie  jirftwfk , pn(* 
Ceòdo  prima  per  eaneU  alluogiii  4oo  ella  &cU 
lU  (otto  il  ante  « Cibcoaghictuteiieitperebd 
del  detto  foote  craoo  vomiteti  ogoilUte  gU 
Hercbi  degli  animati  ^ gettati  oeir.<d<ìfMie 
^totempoa  Q<l<|ual(  ftceiebreveeofeHe,  e 
gioocbi  ocir  4deb4Ì4 . te  (|JMd«4n4  fiume  deir 
leSpagoei  appeedoUCitU  Aft40UiMA  fine- 
(èonde  rottcrra , e dopo  lo  QmkIq  d' otto  miglie 
ig  circa  fi  ditarcoode,  11  Signor per 
ecUelooe  di  narra,  edere 

OD  fonte  in  ooe  delle  Kole  dette  d^rr#/4d*,  U 
prime  rcaturlgine  del  quale  fi  crede  efiert  nel 
ftUptiuuféx  detto prefeotementt In  Mércé^ 
CoadaeeodofccoqueH'ecqQa  varie  cofe»  che 
altronde  che  dalla  Morta  non  pofiono  effere 
condotte,  cio^t  fra  le  altre,  un  bicchiere  for* 
matod’ una  certa  fpcxie  di  zucca  . eadotnata 
di  lafired'atgeoto.comc  ufeoo nelle  fuddet- 
Ce.  Mi  viene  io  mente,  che.  qiuodo  fui  e 
vifitere  le  terme  delle  Pitveii  G.érf*gU4m*t  mi 
eeccoQtaroao a efierecol^  unfootc.  che  par- 
tecipava con  un  rivo.  cheakune miglia  lon* 
Caooa'iiDbucavainQoacerU  voragine,  iodi 
pafiava  Tocco  un  fiumicello.  e U andava  ad 
okìr  diooovQ»  il  che  aoch'eili  aveeoo  com* 
prefbda  una  zampogna  dcatrocadutavi,  e de 
altre  materie  galleggianti  l che  vcAivaoo  a 
fcappar  fuora  dal  menzionato  fonte  < Ma  trop- 
po luogo  farei  V Ce  volefliriferire  cenci  feberzi 
della  femptemai  ingegnoCa  natura . chepoflò* 
DO  leggerli  apprefio  varj  autortdi  curiofità 
naturali.  Aggiungo  foto,  non  potere  netta* 
mente  comprendere,  nè  chiaro  fpiegare  qnc^ 
fioCcoomeno.  chi  non  haoflcrvata  . o lecca 

9>$4ì  «ve  Unotooia de'aumcit effendonecefiariofape- 
relapofitnra»  rordioc.;. e l* andamento.  di« 
tò  così , de’  loraficati . che  fono  la  vera  cagio- 
ne di  cali  eifettix  aicrimeoti  la  farà  più  da 
indovino,  che  da  filofofo . Cioè,  conforme  il 
corfQdi<iueftl.  coofbrme  U termine  , 1'  al- 
InngamCdCo»  elepiegatnrc.,  o conforme  s'in. 
trecciano,  a'ioctocicchiano.i’alzabo,  a'ab- 
bafiaoD»  è slbrzata r acqua  a (cgulre  il  loro, 
corfb.  fittCodoCovra»  einfnimedefimi,  co* 
me deouotaoticanaU.  «fra  UAreeUfire. 
okacuflKcr^iticiati  fifi>oi,ora  alta  ndofi  .ora 
abbnftiQ^fi»oa.£iceBdafi  vedere,  orainter- 
aaikdofine’plùcnpiCoftdideMaterra*  e,  per 
coaìiixe»  urpcotioamcnccdiraiagiùt  adì 
giù  lo  fn  vafando . dal  che  appare  la  caglon 
magifitùa  dell'  olcice  a ciclo  (coperto , ora  del 
tiouoaifide* final,  edc'foati.  perchè  tal# 
dfecfierela  fignra.  c il corfodegli  fiuti  fa 
quali  camminano . 

( * ) qz.  ArifiéuU  ( 4 ) fece  paleie  ancV  «fio  que- 

^l*^**‘*‘*  quandokrUle:  AUximi iiiiar am- 
«ax.  «tdgUMMrr.  M4ximù  dt  wMmUnu  4ef0r-^ 
rividtutMn  faMlgaudrmrrrraamèirJuaMgaa- 
fuHtikiu  ccq/fare  fMtrit  ; il  che  prova  coUa  def> 
crizlosedloBoltr,  benché  in  alcuni,  a gindi- 
gio  de*  Geografi  ffloderni a fiaaadacocrsato. 


AZIONI 

Da'paefi  dunque  più  ocvofi.  c più  vaili  di- 
(ccndonopiùgooO.  epiucopiofii  fiumi,  «o- 
meabbiainovednto.  cooftderandokibla  Ger- 
mania  • mentre  fcaM  Umbi«carfi  il  cervello 
( direbbe  alcnoo  } oeU*  bneugi nere  lambicchi , 
è cola  molao  facile  da  eomprcndcie.  jpbe  dove 
la  fuperfieie  della  terra  è ampia , è anche  ca- 
pace di  ricevere  gran  copia  di  nevi , edipiag* 
ge,  equefiedi  fcorrerealbafib,  e foraurc  lar- 
ghi fiumi.  a proporatlone  del  filo,  donde  da* 
ri  va  no  I quando  perù  non  vengano  in  gran  par- 
te afiarbitedalla  terra . e non  (aeminafoteer* 
ranci  fittasi,  come  dicemmo,  quando parlam*  vUi  mmm 
tfiodeglifcarfi  fiumi  della  i^wihardia  a pura*  • /(. 
gooe  di  qua*  della  Garfirgnana-  Al  contraria 
da'paefi piùaogttfii,  cmeDOBCvafi,  veggia* 
mo  difeeodere  minori . e più  rari  I fiumi , e di* 
clamodl più,  da' paefivafiifimi,  manonne* 
vofi.  opiovofi.  non  veggiamodikenderc  fiu- 
mi. oè  katurirc  (botane,  c purefotcotutal 
dee. in feutenza degli  eruditi  Avverfary,  fico»* 
rere  il  mare.deggionnefiere  lambicchi  .e fu»* 
co,  o calore • Ciivrgia  ^gr-sraZaf  b)4efcrivaA« 
do  r origine  d' alcuni  fiumi  cooobheancb'efi* 
CD.ccootcìfb  quefia  palpabile  verità,  chaque* 
paefi,  dove  poco  piove,  come  ne' mootì  intc* 
riori  della  Libia,  afair  ^g/l«rc4Vfr«  mtitfé 
tfl»  Sedttoquc,  dove  Cono  più  nevofi,  epiù 
vaili  1 paefi  I fono  i fonti . e i fiumi  più  copi» 
fi.  e più  frequenti  i tè  meno  copiuU,  c amo 
frequenti,  dove  minori,  o axeoo  ocvofi  fono  i 
paefi;  e te  oiuni  fooo,  dove  «on  nevica,  o 
aoopiovemai.  benché  fottoabòiano  limare, 
edeoctoicavernofi lambicchi;  iarvoiot^rza* 

CI.  volenti  nolenti,  acoochindere  , che  dal- 
le acque,  c dalle  nevi,  non  dal  mare,  nèdé* 
lambicchi  tirino  l' origine.  Fofta  anacagioug 
(dicoood'accordoievcccbie.  clcanovefeue. 
le)  fc nafee  l' eletto . efe levata  fi  leva,  «fc 
diraiouicn  fi  dimiauifice  . o fé  accretetuta  a'a«- 
crefee.  èbeadirìtMitcaochiudcie.  che  (oki 
nafce^quelU- 

4;.  Cib  è chiaro  dal  ixferiiodifopra  inpiù 
luoghi,  peoeiraadck  le  acque  fino  a un  inrre- 
dibile  profondici  « qoacwio  «oatrovioo  uno 
grato,  che  le  raccolga , lefcrmi,  otedetivi- 
Si  noci  ,^c  oè  meno  uovecanfi  fontana  io  qu«' 
moQti . che  hanno  gli  ftraci  perpendicolari  , 
benché  radifiìail-De  abbia  veduti  i lUnteehé  In 
acque  ferpendo,  tftrafcitundodidtecmie  pn* 
reude'medefimi.  Cieanoo  portate  lino  fiotio 
le  radici  de*  Aon  ti  L dove  fogli  ftaaeiaMdefimt 
fi  plegheiaaoo  veifoi  il  pendio  delmaee , ofu 
ne  troveranno  degli  altri  fpUoati,  eaiqnanin 
chini,  porteranno  ofeure.  e iocognite  Igac- 
quedeotroii renodclmedefimo.  Cosìfaramno 
quelle.  ch‘eiureranoo.De'f«Dnti  eeooft.  odi 
gtùajc.  odi  tatg  firompaginatl,  odi  cerreta*  ^ 

CiUcoapofil.  Saranno  p>ut  privi  di  fonti  an*  ***’ 
corquelll.  che  coperti.  «araaaiineJUafupe»- 
ficiedi  pietra,  oeoeae  immeafi  fcoglilavocuti 
d' un  getto  fole , aincMAatt  d' akianoo  pen*. 
crabile  materia , impedtraonolapeocuuzionc 
delleacquedeatioloco;,  macoAoficnreenaoo 
prcclpitofeae* fiumi,  oot‘tai»eBiivicmi.  E 
pnre  deile  falde  di  quefti  ^vidibom»  «feifu 
nbboo* 
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«bikODdantkfliiQifobii,  «rivi»  pctchè^ovrf^ 
kno  £*<c  lavoro  d^H  altri  co*  loto 

ioccrai  UoiUccliì , aveadoat  di  fnfta  conooa 
£caa  cappello»  ebe  4ovteli^e  iienaare,  a f>- 
percuotere  tatti  fU  aibeadeoti  vopofi  » S»^ 
ceodocU  onagUaft  U ae<|tta  « 

44.  Dalglb  detta  4 coaccprfcela  eagìoae 
perU^aala  deaoaaatì  datai  (dccetra»  cerne 
diccouoo  di  <j«dla  fpedle  di  fiaae»  o i^uai 
(«)  lìk,  fiaaaediModaoa.  Il  Nitrtmbergim  (a)  nat- 
d«/r  ra,  chela^r#vùm47];aff]f  tuttafafio&naoca 
V di  durai  iduiatterrai  dirado  tutti  (ottoU  mt- 
defiraa,  eoiaeficofludce  da  varie  fpelonche  • 
deaero  k ^ali  norraoraao , ed  urlaoo . Pigtr» 
Jt44rtÌT0  (d)  iiDiolrocafbd'aDagraaderpc- 
looca , per  la  «{uaic  pada  » e ftcepiia  un  &a»e, 
(t)KMtr,  dclcheaepariaperelo^radi^eraCO.  Fanco- 
ii*.  jt.  im  lioae  aacba  •Frova  Cd)  di  tali  afeod  darai,  e 
fdì^i""  i‘o*udiciflS{Dodlr«rra (f  ) ae  torma ao loaga ca- 
talogo..  Noe  m*eliiaado  ad  appofCaracla  ca* 
^0,  gioca  » ioipereccbd  dal  gii  detto  del  fioftto  6» 
OcMs'ireaduta palaie» 

0gll^  rargeori  d'acqoa  dolce  nel  mare 
iDolti  haooo  fatta  raeauone»  Fra  gli  aUrUl 
</)  lodatoCmpara^c«rratacconta(/)parlandodi 

r*t.  Hf0,  (e  ft^gb  : Cim  pttfi  Se*Hè»nmm  tkmi  io  SùìMa 
ipff  in4ri,  ÌMttr  mMrimu  , m ^ 

ftni  4^  daiieÀr  trurnpm , e f«*<g»ip^/«iprj^a 
f«4r«ar  oaoaroa*  ^òria , f «•  in  itU  XJrhc  ImIó* 
rofàt  iti**  ^iovev  /’aritV  in  noa  Pidok  al 
(^)^  iP*  Signor  ^irirado  (g  ) coli*  occadoot  ebe 
daferive  ì fegoi  prodromi  deiilneendlo  di  ^ec,> 
&•»/#  fegaico  l'aano  i5j[8.feaglialtri  pOOt, 
fH9d  "ÀrA  p4(2ìioi  /rrr  bifeemtmm  : f «• 

foidroi  ÌH*  & pìftii$m  miàttudimm 

C4prf«  • ti*  «fod  dv^r/ pr^/!irrei/a/vr«0t4 
Nartoiaiaiaa  dotaliBmo  Nobilaoraodi  Veoe« 
zia  » eie  ncUofcavarc  certe  altifiSaM  foada*< 
aaeataael  loia  CoeufiPe^ia  trovarono  una  lar- 
ga vcaad'act^ua  dolce»  le<)aalcrcorrentefoK' 
sole  UguaeralTc  coli  «beccava»  daoa  poteva 
lari  » eoa  raro  miracolo,  una  aobilkfiflM  fon- 
tana* Nel  ritornare  ebe  ferì  da  Gieaova  verfo 
tararti  del  a»cfe  di  Oilobed,  fuiavvifeto,  ri- 
trovard,  pocoUngllarìa,  faa^rra,  ela«F^*> 
eie,  una eaveeaa follo en monte,  ebe  iogo|j- 
va  tutte  le  aei|ae  de*laoghi  cireeoviaini»  e 
le  portava  per  uji  cupo  barbero  net  C*lf^  àdU. 
5pcrie  » dove  io  mczio  alle  ac^oc  falfe  tor- 
jiavanO.  d Ufeiaed  vedere»  Volli  andare  fui 
fatto  » e notai»  eba  alloca  an  me(cbioil&ero. 
tivolcttocntuvadentroUneragroiu  » èco* 
li  In  uaa  ioacceifibile  veaagiaa  à pcedeva . Of* 
(civai  io  quella  di  curioTo»  uaofpiragUo,  lai» 
goquattto piedi  incirca»  tatto fattoacbioc- 
ciolacome  da  onaacificiafo  icarpeUo»  il  qaalo 
pcrpcndicolarraenie  metteva  foce  poco  dentro 
la  bocca  della  caverna}  e andava  adaprlvfi. 
oalla  tbmnitidelraoiite  «donde,  quando  tool- 
inacqua  entrava  nella  caverna»  ufisiva  allo 
*nfo  un 6erì(Gmo  vento,  chefiiceva  uno  ftre- 
piio»  auB  aelo»  molteraiglla  lontano,  ferì* 
i bile  ma  a luoMiario  ìtteore  ni  diCeeoi»  quaoe 
dooclla  fiate  (eccavafi  reoacaate  alvo-»  Taria 
fenaa  ftrtplto  vereuno  al1a.*agl^fde«ibefa  » 
Giqnco  alla  specie,  èiAdeanl  afAdacecml  an- 
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cbecoli  del  vero,  ekttnmi  coadirre  in  una 
peartnal  luogo»  dovedioevano  eikre  lo«boc^ 
codeUaoea^tmufbttovegocaee  acqua  dal* 
ce»  CTOVbi,  edbeeeeriffirao»  vegtf^doi «rad- 
tigecgogUctaned'acqaa  bodientearkorfoio  • 
qualcbe  poco^duatid  fbvra  11  pi ebodcl  mave» 
cwgaftactcreoa  dolci,  RidattH  perb»  non 
poecT  efim  «Hota  quel  nìfitvabiie  civd,  ch'en- 
trava nella  caverna,  che  portaffe  un*  acqua 

eoe!  abboadafotc  edaccapapara  aiolroplà  larga 
cifcotifelanaa  defracceDuatoirivo,  ondefioC* 
pettai»  ocbeibffe  un  altro,  • pfàd'ttoorac- 
colti  inderae , dbt  coti  fbetnaftero  quel  ginoca» 
ebeaf  va^o pania  no  prodigio.  DI  qacfta  ». 
edidraHibfezarrte,  datala  dottrina  de* ao- 
Ari  ftrati , tante  volte  potata  , facilraenta 
la  cagione  ù fpiega . Da*  fiumi  » e rivi  » e fon- 
ti foctettarrei , ebe  da’raoocl  fi  partono»  a 
vanaraa  fiaturice  nel  mare»  cavoaa  riiioacv 
gomcotoconcradi  quelli , dhe  prerendono  » 
ebe  il  arare  vada  a'  uiofiti , mentre  chi  voo  ve- 
de, non  poterle  acqae  filate  afeendere  per 
quegli fteffi ftrati»  pcriqualiledolcidifctn- 
doao/ Tutte  il  mondo  d fenaa  fallo,  quafidf^ 
fi,  tu  luccefegacla  muoitra  de* 

Caffi  medefimi  ,e  la  leggi  deil'  Idroftatica  fbno 
insumerebili»  c vere  per  tutto.  Anzi  creice- 
li forfè  «naggioriBeoce  il  pefodeirargeraeato» 
fcpOodeierenio  quanto  fieno  pii)  gravi  le  OC* 
qnfalfe  delle  dolci  > il  ebe  conobbe  aacdicil 
gludlciofo^rfVr/4(b^.  quando  parUodoap-  ^ 
punto  del  mare  lakiò  fcritto  : là  umn  m omr,  e*  » 
m0frtis  ipf0MbÌ0Ttt  MAwiirfmiditMr  ^ Sf»4  $mm  Cm/,sm^. 
mfr«r4li#eona»/rrMr  ùe/etMabe,  [tdfwpAwét- 
ri  Arbitrar  «e  prrcHvi . 

4é.  Cbepofiaoo.faffielegb»»rrivt»  clen* 
ti  perenni  anebodagit  nnaiat  » poftt  I noftri 
pfinel]q,aoAc’ddubicameaioalcunoj  Steu- 
vimzgraodifofie,  fiiuteaotochd  fi  itovi  noo 
firaianoa  pcoerrevole , e in  Quelle  fi  derivino 
«ulte  leacqve  piovane  t e delie  nevi  circonvi- 
cine}. tanta  potrà  in  nnoraccogiierfeoe,  che 
dall* no tempoair altro,  ebe  piove,  c aevi- 
ee  a avtb  facile  dniacn»  Ovvero  fra  montee 
monte in  OR  luogo  ona  moto  declive , fi  cbiu- 
da,  apnredafgiaiqnalche  altrofito  umile» 
per  deve-leacque  Colavano,  a adà  rotte  fer- 
mate firannoon  Ugp  pjoponùoaatotalU  gnnk 
deazadcl  ficofieevitorc-,  edi  aiU  copia  deHu 
acque impiìgioiwte.  Gibbi &na»  nonifioltà 
anni  fono,  Mpnfigoor7*reui^^i»*,.VefcoTode- 
goiffimadiCeneda»  e mio  rivcrltiffimo  Si* 
gocce»  quando  poco  fbpjraCoiu^Jlaaolo  una 
faaaraentffiitta  vlUa , fece  altare  aa  riparo  fiata 
tiffimo fra raemte e monta,  dove  raeenglieii- 
doli  tutta  le  nrafue,  fi.  forma  na  eopaciffirara 
lago»  che  non.  folemrate  dui»  totem  Iranno» 
ma  incerte  nnlvcriCali  fcavfeoie  d'aeqna,  •> 
prcadofi  una  booen  al  medefitno,.  ft  Invocare 
DO  (betop^o  nmtioo..  Da  qncftcf , ftttn  aa 
prop^tzfotraroipertDgio,  fcappervbbeanifn» 
la  perenne:  e ptù’pnro,  c paegato  faaebbe,^ 
fepoftavidlaannigbiaii,  eA  Mena,  di  firurae  » 
fatefieebnfifeltiafie.  Si  Ifffié  il,  Pmlrr  AfiA 
Aranci  fooCtr/mi  a.  A/aO^  .Wraragiara  ( d)j(<)rf*ff« 
dove  HifÌEgna  naaliit»  amdo  plfiariifimodn  db 
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fare  ua  perperuo  ottura]  fonte,  e fcioglie 
molti  curiotiflimi,  « otftì  ìnutUi  problemi. 

4f7.Cbe£ntUneDCe  qucfte  notizie  della  ]{e- 
aerazione  delle  forgenti,  del  corfo  delle  ac* 
(]ue,  e della  aatnra  loro , ieno  utiliallaMe* 
dicioa  > non  lo  pub  negare,  feooncbi  è affat- 
to Igeato  della  Medica,  eFiica  Storia,  ov- 
vero cbi  ba  il  /ivìé*af^itg»* 

U)?*rr*r.  pcrparlarcol  Po«ta(tf  ).  li  Signor  CagAr/mi- 
<t*  >•  ai,  nio  gloriofo  aoteceflbre  nella  Caiccdra, 
nella  quale  ho  ptefcotca.cnter  onore  di  feivU 
rea  quella  Screoiflìma , ed  invincibile  Kepub- 
fb)Ci^.io.  Mica,  dove  tratta  della  natura  de' Ftvai  (F) 
f*t-  dopo  aver  citato  il  £r/4t>i,  ed  accordate  le  fue 

dottrine,  conchiude:  j49tr9 un* grMdt éon^ 
ItgiéU  etrjfde/fétigiuf/trliprpprj  v«/?a  fwe/< 
h dtU%  «ff ae  ptr  f a/tre  dt  fumi , rfauva/ra* 
de  r MptrtMTé  dtlU  vtn»  tUU  rottura  di  tm  ergi* 
nei  Jkeemt  een  ^nefin  /imh0Jit.x.*M»  ietnniehe 
de'  va  fi  predetti . //  che  he  volata  in  ^atfia  laoga 

aeerfvaet  (fogue  ilGuglieiminO  éaeiaappa'^t 

nan  ejfare  eatt  difparate  ledattrina  idrafiatieht 
dalla  Mediche  anca  Pratielea , eem'ahri  per  «v* 
ventura  fi  erede  j anxdejftre  affetta  neeeffarieh 
prime  a ehi  vnal  heu  intendere  inmalté  partila 
fteaada  , applìcanda  make  aeaj'xae  defante  dal 
Trattata  alla  Fifiolegia  Medica , e alla  X>attri» 
na  da’ mali  partieeL^.  Ippocrateftello,  come 
diceva  nella  Lezione,  nel  citato  Libro  dalla 
HaMTadeU" aria\  dalleaeejne^  ede’htaghit  eb* 
bc  molto  a cuore , che  i poderi  fcguaci  dell'Ar* 

. teconfidcraUerobene,  fra  le  altre  colè,  t ae~ 

^ma  de’paafit  dove  debbono  eterciurla . ASrfae 
(c)Jld.  <f*  vara  (dice)  (e)  negligentiarem  fe  eircaafna- 
jì.a.^L.  rnnefaenltatet  cagnefeendat  enhihere  cmvtniti 
fettmadmadsm  enimgnfht  dtfftrant,  & paniere , 
aafiattane  } fe  ^matjae  virtnte  alia  aUit  tenga 
prafiant . SedunquefoooDecclTarleqDeAe  co- 
gnizioni al  MedicoCliaico,é  anche  occc0aiio, 
ebe làppiacome  Ageoerino,  donde  vengano, 
c per  quali  Arati  de' monti,  • delle  pianure 
paiSno,  tnentre  da  queAi  foli  alfoibifcono  1* 
indelcv  elanatuia  aggradevole,  o difaggra- 
devole,  nociva,  obenlgoa.  Dal foloduaque 
odervarc  gli  Arati,  pc*  quali  £ feltra,  fitti, 
comeabbiamodetto,  odi  rena,  eciottoli,  o 
dibellecta,  ematga,  odifobbia,  e croAaceì 
marini,  odi  terra  più,  eneoopora,  più,  a 
nenofingofa,  c lorda,  o rimescolala  con  mi- 
nerali, omezzi minerali,  o con  bolidi  varie 
maniere,  ocoo  gerii,  o calcina,  ocon  altro 
tale,  pub  il  faggioFi6cocoo)ettarare  di  qual 
Datura  di' acqua,  che  per  quelli  £ vaglia,  c 
trapana.  Se  frappa  dagli  Arati  di  fole  pietre 
vive  fcompaginace  , darai  effe  neeeffe  efi  (fog- 
fA\  giogo® (d)  antifihietMhiea- 
it.m,  >j.  hdaa^natttifinnty  antferrumnafeittar ^ aatas^ 
antargtntam  , aat anram ^aat fnlphar  ,ant ain. 
mtn , ant  kitnmen , aat  nìtrnm  i kac  enim  amata 
pravialentiaealarit  nafeantar.  Aanita^aeex 
hafafmadi  ferra  atjna  barra  pradannti  fed  dara^ 
(pdfiaofdy  ^na  &■  àifealter  mingnatar  f (pad 
alvi  egefiianem  eaatraria  fant . Optima  vera 
fantt  faaex faklimibat  laeit  t & eellihat fiaamt t 
ha eaìm (p daUet faat f (palba^  ec.  Cosiquell' 
ingenno»  e fagace  uomo  Segue  ad  infegnnrc 
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come  debbano!  Medici  ben  dlAinguere  1 Ino- 
gbi,  donde  featurifeono le  acque  buone,  ole 
cattive,  e quali  iodifpoAzioot  ne* corpi  no- , 
Ari  dalle  ultime  vengano  prodotte  ; laonde 
ognun  vede  con  qual  fondamento  potrh  dare 
untalegindizloquel Medico,  che  non  fa  co- 
me, donde,  cpcrcbèvenganoqneile  acque, 
c come  in  feooalla  terra  fieno  dalla  natura  ,di- 
rb  così,  msaipalate.  Molto  altro  potrei  aggiu- 
goere,  molto  ridire,  ma  baAaqueAoperofa, 
a chi  ha  il  giudiziofano. 

4S.  Potrei  pur  fcgulre  a fpiegarc  tutti  1 
più  aArufi  fenomeoi  fpettanti  all'clemeoto 
delle  acque , ma  co'  noAri  principe  pub  ognu- 
noda  femedefimofark).  Non  farà  dunque  pec. 
rato  io  filofoAa  il  credere,  quello,  che  cre- 
dettero , i vecchi  Padri  finoavanti  Arifiaee^t 
quello,  che  hanno  I moderni  Accademici  con 
tante foelebedimofirato,  cqnello,  che,  per 
fofoamoredel vero,  boconmoltefpcre,  ccon 
fudori,  c pericoli  conformato.  So,  che  certe 
fperienze,  fatte  ne'paefi  particolari , non  dan- 
no declfionl  generali,  e quakbe  volta  nulla 
provano  di  vantaggio,  fe  non  che  fanno  vede, 
re  quanto  pub  farli  da  un  privato  in  quella  ma- 
teria , di  cui  fi  tratta  ; ma  fo  ancora,  che  la 
natura  io  ogni  luogoè  femprela  Aefia,  erbe 
quando  fottodiverfo  cielo,  molto  anche  fra  fe 
dlvifo,  a'uoiformano  concordi  le  ofiervazio- 
ni,  vogliono  tutti  iSav),  efiere  un  evidente 
argomento,  che taleèla  verità dellecofo,  ebe 
fi  ricercano . Egli  i egualmente  difficile  II  dar 
nobilcàallccofeballe,  chiarezza  alleofcure, 
pelo  alle  nuove,  e novità  alle  antiche  maio 
queAe  ultime  abbiamo  Tempre  il  vantaggio 
deir  autorità  de’  primi , e della  nuova  difamì. 
na,  che  le  conforma,  e in  buon  lume  fempre 
più  le  ripone.  Pare,  cheabbianole  loroAcllci 
oraavverfe,  orabeoigne,  anche  le  feienze,  c 
le  opinioni  confegnate  allecarte  da' vecchi,  e 
nuovi  FUofofanti , mer>tre  ne  veggiamo alcune 
appena  nate  fepolte,  alcregià  fopolte  rinafocrc, 
e più  rifplendenti  di  prima  apparire, *ondecon- 
chiuderbeo)  gran  ^accana  di  ypralamiay  non 
difeoAarfi  dal  vero  chi  penfa , che  anche  lo  cib, 
che  appartieoe  alle  feienze.  Efi  vertiga  fan- 
dam,  (p  agitai i§  perpetaa,  ip  eireabae, 

GIUNTA. 

QUaotunqee  i moderni  naturali  Fllofofi 
facilmente  intender  poffanocib,  che  in. 
torno  la  Aruteura,  nuovamente  foopcrta,  de* 
monti,  tutti  a Arati  fovra  Arati  mirabilmeo- 
tecompoAi,  mi  foooprefoia  pcnadi  raccon- 
tare ; nuliadimeno  per  render  più  agevole  1* 
intendimento  anche  a quelli , che  non  gli  bin- 
noofiervati,  ochedcnirolecittà,  elefcuole 
rlnchlufi  ofiervar  noogU  pofiono,  bodetcrmU 
nato  di  porre  le  figu  re  di  molti , tolte  dal  na- 
turale,  giacché  mifi  prefenta  la  forte  d'averle 
elegantiffirae  dal  S\gnot  Giovanni  Sckenehtfi’ 
re,  grande  lAorico  delia  Natura,  dellequali 
ora , in  pafl'ando  per  Padova , con  un  Difeorfo 
delf  arigine  de*  waanei  ^ me  ne  fa  un  pregiatiffi. 
mq  dono.  Da  queAe  fi  vedranno  levarle  loro 
indi- 
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inclto«ziooi  , poetare  . e ravvolgimeoci  > e 
f«cilmeuc«,  Te«  Dio  piace»  comprcaderaono» 
volendo  t e non  volendo  » la  verità  de*  miei 
detti  » Te  eoo  aitiamo  » c nobile  amore  verfo 
la  medefima  » tacco  fin  fondo  oderveranoo  . 
Volle illodato Signore  difegoat  qaelU  ftrati, 
percioecbègli  parve  con  ragion cofa  rara  U ve> 
derneiobrevegiro di  aiti,  e foofeed  moori» 
eircondanti  il  % qaad  in  canee 

pareti  di  pietra  » Icoipita  una  varietà  così 
ftrana»  chela  più  mirabile  in  alcun  luogo  non 
avea  veduto  giammai  ; ed  io  ho  volato  fervir* 
al  delle  figure  di  quefti  » si  per  edere  vera* 
mente  il  modello  de' principali»  ri  perché  fi 
vegga,  edere  la  natura  in  ogni  luogo  Tempre 
lafteda,  sì  per  dar  piena  fede  colle  odervazm* 
ni  altrui  anche  alle  mìe.  Mi  conreoteeò  per 
ora  di  fpiegarle  figure,  e di  andar  luogo  a 
laogoqualche  brevifiìma  rifiefiione  facendo, 
giacché  delia  quifiiooe  abbaftaozanc  ho  ra« 
giooato, 

FIGURA  I. 

Quefta  prima  Figura  dimoftra  la  ripa  guar* 
dante  il  fecteotrionedel  LttgtiVritnfe  colla 
ftruteera  de* monti,  riguardo  agii  firati  di 
pietra , che  vi  fi  veggono  colle  fempUci  li* 
nee  fognaci. 

A.  Monte  detto  Geéftìnrg  , cioè  Monte  dtilt 
Qopr^.  Compoogonoquefio firacl  oruzoa* 
talmente  marcaci,  grofià  al  più  quattro  pol- 
lici, che  rapprefontano  egccgiamenie  una 
volta  di  mattoni  cotti,  lavorati,  e acco- 
modati con  arte,  a* quali  neCoDafovrappo- 
fti  altri  pmgrofii , aoeh'erfi  inarcati»  cioè, 
che  cogl’ iafirriofi  conforvano  la  piegatura 
medefima.  Soccoquefii  non  fono  fontine, 
mafolafflCDcedove  terminano,  ed  il  monte 
vicino  incomincia. 

l^Moate  chiamato  Frami/p.  cogli  firaei  orsa- 
zootali  in  faccia,  a guifa  d'altiffiino  mura 
fabbricato,  nelqual  pure  non  fivede  fon« 
tanaalcQoa,  fono» io  qualche  iocgual 
to,  denrefooograndi  foidure,  che  dall’ al- 
to portiaoal  bajdn. 

^^Seiiheumktrg , Quefiomonte  viene  foima- 
coda  firaei  parimente  fortiUinebioati  ver* 
fo  feteenttioac  airocizzonte  » e con  corfo. 
focpentloor  unoail’aitroparaUeli , i qua- 
li di  nuovo  neU’ angolo  deOio  e fi  rivolgono 
vcrfolaparte  fioifiru,  foimando  come  un 
certojuigolooccnfo.  Alenai  diqucftl  Ara- 
ti oeU^aagolodella  piegocttxnfonoiFocci , e 
feffi  , iucorcotti  gii  altri  ^ ed  interi  . DaU 
le  «fonditure  de’  rotti  sboccano  fontane , co- 
me pure  infra  q^uefio  , e il  monte  D;  che 
fogne. 

P.  Qoefio  fi  chiama  ^ngh^Crodt  , il  quale 
ottiene  gliftraclpiùgroffi,  epiurozziver- 
fo  la  plaga  meridionale  inclinati.  Quefio 
non  ha  fontane  , portando  quefii  Araci  le 
acque foccerra, che  formano occnlci  fiumi, 
come  gli  ftratldelpocofa  defccitco  Sebike- 
ntmhtrgf  quando  non  fono  rotti  dietro  la 
via»  o qualche  curvatura  ofeabrofità  non 
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$*  opponga  , che  ali'  efierno  le  derivi  . 

E.  Monte  detto  Grojf.jixemherg  , formato  d* 
nna  pacete  pecrofa  rozza  , che  non  tiene 
niuo  ordine  certo  degli  Arati,  c che  va  a 
immergecfi  nel  lago . In  quefio  fono  bofehi , 
e fontane  • 

F.  Kleim-Atcemberg  è un  monte  infigne  pergU 
maravigliofi  ravvolgimenti  de’fuoi  petroli 
firati  4 Scupìa  mirarli  1' erudito  Sfbencb^ 
aera,meocrequefiiallungati  prima  s'efien* 
dono,  dipoi  verfo  mezzogiorno  inchiuatì  fi 
piegano  in  un  angolo  molto  acuto,  indi  fi 
voltano  verfo  fectentrione,  e poi  facto  di 
nuovo  un  angolo  acu  ro  incominciano  a pie* 
garfi  verfo  la  plaga  meridionale,  e di  nuo- 
vo a incurvarfi  verfo  feccen  (rione  i e quefi' 
ordine  molte  volte  fi  replica,  finché  s’im* 
fflcrgano  nello  Aedo  lago , o in  prati , efeU 
ve  al  lembo  del  monte  s’occultino.  Gli  par- 
ve così  maraviglioloquefi’ordine , che  fiet- 
cepenfofo,  dovefode  il  fuo  principio,  do- 
velafuaconncffione,  eaqual  parte  il  fuo 
fine  z*  indirtzzadc  . Al  lembo  di  quefio 
fono  fontane. 

F I G u R A . rr. 

Ripa  del  fuddeero  LdgotJritnfo  verfo  mezzo- 
giorno , oppofia  alla  prima , conforme  F 
ordìfse  delle  lettere . 

A.  GeoHt-Btrg  , monte  cogli  finti  nirabil- 
recata  inarcati , in  coi  noo  fono  fontane. 

6. 7*  tifoff-Mttitfier , chiama  coda’  Facfani  Mms 
n^ro  dot  Diovolo  y pereflcreun  mooteor- 
ridiffime  tuttodì  pietra,  le  cui  pareti  ver* 
fo  la  parte  fuperiore  fono  dirette  verfo  fot- 
tentrione;  leptùgrode,  cheiofide  fi  pie- 
gano all*  angolo  acuto,  e fi  voltano  air  in- 
sù, vanno  dipoi  coree  in  arco.  In  quefio 
non  fono  fontane  , che  verfo  il  fioe  de- 
gli angoli  fra  l*un  monte,  e f altro,  co- 
me anche  dall’  altra  parte  infra  il  GnUt- 
èoogy  t Io  Aedo. 

C.QucAo  fi  chiama  ^a/Jér.Veerrèe,  la  cui 
cima  é fabbricata  di  Arati  piegati  verfo  il 
mezaogiomoi  ma  nella  parte  inforioretut* 
et  ioarcatl,  cioè  formaoci  archi  eriizon- 
tali.  In  quefio  non  fono  fontane  , fe  non 
fra  r un  atoote,  cicalerò. 

'D^Kotmk  un  altro rooorepofto  dietra  al  det- 
to. 1 funi  forati  verfo  la  plagi fortentrìonn- 
lefi  piegano,  ma  oclla  parte  lofortore  di 
nuovo  fi  ripiegano  all’  insù,  verfo  la  medefi- 
ma,  diiT4anierachemeeftii]ad'edere  det- 
ti perpendicolarmente  inarcaci  . Quefei 
poetnrso Ioacque  aHefole radici  (tei  monte 
lotcfoo-,  e vanno,  «formar  buratti,  o fiu- 
mi focterraoti. 

FIGURA  III. 

Incurvamento  <U  forati , chefoma  una  certu 
valle  nel  monte  SobiJdt  de’ Giuronefi  ap- 
predola  Terra  Nofeh ^ donde  fcappa  un  ri- 
vo infigne  H.  detto  Mnbtikoebf  e v'é  una 
celebre  cateratta  • Quefoa  valle  cfoerna  , 
fatta 
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{iteti  forza  della  Agora  degli  Ariti  « come 
A vede,  può  fervir  di  modrll^per  coocepi- 
’ fe,comeincbe  io  grembo  i‘(noatl  oepoÌTi- 
DO  feguir  delle  Amili , aelle  quali  le  acque 
piovane,  e le  oevi  fqaagliite  A raccolga'* 
DO,  e aU*eAerno  come  per  acquidotti  , o 
doccea  poco  a poco  le  fommioifteioo,  for* 
maudo  l'oncaoe . 

figura  IV. 

Sodo  memcrabtli  aocbe  certi  Arati  , che  fi 
veggoco  iurigoia  via,  che  fi  cbiama  f'idmé- 
, U,  perlaquale  fi  va  allaT'aryiiAdegliSviz* 
zeri,  che  ip  quefia  Figura  fi  moAfaoo.  Vi 
concurroDO  due  generi  di  (Irati,  altri  de‘ 
quali  fono  inarcati , cdovecogUakri  ultC' 
fiori  fi  cungiuDgono  t fi  piegano  perpaodi* 
colarmeote  all’ ingiù  , iqualiancorfi  pie* 
gano,  e fi  combaciano  co’  vicini , che  dipoi 
alcune  volte  inarcaci  di  nuovoa’allungano. 
Fragli  Araci  dell' un  monte,  e Inalerò  nel 
fito  1.  è uoa  fontana  , muoa  efiendovenc 
altrove. 

FIGURA  V. 

Altro incurvamentodi  Araci  al 
afiaicuriofo.  Dove  il  detto  lago  vieneneU 
la  parte  inferiore chiuro,v'òi}monlcCò«r> 
.|  r^«z.detto,  dalcui  vertice  partono  Araci , 
inarcati  vetfo  le  parti  inferiori,  e verfo  la 
plaga  CetcentrioDale diretti,  i quali  col  fuo 
locu  r vamento  formano  una  certa  valle , do- 
ve è ficuata  la  Terra  chiamata  An^ Ammoni 
dipoi  replicata  T vocurvatusa  , ora  fatta 
vario  le  parti  fupeciori , ora  ioCtriori,  per 
fotta  la  luoghezzadel  lago,  cioè  di  quattro 
leghe,  finalmente fopra la Cittàdi 
/F«d  formano  unangolo  acuto,  dove  final- 
mente di  nuovo  nel  monte  '^nUtnfiotter- 
Btrg  con  un  altro  angolo  acuto  inclinano 
verfo  feitentriooe,  e vanno  verfo  la  cima 
; dclmonte.  Sgorga  l’acqua  dall’ accennalo 
lago  nel  più  declive  de’ piegaci  Araci  L.  il 
che  pur  moAra ad  occhi  veggenti,  comean- 
chenelvaAofeDode’mooci  pofioDodarfi  A* 
, mili  Araci  concavi,  che  fervano  d’amp)  ri- 
cettacoli, ecorec  caAelli d'acque,  ebepoL 
fi  coffluoìcano  aU’cAerno  dei  monte , e far* 
manofontane,  come  nel  num.  ilL  abbiamo 
accennato. 

FIGURA  VI. 

Monte  nella  Germania,  dalla  col  fommafom- 
miti  fcappa  una  fcacutiginc  d’acque,  che 
viene  da  un  monte  vicino  « 


A.  Monte,  icui  Arati  difeendono  perpendi- 
colari, molti  de’ quali  di  nuovo  s’ innalza- 
no formando  un  arco,  e terminano  in  uno 
fcoglio,  o rupe afprtlfimaOdalla cui  fom- 
mici  feappa  una  fontana.  Sul  monte  A.  fo- 
no bofebi,  caverne,  e ricettacoli  d’acque, 
partedcllequali  cola  di  Arato  in  iArato  fi- 
no all’ incurvatura  B.indi  s'inoalza,  per 
equilibrarli  atta  fua  prima  forgente  , fino 
alia  fommità  dello  fcoglio  Ciò  D.  £.  F.fcap. 
pano  pur  fontane,  perocché eoU  terminano 
gli  Arati . II  reAodegli  Arati  perpendicola- 
ri del  monte  A.  portano  l'acqua  fotterra  io 
G.  dove  fi  perdotx).  11  reAantc  è bofeo,  c 
campi  deferti . 

Aggiungo,  efierc  degno  di  riAc(Hooe,come  pee 
infinite  olTcrvaziooi  dc'Moderoi , c di  quel- 
le, che  anch’io  mi  fono  prefo  la  pena  di  fa- 
re nc'  noAri  monti , e oclle  noAre  pianure  , 
fono  lame  quelli,  quante  qucAe  fabbrica- 
te infallibilmente  a Arato  fopra  ftrato,  di 
maniera  che  anche  certe  grandi  moli,  che 
formanocomc  fcogli fopra  fcogli,  e monti 
fopra  monti,  febens’ofiervano,  fonoaoch* 
elle  fabbricale  di  ftrati.  Nelle  pianure , fia 
dove  1’  umana  induftria  è potuta  gì  ugnere, 
o nello fcavareprofondiffiini  pozzi,  o fon- 
damenta, e in  cercare  miniere  , o altro, 
tutto  fi  trova  fempre  Uvoratoa  feraci,  eC> 
fende  tutto  quefto  Globo  terrefere , fino  do- 
ve finora  s’è  potutoatrivare,  fatto,  come 
di  molte,  evarie  cortecce  , l’una  fopra  I' 
altra,  fovrappofccj  il  che  ferva  d' uleerior 
lame  per  ifpicgare  molti  fenomeni  della 
Terra , che  non  foooio  aHri  fiCtemicosì  fa- 
cili da  fpiegare  . (a) 

Le  valli , parcicolarmeotene*luogblmootuo- 
fi,  non  fono  formate  da  altro,  fenondaia- 
terroovplmenco,  o divi fione  degli  ftract , o 
dalla  rottura  , o piegatura  de’medefimi. 

Se  il  Globo terreArcavanti  l’univerfale  Dilu- 
vio fofTe  formato  di  Araci,  odi  varie  cor- 
tecce, com’éal  prefente  ; fo  tutti  foifero 
oriziontall , o ci fofie l’altezza , eia  Ar ut- 
tura  de’ monti , cheora  veggiamo;  fe  cut* 
tì  fieno  feguiti  nel  precipitarfi  le  parti  Ccr- 
reAcl , conforme  le  leggi  della  graviti,  nel 
fi^nedel  Diluvio  ; come  dipoi  fi  fieno  roto  , 
altri  ionalaati  , altri  abballati  , altri  in 
mille guifo  rivoltaci , piegati,  efiraavolci^ 
ofe  fieno  Aati  formaci  da  più  inondazioni , 
oda  più  rovine,  e cerremoti  dislogaci,  e 
difgsiCaci,  nonéqueAo  il  luogoda  ricer- 
carlo , cootenraodomt  d’avere  folamence 
efpoAociò,  chem’afpetcava  per  Io  Aabili- 
mencodelmio  Probleau  dell’Origine  del* 
U Fontane*  (A) 
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' -D-ELLA  VERA»  ED  UNICA  ORIGINE 

DELLE  FONTANE 

‘ lettera  fisico-meccanica 

Z>ELDaTT0JtB 

CASTON- GIUSEPPE  GIORGI» 

. .,1,..  FILOSOFO,  E MEDICO  FIORENTINO» 

All’UluIlriflinio  Signor  Micchcfe  GIOVANNI  POLENI,  Celebre  Profeflbre  del- 
le Scienze  Mutcmuiche  neU’Inlìgnc  Univerlicè  di  Pzdora.),  Socia  delle  Reali 
Accaden^ie  di  Londra,  e di  Berlino,  ec.  Con  l'Aggiunta  in  fine  d'  alrre  due 
Letrcre  all'  Autore  dell'  llluilrils.  Sig-  DOMENICO  DE’  CORRADI  D'  Au- 
firia,  Mattematico  del  Sereniamo  Sig-  Duca  di  Modenai  , c Soprantendence 
alle  Miniere  dell’  A-.  S>.  Serenili. 

tu 

£V  » » 

Q’Kti^fSr  y 

M»'  & KtlìtfHrU.  À Aai/i^aF,. 

Nihit  luaindiUS)  6c  dcK^o.  Viro  dignius9. 

Qi^m  ferre  polTe  convtdantem  j 
Si  etenim  is^  cui  convicium  lit  ^ 

Difiùnuliyatc  y la  ipfum  Audtoretn  redundac  ic 

i/l  £fdie»^uit/tp.  ^ 

* ^ I o /iMisrsjssiMa  s/ajx>s£. 

M£oirc  io  ftava  leotc  pi  lì  qvece,  e 
Uafi(|uiUe  dcljipuo,  e della  ooc> 

(e  Dc’^iocD^ia.  ar  Filofofici  Na- 
tarali  Ibidj^paflaado»,  cp<r  riHoro  dL  mie  di- 
aefticbecore,  colla,ooi^flial  fallace  bcaigoa 
MadcaaoftfaNacafa.ladilcctavanii,  L*  Arti* 
fiaiodl^dno;diqud  macaoigliofo  lavoro,  che 
Ir  j^aa  fab^ica  del  Umapp  oe  cede 

cootenplaiUo;.  cqaàtl-mxeoto  ogoLmiopeo- 
Aeroe^Qca,,  or  de^necca^IfVfuoi  ben  regolati 
novlttcnxl,.  coaL!  pCMiie'de'mae|ltevoli  Oc* 
digolf,  che ogoiacaorta dilai  parte;compoD* 
gooor  orlodi- 

verfbf  eùùcikCcoaipóyùattptadì^ueft^  col 
Utqtuiut  efiaioe  degl*  Infermi iopreodeodo  i, 
fituuo>voloateip{b#l  gelofamantenimeoto  di 
c^aegUf,  ealiorcoèdad* popo».  alaeceilariodi 
lorocorrqggimeotOf.  iqai'ìmpiegavae  ad  al* 

Cjro-ooamaooucilCf  cheameno-ftadio,.  quefU 
pcrialcoa  poco  a rofpeodcr  coftrecto  . trovo» 
mi  invitato.  Gradc^iciò  ne  debbo  al  laude* 
volefempxemaiftadiofb  genlod"  no  no^a  in» 
g^goofoTofcanoSctUtore*  ebenon  concentp- 
delle  cootiiuie  moicAe.  applicaaioai  ».  coi  la 
Pratica  Hedica  con  felice  onorevola  impiego 
avviafiatienlo».  nè.dcgjt ameni  Poetici  u-ud),. 
ebepet  o»ggiore  ocnffftpaco  di  foa  patnrale 
faoMdiae^Ucoltiva,.  vpoleinoltrecon^ftap.- 
ÌB  pcpovadi  fuo^otto  Valorf > 

■ itiatJi ^ cbigiaptige;  a 
7 


■ ' r',* 

conofeere q^uaoto  L’Ingegno  Oiofubllmo.daUa 
più.  aflrufe  ancora  Fjloiòficbc  Q.oUlàoQi  a« 
trionfi.  £ ben  egli  neU’cleuon.i;.ladoviaa  , 
allorcbèd*  un  de* piu  celebri  Argoaneoti  dalla 
antiche  non  meno  , che  moderne  FiioTofieba 
Scuole»  a trattare  n'imprende.  Nd  di  meno 
avvedutócMiigliolo.  veggio»  in  riflettoodo, 
che  parUireleziooe  deUan)ateria»egUrafce^ 
glicre  nobile  gloriofo  Soggetto  » aldi  cui  altif- 
fimo.meti  to  » e pefacifiuno  giadizJocon  dovuta 
plfequiokrallegnaaip^ , per  fao  maggior  prò 
gio»  ed  ornare  f eiCoÀne,  eCòatomccce.  Nqa 
rapici,  dire  pertanto  a V.  S..  liluficiffiovi  cun 
qualavidaftudiofa  fetealL'ecquifio  io  nealpu 
raffi,,  in  ud^o-delU  fiamofà  Scnieaza,  e 41 
qualfiail  piùgfan  Filofofo  degna»  dell’ Óngwu 
4<//</‘e«raif(a  trattaefi.,.  ed  efTcre  ^ue/U  alF 
UluAriifimoSigoor  Antonio  Vaiuroerl,  fpleat 
dido  lume  di  cciafia  celebratìffima  Univerfitì , 
faUorofiegnodeUepiù.  fiorite  laodecne  Scuole» 
decoro  della  letretara  Italia  » fortunato 
petre  de'più.  afirofi  arcani  delia  Natoep  » e 
(dirollopurcconginflacompiaceoia.)  miov«* 
cerato  amabiliffimo  Preccttoie  , indicitta  « 

Non  ebbi  dunque  appena  qneftaottaouto.gbt 

con  occhio  divoratore  mi  ^i  a fcoraccUf  ed 
impazientedi  ricooofeere  conqpaibelk  ptOr 
ve  l’ opinioocormaicomnapf 
confeotimeptodelle  pLÌd^iooqMfif  AwWli» 
d’Europa  applaudita»  di  qu^l  gc*od*^ÓW 
gl  di  confermar  a*  icfi^naga»  la  bella  forte  41 
^cotrauaxe,  cUpteudoia  fiepraglmia  d|l 
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:n  prcgiitllQmo  tgtudimeoto  di  qael  bel  CHOfe , 
per  UnodreT^anaNezioo  cedeeaero,  con 
lecita  letteraria  ptflioae  [nvidiavale  . 
oinè.’  d^uferperaDaef  io  vaoolud^ngati  pea* 
ifieri!  Cbe  tatto  enfi  eli*  pppoflto,  conamaro 
cordoglio,  in  ariaqaeftofevera , con  torbido 
Ibpracciglio  , icoperto  nevico  ^ircrpcrien- 
se,  e dell’OllervAziooi  faido  foftegno  d*ttoa 
loda  f ilefofia  t giurato  Colo  difenditore  della , 
^tiaottfnqoe  renéiAbile , Anticbità  lo  rimiro  ^ 
Ed  avefs' egli  almeno  eoo  più  laudevojc  conte - 
gooUlua  pafljoo  moderato,  che  ooo-avrebbe 
ni  certo  forra  d*  iin  falq,  ediebi)  i Gml  rim- 
proveri difcaricato . Kon  fa  gii  qnefto  I*  ooc- 
ito rifpcttevole  feotimento  del  mio  gran  Mae- 
ftro,  cbetupgidaltiQfk^a^eootennlpI  di 
difpreglo  la  dabbeoaggine  di  <^o e' I|(U<mi  Vec- 
chi Filorofaoti,  cbefobltn  gaifa  p'eofarono, 
volle folo per  utile  didogeooodi  certe  menti, 
«lladi  loroautorlcl  troppo  foggecte,  la  ma- 
niera additare  di  fcuotere  con  dotta  altereun 
quel  doto  giogo,  che  con  cieca  ubbidienxa  le 
lorófronri  premendo,  d’altare arditoTocchio 
nd  UD  piùchiarodiicernimonto  di  verid  ne  1* 
impedtCce.  E fe  pur  anco  un  quakhe  arguto 
motto  verio  di  quefciegligittb,  ehi  non  vede 
qaantoaccoDCio,  edicevolead  un  erudito  Di* 
feorfo Accademico,  per rrurre /vrgA'«rig/ì 
(If'reri  ( ufando  parole  del  ooftro  T^tno  Scrlt* 
tore)  io  generale  coocra  d*  Autori  da  più  fe« 
coIiefcìDri  , non  già  in  particolare  contra  d* 
alcuno  de’ più  rinomati  viventi  parlando  , 
(gli  foStf 

MacbercoioqaistCatte  cofe  inutilmente  a 
rammentare  ! Qoafichd  noto  abbaitaaza  non 
£»8e  r ingenuo  caràttere  di  quel  faggio  Scrit- 
tore , che  ben  confapevole , naan* 

fitti mtdefiU , al  dir  di  Socrate  (e) 
ha  Tempre  in  ogni  Tuo  felicifdmo  componimen- 
to ^ rare  prerogative  in  bella  unione  catto  ma- 
raviglioCimente  fplccarct  Onde  rivolto  a più 
profittevcrte  im^ego  U penderò  , larommi 
piotroTcoadoflerVarequantoialdi,  anceare* 
plicati  colpi  di  nemici  a&lli , dcno  l loDda- 
mentidifoc  dottrine:  lo  che  per  làtftio  eie. 
gnire , il  di  Ini  imitabile  eftmpló  finendo, 
medefcimente  le  contibrie  ràgtqcif  id^ÉInHna- 
re  padaodo,  lungi  non  Ióm  daifo  fj^rare , 
che,  allorcbd  quetlé  lo  ehiara'Vedtftó  d*  in- 
Inflftcoti,  e nuMicbevoIi  di  pocte  filami , 

per  piegard  ,daqn^ècblaro'til!KFnimen- 
tedi  verici  illumiiato,  Ohi;  aRo incontrario 
jie  fante,  eccm  trreodevoltdoeilid,  più  fa- 
ao  coodgHo  pftodt^^'»  r iógannau  anch* 
«So  credutiti  cnadliBbfl^.. 

Ed  Mdoecfaène&  clàma  di  quelle  non  co* 
^di  teggtirt  rieftaffli  d'andare  errato  (come 
fovetoté  • beo  lunga  patta , accader  fuole  a 
coloro,  àbe*l  tutto  temerariafutntèiills  pro- 
pria opinione  fidando, con  fftolta  gelofia  di 
moti  fiate  attrai  partaci  pedi  quella  gloria,  che 
.mÉÉiWentcdl  procacciarfi  f Indoftìiano , rie- 
ftq^fjpefic fiate  di  tioppo  caro  còn^ard  il 
l^tlmeatedel  loro  ardire^  cccocàt  con  c^e» 
^Iblhradegoationct  IbttoporreoI  pnrgdttt 
vo  diftarnimcf)  io  di  V,  S.  lilnfcrifilaié 
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Cniii  mio  propofitd.«alia  rag/«pe^f  meno  » 
che  dalla  fperieoza  ho  raccolto  , a fine  che 
ella  da  gran  Filofoib,  da  profondo Geumgem 
(qualec  il  Pofto  fubHme  , che  ìncotefta  cein. 
bratiffima  Univerfitì  degnameote  occupa,  • 
l'eccelleDti  Opere,  che '1  Mondo  tutto  lette- 
rato, quai  Dobilì  parti  di  fuo  feliciflìmo  inge- 
gno, n'ammira,  manifeùafnente elTerlo  atte- 
ftano  ) Elia  , dilli  , quelle  avvalori , queftq 
corregga  ; perfuaro  beuiì,  che  ucT.cfirfo  .dJ^ 
quello  mio  , tal  quale  ùad  , ragionamento 
nflUa  da  per  incontrare,  che  al  carattere  d* 
oneùo  Filorofo  difdicevote  , le  purgaiiflLnu 
orecchiefueofTenderpoira , fapendo abbaftan* 
la  , non cITer  niente  a prò  della  ragione,  an- 
^ fommaraente  daonofo  quando  quelli  io 
aria  troppo  altera , e forfè  ad  altrui  ingiurlma  , 
cfpoùane  venga.  Oodecon  la  malfima  drl  di- 
vino Platone  (h)  che  crvUit  Diafìigmf  vrl  de 

dover  edere , mi  ammooifce  > loncaoii^  Ih*  drAf* 
fimo  dal  praticare  alcuno  di  quegli  equivoci 
pungenti  motti,  che  con  iCcherzo  poco  civile 
io  fomiglianci  contefe  praticar  fogiiood  dn 
Scrittori  meno  prudenti , non  al  cerco  da!  gran 
Diogene  (c)  ammaeftrati , che yajarrie 
irrégétM , tjiu  ffi  infémU , f «i  /aoV . imytriM 
aldirdiSeoeca  (d)  ittftpitmttmvi* 
rum  ntmcédi* • |.afcÌaDdoqaioct  di  buona  vo-  (d) 
gUainperpetoa^qbblivioae  ciò,  cbe«r/ùw  *fi 
«99  é^ttifetri,  fMor  vitidicén»  fecondo  Tcf-  Jmimtmié, 
prclEooeviviifIma  del  favio  Catone  ( e)  «aar  (c)  Ax£«> 
itimim  mt  it$  hin/^iit  k»$itfitimefi  merita  meri» 
tureputfàrit  i$4Ì9$ìtriés  itijitriit  . Sp^iafitt^  >». 
itenimt  fegue  Valerio  Mafdmo  ^f)  aU^mandé  {t)gtf»|« 
ia^rié  knefitiii  'Cnaràmair  , ifMMdt-mmtai  adii 
pertimécis  pattfaMtur , Mepertanto  d'^ni  va- 
na preveuttooe  fjpogllatodi  ritròvaVActtj^, 
della  ricerca  folo  dette  candida  vcMtlIpttAd- 
rofo , della  dovu  ta'infiemevederazlon^l  Mad- 
ftro , ripa tatlooe'aHa 'Patria , eontiolenta-air 
Avveriarió  , follecico  mantenitor  rfeonofet, 

‘Fàfd  dunque  l'dvvedufo  Oppofftbfe^ coma 
quegK,  che  beomuirita  Rocca  Cntt#lintf^'c^ 
pocód  ÌDdnfirio&  vslorè  d*  cfpu|'nTé  dé 
la  ì perciblattotf’  io  tomo*  a tlttrirtàc 
con  ^vi  forti  fcteltitfdf ^ifefoi  InntHV  «fidi 
adaltoàdapHrfifacìle ‘bfccdé  ne  fhbUri  , ri- 
volgefià'cimcntare,  femnleon  Ingefinofooe- 
calte  mioc  fé  di  lei  fondàidentafedittidoì  eSi 
poreàniì!  perfibèà  i«p1fo«ticelp^tfifièecMta, 
e vacillante  ne  cada  . In-  fomlfiliaat»‘^j|i)ifo 
quelli  aéeorlofi  dequaifadde  piuUdèiVéATttg* 
giata  la  forte  contraria  fin^temu  ^ tegulpar- 
lé  ne  venga,  ern''quiPlìermT’|ptlÉéÌpf,'  coma 
ÌamMbilÌfottdaaeaite,^'foftéDgtd,  fiifil  a ten- 
tare ogni  pofdblìcatémto»  eaforcoV  battuti 
qudb,  tutta  UiAàSÀit 'per  àtcéirniv. 

Dice  egli  perttM»,  due  principafl  prepofi- 
iloinl  1 quaff  pietfé'fifodaidetitati , per  bafo 
del  fotte;  e dottlHtefo^agiddamento  gtitarfi 
dal  Slgboe  VàlB(bilri>  ^dical  prOfifi  ^ V im- 
porniiBa-aiji  «iSfeUuìtflto  iii 
ferma' ^ b diodo;  'd^^Acqua  enaidfa#  / da  fo- 
còhdh';^!!  rlpàMdàntd  ìmpéteéédUHIé^Mlca 
dtlr  kbqlfo''bmmSmàl'ieDcdàfèlè  &idfiìdleidi'^ 
fuWf 
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ifcaturirne  io  Tòrgeati,  dimoftra.  Da  i 
()uah  priocipj  ricavaado  quel  granFilorofo  i' 
evidente  falficà  dell*opiQÌone  di  quegli,  che 
dal  Mare  avere  origioe  i Fonti  feroiamenre 
giudicarono,  fegoe  con  Caldiifìme  tagiooi,ed 
iocoatraftabiU  fperieoieadimoUrare,  dover> 
il,  antichenot  alle  piogge , ed  alle  nevi  aver 
ricorro,  aUorebèairiocelUgenza  dique'tanti 
Feoomeni,  che  in  sì  ardua  materia  da  fpiegar- 
i!  s'iacontrano,  giunger  fi  voglia , edt  tutto 
ciò,  che  cotidiaaamente  fi  vede,  ed  olTerva, 
render  chiara  ragione  fi  debba, 

4 Tali,  benché  fortiflime , oppofiaiooi  con 
maravigliofa  rranebeaza  dairAvverfarios'lm' 
pugnano,  e bravamente  combatconfi  io  co* 
tal  guifa . Q,ualor , die*  egli , io  facefiì  cviden« 
cemeatc  cofiire,  poterli  lenza  veruna  ripu> 
gnanza  l’Acqua  del  Mare  addolcire,  e raddol. 
•tfa  quindi  a qualunque  più  alta  fommità  de* 
Monti  arditamente  portarli,  non Tarcbb* egli 
finita  ognldirputa.**  Certo  che  fi  .Suponghiam 
dunque , ei  Tegue  , che  diali  nel  fondo  del  Mare 
certo  artifizioll filmo  Crivello,  o Feltro,  che  tal< 
mente  le  Tue  porofe  patti  difpofie  tenga,  che  li> 
bero  per  elle  il  colamento  dei  foli  femplicilfimi 
corpi  delFAcqua  fi  faccia , e qualunque  aU*iQ- 
contro  menoma  parte  di  file  trattenuta  ne  ven. 
gai  ficchéfciolioqueirioaoceote  umore  da  o- 
gni  legame  del  fuo  fedel  com ponente,  franco , e 
libero  nelle  aogofie  prolbnde  vifeere  della  Ter« 
ra  a'infinui,  eda’faoi  agili  movimenti  più  atto 
fi  renda . Supponghiamo  in  oltre , darfi  net  Ma* 
ze una  caie  profondità,  chedugentoe  piùmU 
gUaforpatn,  e fupponghiamo finalmente,  fia» 
te  in  una  sì  fatta  proporzione  1‘  Acqua  del 
Mare  filata  alia  di  elio  già  raddolcita,  che  con 
la  tnifura  del  ton.al  ioj.fi  conguagli. 

Ciòfuppofto,  diciamo:  Sedunquecertoé, 
che  fcDza  tante  difiìcoltà  1*  Acqua  del  Mare  fi 
raddolcirci  i e fe  è pure  ugualmente  cerco  ,che 
r Acqua  filata  per  zoo.  e più  miglia  d* altezza 
perpendicolare  gravici  fopra  la  raddolcita , e 
che  runaail*  altra  (lianella  già  detta  propor» 
zinne  del  loj.al  loo.qualmai  non  fuperabile 
oracolo  potrà  opporfi  alla  neccllaria  falita 
fieli’  Acque  fu*  Monti  ancor  più  alci  della  Ter- 
ra? £ fe  ciò,  io  qual  maniera  migliore  ì’Ori^ime 
d$llt  /«Jiraiir  potrà  fpiegarfii  Chele  già  det- 
te cofevere  fieno,  epoflibiii,  ce  lodimoftra 
coaviocentemente  l*  attuale  dirgiugnimento 
fie'compooeoti  l’Acqua  marina,  che  sì  dall’ 
Arce  in  gran  parte  per  mezzo  del  fuoco , sì  dal- 
la Natura  perfettamente  per  mezzo  de’ raggi 
iolari  fi  fa , mentre  con  l’ajuto  delle  dtfiillazio. 
ni  molto  fi  coglie  all’ umore  di  quello  ficrile 
Elemento,  per  ufare  efpreffivo  termine  del 
grande  Omero,  e della  fui  inntile,anzi  danno* 
(a  natura  riducefi  ad  un  fofferibile,nésì  fatta- 
meotenocivoufoancor  di  bevanda,  allo  ftoma- 
co  non  molto  oaufeofa , e molefia . Dal  Sole  poi 
in  fottilifilmi  vapori  foilevaodofi , e per  mezzo 
fi*  un  aereo  cribro  d’ ogni  menoma  particella 
fil  late  a refiar  priva  riducendofi,  a cader 
poi  In  un  innocente  , anzi  fecondo  umore 
« prò  della  Terra,  e de’  Viventi,  agli  op- 
portuni bifogni,  rifervafi* 

///. 


St^mt  daaifiu  kité  ut*  fep*ràvont  nelt Aris, 
e hmehi  divifstsmtMte  fpitgsr  stn  fi ptffs  c»ms 
ijmefis  fi fseeis,  nitiss  ptrò  Upt$i  negare. 
r«  t tvidtnt.s  dtl  fstf , Se^ut  U ftps. 

rsxj9nt  msniftfi»',  tee»  ÙetntrsfitgntdUlUdi» 
fiini.itnt  rtslt  die»mptiienti  F Ae^nsmsrins» 

Si  ftrmsn»  esnsH  frs  U psTtieeUt  fittiUjfims 
dtlTArU , ebe  U f»!s  se<fns , t mtn  il  [àie  ri» 
eevsnti  ed  eeesi/Ftlir».  Ci  vuol  di  più?  Ed 
in  fatti  niente  più  facile , che  il  cnocepireque- 
fìi  feltri  già  detti.*  mentre  dsrfi mel/s  nsturm 
fimili  eslétti,  e fepsrsteri,  e»me  dirgli  vtglis^ 
ma,  èeafaeerts,  t ntttris,  vedend»fi  ehisrs» 
mente,  che  effi  eptrsn»  msrsviglie  nel  Cerp» 

'Umsne,  negli  Animsli  , ee.  tntttcbt  fpitgsr 
n»M  fipefisnes  ferx.s  d'ecehie , e di  ditele  ms- 
niere  di  ^nefit  fepsrsx.ieni , e fcieglimenti . Ms 
dsti  tjne^,  nnlls  vihspindidìfieile , esfirmf» 
per  tÌMtelligenx.s  del  nefire  Sifieme , che  ehié» 
rsmente  fpiegsr  nen  fi  pefs  : onde  liberamente 
eenehinder  fi  deve , efier  vera , e rea/c , snx.i 
ebe/alfa,  e infnjftfiente , la  nefirafentenx.*. 

Ingegooll  fuppoiìi  invero,  argute  prove, 

DI  che  hanno  bensì  la  sfortuna  di  venire  io  un 
fecolo,  troppo  per  elTc  calamitofo,  e fatale» 
in  cui  regnando  nella  Filofufica  Repubblica 
troppo  rigido  governo,  tutto  conbilancedi 
fevera  giolìizia  ù pefa,  ed  al  fiero teemento di 
replicati  uniformi  cfami,  di  molte  concordi 
tefiìmonianze,  pria  di  fencenzlarne  in  favore, 
foccoporre  fi  vuole  . Non  può  mai  farli  un  mU 
ferofuppofioin  pace,  che  toftocoo  aggravan- 
ti mocci  di /«/^iVa,d’iarp«;?are,  ^'wi/Seitarie , 
abefieggiarfi  nonodafi,  e con  ingiuriofe  cen- 
fure a punirli . Guardimi  dunqueil  Cielodal 
fognare  nè  pure,  nonché  dall’ avventurare 
per  pruovZ  d’un  mio  difeorfo  unfuppofio.* 
giacché  infegnandomi  il  gran  Bellini  (*4)  e^re  iUGUrn». 
vis  fienriffims  di  ben  difeerrert , ebtntenebin- 
dere,  »l  nenfnpperre  mai  nnUs.  Spaventami 
conciò,  chefegue,  tutto  contro  d:  chi stfat* /rm/a  «i 
timence  ragiona  incollorieo  , dicendo.  E've»  Ae» 
rsmtnte  nn  indegnità  di  tutte  il genere  feieniifice 
vedere  is  lieenx.s , een  cni  in  oggi egni  Scrittore 
r*  à fstte  lecite  di  fnppere  eefe  fprepefitstiffime , 
per  esvsrne  pei  fprepefiti  più  fegnAati.  Te- 
merei fempre,  cheunsì  facto  pocoavvincag- 
giofo  rimprovero  a I miei  pure  adattar  fi  potef- 
le,  e troppo  carocofiallemi  Tandare  per  fof- 
petti  fentieri  a rintracciare  la  verità  . Ma  cor- 
niamo al  propofito,  e vediamo,  fe , poichd 
quelli  fono  già  facci,  fofievi  luogo  almeno  col- 
la fpericoza,  e coirofiervazione  talmente  d* 
autenticargli,  che  non  più  meri  fuppofii , ma 
coofeguenze  infalUbili  di  ben  fondati  arg<^ 
menti,  e principi  d’uno  fperìmencaleSillema 
formar  fi  pocefiero,  fu  cui  franchi  palfi  avanza, 
re  alcoDofcimeoto  del  vero,  giacchéal  dire 
del fovrallodaco  Autore  (h)  ftnxjefptrienKA,  [b]  tM$i» 

$ fenx.»  effervst.ienì,  nen  fi  pnè  mnevtrt  ne  *>‘***^ 
pure  nn  psjfe  si  difeerfe  . 

Quanto  dunque  al  Feltro , principale  ordi- 
gno di  quello  artlfiziofo  lavoro , conformando- 
ci al  volere  deli*Aucore,eUdi  lui  qualità  con- 
fiderando,  dobbiamo  credere  , altro  non  ef- 
fere,  chetutsccrtsferts  di  terrsdi  colercene» 

D ròi», 
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*hitumÌM»f4t  thi  dMptr 

$tàtt4 fi ritrtv* mt' féBdi  dtt Mért . 
prisu  iocooxriamo  difficolti  mafficce  e quanto 
aU’eiìAenza  di  qucAofeUro , c,  data  ancora , 
quanto  alla  nacaradcl  medcAmo,  del  tutto 
conuatia  all’ ufo,  per  cui  d vuol  deftioare.  £ 
quanto  al  primo,  e^lidcomune  odervazione 
di  tutti  ip:ù  «rperti  Nocchieri , ne*  fondi  del 
Mareo  dure  dunlSme  pietrea  force  macigno 
uguali,  o vaili  campi  di  mera  fempUcinìma 
rena  trovarn  (a).  Ovedonque^vr/^a/àa/ad’ 
»rgUhfa,  rp/>jfvr  creta/  In.que'Mari  forfè 
Fi*  delle  soc.e  piùmigUa,  eche,  percosi  dir» 
f t lafrn*  haalondol  Macbicene  ailìcuradi  prò* 
veduta?  Efe  veruno»  chi  mai  cosìage- 
vuleagabellatetì  fattefuppofizioai,  cbecosì 
tr  a buona  f.;de  crederle  debba  ? Madiamoaaco. 

ra,  che  li  trovi  uomocorìcortefe,  edabbene; 
firlti  <U  gli  addimando:  SarìqueAo  veramente  uq 
t rr.  jFfùrt , a pÌHttaJt»  «na  «ppa.^a  ptr 

re  ler  / Ae^n* , comt  in  m»4  cav/arva , èea  cv. 
fioiiis , Acche  qualunque  di  lei  menoma  parte 
nou  ne  Trapeli  / Certo  che»  Tela  tenace,  e 
forte  couùltenzad* vnarerra  argiT/a/aficonfl. 
den , e veda  A con  quale  indù  Aria  dalla  Nata* 
raAeda  nelle  vifeere  delia  Terra  qoefttdtrpo» 
nriì,  nonaveremo  molta  pena  aperfuaderci 
quanto  bogiì  detto:  Epetciò  vediamo  per 
quotidiana  fpertcoxa,  eoe  dovunque  queAa 
in  ifcavando  la  terra  s*  incontra  , valevole  in* 
dillo  della  vicina  acquaci  rende.  Cbe,  oda 
fu'  Monti»  e l'acqua  delle  piogge»  c delle 
nevi  da  Tpugnofe,  cbibaci  terre  imbevuta» 
più  profondamente  nelle  di  loro  vifeere  d' 
inAnuarO  impediCee  ; acciò  in  quelle  prò* 
fonde  grotte quad  Iperdendod,  non  neprU- 
vi  del  necelTario  raantenìmeoto  i fottopofti 
Kurcclli,  cFootane:  o da  nelle  Pianure»  c 
l’acqua  ftefra fopra  dierse  ne* Tuoi  alvei»  e 
cacali  feorreote»  dalle  fovrappofte  rene»  e 
ghtaje  intuppaca,  di  più  internarli,  ficchi 
ne'  Fiumi,  c ne'Pozzi  baftantemente»  dirb 
così*  non  galleggi,  ne  vieta. 

Tutto  CIÒ,  oltrelavoigarerperienza»  dal* 

* U valevole  aucorit<l  del  doteiffimo»  e fperi- 

....  - mentaciffimo  Du  Harael  (b)  ci  vico  coofer. 
\a  i.u.  maro,  dicendo:  Sici>ifim4  T'erra  parr, 
j ri-Mi  Rivis^  (^f/Mviijfabjìeitiir^  fert ftmptr 4t‘ 
fftUaf*,  avr  aiv^v/r,  cui  4»t  taplant  t 4Ut  4ren$^ 
f4  ttrr4int4mbit.  £ poco  dopo  volendoci  ad- 
ditare il  molo,  con  cui  in  fenienza  di  quegli , 
Che  vogi'URO,  nafeere  1 Fonti  dalla  fublim.zio* 
ne  de’  rarefarti  vapori  per  entro  le  vifeere  del* 
Terra,  follev.in(}  dalle  conferve  d’acqua  io 
cUellagnaoti,  ed  alla  fommiri  di  queAiperlo 
diverluambiearein  fredde  gocciole  raccolti, ci 
dice:  !»»Ì9,  4rgith- 

{»mincUv$  , 4itii»tp[»ett4m  Miniif  c4C4mine 
•ffemdMnt  ^m9tu4»r4m  4Mtpr4fn^tre  , avr^v/g 
snlfiiU,  dr  rim4  defnnt  ^ avra/ia  earcav/a,  re* 
t4rdn»i  im4<fM4  gntt»/4S  ctHcrtfcMut,  ^«a  re* 
Jéhi  BaMpefunt,  tfHadiit  Urr4  ar^Waf*  fiìfls- 
t*4t.  Ovenottùquel  via /«l'v/i , &rim4dt- 
flint.  £ finalmente  con  indieibilechtarrzza,ed 
\ ingenoitìaffenfee:  niféttor,  rerraw 

» MrgiJUfém,  abayva  gen  pcitttràri. 


fic  mihi  ptrfn4dco,  nrr4m  raraa».  foaHgiafàm,  MMt 
tii4mpetrpf4m  ./ao/e  4<fH4m4dmitttre  . Sicché 
parmi  in  quella  parte,  cQc  tanto  T abbia  col* 
taadoverel’  AutornoAro,  quantoa  fuppor- 
re  con  certa  quali  analogia  per  pruova  delfuo' 
alfunto,  fervirltt»rhid«  di  filtra  4IF  4C'jH*im. 
pura  per  M»  pik  liktra  pajfai^ìa  alla  medsfima 
niUeprapriieaaferpe . Alche  pureoppooendo* 
fi  iliòpraccicato  loiaciiiiinn  Du-Hamel,  par- 
lando dello  feorrer  che  fanno  per  le  vifeere  de* 
Monti  Tacque  piovane  » per  radunarli  in  Tor- 
renti, ed  in  Fiumi , dice.'  Cam  futi  Maatìbut  » 
prtftrtim  pa^  muham  imbrtm , Jimum  fteum 
vthamt  (e  queAe  fono  lecorbidej  hic  ftafìm 
ean^tfhat  fandam  & Flaviarmm , Ó"  Rivarmaa 
ahitait  ficc'xocchi  Tacque  non  peoeceino)  ^veid 
fi  [arte  terram^rmtm^  fS"  pingaem  aam  afiea* 
daatf  arenafaaa  tirram  peaitraat,  dam  argil- 
lafa  terra  t ^aaaiijae  fere  acearrit , fafiiitea»* 
tmr.  Con  cne  e il  dllbpra  già  detto  miravi* 
gUofamente  confermi,  eia  falfità  del  naovo 
fuppoAo  evidentemente  dimoAra . 

Ed  in  fatti  tacer  non  poffoincal  propoficn 
dinferirecertaolfervazione,  cbe,  oltre  le  già 
comuni,  cbe  ne’  mortai  »o altri  colatoi  di  mar* 
mo,  o terra  accadono,  quali  non  lavati  di 
quando  in  quando , enectidaquella  belleiu»> 
o lento  tartaro,  cheineffi  dal  continovo  pafi- 
faggio  dell*  acqna  fi  depone»  efasl,  cbecol 
tempo  non  palli  più  in  verun  modo  la  menomm 
porzione  di  qucAa  : cerca , dilli  » oHervizione» 
che  troppo  In  acconcio  mi  cade,  edé  »chefat* 
to  fare  da  nobil  Signore  mio  buon  Padrone,  per 
maggiore  amenità  d*  nn  fuo  delizlofo  Giardino» 
bella  ampia  Pefehiera  : cqueAa  non  coti  falda^ 
mente»  come  per  un  tale  ufo  abbifognava»  1* 
acqua  reneodo,  ofolTeciòperdifetcodeir  Ar*> 
te,  o per  viziofa  natura  di  quel  fuolo bibace.* 
coofigliaco  pertanto  da  perito  Architetto  It 
Cavaliere  a correggere  un  tal  mancamento  col 
folo  infinuarvi  torbidi  rofeeUi  dalle  vicine 
parti  raccolti,  ne  ottenne  con  piacer  fommo 
r intento,  efenx'alcro  artifizio  il  mal  forma* 
to  lavoro  ne  rifaoò.  Dunque  dirà  t^ouno» 
che'l  veroaefeoca,  elacni  meotell  folona* 
turai  lume  di  ragion  ne  governi,  laMhtta^ 
• terra  t ehecade  alfenda^  nanferve  difekra^ 
ma  d’ imptdimenta  afehrarfi. 

Q.uaoco  poi  all*  altro  bitumiooroingredien* 
te:  come  mai  fervir  di  feltro  all’acqua  uncri* 
vellod*  untuofa,  e pingue  materia  fpalmato» 
che  poco  amante  di  far  lega  con  altri  corpi»  cbe 
dilenta,  vifcida»  ed oleofa natura  ad efio  pa* 
ri  noofiano,  ad ogn* altro»  ancorché  fotlile, 
e penetrante,  il  palTo  contraAaue/  lo  per  me 
veggo,  chele  una  fpugna»  un  panno  d*  una 
qualche  untttofa  maceria  accada  , ebeimbrat* 
taci  ne  vengano,  per  quanto  fia  quella  aperta# 
cporofa,  per  quanto  queAo  rado,  efuttile# 
non  potrà  mai  né  quella  liberamente  imbeve* 
re,  nequeftofclcrarequalunquepuro»  elim* 
pido  umore,  fenonfecolTa)uto  Ai  premente 
mano:  tanto  qoelleramofe  parti  dell’ oieofo 
liquKlofra  fé  ficoltegano,  e latralclano,  cho 
ogni  paifo,  ogni  pertugio,  ogni  foro  ne  intriga* 
00»  cdimpedifcoDO*  Chefein  faccicos)  oca 
Éo6e  : 
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fofle.*  Ingumata  opinion  di  coloro , io  vorrei 
direcbepcrdifendereda  ogni,  benché  meno- 
nat  efalazione,  (pirici «giliinmi , cbeioraU 
di  vetrati  vali  racchiudono  y eoo  ol),  con  ce- 
re gli  orifizi  fuggellandone  » d*  impedirne 
qualunque  , dir^  cori  » Cvanimento  iuOngand . 
Ma  ingannato  anzi,  ed  airingroflo,  meftef. 
fo,  quegli  giuftamenCe  rimbrottando  rinfac- 
cerebbonmi,  allorch'io,  da  noa  al  fatta  fami- 
gliariflìma  fperlenza  non  abbaftanza  perfuafo , 
econvioio,  ccedefli  con  irragionevole oftioa- 
zione , doveri!  per  tali  mezzi  un  più  libero 
paiTaggioairacquafommlntftrare.  Che  fé  pur 
quella  tal  volta  accada  ,che  in  loro  feoo,  quan- 
tunque di  mala  voglia  , ricevuta,  ed  accolta 
ne  da,  a*fali  appunto  grado  ne  deve,  che  qual 
puril^a  terra , per  quanto  le  Chimiche  fperi- 
mentaciflime  Scuole  neinfegnano,  in  ogni  com* 
podo  necedariamente  abbifogoano peri' unio- 
ne disi  fatti  contrari  componenti,  chequad 
mediatori  d’  una  si  fatta  lega  di  nemici  umori 
interpongond  . O perché  quelli  dunque  nel  ce- 
fo ooftros'efcludono/  cvueldanzl,  che  dall’ 
acqua  onninamente  dilcioltl , quella,  nelle  più 
interne  vifeere  della  mededma  indnaanced.ab. 
bandonaodo , fui  pigro  letto  del  profondo  Ma- 
re neghittod  a giacere  io  fe  raccolti  fen  redi, 
noi’  Se  non  fono  di  tal  naturai' acque  di  que* 
profondidimi  Mari,  che  in  quegli  dcrminati 
nbiin , che  a più  di  aoo.miglia  d Aendono , an- 
nidand  j quelle de'nodrl,  mercèdellediligen- 
lidìmeoffervaziooi  dclnon  mai  abbadanza  lo- 
dato Signor  Vallifaeri , certo  che  non  lo  fono . 

D’argilla  aflolucamente  furono,  per  quanto 
quel  fedelidimo  Storico  ne  acteda(«)(’dicuié 
tanta  Tingenuitì  , tale  il  Capere,  chead  elTo 
n«  C^aa.  parmi  convenevolmente  l'elogio  del  nodro  di- 
vino Ippocrace  adactard,  il  quale  necfAltert 
UH  ^tum  pomit , nec  ftìli)  D'a  rg  i Ma , d idi , fu  to- 
no quelle  ben  dodici  grolTe  palle  di  terra,  fatte 
a bella  poda  dal  mededmo  lavorare,  edipei 
per  più  med  nell'acqua  marina  immerfe:  dopo 
di  che  cavacele  ad  una  aduna,  erottele,  rea- 
V9 , in  pi»,  t in  (fu*h  mena  , penetrué 
che  Altaechia  »pp»rivAlimpidifftm4,  é 
p»rA,  mà  alauda  fempre  f i/fa  ; e di  più  , per 
riprova  più  certa  del  fatto,  ebbe  a trovare  in 
cadauna  di  clic  molta [aU  CAndidiffima  cri^AÌliz.- 
x.4ta  , ed  AttaccAta  AllepArtti  interne  delle pAÌÌt 
fnddetre.  Palle  nemiche,  detto  avrebbe  tatto 
incollorico  taluno , che  contrarie  affatto  a'fuoi 
difegni  vcggendolc , una  cosi  odinita  confor- 
miti non  più  oltre  foffrendone  , dopo  le  prime, 
i’altre  con  infuriato  piede,  fenz'ilrra  ricer- 
ca, edefame,  triturate,  ed  infrante  l' avreb- 
be . OlTcrvando  inoltre,  che  rafente  il  fondo 
(conforme  da  quell' avvedutoOlTervatore  fu 
faggiameme  fatto)  podefurono  le  dette  pal- 
le, ove  (al  dire  del  nodro  Avverfario)  ga- 
dendoft  hha pheidiffimA  CAlmA , eanferifee 
mirAbUmente  aIC  ingrAndimenta  di  dette  pArti 
fAline,  che  perciò  refe  p>»gr»Jfe,  pi»  rigide,  e 
piit  pigre  , pi»  di^eilmente  AncarA  /'  AdAttA- 
na  A pAff»re  con  C ac^ua  ire’  minntifftmi  pa- 
ri  del  feltra.  E pur  vi  palTarooo! 

Né  par  ciò  drano,  anzi  all'oppodto,  achl 
Tttn»  tìl. 
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lapeoetraociCrea,  edateiviflima  natura  de* 
fall  confiderà,  ed  ofierva,  per  angudiflime  vie 
aprirli  quedi  libera  ftrada,  e forfè  direi  perfino 
ovenootrovafi  alcuna  rima,  alcun  foro,  farli 
da  per  Ce  defiìil  pafiaggio^  come  vedefi  voU 
garmenre,  eUdaniccittatafteffefAHa  (peruCare 
graziofo  termine delSig.  Vallifneri  )che^»An- 
da  nt' va/Ì  eanferVAMt  cikifAlAti,  fe  nanfanaite^ 
terteAmenti  d'nnm  dettfA  invetriAtnrA  muniti , 
f»gge  il  fé/e  AttTAverfa  k pAreti  de'medefimi, 
a fnlf  efierteA  cra(ÌA , a g»ìfA  del  nitra  fn'mM’ 
ri,  fiarifee ; Anx.i  tf»Alcbt  fÌAtA,  t co! tempera- 
de  fifle^A  invetrÌAtmrA , e trApAnA.  £ pur  P 
acqua  non  penetra!  Inquanto  a me,  che  più 
allagrofiolana  l'intendo,  e che  lafcioml  gui- 
dare dalla  condotta  de’fenfi,  ove  trovo  , che 
dletroa quedi  l'intelletto  ha  corte  l’ali  Cpcr 
parlare  con  (i»)  Dante)  crederò  Tempre  ferma,  (s) 
mente,  chedove  penetra  l’acqua,  penetri  il  Caar.i. 
Tale;  anzi  diròdi  più,  davefActjnA  fie^A  per 
fe  pMTA  efemplice  è iiecApAce  d'infinnArfi,  riceve- 
re dLA'fAti  agnifarx.A,  edA]»ta  (cqucdochi  1‘ 
Artenoftra  profella  ,dovria  fapetlo)  onde  fin. 
ché  o nuovo  Crivello  non  s'inventi,  o nuove 
meccaniche  leggi  non  idabilifcanfi  , farò  odt- 
natilBmo  nel  credere,  che  1’ Acqua  dei  Mare 
(«Itrar  non  fi  polla , ofefelirarfi,  co’fali  tutti 
intieri , e pefanti  fi  debba;  non  fapeodoqualc 
più  chiara  draa#^r4Ai«ve  (giacché  queda  per. 
credere  il  vero  efigerfi  vuole,  quando  all'in- 
contro  per  affermare  il  dubbiofo,  (e  non  fe  il 
falfo,  badante  vigore  i puri  (uppodi  aver  fi 
pretende)  p\^ch\AtA,A'x(C\,dimaflrAx.iane  aver  fi 
polla  della  fperieoza  : ficebé  faldo , ed  immuta- 
bile fia  Tempre  quel  fondamentale  principio, 
A^etenXtJ y1c<j»Adel MAreper  feltrAx.iane  nam 
paterfir4dd»lciregÌAmmAÌ:tìotx  badando  percre. 
dereallo’ncootrario,  ildiredi  nan  valere  per 
arA  rifiettere  a tjnelle  fperiene^ , che  fi  ptre^ana 
fare^  e che  far f e »n  dì  fi  fArannoi  parendomi, 
con  buon  perdono  di  chi  così  la  difcorre,  cofa 
ridevole  porre  in  dubbio,  e negar  reffeccodeli' 
efattillime  fperienzegia  fatte,  col  purofuppo- 
do,cbe  altre  da  farli  non  fieno  a quelle  per  cor- 
rifpondere.  Onde  più  faggio,  e profictevol  pen- 
fieroparucofarUmi  quello  di  prender  tempo 
di  prima  oQcrvare,  e poi  feri  vere  .-che  così  forfè 
farebbefi  conformato  ali'altiui  parere,  fenza 
tema  d'incorrere  ne!  pregiudizio  minacciato 
da  Seneca  (r)  achi  troppofrettolofamentepre-  (c)  na 
cipitatfuoi giudizi, verifiìmo  elTendo,cbevr» 
hx  canfilinm  ft^niinr  ptanitentÌA.  Forza  fari 
dunque  il  confellare,  che  tale  fia  la  peoetrabi. 
leaccività , efotcigliczzade'marini  Tali, o ciò 
dipenda  dalla  plcciolezza  dique'primitivi  cu- 
b. ci  componenti,  maggiore  degli  altri  sferici 
deH'acqua,  opiuttodo  dagli  angolidi  quelle 
menome  particelle  filine,  dagl'incefian ti  moti 
del  fluido,  in  cui  dtfciolte  nuotano, aguzzate, 
atte  perciò  a guifa  di  con;,ozeppea  farli  dra- 
da  per  entro  ancora  quegli  più  filli , e duri  cor- 
pi, che  dalle  globofe  parti  dell’acqua  iocontra- 
ti,  fjprrar  non  li  poono, conforme  fu  feotlmeaè 
todel  dottifiimo  Guglielmini  (d)  afierente  , 
che  ficKti  AfMA  félet  ad  Agendum  incitAt , itA 
Ah  iis  vieifftm  vigarAtitr  ; ex  ^na  fit,  ut 
D * 


(a> 

^ i 6o. 


th)  L»»£. 
(c)  ri»/« 
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Pffrvtnìrt  h»h  p«te0  e*  virtHt , ^jm  ó>  fimptUi 
i 0fciHd4<  fApenMMtr» t fi fugrit ftlA$u 
ggHjuwSé.  Avendo  poco  prima  ledi  loro  Toc* 
tlgUezzarpiegatoci, dicendo  (a):  Tamia 

nimtfi  {gUum fiJiitArHm ftiktUitAi ^ Mtper  ^nod» 
AMmjMt  fthrjtm  fi  trA»fco/etMr  a^ha^  jAksetfi 
dtm  ftcum  Advibdt , édcA  n*  in  unnm  tnm  a* 
CATpat  fg/ /AtejffiJi  vidiAtmr . Onde  per 
rjualiìaiì  delle  lopiaddette  ca^ioniciò  avveo* 
ga,  per  quanto  lìaii  (inora  da  Uomini  dif> 
giuDCiinan,  e di  profondo  intendimento  eoa 
efattiflime  replicate  prove  tentato,  veruna 
delle  da  e(Iì  praticate  fperienze , ed  oHervazio- 
ni  dimollra»  ed  infegna,  che  venir  poiTano 
anco  adonta  di  tanti  feltri,  quanti  imma- 
ginarfenc  piaccia , e fuporre . 

£ cerco  improprio  paragone,  per  dimodrare 
1'  attuale  eiìdenza  di  quedi,  anzi  niente  ad 
un  (enfato  Filofofo  dicevole,  parrai  quello 
deir  addurre  io  pruova  quali,  equantemara* 
vàglie  cflì  operano  oelCorpo  Umano,  negli 
Animali,  ec.mentrechd  podo ancora,  chegU 
umori  divcrii,  che  io  noi,  e negli  Animali,  e 
nelle  Piante)  veggiamo  nfeire  dalle  vifeere, 
dalle  glandule,  oda  altri  ordigni  viventi,  fé* 
paraci  vengano  dalia  mada  fanguigoa , oda  fu- 
ghi divcrd  per  via  di  vaglio  , odi  feltro  (’cofa 
peraltro  cheli  noftro  Sellini  (b)  il  celebre 
Huifebio  (c)  e tanti  altri  moderai  NoCofflilU 
di  primo  feggio  francamente  negano  ^ altro cer* 
lamcnteellendo.  che  un  umore  (ì  vegga  ufeen* 
teda  unavUcera,  o gianduia  diverfo  dal  fan- 
gue,  altro,  che  dicali,  e^/i/  < ft/Ameate va- 
gÌiM9:  imperciocché  le  ultime  ditferenze  della 
itruccura  del  nollro  Corpo,  i moti  de*  liquidi 
circolanti,  non  fonoancora  efattamente  feo- 
perti,  nè  dabiliti.come  parrebbe  efler  dovere 
infeoteoza  dell' Avverfario,  che  pone ne‘ Vi- 
venti con  incredibile  franchezza  le  felcrazioni 
degli  umori , come  fe  già  ritrovate  fodero,  e di- 
niuitrace)  pur  cutcavolta,  poftoancora  ciò, 
ebe  è certamente  dubbiofo , fe  non  fe  falfo,  trac, 
taodoiì  quivi  di  corpi organici>che  con  mille  ar- 
tiiizioflinmi  meccanici  ordigni  compoftifono, 
c che  con  infiniti , dirò  cosi , movimenti , ed  al- 
terazioni de* contenuti  umori  giunger  pedano 
a render  quegli  atti,  edirpodia  tante,  quafi 
impercettibili,  diverfefcparazioni,  dalla va- 
levol  forza  delle  moventi  fibre  avvalorate:  co- 
me mai  puotefi  dedur  da  ciò  valevole  argo- 
mento per  inferirne  un  fomigliance  meccanico 
artifizio  in  un  corpo  puramente  materiale , cd 
in  cui  nedun  cosi  iorcunato  ollervatore  ha 
giammai  fimiliordigni  potutoapprendere , e 
difeoprire . £ cosi  a capriccio  animale  con  ina- 
nimate cofe  confondere,  ed  uguagliare,  per 
aderir  francamente , parer  U NAtnrA  Avtr  mez.- 
il,  tfthriptrfepArArP  ACtjMAdAlfAlt,  <9mefn 

iii^nidi  ne*  Pivenri}  anzi  farommi  ardito  ii 
pfoderire,  che  ficcomenoo  può  maipenfarfi, 
averla  Natura  altri  mezzi,  di  cui  fervird  per 
la  Separazione  del  fate  dall’ acqua  , che  quello 
della  terra,  evedeodofi,  ederquefio  del  tut- 
to inCufficieote  ,ed  improprio,  dovrà  ella  ftef- 
in  in  CIÒ  riconoicerc  la  fua  impotenza.’ e veilen- 
don , non  eder  quefio  in  alcun  modo  manifefia^ 


toabbalUnza  proprio,  econveoevole,  bavvi 
beo  giufio  luogo  di  crederla  io  ciò  molto  impo- 
tente, e manchevole.  Che  fe  edetti  da  noi 
non  imitabili  produce  ne’  Viventi , riconofca- 
d da  quegli  organi  maravigiiofi , che  da  Dio 
nelle  uova,  cne’femt,  nella  prima  Jorocrea- 
zione,  Impreffi furono,  «adedacon  fingolar 
provvidenza  imprecati:  ericonofea  iofieme- 
mence  l’Uomo  per  fua  umiliazione  la  priva- 
zione di  quelli , e del  di  loro , quali  dirò , inten- 
dimento ; per  non  poter  far  ciò,  che  col  podedi- 
mento  di  quelli  fa  la  Natura , e che  egli  (ledo, 
col  loro  mezzo,  io  ugual  forma  farebbe. 

Ma  fi  replica.  In  Comma  con  tutte  quelle 
adurde  ripugnanze,  edofiacoli  noi  veggiamo, 
che  cadendo  l’acqua  delle  piogge  dolce,  ed 
edendo quella  poc'anzi  io  gran  parte  dalle  Ca- 
late onde  del  Mare  in  foccililfimi  vapori  folle- 
vata,  Corzaépnre,  checonCelOarao,  averdo- 
vuco  quella  diCgiungerlI  dalfuo  componente 
principio  del  Cale:  locbenon  potendoli  inten- 
dere come  Ceguicofodc,  fenz* ammettere  una 
maoiCella  Celtrazlone  delle  fue  parti  nell' Aria 
medefima:  ecco  in  un  tempo  (ledo  due  cofe 
evideotemcnce  dimollrace,  cioè,  dnrfi  rtAU 
mente  U difìiniÀnne  de'  eempenemti  /'  Actfiui  ma . 
rinn , # U vtrn  »fifienx.A  di  minntijfimi  caha/ì 
frA  k pATtUelle  fettiliftme  delt  Arié , che  U feU 
AAifUA^  enenUfAk  rictvnei  che  Appmnte  ii/ 
Ftltre . 

Degno  penderò  invero,  vaga  invenzione! 
che  pari  non  ho  giammai  in  qualunque  Poetico 
componimenco  ioconcraco.*  anzi  all' udire  di 
cui,  partebbemi , Omero  (ledo  (d)  fecon- 
dilfifflo  creatore  di  nobilillìme  immaginazio- 
ni, quad  illupidito  efclamare: 

Ilsor  ti  pCytf  tfA*{  iJ^rrof  i 
che  con  leggiadra  vivilllma  cfprellìoae  dal 
celebre  nodro  Tofeano Omero  (e)  s'efpooe.* 

QmaÌ  pAreÌA  il  mnre 

yerci  di  denti 

Aderire  neli'Aria,  mobile,  agilillima,  unsi 
fatto  dabile  ordigno,  che  fenzamai  veruna  al- 
terazione, oguadamento  di  quegl' innume- 
rabili  tuboletii,  edfoncini,  con  prodigiofa 
ordinanza  difpodi , predar  poda  quedo  immu- 
tabile edetto,  cd  ufo  di  fciogherc  le  parti  Cali- 
ne dell*  acqua,  equindi  diCgiunte,  quetlecs- 
cludere, quella  accettare  / Chi  mai  ne  fu  l'av- 
vencuracodifcopricorc/  O qui  d che  fad'uopo 
impegnare  tutta  la  forza  d’una  vividi  ma  imma- 
ginativa per  comprenderne  la  maraviglia!  nè 
vale  il  rinforzare  la  fiacca  vida  d’occhio  mor- 
tale con  artifiziofo  cridallo,  pergiangerc4 
f9rz.A  d’ 9cchi9 1 e di  dite  cerca  contezza  a 
conlcguirne  ! 

Ma  difcorrlamola  un  po*4a  FtlofoCo;  che 
non  bao  luogo  quivi  Poetici  fcherzi,  ove  di 
dimodrazioni , e di  prove  d tratta . £ vaglia 
il  vero:  cofa  han  che  fare  gli  fvaporamenci , 
che  dalla  Terra  lollevand,eche  indolcì  benigne 
piogge  giù  ne  ricadono , per  dimodrare  con  im- 
propria analogia  un  fomigliante  effetto  nelle 
vifeere  della  Terra , allorché  l’acqua  colà  a’io- 
finua,accadere/Provanoquede,  in  (omiglian. 
te^aifa  andar  la  bifognal  Con  l’obbligare  1* 
intcl- 
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intelletto  e concepire  fiH>rì  d'^ógni  ragione  co- 
fa,  dirò^uafi  Impoffibile,  d'  no  iffimaginaro 
Feltro  nell' Aria,  ladicoi  coditozione  lana- 
tura  fteffa  dì  quel  tenue  agilifltmo  Elemento 
contraftane/  lopermeilconfedo,  che,  qua- 
lor  voglio  la  debole  mia  mente  a viva  forza  co* 
ftringerea  concepirne  Fideav  quella  fcmpre 
oftioatamenre  ripugnavi,  fuggercodomibeo* 
si  ploprie  maniere  di  meglio  difcorrerla  i e mi 
ammontfee,  oonetfcr  quella,  qual  io  penfar 
vorrei,  neirAria  Icgltc  ma  feltraziooe,  anzi 
tMàfptxJe  di  vera  vcriffi$m4  difiifÌMxj9nt ^ fatta 
per  mezzo  de’ raggi  folari , inunaltilBino,  ed 
amplO|Jambicco,  alia  cima  dicui  dm  potendo 
aiceodere  i fall  del  Mare  , ebe  afeendono  io 
parte  aflbttigliati  in  un  piccolo  lambicco , col 
fuoco  attuale  Cotto,  che  gli  agita,  c tritura, 
fasi,  cbercodafiquella  purgata,  equivldat- 
la  continua  agitazione  quafi  in  un  vafo  circo- 
latorio, più  finamente  reteiEcandoff,  In  dol- 
ce pioggia  alla  per  fine  difciolra  a noi  ne  ri* 
torni.  Come  dunque  fappor  dovremo  un  tale 
difgiangiffleoto  di  parti,  eifecro  d*nna  ideale 
fetcrazlone , aoziebé  riconolceriocome  una  fe- 
paraziooe  di  quelle,  dairateivìITima  fona  del 
fuoco  pria  difiriohe , cagionata  / Chi  mai  , 
che  creda,  lapoc’arìa,  che  notabihneote  alte- 
rata, e rarefatta  ih  un  recipiente  racchiude  fi  , 
dalfottopoflo  fuoco  gagliardamente  incalori- 
to; quell’aria,  difli,  fiadelTa,  chefeparico- 
fiantementer  umore,  chenedifiilla,  ecrtvcl- 
li/  Saria  ben  privo  d’ogni  ragionevole cono- 
feimento  chi  così  la  penfafie;  e ebe  anzi  non 
lotendefie  un  cosi  facile  meccanifaio , feoz*  ef- 
ferc  ancor  molto  Filofofo,  io  miglior  guifa  ! 
Cioè  a dire,  io  nuli’  altro coofiilere  tocco  Tar- 
tifiziofo  lavoro,  ebe  diftillazione  s'appeMa, 
che  lo  un  puro  pnriflìmo  folleTameoco  dime- 
nomeparticelled’uncompofto,  perentrocni 
gli  attivi  corpi  del  fuoco  a viva  fòrza  infinuao- 
dofi  , lepiù  fbccili,  e pure  ne  slegano,  efpri- 
gionaoo . ficebè  renducequeflc  e daU’impreffa 
attiviti , èdalla  propria  agilici  loro,  comechè 
dalle  più  tcrrcflri , e pigre,  a cui  congiunte 
£flavano,  rendutegiHibere,  facili,  epron- 
te,  fòllevanfZ  fin  dove  inconcraodo  una  refi- 
ftenza alia iot forza fuperiore,  cd  ooambiente 
meno  rado,  e cedente,  fra  di  loro ftcfTe  nuova- 
mente ad  unirfi  collrecce  fono;  onde  perduta 
la  poc’anzi  acquifiata  libertà , ceffando  quin- 
di io  gran  partequelia cagione,  che  ne  la  die- 
de, vengonoarigoredelleimmutabìli  leggi  di 

gravità,  Cd  equilibrio  coftrette  a cadete,  in 
più  pefatitlcorpiccÌQoli  raccolte,  ove  più  libe- 
ro, e aperto  refico  loro  fi  manifefta,  cdaquel 
luogo ftefo,  donde  s’alzaronn,  aricondurfi. 
E quello  appunto  è tutto  il  roaefirevole  arri- 
fizio,  con  lolla  rantoarerapi  nofiri  raffinato 
Chimica  Arte  maravigliofl,  percosìdire,  ef- 
fetti opera  a forza  di  fuoco , e di  lambicchi , per 
lo  difgiuDgimento,  ancorché  di  duriffimi  cor- 
pi, la  Areitiffima  lega  de’ componenti  fuoi 
priocipjfcompaginandone:  eleimefchioa,  l*c 

ciò  che  opera  con  cali  mezzi , farlo  dovefie  per 
viadifeltrij  che  meno  al  cerco  ambizlofa  di 
fuoi  vanti  n’andrebbe.  . 

Tm**  hi. 
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Sedunqueè  certo,  come  è cerCiCfitno,  fé* 
gnire  In  si  raccomodo  nell'  Aria  la  feparaziooe 
de’ fall  dall*  Acqua  marina  ; qual  pruova  farà 
mal  quefia  per  autenticare  la  glàfuppofta  in 
fondo  del  Mare  ? Qual  proporzione  fra  l’ acqua 
feltrata,  e ladifiillaca/  Faffi  quella  a forza 
di  fuoco,  quella  di  terra . Quella  per  un  vio- 
lento agitactflìmo  moto  di  parti,  quella  per 
una  Comma  tranquilliffima  quiete.  Ma  che  più? 
Se  Coffe  il  Feltro  ad  operare  nclT  Aria , non  do- 
vrebb’eigli  fteffi  eitettl  da  per  tutto  produrre? 
Epureoon  ècosì.-  poiché  ne' luoghi  profllmi 
al  Mare  , oetl‘ Ifole  in  fpezie,  accade  fovence 
di  manifeAamenreolTervare  ehiariffimt  effetei 
della  falfedioe  nociva  di  qucli’Aria,  che  d* 
ogn’ incorno  il  loro  dillrctco  ne  cinge.  Ed  io 
ben  mi  ricordo,  che  quando  ebbi  l’onore  di 
foggiornare  lo  quella  glortofa  Dominante  ,che 
all’ Adria  ne  impera  , e che  cote  Ao  celebracif* 
fimoScudio  con  Regia  munificenza  governa, 
e (o Alene;  ricordomi , diffi , avere  una  tal  ve- 
rità apertamente  apprefo  dall’offervare  dlvi- 
fàtamence  gli  Argenti , egli  Ori,  che  all*  m- 
giurie  dell’Aria , ed  al  bagnar  delle  piogge  cf* 
poAi  fono,  preAlffimo  JIvcoir  neri.’  cofa  al 
cercoche,  cosìpreAoalmeoo,  ne' luoghi  lon- 
tani dal  Mare  non  accade.  £ riprova  di  cih 
tnaggioie  mi  diede  la  faggia  cautela  di  que 
prudenti  Medici,  cbequalora  accada  Ccome 
fpeffe  fiate  avviene  ) che  debbano!  loro  Inicr- 
mi  all'ufo  del  latro  appiglUr fi , mandano  que* 
Ai  a prenderlo  in  Terra  ferma,  accertaci  di 
queAa  verità,  che  i latti  lo  Venezia  hanno 
moltodel  falfo,  per  erbe,  epafcoli,  dieuit 
Giacneoti,  ed  altri  per  tal  ufo  dcAinati  Ani- 
mali, oodrifconll  , sì  datl’/fria,  come  dalle 
piogge  renduti  alquanto  falfugginofi  • onde 
dannofo,  anziché  profittevole.  Tufo  del  di 
loro  latte  riifcirebbe , quando  manchevoledi 
quel  dolce  batfa  miro  fugo,  di  parti  alt*  incon-' 
ero  faline,  ed  irritanti  impregnato  effendo,  a 
viziarmaggiormence,  non  a correggere  Tacrì* 
moniofa  difpofizinne  de’ fieri  fanguigni,  che 
ncTotcilifficnlvafi  del  polmoó  circolando,  a 
frequenti  fputi di  fangue  agevolmente  gl’io* 
duce,  per  quindi  funeAiguai,  quando  cen 
opportuno  riparo  non  impediti,  apportarne, 
attiffimoriufeirebbe.  Effetti  tutti,  e ripruo- 
ve,  che  ancor  nel  fanguequelcaratcere  d'A- 
liafalmalìra  , con  loro  danno,  s’imprime. 
Che fe  perle  contrario  facciamela  tifiettere, 
diverfamente ne’ luoghi  in  diAanza  dal  Mare 
accadere,  donde  queAa  tal  varietà  d'effercl 
da  una  Aeflacaufa dedurremo?  Diremo  forfè, 
nell’  Aria  di  Venezia,  e d’altri  marittimi  luo- 
ghi gl’ ingegnofi  Cribri  elTer  guaAi  ? Chi  Teppe 
si  francamente  cali  induAriofi  ordigni  ioven* 
care,  avrà  ancora  un  qualche  proprio  ripiego 
^perl’iDCettigenzadi  untai  Fenomeno  dafug- 
gerire.  Equaodocbeno^  chifache,  confide- 
raci  la  fragile  delicatezza  di  queAi  aerei  Cri- 
velli, non  confen  ca  di  buona  voglia  all*  imma- 
gi nato  penfiere,  ed elfer  queAi , afferifci.  In- 
quanto a me,  che  di  sì  lepide  invenzioni  nien* 
te  dilettomi  lafcerò  a pieno  altrui  piacimen- 
to U fargli  plaofo.  Dirò  bensì  ( e correggami 
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V.  $.  lilDArifi.  s' io  D)a1  peofo  ) cbt  qualora  ob- 
bligati gli  acquei  va^ri  più  Juogi  dal  Mare  a 
trarportaril«  ed  a più  emioeote  poftparolle- 
varfi  ne  vengono  » quali  in  un  più  pu/gato 
umor  li  fublimaoo»  e dagrimpetooll  Toif)  de’ 
Venti  da  i perpetui  movimenti  dell’Aria,,  e 
da  I poileoci  raggi  del  Sole  in  varie  guife  agita* 
tlf  a foggia  di  leggiero  fpirito«  da  ogni  balTo 
terreno  corpo  dìfcioito,  di  qualunque  ancb* 
edì  icrreftre  falina  pa/ticeiU  fpogliati,  qual 
QiTO  che  da  replicaci  tormenti  più  perfetta* 
mante  ral£oa£,  in  ao  limpido  ioooceote  li- 
^or  li  rifplvooo:  aggiugnendo  In  oltre,  che 
Mcome  a quelli  gran  parte  dell’umore»  che 
da' Fiumi,  Fonti»  Laghi»  Scagni  dalia  Terra 
AeAa»  e dalle  Piante  vaconciouamence  privo 
d^faiifvaporando,  **  unifce,  pub  notabilmen- 
tecootribuire  alla  feparaziooe  dei  cofa 
che npocoriagevoUnente alle  marittime  prei» 
ce  efalaziooi  accader  poote  > comecbè  da  qn, 
vallo  Fonte  d’ainariliimo  fale  impregnato  de*, 
ri.  vano , 

E poiché  de*  Venti , e del  Sole  infre  le  cagio- 
ni degli  aqnci  folicvamcoti  menzione  facem- 
mo;  anzileduefolecagioni»  acutuo  calcef» 
fecco  attribuir  li  puoce,  conlideramroo;  degni- 
ci con  genti]  foÀerenza  di  porgere  per  breve 
tempo  orecchio  a quanto,  il  diverfo  modo  d* 
operare  di  oqeHi  divifacamencc  efaminaodo 
fra  di  me  Aelfo,  non  lungi  forfè  dal  vero,  io 
congetturo  . Penferei  dunque  » che  dccome 
quel  benigno  umore  » che  con  fovrumaoo  prov- 
vedimento dell’ avveduta  Natura,  apro  deli* 
yomo,  e de* Viventi  tutti fopra  la  Tetra»  d* 
Ogni  più  fertile  produzione  Madre  feconda,  i 
fparge,  c in  varie  fogge  ^ quella  diftribuico  ne 
«iene,  ficchè  ora  da  guazze»  nebbie,  e brine 
leggiermente  irrorata,  ed  ora  da  dirotte  plog* 
gt,  edacopiofenevialtamentccoperca»  epe- 
necrata  I trova  .*  cosipotelfe  il  vario  compar. 
cimento  di  quello,  piùali'nna,  che  a.iraltra, 
delle  dette  attive  cagioni  attribuirli  , ed  ict 
certa  tal  qual  ouniera  il  pefo  di  si  fatte  iocom* 
benze  infra  di  clTe ordinatamente  dividerà  : fic* 
cbé  qualunque  di  que'fottililfìmi  fvaporameo- 
ti,  che  più,  0 meno  dall*  qfflidafuperfizie  del 
terracqueo  Globo  concinovamente  foUevaoli , e 
che  atti  fono  a render  quella  d‘  no  baftevole  io- 
zvppameptp  (uAìclencemenCe  provveduta,  con 
una  quad  perpetua  circolazione  ( qual  limpi- 
do ficrofa  nmore,che  dalia  malfa  fanguìgna  in* 
duAriofameote  f^ara  1] , per  quindi  ad  cAa  do* 

Jio  brevegiro  rialfooderd  ) poco  tratto  dal  baf* 
ò fuolo  inoalaatifi , io  quello  inalcerabilmeii* 
te  ricadono.  Cadauno,  dilli,  di  quelli  dal  be> 
oigoo  cabee  del  fuoco  folare  cìcooofcelfimo: 
edeil’iocootro,  a’fof^  impetuoll  dc’Ventiil 
furiofft foUevamentodelIe  torbide  pefanti nu- 
bi » 4iAi,  r Atre  tutto  d’ qna  fofea  caligine 
ingombrato  preAameote  veggeodo  , copiod 
nembi,  ooevi  altiflime  fopra  di  noi  verfarci 
ettooiti  rimiriamo  ,affegnaHìmo . Poiché  qua* 
fora  io  voglio  fannia  feguire  la  comune opinÌQ. 
ne  di  qne’Filofofi,  che  di  ta|i  Fenomeni  per 
mezzo  della  fola  follevazioncd^ll  acquei  va- 
pori , per  via  de’  raggi  blarl»  quali  tante  mac* 
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chinelùraullche»  a foggiAdi trombala  pefag^, 
ciacqucdel  Marctraenti^  ovveroleratefact^ 
parti  dell*  acqua  pi^  4irggieri  iikfpoaie  deli’arU, 
AeSa  rendttte,  qjseAaa  fortqontacc  oèbligA^. 
ti^  rqgiooe  iod)&^e4UmeAea.render<i  voglie^ 
00  2 coafeAobìogeottaGuicAte,  egcrocofìcortq 
il  mio  ingegno,  cb«  4L uji  cagioni.  haAcvoJr] 
menteafoddisfard noogiugne;  mcatzecbèfo- 
notali  lediAìcoltà  .chciocosl  facumeiue opi- 
nando io  incootro.,  ebemodo  valcvolcAa.  que- 
Ac  per  dlArjgarmi  non  trovo  / regqatàmcqtA 
allora  eh'  io  riatto  alla  tra>bocchevq]e  copiale 
«eque»,  adì  oeyi,  che  per  luogo  cnitzo^4l  plj^ 
med  nel  rigido.Vetopcader  0>oie,  adifmifurA 
maggiore  dì  quello,  ^baoelia  caldifd^State 
piovereper  ordinaiior’oAerva..-  (àpeo^parq 
ognunoqoaocod'iocoipparabil  forza,  e calo- 
re abbiado  oeU'ardeore  Statai  raggi  dal  Sola, 
si  pel  piHlqngo.tempo  ,che  (opra^dcl  ooArp  Ò- 
rizzoote  e’  trateieod,  come  per  Ip  più  fubìime 
cammino , che  per  le  celeAi  Sfere  topreadcipol- 
tomeno  obbliquamcote  i raggi  fupi,  (òpra  U 
Terra  vibrando,  fenzaulvoliacheuqdi  d.iiu 
terrotta  feceoiti  oq  l’interuoga  . £ qqao^ 
air  opposto  fievole  noAa  oelfreddo , ed  orrido 
Verno  egli  vanti;  al  perché  appena  fu^qpAro' 
Orizzonte  aUatoA , a noi  quaA  iavidlpCoa'ia* 
vola,  qoaDCoao^oia  pél  poco  amlop  afpectp 
fuo,concaiobbUquamejite,  evoleadire,  «Ir 
la  sfuggita  rimiraci:  le  par  noo  accada,  che 
per  giorni , e fettimaoe  ioticre  talvolta  da  au* 
volofo  Cielo  impedito,  di  foa lieta  prefcnxA 
del  tutto  ci  privi.  Locheferiamence  coofide- 
rindo,  come  mai  pofla  de*coDCrar).fopriooota« 
ti  effetti  da  una  Àeffacagiope  cooto, 

io  00, D ioteod^,.  Che  fe.anzi  aocoa  L Venti  per 
la  di  loro  iotclilgenza  ver  ricorlò  fi  voglie,  ip 
fiegoco|r«jttto  ^ quelii  ognioehbia  dalla  msa 
meote  difgomhrata  oc  veggio  » ed ql  cbiato  io- 
tendimento  di  verità  giugoerml  fcmhr«j  fic- 
cbèogniFenQfneap  piX(firaKagance,  ed^Aro* 
foagevolmeflteoe.coocepifco,  edinteado. 

E pptelV  ioqnlfenta  importupoliedio.  4(  V* 
S.  lUuArifs.  d*  ognuno  di  qo^cAi  agi«t^iqfOte 
pormi  a («vellarc  , che  fpecqrcl  prreguo 
tutto  a4equi^te  ragioni  potarle  » e ^ziaU 
meDteiÉMrchédel.aaaravigliglo,  e ad  alcune 
soal  configlii^te  menti  impercettibile  cangiq- 
meocodeifalatimaiioi  flotti  io  dolce  (alutt;* 
vole  umore  » fenza  ricortere  a Atav^ganti  im* 
tnaginati  ordigni  d*  aerei  Feltri  « fplfg%tlc  •* 
qualora  folo  la  vera  telfitura  dei  menomi  com. 
pooeoti  (perqq^nto  ootiefferciponoo)deÙ' 
Aria,  e degli  artifizipfi  corpi  deir  Acqua, 
snodo»  concuiqueAi  a qvegU  coUeganfii  le 
raromentafù  ; per  dedurre  chiare  confe- 
guenze  de)  perché  radepdq  quella  contgpido 
sfregamento  la  vaAq  Cuperfizic  dell'ampio  Ma- 
re, e d' acquali  (òftiU  corpi  » queU*  umido 
Elemento  isfiorandonc,  (mpirfglMte,  nel  vio- 
lento irafpprto  di  qneAi,^  io  mille»  e mille 
guife  le  particcÙe  fue  • percoli  dir,  tritu- 
rando, ei  coi^ianti  rali«v|ya  forza  difeio- 
gliepdo  ,qDcA(gaafidi«facti  addietro  Iffdaor 
do,  qBeÌic4*I  pefo  alleggerite  io  «Itp 
portando,  un  cosi  pcqofo  lavoio  eoa  non  mài 
' a^ba- 
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ancprapcr  in^riibU^  (^u^Cco  fuppofto  Uddol* 
cimei^cp,d«U' Acquane} foDdodel  Mare>  pof- 

faodae^ocblar^pruovf  dedprff  per 
cecclbile  (alita  del  raddolcito  u(^e  Tulle pià 
eftepepdì,pi di que’ Monti»  d^Qve  cppipto»  ed 
altero  T^aturir  io  vejsia.tno.  Nclcbeper  pro- 
cedere co(T  orbine  ìntiapretb»  epofdbilc  bre- 


abbaSaoiaJrpiegbevole  iatendimentooe  com. 
pie.  Ma  poiché  nulla  all* ampia  Tua  mente  è 
occulto»  vana»  fenoDretefflcrarii»  0{,nimia 
fatlcq(ària,  qu^oraiocihpiù  lQO(aoeqt( 
trattencra^i  inpcfpallemi  ; e per  chiaro  intc.q- 
dimentoachiche  dadi  tutte  io  tal  proposto 
raccennate  coTe  » per  fòndaiDcato  d*  un  tal  dif- 
corTo»  plCkdi  quello,  che  da  due  grand*  Uo*  viti  > lafcuto^  da  parte  di  coniidcrarc  tanti 
minide^ooftri  tempi,  chiariiBmilumidi  que-  frWoUargomeoci,  che  da  per  (c  fcefll , (eoa* 
Ao  ToTcaoo  Cielo  , 1*  uno  de*  quali  (s)  gih  altra  rirpoTca , cadono  ; dccoae  alcuni  pan* 
cAinto  , Taltro  (Ó  glóriorameote  inqacAa  goni,  o Upùlitudiivi  » che  pp<^  , o nulla  al 
Reai  Corte  ancor  viTeote , dt  cui  ciTcr  oflcquio-  proposto  cooctibuire  mi  feab^no  : eCrminac* 
foTeguaccmi  vanto, giVdcttoda.touCilm^otc  db Tolo le prìnapali  ragiooi,  c^e  iolavor^  d* , 
di  ripetere,  o d'illuAzar  ptefumcin  . Per  lo  cak  proTOdaiopc  4<^dpt^e.  vengono  • dal 
che  alle  dottiiEine  Opre  LorolqOudiofo  Leggi*  valore  ^i  qucTccilfoodpiaeptpiancorad*  un  U- 
tór  rimettendo,  ba Almi  foto d'aveteaccenrva-  leargumc^^ép»' qual  n^  dedurrecqo. 
to  io  quai differenti  guife  intender  puoted  ao-  Eprimàm^otedtce.  caarr#  ( a/mraa 

darUbtrogoa,ccooquai(aciI>aiaoiere  uo  co-,  are ) a rarrr/r/rgp'Ve/T/drii/farK^,, 

sì  per  altro  intrigato  Fcnomeóo  puo(fi  com-  aaa  faa^md  imawa/ii  y* , 

prendere*  4i ^mfUa ; 


db,  checongTimmagioattinezaifàr  ooopo-  Ài  AUmi.  Òlu(  M 

" ' ' - ■»  /.  • . 4-  */ i^arr  . 


ttebbeg.iamaui;  oèpqtr^neoiàreal  certodir 

verfàmeore,  cbi  non  d(  Andate  narfvighe.dù  ^ | dft,rt  un 

lectad,  ma  la  Toda  ragione  cercando,  io'quel>  , Inoltre.  Sfek  hu*  dt\t 

la  folo  d ferma  , ed  acqueta . Lafclai^  dun*  iÀr»JÌAt.ic4f4CtJffr»l>mr4m<»  ptr  imptdi» 
que di  buona  voglia  al  genio  non  invidiabile'  rt  fae/^a  mtréviiUift  /V^^i  I*  P«frtkÌK  din. 
diebidiverfamentes*  immagina,  ilpepf«r|a»  che  mtntrtr  fi  rAcebi^^^ 

fnomodo:  ch’io  per  me  tanto  le  tue  vane,  e dt  c^if  ffyifetrt  dtlU  7*erra,  ittn  t 
perdute  ètiche  compatirb,  quanto  ^4ep(qra«  A^utfielt^i  m4  tbt  rt£0l4t4  d4MHé  fptrirt  im» . 
bile  cecità  di  coloro  io  coropalBooo  , che  <lair  rrra*^  fprépritde/  Ai»ad»  /àrre/raar* , c dtJ 
avarafetedifabbricarToroaltetCati,  trovap-  A^drt itni/mt , cbtùrtiwprt/tndi/^mébArAtrA 
A il  vero,  cb’efdpoffeggono,  mal condgliatir  fidiftude  , rittvd  tut'  imprtjfttnt  pArtietUrt  » 
adiArnggere,  ea  preaao  d*amare  lagrime  di  cbttwmftrtMUimdidéptr  tmt» , égitAwdéU, 
pentimentola  vaoalorocrcdttiitìa  detcAarer  fimebr  ibttcémdw  À4  mm4  F»Mtjtn4 ^ rama  /aar* 
dicendo  io  frattanto  a ciafitheduno  diefd  per  dtJfiu  crmtr^,  e fUtcAtA  dé  ^Heiì  urternM  »c» 


fuodldogaonocib,  che  ìa  altro  propodto  ce- 
lebre Neapolitano  Ingegno  (a)  cantò; 

JDi  fitUt  ficchi  prU  mirti  , e gimiriberi  , 

£ i ficr  vedre  di  verme  4Ì  gbiéteie  firgere  , 
Che  tmmài  impetri  ^ueUbt  ite  ven  deliberi. 
Perdonimi V.S.  lUuArtfdma , fé  troppo  te- 
diofo nella  ricerca , ed  eterne  di  queAi  Feltri 
io  fui:  ma  poiché  da  elfi  dipender  vedea  tue* 
tolo  RabiIimcDtodeirtogegDofodAcma,bam, 
mi  pamtb  non  inutile,  anziopportuno,  fo> 
pra  di  eflì  più  diffufamenie  di  favellare,  per 
torreal  pombile  dalla  mentedel  menoaipcorto 
Leggitore  qualunque  daonofa  prevenziooe  ia 
loro  favore,  edalla  convIocainfulEAcnza  àf 
mededo^i  apìA  (ànameote  peofare obbligarlo. 

Refta  Toloadedb,  cheaU’artra  parte  (pedi, 
temente  lo  pafd/  cioè  ad  e(ainiiiare,fe,dato 


CMhm  virtù  ^ AUerefilumentt fi  fittepéucA  tutte 
le  leggi  delT  IdrtfietUA  a nei  cemfiiute . X a em 
ciò  d corrobora  con  una  forcifdou  dlmofcra* 
zione  dei  dottifdmo  Signor  Beraoulli , pofea  in 
dne  dei  fttonobilifdmo  Trattato  dtlf  Efitrve*^ 
fieuzAt  edf^F'rra«r»r4Z.i«ar,  concuipuòdi- 
ffioferard  T innaUmenco  fopra  de*  Mooeideii* 
Acquaaddolcicadel Mare.  Si  dimortra  inol* 
tre  per  k fitte  odervazionl,  che  T ^cfuedei 
AfùwefiUrelAtivmmeutt  4Ìt.  Àtifuudtkecemeit 
io;. a/ioo;.Si  Cappone  paia!  Cóiito,  chea  ca- 
gione dei  neuuverfi peeututbeefperti  Hectbieri 
mifurertiu  me/ti  ^ e malti  luegbi  U prefAuMed 
dÀl  Murt  ipafiu  egli  prefauderfi  uelle  vifiere  deU 
U T erre  uucepiù  dà  zoo.  mig/iu  ( le  ebe  nem  eru^ 
derfidtHurteuremuruviglutuìcMuu)  e et  tue» 
^uàfieude  um  perpeudice/e  fufieuutiffijme  , per 
grevi* 


«i/.  Profeffote  <ldk  SdniK  XiiicnuiiclK  peli’  UmwHkl  <li 

1 , in  CUI  im  iloccieino  Siiteli. 

?lfn  j^conpouen.i  principi  JcIi’ac^  li  W,  eda  cui  J.  ùcilc  uuiuK  di  quel- 

^ iT  J MSL'  J/S'mginlento  d.-|«!(fc«n,l , ftlfenncnttcmiiiradcir.  ^ 

-il  ??•  P?T  <•«>  •‘4P*.  Plimi  ceklm  Prokftice  di  Filurofit , e poi  di  MidiciM 

!7iS]Jf  j' Cmo.  del  ScmiiISniu  G.  Dk  di  Tuluua  i ncU.  fui  doti, 

il*:  f Qiii  olcre  il  divrr/o  del  formarli  le  nei>- 


I-  . » ; • r • viMc^w,  » uci  , in  qii.  Oltre  ii  oivc  _ _ 

Sf.LArTÌil.1 le  pioule  . «he  fe«e6  . véded  aoema  quanto  quel 
£ ■ ««nicrane  *!  nru  pruidoibmeute  Inrendenre  , bl?  All  ,0»  ilico  i.mti  ti  Jll-’ 

*?"“  J “I  doinffilpo  Sitnor  V»lli(acri , Mib  ...  i*i**.  M'mfbr  d/ P*<i . dM  ftr' 

faldJiKntc  ilbbluo.  lo  che  (tee  «jlttolraraie  i .irtifcait . ciigc  d:op  li 
d«li  «Ioni  prohffori,  che  il  io  qiitlto  Studi»  JcoSTh  qi3.  Olii  , 

(opri  dttli  alti!  IO  titiù  tcccUeoii  ridpleodooo. 


b E L L A’  ^ E R A ■£  b U N r C À 

grMvtfMrt  fopra  T 'Ae^U4  4dd*Ieité  , «hMgdrU  Terri  feUrutefi i Ma  piano,  mt  6 replicar  ’ 
àÀ4h.4rfìl»^r4‘l  livtlUdtl  Mtrtpik  di  >.  a»»*'  Manca  fòrfc  anco  a queita  Cci<^ 'Acqua  clic  fei'^ 
gUdf  m4g^Pt4Ìttx;f,€di<iH4lMn^HeplkfiA!imt  trad/ an  itnpuiibcrcerno,  che  Vavvafori?  Il 
M»4te  dtlUT trr4 , Dalle  quali  cofe  tattfc  frao>  htnt  fptffo  rtprtc4u  fiuif»,  e rìfittffk  deÌ'M4r9f 
caibente fideduce,  cht4vtnd9e»t)rifp9/l9  4llt  m9npk9d4rcglÌHn  f9rmd4hilt  imptJfi  ÀlF Ac~ 
d'fttpriucipéii  9bbi9x,Ì9Hif  tkftt  I tUtrt  chef>n9  Chlnonabbiapuneoodpoco  le  dottrine 

fp4rft  keìU  d9tti](lÌM4  Let.i9ne  , od  tri$dtrtfftme  del  fapieniiffimo  Galileo  ponderato,  certo 
^hn9t9x,i»nìdtl  Sìgnar  , C9me  fondo-  che  potrà  crederlo  forfè  alla  prima . Macbial* 

teinfA!fì  fttppajfi  ^ fn^ilmrnte  cadono  ; g'Occho  lo'ncontrario  abbia'l  vantaggio  4'edfercdL 
nìn  e nhrìmtnti  impoffMU  t oatioleimtnto  dell  queùcalquantuiiitormato,  euiccndente,  af' 

>^^iir4  tkariHo  } t cht  It  hggi  dell Idròjlotico  folutamenteneghcrallo,  appoggiatoa'quelle. 
dtikno  ramo  forx.4oir Acquo  addolcito  per  [Aire  mafiicCe  ragioni,  che  da  quel  felicifdiso  (nge* 
fojfté  'de'  Jidinti.'  ‘ gnoì’  adducóno,  echecadauiioa  fuo  piacere 

'’i^òrtl  argomenti  in  eeroin  appàrbnta,  ma  lielle dpt:ifi!mc  lueOpere  (4)  può  rifconcra' 
pócbvt)  nulla  vatevòli  Jii  (bftaiixa^/ fe'^ifanto  re.  Mt  un'altra  ragiotiepm  ovviti^  e che  da 
al  nrimov  Come  maf  bettotC^'^cludentetiu-  chi  non  ffa  tampocoFUofÒfo,  nónch^e  Gebroe-  ^,'4. 
fdrebb'é' ùo  ..dift^'rfp' di  ^^mit  Torta  ? Siccome  tVa,  toftor’ intende.  QuefiofluOb,  cnHur- 
cdbtVo  le  leggi  della '|;ravità  noi  veggìamopor-  Ib/  è egli  generalmente  proprio  dì  cotti  i Ma» 
ti’ft)‘‘iA  aria  aduoÀ  notabile  alcetza'oa  foli-  ri.'  Efe  Aon  Io  è,  cothe  nella  maggior  parte 
dò ^Tìhte òorpó,  quandO-dalU' viVa  forzk  d’  di eifi ècerciflimo,  chi  fupplifce  al  fuodifet* 
iin’vàYWiì  frtfpeìf<n£ev1olentemeht'e  ne  lói  chldà  queft*urtt)?  chi  dallo'  Equàndo 

pfù  faciìmerite  I?  può'  c'ÓAÀm^e',  che  noh  fotfevi  ancor  chi  lo  delle  ; e che  fecondo  le 
pAfli  ir^edeffmb,  aari  aftfodl  ì^én^'p^OVè-  ItggV  deH’  Idroftattca  fpiegar  non  fi  poteffe 
^rzve,  cactiato  da  àn  'Agente  di  una  tale  falica  : perchè  dir  non  /JpotrtÙe  colf 
onn^'tAòmenro'per  unmezzo  mortop'tù  den»  Éipìeftxiot  che  non  è f Acquo  nellt  vifeere  dello 
fdi'  èdtVi^Ofto,  ad  un  uguale',"  o ^<0  minor  't’i^òtenklq  od  ubidire  olle  leggi  d Idrofloti^ 
grado  ThUevarfi  ^ Non  farebb*  egli  pciravven>  co,  rotnelo  dquando  fopra  di  ella  fcór'rc,  e 
ròta  piab^bile,  e convincente?  Tanto  parmi  trattienila  econ  ciò,  fenza  darfi  per  vinto, 

<Kevt  ilfopra  addono.  Echedi  còti!  E'forfe  11  tutto  falvare?  O quefra  fiche  indovinata 
iltÒHeTamentò  In  aria  di  queU’rrr.  nenra  qban>  Ihhl  Ooo  l'avria.'  nèpeufctcbbela  giammaiaU 
tlH  d'acqua , effetto  d'bn  naturai  móvlfflento  cuoo,  ehed'un'tdea  pari  all' Elmonzio  dota- 
infra  dueliqutdi  di  differente  gravità  fpeclfi*  tOQon  fofle  .*  di  cui  dir  fi  polTa  ciò  che  dille 
cV;'  a cagione  d'equilibrio  cagionato;  o ■fi  ve-  Platone  (h}y‘Aconus,  & Minerva  todtmPo-  <b)  ì»TÌ. 
ré  im  violento  impulfo  d*uo  atei'viffiWo  mt>»  #rf'aeaf»r«,  tùdenòtendont  : fendopur  vero  ve-  ”**'  • 
venre  cfterno,  che  nel  tempo  làrlfo,  che  co-  rifflmo  ciO  che  ilfempre  grande  Omero  (c)  (c.*3«rr/. 
manica  al  mobil-corpo  un  efficace  momento,  cantò  .* 

tagltà  in  oltre  almedrflmo  gran  parte  di  refi-  n’t  old  tIt  cutr^v  «>n  m '»>’  imi*''  . 

ftMza  con  lo  feema mento  del  poprio  pefo.'  Che'tfìmilfempre  oìftmil guido  Iddio,  {d) 

Oettò  che,  ’fedalle'cofe  di  fopra  dette  dedur  Ma  io  voglìò  '^render  c-ò  detto  per  uno 

vogliamoli  modo<  cOn  cui  o da' raggi  folari  fcherzo,  e pcrfaranzicooofcere  quanto  anco  L"»t.cttnrl 
folievaofi  i ibttili(Dmi'fvaporamencl  del  Mare,  in  Umili  cole  il  genio  particolare  di  quella  fp- 
c< dalla  Terra,  o dall'lmpetnofo  motode'Venti  ciofa  Mente  deli’  Elmonzio abbia  faputo  inven- 
in*' folte  navotc  le  pianti  acque  crafportate  tare;  non  potendo  nd  pur  fognarmi,  che  un 
condenfanfi;  eche  mancando'di quelli  l’attivo  Filofnfofenfatodi  calimafiìrne  s'imbcva.  On- 
rucTO,  <H  queftila  rapida  forza  cefiando,  to*  de  fenza  £ire  fopra  dì  ciò  più  parola  , vediamo 
fio  al  baffo  fuolo  gli  uni,  e Taltrc  precipitart  cofadicefi  inapprelTo. 
lie-vengano;  noi  ben  vedremo,  violento  vio»  ' Da  una  IngegnofilTìma  dimofirazione  del 
IrncMGmoeflereqBcAo  moto,  e falica.  Paffan»  dottilfimoSig. BernoulU  (e)  con  cui  maravi-  (t^ooEf- 
do  poi- •M'ioaluUMVtb 'deir  Acque  del  Mare  gliofamenre  li  fplcga  il  pregevole  ritrovamento 
neUe  viftaredelli^Pevìnofrcolanti  ; edaroper  del  Mobile  perpetuo  , chiaramente  fi  fa  cono- 
mavalpt^fi-,  ciieiquefte  nel  di  lut  fondo  fi  fri-  feerecome  innalzarli  poiTa  fopra  dc’Monct  1* 
rfrno,'  cofa  farà  mai  airro  in  Acqua  addolcita  del  Mare . O adelTo  l’intendo 

laf  cafOf'Cbc  innalzamento  d*un  nnp'  meglio:  e la  fola  autorità  d’ un  Uomo  si 

Uquidoffopea  dfviiv>«)rro'i  dalla  varia  prelTin-  grandebafia  pracquecarmi.-  benché,  s'iovo- 
ne  cagf«A9to  liftlife  fra  fe  déffercntei  quanto  lellì  a rigor  di  ragióne  difcorrerla  ^ non  per  op- 
vaito^ài  pcforefpettivo  deir  uno  all' alno  per  pormi  al  favifiìmo  di  lui  giudizio;  chefalloil 
cagionarne  rrrlpTHrhr  le  altezze?  £ fe  è cosi , Cleto  quanto  io  lo  venero  ; c poi  per  propria  ri. 
cvmfftl  vcttq'djitciefamente  effer  non  puote  , pucazione  r TiAiu-nc  r<<  na.tùPt^,Lj  xa^lu:  t 
qesIproporKlODe fra  uh  moro  violento,  ed  un  . Definit  onteminneo» 

Avranìle:^  qaate'‘frffbn  moto  che  faffi  per  un  Umi»fomiom,  qmicnm  fnperiore  contendit;  al 
g[^f;^;libcro,.e4c4anrc,  qualeè  qucllodeil’  dire  d‘uo  laggio  Greco  Filolofante;  ma  foto 
Ària,  ed  onalttocbefarfi  per  un  mezzoaDgu*  per  mia  capacità)  s'io,  comtdxea,  difeor* 
hpieno  di  mille  Ihfopcrabili  refiftenze,  rerla  volellì  ; non  preeeoderrbbe  già  egli  a viva 
^hi$ffc*hpi|tce,  (eneo  (e  11  tutto,  tolganodel  forza  di' obbltgormi  o credere  percorro  ciò,  che 
momeato,  che  efcrcìtardeveun  liquidofopra  meraneemepo/fibilefMppone:  onde,  ficcomeuna 
dell'altrp,  per  le  aoguftlffimq vifetre  della  confegucoza,  cheda uoacondiziooalcdcriva , 

• ‘ per 
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per  ptrlereco’Loici,  poco  naocea  chi  Tain* 
mecca*  aozt  calla  giova,  achila ponga,  aU 
Jor  che  quella  noe  fiveri6cbi)  n»n  v*lcnà»in 
tanf  MÌCMM  da/l*  pattnx,*  *tV  atta  F argtmenta  : 
Così,  falvo  Tempre  ogni  mio  pregiudizio*  arU 
vereaza  d’uc  sì  degno  Aucore  io  voglio  amraec- 
terla  . Noa  ammeccerò  beiuì  giammai  * con 
buon  perdooodi  chicbeila,  quella  fmifuraca 
proibndicàdiMarc*  ciod  di  perpendicolo  alle 
di  lui  Acque.  e pi*  miilUf  £ cht 

Ttc*r  nan  dth\févtri$m*m*r*vi^lu  acbit adef 

10  per  me  il  coofelTo  , che  recamene  canea  * 
ch’iodi  llrabilio.  £ con  che  mai  volermi  a cib 
perfuadere^  Chi  fu  quello  felice  difeopritore 
d'uD  Abiffo  ai  ftermicaco?  Nnoaffuid  (diròal 
mcdelimo  eoo  Giobbe  (a)  effacico  dalla  mira* 
viglia)  ingrtffus as prafand*  Marit ^ & i»  na- 
vìjfimh  Ahyffi  dt*mkuì*fii\  Col  folo  dirmi* 
affare  aafa  carta , che  i pii*  efperti  Mccbiari  nam 
barn  patata  mifurara  in  malli . e malti  Inaghi  l* 
prafandiiÀ  dalM*ra,Q  prcceodeacqueCarmi/Ma 
quacco  mai  debole  quefta  pruova*  e fallace! 

Primierameoce  io  mi  figuro  , che  ff  par* 

11  di  Mari  a noi  remociififfii,  c,  quaff  dirò  , 
non  conofeiuci  ^ poiché  nel  Mediterraneo  * e 
ne' più  a noi  prolfimi  SeniTirreoo*  e Adria- 
tico, ai  facce  maraviglie  giammai  noa  fi  of* 
ferverono  ; poteodoA  falcimence  raccogliere 
dairoffervazioni  de’ migliori  Geografi,  giuo. 
gere  quelli  ne' luoghi  fuoi  più  profondi  aU’al. 
rezza  d' un  miglio  in  circa:  mlCura  ben  dugen* 
co  volte  minore  della  fiabillcadairOppolIcore  * 
a cui  fe  pure,  in  alcun  modo  confeocire  io 
doveflì^  dal  che  fare  dichiaromi  alienillimo  ) 
celierebbe  ciò  da  cercaifi  nel  vafiilltmo  Oceano, 
11  quale  per  quanto  profondo,  ed  ampio  egli 
fia*  ha  però  così  limitati  I fuoi  termini,  che 

fb)  Gf  rVrpaacir /«CI/ f fono  parole  del  celebre  {b)  Va* 
Cr  ten\o)t'^Ht  prafundUat  integri  eircitar  milliarit 
^'^^** ’*  Germanici daprebenf4tfit  che  pur  viene  ad  ef- 
6.  fere  cinquanta  volte  meno  della  già  datale  . 
£ qualor  mifi  replichi  colle  parole  del  fovral* 
lodato graviOìmo  Aucore,  eÌTervi  cuccavia  de* 
luoghi  in  effo , ^aarum fandnt  haSen/tt  naadwn 
attingi  patnitt  s’ avverta  però,  che  fnnt  pauea  ^ 
al  finccro  riferir  del  medellmo  . Nè  facciafi 
concuttociò  veruno  a credere , che  quelli  po* 
chi  ancora , fiano  d’ona  profondità  cosi  immen* 
fa,  chea  limitace mifure,  né  moltoclbrbitan* 
ti,  non  lì  riducano  : lo  che  confella  T Autore 
fieffo,  dicendo.  Si/ìbic  ^na^na  verifimi/a  fit 
pra/naditatem  termiaatdm  effe  , nam  adingentem 
diilantioM.  £ più  chiaramente  ce  ne  atCcura 
quel  fclicilTimo  Offervatore  , che  nelle  coCe 
della  Natura  fente  conCaoto  avanti , il  celebra* 
tiiCnoSigoor  Generale  Co:  Luigl-Fcrdinando 
(cl  Srrvt  Marfilli  (c)dicbiarandolì  io  calpropofitoaper. 
Rifritta  tamcBte,  che  li  troverebbe  il  fondo  in  ogni  iuo* 
Fi/tf/fn  * e fifupereTebbonocutcclsdiffìcolcà,  che 
r«r«*  4//a  «'incontrano,  fe  lì  ritrovaffe un  Principe  Me* 
4ttl  cenate,  chefaceffe preparar Ballimeoti,edor* 
digoi  neceffarj;  ec«/«/fg/Vere(  fbnofue  parole 
gì*  jetM  pag.i^.)nnavaltada/U  manta  degli  Vernini, 
JtmU  À,l  cbef/iparfieialmeniegindicana,  (jnt/latrappa  di. 

vulgata  impraffiane , eba  nan  fi  paffa  rinvenire 
in  tarli  Inagbiitfanda  dal  Mara  i ilebai  lantana 
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del  vera.  Ood'  io  non  a torto,  da  sì  fatti  auto- 
revoli giadizjdi  rperimencatilliiniSoggecci  in* 
coraggico,  dovrò  ugualmente  loncanodal  ve- 
ro immaginarmi, efferequella  ne’pochi  fopratn* 
mentovati  luoghi  per  anco  ritrovabile  altezza 
d'acque,  persi  fio  ifu  rato  tratto;  quale  faria 
quello  di  100.  e pm  miglia,  da  ricercarli.*  che 
beo  io  credo,  ballevol  non  foffeao' ampia  Na- 
vecarica foldi  fune  per  compierne  il  gran  viag. 
gio;  e che  il  filo  lleffo  dell’ iodullriofa  Arian- 
na , in  que' ritorti  fotterranei  laberinti  del 
MareinvifiUle,  fmarrito  ben  mille  fiate  o’an- 
drebbe. 

Che  peraltro  ingannevole,  edi  gravi  abba- 
gliamenti fofpetta  liane  d'uoa  cale  ricerca  la 
pruova , dalle  feguenti  ragioni  ben  Io  deduco . 

Seciò,  iodico,  lardeefi  per  via d*  un  piombo 
ad  una  ifmifuracameate  lunga  fune  attaccato 
{^come,  adirvero,  diverfameute  poteri!  fare 
nonfembra,  riufeendopiù  ìngegooll,  che  u* 
liti,  altri  ordigni  per  un  tal  fine  inventati  ) 
egli  è purebiaro,  conforme  le  regole  infallibir 
lideiridrollatica,  che  fendo  la  fune  in  fpezie 
snen  grave  deir  acqua  lleffa,  dal  continuo  aU 
luogarfi  del  fuo  cilindro,  verrà  talmente  a 
compenfarls  la  fpecifica  maggior  gravità  dell* 
aoneffo  piombo,  che  dai  compollo  di  quelli  ri- 
fui tando  un  più  leggiero  cilindro  d’altro  d’ac- 
qua ad  elfi  aguale,  roftenteralli  fenza  più  pro- 
fondare il  piombo,  aguiladi  leggicr  fugherò 
galleggiando  . Se  poi  all’ incontro  fiala  fune 
in  fpezie  più  grave  .*  egli  é certo,  non  poter 
effervi  molto  di  differenza  fra  la  fpecifica  gra* 
vitàdeU’una,  edeU’atcra;  fenoafei!  piom- 
bo, il  quale,  peravere  certa  proporzione  di 
maggiorgravicàallafunefuddetcì , fasi,  che 
ìi  compolto  d’amcndae  fupcri  ootabilrecnte  la 
gravità  dell’  acqua . Ma  poiché  dal  mantenerff 
fempre  uguale  ìlpefo  del  piombo,  e dal  cre- 
feere  nel  continovo  feendere  del  medefimo  la 
quantità  della  fune , che  in  fpezie  certo  molto 
di  clToé  più  leggiera,  viene  talmente  a Cmi- 
Duirfita  proporzione  dell' una  all’altro,  che 
ilcompieffo  di  quelli  poco  dalla  gravità  dell’ 
acqua  differifea:  dal  che  ne  viene  , che  non 
direttamente.,  e a perpendicolo  , ma  obbli* 
quameoie,  e quali  in  vortice  calerà  il  piom* 
equindlun  notabile  sbaglio  fuccederan- 
ne,  che  non  traendoficon  violenta  forza  dal 
piombo  la  fune,  anzi  leggieriffìmamence,  po- 
trà pofare  giù  nel  fondo  del  Mare  li  piombo, 
fenza  che  il  deboi  momento  della  Tua  trazione 
mancar  fi  conofea . 

infomigliante  gaifa,  lo  conferma  del  mio 
propofico  , trovo  il  Dotciffimo  Dechales  (d)  (d)Mksit 
che  ladifcorre,  Ingegoaodoil  anch’egli  diri- 
feriretltromodo,  a parere  d' alcuni  più  faci- 
le,  per  mifurare  le  ricercate  altezze.*  mafie- 
come  parmi  di  quegli,  come  difopra  accea* 
nai  , più  induAriofi  , che  profittevoli;  non 
fapeodofi,  checotdi  lui  mezzo  fiali  fatta  ve- 
runa feoperta  ; lafcio  perciòdi  buona  voglia 
di  ragionarne,  fervendomi  d’aver  con  ciò  ba- 
(lantemente  accennato  quanto  difficile  colà  fin 
il  prendere  fu  ferme  regole,  giulle  le  foprad* 
dette  mifut^;  c quanto  parimente  agevole  fin 
r iogan; 
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)'1og«nnjr<!  , nel  credere  più  profonda  alTai 
«D'altezza,  che  alcun  poco  più  dell’ ordinario 
^ofondifl,  di  quellocbcifl  farti  e^er  lopolTa  « 

Ma  pedo  ancora  > che  vero  fode  ciò  che  € 
aruolci  «che  digli  con  incontradabili  repu- 
tate rperienXCt  fcandagliatoogni  più  profon- 
do baratro  dell’  aJciflimo  Oceano,  dell’ini' 
maginata  profondiiidellc  aoo.e  più  migliaci 
adìcuranimo.  chi  mai  perfDaderfi  potria,  con 
talipruove,  cdeceil  pretelb  equitièrio  d’ac- 
que fu  di  qualunque  più  alto  Monte  dell’am- 
pia Terra  già  ditnodrato/  Dicami  in  grazia  1’ 
animofo  Avverfario,  che  coù  francamente  le 
proprie  mal  fondate  opinioni  pone,  e flabili- 
ice  , quanto  forfè  un  po’croppo  licenziofamen- 
ce  l’altrui  dalla  ragione,  e dalla fperienza  av- 
valorate, rvega , e Ichcrnifce  r Que'deriù  fot- 
terranei  canali,  che  afoggia  di  tanti  incurva- 
ti fifoni  neli'efpada  diltgcntiilìma  Notomia 
de’ Monti  dall’ infaticabile  Signor  Vallifoeri 
così  bene  apparifeono,  ed  a’ quali  un  ufo  al 
convenevole,  egioAo,  le  raccolte  acque  pio- 
vane in  una  qualche  non  molto  remota  Itola 
dalConiinente  , di  trasferire  , o fi  vero  in  un 
qualche  contiguo  Monte  , con  facile  equili- 
hrio  di  livellare,  s’aitribuifce,  quanto  reai 
utili  a’fuoi  difegni  riufcirtbbono/  Ma  fé  que- 
lli del  tutto  fpìanta,  ediflrugge;  per  quali 
occulti  fenticri  pretende  poi  egli  le  Tue  prodi- 
gioie  acque  nel  difadrofo  pellegrinaggio  di 
ben  replicate  cencinaja  dimiglia  d'incammi- 
nare} Eeome,  edondemailecredute  raddol- 
cite onde  deli’ Oceano,  attraverfo  terre  im- 
tnenfc,  ad  onta  d' infinite  invincibili  refideo- 
Ke,  da  per  tutto  didonderfi , e tuli’ erte  pen- 
dici di  remotidìmi  Monti  alzarli  ardite  , efea- 
ttirirnc } Forfè  da  un  qualche  Spin'f0  égitAtùrt 
ìntern»  propri»  dtl  Ai»nd»  foturr^HC»  , e dtl 
M-trc  invifibiUt  tali  Riaravigliofi  effetti  prò* 
duronfi  f fé  fodTmo  ancora  in  q ue’  (elici  tempi 
di  Filofnfica  Innocenza,  ove  non  così  raffinalo 
r Umano  le telletto,  faci  tee  pronto  a dar  cre- 
denza a qualunque  , purché  ingegnofa  , in- 
venzione trovava!!,  fpercreì  d’un  tal  penfa- 
mento  ogni  applaufo.*  ma  poiché  al  di  d'oggi 
ciò,  chela  ragione,  eia  fperienza  non  fian- 
cheggia, ed  aifide,  cche  «/«ree  4C  »ccbi»,  e 
d»  WiV«  vedere , ediroodrar  non  fi  puoce  in  or- 
dineallecofenacurali,  tuttofinega,  eriget- 
ta  , veggo  feoz’altreprùove  unalTai  debole 
fondamento  d'  un  tal  Siderea  . Sper$eitx.«  dun- 
que , td  ojftrvA^itm  abhifegnAit»  per  ba  etere  fi- 
cura  drada  al confeguimcnto  del  vero.  In  al- 
tra guifa  , ben  fnvente  conviene  far  ecco  alle 
a4  voci  Urecnievoli  d' Aufonio  («)ooi  deffiio- 
terrogandoi 

Car  n»w  & n»his  focUit  } 

qualora  la  penofa  inchieda  detrefaree  degli 
effetti  Tuoi  con  altri  mezzi  a’  imprende . Fuo- 
ri di  qucfto, 

Pindorum  fludtt  tmMUri  , 

J«/t,  etrdtii  »pt  Détd»ifé 

Mlin/r  ptitms.  (t) 

fiedunqueodervazioni  fi  vogliono,  vedia- 
mo un  po’ come  favorevoli  quede  all’  oppeda 
fencenzz  fi  ctuvioo.  Eù  in  ciò  fare,  per  ufare 
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al  cortefe  Avverfario  le  conveniente  pild  vtfl- 
taggiofe,  voglio  accordargli , con  mio  di  tea- 
pito,  unparcito,  chedaniun  altro  potrebbe 
efigerlo;  edé,  iiccome  la  maggiore  profondi* 
tà  deirÓceano , a riferva  de*  pochi  fopraccee- 
nati  luoghi,  abbiamo  dabitito  , che  giunga 
all'  altezza  d*  una  lega  d'  Alemagna , che  fono 
miglia  4.  d'  Italia  , cioè  piedi  toooo.  vo* 
glioladettaaltezza  in  generale  prenderla  pec 
mifura  di  tutti  i Mari  ; che  certo  ne’  noftri  Ci- 
rà  del  giudo  affai  maggiore.  Ammeffa  in  oltre 
la  fuppoda  offervaziooe  della  proporzione  dell* 

Acqua  raddolcita  alla  non  raddolcita , che  ftin 
come  il  loo.al  loj.da  cui  motto  non  m'allontano 
( c pocefs'ìo  così  fare  nel  rimanente}  e dato 
ancora  per  modo  di  mera  Ipotefi  quella  già  det- 
ta feparazione  del  fate,  o quaot' altro  fa  di 
cnedieri  in  Tua  feoteoza  per  avvaocaggiod’una 
tal  prova  : fervendomi  delta  comune  regola  del 
tre,  che  aurea  giuRamente  ('appella , io  dico. 

Se  100.  piedi  d' Acqua  fatata  danno  loj.  d'  Ac- 
qua dolce  di  reciproca  proporzionale  altezza  , 
quanta  ne  daranno  zoooo.  della  lega  accorda, 
ta  f Certo  non  più  che  zodoo.  Sicché  foprt’l  li- 
vello del  Mare  s' alzerà  l’ Acqua  piedi  600.  Ve- 
diamo adeifo  quanto  fia  il  perpendicolo  di  qua- 
luoqucpiualtoMontedella  Terra,  £ benché 
quivi  non  snanchioo  Autori claflìci,  chea  ben 
tre  migtia , edi  vantaggio  lo  computino  ; noi- 
ladimeno  fol  riflefso  di  cornfponderc  alla  gene, 
roficà  del  noftro  Scrittore,  che  Tempre  delie  giu- 
ilemifure,  e quantità  co' Tuoi  calcoli  prodot- 
te, qualche  parte  ce  n'ha,  quantunque  inn- 
tilmente,  donato,  voglio  ancor  io,  lìccome 
net  computare  la  profondità  del  Mare  ho  prefo 
lamaffima,  così  nel  mifurare  la  fublitnicà  de* 

Monti  prender  la  minima  delle  altezze  ; e que- 
fta  parendomi  effere  quella  del  dottiJfimo  Si- 
gnore Scheuchzero,  fedelmente  comunicata  al 
noftro Signor  Vallifneri , edalmedefimo  efat- 
tatnente  riferita  ('f}cÌoédÌ  pertiche  itfoo.  di  U)  VtÌ»mi 
piedi  6.  Parigini  I'  una,  che  rileva  piedi  «>600. 
di  quella  varrommj  f non  credendo,  che  poffa  ifxjrn» 
a gran  fallo  imputarmifi,  fc  prendendo  il  Si-  Atttitm. 
gnore  Scheuchzero  le  pertiche  fuddette  di  pie- 
di  di  Parigi,  io  poi  le  prenda  di  piedi  Geome- 
trici  i giacché  quanto  poceiferifulcaroedi  dif. 
ferenza,  compenfaio  la  menoma  altezza  da  me 
prefa, oltrealgranéivario,  chequi  inappref- 
fofra  la  falita  dell’ Acque,  e la  detta  altezza 
de'Monci  nerifulta,  da  così  piccol  divario  al 
certo  non  compcnfabile  ) . Or  fé  da  quanto  di 
fopra  fi  é dimofirato,  l’Acqua  dolce  non  poo- 
te  accendere  fopra  della  (alata  a più  di  piedi 
éoo.  dov’é  dunque  di  pik  bsfognev»/» per 

fttperMre  iunte  rtfi^ent.t , thè  incontra  t 
^nantìfdlire  per  entrelé  vifeere  della  Terra  f 
Anzi , dirò,  dov’  è quel  tanto,  che  manca 
per  conguagliare  la  differenza  deli’  altezze  fra 
ì piedi  tfoo.c  i 9600./  Contali  mifure  non  v* 
ha  pericolo  al  certo,  che  non  t’ avveri  la  pro- 
pouzìone  con  fommo  dovere  affermata  dal  Si- 
gnor VaUifocri,  cioè,  non  darfimai  nella  ci- 
ma di  qualunque  alto  Monte  alcuna  Sorgente, 
o Fontana.  Che  fé  non  riceve  altra  forza,  ed 
aiuto  per  formoocarvi , farà  sforzata  di  dovere 
^rre- 
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fcfìrr«r«  omUe,  eb40aalleCuerAl(le.  O adef- 
fo  lì  ch«  «a»  l>»trd  imemdtr/ì  C9mc  qut^'  Acqu: 
drrivit$9  s màdtengri  ptrpcttidmears  Fiudmt 
grdfidit  <ptrtnni^  9 Léghi dlti^  epréftmdi  fnt. 
k MòntMgH» , e pMrtictIdrmente  qntlU  dtlt 
EìvezJé^  Pétf$  ilpiìt  dJctchtfi*  ntlt  Eur^pé. 
Seatafarmotodi  qHsUe  td»tt  Acqme  mistréli^ 
e Fontane  mirabili,  che  dagli  Autori  , che 
tracciao  di  queCte  tx  prfft/ft^  0 pub  vedere; 
epdrtic^UrmtxttépprtJail  dtttiffima  ùxeéxtd- 
mi0  Pèrdo  melfuo  Tréttéto  dt' Ponti  miréhiJi. 
In  propotlrodclqaaledegQiUìno  Aatore,  me» 
rltamentedair  Avvcrfariocncomiaco,  mi  ca« 
de  in  acconcio  di  rammentare,  che  £ccomc 


< a)  Dr  quefti  in  Tuo  aureo  Libretto  (a)  infegna  il  mo< 
2umm  ta  do  di  purgar  l*  Acqoe  paludofe , e render  fané 
nuoti  nu  (tignanti;  cosi  in  altro  ugaalmeote 


omds.  pregiabile  Tuo  Libro  (ir)  (i  protetta  candida* 
(b)  luti-  mentedinonavermai  potuto  addolcire  i'Ae* 
Virfi  jutò‘  *1“*^®*  Mare.  Qual  credoal  certo,  ebe  non 
dtmui  , 0a  caduto  Tott‘ occhio  del  aoAro  Scrittore; 


d>4/iir.%,  perchè  in  ciò  leggendo , crederei,  che  contro 
di  queir  ingenuo  Storico,  eFUofofo,  fdegna* 
to,  Aero  rimprovero  , anzi  che  lode  , aveffe 
avventato.  Ma  Oa  pur  così  fenza  pentimento.* 
ebe  parmi  anzi  doppiamente  meritevole,  e per 
la  Tua  dottrina  , c per  la  Tua  candidezza,  dell* 
elogio  già  fattogli . 

Kefta  Analmente  una  ragion  molto  forte, 
inpropoAto,  ed  in  favore  deilafuppofta  pio» 
fondita  deir  Acque  marine,  da  ponderarfi:  e 
quella  così  s' erpooe . EJfendocbt  UfemùlUmt*. 
Irò  àtlU  T err*  yìa  più , « meno  intèrno  4 miglU 
itoli  Ano  iq40.  dmmeffÀ  coti  poC4  penetrét.ion* 
de/r  Acquo  nello  Terro^  queir immtnfofpodn 
di  terreno  doveri  dunque  rifiorì  odofo  nellto 
JNoturo  f Chi  mi  può  aegori , chi  coU  diutro 
non  fifocciono  continuominti  delle  produdoni  e 
dipieirty  idimetoUi,  e d' oltre  cinto  forte  di 
mineroli  , olii  gtnerodone  delle  quoli  coft  vi 
dei  pure  in  quotebe  monterò  concorrer!  f EU- 
mento  delf  Acquo  ? 

Ad  un  tale  argomento  io  rirpondo.  Ammef- 
fo  ancora  il  femidiametro  della  Terra  quale  fl 
vuole  ; farà  dunque  inutile  quella  , fe  non 
venga  Ano  or  ir  io  cimo  Tuo  centro  bagnata  dall* 
ondedelMare/  Quell* immenfa adorabile  Di« 
vinaOnoipotenza , cheiltutrocon  impercet* 
tibilefaperecreò,  dando  a tutto  le  roemifure, 
i faci  pcA,  i fuoi  termini,  non  avrebb’ella 
con  ammirabile  provvidenza  operato,  quando 
alla  Terra  una  così  gran  mole  a0rgnaioave0e 
ad  oggetto  folo,  che  ftar  potelTep#ffd»r/>a//«* 
brolo  fuit  t per  parlar  col  I^eta  ; acciocché  da 
quc(K>  ancora  il  gran  potere  di  quel  braccio 
Creatore  viepiù  fe  n'ammiraffe  l Sarebb’clla 
pertantoinutile/  11  dir  poi;  Chipuònigorct 
che  cvlà  dentro  non  fi formino  continuomenn  deh 
Icprodudoni,  ec.  neghcrallo  affolutamenie  il 
fovrallodato  fapientiflìmo  Galileo;  e con  ra» 
gione.*  concioffiachè  con  qual  altro  Ane  mal 
ha  la  provida  Natura  refo  la  Terra  feconda  di 
> tante (crtiHfertililfime  produzioni,  fe  non ft 

f aprodeirUomo!  Efediqueno;  qualgiova- 

mento  mai  a oafeondergH  i Tuoi  Tefori  cosi 
_ prolondameatc,  che  ooa  folo  al  diloto  acqui» 


fto  giunger  non  polTa  giammai,  ma  né  pure  a 
fapere , s'efCvi  dano/  Ss  conforme  fappon* 
gond  Mondi  fouerronei , e Miri  invi fikUii  vo« 
lelDmo  anco  fupporre  Abitatori  di  quegli , a 
noi  occulti,  ed  incogniti,  andrebbe  bene . Ma 
Accome  acreler  qucAi  afpettereoio  un  qualche 
piti  fortunato  Colombo,  che  ce  gli  fcuopra  , 
così  una  tale  impropria  credenza  per  ora  fof- 
penderemo,  contenti  di  crederciò,  che  veg* 
giamo,  edi  cui  certa  contezza  co*  propr;  occhi 
aver  poflìaao , fenz’  andare  a tom'liccorei  iieer- 
vello\\t  que’ poffibili , che  mai  non  faranoof 
riconofeendo  nel  penfare  a cofe  sì  Aravaganti , 

C he  le  più  volte  il porer  proprio  ingonno.  (r)  *' 

Vi  fono  dunque  altre  ragioai  da  addurre  / csote^"  ' 
Efeno;  fu  tali  fondamenti  (2  (Hbilifce  un  Si* 
ftema^  E gli  altri  faldamente  falla  fperienza 
appoggiati d’ atterrarli  prefume/  Sopiemiom 
/>?<a*(parmi  udire  il  gran  Bacone  da  Verula-^ 
mio(^)  Ad  dalla  tomba  giuAamente  efclama*  {^\^refmi 
tt)putrÌtiomqmomdomScitntio  vidtri;  otqut  t>e  Or^om 
hobere  qrnod  proprium  efi  Pnerormm , ut  od  gor-  ***•'• 
ricndnmpromto,  od  gentrottdum  invoìido^ 
immotmrofil.  Comtroverficrnm  etenim  ferox  , 
operumeffttoefi . £d  in  tal guifa  dunque,  per 
non  perdere  la  riverenza  all*  antiche  Scuole 
Cebe  per  mancar  delle  oeceltariefperienzc,  el 
edervaziofti,  nulladivcro,  e dicerto  in  tali 
materie  con  tante  lorofpecutazioni , con  eter- 
ne difpute,  per  intieri  (ecoli  giunfero  a Aabi* 
lire)dovremoancoranoiAloro^realla  cieca  / 

Ma  fedi  feguirqoeAeglorie  facciamei  ; pren* 
diamoalraeao  que'buon)  lumi,  che  da'vene* 
rabili  Savi  Greci , Padri  d’ogni  fapere  , fom* 
miniArati  cl  vengono,  ed  illuAriamgli ; né 
percneccianio,  accader  loro  la  difgrazia,  che 
dal  fovrallodato  Bacone  (e)  a ragione  cotnpian*  yj 
geA accader folica ben fovente  alle  cofe  vere,  \eUnt. 
d*  edere  dal  tempo  malmenate,  e por  tate  avanci 
Jefalfe.  Adeout(  fono  fue  parole  ) tomquom 
fiuviutlevio^  &infiot4od  nos  devexerit^  grò- 
vio^  & fetido  demtrftrit , Seguiamo  dunque  l* 
efemplo  laudevole  di  que*  moderni  Fihfofi  Ar- 
ditif  eSperimcnutori,  cheofore^  ^ occhio^  § 
diditot  di Sperienz.e , ed' Offervodoni^  W 
conAgtiodelnon  mai  abbaAaoza  lodato  Bacon* 
feguendo,  fi  adaticano  a cercare  la  verità  nel 
gran  Libro  non  mai  ingannatore  della  Natora. 
JUcenimfoUt  &mnico  modo  ( die’  egli  ) (/)  (f)  foro» 
fundominto  Pbi/ofephiovero,  ffioSHvofiókUir't 
pojfunt  X tir  fimtelperfpieient  hominti , tomquom  , 
tx  prefundo  fimno  exeitotit  quid  inter  ingenti 
plociio^  & reJMvr«r4,  oc  verom  , ^ oSivom 
Philofophiom  inter fit  ; & qmd  demum fit  de  PJto- 
turo  L^otnromipfomconfulere^  Oodedbengiu» 
fio,  chefegnairaoirammariehi,  dicendo(g)  {g)iH,de 
difeendont , defeendom  londtm  èominu  tx  pròoU  Augm, 
toTurri^  exquoNàtnromo  Unge  tontum  def. 
pieiuni  ,&eircogeuerolionimiumoeeiq>oti  fune. 

Si  ottentiut , & diligemiut  portitulorio  afpi* 
eiintf  mogi/ vero  t ^uti/iterit  eomprehenfio  » 

Ed  in  calguilaconplùproActofaremcia  fegui« 
rei  venerati  Greci  FiloToA,  credendo  con  eL; 
foloro,  fenza temad’aodareereaci,  rorigine 
de’  Fonti  dalle  piogge,  c dalie  Nevi  unicamen- 
te derivare»  Che  «ItniDUte  pcAlàado , giu- 


^a)  T/-«f 
l'i.  1 

C»mr. 
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fto  Czrl*  cficft’  rimprAi/cri  del  celebre  AteoieCe 
’ Ifìorico  (4)  noi  foggiacciamo  . E'e^o/wTtci >4iV 

* »v«<  >>»r^>-4»fV»5*Vx‘”‘'-'  ***'“ 

Àr9(^An«<  ^ Mira  /«««  c«  r«  »>*m. 

wctnr'  tnim  ( die’ tgli  t dc’malavvedu- 

ci appunto  ^itìiudo)t4demfé£ìij prd/?4t,  iftié 
imer  dtliberdndtim fihi prtmiait . JVmw  confalt*- 
musftcuriitn  ùpert  éHtememmtimpre  deficimuf. 
Ma  dove  mai  da  zelo  troppo  fevero  lafcieto 
trarporur*  mi  foool  Termine  dunque  fiaa  co' 
si  rigotore querele; che  non  fon  qucAe  al  noftro 
Scrittore  dovute»  allorché  per  isfuggire  cau* 
manente  sì  fatti  preveduti  rimproveri»  non  fi- 
dando alla  (bla  opinione  t Cuoi  penderi,  alle 
ptuove  d’ inconfrafiabili  fperienze  ne  pafia  f E 
lodeal Cielo,  ebefonoormai finiti!  fuppolli/ 
mentre adefib  con  piùpiacere  pofliamo  difeor- 
tcrla.  Sentiamodunque  ciò  che  faggiameote 
e' c*  iofinua  in  tal  propofito,  per  evidente  ri- 
pruova  della  verità  del  Tuo  afiunto . 

Die’  egli  alleverantemeote . L*  ^MAntitd  del’ 
te  pìeggie  fum  è lu/tantt  m mentenere  ileerfrpt, 
renne  dell*  FamtMne  » t de  Fiumi . Cerne 
verremo  de  ^ue/te  F erigine  dell une  » » degli  ut* 
tri  derivare  i Fer  perrt  in  chinr»  anu  tale  pre» 
pefis-iene  hafia  determinare  la  ^^antitd  dell"  ac-' 
para,  f he  piove  t e ditjuellay  thè  portane  iFiu- 
fti  al  Mare  ; e in  cafe  che  fue^a  fia  m^^^iere  dà 
quella  » non  v’è pia  laegedi dubitare ^e  la difpu. 
ta  fard  belFe finita  j Fefattiffìme  offerti aeÀeni  fat, 
te  dalt  Accademia  Feal  di  Parigi  per  pia  e piu 
anni  dimoflrane , piovere  un  anno  per  T altre  i S. 
in  19  once  d’acquut  eomedagli  4^giear/«  calceli 
manifefiamente  fi  ricenefee . Ciò  date  , caleelan* 
dofi  rtfienfione  delF  Italia  capace  di  ridar  fi  ad 
an  paraliellograntmo  rettangolo  di  «i^/i4éoo.d* 
lunghet.t,a,  e izc.dilargbez^a  i ed  aliando  fi 
f acqua  ^ come  di  [opra  e'è  dette,  enee  18.  deb 
un  piede  c mn.K,e , [acceder d , che  piova  iu  uu 
anno  [opra  delt  Italia  piedi  cubi  Jf  acqua. 
2700000000000. 

Ma  pefie  un  date  Canale  » cerne  fi  è dimefirate, 
che  capace  fia  di  raccogliere  uel  fue  alveo  tutta 
t acqua , che  per  le  fpax.io  d'uu  anno  [corre  per 
t Italia,  ed  al  Mare  fi  porta,  eenvinceutemen» 
te  dthtofirafi,  dare  piedi  cubi  tC acqua 
55z2jpioooooo. 

Dunque  ut  Jeguc , che  i Fiumi  delt  Italia  get. 
tane  in  Mare  di  piu  di  quelle  che  pieve  pie~^ 
dò  fuki  d’acqua 

aSaaipioooooo. 

ab  punte  tu  oltre  confermar  fi  con  la  [perieue,** 
eiacui  fapeudefi , (vaporare  in  t^ereda  io.dit$ 
quadri  d’acqua , uu  ^1/#  tube  della  medefima  ; 
dalle  agegnate  mifure  del  Mure  Mediterraute 
fi  ricava,  fvaperare  dalla  fuperfitie  di  quelle 
ite  un  auna  piedi  cubi  d'acqua 
qUiizjqóyooocio, 

Cenfiderata  pei  dell  altre  caute  tutta  t acqua , 
che  da  tante , e cetiMverft  parti  sbocca  nel  Mv 
dittrranee , e ridetta  quefia  a [correr  tutta  per 
un  canale  largo  felamente  6.  ntiglia  Italiane , ed 
alte  15..  piedi,  porterà  quefia  nel  Mare  [uddtt. 
tu  piedi  cubi  £ acqua 

li  * Si  7i  84000000» 

Che  f.  molte  jv4^t«rf  dcllatqua , cbt  [vapora 
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d4Ì  fopr addette  Mare  in  uh  Anno . Da  tutto  riè 
dunque  ra:coghefi , egire  quanto  da  principio 
fi  dige,  dee  fempre  mt^iere  la  quantità  delt 
acqua  che  (corre  di  quella  che  pieve  , Onde 
chiare  rifm/ta , non  dalle  piogge , ma  dal  Ma, 
re  le  Fontane,  ed  i Fiumi  derivare. 

Forti  argumenti  10  vero,  e convincenti,  ma 
per  provar  tutc'alrro , che  ciò,  che  fipreru* 
me . Ved  lamio . Ma  per  far  pria  menzione  dell* 
accennato  ibaglio  nel  riferito  calcolo  dal  Si- 
gnor ValUfneri  , per  dimofirare  la  fearfezza 
(Iravagante  delle  piogge  cadute  nello  fpazio  di 
beo  5.mefi«  Siami  lecito  d'accennare  un  gran 
fallo  (ecoci giovami  ilcredere  per  roneltiili- 
mo  carattere  abbafianza  ootomi  dello  Scrictor, 
ehel’ impugna,  non  capace  in  altra guifa  di 
mancare)  un  gran  fallo,  dilli,  commelTo  nel 
riferire  il  medefimo , n confronto  delTaltro 
della  Reale  Accademia,  che  vedonfi  notati, 
r uno  carte  84.  l’altro  carte  85.  dell'  Avverfa* 
rio . E quello  confi  (le  in  aver  pollo  Cotto  nome 
di  enee  ciò  che  fegoaco  effer  dovei  con  nome  di 
/uree.  E che  fia  cosi  cereamente.  Vero  è , che 
per  difetto,  o fiadelCopilla  poco  intendente, 
o dello  Stampatore  meno  avveduto  , nacque 
nelle  doKillime  Annotazioni  del  Signor  Valiif- 
òeri  losbaglio  d’clTere  imprclloeifre  invece  di 
linee’,  maconcuccociò,  come  mai  può  creder- 
fi,  eberavvedutilfimo  Signor  Vallifneri  per 
«•rrioteader  volefie  pollici  del  Piede  Regio  di 
Parigi(comed' uopofariail  fupporrc,  (landò 
al  calcolo  efpofio  dall' Oppofitore ) fé  nel  Mete 
di  Maggio  apprefib  del  Signor  Vallifneri  fi 
legge,  che  cadde  d'acqua  un  pollice,  ed  un 
oncia  f Cofa  mai  può  anzi  ellcrvt  di  più  chia- 
ro, per  fignificare  , che  per  oncia  il  Signor 
ValUrncri  intendeva  te  parti;  in  cui  il  pollice 
è fuddivifo/ 

Signor  Vallifneri  carte  17.  g.  di  Maggio 
un  pollice,  ed  ua'oncia  . 

Avverfario  carte  84.  Maggio  once  i. 
linee  “ 

Il  Signor  Vallifoeri  pone  una  mifura , che 
coda  di  due  parti.*  dall’altro  fe  ne  riferifee 
ooa  fola.  Ma  perchè  mai  non  riferirle  tutte 
due/  E fel’ Avverfario  per  r«jrce  {.che  pone, 
intende  l’aera  1.  del  Signor  ValUroeri,  fi  met- 
te egli  da  per  fe  (lefio  io  forpetto  di  molto  trafi> 
curato  (giacché  in  altra  forma  nonvo'penCa- 
re)  lafciando  il poìlice,c)se  beo  metteva  io  chiaro 
cofadoveffe  ioteoderfi  per  «ere  nel  calcolo  del 
Signor  ValUroeri.  £ fel' «ere  1. che  pone,  egli 
intende , che  fia  il  pollice  i.del  Signor  Vallifner 
ri,  eccochehamoltomaocato  neiraverprelb 
nei  mefl  fuperiori  per  anco  V once  del 
Signor  Vaitifaeri . Farmi,  nella  relazione  di 
quello  calcolo,  di  ritrovare  nell' Avverfario 
ngual  fedeltà  a quella,  che  ufata  veggo  dal 
medefimo  nel  riferire  la  pioggia  de*  falli,  che 
fraocamente  al  Signor  Vallifoeri  s'atcribuifee, 
quafi  che  egli  gabellata  coctefemence  l' avefie: 
quando  anzi  egli  a chiare  note  dichiarali;  rp 
(trt  qatgli  da'  vertici  di'  Potuti  trafportati 
(4)s)ie 
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(4)chemo!todiverroparmi  un  tal  f^otioiento 
da  ciò,  che  fe  gli  appone.  Ma  vediamo  come 
4tt  sigtw  da!  flncero  computo  dell’ acque  cadute,  Ara' 
v*rn/mtri,  vagante  invero,  ftravagantiiCma  l’ accadnn 
M.  Cecità  In  tal  tempo  edere  ftaca,  rifoltine. 

«715.  ‘ 

JnL  fv.  Gtufto,  ed  eCatto  calcolo  del  Signor  Vallifnc- 
fi,  per  dimoftrtre  Taccaduta  iiccit^  nello 
fpazio  dei  cinque  «ned  appredb  notaci. 


Mefi 

once 

linee 

Gennaio 

7* 

— - 

f Cworfljo 

• 

Aprile 



1. 

Maggio 

— 1. 

I. 

■ “ 

Somma  once 

— 

1. 

• 

% 

non  già  once 

— — i;. 

6. 

— 

come  rifttltadairaltro  calcolo.  Ed  avvi,  a dir 
vero, un  gran  divario!  /o5#var«ri/«a*  mavÀr 
.Sacrare/,  fwad  rtftrrt  eélcMium  fmfrMgwHm 
mtfeiretf  ce  lo  acceda  il  gran  Fiatone  (!•) 
Maciò  dadeccocoflaedipaffaggio;non  bac. 
teDdoquivilanaiSaiadellediificolti. Atpun. 
te.  Dunque  Tacque,  che  cadono  in  un  anno, 
non  fervono  al  mantenimento  de’Finmi , e de’ 
Fonti/  Cerco  che,  fea  tacci  i computi  detT 
acque,  che  cadono,  ddovedefar  la  tara, che 
a’è  dovuta  fare  nel  foprannocaco  calcolo  per  ri. 
dorlo  a dovere,  cioè  dal  i^.al  a.  vorreiànccnr 
io  crederlo  di  leggieri;  anzi  obbligato  faria 
aforzatamence  aconfcflàrlo.  Ma  non  è corìcer. 
tamencc  delTefattidìmo  calcolo  riferito,  c rac- 
colto dagli  avveduti  odervacori  dell’ Accade- 
mia Reai  di  Parigi . Egli  è certamente  r 8.  on* 
ce;  e pià  fenza  tara  : e ciò  mi  d accorda  dalle 
parole  fteflTe  delTAvvcrfario,  da  cui  in  fuo  fa- 
vore creded  di  riferirlo. Si  fertDadanqne,che 
cade  lo  Parigi,  o diciamo  anco  nel  vado  fuo 
Territorio «t, once  d’acqua.  Equefla  non  ba- 
fta  per  maoteoere,  come  dice  il  Signor  Vallif. 
neri,  a -ribocco  le  Fontane,  ed  i Fiumi  di 
quel  deltzÌod£mo  Terreno/  Alla  pruova  . 
f r)rr«lr/  llDottiiCmo  SigeorMarlotce, celebre Mat. 
dK  mmvt-  tematicoParigino,riferifce(r)Tefatci^eof* 
d«t  fervazioni  fatte  intorno  alla  quantità  dtiTac- 
t^**ti*‘  D,  *1®**  anno  proporztonalmrn- 

tcTonpcrFaltro;ecÌattefta  adeverantemen* 
te,  cdervcroqnaoto  di  fopra  s’èdetto,  rica- 
vato dalla  Reale  Accademia,  cioè  cadere  once 
i8.diioa  ip. d’acqua fopra del fttolo di  Parigi. 
Quindi  per  riconolcere,  fe  quella  poffaeder 
badante  al  manccnimeoto  delle  Fonti,  e de* 
Fiumi  di  detto  Territorio,  prende  bravamen- 
te a computare  le  portate  della  Senna , rai. 
forando  tutto  il  terreno  dalla  fua  forgeore  fi- 
no al  Ponte  rolTodi  Parigi,  e di  tutto  quel  Ter- 
ritorio, cbefommlnifira  acqua  per  mezzo  d* 
altri  minori  Fiumi  alla  medefima  Senna  in  det- 
to tratto  di  Paefe . £ per  Iftar  certo  di  non  ec- 
cedere nel  calcolo,  fi  contenta  diconfiderare 
Talteiza  folodionceis-d'acqua,  <be  piove; 

T$m»  ni. 
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quando  ha  già  provato,  edere  dì  once 
Su  tali  regole  dice: 

„ Una  pertica  riceverebbe  in  un  anno  4)'^ 

,,  piedi  cubi  d’acqua;  e fuppoaendo,  cbfe 
„ una  lega  contenga  di  lungheria  z;oo.per- 
„ tiche, una  lega  quadrata  conterrà  5z<>oooo» 

„ pertiche  fuperficiali , phe  mulciplicace  per 
„ 45.  danno 

118050000. 

N piedi  cubi.«  Onde  provando,  come  chia* 

„ ramente  dalle  addotte  mifure  fi  compren- 
de  , edere  lo  fpazio  di  tutto  quello  ter- 
M reno  eo.  leghe  di  lunghezza,  e 5o.di  lar» 

„ ghezza , che  fanno  leghe  looo.fuperficia- 
„ li,  il  dicui  prodotto  per 
5; 8050000. 

*»  ® 

714150000000. 

0 fi  vede  che  il  terreno,  che  fommlnillra  1 
„ acqua  alla  Senna  a Parigi,  riceve  di  piogge 
714150000000. 

n piedi  cubi  d’acqua  in  un  anno,. 

Quello  quanto  all’acqua  che  cade . Quan- 
to poi  a quella  , che  porta  la  Senna  , fegue  di* 
cendo„la Senna  afdifopradel  Ponte  rolTo,lor 
„ ch’ella  tocca  le  due  Iponde,  fenza  coprir, 
„ che  poco,  il  terreno  dalTuoa  all’altra  parte, 
„ è di  400. piedi  di  larghezza  ,ecinque  di  pro- 
„ fondità  media . Ella  è allora  nella  fu.1  mez- 
zana  altezza;  e la  fua  velocità  ècalb,'th'e 
„ feorre  150. piedi  in  un  minuto. Che  quian- 
0 do  Tacque  fono  nella  loro  maggiore  aitcz* 
„ za,  ne  feorre  allora  150.  pofciachc  un.  ba- 
„ Itone,  portato  per  mezzo  fa  corrente,  va 
,,  ugualmente  prcllo  , che  un  Uamo  , che 
p cammini  ben  forte, II  quale  può  fare  pie- 
„ di  15000.  io  un’oraje  pcrconreguenza'z5o, 
p in  un  minuto, e circa  4 in  un  fecondò . Ma 
,1  poiché  l'acqua  nel  fondo  non  va  così  pre- 
„ Ho  come  nel  mezzo,  nè  quivi  come  nella 
„ fuperficie,  fi  può  prendere  una  velocità 
„ media,  che  fia  di  loo. piedi  In  un  mina- 
,,  co.  il  prodotto  di  400. piedi  di  larghtz* 
,,  za  per  cinque  piedi  d'altezza  media  è zòoo, 
,,  poiché  ella  ha  feieè  la  Senna)  iodelno^ 
,,  gbi  8 , o lO.  piedi , e é , o ; , o z.  in  al- 
„ cri.  Il  prodotto  per  tanto  di '3000.  per 
„ «00.  fa  300000.  piedi  cubi  in  un  rhlnutér, 
„ e laoooooo.  in  un’ora,  e in  24* 

288000000.  ' 

„ e io  nn  anno  * 

10512000000Ó.  , . 

p che  non  è la  fella  parte  delTacque,  che 
„ cadono  in  un  anno  per  mezzo  dcUepiog* 
,*  g®i  ® fidile  nevi,  cioè 

714150000000. 

p piedi  cubi  d’acqua.  Se  poi  fi  prendèoo  té 
„ 1 8.once  invece  delle  15. , come  nelTalcro  cal: 
„ colofopracceonato,  fi  crovetà  invece  di  ^ 
714150000000. 
856<)8ooooooo. 

„ piedi  Cubi,  che  daranno  otto  volte  piùd* 
,,  acqua,  che  la  Senna  non  fomminiflrane- 
,,  EgTèdunque  manifeUo  ( conchiudequel 
„ favillimoFilorofo)  che  quando  il  terzo  dell* 
„ acqua  delle  piogge  r*  alzaile  in  vapori, 
£ „ imman- 
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immintioentc  dop.odi  efTer  cadati;  eche 
^ lamet^  del  rimaoeote  li  traicenefse  iuibe* 
^ vucadalla  terra  per  mmceaerUmolle»  cor 

meli  vede  ordinariamente»  edjefolo  itre> 
,f  ftoficolalTe  perpicciuli  condotti»  per  fa- 
n re  le  Footane  al  dlfopra,  o nel  pendio 
„ delie  Montagne  « ve  n'avrebbe  abùUan- 
„ za  per  produrre  le  Fontane,  ed  i Fiumi 
w cali»  quali  d veggano, 

Ecco  r io^egnoliniaia  , e convincentiiBma 
dìmoftraziooe  del  Signor  Marioite,  cun  cui 
far  bene  fchiarico  ildubbio,  febadaiui,  ono 
efler  pollaoo  le  piogge  al  mantenimento  delle 
Roncane,  ede’fiumi»  £ quella  mi  è piaciuto 
di  porre  fede!  mente  trafcri  tra  dall*  Autore  me* 
dedfflo.*  sìperchdpoda  da cbicfie  da»  chele 
pregievoii  Opere  di  a)  grand'  Uomo  non  puiftc* 
de,vederd;eome  perché  d conofea  quanto  queU 
la  dotta  nazione  fui  buon  gullo  delle  Filorofi- 
Che  Odervazioni  cammini,  ingegnandoli  a 
tutte  prove  di  Ttabilire  unùdema  coereociin* 
pio»  anzi  lodedodel  Ootcildmo  nolito  Signor 
Valliroeri,  U quale  congiura  ragione  citar 
puoregr  Atti  della  Real  Accademia  a fuo  prò, 
|o  coi 'Doafolo  quello,  ma  ben  p>u  altri  di 
que'  Valeot’  Uomini  a favorire  apertamente  il 
di  lui  dUecna,  ritrovo.  Che  le  pure  taluno  vi 
folTecosìcoraggiofo,  e branco,  che  tacciarle* 
inerariaoieote  volere  una  tale  uifcrvazione  di 
poco  avveduta,  edefatta,  comead  alcunoò 
piaciuto,  che  per  la  troppo  Tollecita  morte 
del  Signor  Sediieau  Calrro  degnilGmo  membro 
di  quella  Keale  Accademia,  e Macrematico 
deir OlTervacorio  Regio,  che  niente  arrollìfce 
a tenere  ladeffa  feotenza,  anzi  a difenderla  ) 
non  haavuco  campo  di  venire  iltuininacode* 
fuoiabagli;  contentili  pria  di  giudicarne  all* 
impenfata , di  riflettere , che  quanto  alle  por* 
tate  della  Senna  papnmi  molto  abbondanti, 
nè  da  poterfl  credere  e0er  maggiori  di  quello 
civiendeCcritto;  parendomi  anzi  molto,  per 
codicuire  una  uguale  velocità  media,  l’ade- 
gnatadi  piedi  t)ooo.  in  un' ora,  che  fa  appun- 
to un'intiera  lega  di  Francia,  cioè  miglia  j.d* 
Italia  tonde  non  irovoquì  niente  da  aggiugne- 
fc.  Molto  meno  trovo  da  dettrarre  dalla  caduta 
dell'  Acque  r poiché  riflettendo  prenderli  dall' 
Autore  oncei^M  quando  fon'anziiS.»  e 19, 
odervando  com  pu  tard  foto  le  piogge , e pochif* 
dmo  le  nevi  » che  fcarlUnme  cadono  al  piano , e 
lafclardiconflderarfl  tant' altre  cofe,  che  giu* 
dameo te  coodderate  andrebbono,  lo  accrefei* 
mento  delle  date  m'^ure:  e finalmente  com- 
patacdl'acqae«  checadonooetle  pianurcj  e 
oon  fu' Monti  (delle  quali  due  ultime  ragio- 
ni faremo  io  feguitodl  quella  collare  il  vaio* 
ze)  ei?9D erutto  cibrìcavarlì  feivoliepiìlac- 
qut  bifqgno,  parc.ebbemi  fenz' alcun  fallo , 
che  arando  aneoia  alcun  poco  piu  del  dovere 
ampia' Ibde  la  mifura  del  terreno  adegnaco  al 
Ibmminlftramento  dell' acque  della  Senna  (il 
«be  per  altro  non  crederla  ) potelTc  tuttavia  te* 
meri  pkuttollo  manchevole,  che  ridondante 
selle  date mifure,  cquantità.  Ondeconognl 
dovuto  foodimeoto,  tenendo  per  certo,  cer- 
tiffimo,  eder  tale  lacofa,  quale  efpofla  veg- 


giamla , deve  necdrariamente  confciTzrd  ef- 
lere  in  Francia  fuiiìzicnce,  fufBzieuuiEina 
l'acqua,  che  piove  per  matenere  acibacco» 
eFiumi»  eFontU 

Che  poi  dirmi  d voglia,  ciò  non  oflante 
non  ballare  di  gran  lunga  una  talequancitàd' 
acqua  a mantenere  llFooti»  eUFiumi  d'ita- 
Jia,  chive  n’hadubbio/  Anziqaalmai  lira* 
namcnce  d' Uomo  volgare,  oon  che  di  FUofo* 
fo,  farà  quella,  che  non  intenda,  quanto 
fuori  d' ogni  ragione  fofsecolut,  che  mifurar 
volefse  con  iaqoaotità  dcU'acque,  cbf  cado- 
no in  Francia,  quella  delle feorrenci  in  Italia) 
farebbe  veramepte  bella,  c.he  vulefltmo  para- 
gonare la  fcarfezzagrapdiinma  , anzi  io  qual- 
che parte  la  Quali  totale  mancanza  .delle  piog- 
ge, nc' Paeu,  che/ iaciono  fotto  la  Hopa  tor- 
rida, e deiraridillimo  Deferto  della  Libia, 
con  Utopia  beo  grande  dì  quelle»  che  conti* 
nuamente  fopra  della  fertiliflima  Italia  fi  Tea* 
ricaoo;  ficcome  in  altre  rroviocie  da  più  tem- 
perato ed  umido  Cielo  dominate  ; prrfranca- 
mente  aderire,  ooneUere  inverilo  contoba- 
fievole  la  quantità  deiracqucr  che  fu  quegli 
Iquallidi,  afsetaii  terreni  li  verfa,  badante  a 
rnanteoerc  il  cotfoa  canti  Fiumi  dell'umida 
Italia  ,e  preftar  outrimcnio  a tante  piante  del- 
la frondofa  Tua  verdeggiante  Campagna  1 On- 
de è ben  giudo  di  confentire.,  che  fervir  oon 
polka  Uquaocità  deU'acque,  chepiovonoin 
Francia»  a mantenere  l’ abbondanza  di  quel- 
le, che  icorrono  in  Italia . Ma  non  per  quello 
ricorre  a dimandar  foccorfo  al  Mediterraneo, 
nc  a veruna  parte  di  quello,  come  è l’ Adriati- 
co ,o'l  Tirreno,  Mari  dalle  di  lei  amene  fpiag- 
gecortefemeoce  bagnaci  » acciò  facciano  que- 
lli a gara  , chi  fra  di  loro  pili  pofsa  di  raddolci- 
to umore  quefia  Inzuppare  » e mandarli , qua- 
fi  l'un  raltro  a rifeootro,  Tacque  per:entro 
le  fue  vifeere  clrcolaoci;  acWé 
/trv4  Alfmlirt , a/«  pikforttt  egegAniuIa»  /•* 
m€Mo  ptaitrMiCi  ed  ar/ive,  (»mpé/ppHev0Ì‘ 
meatCMfMti,  efaeeerra  (come  ridevo!  cofaU- 
riall peoCare)  ma ofiinacamentc , daUcpiog* 
ge,  eda  quanto  dall* Aria  ricavare  fiipvote. 
il  foccorlo,  e maoceoimento  loro,  e.lìgeifi 
debbe,  nècoo  ifiento,  tnacoo  dovizia»  ede 
fguazzo.  Efeciònon  fi  ott.ene,  rooceutarfi 
allora,  fenz' altra  replica  , di  ceolcf&afc  per 
vinta  U propria  oUioazione,  e di  credete 
quel  canto,  ched'uopofia»  conviva  fc^zad' 
unaUncafiica  imaaginazione , iDcoadjfpct- 
tod'ognl  ragioofi  e dottrina*  Ma/e.alTup- 
polito  lofperaco  inuato  riefee:  edaeofto  di 
fperienze,  e di  prov«  U contraria  ragionedi- 
moftrafi.'  JopcrU;mia  parte  rinunzio  di  buo- 
na voglia  a qualunque  carattere  di  lineerà 
Filolbfica  Amicizia  1 conchi.non.cqnfontevi. 
Quello  èilpatto;  alle  pruove.  . t.  - 

Per  far  dunque,  che  corri Ipoadcc  pofsa, 
come  Cuoi  dirli,  Ventrata  ail'urcUa»  ticchè 
uguale  fii  per  Io  meno  T acqua  » che  cade  fopra 
V Italia , a quella  » che  per  elsa  aTmare  ne  Icor  ■ 
re»  mi  fi  addomaodano|o, enee  d!4r9«e»Ma 
queflo  è un  po' troppo,  die' io,  a prima  vb* 
fia  i ed  è quafi  uACofiùngermi  « 

A ben 
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E b«n  Coofetfalo  lo  ftcffo»  cbe  mel*  richiede  . 
Perchè  dunque  tanto  / Che  meno  forfè  non  ba« 
Aeria/  Certo,  che  s*io  rifletto  a quel  dato 
Canale,  chefuppor  4eveli  atto  a contenere 
tutte.!’ acque,  che  per  uaanoo  fcorronoiper  T 
Italia.,  e che  per  elio  nel  Mare  ù fcaricAno;  e 
la  di  Ui altezza,  ed  ampicualnfleme , con  i’ 
ideale,  ben  grande  velocita ^.^he ne  rifulta  . 
iomifgoineot.oa  fdrechc  ballino  anco  le  tuce 
jo.  ma  riflettendo,  che  dato  ancora  la  polla  al- 
tezza, o larghezza,  cnme  fl  vuole(che  fé  per 
altro  corrirponderdòvclTc  alfa  già  data  del  Pò  , 
noltomaggiore  del  dovere  riufeirebbe}  giac* 
chè  non  fapreimaì , dove  quel  Regio  Fiume  , 
da  me  negli  pifl  ampi  fuoi  sboccamenti  beniflì- 
ao  oflervato,  avclTe  una  larghezza,  quafl  di 
unmigliò,  comprefa  ancora  Vasenofa  fpiag* 
{la,  la  quatea  ragione  computar  non  dovtiafl 
coir  alveo  pili  riflrctto  detP  acqua  correoce  ) 
ma  pare  data  quella  a piacere  di  chi  la  pone  / 
viflettendo  , dilli  , alla  foppolla  rapidiflìma 
velociti,  qui  mi  rincuoro, Operandone  un 
gran  defalco  a mio  favore . 

£ polche  è cofa  quella,  che  la  corta  mia  in* 
telligen^di  gran  lunga  fuperaj  oltre  al  to- 
gliermi il  comodo  di  ciò  fperimeo  tare la  gun 
difliDZaj.  che  da  quella  Ottli,  io  cui  abito  , 
avvi  alle  ripe  del  Pò;  eflendoi  cale  effetto,  per 
eburirmi  d’unsl  fattodubbio'(  pafendomi  in 
cali  computi  tutto  dipendere  dall’ efattilfìme 
‘mifuredellevelocitì,  le  quali  non  computate 
adovcre,  tutroèfuor di  fello}  elTendo , dilli  , 
xicorfoall'aiutodelPIllullriinmo  Signor  X)tt- 
mtaìcodt’ Cv-rsdidi  Celebre  Matte* 

anatico,  e fperimentatinimo  ollervatore,  mio 
^rao  Padrone,  n'ottenni  con  mio  fommo  pro- 
feto, epiaccreilbramato  intento  j come  per 
nulla  torre  di  nerbo e di  grazia  al  nobiliflìmo 
ragguaglio  da  elio  portatomene , piacerei  a co. 
mune  utilitì.fenza  tema  di  fua  ripugnanza ,i5 
piè  di  quella,  porre  la  dotti  filma  di  lui  lettera; 
«ozi  altra  in  olerea  quella  fulTeguente  Copta  lo 
;Aeflo  affare:  acciò  da  elle , oltre  a mole* altre  be* 
liflimc  notizie,  di  cui  opportuno  ufo  faremo  in 
appreffo,  rifulti  rpezialmente  la  giuda  veiocttà 
delPacque  corrente  nell’  Alveo  del  Pò;  c4 
apprendali  da'di  lui  favifltmi  infegnamentl 
dalla  fperienza  dedotti  a correggere  in  taf  prò* 
polito,  unosbaglionotabitc  dd  per  altro  Z)ot* 
tìffimo  ^ tCelthr*tiUim»Gn^!itt>ninii  fQ*^dlcui 
ibodamenti effcndoli  dall'Awerfario  flabilire 
lefue  mifure,  molto  dal  giudo  lootarvo  s*è 
tiirovato  . .Sicché  lo  dk  pociia  adelTo  beo 
francamente,  efferedi  foverchio  le  once  ;o. 
dell*  acqua  domandata  t mentre  con  molto 
mcoofupplirpotriafl.  Ma  fe  dimoftrato  evi- 
dentemente, come  apparili  dall*  accennate 
lettere  dei  Signor  Corradi  , e fpezialmente 
^ dalla  prima  dleffe,  efferefinoa  d.  volte  mino- 
re la  qaanti  ti  dell’acqua , che  realmente  Icorre 
, di  quello,  che  vico  fuppoAo;  io  poi  daU'at- 

trocantomodrailieffereben  piùvolte  maggio- 
redcllafuppodaacqua,  ebecade  in  Francia, 
«non poco  maggiore  della  già  domandatami 
pel  bifognod’ Italia,  quella  che  Copra  di  elb 
dalicnubi  fl  verlà,  non  farebb’egli  il  modo 
T*m9  Ili. 


quedod’obbligar  chi  che  Ha  a coofeffar  fer.za 
(campo,  elTrre  infallibile  confeguenza  quella 
eh' ione  deduca  : cioè  fovrabbondante  ai  bifo* 
gnodi  tutta  la  terra  edere  l'acqua,  che  pio- 
ve; onde  nulla  affatto  bifogno  flavi  del  Mare 
io  tal  propodio^  Se  dunque  faria  cerco  Cosi., 
com'è  certidìmOtOon  trattcnghiamo  di  grazia  di 
vantaggio  l'efpect azione,  di  chi  giàaniiofo  veg. 
go, ed  invoglia tod'  udirne  d’ un  tal  paradoQo  la 
pruova.'e  preparili  intanto, fe  faggio, edafsenoa- 
to  d’efser  li  pregia,  rbilinoad  ora  l’oppofi- 
looefentì,  a ùrcccoa  que'giudi  pUad,  che 
rifquoierdeecon  ragione  una  feotenza,  die 
podaormat  io  veduta  di  dimodraztope,  meri- 
ta dalle  menti  più  lane,  aconfrunto  d’ogo'ai. 
tra  già  debellata  ,e  diltructa,  L'appUufotrioi^ 
£aottd‘ Aufonio(a) 

Fuit  btc  ^ fnbU  ifity  ..  ^ 

SxceUmfWitntif  vtttrtm préfiitigmit  h994rtm. 
Ed  acciocché  cHtato  conofcafl,  non  e<ser 
quefta  usa  vana,  c prefontuofaldea  » nucout* 
fcgucoza  d’ incontradablii  of&rrvaziOHÌ  ; g ,ac> 
chèdi  Lombafdia,cdclfuo  Reai  Fiume  parUnw 
mo,  preodianroancodi  U principio  jduisct  va- 
re quanto  dal  fopcamreentuvatoSignot  Corra- 
di, nella  Ciuàdi  Modena  lì  è diHgeociflìma- 
mente  ofservaio;  ed  a forma  delle  ofservazioni 
della  Keal  Accademia  di  Parigi  con  ordine  d’ 
Efemeridt  notato.  Chea  tale  oggetto  prende- 
ròlibettàdi  crafcrivcre  daU’efattilTuno  di  lui 
‘originale  il  puro  calcolo  di  dette  acque,  là- 
feiandopoi,  che  di  bel  nuovo  al  fuo  proprio 
luogo  li  ciferifca  coll’ ordine,  concai  dai  me-; 

■ deflmo  fagglameoce  da  collocato  ^ 

Pioggia  radota  in  Modena  per  ofservazione 
deU’Illudriflìmo  Signor  Dornenicode’Corra- 
did’AudnaMattemacico  di  S.  A.  S.ec. 
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Calcolo  della  Garbgoana, 

Anni  once  Hoee 
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Il  tuctomifuratocol  piede  Regio  di  Parigi  , 
cioè  coni' ooce  di  detta  roifura.  A cui,  per 
fervircld’  una  regola  uoiverfale , e ferma  nelle 
oodre  mifure,  ridurremo  ogni  calcolo,  chefe- 
|uìranneioapprefso.  Daldctcodunqueli  ri* 
cava , prendendone  la  media  altezza  ,efsere  ùn 
anno  per  i’aliiolaquantità  delle  piogge  once 
47.9.  Ma  qoedoachi  fa  appena  la  prima  rego- 
la dell’  Arirnmetica  , non  da  una  volta  e mezzo 
più  d’  acqua  jo  piano,, (dove  Modena  è 
£ fltua- 
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^(D*ta  ) che  a Parigi  ! £ fu' monti  ao&4a  bea 
^«attro  voJre  più  della  nedclìma  f 
Ma  per  accoftarfiun  pocopià  allecofeno- 
ftre,  e addurre  efcmpli  a noi  più  famigllarl, 
poiché  Della  noftra  fteffa  Tofeaoa  raccolti  ; che 
beoe  dgiuflodi  rammentargli,  mentre 
dtminifeitm’  fruffrààb  jitlris  petimMt , Epoi 
quel  che  più  preme , per  fai  vare  la  ripu  razione 
di  qnefta  fin’ora  appo  degli  ùranierì  accredita, 
ta  nazione*  che  nccome  ebbe  il  pregio  (opra 
deir  altre  d’efferc  merc^  della  Reale  muoia- 
cenza  dc’Sapientillìmi  ooftri  eternamente  già 
riofi  Sovrani,  la  prima  riÙoratrice  delie  vere 
filofoae,  ed'ognilperimentalenon  inganne- 
vele  ftudio  maedra,  Servendo  di  ciò  peraa> 
teorica,  non  mai  manchevole  riprova,  la  fa- 
inoSdima  jlceàdtmU  dtl  Cimenta  fotto  lo  pof- 
fentc  Patrocinio  del  Magnifico , dell’Immorta- 
le, del  Grande  FERDINANDO  II.  iftituica. 
Così  foffrir  non  dovcfie  a'dì  noftri  il  vetgogoofo 
difcapito,  d’effer  tuu*  altro  dal  primiero  fuo 
flato  creduta,  lorche  ctl/fmt  tftn$  ^««/ròe 
pMov»FiUf»f0t  Moderno  f»l0  tti  y Antico  di 
genie,  il  pregio  fuo  più  bello  perdendo  i vale- 
vole teftimooianza  delfuo  mancenutovalorct 
coir  occultate  pruove  di  prode  fuo  difendi- 
tore,  invidiofamentc fele  cogliere. 

Pilà  dunque  a noi  ben  nota,  e nota  a tutti 
quegli  ancora,  chefaoprofefitooe  di  lettere, 
per  la  celebre  Univetfi ti , che  vi  riJiede,  prov- 
veduta dalla  non  mai  ftaocabile  vigilanza  de' 
Sereoiflimi  Noflri  regnanti  di  Uomini  io  ogni 
ifera eccellenti,  efamofij  Pifa(diflì>  non  van- 
ta aoch’ElIa  in  ciò  le  fue  prove/  Sono  pure  or-, 
mai  tanti  anni,  che  il  celebre  oollro  Signor 
Tilli  Inflgne  Botcaoleo  diquelRegioGiardi- 
no , mio  dima tiHimo  Padrone , e MaeAro , a ri- 
chieda della  Reai  Società  di  Londra,  di  cui  egi' 
è degnidimo  focio , iotraprefe  le  fue  diligen  cif- 
fimeodervazioni,  d'anno  in anuo  notando  la 
quantità  deiPAcque.  che  in  quel  Cielo  piovo- 
no, le  quali  iodefeirameote  fino  al  corrente  di 
ha  feguicato,  e feguita;  e di  piùdaqualche 
anno  per  maggior  efattezzi  raddopiaodole  con 
lodefìoordioe,  faceodoancora  nella prodìma 
Città  di  Livornoda  affai  Dotto  foggeno  repli- 
care roffervazione  , come  dagl*  aggiunti  cal- 
coli vedradi , i quali  Eccome  horicevuco coma* 
nicatimi  bcnignidìmamentc  dall' Autore,  fe- 
gnati  a pefo  di  libre  Fiorentine,  feoza  punto 
alterargli,  e rimovergU dall' ordine,  con  cui 
ftao  podi,  fpotrogli:  equiodi  per  chiara  in- 
telligenza di  chiunque  non  informato  de' ped 
flodriemifuiefode,  ridurroglicon  ccrciwme 
regole  e mifurc,  e quedefempre  diFrancia, 
come  dì  fopra  ho  accennato , indicandone  anco 
il  modo  da  me  tenuto,  acciò  vedali  non  edervi 
sbaglio,  o quando  davi , poffa  chicche  da  a fuo 
piacere, replicandone  il  computo,  correggerlo, 

piogge  cadute  in  Pifd  per  offervazioncdeU'Il- 
ludriffimo  Signor  Michel  AngiolTiUi,  Ce- 
lebre Bocranlco  di  quella  Univerdtà,  So- 
cio della  Reale  Società  di  Londra  ec. 

Acqua  paffata  per  U Pevera  di  Fifa  larga 


A ED  UNICA 


braccio  mezro,  quadro,  che  fa  di  mJfuri  di 
Parigi  once  io.  p.  nello  fpazio  di  Med  i-. 
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Q.aedo  duoqueò  tutto  il  computo  fedele, 
ed efatrodelf  Acquecadute,  eraccolce  inPi- 
fa  per  lo  fpazio  di  Anni  i7.(  avendo  podo  quel, 
li  ancor  di  Livorno,  ma  folo  per  motivo,  che 
noteremo  inappreffo,  contando  perora  foto 
quelle  di  PifaJ  il  quale  rireva  maoifeftamentt 
la  foroma  di  libre 3^}^.  6. 11.  e queda  fomma 
divifa  io  parti  uguali  i7.per  preaderCilpe- 
fo,  e quantità  media  da  affegnarff  aciafcoo* 

#nno  da  efactamente  libre  Z07.  r.  6. 3.  f 

Ferma  una  tal  quancicà  uguale  di  ciafeun* 
annoi  per  vedere  quanto  queda  rileva  , ri- 
dotta ad  ODcedimifura  del  piede  di  Parigi , 
ho  pefato  rlgorofameoce  inun  vafo  cubicod' 
once  una  d'altezza,  il  contenutodel  medcE- 
mo  d'acqua  di  pioggia  3 ed  ho  trovato  darmi 
appunto  grani  ^8., che  fono  giudo  danari  17. 
veduto  poi  quanto  fiali  braccio  Fiorentino  ù' 
once  Parigine,  trovo  effere  delle  medefimc  zu 
e linee  6.onde  vedendo  effer  la  Pevera,  per 
'Cnié  paffata  l'acqua  in  Fifa,  braccio^  qua- 
dro , ho  dedotto  effere  V acca  di  detto  recipien- 
te uguale  al  quadrato  di  osco  Parigine 
Da  tali  notizie  quituli  ho  agevolmente  poffuto 
ricavare  con  le  dovute  regole  Arimmetichc 
quaocoalzar  fi  poffa  (òpra  quelfuolo  l'acqua  in 
un  anno:  ed  ho  trovato  più  di  once  iz.Rcftami 
folo  adeffo  da  avvertite  per  notizia  di  cbion- 
que  avendo  nel  Celebre  libro  del  Signor  Ga- 
lielmoDerhamlaglefe  (a)  veduto  fra  ledif-  Ovl/ 
ferenti  mifure  d'  .eque  , che  egli  tifetifee 
di  varj  Paefi  (che  poco favorifeooo l’opiniti  Diocsrt0m 
aedi  chi  pretende  con  una  foUmifura  adat-  "**4* 
tarfi  ad  ogni  luogo,  eProvincia)  quella  pure 
diPifa,  comunicatali  dal  foprallodato  Signor 
Tilli , notata  al  pefo  di  once  4;.  noo 
voglia 
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Toglia  fcoofideratameote  cacciare . o me  di  fai- 
JaeCi  o molto  meno  quegli  d'ioavvedaco,  a 
cagione  della  varietà  , che  fra  quelli  due  Cal« 
eoli  s'ofTerva.*  poiché  qualor'conUderi,  elTe» 
re  il  dilui  calcolodcdocto  dal  pefo  dell’acque 
cadute  l'anno  170S.  primo  degli  da  me  notaci, 
afccndente  lino  a lib.  »74.  8. , equeAcelTer  ri* 
docce  a mUurad'oncc  di  LoDdra,conformeaper. 
tamente  il  medefimo  d dichiara  : ed  aH'oppofl* 
to  elTer  l'altro  dedotto  dal  pefo  medio  fovraono* 
eatOtemifaracocon  l’oncia  di  Parigi , maggio* 
re  dell'altra  di  Londra  , ( Aando  1'  un  pie* 
deair altro,  comeil  1440. al  ij5o.  ) troverà, 
che  alTegnate  tali  differenze, la caufa  prlocipa* 
le  della  variecàè  ben  chiara,  cmanifcAa. 

Or  ciò  fermato  iodico.  Saravvi  dunque  adef- 
fopiù  luogo  a dlfpute  In  ordine  alla  baAevole  , 

0 DÒquancità  d'acque  pel  corfo  perenne  delle 
Fontane,  ede'Fiumi:  o pure  farà  evidenre* 
mente  certo  doverfi  forzatamente  confeffare  da 
cadauno  sì  fatta  Incontra  Aabile  verità  f Potre* 
modireadcffor^ra/aca/apa^a  «rane»  /«ara  ài 
àn^tU}  Come  peraltro  potè  con  ragione,  an* 
cor  fenza  tali  manifeAilCme  riprove  dire  fin  da 
piùanniiVnayfra.^i^nar'  ydllifiitri.  Cola  abbia 
logneravvi  di  vantaggio!  mi  il  addomandano 
)o.d0CtttacfM*^  ifiuntìfÀ(i\etù)tt0nmM  «/* 
ftrvdtd  àd  dteun* , Ad  ^trvdrfi , 

cd  loadonta  ancor  dell* ho  Offerva- 
tori cosìgenerol! , ecorrefi,chefomnsiolftrao* 
mi l'onoonce prolOmamente  1;.,  l'altro  48. 
econ tutta queAa fovrabbondante quantità  d' 
acquaattiilìma  a fupplire  di  foverchio  a tutti 
gli  richieftimt  bifogni , e provvedimenti,  de' 
Fiumi  in  fpezie,  e de’ Fonti , ho  il  fuppoftoCa* 
naie  dell*  Avverfario,  checancomenodi  queU 
lo  vien  detto  ne  feerica/  fon' eglin  quelli  chi* 
merici  fappolli,  o pur' infallibili  confequen* 
zc,  dachiaridìme  dimoArationi  di  fatto  de* 
docce/  Elorché  della  verità  di  qucAe  non  bar* 
vi  luogo  alcuno  di  dubitare , non  farimmi  per* 
meffo  d*  cfclamare  modeAameate  , facendo 
fé)  t>*  cccoalfeAofogiubilod'Arcbimedef’a)  da  Ari- 
bocchevol  gioja  , per  lo  difciolto  propoAoll 
problema  efclamaoce  iirvea», 

. im9eni  / 

Maquandoancoralofioquì  detto  non  ba« 
naffe(loche  per  altro  parmi  fuflìzientiAìmo 
chi  che  fia  pienamente  a foddisfa re  ) farà  canto, 
e di  tal  forza  di  ragione  quel  che  ancor  reAami 
da  dimoArare , che  per  mera  necelEtà  di  ragie* 
oe,  vorròognunoobbligatoa  confentirmi.  £ 
che  fia  il  vero:  fad*  uopo  qui  rammentarli  ciò, 
chedi fopra dicemmo,  cioécaderca  diCmifura 
maggiore  quantità  d'acqua  ru'Mooti , cheneU 
le  Pianure,  come  dall' offervaziooidet  Celebre 
Signor  Corradi  fi  dimoAra . Se  dunque  ciò  po 
ilo  cl  facciamo  a confiderare,  quanta  gran 
parte occupinqueAl d'Italia  (che  è ben  più 
convenevole,  e comodo  il  ridurrei  un  paratie* 
logrammo,  che  a no  quadrato,  come  vool  1’ 
Avverfario  ) di  miglia  Italiane  600.  di 
lunghezza,  c izo.  di  larghezza,  non  v' 
ha  atcoQ  dubbio  , che  dentro  a un  1)  fatto 
fpaziomolto  più  d' acqua  caderà,  e s'adunerà 
dÀqoello,  dMfeloircqueAod'un  uguale  pia* 
Tdm  ///, 


L E F O N T A N E.  ,j 

nura  formato.  Ed  èia  oltre  da  avverti  rfi  molto 
diligentemente,  chefoUevate,  comedi  fopra 
Uabilimmo,  daìmpecuofi  foff)  de' Venti,  pe- 
Ctnii  nubi  d’acqua  marina,  e violentemente 
per  l'aere  porrate  ^ urtando  qucAe  nell’ alte 
cime  de’ Monti,  che  a bella  polta  dalla  natura 
difpoAi  fono  per  trattenerne  con  maravigUofo 
provvedimento  il  corfo  ; e quivi  un  più  freddo 
ambiente  incontrando,  condenfate  pertanto, 
c fra  le  folte  Selve  imprigionate,  dove  ogni 
forza  il  Vento  crafportacore  ne  perde  , co* 

Arette  fono,  inabili  a vie  più  foAenerIj , a 
piombare  in  dirottiAìme  piogge,  o nevi  altìfii* 
me,  c tutiocolailufo  il  pefo  fuo  difcaricare; 
onde  al  piano  il  fegno  foto  di  loro  precipitofa 
caduca  , col  rapido  goofiameoto  de'  torbidi 
Torrenti,  ne  mandino.  Loqualeeffettomara* 
vigliofamentedafuoparl,  in  poco  per  ifpìe* 
gare  il  celeberrimo  noAro  Poeta  Dante,  ebbe 
leggiadramente  acantare.* 

Penfdi  etme  tuli'  dtrt  fi  rtucdglie  Cat. 

Qdtl dmU»v*p0r t (he  in dc^ut ridde 
T effe  tht  fdìe  deve  fredde  il  ceglie . 

Se  dunque  dalle cofe  tutte  già  dette,  e di* 
ffloAratedi  dedurfiami  in  grado  una  mezzana 
altezza  di  tutte  Tacque,  che  cadono  Copra  T 
Italia:  vedendo  io  Tofeana  ooceii.,  io  Lom- 
bardia 48.,  fu’  monti  di  Garfagoana  finoa  ^2. 
tutte  medie  altezze,  cadere,  potrei  fenza  tc* 
ma  dì  riprenfione  Aabilirla  aooce  50.  ugual* 
mente  per  tutta  T Italia  fuddetea  . Ma  poiché 
per  fupplire , fovrabbondantemente  ancora , al 
bifogno,  e de* Fiumi,  come  de'  Fonti  , e di 
tuu’altro,  che  dall'acqua  il  proprio  manceni* 
mento  riceve , e ricooofee , non  v'  ha  d'  uopo 
di  sicopioroprovvedìmenco,  vo' contentarmi 
di  Aabilirne  la  media  altezza  a once  40.  quan* 
tità  appunto , che  dalle  fole  acque  oelicpianu- 
re  cadenti  rifulta  .*  e l’ altre  dieci,  quando  000 
iidifgridiil  dono,  vo' regalarle  aU’Avverfa- 
rioj  che  così  egli  alle  poche,  di  cui  s'è  contea* 
caco,  aggiungocndoic,  potrà  trovarli  io  mi* 
glior  modo  provveduto  pe'fuoi  bifogni  . Che 
cerco  fé  creduto  a veffe  di  dover  gì  ungere  a tan- 
to, di  toccar  con  mano , e coiilelTarc  d fert.d 
d'eeebie^  a tanta  gran  copia  d'acque  , 
che rcalmeotecadooo Covra  Tltalia,  farebbefi 
teoutopiùaltooellcfae  richieAe,  e o' avreb- 
be, chi  fa,  domandate  do. per  iAare  al  coper- 
to, e Acoro  di  non  effere  arrivato  a un  talpun. 
to.  Maqul,  adirvero,  la  fua  dabbenaggine 
lo  ha  ingannato;  e ficcome  delle  fperieoze,  e 
deirofiervazlon*  poco  curante  , ha  bonaria* 
mente  creduto,  cheilfarcicompucial  cavoli, 
sofà  d’noa  regola  lecita  a piacere , fofse  lo 
Aefso,  che  Atre  collo  fcandaglio  alla  mano  a 
ffiifurare  acque  correnti;  e le  dal  Cielo,  ora 
ae’ piani,  ora  fu  monti  io  diverfa  Saggia  ca- 
denti, a raccogliere  . Com'  uno  di  que’  Fi* 
lofofi  , che  a giorni  ancora  del  famollAInao 
Galileo  già  vifsero,  i quali  (conforme  egli 
leggiadramente  deferive  (b)  )„  prepoAera*  0>)  oier. 
„ mence difeorrendo prima  fi  AabililcoQo  net 
Cervello  la  coDclufione,  e quella,  o perchè 
„ fia  propria  loro,  odiperfooa  ad  cAì  oaolto 
t,  accreditata/  (coofbrme  alloScrittornoAro 
E è,  a quella 
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„ deir£!monztoeller  di  fopri  vedemmo) 

,,  sì  £(Tameace  s'imprimono,  cbedeltuttod 
4,  Impoflibiiel'eradicarla  giammai:eda  quelle 
M ragioni,  che  a lor  medcfimifovvengano , o 
„ cbedaalcri  fentonoaddure  in  confermazio* 
„ ne  delio  riabilito  concetto,  per  {empiici, 
,,  ed  infalfc,  ch'elle  £ano,  predano  fubico 
„ afTenfo,  edapplaufo:  ed  all’ incontro  quel* 
le,  che  vengano  loro  oppode  in  cootra* 
« rio,  quantunque  ingegnofe,  ecoocludeo* 
,,  ci,  non  pur  ricevano  connaufea,  macon 
,,  ifdegno,  ed  iraacerbillima;  e talanodico* 
,,  dorofpinto  dai  furore,  non  farrebbe  anco 
„ lontano  dal  tentare  qualiìvoglia  macchina 
,,  per  ropprimere,'  e far  tacer  1*  Avverfariojed 
„ io  ne  ho  veduta  qualche  fpericoaa,,  da  cui 
perb  fperod'efser  io  ben  iicurocol  miocortere 
Scrittore;  meotre  vedendolo  fuori  di  drada  d’ 
ofifervazioni , non  ho  altre  macchine  concrodi 
me  da  temere , che  quelle  di  più  efatte  fperieo* 
zc,  che  alte  da  me  addotte  contrappord  potef' 
icro  per  dldruggerle,  ed  annullarle . Tutto 
che  fc aver  dovelàero  quede  il  vigore,  e balia 
dellegiì  riferite  dìFrancia,  vorrei  tutto  ria* 
cuorarm  i , ricevendo  da  quelle,  anzi  che  danno, 
utile, edifefa.Edé  purvero,  che  nella  feardti 
delleacquedi  quei  Regno  ( intendo  però  foto 
di  parlar  quivi  della  di  lui  Reai  Dominante , o 
di  quei  Terrirorj,chc  fommìnidrano  I*  acqua  a 
quel  Regio  Fiume , chepclmezto  la  bagna,  e 
feorre:  lafciando  d'ogni  altrafua  vada  Pro> 
vincia,  come  che  alcafo  nodro  men  conface- 
▼ole,  il  favellare)  nella  feardtì , diffì,  delle 
fue  acque,  a paragone  di  quelle  dell'lialia , à 
ricava  nulladimeno  tanto  più  del  bifognevole, 
quanto  d è difupra  modrato  colle  fperienze 
Coovinceotiflìme  detSignor  Miriotce  t cosi  dal 
riconofaere  iacopia  diquelle cauto  maggiore 
io  Italia,  vieneadifeoprid  il fovraoo provve» 
dimenco  della  benigna  Natura,  chequeda  al 
pari  di  quella  Provincia , c Regno  ha  genero* 
famentc  di  piogge,  e dì  nevi,  amifuraddfuo 
maggior  bifogno,  peofaco  di  provvederne. 
Onde  dccomc  alla  fraocia  ha  volfuco  efler 
badevoU  once  i8.  Tenta  domandare  verna 
foccorfo  al  Marc,  cosi  airicalia  fudìzientif- 
{imene  haalTegnate  ooce^o.  che  dalle  piog- 
ge raccoglie,  ed  imbeve. 

£ con  ciò  intanto  nuovi,  e bea  notabili 
sbagli  nell*  Avverfario  nodro  vengono  a difeo- 
prifdr  ffa’ quali  aonslcufabileiovernnmodo 
dù  quellod’alfegoavea  Provinclecosi  lonta* 
ne,  edirgiunte'lefteffe  raifu  re  d'acque,  edl 
piogge,  feott  rimaner  pria  informato,  quan- 
to varie  attera  nel  picelo!  tratto  dt  poche  mi> 
glia  ellefiano,  coinè  oltre  Podervazloni  dello 
(a)  fpcrimentatiflìmo  Signor  Derham  (d)  dalle 
j^ruinuK  giàriferite  cfactlflimedel  nodroSignor  TilU 
ricavar  puotefi,  dacniveded  bcnchlaramen* 
te,  quantollbreve  fpazio,  chefrale  «lue ben 
noteCittà  d!  Pifa  , e Livorno  kiterpond , che 
non  più  al  certo  di  jé.  miglia  d'Italia  compu- 
tare dvuole,  renda  tutta  volta  didifferenza 
nCgraffegnati  ped^  emifure:E  l'aUrodelpri* 
0)0  più  rilevante,  emidicclo,  ciod  deirade* 
gnate  fcardldme  efalazioni , cte  dati*  acque  del 


Mediterraneo  fvaporard  pretende  { «contro 
la  comune  oiTervaziooedi  Uomini  d’ alto  fa  pe- 
re, ediconfumaca  fpcrienza  , con  pura,  for- 
fè, immaginazione, fallacemente  d dabilifce. 
Equantunque  ciòvero  edendo,  come  falddi- 
mo  convincentemente  io  appreso  efser  anzi  ve- 
dremo, poceCs'io  iVaocamente dagli  foli  fva- 
poramenci  1*  unicacagiooe  delle  piogge  ara- 
glone  di  ricooofetre  non  coorentendo,  ad  al- 
tre più  efficaci  cagioni  ricorrere,  equedede* 

Venti.'  poiché  di  quedi,  e degl' effetti  loro 
parmt  oppoitocamence  ben  reppiicate  date 
avere  da’ or  favclJatoj  eche 

A*rn  tìfuuif*  , 

Oiiioft  i 4 ntt , le  £afs  ditte 
Bt»  ebidrdmetiti , rUeittdrdi  hmovi. 

Lardando  perciò,  che  dal  detto  fin  qui  , ui.TradM. 
ognuno  amto  progiudiifìme  confeguenze  ne  tt»t 
inferifea:  prenderommi  foloadefsoil  piacere. 
la  copia  delle  pure  eUlaziOQi  di  rintracciare. 

Nel  che  fare , di  trovare  fperando , che  abbon- 
danti, nonché  badevoU  allapruova  del  mio 
intento,  dano  quede  per  riufeire , fa  di  medie* 
ri  r efatte  mifure  di  quede  di  computare 
Vedo  pertanto  dall’ Avverfario  francamen- 
te alierird , chi  dd  io.diti  ^uedreti  d'ncijud /v4- 
perd  per  efptrienx.e  in  34.  ere  nn  dite  ct^  i 4C- 
f 44 . £ da  quedo  ricava , che  in  un  Anno  j éttefn 
r e/hnfiine  ditnttn  U fnptrfix.it  dii  Mere  Me^ 
diterrnnee  f verrnnne  piedi  tubi  d"  nc^un 
9581314^700000. 

ehe  nelle  fp*i.i»  fnddette , de  tnttd  U fuperfix.ie 
del  mare  medejime  fvaperan».  Ciò  dabilito, 
dgurad  t piacere  un  dato  canale,  ilqualeca* 
pace  dadi  raccogliere  tutta  indemeoel  fuo 
alveo  l’acqua  , che  da  tutti  gli  Fiumi  net 
Mare  accennato,  per  un  inticroanno  d fer- 
rica; e quindi  conclude,  dicendo:  Danquein 
tjnefle  eafe^  innn  Anne,  perttrthhe  quefie  4/ 

^4rr  Mediterranee  piedi  cnbi  d' acqua 

che  i me/le  mj^iere  dtlC  acqua , che  fvapera 
dal  fepradette  Mare  in  mnAnno,  ^ 

Certo  che fe  vero foGe ciò*  cbeiocotalgui- 
fa  dall’ Avverfario  fermamente  efserd  crede, 
feoza  punto  avvertire,  che  poco  dopo  (b)  (b)  g. 
per  tedimonianza  del  Signor  Caglieimini,  e 
Sedileau  tutto  Toppodco  cgl'arserilce,  edi- 
raodra:  econ  maggior  ragione  ei  farpoteal<^ 
rofservazioni  delSignor  Sedileau  (c)  rife-  (e)  Hiini 
rendo;  Icquali  pren<icrommi  io  brigaqul  in  15^^ 
pié  dinotare,  cornea  me  anzi  contro  delme- 
deiimo  favorevoli , e vantaggiofe;  ecomcche 
d' un  Francefe,  fra'quali  veded  li  più  faggi, 
cd  cfpertiefsere  dalmio  partito;  cperciòfa- 
vorevoli  alla  feotcnzadel  Signor  Vallifueri; 
in  fuadifelàgiudameote  nominati:  ed  eccolo 
brevemente. 

Acqua  efalata  in  Vapori  è 

Anni  once  linee 

1688  -^—33  — - 5 

1689  •—«35 

1690  •MsjO  «I  M u 

Acqua 
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ricercalo  coofronco  del  propio  Tello,  ingao' 
no,  odirò meglio,  losbaglio  maoifcllamence 
noo  comparile . Erhc  Ea  il  vero:  quandodi. 
celi  io  primo  luogo  da  io.  diti  <jH*dri  d' ac» 
tjuafvMpardrt  ptr tfpericn^a  in  24.*rr  uttdit» 
cuba  d'ac^HM:  cheélo  ftefso,  cheil  dire,  da 
qualunque  ditoquadroael  dacolpaziola  io. 
parte  d' un  ditocubo,  pollo  per  regola  didec* 
lo  compaio,  che  io  2.  ore  la  60.  parte  n‘  efali, 
ma  Ufclacoaocorciòdicooliderare.  Secerco  feguiraone  che  in  12. ore,  e non  in  24.  la  dei' 
vero  folle,  quanto  dilbpra  s’cdctco,  force  la  quantitàne  fvapori.  £ canioappunco  nel 
argomento,  noiniego,  egli  farla,  non  però  calcolo  del  Signor  Halley  fegnacamenre  fi  leg* 
cale,  cheameiibero  lofcampodi  valevoldl’  ge;  (4);  edin  caicafo  lefeguenti  parole  iji 
feCa,  per  le  fopt*  accconace  ragioni  non  ne  ««giara*,  nond’uo  naturale,  ma  bensì  d‘ ua  jr  w)  ptì 
lellarse,  Mafe  anzi  tutto  daciò  diverfo  in  giorno  artitiziale,  dovrianli  intendere.  Che  diflini» 
realtà  egli  tolse,  qual  mai  ripiego  per  rifarci'  fe,  come  dalle  feguenti  cofeapparifee,  ad  un  *^,*^* //* 
re  perdita  sìrelevante  vi  celierebbe/  £ pri-  incieronaturalgiornolollabilicofvaporamea. 
snieramence  perciò  provare,  qualimai  nuove  toegli  afsegna,  ciò fuccede dal  comprendere  mipriji  ri» 
idrometriche  leggi  fonoli  ftabilite,  che  per*  folamcocc io  detto  computoqueli'ore,  cheli 
meccanodi  fedelmente  ritrovare  Tefatte  mi*  Sole  fopra  del  noUro  Orizonce  cractienti , V 
fure  dell'acqua,  cjjedaun  dato  Canale,  in  altre  della  notte,  In  cui  a fuo  credere  poco,  o dtt 

un  determinato  tempo,  peruoa  preffifsa  di  nulla  s'cfala,  del  tutto  efcludendo.  Cofa 
lui  fezione  lì  Icaricaoo, /e«a,4  «yrr  pnV«4/4  che  per  torre ogn' equivoco,  ofofpetcodi  $ba> 
HKcfÀt-iaveftciid  deiltper  tjbfctrrtntt  Hjai»  glionel  rlferirela  dectaofservazione,  d’uopo  ***^*^‘ ' 
d»  €$lf  i/frumt/ita  aìU  man»  t rig»r»famcHt*  era  avvertire,  rendendo  così  ragione  dello 
tfamiaattì  Varrà  egli  dunque  tifarla  cosìda  perchè,  ciò  che  a rigore  di  calcolo  fole  iz. ore 
franco,  che  conceutofolo  d’avere,  eOio  fa  comprende,  a beo  intiere  :4.lìllcnda. 
come,  fermato  la  di  lui  ampiezza  , eprofondi*  Ma  pollociò  ancora  per  unosbaglio  di  poco 
tà  , nulla  alla  rimaDeote,  ImportantiiTìma  momento,  mentreche  alla  perline  aeiretTett' 
velocità  riHettendo,  deiure  azzarionUIma  ziale  deU’olfcrvaztone  lì  conviene:  non  era  poi 
confeguenza,  comevicn  fatto/  In  oltre  dall*  al  certoda  pallariì  focio  dlenzio  l’altra  impor* 
altro  canto,  il  dire  una  così  univcrfale  propo*  tantilGma  cagione  d*  accrefeimento  della  qua  n* 
ilziooe;  qualelìè  quella  dello  fvaporamenio  citàd’acqua,  chedalmar  lì  foUeva,  cioè  de* 
afsegoato  all’acque  Marine,  fenz’accennare  Venti,  de'qualiè  tale  Tattiva  forza,  che  a 
le  circollanzc  della fperienza  (fepur  non  da  parere  ancora  dell' avvedutidìino  Odervatore 
un  merofuppollo,  conforme havvì  luogofor-  piùprcHamence,  e inmjggiorcopiadi  quello 
temente  di  dubitare ) ferve  a quietare  la  men-  per  mezzo  de* più  polTeoci  raggi  folarl  d faccia , 
ted’uoFilofofo  odcrvatore?  lo  per  me  non  rapire  fonoioaria  Tacque  di  modo,  chelerlu* 
pretendo  con  quelle  rperienze,  che  in  varie  feireefattamente  potelTe  di  ridurre  a giullo 
circollaaze  da  me  con  efattillìma  diligenza  calcolo,  comefailìdellequotidianeefalazioni, 
tentate,  hammi  fempre  vario , ediverfo  ref-  quelle  ancora  ; crefeer  vedrebbed  a difraifura 
fetto  lor  dimodrato,  di  riprovare,  comepec  di  tucieallìeme  tieomputo,  comeio  realtà  e’ 
altro  potrei,  l’addotta  dall’ Avverfario.  Vo*  fuccedepergli  frequenti  trafporti  d'acque, 
giio  bensì  lo  fperimentato  valore  d’ un  Filofofo  chedadiverd  impctuod  Venti  concludente* 
d‘of,QÌ  eccezione  maggiore,  comeche  d'uni  mente  d fanno.*  potendo  io  Aedo  aiferire,  che 
Nazione  al  pari  d’ogn’ altra  più  giudiziofae  daalcunepoche  otrervaziool  do'ora  fatte,  e 
dotta,  nelpenfaie  afsennaca,  nelT  ofservare  <)U8U  fperopiù efattamentecol  tempo  di  con* 
fedele  , efcrupolofa,  prendere  in  mia  difefa  : fermare,  ford  maggiori  nello  fpirate  di  certi 

EqueAo  farà  il  famodOìmo  Signor  HalJcy  ce*  Venti  , nella  notte  AelTa  gli  fvaporamentl 
lebre  Msttemacico  loglefe,  a'dì  ooAri  gl»>  (checosìmifolecitodioommargli,diqueirac* 
riolamence  vivente*  qua  mcdedma,cheio  oooefattamente  mifurato  * 

Dicc  dunqueqncAogrand’Uomo,  edimo*  recipiente contiend,  diquello,  chedalIoAcf. 
ftrj,  «faccdlìme  le  circoAanzedifua  fpcrien*  fo  a'raggi  del  Sole  efpoAo  per  mezzo  d'efala* 
za;  additandoci  nel  breve  fpazlodt  a.oreefa*  zione  ne  fvapori.  Delcheforfe  un  dì,  nel  ri* 
larefoUcvata  in  vapori  la  èo.  parte  d'uodito  ferirelaquantità  dell’ acque  di  queAo  Terrl- 
d' acqua,  da ona quantità  dicfsa  ugualeap*  torlo,  che  vado  adelTo  raccogliendo,  cioè, 
punto  a quella  deir  Avverfario,  dacui  credo  ebefopra  dieiroannualmeocecadono,  dccome 
per  certo  da  Alta  colta  la  detta  ofservazioQe,  la  copia  di  quelle,  per  quanto  efattamence  d 
fenza  però  farmotto  (come  amolti  piacele  puote,  cbequeftonoAroRegioFiumealMare 
cofe  altrui  riferendo)  dei  proprio  Autore.  £ Deporta,  darà  un  fedele  ragguaglio,  giuAiIts* 
cercone!  cafo  noAro  molto  avvedutamente;  tQc  leclrcoftanzedeliedebolimie  ofservazionl 
poiché,  volendo  egli  qucAc  a fuo  piacere  fpor*  «dditando* 

re,  eìnterprecare,  facendonedelledileicoa*  Ma  perconchiudereciò,  che  di  prefente  al 
fequenze  un  ufo  del  tutto  contrarlo  a quello,  noAro  propodto  più  preme,  reAaroi  foto  da 
che  dal  Signor  Halle/ dimoArafi,  ficea  ben  di  coodderare,  quanto  infelici,  e sfortunate 
iDcAieil  l'occaUarne  iioome.  accìoccbèdal  io  mano  dell’ Avverfario  NoAro  dano  Aace 
» Je 
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Je  peoofidìme , e fedelidìme  indeme  ofTrrvazio* 
ni  del.docciffimo  Signor  Halley»  eoo  cui,  men- 
itrcegU  l’aiTunco  fuodelU  maggiore  quantità 
d*  acque , che  dai  mare  fi  follevanot  parago-^ 
nate  con  quelie,  che  da  efio  ricevoofi  , eoa 
maravigliofa,  e incontradabile  evidenza  di* 
mofira,  quedì  delle  medefime  per  la  più  forte 
pruova  adidruggere  Koccimadiluì  doccrina 
ai  ferve . 

Che,  feècosì,  come elTerlo apertamente  fi 
vede,  chiaro apparifee non  folo  dover  giufta* 
mente  il  Signor  ValHfncri  Mvert  jwaj'^iere 
4ì§coltÀ  udt  écc^rdtrt  , t c»acedert  U mifurt 
f*ttt  interno  éir  evipoT»z.ine  del  Aùdittrr/u 
me»,  e intorno  alte  confeguenze,  che  dal  di 
lui  Oppofitore  fe  oc  dciace:  ma  di  piàconef* 
fodovereognuno,  quefie  come  falfe,  falfillì* 
me  rifiutando,  al  medefirao  più  fermamente 
iconfeotire  > afiecendo  , edere  in  qualunque 
modo  Tempre  maggiore  l' acqua , che  riceve  la 
terra , di  quella  ■ che  la  medefima  al  Tuo  Dona* 
tome  rimanda . EpertantoJa  di  luiben  fon* 
data  opinione  , perchè  fuUa  fpcrienza,  e Tal 
veto  fodienfi . 


D**f» 


#01^1 


St4r  carne  T trrtfermà  , che  man  eraìU 
ad  md  I4  cim4 , perfajÌ4r  de’  f'ettti , 


Carne  t*  dvvtvM  dlb  fpirdr  de*  Tenti 
Cnrbane  in  finmma  ; 

in  fimil  guifa  la  di  lui  fentenza  dalle  fat* 
te  oppofizioni,  rendei!  Tempre  più  ciTpIco* 
4^ntc , e vivace. 

Mi  poiché  a me  fommamente  tale  di  mia 
finccrità,  c con  ragione,  nel  riferire Taitrui 
opinioni,  viepiù  qualor  fi  tratta  di  porque* 
de  a confronto  delle  da  altri  poco  a dovere  in* 
lerpctraie,  edintefe;  ficcome  nel  rifiutare  lo 
fallace  computo  deii'afiiegnata  velocità  alt*  ac- 
que deirimmaginaco  canale,  con  ledimodra* 
zioni  defie  dell’  Tempre  grande  Filofofo,  e Mat. 
tematico  Signor  Corradi  io  mi  giuftifico  , la 
dottiilìma  Tua  lettera  a tal  effetto  riferendo; 
cosi  nel  correggere  lo  difettofo  compuiodell' 
accennate  efilaztoni  parmìpiù  convenevole, 
che  con  le  poche  di  fopr’accennate  parole,  con 
r intiero  anzi  legittimo  tedo  del  famofifiìmo 
Autore  io  far  lo  debba:  con  tantomaggior  ra* 
gione,  quantoia  rarità  in  quede  parti  dell* o> 
pre  celebratidìmedi  quel  l'Eccellente  Maedro, 
toglie  alla  maggior  parte  il  vantaggio  con  vir* 
tuofi  curioiltà  di  riicontrarle.  Eccolo  dunque 
con  quella  più  efatia  fedeltà , e chiarezza , che 
dal  proprio  idioma  Inglefe  . come  da  nelle  fa* 
jnofifiìmc Tranfazioni  Anglicane f 4 ) riferito, 
Traifs  puramente  al  Tofeano  nonro  trafportare  m 
<«4  è riufeito:  grado  dicib  dovendo  all’ IHudrif* 
ttU  nunt  Signor  Tomtnafo  Derham,  gentiliifimo, 
ccom’ ognun  fa  d*  ogni  più  bel  fiore  diletterà* 
t7oa.h  tura  adorno  Gentiluomo  , per  le  nobiliifime 
jc/i»  t»v0  fue  traduzioni,  a tutta  la  letteraria  Kepub* 
blica,  cdallaTofcana  infpezie,  fommamen* 
ry  Mari#.*  te  benemerito,  da  cui  U vantaggio  delle  a me 
MI , 171Ì.  mancanti  filofofiche  Tranfazionì  fuddette  ge* 
nerofamente  ho  ricavato,  e da  quede  le  fe- 
^uenti  parole  ho  trafportato. 

^ Prefi  dunque  (eccolofpcrimentocfactifc 


, fimodel  Signor  Halle)' , conforme  egli  ftefio 
, lo  efpone(fi))  «n  vafo  d’acqua  filata  al  Chj  >#>* /*• 
, grado  dedodellacomune acqua  marina , per 
I jnezzo  deHa foluzione  inefiadi  circaUqo.  ratiam  af 
, parte  di  Tele,  fneorno  a 4.  dica  fondo,  edi  r**»**'. 

, 7.  dita  e ,7  di  diametro  r nel  quale  poli  un  ^ 

. Termometro,  e per  mezzo  dì  un  braciere  di 
, Carbone,  ridufH  l' acqua  allo  dello  grado  di 
, calore,  che  fiè  offervatoeffere  nella  nodx* 

, Arja,  nella  più  fervida  State , coJÌ  efatta; 

, mente  il  Termometro  drlfo  dimodrindo. 

, Ciò  fatto,  appefi  il  vafo  dell* acqua,  con 
, entrovl  11  Termometro,  all’edrcmità  d*  un 
I raggio  della  Bilanzia , contrapponendo  a 
, quedo  un  efatcamentc  uguale  pefodairai- 
, trabaoda;  e quindi  dall' approdìmazione , 

, o rimuovimenco  del  braciere  ÀiddeCto , tro* 

, vai  facilifilmo  il  modo  di  mantener  1’ acqua 
, nel  medefimo  grado  di  calore  precifamente* 

, Così  facendo,  trovai  il  pefo  dell*  acqua  Tea* 

, fibilmeoce  Icemare;  ed  in  capo  di  due  ore 
, nfiervai  mancancarvi  una  mrzz’  oncia  di 


,,  Troja,  menograol  7. (c  )cioè  aij. grani  d*  fc)Z»/f«r. 
„ acqua , ebe  in  detto  tempo  era  efalaia  in  va.  * va'W. 
,,  pori,  tutto  che  difficilmente  il  fumo  oller- 
„ varefenepoteffe;  nè  folte  l’acqua  fenfibil*  1,/ 

„ mente  incalorita.  Una  tal  quantità  in  così  af^ 

„ breve  tempo  parve  affai  confidcrabiie  , ef* 

„ icndo poco  meno  di  6. once  in  24. ore  da  una  „ madm- 
a,  COSÌ  piccola  fuperfizie,  quale  fi  è quella  d’  raataèmpii 
„ un  Cerchio  d‘ 8.  dita  di  diametro . *■ 

„ Per  ridurre  quedo  fperimento  ad  un  efat* 
tocalcolo,  edetermioare  l’altezza deil’ ae- »!/«#«  pt, 
„ qua  fvaporatane  io  cotal  guifa,  mi  fervo  ^ 

„ dello  fperimento  allegatodal  DottorOdoar. 

„ do  Bernard,  dato  fatto  nella  focietà  di  Ox> 

,,  Tordi  cioè  che  il  piede  cubo  Inglefe  d’acqua 
„ pefa  efartamente  fettantafei  libre  di  Troja. 

„ Quedo  poi  divifo  per  1728.  numero  delle 
„ dita  contenute 'n  un  piede  , darà  grani 
»,  "J  , ovvero  once  mezza  grani  1 j*j  » 

» pelo  pcrciafchedundiiocubo  d'acqua  . Per 

,,  kiche  il  pefodi  2ji. grani , farà  rìT  * ovve* 

«,  ro  j).  partldi  j 8.  d’ un  ditocubo  d’acqua, 
n Ora r area dcicircolo,  ilcuidìametro  èdi* 


« ca7^,  farà  4^  dita  quadre:  per  cuidivi* 
,,  drndo  la  quantità  dell*  acqua  fvaporata  , 
M cioè  Pi,  d'un  dito,  la  quota  di,*ns  > 

„ verOj~,  dimodra  che  Taltezza  delPacqua 
,,  fvaporata  rileva  la  15.  parte  d*  no  dito  • 
„ Ma  voglio  che  fuppooghiamo  per  commodo 
„ di  calcolo  effer  folo  la  4o. parte.  Se  dunque 
„ l’acqua  così  calda,  come  l’aria  odia  State, 
„ efala  l’ altezza  della  60.  parte  d’andito  ia 
„ dueoreda tutta  la  fuperfizie,  la  i2.oren* 
„ efalerà  la  10.  d’un  dito  fuddetto.  La  qual 
„ quantità  troverallì  di  foverebio  baftcvole 
tt  perTufodi  tutte  le  piogge,  Fonti,  ragia* 
p de,  efupplirà  perilmarCafplo  dante  fem* 
„ pr.einuomedefifflodato,  feoza  ponto  fmi*. 
„ nuirfi  , oèridondare,  ficcome  per  la  detta 
„ corrente  ( ciò  fuppooe  cofe  dette  fupcrior* 
„ mcBte  y riferito  folo  per  niente  alterareil 
„ tffto)  mettente  foce  nello  ftretto  di  Gibll) 
terre  / 
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„ terra:  benchèque' MatlMsdiccrMoei  ricc' 

„ vico  coti  canti,  ecoonderabili  Fiumi. 

M Per  compu  car  dunque  U quantici  dell'  ac* 

B qoa.fotlevaoceli  dal  mare  in  vapori , iopeo* 

„ Todi  doverla  fol  computare  nel  tempo,  ebe 
M ftailSolfrlopradeirOrizoQcei  poichcnella 
M notte  ritornano  leguaiae  in  copia  uguale 
n.  fe  non  forfè  di  più,  agli  vapori,  che  fono 
M allora innalaati;  eoellaScatccdendoigior* 

Q ni  piu. luoghi  di  la.ore  , qucùoeccedo  vico- 
„ compenfato  dalla  più  deboi  forza,  del  Sole, 
p fpezialmente  nella  fua  levata,  pria  che  P 
„ acqua  rifc&ldata  ne  venga:,  diqiodoche,.  fe 

p iodedneoro*.  rupcrfizle  del 

„ mare,  edere  in  un  giorno follevaco  in  vapori, 

„ non  farà  niente  improbabile  la  conghiettura.. 

„ Io  talefoppoiizione,  ogni  io.  dita  qua* 
p.  dre  dcUafuperfizie  dell* acqua  reodein-  un 
„ giorno  in  vapori  un  dito^cubo  d'acqua,  e 
p ciafchedoo  piede  quadro  unamezza 
p divino:  ogni  fpazio  di  4.  piedi  quadri  un 
„ Gé/Uft,.  no  miglio  quadro  ^514.  Tma:  un 
p gradoquadcato,.  fuppongodi  «^.miglia In- 
p glefifvaporeiù  jj.miglionidi  Tmi.  Efe  il 
p,  Mediterraneo  fia  giudicato  40.  gradi-  ron- 
p go,.  eq.  largo,,  facto  il  conguaglio  de’ luo- 
p ghi,.  dov*egUèpiù  largo,,  edove  più  ftret- 
P to  ^ed  iofoncertodi  coogecenrare,  epren- 
p dere  il  meno)  ne  rifulteranno  leo.  gradi 
p quadri  di  Mare;  econfegucntemente’tutto- 
p nMedicerraneotrafmecteràin  riporiin  un 
p giornoelVivoatmeiio5i8o«  miglioni  di  Tmn 
P d'acqua . Equefta  quantità  di  vaporf, ben* 
p cbè  affai  grande,  i fa  minima  che  fi  poffa 
p.  dall*  addotte  Tperienze^  determinare  , Re- 
p ftandovlinoltre  uo’alcracagione-,  ia  quale 
p.  non  pub  fermamente- rtdurff  a calcolo,  vo* 
p glio  direi  Venti,  permezzode*  quali  viene 
P là  fupcrfiriedel  Maretolta  lo  aria  più  pre- 
p ftamentedi  qucllocfali  peemezzo  del  calor 
p Colare  ,,  conforme  è ben  noto  a coloro  ch*ban 
p.  beo  cooffdertto  qae’diffeccaoci. Venti, che 
P fpìraooalcuoafiaca.. 

„ 11  Mediterraoco  riceve  quelli  ragguarde» 
p voli  Fiumi.  L’Ebro,.  il  Reno,  il  Tevere  , 
p ilPb,.  ilDaoubio,  ilNifiro,  ilBorillene, 
,,  il  Taoai„e  il  Nilo,  tutti  gràltrì  eSendo 
„ di  poca  cooflderazione,  c la  quantità  dell* 
p acque  loro,,  di  poco  conto..  Noi  fupporre* 
„ mociafeheduno  di  quelli  nove  Fiumi  por* 
p tare  10.  voltecaof'acqua,.  quanto  ne  porta 
p ilTamigi  : non  che  ognuno  di  lorofia  in  re* 
p altà  cosi  grande;  ma  per  comprendere  in 
„ efii  tutti  gli  piccoli  Eumiciattoli,  chesboc- 
p canone!  Mare,,  iqvali  ooofo  la  altra,  for* 
p ma coroecOmpuCare» 

„ Percarcolareracqua  del  Tamigi  iopren- 
p.  do  quella  al  Ponte  Kingfiom,.  dove  la  piena. 
p mai  afeende , c-  T acqua  Tempre  entro  vi 
M feorre,  efiendo  la  larghezza  del  Canale  100.. 

Tttrdt  ei.laprofoodirà  , prendendo  di  ciaf* 
9.  cheduua  la  media  uguaglianza  ( ioameodue 
p.  le  quali  fuppofizioni  lofonccrtodiprende- 
„ reilpiù^.  Quindi  il  profilo  dcIPacqua  io 
p detto  luogo  d }oo^  Turd  quadri  »,  Quello 
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„ multipli«acoper-48. miglia,  lequali  io  de- 
p duco  feorrer  l’acqua  in  24.  ore  a ragione  di 
„ a. miglia  l’ora,  ovvero- S4480.  darà 

w 3;;44O0o./T4rd  cubici  d’acqua,  che  veo- 
p gono  evacuati  ogni  giorno,  oiod  aojooooo. 

„ 7’m» ilgiorno.  Nèiobopuntodadubltare, 

„ cheoeU’eccefiodellemiemiruie circa  ilCa- 
„ naie  del  Fiume  io  non  abbia  facto  più  che 
p.  ruffizicnteconguagUodeiracqua  della  Bren- 
p ta,  del  Waodcl,  della  Zea , edelOarvvent^ 
p iquali  tatti  meritano  coniideruziooc,  che 
p nelTamigifiCcaricanodopoil  Kingllom. 

p Ora  fecadaunodeToprammentovati  nova 
p Fiumi,  rende  to..voltepiùd’acquocbeooQ 
p fa  ilTamigi,.  nefeguiràche  cialchedunodi 
p quelli  porti  fiuoa  203.  miglloni  di  7~««  per 
p giorno,  e tutti  e nove  1827^  miglioni  di 
p Tua  io  un  dt.  11  che  è poco  più  d' un  terzo 
p dicibeheprovammoeffer  foltevaco  io- vapo- 
p ri  fu  dal  Mcdicmaoeo  in  12.  ore  di  fpazio.. 

Spiegazione  de’ Nomi  de’paeff  e mifure 
loglefi  fopraccitaci  .. 

7*pi|7  vveight , cioè  libbra  dì  Taoja:  e la 
Libbra coffiunemeoteufataaLondra,  che  pefa 
once  18.  però,  di  danari  20.  per  ciaCebeduna, 
onde  ridotta  a once  Italiane  rileva  di  effe 
13.  14.  d. 

Uo/'iar  è certa  mifara  dlTiquido  propria 
di  quel  Regno , ebe  equivale  appunto  alla  lib- 
bra di  T ro;a  fopraccennata  .. 

Un  importa 4.  quarte  d’ Inghilterra , 
cioè  S.  Ptfif.. 

Un  Tn/iè  pefo  di  circa  libbre  zooo.  mifura 
di  liquido , contenente  252.  Caf/es/d’laghil* 
terradi  4^  di  Parigi  per  ciafeheduo  G*lhm. 

Una  ^/>re  di  Francia  equivale  ad  uut 
tt  d' loghiUerra e perciò  il  doppio  del  Pimt 
di  Londra  ,onde4.di  quefie  formano  un  Géllatu 

Un  ì^rd  contiene  tre  piedi  d* Inghilterra, 
e percoofeguenza  , di  Parigi  piedi  z.  9. 9.che 
rileva  braccia  Fiorentine  ufoldi  1 i.e  circa  2. 
quattrini- 

Con  la  quale  iofórmazioor  puoteognuno  a- 
Tuo  piacere  gli  detti  calcoli  rifcooirace  feuz’ 
equivoco  alcuno,  o difetto. 

Ma  come  dunque  andrà,,  dk’io'  adeflb  al 
mio  Avverlariocortefcmeote rivolto  , di  quella 
d‘éCf»M,.  che  portarli 
francamente  s’è  detto  or/  MediierrMfira 
»f  tire  i«  tJl»  jhMCtPt» , mora  pii  di  (JhìUm  ehi 
fvép*r0  dèi  fopr*ddw»  Mdrt  in  mm  Ann»  f Qsia^ 
li  piùefatte  offervazioni  in  coocrario  potran- 
nodi  quella  addurff,  per  ifmcocirla^  Io  per 
me,  cui  giova  , per  fanameote  credere  alla 
già  riferita,  dlcoorentìre,.  tengo,  ecarrbper 
cerco,  non  poterff  giammai , né  altramente 
pcofare,  nàinmiglior  galla  oflervare  : onde 
a quella  giuOamente  appigliandomi  lafcierb 
Umhi€€tr/t  r/Crrtir//#  inacilacote  acbi  tuffo- 
gbiff  con  /«/r  immdiimtri»  rngi»ni  di  far  con- 
trappuntoa  dimolt  razioni  cosi  evidenti . Non 
lafciandofratcaocodi  rammentarle,  che  feri* 
durre  ei  voglia,  come  fad'aopo,  alle  giufie 
mifure,  le  trabocchevoli  quapiicà  d'acqua,, 
affegoa- 
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altcgoKc  con  fovcrchia  prodigalità  agli  fup« 
podi  Canali  « coiiverragii  eoo  Tuo  notabile 
fvantaggio  trovare  quelle  tante  rare  generofa- 
mente  donate  al  Signor  Vallifoeri  negraddotti 
calcoli  controdi  C0O I non  edere  di  gran  lun» 
gtbaftevoli  a rifarciregli  difetti  delle  maKaf* 
fegnate  mifure.  Tempre  maggiori  di  quello  , 
che  in  realtà  elle  fiano.  Della  qual  coói , per 
porgli  davanti  agrocchifra  tutte  i’aitrc  un* 
evidente  riprova;  lenz’ innuovare  menzK^io 
alcuna  degli  fopracceonatl canati:  queiloTu- 
lo  maravigliofo  Totterraneo  Fiume,  che  alle, 
deliaiofc  Fontane  di  Modcua  Ja  orgine , e pe- 
renne mantenimento,  ridtir romeni  alla  mente, 
le  parole  defle  del  nodro  Erpodtnre  efaminan- 
do^  da  CUI  raccolgo  in  primo  luogo/ 

E ft  ìt  falt  Fontmnt  MidtnA  h*nn9  uné 

Ehtt.x.(uUpiHdi  d' C0rrenH  (o 

qui  a dir  vero  d’uopo  era  meglio  Tpiegard  con- 
dire/ EfellToloCanale,  oFiume(giàchecosi 
s' appella^  che  da  la  forgcuce  all*  acque  di  Mo 
deoa  , per  non  imbrogliare  la  mente  del  .leg- 
gitore, che  non  abbia  quede  ocularmente  ve- 
duto, a credere,  che  iVaturifehino  quede  da 
nn  lumedi  4.  miglia  di  latitudine,  come  a ri- 
gore dalle  parole  del  tedo  in  rendere  lì  dovreb- 
be:  larghezza  veramente  Tmifurata  ! e nè  pure 
uirampte  foci  del  gonfìo  Nilodi  gran  lunga 
adegnabile.)  In  altro  poi . Piìtdi  4.  M/g//4 
di  Ur^bet  t.*  huHn»  i Ftfifi  di  A^odetm , td  in 
natiti  Intubi  pin  di  iz.  bracci*  À'  aitttjtj*  d‘*ctj** 
impetnofimcntf  corrente . Intcrzoluogo  dnai- 
meoce.  S nppongbiamo  , come  J*  pno  raccorre 
délnohiliffimo  trattato  del  Celebre  Signor  Ram- 
m.trtajni  , che  le  Fontane  di  Modena  abbiano 
mna  Urghex.e.é  di  j^rnij^lUt  ed  nn' ahet.x.*  di 
piedi  diacono  corre/.tt , verteranno  tjHtjlt 
in  un  Anno  piedi  e ahi  d'  ac(fn.t . 

88;5525dooooDO. 

Onde  avendo  detto  poco  fopra,  che  fnppoflo 
ehi  fatta  li  Montai»*  dì  San  Pellegrino /ìa 
ngnaìe  ad  un  ^nadratolargo  I2.  miglia^  lun- 
go ed  alto  nn  piede  Bolognefe^  conterrà 
quedo  quadralo  piedi  cubi  d'acqua 
ì 6000000000000. 

deduce  (pzre  a lui  fecondo  quedl  computi 
con  ragione  ),  ebt  tjuando  anco  ledette  Mon- 
tagne jofftto  formate  tutte  d’aetfna , e non  di 
terra  f e di  pietre  , non  bafiertbbono  per  foli 
fei  meft  a mantenere  il  eorfo  alle  fopradette 
Fontane» 

Ma  Dio  immortale.*  d’onde  mai  cdratte  (o. 
notali  notizie  cori  poco  coerenti  al  tedo  ori- 
ginale del  Celebre  loro  Autore/  £ vaglia  il 
Vero,  duv'è  che  fuppune  il  Signor  Ramazzi-- 
ni  In  turcoii  fuonoMlidtmoTrattato(4)que- 
fio  Sotterraneo  Fiume}  mentre  ebe  apertamen- 
te egli  lo  niegat  In  oltre  aver  quedo  co»l 
chiamalo  Fiume  una  larghezza,  io  lo  trovo, 
ma  tfHeiralt(t.t,a  ora  di  1 ».  braccia  d'aequaim- 
pttHofamente  corrente , ora  di  15.  di  gra- 

zia m’infegni  dov’ci  la  ha  detta/  Se  detto 
avelie  folamcnte,  come  ei  principia,  fuppon- 
^hiamlo,  non  m’avria  fatto  maraviglia , av- 
vezzo già  a fcntirdal  oiededmo  fuppodi  mol- 
to molto  più  ardili,  come  quelle  dalle  zoo.  e 


più  miglia  di  préfonditÀ  di  Afare  . Ma  quel  vo- 
lerne per  debitore  lo  dello  Signore  Ramazzini 
non  già  mai  dato  si  credulo,  m'ha  fatto  fpe- 
cie . Ma  pure  fc  voleva  di  fuo  buon  genio  fup* 
porlo,  ave0e  almeno  tenuto  il  Termo  nelle  ml- 
i'ure,  dabitendo  una  media  Tempre  ogualeaU 
rezza  , come  fadi  medìeri,  quandod  voglia 
d'ao  dato  canale  mifurar  le  porcate,  com’et 
pretende  poco  dono  impropriamente  di  fare* 
Ma  il  dire  ora  1 ». braccia , che  fanno  appunto 
piedi  Bologned  jX.e  once  6. ora  piedii;.  ren>> 
de  impodibile  un  tal  divario  lo  RabiJuDC  le 
proporzioni . t 

Ma  vediamo  di  grazia  in  proposto  rTuna 
taleconfiderabile  altezza , cofa  l'av veduto fpe- 
rimentatidimo  Autore  1 ne  dabillfce.  At» 
^ui  bajut  caviiatit{  Tono  le  Tue  preciùdluac  pa- 
role) nulla  fere  eli  profunditat  » oc  non  nifi 
paucorum  ptdum  ^ quantum  fcilicet  terebraper- 
forarit  : dimi  fio  ettnim  per  f or  amen  ferreo  con, 
tOf  è vefligio  fenfibilìter  fundam  p’.rfentitur'^ 
ut  fapiat  cum  ut , qui  mecum  aderaat , fam  ex- 
ptrtHi^  Come  mai  duoque  Tingerli  quell’ al- 
tezza, ora  di  1 5.  ora  di  t S.e  più  piedi  ! Ed  cf- 
Icre  COSI  impctuofatnence  corrente,  d’onde  ri. 
cavaù)  Vbtvero  (i'egnà  lo  dello  Autore, par- 
lando di  qucd'acqua  , che  fuppone  venire  di 
un  Idrodlacio  ne’vtcini  Munti  ) <«  bone  plani- 
tiem  devinent  fptr  faiuiofam  aream  lati  expa- 
tiari.  Come  mai  duoque  libera , e di  r.npido 
corfo,  fc  tutta  fra  fabbu,  fraghiaja,  fiaTaf- 
fi?ConTormeelegaolcm*:£ite  interpetrò  l’avve- 
duciflìmo  Signor  Vallirneri , (c)  diceado.Scar* 
rer  quell"  Acqua  fra  Ttne^  fra  gbU'^e  ,fra(afii, 
come  pertmfìa.St  quedo  poi  lia  Icrivcrec*» 
Jfiorica  fedeUi,  io  me  ne  appello  a qualun- 
que dìTappainonaco  fìiudice,  non  volendo  in 
una  cosìodiofa  caufa  proferire  fen  tentai  anzi 
acciò  vegga  ognuno,  cercar  io  la  difeCadell* 
Avverfario  mcdclimo.non  cho  l'accufa locai* 
zarne:  ridettendo  al  diveiio  nome,  chcrepii- 
catamente  vien  podo  di  cale  Autore,  ciod 
Rammanx.ÌHÌf  perTuadomi  agcvolmciito,  che 
non  avendo  egli  veduto  l’altro  dame  legirii- 
mamenre  citato,  ^aaaazxTW,  poffadal  primo 
forfè  aver  dedotto  ciò,  che  neiTaltro  certa- 
mente non  trovo , e folo  riftrberommi  a poter 
crovarencl  Topradetto,  quando  dami  nota,  e 
l’Opera,  e l’Autore,  del  che  fin’ ara  non  ho 
contezza.  Sicché, le  vero  è,  corncèveridimo, 
nooederTi  rei  nominato  Fiume,  nè  quella  al- 
tezza , nè  quefta  velocità,  farà  eziandio  ugual- 
mente  vero,  non  poter  quefie  famofe  Fontane 
gettare  in  un  anno  quc’tanti  migliQi|«  .di  p’C* 
di  d’acqua,  che  ditopra  notati  (j  fono/pol- 
che, fe  in  realtà  così  fede,  cioè  gettar  que- 
de in  un  anno  piedi  cubi  d'acqua 
SS;;S^»f6oooooo. 

io  trovo  Cavendo  riguardo  alla  larghezza  ed 
alla  altezza  della  fezione^  che  quetT acqua 
percorrerebbe  miglia  Tei  ,epadì  7»6.ih  un’ora, 
itopenda  velocità!  e forte  invidiabile  dichi 
potè  faper  tanto  precifamente  la  velocità  dell’ 
acque  fotlerranee,  quando  è così  didìcile  de- 
terminarla neH'acquc  ched  vedono,  e che  fi 
crploraoo  a piaccrecon  gUflrumentr!  malo* 
deal 
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4ÌeaICleIo»U  falfoCupponoci  toglie  la  peoa 
d'iooarcace  le  ciglia  alla  Ceacicadi  cosi  peodi- 
gioTe  micaviglie^fcacui  f4xiamiracoloCi,per 
cosi  dice  »quelladi  doveccoa£derai»Ìegcaod* 
Alpi  di  S»PellcgKÌDO  cotapoilc,  odÌFanaouC* 
CataDeve».  atta  tutta  a rcioglierll  io  acq^ua». 
ovverodi  fnirneatfr  raonugoe  d'acquamede- 
iima»  quali  appuoto  ci  deGcrilCe  eoa  eul'ad 
Poetica  ringegooiilllma  Ooieco»  alloicbc  la 
ficca  procella  da  Gjovc  coaero  d'UlilIe  Tde* 
guato  fiifcitaca,  vivameate  davaati  agroc^ 
chi  porci  volendo  canea: 

KvAW'Ht/'i  Jtn 

che  leggiadrameote  in  Tofcaoa  favelladal  Hv 
praouneacovata  ooflro  Omero  vieo  refot 
sttmtr  jiU  Et  fitti  tronfi  immtafi 

ttvL,  Caaue  Montngno  » 

fcr^j/jjuT  * tutto  cid  non  poter  daqQefterlcavare> 
che  i’apprna  bilogoevole  nuoteoiroento  per 
le  fudettc  Fontane  perMefifeit  Gfandifpcn- 
dio  d'acque  faria  maiqueftot  nè  al  cerco  fpe- 
cabile  di  poterli  raccogliere  io  um  QHédréX^ 
Urgo  iajwrg/«A|/«jrga  24  ed  e/ra  un  miglio  Bt 
togHcfOy  che  uguale  a tutta  la  Monugua  di 
San  Peliegrion  elTer  fi  unole.  Ma  quella  ( fe 
Diom‘a{uti>  qual  mai  Geooctrica  figura  da 
me  non  intefa  fi  addomaoda?  Vm  '^tmÀroto 
ciod  un  piano,  co' foli  omologhi  lati  uguali, 
ftandogl'uni  agraltricome  il  ii.aia4.}  Dio. 
gliel  perdoni,  perchè  non  dirlo  un  parallelo* 
grammo,  come  dirdoveafi  i'aJ erodi Ibpxa av- 
vertito di  parti  doo.  dauolaco,  e ixo  dall* 
altro  t L dettolo  aucora  parallelogrammo/ 
come  mai  a quello  uguagliare  unaMontagoa, 
che  è lo  fiefioche  il  dire  un  folidoa  no  piaoo^ 
Intendo  cofaegli  dir  volea,  ciocia  fuperfizie 
della  Montagna  uguale  ad  un  placo  r ma  per- 
chè nonifpiegarrene^  Benché  a'  io  meglio  ti- 
fletto,  nèpnrciòpuò  coacepirfi:  poiché  ve- 
dendoaficgoarfegiiunmiglio  d'altezaa,  noa 
è più  nè  quadrato,  nè  paralldogrammo  , ma 
uoprifma:  e cosi  vedendo  d*ua  folidofarfcoo 
ISO  piano»  cdorad'un  plano  nuovamente  ua 
fiolido»  ceofeflo»  chea  si  fatte  Geometriche 
mecamorfbfi non  mi  ritrovo.  Onde  Ufciaado 
untale  ImhcogliodiQrigareachi  di  meo  più 
iogegoofo»  opiùaddotcctaatofia,  a cib  che 
più  mi  cale  tornando, dico.  Rifiettafi»  riietr 
(all,  dunque  più fanameote,  che fc così fca r- 
fo  è il  computo,  a cui  ridur  devefi  T ac* 
qua  » che  per  detto  piapo  fi  porta  : ed  all* 
oppofito  tanto  più  ab^ndaotc  qnello  » che . ri- 
levar deve  Tacque»  enevi  rpeaUlmcote  fopra 

di  que'Monti,  d*  onde  fi  parte  »cadeoceq^an* 

toavvi  di  difierenza  fra  le  once  1 8.  miCuta  dalT 
Avverfario  ftabilita  d'acqua  che  piove»  per 
fbodamento  de^fuoi  calcoli , e le  po.  per  lo  mc> 

00,  che  dirnofiratoabbiamoannaalmeote  pre- 
fa la  media  altezza  fopra  di  detti  Monti  cade- 
re, vedralC,  feozafiogerfi maraviglie,  opro* 
dig) , non  folo  ballaote  ^ hafiantìlCffla  efiet 
quella  » a mentenere  per  un  intieroanno  » fen* 
za  veruno  licemameoto  le  da  efio  fcat^rienci 
Fontane,  maperpiù  ancora»  quaodoacagio* 
oed'unaqaalcheofiioaumaocanza  dipiogge 
d*  uopo  Ti  folle. 


Eclb,  chedeHe  Montagne  di  San  PclIcgrU 
no,  rifpeitoaiie  Fontane  di  Modena  detto  ab* 
biamo,  a'inceoda  detto  generalmente  d'ogol 
Provincia,  « Paefe  a proporzione  dell' acque» 
che  fopra  ciafebedunodi  elfi  cadono , e quelle» 
che  gli  di  loro  Fiumi , Foouoe,  eTorrtoti  ne 
portano . Coociofiuche  , avendo  noi  già  ba- 
fiantetnciìte  dinoÙrato  per  ifperienzadel  SU 
gnor  Marioice,  chemolco  piu  acqua  cade  ia 
Francia,  di  quello  ne  poni  la  Senna  , c conia 
ftcITa  regola  rutti  gl'  altri  fuoi  Fiumlr  Con 
quelle  dei  Sigaut  Corradi , che  molto  meno  ne 
porta  il  Pò,  diquelloU  Lombardiain  piogge 
ne  imbeve;  e finat/nence  eoo- quelle  dei  Signod 
Halley,  che  notabilmente  più  feaefa  èlntca  1* 
acqua,  chedall* Europa  intiera,  edalcreptr- 
tialMedicerraneo  fi  manda,  di  quello»  cbt 
quella»  e quelle  dal  Mare  fuddetcoricevaoee; 
óirà  ben  giu  (lo  inferirne  unacoofeguenza  unU 
vertale,  per  ogni  altro  fpaziodL  terra  del  ri* 
manente  Mondo»  mentre,  collante  la  Natura 
nelle  fue  ordina  citTìme  leggi*  gode  per  ogni  do- 
ve, con  laftcITaadorabile  provvidenza  , beni* 
gna  difpcnfaitice  di  dimuhtarfi  , bpccandu 
frattanto,  che  più  aucenuche  ripfuave  alta 
giornata  averte  ne  polla  da  quelle  fpcrienze, 
ed  oficevazioni , che  da'Docci,  eCurioiI  Inr 
vefiigacori  della  verità,  con  accertaro  meto* 
do,  fcgiHteranno  a farli:  impegnandomi  per 
la  mia  parte  , quantunque  debole,  ci  inef- 
perto  io  fiami , ad  imitazione  del  vtccuofo 
cfemplo  datomene  dall’  accaratilfimo  Signor 
Tilii,  conia  mifuta  delTacque , che  in  Pifa 
cadono,  ed  io  Livorno,  difirc  fcdel  ricerca 
diquelle,  che  anco  in  quella  Dominante  rac* 
colgonli,  e (fepollibil  fia)  ancora  fu’noilri 
più  alci  Molici,  fpezialmentc  dalla  parte  di 
Levante,  e Tramontana»,  d’onde  Torigin  fua 
gli  Qollrl  più  ragguardevoli  Fiumi  ne  traggo* 
no,  in  fpezic  llRcalArno,  di  cui  procuran- 
do informarmi  Con  replicate  pruove»  ficura- 
mentedelle  velocic'a,  e fezioni»  parmleficre 
piùche  certo,  di  dover  trovare,  per  quanto 
fi  noe  fi  craccolto,  elferequello  lertile,  c fo* 
vrad'ofiQ*  altro  deliziofo  tetreno  dell*  ameniU 
fimaTolcana,  cosi  dovizlofameote»  come  d* 
ogn*  altro  bene,  d’acqùaancora  provveduto, 
che  datane  a’ Fiumi , e a' Fonti  U debita  quan- 
tità copiofa  porzione  per  le  continue  evapora* 
zioni,  e quel  che  è piu»  pel  mantenimento  di 
tante  piante  , quante»  a guifa  d*uo  vago  , 
ampio  Giardino,  per  ognipacccriccamente  P 
adornano,  fia  per  ritrovare  * 

Bencbea vcrodire,  nonparmi  cosi  corrivo 
di  dover  ellere,  adaccordare  alTAwerfario  , 
ioordineagli  rvaporameoci  delfa  Terra , ed  al 
oucrlmefitodelte Piante  undifpendio  d'acqua 
cosicoaifiderabile,  come  ci  fuócdi  dovere  pre- 
tende. M^otreche,  quanioal  primo , confcq* 
to  bensì  di  buona  voglia,  che  faccianfi^  e da* 
Fiumi,  edalle piante,  edaliatecra  (lefia  coni* 
tiaui  fvaporamenci  d’umidi  (cquofi  umori,  . 
Maìodonundo,  cofanefegue/  Vannoquefit» 
come  dir  fuolefi , io  fumo?  O Ibrfi  fopra  d' un 
altro  Mondo  a fcaricarfi  I Opura  in  breve  trat- 
to di  poche  ore,  alfuolpù^lfo,  d'onde  s'alzor- 
00,  ri- 


Ni 
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ao,  ritonaoot  Leragiade,  legaaizejcbrv* 
oc,  leoebbic,  da caicoDCinovameoce la  terra 
s'iozuppa,  coCi  fon  altro,  che  facile  più  grof- 
£eeralazioDÌ,  che  forza  baftevole  doq  avendo 
perfoUevard  taat'alto,  qoantoquelie piùCot- 
tilif  e più  pare,  che  io  alto  poggiando,  Ìoac> 
qua  poi  colte  dal  freddo  ne  tornano,  trattenn* 
te  dal  fuoco  folare  ad  ooa  mezzana  altezza,  al 
primo  mancare  di  queùo,  pigre,  e neghittofe 
di  nuovo  a terra  ne  piombano?  Ma  fe  è cosi  : 
perche  darne  debito  alle  piogge,  giacché  fra 
tanticalcoli,  chedi  quelle  fin*  ora  abbiam  fat- 
to, non  fonofi  io  accrefcimento  notabile  di  ef. 
liegiàfflai  conpotate  / Se  da  quelle  detrarfi 
debbano/ diamglene  anco  conto  a loro  en- 
trata r e fe  no  , lafciamo  di  computarle.  Se 
dunque  non  è giufio  obbligar  quelle  a penfare  a 
ciò,  che  non  dppartienfele , avreiti  quefto  di 
sveno  dalla  ior  mafia  da  detrarre.  Parimente 
qnantoalle  piante:  qui  pure  io  veggo  darfc' 
gli  debito  d*  un  conto  troppo  gravofo  . Poi- 
ché efierebìfognevoleal  perenne  mantenimen- 
to loro  un’abbondante  provvifione  di  nutrì- 
svento,  iol* accordo}  ma  non  giammai  quella, 
che  fi  vorrebbe . E veggafi  deirerror  la  cagione . 

Vuolfi  dedurre  il  computodell'acqua,  che 
le  piante  foprala  terra  per  loro  alimento  eoo- 
fumano  dairofiervazione  del  Signor  de  la  Hi- 
fa)  ic  (4)  dtlI«dtHfoilitdifc»p«fied*Jmtdtfìm9 

CMTAffA  £ netfuét  tunéy  § t ahrm  1/4/- 
yéU  dtt  tamenttptfàte  ^tx  y/tAtxt  quanto  dallo  feemare 
jhnett  di  quella,  quelle  traefiero  di  nutrimento. 

J7*J.  Ma  perdonimi  con  buona  pace  quel  gran  Filo- 
fofo,  echicooeffo  ladifeorre.  Scegli  invero 
con  tale  fperienza  pretende  di  dimollrare  la 
copia  d'acque,  che  dalla  terra  le  piante  fac- 
ciano, io  credo,  che  ficcome  giullannente  U 
noftro  Avverfirio  da  sì  fatte  mifure  deduce  che 
un  fico,  che  abbia  ijo.  foglie  (ed  un  fot  ramo 
è capace  d‘ averne  di  vantaggio)  ne  vuole  per 
fein  un  anno  libre  1 19.^. falle  AeGte  regole  com. 
potando  quanto  la  per  coaldire  inoumerabilc 
copia  di  piante,  e d'alberi,  che  fono  fu  della 
Terra,  In  detto  fpazio  ne  richiederebbe } più 
facile  farebbe  a me  colla  regola  aurea  di  dimo- 
ilrare,  ebeappenna  l'acqua  tutta  del  Medi- 
terraneo, e dell’ Oceano,  e diciamo  in  una 
parola  del  Mare,  baAantefofse  per  loro  man- 
xenimeoto.  Ondeparmi  queAounodi  quegli 
«rgumcnti  detto  da'Loici,  che  per  troppo 
provar,  non  prova  nulla.  Fadunque  d'uopo 
moderare  un  tal  computo:  ed  avvi  il  motivo. 
Poiché,  elserverala  fperienza  addotta,  fic- 
come fatta  da  un  Dotto,  e fperimentato  Sog- 
getto, ioool  controverto:  dicobcnslnoncf- 
fere  il  paragone  adattabile,  cgluAo.  Mentre 
che,  fealle  clrcoAanze  dello  fpcrimento  ri- 
fletter io  voglió,  trovo,  che  non  éda  alie- 
^narfi  alle  foglie  lo  feemameoto  dell'acqua 
fialla  carafsa  fvaporata;  ma  io  gran  parte  all* 
cfalazione  dell'acqua  Aefsa  Wa/fV^ra,  tdél 
'S9lty  senit  dicefi  , mt/<éld9  M<fe  di  Giugni 
tfftrfitfptfléy  cagionata/  non  valendo  per  im- 
pedir r azione  di  sì  efficaci  cagioni  efsere  Aato 
ilvafofuddettoancobenchlufo.  Olcredi  che 
i canali  medefimi , e pori  delle  foglie,  come  Ib^ 


no  in  fpezie  quelle  di  fico,  di  rada  tedi  cura  Ter. 
vlrpoteanobaAanCementea  dar  pafsaggio  in 
guila  dì  tanti  piccoli  fifoncioi  al  foetile  aqueo 
umore,  chedalSole,  edal  Vento  agitato  per 
ogni  piccolo  pertugio  facii  pafraggio  procurar 
fipotea.  Non  peròcosì al  certo  accaduto  fa- 
rla , fe  foglia,  ocamoancoradi  più  denfa  tef- 
ficura,  come  fon  quelle  io  fpezie  delle  piante 
perenni,  per  cui  più  lentamente  l'umore  feor- 
re,  all*  ufo  d' una  tale  fperienza  ferite  fi  fofse- 
ro.  Efseado lo oltrecercilltmoin pratica  , par- 
lando in  generale,  che  qualunque  fronda,  o 
fruttoaocoraal  proprio  tronco  attaccato,  e 
queAonel  fuolo  impiantato,  di  gran  lunga  mi. 
note  quantità  d‘ umido  fucebia , di  quello  che 
a maotcoerfi  vegeto  fuori  del  fenodella  fua  fe-  ■ 
conda  Madre,  abbifogna.  Poiché  il  nutrimen- 
to, che  dalla  terra  egli  prende  venendo  con 
molte  terreAri , ed  oleagioofe  parti  lovifcblcto 
fa  sì,  che  più  tardamente  per  le  fue  vene  circo* 
laudo,  più  agevolmente  alle  di  loro  parti  s’ at- 
tacca,quelle  piecolecaviti.cheperentro  incon* 
tra  riempiendo  : onde  non  potendo  qucAo  co- 
sì fubitamente  efalare , come  fe  fottile , e feioK 
to umore  egli  fofse,  nefegue,  cherdl  gran  lun- 
gamlnorpefo,  equantitédi  quello,  che  pu- 
ra acqua efsendo,  confumarcM)c,  controdcll* 
addotta  fperienza,  ricehieggane. 

Una  prova  di  ciò  ugualmente  chiara,  e pa- 
tente delF  Incontrario  addotta,  averli  puoce 
in  mio  favore  da  qualunque  Giardiniero,  o 
che  di  piante , in  vali  fpcziaimcnte  di  cu  Aodàr 
fi  diletti:  a cui  certo  fe  fi  addomandi  quant' 
acqua  net  corfo di  z.f.  ore  un  Cedro,  un  Limo- 
ne, un  Arancio  di,  per  così  dire  ^ fpieiata 
grandezza,  folto  di  frondi,  carico  di  pomi, 
nella  più  fervida  Sute , efpo Ao  al  cuocente  So- 
le, *n  unvafod’ampiacapacirà,  cooo  coper- 
to, nèfuggellato,  richiegga,  rilponderknon 
piùdì  duefecchie,  cioè  libbre  to.,  o at 
fommo  confumarne.  Or  io  dico.  Se  dunque 
uoa  piantasi  fatta,  che  a parere  deirAvver- 
fario,  attefele  preaccconace  cìrcoftanzecon- 
fomarne  dovrebl^  almeno  nel  dato  tempo  lib- 
bre do.di  fole  ao  ,0  a4*al più  fi  contenta . In  of- 
fre fe  daqueAedettrat  fidCvequintodalfon- 
dodel  vafo  Aefio  ne  feda  immediatamente  do- 
po d'efiere  adacquato,  e far)  qucAo  circa  ^ 
ditttttalafomma/  e fc  prendiamo  a fare  un 
tal  computo  nel  fervido  follioire'^  cofa  far)  , 
quando  In  altra  più  temperata  Aa^ohcj  e mi- 
nòr  quantità,  eplù  rade  volte  nel  gelato 
Vetoo  , quando  per  ^ettibvàK  ,|.pec  jvon  dir 
Mefi  intieri,  Tenz'afeun  umf^fr  lumminiAra- 
tde  la  pianta  vIVe/  Varrà  dunque  il  dire, 
tanta  'a  un  giornoVAivonecoofuma  una  pian- 
ta, dunque  taOta  io  tutto  un  jfnno/  £fe  di 
più  quella  affe^‘da£é1é  nel  giórno  fuddeitoé 
tanto  meno  di  ì^dello,  che  dall* addotta  fpe- 
rienza fe  ne  dedùéé  , qaant'ò'Tarà'  colIc  do- 
vute dettraziool  Ib  tutto  raouò  / E guai  inve- 
ro per  que*  poveri  Cu  Aodi  di  magnifichl,e  fon- 
ruoli  Giardini^  fèdi  tant’ acque  le  planteab- 
bifognafiero/cbc'al  ceriodi  laghiV  non  di  va(^ 
che,  c di  pozzi farlhgirdl uopo! 

Ciò  che  detto  abbiamo  delle  piante,  che  in 
vafi 
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• Tifi  «liiMKttaufi  » dir  deeA  di' ogn' albero,  e 
piaota  , cbc  ttcUc  fclve , e oc’  colti  terreni  ger* 
mogUa.*-  anat  con  parAraonia  maggiore  deved 
• qaefti  il  loro  aunceoimeacoaflegaare . Meo* 
trechedaiSffd»  edcoibcorpodeiU  terra,  non 
pcrmetccodoé  di  frapo^are  coti  di  leggieri 
qoeii'  amido  , di  cui  s' intuppa  per  le  ftede 
piogge,  e di  cui  é alla  (leda  di  fua  natura  for- 
mica, chcmolcoraeno,  che  in  no  VaCo, 
daogni parte,  dalSole,  edal Veocobattuco, 
a diApi , € difperda  : nu  poco  a poco  ae*  pie* 
cioli  pori  delle  radici  del  tronco  Infitmandofl , 
diramolnramorampicaitdo,  ogni  foa  meno- 
ma fronda  ne  penetri , e nodriica . Aggiogoen- 
dod,  cbenelVeroo,  in  cairpogliace  diffon- 
di, edi  foglie  le  piante,  c gl’ alberi,  ecofti* 
pati  dal  rigorofo  freddo  i canaletti,  che  alla 
corteccia  loro  ne  sboccano,  refe  quali  fenaa 
fugo,  ed  umore  , nulla,  |>er  cosi  dire  , alla 
benigna  (erra  addoniandano  di  aatrimento, 
ficebd  in  tal  tempo fcarfilCmo  fiadacooiputar- 
iUdiloro  mantenimento;  ne  viene  da  tutto 
ciò,  che  cosi  poco  fia  il  confumo,  che  dalle 
piogge  gii  computate,  per  afodi  quelle  de- 
trarlideve,  che  ben  parcamente  il  di  loroca- 
piulcdifminuire  abbifogni. 

Fui  tediofo,  il  conofeo  , econfeflb,  lllu- 
firifiìmo  Signore,  e troppo  di  fua  folTeienza 
abufatmi  pretefi,  io  sì  utto  racconto  fover- 
cbiamente  intertenendomi  .*  ma  poiché  tratea- 
vad  di  ribattere  una  ragione  fulia  fpeiienaa 
fondata , faeea  di  meftiari  por  davanti  ad 
ogouooincbiara  veduta  il  fallo,  tfccbè  dub- 
bio non  vi  relUfle,  nonelferegiufto,  econve- 
acToledauoasUacta,  quantunque  oeiredier 
fuo  vera,  e fedele,  olservaziooe , il  fcrviri 
per  prnova  dell’  afsnnto  propello , quando  che 
molto  diverfo  dalla  fperienaa  ftefsa  efsere  il 
Catto  dimollrall . 

Tempo  bensì  glullo  parrebbemi  ormai  di 
terminarla,  non  rapendola  fatti  eofa  più  man- 
car polsa  all’evidente  dimoflrazione  del  mio 
proposto,  fofpettando  piuteodo  ben  giuda- 
mente,  ebefe  cercare  più  chiare  ragioni  delle 
lampanti  fin  qui  addotte  io  voglia  , pregiudi- 
Ilo,  anzi  che  utile  Ca  per  arrecare  agli  miei 
diritti,  accufaodofi  io  certa  guifa  ancor  di 
fofpetta,  con  ulteriori  prove  la  maoifeda  già , 
né  più  altramente  difputabile  verità.  Ma  fuf- 
£ra,  io  ben  la  fupplico  lltudrilHmomio  Signo- 
re f generoQimeote  anco  un  momeoto,  cosi 
ch'io  giunga  un  folo rimanente  fcrupolo  dalla 
mente  deU'Avverfario  a difcacclare  t e poi 
del  tutto  mi  qnieto.  Che  fé  così  francamenie 
di  foa  ulteriorfoderenza  promeccoml,  come 
fperar  migiova,ella  benignamente  confentami. 

Reda  dunque  anco  un  odacelo  da  fuperare, 
che  per  forte  eh’ et  fembria  chi  a una  fuperfi- 
ciale,  grossolana  apparenza  s’arreda,  frivolo 
air  incontro,  edinionvalore,  a ehi  la  cola 
più  addentro  confiderà,  egli  riefee.  Quedo 
£é  il  modo,  concai  fplegaTlI  pofsa  nella  da 
me  fodenuta  opinione  lo  oafeimento  delle  Fon. 
tane , e forgenti  d’ acqua  dolce  in  que’  luoghi , 
che  o lungi  dal  continente,  da  ogni  parte 
per  gran  tratto  dalle  Calate  onde  del  Mare 
r#aea  ///. 
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circondati  fi  trovano:  e quedi  fono  tottei* 
Ifole:  ovvero,  che  perforo  difavventura fot» 
to  quello  fpietaco  fervido  Clima  fon  podi  , 
‘ che  giammai  refrlgeriodi  rifiorante  pioggia 
non  provano. 

Ad  un  tai  dubbio  io  cosi  rifpondo.  Non 
fo  intendere  qual  ripugnanza  davi  a imma« 
gioarfi,  che  ficcome  vedoolì  fopra  la  terra 
continuate  ferie  d’altifiìmi  Monti,  per  lun- 
go tratto  di  cenema^  di  leghe  , per  così  di- 
re, concatenati,  c l'un  l'altro  comunicaoti- 
fi  , quali  efiere  fpezialmence  Tappiamo  le  Mon; 
tagne  deir£lvezia,fino  al  Mar  Nero  denden- 
tifi,  non  poflìsmo  in  ugual  forma  concepire, 
che  pernnofpazio  molto  minore,  qual  farà 
queliodiqoalaoquepiù  remota  Itola  del  con- 
tinente, pollaper  mezzo  d’ un  occulta  nel  Se. 
nodelMareconcateoazionedi  fommerfi  Mou-; 
ti , {correre  ben  difefo  per  l' interne  foro  vifcc. 
re  alcun  rivo  d’acqua  dolce,  dalle  fuperiori 
Montagne tramsodatoa  l'cscurire  colà,  dove 
minore  incontra  la  reltdcnzs  .*  e ticcomegran 
partediqueftiamiocredere,  anco  in  mezzo 
alle  fatate  onde  da  alcuna  nalcods  preminenza 
del  Mare,  incogniti  featurire  accade,  cosi 
con  miglior  pregio  altri  di  efli  fopra  dell’  Ifole, 
che  in  Marcgiaciono,  forgere  awegna:  ed  in 
talguifa  il  oafeimento  prodigiofo  dell' acque 
dolci  inmezzoai  Mare,  fenza  tanti  dudiati 
feltri , fcmplicementefacceda.  Chi  fa  la  Hrut- 
tora della  Terra  ( per  cui  ben  fapcre  utile,  an- 
zi che  oecedaria  io  reputo  I*  efatta  cognizione 
delle diverfe quella  componenti  parti,  c loro 
dìfpofizione,  quale  la  notomia  diligentiflìma 
de'Mooti,  elcganremente  dal  Signor  Vallif- 
neri defcrtcca , dichiaraci,  notac  vcrogiàda 
gran  tempo  a molti,  macertamente  ad  alcuni 
troppo  ali' iogrofio^  chi  fa,  difii,  ladrutenra 
della  Terra,  fa  ancora,  come  gli  drati  fuol 
camminano,  ecamminar  pofibnonafeodi  cco- 
tioa;adi  miglia,  che  a riguardo  nodro  par 
molto,  non  già  a riguardo  della  vada  mole  del 
GioboTerraqueo:  Menirenoi  fovente  mifu- 
riamoilgrande,  ed  il  piccolo  riguardo  a noi, 
cioè relacivoa noi , non  afioluto. 

£ di  fatto  chi  é,  cheverfaco  mediocremen- 
te nelle  Storie  Naturali  non  fappta  per  quan- 
te  miglia  corrano  i Fiumi  fotterraoei,  che  poi 
sboccano  in  lonuniPacù  I Onde  tanto  più  fa- 
cilmente potrà  feguire  dell’acqua  delle  Fon- 
tane ,che  d’un  Alveo  sì  grande  non  abbifogna. 
Se  poi  fi  parlafie  de’Footi  non  fallenti,  ma 
che  degnano  nelle  cave  della  Terra  fuperficia- 
li:  quedo  é facililfimo  da  fpiegarfi  : imper- 
ciocché fuppodo  che  tutta  l’Ilbla  fia  piana, 
evi  fieno  fole  cavità  piene  d’acqua,  che  non 
s’alzi, e oonifeorra  daterò  lembi,  vedeogn- 
uno  non  poter  edere  altro,  che  acqua  piova- 
na, che  colà  trapeli:  altrimenti  fefofie acqua 
del  Mare  feltrata,  ecalcaca  airiniù  dal  pefo 
dcU’iria,  e dell’acqua  falfa  , perche  alcidìma 
non  s’alzerebbe/  Se  poi  il  terreno  dell' Ifola 
é difuguale,  e fonovi  anco  piccole  altezze, 
quelle  badano  performer  le  Fontane  nel  fot- 
topodo  più  umile  terreno. 

Da  una  sì  fatta  teoria , pcnfochechiche  fia 
F rima- 
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flmioer  polti  petfuafe«  piene } c capace,  an«  - ^ ^ ima  mrrà  ipéttfi ^ au  ricavata 

tiare  in  & fatta  goifa  la  bifogna,  enon altri-  „ dalla  ^cienaa,  quale  ebbi  iofarcedipo* 
mente.  £ fé  al  nofiro Avverfarlo  malagevole  „ ter  fare  nei  mio  ibggiovtto  all’llbla  di  S, 
riufeiife  a concepire,  come  parrai  quella  con«  „ £tena,  dove  in  tempo  dioocte  fullafom* 
tinuazione  di  Araci,  e canali  ,cbe  da' vicini  ,,  miti  di  Monti  citea  Hoc.  Yard  (a)  del  li*  (a  ) 
Monti  al  Mare,  e perentto  ilmcdedmo  naf-  vello  del  Mare  più  alci,  accade  cocìAm-  atti*  mifm, 
coftimenteair  Ifole guidar  l’acqua  dicemmo.*  „ vagante  condenfazione , o per meiglio  due 
fovvenendomi  con  tale  occadone  un  foo  più  „ prectpicaaione  di  vapori,  che  fu  di  no-  u. 
aùrufo  penderò,  ciod  venire  fin  Tulle  cime  „ cabile  impedimento  alle  CeleAi  mie  oCer- 
dclle  più  l'ubiimi  Montagne  (fra  lequaiial-  „ vaziooi . i^oìche  aCiel  fereoo  cadevalain* 
tilllmc  le  poc'anzi  oomioate  dcll'blvezia  con*  „ giada  così  copioià,  e folca,  che  ricopriva 
ùdera  ) tolievata  a cagione  d'equilibrio  da’  „ ogni  mezzo  quarto  d'ora  i miei  vetri  con 
fondi  de’  Mare  1*  acqua  addolcita;  e perciò  „ piccole  goccie  di  modo.cbe  io  ero  necef. 
aver  queAo  bifogno  di  quella  rpiecaca  profon*  ^ Acato  ben  fuven te  ad  afciugargli , e lacar* 
dilà,  che  sco.miglia  di  perpendicolo  forpaAi:  „ u ,.ru  coi  ferivevo  le  mie  otkrvacioni.di* 
ConfiderandooonpocerqueAadagli  piùadeife  „ veniva  immediacaoieote  cosi  molle,  a ca- 
viciniMarl  Adriatico,  e Mediterraneo,  per  „ gion  della  guazza,  che  non  valeva  a reg- 
JagUdetea  loro  fcardillma  altezza,  ricevere  » ger  i’incbioAro.  Da  queAo  può  ben  fup* 
nncalvantaggio,  riffartptrci'o f»la fpt-  „ porA  quanto  copiofa  s'aduni  l'acqua  in 
rabUc,  fé  par  da  aUun^^  da!f  Qteana  , e «da’  „ quelle  fublimi  faAigia,  di  cui  pocb'aozi 
piartmati  MarìSttuntrionalii  dicaroidigra.  ,,  ficea  menzione. 

zia,  bifogna  pureinfua  fentenza  concepire,  £ noi  altresì  da  ciò  poAiamo  raccogliere,  che 
chedicolà  (quando  pare  aveAerqucAl  line*  quando  In  altra  forma  provveduto  oonfofscal 
ceAario perpendicolo)  dicolà,  ditfi,  pariiAe  bifognevole  i'ovveoimcoto  d'  acque  dolci,  e 
r acqua  per  quello  Tuo  immenfo  fotterraoeo  Foncane  aquc’luogbi,  che  io  mezzoal  Mare 
pellegrinaggio,  pergiungerpoi,  fuperate,  e A trovano,  come  per  altro  io  divecfa  guifa 
vince  tante  ocmicbe  reAAeozc,  il  paAocon*  poco  fopra  ifpirgammo,  pocria  quindi  ba* 
traAantigli,  a featorire  virtorìofa,  efuper*  Aantecncnte  il  tutto  dedurA  • feox*  avere 
ba  fu  queir  alte  pendici,  d'ondecopiofameo*  giammai  ricorfoa  fare  1 Fonti , Weriv4re  (lè- 
ce  fgorgure  a dare  origine  aRegj  Fiumi  veg-  guoa  valermi  delle  parole  dei  prelodato  Auto- 
giamla>  Ma  queAa  , Dio  iounortale  ! éua’  re)  daMHaftkrar.ient  ^ aceUÌiteina  dt!f  ac^a* 
sdea  così  fjpietaca,  che  a folo  concepirla  A marina  ^ cerne  alcuni  cen  affmrd» princi-^ 
sbalotdifce  piebamne  epimateptrmexjucdictrti  imaeagima^ 

Voglio  dunque  piuttoAo,  non  tggradan*  rj  tapi,  e paraggi  pertmre  la  terra  ^ im  cni  ia 
dogli  la  prima  da  me  efpoAa,  quantunque  prepria  faiftdint  tffa  depenga.  EpoAlam  pure 
chiara  , e Acura, proporneli  un'altra, purché  nello  Acfso  modo  comprendere»  come  anoo 
la  propria  lafciaodo,  ad  una  diqueAes’ap*  quell'  aride  fpiagge,  che  alla  Zona  torrida 
pigli . £ per  tnaggiormonte  iocoraggirload  ac*  ioggiaciono,  per  quanto  pocoefse  d' acqua, 
cetraria,  non  voglio  elfere  lo  a proporoela  ; e di  Fonti  provvedute  Aano,  conforme  coma* 

«a  bensì  il  fovrailodato  DottiAìmo  Signor  nemente  da'Geografi  più  efatti  confeoOeA  , 

Halle/;  alla  di  cui  autorità  fon  certo,  che  poAaoocol  benefizio  de' vicini  Monti,  ancor* 
avrà  tanto  di  deferenza,  ediAima,  da  con*  che  da  benigne  piogge  non  mai  falutatl,  ilio* 
defeeodervi.  Sentiamodunque  lefueparole,  rofearfo  mantenimento  ritrarre  ; ei'altrepiù 
dal  TcAo  inglcfe,  come  fopra  fedelmente  ri*  fertili  Campagne,  che  dal  fervido  Cielo  AÀri* 
portate.  £ farla  d' uopo  infatti  tutta  intiera  cano,  per  non  breve  tratto  fono  ingombrate, 
la nobiliAìma dìAcrtaztone  quivi  di  riferire,  dalle  feconde  inondazioni  del  Nilo  ogni  loro 
che  con  nome  di  Cr>re/4zi«ae  irg/*  V4*  ben  riconofeere , che  di  tempo  in  tempo  con 

parsegli  intitola,  per  riconofeere  con  leda  ef*  prodigio  Aupcndo,  del  neceilario  foweoi* 
fo  addotte  pruove,  quanto  copiofo  Aa  il  rac*  mento  abbodantemente  provvcdele  , ia  fpo* 
coglimento  deircCilazioni,  che  ne'luoghi  io  zieallora,  cbecadendoconcinue  dirottepiog- 
fpezie  più  proAìmi  al  Mare, e ih  eAoimmer*  ge,  come  dal  Giugno  al  Settembre  regolar* 

A,  copioAlÀme  guazze  nella  notte  A verfa;  meote  avvenir  fuole  fu  qucgreccelA  Monti 
e con  tale  provvedimento  della  fempre  ma*  Atlanti  detti,  e della  Luna,  dalle  di  cni  più 
ravigliofa  nelle  fue  difpofizioni  natura, che  interne  vifeereei  featurifee,  perquanco  gli 
dove  ancora,  o fearfe  , o manchevoli  Aano  piu  moderni  viaggiatori  IngleA , coocniil 
le  piogge, poAanoqueAe  agli  diloro  uA  fup-  Celebre  Signor  Halley  fermamente  ci  TÌferi(co> 
plirer  e l’ artifizio  ingegnoAAìmo  , con  cui  no,  dangUoccaAone  le  fue  benefiche  inonda* 
per  un  tal'ufo  ì Monti  difpoAi  fono  ifpie*  zionigencrorameote  di  compartirle, 
gando, conclude  finalmente,  poterA  a ^aejle  £d  ecco  ornai,  come  per  ogni  dove,  in 
l’erigiae  de  Fenti  francamente  attrikaire,  £ ogni  guifa,  In  ogni  tempo,  fonole  piogge, 
faggiamente  in  conferma  del  tutto  in  fine  le  nevi,  le  guazze,  le  rugiade,  le  brine,  le 
adduce  un  convincente  fperimeoto  fatto  da  nebbie,  i Venti,  e non  mai  le  lalate  onde  del 
effo  neirifola  di  S.  Alena,  con  cui  a chi  del  Mare,  le providedifpeofatrici a' viventi,  al* 
già  detto  dubitarne  volcAe,  con  le  feguen-  la  terra,  agli  Fiumi,  agli  Fonti,  alle  piante, 
ti  parole  ogni  motivo  ne  toglie.  d’ognifugo,  d'ogn'umor,  d'ogo' alimento . 

„ Ora  (dic'egli)qucAa  TeoriadellcFon*  Grafie  pertanto  al  Cielo,  cbem’ba  per* 

meffo , 
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meflVì , con  U felice  fcof  C4  di  canti  ioligni  fpc* 
rimencatori  Filofoiit  di  portare  al  rofpìraco 
line  il  mio  impegno  ; eforce  infiememencetn* 
badato  di  foccoporreal  graviamo  giuditiod* 
VD Giudice  eccellencemcnte  dotto,  efomma. 
mente  recto  le  mie  ragioni,  le  quali  (fé  pure 
una  cieca  pafllone,  come  delle  proptie'Cofe 
l’amore  indurfuole,  fa  ch'io  non  tra  vvegga) 
tali  effer  mi  fcmbram»,  ehedìmoftraca  per  elle 
I*  impofllbilità  del  raddolcimento  dell’ acque 
marioe  per  via  di  feltro,  convinta  la  fallttà 
della  fatica  delle  medefilne  fugl’  alti  Monti  per 
cagione  d’equilibrio;  polla  all’ incontro  in 
evidenza  la  quantità delP  acque , che  per  mez. 
xo  delle  piogge  (opra  la  Tetra  dilfondclì , tao- 
todi  quella  maggiore , chedalla  medefimaal 
Mar  fi  rimanda;  e di  qnefta  in  ogni  parte  lo 
ficcelTario  dlftribaimento  chiaramente  ifpie- 
gato,  giovar  debbami  lo  fperarne  da  V.S.  Illu* 
ftrtlfiaauD  geoerofoconfentinento:  ondeag* 
giunto  all' efficacia  di  quella,  il  valore  del- 
la di  lei  autorità,  abbiano,  ecome  vere  da 
fofteoerfi,  ecome  altamente  patrocinate  da 
rlfpectarfi . 

Cbefe  pure  taluno  ancora  vi  rimanefie,  o 
coti  cieco  in  conofcerc , o così  appaffionato  nel 
giudicare,  cbediquelleU  verità  eootraftare 
aitcoroe  volefie,  iomiprorefto,  aoeicbefcco 
prendermela,  con  le  già  dette  cofe  ogni  mio 
l'crivere  in  perpetuo  Inviolabil  filenziodi  fug- 
geliate:  anzi  di  provar  iolo  il  peatimento  di 
•ver  fio  qui  detto;  parendo  beo  giu  (lo,  che  chi 
la  chiara  luce  delle  ragioni  e del  vero  abborrif- 
ce , cdifprezza,  lafciar  fi  debba  in  pena  di  fui 
cecità feoza più  un raggiodi  luce,  chele  folte 
tenebre  di  fua  mente  difgombrino,  fenza  né 
pare  un  accento , che  dal  corto  cammino  difuo 
ingannato  penficio  richiamilo  , efule,  e vaga- 
Irondo,  il rectofentieiodi  verità,  fenza  fpe> 
tanza  di  più  rintracciar  ne  fmarrifea . £ fpera* 
ce  frattanto,  cheto  Scrittor  nollro  d'indole 
1>en  più  dolce , e di  mence  affai  più  docil  dota- 
to, ficcome da  per  fe  fteflò,  dalla  veduta  d’ 
un  foto  effetto  allefue  ferme  cagioni  contrario, 
lui  fcriveocc  appunto  nella  feorfa  State  acca- 
duto , io  fine  del  fuo  ingegnofo  ragionamento , 
• diverfamente  dell*  iotraprefo  principio  pen- 
far  s‘ è ridotto;  certamente  dal  nuovo  cono- 
feimento,  e dovuta  ponderazione  di  que'can- 
ti,  che  al  determinato  di  lui  fillcma  diame- 
tralmente a’oppongano,  e che  fugl’occhi  Acf- 
£ nella Tofeana,  oltre  agl'alcri , con  fuama- 
taviglia,  inafpettati  gli  nafeono  , fia  egli, 
^ual  Saggio,  e Prudente  Uomo,  per  cangia- 
re onninamente  configlio,  e mandato  in  ban- 
do ogni  penderò,  ogni  argomento,  ogni  ra- 
gione, che  anzi  che  da  ideali  fuppofti,  da 
certe  e incontraftabili  fpericoze,  fedeli  gui- 
de di  Mente  Mortale,  originaci,  fiancheg- 
giaci, e confermaci  non  fiano, fard  eglìfief- 
fo  alcun  fuo  rimanente  feguace  , dal  falfo 
fin*  ora  fuo  credere  a richiamare  dicendo 
/•  /«atavi  tfvtrdi  ehi  néc^w 
Lé  0«n't.M  dii  vtr  dd  primi  fenfii 
Ai  p«00«  i ftnfi  mei  , /r  aen  4 rtrre, 
M.ipHdUrfi  dd  tt  % mtntri  è pur  d*  ««pt 
r«at«  Uh 


LEFONTANE. 

Chi  f re/fi  di  n«i  fide  mA^pora 

A quei  che  può  ptr  fe  medefmo  t!  /u/fa 
yincer  f«/  vero.  Etjitdl  di  mdgpor  fede  rwr»/- 
Cofd  dtgnd  fari,  che  'l  nofiro  fer-loì  uni,,»*.. 
Forfè  dd  fdlfo  fenfo  dvendo  origine  ai» 

Potrà  mdi  U region  efer  bdflevote  "“**• 

/ Senfi  a confutdr  , mentr'  elld  e ndtd 
Tnttd  d*i  ftnfi.i^Hdi^  fi  non  fin  veri, 

Mtfiitr'i  dneor  ch'ogni  rdgion  fidfdlfn* 

Ed  in  SI  fatta  gulfa cooperando  anch’egli  con 
ogni  fua  potia  allo  ftabihmento  umverfale  d’un 
fillema,  chcfoÙenuto  dalla  ragione,  avvalo- 
to  dalla  fpenenza,  niente  contranoagl’ ado- 
rabili Dommi  deilaScrittura  Santa , actiffimo 
anzi  foprt  d' ogn*  altro  a farci  intendere  le  dif- 
pofizioni  fovranc  del  Divio  Facitore  neii’  am- 
mirabile creazione,  nel  prodigioib  manteni- 
mento,c nella  final  diffrazione  di  queffo  crea- 
to Moodo{4)meritad’efferedaognipiù  reli-  («)  Vedaci 
giofcCbriffianoFiloCofo  abbracciato, rcndcrfi 
incanto  libero  da  ogni  taccia  d'immaginario  pcw  sif.  Bur- 
co  avveda to>  e purgato  da  ogni  macchia  di  Ceo-  oecNlnste. 
foreingiuRo,  dì  Relator  non  fedele,  confor- 
me  da  taluno  maligno  Interprete  degl' altrui  ^ifxenic 
equivoci  fentlmenti  a prima  vifta  creder  po-  t*ttm  , c 
triafi;  e valerfi  del  privilegio  d'una  filofotica  fpczial- 
logenuità,  che  non  ifdegna  giammai  dal  vero 
illuminata,  e convinta,  il  talfo  di  riconofee-  Cap.  d* 
re,  e proceffare,  per  confeffare  aoch'eflò  io- 
gannaco  ogni  primiero  fuo  credere,  edogni  ®*’* 
vana,  e mal  fondata  opinion  ripudiare . 

Eccomi  giunco  al  fine  dov'io  voleva  . £d  rc> 

Co  colto  ormai  a V.  S.  Illuffriifima  il  cediodi 
più  afcoltarmi . Seciòcb’ iodUO , non  corrif- 
pofe  a quelle  vive  brame,  con  cui  tifgaardan- 
do  la  fublimità  deU’argumeoto,  c l’eccellenza 
del  di  lei  merito,  ne  concepii  1*  idea  ; fu  per- 
chè talento  maggiore,  maggior  lena  .maggior 
fapere  non  ebbi . Sepurequaleeglì  fia  , da  gè- 
nerofo  fuo  compatimento  iAcoraggito  ne  ven- 
ga, tenterà  forfè  con  più  maturo  Audio  cofe 
migliori:  di  cui  lufingandomi,  quando  mi  for. 

Cifea  di  porre  felice  termine  a certa  mia  già 
intraprc^  fatica  ,damelc  un  faggio  menofpia- 
cevole;  comechè Meccanici  infieme,  e Medi- 
ci Studj  compiette;  per  quella  un  preventivo 
fuo  benignllCmo  aggradimento  impegnando  , 
per  qucAa  un  prefente  bifognevoìe  perdono 
implorando,  ricordevole  dell’ Infinite  mie  ob- 
bligazioni , con  eterno  inalterabile  offequio 
mi  proccAo 

Di  V.  S-  Illuffrifs. 


Firenze  li  24.  Giugno  1725. 


VmUif.  Divotijf.  fi’irt»#r«r«  Obk/ig. 
GaAon-Giufeppe  Giorgi. 
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DELLA  VERA  ED  UNICA 


LETTERA  PRIMA 

DtLV  JLLVST RISS.  S /G. 

DOMENICO  DE- CORRADI 

D-  AUSTRIA, 

Commcflàrio  Generale  dell' Artiglieria  j 
Sopranccndcntc  alle  Miniere  , c Mai- 
tematico  di  S.  A.  S.  di  Modena,  Reg- 
gio , Mirandola , ec.  In  Kilpoila  ad 
alcune  ricerche  fattegli  dal  Dottot 
CASTON-GIUSEPPE  GIORGI,  ec. 
E prccifamcntc  fopra  le  mifurc  dell' 
Acque  che  cadono  in  Modena  , e in 
Gartagnana,  e 1'  elàtta  velociti  dell' 
Acque  correnti  del  Pò  , e fue  porta- 
te, fcritta  almedelìmo. 

ILLUSTRISSIMO  SIGNORE., 

CIÒ,  ebe  pare  una  feniplice  y cd  iadiffe- 
TCDte  curioiifà , ^iugoe  pure  alcune  voi* 
teal  pregio  diqualchecola  di  conto.  Così  è a 
rae  intervenuto  nella  mifura,  che  già  per  due 
ladri  compiuti  ho  fatto  tenere,  di<]uanto  ca- 
daalta  a Modeoa  i'ac^aaogn' anno,  ebe  pio- 
ve, e di  queir  altra,  cbcperdueioui  ho  tat- 
to tenere  al  Forno  Voladro  io  Garfagnana  , 
Veggo  io  oggi  falirequeda  mia  curioiìtà  al  me- 
titodi  fcrvire  a V.  S.  Illufiridlma  ,cofa,  che 
Tempre  mi  farà  di  fommo  contento,  ma  che  can- 
to più  poi  toè  nella  prefeote  occalìone,  in  cui 
può  ferviroii  a diiinganoare  il  Mondo  dagli 
abbagli  per  elfo  poco  fa  Tparù  contro  la  dottiffì- 
ma  , fondatUCma  , ed  eteganolTìma  Zr^/fjvr 
Aec»demù4  dtlt  Orij^int  delle  Ftntént  dclP  11- 
luftridirao  Signor  Antonio  Vallifaeri,  mioiìo- 
golai  Padrone,  ed  Amico  , e Tuo  dcgniiflmo 
Maedro,  di  cuiben  giuftamente  valoroCa  dU 
fela  con  l'erudita  , edotta  fua  OififertazioDe 
ella  imprende  . Scendo  dunquoqulfottola  no- 
ta di  quanto  aita  ùa  caducala  pioggia  anno 
per  anoo , che  ella  mi  ricerca , a Modena . 

An.  17M.  pollici  }6.  lo.d.  An.  171^.  p.49. 
£.0.  An.  1717.  p.41. 1 1.0.  Au.  17 iS.  p.  f 5.  j. 
o.  Ah.  1719.  p<  54-  u 0.  An.  lyao.p.  40. 7.  d. 
Ao.  1 72 1 . p.  651. 4. 6.  Ao.  1 7 3 3.  p.  40.  S.  o.  Ad. 
J73i.p.^8.j7.o.An.  1724.  p.  15.  1.  6. 

In  Garfagnana  . An.  X7i$>  p.  81.  Ad. 
i7id.  p.  102.9.  o* 

Sommando  inùcme  le  alteaze  de'  to.  Anni 
di  Modena,  ne rifultano  pollici 477.  6, 
Adopero  il  piede  delfo  di  Parigi  . Divifa 
qued'altezza  per  10.  fé  ne  ricava  Taltezza 
media  della  pioggia  a Modena  un  anno  "per  T 
altro  di  ponici  47.  "9. 

L'altezza  media  della  pioggia  in  Parigi  è 
pollici  19.  In  20.  Onde  V.S.  IHudrllTIma  vede 
già,  che  colà  piove  meno  della  metà  di  quan- 
to piove  in  Modena. 

Lafomma  poi  dell’acqua  caduta  al  Forno 
Volaftro  in  a.anni  è pollici  1S4.  j.9.onde  1' 
altezza  media  di  quella  è pollici  92.  3.  che 


fono pocomenodi  4.  voltedi quella,  che  pio- 
vea  Parigi.*  efemi  fodeiiufcico  di  poter  far 
tenere  colà  la  mifura  degli  anni  fegueoti  , zi- 
folcercbbe probabilmente  un’altezza  maggio- 
rej  perchè  i medeùmi  a.  Anni  1715.6  171^. 
fono  Aiti  in  Modena,  come  può  olTervarÀ,  i 
più  fcarA  d’acqua . 

EqueftoHaper  preciCa,  ed  incooccovertU 
bileoirura  del  quaQBoa’alzI  la  pioggia  in  dee- 
tiduc  luoghi.  E'poialcrcai  certo,  cb^  Cullo 
cima  deglialci  Monti  piove  troppo  di  più,  che 
non  fa  alle  pianure.  Le  racconterò  cofa  mi  av- 
venneli  Settembre  1713.  Volli  in  quefto 
giorBotornareCulla  Pania,  nongiàfuila  cimo 
cimafcheciòfocreèconceiToalle  fole  Capre} 
ma  al  piede  di  certo  colletto,  al  qual  piede  oa- 
fee  un  Fonte  detto  la  F»ntM»4  di  Fién  di  Pénié , 
e quello  luogo  è ben  alto,  c a cavaliere  del  For* 
noVotallro.  Giuotoal  luogo  trovai  la  Fonte 
fcarfillìma  d'acqua,  c ibi  tanto  dava  corno- 
dodi  bere,  quanto,  raccattandoli  il  deboi  fi- 
lo , ebe  ella  metteva  tutto  io  un  gran  trogolo 
diiegno,  melTovi  da’ Pafbri  per  comodo  dello 
loro  bellie,  il  non  perderli  goccia  d' acqua, fa- 
ceva, cbecoAluogbezzadi  tempo  il  trogolo 
tenevals  Dcarfamcnte  pieno.  Erafereno,  c. Co- 
lo vedevanli  Ibpra  le  cime  oppofie  di  San  Pelle- 
grino alcuni  palloni  di  Nuvole.  Erano  19.  ore, 
quando  ecco  repente  molTafi  di  verfo  Vagli  non 
Nuvola,  quella  dei  co  facto  giuofe  alla  cima 
diSomern,  e lì  cominciò  a Coaderii  io  dirotcn 
pioggia.  Per  fuggire  da  nembo  così  furiofo  » 
cominciai  a feenderea  precipizio,  ma  per  ua 
buon  miglio  non  trovai  ricovero,  durando  il 
penofo  viaggio  da  un  quarto  d'ora,  aoncgaco 
dall'acqua,  iocimoriro  da  foccil  grandine  » 
che,  graziealSlgnore,  iK>n iogroilò , mentre 
in  quellecime  viene  fpelTo  ^ grave,  che  am- 
mazza inùno  le  belUe;  e fpaveouco  poi  da’ 
frequenti  Fulmini , che  cutt’ali* intorno,  en- 
tro alla  nube,  ieniiva,  c vedea  fcoccarmi  . 
Giunù,  quando  a Dio  piacque  , ad  una  fdru- 
citacapannuccia,  eliioqualche  maniera  mi 
coperù . Durò  l’acqua  anco  da  un  mezzo  quar. 
to  d’ora,  ooderiprefo  il  viaggio*  trovai  da 
U a un  miglio!  cavalli , e le  mie  ro^  alciutte  , 
non  effendofi  (lefa  la  futiofa  pioggia  più  Inlun* 
go,  e per  cutcola  Garfagoaoa  fu  quel  giorno 
fereoo.  11  giorno  apprelZopaflair  Alpe  di  San 
Pellegrino.  Giuntoalla  cima , mi  toccò  un’ 
altra  bagnata,  oonmen  liberale,  che  mi  ac- 
compagnò a San  Geminiano  , e che  aoch'cffa 
nona’ era  slargata  molto  abbaflo , e Colo  fiende- 
vaù  per  la  terra  , che  dalla  cima  di  San  Pelle- 
grino va  al  Cimone . Molcillìmedi  quelle  dif- 
grazie  mi  fono  accadute  per  quelli  Monti,  e 
V.S.  lllullrilfima  fappia , che  pochi  anni  paf- 
fano,  chequalchePafieggicrenon  fi  anneghi 
laState  nel  Torrente  Dragone,  ove  fi  palla  n 
Monte  Stefano;  e la  cagione  di  ciò  fi  è,  ehe 
fiaodo  fereoo  a Monte  Stefano,  e largamente 
d* intorno,  piove  dirottamente  nelle difeofte 
cime,  cd  appiattate  fra  gli  altri  Monti,  dalle 
quali  ha  l' origine  detroTorrente  i e però  gìu- 
gneodoin  lui  totalmente  inafpecrata  la  piena» 
coglie  , ^e  fommerge  i Pafieggieri  all’  im- 
provvìp 
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povvifo  , che  oieoce  lei  s’efpett4i»o« 

Nè  piove  ai  fu  r iota  mence  alle  cime  de* 
MonciU  IbUSute,  £*notorio,  che  piu  force 
piove  il  Verno , c U neve  • che  alcidàma  i!  vede 
fu  tali  cime  , n*  è un  tcftlmonto  certifllmo  . 
Sulle  clmediS.  Pellegrinos'alia  alle  voice  io. 
CI  2,  piedi  / ed  è neve  ben  calcata  , poiché  fo- 
pradleffa,  felofcilocco  non  1*  impedisce  « H 
pala  molte  volte  a cavallo.  Ho  io  vedute  le 
OfteeiediSanPellegrino,  ediSan  Geminiauo 
icpoLce  nella  neve  fino  alle  gronde,  e g.li  alti 
faggi  ùao  alle  loto  prime  diramazioni . Da 
tocco  quello  potrà  V.  S.  Illuftriflima  compren> 
dere,  ebenoo li fupporrebbe a fpropofito.  Ce 
fidicele  , cbcuDAOAO  pet  l'altro  s’alzaffe  V 

acqua  che  piove  folle  alte  cime  A 150.  pollici  i 

ftaodo  la  qual  cofa,  comechè  polUcoocioen- 
te,  dacuiilooftro  Po  riceve  le  acque,  è cir* 
ca /. quarti monCuofo»  dee  rifletterli,  che  1’ 
alceaxa  ragguagliata  dcU*  acqua , che  piove 
ogn'anoo  lopra  quello  coatioence,  potrebbe 
pallare  iceoto  pollici,  cioè  , edere  ben  ciO' 
que volte  canto,  e più  di  quella,  che  piove 
a Parigi . 

•Quanto poi  alla  mifura  dell’acqua , cSe  mri. 
aaoameoceporta  tlPo,  notizia,  che  pure  V. 
S.  IHuflril&ma  mi  ricerca , dipende  quella  da 
duemifure.  La  primaè  la  larghezza  , c .pro- 
feoditidel  Po;  la  feconda,  Tattuale  veloci* 
tà  media,  colla  qualecotre  lo  dado  Po  mezza, 
so.  Quanto  alla  prinamifura,  eccola  aV.SL 
lllnflnlGma,  conforme  è Hata  da  roc  prefa  gli 
ii..Aprilc  171 1.  nella  vilita  del  Po.  AU'OAc* 
ria  delle  Papozze  fu  trovato  largo  ^40.  piedi 
Bologne^  ()Qa.diquelli  piedi  laono  un  ou- 
gllo).  Ptùftt,  eibctoalBoncUo  de’ Pii,  lar. 
go  piedi  900.  Piùfu  al  Palazzo  del  Marchefo 
Santi  piedi  ^zq.Pìù  fu  a Villa  luDga  piedi  550* 
a più  fu  » piedi  Szo.  Prendendo  dunque  un 
mcaxo  aritmetico  fra  quella  cinque  larghezze , 
rifulttrà  U larghezza  media  pìed  1.786.  L’aJtcz. 
Si  poi  raggnagliata  dell'  acqua  del  Po  nelle  fe. 
«ioni  medeime  fu  trovata  sello  flclTo  tempo, 
aelU prima fieziooe,  piedi  11.4.  nellafecoiv 
da  • piedi  14. 5.  nella  terza , piedi  (4.7.  nella 
qoaata piedi  1 8..  11.  nella  quinta,  piedi 
L’alteazamediafraqueftecifaltapiedi  14.  A. 
In  qncAo  dato  il  Po  annera  magro polche 
sella  piena  I7i<2.  che  fu  una  dellcgraodi  di 
qoedo  piume,  crebbeiUe  Papozze  Copra  i^de- 
fèxitto-dato  (Ùopiedi  tz.  a.  La  fez  io  ne  duo- 
quedelPo  aoii  magro  cifulta  dall* immediate 
mifatadlpledi  quadrati  Bolognefl  Uj^Tv 

Pereib,  ebe  riguarda  la  velociti,  poirrb 

10  flae  di  quella  il  metodo  da  me  penf^ro, 
per  iDìfuKAie  attualmente»  ed  in  mifura  af- 
Colata  in  velocità  delPacque  correoci,  ecco 
tal  metodo  le  dctcmlatf^  la  portata  delle 
ooftre  acque  di  Modena;  ed  ia  oltre  le  darò 
pruora,  cb'c^’è  uso  abaglJo  il  credcne,Tbe 

11  Po  coirà  aU'ora  d.miglia,  ti5|.  persiche, 
come  lo  ba  fuppoflo  rOppoStote  del  noflro 
fiimatU&AO  Signor  Valiifaeii , che  in  quella 
partleaè  probabilmente  nndatocrracofei  vól^ 
te/meocre  il  Po  alle  Papónze  ,eia  cale  altezza, 
cwre  probabUfDcnte  aaeiio  d’ua  miglio  l'ora . 

///. 


L E F O N T A N E.  «5 

Eccomi  franaotoa  modrarle,qaahC‘iicqua 
io  abbia  fondaeieato  dicredere,  che  portino 
le  noflre  famofe  Fontane  di  Modena.*  ^ in  ol- 
tre ad  efporle  donde,  e come  lo  creda,  che 
abbiano  il  loro  nafeimenco,  rofe  pare;  che 
ella  mi  fa  l'ooore  di  ■loercarmi . Fra  le  no* 
(Ire  Fontane,  alcune  ne  abbiamo,  dltbcod, 
donateci  dalla  Natura,  fenz‘opra  d’Uumini, 
altre  d hanno,  perchè  d cercano  fcavaado  . 
NeTuburb;  di  Modena  vi  fono  per  le  Campa- 
gne molte  naturali  aperture , dalle  quali  fens* 
altro  artifizio  sbocca  l'acqua  perenne, equm 
Ae  (oflo  quelle  della  prima  fatta,  da  me  no* 
mtoatc . Immergendolo  queAe  aperturequaL 
che  grave  appefo  ad  una  fune,  cala  alqaai>> 
to  profondo,  (o  credo  pertanto,  cliaavCoda 
l ooAri  Antichi  ofiervato,  come  dal  niuAtoter» 
reno,  ove  fotfero  aperture  aliai  proibnife,  fa- 
livano  fonti  perenni,  tentalfero  poi  di  (cava- 
re le  altro  fonti  della  piementovata  feconda 
maniera /e  ebo vedendo  riuicirlororinteni», 
abbiano  poi  portata  U loro  ricerca  por  la  di* 
Ae(a  diqneflo  noAro  piano,  pe'l  qùaleèccr- 
to,  che  in  una  larghezza  da  Ponente  a Levan* 
di  quattro  miglia  » eda  Olirò  à Tramoatana, 
cominciando  fei  infette  miglia  (opra  di  Mode- 
na , e procedendo  altre  quattro  in  cinque  mi- 
glia di  (otto,  fi  trova  la  fleffa  forgente  d'ac- 
qua. Sale  quell'acqua  io  Modena,  e nc’din- 
torni,  quali  al  pari  del  Ttrr(foo.‘*  onde  que* 
flti , che  ÙMOvicini  ad  alcuno  di  que'canali, 
che  prt  Ocrvigio  della  Città,  fono  ad  etfa  (la- 
ti condotti  da'  noAridue  Fiumi  Serchio , e Pa- 
naro, que' flti  dico,  cke  hanno  queflo  co- 
modo, (colano  pure  le  loto  fonti  ia  calica- 
sab,  mefcendocffe  pereooeasentc. 

Circa  L'origine  di  queù'acque  ,eia  viapec 
giugnete  a noi , io  tengo  per  cerio,  iodotio- 
VI  dalle  oculari  iofpezioni,  a crederla  net 
modo,  che  le  eiporrò.  Per  oltenere  uno  de* 
ooAri  (dati,  fl  (cava  a piombo 40.  in 4$.pie- 
di  Bologoefl , or  più,  ormeno,  Aaotcl'iao« 
guaghacza  del  fuoio.  Giunti  aH'oppdriuna 
profondità,  erovafl  la  rtenann  po'umida,je 
tenera,  e facto  quella  allo  volte  , per  ctfa 
fpar(a  A trova  laiabbia.  Ivìgiunci,  onoph^ 
fi  cava,  ma  Cerali  conana  KivrIU  .Galiietic 
che  (oca  fftapre  pmnezao  alle  fabbia,  epcn 
quefla  penetrato  uno,  o due  piedi,  (br^  IH 
acqua  per  detta  (abbia,  fticrandofl  , e ben. 
predo  file,  come  ho  detco,  -quafi  al  piano 
del  ooAco-  terreno.  Nel  forato  non  Irovafl 
già  un'altezaa  d'arqna,  in  cui  ribadir  e a* 
ìoamtrga  La  trivella,  ma  trovali  feoipre  fab- 
bia,  • non  rade  volte  breccia  (cioo  gbiap*^ 
minuta  per  b più,  come  le  noci,  oloman^ 
dorle,  c bleuiie  volte  , ma  di  rado  , groflia 
tanto,  che  (bpra  di  cfla  srtando>  U uivclli, 
non  può  fioraefi  il  posso,  ma  allora  bifbgna 
('come  accadde  ad  uno  qulin  Modena  laicor» 
faSute)  con  una  grofla  gucchia  di  fercoiccm- 
perata, battendovi  ibpracon  mazza,  ofm 002 
veda,  0 infeaegeda,  cfar  lAaada  all'acqoar 
con  paflare  gi'mcnppl  mediante  ia  medeflma  ' 
guceÙa  f cioè  palo  di  ferro)  protonilaca  d 
colpi,  quanti  ne  bifogneno  di  guva  rnazas- 
F i Tro- 
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Trovai!  o(Uo  foivire  il  posso  vsrjftfatidi 
(erra,  rpar4  di  cote,  ftate  tutte  cerumeote 
alio  feoperto»  Sboo  (olameoee  quattro  gior* 
fil,  cbt  bo  avuto  io  mano  delle  tacche  di  le- 
gno d'Olmo  infradiciato  gil»e  trovare  pref- 
{ÌKbd  al  fondo  d'oo  posso,  cbc  ora  d è fat- 
to, e fuirarcoa  Qefla,  da  cui  è ufctta  l’ac- 
qua , haoflo  raccolto  altre , ed  altre  cofe , fta- 
te certamente  allo  feopereo,  fra  le  quali  un 
odo,  grolln  uu  po' più  d‘una  penna,  ma  luo. 
go  da  quattro  pollici,  ch’io  credo  la  gamba 
4i  qualche  uccello.  QueA'oftooon  i impietra- 
lo, nd  mai  ftlbno  trovate  cofe  impietrate  nel- 
4o  favate  1 ooftri  posai,  bensì  èconfervato, 
4d  dfolamcnte  più  fragile  dell’ordinario.Da 
«quefti  fatti  retta  certo, che  quella  làbbia, c 
ghia^,  per  cui  forge  la  noftr'acqua,  d data 
«na  volta  Icoperta,  per  la  qnal  cola  troppo 
4 poi  certo,  rte  qnefta  fabbia  d ftata  negli 
antiebUfimi  tempi  il  letto  denoArrdue  pie- 
mentovati  Fiumi,  che  predo  a Modena  feor- 
rooo,  difeofti  l’uoodairaltro,  folocirca  tra 
eaiglia.  Furioft  antichlflìinl  diluvi,  e U luo* 
go  tempo,  per  cui  quelli  ooftri  Paeft  fono 
flatidifabitati,hannofopra  del  mcdedmolet* 
to  laCciato  crefecre  nella  noftra  pianura  Tal* 
lovione  alta  da  boi  ifuddecii  40.in4t.pie- 
di;  ma  quefto  letto  non  è già  ft*co  coperto 
dalt'aUavione,  ote  icorrf  fra’Moi  ri,  perché 
la  troppa  rapidessa  di  quelle  Valli  non  ve 
l'ba  lafctasa  pofarc  . Polle  qucAe  cofe,  1* 
origine,  c via  delle  noftre  Foataae  è a mio 
credere  viabile. 

Parte  dell'acqua,  che  fra'Mooti  (corre  pt' 
due  ooftri  Fiumi,  va  penetrando  Tempre  per 
(a)  ri  le  arene  deMoro  lesti  (a)  ed  ivi  Incanalata  feco- 

de  pei  letto,  che  ù fteade  fottodi  noi . Se  oiu- 
apertura  avelTer  quell’ acque,  ftarebbon 
riftrettc,  (enea  mai  più  ufeiroe, 
come  in  un  vafo,  che  le  rinfcrrafte,  ma  fora- 
tefopcpdi  afte  un  buco,  per  quefto falgooo  al 
*V9f^*i*t*  piano . Ove  quefto  buco  da  ftato  trova- 

tB  dalia  Natura,  perla  fovrappofta  alluvio- 
témt  dii  ne,  ftante  la  poca  legatura  io  qualche  ftto  deU 
lamededma,  eteoeresxa fors'anebe  troppa  , 
f/a«  . «r.  ntfo- 

oonatiiFootinoftriDaturali,  cbc  hanno  poi 
for(c  dato  lume,  come  ho  detto  di  fopra , a far» 
ne  degli  altri  a noftra  voglia . Veggo  beniftìmo , 
cbc  akunt  pretenderanno,  che  la  (alita  di  quc« 
ftc  acque  arrivar  dovrebbe  fino  all' orizaoote 
di  quel  letto,  percui  comiaciano  ad  iocaoa- 
ìarft  , ma  fopra  quefto  ali  ha  il  cmftro  celebra 
Kamassioi  levata  rutta  la  briga  di  (ar  rifpofta , 
avendoegli  moftrato  neireruditifliaia  Òpera 
lìta  dell'origine  delle  noftre  Fontane,  il  per- 
ahd  fiUir  non  debbano  allivello  della  loro  origi- 
ne, tqueftacagionedpureftara  anche  da  ma 
più  ftabllita  nell' ultima  edisiooc  della  Opera 
del mcdeftmochiariftiino  Autore.  1 

Sono  dunque  i ooftri  due  Fiumi , che  alimen- 
tano le  noftre  Fontane,  oltre  probabilmente 
(b)  rWt  ntcreacque,  che  bea  l' olTerva  oafeonderft 

a cibfegue  tenendo  bagnato  Tempre  un  largo,  a 
li/ktri  M luBgo  tratto  di  Tabu,  c ghiaie,  ched  ftato  una 
volta  U loro  letto,  c cbc  ora  d coperto,  tiretto,  e 


premuto  da  un'alta  atlovione.  Non  corre  al- 
trimenti un  Fiume  (bftodi  noi , e molcemeno 
unoftravagaatilfimo  Fiume  Urg»  ifMéttrt  mi- 
gHéf  prpfmdd  tfMÌ$$dicìpi$di  (come 

ha  Immaginato  rAwerforio)  fopra  al  quale 
fe  tvefferogU  Archtcecti  a fare  una  vaka  di 
pura  slegata  terra,  umida,  e tenera,  che  in 
una  si  valla  larg)»essa  diquattro  miglia,  non 
piegandoli  inarco,  na  ftendendoft  orisaau- 
talmente , eoprilTe  quello  rbimenVe  fiumt 
(e)  avrebberoa  ftrabiliardi troppo,  matKme  fc) 
dovendo  polfofteoere  4d.cpiù piedi  d'altro 
terreno,  non  rutto  (odo,  e le  nvAlcce  fabbri-  li/mtrìfsg, 
che  della  mia  Patria , Ma  mi  (òuo  sbagUatoa  in- 
dire, che  qaefta volta  dovefeefere  di  terra, 
ella  (àrebbedi  vera  effettiva  fabbia.  Ora  «bi  ' 
puh  mii  giugnere  a Angrri,  cheeootiguo,  c 
per  di  fopra  alla  faperfteie  d'uefiuaic  Targa 

4.  mighé  , ftrrtntt  pr0f0nd9  ^muditi  pitd*  \ 
poifa  roftenervill  un  coperchio  di  pura  fabbia  , 
egroflb  parecchi  piedii 

Da  tutte  quelle  notizie  farà  ben  facile  a V. 

5.  llluftriAìma  il  concepire*  che  non  blfogoa 
tropp' acqua  per  alimentare  quefte  noftra  Fon- 
ti. PalTerb  pertanto  a dirle,  quaOt'aeqoa  ra- 
giouevolmente  iocredo,  che  cAc  buccino  ia 
un  anno*  Le  Fonti  naturali,  che  nafeono 
fuori  di  Modena,  formano  quattro  canali,  a 
fra  quelli  il  più  doviziofo  d quello,  chcchia* 
mal!  la  MddtmtlUy  ed  io  credo  certamanra., 
per  lefperienze,  ebeoe  hofatto,  che  quefto 
canale  porci  ilquintodi  tutte  l’tcqua,  cbc 
daefso,  dagli  altri  tre  canali,  dalli  fonti* 
che  (onq  In  Modena,  enc' dintorni  perenne- 
mente ftulfcono.  CIb  non  oAante  k>  voglia 
fupporre,  chefta  folamcntela  decima  parae^ 

Oraper  mifura  fattane,  la  ildad#va//a , Mdi 
eoi  acqua  tutta  non  baftaafar  macinare  ud 
mulino,  porta  mano  di  Z44.  piedi  ooblci 
acqua  in  un  minuto , fono  alt‘‘  anaa 
1^8154240-,  cctb  pollo,  camevhè  quella  A 
dftguraia  la  darirna  parta  d tutta  l' toqoaflak. 
la  noftra  forgcncc,  porterà  quella  aH’aneo 
piedi  cubici  Bolognei.  I28;34U4oo.  Quella 
numero  parrà  molto  grande  aV,L  tHuftiidl- 
ma,  mafappia  paib,  chefe  mectalfimo  taiAf- 
me  (htteceato  volta  altretianc' aequa, .forlb 
non  fe  avremmo  tanta,  che  uguagliaffe  la 
portata  del  IHi.  I» 

A Rvfta  oiacHModU  rv 

giope  della  nùfara , 
che  ho  darlo  aver  fa  t. 
to  dell' acq  ua  ' por  ra- 
ta dalla  M*ddM9ÌU^ 
e che  dz  ftpuM^mo- 
ftri,  coma  fta^ftara 
troppo  cnèlamaaic 
ftimalada  alenai  la  porveta  del  Po  madoCrn», 
c dell' altre  acque  correnti.-  • 

N.  I-  £'noci(Fmo  a'Maceai^ci,’cb«fe  un 
grave  B.  pcndeododal  filo  AB  devii  daUnpe^ 
pendicolare  AC  fploiovida  una  fona,  che 
opcr^pev  la diraiioBeCB,  farà  la  gravitàdel 
grave  Balla forha  impellcniecome  la  ACalt^ 

BC,  cioè  come  il  (eno  totale  afta  taagootc 
doli'  angolo  di  dcviasione  CAB.  i 

HII. 


orìgine  DEI/LE  taNT~AN-E. 

N.  II.  Netfcgueda  ciò»  chefes‘J(&ffierg«- 


ràoa  gravcB,  cbetorna  Beoeper  Uprereorc 
«ic9ca»  cb«  da  aicrico  » In  uo'aeqoA  conca* 
Cc  » « quefta  fpinga  ti  «edcdmograve  B » oo« 
de  faccia i^aogolo CAB»  faràU  graviti»  che 
ha  eftectivameotc U grava  fiimatcrfo  odl’ac* 
q«a  (cchediqoi  avanci  dirò  ^rav/rd  tff'mti' 
tfé)  alia  foraa  impeilcote»  o energia  intera 
deir  acqua  depurata  da  ogni  Bedilcnza»  co* 
me  il  feno  cotale  alia  tangente  dell’ angolo 
di  devlaaione. 

V N*  IIL  La  Cteté  poi  faddctta  Impellaite 
deirncqda  ioquefto  cafod  aguale  allegra* 
vici  d*  un  adblatoctUndrod* acqua  » eòe  avef* 
de  perbafe  11  cerchio  innlfimo  della  sfera 
merCa  » «chepefaCe  aicreccanco»  quaaco  pe> 
ferebhe  la  (oraa  Inpcllente  trovata  colla  rcr 
gola  f<»ra  efpofta  » relacivamcnte  alla  grtp 
vici  emttivadella  sfera  iminrifa* 

N.  IV.  Abòianio  dii  celebre  Gaglielmink 
dell*  appeodice  al  VI  libro  A^mmrmm  ftmn» 
e dalla  Tua  tavola»  ebe  ove  Copra  il  cen* 
ero  delta  velociti  media  d*  un  lame  quadrato» 
pofto  con  un  lacoorizxooealoieoce»  ftia  alca 
I*  acqua  ooce  a.Mognefi,  rfee  racqaa  da 
an  tal  lame  con  velocità  da  farla  correre  una 
laogbezta  di  piedi  5fo.  la  un  momenco  d*^ 
ora . Ho  Ccelco  qnefta  saifara , per  oomod» 
del  calcolo,  fuggendo  1 rotti. 

N.  V.  Polle  quefte  cofe  abhiafl  una  sfir* 
sa»  che  da  pid  grave  inifpeeie  deir  acqua, 
•o^  tuffar  dpeda  nella  aededma.  Sia  noto 
lidi  lei  diametro»  c coaleguaicemente  l'a* 
rea»  pcirciò,  ebè  riguarda  il  ddeo.  Noadoe* 
tòqaed'areaws.  Sipcdporqucfta  eoo  bilao* 
ci»; eTacril&ina » dando  ùnmerfa  neiracqua» 
onde  poflaaverd  lafua  gravità  effettiva  » che 
diròd,  Sappiad  pure  41  pcd>  adbluto  di  un 
oncia  pabica  fiolognefe  dT acqua.  Per  Caper 
queAo»  lio fatto  farena  cnbodi  piombo  rfac* 
tUimo  luogo  per  ogni  ver(b  «a’oocia  Bolo* 
gàcfe»  e pelato  quedo  la  aria»  c pofcia  ia 
acqua»  fbttrauo  qoeft*  ultimo  dal  primo  pe> 
io»  ladsdcreoza  mlba  dato  l'efactilBmo  pe- 
lo d*  una  tal  nocla  cubica  d'acqua.  Otrò^ 
quedo  ptd>i  e deoomiaerò  altresì  la  laaghea*' 
sa  d*  una  tal  oncia  o , e c la  folidilà  cuòiMi 
di  una  ul oncia»  eiivalaaeore  rii  Ceno  t«ra^ 
IC|  c|a.cangeate  tlell'angoloi  dì  deviazione; 
ed  a 1»  vdoeità»  o fpoAlo»  io  cui  l’scqua 
impeUeate  iad'addeeu  pallacotre  cffecciva% 
mca;e  in  un  minuto.  . 

Preparati  q^Qì  noml^  làfà  un 
avente lafbafe a»  eraltez^a4*dq'oocia  BoJo^ 
gnefe,  dema,a|tamrute  per'ae»  cperchd  Jlaj 
la  foUdità  del  i^HÒo  d'up* oncia  aIpefo  .4eUq 
mededtaa  oncia  cubica  d‘  tcqua«  come  Ulór 
lidicà  del  cilindro  aoil  pcfodel  mededmo» 
fe  bffe  d'aeqtM»  cioè  epriao  farà 

Upefodcl  ciUndtoao»  fcfoUc d'acqua» 
& pecohè,  come  nel  N.EIJ.  èUfeno  torà» 
le  alla  ungente  dell’ angolo  di  deviaaiooei 
come  lagiavità  effeaiv»  dnlià' pali»  mila  gra* 
vità aCaèaia del  cilindsod'ncqua  imptikatt'» 


è? 

cioè  st.-.-  a i~  , fari"  la  graviti  iltL 
.luta  delcUiodro  dell’aequa  tiapoflcnfr . del 
.qual  cilindro  la. balèda. 

Comechè  poi  idue  cilindri  — — f®8& 
amendue.  della  ftieis' acqua  » •nde  omogenei» 
dante  poU’avere  rìAcffa  bafe»  avranno  le 
loco  altezze  pure  proporz.iOoalialle  locogra* 

viti»  ood« fatto  fL“  0“  ^ SJ-i.  i-lf  ; 

« “ s opas  pas 

quella  grandézza  erporrà  quanto  è alto  il  ci- 
lindro. dell'acqua  impellente- 

Avendoli  poidal  numeroq.cbe  un'altez- 
za di  feionce  fa  correre  l'acqua  in  mloutop 
5;o. e fapendod  dairidcolUtica»  chele  ve* 
locità  dell' acque  fono  in  quedo  corfo  io  ra» 
giooe  fudduplicata  delle  altezze»  troveremo 
la  velocità»  che  potrà  edere  cagionata  dal  ci* 

4ndro  impellente  1*  altezza  del  quale  d 
è trovata  » fe  fàtenob  al  quadrato  di 
ijj.  avremo  la  fbrnwtla  go* 

nerale  XX^  ™ jpoi  1 mediante  la  qual 
fòrmula»  data  che  Ha  Ugravità  edettiva  4* 
una  palla»  e l'angolo  della  Tua  devìazionò 
nell’  acqua  correo  te,  fapremocon  quanta  ve- 
locità aifolutafi  muova  l’acqua  impeWeocet 
e vicendevolmente  pure  troveremo  qualHvo* 
glia  delle  quantità»  che  compongono  lafudy 
detta  formula»  ccbecagionano  un  taiecffoC) 
to,  ove  fiaoo  dace  tutte  le  altre- 

Venghiamoora  alla  praticò.  Ho  tsovato^r^ 
pUcatamence»  che  un’oncia  cubica  fiolpgocf» 
d'acqua  peft  efattiflimameqtegr^oi  $70..ru«. 
eia  del  miopeCoèdivira  io  $70.*  grani»  ^ 

grani»  e2  di  quelli  fanno  UpeTp  pubblico  44 
Zecchino^  f d qnellodfUa doppia  di  Spa^ 
goa.  Ho  fatto  tornrre  uoa  paHa  di  legno  d* 
ulivo,  migliore  Urebbe  d’avocio-  Quella  fa- 
rebbe buona  nelle  acque»  eba  corrooo  lentif- 
Hffic.  Per  le  fcque  pcrò-vfjqó  unapalla^ 
d'ottone  vota»  a cui  poffo  t>mjjo-gÌp^imcota! 
accreGrere  un  pelo  noto»iaebiiii4àftqovj  quan- 
Ù palle  di^piomboioi  vogUpj,.»tuj(ta  anch'cfV 
fe  di  pefo  noe©..  Ho  fatiqfaac  a^U  detupfi^ 
U d’ulivo,  on  lo^»  ebe  U.i;tavarfò  pcf  l’adci^ 
c v’bo  ioiil^to  dei.  piombo  òca -Cirrato»  e CIÒ 
per  rendeiU;  u,q  po’  più  gravc  d^4qqoa,  t 
lo  fatti  rho  ridotta  a.  p^fare.,,Bc|i;af qqa  gi^ 
duipetro  dì.que^  JMfUq  i òn'qn^ 
ci#  di',Bol^qa^^  fette  ^oeCft.adòdifednO^ 
e un  terzo»  Ufqa.'arèa  d AHcamea^ 

. >lMododsM>que  poir^^  CfMvqoeftd  pa% 
alla ^Mavr//a»<  fattovi  lo  fitoeppost^Baot^ 
fopra  un  popic»  v'bopifocup^pzaaxUccata* 
al fuo piemie»  UAmezzpcefcW».j«d  appefa  I4 
palla  ai  centro  di  quello,  fyq'dioT 

metro  eCitrameote  orizzontale  . Quando  la 
pa Iti  ftaviiòlame lire  coperta^'léqua,  c W 
bel  mézzo  i lJtna^gfOf  coifo  délfa  i^dóbéflii 
deiiò  a gradi  q ’idi 
kricc*fiMntilà  ,'éfaa  bi 

a. in 


c,  'd 
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é.iogDninutQd’ori.  ]16lo,  dtcui  pendeva 
)«  palli)  eraJuDgoalloradal  centrodi  <)Qcna 
slceotrodelmcizocerchio 4. piedi  di  Parigi. 
Alluogaco  pertao(o  ilfiloan altro  meazopie* 
de«  feazanoovereilinezxo  cercbio,  onde  la 
palla  £ profiMìdò  di  più,  ebbi  un  angolo  di  gra- 
di ).  Alluogato  il  fiJoao  altro  mezzo  pirdC) 
notò  Tangolodi  5.  je.  Alluogato  un  altromez- 
zo  piede  « £ vide  l’ angolo  di  gradi  6.  Allunga- 
lo un  altromezzo  piede.  fccei’aogolo  digra- 
di 7-e  allungato  finalmente  uo  altro  mezzo 
lede,  eallorail  filo  era  lungo  piedi  ).  d.  di 
arigi.  tornò  1*  angolo  di  gradi  a.  jo..  rifeu- 
teodogiò  r acqua  in  tale  profondici  la  refi  Sen- 
za del  fendo.  acuiera  vicloifiima.  Calcolan- 
do le  velociti  competenti  a tutti  quefii  ango. 
li.  che  trovatane  una,  d poi  laciliilìmo  il  cal- 
colar 1*  altre.  mentre  fono  fra  loro  io  ragione 
fodduplicata  delle  tangenti , eefpofla  la  velo- 
citi della  feconda  immeritone.  da  piedi  ai.  a. 
quella  della  terza  dì  piedi  14.  1 1.  quella  della 
quarta  dì  piedi  id.o,  quella  della  quinta  dì 
piedi  1$.  e quella  della  ieSa  dà  piedi  17.  Som- 
mando tutti  quelli  numeri.  nevieoc  1)0.  j.i 
ebedivifoper  fei  dà  15 . che  può  prenderli 
pererpoDCDCe  la  velocità  ragguagliata  dalla 
perpendicolare  nel  filone  delta  Modonella  io 
quello ftatodi  cofe. 

Portai  poi  il  mezzo  cerchio  colla  medefima 
palla  fuori  del  filone,  e nella  metà  dcNofpa- 
zio,  che  rellava  fra  quello  filone . e la  ripa,  e 
quivi  immerfa  là  palla,  che  flava  folamcnte 
coperta,  avendo aggìuSato  tani'alto  11  cen- 
tro del  mezzocerchio.  chela  lunghezza  del  fi- 
loera foiamente  piedi  }.  t,  notò  quello  un  folo 
grado.  Allungato  poi  il  filo  a piedi  t.fempre 
di  Parigi,  notò  gradi  3.  jO.  La  velocità  delia 
prima  immerfionc  rifulta  piedi  io.  8.»  e della 
^ooda  piedi  17-0,  e la  velociti  ragguagliata 
diqncfta  piedi  Unendo  pertaoto  at 

dbppiodiqueftonomcro  l'altro  35  | trovato 
dnnptA*  ^ dividendo  per  tre  » ne  rifultaoo 
piedi  17. 8.  S.  velocità  ragguagliata  di  molte 
j]ote,  efificamente  certe  velocità  della  fezio-' 

se  della  Modonella. 

QueSo  canate  che  ha  un  fuo  lungo  tratto 
dirittoa  filo,  ed  io  per  rappunromi  era  poSd 
nel  mezzo  di  quefto  tratto,  era  di  più  per  buo. 
jia  forte  llatoTcavato  di  frefeo.  onde  trovalif 
fuo  fondo,  elefpondefpianate.  Ho  pertanto' 
poiutoavere  Vtreadella  Tua  fezioneaUat  ben 
fibura  . La  trovai  dauque’larga  à fior  d*  Ztqua' 
piedi  8.8.  fioiogneé,  nel  fondo  piedi  d.  3.,  é 
l'aequa  era  alta  perpendicolarmente  ^r  tutto 
piedi  1. 1Ò.4:,  onde  rifulta  lt  fezione  diple^ 
di  i}-^«7-  Efiendodunque  quell* acqua  velo* 
cè'per  biodo  che  In  un  minuto  Ca  ràgguàgllata- 
mente  piedi  17.  B.  8..  fcaricbe'rà  pure  lo  uo 
minuto  piedlBològnefieubicUcarfl  344.  . dal 
cherifotranopoi  léalcre  qointUà,  chedi  fò- 
pTt  le  ho  reglflrzee. 

^ La  Teorica,  dalla  quale  ho  dedotte  quelle 
ptatiche.  è a mio  credere  indubitabile.  Ho 
^ololoper  canto  darle  un  confronto  alla  me- 
glio, che  ho  potuto,  e che  comportano  leco-^ 
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fe  Tifico  Mattematiche  , nelle  quali  troppa 
difiìrolcà  s'incontra  adefeguire  ogni  cola  a 
norma  della  Teorica  . Aveva  un'altra  palla 
pured'olivo,  ugualilCmadi  diametro  all'a^ 
tra  . Aveva  fatto  forare  ancor  quella  per  1* 
affé,  e pollo  nel  foto  tanto  piombo, che  rinferri« 
tovi  dentro  mediante  un  turacciolo  per  parte, 
ledava  t«l  gravità , onde  dalle  quafiebe  cucca 
{ioti' acqua.  Hudunque  pedo  nella  medefima 
Modoocila  quella  palla,  c con  un  pendolo, 
che  notava  1 mezzi  fecondi  , ho  mtfuraco  il 
tempo,  che  ella  impiegava  ad  e&re  poruca 
dall’acqua  ad  una  tale  didanza  . Volli  alla 
prima  roil'urare  una  lunghezza  di  più  di  da- 
gemo  piedi  Bulognefi  • ma  comecbevi  bifognò 
molto  tempo,  penetrò  l' acqua  per  lecommef- 
furcde’turazzoii,  c fattali  la  palla  uopo' più 
grave,  andòafondo.*  e però  mi  convenne  fui 
fatto  alleggerirla  . e per  verità  l’ alleggerii  di 
troppo . perche  ledava  la  palla  con  un  cerchio 
fuori  d'acqua  largo  quanto  un  Zecchino.  Tra» 
vaidunque,  ebequefta  palla  fu  portatadali' 
acqua  per  una  lunghezza  di  piedi  17.  io  un 
minuto,  mifurando  la  lunghezza  del  luogo, 
ove  io  aveva  pollo  il  mezzo  cerchio,  e allora 
notavafi  t'angoJo4.  jo.ondr  pare  che  queda 
palla  correfie  tre  piedi  , e mezzo  sneoo  di 
quancodoveva.  Ma  fe  fi  confiderà,  che  ella 
era  meno  immerfa  dell'altra  ; che  coila  parte 
fua,  che  dava  fuori  d'acqua  rifentiva  ritar- 
do, ma  molto  più  perc.hd  il  vento,  ebe  per  ve- 
rità allora,  benché  non  gagliardo , però  {co- 
riva  fi  In  contrario.,  litardavalc  il  viaggio, 
portandola  ancora  focr  del  filone,  efirodo  el- 
la corfa  femprrqiiifi  più  fulla  delira  g eAnal- 
mente,  che  quell' acqua  non  corrcvogià  uoó> 
founemenre  . come  nell'antecedente  fperieo. 
za  aveva  feoperrof  fe  fi  confidcrano . dico  . 
tutte quedecofe.fi  vedrà  ,cbe  qucd'efperien- 
za,  in  quel  modo,  che  può  riufcire,  concor- 
da prolEmamence  colla  Teorica  da  me  fidata  • 
A tutte  ie  quali  co  pe  è pure  da  aggiugnere  ,rbe 
potrebbe  ben  darfi  ^ che  l'acqaa  della  Modo- 
nella ufeifie  da  OD  1 urne,  fopra  al  centro  ddU 
velocità  dclquale  dia  alta  la  medefim' acqua 
feioocc  fioiognefi  , con  velocità  maggiore,  o 
minore  per  cdrtere  i piedi  f 5].  tn  un  minuto  . 
celò  per  la  fiuidiràptù . o meno  perfetta,  per 
la  maggiore,  «'minore  purità  , operJn  gravi* 
rà.  oieggcrczza  maggiore  dell’acqua  adope- 
racadal  Signor  Gog|icliaioi , é àllera  II  nu- 
mero 2^01  1 .podoncl  canone  dovrebbe  eflfer 
dlyérfo.  Così^pbre  Tacqui  dàlia  Modonella 
potrebbe  efieréo'plà^  omen  gAve  dfqbella , 
Inìcqi  in  pefai  Tà  palla,  e In  ral^dtrlbT  fimboU 
cd  p' varierebbero  di  numeri  afitinh  ;Hntte  le 
qua^icofe,  ficcóft^eiié  pur  peV  ombla‘‘fce«ai 
no  punto df  verità'  alla  folòzibncde)  proble- 
ma. e nel  prefenteefamedelU.velpcità’  della 
Modonella  non  pofioso  produrre  errore  di  con. 
fegueoza,  cbst  qaindofi  tratti  idl  éduni  più 
gelofi  , debbono  edere  dtligentcmeatc  avver- 
tite, come  pavev  chela  palla,  ia  quale  vuoi 
le  adoperar  fi fia  zerpeteivameDU  ali’  am  piez« 
za  delia  £ezioàe.  cbeAmifura  piccioUilpiù 
che  fi  pofi^ . 


Dopo 
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Dopo  di  tatto  qaeftomiCkritgevoiefcopfi. 
re  a V.$.  lllattridìcna,  per  onde  mtggionncate 
^idsbagliatorOppodcoredel  Signor  VaUiT» 
neri nclCtreilcomputodella porcata  del  Po  . 
Per  riufcirvi  però  con  ordine,  i d'uopo,  che 
ledclcrivabrevemeate  11  metodo  tenuto  dal 
prelodato  Guglielmtoi,  nel  fidare  aoch'elfo 
la  mifara  afioluu  della  velocità  dell'acque  cor- 
renti . 

Rifiettcndo^ll , cheracqae,  lequali  cC- 
cooodanolome rettangolo,  epofioconun  ta- 
to orizzontalmeoce  nella  fponda  verticale  di 
unvafe,  forco variealcezze,  elcoooconvelo* 
citi  media  in  ragione  fuddupUcaca  delie  aites- 
zemedefime,  nlforate  però  dalia  fuperficie 
deiracquafiooaquelpuotodelltune,  in  cui 
cfcel’acqaa  con  la  velociti  media,  pensò, 
che  ove  il  iomedivenlie  sì  ateo,  che  raltez» 
za  deir  acqua  ftade  fotco  all'altezza  del  la« 
me,  dovede  efporfi  11  compledo  della  veloci- 
cideir acqua  in  cadauna  perpendicolare  di 
tal  lome,  dal  compledo  deli’ordinate  d'aoa 
parabola  polle  rettamente  all*  ade,  cioè  dall* 
areadella parabola medefima . Comeebepoila 
lunghezza  media  fra  tutte  leordlnite di  detta 
parabola  à 2.  del  di  leiade;  e comecbè  le  ve-. 
Inciti  medie  dell'  acque  fi  fono  pode  fra  loro  in 
ragione  faddoplicaia  delle  altezze . che  dal 
ponto,  acuì edecorrifpondono nell* ade  della 
parabola,  fi  ftendano  fino  al  vertice  dell’affe 
medefimo,  rifulta,  che  te  altezze  competenti 
al  fico  delle  velociti  medie  in  cali  parabole  , 
fiaoo  fra  loro  cornei  & dell* afte  medefimo. 
Pigurodi  io apprefso  il  prelodato  Autore,  ebe 
un  lume  diqueda  fatta, cioè, ebe  colla  fopet' 
fizie  dell' acqua  corrente  per  efso  fiafse  di  fot* 
toalla  fponda  fupcriore  del  lume  ,fofse  una  fe- 
zione di  Fiume,  che  corrcfse  orizzontalmen- 
te, ondefeguirne  dovefse,  ebe  ptefi  i d di 
tutta  L'altezza  di  qaeda  fezione,  zi  capo  in- 
feriore di  quelli  corrirpondefse  il  luogo  della 
velociti  media  di  tal  fezione . Avendo  dunque 
egli  dabilito,  conofperimencodame  fopra  ri- 
ferito al  N.  4-  che  Tacqui  corrente  fopra  il 
punto  della  fua  velocità  media  T altezza  di  on- 
ce d.  correva  a ragione  di  piedi  1 5 al  minuto, 
e diftrtbuice  in  una  uvo)a  di  riconcro  ad  altez- 
ze , che  tutte  di  mano  in  mano  crefeono  un'on* 
eia,  le  quantità,  chelliano  in  ragione  fud- 
duplicata  delle  medefime  altezze  relatiraroen- 
te  a due  numeri  6.  e i)  j.  credette  d’aver  arre- 
catoal  pubblicoqoeftogran  comodo,  che  da- 
ta l'altezza  effettiva  dclT  acqua  d' un  Fiume  , 
che  corra  orizzontale,  o quali  orizzontale, 
poteffedaelle  faperfi  fubito,  quanto  aa  tal 
Fiume  correfie  veloce  io  uo  minuto. 

Lo  de  voi  illima  per  verità  é (lata  Tintenzione 
di  queir  Uomocelebre,  maperdifgrazia  inu- 
tile. Pad!  pure,  che  in  tal  forra  di  lume  pofia 
efporfi  il  complelTo  della  velocità  dell'acqua  , 
come  fi  è detto  di  fopra,  dal  compleflb  delle 
oedinated* una paralràla,  ilcheèvifibilmente 
fallo,  mentre  la  fuperficie  delTacqua  mal  do- 
vrebbe muoverfi  punto.  Lo  sbaglio  più  ofiitr- 
vabilefié,  cbealpiùalpiùTacqaa  d'uoFia- 
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me  potrebbe  avere  le  velocità  corrifpondenci 
alT  efperteoza  fimdamcncale  del  Gaglielmini  , 
oveellacadeile  lìbera  da  qualche  cateratta, 
ma  non  mai  ove  nell’  afta  dei  Fiume  ftefiò,  una 
fezione  toccando  T altra , e coprendole  il  cam- 
mino, goafta , cd  altera  tutto  Teftetco,  che 
il  preiodacoAutorebacalcoiaco  nella  fua  ta- 
vola, deduccndolo  dalla  forza  libera,  e iota- 
ra  della  fola  al  rezza.  Diquid,  che  le  velocità 
inefta tavola  notate  fono  tutte  eforbitante- 
mente  maggiori  del  vero:  ein  fatti  Taltezza 
dell'acqua  della  Modoneila  il  giorno  del  mio 
fperimcntofucomelehooocato,  piedi  1.  10. 
4.  Qacftocanatecorrecon  infeofibiliflìma  in- 
clinazione di  fondo,  e di  fuperficie,  onde  d 
veramente  di  quegli,  ebe  fono  più  rigorofa- 
meniefoggetti  alle  regole  della  ftefiia  tavola. 

I J diqueftazitezzafonoo.p.ii.  alla  quale 
compete  fecondo  il  GugHelmint  la  velocità  di 
piedi  Bolognefi  ip/.  in  no  minuto,  velocità, 
che  crefee  fopra  di  quella  evidentemente  tro- 
vata piedi  f7).9.4.  ci  d fette  volte  tanto, 
quanto  la  velocità,  che  ha  in  effetto. 

Di  quefto  metodo  dunque  fi  d fervito  T 
Oppofitore  fopraccennato;ed  ha  perciò  cre- 
duto,ebe  il  Po  alto  15.  piedi  corra  veloce  fei 
miglia,  e pertiche  140.  in  un'ora,  quajido 
probabilmente  in  tal  tempo  non  corre  forfè 
un  miglio.  Vede  già  V.S.  lUuftrifiima,  che 
la  tavola  del  Guglidmioi  dà  la  velocità  del- 
la Modoneila  fette  volte  tanto,  quantoella 
d,  onde  può  ben  darfi  cafo,  che  dia  quella 
del  Po  fei  volte  canto.  Ma  fopra  di  quefto 
000  poflo  dirle  altro  di  certo»  fe  non  che  d 
una  baja,  che  il  Po  corra  alle  Pipozze  fei 
miglia  l'ora  nello  ftaco  non  magro.  Nel  tem- 
po della  vtfica  io  non  aveva  per  anco  inven- 
tato ii  metodo  di  mifurare  le  velocità,  che 
le  ho  fopra  deferitto;  e perciò  non  feci  allo- 
ra quelle  fperienze,  che  ora  ho  il  rammari- 
co di  vedermi  mancare.  Solo  lì  rilevi  in  va- 
r)  lìti,  a qual  angolo porcafte  la  corrente  del 
Po  una  palla , che  aveva  il  chìarilTìmo  Signor 
Zendrini,  a lei  ben  noto,  e mio  ftimatiftì- 
mo  amico.  Ho  fcrictoal  medefimo  per  avete 
il  p((o  effettivo  di  detta  palla  oeU* acqua. 

Se  avrò  in  tempo  quefta  notizia,  proccure- 
rò  ricavarne  quel  dì  più  ficuro,  che  mi  ria- 
Icirà,  e lo  crafmeccerò  aV.S. Illuftri{Cma,a 
cui  folo  dirò,  che  pofto  li  17.  Marzo  1731. 
a Lago  feuro  un  pezzo  di  trave  galleggiante 
nei  Po,  corfe  quefto  z$jio. piedi  in  un'ora. 
E'vero,  che  foffiava  il  vento:  che  il  galleg- 
giante fu  buttato  due  volte  alla  ripa,  e ri- 
mandato nel  mezzo  da  chi  T accompagnava 
con  unbattcUoj  madacebevero,  cbcelTcndo 
la vclocitàdi Cotti i Fiumi,  ne’fici,  oe'quali 
corrono  non  tortuofi , e cosi  come  U Po  a Lago 
feuro , affai  maggiore  nel  mezzo , che  alle 
fponde,  cdavendodettogalleggUnce  facto  il 
fuo  viaggio  per  lo  più  nei  mezzo,  non  pare 
fuor  di  ragione  T affermare,  che  io  tal  giorno 
il  Po  correffe  aLago  feuro  io  fuperficie  circa  ua 
folomezzo  miglio  per  ora,  ove  certamente 
correva  più  veloce,  che  non  fa  più  giù  alle  Pa- 
pozze,  ove  più  fi  slarga.  La 
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La  n«fmlnira  velocità  del  Po>  la  di  lai 
lae^hezzj prefa  piedi  <^6o.  Copra  piedi  786. 
raag|iore del  vero,  la  icarfiinma  copia  dell* 
ac4]ua  piovana  prefa  di  un  Colo  quinto  incirca 
diqnantoellaèeffetcivanente,  fono  gli  sba- 
gli palpabili  de’ computi  fatti  dairinavveda- 
to  Oppofitore,  che  rifacendogli  fu!  giufto  , 
potrà  ritrovar  l' acqua,  che  piove  fui  conti- 
nentedclìinatoal  Pò,  non  Colo  capace  d' ali- 
mentarne uno,  ma  dieci. 

Che  poi  le  acque  nelle  cave  fatte  per  le  mi- 
niere, ed  altre  pure  fatte  dalla  Natura  ne’ 
Monti,  edamevedute,  forgano  dal  fondo  , 
e non  piuttoAo  grondino  dai  foffìtco,  per  la 
pratica,  cheione  ho,  è un’ immaginaLiotir 
pretta  del  mcdcfimo  Vilìonario  OppoUtore  . 
Ilo  Tempre  veduto  nelle  nollre  cave  ftillar  le 
acque  dell’ alto,  aumentarli  dopo  le  piogge  « 
e più  durevolmente  dopo  legiode  nevi;  cef- 
fare,  ofminuirùucila  State,  e nella  (Iraor- 
dinatia  Cecità,  onde,  riguardoaqueùo,  fo> 
i)ocerto,  comecofa  di  fatto  , che  quell’ ac-^ 
que,  che  fiillano  nelle  cave  , fono  qscUe  , 
chefonopiovutefopra  del  Monte. 

QucAe  fono  quelle  cofe,  che  fra  T angurie 
de!  tempo,  io  cui  mi  itovo , ho  potuto  compi- 
lare alla  riofufa , per  foddisfarc  alle  di  lei  Tem- 
pre riverite  dimande.  Se  altro  per  lei  poffo  fa- 
re, attenderò  gli  AimatilTtmi  Tuoi  cenni  j 
mentre  mi  mancherà  bensì  P abilità,  e lo  fpi- 
rico,  ma  non  giammai  l’ ardentilliino  deùdc- 
rio  di  obbedirla . Intanto  con  tutto  foUequio 
fono 

Pi  V.  S.  IlluAtifs. 


Modena  if.  Maggio  172^ 


DiV0tifj.  OW/ig.  Servitorr  . 
Domenico  Corradi . 
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DEL  SUDDETTO  AUTORE. 

/LLVSTRISSJMO  S/ONORE, 

Le  fpertenae  fatte  nel  Po  colla  palla  del  no- 
ftro  chiarilTtmo  Signor  Zendrini,  come 
motivai  nell’altra  mia  aV.  S.  Illuftrillima , 
erano  allora  unicamente  dirette  da  noi  a meti 
tercol  fattoio  piena  evidenzal’errore  di  chi 
credeva,  correre  l'acqua  più  veloce  ne’ Fiu- 
mi in  quegli  Arati,  che  hanno  fopradi  fei* 
acqua  più  alta.  E comecbè  tal  errore  trop- 
po abbocidantemente  proovafi  dall'cfl'erfi  tro- 
vato. che  immerfa  la  palla  quattro  piedi  Tote* 
acqua  nel  Po,  faceva  un  angolo  di  deviazio- 
ne difetee  gradi  (equivi  l’acqua  era  alca  da 
cimi  a fondodieci  piedi,  e mezzo)  ove  im- 
merfa  la  mtdeUma  palla  folo  due  piedi  nella 


A ED  UNICA 

FolTa  Pollefclia  (dove correva  altafolo  piedi 
ere,  ed  otto  once  ) faceva  detto  angolo  di 
gradi  zi.omeAi  allora  di  fperimeotare  per  tut- 
ta una  fezionedelPo  a quali  angoli  di  devia* 
ziooc  veniva  fpiuta  la  palla.  Cosi  dunque  mi 
privai  di  quellenocizie,  perpocere  sella  ma- 
niera, che  ho  praticato  nella  Modonells,  cal- 
colare l’aflbluta  velocità  del  Po  medefimot 
alla  qual  cofa  pure  io  allora  non  penfava, 
perchè  non  avevaallora  fattala  rcoperca>craa- 
melTale  nell’ altra  mia  . Fortunatimcote  pe- 
rò li  compenfa  lofcontcoco,  che  io  provo,  dì 
non  poterla  fervile  dell’  intenzionate  notizie  » 
dall’  occa£one  natami  di  comunicarle  altre 
o^ervazioni,  nonmeno  fpeicanciai  caù>  del- 
la controvcriia  prefente. 

Il  noùro  Signor  Marcbefe  Alfonfo  Fonta* 
ncUi,  che  ufeico  ora  da  queùo  sì  rioomato 
Collegio  de’ Nobili  di  San  Carlo,  ba  ìslra- 
prefo  un  viaggiopet  l’Europa,  ha  fcritto  1* 
ingiuoto  capitolodlLectera  al  Signor  Docton 
re  Ferdinando  Gafperoni,  Sacerdote  , dugnif* 
limo  della  Congregazione  di  S.  Carlo , e taleo* 
co  raro  nella  Filofofia  non  fok>  ( della  qual 
Frofellionc  é Lettore  in  quello  noÀro  Studio» 
eddftato  Hacftro  del  foprannomioato  Audio- 
ElGmo  Cavaliere)  ma  nelle  Macccmaciche  » 
nelle  belle  Lettere,  cù  in  altre  Scienze  pro- 
fondamente vertato.  Inefsa  Lettera  dà  egli 
ragguaglio  a qucAo  degnillimo  Sacerdote  di 
alcune  cofe  ollervace  nelfuo  viaggio  pe' Moti- 
vi da  Trento  a Monaco:  cqueAealei  parte- 
cipo, traferivendo  io  Aeffo  capitolo  della  Tua 
lettera  , che  i il  fegueme  io  data  de’ 14. 
Maggio  1725. 

„ Le  mie  olTervazionl  dunque  fono  Intor- 
„ no  la  pioggia,  le  quali  s’uniformano  all* 
„ opinione  di  quegli  (fra’qualiil  noAroct- 
,,  lebratidìmo,  ed  ingenuo,  e vero  Filofofo 
„ Signor  Vallifneri)  che  tengono,  la  prodo- 
„ zione  delle  Fontane  provenire  dall'acqua 
„ piovana . 

„ Molo  oAervato  dunque,  dai  Monti  più 
„ alti,  carichi  tutti  nella  fomroità  di  grolla 
.,  neve,  ora  nel  mezzo,  ed  ora  nel  luogo  Aelfo, 
„ dov’èlaneve,  alzarEapocoa  poconuvole 
„ di  vapori  per  forza  del  Sole,  che  d’indi 
„ uniti  ad  altri  già  follevati,  li  fciolgono  po. 
„ feia  in  piogge  ben  abbondanti.  Non  attri- 
„ buifeo  io  però  queAe  piogge  folamente  al- 
„ la  neve,  ed  a' Tuoi  vapori,  quantunque  v’ 
,,  abbian  eflì  la  maggior  parte,  ma  Aiino» 
„ che  vi  concorra  pur  anco  il  continuo  ardere 
„ chefafn  inque’ Monti  de'Pint,  edegUal- 
„ tri  alberi  infruttaoA,  di  cui  fon  pieni;  c 
„ ciò  fanno  que' Paefani  per  trarne  carbone, 
„ da  adoperare  l' Inverno  nelle  Aufe;  onde 
»,  quel  fuoco  di  legno  verde  (poiché  gli  ab- 
„ bruciano  cosi  in  piedi  come  nacquero) 
„ è così  umido,  edenfo,  c maflimameotecf- 
„ fendo  in  alto,  che  facilmente,  epreAos’in- 
,,  corpora  con  gli  altri  vapori,  es’addenCa 
„ innube,  che  poi  ben  toAo  AdiAlllaioplog- 
„ ge . Quanto  ferivo,  ho  io  cooofeiuto  per 
„ faAidiofa  fperienza ; poìchéquaA  tuttele 
p mattine  al  levarli  abbiamo  trovate  fperan- 
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V M gìortMCefcreoe,  cchìtrt;  e 

( ^re  «ppecM  ha  iacomtoclACo  il  Sole  a 
M ^leader  vtgore.  appena  hanno  dato  fuoco 
„ « benedetti  legni,  che  anoavoUcod 
il  Cielo»  ogni  dopo  pranfo  fia»o  ftati  (a- 
».  vofitidi  cy^iola pioggia»  chedurava  fino 
p alla  mczaa notte»  epoi,  qualpnou.  tot» 
p navali  bel  fcreoo.  Quelle  fono  cofe»  che 
»»  mi  fembraoo  fiancheggiare  molto  roploio* 
^ ne  di  chi  aferive  i*  origine  delle  Fonti  all* 
^ acque  piovane.  Adir  però  vero,  hamrai 
».  mefio  io  qualche  perple£cà  l’aver  ofierva- 
».  to,  che  molte  fono  le  Fonti,  che  nafcooo 
».  nella  ftefta  Montagna,  e quai  tutte  di  gì  tto 
„ ben  forte,  econtinovo:  ma  cièche  mi  ha 
9 dato  motivo  didif&cnlure  no  giorno  Ìote> 
„ to,  difcorrendo  col  nollro  Amico,  e mio 
„ CompagnoSignotefibate  Vandelli»  che  ciC' 
„ ne  la  predetta  opinione,  ò fiata  una  Fonta* 
„ cadi  perenne,  e larga  caduta  fopra,  over. 
»,  Co  l’alta  cima  d*  una  Montagna,  dove  non 
„ avea  gram  campo  di  raccoglierti , e formarli 
»,  l’acqua  piovana.  Abbiamo  ben  poi  potuto 
„ con  tutta  facilita  ofiervarei  condotti  dell* 
^ acque  fra' falfi  de’ Monti,  fendonoi  pafiaci 
,,  per  mezzo  a Montagne  fqoarciatei  onde 
»,  per  appunto,  comenel  mezzo,  hoveduto 
» le  vene,  perle  quali  fcorre  l’acqua,  con 
»,  tutcoquel di pià,  cbeuomo  può  defiderar 
M di  vedere  nel  centro»  o nella  fpaccaturad* 
»,  un  Monte.  Uo’alcracoCa  purcbo  veduta, 
,»  degna  d’offervaxioDc,  cioè  due  Laghi  vi« 
„ cini , fcparati  foloda  una  Montagna,  La* 
„ gbl  di  non  mediocre  grandezza,  runodell* 
,,  altro  ootabilmentc  più  balio,  equefio  deb* 
»»  bc  la  Principal  Tua  origine  ad  una  Fonte» 
,»  che  sbocca  a piè  del  Monte  diviforio.  £’ 
„ quefta  Footedi  tal  grandezza,  che  fubito 
„ nata  non  fi  può  nè  anche  con  fallo  paiTare» 
M onde  puòcrederfi,  che  Cottola  Mootagna 
I»  vi  fia  no  acquidotto  naturale,  per  cut  1’ 
„ acqua  dal  Lago  fi  fcarichi  nell* inferiore: 
w cofa,  che  mi  pare  degna  d’ofservazioae. 
»,  Intanto  non  avendo  per  ora  altro,  cc. 

Più  cofe  raccorrà  V.  S.  llluftrilfima  dalle 
fenfaie  oGiervazionidi  quefio  Giovane  Cava* 
liere,  e fra  quefte  non  avrà  cereamente  1*  ul. 
timoiuogo  lafperaoza  di  frutti  d’ottimo  gn* 
fio,  che  oc  prometee  il  buon  difeorfo  dt  que* 
ftoSignore . Eccole  come  negli  alti  Mone»  pio* 
vefrequentiffimamenee;  maquello  cbeépiù, 
eccole  immaginata  ielicKfimamenee  una  ca* 
giooc  generale  di  tali  frequenti  piogge , per 
l’amido  quali  continuo  delle  nevi,  che  gli  ri* 
coprono,  c forfè  la  particolare  io  que’  Mon* 
tl,  pel  fumo  denfo  degli  alberi  ivi  abbrucia- 
ti, di  coi  la  Natura  potrebbe  valerli . Anche 
que*  Monti  hanno  lacerala  pelle,  come  que* 
della  Pania,  ed  altri  oCicrvati  già  dal  dili* 
gencilfimo  noftro  Signor  Valltfoeci  onde  1* 
acqua  piovana  invece  di  feendere  alle  radici 
de’ Monti,  firifeiaodofi  per  la  loro  fuperficie 
unita,  c falda,  penetra  la  maggior  pirreper 
le  loro  aperture,  c vaa  confervaifi  nel  loro 
«mpio  ventre,  per  alimentare  le  Fonti.  Mol- 
te di  quefte  pure,  ^podi  elscrc  fiale  Fonti» 
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diottovtxli  ràcaccinnopcr  le  fcrepolttare  dèi 
Monte,  e nforgendofoi all’ aperto, fannocre- 
derc,  che  troppa  gran  dovizia  d’acqua  abbia 
il  Monte  loro  padre,  quaodoegU  inlhttl  fa 
travedere  coarecooomia  acutameoee  fvdi. 
taci  dall' iagegnofo  Signor  Marchefe,  nel  fat- 
to del  fecondo  Lago  daeCio  ofservato.  Malo 
perdo  il  tempo  nello  fiendere  quefte  rifieffioni . 
V.S.  lllufiriilìma  megliodime,  eincntggior 
numero,  edi  maggior  conto  iaprà  dedurle» 
onde  iopafioa  fottoferivermi 

Di  V.  S.  illufirUfima 


Modena  7.  Giugno  1725. 


Divttiftm»  Ohk/igétift.  Servittrt 
Domenico  Corradi . 


AL  DOTTO  E DISAPPASSIONATO 

LETTORE. 

SI  aggiungono  Annotazioni  nuove  » un* 
altra  Lezione  Accademica»  e Lettere  d* 
uomini  ilinfiri»  tutte  fpectanci  4//*  Ortgà*; 
mf  del/*  /‘•'Trave,  all*  Autor  delle  RificUìo* 
ni,  non  per  imprender  briga»  uè  per  tef* 
sere  una  lunga  lune  di  rifie»  per  parlare 
eoo  Tertulliano  , ma  col  folo  fine  d'  illu. 
Arare  il  vero,  e per  mettere  in  chiara  lu- 
ce la  featenza  dei  Signor  Vallifneci»  dando 
nuovi  lumi,  elevandio  certe  malnate  nebbie , 
che  iogomhrano  . o ingombrar  pofsono  la 
ncntcdi  alcuni  uomi.ii  dabbene,  che  falla 
corteccia  dellecofe  fi  fermano»  eva»  di//ÌM» 
gmend*  /e grMidttii  4a//4  ertggea , per  parlar  col 
proverbio,  troppo  ne’fofiimi,e  oe’caviili  fuoi» 
ed  altrui  fi  r. fidano.  Ha  più  forza  foveote 
apprefso  certuni  di  poca  levatura  l'apparenza 
del  vero  che  il  verufiefso»  operché  s’ uoitbr, 
ma  al  bafsoloro  intendimento,  chefi  cooten- 
ca  dell* apparenza , e di  poco»  o perchè  dal- 
le già  imparate  dottrine  pregiudicaci  ficntauo, 
o arrodircoDO  difimpararlc,  o perchè  finalmco- 
tc  dotati  fono  d' un  torbido  gemo  di  contrad- 
dire, volendo,  opcc  diritto,  o per  travcifo 
renderfi  chiari  con  inlmiche  acerbe  dìfpute. 
Quindiè,  che  appafiionaciiCmi,  lenza  riguar- 
do alcuno  pieni  di  fe  fietfi , e di  nera  bile  fatolii 
fcrivono,  parlano,  o fiampanocontra  le  belle 
leggi  dell* oQcfià,  credendodifarfiallora  tan- 
to più  onore,  quanto  più  lentanogii  altri  di- 
fooorarc,  non  accorgendofi,  che  fanno  come 
thifpMtM  iitfseeU  4/  eche  gli  uocniai 

dotti , edegni  di  fiima,  (oaoc»mtg/Ì4rem4ti, 

$ ijtuii  , f «44r»  più  ptfféti  vetegea* , »4V/«  più 

f*4vem*nii0d»r4no.  Lamodeftia,  il  nfpetto, 
e la  filma,  pariicoUrmeote  de’ viventi , e di 
quelli,  che  non  VI  hanno  mai {ofiefo  in  conto 
alcuno,  e che  fono,  aozi  che  no,  delia  Kc* 
pubblica  Letteraria  counco  benemeriti,  de- 
vono 
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bELLA  V£it 
vonootttàere  nelledirputeit  primo loogo;  il 

perchè  in  tal  maniera  & mollra  un' indole  d* 
uomo  oocfto,  e del  fole  vero  amantiflìmo  ri- 
cercatore , Doo  un'odiofa  baldanza  di  credere 
di  faper  più  degli  altri , e dì  voler  foto  contrad- 
dire a tanti  Uomini  celebri,  nelle  rpcrieniey 
nelle oiTervazioni,  e negli  ftud|incanutiti . Il 
peggio  lì  è,  fé  quando,  chi  parla  , o ferivo 
cuu  tanto  ardire,  efettfH*r4  àt/femÌM4ì§  ^ nul- 
la provi,  tutto  finga,  e tuttofnpponga  , fen- 
za  dimofirarei  fuppofii , creando  un  Mondo  a 
fuomodo,  immaginando  chimere,  e con  fan- 
tafiiche  viuoni fondando  ogni  Tua propollzio- 
neful  falfo.*  laonde  tanto  è lontano,  che  ac- 
quici lode,  che  per  ogni  vtrfo  biafimo  acqui- 
la, edifprezzo.  Perquefia  volta  generalmen- 
te hanno  voluto  iafieme  col  dottiamo  Signor 
Giorgi  rifpondere  alcuni  Uomini  dottillimi  , 
pel  folo  accennato  fine,  con  protefia  però  an- 
cb’  eìfi  di  non  volere  più  perder  tempo  nel  leva- 
re foli  cavilli , o fofiilicherie , appellando^  al 
giudizio  de'  Letterati  di  ottimoguAo,  e che 
nella  cognizione  delle  opere  femplicì , o olcre- 
rairabili  della  Natura  tanto  feniono  avanti , 
lafciando  chi  cesi  vuole  nelle  fue  tenebre  im- 
merfo  , e bruttameolo  fepolto  . Vivi  felice. 


'ANNOTAZIONI 

Sopra  un  Lìbrlccìuolo  Aampato  io  Luc- 
ca ranno  1725.  intorno  l’Origine 
delle  Fontane. 

ANNOTAZIONE  PRIMA. 

PErreAar  convinti  da  qual  parte  Aia  la  ra- 
gione, e la  verità  nella  con  croverfia  mof- 
fa  al  Signor  Antonio  Vallifneri  da  un  certo 
Medico  Fiorentino  fopra  l’ Origine  delle  Fon- 
tane, baAa  mettere  a confronto  le  due  opinio- 
ni, ed  ì fondamenti,  a cuis*appoggiano.  Pen- 
fa  il  Signor  Vanifnerl , che  tutti  i Fonti  da  al- 
tra cagione  non  dipendano,  fe  non  dalle  acque 
cadeoti  dal  Cielo:  vuole  il  fuo  Impugoatore, 
cbealle  piogge,  ed  alle  nevi  s’aggiunganole 
acque  per  canali  fotterranei  derivate  dal  Ma- 
re. Il  primo  tien  falda  la  legge  deli’ uniformi- 
tì,  dicui  tanto  la  Natura  fi  compiace , c pre- 
tende, ch’ella  fempre  fimile a fe  AeAa  open  in 
una  fola  maniera  . il  freoodoad  un  foloeAerto 
actiibuifceduecagioni  diverfe,  ed  introduce 
nella  Natura  due  meccanifmi.  Sin  qui  non  è 
difficile  a prender  partito  , effendo  fempre 
fofpetta  di  falfità  una  fpicgaziooe  troppo 
compoAa. 

Che  fe  poi  fi  riflette  , nulla  fapponerfi  , che 
non  fia cerco,  ed  ammelTodal  fuo  Aeffo  Avver- 
farionella  fentenzadelSignor  Vallifneri,  ac- 
qui Aa  eAa  un  grado  cale  di  probabilità,  che  fa- 
cilmente pafia  ad  eAere  evidenza.  Forfè  le  piog- 
ge, e le  nevi  non  fono  dolci/  Forfè  non  s'in- 
fiouaoo  (otto  le  prime  feorze  , per  dir  così, 
della  Terra  , e per  condotti  ciechi  non  van  fer- 
pendo/  Forfè  nelle  vifcerc  dei  Monti  non  fi 
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trovano  vafche,  che  le  raccolgano,  e4  »f>|>QCO 
lappocoJe  difpcnfioo/  Di  queAi  fatti  casct|.  i 
' Fenomenici  rendono  ceAimonianza,  nè  il Ccp- 
foreha  coraggio  di  negarli;  mentre  per  ren- 
der ragione  deir  abbondanza  dei  Fonti  in  certe 
Aagioni,  chiama  io  foccorfole  piogge,  e le  uevi, 
non  ballando  fecondo  IttiF  acqua,  che  dal  Ma- 
re viene  ugualmente  fomminiArata. 

All’ incontro  egli  è obbligato  di  valerli  di 
dnearbtcrariei'uppolizioni.  La  prima,  cbcl’ 
acqua  falfa , in  feltraodofi  per  lo  fondo  del  Ma. 
re,  deponga  cnccala  fua  Cslfedine/  la  fecon- 
da , doverli  ammettere  nel  Mare  tanta  profon- 
dità, chèbaAiafar  faiirel’acqua  feltrata  fi- 
no alla  fommità  delle  più  emineoti  Montagne. 
Quando  di  queAi  poAulaCi  per  altro  ardi  ti  gli 
fi  dimandaqualcbe  prova , dopo  cfierli  raggi- 
ratoper  fentieri  obbIi<|ui,  ed  incerti,  fenza 
trovar  mai  nè  capo,  nè  via,  fi  rìAriogeadi- 
re,  chi  m»u  fàn»  imptjfibili  t e dà  il  carico  al  Si- 
gnor Vallifneri  di  dimo Arare  il  contrario . Ma 
il  dotto  Profefibre  non  ha  bifogoo  di  perderli 
negli  abilA  del  poAìbile  , e deU’Unpofiìbile  , 
fapcndo,  che  la  Natura  non  opera  per  queAa 
Arada,  etoccberàai  Cenfore  l’addurre  ragio- 
ni, ed  efperienze  per  provar  ciò , che  vorreb- 
be, che  in  fatto  fuÀe:  anzi  non  potrà  lagnar- 
fi  , fe  noi  in  figura  di  Rei  rovefeeremo  full’  At. 
tore  la  briga  di  confermare  con  fodi  argomenti 
le  fue  ipoiefi  arbitrarie . 

ANNOTAZIONE  II. 

ASfcoltiamolofnl  primo  punto.  ConfeAa 
egli,  che  fin  ora  non  s’ è trovato  artifi- 
ciodi  feparare  il  Tale  dall’ acqua  marina  per 
via  di  colatoio , odi  feltro;  ma  pretende  1 che 
una  volta,  o l’altra  fi  farà  a forza  di  replicare 
i tentativi  .•  e noi  afpecteiemo  a crederlo  , 
quando  Io  vedremo  già  fatto.  Soggiunge  l’Op- 
pofitore:  Lacofa  nonè  affolutameote  impolÈ- 
bilc.  SiaporpolTìbile  quanto  a lui  piace;  fi 
guardi  però  di  tirare  la  confegueoza:  Dun- 
que di  fatto  fuccede;  perchè  fi  moArerebbepo- 
copraticodei  primi  elementi  della  Logica  . Se 
ci  loiTeconceiIo  di  poter  sAabilire  qualunque 
ipotefi  a noi  più  aggrada , e balìafie  per  tutta 
prova  il  dire , che  in  fe  Aefia  non  è impoflìbi- 
le, di  quanti  fogni  ,^edi  quante  vifioni  Arava- 
gantilfime  fi  riempirebbe  la  Fifica  / 11  metodo 
fermoe  ficuroè  di  feguitar  la  Natura  palio  paf- 
fo  , e colle  olTervaziooi  alla  mano  fpiegare  i 
Fenomeni.  Che  fe  l’ efperienzaci  abbandona  , 
non  dobbiamo  foAitulrci  le  finzioni  d’nn  in- 
telletto caldo,  e faotaAico  , e farà  fempre  me- 
glio il  tacere , che  lavorare  fu  certe  fuppofizio- 
ni  immaginarie  , le  quali  fecondo  il  Galileo 
fono  fpefie  fiate  ingegnofe,  ma  non  fooodimo- 
Arate , nè  dimoArabili . Si  metta  ben  a memo- 
ria il  Cenfore  queAa  breve  lezione  intorno  al 
metodo,  acciocché  un’altra  voìra  la  fappia 
fare  da  Filofofo,  enon  da  Romanziere;  llan- 
teché  tra  ta  Fifiea  vera  , e F ipnttiea  paffa 
snella  fitffa  difftrenzjt  , ebe  fra  la  Surim^  e 
il  JietmaMt,». 

Con  l'ajuto  del  lambicchi,  dice  TOppoficore, 
fi  fa 
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i2  fa  perdere  air  acqua  la  falfcdioe  per  teftiino* 
niaozadel  Boile,  e tocco  diveggiamo,  che  i 
vapori  follevaci  dal  Mare  in  pioggia  dolce  li 
converCooo  > dunque  lo  ftelTo  può  fard  per 
via  di  feltro:  eonfegnenza  ridicola,  per  tirar 
la  quale  noo  badano  tutte  le  maccbme  inveri* 
tace  da’  Meccanici.  Ma  la  ragione  foggionta  è 
ben  pià  lepida  della  confegueniamcJciima.  Si 
formano  (fono  fuc  precife  parole)  canali  ira 
le  parti roccilidltne  dell'aria,  che  la  fola  ac* 
qua,  e non  11  Cale  ricevono.*  ed  ecco  II  feltro . 
Io  fono  perfuafo,  che  non  fi  poleffe  dir  peg- 
gio . Seaveffeoffervato,  che  nelle  Città  marit- 
time, e particolarmente  io  Venezia  le  evapo- 
razioni falfe  vanno  ad  infettare  i marmi,  e 1 
metalli  fino  folle  più  alrecimcdelleCupole.c 
dei  Campanili,  fi  firtbbe  accorto,  che  que' 
fuoicanali,  e feltri  aerei  fono  illufioni  d‘ una 
fantafia  guada,  ed  avrebbe  capito,  che  c’è 
più  difficoltà  di  quello  egli  fi  peofaffe  , per 
fare,  che  l'acqua  marina  abbandoni  >1  file, 
che  la  rende  fatata , ed  >1  bitume,  che  la  fa 
amara;  dantechè  deU’uno,  e deli'altro  ella 
£ trova  impregnata,  come  ha  fatto  vedere  V 
eruditidimo Sig.  Co.  Luigl-Ferdinando  Mtrfil- 
li.  Perqucdocoinodrllainbicchi  lunghi  pò* 
che  braccia  peniamo  tanto  a liberarla  daU'ama. 
rezza  .quantunque ci  riefea  di  purgarla  ih  buo. 
na  parte  dalle  particole  filine,  almeno  piùgrof* 
fej  nè  la  Natura  ottiene  perfettamentel’effec* 
to,  quand’  anche  l’acqua  convertita  in'vapori 
file  per  l'aere  all'altezza  di  cento,  ocento- 
cioquaota  piedi , rtcercandofi,  che  monti  al- 
le più  fublimi  regioni  detl'aria  lletfa , dove 
grandemente  attenuta,  edivifa,  finalmente 
delle materieeterogeoee  molto  fi  fpoglia. 

Efccoslè,  gentilitlìmoSlgnorCritico , co- 
me mai  con  una  fottilc  crolla  di  feltro,  che 
voi  a capriccio  fingetene!  fondodei  Mari  com* 
polla  di  terra  irgillofa,  c b-.tuminofa , e dico- 
lor cenerino,  verrete  cónfcgoire  una  fèpara- 
zionecosì  malagevolca  fard , percuila  Nacu- 
xac' impiega  una  tndudria  sì  fopraffina,  fino 
a mettere  in  opera  dei  lambicchi  lunghi  oltre 
ducmiglia,  c finoad  aflottigliare  l'acqua  in 
maniera,  che  pofia  fodenerfi  loìin  mezzo  can- 
to raro  , quanto  è l'aria  fuperiore  alte  più 
elevate  Montagne? 

Voi  però,  che  fiere  tempre  Ingegnofo  nel 
penfar  male  , per  pievcnire  una  difficoltà  , 
cheli  Fautori  della  vodra fentenza  ha  dato 
tanto  fadidio,  cioè  come  quedi  vodri  feltri 
non  vengano  otturati  dalle  figure , non  già  pi* 
ramidali  del  fai  marino,  come  voi  dite,  ma 
cubiche  fefienào drano,  che  un  Cenfore  par 
vodronon  fippia  di  che  figura  fiali  fai  comu- 
ne^ nell' atto  che  l'acqua  falaca  s'infinoa  peri 
pori  del  vaglio,  e frappando  fuori  pura,  e dol- 
ce , vi  lafciail  tale  imprigionato,  avete  fino 
avuto  il  coraggio  di  ridurre  queda  vodra  ero- 
da miracotofa  alla  grofiezza  d'un  palmo.  Vi 
fiere  prefa  la  pena  di  cavarne  un  pezzo  dai  più 
cupi  receffi  del  .Mare,  e dopo  averla  ben  bene 
leccata,  magtdraimcnte  pronoocUte: 

Queda  terra  fi  può  dire  appena  talari  , 
quando  per  Io  contratto  dovrebb' efiere  piena 

r$m$  ///. 
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di  fili,  fé  per  natura  tua  lo  ricevere  In  fé  de(^ 
fa,  come  riceve  l'acqna  dolce,  che  umida,  e 
molle  tempre  la  mantiene , e per  efperienze  plÙ 
volte  replicate  fi  è tempre  ritrovata  queda 
terra  fopra  la  fua  fupcrneie, filata , com’ è 1* 
acqua  dei  Mare,  ma  internamente  tiralrez- 
za  d' un  palmo  umida  folamente , e fenza  pun- 
to di  tale. 

Volete  poi,  edere  unlverfale  queda  quali- 
làdi  terra  in  tutti  que' fondi  di  Mare,  dove 
rene  , e faffi  noo  fono  , perchè  unicamente 
dalla  Natura  dedinata  per  lo  foto  fine  di  fepa- 
rar  l'acqua  dal  file . 

Couceile,  peruiàrfecovoi  correfia,  le  vò» 
dre  immaginazioni, e te  vodrefperienze(giac* 
che  fopra  ogni  ponto  non  lì  vuol  muovere  una 
quidione)  io  dico,  che  per  la  vodrk eroda*,  tal 
quale  ve  la  fingiate,  non  fiamalper  rfàpèlare 
nè  pure  una  gocciola  d’ acqua  . Infatti  àvéo- 
do  voi  alle  mani  quel  vedrò  pezzo  di  terra , in- 
torno cuiandavatefacendo  alcune  olTervazio^ 
ni,  non  è già  credibile,  aver  voi  hlciatt  da 
parte  refperienza  principale^e  decifiva , proc- 
curaodo,  che  la  fiiddctta  eroda  ' fervide  di 
foodoad  un  vafo , e lutate  ben  bene  le  giun- 
ture, empiendo  ti  vifo  d'acqua  fatta  • per  af- 
ficurarvt,  fé  l' acqua  llcda  s’andava  colando, 
cconveftendo  In  dolce.  Se  refperienza  non 
è data  fatta,  iodefideroin  voi  un  po^ptù  d* 
induOria,  edi  circofpezionc;  fé  poi  è data 
fatta,  e nonè  rìufcica  , dov'è,  diròio,  l’In- 
genuità fiiofofica,  e la  buona  fede^  Comun- 
que fia  palTata  la  cofa,  o bifoguava , che  voi 
vi  guardade  di  dire  ciò  , che  non  fipeva- 
te,  o non  dovevatemai  avanzate  una  propofi- 
ziotic  mentita  dalla  vodra  deda  fperleoza  . 

£ per  venire  più  alle  drette,  volete  vo{  , 
il  fondo  del  Mare  nella  fua  fuperfieie  concava 
fia  falato  al  pari  dell’ acqua , che  la  terra  ar- 
gillofa  tantomeno  fi  trovi  Impregnata  di  faie  , 
quanto  più  fi  d:fcoda  dalla  detta  fuperfieie  fi- 
no alia  giodezza  d' un  palmo,  e non  più,  paf- 
fatoil  quale  fpazio  ella  fia  affatto  infipfda  , ed 
imbevuta  diCbIa  acqua  dolce.  Se  eusìè,  di- 
videte queda  eroda  d'un  palmo  almeno*  con 
la  mente  in  minimi  Arati  orizzontali,  e co- 
minci l'acqua  marina  con  tutto  Ufuioralea  fél- 
trarfi  per  lo  primo  Arato,  eve  ne  lafcl  una 
parte  imprigionata  ; pafii  quindi  al  fecondo  ', 
e ne  depofiti  un' altra  porzione  minore,  e cosi 
dimanoin  mano,  finatantochecfea  pura,  e 
dolèe  dair'ultimo  più  profondo  Itraro,  per 
continuare  il  fuo  viaggio,  ed  Internarli  nelle 
piùcupevifcercdella Tetra.  Dopo  la  prima 
fucceda  la fecond' acqua,  che  vagliata  la  pri- 
ma s’appoggia  fui  fondo  del  Mare,  per  fe|- 
crarfi,  indi  la  terza,  e poi  la  quarta,  c coki 
fucceffivamente  , concinuandofi  per  feooli  e 
fecoli  la  pretefa  fettraziooe . Pacciafi  pofefa 
una  opportuna  rifìefiìone,  quanto  file  potef- 
fc  contenere  quella  gran  quantità  d'acqua,  che 
perla  vodra  amm>r..htle  eroda  dal  principio 
del  Mondo  ,o  almeno  dal  Diluvio  In  qua  ha  fac. 
to  palTaggio,e  ditemi cofi  fia  fuccefso  di  tanta 
copiadifale/  Direteforfe,  che  tutto  è con- 
tenuto io  una  eroda  d’ argilla  grofsa  unfolo 
G palmo  f 
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palmo/  Se  lodiecftei  fippiate  , che  non  vi 
(ara  creduto  « Direte  forfè,  che  il  Mare  per 
«na  occulta  fltapacìa  torna  di,  tempo  in  cem> 
poa  ria0brhirlo|  Due  effetti  egualmente  im* 
percettihiJi  con  cfo  all' acqua  voi  attribuite; 
il  primo  I che  nel  pretefo  feltro  abbandoni  of- 
fa i fuoi falli  per  pa0'ar  oltre  cangiata  io  dol> 
CCr'  il  fecondo,  che  abbia  a fciogtiereil  Tale 
gU depoCcato,  pertoroar  iodietropiu  falata 
di  primai 

Egli  Adunque  manlfeflo,  che  (eia  crofta, 
(he  codicuiffe  il  fondo  del  Mare , ù trova  umi* 
da*  comedee  neeelTariamente  fuccedere,  al* 
ero  non  d può  inferirei  fé  noocVeila  è ioaup- 
pata»  comeaccade  anche  nella  terra,  di  cuiò 
formato  illetto  dei  Fiumi  ; ma  non  G farà  mai, 
che poffaferviredi  feltro,  per  dar  il  traodto 
all'  acqua  liberata  dagli  atomi  Calini  ; mentre , 
quaod^  anche  da  principio  folTe  data  dotata  di 
Cal  proprietà,  lo  che  non  d concede,  le  parti- 
celle dei  fati  trattenute  avrebbono  certamente 
col  tempo  otturati  i pori  del  vaglio , 

annotazione  III. 

PEofo,  che  danecedario  I*  internarli  nella 
materia  dei  Feltri.  Io  oeconofeo  di  tre 
force  • I primi  fon  quelli  , per  cui  il  fanno 
(Iradaiodemecol  fluido  cocce  le  particole  ete> 
jogenee,  che  io  elio  nuotano,  e dirai  genere 
fono  una  gran  parte  di  quelli,  col  mezzo  de' 
quali  fìè  tentalo  finora  di  feparare  daH'acqna 
marina  tifale,  ed  il  bitume.  Coni  fecondi  fl 
ottiene  bensì  la  feparaziooe,  mala  materia  fe* 
parata  reda  nel  feltro  medefimo.  Ecco  come 
lui  oodro  propofito  il  lodato  Signor  Co.  Mar- 
filli  la  fente . (Id.  dell'  Accad.  di  Parigi  1710.) 
Ha  fatcoegli  pallare  quattordici  libbre diac* 
qua  di  Marea  traverfodi  quindici  vafi  di  ter- 
ra corta  riempici  fucceflìvameoce  di  terra  or- 
dinaria, e di  fabbia  marina.  Se  follerò  diti 
infieme congiunti,  avrebbono formata  uoaca- 
duta alta fectantacioque pollici,  e larga  cin- 
que . Le  quattordici  libbre  d'acqua , dopo  aver 
penetrata  rantola  fabbia , quanto  la  terra , fo- 
no date  ugualmente  ridotte  a libbre  cinque  , 
once  due  ; ma  la  fabbia  le  ha  aliai  meglio  libe- 
racedalfale.  Se  la  caduta  di  fabbia  folle  data 
doppia  in  lunghezza,  fi  può  credere,  che  fa- 
rebimoodiveocaie  pocomeoocbtiofipide.  Per 
quedo  mezzo  l'acqua  del  Mare  potrebbe  dive- 
nir dolce  io  felcrandofi  per  le  vifeere  della 
Terra,  fe  incapo  ad  un  certo  tempo  i feltri 
noo  fi  ricmpificro  di  Tale , ebe  vi  rimane  de» 
pofitato. 

C'c  una  terza fpezle di  feltro, quando, cioè, 
fi  da  paiiaggio  ad  una  materia  , e l'altra  fi 
ffolude,  fenzache  11  feltro  una  minima  parti- 
cella ne  riceva  ; c per  far  ciò,  è necedario,  che 
4a  prima  beo  bene  imbevuto  di  quella  forca  di 
fluido,  cui  dee  concedere  il  cranfico.  Così, 
Jc  a forza  di  agitazione  fi  mefcola  l'acqua  con 
l'olio,  pafferài'uno,  e l'alcroliquore a tra- 
verfo  dellacarta  grigiaafoiucra;  ma  fe  que- 
Aa  farà  data  precedcotcmence  immerfa  nell* 
olio,  paderàroUpi  e non  l'acquai  ed all’op: 
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podo.  fe  farà  data  bagnata  eoo  l'acqua^  paf- 
i'erà  l'acqua,  e nou  l'olio  , £d  è oorabile  , 
che  prima  divenire  all' operazione  il  feltsos* 
unge,  oli  bagna,  perchè  non  ammetta  in  fo 
defio,  eooodiatraofito,  fenooaquel  Uqui. 
do,  che  vogliamo  feparare. 

Bramerei  fapere  di  qual  forta  fla  ilfeltro  im- 
maginato daii'Oppofitorc,  per  purgac  i* ac- 
qua marina  dalle  particelle  faline,  e bitunu- 
Dofe,  Idue  primi  con  fono  a lui  favorevoli , 
ed  al  terzo  ripugna  U fua  della  fpeiieoza  ; con- 
ciolEacbè  farebbe  fiato  necefiario,  che  fio  dal 
principio  delie  cofe  il  leuodelMaaefofiedato 
inzuppatod' acqua  dolce,  e che  da  allora  in 
qua  non  avelie  ricevuta  io  fe  né  pare  nna  mica 
di  file,  locbenon  fi  accorda  coirofservazio- 
nedeirAvvcrfario,  il  quale  conforsa,  redar 
la  fua  eroda  penetrata  dal  Tale  alla  grofsezza 
d' un  palmo. 

Ne  gioverà  alai  l'efemplo  delle  piante  di 
Mare , per  i pori  delle  quali  pretende  egli  ,che 
paffil'acqua,  e non  il  Tale,  redaodo  dal  Si- 
gnor Lemerì  convinta  l'afierzionc  di  fallo,  lad- 
dovecialficura  d'aver  efiratcodal  corallo  il  ‘ 
falfifiopervia  di  calcinazione.  Oltre  di  che 
énotiflimo,  che  le  predette  piante  fono  feraci 
di  fai  volatile,  che  finalmeute  non  è didivcr* 
fi  natura  dal  fifio,  fenoo  in  quanto  è divifo 
in  particelle  minime  , ed  è unito  con  uu 
qualche  delicatifllmo  zolfo  , che  gi'imprefta 
le  ali  per  afeendere.  Che  maraviglia  è dun- 
que, eh' efiendo  l'acqua  manna  pregna  di  fo- 
le, e di  bitume  nell'  infinuarfi  per  i canali 
drettiinmi  delle  piante,  vi  depufiti  un  fole  , 
che  fminuzzato  infiecnc  cu] bitume,  ecribra- 
toper  tanti  organi,  acquidi  la  natura  dì  fot 
volatile/ 

ANNOTAZIONE  IV. 

LAfeiaodo da  parte  il  Canfore  Fiorentino, 
che  nelle  fue  pofizlooi  fi  contraddice , mi 
rivolgo  al  cbiarilfimo  Signor  Giovanni  fierno- 
uili  Autore  della  fenteoza  adottata  dall*  A r- 
verfario.  Eperebè  la  famad'on  tanto  Uomo 
puòdaiead  unaopinione  quel  pefo,  chefor- 
feoonha,  éd'uopodl  cfamioarc  i fuoi  dati , 
clefueconclufioni.  Die’ egli  nell' Appendice 
alla  Differtaziooe  dt  tftrvtfc€nti4  , fy  ftr- 
mtntiuUnt . 

b^tridtf  divtrfà  graW/am 

rr/, 

hmhtri  /f/rraav,  ra/ararr»*»,  ve/  4ÌiHd 
feertt0riMm , ape  cmjiis  /rf aar  /rvrargravrari  «•- 
mfiiM  t 4ht9d*mii*rHmp9t%fiftctrni. 

Pada  quindi  adimodratc  il  fuo  mobile  per- 
petuo, facendo  vedere,  che  il  liquor  più.  leg- 
gero 10  un  vafo  comunicante  s’ edolle  fopra  il 
livello  del  più  grave  per  le  note  leggi  idrodatì- 
efae,  ed  in  confeguenza  può  fluire,  c toroarfi 
ad  incorporare  col  più  grave  y da  cui  s'eraCe- 
parato . Spiega  egli  pofeia  1*  origine  delle  Fon- 
tane nella  fegueote  ingegnofifilrra  maniera  . 

N*ium  tjt  in  tjitA  mulfnnt  fnlis 

dif»lntum  y gravitrtm  tjft  dnki  t ve- 

THM  af  «4  mnrint , m parer  tx  f*ptre , mnttxt 
pétrtitn- 
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périnnlÀs  fdlÌHAJ  ìh  ft  prdituU  trit 

grdvUrt  ifMdm  4fiM  foMtftméi  Vii  fit$vÌ4/ù. 
CnàiMt  itdtfHt  ifit  ft'fW,  <mm  terrd  victm 
Itrdt  filtri  y ptr  ttijut  p*rdt  d^md  folmm  dttlcu 
trdnfirt  pdttfi , rtliSkit  fdlinu  pdrticmUs  y 
grdvitattm  dt/uà  dM^mt,  d^ttd  ddlch  Uttge  dJtimr 
ptr  terrdm  dfctnÀtrt  dthtdt , »h  immtufdm  Oecd- 
ni  prdfunàìtdttm  » ud  nt  dà  dUiffimd 
Minimm  fdfiigid  pir  prtfftmm  d^nd  mdrind 
prdtrMddtdry  txifMtkdtditMy  cnmultrd  dfetH- 
dre  nt^Mtdt  y rivMUrttm  inddr  emmtit . 

I due  poftuUti  BerooulUani  fi  concedaoo 
di  buooa  voglia  ad  ud  Mac  tematico  y accib  pof' 
(a  lavorare  ooa  Tua  ideale  dimofirazione:  ma 
dobbiamo  benefiere  guardinghi  di  non  incor» 
rere  in  un  fifico  paralogiCmoi  conciofiìachè , 
fele  fperienze  non  mi  tradifeooo,  nonpoono 
fificamence  (lareinficmc  le  due  fuppofizioni. 

II  ieltro  aecoaUa  feparazione  debb' edere, 
comedi  fopraa'è  provato , della  terza  Tpecie, 
riuCcendo  gli  altri  due  afiacco  inutili.  Ora  io 
dimando,  per  qual  cagione  con  1*  acqua , e 
con  l'olio  il  mobile  perpetuo  far  non  fi  pofia/ 
L'olio  inirpecieé  ptùleggero  dell' acqua}  il 
feltro  è noto,  e balìa  adoprare  una  carta  gri- 
gia imbevuta d' olio.  La  ragione  fi  è,  perchè 
manca  la  prima  condieione,  che  i predetti  li- 
quori fac  ilmente  fi  mefcolino  ìnfieme , e quan- 
do l’olio  fi  Cari  alzato  Copra  il  livello  dell’ac- 
qua , e per  un  tubo  inclinaco  metterà  capo 
nelvaCo,  che  Tacque  (leda  contiene,  Ibvran- 
nuoterà,  oè tornerà  mai  con  elTaad  iocorpo- 
rarfi , Ce  non  fi  chiama  inCoccorCo  una  forza 
efiranea,  che  maucenga  Idoe  fluidi  in  una 
perpetua  violenta  agitazione. 

Dimando  in  fecondo  luogo,  per  qual  moti, 
vo  nelle  circoftanze  di  Copra  efprcfie  pafiaper 
Jo  feltro  ToUo,  eoon  Tacqual  Sono  quelli 
due  liquidi,  chemal  filegano,  ecoogiungo- 
noinfieme.  Due  gocce  d’ acqua»  od*  olio  ap- 
pena fi  toccano,  che  unendofi»  e,  quali  di- 
rei, abbracciandofi  io  una  fola  gocciali  con- 
formano. Non  cosi  una  goccia  d'acqua,  eT 
altra  d'olio:  polliamo,  quanto  ci  piace,  ap- 
plicarle al  mutuo  contatto,  che  refleranno 
fempre  fra  loro  diviCe.  Quando  dunque  leni- 
■ime  Utile  d’ olio , che  io  vircìi  della  preceden- 
teagitazione  vannoquaelà  vagando  peri' ac- 
qua, giungono  a toccare  la  fupcrficie  interna 
della  carta  emporetica,  ficongiungono  coni* 
olio,  di  cui  ella  imbevuta  fi  fu  ppone,  e caccia- 
te dall*  energia  delia  prefiiooe  appoco  appoco  fi 
feltrano,  dandoluogo  aquelle,  che  di  mano 
in  mano  fi  vanno  attaccando  fin  a tanto , che  T 
oliofifepari.  AU’ incontro  le  particelle  d’ac- 
qua moventifiin  tutti!  fenfi con T olio  della 
carta  non  fi  legano,  ma  oli  riflettono,  ovi 
firifeianofopra,  feoza  che  nè  meno  una  filila 
fi  faccia  firada  atraverfo  del  feltro. 

La  ragione  di  quello  curiofo  Fenomeno  vie- 
ne aferitta  dallo  fieflo  Signor  fiernoulli  dd  /b- 
Um  €dngrMiHtiHm  e'ytfdtm  U^iurii  pdrtictt/d» 
rum  Cdhdfidnem  y qddfity  HtdUtrddAtri  ejitr- 
demttdtdrd  fdiilius  fdcctddt  y rtlidit  iUtt  y ^dd 
ftptt  fnfMdris  btterticneiy  edalT incomparabU 
le  Leibnlzio  aU‘ armonia  anfuiticHtitm  vi^ 
Tsm$  IH, 


hrdtUndm,  mdtdum^ut  inttfimdrtm  . 

Comunque  Ucofafia,  iofopec  replicatif- 
fime  fperienze,  cheper  Tufodi  quefiifelcri 
dne  condizioni  iodifpenfabiU fi  richiedono. 
La  prima,  che  i corpi,  che  fegregare  fi  voglio- 
no, dilficilmcote  fra  lorot’ untfeano;  la  fe- 
conda , che  ceflaodo  T agitazione , che  II  tiene 
incorporati,  dafefiein  ritorninoa  fepararfi. 
Quindi  fc  le  fecrezioni  animali  fi  fanno  per 
quella  via, come  penfanoi citati Scrittori(ef- 
fendofinodai  primoifiantedclla  concezione, 
e farle  prima  nella  formazione  degl*  inviluppi 
imbevute leglandule  diquel liquore,  cheper 
effedee  percolarli)  èd'  uopo,  chela  Natura 
tenga  1 fluidi  degli  animali  in  uomotoperpe. 
tuo,  ed  in  una  perenne  agitazione,  ceflaodo 
la  quale  fi  difgiQngooo  dafemedefimi,  come 
tutto  di  oServiaroo  oelfangue,  eoegU  altri 
fluididel  Corpoumaoo.  Peraltro,  quandoi 
liquidi  fono  amici , e facilmente  fi  mefcolaoo, 
non  ha  luogo  la  Ceparazionei  ed  é una  lepida 
favolecta  quella  delvafo  d’ Elitra,  cbeTcpa- 
ri  l’acqua  dal  vino. 

Se  dunque  l'acqua  dolce  è ghiotta,  ed  avi- 
dilHmadi  Tale , fé  per  ifcoglierlo  non  ha  bifo- 
gno  d' agitazione  violenta , ed  eftrinfeca,  e 
(c fciolto che!' abbia , nonio lafcia  precipita- 
re io  crifiatii,  fé  non  per  via  d’evaporazione, 
nefiegue,  che  polliamo  inzuppare  quanto  ci 
piace  il  feltro  d*  acqua  dolce , che  non  ofiaote 
ciò  le  particole  faline ottimamente  fi  legheran- 
no con  l'acqua  del  feltro,  edatraverlod’cflo 
fiaprirannola  firada.  Ho  fatte  moltiflìme  fpe- 
rieoze  fu  quello  particolare,  ora  colla  carta 
emporetica , ora  con  alcune  luoge  lille  di  pan- 
no immerfe  parte  nelT  acqua , e parte  penden- 
ti nell' aria  a guifa  di  tanti  fifoni  recarvi , ba- 
gnando prima!  feltri  con  acqua  di  fonte,  oè 
maimièriufeito  di  veder  cos^alcunn,  che  dia 
qualche  coloreal  ritrovato  del  Signor  Beroo- 
nlli.  Mifonoprefa  lacuradi  fciogliere  nell* 
acqua  diverfe  roriedifali,  cioèfat  comune, 
nitro,  allume, cvetriuolo,  emifielofiemele 
foluzioni  predette  in  varie  maniere,  iodiim- 
bevutoil  feltro  con  acqua  benillimofaziatad* 
una  fola  fpecie  di  Tale,  andava  oflervaodo,  fé 
almeno  mi  riurcifledirepararefra  loroHàlldi 
diflerente  natura;  ma  tutto  indarno.  Anzi 
tanto  meno  fi  dee  fperare  T effetto , quanto  che 
tifale  turba  Toperaziooe  anche  in que’ fluidi , 
i quali  fi  feparano  coll’ artificio  di  fopra  cCpref. 
foj  e quando  fi  vuole  fepararT  olio,  per  e Tem- 
pio, dall’acqua,  dobbiamo  avertire,  che  T 
acqua  fia  dolce , e non  impregnata  di  Tale,  al- 
triraeote  nonfuccede  Terperieoza , comefia- 
mofiati  ammoniti  dal  celebre  BernardoCoo- 
nor . Olmm  d^ttd  lìmpidé  tmlU [dii  àcnkdtd  df-^ 
fdnddtttry  &fpdtd/dy  qudntmmpttfi  diitdtdm 
tidtm  intime  ddmifcidttir,  Sidnimnitjld^ttdm^ 
dbo/tefepdrdrty  con  quel  che  fiegue. 

Dalle premeffeoffervazioni  conchiudo,  che 
non  poono fiate infieme  fificameotei  duepor 
fiutati  Bernoulliani,  cioè,  che  1 corpi  fieno 
proclivi  ad  unirli,  e confonderli  infieme,  « 
che  pofsaoo  poi  lepararfi  eoa  no  feltro  del 
terzo  genere. 

C a 
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ANNOTAZIONE  V. 

SE  noo fi pab menar bnooa  al  dotcifilmo  Si> 
gnor  lÀernoulli  la  prima  partita  > anche 
«iella fecondaci  fari  molto  che  dire.  Afiume 
«^li  un' altra  ipotefiy  di  cui  none' è pr^va  di 
fortaalcuna,  echeba  l’aria  di  paradofio,  e 
ijocita  fi  è la  fierminaca  profonditi  nella  gran 
ronca  del  Mare , cb*  egli  è cofirecco  ad  ammec* 
Xere  incooTonanzade'l'uoi  principj . 

Viene  in  foccorfo  il  Medico  Fioreotìoo  in 
un  caCo  difperato,  emette  inconfideraiione  i 
Jambiccbl  dclCariefio,  ìlflufio,  erefiufiodel 
Mare,  che,  fecondo  lui , è un  formidabile  im- 
pulfoalle  acque , che  circolano  nei  focterranei 
foctitilfimi  canali;  ma  come  quelle  immagina* 
zioni»  con  altre  di  fimil  patta  fono  già  ttate 
dittrutee  dalle  ragioni  del  Signor  Vallifoeti  , 
ricorre  con  1*  Elmoozio  ad  un  certo  fpirito  in* 
terno  regolatore  di  qnefti  moti,  che  per  buona 
fortuna  non  c foggccro  alle  leggi  dell*  Idroftati* 
Cf,  edopera»  nonttfacome,  da  Sovrano,  e 
da  Legislatore*  Che  bella  cofa  è l’aver  letto 
afiaij  ma  miglior  cofa  farebbe  aver  meno  lec« 
tura,  e più difeernimento . Giórni  fembra  un 
efpórllallefifcbiatedi  tutti  quelli,  che  hanno 
in  orrore  le  chimere  dei  Vtfionar;;  e lo  ttefio 
Ceofore,  dopoaver  inutilmente  lordate  due  , 
o tre  pagine  di  sì  fatte  inezie,  finalmente  da 
effe  fidifimpegna,  e pafiaa  prove  da  lui  ttima* 
te  più  chiare,  e ad  argomenti  ,ch’  egli  va  fpac* 
dando  per  qnafi  evidenti . 

Maqualeèmai  la  pretefa  dimottrazione  / 
OonalCTacertainentc,  fc nonché  l’acqua  ma- 
rina piùpefantefaccia  falirc  in  vigore  della 
jTua  prefilone  la  dolce  già  colata  per  i fognati 
feltri  fino  alle  più  alte  vecce  dei  Monti. La  gra- 
vità rpecifica  di  quette  acque  è , fecondo  11  Va* 
aeoio,  come46:  45.  rAvverrariorifinmcco* 
me  10;  : loo.con  qualche  fno  picciolo  vantag- 
gio, chenonmerirad’eficreconfiderato,  per- 
chè ibrreracqnafairad’Olanda  farà  qualche 
cofa  più  leggera  di  quella  di  Tofcaoa. 

Ora  pretendendo  egli  ^ che  non  ci  fieno  Fon- 
ti, che  s’ettollano  Copra  il  pelo  del  Mare  più 
di  tre  miglia  Italiane , è d’uopo,  che  il  Mare 
ttefio fia  almeno  profondo  cento  migliar  ma 
perchè  l’acqna dolcedee penetrare per  le  vi* 
iceredeila  Terra  , e,  quafi  direi,  inerpicarfi 
per  canali  fottilifiimi  ,e  tortuofi  ,ìl  oottroFifi* 
scolla  fua  folita  liberalità afiegoaal  Maredu* 
geoto  miglia  di  profondità  a perpendicolo  , 
con  che  lì  crede  d* aver  fopera ti  tutti  gl'  intop- 
pi, e dioctenere,  che  l’acqua  fgorghi  da  ve- 
ne alcilfimc  confervando  impeto , e fpirito  . 
£fe  per  avventura  non  fotte  fufficiente  quefta 
determinazione,  non  avrebbe  forfè  fcrupolo 
di  cavare  il  fondo  dell*  Oceano  quanto  la  bifo*^ 
gna  portatte. 

Quando  fi  tratta  d*  un  equilibrio  di  quiete, 
le  altezze  dei  liquori  nc’ va  fi  comunicanti  fono 
in  ragione  inverfa  delle  loro  fpeclfiche  gravi* 
xàj  e la  ragione  fi  è , che,  per  quanta  dittico!, 
tàci  fianel  paffaggiodi  DO  ttoido  da  un  vafo 
iali’allxo,  laprclbone,  ofia  il  pefo,  che  mai 
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non  dorme,  a forza  di  tempo,  ^uantanqvte 
con  moto  leocifijmo,  e impercettibile,  lo  fa 
montare  fino  all'altezza  dovuta  alla  fua  fpcci- 
iica  gravità . Non  cosi  quando  fi  vuole occene» 
reuoequilibrioaccompignato  dai  moto,*  ef- 
fendo  io  tal  cafo  necefiario  , chela  forza  pre- 
mente fi  accrefea  fino  a tanto,  che  noa  Colo 
faccia  afeendere  il  liquore  nel  vafo  comuoU 
rance,  ma  lo  faccia  falire  con  la  debita  veloci- 
tà per  poter  liberamente  fluire,  e che  di  pili 
fuperi  cucci  gl' intoppi , ebe  fi  frappongono. 
Neabbiamoun  efempio  nei  getti  verticali, 
chcfioalmentenonhaanoaviocere  altra  refi* 
ttenza,  che  quella  dell’ aria,  e pure  per  con- 
feguire  una  fallente  di  400.  piedi,  dee  fotten- 
tarfi  r acqua  nel  rifervatoloa  piedi  novecento, 
rtreocadue,  fecondo i canoni  del  Mariocte. 

Le  Fontane  che  sbucano  eoo  un  grado  deter- 
minato, e qualche  fiata  non  così  picciolo,  di 
velocità  nelle  fommità  d’uo  qualche  Monte 
mediterraneo,  ed esborlàoo  in  ondato  tempo 
una  certa  quantità  d’acqua , a detta  dell’  Av- 
verfario,  comunicano  col  Mare,  e non  già  col 
Mare,  che  bagna  il  lido  meno  difeotto  dalla 
Montagna  ttefia,  mentre  a follevar  i' acqua  a 
tant’ altezza  la  profondità  di  gran  lunga  non 
batterebbe,  ma  con  gliabifii  piùcopi , che  fo- 
no nel  mezzo  del  Mare.  £ perchè  in  quette 
Fonti  lo  fcarìco,  almeno  in  certe  ttagionl,  è 
ridotcoad ano ftato permanente,  ne  fiegue  , 
che  , peri  canoni  ìdrottatici,  tane’ acqua  fi 
sfoga  per  la  bocca  della  Sorgente,  quanta  ne 
viene  per  l'appunto  nel  tempo  ttefio  fbmmini- 
Arata  dal  Mare,  efe  noa  parte  per  viaggio  fe 
ne  perdette,  a canfa  della  evaporazione,  do- 
vrebbe dirfi.che  nel  tempo  medefimo  più  quan- 
tità di  acqua  fi  tira  dai  Mare  diqaelU,che  dal 
Fonte  viene  verfata . I canali  di  comunicazio- 
ne fra  il  Marc  e la  Sogente  faranno  luoghi  alle 
volte  le  cinque,  o fecento  miglia,  e fe,  pcc 
efempio,  fgorga  dalla  Fontana  in  un  minuto 
una  botte  di  acqua , è d'uopo,  che  nel  tempo 
fuddettola  più  proflìma  fi  prefeoti  allo  sbocco, 
per  fuppUr e allo  fcarlco  del  minuto  feguente, 
ed  a quatta  fucceda  l'altra  contigua,  e cosi  di 
mano  in  mano , fin  a tanto  ,cbeqaeila  del  Ma- 
re entri  nell*  acquedotto  per  mantener  viva  la 
Fonte;  altrimente,  feciònon  fuccedefie,  la 
vena  non  farebbe  perenne.  Si  noti,  ebe  l’ac- 
qua dee  camminare  aU’insù , e che  tutu  Tener, 
già,  checetafpinge,  in  altro  non  confitte  , 
fuori  che  nella  differenza  fra  le  fpecifiebe  gra- 
vità. Quale  dunque  ftermiiutifiima  forza  cl 
vuole  a far  avanzare  un  patto  a tutta  l’acqua 
contenuta  in  uncondotto  luogo  cinquecento 
miglia,  obbliquo,  etortoofo,  edincui  s’in- 
contrano ad  ogni  patto  innumerabili  refiftenzel 

ANNOTAZIONE  VI. 

Le  addotte  circoftanze  mi  fanno  credere  i 
che  non  farebbe  foverchia  nel  Mare  nna 
profondità dimillemigiia,  per  far  balzare  1* 
acqua  raddolcita  fuUa  fommità  dei  Monti  • 
Fiattantocbi ha  detto  all'Oppofitore,  eflere 
i Mari  così  cupi , che  indizio  ne  ha  egli  • 
e che 
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e che  provate  ne  dì  ? IGeografi  non  li  fanno 
più  profondi  di  quello  i Mouci  Heoo  alci  » c le 
Ifole,  rhefpuncaDoiD  mezroaìMari  più  vaOi 
lonraoilfime  dal  litorale  , come  quelle  negli 
Oceani  Atlantico»  e Pacifico»  ne  fanno  prò* 
va.  Che  probabilità  c'è»  che  ci  fieno  tornea* 
20  al  Mare  Monti  alci  dugeuTo  miglia  , i quali 
per  reggerli  aviebhouo  btfogno  d'  uo  piede  co>Ì 
cftefo»  che  fuperalie  la  loro  aiteziaj’  iuTer* 
radi  quelli  Monti  tton  fc  oc  veggono»  c vorre- 
molafciarci  pcrfuadcrct  che  ceoefiano  (btc 
acqua»  dove  la  aoftra  villa  ooo  giunge  / 
fititditiU  Mdrìj  , dice  il  Varenio,  i/i  phriffue 
partihMi  txpUrmri  ptt^  b*Iidt , pétKM  tté  fnn$ , 
^MérHmfundMjhéiiefimt  m$ndMM  arrùrg*  ptm», 
{Gfr^.lib.  ij.prtp.  6 ) 

Maalmeoo»  foggiangetiCenfore,  in  ceni 
fitt  parcicolari  ci  làranno  nel  letto  del  Marc 
del  baratri»  e delle  voragini.  Può  ammettere 
ciò,  che  gli  giova;  mentre  le  fuppofiaiooi  da 
luifcnia  prova  adottate  fervtraorKt  a coovii»* 
cerio.  Queftiablfiì»  fepurcifono»  ooofitro* 
vano  certa  mente  nei  golfi,  nei  feni  » negli  Akc- 
ti  di  Mare;  nonio  vicinanza  dei  lidi  » o dell* 
Ifole  i non  dove  fono  o fcegli , o fecche  » o pic> 
ciole  proibndità  . 1 preruppofii  baratri  fono 
dunque rariflimi , cquclloch’èpeggiopcrlui , 
ilretciKìmiocUoro  fondi  t a cauta  che  il  terrea 
00  fi  difpone  colla  neceflaria  pendenza  » n<^a 
eiTecdocredibile»  che  fieno  fatti  cornei  ooftri 
pozzi»  nclqoali  le  pareti  legate  dal  cemeoto 
a piombo  felfiUono.  Se  dunque  uno  di  quelli 
baratri  profondo  dogeoto  miglia  avràoei  fuo 
fondo  nnt  piazza  d*  un  miglio  di  diametro  » fa* 
rb  largo  io  bocca  almeno  treceocomiglia.qutn- 
do  le  foe  ripe  fieno  , nome  debbono  «fiere» 
dolcemente  inclinate.  ^ 

Oqutfiei  voleva  on  poco  di  compato»ftan* 
tcchè  nei  più  valli  Oceani  » come  nell'  Actairtl* 
co,  e ne!  Pacifico»  troveremo  appena  luogo  da 
collocarci doe,  otrediqueft'e  voragini,  e bi> 
fognava efaminare,  fequetl’acqua»  ebe  peri 
loro  fondi  fi  feltra,  pofl^a  «fiere  fufficlente  ad 
alimentare  tutti  1 Fiumi , tutti  1 Laghi  , e tot» 
te  le  polle  focterranee  del  Mondo.  Aquanc* 
acqua  puòdar  paffaggfò  in  un  giorooono  fil 
quelli  feltri , nei  quali,  fe  dee  fpogliarfi  delle 
particelle  faline  , ebìtuminofe,  ha  da  prova, 
re  della  difficoltà  , c penetrare  a gocciaagoc- 
cia/  Qucftoè  ben  altro»  che  far  il  conto  Copra 
le  piogge,  clencvl. 

■ 1 . *t:.i  ' -j 

annotazione  vr I. 

NE'raifidica,  che  per  le  Sorgenti,  che 
sbucanonellepianure,  o al  piede  delle 
Montagne,  è foverebia  tanta  profondità  ; 
mentre  quand'anche  io  concedem  al  Cenfore 
tuttocibcbevuole»  egli  medefimo,  convinto 
dall’ efperienza,  s'cpreciufa  la  llrada  a tale 
ril'polla.  Si  riduca  a memoria , chefopralfatto 
dall'ofiervazionedei  pozzi  di  Livorno  prollimi 
al  Mare , ne*  quali  T acqoa  s’ iofiauava  v« 
se  riguardanti  il  Monte,  e non  il  Mare  , 
per  tirarfi  d‘  impaccio  , ha  Inventata 
quella  ammifabilc circolazione»  e da  quel 
rama  ///. 
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valente  Medico  ch'egli  è,  I’  ha  paragonata 
colla  circolazione  del  fangue,  prècendeudo 
che  vadano  per  lo  gran  corpo  della  Terrà, 
ferpeggiaiido  e vene,  ed  arterie:  ilmaleè, 
che  CI  manca  il  cuore. 

Learteriedunqueportanoracqua  per  ca- 
nali fepolti  entro  le  vilcere  più  cupe  della  Ter* 
ta  finoalU  lommità  dei  Monti , de  venda  ri- 
portano per  tutidotii  alfai  meno  proiòodi»  e 
formano  i Fiumi  t che  fono  vene  in  fuperficie, 
e le  polle,  elidono  vene  foteerranee , né  l'une 
con  r altre  debbon  confonderfi , per  non  turba- 
re l'economia  di  quello  circolo  maravigliolb  . 
Chi  vuoi  formar  conghiertura  delta  profoadirb 
delle  arterie,  dee  prima  certificarli  di  quella 
delleveoe,  alcuaedeiléquali  l'oro  si  cope  , 
che feorrooo forco  il  lecrodel  Marc.  Lfe  tanto 
fono  bafie  le  vene , cofa  farà  delle  arccrie/  A- 
veodo  quelle  ad  alzarfi  a notabili  altezze , per 
ifeorrere  poi  eoovertice  in  vene  verfo  il  Mare  » 
alcune  piu,  alcune  meno  focteVra  feppelHte» 
è d*  uopoafiegoare  al  Mare  per  man  tener  s)  far- 
togiuocouoa  immenfa profondità  , ed  in  con* 
fegueoza lupponerea tale  profondità  nel  foo 
letto  cfteofioni  vafiillìme,  che  feltrino  I* 
acqua aecefiarta ) cofe  tutte,  che  alla  retta 
ragione,  od aH'crpcrienzt  ripugnano.  ’ *-  ' 

Nè  qui  tìnilcono  le  oppofizioni , L^  AvVer- 
facio  ,chc  tanto  fi  fa  beffe  dei  canali  incurvati» 
che  portano  l’  acqua  da  monte  a monte,  a* 
veva  un  precifo obbligo  di  fpiegare  come  fié 
lavorata  dalla  Natura  I*  incerta  (Irutiura  del- 
It  Terra,  accibpoflaaverluogola  eircolazlo- 
ne  da  lui  cosi  felicemente  immaginate.  Se  1* 
acqua,  ebe  per  lo  fondo  del  Mare  fi  Va  feltran- 
do, prima  di  arrivare  at  Monti  . ed  efiollerfl 
alla  loro  fommità  in  forza  della  prelfione,  che 
1 Qcefiàntemea  te  la  fpi hge»  dee  neceifa ria meo* 
ce  fpaodeifi , e dii  arar  fi- fot  ro  la  fuperficiedel- 
)e  piamire  giacenti  tra  le  Montagne  ed  il  Ma* 
re  ; non  fo  capi  re  per  qual  cagione  non  penetei 
il  terreno,  è formi  per  le  pianure  mtdefime 
inoumerabiliSorgenci.  Certamentela  preflto* 
ne , che  la  può  far  montare  a maggtorealceaze» 
cantopiù  Ucilmeote  potrà  farla  sbucare  nei 
piani  piòbalfi , doveémtnoie  la  rrfiflenza  { 
anzi  dovrtlfoeinnilzarfi  in  getti , e fpruzzi'o 
verticali,  qincllnati , come  nelle  Fontane  ar- 
tificiali'. fife  così  è,  che  bifogoo  ci  può  edere 
di  circolazione/  Ma  forfecome  nel  Corpo  n- 
fflinolevene  fonolèparace  dalie  arterie  , co» 
sì  in  quello  della  Terra  dee  fingerli  un  qualche 
ftrato  impenetrabile , che  divida  le  acque  deU 
leacquc,  eCheobblighi,  in  quella  guifa  ap* 
pontocbe'fuccedè  nelle  Fontane  di  Modona  ; 
le  più  baffederivate  dal  Marc  adavaniar  càm* 
mino  fino  a giungere  focto  leradrci  dei  Monti» 
dove  cacciate  in  alto  dalia  preiEooe,  intoppi 
allu  foto  faliunon  trovuno,  è qbtvi  converti- 
te  in  Fontane , peralire  vene  liberamente  flui- 
feono,  edal  Mare,  donde  parcirooo,  fofìce» 
mentefahnoritorno.  * v. 

Turtobene;  ed  un  Poeta  non  laprebbe  da* 
re  più  bel  colore  di  verlfimilicudìoe  ad  ttoi  fui 
Favola,  loquantoa  me  bramerei  folameote^ 
che  una  parte  della  invenlieae  aU'altra-noòÈ 
G j oppo^ 
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óppooefle.  Vuole  UFilofofo  Fiorentino,  e lo 
vedrcakonruoluogo,  cbc  le  icque  pravenicn* 
ti  dei  Mere,  quando  predominano  le  £ccità, 
io  vece  di  poctard  ai  Monti  per  generar  le  Fon- 
tane, voUinocorfo,  e direzione,  e s'alzino 
ad  innaffiare  lafnpe»àcieardccta  della  Terra . 
.11  (bccorroè  veramente  opportuno,  fé  non  ri- 
maneffedafpiegarri  come  >o  quello  unicocafo, 
turbata  la  circolazione,  le  vene  li  confondano 
colle  arterie , edaquai  crapaoi  vengano  fora- 
ti gli  (Irati  feparatori  .Che  fe  i meati  fonofem. 
pte pervi! , chimi  fa  dire  perqoal ragione  1* 
acqua  fpÌDU  dalla  predone  del  Mare,  percOì 
in  ogni  tempo  indouendolj,  non  afeenda  ad  ir- 
rigare la  fuperdeie  terrcllrel 

11  Deliro  Cenfore  vario  ne'  fuoi  peo  famenti , 
come  fooo  tutti  coloro,  che  opinioni  falfe  di- 
fendono, orafoAcDta.  cbeipozzi,  elepollc 
fotterraoee  vengano  immediatamente  alimen- 
tate dal  Mare,  ora,  che  ricevano  ilnutrimen- 
rodali*  acqua  marina  bensì,  ma  che  prima  da 
(lata elevata  lino  alla  cima  dei  Monti,  e poi 
di(<)enda  ad  impinguare  le  vene,  che  fcatnrif- 
(opofottolacroAa  delle  pianare.  Qpaodod 
trattz  di  fpicgarc  l’ origine  dei  pozzi  Modone- 
d,  ricorre  alla  prima  ipoted,  indi  convinto 
dairerperienzadiqueidi  Livorno,  abbraccia 
la  feconda  . Che  incoAanza  , che  contraddi- 
zioni/ Aggiuogad,  che  quid  non  ci  fodero 
nella  Terra  miniere  di  falc,  e^li  A perfuade, 
chele  Fontane  falfe  deoo  prodotte  dall’acqua 
marina,  che  per  mala  ventura  nei  percolarli 
non  ha  perduto  ilfoo  Tale  ; e credendod  d’aver 
fatta  una  fublime  feoperta , ci  aggiunge  tante 
vidoni,  che  n’empie  parecchie  pagine,  I ra- 
ziociojdeli*  Avveriario  fono  come  la  cela  di  Pe- 
nelope, giacché  una  propodzione  disfa  tutto 
iilavoro^ttodairaltra.  SappiaegU,  fe  per 
avventura  noi  Cipede,  trovard  alcuni  Fonti, 
ebe  topo  adai  più  filati  del  Mare  Aedo,  ed  in 
cqnfeguenza  , ebe  la  loxoacqua  noné  certa- 
mente più  leggeradella  marina  ; c febbeoe  per 
loptÙDonhanooilfapore amaro,  che  procede 
dal  bicofflC,fappii  in  oltre,  che,  perodcrva- 
zlone  del  Signor  Co.  MardlU,  fpogluta  l'ac- 
qua marina  ioceramence  del  falc,  quanto  al 
go  Ao , coofervava  però  quella  fpiacevole  ama. 
rezza,  ebeoon  potè  mai  levarle,  la  quale  non 
cagionava  maggior  pe(b  di  quello  che  (ode  neL 
la (emplice acqua,  che  piove.  £’ impercetti- 
bile come  l’acqua,  ebo  fgorga  dalle  Fontane 
(alfe,  pofla»  iofentcnzadeU'Oppodtore,  al- 
zard  mai  ( c pure  s' alza  di  Catto  ) fopra  il  livel- 
lo del  Mare  , con  cui  comunica  ; Aantecbé 
manca  la  preffione,  oladiftrenza  frale  gravi- 
tà fpectdcbe  del  fluidi/  e l’ iocaatedao  Berno- 
Qlliaaoin  qucApcafo^disiatto. 

annotazione  Vili. 

Come  poi  la  Terra  internamente  di  archi* 
tettata,  chi  può  indovinarla  / Cl  vo- 
gliono acqnidotci  ciechi , che  porcino  le  ac* 
qoc , c ebe  le  riportino,  ftnza  che  qneAe  acque 
fluenti»  a reduentid  turbino,  o dcoofonda- 
so,  U Boo  quando  torna  a comodo  del  noAro 
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Cenfore,  per  tirard  da  un  qualche  imbirazzo  . 
quantunque i moti , clediccziooi  d mutinu, 
eci  da  acqua  chcfale,  che  feende,  che  rida- 
gna,  che  d profonda  , parte  cacciata  in  fu 
dalla  prediooe con  canto  impeto,  che  può  , fe 
preAiamo  fede  all' Oppodcore  del  Sigoor  Val- 
iifneri,  ArafcinarfecoicroAacei  dooaile  fal- 
de dei  Mon  Ci , r/ar  pa/ar  U afiricht  par  qut'  pa- 
ra, pa'  ^HaiiiJfaUnam pu'apaffkrc  i parte  fpin- 
ta  all' ingiù  dalla  gravità  , che  nelle  voragini 
U precipita;  parte  feorrere  liberamente  per 
Fiumi  foteerranei  dal  Mare  al  Monte,  e dal 
Monte  al  Mare;  parte  camminare  per  linea 
retta,  parte  nAeicerd , parte  montare  per  ca- 
aalctii  obbliqui,  e cortuod.  Io  una  parola, 
llmeccaoifmo  écosl  bizzarro, che  altri , fuori 
della  gran  Mente  ùeli’Oppodtore,  non  faprl 
mai  coocepirio. 

lo  qnal  maniera  da  data  dall*  Ancore  della 
Natura  fabbricata  la  gran  crateri , oda  alveo 
del  Mare,  poAiamo  impararlo  dal  tante  volte 
lodato  Signor  Co.  MirdlU,  il  quale  non  per 
via  divanerpeculazioni,  ma  con  fudace  fpe- 
rienze,  e con  lo  fcandaglio  alla  mano,  ce  ne 
ha  in  qualche  modo  abbozzato  il  mirabile  mn* 
gìAero.  Fra  lematerie,  che  formano  il  letto 
di  qucAa  immeofa  conca,  alcooe  fono  acci- 
denuli,  cioéleghiaje,  i rcAacci,  e cento  al- 
tri corpi  eterogenei  piombaci  da  fecoliefecoli 
nel  fondo  del  Mare,  ed  iiiAeme  legaci  da  quel- 
la glutioofafoAanza,  che  in  fe  contiene  l’ac- 
qua gravida  di  (ale,  e di  bitume.*  altre  fono 
effenziali,  valcadire,  gli  Arati  di  pietra  fo* 
da,  ebe  ponnocbiamard  le  oda  della  gran  Ma. 
dre,  dallequali  la  fui  fermezza,  e condAen- 
zadipende.  QueAi  Arati  fooo  una  continua. 
Zionediquelli  già  dal  dottiamo  Cavaliere  ri  f- 
conirati  nei  Monti  dei  Continente,  eoe  defu- 
me  gl’ indlz]  e dalla  materia,  di  cui  fono  cocn- 
poAl , e dalle  veoedicarbon  fodUe,  ebe  l' uno 
dall’ altro  difgiuogooo  , e dalle  acque  dolci  ^ 
che  fra  Arato  e Arato  nel  Mare  fluifeono . So  no 
difpoAi  in  piani  declivi,  efpingendod  fempre 
più  avanti  i più  profondi,  ereAandp  addietro 
imenodepredì,  d formano  come  canti  gradini 
di  dura  pietra,  e vlenea  Aabtiird  la  pendenza 
deludi,  ediquel grand’alveo,  chela  feTac* 
qna  marina  contiene.  Odervadipiù,  che  be- 
ne fpedò  variano,  e piegandod  in  feofo  contra. 
rio,  ed  loarcandod  , ora  fi  Aendono  io  lunghe 
caceoedi  fcogli  foce’ acqua,  ed  ora  fpnntano, 
e s’ iooalzano  in  Ifole  viAbìli . Si  fatta  dlfpod. 
zionedegli  Aracié  ottimamente  a4atcac%  per 
portare  le  acque  piovane  dalle  parti  più  alce 
delCootiacDSe,  e delle  Ifole  al  Marc,  manon 
gU  per  fare  eba  quelle  del  Mare  a rìtrnfo  per 
lecommedure  degli  Arati  falifcaoo  verfo  i Mon. 
ti;  e da  ciò  d cava  contro  l’ opinione  dell’Av- 
verfario  no  invincibile  argomento . 

annotazione  IX. 

DOpoedermi  trattenuto  quanto  br^Aa  nel- 
le conghiettorc  .Filiche,  entro  nella 
giurlfdizione  della  Geometria  . Se  mi  vico 
fretodi  dlmoflrarc,  che  le  piogge,  eie  nevi, 
chn  ' 
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cbfreadooo  •noMlmentc  dal  Cielo,  fono  più 
che  ruffìcicott a ««AteoerceFiurai,  cFooti, 
c Laghi,  e Polle  fotccrraace,  cche  per  tactt 
le  altre  occorrcoeeoe  fopravaoia  uoa  abboi^ 
dante  qaaatlcà,  che  hU^noc’d  dicblaaiare 
io  IbccorC»  leaeqoedel  Mar«^ 

E giacebè  il  Ceofiue  U una  vana  pompa 
dicalcoU,  deiqaali  aoa-haaiai  peneuato  il 
Sondo,  aoDmi  dadifdetto,  eoo  ina  pace,  di 
rivederli  ail'iogrotfo,  e di  fargli  nello  AeÌo 
tempotoecar  ceoouoo,  aver  lui  tolta  ad  icn-. 
predico  noa  dottrina  da  no  Aatore»  e dall* 
altro  OD* altra,  raccoaxaodole  Infiema  a ca« 
fe,  feoaa  faperiBai  cola fioalnaote  avelie  a 
ceochiadcre. 

Prima  di  tatto  flreglftraoo  lo  ooa  tavola 
leqaantici  delle  piogge,  e delle  nevi  cadute 
io  Parigi  dall*  annoi  «99.  lioo  all’anno  1717 
cavacedalle  oflervazlonidel  Signor  de  la  Hi» 
re  il  vecekio,  edftabiltGte,  che  un  anno  per 
Taltro  piovano  18.  io  1^.  pollici  d'acqua, 
mifuradel  piede  regio  di  Francia. 

A queftopaffo  io  vorrei  fare  aloolirolepi» 
diffimo  Critico  una  Arena  ioterrogatiooe  , 
clod  adire,  s'egliè  co^  zotico,  ebe  li  poffa 
mai  lodorre  a credere,  cheio  tnttil  Paeddel 
Mondo  diano  le  novole  la  llcla  quantità  d* 
acqua  nel  giro  d' un  annoi  S’eglifl  trova  im> 
brillato,  lo  AcAo  Signor  de  la  Hire  gU  mette* 
ràio  bocca  la  rlfpofta.  Nelle  Memorie  delia 
Reale  Accademia  di  Parigi  per  Tanno  1710. 
paragonando  quello  accnratii&mo  Sperimen* 
tatorele  (ocodcrvaaioni  cooqnelle  del  Mar* 
eh.  di  Pont^Biiand  Citte  lo  fuoCaftello  poco 
dUcoAo dal  Marc  io  vicinanza  di  San  Malb, 
eoo  altra  di  Lione»  e eoo  altre  di  Zurigo 
aegii  Svizzeri  » oe  ricava , ebe  nei  luoghi  prof^ 
Ami  al  Mare  piove  più  che  a Parigi,  e molto 
più  in  queUl.  Atnatlvicloo  al  Monti»  ofra  i 
Monti  Affi.  Nell'  anno  1795.  la  pioggia  a 
Parigi  mootòa  pollici  ai.liai^.L,  edaZu. 
rigo,  giu  Al  la  rclazioae  del  celctee  Signore 
Scbeeebzcr,  a poL  fa.  lin.a.J.  Quindi  A 
ftopre  una  ImportantiAlau  verit)  , che  iti 
camminando  dal  Mare  al  Monte  pernnapia^ 
nnraeAeCacid  nofleo  dimezzo,  locai,  fat* 
tollcooipnto  diparecchlaoni,  cadete  mini, 
ma  copia  di  pioggia  paragonata  con  quella, 
che  cade  negli  altri  luoghi  più  vicini  o al  Ma* 
re,  o al  Monte,  ed  noo  di  qoeAl  luoghi  è 
appunto  Parigi:  {ebbene  lo  mi  perfaedo,  che 
non  per  finezza,  ma  per  mera  ignoranza  del 
filtti fieno  AamàreltedalTOppofitore  oflerva* 
zioni  tanto  vaotaggiofeal  (uo  intento. 

Almeno,  giacché  deAe  fpcrieoze  Freoeefi 
voleva  valerfi,  avclleCatto  ilcomputo  Copra 
hi  Senoa , che  oafee  io  non  molta  dlAanza  4a 
Parigi,  edavefiecalcoUitatafaa poruta,  per 
ccrtificarA,  fieli  ip. pollici  d’acqua  poteva- 
no fnppllre  albifogno.  Le  piogge,  che  cado- 
no oellTHbla  di  Francia,  non  fono  quelle , che 
oodrilcoDo  j Piami  d’Jtalla,  eqneAo  mifem- 
bri  nn  uralogHiiio tanto  pnerile,  cheli  rlCe- 
jrlrlo  è Io  Aefio  che  il  rlfintarfo.  Entri  don- 
qnein  campo  11  Signor  Mariotte,  efopplifci 
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allemancanze  delCenfore.  Leggafi  il fuo cal- 
colo nel  Tratutodel  movimento  delle  acque 
lavorato  con  tnttala  poAìbile  efattezza,  da 
cui  A coochinde,  chelaSeonia  porcata  in  un 
anno  otto  volte  meno  d'acqua  diqoella,  cb' 
èdalle  piogge,  edalle  nevifommialAcau. 

Si  dità,  che  prima,  che  nCcirse  alla  luce 
l’Opera  del  dottilStno  Signor  Guglielmioi  , 
non  c'era  metodo  fermo  per  miforare  le  ac* 
que correnti,  cbSll  Mariotte  prende  la  velo- 
cità media  del  Flnme  un  terzo  minore  di  qaeL 
la  del  Filoacin  Tuperficie,  quando  dovei  Aa« 
biiirla  aitai  maggiore,  ficcondo  le  regole  del 
Gnglielmini.  Atutto  ciò  A rirponderàa  fao 
luogo,  e A farà  vedere , che  lo  Scrittore  Fran- 
cefe  nella  mifura  della  porcata  della  Senna 
non  Aé  graofiatco  dircoAatodal  giuAo.  In- 
canto Anotì,  aver  lai  fiCuu  Talcczze  della 
pioggiaafoU  18. pollici,  quandofifa,  chea 
Parigi  arriva  al  poi.  ip.  e che  nelle  Mooca- 
goe,  daculcrae  Torigine  la  benna,  a{ceade- 
rà  fenza  falloa  pollici  vcocicinquc. 

Dalla  Francia  paflUmo  alla  noAra  Italia, 
SequeA’ameniAima  Provincia  éda  fpeAÌ,  ed 
abbondanti  Piami  a proporzione  della  fui 
cAenAone  irrigata,  fa  egli  TOppoAcore  colà 
fc  oe  debba  inferire/  non  altro,  fuori  ebe 
TopiDionedelSìgnor  VaUifoertéveri(fima,  e 
che  piove  aitai  più  io  Italia,  cheio  Francia. 
L'Italia  è una  lunga  AriTcia  di  Terra  circon^ 
data  da  due  Mari,  edaile  Alpi,  t tagliata 
per  luogo  dall' Apeooino.  C'é  dunque  cucco 
ciò,  che  A richiede,  perché  Acno  ropioAlfime 
le  piogge,  elenevl.  IMarivicini  mandano! 
nuvole  le  evaporazioni,  e U Monttgoe  in 
piogge  dirottele  fcriogoBO,  eie  coodenlazo. 

Ma  che  giova  Tandar  in  traccia  di  eoo- 

Jhietture,  quando  il  fatto  parla  pernoii  ed 
daftupird,  che  elteodofi  facce  io  Tofcaoz 
replicate  ofteivazioni , il  Critico  non  oc  ab^ 
bia  avoco  fentpre,  ed  abbia  fcritco  alla  cieca: 
fegno evidente,  ehe oallicorrifpoodeoza paf* 
tafralui,  ed i Leterati  fuoÌ compatrioti.  So- 
do anni  diciaiàecte,  ebe  A continuano  in  PiCa 
fu  qucAo  particolare  le  non  Interrotte  fperico- 
ze,  edtl  rifuiuto  Aé,  che  le  piogge  montano 
un  annoper.Taltroa  pollici  treofatee  diPa* 
rigi.  In  Livorno  s’hanno  le oAervaziooi  dei 
quattro  ultimi  anni,  ccome  qneAa  Octà  ù 
Acuita  iutle  fpoode  del  Mare»  C9S}ébagnara 
da  piogge  più  copiofe , cbeolCrepzAaqo  i crear 
cacinque  pollici. 

Di  qua  dalT  Apennino  i Fiumi  fono  più 
foelfi,  eDiù^roflidiqueidiTorcana,  edaciò 
fldceiolertre,  chein  Lombardia  cadoooplù 
abbondanti  lè  piogge . Dieci  anni  di  efperien- 
ze,  chedobbiamoalTióduAria  delchiarilEmo 
Signor  Corradi , ci  danno  in  Modona  Taltezza 
media  delle  piogge  di  poL  47.  Un,  ^ Le  oAer- 
vazioni  degli  anni  1715.  ijié.  ebefooo  Aiti 
de'  più  fimcA,  fatte  daHo  AeAo  Signore  ha 
Garfiagnana  al  Forno  VolaAro,  portano  Tal- 
tazza  taggnagliaca  di  poi.  fi.  Un.  a.  lo  Pado- 
va , Ciltà  pian  teca  nal  piena  alle  Calde  del  Col- 
li Eugaiei  in  un  Atedi  mezzo  fra i Mesti  eli 
Mare,  le  piogge  feoe  afieimìBori,  neon  di- 
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feordiBo  gun  ficco  da  quelle  di  Parigi,  per 
teftimoniaBza  del  doKtfllmo  Signor  March. 
Polca  i . 

Sarebbe  deffderabile  , che  io  Pacd  divetfi 
nel  cein{>o  medefitno  fi  faceflero  accurate  fpe* 
rleoie,  c Delle  Cittì  marìccime,  eoellemon' 
tane,  ed  al  piede,  efuile  più  alce  cime  dei 
Moati , e nelle  più  balle  pianure.  Intalguifa 
romputato  il  più  coi  meno  a' avrebbe  un  meaao 
quanto  baftaeratto,  cbecì  darebbe  regola  per 
difeorrefe  con  piu  franchezza  nella  preleote 
materia.  Se  fi  prende  indizio  dalla  quantici 
delie  nevi,  che  fioccano  in  tempi  freddi  Tulle 
vette  delle  Montagne,  fi  puh  iltreii  dedur- 
re, efierecopiofifitme  le  piogge  nelle  più  cal- 
cade  fiagioni.  Indifertodi  oilervaiiooi  più 
generali,  le  poche,  che  abbiamo  alle  mani, 
fono  fufficienii  « convincere  1’  Avverihrio  , 
Pareva,  ch'egli  ufificfeco  noi  un  atto  di  cor- 
tefiain  concederci  un  anno  per  Palerò  trenta 
pollici  d’ acqua  j che  diri  ora  mentre  non  per 
urbaoiiì,  ma  per  giuftizia  èaftrecto  td  am- 
metterne almeno  quaranta) 

annotazione  X. 

E*  Tempo  ormai , chefi  verfi  Copra  la  manie- 
ra di  mifurare  la  portata  dei  Fiumi.  L* 
Oppofitore  fi  vale  del  Metodo  lafctatoci  dal 
celebre  Signor  Gagllelmini,  fenz' averne  ca- 
pi to  il  fondo , e perciò  mi  fia  peroiefio  d*  i oter- 
Darmi  nella  maceria,  Calva  Tempre  la  fama  di 
quell'  Uomo  veramente  incomparabile , il  qua- 
le, Cccome  ha  maneggiata  con  franchezza  la 
Teoria,  così  non  ha  mai  preteTo,  che  Tenta  le 
debite  circoTpeziooi  pofia  applicarli  alla 
Pratica. 

A due  bali  fondamentali  appoggia  quelli 
torta  la  Tua  firuttura  . La  prima  fi  é una  Tpe- 
rienza  da  lui  regifirara  nel  libro  3.  della  mifura 
delie  acque  correnti  propofiz.  i.  dalla  quale 
raccoglie,  che  l’acqua  foftentara  in  un  vaToa 
varie  altezze,  efee  per  un  foro  incrfonella  pa- 
rete dei  vafocon  velociti  rali,  ebefonoin  ra- 
gione dimidiata  delle  altezze  medefime  . Ma 
pcrchequeflc  Tono  velociti  relative,  peraver* 
ncunaafialuca,  eprectfa,  nell' Appendice  al 
fuddetto  Trattato  porrà  la  feconda  efperienxa. 
Al  centrodei  ferodi  figura  quadrata,  il  lato 
della  quale  era  un  quarto  d* oncia  Bolognefe  , 
fopraflavaoo  piedi  j.  One.  to.  p di  acqua  . 
Manteneva  Tempre  li  fluido  alla  medefima  al- 
tezza; edin  nn  minuto  d'ora,  fi  sfogavano 
pel  Tuddettoforo  libbre  d'acqua  n.  j a.ooce  io. 
Trovbpofcia,  che  un  vafo  cubico,  il  di  cut 
vanoera  un'oncia  per  lutti  i Iati,  conteneva 
un'oncia,  e gran.  146.  d'acqua,  ograa,  pdd. 
dipefo. 

Suppofiequede notizie,  lealtre  fi  rendono 
ina  Pifefie  dal  calcolo,  efifeopre,  rbciavdo- 
.ciri  axdia,  olo Tpaaio TcorTodali* acqua in.un 
mipixodi  tempoTotto  raliezzadipxedi  |.odc. 
IO.  f è di  piedi  437.  ooc.  5.  D* 
ftn  fondamentale Tperienza  è venato  I*  Autore 
in  cognizione  delle  velociti  dovute  alle  altre 


altezze,  facendo  enme  le  radici  prime  delibai- 
uzze,  cori  le  corrif^odenti  velociti,  e ne  he 
formata  la  tavola,  che  fi  vede  nel  fine  dell* 
Opera  citata. 

Adatta  la  Tua  regola  alte  acque  correnti , in 
maniera  però,  cheaccortofi  degl'impedimea- 
li,  cheoafitono  dalle  zefifteoze,  opporcuna- 
menteei  ha  fuggeriia  nel  libro  5.  una  meccani- 
ca correzione  , alla  quale  nulla  badando  il 
Maitematicofiorencino,  haadopratì  nudi  , 
e TchitccI  i canoni  Teorici»  e ha  dato  di  petto 
In  quegli  eccelli , ebe  fi  anderanno  io  progretfo 
confiderando. 

La  prima  regola  del  Signor  Guglielmioi  è 
veriinmane'vafi,  dai  quali  liberamente  l'ac- 
qua fi  zfoga  ; ma  altrettanto  è falTa  nei  Fiumi. 
Come  la  curva , percui  egli  efprime  le  velociti 
varianti,  è un  pezzo  di  parabola  col  vortice 
in  alto,  e con  la  bafe  abballo;  coti  ne  firgue  , 
che  la  minima  celeriti  d' un  Fiume  fia  a pelo  d* 
acqua,  e la  mafiìma  radente i I fondo.  All*  in- 
contro il  doitilfimo  Signor  Ermanno  nella  fui 
Foronomia,  ftabtiite  alcune  leggi  ragionevoli 
delle  ceflfleoze,  e ridottele  a computo,  ha 
trovato  per  ifcala  delle  velociti  una  curva  pa- 
rabolica bensì,  ma  voltata  in  feoTo  contrarlo  , 
di  modo  che  la  mafiNna  velociti  ila  io  fuperfi- 
cic,  c lamintma  verfo  il-fondo,  In  fatto  poi 
fi  ofiervano  nei  Fiumi  tante  irregoUriti  fecon- 
do la  varici  delle  circoftanze  , che  nefoe 
affatto  impoflibile  ridurli  ad  una  regoU 
generale . 

Sulla  feconda  fperienzadel  Signor  Gughel- 
tnioi  ffloltiilìmeeccOziOni  addurre  lì  potrebbo- 
1)0,  ma  ad  unafoU  iomi  riftrlngo.  Farealoo- 
ftroCenfure,  chepofa  mai  paragonarfi  l'ac- 
qua, che  caricata  dal  pefo  della  foprancom- 
Wnte  fi  fcaricacoo  liberti  per  lo  lume  aperto 
d' un  vafo,  fenza  patir  altra  refiffenza,  ebe 
quella  dell' aere,  ed  no  po' di  (offregamento 
neU'orlo  del  foro,  coni*  acqua  A' un  Fiainc  , 
le  di  cui  fettoni  (000  contigue , e'taentrfl  l'unn 
fpinge,  cd  incalza  l'altra,  rella  foflentata,  e 
rifpiota;  effendo legge DOCilCma , (;bele  azio- 
ni fono  Tempre  uguali  alle  reazioni/  Sa  e^i 
io  qual  cafo  farebboop  pari  le  cofe  / quando  un 
Fiumecomeil  Nilo  da  una  qualche  altezza 
precipiufle;  e Te  per  avventura  ha  mai  olfer- 
vacaracquacadeteodalla  foglia  d' unO  Ara- 
mazzo,  oda  uoa,j>efcaja  , fi  fari  accorto  che 
differenza  paifi  fra  la  velociti  d' un  Fiume  , 
cheplacìdatncntecorcc,  cquellad’aa  altro, 
che prccipiu a rompicollo.  . .* 

ANNOTAZIONE  XI, 

SE  mi  venifle  richieda  la  giuìla,  e.preciCa 
portata  d' un  quakÉe  Ftnme,  confeflo  , 
che  non  avrei  altra  maniera  di  foddisfare  al 
quifito,  fé  non  col  portarmi  fopra  U faccia  del 
luogo,  ed  ivi  col  oeceffatio  apparato  di  corde  , 

difcandagli,  di peodoli  augurata  la  feziooe 
più  regolare,  e determinata  la  media  veloci- 
ti,pioccurerei  diallouunarmi  dai  vero  mer 
che  folle  pollìbile  ; e dopo  iftituite  cplla  più 
attenca  diligeoza  tutte  quelle  operazioni , non 
avrei 
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«vrfi  coriggiodi  fpaccurle  per  accurate.  Nel 
fiumi  piccoli , e mediocri  ho^centata  più  voice 
r>mprefapermioprivacodi(ecco>  e profitto  : 
r perché  odia  fte^a  acqua  corrente  prefeicmi* 
fore  In  differenti  feaioni,  ci  ho  trovata  no* 
tabilc  divrdicà»  quantunque  io  fapeili.  che 
taot' acqua  appunto  paCTava  per  una  lezione  , 
quanta  peri' altra»  non  alzandoli,  né  abbaf* 
/andoO  in  cempodeit* operazione  la  fuperficie 
del  Fiumicello;  hoconofciuto,  che  parecchie 
circoftanze,  e parcicolarmeote  i fondi  morti 
dcludoQO  l' ioduftria  d'ogoi  più  fperimeotato 
Idrometra. 

Quindi  io  non  finiCcodi  trafecolare,  qualo* 
racoolldero,  che  un  Medico  fedente  al  cavo* 
lino  va  creando  a capriccio  Fiumi  immagina. 
Z),  limifuracoD  franchezza,  e quello  ch'è 
piùmirabile,  fenza  nè  purcdecerminare  la  lo* 
ro velocità,  lo  pollo  dire  con  verità  d*aver 
Tempre  trovata,  fe  non  l'efatta,  almeno  la 
proQlma  porcata  d' un  Fi  urne  ora  Cei,ora  fette, 
e ùnodieci  volte minoredi  quella,  che  rifui- 
ta  dai  calcolo  fatto  falla  tavola,  e coi  princi- 
pjdelSignorGuglidmini.  E per  farlo  toccar 
«on  mano  anche  airOppolIcore  mcdellmo,  dc- 
ildero,  ch'egli  miaccompagul  nelle  fegueoti 
rifleilloai . 

Primieramente  gli  Alvei  del  Fiumi  regolari , 
ed  incalTati  ( non  parlo  qui  dei  Torrenti,  né 
dei  Fiumi  difarginati , che  vanno  fpelTo  mu- 
tando lecco)  fono  per  lo  più  difpofti  in  una  li- 
nea curva , che  volta  verfo  l' acqua  la  fua  con- 
cavità . llloroFilooe,  olla  fpirito,  è qual- 
che volta  a mezzo,  c frcquenteincote  ù acco- 
da più  ad  una  fponda  , che  all'altra,  ed  é fa- 
cile il  riconofcerlo  dalla  mafCma  velocità , che 
vaaecompagoaca  dalla  maQìma  profondità  . 
PerlopiufcandagUaodo  dal  Filone  verfo  la 
riva  ù trova  Tempre  minor  fondo,  alle  volte 
CIÒ  oltre  il  Filone  principale  ù danno  alcuni 
iloni  fecondar],  fra  mezzo  i quali  l’acqua 
cammina  più  pigra,  el'Alveoè,  qual!  direi, 
fcaoncltaco  per  luogo,  come  nel  Po  ne  abbias 
mo  r efeoipio . Ora  io  palTaodo  dal  Filone  alla 
Iponda  per  craverio  del  Fiume,  le  velocità 
vanno  decreCcendoj  ma  con  qual  legge  fucce- 
da  la  diminuzione,  chi  puòlaperlo/  S' io  con- 
fa Ito  le  olTervazioni,  alcuoed’elTe  aai  dann^ 
le  celerità  a pelo  d'acqua  in  ragione  delle  di- 
ftanzedall'argincj  coiicché la fcala  delle  ve>* 
locicà  (ielle  farebbe  un  triangolo congli  ango- 
li alla  bafe  toccanti  le  due  rive,  e con  l'ango- 
lo al  vertice  normale  al  Filone.  Quello  caoo> 
ce  però  non  é generale,  equellocbeé  peggio, 
noni’ ho  mai  trovato  vero,  abbadaodo  il  peo- 
doloqualchepiedelbuola  fuperficie  dell' ac* 
quacorrcote. 

In  (Scendo  luogo  tirili  una  linea  a piomboo 
nel  Filone,  o fuori,  che  principi  a fior  d'ac- 
qua, etermini  nelfondodel  Fiume.  Levelo- 
citàcorrifpondeoci  ai  var]  punti  di  quella  li- 
nea non  ferbano  certa  regola,  non  lolameotc 
in  Fiumi  dlverfi , ma  né  meno  in  differenti  fe- 
zioni dello  ftelTo  Fiume . Qualche  fiata  la  cele- 
rità è da  per  tutto  eguale,  ora  maggiore  In  fa- 
perfide,  Cd  ora  in  vicinanza  del  fondo,  ma 
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perlopiù  la  mafllma  Ila  di  mezzo  fra  i predetti 
due  limiti  ; ed  ho  anche  notato  in, quali  circo- 
danze  abbiao  luogo  le  mentovate  diverficà  , 
mentre  con  occhio  curlofo  andava  olTervaado 
le  varie  figure  delle  corrofion  i verticali.  Quan- 
do i Fiumi,  oi  Torrenti  accodano  la  corrente 
ad  una  fponda  mal  atta  a relldere,  aafeono  le 
corrofiooi,  le  quali  piegandofi  orizzooulmea- 
teinungran  gomito,  li  dirpongooo  vertical- 
mente in  curve  di  differente  natura,  fecondo 
che  la  malTìma  velocità  é più  vicina  o ai  fondo', 
calla  fuperficie.  Alcune  d'elle  fono  erette  a 
filoaguifa  di  tante  muraglie,  altre  formano 
come  una  (pezie  di  curve  paraboliche,  par- 
te colla  bafe  malto,  e parte  colla  bafe  abbaf- 
fo,  ma  più  frequentemencefi  trovano  inarcate 
in  tantecurve fimili alla  Luoafeema,  col  folo 
divario,  chela  madlina  toro  applicata  ora  d 
trova  più  alta,  edorapiù  biffa,  conforme  le 
circodanze . 

loterzoluogodopomolti  rentacivi,  ed  of- 
fervazioni,  partni,  che  il  metodo  meno  fog- 
ge reo  ad  errori  fi  a di  paragonare  la  veloci  tà  me. 
diadcIFiumecon  quella  delfuo  Filone  in  fu- 
perfide . Su  quefio  particolare  io  noto  , che 
la  velocità  media  è aliai  minore  di  quella  del 
Filone  nei  Fiumi  larghi,  e di  poco  fondo,  c 
perciò  nella  Senna,  che  ha  piedi  400*  di  lar- 
ghezza, e foli  cinque  di  profondità  raggua- 
gliata , non  ha  rbagliato  il  Mariotte  in  facendo 
la  velocità  media  due  terzi  di  quella  del  Filone 
a fior  d'acqua.  AU'oppódonei  Fiumi  ilrecci , 
c cupi  la  media  è poco  minore,  epuò  edere  an- 
che ugual  alla  velocità  del  Filone  in  fuperficie. 
Ta  ragione é evidente,  perchè  canto menoope- 
rano il foffregamento  , e lerelìlleozc,  quanto 
la  curva  dcU'Alveo  ha  minor  corda , e m.tggior 
fletta,  comepuò  dimollrarfiìn  rigoregeome- 
trico , applicando  al  cafo  la  Dottrina  degl* 
Ifoperifflctri. 

ANNOTAZIONE  XII. 

P£r  dare  un  abbozzo  di  calcolo,  li  tagli  il 
Fiume  per  traverfe  con  uoafezionè  ver- 
ticale, e fupponiamo,  che  le  velocità  medie 
delle  perpendicolari  in  camminando  dalFUo-, 
ne  verfo  la  riva  decrefeano  in  proporzione  a- 
ricmecica  Ceffendo  manifello , che  l’acqua  oeU* 
accollarl!  alle  fpoode , viene  ritardata  dal  dop- 
pio foffregamento  del  fondo,  edeH'argìnepiù 
vicino)  ne  fegulrà,  che  le  due  velocità  me- 
die, cioè  di  tutta  la  fezione , e della  perpea- 
dicolare  corrifpondente  al  Filone,  faranno ia 
proporzione  come  l'uDicà  al  binario. 

Sia  dunque  la  velocità  media  della  intiera 
feziooe;ZItt»^  incoofeguenza  la  ragguaglia* 
ta  della  perpendicolare  di  mezzodì  u,  la 
velocità  del  Filone  a fior  d'acqua^  W,  e ia 
ragione  fra  quelle  due  ultime  come  m r n j duo*: 
que  z o u : m “ V , ovvero  m W : t n ^ 
n.  Facciali  conforme  Tipotefi  del  Signor  Maj 
riotte  o — Y W,ed  avremo  3 m^4n, va- 
le a dire  la  velocità  ragguagliau  della  nor; 
male  corrifpondente  al  Filone,  a quella  del 
Filone medefimo  in  fuperficie  come  4.*  |*Fa* 
cendn 
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ccndo  poi  V»  cioè  U celerità  media  <lel 
Fiume  uguale  a quella  del  Filone  aAord'aC' 
qua»  farà  li  velocità  media  della  predetta  maf- 
timi  perpendicolare  a quella  del  Filone  in  fu- 
perficte  come  1 : i. 

Mentre  io  ftava  Ccrlvendo  le  fuddecte  re*- 
gole  dedocce  prodimameoie  dalle  offervazioni, 
mi  capita  per  buona  lorce  forco  l'occbio  una 
docciiTuna  Lettera  del  Signor  Domenico  Cor- 
radi» in  cui  fi  dà  la  mifura  d*un  Fiumicello 
detto  la  MpdantlU , e perchè  Toperazione  è 
fatta  con  tutta  Taccuratezza , ho  filmato  be> 
oe  rapportarne  le  particolarità  per  confer- 
mate colle  altrui  non  fofpettc  fperienzc  i 
miei  canoni. 

La  larghezza  del  canale  in  fuperfìcie  era 
pied.  fiologn.  i.  S.  nei  fondo  pied.  6.  2.  ed  <f- 
feodo  fiato  poco  prima  efcavato,la  fua  altea* 
za  perpendicolare  era  per  tutto  pied.  1.  xo. 
^ cioè  quali  U quarU  parte  della  larghez- 
za. La  velocità  ragguagliata  della  normale 
corrirpondcateal  Filone  fu  uovatadi  pled.2  j. 

al  minuto»  quella  d'nn’ altra  perpendico- 
lare nel  fico  appunto  di  mezzo  fra  il  Filone» 
e la  ripa  pied.  ij.  io.  la  celerità  media  di 
tutta  la  fezione  pied.  17. 8.  e finalmente  l’al- 
tra del  Filone  a fior  d’acqua  pied.  20.  è. 

Quindi  fi  raccoglie»  che  per  aver  la  por- 
tata di  quell* acqua  corrente,  è d uopo  mol- 
tiplicar l’area  delta  fezione  non  per  la  velo- 
cità intiera  del  Filone  , ma  per  i prolCma- 
mente  della  predetta  velocità;  e fe  il  fondo 
non  folle  fiato  efattameote  piano»  a cauta 
della  recente  efeavazione»  ma  incurvacoafi- 
oxilitudine  degli  altri  alvei»  ficcome  la  me- 
dia velocità  della  perpendicolare  tra  mezzo 
il  Filooe»e  la  fponda  farebbe  fiata  minore  di 
pied- 1|.  IO*  per  la  velocità  ragguaglia- 
ta della  Modooella  s’avrebbe  dovuto  prendere 
pieno  di  I della  celerità  fupetficlale  del  Filone. 

annotazione  xm. 

Gli  addotti  avvertimenti  el  aprono  la  fira- 
da per  iftabilire  piià  da  vicino  la  quan- 
tità dcUeacque  correnti,  Epriocipiandodal 
Po,  Delle  fatnoCe,  e folenoi  vifitc»  che  per  le 
note  emergenze  fi  fono  fatte  fu  quefio  Fin- 
me  Reale»  la  fua  larghetta  al  Ponte  di  Lago 
àcoro  Cgiaccbè  in  uU  fiti, anche  per  confef- 
fione  del-Guglielmini,  la  portata  dei  Fiumi 
dee  mifurarfi)  è fiata  fifiata  a pied.  )oo.  di 
Bologna» e la  i^ua  profondità  ragguagliata  nel- 
lo fiato  di  mezzo  a pied-  20.  codcchè  la  fua 
fezione  fi  trova  pied.quadr.n.  10000.  La  ve- 
locità del  Filone  indagata  col  mezzo  d'uo  gal- 
leggiaote  fi  c feoperta  di  piedi  o.  2<oo.  io 
do’  ora.  Accrcfciamo  quefio  numero  fino  a 
piedi  2000.  ftantcchè  i corpi,  che  nuotano» 
tefiano  addietro»  c non  fecondano  puotual- 
mente  il  moto  della  corrente- 

in  quefio  Fiume  largo»  e profoodo»  ailu- 
meodo  per  le  colie  dette  di  fopra»  che  la  ve- 
locità media  fia  eguale  a quella  del  Filone, 
« n^ltiplicando  la  fezione  per  la  fuddetta 


velocità  » avremo  la  portata  del  Po 
lo  un'ora  pied.  cub.  000.  000. 

In  un  giorno  pied.  cub.  720.  000.  000. 

In  un  anno  pied.  cub.  ì6i.  800.  ooo.  000^ 

Per  non  opporli  ad  ogni  palTo  al  Cenfore, 
gli  ficooceda»che  per  aver  refienllonein  fu. 
petficie  delia  nofira  Italia,  polCamo  rappre- 
fcncarcela  come  un  rettangolo  difiefo  fecen- 
to  miglia  per  lunghezza  » e cento  c venti  per 
larghezza;  con  patto  però,  ch’io pofia valer, 
mi  per  determinare  la  quantità  della  pioggia, 
che  cade  anouabneure  fopra  l’ Italia,  delle 
fperienze  di  Pifa,  che  frale  altre  fianoo  di 
mezzo»  cioè  di  poi.  di  Parigi»  o di  once 
28.  di  Bologna. 

Ne  ficgue  da  ciò»  che  la  pioggia  d'uo  an- 
no monterà  a pollici  cubici  d’acqua  n.4.200. 
000.  000.  000.  e che  dividendo  quefio  nu- 
mero per  r annua  portata  deIPo,ilquozieiu 
te  farà  all’iocirca  fedici;  laonde  le  acqueca- 
dttte  dal  Cielo»  qnando  in  altre  funzioni  noa 
dovelTero  impiegarli»  porgerebbotio  alimento 
badante  fcdici  Fiumi  Reali  » ognuno  dei  qua- 
li farebbe  uguale  alPo.  Diali»  che  tuttigli 
altri  Fiumi  d’Italia  porcino  tant’acqua  quan- 
ta tre  volte  il  Po,  per  fupplire  alte  altre 
occorrenze,  refieraono  altri  dodici  Po,  e U 
difiribuzione  di  quefia  immenfa  copia  d'ac- 
qua fi  laida  alla  faggia  economia  dell’Av- 
verlario. 

annotazione  XIV. 

IN  torno  al  Danubio»  non  fo»  fe  meritino 
piena  fede  le  relazioni  del  Boterò.  Non 
mi  dà  faftidio  la  fua  mafiìma  larghezza  d*un 
miglio  in  vicinanza  dello  sbocco»  nè  la  fut 
profondità  di  braccia  nove»o  di  piedi  quin- 
deci  di  Bologna;  mi  dà  bensì  penala  velocità 
di  ere  miglia  per  ora  10  iliaco  mezzano»  e 
nella  più  larga  c meno  profonda  fezione . L', 
ofiervaca  nel  Po  mi  rende  fofpetta  quella  af- 
fegnata  al  Danubio»  contuttociò  forpaiTando-J 
la»  IO  la  riduco  adue  miglia  per  avere  la  ve. 
locicà  ragguagliata»  trovando  luogo  in  que- 
fio  cafo  la  regola  del  Mariotte»  per  efiere 
^cciola  la  profondità  dell'  Alveo,  rirpecco 
alla  fua  larghezza. 

La  lezione  del  Fiume  è di  piedi  qnadr.75. 
000.  e moltiplicata  quefi’area  per  la  velociti 
media  di  miglia  due  ajl’ora , o di  piedi  10.000- 
avraifi  l’acqua  fcaricata  dall’lftro  nel  Mare 
lo  un'ora  pied.cub.  7)0.000.000. 

In ungioroo pied. cub.  28.000. 000.000. 

In  un  anno  pied. cub.  6. 5 70. 000.  ooo.  ooo. 
Secondo  il  Boterò  9.  8 S 2.  ooo.  ooo.  ooo- 
Secondo  il  Guglielmini  22. 089. 564.  ooo.ooo. 

La  porcata  dunque  del  Po  cavata  da  regole 
prolfimameategiufie,  e da  offervazioni  imme^ 
diate»  verrebbe  adeffereper  lo  mio  computo 
venticinque  volte  minore  di  quella  del  Danu- 
bio : ma  come  i dati  affanti  nella  mifura  di  que- 
fto  Fiume  dipendono  da  relazioni  incerte;  co^ 
sì  dee  fminairfilaquantità  delie  acque  da  effo 
verfaCe  nel  Mare.  Che  diremo  poi  dei  calcoli 
«lei  Boterò»  e delGugUelmioi,  il  primo  dei 
quali 
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^uali  lo  ^'tr«nufecterolie  maggiore  del  Po, 
cd  illecoodoocunuquaccro}  Anche  Ariftoce* 
le  iidieéea  credere,  cheooo  diqaelliFlumi 
Reali  rcaricatfeanotulmence cant' acqua,  che 
fode  uguale , e forfè  maggiore  di  tutto  il  Glob'> 
Terracqueo . Quaoto  più  a'haooo avute  eiatee 
leootiaie,  unto  più  ù feorge  cniaoratala  por 
tata  dei  Fiumi,  eoo  rioevefeimento  forfè  del 
Ceufore,  che  vanamente  nel  giro  de’  Cuoi  com« 
puri  li  è imbaraaaato. 

Equi  non  cedo  di  maravigliarmi , per  qual 
cagiooe  non  a’abbu  egli  pret'o  il  penderò  di  mi« 
furare  quel  gcan  tratto  di  Coocioentc  , che 
fomminiftra  le  acque  al  Danubio*  Sene  sbriga 
condire,  che  la  Germania  dq^uattro  voice  più 
grande deiricalia.  Prenda  permane uuacar- 
ta  geografica,  e noci,  che  tra  le  fonti  e le  foci 
del  Danubio  cld  unadiftanaa  di  gradi  veoti- 
cinque,  cioddi  miglia  1500.  Italiane . Quin« 
di  mifuri  ladidanaafra  l'origine  di  que*Fiu« 
mi,  che  a delira,  e a doillra  mettono  capo 
nel  Danubio,  eia  troverà,  ragguagliando  le 
maggiori  larghezze  colle  minori  di  miglia  500. 
in  Circa.  Sicché  l'area  di  quello  vado  Paefe 
fari  di  miglia  quadrate  n.  7)0.  ooo.cloè  di  pie- 
dlquadrati  n.  td.  750.000. 000. ooo« 

Dividendo  per  unto  la  portata  del  Danubio 
da  me  llabilitaper  quell’area  ne rifulta  1* al- 
tezza dell’ acqua,  che  ballerebbe  peralimen- 
tarlo  , d'  un  piede  , cioè  prolfimamence 
quattro  once  di  Bologna.  Ora  fupponendo  , 
che  per  cucco  quel  tratto  piova  quanto  a Pari- 
gi, cioè  un  anno  per  l'altro  Cedici  once  Bolo- 
gned,  quattro  faranno  (ufficienti  a mantene- 
re il  Fiume,  e dodici  avanzeranno,  arcióne 
abbiano  la  loro  parte  l'erbe,  le  piante,  e le 
polle  foccerranee.  Sebbene  edeoduci  in  que' 
Paed  catene  di  Monti  alcilCmt,  edeffendod 
prefa  tdai  vantaggiofa  la  potuta  del  Danu- 
bio, lo  giudico,  che  , moderaci  i computi, 
quello  gran  Fiume,  che  ha  dugento  Fiumi 
per  cribucar},  non  porti  al  Mare  più  deir 
Ottava  parte  dell'acqua,  che  aonaalmente 
cade  dal  Cielo. 

ANNOTAZIONE  XV. 

SOpra  le  famofe  Fontane  di  Modona  ferivo 
IO  maniera  rOppoficore,  ch'ionoofocl^ 
pire,  fe  feriva,  o trafogoi.  Sotto  le  fonda- 
menta di  quefta  illullre  Ciccb  fa  egli  feorrero 
quattro  Daoub),  equadrupllcau  per  l’appnn. 
to la  potuta  d' edo Fiume  giù  decermi nau  dai 
Signor  Guglielmini , e da  noi  nelPanceceden. 
tcAonotazione  regillrata , ne  Ibrma  acapric- 
cioqnelfuogran  Fiume  focterraneo.  Diman. 
da  poi,  quali  nevi,  e quali  piogge  podano 
maoteuer  ilcorfo  ad  una  quantità  d'acquai 
fiermioaul  lo,  litorcendor argomento,  di- 
manderò, per  quali  feltri  polla  mai  eda  colar- 
d,  c depnrard  nelCoDdodel  Mar  vicino  r Vo- 
glio credere,  chenonballAerolcAipi  di  San 
Pellegrino,  quand'anche  fodero  tutte  com- 
pofte  d'  acqua  j ma  credo  altresì , che  non 
batade  l'intero  letto  del  golfo  di  Venezia, 
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quand'anche  tutte  le  acque  per  quello  fo- 
to ufo  aodade  feltrando. 

11  peggio  dé,  cheli  cita  per  mallevadore  il 
celebre  Signor  Ramazzioi , il  quale,  conva- 
oc  delCenlbre,  non  lì  è mai  lafciato  cadere 
dalla  penna  tali  eforbitanze.  Dice  egli,  che 
le  Fontane  Modoned  hanno  nna  larghezza  di 
quattro  miglia  ; ava  di  f «e’ f «mdfW  piedié'ml» 
rr^za,  che  colla  Tua  folitn  franchezza  ad  ede 
attribuifce  il  Cenfore  , per  diligenza  nfaca 
non  ne  ho  fapuco  nel  ciuto  Scrittore  trovar 
velligio.  Trovo  bensì  ali’oppofto,  verfo  11 
fine  del  cap.  i.lefeguenri  parole.  PImrhsitn» 
f «e  fmniciUt  cum  phmht»  cjlinér»  MppcMf§  ptr 
/•rtumcH  4 rrrebra  féteimm  demif» , bar  vsdtm 
ptrtfmtMvi , 4C  «MT  /«/#«  p9f$4eri  dtmif$  uni- 
l4mvimÌMftrriptrfemfì  ^ ftd  mMWifk/fefHndttm 
percepi  , oefae  arZ/aav  aM^rrm  pr^fundùMttm 
tkftrvtr*  /iV«r>,  mfi 

Sin  a tanto,  che  il  lodato  Signor  Kamanlnl 
follieoe,  jran  p0ff*  b«r«av  Favriarw  trigintm» 
Fiumint  fiAttrrune*  dtdmci^  egli  ne  apporta 
ragioni  cali,  che  non  ammettono  replica  io 
contrario  .*  ma  quando  aggiunge  , Ì9ét»ri*t 
mtm  tffe  Itmytfm^di  , 4C  Vf  fitti  in  cndo  itf 

etndùtri»  ctnelnfnt  t fedc9minn*t  tentniem» 

cnrfm  mtveri  fdt  nfftrtrt  j id  tnim  tjnfdtm 
4f«4  mnrmnr  , ^mtd  in  pnttornm  fnnàt  4M/e 
ptrférnthntmfnfinnttr  énditur^  fMtt  tnincki 
io  non  pofsofoccofceivermt  alla  fua  oplolbne» 
Se  quel  fuo  cilindro  di  piombo  pendente  di 
una  funicella , ed  immerfonel  vaco  del  foro, 
non  è fiato  fpinto  di  traverfo  dalia  corren- 
te, ponderi  demif»  nniUm  vim  inftrri  pcr^ 
jtnji^  tÌ4ino  alltecci  a confelsare,  edere  im- 
perccccibiic  la  velocità. 

Nel  luoghi  fotterraoeiogni  picciolo  fttepl- 
co  U una  grande  impreflione,  ed  il  nofiro  Si- 
gnor Vallifaeri , tellimonio  di  veduta  al  pari 
del  Signor  Ramazziui,  cl  afiìcura,  che  perve- 
nuti gli  Operai  nelt'efcavare  parecchi  pozzi 
all’ultimo  ilrato,  non  hanno  udito  remore  di 
forte  alcuna,  lo  penfo,  che  quefie  acqueti, 
tro  moto 000  abbiano,  fe  non  quellochénc* 
cellario  a farle  avanzar  apaffo  lento  perman- 
acner  vlveIeCalienti,ciod  lo  fiedo,  ebedof* 
ferva  nelle  Fontane  artificiali,  quando  mede 
in  azione, formano  i getti  verticali.  Equal 
celerità  poffiamo  adegnare  ad  uo’acqua,ehe 
lotta  continuamente  colle  refifienze,  cb’éob- 
bligata  a feltrarli  per  fatfi,  e per  fabbii,  e 
che  piuttofio,  che  a correre  onzzontalmeo- 
te,  è difpofia  in  vigore  delia  predone,  che 
la  carica,  a fare  un  Gito  di  fedantocto  pie- 
di con  tanto  impeto,  che  firafeina  feco  le 
ghiaie,  colle  quali  era,  per  così  dire,  incor- 
porata/ 

ANNOTAZIONE  XVI. 

PErben  capire  la  Dottrina  delle  evapora. 

zioni,  tre  cofe  dee  fare  ìlCenfore  del  Si- 
gnor Vallifoeri  . La  prima,  ridurre  a'dove- 
re  la  portata  di  que’ tuoi  Fiumi  immaginar^ 
che  noo  fono  in  rtrnnt  NMnrst  la  feconda, 
riformare  il  calcolo,  ed  accrel'cere  FeGltzlool 

del 
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del  doppio;  fopr«  il  qual  errore  non  farò  pa* 
foia,  perchè  (àlea  agli  occhi,  e può  palUre 
per  una  ioavverteoza;  la  terza,  non  omet- 
tere alcuno  di  quegli  elemeoci,  eh*  entrano 
aecedariameote  nella  foluzione  del  quifico. 
Farce  tutte  e tre  quelle  cote,  darà  ul  pelo 
atta  nodra  fenceoza,  che  gli  ufcirà  di  capo 
la  bizzarria  d' impugnarla  . 

L’ioglet'e  Signor  Halle)' , che  tanto  profon* 
damente  della  evapor«z<one  ha  fcrirtu,  due 
coocludoni  ne  cava.  L'una  ù è:  fiuminé 
n»»  refi$n4Mnt  tsntum  i*  A4*rt  Mtdinrr*nt» 
um , ^HAntnm  fttb  vMp^ram  fptcìt  inde  extrs^ 
òi'rarr l'altra, che  non  approva  rnpiinooc  di 
coloro  , che  derivano  le  Sorgenti  i fiUrétinntt 
jen  p9TC9l»tÌ9itt  A^Hé  m*rtn*  per  ctrtat  r«ò«- 
Ut  imn^inttriàt  > feu  meiUHt  fnhterr*»i»t  t in. 
tra  fi9f  [hìm  perdati  e ne  rende 

la  ragione.’  qns  qnidim  feniemié,  prtttr  pfti> 
res  MiitUf  bne  princìpnli  nbfurditatt  Uhrsi  , 
fMd  ^rundiffim*  Flnminn  fere  (epìefìfftmtu 
fnét  fcMtnrigtntt  qnem  iar4.v«a«e  a Mért  rem»- 
tdt  bnbfite , ae  téfibtu  in  Utù  , qnerfnm  t*m 
eufin  AqnnrHm  dnlcìHmquAtnUnt  nlinqnACMm. 
qnt  vi*  derivnri  neqnitf  qutm  per  vnp»ret, 
L’Oppofirore  non  refta  pago,  e ciò  nafee, 
perchè  ad  ogni  patio  la  fua  Aritmetica  lotra- 
dilce.  S’cgli  voleva  tirare  qualche  induzione 
dalla  copia  delle  evaporazioni , doveva  die- 
tro le  vefiigia  del  Signor  Halley  condderaret 
che  oltre  i vapori , che  il  Sole  cava  dal  Ma- 
te» ci  Cono  quelli»  che  vengono follevaci dai 
Venti,  i quali,  per  dir  cos),  ne  feopano  la 
fuperficie.  Chi  confa  quanta  umidità  ftra- 
fcinano  Ceco  iVeotl,  che  fptrano  dal  Mare/ 

A chi  non  è nota  la  loro  iorza  ìo  afeiugare 
più  pretto  del  Sole  i panni  imi  bagnaci/  Di 
più  ù tirano  i vapori  dalla  fupcrAcie  della 
Terra  , e le  ttelTe  Polle  foticrraoee  ne  danno 
un’abbondante  quantità.  Abbiamo  ìo  Vitru- 
vio,che  gli  Antichi  invettigacon delle  acque 
occulte  per  ufo  dei  pozzi  ù frrvivano  del  fe« 
guente  artifìcio.  Sullo  fpuntare  del  giorno 
ufciti  coftoro  aU’aperto  delle  Campagne»  il 
dittendevano  boccrme  io  terra,  ed  appog- 
giato il  mento  in  maniera,  che  l'occhio  li- 
bero fotte  a livello  dell'Orizzonte,  oiicrva- 
vaoo»  fé  in  qualche  fito  particolare  compa- 
rivano certi  iocrefpamenti , e fumi  vaporott 
a iimìlitudine  d'uoa  tenuiflima  nebbia»  per- 
ché da  quetti  pigliavano  unacertiflima  con- 
ghiettura  , ettere  ivi  le  acque  fepolic  » ed 
ivi  dovertt  cavare  il  pozzo  per  comodo  de- 
gli Abitanti. 

annotazione  XVII. 

PACfa  il  Cenfore  a fare  una  economica  dlftrl- 
buziooe  delle  piogge . Ce  ne  vuole , die* 
egli»  una  immenfa  quantità  per  alimentare  i 
Fiumi»  e le  polle  forterrance»  un’altra  per 
tener  umida  la  fu  perfìcie  della  Terra  fino  ad 
nna  conttderabile  profoodità.  Se  ne  ricerca 
una  copta  grandittima  per  nodrlre  il  popolo 
dellerbe»  dei  virgulti  ,c  degli  alberi . Quand’ 
anche  per  mitAcolo  piovelicro  un  anno  peri' 
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altro  trenta  pollici  d'acqua»  cred'egli,  che 
,tta  di  lunga  mano  inferiore  a tante  occorrenze. 

Così  la  difeorre  chi  non  prende  bene  le  fue 
mifure.  Quello  che  mi  fa  trafecolare»  li  d, 
che  un  Filoibfo  parfuo,  che  6 arroga  l'autorU 
tàdi  Cenfore  dei  piùceJcbri  ProfcHori,  lìapol 
sì  corto  di  villa , che  non  vegga  ciò,  che  tacci 
gli  altri  veggono.  Dell'acqua  che  per  leca* 
gioni  già  motivate  afccnde  nelle  regionldell* 
Aria,  cofa  fc  ne  fai  Ella  ccrtameote  torua  a 
ricadere  fulla  fupi-’rlìcic  della  Terra»  e del 
Mare,  c con  una  perpetua  ammirabile  circola- 
zione c fempre  in  accodi  falire  in  alto»  e dt 
piombare  a bado;  perche,  fe  tutti  ivaporia 
tr.rzz'aria  li  tratcrnefieio,  li  afeiogherebbono 
tMari»  cl'Aere  un  Maredivenierebbe. 

Eccocome  il  Signor  Halley  coucepifce  la  co* 
ia  . Siccome  T acqua  calila  ('elogile  una  quan. 
titàdifale,  che  non  può  fottcncr  raffreddata 
ed  è flato  notato  , che  la  marina  net  convvrtir- 
ft  io  ghiaccio  d’ una  buona  parte  dei  fa  le  nfsoli 
fpnglia.’  Eccome  l'acqua  medellnia  mefja  in 
un  moto  violento  fottcnta  il  limo,  e la  bellec- 
la,  che  poi  depofìca  fui  fondo,  quaadoèpo- 
ita  II)  iflaco  di  quiete;  cosi  l’aria  o rifcaldaca 
dal  Sole,  o fconvolta  dal  venti,  s'imbeved* 
una  iòvrabbondaote  copia  di  vapori , i quali, 
o ccùando  r agitazione,  o fopravveoemlo  il 
freddo,  ricadono  in  pioggia,  in  neve, in  gran- 
dinctin  nebbia, in  brina,  e io  rugiada  . Tan- 
ti conci  fa  rOppofitore  fulla  pioggia  fenùbi- 
le,  e della  inlenlibile  uè  meno  ha  dettounz 
parolai  EgUèvero,  che  niunu  ùn  ora  l’è  pre- 
l'a  U briga  di  ridurla  a computo;  nonoltance 
CIÒ  èmamiellot  che  io  molte  l'rovincie,  do- 
ve la  State  non  piove  mai»  o zlneno  di  rado , le 
lolerugiadebattaDoamaaCencrverdi,  e vigo- 
roi'e  le  pilo  te,  e fpcttc  Eate  Cono  così  abbondan- 
ti, ebefeorroQO  in  piccioli  rufcelli.  A qual 
Eric  dunque  hannoad  intraprenderti  lungi  pel. 
legnnaggi , per  certittcarli  della  quantità  dell* 
acqua,  ebe gronda  da) Cielo  in  Affrica , cd  in 
America,  o nelle  Ifole  remote  degli  Oceani 
Atlantico,  e Pacifico?  Dove  i Man  fono  piu 
valli,  dove  il  calore  è più  gagliardo,  dove  i 
venti  fofGano  frequentemente , ivi  Ucyapo- 
raiiouc  è certamente  msggiorri  c perchè  qban- 
doTAereè  faziod'una  determinata  quantità 
di  vapori,  non  può  reggere  a tanto  pefo,  ne 
6cguc,  chea  proporzione  debbono  ettere  mag- 
giori lcpiogge,ed  in  mancaozzdeiàe fenilbilt, 
ftrppiifcooo  le  infenùbili,  le  quali  effendool- 
crCjil  btfogno  copiofe,  dopo  avere  allattate 
à’erbc,  e le  piante,  il  portano  per  vene  oc- 
culte a formar  le  Sorgenti.  E’iamofo  pref- 
fo  iGeot,rafi  l'efemplo  deli’  IfoU  del  Ferro 
fra  le  Fortunate;  e giacché  il  Cenfore  ha  fat- 
to menzione  deU'llola  di  Sant'Elena  , ^afcol- 
riamo  cpr.i  ne  dica  il  Signor  Halley  teftimo- 
oio  di  veduta.  S»rt  tn/u,  dnm  inS.  Htienn 
Jnfnltt  cemmernrt  nliquAndiu  mibi  »btigit,Mhi 

ttempe  nAllttme  tet^trei»  Montit  vertice  1400. 

pedet  AiMit  fMptrfcUm  trnnfcendentc, 
nde«  mire  firIfMt  tondenfnti» , *Mt  petint  pr»~ 
cipiinti»  VAptrnm  i mt  n»m  pAmm  impedimenti 
crearei  c*kfiikntyqHeU  teme  veddeem , ebjtrv*- 
tUnihiUt  1d 
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In  fatti»  fe Della  nodra  coca  temperata i 
vapori  fono  cosi  abbondaQCi  » cbe  fervono  a ge* 
oerare  le  piogge  ranco  fenlibiU»  ^uaotoioren. 
libili»  cIm  farà  Delta  corrida,  dovei!  calore é 
più  cocente/  In  alcaae  fcagiooi  le  piogge  fono 
dirocce  »e  codcìduc,  io  altre  oon  piove  mai,  ma 
èd'  uopo,  chele  fole  rugiade fupertno  le  piog* 
gè, eie  rugiade  iolieme,  che  tra  noi  cadono. 

Nel  oofero  Clima  le  rugiade  efeive  nonba» 
fcaooa  diilecarele  piante,  enoo  bafeano  oè 
certi  tempi  umidi,  od  l'evaporazioui  , che 
tramaodaoo  le  polle  fotterraoe.'  ci  vogliono 
di  quando  in  quando  delle  piogge,  altrinen* 
te  uiaridifcoDO  l’erbe,  e qualche  fiata  muofo* 
ooglialberi;  nonoftaote  ciò  egli  è però  cer* 
to,  cbe  le  rugiade,  e 1'  evaporaaiooe  focter* 
raoea  fanooaSai  più  delle  piogge  fteffe;  eda 
ciò  capirà  r Avverlàrio  onde  principalmente 
Cirino  il  foco  tante  Selve,  e tutto  U fertile 
coltivato  terreno  d’Italia. 

Ho  oilervaeo,  checerte  piante  eoofervace 
sci  vai!  all'aperto  vogliono ciTere  adacquace( 
laddove  altre  della  ftcila natura  piantate  in 
terra  fens’ altro  foccorfoi!  confervano  frefehe  , 
evigovofe,  e ciò  ad  altra  ragione  ooo  puòa- 
fcriverii,  fuoricbealU  evaporaiione,  già  da 
Vitruvlo  nocata , delle  polle  fotterranee.  Ho 
oflervaco  di  più,  cbe  l’crbe,  e le  biade  cra> 
CTorcicc  il  giorno,  t!  rinfrancano  la  notte  colle 
rugiade . e U mattina  fai  far  dell*  Alba  compì- 
rifeono  verdi,  efneofei  e cori  alterando  le  lo- 
ro vicende,  reggono  per  venti , e fino  per  creo- 
li giocai  tiraggi  dei  Sole  eftlvo. 

ANNOTAZIONE  XYlII. 

Rimane,  cbe tfciolgaRoalcune oppofizìo- 
uidi  poco  momento,  tuttoché  vantate 
dairoppofitore.  Dimanda  egli,  come  fieno 
fatte  le  vafche,  le  conferve,  e gl’ idrofilie)  nel 
feoodelle  Montagne/  ed  io  dimanderò,  co- 
me fono  fatti  que’fttot  canali,  per  cni  il  Mare 
comunica  colie  cime  dei  Moncicìoqne.  ofe- 
cento  miglia  lontani/  Non  fo  con  cbe  corag- 
gio fi  ni^ghiil  poco  dachi  ha  bifogoo  dell*  af- 
fai. Rifpondendo  direccamente,  cbeci  fieno 
delle  vafche  in  mezzo  ai  Monti,  oon  può  ne- 
garlo, fenon  chi  fi  dalle  a credere,  che  gli 
lirici  di  pietra  non  podi  no  piegarfi  io  arco,  e 
formare  que’vani,  cbe  tuttodì  nelle  grotte  fi 
ofTervano.  Sì  danno  delle  caverne,  diròcosì, 
Cflerne,  e perchè  le  Interne  darli  non  poooo/ 
Negli  antri  efeavati  dalla  Natura  fi  trovano 
laghetti,  e rivoli  d'acque,  ch’efcoao  perla 
porta  della  cava  montana  i fuppooiamo  ottura- 
to ringreflb,  ed  ecco  formata  uoacooferva. 

Sebbene  per  Io  più  di  quelle  vafche  nonché 
bifogno;  bada,  cheTacqua  penetri  fra  (Ira- 
toedrato,  echegll  Arati  piegandoli  iofenfi- 
bilmenteverfo  una  parte,  l’accompagnino  fin 
dove  trova  efia  la  Arada  ufeire:  bada,  che 
letcrre  bibacifene  inzuppinoaguifa  di  fpu- 
gne,  cd  a poco  a poco  le  vadano  dando  paffag- 
glo.'  bada,  che  fi  divida  io  minime  vene, 
le  quali  coll’  unirli  iofieme  ìngrollano,  e 
«flettendo  capo  io  qualche  vena  maedra, 
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fgorgano  in  una  Soegeote.  Non  c'infegoa- 
no  molti  Autori,  fra  1 quali  il  Mariotte  , 
a formare  delle  Cole  piogge  un  Fonte  Arti- 
ficiale perenne  } Veggafeoe  il  metodo  od 
Trattato  del  movimento  delle  acque,  Dìf- 
corfo  fecondo.  L'Arce  fa  farlo,  eia  Natu- 
ra noi  faprà  fare/ 

ANNOTAZIONE  XIX. 

DI  maggior  pefoéuoa  obbiezione,  fu  cui 
fi  ià  forte  r Avverfaria;  che  in  certi  fici 
particolari  fi  trovino  Fonti  vive,  cbe  certa- 
mente dailepiogge,  e dalle  nevi  non  pofiooo 
edere  generate.  Addaiceegli  l'efempio  d’uua 
Ifoiectanel  Mare  dì  Tofeant,  la  quale  nel  fi- 
co più  alto  tramanda  una  copiofa  lorgenter 
ma  per  qual  ragione  non  puòqueda  derivarli, 
dalla  Terra  Ferma  vicina  / Si  è già  detto  di  fo« 
pra , cbe  dal  fondo  delTo  del  Mare  fgorgano 
acque  dolcillinie  provenienti  dal  Continente 
per  via  di  acquidocci  focterranei,  equalche 
fiata  eoo  canto  impeto,  che  penetrano  le 
falfe,  c a’ alzano  in  una  falìcote.  Tale  fié 
quella,  di  cui  ia  menzione  il  GalTenéo,  in 
dldanza  di  cinquecento  paiS  dalle  code  del 
Giacarta . 

E fe  il  Cenfore  ne  defidera  una  riprova, 
noti,  chefrequentemeuee  io  vicinanza  dei  li- 
di fi  cavano  pozzi , l’acqua  dei  quali  procedeo. 
teda  Terra  giace  fotcoii  Itvdlo  del  Mare. 
Ora  , come  per  una  parte  la  fpiaggia  forma  un 
piano  declive,  che infeofibilmence  va  guada- 
gnando profondità  , e per  l’altra  l' acqua  cam- 
mina verfo  il  fito  piu  bado,  dando  luogoa 
quella,  checontiouamente  roetcotra,  ne  fie- 
gue,  ebedee  neceiTariamence  sboccare  in  Ma- 
re, cd  ivi  colla  faifa  confonderli  , ovvero 
continuando  il  viaggio  fra  Arato  e Arato 
alzarli  appoco  appoco , per  le  leggi  dell* 
equilibrio,  ed  ulcire  all* aperto  da  qud'me- 
defimi  Arati,  che  fervono  di  bafe  aqualche 
Ifola  aggiaccate. 

Per  quello  appartiene  ai  Fonti,  chefpnn- 
taoo  falla  cima  delle  Montagne,  molte  volte 
può  accadere  , che  per  la  difpolìzione  degli 
Arati  di  pietra  le  acque  fi  derivino  da  ua 
Monte  più  alto,  e vadano  a sbucare  fui  verti- 
ce d’ un  più  bafib;  e nulla  mai  fi  conchiuderà 
contro  la  fcnccoza  del  Signor  Vallifnefi,  fe 
prima  non  fi  moAra  a dito  unaSorgente,  che 
oafea  fuir  ultima  fommicà  d'un  Monte,  il 
quale  alzi  la  Tua  fronte fopra  tutti  gli  altri 
Monti  vicini.  Danno  un  gran  faAidio  ali* 
Avverfario  quegli  Arati  incurvati , e ripie- 
gati, cbe  come  tanti  fifoni  mantengono  la 
comunicazione  fra  Monte,  e Monte.  Chi  ha 
vedute  lunghe  catene  dì  Montagne  , non 
può  negar  fede  agli  occhi  propr)  ; ed  ha  fatto 
bene  il  Signor  Vallifoeci  a farne  Aampire  in 
rame  il  dilegno  , e l’andamento,  acciocché 
qualche  incredulo  poeciTe  afuo  bell'agiocon- 
fxootarli  coll’originale. 

Il  fatto  Aa,  che  fono  rarìAimi  que’cafi» 
io  cui  abbiamo  a ricorrere  a qucAo  artificio 
della  Natura.  Al  Signor  Mariottefu  già  fatta 
H una 
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liAS  iìmileoppo^zlQAe>*  sa  egli  ^ eh'  era  di 
xjuc’Fitofofi  , caoroheifati  dal  ooUro  Critico, 
che  xf*^/tP»0  féptr  tMit0  0 f»rz^  itécebi»,  e ài 
M000 , portatoli  fopra  la  faccia  dei  luoghi,  con 
ù lanciò  imponere  da  certe  relazioni  popolari . 
Trovh  pertanto  molte  Fontane  elevate  Uno 
fulla  più  alta  fchicna  delle  Montagne,  e taju* 
no  le  giudicava  collocate  nel  ilto  più  eminente, 
ma  egli  le  feopri  Tempre  iofciiori  a qualche 
dorroefteto  di  terreno,  che  raccogliendo  le 
piogge,  e le  nevi  TomminiUrava  loro  il  nutri» 
mento.  Veggailciò,  ch'egli  Tcrive  Topr»  le 
Sorgenti  di  Dijon,  del  Monte  Valeriano,  e di 
Mont-Martre,  di  cui  fatto  un  diligente  calco- 
lo,  ci  fa  chiaramente  vedere,  cfserci  Topra 
ognuna  d'efre  un  tratto  di  terra  più  emioentc , 
che  loro  difpcnfa  le  acque  , chevanoodi  cem. 
po  in  tempo  eiborfaodo, 

annotazione  XX. 

E Cci  una  vecchia,  e rancida  cantilena,  di 
cui  ha  facto  caTo  anche  Seneca;  che  le 
piogge  non  pollano  internarli  fotterra,  fe  non 
atre,  oquattro  piedi  di  profondici.  L'Op> 
poli core , che  non  bada  pnnto  a ciò  che  ferivo  » 
purché  feriva  controilSignor  Vallifneci,  non 
iafcia  di  valerli  di  quell'  arme  gii  da  tanto  rem. 
pofpuntacc.  Il  noUroProt'elIore  nelle  Tue  eru- 
diciUlme  Aonotazioai  prova  invincibilmente 
la  penecrazionedcllc  piogge  nelle  vcitf  intecio, 
ri  dellaXerra;  ed  è quella  una  vecitial  mani- 
fella,  e palpabile,  che  i dottidìmi  Compila» 
tori  degli  Acci  di  Ltptìa,  in  facendo  l’cdraito 
del  CorfoFitofoflco  del  famoTo  Silvano  Regia, 
non  hanno  potato  aAcoerii  di  frapporvi  una 
giufta cenfura  . Fmiiv,  cioè  il  Kegis,  a-jitdm 
pi0vi*m  non  admodum  ia  T trram  pcnetrart , cr 
tot  cAnalts  JtUegamihus  <jiurìt , ^ais  tot  viàtrit  I 
noH^Màfiiarat  ^ fi  4 mttaUorttm  /ofiorihat  co‘ 
gnovl/ftt , aq/iam p/nviitm  intra  paacot  àiet  ad 
Aiiejaet  itntcnoruat  pjjfvunt  profunditatem  ito 
T trram  penetrare . 

llCeofore,  fenza  far  parola  delle  (perienze 
addotte»  li  pcnTa  d'averle dittrutte,  col  mec» 
cere  in  campo  una  oHervazione  del  Signor  de  la 
Idire,  che  non  fa  punto  al  ooftro  propodto  . 
Pofequelliocto  piedi  facto  terra  un  vafo  di 
piombo  mance  potàmai  odervare,  che 
le  piogge,  elcnevifcioUepcuecra{lcio  all'al- 
tczzadiotto  piedi  una  cerea  leggera,  e poco 
fiafmoda  s imperocchc  avendo  adattato  un  can- 
nello col  Tuo  pendio  ad  uno  degli  angoli  del 
fopraddecto  vafo,  che Ccrraioava  In  un  altro 
vslbfcctopoilo,  per  quello  canale  né  pare  una 
gocciola  d' acqua  lì  vidceorocre  per  lo  fpazio 
di  otto  anni  in  ceri,  ed  è probabile  ancora,  che 
»è  pure  per  l' avvenire  vi  polla  feorrere  ; elico- 
do  egli  dato  ^ertiiìcatada  varie  fpencozc  f^c* 
tc,  che  l'acqua  delle  piogge , per  quanto  lia 
CopioTa,  nonarfivaai>enetrarcdue  piedi  fot- 
terra,  fpccialnieacc  dove  fonodelle  piante,  e 
degli  alberi . 

Sccoiìfufsc,  le  radici  delle  piante  aonofe  , 
che  oltre  i due  piedi  ccruunence  lì  profondano, 
non  avtcbboDo  in.  tutto  il  corTo  delia  loro 


Juopecà  fucchiftta  ne  pure  una  ililla  d*  acqua 
di  pioggia. 

lISigoorMariocteavevadi  già  preveoota  « 
e fciolca  Ja  difficoltà.  Viene  oppollo,  die* 
egli,  che  le  piogge  eftive,  quantunque  gran- 
diffimc,  non  penetrano  la  Terra,  fuori  che 
per  un  mezzo  piede  in  circa  . Io  ammetto  la 
fperienza,  mafoftengo,  che  nelle  terre  noQ 
coltivate,  e nei  bofchicifbno  molti  piccio- 
li canali  proflìmi  alla  fuperùcie , nei  quali  en» 
tra  l'acqua  di  pioggia;  e che  quelli  canali  fo- 
nocontiouacifinoad  una  grande  profondità  » 
comeapparifee nei  pozzi  profondamente  cica- 
vati;  c che  quando  piove  dieci  , o dodici 
giorni , finalmente  ia  crolla  delle  terre  lavora- 
te interamente  inzuppata  permette  ringrellb 
all'  acqua  fovrabbondante  nei  piccioli  canali  » 
che  fono  al  di  Tocco,  e che  non  fono  fiati 
rotti  dall'aratro. 

Si»  qui  ilMariotcc»  edioclaggUingoalca- 
neollrrvazioni,  che  metteranno  in  tutto  il  fuo 
lume  quella  maceria.  Ho  veduto  l'acqua  dei 
pozzi  infettarli  per  la  vicinanza  d'  una  cloaca, 
o d*  un  letamaio . Le  cave  contenenti  le  immon. 
dezzeerano  profonde  poco  meno  di  tre  piedi  , 
c r acqua  fetente  grondava  nel  pozzo  verfo  Ja 
metà»  cioè  a dire  ledici  piedi  focterra,  e cre- 
dici forco  il  pavimentodelli  buca»  fegno  ma- 
oifeilo,cbea'  infiouava  per  piccioli  canaletti» 
c deviando  dalla  lìnea  verticale  , fegnitava 
1*  andamento  delle  vene,  le  quali  obbliqua- 
mente  la  conducevano  a metter  foce  nel  va- 
no del  pozzo.  Calato  ahballb  un  Uomo  eoo  una 
lucerna  allamano,  fiolTervava  Tumore  puz- 
zoleoteagemerefrajecommellure  dei  matto- 
ni, e durava  lo  llHlicidio  parecchi  giorni  do- 
po le  gran  piogge,  cefuodo affatto  nelle  luiw 
gbc  iteci cà . 11  rimedio  fu  in  pronto,  ed  ottura- 
re le  predette  buche  i pozzi  toroarooo  purilG- 
mì , e iimpìdiffimi . 

Un  altro  pozzo  ho  veduto , a lato  del  quale 
in  difianza  di  dodici  piedi  pallava  un  acqui- 
dotto,  che  raccoglieva  le  acque  piovane  feor- 
rcDti  per  le  pubbliche  firade.  L'acqua  di  que- 
fio  pozzo,  chea  memoria  d' uomini  era  fempre 
fiata  di  petfetcifllma  qualità , cominciò  ali'im- 
provvifo  aguafiarfi  foio  quando  le  torbide  paf- 
favano  per  lo  canale  vicino . Furono  munitela 
fpoode,  edilfondodel  condotto  con  pietre 
cotte mefie  in  taglio,  ma  fenza  profitto;  la- 
onde per  difendere  il  pozzo , eh'  era  profondif- 
fimo,  fi  peQ5Òd* intonacarlo  tutto alT  intorno 
con  creta  ben  domata  per  dodici  piedi  di  pro- 
fondità; fiantcché  le  torbide  da  tutte  le  par- 
tir' tofinuavano  fette  piedi  fatto  la  fuperficie 
della  Terra.  Fatta  T operazione,  s’cbbe  per 
àocorfo  diquactr’aoni  l’acqua  finccra;  ma  fi- 
oalmentela  torbida  afiretta  a fiagnare  nelle 
Tue  vene  Cenza  trovar  efito,  s'apri  col  tempo 
la  predetta  intonicatura . 

Prima  di  pafia^lcre  , è da  notarli  » 
che  DcUc  lunghilUme  ficcità  degli  anni 
pafiati,  efsendofi  per  la  maggior  parte  fec- 
cari  1 pozzi  , la  neceffità  obbligò  gli  A- 
biianti  a maggiormente  crcavaili  . Si  vi- 
dero le  vene  ioioroo  la  circonferenza 
alcune 
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«Icone' pHìalrr,  ed  altre  più  bafset  ma  tor- 
te «rciutie,  e*  ù difttnguevano  dalla  fibbia 
magra,  e lavata  dairacqoa  . che  per  efse  fole- 
Tafcorrere.  Cootinoata  l‘ercavaztone . com- 
'^arivaoo  alcune  vene»  ma  povere,  che  pre. 
fto  ù votavano,  non  ricevendo  fuperionnen- 
te  1)  confueto  alttnenio^  Più  bafso  ancora 
moùrfvano  d’cfsere  più-  abboadanti,  ma  in 
capo  a fette,  o otto  giorni  & rendevano  o 
languide,  o Aeriti.'  • 

La  mia  carioArli  mifpinfe  a rintracciare, 
per  qaanto  fbfie  poUjbitc,  1*  origine  di  qoeAe 
vene.  FortiAcaco  alla  meglio  il  pozzoeoo  tra- 
vi incrocicchiati , feciefeavare  la  fabbiadila- 
vata,  ed ofservarono gli  Operai,  che  tuttele 
vene  venivano  dalFaico,  e piegavano  verfo  la 
fnperficie  della  Terra,  che  poco  lontano  dalla 
loro  fcatarigioe  6 diramavano  in  altre  vene 
più  ^ìcclole,  e che*  le  più  profonde  erano  le 
più  grofsc  , c le  più  feraci.  Mi  dicevano  in 
oltre,  che  nel  cavare  un  nuovo  pozzo  non  A 
trovb  acqua  fuSìcicnteal  bifogno,  fenonad 
una  determinata  profondici , che  none  in  tue* 
ti  i pozzieguale,  come  altresì  non  èugualela 
portata  delle  vene  ; che  piùalto  legbia|c  , e 
le  arene  A trovano  bagnate , ma  non  per  tutto 
egnalmentei  ebe  daUe  pareti  airintorno  Hi 
«erti  Aci  trafoda  l*umidttì,iodizÌomaoiÌeAo 
delie  v«ne  capillari , che  colta  loro  unione  for- 
mano te  macArc  /«Analmente , che  la  corteccia 
fuperiore  della  Terra  è per  tutto  del  pari  o 
afeiutea,  o molle,  conferme  le  circoÀanze. 

Anche  nei  pozzi  di  Modona  lo  AelTo  fucce- 
de,  per  ceAimonianza  del  Signor Ramazzioi. 
/Jp0rr»^H0d  ìnf0ét4MAìs  Itù pmten mé^tOpt- 
rsriif  fa<0§Ìt  negéÙMm  , /«. 

Uréhum  pr0V0mtHt%  4 ^mAHt  »««  p^rrnm  àti- 
jB4ftd0  ìntirtnrk4»iMt  | d^Mec  adpr0fmMdit^itm 
38. pedata*  circittr ptrvtmUtit ^ adì  tTttéfìwgu- 
Uris  prineipiuméppmrm  iw€ipit.  Pr0pttrcu4d 
areiudAs  b0Ìtfm0dÌM^M4t\  impMhtrti  {Mire 

primA  ATtrré  00rÌ0p9t04m  fttU  4mphimtff0- 
dÌAJtt , hin€  imde  00"fiticntti  cxh4Mriciid0 , 
0Ì0H0C  firAtmm  ertt4€04mp0ftimg4Mt . Non  ven- 
gono certamente  dal  Mare  qucAe  acque  impu- 
re, le  qoali  dalle  Ancere,  che  feorrono  più 
profende,  vengono feparate,  col  mezzcK d un 
impenetrabile  Aratodi  creta  ; e pure,  tutto- 
ché tirino  l'origine  dalle  piogge,  e facilmente  A 
feltrino  per  le  antiche  ruioe  della  Citrà , e per 
diverA  ftrtclofodi,  opaluAri , s‘ioAouanoad 
ogni  modofotterra  AnoalTattezza  di  zS.piedi. 

Poteva  il  Signor  de  la  Hire  afpettare  un  fé- 
colo  intiero,  che  nel  foo catino  collncato  alla 
profonditb  di  foli otiopiedlnon  farebbe eadttta 
séparé  una  Alila  d’acqua;  eia  ragione  A é, 
perché  la  croAa  fuperiore  della  Terra  s'inzup- 
pa egtialaeoce  d'acqua  agulQi  d’usa fpugna, 
efolamente  più  baffo  non  trovando  effa  acqua 
da  pertucco  una  uguale  fecilicb  d*  looltrarA , 
comincia  a feorrere  per  ^coU  canaletti , i 
quali  uniti  inAeme  foiMno  le  vene  più 
grofe  ad  ufo  del  pozzi  » come  ci  moAra  1' 
efpesicnza . 
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In  ora  A é confermata  la  fentenza  del  Si- 
gnor Vallifoeri  indirettameatc  col  ribat- 
tere le  OppoAtioni,  e coU’impugnare  le  alr 
croi  opinioni;  ma,  s'io  noo. prendo  errore, 
parmifChe  poda  illuArarA  eoo  una  dimoAr*^ 
itone  sì  compiuta,  che  non  ammetta  repli- 
ca in  contrario.. 

ConAdero  una  Fontana  in  particolare,  U 
quale  (gorghi  dal  cupo  receffo  d’una  grotta; 
di  maniera  che  per  una  parte  non  concorra 
ad  lugvoffirla  quella  fotta  d'acque,  che  in 
tempi  piovoA  feorrono  fella  feperAcic  della 
Terra  , e molto  meno  vi  poffa  cader deotroo 
una  Alila  di  pioggia  ,0  un  hocco  di  neve;  e per 
l'altra  A«  ulmenie  inieniaca  nella  caverna, 
che  nonci  giunga  o il  calor  della  State,  oil 
freddodell'lnverno.  Di  piùsbuchi  fra  Aratoe 
Arato  di  pietra  feda,  eviva,  ondenOociAa 
fofpetco,  che  il  terrena  arido  all’ in  torno  poffa 
in  qualche  circollanza  allorbire  unap«)izionc 
dell'acqua  derivata  dalle  vifcere  della  Monta- 
gna . Di  qaeAe  Fonti  In  ogni  Parfe  fi  ne  ritro- 
vano; e fe  taluno  dcAderafle  un  qui'lche  efem- 
pio  nelle  pianure,,  eoo  Aden  un  profeodo  poz- 
zo fcavaioii  coperto, e difefo  dille  ingiurie  dei 
tempi  «acuì  non  giunga  mai  néSolév  nè  piog- 
gia, ed  io.  CUI  racqu4,,cbe  Tempre  A confer- 
va Con  un  grado  inalterzbile  di  calore , come  ff 
ha  dalla  fpcr lenza  dei  Termometri,  Aa  fogge c- 
ta  ad  una  coAante,  ed  uguale  evaporazione. 

Ora  la  noAra  Fonte,  o lapoAra  Ppllaforter- 
raneafemminiAri  In  un  daip  tempo,  ||^r  elem- 
plo  nei  coffe  di  dieci  anni , una  ^f^ejmìpata 
quantici, d’acqua;  io  in  primo  luogo, 
che  tutta  qucA'acqUa  per  condotti  c|ecHi,  cd 
occulti  non  viendal  Mi\re>  conciolSachè elica- 
do  il  Mare  uno  Aernunacp  Emiffarip»,  la  feper- 
Aciedel  quale  non  pacifcqfcndbile  variazione, 
ei  cQcndo  fempre  laAeiUla  forza  delia  pref- 
Aooe  , c la  capacicii  dei  canali  focterraoei 
comunicaori , c tutte lealcrc eircolLinze,,  ne 
fcguirchj>e  che  taoto  I^Foote,  quaiiio  laiToI- 
It  wvrcliboao  in  ogni  tempo  aborfarelzine  lcff. 
ma  quantità  d' acqua  : ma  cib  ripugna  alle  df- 
fcrvationi  .mentre ota  fonopyì  ^b^dast^  ,ed 
ora  più  fearfe,  bene  fpeffo  A riducono  aù  un'Ae* 
vole  BiUicidio,  e quafehe  volta  a^itofefec- 
cano;  dunque  le  loro  acque  non  prosedopo 
•tutte  dal  Mare.*  io  che  dovea  dinoArarÙ.* 

Dico  io  fecondo  luogo,  che  non  yfeo^  dal 
Mare  perceoicoli  focterranei  nè  pure  una  goc- 
ciola di  quell'acqua,  che  in  tempo  di  dicci 
anni é dalla  noAra Fonte,  o dalla  noAra Polla 
Aitasborfata.  Già  Aéprovato,  che  tutta  noo 
ricooofee  dal  Mare  la  fea  origine,  anzUlCca. 
foce  di  buona  voglia  concede,  cb’effa  tiri  il 
nutrimento  ordinario  del  Mare,  e feAraoc- 
dinasiO  dalle  piogge,  edalle  aeviliquefagce. 
Vorrei  pertanto,  chemì  Adctcriainaffeainf- 
00  per  via  d'ipotcA  » c di  conghieu.ur« quanta 
copiad' acqua  al  Mare,  e quanta alCiefeap- 
pateeoga  , iropercloccbè;,.  fe  la  msripa  aveffe 
una  minima  proporzwne  paragonata  colla 
H a * cele- 
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celefte»  dimodo  che  fofle  quella,  per  cagioo 
dierempio,  la  mtlielìma  parte  di  querta,  mi 
fembrerebbooo  molto  capnccioii  , per  noa 
dir  di  vaaiaggio,  i riverm  Fautori  della  coti* 
traria  Tcntenza  , fe  per  cori  poco  avellerò  corag. 
gio  d'introdurre  nella  Filica  parecchie  arbitra* 
aie  foppoiìzioni . Se  delle  mi  Ile  parti  d'acqua, 
fbe  per  una  Fonte  fluifee  nel  giro  d'un  de* 
fenolo , novecencoeoovauta  nove  te  ne  debbo* 
coalle  piogge,  ed  alle  nevi,  efoloDoa  mille* 
Urna  deriva  dal  Mare,  qual  criterio  hanno 
per  difeerneria , qual  argomento  per  perfua* 
derct  un  facto,  che  non  lì  purificherà  mai  nd 
folla  ragione*  nè  colla  rfperienza/  Coiaefan* 
no  eglino,  chequefta  minotia  abbia  piutcofto 
ad  attribnirfi  all*  acqua , che  li  cava  dal  Mare, 
che  a quella  cadente  dalie  nuvole  f Hanno 
iòrfe  alle  mani  un  computo  cosi  giuAo  Copra 
la  quantità  delle  piogge,  delle  nevi,  delle  ru« 
giade,  che  pollano  aHìcurarii  di  non  errare  d' 
tmamillelima  parte  ^ file  la  Sorgente  tira  dal 
Cielo  j'H';  dell'umore,  che  difpeofa,  e per# 
Chè  non  potrà  tirarne  anche  il  rimanente  f 
Diranno  fenza  fallo,  che  il  Mare  Commini# 
Ara  alle  Fontane  una  copia  condderabile  di 
acque,  le  quali,  Ce  non  eccedono  , almeno 
fono  poco  minori  delle  altre,  che  lì  raccolgo# 
no  dalle  nevi,  e dalle  piogge.  Se  così  é,  fi  con* 
Aderì  la  Fonte  nella  fua  maggior  abbondanza . e 
fopravveoendo  il  tempo  fereno,  vada  appc# 
do  appoco  (ccmando  \ egli  è evidente,  che , con# 
fumata  la  porzione  d'acqua  caduta  dal  Cie# 
lò , refterà  tutta  quella , che  viene  dal  Mare  ; 
e perchè  quefta  non  può  mai  mancare  , nè 
Cminuirfi,  come  vederne,  nefiegue,  che  ri* 
dotta  la  Sorgente  a verfare  uria  determinata 
quaiitit'a  d'acqua,  non  potrà 'di  vantaggio 
cftenuarfi;  ma  i’efperienza  è In  contrario;  at# 
tefocbè,  CeduraoiVinata  l'aridità,  di  giorno 
}h  giorno  la  Fonte  va  mancando;  dunque  Pali, 
mento,  che  manda  il  Mare,  è aliai  più  fearfo 
'dì quello  fupponelTero  gli  AvveiCari:  anzi  , 

fetchècontinuandola  ficcicà,  filialmente  la 
ontani  fi  perde,  dobbiamo  necefsariamente 
conchindere,  che  non  riceva  dal  Mare  nè  pu* 
re  una  Alila  d’acqua  : Io  che  dovea  dimoArarfi . 

annotazione  XXII. 

IN  letti  11  diverfo  fcarico  d'acqua,  che  in 
tutte  le  Fontane,  e in  tutte  le  Fòlle,  fe- 
condo la  varietà  del  tempi  e delle  Aagiooi  , A 
oCterva,  nonpubcerumeocefpiegarfi  dai  So# 
Aenltori della  contraria  opinione:  eia  ragio* 
ne  è palpabile;  imperciocché  o la  differenza 
tiafcedalla  prefiSooe  mutabile  del  Mare;  odal* 
la  Terra,  che  per  tramandarla  ai  Fonti,  a al* 
le  Polle,  Tacqua'in  fe  ftefsa  riceve;  o final* 
mente  da  qualche  circoftanza,  che  all'acqua 
medefima  fopraggiunga . 

Per  quello  riguerda  il  Mare  , farebbe  ben 
tidlcolo  chi  volefre  nella  prefence  ifpeziooe 
mettere iocooto i faol moti , o naturali , oac- 
cidentali , comeUflafso,crenufso,  ole  bar* 
vafche . Quando  abbiamo  una  colonna  d'acqua 
falfa  , che  picinc  profonda  per  lo  meno  ciot 
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quinta,  ofeilaota  miglia , e talvolra  ..peccon- 
ielTione  dell’ Avverfario  fino  a dugvuto  , mi 
pare  una  ftravagaeza  il  far  calo  di  dieci  , odi 
dodici  piedi , alla  quale  alceaaa  foglMnomooi* 
ure  le  acque  in  tempo  del  Aufip  . £ fe  le  forze 
prementi  fonoprolBoiamcnce  uguali-,  non  paf* 
fondo  maggior  differenza  fra  loro  , che  d'una 
quantità  coA  piccola  , che  rifpeito  ad  effe  pub 
chiamarfioiinima,  ed  ioaffegnabilc  , per  qual 
cagione  mai  gU  effetei , che  ne  dipendono,  fo. 
no  tanto  ineguali  \ Donde  av  viene,  ebe  un  Fon . 
te  nel  fuo  Aito  medio  getterà  dieci , e cento 
volte  più  acqua,  che  in  tempo  d'una  ficci^ 
coocumace/  Dobbiamo  forfè  in  grazia  del  lio* 
flroCenfbre  dardi  penna  a quel  celebre  affio# 
ma,  baie  di  tutta  la  Fifica  , cbeglieffeici  ri- 
fpondoDoin  proporziooa  all*  energia  delle  lo* 
ro  cagioni/ 

Nè  l'impeto  dei  fiutci  molti  può  mai  in 
qualfifia  maniera  contribuire  ad  accrefeere  , 
o fminnirc  l' effetto  , almeno  fcnfibilmcote  , 
come  malamente  peofal'Oppofitore;  conciof* 
fiacofocbè  (meffo  per  ora  da  parte,  chelcbur* 
rafehe  non  turbano  il  Marc  nt'fuoi  più  cupi 
receffì , dove fempre fi  gode  una  imperturbabi- 
le bonaccia , c ebe  le  reciprocazioni  dcll'Ocea* 
DO  fono  meno  fenfibili  ia  altomare,  che  in  vi* 
cinanza  dei  lidi,  oltre  di  che  la  maggior  parte 
del  Mediterraneo  al  Auffo  e al  reOulTo  ooo  è 
foggecta ) èmanifeAo,  che  a’egli  avelie  avuta 
una  cognizione  più  fermadella  meccanica  dei 
corpi  tluidi  , ed  avefoe  confultati  i migliori 
Autori,  fi  farebbe  facilmente  liberato  da  que* 
Ao  pregiudicio . 

II  dottUfimo  Signor  Newton  gli  avrebbe 
infegoaco  quaigradidi  forza  «'impieghi  dal- 
la Luna,  edal Sole  per  mecteieio  motoìMa* 
ri  ; e fe  avefse  voluto  piuttoAo  confideratia 
per  una  preffìone  allaCartcfiana,  che  per  una 
actrazionealla Newtoniana,  fifaicbbe  accor* 
to,  ch’è  ÌDcomparabslmentemioore della  pref* 
fionccagiooata  dalla  gravità  , per  cui  l'acqua 
pefa  fui  fondo  del  Marc  con  un  cilindxo  profoii* 
docioq&anta,  ofefoaota  miglia . Di  puì  avreb. 
be  imparato  dagli  Accademici  di  Parigi , che 
Pimpecodei  ventilo  tempo  delle  più  fonoie 
barrafeheooofa  folire  te  onde  a maggior  al  tez* 
za  di  dieci,  o dodici  piedi , c che  le  due  men- 
tovate forze  quand' anche  fiunifseroad  efocrc 
cofpirancl,  il  loro  effetto  fi  riAringerebbe  a 
follevarc  le  acque  all' altezza  di  vcaticioque 
piedi»  enoopin;  ch'è  luttoclò,  che  fi  può 
•ggiungerc all' ordinaria  gravitazione. 

Ma  a che  prò  vado  io  perdendo  il  umpo,  e 
l'opera  in  rifiutar  quefie  baje  ? Qual  relazione 
hanno i Fonti,  che  nafeono  nelle  Montagne, 
colfiufso,  ocolle  tcmpcAel  SedaqueAimott 
illoroaccrKcimeato  dipendelìe,  pioc<d,ercb# 
be  con  altre  regole,  ediovecedi  goofiarfi  per 
le  piogge,edieAenuarfi  per  le  ficcità,dovreb- 
boDO  riconofeer^e  loro  variazioni  dai  Venti , 
edaì  diverfi  af|Vti  fra  la  Luna,  ed  il  Sole . 

Pafoo  afarequalchcconfidrrazione  foprala 
Terra,  che  nella  ipotefi  degli  Avverforj  rice- 
ve le  acque  feltrate  , e fopra  la  proprietà 
che  ha  l'acqua  medefima  d'crscrefoggctra  ad 
una 
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una  prrpttnt  diilipazione.  loconfdio,  cbefc 
perquaicbecafo  forcuico  11  Mare  fi  apriffc  un 
Duovocunlcolorotccrraneo , c fi  faccffe  ftrada 
per  condotti  iofoiiti  ad  alimentate  una  <]uaU 
che  Polla,  o una  qualche  Fontana,  Tacqui 
penerebbe  per  luogo  fpazio  di  tempo  ad  arri- 
varealfuo  termine,  e la  Sorgente,  che  da  pno* 
cipio farebbe laogttidifiìma,  loderebbe  io  prò* 
grefloacquilUndopolfo,  e lena.  La  ragione 
falta,  per  così  dire, agli  occhi /mentre, quia* 
do  tutto  il  tratto,  per  coi  dee  patfare  l’acqua, 
folle  compofto  di  terra  vergine , afcint ta , e bi- 
bace, quelTumore,  che  da  quella  veoifiefuc* 
cbiato,  edafiorbito,  farebbe  trattenuto  per 
iftrada , ed  alla  Fonte  non  giungerebbe . Ma  fi- 
nalmente faziata  appieno  la  Terra,  non  verreb- 
be più  impedita  la  libera  comunicazione  delle 
acque  fra  il  Mare,  edilFonte;  ed  allora,  ri- 
dotte le  cofe  ad  uno  fiato  fermo,  e permanente , 
non  cl  farebbe  motivo,  percuila  Sorgente  in 
tempi  uguali  non  dovcfie  fcaricare  aguale 
quantità  di  acqua.  Gli  antichi  Fonti  da  fecoll 
io  qua  mantengono  un  non  iotenottocommer. 
zio  col  Mare;  I canali  di  comunicazione  da  tan- 
to tempoanoafiìati  ouoveacque  non  ammet- 
tono, ovvero  fempre  una  copia  eguale  feoc  dif- 
perde;  l’evaporazione  éfempre la  fteffa  ; per- 
ché foiterra  in  no  fico  determinato  un  grado 
ioaitcrabiledicalore  fi  conferva,  come  ci  di- 
mofirano  i Termometri  { qual  ragione  dunque 
ci  pub  eflere , per  cui  le  Fontane  fi  trovino  ora 
abbondanti , ed  ora  non  folo  fcarfe , ma  afciut- 
te,  fe  una  gran  parte  del  loro  auirimenco-dal 
Mare  riceveSerol 

annotazione  XXllI. 

ANchequìrOppoiitorevuol  fare  la  fui 
comparfa.  Vcggiamoduoqne,  fclefue 
eccezioni  hanno  forza  di  fnervare  le  addotte 
dimofirazioni . Egli  fi  fa  In  primo  luogo  a def- 
criverecoo cftromaravigliofo la  ficcità  di  Fi- 
renze occorla  Tanno  pafsato  1724.  e dopo  ave- 
re fparfo  a larga  mano  1 fiori  retcorici,  e poe- 
tici, cccolaconfeguenza,  ch’egli  bravamen- 
te ne  cava . lo  crederei , fi  dovefse  dir  piut. 

lofio,  che  tutti quefti  fieno  contralTegoi  evi- 
denti, che  le  piogge  (ole  non  badano;  per- 
chè non  potendo  per  tutto  Tanno  ogni  gior- 
no piovere,  ma  diradando  alle  voice  duco  tre 
nefile  piogge,  e non  efiendo  (ufficienti  per 
far  correre  1 Fiumi,  e per  mantener  canti  albe- 
ri percoli  luogo  tempo,  bifogna  concedere  , 
che  d’altronde  per  fotctrranei  canali  le  acque 
veogaooi  feorrcr  la  Terra,  che  fcoza  quelle 
arfa,  edafciutca  perderebbe  la  foa  fertilità  . 
Conleguenza  dall’  antecedente  mirabilmente 
dedotta,  c veramcocedegna  diluì. 

Dimanda  poi  egUa  fefieffo,  dov*  erano,  e 
che  facevano  le  icqne  del  Mare,  ed  icondotcl 
fotcerraoei  oelT accennato  fioiftro  incontro/ 
Prima  di  dar  la  riipofta  H rimprovero 
contro  le  vafebe del  Signor  ^lllfocri,  le  que- 
lla difpeccodella  provvidenza  della  Natura, 
per  non  aver  (acu  una  provvìfione  rufficicoce , 
fono  fui  più  bello  manca  ce*  Bel  paragone  era 
T0m»  ìli. 
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li  Mare  , ed  una  conferva  ! Il  chiedere,  per- 
chè la  Natura  non  abbia  fatte  le  vafebe  più  ca- 
paci , fence  un  poco  di  quella  forca  d’obbiezio* 
ni  folitc  a tarfi  dagli  Epicurei,  e dagli Sptno- 
fifii , i quali  vanno  in  traccia  di  certi  fnppofii 
difordioi  della  Natura,  per  atcributreaìcafo, 
calla  oeceffità  laftruicura,  fecondo  loco  im- 
periecca  , dell’  Univerfo  . Almeno  il  nofiro 
Ccofote,  fe  fi  Ibfie  trovato  a lato  del  Creatorei 
quando  piantava  le  fondamenta  della  Terra, 
e del  Monti,  gli  avrebbe  fuggerlto,  come  un 
altro  Re  Alfonfo,  che  fi  dilatalTero  leconfer* 
ve,  ovvero  fi  facefiero  più  larghi  i canali,  che 
poruoo  le  acque  dal  Mare  ai  Monti,  acciò 
ooofuccedcfieiocafo,  che  fi  feccafiero  i Fon- 
ti, e le  Polle , e la  faccia  della  Terra  compì- 
rifie arida,  e eontrafiatta . 

Rifponde  dopo  tanti  raggiri  dircctameotei 
econfefia,cbe  non  mancarono  mai  per  tutto 
il  tempo  della  ficcità  di  far  l’ufficio  loro  i 
fotterraoei  canali,  c che  qjefii  conducono 
per  tutto  Tanno  ugualmcoce  uoa  deteemina- 
ta  quantità  d’acqua.*  ma  perchè  nei  tempo 
deU’aridirà  non  ponoo  certamente  accrcfcee* 
la,  anzi  debbono  fupplire  a tutto  ciò,  che 
avrebbono  dovuto  fare  le  piogge,  non  è ma- 
raviglia , fe  quella  parte,  che  s'tmpiega  a te- 
ner umida  la  Terra,  non  fi  difpenla  alle  Pol- 
le, ed  alle  Fontane.  Quando  dunque  piove 
abbondantemente,  l’acqua  cadente  dalCJido 
bagna  la  Terra  fino  a 00  certo  fegno,  e par- 
te oc  feorre  per  qualche  Arato  fotterraneo 
per  iogrofiar  i Fiumi,  e i Torrenti,  e con- 
corre ad  alimentare  Terbe,  e le  piante.  In 
tale  circofianza  tutta  l'acqua  del  Mare  fi  por- 
ta alle  Sorgenti,  e alle  Polle,  e le  mantiene 
gralTe,  e copiofe  . Ora  fiecome,  quando  le 
piogge  fono  frequenti , le  acque  dei  folterra- 
oei  canali  • ritrovando  abbondantemente  irrU 
gata  la  Cuperficie  della  Terra,  non  efi'endo 
divertite  altrove  accrefeono  notabilmente  le 
Fontane,  ed  i Fiumi,  facendo  comparire  per- 
ciò, efiere  le  piogge  fuddeite  in  una  quanti- 
tà maggiore  dì  quella,  che  reaimente  fono; 
così,  quelle  mancando, bifogna,ch'efie  fi  ri- 
ducano a mantener  amido  il  terreno,  e fre- 
febe  le  piante,  (Fiumi,  ed  i Fonti,  che  fa- 
rebbono  ricchi  d'una  fufficiente  quantità  d’ 
acqua , efieodo  altrove  quella  impiegata , fcar 
feggiano,  e del  tutto  lì  feccano;  e faccndofi 
cuDtinuamente  una  graodilTima  evaporazione 
d’acqua, e continuando  a mancar  le  piogge, 
come  mai  fi  pretende,  che  una  determinata 
quantità  d’acqua  porcata  dai  canali  (btrer- 
ranei  pofia  fupphre  a far  efia  fola  ciò,cbe 
fa  unica  con  l’acqua  delle  pic^c/ 

Ecco  cometa  cercando  vani, ed  Inocilifat- 
terfugj,mofira  TOppofitoredi  reilar  oppreflb 
dal  pelo  delTargomeoco.  SVgli  va  a centone 
ne'fuoi  dlfcorfi,  almeno  fofie  provveduto  d* 
unapiùfaida  memoria.  NoaèeglÌqaeUo,cbe 
fondato  falla  fperienza  del  Signor  de  la  Hire 
Voleva , che  1*  acqua  delle  piogge  appena  pene- 
trane il  terreno  alT altezza  di  due  picdif  ed 
ora  con  qual  fronte  viene  a darci.ad  intendere, 
che  fi  profonda  fino  a certo  legno,  e che  face- 
H j croce; 
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troeedere  l'acqua  del  Mare,  che  dorante  la  oc* 
citi,  abbaodooaodo  le  Sorgeati,  era  toiCeri* 
CordiofilCnameoce  falica  ad  nneture  la  cro- 
fta  efteriore  della  Terrai  Non  è egli  queU 
Jo,  che  delle  focterranee  conferve  desiderava 
Ja  ftorÌa,ecbe,  per  quanto  abbia  proccura* 

10  d'immaginarrele»  non  ha  mai  pototoSigu* 
ratli  come  fieno  architettate,  e comporle  / 
Ma  Ce  le  piogge,  e le  nevi  accrelcooo,  freon* 
do  lui,  noubilmente  leFontaoe,  e i Fiumi, 
é cofa  chiara, che  ammetter  fi  debbono c lira- 
ti,  cTafche,  c inzuppamenti,  col  mezzo  de* 
quali  Teffettoda  lui  divifato  fi  ottenga . Quan- 
to mai  è fmemorato  il  genio  di  contraddirei 
• Venghiamo,  come  fi  fuol  dire,  alleprefe* 

11  caler  del  Soie , eh' d quello,  il  quale  princU 
palmente  rende  arida  la  feorza  efierna  della 
Terra,  fino  a qual  ptofondiU  efercita  la  Tua 
ZZi<«e/  Tuteli  Fifici  concordemente  aderir» 
cono,  che  la  Tua  forza  di  afeiugarea  pochi  pie* 
di  fotterra  fi  edeode,  e ne  fanno  piena  fede! 
pozzi,  eie  grotte,  nelle  quali  il  freddo,  o, 
per  parlare  più  efattamente,  un  minor  grado 
dicalore  congiunto  ad  un  certogradodi  umi* 
ditù  codantemeote  fi  conferva.  OraTtequa, 
chepada  dal  Mare  ai  Monti,  profonda  qual- 
che volta  un  centinaio  di  miglia,  da  qual  ge* 
ntoamicodammonica,  che  la  fuperficie  terre* 
Are  reoduta  arficcia  dalla  ftagior.cbabifogno 
di  un  pronto  foccorfo,  onde  potia  lafciare  il 
confueco  cammino,  e portarfi  pcriofoiitica« 
«nati  ad  irrigarla)  La  nuova  direzione  di  moto 
da  qual  forza , o da  qual  refiftenza  d prodotta  .* 
palla  prefCoue  del  Mare  non  gii,  eh’  è fempre 
h (leda,  ed  open  nella  maniera  medefima. 
Ci  d forfè  uno  fptrito  regolatore,  che  alzando , 
cd  abbadando  le  cateratte,  obblighi  l'acqua 
tira  a pigliare  una  Arada,  ed  ora  un’aitra  ,con* 
ionne  lecircoAanze)  Oppure  dobbiamo  ricor- 
rere ad  attrazioni,  ai  magneti fmi,  alle  firn- 
parie/  Come  (a  l'acqua  a penetrare  gli  Arati 
di  pietra  dora , edi  crecadenfa,  camonecef» 
far}  perfeparare  le  acque  dalle  acque,  esoda 
^tre  /e  vent  à«llt  »rnrh  im  avaravrg/ty/à 
tirc*Ut.i«n9  àaUOpptfifrt  iavintata,  di  cui 
gli  abbiamo  fatta  parola)  Cl  penfiegli,  ccl 
torniapenfare;  mentre,  per  quanto  io  vedo, 
il  tuttofi  mefee,  e confonde,  efi  piantano 
propofizioni  Inefplicabtli , adorde,  contrad- 
dittorie, dalle  quali  raccozzate  infieme  fi  for- 
ma una  opinione  ffloAruofa , cbefcreditcreb- 
be  un  Poieta,  nonché  unFilofofo.  Ndcl han- 
no pnnto  che  fare  le  evaporazioni  i concit^a- 
ché  non  arrivando  llcalordelSolearifcaldare 
le  acque  feppcllice  nelle  vifeere  della  Terra , 
l'evaporazione  non  ha  motivo  né  di  ricrefccre, 
sé  di  feemarfi . 

Ma  ci  d ancora  di  vantaggio.  Si  è egli  forfè 
dimenticato,  che  quando  nel  cuore  delPlover- 
no  le  febieoe  dei  Monti  fono  tuttecoperte  di 
neve,  I Fiumi,  ed  i Fonti  fono  poveri,  e poco 
meno  che  efauAi  ) Vorrei  fapere  cofa  fi  faccia 
in  qoeAo  cafo  dell’  acqua  del  Mare,  cAcndo 
umida,  ed  agghiacciata  la  corteccia  cAeriore 
della  Terra.  QueAa  certamente  Doopabfuc- 
xbiarne  qualfifia  minima  quantitl  ; rcAa  dun- 


que, che  l'acqua  fi  porti  in  copia  alieborgen* 
ti,  e leraaorcnga  abbondantiAìme$  epure  1* 
efpctlenza  ci  fa  vedere  tutto  ToppoAc . Quan- 
do non  a' introduca  dalOofere  una  qualche 
antipcriAafi,  oqualtbeiAinto,  o pure  non  fi 
pretenda,  che  fieno  foggecte  a gèlarfi  le  acque , 
che  peri  condotti  fotterranci  Auifcoaoj  lo 
che  non  gli  verri  ammello  dachi  che  fia,  par, 
ticolarmence  da  coloro,  che  lavorano  nelle 
miniere , le  fue  cofe  fono  a mal  partito  ; e 
fatte  fvaaire  in  fumo  le  Tue  viioni  , Aa 
più  che  mai  foda  la  nofira  dimoArazione» 

ANNOTAZIONE  XXIV. 

ILdetto  fio  quid  baAaote  a mettere  in 
chiaro  la  venti;  cper  quello  appartivi 
ne  al  Cenfore,  mi  dà  ranimo,  combinando 
infieme  alcuni fuoi  detti,  dicavarne  anma- 
dornale  afiurdo  : eTalTurdo  confiAe  in  cin) 
che,  fecondo! Tuoi princip},  la fuperficie  d«K 
la  Terra  non  farebbe  mai  cantoamida,  efrea- 
ca,  quanto  in  que' tempi,  nei  quali  predo- 
minano le  ficcità  piùoAioace.  Venghiamo  al- 
la prova,  che  dai  foli  computi  dipende* 
Prendo  ad  ImpreAito  dal  Signor  Harìotte 
unaolTervaziooe . Igran  Fiumi  > dic'egli,come 
laSenna,  fpeffo  perdono  (al  fine  della  State 
più  di  cinquefeAi  di  quella  copia  d'acqua* 
cb'elfi  hanno  dopo  le  piogge copiofe,  quan- 
tunque raridità  non  continui,  cheper  foli 
tremefi.  Si  noti,  che  non  parla  della  Senna, 
quando  in  tempodi  pioggia  dirotta  corre  tor- 
bida, ed  ha  più  apparenza  di  Torrente,  che 
di  Fiume;  ma  folamente  dopo  le  piogge, 
quando  nella  Aaglooe  di  Primavera  fono  più 
pingui,  ed  abbondanti  le  Fontane. 

In  queAoAato  dicofe  iodimando,  quant* 
acqua  venga  fomminiArata  dal  Mare)  Mi  fi 
conceda,  prima  di  tornar  a qucAopafib,  re- 
plicare le  parole  dell’ Averfario . Quando  le 
piogge  fono  frequenti,  le  acque  dei  fotttr- 
ranci  canali  , ritrovando  abbondaocenience 
irrigata  la  fuperficie  della  Terra,  oonefiendo 
divertite  altrove,  accrefeono  notabiloienre  le 
Fontane,  ed  i Fiumi,  facendo  perciò  compa- 
rire , effere  le  piogge  foddecte  in  maggior 
quantità  di  quello,  che  realmente  fono. 

A queA'allcrzione  danno  mano  i fuoi  cal- 
coli; perchè,  fecondo  lui,  tutta  1’  acqua  , 
che  annualmente  piove,  baAa  appena  a fop- 
pUre  alla  metà  di  quell’ acqua,  che!  Fiumi 
portano  al  Mare  ) egiacebène  vogUoaolnfaa 
parte  la  Terra,  le  piante,  le  polle  fottcrra- 
nee,  e la  continua  evaporazione,  (ar'a  forfè 
troppo  , fe  uniformandoci  alle  maifime  del 
Cenfore,  divideremo  in  treparti  le  acque, 
che  corrono  per  la  Senna  lo  tempo  di  Primave- 
ra, edue  ne  attribuiremo  al  Mare,  cd  una 
all'accrefcimento  accrdencale  «agionuto  dalle 
piogge  di  frcfcocadute,  ed  alle  nevi,  cheap- 
pocoappoco  fil^uefinno.  Sicché  dunque  fo- 
praggiuogendo  laficcità  cAlva,  erldocta  la 
Senna  ad  un feAo della  fua  porrata,  dnefcAi 
mancano  per  mancanza  delle  piogge  , e gH  cl- 
eri uefeAij  cioè  a dire  la  metà  della  Senna 
Con- 
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coofi<ler«M  nella  Tua  maggiore  abtK>ndanu  li 
dirpcnfa  a mantener  frel'ca  la  Terra.  Come 
«taoqttecipDÒ  elfereariditi  iouocempo,  cbt 
tanca  copta  d' umore  » la  quale  fopera  diluii* 
gemano  la  quaotiU  delle  piogge,  che  fuole 
cadere  io  una  State  umida  .e  temperata . prov- 
vidamente concorre  ad  annaffiare  U Terra/ 
Quello  abbotto  di  computo  fa  toccar  con 
mano  quanto  fieno  erronei  i calcoli , elefup- 
pofiiiooi  deir  Avvrrfario.  emoftrano  ad^vi* 
denta,  che  . quando  (ofiero  vere  . fuccede- 
rebbe  tutto  all'oppoAo  dtquello  io  fatto  fi 
vede  a fucccdcre. 

annotazione  XXV. 

A tiro  non  rimane,  fe non  che  fi  dia  una 
feorfa  ai  Fenomeni  • e brevemente  fi  veg* 
ga  a quale  delle  due  opinioni  fieno  più  Cavo- 
revoli . 

Si  ollerva  dunque,  che  fe  per  lungo  fpazio 
di  tempo  continuano  le  piogge  frequenti,  1 
Foncii  ed  i Fiumi  notabilmente  ingrolTano. 
Ccfiace  ie  piogge,  febbene  dopo  pochi  giorni 
non  fi  vede  più  a feorrere  acqua  piovana  falla 
fupcrficie  dellaTerra,  nonoftanceciò  leSnr. 
genti,  edi  Fiumi  fi  mantengono  per  qualche 
tempo  abbondanti,  impinguaci  dalle  acque 
cadute  dalCielo,  le  quali  Infinuate  fotterra. 
odivi  trattenute,  eraccolte,  li  vanoofaccef- 
fivamente  alimentando. 

Se  durali  bel  tempo,  le  Food  appoco  ap- 
poco diveotano  languide,  e fi  vannodi  gior* 
ikoin  gtornoeUeottaodo  ; c predominando  una 
ficcìià  contumace,  le  Fontane  affatto  fi  per- 
dono. o almeno  fcarfeggiano.  Sopravvenen* 
dopoi  una  pioggia  moderata  quanto  baltia 
bagnarela  fuperficie della  Terra  per  ufodell* 
erbe,  e degli  alberi,  alle  Fontane  nulla,  o 
poco  di  vigore  fi  aggiunge  ftichledeodofi  piog- 
ge (peffe,  ecopiolè,  accioccbd  fi  riparino  i 
danni  della  pa&aca  aridici . 

Rapporta  il  tante  volte  lodato  Mariotte, 
ebe  laState  dell'anno  idS i.fa fecebiffima  io 
Francia,  e fi  videro  alciarce  perla  maggior 
parte  te  Fonti,  edi  Pozzi.  Inunbuco  efifieo* 
te  nella  cava  dell' Ofàervatorio  Regio  c'era 
femprt  fiata  dell'acqua  dah'aono  iddK.  fino 
al  id8i.  La  predetta  (leciti  Ioaiciogb  incera* 
mente,  e non  fi  feorgeva  nd  pure  veftigio  d* 
acqua  nel  Febbrafo  idSa.  benché  nel  principio 
di  quello  mefe  diroccameote  per  alquanti  gior- 
ni piovuto  avebe;  ed  cCreodo  in  oltre  fiata 
afàai  piovoTa  la  State  feguentc,  l'acqaa  non 
et  tornbmal  per  due  anni  intieri. 

Quefta  fola  obervazionegetu  a terra  ripo- 
tefi  del  CenG>re  ; imperciocché , Ce  la  fuperficie 
della  Terra  era  fovrabbondancemeote  umetta- 
ta, perqnal  caufamat  leacque  derivateial 
Mare  per  canali  (otccranet  avevano  difimpa- 
rato  il  loro  antico  viaggio,  tei  ha  voluto  più 
di  due  anni , acciocché  corico  ad  impararlo/ 
Nella  feoteoza  del  Signor  Valliùieti  la  cofa  fa- 
cilmente fi  fpiega ; aitefocbé  leacque,  che 
perla  Terra  fi  vanno  infenfibilmenie  perco- 
lando, oon  pofsoiio  giungere  a certe  profon- 


di 

diri,  fepriounonrefia  fazlato il  terreno  fu* 
periore,  che  avidamente  lefvggcj  e per  far 
ciò  ora  più  breve,  ed  ora  più  kipgo  tempo  fi 
ricerca , a mifn  ra  ebe  nel  pedaggio  locoatrano 
maggiore,  o minore  difficoltà»  In  comproba* 
ziooediciòrefperienza  mi  bainfegaaro.  che 
dopo  una  lunga  ficciti  fopravveoendo  le  piog- 
ge, piu  prefiofi  rifioraooi  pozzi  meno  pro- 
fondi, e più  Ufdiiprofondiffiml,  afcgoocbe 
una  pioggia  moderata,  ch'é  badante  a riem- 
pierci primi,  non  fomminifirané  meno  una 
filila  d^acqua  ai  fecondi  i c pure  turco  ai  con- 
trario accader  dovrebbe,  fedal  Mare  Uloro 
outrimeaio  ricevefsero. 

Si  vede  per  una  continua  fperienza , ebei 
Fonti  fonopiù  graffi  in  tempo  di  primavera, 
aeocre  le  nevi  fifciolgooo,  enell*  Autuonoa 
caufa  della  fiagione  piovofa  , avanti  però, 
(he  cadanole  primenevi,  NellaState  Icfic- 
ciii  rendono  i Fonti  efaufii,  ed  egualmente 
magri  fi  odervano  nell' lovernoi  perché,  feb- 
bene  la  maggior  parte  delle  Sorgenti  al  gelo 
nonéfoggccca,  reftandoperb  defraudate  del 
(olito tributo,  acaufa,  che i dorfi delle  Mon- 
tagne fono  tutti  carichi  di  neve.  £ perchè 
nei  Monti  più  prefio  fi  (quagliano  ie  nevidaU 
la  parceefpofiaaMezzo^,  che  dall' altra  vol- 
tata a Seiccntxione.  epiù  predo  oelleColli- 
oe,  eneiMonti  piùbaiìì.  che  nei  più  fublU 
mi.  fi  (copre  una  mirabile  varietà;  concioC> 
fiaché  ora  fi  vedono  più  graffe  le  vene  dei  Mon- 
ti baffi.  ora  quelle  degli  alci;  ed  a piedi  del- 
lo fieffo  Monte  ora  quelle,  che  guardano  a 
Mezzogiorno,  cdoraquclle  verib Tramonta- 
na. Grangiudiciodi  quelle  acque,  che  deri- 
vate, giuda Topinione  deli' Avverfario,  dal 
Mare,  percunicoli  ciechi  fluifeooo,  di  tem- 
perare la  loro  azione  colle  addotte  regole  ,c 
farci,  per  dir  cosi,  cravederel 

Tutte  quede  leggi  non  haa  Tempre  luogo 
nelle  Polle,  che  nodrìfeono  i Pozzi  efeavad 
nelle  pianure,  maffinumeote  fe  non  comu- 
nicano per  via  di  vene  occolcecoi  Monti  vicU 
ol.  Nelle  Iole  diuturne  aridità  i Pozzi  fio^ 
fervano  afciutti.  e nell' Inverno  per  io  più  ab- 
bondanti; ed  io  fatti  le  nevi  delle  Campagne 
facilmente  filiquefanoo,  e fervono  amanie- 
nerli . Aochequl  ci  farà  del  miderio,  c toc- 
cherà airOppoficore  T indagare  lo  perché  oi^ 
gblilMare  ai  Fonti  montani  ilfoccorfò,  nel 
tempo  deffoche  fi  dimodra  liberale  col  Pozzi  • 
Se  però  ulvolta accade,  che  dopo  unAutuo- 
oofeccofopraggiungano  nevi  indurate  dal  ge- 
lo. eduriootutta  la  Invernata,  tPozzi  fono 
poveri.  Maquedicafi,  ebeoei  Monti  quafi 
ogni  anno  fuccedooo  , fono  più  rari  nelle 
Pianure. 

Quanto  ai  Fiumi,  corono  elfi  magri  nella 
State,  eocIVeroo,  egoofi  nella  Primavera, 
eoeir Autunno.  1 più  piccioli,  che  hanno 
la  loro  originedai  Colli,  odal  Monti  meno 
elevati,  frequeotemeote  fifeccaoo-  Quelli, 
cb'elcooo  dai  Laghi,  dipendono  dalla  rac- 
colta delle  acque,  che  fi  fa  nei  loro  Emifiarj. 
UnFiume  Reale,  Uqualecioevc  ilctibntoda 
molti  Fiumi,  e Torrenti,  chc^cocedooo  da 
. parti 
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parti  div^rfe,  elontane  (non  ciTcndo  fé  non 
rariHiffle  leticcicà  unìverralì)  più facilmcntt 
li  maotieoei  e fono  nvlle  Storie  mctnorabill 
^ue'caùi  nei  quali  il  letto  di  talonodi  que* 
Ai  Fiumi  maggiori  Aafl  calcato  col  piede  a« 
friutto.  Quando  dunque  l' Oppositore  cidi* 
manda»  fc  quell' acqua,  che  il  di  undici  l,u* 
gUo  deir  anno  decorfo  fluiva  ancora  per  1'  Ar. 
no,  perlePolle,  perle  Fontane,  emaotene* 
va  pur  anche  tante  piaote , e tanti  alberi , era 
di  quella  Aelàa  piovuta  feitantal’ei  giorni  in* 
Danai  j che  per  ranco  tempoappunto  durò  la 
ficciU  io  Firenze,  e nel  Contado  ; lirifponda 
pur  francamente,  ch'egli  ci  porci  fincerete* 
Aunonianze,  che  in  tuctoqueflo  lungofpazio 
di  tempo  non  £a  mai  caduta  una  Alila  di  piog- 
gia od  fttldorfo  dell*  Apennino,  né  nelle  Vai. 
li,  che  non  Ù deno  liquefatte  nevi,  c che  11 
Cielo  abbia  Ano  negate  le  folite  rugiadej 
perche,  quand'egli  non  verifichi  quelli  fat- 
ti, la  fua  interrogazione  nulla  conchiude. 
Coa),  mentre  io  Ào  fcrivendo,  le  Pianure 
dello  Stato  Veneto  fono  afflitte  da  una  impon- 
tana  deciti,  e nel  tempo  Aedo  da  uo  diluvio 
di  pioggia  fono  inondate  le  Montagne. 

Àggiuogad,  conforme atl'olTerfazione  fat- 
ta dal  Signor  Co.  jacopo  Riccati  nei  Monti 
del  Trentino,  chela  Natura  provvidamente 
faafollevate  a tane* altezza  alcune  Montagne, 
chefulla  fommltid'elTe  ogni  pioggia  ènevc, 
cdognl  acqua  è ghiaccio.  Nelle  maggiori  pe- 
nurie fervono  queAe  nevi  di  conferva,  e li- 
quefatte nelle  aridità  cAive  dai  cocenti  raggi 
del  Sole  gonfiano!  Torrenti  tributari  dei  Fiu- 
mi, ingranano  le  Sorgenti,  che  fcaturil'cono 
alle  falde  dei  Monti  nevofi.  efupplifcono  io 
parte  alla  mancanza  delle  altre  Fontane.  Con 
tutti  qocAi  a)uci  però,  fe  le  flccità  durano 
oAinatiAìme,  anche!  Fiumi  reali  diventano 
piccioli  rivi.  Il  Signor  Bernardo  Trevifaoo 
Nobile  Veneto  di  felice  ricordanza  nel  fuo 
Trattato  della  Laguna  di  Venezia  porta  un' 
antica  Ifcrizione,  io  cui  fi  è confervaca  a' Po- 
deri la  memoria,  cheilPoera  ridotto  cosi  me- 
fchioo,  che  poteva  ficuramente  paffarfi  a gua- 
do. £*  d'uopo,  che  in  quella  congiuntura,  fe 
può  mai  aver  luogo  l'opinione  deirOppofito- 
re , il  Mare  avelie  richiamate  nel  fuo  gran  feno 
tutte  quelle  acque,  che  foleva  benignamente 
difpenfatea  beneficio  della  noflra  Italia  . 

Nelle  aridità  1 Fonti  non  perdono  le  loro 
acquea  proporzione  dellacopìa,  ebeverfano 
ordioariamentcote  dopo  le  piogge.  1 più  ab- 
bondanti fonoqualcbe  voltadi  minor  durata 
paragonati  coi  più  flenli , efpeAefiate  la  co- 
la camminati  rovefeio.  Ha  notato  il  Signor 
Mariotte,  che  molte  Fontane  oon  dimiouìfeo- 
oo,  fe  non  perla  metà,  o per  la  terza  parte. 
In  tempo  che  le  altre  fono  affatto  fmunte,  o 
ftlllano  agoccia  a goccia.  La  Affla  oflervazio- 
DC  fi  applichi  alle  Polle  fotterranee,  ed  al  Poz- 
zi, iquali  quantunque  fienonella  Aella  pia- 
nura, pocofra  lorodifeoAi,  edl  uguale  prò* 
&odità,  taluno  dlclfi  fifecca,  mentre  l'al- 
tro oon  è tanto  povero  d'acqua , tuttoché  fe 
ne  attinga  nna  maggior  quantità  ad  afo  del 
(Vicinato. 


A ED  UNICA 

Pare,  chedaqueAo  Fenomeno  pretenda  II 
Ccnforc  di  cavare  una  induzione  a lui  favore- 
vole, maio  vano.  Il  Signor  Vallifoeri  fi  tire- 
rà facilmente  d'impaccio,  col  dire,  che  le 
Fontane,  e le  Polle  non  fono  tutte  provvedu- 
tediconferve,  lacapacità  dellequali  fiapro* 
porzionale  al  loro  maflimo  fcarico . lo  alcuoe 
la  bocca  é più  ampia  di  quello  portano  le  vene , 
che  in  elle  mettono  capo . In  altre  all'oppoAo 
ad  un  copiofo  influllo  corrifponde  uno  fcarfo 
esborfo.  Chtmaraviglia  èdunque,  Cele  pri- 
me preAo  fifcccaoo,  eie  lecoode  per  luogo 
tempofi  mantengono!  Non  fapreì  già  come 
r Avverfario  voglia  render  ragione,  per  qual 
caufa  il  Mare  l'atto  parziale  nicghi  ad  una  Fon- 
te piùcheall'altra  tieonfueto nutrimento.  O 
quanto  fono  miracolofequeA' acque  fotterra- 
nee, ecome  giuocanocon  un  meccanifmo,  di 
coifolo  ilnoAro  Canfore  ha  la  chiave! 

Appunto  certe  Fonti,  edin  ifpecie  le  fa- 
mofedi  Modona,  le  quali  nè  per  pioggia  cref- 
cono,  néfcemanoperficcità,  fono Aate quel- 
le, che  hanno  fatto  deviare  dal  dritto  feotiero 
H celebre  Signor  Ramazzioi . Q.ueAi  non  ha 
mal  creduto,  chele  Sorgenti  poteffero  effere 
dotate  di  tal  proprietà  , quando  tra  elle , ed  >1 
Mare  non  ci  folte  un  immediato  commerziu. 
Ilcafoéraro,  ma  per  pochi  cali  non  dobbiamo 
abbandonare  un  SiAema  generate,  partico? 
larmente  potendoli  adc.lfi  foddUfare  con  una 
probabile  ^legazione. 

lo  non  lono  amante  delle  Ipotefi , né  vo- 
glio pormi  ad  indovinare  con  qual  artificio 
operi  in  queAo  incontro  la  fagaciflicnaNatura: 
fo  bene,  che  >n  molte  maniere  puòcoAruirii 
una  Fonte  artificiale,  che  ( fia  più  fermo,  o 
più  ricolmo  l'tmiflario)  getti  tempre  la  me* 
defima  quantità  di  acqua.  Perefempio,  fup- 
poniamo,  che  oell'ldrofiJacio  delineato  dallo 
Aefso  Signor  Ramazzioi,  il  quale  mantiene 
le  Sorgenti  Modonefi , fl  uiteano  dalle  parti  più 
altedel  Monte  parecchie  copiofe  vene,  che  io 
qualunque  ficcitàlo  mantengono  fempte  pie- 
no , e che  l' acqua  fovrabboodaote  fi  verfi  dall’ 
orlo  della  gran  vafea , ed  altrove  fi  derivi  j egli 
è maoifeAo,  che  le  Fonti  non  pofsooomai  uè 
ricrefeere,  nèfaitnuirfi;  flantrebé  nelle  lic- 
eità fi  è tempre  il  bifogno,  e nei  tempi  pio- 
vofl  non  fi  riceve  il  fuperfluo. 

Ho  tempre  prefa  di  mira  l'opinione  dell* 
animofo  Avverfario  del  Signor  ValUfoeri;  per 
altro  le  ragioni,  che  inviiicibilmeute  Aabili- 
feono,  nafccre  le  Fontane  dalle  piogge, edal- 
le  nevi,  fervono  a dimoArare  lafalliià  delle 
altre  fenrenze.  Si  derivino  pure  le  acque  dal 
Mare,  e fi  facciano  afeendere , o fpiotedall* 
energia  della  prelfioee,  o follevate  dal  caler 
centrale,  e dalle  fermentazioni,  incoocrano 
le  flefse  difficoltà /mentre  la  loro  circolazio* 
ne  per  via  di  cunicoli  fotterranei  mal  regge 
alla  fplegazione  dei  Fenomeni,  ed  énectfla- 
rio  ricorrere  all’atra  fpecie  di  circolazione, 
che  fi  fa  aU'aere  aperto  col  mezzo  del  vapo- 
ri, e delle  piogge  fenfibili,  ed  Infenfibili  . 
Dio  volcfle,  che  lo  tutte  le  quiAioni  della 
Fifica  compariffe  cosi  nuda,  e limpida  U ve- 
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riti.  Io  noo  dimaaderò  poi  Tcuf*  all’ Oppo* 
diorc.  Ce  talvolta  bo  polle  in  ufo  certe  efpren> 
dosi  troppo  libere»  e caricate.  Ho  dovuto 
far  forxa  a om  medeitcno»  e rifpondcrgli» co 
ine  d Cuoi  dire , per  ie  rime  ; avendo  egli  ferie* 
to contro  uo  Uuomo  incomparabile,  e tao- 
to  benemerito  della  Stona  Naturale , c della 
oodra  Italia, io  una  maniera  cod  impropria, 
che  avrebbe  lino  nei  più  meleod  nfvegliau 
la  collera.  O vada  un  poco  adelTo  a far  ve« 
dere  a <)uei  Tuo  CtsdiMfrt  quefta  replica  , 
fé  Aia,  o uot  a martello j giacché  egli,  che 
ha  tiCruAato  canto  il  vecchio, quantoilnuo* 
vo  Moodo  Meccanica,  Mattematica, 

cc.  potrà  ctTerne  giudice  , e darne  la  ded* 
nìciva  fentenza. 

LEZIONE  ACCADEMICA 
SOPRA  L’ORIGINE  DE’  FONTI 

DEL  S/GNOR  DOTTORE 

GIUSEPPE  AVANZINI» 

MEDICO  IN  FIRENZE, 

Recitaci  ncU'  Accademia  Fiorentina  il 
di  i7r  Maggio  i725.ainilu{irilBn]o 
Sig*  Fcancefco  Roncalli  McdicO) 
e Fiiolofo  di  Bcefcia)  cc. 

Quantunque  volte , Illu Arii&mo  Confolo , 
Accademici  Virtuoddìmt,  meco  Aedo 
pemaodo rifletteva  c alla  gran  dignità,  alla 
quale  fono  inoalzati,  ed  airimmortale  nomi* 
Danza  , che  ne  riportano  quelli , che  da  queAo 
così  onorevole  luogo  VI  podooo  eruditamente, 
e dottamente  favellare  j altretuote  rattriAa- 
to  io  mi  fono,  non  folo  conofeendo  me  da  un 
tale  onore  lontano,  ma  ancora  così,  s’io  ri- 
guardava alla  povertà  del  mio  ingegno,  co- 
mealmio  poco  Audio,  maocbcvoleed  incapa- 
ce ad  ottenerlo  . Ora  però,  che,  non  già  per 
cAereio  divenuto  maggiore  da  quello,  eh*  io 
m’era,  ma  per  voArafoia  graziofa  benignità, 
a tanto  promoflb  mi  veggio;  dal  voArobuon 
cuore  aniouto  di  ragionarvi  intraprendo . £ 
coocioAìachè  ogni  mio  Audio  all*  acquiAo 
dellaf  ilofofia  ùa  ad  ora  abbia  Ìodirizzato(  Ca» 
pendo  ioaltresì  quanto  voi  tutti  diqucAa  ri- 
fplendeotemente  inteodenti  Aete,  ed  ornati) 
d’noa  quiAione  delle  più  rinomate  d'eAafa- 
rovviragiooamento.  QueAa,  o Signori,  Ad 
laootìAima  quiAione  dcirOrjgìne  de'Footi  , 
nellaquale,  lafciando  da  parte  gli  altri  pareri 
meno  veriAmili , ricercherò,  fé  dal  Mare,  o 
dalle  piogge,  edallenevi  quelli  ritraggano  1* 
incominciamento  loro  . Della  prima  , cerne 
beofapece,  oc  fu  principale  difenfore  Epicu- 
ro, allorché  per  bocca  di  Lucrezio  affermò  , 
che  il  Mare-  ^ 

Sér^e  f«  pim  « tait»  éUfin  s'  ddaim 

De'  ftmmi  mi  rapa 

«vendo  per  aiuolo  Aeffo  Lucrezio  taciuto  il 
nodo  e di  raddolcite  Tacque  dei  Mare,  e di 
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farle  faJlre  de’ Fiumi  al  capo.  Platone  aoch' 
egli  favori  queAa  feutesza;  ma  ciò  facendo 
veAìanzi  la  perfonadi  Poeu,  che  di  Filolbfo, 
più  con  favolofe  imougioi  , che  con  ragioni 
confermandola  , imitando  quaff  l' invenzioni 
d’ Omero,  allorachéle  oozze  dell' Oceano,  e 
di  Teti  poetando  divinamente  deferiile.  Vi 
fono  ancora,  oltre  gli  Antichi,  difenfori  di 
queAa  fenteoza  fra'moderni  il  CartcAo,  ed  il 
Gugliclmioi  ; ma  ambidue  non  volendoA  pi* 
gliar  briga  di  ritrovare  uo  più  veriAmile  mo* 
do,  colquale  Tacque  del  Mare  A follevaflero 
Ano  all’ altezza  de’Moorl  più  grandi,  i^fooo 
immaginaci , riuovar A nelle  vifccre della  Ter- 
ra uncerto  calore,  che  le  rarefacela,  e reud« 
io  fpezie  men  gravi  dell'aria,  che  locterraé 
racebiufa . Havvi  Analmeocechi  preodeodo  le 
parti  a difefa  di  queAa  feotenza  arditamente 
pretende  d'avercricrovato  il  modo,  non  foto 
di  raddolcire  Tacque  del  Mare,  ma  ancora  di 
dUnoArare  idroAacicamcnre,  che  ede  poAaoo 
falire  fovtangni  piùalto  Monte.  Del  fecondo 
parere  poi  (boovi  oon  foto  i primi  lumi  delie 
più  celebri  Accademie  d'Italia,  d’Inghilter- 
ra, e di  Francia  ancora,  ma  parimente  le^ 
giamo  eAcrcAati  molti  antichi,  edotti  Uomi- 
ni prima  d'AnAotcle  vi0uci,eda  effo  oon  rrop. 
po  felicemeote  confutati,  che  poi  nella  loro 
più  citta  ra  I uce  poUi  furono,  c f^ui  tati  da  mot 
ti  Moderni,  fra’quali  annoveraA il  doctiiAmo 
GifTendo»  il  celebre  Mattematico  CaAìai , T 
iogegnoAAImo  Dcfchales,  ed  il  Signor  Anco* 
nio  Vallifoeri,  fplciidore  dell’ UnivcrAtà  di 
Padova,  e gloria  delta  noAra  Italia,  lo  per 
me  gran  tempo  fono  Aatodubbiofo,  ed  urefo- 
futo,  aquale  delle  duefentenzeiappigliarmi 
dovcAi,  ora  1 una  a fecoOnon  poche  ragioni 
invi tandomi , ed  ora  Taltra . Finalmente , gior- 
ni  fono,  viofetagara,  ed  a fé  tirommiqueU 
la,  cheaffenfee,  dalle  piogge,  edalle  oevilc 
Sorgenti  , edi  Fiumi  derivare  . Perlocbé,  o 
DottìAimi  Accademici,  mi  vedete  già  Impe- 
gnato a difenderla}  ondeé,  eht  ItmAnifflme 
d4egniferfdi[upp*f$x.,9mi,  chemilt  a/rava  j»a* 
fi/éftjUi  rMgUaameari  reear  nen  fagUema  . or 
me  o’  accingo  aU’imprefa  » 

L' Intelletto  uoUro  , o Signori,  mentre  A 
Aa,  per  così  dire,  invifcbiato  io  qoeAe  uo- 
Are  membra,  non  può  edere  fatto  eonfapevole 
delleeAcrioricofc,  fenoo  pervtade’fenA}  io 
che  Lucrezio efpreAe  dicendo.* 

E in  frmms  trtvtrai^  che  nt<fne 
La  mtixia  del  ver  da' primi  /enfi, 

E Dante  aoch* egli  : 

Rai  dietra  afenfi 

t'edi , che  U ragUma  ha  carte  /‘ali. 
Talché  a appiglia,  e i* acqueta  folo  « quel 
tanto,  che  gli  Iteflidiritcameotegli  rapprefeo- 
taoo.  Maraviglia  adunque  oooAa,  fe  feo^ 
gendonoi,  dalle  abbondanti  piogge,  edalle 
copiofe,e  fciolte  nevi  divenire ifmifuratameo- 
temaggiorc  eTacqua  d'ogni  Fonte,  cTam- 
piezza  d’ogoi  gran  Fiume;  edalla  Icarfrzza 
di  quelle,  edi  quelle  ilianguidirA } abbaffa^ 
A,  riAriogerA,  e talvolta  ancora  del  tutto 
rileccarli,  feozacheilMaread  aJcaoodiqn^ 
Ai  ef;  ' 
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fti  effetti  fia (oggetto;  cofi  nell' anno  feorfo 
da  noi  troppo  cvidencemente  conofeiata  , 
quando  per  mancanza  delle  piogge,  e delle 
nevi,  oltre  gl*  innumerabiii  Fonti  rifecari, 
perfino  lo  Aedo  Po  fi  rendè  quafi  affatto  non 
navigabile,  di  maniera  che,  fepià  fpazio  di 
tcmpocontinuaca  folle  la  dannofa  liceità  , pò- 
tea  temerli,  che  qualunque  Fonte,  e Fiume 
( lìccome  a*  tempi  d' Elia  quelli  della  PaleAt* 
sa)  reAalfero  privi  del  tutto  dell' acque  loro/ 
Ma  raviglia,  difli,  nonfia,  fe  l' Intelletto  no. 
Aro  fi  rauevaa  credere,  che  le  piogge,  eie 
nevi  fieno  1’  unica  cagione  de'  Fonti , e de'  Fiu> 
fili.  Che  fieno  poi  l'unica  cagtone  de'Footi, 
nltreal  fio  qui  detto,  abbaAanza  gli  occhi  no> 
Ari  ce  lo  perfuadono;  mentre  veggiamo,  I 
Fonti  nafeere  {blamente  ne'  fianchi  di  que* 
Monti,  che  alla  cima  fono  forniti  d'uoa  pia* 
cura  capace  di  ricevere,  e trattenere  in  fc 
una  gran  copia  di  piogge , e di  nevi,  Veggia- 
cnoalcrcii,  che  nelle  fommicà  loro  appena  al* 
cuQ  Fonte  ficrova,  foun  più  alto  Mootea 
queAo vicino  nona'ìnnalzi,  ne'dicoi  ricce* 
•tacoii  l'acqua  raccolta  per  fotterraoei  meati, 
come  per  Canti  fifoni , polla  all’  altezza  deli’  io* 
lerior  Monte  follevarfi/  le  quali  cofe,  per 
cosi  dire  , toccar  conmaoo  fi  pollo.i  da  chi  che 
lìa,  così  nelle  Montagne  della  Tofeana,  come 
In  quelle  alcilfimc  del  Tirolo , e nel  lungo  trac* 
«to  del  vaUilliino  Montebaldo  di  ampie  pianu* 
'te,  cdicoplofe,  e frefche  acque  fornito;  nè 
<cedogià,  <rhe  la  Natura  negli  Svizzeri,  oio 
idUro  Pacl'e abbia  altrimenti  operato , non  ef* 
fendevi  alcuna  necHiir'a  a ciò  fare,  ed  etferdo 
quella  nell' opre  Tue  coftanrìfiìma  , e Tempre* 
mai  uniforme  . Veggiamo  fimtimence  , o Si* 
gnori , cheiFiumi^V  e i Fonti  rarilfi.-m  fono^ 
dove  rarifiìiUe  le  piogge , e le  nevi  cadono  . L' 
Ihcelletto  noAroadunque  a cali  evidenze  può 
facilmente  acquetarli . £ vaglia  iivcro,  non 
v’hacofa,  che  render  lo  polla  fofpetto,  edub- 
biofo  , Tela  Natura  abbia  in  tal  guifadaco  ai 
Fiumi,  ed  ai  Fonti  l'incominciamento/  pov 
feiache  , fe  queAi  ben  riguarda  alla  grande 
quantità  delle  piogge , e alle  nevi,  che  fu  gli 
alci  Monti  a diinufura  s'alzano,  delle  quali 
con  maraviglia  d’ognuno  un cttf  m9dern9 
/«yé/rnonne  fa  alcuna  menzione  I e dipoi  ri* 
{lette  alquafi  imponìbile  raddolcimeoco  deli* 
acque  del  Mare,  c all'impercettibile  loro 
foiicvamenco  fino  Covra  I Monti  più  granfia 
viene  necelfitato  ad  arrenderfi  , e a confcf- 
fare  , che  1*  acqae  piovane  , e le  nevi  fono 
de’Fonti  , e de’ Fiumi  l'unica  origine  . E 
che  ciò  fia  U vero,  fe  dubitare  poteffe  l’in* 
tellcccoooAro,  cbelaquantitàdeiracque,  e 
idcUe  novi  iemr  non  potelTe  a rendere  perenne 
«gei  Foncé,  edogni  Fiume,  acquetirelo  pó- 
«rtbberolediligenciflìmet  edefactilCme  olTer* 
vaxioni,  e dimoArizioni  del  Signor  Marlocte, 
•il  quale  avendomifurato  così  1' acqua,  che  in 
sn  anno  per  U Senna  feorre,  come  la  quantità 
dell' acque  , che  cadono  fopra  quel  terreno  , 
«bc  l'acqua  alfuddetto  Fiume  fommini Arare 
.dovrebbe,  con  accuraciflìmi  calcoli  ritrovò, 
«EcUScantaon ifcaricavane,  fe  non  la  fcAa 


parte.  Eciò,  o Signori,  non dimoAtò già  egli 
coll’avere  ritrovato,  che  un  anno  per  l'altro 
cadelTero  19. once  in  circa  d'acqua , come  dall* 
Autore  dei  Libro  intitolato  dtlfOrigim  dcUt 
p9»t*ne  l' accorò»  ; ma  egli  centra  la  fpcrienza 
ancora  voile  accordare  a fe  fole  1 5.  once  . Im- 
perocché ben  vedete , che  fe  queAo  diligentifii* 
mo,  c dottidimo  Uomo  appigliato  fi  folTe  alla 
comune  quantità , con  metodo  ficuriArmo  di* 
moAratoavrebbe,  eberottava,  eia  nona  par* 
le  in  circa  dell' acque  piovane  fervir  potei  a 
far  perenne  non  folo  la  Senna  , ma  (data  una 
dovuta  proporzione  di  terreao)ogn'alerogran 
Fiume.  Il  rimanente  adunque  di  cant’ acque 
non  farà  egli  baAanteed  a fommioìArare  mate- 
ria allo  fvaporacnento  così  dal  Sole,  come  in 
nva^gior parte  ila'Veiici  Boreali  cagionato,  e 
ad  innafbare  le  piante  tutte , le  quali,  a co* 
mune  parere,  più  dell’aria  uMida  , e delle 
guazze,  che  delie  piogge  fi  nutrono  > ed  a prò* 
durre  finalmente  le  Fontane,  quali  fui  decli- 
ve, ed  alle  falde  de' Monti , c talora  anche  ne’ 
piani  forger  fi  veggiono.  Potrei  ancora  , peraf* 
ficurare  maggiormente  l' Intelletto  ooAro  ,ad* 
durre  leoiFcrvazìoni  del  celebre  Signor  Perca* 
ulc,  chedi  queAa  fenceoza  è acerrimo  difco* 
fore,  ed  alcune  parimente  del  Signor  de  la  Mi- 
re; ma  la  brevità  richiede,  che  le  tratafei , ri- 
mettendo ognuno  agli  Atti  dell’ Arcadetnia 
Reale  di  Parigi  dell'anno  1702.  e 170;.  Se  per- 
tanto le  ofierv&ziooi  di  così  dotti,  e diligenti 
Uomini  fatte  in  Francia  provano,  che  Tacque 
piovane  nella  detta  quantità  cadendo  fopral^ 
bondancvinente  fervirpolTono  per  far  Ivi  pereh. 
ne  ogni  Fonte,  ed  ogni  Fiume;  chi  non  vede, 
che  T Intelletto noAro  non  v’ha  Juogoa  dubi* 
tarne  ! Ed  Infatti,  oSìgoorì,  quàlPaefemai 
è così  fearfodi  nevi , e di  piogge,  ficchè  impoP- 
fibile  ci  fembrl , chela  perennità  de* Tuoi  Fon- 
ti, e fiumi  da  quelle  mantenuta  effer  non  pop* 
fa^  La  noAra  Italia  no  certamente;  effendo- 
chèqneAa,  come  molti  doccifiìmi  Uomini  fiò 
adora  hanno  oAervato,  ÌMC9mpdr4hilmtntc  di 
pÌ9ggt%  t dintvi  dtlU  FrAncid  e pik  mhhondAn- 
tt  i e la  cagione  di  queAa  maggior^  abbòodanzA 
cred'io,  che  fia  TcÀere  queAa  più  della  Pran- 
ciadi  Monti  ripiena,  [oprai qu.th\  eomeè/fa~ 
to  piìt  Volte  [ptrimeatato  , co/i  le  pieghe , coMk 
le  nevi  in  doppia  qkaatteà  , che  nelle  pianttrt  ^ 
cadono  \ eciò,  a mio  credere,  proviene  dall' 
ambiente  a loro  fovraAantc  più  fréddo,  il  qua- 
le addenfa  in  nevi , o in  pioggV  i vapori , che 
dallaTerrafollevaticolà  da' Venti  trafporcati 
nevengono;  lo  che  io  parte  con  quanta  faci- 
lità fi  faccia,  leggiadramente  Dante  efprcffà 
alloT , che  diAe  : 

Fedi  come  nelT  Atr  f raccoglie 
'Q^U amido  vapor , che  in  aafka  ritdt , 
Tofto  che  giangt  dove  il  freddo  il  cegKé  . 
Quindi  avviene,  o Signori,  cì/e  vada  errato 
■grandemente  chi  pretende  di  trafportare  il  cal- 
colo di  Parigi  alfa  nefira  Italia  ^ e di  prova- 
re con  ciò,  che  i Fiumi  d’Italia  portino  al 
Mare  più  d'acqua  Ai  quella , che  in  piogge 
cade;  pófclacbè,  fe  queAi , qual  fiafi  , appi- 
gliato il  fofle  alTelatciAìmo  calcolo  fatto  In 


Div;;-:  Gu..gl( 


ORIGINE  DELLE  FONTANE. 


Tifa  dal  diligeatìAìmo.e  virtuo^ilHmoSìgoor 
Tilli»  che  ua  sono  per  raitco  ci  reade 
once  di  Parigi  d’acqua  io  circa  > avrebbe  £a« 
cilmcnce  rirrovaio,  che  i Fiumi  d'icalia  ai> 
fai  minore  quaocic'a  d'acque  portano  al  Mare 
diquclla,clie  dalle  piogge  nella  ilcHa  ne  ab* 
booda  . Ma  ritornando  io  donde  alquanto  m* 
ailoucanai, panai  d'udite  da  alcuno, che  nell* 
AiTrica,  ia  molti  luoghi  della  quale  per  lo 
fpazio  di  cinque  in  Tei  me6i  iiccome  aUcri* 
feono  i Viaggiatori,  non  piove,  nc  nevica 
mai,  non  corrifpondono  Tacque,  che  porta* 
no  i Fiumi,  aH’acque,  che  in  un  anno  in  piog- 
ge, o in  nevi  cadono.  Quelli  però , qual  Ha* 
£ , fa ppia, che  dalTaltiflìme  ,e  vallUiìme  Mon- 
tagne degli  Abillini,  oltre  le  contìnue  piog. 
gc,  le  fciolte  nevi  cadendo,  che  nell’ Etiopia 
dalla  metà  di  GiugnoHnoa  Sectembrecopiota* 
mente  cader fogiiono,  così  al  Nilo,  come  ad 
altri  Fiumi  dell’ Affrica  più  adufta,  una  ba> 
Aaote  copia  d'acque  poSono  fommioiftrare  ; la 
qual  cofa  io  vero  fu  nota  perfino  agli  Antichi , 
facendone  menzione  Epicuro,  che  per  bocca 
di  Lucrezio  così  parlò: 

For/t  dclT Etiapùt  t Mtnti  cceelfi 
F4nn9  il  Nilo  Ablf0»d4r , tfUénd*  nicMmpi 
SeendM  le  bUtuhe ntvi^  «ne  ctjlrettc 
■Di'  iidfifici  rei  dtl  Solt  che  cinge 
Il  tutta , il  tutta  ailumé^  il  tutta  feu/de . 
Concludiamo  pertanto,  o VirtuolllGmi  Acca- 
demici , che  nlletteodoooi  alla  quantità  dell* 
acque,  che  daìle  disfate  nevi,  e dalle  piogge 
deriva,  non  polGarao  dubitare,  che  quelle  fie- 
no Tunica  cagione  de' Fonti,  c de' Fiumi.  £ 
perché  T intelJecco  ooftro  più  accercatamcnce 
ne  rimanga  appagato,  davanti  ora  logli  efpoo* 
go  impercettibile , e dirò  anche  imponìbile , il 
raddoicimento , e follevamcnto  deli' acque  dei 
Mare.  Imperocché  chi  mai,  Dio  immortale, 
non  vede,  che,  conceduto  ad  alcuni  uellevi- 
feere  delia  Terra  un  cerco  calore,  che  rarefa* 
cendo Tacque  del  Mare,  dai  fall  le  fciolga , le 
allontam,  e le  follcvi  in  alto,  fa  d'uopo  an- 
cora il  tìngere  nelle  vifeere  delia  medefima  va- 
ftiilimi  laghi  d’ acque,  evadulìme,  ed  altUIì- 
me  caverne , nella  fommicà  delle  quali,  lafcia* 
toal  piano  il  Tale  marim> , 1 vapori  In  gocciolo- 
ni s'  unifeanoi  come  appunto  legue  in  un  lam- 
bicco, per  mezzo  del  quale  però  1*  acqua  mari- 
na, perefempio,  fifa  bcnii al  palato alTai  me- 
no ingrata  ^ epjùdolce,  ma  cagiona  a chi  oc 
beve  ardori d' orma  , ealtri  fimili  fconcerci  ; 
xnanifetlicontrailcgni,  cheti  Tale  dati' acque 
non  li  può  a forza  di  lambicco  del  tutto  feom- 
pagnarc.  Ma  fi  ritrovino  pure  le  fuddetee  ca- 
verne, Tacque,  ed  il  rotcerraneoralorei  que- 
Ao  non  dovrà  egli  rarefare,  oltre  Ir  acque,  T 
incliiufo  aere , che  più  dell' acque  alla  raiefa- 
zione  ò fottopofto  ì £ perciò  quello  non 
potrà  cerramcntc  efercitare  alcuna  prefiìo- 
■c  fopraT acqua  rarefatta,  né  in  altofpio- 
geriaa  cozzare  in  quell’ altiQìmc  volte;  ma, 
iupponendo  lo  ftelTo  non  alterato,  concede- 
re almeno  mi  fi  dee,  chele  acque  per  di  lui 
mezzo  Sollevate  non  potrebbero  farli  Arada 
per  alcun  foro  della  noAri  Terra  j elTeadoché 
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la  prcAìone  delTaria  eAerua , che  creder  fi  deb- 
bo della  medefima  natura , e forza  dì  quella  di 
dentro,  vigororamentefuperare  dovrebbero  , 
Altri  poi,  oSigaori,  come  già  fcntiAe,  ha  ri- 
trovato no  nuovo  modo  così  di  raddolcire  , che 
di  far  falire  fovraogni  più  alto  Monte  T acque 
delMarc.  E primicramence  per  occenerne  T 
addolcimento  fìnge  nel  fondo  di  cITo  Mare  uit 
certa  feltra  d' un»  fPex.ie  di  terra  fatu  « poft* , 
daniunomai veduto,  ofeotito,  fc  pure  ve- 
duto, ocon  mano  toccato  non  TavelTe  Ari- 
Aeo,  allocachè,  alriferiredi  Virgilio,  Cotto 
Tacque  difcelb  giva  guardando 
V umide  cafi  difua  Madre , e » regni , 

J laghi  dentra  le  fpelauche  cbìuft, 

I rifananti  facri  hfchit  e fuauti 
Fiumi  carreada  irriga»  la  gran  T arra . 

Ma,  o Signori,  benché  non  v'abbia  alcuna  ri- 
prova, conceduto  pure,  checifia  qucAo  fel- 
tro, come  mai  potrà  per  lungo  tempo  feompa- 
gnare  ilfaledalTacqueodolce  umorei  mentre 
per  la  raccolta  de’copiofi  Cali  Copra  di  elio,  Cem« 
brare  dee  a cbiche  fia  più  atto  a rendere  falate 
Tacquedolci,  chea  produrre  il  contrario  ? 
£ inoltre,  come  mai  porrà  a lungo  raddolcire 
Tacque  marine,  fenza  che  i fori  del  fuddctco 
dai  rimanenti  grofiolani  ,ed  appuntati  l'ali  non 
venganoa  turarli,  o vero  fia,  dalla  grande 
prelHonedelT  acque,  che  gli  fovraAanno,  non 
fieno  necellìraiì  gli  AelTìad  aprirfi  la  Arada  , 
dilatando  più  del  dovere,  e feiogliendo  anco- 
ra talvolta  del  tutto  ogni  feltro,  ogni  vaglio  , 
ed  ognicolacojol  Mafiìmechc  qucAi  feltri  non 
fono  alla  guiCa  de' corpi  trafparcnci,  e diafa- 
ni, iquali  bannoi  pori  retti  al  raggio,  e per- 
ciò in  edì  nonne  adivìeoe  alcuno  disfacimen*. 
to , e fallì 

Carne  ac<jua  reccpe 

Raggia  di  Sale  permaaeKda  unitai 
ma  edere  dovrebbero  i loro  pori  Ineguali,  ob- 
bliqui,  etortuofii  lo  che  evidentemente  di- 
moltra , che  /'M*«94;ìiv«r#  addalcimenta  per  avez.- 
x«  del  (aguata  feltra  impaffibile  [ia . Kc  Aami  per- 
tanto , o Sigoori  , acciocché  ogni  dubbiofo 
penfiero di noAra  mente  chiarito,  ed  alficura- 
to  ne  rimanga,  adimoArare,  che  per  le  leggi 
immutabili  delTIdroAatica  Tacque  del  Mare 
laiirnon  polTonoa  formarei  Fonti,  che  dagli 
aiti  Monti  fceodcrveggiamo.  Ein  facciquale 
immenfa  forza  mai  potrà  innalzarle  tant’alto 
Copra  il  livello  del  Mare;  conciolfìacbé  queAe 
fuperardeggiono  refiAenze  continue,  e dirò 
quali  infinite  per  cosìlungo,  tortuofb,  ed  af- 
prò  cammino/  quandoché  miriamo  per  T in- 
contrata refiAenza  di  poca  fabbiain  un  can- 
nello poAo  perpeodicolarmeoce  nell' acqua 
raddolcita,  la  Acirafollevarvifi  per  entro  Colo 
apochi  palmi.  Amiocredere,  oSìgnpri,  non 
é baAante  a farle  cane' alto  faliré  la  prellioae 
nè  dell'Aere,  né  del  Mare;  edendoché  qncAa 
tutta  fi  efercica  in  quello  Arato,  che  fcrvir 
dee  per  feltrare  Tacque  falate;  giacché  queAo 
colle  Tue  parti  nel  fondo  del  MarealTimbocca- 
tuta  delie  voragini  marine  tenacemente,  e im- 
mobilmente dovrebbe  Aarfeneattaccatoiquan. 
docbéé certo,  nonedervi  alcuna  efperienza  , 
la  qua- 
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U quale  c>  ffloftri , eflierii  per  feUrazioae  l'ac« 
.quaCaira  adéolcita  . £ fé  vi  fofle  ancora , noa 

f>u6  eCser  credibile,  che  l'acqaa  pcemeate  il 
eltroeCcrciti  la  forza  della  Tua  ^relfieoe  con* 
tra  l’acqua  gii  feltrata , e addolcita)  nella  (ìel* 
fa  toaniera,  eoo  cui  farpotrebbe,  fe  non  vi 
fofserodi  mezzo  1 ritardamentl , i quali  dal 
feltro  naiicer  devono.  Nè  vale  il  ricorrer  ad  al* 
tre  forze  moventi, c dirmi,  che  il  flufso,  e riilur* 
fo  del  Mare  pubagcvolare  la  falita  fu  gli  alci 
Monti  deU’acque  marine  profonde , eraddotei* 
tC)  giacché  il  celebraciffimo  Galileo  dimolUa^ 
.chele parti dimezzofdove  lamaggiore  altez* 
,za  al  certo  maggior  preilìoDc  cagionar  debbr)  le 
parti  di  mezzo,  didì , de’va fi  marini  d’acqua  ri- 
pieni nienti  dff'tltii  MmtHte  fi  mu0von  • in  fu,  9 in 
^iu.  Havvi  perb , oSignori , un  Idealcfonda- 
mentO)  concui  il  fuddetto  moderno  Filofofo 
pretende  di  provare,  che  queU’acque  marine 
( eh'  egli  Cappone  raddolcite)  pofsano  follevar* 
ìi  fagli  alti  Monti,  che  peependicoUrmeote 
s'alzano  , per  efempio  , tre  luigiia  Ibvra  la 
faperficleddte  concavità  della  Terra , le  qua;- 
li,  aldÌTedelcitaroGalilc»,  fono  ivnfi  cem- 
tenenti  f netjne i epercib  fare  arbitrariamente 
ricorre  ad  una  ifmiforata)  ed  incredibile  al- 
tezza dì  Marc , con  dubitando  d'al4egnarglier 
ne  .miglia  zoo.  e più  ancora,  conriflefso,  die' 
.egli  , d'inumidire  il  fecco  terreno  del  Semir 
diametro  Terrellte  , e perfino  U duro  noc^ 
,clolo  , 

A etti  fi  tTAfiicn  if  p trte  i pefii 
acciocché  quella  profondidima  rerra  non  rU 
manga  affatto oziofa,  e priva  daiccrazioni)  e 
di  produzioni  ) le  quali  perb,  al  dire  del  non 
rnti  abbaftinza  lodato  Galileo,  non  fono  nell* 
intero  Globo  Tcrrcdre,  ma  nelle  parti  fuperfi- 
.ciaii)  effendo  cocte^uellc  fiate  fatte  a foto  gio. 
vamento  deU'  Uomo . Quanto  inftabilc  perciò 
■fiaquefiofuo  fondame-nto , ciafebeduno  di  voi 
ben  loconofee  , fapcndo  clic  il  dottilfimoGaf- 
fendo  adegna  al  Mare  meno  che  Taltczza  d'uu 
miglio,  e che  il  celebre  Mattemacico l>cfcba* 
les  vuole  anco  generofamente  accordare,  che 
in  alcuni  luoghi  più  profondi  ad  una  lega  di 
Francia  li  maggiore  altezza  podaarrivatc . 11 
diligente  Signor  Luca  Aurigario  parimente  nel 
fuo  Specchio  Nautico  nfcrifce , aver  egli  fatte 
odcrvazioni  cosi  io  pni  luoghi  del  MareSetteiw 
trionale  dall' anteriore  parte deU'lnghilcerra, 
come  anco  dell'Oceano  Boreale , e del  Mar  Bal- 
tico; e pure  la  maggiore  altezza  , che  a quefti 
Mari  talora  adegna  , è minore  di  piedi  410.  J1 
celebre  P.Corondlinel  fuo  Atlante  Veneto  af- 
ferifee,  che  la  profonditi  del  Mediterraneo, 
c dell’ Adfiaeicoè  in  circa  un  miglio,  e quella 
deirOccanofperqoaoto  da’migliori  Nocchie- 
ri, c Viaggiatori  Ingicfi  ricavare  ba  potuto) 
giunge  al  più  a zo.  fiad),  che  ci  danno  miglia 
2,^d'Ìtaiia  . Se  dunque,  al  riferire  di  così  dot- 
ti f ilofofi.ed  ancora  di  così  diligenti  OfTervato- 
i>i  ( tralafciando  io  ora,  per  non  efierreolefioa 
cdii  m'afcolta,  d’addurne  molc'altri)  la  mag- 
giore altezza  del  Mare  é minore  di  tre  miglia 
Italiane;  chi  non  vede,  che  i Monti  affatto  di 
<Fon tintivi dovrebbouo rimanere/  ElTendoché, 


pofio,  chela  gravità  fpecifica  deH’acqoa rad* 
dolci  calila  non  raddolcita  Ria  come  loo.a  icj* 
fe  una  immaginaria  altezza  di  too.migliad' 
acqua  falaca  (^lafciando  ora  da  partelequatf 
infinite  refifienze)  può  far  (alire  colla  fua  prel» 
firme  l’ acqua  dal  feltro  raddolcita  fino  a miglia 
10;. dalla  vera  altezza  delMaredi  tre  migliai 
per  la  fteifa  regola  l’acqua  raddolcita  «'alzerà 
qviafi  rundecima  parte  d'un  miglio  follmente 
fopra  il  di  lui  livello.  Ma  dato  pure,  che  ia 
alcuni  pochi -luoghi  dell’Oceano  , al  riferire 
del  celebre  -Varenio  , non  fi  pofa  toccar  fondoi 
con  lo  fcandaglio  ; cbi  mai  l'attribuire  a qucl*n 
1)  una  pcofondità  di  zoo.  miglia  , comefaque* 
fio  nofiro  Ftlnfofo,  non  giudicherebbe  per  co- 
la favolofa  al  pari  di  quella  del  Guarino  del 
Fiume  Alfeo  , che 

Cerfe  {pftrtjt  d*nm»r\)  Upinpréfemdt 

y^ifitre  detU  Terr» 

O vero  fia,  perché  io  in  quefio  pròpofitODoa 
debbo  addurre  quelle  parole  del  Galileo  Icritte 
al Gallanzoni  contro  Lodovico  dalle  Colombe 
intorno  al  Corpo  Lunare  r yernmtnte  l' immn^ 
^innz,ioneihtlUi  fih^liméncnU  ntn  efitrt  nk 
dim»firnbi/e . E chi  n^n  vede , che  fnefin  è natf 
pnrg^  ednrhitrnriéfinUenet  che  nnlU  p«ne  im 
ejferty  efeUprtpent  nnnfemptice  nem  repngnstt- 
? che ft  il chimerit.t.4re  del nolhrt  ccrvetU  d*^ 
veffe  Avere  éejpne  nelle  dim»firAX,ioni  della  /Vk- 
tura , A me  farà  lecite  c»n  altrettanta  anfrttà  di» 
re,  ròe  l'acqua  in  quelle  poche  voragini  dell* 
Oceano  non  ifeende  più  di  tre  , o quattro  mi» 
glia.  Mi  dato  pure,  oSignori,  che  fcendaccH- 
tanto,  quantoei  vuole  ; chi  può  mai  credete» 
che  r acqua  di  que' pochi  fondi  fuperar  poCa 
refifienze  innumerabili,  che  per  lotierraoCO 
c?mmiuo  talvolta  di  ceniinaja,  c talvolta  di 
tniglia]a  di  miglia  Incontrar  debbe  / £ chi 
può  credere  , che  da  quei  rariffimi  luoghi  1* 
acqua  ufeendo  . ed  attraverfando  terre  im-* 
roenfe,  fornir  indi  polla  di  copiofillime  Fon- 
tane e Piani,  e Monti  quali  infiniti,  fra  fo 
loiuauifiìmi  , ed  affatto  diverfi  / In  vcciti, 
O Signori , difficil  cofa  raficmbra  a chiche  fia 
il  formarne  di  ciò  una  chiara  idea,  non  che 
il  crederne  refifieoza.  La  cofa  però  più  ma» 
lagevole  a dimofirarfi  dal  Signor  Avvetfario 
fi  é la  forza  , che  ricoodur  dee  1'  acque  fo> 
vta  la  Terra;  poiché  la  fognata  prefiìone  di 
zoo.  miglia  d’altezza  di  Mare  a nulla  ferve  , 
efercicandofi , e perdeodofi  quefta  tutta  nello 
ftrafo,  chefervir  dee  per  feltrare  Tacque  fala- 
te , giacché  queftocolle  Tue  parti  alle  voragini 
marine  reoacemente , ed  immobilmente  attac- 
cato fiaifi.  Ma  che  fio  io  a prolungarmi  con 
qoefiomio  ragionameotot  cooctofiìaché  eoa) 
qucllofinquidamedctto,  comequcl  molto, 
cheadirmirimarrebbe,  raegliodi  me  lo  Tap- 
piate .*  e perciò  alficuromi , che  il  loblimc,  « 
chiaro  1 ntelletto  vofiro  fia  fuor  d'ogoi  dub- 
bio, che  dalle  nevi,  e dall*  acque  piovane  i 
Fonti,  c i Fiumi  la  loro  origine  ritraggano.*  lo 
che  s' io  nonavelli  conqueftomio  breve  ragio- 
nameotoappieno,  e ad  evidenza  provato,  ha- 
ftamifcdod’efferecoDforratoda  ciò,  che  diffe 
in^omanoOratore:  AW,  chili  cefe  prat^ilè 
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^guUmo  I Hi  più  ihre , che  àIvtriJìmUe,pojfiAm9 
ptrvenire  ,JÌ*pn4  prcHti  4 riprtndert  gli  éìtri  (en» 
X.4  pertinàeim , e 4d  effen  riprefìfenx.4  ifdegnMr» 
ci.  FinalroeDte  altro  ood  mi  rimane , fé  non  H 
chiedere  a voi»  Sapientiflìmo  Coofolo,  ed  a 
iroi , Accademici  doctiflìmi,un  generorocom* 
’pacicnencoi  fe  alla  prefeoia  voftra  ho  baOà> 
mente,  e roizamentc favellato. 

ANNOTAZIONE. 

SI  vegga  la  fudatiflima  Opera  dell’Autore, 
a cui  è indiritta  queAa  Lezione  Acca- 
demica,  io-titolata  De  BrìxUnif  ,cmm 

Dify»tfir$me  Theertmétum , Exerne»  Chy* 
miCi-Midicttm  ^ e^c.  pag.  12.  e feguenci , do- 
■ve  oervefameote  impugna  lopinione  del  Si- 
gnor Gio.  Bcrooulli , Mattetsatico  celebraiif- 
Emo,  interni  tOrigine  delle  fintMi^  da  cui 
\ Anttr  delle  Xijieffiéni  ha  prefo  io  preftito 
i fognati  priocipall  fuor  foadaotenti,  riget- 
tando pure  ogo*  altra  feotenza,  ed  abbrac- 
<iaodo  quella  del  Signor  VaUifoeri,coochiu. 
•de  alla  pag.  {7.  letcem  vidit  eUun- 

'hretifimnm  Opnt  illn^riffimi  Anttnii  Vellif* 
merii , in  Pntnvino  Lycee  Prifejferis  Primerii^ 
.4C  prendi»  meriti  fimi,  meemn  Ceferù  Ar- 
ebUiri,  enynt  ferie  exnmine  jem  difenf- 
Jit  hefitnntù  *j*»aai  nkbihnt,  feltem  qneuffne 
tmier  vie  indigi/e/nr , tenei  p'iri  epinienem 
jtmplexnt  fem,  ffi-e. 


LETTERA  DEL  SIG-  NN- 

In  cui  fi  feoprono  molte  impoflurcy 
e inganni  dell'Autore  delle 

Piftefieni  fipre  f Ortgine 
^ dille  fintene,  (*rt. 

ALV  iLVUST Rissi MO  SiGNORE 

ciovambatista  mazini. 

Medico)  c Filofofo  di  Brercia»  ec. 

Gli  fopponeva  cib,  che  mi  fcrivece  ap- 
punto del  ooAro  amabilifllmo  MaeAro 
Signor  Valliloeri,  cioè,  ch'egli  avelTe  feorfo 
volando  eoa  placidiAima  calma  difpirito  il 
Libricciuoio  del  Medico  Fiorentino , fenza 
preoderfene  alcuna  pena  , per  effere  tutto 
fondato  fa!  falfo,  ben  chiaro  veggendo,  che 
• pprelTogli  Uomini  difappaflìonati,  e docci, 
che  fanno  il  vero  modo  di  fiiofofare  di  que- 
llo ocuiatiiiimo  Secolo  , e che  incendono  il 
linguaggio  della  Natura,  avrebbe  fatto  quel 
colpo  tutto  al  rovefeio,  che  credea  quel,  per 
«Itro  ìngegDofo,  ed  erudito  Autore  . Q.ue- 
Aa  è.  Amico  cariiCmo,  la  lolita  difgrazia  di 
chi  primo  fenve  {opra  qualche  nuova  mate- 
ria, e le  pallate  opinioni  rigetta,  falcando 
io  campo  fubito  acerbi  Contraddittori,  che 
a forza  di  fofifmi,  d'immagini  falfe,  difup- 
poAi  Aravagaotifiìmi , e,  fe  aDio  piace, an- 
cor di  rampogne,  di  rimbrotti,  c Inlìoo  di 
fprezzo,  tentano  di  riotozzarlo,  e di  oppri- 
Timi  Hi. 


LEFONTANE.  n 

merlo:  ma  quando  ha  fabbricato  fui  vero  , 
tutti  i loro  sforzi  vani  riefeono,  anzi  per  con- 
fermarlo, e porlo  vie  più  in  un  chiaro  lume , 
mirabilmente  gli  fervono.  Quanti  turbini  s‘ec> 
citarono  centra  l’Arveo  , quando  modrò  U 
Circolazione  del  Sangue  , quanti  cootrail  no- 
fìroGalileo,  il  noftro  Redi,  ilvoAro  Malpi- 
ghi , per  tacer  di  canti  altri , che  primi  furono 
a feoprire  tanti  arcani  della  Natura , 1 quali  ad 
altro  in  fine  non  fervirooo , ebe  per  idabilire,  e 
rendere  per  fempre  incoocraftabilì  le  loro  feo- 
pene?  Ha  dunque  ragione  il  no  Aro  Signor  Val- 
lilnerl  ,fe  non  folamente  non  è punto  andato  In 
collera , ma  A è anzi  rallegrato,  e A d dichiarato 
molto  tenuto  al  fuo riverito  Contraddittore, 
sìperehd  ha  veduto,  che  con  tutti  gli  sforzi 
del  luo  ingegno  non  hadectocofa,  che  facil- 
mente abbattere  non  A poffa , per  effere  pianta- 
ta fui  falf*,  sì  perchè  ha  aperto  un  largo  cam- 
poachircheiOadifar  conofeere  con  evidenza 
t^uanco  vada  di  gran  lunga  errato,  fperando, 
che,  l*egli  è uomoonefto,  e Aoccro  (come 
cale  lo  crede)  veggendo  chiari  gli  abbagliamen* 
ti  preA , A reodcri  in  avvenite  più  celebre 
conunagloriofa  Ritratcazlooe,  come  fece T 
ingenuo lodaiìAìmo riempio,  quando,  cono- 
fc  iuta  la  veri  lì  della  Circolazione  del  Sangue , 
candidamente  coofegoò  alla  memoria  de’Po- 
Aeri  quefta  folcnnc  Aimabililfima  dichiara^ 
zione  : ( 4)  Primnm  mihi  invintnm  Ime  mn  pl4.  (j)  Tnnie. 
cuit,  ^uid&  Vice,  or  fcripth  pnhlicì  teflitnt 
fem,  feddnmpofltetirefntendi,  & exp/edendi 
vehementerinenmhi,  refuter  ipfe,& explider , mlt  Cmm. 
Mdeefnntrxtiinett^nt  nenperfmxdentet , feda-  Uiitie, 
gemer . Lochepure  in  propoAtodelle  Fooca- 
Dcèfuccedutoa  unalcromio  doctiAtmo  Ami- 
co. llbelloAè,  che  intendo,  effere i Fioten- 
cini  AcAì  più  dotti,  più  prudenti,  epìù  Ao- 
ceri  contri  il  loro  malconAgliaco  Compatrio- 
ta , e fcrivere  anzi  due  in  favore  del  noftro  Au- 
tore, che  non  è poca  fua  gloria , e che  i Profef- 
fori  piùfapicoti,  e più  celebri  di  Pila  lo  dete- 
ftano,  elodendoao.  Pare  loro  Aranacofa  , e 
abbominevole,  che  uno  fenza  elpetienze,  ed 
oAervazioni,  Aandoal  fuo  tavolino,  voglia  im*’ 
pugnare  a lume  di  lucerna  col  fole  ingegno  una 
iencenza  tutta  fondata  fopra  la  forte  bafe  d' 
oOervaziOfli,  edi  efperienze,  e con  incredibi- 
le burbanza  vaotarA  (b)  divelereglidi  fefm  0>)MUe 
li  difendere  nnafentent.4  rendutn  irmnifilite- 
ri4,  e nhhendenntn  dn  tutte  te  Senile pik  rim- 
mate:  quaAchè  Aacalatodal Cielo,  perdiriz- 
zarei zoppi,  e tUaminare  i ciechi. 

Tertiut  e Culi  cecidit  Cuti, 

Una  propoAzione  di  queAa  fatta  non  hanno 
mai  con  tanta  conAdenza  di  loro  AelC  detta, 
né  fcriccai  primi  Lumi  delia  fua  Patria,  da' 
quali  dovea  pure  almeno  apprendere  la  pru- 
denza, lacautela,  elamodeAia  di  fcrivere, 
non  lafciarA  crafportare  da  un  cieco  empito  di 
prefumere  canto  di  fe  medeAmo  , che  creda 
di  valere,  e potere,  fedendo  aferanoa,  infe- 
gnar  a tutte  le  Accademie , e a tutti  i più  fa- 
moA  Letterati  d’Europa  il  vero  modo  di  Alofo- 
fare,  itfmnli,  a fua  detta,  (c)  per  effir  pri» 
vi  del  hnem , » veri  rnt^inii , mxinmemte 
1 p^im 
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ptjfoMO  farete  dtvun  rifttfftèni  ^ td*ppHc:trt  de^ 
hitérncHU  4//4  rà^ione  l tfptrìcitz.4  de  {tufi  , 
i ^U4U  feax.4  di  ^uefì*  céutele  [oditene  ejfert 
pur  trépp9  jàlldci . Che  ncdiie,  Amico? 

Qptd  tdat»  ftret  hic  premiffer  hi*tu  ? 
Noo  baAa  quefta  per  farvi  conolccreil  vero 
carattere  deiruomo.  e quactonelfuo  Tolora* 
lento  Aranamencc confidi,  pernoadir  altro? 

Pare  io  fecondo  luogo  Arano  a*  fuddecri  fii« 
matiilìmi  Signori,  che  uno,  ch'egli  conferà 
<3)  (*)  td»i«  dU  ÌHC»mp*r4hite  Rtdì^ 

iS.  tanto  amato,  c iavocito  da  que’cclebratiOlmt 

Letterati,  che  fanno  l'onore  della  Patria,  e 
del  Secolo,  fpootaneamentc  nella  loro  Accade- 
mia  Fiorentina  aggregato,  eacui  iianno  facto 
infioo  un  iofigne  Medaglione  in  bronzo  col- 
la fua  effigie  da  uncanto,  edall'alcro  la  Na- 
tura, cheinoAraglifcoprimentidelnoAro  Au- 
tore, coll'Epigrafe  7*4«(4nvùe  ««liiV// , 
tttm  tu  muximit,  ila  ora  da  uo  toro  ofcuro  Com- 
patriota fenza  ragione  , fenza  fondamento, 
tenza  cagione  alcuna,  efenzala  dovutacivìl- 
xì  impugnato. 

Pare  loroin  terzoluogo  azione  indegna,  e 
difdicevoIeaunooeAo,  e fincero  Letterato,  1' 
Imporre,  e ingannare  gl’incauti  Leggitori, 
facendodire,  e credere  al  noAro  MaeArocofe, 
che  non  hamaifogoato  nè  di  dire,  nèdicredc- 
re,  cche  anzi  ha  detto,  ecreduto  al  cuntra- 
rio,  comemi  piace  così  di  palTaggip  farvi  bre- 
vemente vedere.  (così parla 

al  noAro  MaeAro  alla  pag.  i j t.  ) ehehadHratt 
p0edf*tiCA  4 creder  vere , e peffilìH  le  pie^i^  de' 
fd{ft , e d’ ultre  cefegrdvi,  e che  nelle  fue  Opere 
peri*  fedelmente  nnn  ReUt.ione  d' nn'  /(«U  nJfA» 
prende  nnevdmenie  pelìtddgnUxddl  bx/f» fonde 
del  Mxre , e che  eenfente  all’  accjn.t  del  Fiume  Al- 
feo  il  poter  condurre  ddlld  Grecidia  SicitÌA  per 
ifirxde  fotterrdnee,  e curve , pez.x,i  djfdi  pefdnti 
di  Vdft,uvdnx.dti  in  Elide  a Socrift,'^  , potrà  fd~ 
cilmenit  ducer*  immdginurjt pojfibile  U fdJitn  del. 
le  produt.ioni  murine  per  fotterranei  cduali  nelle 
cime  più  alte  de’ Monti . Parliamo  prima  della 
pioggia  de'Sadi,  e poi  parleremo  del  reAo. 

Elpone  il  noAro  Autore  perdirefa  di  Livio 
{bl  v»di  varjcafi  da  gravi  Autori  defcritti  (b)  fra'qua- 
li  uno  ne  rifetìce  Arepitofo,  apportato  da  Pii- 
TrsnJti  tiio,  cbecadeAe  una  pietra  dal  Sole,  dicendo 
dd  siguef  però  il  noAro  Autore,  che  non  pcnfava  già, 
YélUfntrt  , che  un  Uomo  (ìgrande  aveAe  creduta  tal  favo- 
w*"  1*715!  “mentre  nel  JUh.2.  Cap.^i.  avea  lafciato 
MfprtSo  f fcritco.'  Quim  & ideo Idpidihut pluere  y tfuodvea- 
Xrn.  poi.  té  Jiatrapii.  .Non  poteva  parlar  meglio  (fog. 
\66.  157.  gjmjfg  il  Signor  Vallirneri).  Tutte  le  fuddette 
prodigiofe  piogge  non  fi  fabbricano  nelle  aeree 
Campagne  (odervi  bene  qui  UCenfure).  So- 
no rapito  in  alto , efirafeìnate  colaftu  doUafori,u 
Àirahbioft  trenti ^ che accotjt.tndofi , t urtandoli 
iafieme  con  empito  ^ ni  f uno  cedendo  alt  altro  ^ 
in  quella  /frepitofaa.ufa  t'aggirano  in  vortuafl 
mù^i^  e guanto  trovano  interra,  f afforbononel 
contro  foro,  lo  portano  in  alto,  e h rigettano  in 
tl/l  ami.  digli  dfiAiui , indMit 

injiao  miracolo 

t40érì,ie,  Dacerta  FilofoRca  Famiglia , (c) 
I!//4Kiffa‘  ^ qui  apporta  clempU  anco  dalui  veduti, 
l>jV3j  te. 


‘ ed  unica 

coochiudeodo.*  £>a!  che  chiaramentt  fi  vede, 
mote  efiere  favola,  che  cadano  Saffi  dal  Cielo, 
purché  t intenda  la  co  fa  per  tJfuo  vtrfo  ( che  folo 
non  intende  chi  meno  intende , ochi  non  vuole 
intenderla)  e come  Plinio  faviamente  diceu  , 
quod  vento  fiocrapti,  nonché  fi  generino  deto» 
ero  lenuvole,  ec.E  dunque  qucAo,  0 Amico, 
ilcrcdert  vere  le  piogge  do’  Saffi/  Chi  è coal  zo- 
tico, o così  talpa,  ctic  non  vegga,  incendere 
il  noAro  Autore  un  rapimento  inatto,  da* 

Venti  fatto,  non  una  vera  pioggia  di  pietre 
nelle  nuvolegenerata?  Si  chiana  pioggiame- 
taforicamente  , dicendofi  piover  dall*  Aria 
tu  Ito  quello,  che  dall' alto  gettato  fia,  e piom- 
bi colla  Tua  fpecifica  gravità , come  la  pioggia , 
verfo  la  Terra. 

Si  ride  in  fecondo  luogo,  cheilfloAro  Au- 
tore creda  44/4  un' IftU  nuova  nell'  ArcipoU^ 
go,  due  miglia  in  circa  lontana  dall  /foU  i» 

Santerme,  per  loche  fi  moAra  ilCenfore  mol- 
to ofpite  nella  cognizione  delle  produzioni, 
benchènoQ  così  ordinarie,  della  Natura.  Se 
avcAe  lecco  Plinio,  acuì  preAerà  più  fede  ,che 
al  Signor  Vallifaerì,  e a canti  Moderni,  che 
feco  ciò  acteAaoo,  avrebbe  trovato,  che  la 
quello  AeAoMarc,  einaUri  ancora , /axaap- 
p4r/f  nella  foggia  riferita  fedelmente  dal  no- 
Aro Autore  (d)  /fole  nuovo,  fralequali  no- 
mina  Thetam  nell' Olimpiade  13  5.  che  chia-  ^ 
marono  anche  Califiam,  O"  Phiiothetam , che  irtdPcor- 
adcAo  da  5.  /rene,  che  colà  fi  adora,  dicefi  T p>  Murimi  , 
Ifola  di  Santerine,  oSantcrino,  di  fopra  ac- 
cenata.  Ma  fe  non  credeffe  nemmeno  a Pli- 
nio, creda  al  Cardinale  Baronio,  chene'fuoi 
Annali  EcclefiaAici  nell’anno  716. fa  menzio- 
ne di  un  cafoconfimile , effendoAaio  ofierva- 
to,  ufeire  fumo,  e fiamma  da’baAl  fendi  del 
Marc  fra  le  Kole  Thtra,  eTberafia,  d'  indi 
ufeirono  vaAemoli,  eammafiameoti  dì  pietre 
Pomici,  cheoccupavano  Lesbo,  el  Ahido,  e 
la  marittima  Macedonia,  di  tut- 

ta la  fu  perfide  dei  Marc  era  ripiena*  In  mezzo 
finalmente  di  un  tanto  incendio  cagionato, 
per  dircosì,  Ad  Sotterranei  f^ulcani,  fpuntònn*, 
Ifolannova,  che  s’ accoppiò  all’ Ifoli  chiamata 
^4cr4.  Un  fimile Fenomeno  accadecte  l’anno 
1457. come  fileggeda  una  Infcriziooe  (colpi- 
ta in  marmo  appreifo  la  Porta  del  Caftello  Scu- 
ro dellTfola  medefima . V’èpure  certa  noti- 
zia , che  un’alcr’llolaaquclla  prolTima  fu  nell 
anno  M 70.  formata  con  incredibile  terrore  di 
que’  Popoli  di  Saurerino,  e nell' anno  \6<^o, 
neldìi7  Settembre  dopo  frequenti  Terremo- 
ti, chetutta  r Ubla  feotendo  l'ultima  ruina 
minacciavano,  nfcifnmo,  e fiamma  Aa!  prof  on- 
do del  Mare,  e in  fine  apparve  un'  altr  /fole. 

fc  l' increduloCeiifore  non  preA&Uc  fede 
aniunadi  quelle  Relazioni  , la  preAi  almeno 
t’fuoi  amati  Accademici  di  Parigi,  e vedrà, 
cheoell'anno  1707  dove  parlanodi  Ofierva- 
gjonidiverfedi  Fifica  al  num.  3.  fanno  menzio- 
ne ^e/f //«/a  nuovamente  apparfa,tào\  Signor 
Vallifiien  deferì  tta,  e nell’ a lino  1 708.  al  ooiiw 
7.  nefinno,  meglio  informati,  uo'altraefat- 
tilfima  deferiziooe  , che  aA^rto  cr>n  quella 
dei  oaAro  Autore  conviene,  toccando  atteb* 
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ein  io  fioCj  come  altre  volte  uli  Ifole  da'fuochi 
{btterranei  fono  Hate  fnirabilmeoce  prodotte. 
Se  volelle^per  appagare  !aruacuriodU,«pec 
viepiù  certificarci  vedere  delle  Pomici  ideile 
pietre  nere 'abbroozatei  della  terra  diverrà- 
mente  da  quella  enorme  fiamma  vetrificata  » e 
firn  ili  I dirò  così  ,/r4ir/«aiM’ , r luride 
Ut*  materie  della  detta  IfoUi  feriva  al  nofiro 
Sig.  Valliroeri,  ch'egli  oe  ha  una  buona  mano 
nella  Tua  Kdceeltu  di  Naturali  eefe  , unite  a* 
^ vomiti  del  Vefuvio,  e alle  miniere  degli  zol- 

fi, e de*  bitumi». che  ne' Mootl  fi  trovano , 
maodaugli  già  da  un  fuo  cariflìmo  Scolare  Ore- 
co  il  Sig.  Giorgio  Condili  deirifola  di  Paro. 

Ma  refinalmente  a nìunocredefiei  efeaun 
poco  dalla  Tua  tana»  e vada  a vederle»  e a 
fincerarfi  con  rocchio»  e l'afiicuro,  fé  DIO 
* mi  ami  » chedurerì  poca  fatica  4rr«v4r/ep4/p4« 
K/r,  * vìjibi/i  f*m/t  ecchiali , da*  quali  tan- 
to abborrifee» 

Venghiamo  al  terzo  Fenomeno»  che  pone  an- 
ch* cito  nella  linea  degl* incredibili»  cioè  de* 
fetterr ditti  Fiumi , ebe  per  me/te  migfU  valichi- 
H*  il  feuo  della  groM  Madre , e in  lentani  patfi 
trucchine  ^e  ^ nu*vu  vederi  fi  faccia* . 1.aco- 
fa  è così  fuora  di  dubbio»cbe chi  ha  viaggia* 
toofu  IaTerra»oalmeno  fu  iLibri  degli  Sto- 
rici Naturali»  non  può  negarla.  A me  bada 
citare  reruditifiimo  Padre  AtaoafioKìrcbero, 
dove  parla  J)e  Aiund*  fubterrane* , il  quale» 
dopo  averne  aportati  molti  efempli , coochlo. 
fa)r#M.i.  de  (4);  in  ^merieap*Uim  hulmfmtdijecahan- 
flumiuum  lufi*  {peQatur^  ut  preinde  fuper- 
2,  vacaneum  jiutem  illa  fufiut defcritere^cum  ubi- 
que  pajftm  in  emnibut  AduudiTraSiiliui  bujuf- 
medi  fPcclacu/a  fiat  ehvia.  Fra  quelli  ha  po- 
llo aoch’efso  il  Fiume  Alfe*^  tanto  derifodal 
b^ooCenfore , che  lo  cita  infino  più  volte  per 
ifcherzo,  ma  non  ha  notato  con  quanta  cau. 
tela  abbia  parlato  il  Sig.  Vallifoeri»  avendo 
a chiare  note  detto,  « fi  crede  rinafeere  nel 
Fette  Aretufa.  Quella  maniera  di  parlate  fi 
crede  t non  dimodra,  che  egli  a&olutameote 
le  creda , ma  che  da^li  altri  fi  creda , lalciaDda  al 
fuo  luogo  la  verità . Il  più  de^nodiriprenfione» 
per  non  dir  di  gadigo  » fi  é » che  il  rigidoCen* 
ibre  carica  bruttamente  la  Ketazione  appor* 
tata  dal  Sig.ValUrneri,  dicendo»  che  erede  ^ 
eendurre  ( i.l  Fiume  Alfeo  ) dalla  Grecia 
Skiiia  per  ijlrade  Atterrante  » e curve  ^ pex,ù 
affai  pefatti  di  vafi,  avaut,ati  in  Elide  a’  Sa^ 
crifixj  (O*  Sentiamo  le  parole  del  Sig. 
(c)  Vallifnert . L' Alfe* , dice  (c)  viene afferhit* 
u2  4//V*  *’*^^  *If*  verapni  delle  Terra , e fi 

Uv»-**  * crede  rinafeere  nel  Fonte  Aretufa  , faffani* 
Attmiiwd-  prima  per  canali  allungati  fine  alla  Sicilia  [et- 
il  Mare  . Cià  een^bietturane  , perchè  dal 
**  dette  Fette iranevemitati  e^ni State  iHfierehi 
dtj/i  Ammali , Retteti  teli  Alfe*  it  certe  tempo , 
te!  quale  fi  celebr ovate  Fefie^  e Giuochi  nelt 
Achjya.  Lo  dello  pure  dice  li  Padre  Kirchero* 
dove  parla  di  quedo  Fiume  . Vi  pare  » 
iltr  Oé  Amico  , il  medefimo,  dire  ptx.xjaffai  pefanti 

Umma*  di  vafit  e dire  ^ercòi  degli  Amimali f E con 

quale  dona  politica  fi  cangiano  le  parole,  e 
u contraìfannó»  e difguifano  i fenile  Se  non 
Mf»  Tento  l/I. 
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foCTe  Medico»  direi»  che  ha  temuto  lodar  la 
fua  penna»  e nemmeno  ha  voluto  imbraùare 
la  parici  de*fuol  penfieri  , col  nominare  gU 
fiercbidegli  Animali,  avendo  infino  il  fotzo  no- 
me ìnorrore.*  maóondovea  glh  aver  ribrezzo 
a far  parola  di  ciò,  che  ali*  Arte  fua  non  dif- 
dice.  Ma  fe  raduto  Cenfore  crede  » che  le 
acque  del  Mare,  che  in  alcuni  luoghi  in  figu- 
ra profonde  loo.  miglia  » pofiano  far  andare 
per  cunicoli  » a lui  folo  noti»  pertotta  lava- 
dita della  Terra  le  acque  dolci  percentioaja» 
e ceociruja  di  miglia  fino  (opta  i più  alci 
Monti»  loocanidiml  da'fuppodt  alcilfiml  fon- 
di , e pecchi  non  potrà  farlo  un  Fiume  per  mol- 
tominore fpaziodl  terra  » chenendevegiàten- 
tra  le  leggi  del  grave  afeeudere,  mafra/hate  e 
firate  rinchiufe  difcendere,  e tragittare  per  più 
ampli»  e più  brevi  canali,  fenza  edere  vedu« 
to,  portando  da  un  luogo  all*  altro  materie 
leggieri  » e galleggianti/  Egli»  che  da  bra- 
vo Medico  ammette  ( come  nel  Corpo  no- 
dro  ) la  circolazione  delle  acque  nel  Glo- 
bo Terraqueo  » come  in  un  grande  Anima- 
le » dovrì  ben  ammettere  anche  in  quedo  te 
fuevene»  e le fuc arterie  profonde»  che  alle 
fuperiori  equivalgano;  altrimenti  troppo  la 
fua  bella  fimilitudioezopplcherebbe.  Non  vor. 
rei  già»  ebe  intendeffe  la  Notomiadel  Cornò 
nodro  » come  incende  quella  della  Terra , nella 
nate  molto  Indietro  » e atPofeuro  fi  trova . Gli 
ratifovra  drati  dal  nodro»  e dalfuo  Auto- 
re defcrlttl»  che  infallibilmente  io  queda  fi 
ofiervano,  fanno  tutto  it  maravigliofo  giuo- 
co de'Fium!  , e di’Fonii  TotCerranei.  Legga 
il  Saggio  Fifice  interne  la  Storia  del  Mare  del 
Signor  Ce.  Luigi  Ferdinande  MarfiUi , e im- 
pari da  quel  grand*  Uomo  (che  ha  v'educo  tur- 
co difamimaret  iutendere,  e decidere  a fercaff. 
eechie  » e di  mane , non  con  vane  Kipeffieni  » co. 
me  ha  facto  rtncautoCritico)  ìmpari,  dico» 
aconofeere  la  firuttura  dellaCratera,  e delF 
Alvtedel Mare  (e),  eseài\eemegli firatipe-  fe)  svii»/ 
trefi de* Meati feguete,  unefepraTabre,  ileer-  sm». 
fe  loro  dentro  il  Mare,  cd  inarcati  alt  ingiù fer- 
4»44*iyca/i  e U caviti  del  medefimo.  Vedrà  ^ i./ 
come  cenducene  dal  Continente  Fiumi  perenni  fot.  (0  h 

terranei  ^ acqne  dolci  al  Marei  lochepocodo- 
po(g)cooauoveofiervazioni  infallibili confer- 
ma.  Secosì  dunque  va  la  faccenda , a che  inar-  ;i. 
care  tanto  le  ciglia  del  Fiume  Alfeo  / Sicco- 
me tanti  Fiumi,  e Fonti  fra  drato  e drato  va- 
licando sboccano  io  mezzo  al  Mare  (che  nd 
pur  egli  nega»  nè  può  negare)  e perchè  non 
fi  può  dare  il  cafo»cbe  non  ritrovando  aper- 
tura , e fegueodo  così  cbiufi  il  loro  corfo» 
non  poltano  fotto  cucco  quel  tratto  di  Mare 
palTare»  e nel  Continente  deiraltrolidosboc. 
care/  Veggiamo»  i Fiumi fopratterra feorrere 
cenCinaja  di  miglia,  finché  ritrovinodove  mec. 
ter  foce;  e non  potrà  lo  defiuaTotterranei  fuc- 
cedere  / Si  concedono  1 Fiumi , e i Fonti  fotto 
le  acque  falfe  fino  alla  metà  delle  medefime  , 
e non  fi  potranno  concedere  fino  all*  altra  'me- 
tà, fe  imprigionati  dentro  drati  corrano/  TI 
male  fi  è»  che  quel  caro  Filofofante  non  ha 
chiira  idea  della  drutrura  della  Terra;  impe- 
1 a rocche 
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loccbè  fc  Ufi^raafuomodo,  non  come  in  Ut* 
ù d ritrova  ^ ma  Tappia  io  fede  mia  > che  altro 
^rifUttertehÌMf9ÌnC*mtT4t  altro  è vedere  le 
miravigliedi  (juelta  Macchina  raa  fgccìaUt  e 
fe  Hpuò»  toecar/ecoH  avana;  dalle <}uali  cofe 
tanto  abborrifee  il  Signor  Canfore  « fe  ne  fa 
beffe,  e d sforza  (maio  vano)  di  porle  in  ba- 
ja..  Il  moliopiccolo,  eiiffloliograode,  (dice 
un  acuto  Filofofo)  fpavencano  lanaftra  f>o« 
cada,-  perché  non  fa  nettamente  comprender- 
giti  ma  ilgiudizio  lacorregge,  e con  l’crpe- 
iienza,  ecco  la  ragione  dimodra,  darli  cofc 
tndednitamenre  ,fe  non  infinitamente , picco  ■ 
le,  egraodi;  non  dovendo  impuntarli , eper> 
derll,  fe  fttbito  chiare  non  le  concepiamo  i ma 
paragonando  una  cola  con  falera,  e attenta* 
mente  tutto  ponderando,  damo  in  finenecefiì- 
taci  ad  ammetterle.  Concede  l'Avverfario  il 
viaggio  degli  (Irati  perpochemiglia,  eperchc 
fi  fpaveota  a concepirglt  per  cent inaja  ,qoando 
nulla  ripugna  , fe  confìderiamo  la  valliti  del 
corpo  della  Terra,  gli  ufi  loroammirabili,  e 
gli  effetti,  che  chiari  parlano.  E chi  fa,  che 
quella  grap  Mole  non  fia  tutta  formata  dagli 
UelE  Urici,  i principali  de'qoali  fieno fempre 
concinuaci,  e In  cento,  e mille  guife  piega* 
ti,  e ripiegati,  per confervare  l'unione  , 1' 
ordine  , la  (lahiliti  di  quella  oltremirabile 
Macchina  . Io  non  poflo  credere , o caro  Amico , 
quando  leggo  , e olfervo,  quello  appalltona* 
to  Cenfore  arcaccarfi  a tutti  irampmi,  che 
abbia  dato  in  luce  quel  fuo  Librettino  per 
amore  della  veritll , ma  piuttolloper  un  livi. 
do  natio  tumor  di  faogue , e per  un  genio  ama* 
ro  di  contraddire. 

Ma  efaminìamo  cib,  ebe  Indullriolamente 
da  tante  così  belle  premefiecon  artifizio  biz- 
zarro deduce:  cioè  ; fe  il  nodro  Autore  W«* 
rat»  paca  fatica  a creder  vere,  ep»{fibili  tutte 
]<;  accennate  maraviglie , potrà  fucilmtnte  *nc». 
ra  immaginar  fi  p»Hìihile , la  f alita  delle  pr»4ti:.i». 
ni  marine  per  f»tter  ranci  canali  nelle  ci  me  piu  al  ■ 
tedt'Monti.  Ora  m’avveggo  della  finezza  del 
fuo  giudizio  in  cangiare  il  nome  di  fierchi  de- 
li /Inimali  ne‘pem.i  ajfai  ptfanti  di  uafi ; con* 
cioilìaché  meditava  quella  bella confegueoza' 
dedurne  ; cioè,cAr  anche i corpi pefanti  marini 
(che  non  galleggiano)  potevano  tfere  haluui 
alt inf»  dalle  f tea  acqnefeltrate  fino  alla  fonemi- 
tà  di  Monti:  lo  che  poco  avanci  avea  pur 
detto  (a)  immagìiuiado.  che,  per  ampie  oc- 
calte  fotttrranetfiradt  la  fortjodel pefanie  pro- 
fondo cilindro  daltacnua  marina  abbia  condotte , 
e forfè  ancora  ctndeeca , in  alcune  Montagne  tan- 
te ^ e tante  prodntÀonì  marine,  ec.  Spiegazio. 
ne  la  verodegna  di  lui , diun  così  aitrufo,  e 
<b>  finora coùotocontrallato  Fenomeno  (^),  ma 

Tratutt  fe  luefamloiamo  nel  fuo  fidema , non  folamen- 
dii  laihf.  te  alle  prove  non  regge,  ma  apertamente  fi 
nta'cl^  contraddice.  Ha  immaginato  cosi  angudi  i 
Marini  , pori  diqucgt'iivcanrari /«rai/e/rr/ , chelafciano 
^e  fu  { folamente  pafiare  l'acqua  dolce,  epura  purilTi* 
trovano^  ma,  redandoindietro  le  fottililCme  particelle 
’ delSale,  e le  più  che  fot t ili  de’Biiumi,  o Carbo- 
ni folTIli , che  alquanto  amara  la  renderebbono; 
equi  dimenticato  di  quella  finiflima,  c4.ar* 
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cifottiliiCma  foteigliezza,  concede  che- 
no  Conche  di  (lerminaca  grandezza,  Oflriche  » 

Cappe  d'o^ni  maniera,  Ricci,  e Pefet  me*  I 

rial  d'ogni  torta  , e ìoììao  Modri  di  Marc  di 
frmfurata  mole,  ideati,  eie  parti  olTee  de' 
quali fu'Monci  fi  trovano,  edi  più  Alcioni  d* 
ogni  razza , T ubularie , Coralli  di  tutte  le  ibr« 
me,  € Coralloidi,  Piantanimali,  o Zoofiti, 
Madrepore,  Millepore,  cRetcporc,  e cento 
e cento  altre  produzioni  di  quel  vado  Regno/ 

Che  beU’immaginarfi  fognando  (c)  un  Cocco*  (^) 
drillo, ovverounCaneCarrarra,  cheddi  tao*  Stbtiur* 
ta grandezza,  ehtloricatos  hominet  devarat,  ^ 

aldiredi  Plinio,  clenza  iperbolegli LToraini , 
egli  Animali  interi  tracanna,  o ingbiorte,  «ar« 
rampicarfi  fu  per  quegl' interni  angudiflimi  rt 

caMlidc'Monti,  e giunto  infante  alla  fommi* 
ti,  cacciar  fuori  11  capo  daquelle  gretole,  c uoteifimU 
veggeodo  un  altro  Mondo,  llupirfi  della  nuo*  d»l  coma. 
va  incognita  fede,  ecolì  ,maiinconlcD,  e pen* 
fofo  riflettere  all'antica  lafciata  Patria , donde  nfiurìfi^. 
incauto  partidi,  per  edere  lontana, olcrcquelle  il Si- 
delMonie,  infinoducccoiomigliafott'acqua.  t'** 

E quegli  Alcioni,  e que’ Coralli  , e quelle  /trite , 
Unte  punte  pccrofe,  e pefantilCme  , e que*  aver»*  n 
Pianuaimali , cd  Odrichc,  c Conchiglie,  e abr*nfa%. 
Nicchi,  e Fuchi,  e parti  marini,  che  non  fi 
movono  da'  loro  luoghi  , come  mai  afeefero  fpa  Adi 
alla  fommiti  de’Monti  ?£j«^r4»/arz,4 , rii  pon-  in*, 
del’adato  Avverfarlo,  della  prefftone de'pefan- 
ti  cilindri  delle  zoo.  miglia  d'actjua  marina  ve  le 
cacciarono  4/er;^4 , sfiancarono  ingiuriofamen.  | 

cc  i foridel  Feltro  al  difpetcodella  Natura  , e • 

que’ minuti  Caonellìoi  de’ Monti  dilatando  , 
via  via  fui  dorfo  deli’  onde  amiche  fino  al 
luogodeierminato  dall'indudre  , ed  animofo 
filofofance  le  fpinfcro.  La  fortuna,  parcico- 
larmcnte  de’Pefci  ,cbe  falirono , fu  non  incon* 
trarfi  mai  negli  (Iralidi  pietra,  che  cosìfre* 
qiientt  fi  trovano  , aitnmence  fi  farebbono 
rotcoilcapo,  ededì,  etuttc  le  altre  materie 
Coli  imbarazzate  non  avrebbono  giammai  po« 
lutofeguicarei’ofeuro,  e ignoto  loro  vt.<ggio. 

£ qni  dimando  i quello  fottilifTimo  Efplnrato* 
re, oche  i luoi  ammirandi  Ftltrihenno  ammef* 
fi  que'grin  corpi  con  lofdrucirfi,  lacerarli  , 
e io  mille  gnife  fquarciarfi  ,000.  Se  fi  fono 
guadi,  e lacerati,  con  qual  miracolo,  dove 
fi crovanoadelTo tutti que'corpi  Marini,  non 
vi  fono  ancora  fonti  perenni , e abbonda»* 
tidimi  d'acqua  falfa,  maoniunl,  o d'acqua 
dolce  fi  trovano?  Fatta  una  firadi  s)  ampia 
una  volta  all'acqua  (alata,  e didrutci  quegli 
artifeiofiffimi  meccanici  ordigni  , non  faprei  II 
perchè  non  feguitaficcoU  il  (vo cot(o,/conduc<n, 
do  feco  ancora  ( come  anch'egli  penfa)  imedemt. 

Ma  la  veri  cì  fi  è , che  chi  non  è orbo  affatto  * 
e chi  s'è  prefo  l'incomodo  di  vifirarglì , e olcir 
di  cafa,  vede  fene^  occhiali  % effere  colà  da- 
ti trafportad , o lafciati  ne’ vecchi  Secoli,  e 
ninno  di  frefeo  mai  portato  trovarfenti  laonde 
oche!  F flirt  fono  fiori  ricuciti,  rappe2.t.ati  , 
e rattoppati  da  ^uakle  mano  otCuUa  nefandi  al  - 
t0mi4iioo.mÌglÌadeìMareMc^OQChitotaai(-  | 

fero  Cùbitoareltrar  acqua  dblce  , o che  non  vi 
fóoo,  nè  vi  fono  mai  flati,  tiè-Vi  faranno^ 

(t  non*  ^ 
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fe  non  nel  Tuo  Cervello.  Se  poi  oon  fono 
ti  apercl»  e fquarcitti*  è incomprenlibile  , 
fe  Qoo dalle raeoteftravagaote  di  quel  Filofo* 
fb,  che  poiSno  paffare  corpi  di  tante  graodez- 
ze,  e non  pacare  perpetuamente  i fall,  e i 
corpicelU  Sciolti  del  Carbon  folGlc.  Anzi  of> 
fervo  di  vantaggio,  che  fe  verofoiTe  il  fuo  i>- 
ftema,  dove  al  prefeote  fi  trovano  tante  Fonti 
d’ acqua  falata , c tante  miniere  di  Sale  ( delle 
quali  poco  dopo  faremo  parola)  dovrebbono 
coli  perpetuamente  ritrovarfi  pefei,  e corpi 
marini , imperocché  falcndo  l’ acqua  del  Mare , 
d0p»  UcfTàxi  miftràkiUfehrit  feco  frnza 
dubbio  gli  condurrebbe . Ma  la  verità  fi  è , che 
oon  Tene  vede  mai  uoo,  ma  o in  fecco  impie* 
trati , o non  impietrati  fi  trovano  , o poco 
lontani  dalle  fontane  d'acque  dolci,  od  anche 
con  quelle  rimefcolati,  comeoe’Footi  celebri 
di  Modena . 

Si  ride  pure  incautamente </r;/«aaimarr44»r«> 
g Ì4$viHe  de  Ménti  f dxU*  cepi*  delh  nctfHt  ^ 
e delle  nevi  ftjMglinte  fdrneìti^  e riUfeUti , r 
(ke  treppa  fede  é fintili  RtUxjtni  fi prefii . Chi 
viaggia  pe’Mooci,  non  fa  molte  miglia,  che 
fpefio  non  incontri  fimili  difgrazie  , che  G 
veggono  con  gli  occhi  del  corpo,  non  della 
mente, e fe  tante, e tante  fono  verifiime  arcive. 
riffime,  e perchè  alle  Relazioni  de'Paefani, 
che  fenza  malizia  di  voler  filofofare , e fofiene- 
re  qualche  loro  firavolto  immaginato  flfiema, 
non  fi  ha  da  credere/  £ donde  vengono  tanri 
arenamenti,  e fpianaTneoti  dicanalì,  di  tor> 
reati,  di  Fiumi,  di  Valli,  di  Laghi,  einfìn 
di  Mare,  fe  non  dalle  Montagne  o fdrucite, 
o rafe  , o (tritolate  , e (trafeinate  poi  dalle 
piogge,  eda'iorreott  nelle  bafie  pianure  f 
Di  grazia  ficontenti  dileggerc  il  citatoKir> 
cheroDe  Manda  Snittrrantt  y.  e vedrà , quan- 
te mutazioni  e le  acque,  e i terremoti  han- 
no facto  ne*  Monti  , anzi  in  tutto  il  Globo 
Terraqueo. 

Vmlty  che  i Fanti  falfi  fentnrienti  fm’ Manti 
mangana  dal  Altre  y delche  forte  me  ne  mara- 
viglio, il  perchè  fi  moftra  affatto  ignaro  ,•  che 
Iddio  abbia  creato  ne'Moneile  miniere  de'Sa< 
li,  echeanziquefie,  perolTervazione  delio- 
dato  Sig.Co.Marfilli , e di  altri  infigni  Natu- 
rali Storici,  allangandafi fra  firato  , t firata  fi- 
ftaa/Mare^  almtdefima  la  famminifirino ^ et 
ac^na  rendan  falata.  Se  non  vuol  viaggiare, 
legga  l'Agricola , TAldrovando,  ilKlrchcro, 
Ufuddetto  Signor  Co.  Marfilli,  e cucci  que- 
gli, che de’fflioerali, e de'mezzi minerali  han- 
no parlato,  edurerà  poca  fatica,  acrovare, 
che  vi  fooo  miniere  di  Sale  abhondanti(fime 
nell* Europa»  oeli'Afia,  neirAffrica,  e oell' 
America.  Sono  celebri  quelle  della  Calabria , 
della  Polonia,  dell* Ungheria  , delle  Dacie, 
della  Vallichia  , della  Tranfiivaoia  , delle 
Alpi  delle  Spagne  incorno  l'iberr^della  Lingua, 
decadi  Francia,  della  borgogna,  eccolo,  e 
centoaltre.  11  mentovato  diligeocilHmo  Kir* 
cherone  fa  un  lungo  Catalogo  di  rnolciilìme, 
che  fono  nel  Mondo  vecchio , e nel  Mondo  nuo- 
vo , onde  a lui  mi  rimetto,  e imparino i nega- 
tori  delle  miniere  di  Sale  un  poco  meglio  a 
Tanta  IIL 


filofofare,  ead  ofrervare  iprodottt  della  Na- 
tura ne'loro  luoghi,  acciocché  niuoo  pofia  di- 
re, che  troppo  fono 

Dalci  di  Sala  , r teneri  di  pafia . 

Sottilifiìmaè  poi  la  fua  bella  riHcflione,  che 
metti  di  ^ntfii  paveri  fa/i  nei  Innga  viaggio  dal 
Mara  ai  Manti  incanirma  una  gran  difgra- 
a,i4,  tìvè  fi fpuntina ^ fifmuffinay  fi  rintH^,e,i- 
ma,  aperdana  taeutexjut  degli angoh  torà,  ebt 
nan  piu  pungenti  fatta  name  di  faJe^  ma  pigri  ^ « 
aitufì  fatto  noma  di  Tartara  vengana  da  nai 
ravvifati  nelle  diverfa  qualità  deltactjue.  Non 
fi  poteva penfarc  più  acutamente,  fe  aquefio 
folcii  penfamentonon  incerveniifeciò,  che  av- 
viene a que'rfortaoati  faii,  di  refiaroottu- 
fo,  e faciimcnte  rintuzzato  dairoifervazione 
d'ogni  vero  Naturale  Filofofo,  che  molto  bene 
conofee,  edere  il  Tartaro,  che  nelle  acque  ff 
trova,  non  da  altro  compofio,  che  da  parti- 
celle petrolé  unite  a pochi  fall  nativi  delta  ter- 
ra , tutti  affatto  diverit  dal  S«I  Marino . Vengo. 
Dofoventea  formare  un  certo  fugo  pctrifican- 
te»  eh'èdi  grand'u/oneita  Natura,  percìcDer 
unica,  econfervacalafoliditàde’Monti,  o de- 
gli Strati,  e parti  loro,  o locrofiando  i corpi , 
o tormandone  de' nuovi  , o unendone  degli 
fdruciri,  o penetrando  di  poro  in  poro,  ma- 
terie per  altro  diifolubili,  o la  terra  ftefia  in 
pietra,  oin  marmo,  ointufo,  oGmiie  indu- 
rando. Le5r4/4^a*i>«,  ole^ra/a^/W,  ifluari^ 
a vegatatìanipetrefi , amarmarta^  cdi  tal  fat- 
ta , e tante  altre  concrezioni  tartaree  , che 
invar)  luoghi,  e particolarmente  nelle  voice 
delle  caverne  fi  trovano,  fatte  dalle  acque  pio- 
vane, che  penetrano,  c che  lotto  quelle  goc- 
ciolando gemono,  mofirano  anch'effelafalfi- 
tà  deli*  opinione  avverfaria  , conciolHachè 
quelle  non  vengono  certamente  dille  acque 
del  Mare,  ma  dalle  cadute  dal  Cleto,  il  Sale 
è fempre  Sale  , e fi  romperebbono  piuccoffo  ^ 

le  punte  nel  paffare  quel  bizzarra  ingegnafa 
fua  Feltra,  a cagione  dell'aoguftia  de'di  lui 
pori,  oftritolati,  e Infranti  refierebbono  dal 
gran  pefo delle  aoo.miglla  d'acqua  fovraineom. 
hente,  che  pafiate  cali  anguffie  romperle  poi 
nello  firafcicarli  fu  per  iemali,  che  anzi  al  dir 
delCariefio,  dove  parla  deTali  acidi , dovreb- 
booofardpiù  acute,  e più  taglienti,  perchè 
conaltri  corpiduri  arrotate. 

Impone  pure  a'Lcggitori  , quando  fcrive, 
che  il  noitro  Autore  ha  detto,  che  la  Gatfagna- 
oa  fia  più  coplofa  di  Fiumi  della  Lombardia, 
includendo  il  Critica  in  ^uefia  il  Durata  di  Mi- 
léna,  di  Fatma y di  Modena  , di  Maritava , e 
ditutta  le  altra  Fravincit , thè  la  cempongona . 

Parlava  allora  il  noftro  Aurore  degli  Aptnnini^ 
dette  Alpi  di  S.  Pellegrino , e de'  foli  Monti  di 
Modena,  chcafiorbooo  mlrabilmcnfe  le  acque 
piovane,  non  dcHealcre  accennate  Provincie, 
o Oncaci  ,il  che  facilmente  fi  comprende,  quan. 
do  dice  (4).*  Ein  fatti  safitrva,  chela  nofira  /,) 
Lombaraiafcarfrgiìad'ac^utfovraiaterra,  tc.  r**,iM.  rr. 
Dovei  pur  intendere  da  quella  parola  neflra  HX*  di. 
Lombardia,  che  non  parlava  della  Loffibardih 
ingenerale,  ma  in  particolare  di  quel  fofo  trat- 
to, che  viene  annaffiato  de’ Fiumi,  o Torteli- 
I S ti.  ' 
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ti,  che  ^ìfctodooo  precipito^ menzionati 
Monti  di  Modco» , Mz  vi  vada , o non  vi  vede , 
oiilU  importa*  parché stogi  la Toa  palfiooe,  e 
dica  male  di  qoaoco  Icrive  il  noftroiogcouo 
accuratiffimo  Aotore,  nulla  Importandogli  dì 
dire  UA'cvideote  menzogoa,  porchè  eoo  arti» 
fiato  intoUcrabilcrinctuto  Leggitore  inganni . 
Mi  fa  poi  ridere,  quando  vuole  paragonare  il 
SirfhÌ0colCr»/f0l0di  acuì  fa  troppo 

onore,  e con  ìtSt0cbUdiM04*i$0,  aggiagocn- 
dovi  Leaaa,  eh’  entra  ne*  confini  del  Parmigia* 
no, ed  il  Panare,  ch*d  in  quelli  del  Bologoc» 
fe,  i quali  chiama  con  gran  confidenza,  /arri 
fiitmi  4tl  Z>!$cét0  di  zl/edeaa . Sono  tutti  T'er* 
rea/r,  Sig.  mio  dolcillifflo,  che  nella  State  fi 
feccaoo,  e a piedi  afeiutti,  o fopra  Sa>fi  fi 
fjlcaoo,  non  fono  veramente  P/aaer,  imperoc- 
ché riotcro  Panaro  con  cotta  l'acqua , ch'efce 
dalle  Fontane  di^ Modena,  feco  unica,  non  d 
haftante  araaoteoere  il  loro  Naviglio  cosi  d* 
acque  doviziofo  per  fei  mefi  io  circa,  efaeba* 
fti  di  portare  almeno  un  piccolo  baccellecco 
da  un  uomo  foto,  c macinano  per  lo  più  z 
raccolta , fe  il  Cielocon  frequenti  piogge  non 
gli  {occorra.  Bifogoava,  che  a'informafie  un 
po* meglio  prima  di  fcrivere,  oltreché  parla- 
va allora  il  nofiro  Autore  della  fola  S4ubi4t 
t al  più  deiCrajfe/a,  ch'è  largo,  per  così  dir, 
quattro  palli,  il  quale  non  folamcoce  nell' 
fidate,  fe  non  piove,  é femprcfecco,  ma  ao- 
fbe  fovente  oeirinvcrao.  Ecco  Igrodotani  ab- 
bagliamenti, che  quel  buon  uomo  prende  , 
per  folo  defiderio  di  mordere,  confoìider.do 
i nomi,  e i confini,  e iofieme  le  leggi  de- 
gli Uomini,  della  Natura,  e del  Cielo. 

inganna  ancora  con  ifcandalo  de'Lecteratl 
grionoceoti  italiani,  ebe  non  hanno  la  pra- 
tica delle  Ifi0rie  àtlt A<C4d$mU  RtéìtU 
gr,  e de'fuoi  rinomaci  Accademici  col  dire, 
(4)  che  H0M  ké  m4i  p0t4t0  ric4V4re  mm  Te. 
f0t  chi  H Si^,  f^4Uifiari  f4V0rifc4y  quando 
9t\\’  U^0rÌ4  à9lt Ace4d4mÌ4  wndefim4  dtlf  Ait» 
^0  itfpi.complUca  dal  cauto  benemerito  Gio- 
^ vambacifta  Vm  fUmet  (h)  4 chiare  note  vie* 
ne  approvata,  e favorita  la  feotenza  delno- 
Jkisoiftrv,  Oro  Autore,  dopo  di  aver  apportate  leOfier- 
vazioDi , ed  il  computo  delle  acque  piovute 
' neU'anno  1Ó&51.  ì6^t.  facce  dal 

Sig.  i?r  /a  fArt,  nel  qual  argomento  dice  il 
Dm  Hemelf  che  avea  lavoraco  anche  il  Sig. 
StdìUii,  di  coi  gl)  avea  fatto  parola,  caffa- 
la  fitte  di  m0jtr4re  t arifitte  de'  fanti , t de* 
Fiumi.  Voglio  qui  portarvi  chiare,  e nette 
con  eterna  fedeltà  cucce  le  fue  parole,  per 
levarvi  la  fatica,  di  andare  a cercarle,  ed 
acciochè  veggiate  fubito  la  malizia  , o Tigno- 
eanza  deU’ingiufto  Cenfore,  che  quali  qoafi 
mi  feappb  detto  Calunniarore.  Illud  nnìver. 
fttm  (abbiate  pazienza,  fe  è lunga,  perchè 
troppo  imporra  ) m veri  proximnm  Ifetni  pe» 
ye/?,4f«4/  plnviei  Fantihns , ^Flnviis  e^nem 
fnpptditàre.  Ex  tfue  efificUnr  téittmm  4c}H*  ex 
helere  ^ ^nentum  in  Mere  ilUhìtur.  Fi*m  fi 
minut  4tj44  in  vsparer  ehiret , Mat0  indtfi- 
mertter  4H^eretttr  ^ ee  tendem  terrem  innndé' 
retifi  plus  4^tu  im  vepertj  dhiret  tM4rt  pAH>: 
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/mim  detMtmfeertt  , ^ temdtm  ixficeentnr  . 

5ic  casr/iJMM , cr  peremni  c^co/a/raat  ( fi  noti 
bcne,efieodo  quefta  la  vota Circolaaiooc del- 
leacque,DOD  quella  fognata  dal  Ceufore)ea- 
dem  4tf»4  f «4J*/i>a/ , 0 M4tì  in  V4fkr0t  fitk^ 

lét4  in  plmvUm  nhit , in  Mère  ieidem  revéivi- 
turi  4ntimmedi4t0  i cnm  im  mere  ipfttm  r0Ì4hi‘ 
tmr , 4itr  nndUti  per fiumin»  te  imftrtnr , At^m 
im  fnptrfieit  terre  certe  qmentèet  femper 
mentii  tinepertim  in  nnpcrtt teUitnr t pnrtim 
ttrret  irriget , entefiineerepenfiUti  eetjneper 
finvi0rnmeh/00tdiùkitnr\  nt  nihi/dieemdeU» 
eie  fnhterreneit  i & etttrit  eecmltierihnt  ^ intfni* 
hit  e^ue  fiegnent  mere  nen  fniit:  ftd&  Ai* 
ferii  fnnteecnitieenekt  ^ ecco  i Fiumi,  c Fon- 
ti foicrranei  ) per  ^net  ee/me  Merit  deJepfe 
ferii  trnmpit. 

Cnm  entem  tn  ehfervetienihni  iUnd  eenfiu , 
pini  e^ne  intremnins  enmi  fpetimmenhetere  ^ 
fnem  0 Cele  deeidet  : ( nem  ed  dnermm  nffne  pt* 
dnm^  0"  nevem  digiternm  ehitmdimem  e^em 
exhelere  eemptrtnmfnit)  fi  terre  fuperfieittefi 
fet  nhitfee  eqnekilit  ^ nen  mentihne,  & vellifnt 
efpere , & 4f  «4  in  te  mentrtt  late , in  fava»  de- 
eutitf  megne  eitai  perte  terre  fnptrfieitt  hit  i» 
heit  eride  ejfei . Sid  cnm  ine^uelii  fit , tf  met- 
Hi  terre  fnperfieiee  , pere  4f  aa  pinvie  terrem 
fekitt  nhi  dintine  menet  i pere  eltern  in  lece  dir 
premiere  lehitmr  ; nhi  ekier  emm  fu , Cjfnptrfi- 
cumheheetpremekfneéngmfiiertmy  illeenhe». 
letteni  fnficit , & fentinm  , etfne  fiemnnm 
pertmmteti . 

Ora  vede  te  amico,  fe  alcuno  fi  pub  fidar 
delle  fue  parole, /enea  fitrevinm Ttue^ehi  fe- 
verifceilSigneryk/lifneri^  ofetaoto  lo  favo- 
rlfca,  cbcuuilapm,  fopponeado  io  veraacu- 
te,  chenonTabbia veduto,  che  forfè  farebbe 
ftatoaocb'efiodclla  ooftra  feotenza.  Taccio 
gii  altri  Accademici,  edipiù  celebri  Filofofi 
della  Francia,  delTlngbilccrra,  dell*  Italia  , 
e del  Secolo,  fra*  quali  i Frtocefi  ( quantun- 
que di  tutti  nelle  ì fiorie  dell*  Accademia  la  fcn. 
lenza  tegifirtca  non  fia)roflentanopcrbU  nu> 

(Ira , come  il  Dottiamo  Signor  Abate  Antonio 
Conti,  che  colà  foggiorna,  Signore  di  piena 
fede,  edi  raro  talento,  (crifieal  ooftro  Auto- 
re(c)edi  Duovocoo  fue  Lcriercha  conferma- 
to,  i quali eficndo membri  della  medefirna,  fi  jittMdemi. 
pub  inteoderla  (Icira:  oltreché  in  quefta  fono  *»  Alt  O. 
femprcregiftrati  icaicoii  dclleacque,  che  co>  ^ 

là  piovono,  col  Colo  fine  dal/>«  Hemet  accco*  , jutne* 
nato,  dj)?4Ì’s7(rere4f«i//e/‘On^f4r  de'/'a/r/i,  ***.•••*  f. 
ede'Fimmi, 

Ma  in  quefta  prima  Lettera  affai.  Se  dall* 
ugoaficooofoe il  Lione,  fipub  conoCcere  an- 
che da  pochi  peli  la  Tigre.  Seotirete  io  altre 
Lettere,  fpiantate  dalle  radici  le  fue  mal  nate 
opinioni,  non  diiSmiii  da’ fogni  d’ infermi, 
e dalle  favole  de*  Romanzi,  avendo  fole  volu- 
to per  ora  moftraaci  il  bel  carattere  di  quello 
Critico,  accioccbèvcggiatc,  qualfedefe  gli 
pofia  preftare  nel  refto , eh'  i cerne  nne  Menetm 
fe^t  eh' tfie  fimiie  tette  de  un  Cerne»  Addio. 


Con- 


ORIGINE  DEL 

Conférma  del  Siflemadel  Sig-  Vallirnert 
imt»r/t0  »it  OfigiM  éelk  : 

pMt»  dditlllM^riffim* , r D0ttift.  Sig.  C«. 

GIACOMO  RICCATl. 

£d  efpofta  ia  ona  Lettera  fciitca  ai 
fttddecco  Autore. 

nU^trifim*  Sig»  Sig.  « fnàr^n  Cpkmà. 

IOcredeva»  che  mi  fi  porgere  la  congÌuntu> 
radi  riverire  periboalmeote  V.S.  llioftrif» 
fima,  maquefiitempimi  fraftoraaoo»  od  mi 
laficiano  ìotraprcndere  qoefio  picciolo  viaggio. 
Supplico  percaacocoD  le  prercnci»  e per  ubbi- 
dire a*  foci  ceoDi,  le  partecipo  ia  riftrctro 
ciò  che  m’é  nofcito  d’offervare  intorno  T 
Origine  delle  Fontane . 

M'd  toccato  di  portarmi  ranno  paiTato  io 
VéidiSéitt  nel  mentre,  che  qae’Paefi  erano 
Coggetti  ad  una  ficct^,  la  maggiore,  che  a 
memòria d^Uomioilofie mal  fiata.  Come  che 
in  tempo  d*  Eftate  quafi  tutte  le  pioggie  vengo* 
no  da*  Monti,  uè  mai  fi  eficndono  generalmen- 
te; coti  l‘efperieoaa ella  vedere,  che  quanto 
più  una  Froviocla  è lontana  dalle  Montagoc  ■ 
tantomeno  fente  il  benefizio  delle  pioggia 
cftive,  e tene  può  prender  efempio  nelle  no* 
ftre  parti  del  F#/r^ar  di  in  cui  le  ari- 

dica oe*mefidi  Luglio, e di  Agofto (bglionocf* 
ierepiàfrequeDCi , c piùoftinace  di  quello  fi 
fperimciitinooelTrivìgiano,  e nel  Friuli. 

Ora  negli  ultimi  rcceflì  delle  Alpi  le  piogge 
d*  Efiate  fono  fpefie , e copiofe,  e per  quello 
mi  dicevano  gli  Abitanti  di  quelle  Valli,  non 
paffamaifeteiaunarenza  le  fue  piogge.  Con 
tutcociòrannoCcorfoinduemefi  piovve  cod 
poco,  c predominò  una  i)  grande  ficcicà,  cht 
USérgti$ti«r4M0ÌMgréi$  péTtt  e/ri«r/v,  a pare 
t0Uv*m0  iéil0  rufif0m  dèk0ft JhlÌicidÌ0  • 

Ciòfiofiervavaperòfoloia  qnc* Fonti  i che 
leataxivaoo  da' Monti,  la  di  cui  cima  non  era 
coperta  da  nevi  ; mentre  all*  oppofio  io  certe 
Monugne,  im  tmi  ie  nevi  » tdiigkUccU  i p«r* 
ptrae,  nè  pcrquantoil  Sole rifcaldi , mofirano 
mai  affatto  feoperto  il  loro  vertice,  le  forgive 
Fono  più  abbondanti , quaodoè  maggiore  la  fic- 
ciù.  Ho  fatta  con  dilectoquefia  Ofiervaztoae 
inunacircoftanza,  che  non  poteva  eflere  più 
Favorevole,  ed  ho  ammirata  la  fagacitl  della 
Natura,  che  avendo  formate  le  Moatagoe  dì 
varie  altezze,  ed  in  particolare  fra  qnefte  al- 
cune cosìemincnti,  che  ogni  pioggia  in  eAe  è 
neve , ed  ogni  acqua  è ghiaccio , f«  «e  va/r 
diC0trferp«t  pfrfgfpSrtMiUménemmtMdtihéi’ 
•ere , 9t>dt  m0m  ménehi  ^ FinmintW*  m4ggi9r$  ari. 
4itÀ0gmf0rt4di  triSmu,  In  fatti  il  torrente 
fks,  cfaecagÌiaamczzoledneKiABd«/^#A,  e 
dlAAn,  e và  a metter  capo  nell' Adige,  corre- 
va il  giorno,  acaufadelio  fcloglimenco  delle 
nevi,  coti  gonfio,  ebefuperava  gli  argini,  e 
la  notte  cori  naagro,  che  s'avrebbe  potuto  co- 
amdatKntc  guazzare , 

Mìafiìcuravanoin  oltre  qnegU  Abitanti  » 


. E F 0 N T A N E.  loj 

che  quando  in  tempo  d' Efiate  le  piogge  fono 
continue,  come  bene  fpeifofuccede,  it  forgive 
de'  M0nti  ordiftérj  fm0  ebhHdM«ri , r f «r//e  de' 
ntve/t p0C0 /atH0 , che/hri/it  non  per  altra  ra- 
gione, fe  non  che  le  nevi  poco,  o nulla  dile- 
guaodofi,  Donfommiaiftrano  alle  vafche  ac- 
qua, onde  alimentare  poiiano  i fonti  ; mentre 
frattanto  le  forgive  de’  Monti  più  baffi  vengono 
ingrofiate  dalie  piogge , che  penetrano  fra  ftra. 
to,  eftroto.  /h  temp0  p0i  d' /»verm0  tetti  i f0n* 
rif0ti0  efeefii , fieeteckt , tftndo  rette  te  etenttu 
gite  teperte  ài  neve  t etence  Ure  ii  feitte  eetrU 

Io  bramerei,  cheque'  FiUfofit  che  deriveee  Ammttét.»- 
AFenreirrdr/Afiereperviadicondotci  ciechi,  ■* 
cfottcrranci,  fpiegalfero  gli  accennati 
meni.  Pertfe*lc4gi0eeietemp0  tt eriditÀ  feee 
feechigK  ee^eedotti  t thè feerreee  [ette  i Menti 
mee  eepeni  di  Neve , r pie  ben  prewedeti  ijntlR  » 
che  errrifpendeee  ette  Mentegne  eeveft  ì Perché 
enti fmeeede tette Teppe/f è,  fenadeU  fingiene  e 
pievefe  t Chi  detergine  f et^en  dtt  Mere  n prtn» 
dere  tute  0rede  piette/be , che  f nitrn , r perché 
egenJmemtt  eem  fidtjhibeifeeì  Riccorretaono 
forfè  al  calore  del  Sole?  Maquefionon  arriva 
fino  alle  vifeere  delle  Montagne,  e polle  nevi 
delle  cime  non  hanno  Tempre  che  fare  con  1 Fon- 
ti, che  efeono al  piede  del  Monte.  Non  clfea- 
dovidunque proporzione  fra  lucaufa,  e F efi* 
fotto  nell* addotta  Ipotefi,  dobbiamo  abbrac* 
ciar  quella,  ehefpiegé  fetUmente  tetti  i Pene» 
eeeni,  e dire,  che  le  Sorgenti  derivano  dalle 
piogge,  e dalle  nevi  liquefatte , ches’iofioua^ 
no  fra  crofia,  ecrofta  , c nelle  Caverne  de* 

Monti , quafi  io  tante  Conferve , fi  raguoaoo , 
per  fomminlfirarc  Tacqua  alte  Fonti  i 

Q.aeftoèquantoho  potuto  notare.*  mentre 
tutte  le altrecircofianze,  che  danno  pefoàUa 
noftra  opinione,  fono  già  fiate  confiderate  • 

Termino  la  prefente  col  ricordare  a V.S.  UÌo- 
firifilma  la  mia  inalterabile  divozione,  e col 
proteftarmi 

Di  V.  $.  llluflrifr. 


Cafteifranco  li  x|.  Maggio  1710. 


J)ivetift»  «d  ObhHgetift.  Senr, 
Giacomo  Riccati. 


ANNOTAZIONE. 

A Chi  dobbiamo  prefiar  più  fede,  o a ehi 
con  gli  occhi  aperti , c cauti  viaggiando, 
ed  ilgmo  Libro  delia  Natura  atteocaitieote 
le(^endo,  eeiva  d'inieodcregli  effetti  fuul  col 
dedurre  dairofiervato  le  vere  cagioni,  che 
fempUel,  eduniformi  femprefi  trovano,  oa 
chi  eoo  Umano  fotto  il  mento,  coogti  occhi 
ehiufi,  alla  tavola  di  continuo  fedeate  fogna, 
balocca,  efioge  unaNaturaafno  modo,  edà 
fe  laatofirifida,  ed  alto  fonte,  che  prefurau 
aoo  poter  efiete  fiato  fatto  quefto  Mondo  inal- 
erà 
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crAtnanÌ«ra,  che  in  quella  da  Ibi  peofaca  « mi 
rimetto»  a chi  è di  mente  Cavia  » e Tana , nè  da 
una  ftoita  invidia»  nè  da  una  cicca  maligna 
palHone  pregiudicata . Altro  è fare  Odervazio* 
ni»  e di  poi  rr)7e/rere,  alctoè  iàx  Rìfiiffitnit  ^ 
dipoi  pjfcrvért  o promettere  di  oH'ervare.  Il 
primo  è il  vero  modo  di  feoprire  la  verità  delle 
cofe,  il  fecondo  d' intrigarle  e di  coofonderle. 
definii  mirurì  ^ cfclama  eoo  ra> 

Knum  gione  Bacconcda  Verulamio(4}y7ypar»«m  feUm. 
oriamum  c»»ftQmm  fìt,  eum  4 vi»  0 4l>«r» 

»4t'tfr<4r,  reli^»p»uits ^ & d*($rt» txperietuU  « 
Cf.lo  che  giudica  effere  nato  tx  «pimitnt  fata* 
d»m  , fivt  4(fim»tÌ9ne  i»vtter»t»  tMmid»  « & 
d»m»»f».  Bilbgna  umiliar^,  nè  aver  vergogna 
di  dipendere  nelle  materie  fenilbili  da‘fea(I» 
iograziadc'quali  tanroaiiatichiamo.  Non  fi 
/ pregiudica  alla  Maelli  delia  divina  oofira  raen. 

Te  » fe  intornoalle  fperienze  » e alle  ofiervazio- 
ni  fi  lavori»  e fi  fudi»  ma  fi  offende  bensì  la 
veritì,  efifaun  affronto  troppo  fenfibilealla 
Natura»  fe  vogliamo  più  di  lei  » efenzadilei 
Capernegliarcani  ,ebramare,  che  operi  a no. 
firo  capriccio»  quafi  correggendola,  fe  nel 
modo  da  noi  immaginato  non  operi,  Q.uan« 
fo  dunque  maggiore,  e più  certa  ledeprefiar 
dobbiamo  alle  fodc  , e fincere  ofservazioni,  e 
prudeotifiime  confidcrazioni,  cin  iidamente 
la  quella  Lettera,  breve  sì,  mafugofa,  efpo- 
fie,  chea  certe  infelici , torbide»  eappalfio- 
oace  feoza  fperienze,  fenza  ofier- 

vazioni  , efenza  ragioni  gittate , nonv'èoo- 
mosìulpa,  cbenoolo  vegga. 


Squarcio  4i  Lettera  d'  un  Chiarifiimo 
Profeflbr  Fiorentino  5 dove  da  il  gm- 
. dizio  del  Librkciuolo  d' un  fuo  Me- 
dico Compatriota»  intitolato  Xtfiefi»’ 
mi  itUérm»  t Origùt*  dei/t  Ftntsae  » ec. 
Scritta  ad  un  Amico  ec. 

OGgib  parlatoa  luogocot  nofiroamorevo- 
le»eviriuofoSigoorN.N.e  non  he  potu- 
to contenermi  di  non  far  ouovorifenCimcnto 
coiitra  la  vana  prefunzione  , che  ì quello 
Filofofo  Vifionario,  il  quale  fi  può  chiama- 
re col  Petrarca 

Ptver»  iC»rg»m$nt9i  e di  C9nfigli9^ 
poiché  vorrebbe  adattare  la  Natura  alle  tirava- 
ganze  del  fuo  Cervello,  avezzo  a imaginaru  di 
quelle  cofe  che  non  rileggono  inquellogran 
volume deirUmvcrlo,  dacai/a/a,  perfentcn* 
za  del  Galileo, /4  vtr»Fihfofi*fi  cemprtndt,  I 
primi  Maeftri  dello  Studio  pifaoo  ridono  anco- 
ra  fu'l  Opera  del  mentovato  Scrittore  , e lo 
cuculiano  di  molto.  Anche  11  chiariiCmo  P. 
Abate  D.  Guido  Grandi  è del  parere  del  Signor 
.Vallifoert,  e con  effo  lui  fi  accorda  il  Signor 
Giannetti.  Or  che  faremo  noi  di  quelfe/rr#, 
che  Aa  nel  tondo  del  Mare , per  raddolcire  Tac» 
qua  Salata?  Vorrei  pur  fa  pere  chi  Thacompofto, 
e di  che  lana  egli  è fatto  . lopermecredo,  che 
fia  tefiuto  d>  quella  famofa  lan*  C*prit»^  di 
cui  fi  difputa  nelle  Scuole  di  quei , che  fono  , 
m9M  ptr  f^ptr , m*pcre9Httadcr(l>i»ri . Ma  Dio 


buono!  Chi  ha  mai  veduto  un  tal  Feltro/ Quii 
rifconiro  ne  abbiamo  noi/  Certo  oiuoo  . io 
ledi  una  volta  le  bellifiìnie  relazioni  di  Roberto 
Beile  fopra  il  fondo  del  Mare»  ed  ultimamente 
ho  lecco  quelle  del  Signor  Co.Lusgi  Ferdinando 
Marfilli  {b),  e non  vi  no  trovato  in  alcun  di  loro 
cofa  neffuna  intorno  quefii  mirmcchfi  FtUri, 
Baie,  Baie,  o per  dir  meglio,  Menzogne.  La- 
feiamo  a*  Poeti  quelle  Chimeriche  fantafie  , 
nell’ opere  de’quali  la  minor  cofa,  che  fi  ri- 
cerchi, è la  vericì  di  quanto  fcrivooo.  in- 
tanto feguitiamo  a ridere  di  ri  ftrana  fanr 
feluca  » la  quale 

»VMK*  Ì9  ver  ^M«re  A^avr//e, 

iQmgHte  m»i  dijfer  /ave/e,  i c»r9te 
St»nd9  »I  f9C9  4 (iUr  It  vecchiereile  • ’ 
loftrabilio,  che  fi  trovino  in  queftofecoio uo- 
mini coti  profontuofi  , che  pervia  di  ghiribiz- 
zi , e mal  concepite  opinioni  tentino  di  ofeura- 
re  quella  gloria,con  cui  il  celebritUfimo  Signor 
Vallifnerl,  feguacedel  nollro  gran  Redi,  per 
tutta  Europa  mirabilmente  rifplende  , a dif- 
petto  della  malignici,  e dell’  Invidia , la  quale, 
come  dille  il  fovralodato  nofiro  fapientilfimo 
Galileo,  eolà fi rtvlge t d9vi  reeceJfo,e Um»* 
TAvigli»  . L quello  deve  efiere  il  premio  di  tan- 
te latiche,  cipele fatte,  dc‘fudori  fparfi » de* 
pericoli  pafiati,  che  riceve  un  così  generodò» 
e vaiente  Macftro,  chefiè  acquiftaco  canto 
meritonelia  Letteraria  Repubblica  l TantiaL 
cri  iofigoi  feoprimenti  , che  fenza  quello  ha 
facci  , che  illullrano  la  Medica,  e Naturale 
lAoria,  e tante  ingannatrici  menzogne,  tante 
vane  credulità  dalle  radici  sbarbicate,  tante 
Opere  itluftri  dace  al  giorno,  meritano  forfè 
da  uomini  ofeuri,  e meri  Sofifii  unasìnera, 
e abominevole  corrifpoiideoza/  Godo  però  af- 
faifiìmoin  fentire  parlare  del  fuddetto Signore 
da  tutti  i primi  Letterati  dìFirenze,  ediPifa 
con  quelle  giufielodi,  che  merita,  appreso 
de’qual),  e di  qualunque  Letterato  di  buon 
fapore  , farà  egli  fempre  in  altifiima  confi- 
derazionc : 

Ufei»  dir  le  Genti  ^ 

St»  cerne  Terre  f»ld»fch»  mete  cf»U» 
Gi»mm»i  U eim» , per  frff  tr  de'  yenti . 
Come  ne  infegnò  il  famofo  Dante  Alighieri  j e 
permioavvifo,  non  v' è maggior  vendecca  di 
quella , a rintuzzare  la  baldanza  di  coloro , che 
pafciuti  di  vento  fe  ne  vanno  pettoruti,  e 
tronfi  a deprimere  le  altrui  Vireuofe  iatU 
che  , fperanio  vanamente  di  potere  in  rii 
guifa  ftabilire  la  fama  loro.  Ma  più  non  fi 
ragioni  di  fimil  gente,  cc. 
r 

Di  Firenze  jo.Giugno  1715.  * * 


Squarcio  di  Lettera  d’un  Docciamo  Lee* 
cerato  Pifano»  in  cut  dà  il  ìavio  giu- 
dizio del  Libricciuolo  intitolato 
fieSìeni  intarmò  t Origine  delie  Fentàmc  % 
ec.  ad  un  Amico. 

Circa  al  parere , che  mi  ricercate  intorno 
al  Llbricciuolo  inticolato  Kifief^cniimterr, 
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( M Brieva 
Ki/freeté 
dt!  Saggia 
Fi/Ita  io- 
tarna  Im 
Srarim  dal 
tdAra  , 
VtaaxA»  . 
1711. 

AmdramB^ 
latti  t 
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M»  fOrigmt  4Ìt/ie  bu  ^ aodo  di 

vcdcxlot  per  avermelo  datoramico,  accioc* 
cbi  riveda  icaicotif  cbevlfooo.  Nod  boavu* 
tocempodi  leggerlo  pofacamcoce,  cdieCami* 
rcogoi  paccicoUricà,  avendo  fra  le  mani 
d)t  che  m'impoccaoo  più  di  quello.  Tuttavia 
avendogli  dato  una  rlvillacMl  alla  grolla,  di* 
co,  cbe  mi  pare,  che  quell'autore  non  abbia 
provato  i'allonco  tuo,  e che  e0b  non  fia  ben' 
lAradaco  per  iaviadibeodilcorrere  io  Filol<^ 
fia  «./afiM/rè,  dim»>if0rm4rc/pte/!,m9dUi»- 
iH444imdMMlUt  potendo  altri 
con  la  mcdedou  faciliti  negarle,  coocul  li  fo- 
no polle  f e di  non  prendete  pel  J)m0  cofa  alca- 
oa,  la  quale  non  li  polla  o dimollrareapriari, 
o provare  ftfptrittnA.  Molti  Filofofi,  fu. 
bito  cheli  tratta  di  render  ragione  di  quaiclw 
cola,  d figuraooqualcheghiribiizo, mediante 
il  quale  quella  apparenza  d (alvi, e vedendo,che 
quella  lorfantalla  a*  accorda  con  due  o tre  Fe- 
nomeni , la  poogono  fubito  io  edere, e penfaoo , 
cbe  la  cofa  non  polla , o non  debba  dar  altro  che 
a quel  modo,  ecorìfeguitano  adifcorrervifo- 
pra,  enooa’avveggono,  chea  quefto modo fi- 
lofofanoCòpra  nnMoodo,  cb'èoel  lorocervel- 
lo.  e non  è gtk  fopra  quello , ch’é  iti  rtrmm  ÒÌ4im- 
ré,  Cotodo  Autore cafca  con  molta  confidenza 
di  fedefib  io  quello  errore . Elio  habifogoo, 
cbe  ié  féédé d0l Mért  fié  ««aererà,  tktfiùrìF 
éu^ééétérimé , fp0gliéH>Ì0l4  de! /««  f a/e  ,e  fenz* 
altro  vela  pone.  Gli  corna  io  acconcio,  ekeU 
Mère  JU  a/re  xoo.migHé  , efenza  badare,  fé 
un’altezza  cori  eforbltante  a’accordi  colle  offer- 
vaziooi  de’MarInaj,  e dc'Filofofi  rperimcnca- 
tori,  alferma  francamente  , che  cosi  fia.  In 
concluliooe  quella  Opera  d tutta  fondata  fu 
fuppolli  di  quella  natura,  dimanieracbé  leva- 
ti quelli  puntelli  tutta  ia  macchina  vi  per  ter- 
ra, Ridicola  poi.  per  non  dir  altro,  d iama- 
oiera,  con  la  quale  fi  fpedifce  dall’ argomento 
cavato  dal  feccaifi i Fiumi , e i Fonti ta State, 
il  qual  argomento  mi  maraviglio,  che  per  fé 
fole  non  abbia  fatto  conotecre  al  vifiooario 
Scrittore  la  falfità  della fua  opinione,  erseodo 
pur  vero,  che  fe  i Fonti,  e i Fiumi  veoirsero 
dal  Mare  , I Fonti , e i Fiumi  correrebbooo 
fempre  nella  maniera  medefima,  mantenendo* 
fi  11  Mare  Tempre  il  roedefimo. 

I calcoli  poi,  fui  quali  elio  principalmenta 
fifbnda,  poTanoiofalfo.  Elio,  perfar  quelli 
calcoli , fi  ferve  delle  ofiervaziooi  fatte  io  Fran- 
cia, come  le  in  Francia,  eio  Italia  piovefle  a 
un  modo,  piovendo  io  Italia  incomparabil- 
mente più  . E'faUb,  cbe  negli  Atei  dell'  Acca- 
demia di  Francia  non  vi  fia  chi  approvi  la  feo* 
tenza  del  Signor  ValliCaeti , apparendo  in  con* 
traxio  negli  Atti  del  Ufa  poi  quell’ Uo- 
mo con  vana  ambizione  uno  ftiie  mordace,  c 
piccante,  colacbeodio,  nè  alcun  Uomo  one* 
fio  fa  a patto  alcuno  lodare,  malfime  contra 
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Lettera  del  Signor  N.  N-  incorno  al  ti* 
tolo  del  Libro  Ri^eifum^  ee, 

ALSIGNOR  N-N- 

IO  mi  credeva,  ebefofie  già  llabilìuU  bel- 
la, everamaifimada  tutta  la  paliclinma 
Fiorentina  Skuola , di  credere  piùaii'efperieo. 
za,  cbe  alla  ragione , sì  perchè,  comelaogott* 
no,  il  Galileo,  il  Redi,  il  Bellini,  gli  Ac- 
cademici del  Cimento  , e tanti,  c tanti  , 
infigni,  e cclebratillìmi  Letterati  di  quella 
feUcllCma,  ed  inclita  Città,  sì  paflaci,  come 
prefenti,  fono  (lati,  efonodel  parere  medefi- 
mo,  sì  perchè  leggo  anche  ulcimameocc  nel 
Giornale  de' Lecceraci  d'iulia  («)  gli  fteiC 
fleiSlGmifenctmeoci  d' nafnodoccilÉmo  Medi- 
co, cFiiofofo.’  ma paremlTonodi gran  lunga 
ingannato,  imperocché  è falcato  fuora  uncer- 
co  Autore  d' un  genio  affatto  a'  fuoi  cbiarilfimi 
Compatrioti  contrario,  volendo,  che  la  ra- 
gione più  chiaro  vegga,  e cooofea  la  Verità 
delle  Naturali  cofe  deircTperieoza , penfando 
a forza  di  fole  Rifltjfténit  come  ha  incitolaco  U 
Tuolibricciuolo,  d' indagare  la  finora  ofeura, 
c canto  ricercata  Orf^««edr//0 /'e»t««e.  E pu- 
re, quanto  vada  errato,  loflefiofooAriftocc- 
le  patentemente  io  più  luoghi , a Voi  nou,  V 
cfponc.  volendo,  cbe  pim  mJF efpericin^  , ebe 
élUrégUne pre^iémeftdt . Coai  nel  Lib.  %,  de 
Demon ùx, cap.  iS.  c.  37.  Ex eJtperiemtU ^ dice, 
préfiiifematér  0mnù  érti/ 1 & feìentié prÌHcipié  : 
ArtU  ^uidemi  fi  éd  C4t  ret  pertùttéftt  ^ ^U4 
grimntMr,  éccidétiti  fiiemti*  MMiem»  fi  éd 
té  t f «a  eédem  femptr  fint  éiU  mHtMiene  pertU 
nemt  ; E nella  Mclafifica  c’  iofcgoa  ( « ) , cbe  Art 
tém txifiit , ^ cémpéTétur , c««v ex  muitù  ex- 
peritntU  netiéntbés  ««4  ,f«4  éd  méivtrfttmgentu 
éecemmedetxr , de  rebét  fimUibét  Héfcitxr  peret» 
pti0,  A cbe  dunque  fare  un  Libro  a pofia  di 
Tecebe,  e (Icrili  Rifìellioni,  fingere  Ipocefi  , 
fognar  Feltri,  interra,  e io  aria,  profondità 
immeofedi  Mari , e fimili fanfaluche,  percon- 
traùare  alle  fperieoze  facce  da  tanti,  e canti  , 
efegoatamencedalStgoorRedi,  Signor  Cefto- 
oi,  Sig.  Vallifneri,  Sig*  Lucan conio  Porzio  , 
dagli  iogcgnofilfimiiDgIefi,  e da  altri  valenti 
Spcrimeotacori,  coole  quali  hanno  dimoflra- 
to,  che  l’acqua  Taifa  pafiata  per  la  terra  non 
addolcifcel  li  lodato  Porzio  nel  Tuo  aureo  Li- 
bro De  Aiilititm  $m  Céfirii [enuéte  tmemdé , mc- 
riumeotefigloria,  di éver trevéie  U mede  di 
pérgér 


Tofn*|C.  Art.|.  Pag. <?•  Il  Signor  OotrorGiovaiDbanfij  Felia  , celebre  Lecierato  di  Firtaze  , uella  fui 
doctiflima  LetteraalcfaiarifitmoS'gnorGiSQaeici , dmofira  gl' iogioni dello  Qefio  Ariftoiele,  quando  havo 
luto  picKtofto  con  raltiflìao  Tuo  tngeeao  fingere  , che  prenderti  briga  di  vedere  eoo  gli  occhi  , come  k 
coTc  Aawae  di  fatto.  B pure  canto  fcipeneoza  , come  ti  è veduto  di  fopra,  quciritlullre  Filofofo  lo^* 
va  . Fa  il  fttddetco  Sigaort  con  molto  giudizio  vedere  , quanto  agevolmente  s’  iogannino  colom  , che 
per  invHìigir  le  cigioni  degli  effetti  natarali  , non  hiaio  altra  migliore  feorta,  ciàe  la  propria  fantafia, 
ec.$t  legji  perchè  e «legno  d'elTet  letto- 
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h ic^itepàliKUft , «rindcrkhiitid  betVt- 
f/à/Mfev»/tt  ed  al  contrario  nel  Jiifterfe  t.  jie-  ■ 
f-A^/ew/VaverroUfiOefiproieftavao  p^fer/!  mA» 
d9lcirtp$rfthr4x.i»Hth»c^Me  del  Mare^  e no 
promctteuo  Difcorfocon  le  Tue  prove,  e vor- 
remo, che  00  uomo  cì  grande  noQ  abbia  tenta' 
Co  tutto  il  polGbile  per  riafetrne?  Ha  potuto 
rendere  falu  bri  le  acque  paludofe,  e non  ha  pò* 
tutorender  dolci  leacquodcl  Marc  noa  elleii« 
dogli  riuteica  niunaei  j^crienza  felice  , e potre- 
mo poi  credere  a//*  Antere  Utile  Riftejfieni , che 
promecte,  eilluiìngz,  e Ir  palpa,  efela  ren- 
defacile,  che  riufeir  debba,  equa/l  quali  fé  la 
tinge  riulcica  1 Quando  il  Redi  ferifie  al  Celio- 
ni, che  di  chi  vuol  ridurre  f netjHM  di  Mnrt  doh 
re,  fttterid»^  efe  ne  arcirids,  dicendo;  che 
jettebeje,  nnz.i hngeueile , e mente  e^ere  vere^ 
crediamo,  ch’egli  penfaffe,  che  eie  im  Mere 
UNetkrécen  le  eccnìitfne  leggi  facete  t come  $’ 
ingegna  molto  con  gran  conAdenza  aUicurarci 
il  fotciliilìmoCenforel  Nòcertamenre,  tmpe. 
rocchd  egli  col  fuoamico  Celioni  credevn^  che 
tutte  le  Fentàne  delle  écijne , e delle  nevif^neg/ie- 
te  derivé/fere  t nen  de/P  ec^na  del  Mere  ^ eddeU 
che  con  ecchlte  leggio  come  fcrilte  pili  volte  al 
ooAro  Autore  *lCefloni . Non  era  ilgrart  Redi 
di  palla  sì  dolce  , che  alle  corearrrr/rr,  e imme- 
ginetectedttle\  voleva  fpcrienze  palpabili  , e 
viabili,  eoonuna,  odue,  ma  molte  moirir*' 
Urne,  prima,  che  dalle  il  Tuo  adenrov  -£  fe 
volevaiiCenfore,  chealuipiù,  chcagìi-aiiri 
Ir  prelìaffe  fede , dovrà  farne  la  prova , r poi  eoa 
filefoAco candore  cónTcgnarèalle  carte  il  fucce- 
d-uto.'  Vi  voleva  tanto,  portarti  da  Firenze  a 
Livorno,  efarcavare  dal  fondo  del  Mare  una 
huotràmanodiquella/rAr’^rrvVel'rara  terra,  e 
farcafi*  prefenza  d’ alcun»  Letterati  le  fuefpe* 
rienZe.^  Ma  feiltola  fut  diificult^:  tfnejfa  Mj- 
raiiVr  wi)?rr;a/4  rrrT4,-tH"ponde,  è per  fe  pih 
fette  ecqna  zoo.  miglia , o clTcndo  fra  le  Itggi 
eeckltc delle  Nature  , non  lì  può  né  da  mano  , 
nè  da  cxrirhio  mortai  rinvenire . Ma  c còsi  dolce 
quél  Signore,  che  fi  IblinghT',  darli  Criftianel. 
li  cotanto  creduli , che  llite  vogKoo  alle  fu  e ri* 
dicole  immaginazioni^*  1!  noftroSig.  ValHfne- 
ri  porta  le  fperienzeé  da'altri , e ^a  lui  flciTo 
fatte,  alle  quali  deve  contrapporre  altre  fpe- 
rienze contrarle  , fevuoldiftruggcrtc.-  Eglilé 
ha  fatte  con  rena , e con  tetra  di  mamere  diver* 
fe,  e perche  fofpéttava  femprc,  che  pori 
fbffero  troppo  larghi,  la  fece  lavorare  io  vafi 
tondi  cotti  nelle  Fornaci,  acciocché  I pori 
rillrrtclfltmi  foffero,  c non  potefie  palTare  1* 
aéqùk,‘^fe  don  rfléntatamente , con  lunghcz* 
za  di  tempo,  e conié  per  trafila, onde  dove, 
va  aoch’elTo  rifarle,  c convincerlo  d’Ingao* 
tiOYon  PefperieDza . La  Naturanti  fondi  del 
^arc'fl'  ferve,  a fua  detta,  di  fele  terre, ed 
ilSignorVaIJifneri  di  fola  terre  fi  è ferviro, 
onde  non  occorre  poi,  che  quei  buon  Filofo. 
fo,  per  moftrare  le  feltreijeni  di  fnporj  di 
Vtrfi  'non  clTcDdo"pcro  ancóra  IFaVilito , le 
£eso  ftUretJoni,  $ nuove  genere^onì)  faccia 
no  falto  mortale* dalla /erra  inergemica  , e 
mertàatlemecchine  orgeniche,  e viventi j che 
noo  fiamo  più  in  cafo,  onde  poteva^  ava^zlire 


quella  grao  pompa  di  fimllitudinl  Inatilì  ; e 
borìofe,  perpoicoiichiudere,  che U Netterà  fs 
fare  cefo,  che  non  fappèamo  far  Nei , lo  che  da 
oiunooegato  viene.  Bifognt  Rar  faldi  fulla 
RelTa  lineadi  cofe,  non  baloccare,  epoipafia* 
re  di  balzo  da  una  in  altra , fenza  rlflenerealla 
diverfità de’ generi , e delle  fpecie. 

Echeditc  poi  di  quell’ altra  FUafofica  Fi» 
/iene  di  lonù  finiffimii  arcìfinijjimi  canali , che 
buonamente  crede  apelo' d'acqua  foprail 
re  trovar/i  fra  le  parti  fottili(fme  delFatia, 

$ tpHali  la  fola  ac^na  dolce , e non  il  fale  ricevo-^ 
no,  ed  ceca  (conchiude  pag,  ap. con  IncredibU 
le  franchezza  )f/i''e//ra  . Non  contento  dunque 
di  porre  immaginati Feltrinel  fondo  del  Mate^ 
gli  pone  anche,  lluprnce  la  Natura  fìefla  , 
fefra  la  fnperftcie  del  mede/imo . Sicché  l’im* 
inenfa  mole  delle  acque  manne  Ila  rìnchiufa, 
e imprigionata  fra  dne gran  Feltri , ondeque- 
fla  volta  fi  pub  ben  dire,  che  Ibno  cadute 
nelle  Reti  di  un  Filofofo,  che  le  fa  farea  Tuo 
modo,  una  al  di  fotco,  l'altra  al  di  fopra,f 
una  di  terra,  l’altra  d'aria.  Bcllillìma  vifione 
al  certo,  ma  più  da  Romanziere,  che  da  Fi- 
lofofo!  Ò fortunatifiiml  Felcrt,  fe  da  tante 
furiofe  tempeftCy  e da'  rabbiofi  venti,  e da 
tanti  mollri  di  Mare,  e da  tanti  fenomeni, 
che'  in  quel  gran  feno  violeatifiimi  accado* 
no',  non  vengon  mai  lacerati  ! O fortunati 
ancora  quegli  occhi , che  gli  veggono,  o queir 
le  menti  lublimi,  che  ^li  comprendono» 
FtHcet  anima , fnibnt  bàc  cognafeere  primnm 
Cnra  fttit. 

Mi  farb  lecito  d'efclamaf  col  Poeta.  Il  mag* 
giormalé  fi  è,  che  que’foct’acqua  , fe  qua!-* 
chó  TTÌtone,  o abitatore  di  que’ cupi  fondi , 
non  viene  a darcene  più  contezza,  dureremo 
molta  fatica  a credergli , come  anche  fe  parlia- 
mo iegV  mvi/ìhìH  Pehti  dell'aria,  chedobbia- 
mocreder  per  fola  fede,  ma  fenza  merito.  Mi 
fpiacebene,  chele  quelli  vi  fofscro,  que' del- 
la voflra  Venezia  molto  infelici,  o logori,  o 
lacerati  farebbono  , il  perchè,  qual  è queir- 
idiota  , che  non  vegga  alcone  fpecte  di  marmi  e 
pietre  daU’acqna  falfa  molto  alte,'  clontane, 
macchiate,  orofe  dal  Sai  marino,  tutti  gliar- 
gentl,  e gli  ori  efpofli  all’aria  io  breviflimo 
tempo  divenir  neri , e infino  i bronzi  dorati , o 
non  dorati  fopra  le  torri  feotirela  forza  del  Sai 
marino/  E qual’è  quel  Medico,  che  non  di- 
chiari queU’aria  di  multi  Sali  ripiena  , perof* 
fervarfi  tanti  mali  , che  coll  nafeono,  oi’inaf* 
prjfcono,  o non  oafeere  In  terra  ferma  , o rifa- 
oarfi/  Così  le  rugiade,  le  piogge,  Icnebbie, 
e fimiii  ruinano  fovente  le  frutta  , e gli  orci  lo- 
ro, a cagiooedi  magglorcopia  di  rodenti  Tali, 
che  alle  volte  fifollevano.  Qual  difgrazia  è 
dunque  mai  quella  della  bella  Venezia , che  i 
fuoi  aerei  Feltri  con  tra  l'ordine  dato  loro  da 
queirelegantcFilorofo,  fi  lafcinocosì  facilmen- 
te sfiancare,  o vergognofamente  lacerare , co- 
me ^ttTnninio  inucil  velo,  da'Sali  aTcendenti 
(^ellèioro,  peraltrofeliciflìme,  Lagune.'  Ma 
qireile,.-(iveritìlIimo  Amico,  fona  he'^e  , anx,i 
bagattelle  dariderftne , e da  arciriderfent , ci- 
pricrócol  fuoReii,  non  'evero  niente,  impe- 
rocché 
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rocchi  fooodi  quelle  di  diri}  folimcoce  ad  in- 
tendere al  goffilTimoCaliDdtinO|  o che  avreb- 
be potuCopiantare,  come  cince  groiTcCarote, 
Frate  Cipolla  a Raffici  Certalded , non  a porle 
per  l)M$  contri  tutte  le  regole  d*  una  vera  Fi- 
lofofiain  queftooculatilTimo  Secolo-  Tornoa 
dire,  che  vogliono  ersere^rr«e«a.e,  hm  /lif/tf* 
/i»nii  f»i  ttait  tjf  expermr  t péntét  rer»j«a/rtr, 
<«)  Hi  lo  llciso  Lcclefiaftico  (V,ed  il  Foeu 

Marnilo,  non  da  Poeta,  ma  da  uomo  vcti> 
dieo,  e prudente  concbiufe. 

Fcr  V4rÌ4S  Hf»s  jirttm  expgrieittia  fecit 

Excmph  mtjhtntt  vUm . 

Afrore  è ngirinttUfllgy  ft  prima  tt*H  t fiata 
pelftnfat  èaflìc>ffia  del  fuo  Ariftotile,  e giuc^ 
chiamo  Tempre  nelle  naturali  cofe  a indovinar- 
la, fc  non  mandiamo  avanti,  a fpiare  gli  an- 
damenti della  gran  Madre  lafcortadeTenii  no- 
(Iri*  Parlai  un  giorno  con  un  nato  cieco,  ec- 
cellente Tonatore non  (olamentedi  Violino,  ma 
d'  altri  mufici  ordigni , e MaAro  di  Cappella, 
uomo  ben  pariante,  e giudiciofo  , che  feria* 
mente  interrogai,  Te  concepiva;  cofa  foAeil 
Sole,  eia  luce,  emirifpole,  non  poter  conce* 
pirla,  per  oonaverLa  mai  veduta.  Ricercai, 
le  aveva  idea  del  Mare , e mi  difse  , di  averla, 
imperochè  ponendo  le  mani  neli*acqua  e dicen- 
dicendogli,  chequellocoAad’una  Aermioaca 
quantità  della  medeAma,  nettamente  locon« 
ceplva,  c così  concepiva  tutto  ciò,  che  colfen- 
io  del  tatto  toccar  potea , o con  l’udiro  capire . 
punquei  fenA  fono  quelli,  cbeapportanoall' 
anima  le  vere,  cgiulle  notizie  fenaa  paura  d* 
errare,  quandofooodebicameoceapplicaci,  e 
con  le  dovute  cautele  adoprati,  Tenta  i quali 
nulla  delle  cofe  create  Tappiamo.  Molte,  che 
col  pendere  credevamo  vere,  con  l’efpcrienza 
trovate  abbiamo  poi  falfe,  lo  che  d tanto  certo 
quantociò,  cbeècerciinmo,eceoco  Argomen- 
ti, ecento  ne  abbiamo  nella  Notomia,  e nella 
Medicina  , e nella  Naturale  Storia,  per  non 
partirmi  dalle  noAre  Fatuità,  che  Còno  tanto 
palcA  , che  mi  vergogno  di  dirli  . Lo  Aedo 
(/  *^^Xc^MÌo  (k)  ciammonì,  dicendo: 

ita  ^uiffaam  beai  fabduta  r4- 
tiaae  ad  vitam  fait^ 

Quia  rtt , at4U , afaj  femper  d/ifoid  ap» 
parte»  navi  ^ 

Ali%»ùÀ  mantaa , ut  illa  , qua  te  [tire 
credas  , atftiat, 

£t  f «4  tibi  pMtarat  prima , in  experiatu 
da  repadiet. 

£^rieirz.c  dunque  vogliono  edere,  aooJ?A 
fl$[finMÌy  o Aimatidiiao  Amico  , e fe  l'afpio 
C^i^oxe  verrà  con  qucAe , d farà  molto  più  000- 
ches*e  fatto,  mentre  Cono  ormai 
(eiaààHlx  ì Eilafafi  vÌfiaHar\y  ed  abbracciati 
foloin  queAo  Creolo  di  radìoatiAImoguAoi  fo- 
li Efperimeatétariy  e O/fervatari  y che  lutti 
vogliono  conoTcerc  4 fart.4  aCacchiOy  e dàdi^ 
ta  . Experientia  eaim  tnexperitatin  impertu, 
dide  Mcnaodro. 

Quanto  agringanni»  che  molto  grodolanJ, 
a vidbtU  fenz4  Microfeopio,  ha  prefo  ù io- 
torno  alla  làlita  delle  acqua  contri  le  legge 
<U*gravi,  quanto  ad  altri  iofodribiU  intorno 


le  acque  delIcFoncane  di  Modena, allaquan« 
tìtà  loro,  corfo,  ed  origine,  e quanto  pure 
alla  quantità  dell'acqua,  cheli  Pò  condu« 
ce  al  Mare,  e di  quella,  che  piove  fotto  il 
noAro  Cielo  si  ne’ Monti,  come  nelle  pianu- 
re , c finalmente  altri  errori,  ed  abbaglia* 
menti  quad  incredibili,  tutti  d faranno  pa- 
lefemcote  in  vane  Lettere,  ed  Annotazioni 
conofeere, dalle  qoall  comprenderà  quell'ani- 
mofo  Filofofo  col  fuoCoadiutore,  chelefVre 
Rifkffianiy  che  deve  fare  un  uomo  prudente, 
e oneAo,  (boo  quelle,  che  d fanno  prima  di 
tcrivere,  ponderando  ben  la  materia,  di  cui 
d fcrivc,  e contro  chi  d fcrive,noo  iferive- 
re , e poi  rifiectere.  State  fino, e conferva- 
temi  il  voAro  amore. 

LETTERA  DEL  PADRE 
SEBASTIANO  PAULI 

Della  Congregazione  della  Madre  di  Dio 
ALV  ILLUSTRISSIMO  SKXIOR 

ANTONIO  VALLJSNERI 

Primario  Pubblico  Profedore  io  Padova, 

Intorno  ad  una  Fontana  oflcrvata  in 
Puglia)  ne'fcudi  del  Sig.Principc  di 
Torcila)  che  conferma  ilSi- 
Rema  del  mcdelimo* 

COn  qucAa  Lettera,  la  quale  Imprendo 
prefeotemente  a fcrivervi,  geatiliAìiiio 
Si|^r  Vallifneri , io  (pero  di  (oddisfare  a quel- 
la obbligaztone,  che  haooo  gli  Amici  di  dard 
ogni  tanto  tempo  le  nuove  del  proprio  Aato, 
e di  recarvi  una  giuAa  e dncera  feufa  fe  pa- 
re, clic  IO  abbia  troppo  tardato  a far  ciò  , 
dacché  ebbi  la  forte  di  vedervi  ultimamente 
io  Venezia  io  cafadcl  dottiAimo  Signore  Aba- 
te Giovambatilla  Recanati  a Voi  si  caro  Ami- 
co, e a me  sì  gentil  Signore.  Ora  di  qucAa 
tardanza  Voi  ne  vedrete  la  cagione  sì  toAo 
che  leggerete  la  notizia,  cui  fono  qui  per 
darvi  di  una  belliiCma  (orgeote  d'acqua  da 
me  veduta  in  un  viaggio,  che  in  compagnia 
del  Signor  Matteo  Egizio  fatto  ho  ne' Feudi 
deU'EcceìlcnciAìmo  Signor  Principe  di  Torti- 
la» Cavaliere  di  alta  qualità  adorno,  e che 
congiugne  alla  fua  nobtlidirna  nafcltaicfom- 
mo  fapere  e grande  amore  per  le  belle  arci.* 
GraxM  ebe  a paebà  iiCiel  larga  defiiaa. 
Veded  qucAa  vaga  Fontana  in  una  piccio- 
la,  e amena  Valle  dtaata  fra  un  Calale  chia- 
mato RiautraA  l'antica  Terra  di  Atclla  in  Pu- 
glia/ di  cui  andata  oggi,  come  di  tutte  le 
umane  cofe  in  luogo  correr  de’giorol  avvenir 
fuoie,  in  dcfolaziooe,  ed  In  rovina  appena 
(eoe  feorgooo  le  veAigia:  comecché  però  fo* 
pra  di  effe  alcuni  edifiz;,  e cafamenti  dend 
nsoderoamente  edificati.  £ quì  prima  di  paf- 
fare  più  oltre  , compiacetevi  che  io  vi  feo; 

pra 
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pra  una  rlflcfltonet  la  quale  io  faccia  del  luo^o 
iWlfo  mi  vene  fatta. 

L'etaditiiCmo Cardioale  Errìco'Norit  nella 
Storiai  che  dotcamence  fcriffe  dcH‘ Erefit  di 
Pelagio  al -Libro  primo  Capitolo  XVIII.  cereao' 
do  la  Patria  di  <pielGi«liano  Vefcovo  Eclaoen- 
fc»  oggi  di  Frigento»  che  fa  Dell’Occidente  H 
primoe’i  più  vigorofo  foftenicore  dell' empia 
dottrina  Pelagiana*  csl  celebre  per  -la  (lima 
chefecerodiluiSanc' Agoftino,  eSan  Paolino 
diNola,  riporta  ropiniooe  del  Daronio,  cbe 
nell' anno  4JO.  al -num.  a.  lo  crede  jltelUntmft . 
Ma  ftimandoegii  non  eflcrvi  nel  regno  di  Na* 
poli  altra  Atella , fe  non  «quella  degli  Ofclii  , 
iedicui^eftigia  veggonù  oggi  ancora  preiTo 
.della  Citta  di  Averfa  in  Campagna  , e Cipendo 
che  Sant’ AgollÌDo(  s‘ egli  n'c  l’Aotbrc^  nel 
LibrofeAodeirOpera  dell*  Imperfetto  chiara- 
mente lo  dice  nativo  di  Paglia  //  , 

.fi  perfuade  che  aveife  fallito  il  Baroaio,  echel’ 
£frccico|)o^ire  elfete  n^tivodi  FrigentOj  che  , 
come  piufu  vi  dicea,  fu  Pantico  £r/aii*,  fot* 
lopollo  oggi  alla  gianfdixioiie  dell’  illnOre 
Principe  di  Forella,  e gikSede  Vefcovile  < pri* 
ma  chéfofie  unita  a quella  di  Avcìilno.  £ per* 
chd  taluno  non  aveife  potuto  opporre  al  Nuns  , 
ohe  l’ antico  ErUuo  era  negl'  Irpiai , non  nella 
Puglia*  onde  verrebbe  non  per  Canto  a contra* 
dirli  ciocché  fcrive  Agoftinoj  fiaffatica  a ino- 
ftrarecheque’ Popoli  podi  fra  la  Paglia*  c la 
Campagna*  ora  a queda  ed  orao  quella  ettno- 
veravanfi  . Cbecbe  perb  dafi  di  qurlta  opinio- 
ne, perciòcheappartiennalla  Patria  del  fa- 
moto  Giuliano  * e può  accordati!  il  llaronio 
con  Sant’  Agodino  , c acquiccariì  la  lite 
del  Moria  col  farlo  nativo  di  queda  AteiU  da 
Puglia  . Tanto  più  che  non  fempre  da'CiCtadi. 
ni  eieggevanfi  i Vefeovi  * che  e uno  degli  argo* 
menti  del  dotto  Cardinal  Noria  a favore  di  Fri* 
genio;  roi  da  color  ancora , che  fervivano  alia 
Chiefa  * ecbeeranoin  venerazione  preifo  de* 
Popoli:  edeitendoverifimlle,  che  per  la  vici* 
nauza  di  Atella  c di  Frigenco  porelfe  Giuliano 
eitere  afcricto  a quella  Chiefa  , oppure  la  fama 
dalla  fua  docrrma  penetrare  a que*  Popoli . On* 
de apparifee  chiaro,  cheque’ veri!  di  S.  Prof* 
perocontrpi  calunniatori  di  Sant* Agodino* 
jlnt  bunc  frn%t  fiu  dtfuorti  p«verc  Mritinni, 
jint  huicCdmpdm»  grdmint  c9rd*iHmtat. 
i>on  debbonlt  intendere  di  Pelagio,  c dìGiu. 
liaoo  Eclanenfe , ma  ben»!  di  Pelagio,  e di 
Ccleftio, che  forfè  fu  di  Patria  Campano, co* 
me  crede  il  Carnerio  Difftrt  i.  de  primU  Am- 
Vtwr,  tìsrtf.  PtUfi-  Cdp.y  benché  il  Baronio* 
cd  il  Noris  lo  credano  ScozzcCc*  ingannati 
per  avventura  da  un  pedo  corrotto  di  San  Gi- 
rolamo avvertito  dal  Pagi  Aa.410.  num.ja. 
Quello  che  mi  reca  maraviglia  fi  é il  crede- 
re * che  al  Mori»  folle  ignota  1* Atella  di  Pu. 
gita*  quando  non  mancano  di  lame  menzio- 
ne gli  antichi  Geografi.  La  ricorda  ancora 
Siilo  Italico  nel  Lib.  XI.  verfo  14. 

Jam^ue  Ate/Uftid,  GàUtU 

fés  fuptrdatc  mttH  * 

Claudio  DaufqucjO  Scotiaftc  di  quado.  Autore 
crede*  cbe  egli  parli  d’ ÀeelU  degli  Ofebi, 
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quando  dalcontedo  è chiaro, ch’egli  parlati 
quella  di  Puglia.  Net  quale  errore  caddean* 
cora  il  Baudrandnel  fuo  Lefiico  Geografico/ 
benché  poi  la  riponga  fra  Melfi  e Venofa, che  fo- 
no nella  Puglia  Paucezia:  e fe  egli  deferive 
quede  due  Cittì  nella  Lucania*  ciò  avviene 
perche  la-puglia  prefa  neirantica  fua  edenfio* 
ne  comprendava  la  Lucania  . ed  il  Sannio* 
Nell’ Atlante  però  oltre  la  oodra  Atella  vie- 
ne fegnata  ancorala  Fontana,  dicuiadelTovi 
ragionerò  , .folto  nome  della  Frsn<efc»  che 
oggi  pure  ritiene:  ciocché  fa  conofeere  ef- 
fere  data  efia  già  da  gran  cemjio  in  coofi- 
derazionc  de' Viaggiatori . 

Nafce  queda  da  una  grotta  graziofamentc 
formata  dalla  natura  la  fcmicircolo , nella 
fommUà  delia  quale  pendono  giù  rovefcìaci 
certi  rami  fronzuti  di  Alberi  bofcarecci , che 
recaodoombra  fanno  llluogo  oltremodo  dilet- 
tevole . Ma  non  ribolle  già , ne  ifquiglia  fuori 
del  (uoloa  fomiglianza  di  altre  molte;  impe- 
rocché il  terreno  delta  grotta  é compodo  di  va- 
rie drifcie,  o vogliamo  chiamarli  più  propria- 
mente drati  ; quale  di  picciote  piecruzzc  con- 
glutinate e appiccate  minutametice  runa  coir 
altra  ; e quale  di  terra  più  padofa  e più  molle  . 
Quedi  ultimi  cedendo  all* acqua,  che  conti- 
nuamentebagnavali,  e cbe  feorreva*  con  eifa 
via  fc  n'andarono , lafciando  lo  drato  fuperìo- 
te,  c l'inferiore  come  più  tenaci  e più  forti  fe 
parati,  cdiftinti  l’uno  dall'altro*  c fervendo 
quello  d)  fopra  comedi  arcata,  e di  volta  a 
quello  ch'è  (otto . Ora  in  quel  feno  * e in  quel- 
la concavità  tirata  orizzontalmente  fra  idue 
accennati  tavolati  graziofa,  e gentilcofa  fi  é 
unadruttura,  la qualepuò confermare  l’ori- 
gine delle  Fontancdagli  Antichi  infeg^iata,e 
da  Voi  pofta  in  tanta  luce  con  quella  Lezione 
Accade.mica  , in  cui  modrade  non  doveri! 
quella  cercare  altronde,  fhc dalle  pioggie  » e 
dalie  nevi*  e dalie  loro  acque  coofervatc  nelle 
caverne  ,e  ricettacoli  de’Monti.'od  indi  fpintc* 
e mode  dalla  loro  gravità  nelle  parti  Tempre  più 
balle  de'Monti,  via  viafeonrendo  pcrfotcer- 
ranci  canali  o fifoni,  o dalla  natura  medefima 
facci,  o dal  continuo  paffaggio  di  efse acquo 
fcavaci  ,edove  diricci*c  dove  obliquamente  io 
varie  ravvolte,  e raggiri  intorcigliati , fecon- 
do cbe  la  natura  del  terreno  il  permette  , fi 
conducono  finalmente  a sbucciar  fuori  delta 
terra,  cformarerigagnoli  e rivolerci:  da'qua* 
li  uniti  infieme gli  defiì grandi  erealifiumifi 
compongono  . Concioffiacbé  Ivi  cbiaranente 
veggafi  diUarc,  e gocciolare  giùdallo  drato 
fuperiore  alcuni  fot cilìlEmi, e limpi didimi  fila- 
menti d'acqua  cosi  continui , né  da  veruno  cre- 
more, o uodulazionefcodi  e rimenati , cbe  tal- 
volta l’occhio  ingannato  li  crederebbe  cannel- 
lini di  crtftallo,  podi  ivi  a perpendicolo.  In 
si  fatta  maniera  cadendo  codeda  quantità  di 
dillicidj  fullo  Arato  di  fotto,  una  porzione  d* 
acqua  viene  da  quello  alToibita , c rimpiattata 
un’altra  volta  nelle  vifeere  della  terra  , e l’al- 
tra via  fe  ne  feorre,  rovciciandofi  dal  labbro 
dello  dratogiù  per  la  grotta:  a pié  del  quale 
tammafiaca  in  ao  firico  artificiale, cbe  la  riceve, 
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fegue  • divaliari  . Stoiili  a qaefto  forfè  era- 
ytdir  Jn  flo  quegli  aatri  , che  Pietro  Martire  nella 
feconda  Libro  nono  da  Voi  citato  fcrl- 
tiU*  V®  alSooisDO  Pontefice  a rer  offervato  oelle  Spa- 
goe  ( e oel  Caftcllo  detto  Valladoleto,  dove 
^ dalle  molte  goccie  {cappate  giù  dalle  fciffure , 

* dalle  grctiole  dc'medcfimt  duegraodi  rivi 
formavaofi.  QaaotoDqoe  egli  con  Arinotele 
Credefie,  che  l'aria,  c oooaluoibfie  rorigioe 
di  qact  frequente  gocciolaneoto . 

Brao^fi  noi  e vaghi  di  ofiervare  più  minuta- 
mente  la  ^rottura  di  quello  ftrato,  da  cui  fpre- 
mevafi  l'acqua»  oc  togliemmo  via  unofqaar- 
ciò,  e pofioeelo  forco  l'occhio  vedemmochia- 
ramente,  ebek  goccie  dell'acquc  apercofiil 
cafflmioofraqae'minatilfimi  faiiolini  aveanvi 
fermati  alcuni  come  piccioli  tubi  e cannelli» 
ni , per  cui  pafiare . Qucùl  poi , fc  la  commelfu- 
ra  delle  pietruxzcavcalo  permelfe , craoo  fem* 
pre  perpendicolari  ; ma  fe  quelle  colla  lorodo- 
rexaa  eranfi  frappofieal  lavoro,  allora  Tacque 
tentando  la  terra  più  molle  , che  ferviva  a 
quelle  di  cemento,  aveano  qua , e fa  ferpeggia- 
to»  finebeeoo  tanti  raggiri,  ritornelli,  ean- 
dirlvicoi,  craloro  venuto fatcodi  feapparfe- 
ne  fuori.  Ebbi  di  più  il  piacer  di  vedere , che 
l'acqua  paflando  perque’fuoi  minuti  viottoli 
lafciavavialTintorno  una  certa  fua  tenace  in- 
crofiacara  di  belletta , raflbdata , e come  carta- 
rinata  , cheli  rendeva  in  quella  parte  più  Ibr- 
ci  ,■  galla  di  quella  vetrina , che  cUocefi  Copra 
T argilla  . Delia  qual  eroda  v'era  ancora  in 
alcune  parti  intonacato  il  labbro  dello  ftrato , 
da  cui  quell*  acqua  ufeiva  io  maggiorcopia. 
Il  Signor  Egialo  ruppe  più  volte  con  un  mar- 
tello molti  di  quelli  legrcci  meati  atraccati  al 
monte,  e allora  vedevafi  che  lacqua  feorreva 
prima  più  copiofe  efenaa  legge,  cfleodofcle 
rotte  da  quella  concuffione  le  proprie  vie , fio- 
che riavutafi  da  quello  fcomplglio,e  fcevera  da 
quel  fango  torbido,  che  fecomcfcolavafi , tor- 
nava a £irfi  vedere  un'altra  volta  grondante 
da  idefcritti  tubetti.  Il  ebe  ci  fece  credere , 
che  la  di  loro  ftrnttata  fefle  continuata,  e 
che  aveffero  il  loro  cominciamento  fino  da 
quelle  vafche , c recettacoli  pofti  albi  indencto 
nelle  vifeere  del  Monte , e dalle  quali  filtra- 
vafl , efeaturiva  l'acqua  della  Fontana. 

Chi  dunque  fari  di  opiniooe,che  Tacqua  non 
forga  falle  cime  de' Monti  dal  Mare,  perche 
no  lo  comportano  le  leggi  dclTldroftatica  , 
eomemofiranofira  gli  altri  molti  11  P.  Milliec 
de  Galles,  lobcocco,  c’IGugliclmini,  nemme- 
no che  fieno  tirate  fn  da  vapori  a lambiccarfi 
per  le  tante  difficolti,  che  Inquellofidema  a* 
Ìocootraoo,e  che  vengono  da  Voi  fpiegate  affai 
dottamente  nelle  Anaotazionialla  lodata Le- 
tlooe  Accademiea»  poiH  credere  che  quefte 
cadute  in  pioggia  o dlftemprate  dalle  nevi  e 
dalle  grindini  fi  fieno  aperte  da  per  effe  quelle 
firade  foteerraoceper  isboccare  un*  altra  volta 
alTtriaaperta. 

E qoeficftradecheincroftate,  come  vi  di- 
cea,  e intonacate  da  quel  tartaro  naturale  fi 
vaffodano,  refifiono , feno  a mio  credere  la  ca- 
gione de'FootI  pcreool . Onde  ac'  terremoti  fi 
Teme  III, 


feoprono  Fonti  nuovi,  perche  nuove  vie  fi  apro. 
Doall'acque  fotierranee;  ma  molti  ancora  fe 
ne  fmarrifeono,  perche  le  vie  gii  foli  te  in  que* 
funelli  fcuocìmeoti  fi  fpeuanoe  fi  confondono. 
Ndd’aUra  maniera  ragionevolmente  (Umano 
molti  efferfi  cotanto accrefclute Tacque,  che 
formano  oggi  quefioceiebre  Lagodi  Agn*m9, 
ignoro  affatto  agli  antichi  Scrittori.  E veg* 
giamo  ancora  che  quelle  Fontane  chiamate 
tempnraric,  echeoafeono  in  tempo  di  piog- 
gia , fgorgano  per  lo  più  in  terre  Cnoffe , e mol- 
li, epoi  collo  fifeccaoo,  come  quelle  ebeeb* 
bonola  loro  origine  dalTacque,  e traboccate 
fuori  de'folici  cunicoli  degli  al  cri  Fonti,  o tra- 
viate da  quelle  nella  terra  rammortùdata»  e 
diiCgillata  dalla  pioggia. 

Seguitando  poi  uoa  poralcme  d'acqua  della 
noftraFraacr/raacolare»  come  più  fa  Vi  dk 
cea,  dallo  ftrato  difotto,  foraaddire,  chea* 
incontri  in  qualche  maffo  di  pietra  più  dura» 
e in  qualche  ftrato  incapace  ad  efier  penetrato. 
Imperocché  cinque  o fel  paifi  forco  deila  Fonta- 
na in  un  picciolo  piano,  che  vi  fi  ftende.vede- 
fiTacque  ritornar  iu,  e formate  aleunepoUt 
sbucciare  con  impeto  fuori  del  terreno , e follo- 
varfi  alquantodal  (nolo;  fegoo  evidente  che 
non  potendo  ficcarli  ginfo , é obbligata  a rifai- 
tare  alTin  fu.  Ciocche  (acilmente  potrà  perfua- 
derfiogn’uno,  che  averi  offervata  la  ftruccani 
de'Mooti.  11  terreno  dc'quali»  allorché  vuoi 
raffodarfi  in  pietre,  ed  io  faffi,cbc  fono,  corno 
di6e  il  Poeta,  quelTofla , che  fofteogonosi  fle- 
ti fmifuraci  corpi,  comincia  a far  vedere  alcune 
minute  pietruzae,  finche  poi  alquanto  lungi 
da  quelle  crovanfi  i raaffi  intieri  di  fodi  (cogli . 

£ perche  non  aveffemo  a dubitare,  che  le 
forgenci  inferiori  aveano  origioe  In  parte  dal- 
le goccie,  che  interoevaufi  nello  firato  infe- 
riore della  Fontana  , ci  avvifaronoque'lavora- 
tori mandaticoll dalPrincìpe,  acciò faceficro 
più  facile  Tacceffoalla  grotta, c ne  difgombral^ 
fero  la  veda  ta,che  in  quelle  poche  ore  feerfe  dal 
loro  lavoro  alla  noftra  venuta  le  dette  pollo 
eranfinotabtloKacefmioaite.  Perche e(0  collo 
zappe,  ocollevanghe  ripulendo  quegli  Arati 
dalt’erhe  e dal  fango , aveano  (enz'aUro  rotte  le  ' 
vie  ed  i condotti,  per  cni  Tacqu»  foltravafi». 
nelle  parti  più  baffe  del  monte.  Equefta  forfè 
deecficreta  cagione,  perche  veggiamorigor- 
gogUare  fuori  della  terra  Tacque  de'Mooti. 
Trovano  forfè  elleno  refiftenua  per  feguire  il  lo. 
rocorfo,  onde  tentano  di  tornare  in  fu,  oU- 
vellarfi  colla  loro  prima  forgencc.  Non  nego 
però,  che  ciò  non  pofft  fuccedcrc  anche  fetou 
quello  impedimento.*  come  avverrebbe  alloro* 
che  feorrendo  una  gran  piena  d’acqua  focterra» 
trovaffe  un'apertura  per  cui  verrebbe  fpintu 
fuori;  come  accadde  lo  quel  maravlgliofo  fin- 
mediacqua,  ebefeorre  folto  la  Cittì , e aoL 
vicino  dlftretto  diModana. 

Dal  lato  fioiftro  della  Grotta»  e alcuni  paf- 
fi  da  quella  difeofto,  e orizzontalmente  al  prfe. 
mo  ftrato  della  fontana,  veéefi  no'alrra  pie*, 
cioia  forbente,  ma  di  qualità  aliai  diverla,  per 
riufoirela  di  lei  acqua  echi  la  guftadirplacen-, 
te»  cfalata.  loaoa  dubito  nua  io  che.  ebbio 
K ella 
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alCfa.  MacheltaavtaUBdaqaclUtiaa  io  uo 
ttl  diverrò  caaf&ÌDO ioconteaca  ia qualche  mi- 
niera di  Sale  Dafeoda  nelle  vifcere  di  queU’ako 
Moatc,  rieeveodoiafe  alcune  di  quelle  Coctl- 
lUfimeparticclle,  delle  quali  aoo  può  poi  co- 
sì facilneatc  fpogliarfi^  o perche  fieoo  di  tal 
figure,  cheove  pcoecreoo Tacque  pofianoelle 
ancora  penetrare;  opercbecolle loro roccilif- 
fiar  ponce  r’intrudooo  nelcerreoo  ranmorhi- 
dofio»  ed  aminoUitodairacque.  La  quale  im- 
polGbiliU  dì  rpogliare  Tacque  da’Sali , che  eoa 
effe  loro  a'incorporaao,  provaca  caleacofto  di 
taocecslfacicofeerpcrìenze,  è prefio  molli  la 
maggior  riproova,  cheTacque  dellcFoncane 
nonpofiono  derivare  da  quelle  del  Mare.  Seh- 
bcoe  che  la  Nacnra  ha  de'  Tecreci  lavorìi  , 
ove  forfè  non  puh  giogaere  e T arce  e le 
diligenza  ornane. 

fi  qui  giacchi  mi  viene  in  acconcio  di  farlo , 
non  voglio lafciare di  rifertrviquelcaacocfae 
anni  fono  ofervai  nelle  faline  di  Altomootein 
Cafabrìa,  inficine  coiTficcellencifiìmo  Signor 
Ahice  D.  Gio.*  Fraocefoo  Sanfeverino  de'Prin- 
cipi  di  Bifignano,  che  volle  eflcrmi  compa- 
gno IO  quella  curiora  ricerca. 

Dopo  aver  cammioaco  prefio  che  ad  un  quar- 
codi  miglloper  unofcarilGffloCalle,  incava- 
tonellamoocagfia,  giugoemmo  aU’urlod’uoa 
rpavencofa  voragine:  ocldi  cui  fondo  vcdeafl 
la  foarfa  e torbida  luce  di  alcune  fiaccole,  che 
foceeno  lume  a cavatori,  efrendo  difeefi  lag- 
giù per  più  ceacioa)a  di  gradini , cagliati  coi) 
alla  peggio  io  quelle  pietre,  oonnfeDZa  peri- 
colo, per  efeer  quelli  umidi , e noi  fenza  folle- 
gno,  ecomeruoldirfi  io  llola,  ei  ièntimmo 
rendere  larefpirazione  aliai  difficile,  come  fé 
qualche  cola  tcntafie  di  foffogarci.  Ciocche 
derivava  Ctoza  dubbio  da  quelTaria  racebinCa 
laddeocro,  euicra  piena  ^particelle  ditale. 
Aoeiofiexvanmokche  qne'povcri  giornalieri , i 
quali  dntfondo  di  quella  cava  poruvaoo  tufo 
le  pietre»  lo  {accano  fpefioed  afiannofamente 
anfando  / dicendoci  ancora  che  quanto  più 
Salivano  io  ileo , tanto  piu  quel  pafo  riu- 
(iciva  loro  leggiero,  fioche  poi  alTarU aper- 
ta provavaolo  leggteriffimo . 

£ qui  io  non  dubito,  che  oltre  al  pefo»  il 
quale  aggravando  i nufooli  impediva  gli  orga- 
ni della  refpiraziooe , aoo  vi  concorrelfc  anco- 
ra Urea  quaUcìi  di  quelTaria  coodcoGita,  e 
cofiipau  da  tante  parckclie  di  fale.  Imperoo- 
cfaeficcomeTarlaccauifiima,  e afiilracefacta 
neobacantaforzadacomprimereU  vali  fpiri- 
tofi,  efaaguigni,  e ajutarc  T operazione  de* 
auefooli,  ebe  fervono  alta  rcfpirazione,  peref- 
fare  il  fuo  elatere  a cagione  della  foverchia 
rarefazione  rcndutt»  fpolbco,ed  inabile, ood* 
è che  Alfonfo  Borelli 

AIr'mrrramV/  ardirmi  vaw  feifiM  pjtrit 
ofiervb,  che  fui  deolWio  del  Monte  Etna  per 
la  troppa  rarefazione  delTaria  i Pafieggicri  fe- 
ticofamente  refpiravano;  COSI  Tarla  medefima 
nfiai  condenfata  fi  rende  inabile  alT  ufo  della 
refpirazioncj  ai  per  U forza  del  fuo  elatere 
fenduto  pia  violento  del  dovere;  d perche 


quei  corpi  grofiolaol  intromettcndofi  fea  ì po- 
ri dell’aria  forzai,  che  oe  foaccìooqQeli'aere 
fotciliffima,  c le  altre  foccili  feftaoze,leqttak 
li  oeceffariilEinefooo  MTnfo  della  refpicazio- 
ne.  Ben  è vero,cbe percib che  riguarda Topi- 
niooe  del  Borelli,  la  crede  feUa  Liootrdo  di 
Capua  nel  fuo  celebre  Trattato  delle  Mofe- 
te,  d perche  Tarla  de’Moaci  quentonque  al- 
tiffimi  deve  eficre  imbevuta  di  que* vapori, 
che  falgooo  dal  Monte  ftefioj  d ancora  per. 
che  Tefperieaza  c’iofegot,  che  ivi  pure  vi 
cadono  le  nevi  e le  pioggie. 

Ora  meacrecbelUvameivi  attenti  a vede- 
re fiaccare  dal  Moaee  una  pietra  di  faU,  ap- 
pena fu  ella  partita,  che  U fegid  un  buctO'di 
acqua  in  tal  maniera  vialenta  »che  urtardoeel 
petto  del  cavatore  a poco  aoo  Io  rovtfcib  fui 
terreno.  Del  che  maravigliandoci  noi,  ciaf- 
firurMono  CIÒ  parecchie  volte  avvenir  loro, 
c particolarmente  in  quegli  unni , nc'qanlile 
pioggie., e tenevi  fono  fiate  fu  quegli  aleiffi. 
mi  Monti  più  frequenti.  Segno  evidente, che 
qnefie  feltrandoli,  c colando  per  i cunicoli 
della  terra,  penetravano  nelle  vifeerc  più  in- 
teriori delMonte:  ed  ivi  qua  e U andavano 
rifiagnando  formandoli  vafehe  e lacune,  dal- 
le quali  Cd  cagliarli  del  Monte  feappavano 
fuori  .Ciocché  termH>òdi<perfnadeici  uoaFoo* 
tana  che  nafee  alle  falde  del  Monte  ftefio,  le 
di  cui  acque  fono  pregne  ancor  efle  diparti- 
cene falace.  Ma  Teiere foegenti, cHefooofpar- 
fe  folla  vetta  del  colle , fono  tu  tee  dolciume.  E' 
tati  forfè  DuAfarebbono,  feveniffero  dalMace; 
giacche  dovendo  necefiariameote  pafiare  per  le 
faline  porterebbooo  fece  quella  cattiva  queli- 
ti. Ondefebbenc  può  efiere,  che  dal  Mare  fi  er- 
gaci fino  fogli  alci  Monti  diLuogetN  edico- 
la feeodano  fu  quelli  delle  Saline»  può  anche 
efiiere  più  CicUmeoce , che.  daquelTecmeclme 
cttiche  per  lo  più  di  nevi»  e d^  brine,  fi  fel- 
trioo  Tacque  ne*  luoghi  fottopofii:  e quelle 
che  sbucciane  fuori  piùpMllo»noa  comunichi- 
no di  que'fall , che  imbaraznaaoi  altTC,  leqv*li 
feguitaeo  a feendere  piùbafiodeoero  U terrervo. 

Ma  per  cornare ailmnoA** Ugior- 
nodoppo  foliramoil  Montefil  Sant’Angelo  in 
VttUufo»  che  leftufopia»  eneo  picciolo  pia 
cere  ci  recò  L'orrore  di  que’bofchi  foliUCmi , e 
diqaegli  alti»  edombrofi  Alberi,  che  licoro- 
nano*  Dopo  aver  cammineto  cinque  e forfe 
piu  miglia  alTin  sùofl*crvamnie  io  mezzo  alta 
fommlià  di  quel  Monte  formarli  una  picciola 
vaile,  ove  colando  giù  Tacque  delle  pioggie, 
e delle  nevi  formano  due  Ughi  dà  ipedipcre 
grandezza.  E chi  fa,  dilli  allora,  che  quelli 
non  fieno  Turigine  della  FrtKctft»,  ccbealcu- 
ne  di  quelle  acque , che  qui  riduconlì , non  ab- 
biano dcYegreti  coaduCti,  edc'canaU,  perii 
quali  infinoatefi  feguono  fin  laggiù  il  loro  pe- 
renne corfo.^  Certamente  il  Rata  doccUfimo, 
e ZccuratifiioiD  viaggiatore  PorCogJicfc  ofiervò 
coll  ne’Monti  dì  Tankova  in  Etiopia,  che  i 
Fonti  dei  Nilo  eoo  maggior  furia  c fiicpitopiù 
fpftventofo  sboccano,  quanto  più  fono  ivi  frc; 
quenti  le  pioggia,  eie  nevi.-dalif  quali  d'uopo 
è pttx  dite,  cbetlcoDofoaTaccrerciaieatofuo, 
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it  DOD  V origioe  del  vafto  fisme . Ed  «b  quanto 
megliod  porrebbono  in  chiaro  ie  vie  deila  oa- 
euta»  ed  liaviffimidUegoi  della  Vfovvidcoza, 
Cein  vece  di  piatire  tanto  tempo,  evanamcn- 
te  nelle  fcuoie , fi  Audiafie  ne*  Wchi  e oe’moo* 
ci,  dove  il  Divino  Artefice  £i  pompa  della  Cua 
fopienza,  edel  (uo  poterei 

Dilli«  cbeilNiloson  poteva  aver  Tua  origi- 
ne dalle  pioggia  del  Tankova,  ioregoandoei 
la  Scrittura  averla  avuta  fino  dalla  creazione 
deli‘Uoiverfo  da  quei  tonte,  chefgorgava  in 
mezodel  terrea  Paradifo.  Maqncfioè  un  paf* 
fo,  cbepotrebbei'ar  oalcere  de*  forti  dubbj con- 
tro cbiaiferiffe,  chelcFontaac  banooJa  loro 
origine  dall’ acque  piovane. 

Dice  il  Sacro  Tello,  che  Iddio  ereb  iMari, 
e che  nooaveodo  ancora  piovuto  fopra  la  terra 
igorgava  fuori  ad  innaffiarla  un  Fonte . Or  don- 
de queAo,  Te  piogglao  neve  ograodioealcuna 
nooeracaduia  nel  Mondo/  Tommafo Buroe- 
zio  orila  Tua  Tetris  Tellurìs  fseré  penfa,cbe  da* 
vapori  tiratira  datSole,  epoi  caduti  io  ru- 
giada avellerò  origine  in  quel  primo  Mondo! 
Fonti  ed  i Fiumi;  inwrht  iUe  pristigeniepUs» 
txifiimt,  tmmtti  eotlt  prtvenifft  s^sst  ^ suftte 
sbiitsfsif  exUfiibst  fisvitt  aaeee/  ternffrtt  «r- 
tmmàmxijftì  c fi  sforza  provarlo  con  più  Inge- 
gno che  verità,  come  fono  tutte  te  cofo,  che  io 
quel  Tuo  empio  libro  fi  leggono . Ma  Sant’Ago. 
Aino  nel  fuo  libro  primo  fopra  la  Geoefi  sàlit» 
ttrsm  ci  infegna,  che  Dio  Creatore  difgom- 
brando  la  Terra  da  que’ fmtfuracl  abillì  di  ac- 
que, che  la  coprivano,  aprìdentro  queliaal- 
cune  ampie  concavità,  le  quali  ricevendo  in 
fé  I*  acque  correnti  potè  poi  la  Terra  compari- 
re arida  efrcca.  Eccole  foe  parole:  peean* 
peem  ^ T errsttngi  Uti^e  fsbfidint  ptiuit  siisi 
psrtet  prsktrt  etncsvst , <jHihus  conflstntts  & 
eerrstmttt  s^ssrteipertstsr,  spptrertt  sri' 
ds  ex  hit  psrtihst  snde  bsmer  sbfetjftrst . Da- 
poi nel hbroquinto  ricercandoin  qual  manie- 
ra poteva  quel  fonte  dei  Paradifoirrigare,  come 
dicela  facra  lettera,  tuttala  fuperficìe  della 
Terra , moAra  chiariffimamenrc  eller  qui  d*  opi- 
nione, chedaquella  vafiità  d’acque  racchtu* 
fe,  comedifie,  nelle  coccavirà,  cnellevifce- 
re  della  Terra  per  inoomerabìli  vie  0 meati, 
ufcilTe  poi  fuori  a fecondarla.  Nel  qual  paiTo 
fi  conofee  ancora  efier  egli  di  opinione,  ebe  del 
mentovato  abiflb  di  acque  fe  ne  facefiero  due 
porzioni,  una  delle  quali  formafie  il  Mare,  e 
l'altra  nafeondendou  nella  Terra  folle  l’ori- 
gine  di  più  e pifi  Fonti  r avvegnaché  poi  là 
Scrittura,  fecondo  un  fuo  tal  ufo,  fifervadel 
numero  fingolare,  invece  del  plurale.*  Qsed 
fi  ipfiss  shjfii  m^»ÌtM4Ìintm , et  psrtt  exctpts 
^HtÀ  Msrt  àicitmr  , & evidenti  smpUtuÀme 
ét^us  msrit  fU^ihut  terrsm  smkit  .*  in  ts  ftls 
psrtt , fusm  reetmdiiit  finihmt  terrs  cofitintt , 
nude  fe  emnet  ftntet  , & smnet  sqss  drvar*> 
fit  trsSihst  venif^se  difirihssnt  ^ & fnìt 
entm^ne  Itcit  ersmpsnt , ftstem  vtlsit  sppeL 
htre  SeripeurSi  mem  ftntet  prtpter  nstnrsnaù 
tstem , esm^me  per  innnmtrshiiet  vist  sntrt* 
rum , st^ne  rimsrnm  sfeendentem  de  ttrrs , &. 
nbi^se  difptrtitit  ^nsfi  eriiùhnt  irrigsntfm  tm- 
Témt  ///. 
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mem  fsperficiem  terrs  nsn  etntinus  fpeeie  tsn^ssm 
msrit  snt  fisgni»  ftd  ficut  vidtmnt  ire  sfsst 
per  sivets flsminitflexsf^me  rivtrsm , etrmm 

exceffs  vidns  ptrfundere , ^sit  ntH  seeipist , 
nìfi^ui  ctntentitft  fpiritsJsbtrst^  Epìù  bafio: 
Qjtsprtpter  de  ifiint  ftnUt  msgmitxàine  vet 
multitMdine  , iftii  fìve  smxm  bsbuit  sHenndd 
emptitnem , fiv  prtpter  sii^sstu  in  terrs  se» 
etdts  finibut  nnitstem , tutde  tmnts  stfss  fsper 
terrsm  festurirent  smnism  ftntìsm  msgatrsm 
stolte  parvtrum  nnui  font  ditist  tfi  per  tmnee 
dijptfititnet  fnss  sfcendtnt  de  terrs , & irrigsnt 
tmnemfseiem  terrs;  fi  ve  etism^  ^stdefi  ere» 
dibilist  t 4JSÌS  ntn  siti  mnst  Ftnt  sfeexdtbsnt 
de  terrs  ^ prtnnmert  pìsrsti  ptfsit  fingmUrem^ 
mtfie  inttUtgsmss  ftntet  rnsUtt  per  mniverfsrn 
terrsm  Ites  vel  regitnst  prtprtst  irrigsntet  ; 
ficut  ut  dieitur  miUt  y & multi  inttlliguutur , 
fieutdids  efi  ìtenfis  & rtns  in  pUgity  ^uibus 
y£^pri»  percuffi  funt , eum  ejfet  innumert^lis 
Iteufisrum  numerut  vel  rsmsrum  , ìsm  ntn 
dimtiut  Ubtremus  . Sicebeouno,  omollifolse- 
ro  quc'FontidelParadifo,  già  non  vuole  Ago- 
fiino,  chequeir acque  venifiero  dal  Mare  ,*  ma 
ebeda  una  lor<r  quantità  racebiufa. nelle  vi- 
feere  della  Terra  fuori  fgorgalsero.  Efeque. 
fiafula  firutturadcl  ptimoFontc,  eiaprima 
Via, che  la  Divina  Sapienza  infegnò all*  acque, 
pcrchèuon  fi  potrebbedire,  che  durafse  oggi 
ancorai  Forfè  perche  le  nevi,  eie  grandini,  e 
le  rugiade , che  cadono  dal  Ciclo , non  fono  ba« 
fiantiaconfervar  piene  le  caverne  dc'Mooti, 
ficche  maifeccliioo  inofiri  fiumi?  Ma  già  le 
ofiinate  ofservazioni  di  più,  cpiù  anni  falce 
da  molti  valeotuominijnel  reale  Oficrvaturio 
di  Parigi,  ci  hanno  bafievolmente  perfuafo  , 
che  in  una  Provincia  tanta  acqua  cade  dal  Cie- 
loo  in  pioggia,  o in  neve,  oÌo  rugiada,  che 
ferve  amantenere  pieni,  ed  a ribocco  cotti 
que'fiumi,  ebeinefta  corrono. 

Ma  io  non  vo’già  più  tediarvi  con  quefie 
bazzecole,  che  tali  per  voi,  ebe  avete 
Pien  di  Filtftfis  IsUnguSy  e'ipettt, 
fono  si  fatte  cofe.  Solamente  voglio  darvi  li 
piacere  di  leggere  unagalaiiciffima  Ifcrizione, 
che  il  Sig.  Egizio  prefo  dcH’amen  ita  e vaghezza 
del  luogo  fece  Coprala  Frsueefcs:  echeS.E.  il 
Sig.  Principe  farà  intagliare  in  marmo,  e por- 
velai  tanto  è bello  il  Tuo  genio,  e canto  è va- 
go dell*  amene  cofe  il  Tuo  grand’animo.  £c- 
covela. 

Cum  tlim  SstjrrttCsprigenum  gesut 
I^mphs  defugerent  fst  celeri  pedty 
Ae  fe  fe  seris  rupit  in  intims 
Certsrent  psvidse  trsdere  prttinmt  ; 

Hie  tsttdtmy  niviit  duriter  srtubnt 
Oeciufity  msdidsj  eerulest  etmst 
Pihl  ultrs  verks  Un^uere  peudulss 
Optsrunt,  Memtremtt  nttdsfedule 
Prsfis  Duxgregity  neuprtpe  ftrdidnm 
fitte  gregem  intulerit  vtlvert  etrptrs , 
Aut  sufit  tenersmfsUert  Firginem: 
^mphsrum  bse  etenim  ntn  bentfertpndsr* 

K a U 
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4NT0NH  CARACCtOU 
Eximi  T^reUdM  Prmtipù 
Tihi  tdicxM 

SthéfiUnut  P4MÌi  Lue», 

'Mxtthtxt  jE^ptiui  NtàpAii. 

SàxB*  Amuitu  ac  Pudarit  cultoret 
Qai  Mh.  Jmm,  Anna  MDCCXX/II , 
Vina  meraciara 

Primàpis  & Lofi  gtHÌHm  falntarmxt . 

Voi  iounto  CeguiUte  ad  aqi«rait)  e a credere 
^he  faròfempre 

Na^ii  a8.  Giugno  172^. 

‘ y^ra 

Divatift.  Oh/.  Servid.  ed  Amica 
Sebaitiano  Paul!. 


lettera  del  SIG  N N- 

AL  SIGNOR  N.  N. 

IOnoDcb,  qual  nero  genio  abbia  mai  tentai 
co  l'Autore  delle  lUfleflìoni,  coll' opporli 
airevldeoza  dei  facto,  fingendo,  imponendo, 
nulla  provando,  e in  tal  maniera  Impropria, 
efprezzante  il  cucco  erponcndo  , che  non  fi 
pub  leggere  fenza  noja  , oc  Tenza  collera  fino 
ai  fine.  £ ciò,  che  ha  facto  (Irabiliarmi , fi 
(è,  che  ha  avuto  coraggio  di  dcdic.ire  il  Tuo 
Libricciuoloa  una  Principefia  si  pia , si  dotta  , 
t si  prudente , non  Cificttendo  a pi  ù cole  rimar- 
pabili  molto,  cioè,  eh' era  della  ftetTafeocea- 
za,  che  con  canta  paflìone,  e agrezza  impugna, 
c deride,  ilSereniilimoGrau  Principe , di  Tem- 
pre eterna,  c gloriofa  ricordanza , citato  dal 
00 (Irò  Autore  col  dovuto  rifpecto  nelle  Tue  Aa* 
m»tax.r9ni , ilqualSerenillìmo  eradi  mence  co> 
)Ì  illuminata  , e grande,  e di  cosi  raro  ammi- 
rabile giudizio  dotato,  che  non  poteva  oc  in- 
gannar, nè  inganoarfi  . In  Tecondoluogo,che 
Tcrivevacon  un  modo  cosi  afpro , e feveto  coa- 
tra i primi  lumi  della  Francia  , dell’  Inghilter- 
ra , e dell'lcalja , e fegnatamence  contea  i pri. 
mi  Letterati  di  Firenze,  e della  famoTa  Univer- 
ficìdiPiTa,  per  tacere  il  nodro  Autore , noto 
già  per  canti  Tcoprimenti  fatti,  impugnando 
il  quale  tutti  impugnava:  c io  terzo  luogo,  che 
non  vanno  dedicati  a PriocipelTc  di  alcillìmo 
merito,  si  badi , e ridevoli  componimenti , nc‘ 
quali  altro  non  fi  feorge,  che  traici  d'amara 
bile,  e di  malnata  pafilonc.  £ io  quale  Scuo- 
la ha  mal  imparato  a fcrivere  io  tal  forma  f 
Nongià  da'celebratidìmi,  e valenti  Maefiri 
Signor  Redi,  Signor  nellioi.  Signor  del  Papa, 
Signor  Magalotti  , Signori  Salvini  , Signor 
Marchetti,  Signor  Zambcccart,  Padre  Revc- 
rendldìmo  Grandi,  Signor  Tilli , nè  da  canti  al- 
tri, che  troppo  lungo  farei  nel  tutti  nominar- 
gli, che  fono  la  vera  Idea  del  fapere , delta  mo- 
defila,  edelvero  onrfto,  dotto,  e Cavio  mo- 
dodi  fcrivere . Non  già  dal  Signor  Vallifceri , 
il  quale,  quantunqueabbia  impugnato  tanti, 
« levate  tante  menzogne , che  imbrattavano  le 
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Medica,  c Naturale  Storia,  si  antiche^  cerne 
moderne,  per  mancanza  di  oofira  fiacca  Na- 
tura occorie,  l'ha  fatto  contai  modellia,  e 
rifpctco  di  tutti,  che  lo  fieflb  Signor  Aodrjr, 
chiaro  Gioroalifta  di  Parigi,  benché  dal  00- 
Aro  Autore  impugnato,  nel  dare  la  Relazio- 
ne, el'Efiratto  del  Tuo  Libro  intorno  la  (7e- 
meraK,Ì9Hi  da'  ytrmi  de/ Carpa  VmoMa  , laCcib 
fcriccocoo  amabilifilmafincerità  (4)  ckt  (il 
Signor  Vallifncri)  fa/a  Critica  C9x tutta  0 ri» 
guarda  pajftki/t  ^ e f ferve  di  termini  U pikrif 
pett9fi‘,  t (fuaatuuque  gli  rimpraveri  abbaglia» 
ti , egli  adde/cijce  la  ferxjt  di  t^uej/a  ejpref fieni 
con  gli  Epiteti grax.Ì9fi , ch'egli  aggiugne  a nami 
di  chiunque  cita  . Il  Padre  Duontooi  dotclf- 
fimoGefuica,ilPadreDon  Alberghetti  fiima- 
tiflìmo  Somafeo,  il  Signor  Trioofetei  Chia- 
riflìmo  Botanico  della  Sapienza  di  Roma , ed 
altri,  allora  tutti  viventi , e degoamence  ve- 
nerati, furono  dal-noftro  Autore  con  tal  gra- 
zia, ecivilcà impugnati  (per  efiere acerrimi 
difenditori  de’oafciffleocl  fponcaoei)  nelfuo 
primo  Libro,  che  diedealla  luce  r«rf«/4 
erigine  di  malti  Infitti , cheli  fcrifiero  poi  a vi- 
cenda amichevoli,  e compicifiime  Leccere,e  più 
amici  di  prim^e  più  obbligati  refiando.  1 Gior- 
nalifil  d'Italia  nel  loro  erudito  Giornale , che 
in  Venezia  fi  (lampa , quantunque  volte  hanno 
faviamente  inculcata  queùa  mallìma,  negl’lta- 
Mani  Scrittori  necefiaria  molto,  e lodevole  , 
che,  nello  fcriverfi  contro  l'un  l’altro,  ufioo 
(Igni  ooefio  coftume,  che  a’civili  , e dotti 
Letterati  couriene/  11  fuddetto  Signor  VaU 
iifneri  in  una  Lettera  dopo  la  (ua  opera  De' 
Carpi  Alarini , che  fn' Manti  fi  travana  ( b ) non 
ha  egli  chiaramente  fatto  vedere,  che  fi  può 
edere  di  opinione  contrarlo,  • di  animo  amico, 
e vicendevolmente  cortefe  / Può  ciafebedu- 
no  a fdo  modo  credere  , può  tentare  di  pcxfua- 
der  gli  altri,  ma  col  dovuto  rifpetto,  efen- 
za  maniere  improprie,  e picbeedirfua  ragio- 
ne, nonedendo  a ninno  tl  dirla  vietato,  fa- 
peodo  bene  ehi  ha  fior  di  fenno  in  capo,  edere 
quefia  , che  perfuade  , non  una  fanatica,  e 
torbida  maniera  di  apportarla,  nè  un  Tozzo 
ingiuriofomodo  d’efprimerla . Dijfentientinm 
intir  fe  riprebanfianet  nan  funi  vituperanda,  ma  - 
ledala , cantumelia  , raM»  iracundia  , canten- 
tianet , canctrtatianifijut  in  difputanda  partina- 
ctt  indigna  mihi  Phihfapbia  videri  faient  , £ 
celebre  avvifo  d’un Savio. 

Nel  fecondo  Tomo  del  Libra  intarna  lOvn» 
lade  yermi del  Corpo  umana  ec.  del  citato  ao- 
flroSignor  Valiifoeri  fi  leggono  favie,  emor 
defiidime  Lettere  di  oppofizioni , e difHculcà  » 
lui  fatte  da  due  venerabili  uomini , Moofigoor 
del  Torre,  Vefeovo d'Adria , c Padre  Revc- 
rendiflimo  Borromeo  , ora  Vefeovo  degnilfi- 
modi  Capo  d'ifiria,  come  anche  del  Cbiarifii- 
oso  Signor  Maogeti,  con  le  Rifpofie  dell’Auto, 
re,  tutte  vicendevolmente  con  tal  modefiia, 
e rifpecto  icritie,  che  I Leggitori  innamora- 
no, e fervono,  e fervir  poUooo  d'erempload 
ognuno,  per  far  cooofeere  il  modo,  con  cui 
debbe  nobilmente  trattare  chiunque  contro 
un  altro  imprende  il  duro  impegno  di  fcrivere, 
e par» 
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ORIGINE  DEL 

ep»rticoUrm*nt«  ^ <!t$4Hd9  non  i provocMfy  ni 
t Antort , ch$  hn  fcritto , fn  nommon  chi  /Sa  . 
Cosi  appunto  gratuitamence,  per  una  fola  te> 
tra  inclinazione  d>mor<lerc,  evanalufiogadi 
fard onore,  s'èprefala  pena  V Antor  dtU»  RL 
fieffioni  di  volere  entrare  in  campo,  nuii  prò* 
vocato,  nè  coonfeiuto,  armandoli  d'armi  di 
fumo,  ed'ombre  compofte,  chepolTono  facil- 
mente da  cblcchelTìa  edere  dileguate , e dillr at- 
te.* laondepare,  chea  bella  pofta  fcrivede  il 
dotriflìmo  Detto,  {4)  quando  dilTc;  tAUum 
offo  nonnntUrnm  ptriicrfiiAttno , &m4Ìtdictndi 
lihid^ntm^  ut  ^not  mnximit  Undiint  enmnidrt  ^ 
àtijHe  txtoUtrt  dtbertnt , e«/  fiii  findin  hn^Ant 
infeSnrit  At^nt  oppngnArt.  Stdìté  moro  co/m. 
pArAtnme/i,  kt/jni  mimn/  inginìoAt^ao  ormài- 
tioMi  vdUnt  , AuiteU  prò  fApientid  ntA/ttnr  . 
Ma  dice  il dilicato  Sofifta,  cheli  SigoorVal- 
lifneri  non  folamente  impugna  gli  aetichi,  ma 
nemmeno  loda  1 Moderni , chiamandogli 
grandi,  Arditiy  t fperimtntAtori , cho  t/ott»  vo- 
gUon  docidert  4/orx.A  d'occhio,  e di  dito,  pa* 
rendo  lui,  aver lorofAtto  poco ftrvix.io , fActn- 
dono  si  CarAtttre  innnA  /nAnìcrAti  firAVAgon^ 
te.  Tuttala  Tua  maraviglia  ftarorfein  quello 
avergli  chiamari  Arditi,  e in  quel  dice,  che 
tatto  vog/ioHO  decidere  4 fort,A  tC  occhio , e di 
dito.  Quanto  al  primo  dovrebbe  pur  fapcre, 
che  la  CrnfcA  (a  cui  canto  deve  T Italiano 
Idioma)  fplega  Ardito  anche  per  Animofo,  co- 
rdggiofo,  eneapporca  le  autorità  di  Gio.*Vil- 
lani,  edi  Dante,  cdove  erponeil  vocabolo  d' 
Ardire,  loappella  pr#«/rc.t,4  d*  aniasa  ntilo'n- 
tTAprendUre  imprep;  dijfìciii , eperico/oft.  Ora, 
quando  quelle  parole  in  buona  parte  il  pren> 
dono,  accompagnate  da  altri  epiteti  di  loie, 
chemodrano  la  retta  intenzion  dell'Autore, 
oon  è un  far  loro  mollo  fervizio,  edefprimer 
ilcarattere  d’Uomini  infigni,  edi  petto  for- 
te, per  imprendere  azioni  illudri , egloriofci 
Dovetti  opporre  alla  corrente  di  un  intero  p>- 
polodi  Filofofi  ftreplcoti,  e pieni  di  credito, 
con  vi  vuole  prontez,r.A  d’ Animo,  e««i*v«i^4< 
rccorAggioì  Se  poi  chiamargli  edefpo- 

rimtntAtori , che  vogliono  folamente  nelle  na> 
turali cofe ciò,  che  veggono,  e toccano,  non 
allecitncie,  alle  fanfaluche,  calte  pecoraggi. 
ni  di  vitionaria  gente,  tiabiatimo,  aVoi,che 
fetc  indifferenre,  echefapeteigravillìmi  pre* 
giudizi,  chebaoao  apportate  finora  lemetati> 
fiche  rpeculaziooi  all'avvaozamentadella  buo- 
na Filofotiii  e alla  fpiegazione  de'Fenomeoi 
della  Natura,  rimetto  il  giudizio.  L’ciTcre 
Aaci  tante  volte  ingannati  dalle  belle  appa* 
renti  ragioni  , che  non  erano  finalmente- , 
che  pure,  efalfiflime  fofidicherie,  ha  aperto 
gli  occhi  a* più  Savi  (fra'quali‘1  fuo  Redi 
ottiene  pure  de' primi  luoghi)  onde  avvedu- 
ti dell*  errore,  di  voler  credere  più  a ciò,  che 
leggono,  o penfano,  che  a ciò,  che  veggo- 
no, etoccano,  hannomutata  ftradaper  con. 
feglio  principalmente  deirinfigne  Daccene  da 
Verulamio,  e per  vero  dire,  hanno  più  feo- 
erto  in  un  Secolo  ( come  vede  chiunque  non 
affactonno  Stipite,  oonFungo)  diquello, 
che  baonofacto  con  tanti  fchlamazzt,  e in- 
Tomo  Ili, 
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Utili  Arida  io  tutti  ì Secoli  trafandati . Ma 
quelle  fono  ba|e  da  farfenc  befie,  e non  fer* 
marvifi  fopra,  perchè  ufeire  da  una  peaiu 
troppo  appaflionaca  , e da  uno,  che  ha  le 
traveggole  agli  occhi,  il  quale  tutto  prende 
in  mala  parte,  rotto  deride,  e fprczza,  e 
in  nnn  mAnierd  si  /IrAtAgAUte  converc  etu6- 
to  in  mal' ufo,  cioè  gli  antidoti  in  veleno, 
e le  iodi  inbiaiimo,  ogni  cofa  corrompendo, 
e annerando  con  un  amaro  feiidiffimo  ita; 
chiofkro . 

O come  fono  * bnon  gindixj  réri , j 

Como  fptffo  U tnrkA^oltA  Appre/tde 

Ltfhtmo  m ogni  cofe , o ’nftgni , o inepAri  ! 

Etiendo  Medico  doveva  par  Capere  il  famofo 
deccodcl  noùro Ippocratc  {h)r  OcnhsAutem 
(lencite  lefue  parole^  mogit credere  oporttt, 
^AAM  opinionthnt  -,  e Io  Aeflb  Paracelfo,  non 
fempre  fenza  ragionecootra  le  vttionaricfcutK 
le  incollerito , con  verità  incootrallabile  fcrìC 
fe:  Qnodocniit  videtnr,  ncmAnib/tt  pàlpAt/tr, 
id  Tbeoricnm  reUè infirmi,  ac  docet.  (e)  Se 
avetie  quel  buon  Uomo  creduto  a‘  tenti  , oAgU 
occhi,  OAUeditA,  non  avrebbe ifporcate  lecat. 
tecon  rantedotee  fpccalizioni , efatouo£^ 
hro  di  Pomice,  da  cui  per  quanto  ti  fprema, 
non  ti  cava  alcun  fugo,  efe  alcun  poco  fe  ne 
cavatie,  altro  non  farebbe,  che  nera  bile,  o 
avvelenata  melancolia.  Ma  lafciaioolo  in  que- 
Aa  immerfo,  epaffiamoad  altro. 

Sappiate,  cheioqueAa  State  ho  girato  più 
diq-jello,  chegirar  micredea,  sì  nella  noAra 
Lombardia,  sì  in  parte  della  Romagna,  ed 
etienio,  come  Capete,  la  Aaglone  molto  Cecca, 
e priva  di  piogge,  ho  veduto  in  ogni  lungo,  e 
toccata  con  mino  la  verità  della  noAra  fenceii- 
za.  In  Ravenna,  eh*  è pur  vicina  al  Mare , da 
culai  tempo  de*  Romani  erabagoata,  tutti! 
pozzi  delle  Ville  circonvicioe,  e de'fiorghi 
iielTì  trovai  privi  d'acque,  e andavano  ne* 
prnAimi  due  Fiumi  a cavar  buche,  deaero  le 
quali  alcun  poco  d’acquadalle  fbttopoAein* 
zuppate  rene  colava,  maehe  prcAo  termina» 
va,  laonde  , etiendo  vicina  la  vendemmia 
erano  forte  travagliati,  temendo,  non  aver 
acqua  fu Aiciente per  fareilVino.  Epurenon 
folamente  fono  vicini  al  Mare,  ma  anticamen- 
te V-' era  già  Aito,  e avrebbooo  pur  dovuto 
que' ibttopoAi  ingrati  Feltri  feguire  ancora 
l'ufaco  fuo  uffizio,  fenon  peraltro,  pergrà- 
titudine  , e per  memoria  dell*  antica  ofpitalità 
concella,  dovendo  anebea  loro  fomminìAta- 
re  a ribocco  acqua  a*  fonti , a’  pozzi  , e al- 
le atictate  , e iaarticciate  campagne  . Nel 
viaggiare  poi  da  Ravenna  tino  a Milano,  e da 
Milano  tino  aldi  là  da  Como,  immaginate 
quanti  torrenti,  efiomipalTai,  ed  eccettua- 
to il  Po  (ch’era  però  aoch'ctio  affai  baffo) 
in  tutti  gli  altri  iPorti,  eie  Barche  fulla 
fecca  fibbia pofavano.  Molti aridiffìmi,  era* 
riiiimiquelli,  pe'qualida’ monti colavaacqua 
pochilfima,  e Aentata.  MI  ricorda,  che  nel 
paffare  per  Modena  , parlaodocon  undoctilll- 
mogenttluomo  dcllecelebrl  lorofontane,  mi 
diffe  Aupente,  ecomecofa  rada  narrante,  che 
in  queA'aooo  con  non  mai  forfè  aceadua 
K s mera- 
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1X4  DELLAVER 

0i«ravigUa  le  loro  Fontane  erano  cilate  d*«c- 
quat  imperocebèio  molti  Ivo^hl,' dove  per  i 
coononi  di  bronco  oCcivaoo  trabnccanti  a por- 
ger tributo  ad  altri  po^ai  {bccopolh  nella  Aeda 
Coocraia«  pid  non  duivaoo,  e Tocco  tliiveiio 
ordinario  le  aei^ue  bagnanti  reftavano^U  quaJ 
offerva^ione  però  rei  promlTe  fare  in  ogni  Fon- 
tana, eda  Tuo  tempodarmeor  avvìTo , 

OfTcrvai  pure,  come  nelle  Tuie  Ville  vicine 
«'Monfi  li  trovavano  ancor  molcipoazi  d’ao 
quaTulficienceabboudanci,  lo  che  nelle  Ville 
più  bade  non  accadeva,  le<]uali  piu  certameo* 
tea]  Mar  s’accoAavaao  »'  del  co?  parlandone 
Conun  vecchio  Contadino,  conlai'ua  Nicura- 
leFiloTofia,  Topra  una  lunga  olTcrv-^zione  Ton- 
daca,  C05Ì  riTpoTe.-  Signtrt^  fAy,>Ì4it . che  c/i 
MCA/Ut  perché  in  <f/Mfli  Ahnfip/»uefpf{pjim$f 
W^fAt  cbenemACCAdentf/e  pi/unre;  edert 

fÌAA§Aptrctf4ritrilfimAy  chtnel AUfep^f/te  di 
Lnilf  dure  per  ^Hìrtdici  xitr/ti  Mn»'fia/t\jere*^ 
f/i/4  ,C7«4i  , fe  et// fpe/fo  H«n pitveffe , men^ 

trtintflri pendtnti ^ e Strili cempi  pr/fle  fifee* 
f«ne,  e di  l/A^n*rfi  fpt.f»  AhltìfAgHin»,  mJtrimen» 
tifArti>h9H0Ìn%btt4bilt^He/}i  f .u/i.  Tnttt  kiw 
ri//ehbiff  ef//fte  , e jAAfi  ts//te  lekrt  nuvole  ^ 
fini  vegge/tdo/e,  fpìntt  dA'vtf:ti , vengore  a wf- 
tare,  edéfermér/iiiift/e/fiMeitti,  ennuAV^ 
yAÌUm»t  e /i (ondenfAtto  i»pi*ggU.  RclUifor>- 
preTo,  e di  maraviglia  pieno,  rldectcndo  , 
fbecolui,  peraltro  zotico,  e mal  in  arncTe, 
^allapura  odervazione  , e dalla  necedici  ad- 
dottrinatone Taprvapiu  in  ^uefto  genere  di 
«gualche  togato  FiloTofe,  e Tegnatamente  dell* 
^«/fr  detk  /tifieffioni  , ebe  Dio  fa,  quante 
volte ddftropicctata  la  fronte,  quante  volte 
jMpenfato,  eripenfaco,  per  formare  quel  Tuo 
ttoAruofo  Siftema , per  accomodarlo  agli  effet- 
ti delta  Natura  , Ma  in  verità  rari  fono  di  co4 
gnafto  palato,  conciolBacchd  con  quanti  Mat- 
tematici,  eFilofo&Stv),  hoparUco,  e parlo, 
tutti  al  prefente  fono  della  fentenza  del  noflro 
Autore;  eciò,  chemifa  ftrabiiiare,  i primi 
/apientkflìmi  Profeffori  di  pila , dove  pure  egli 
dilato  per  imparar  le  buone  dottrine,  voglio- 
no, ebe  tutti  ì Fonti,  e i Fiumi  vengano  dalle 
piogS^i  enondalMare,  ebefotterra addolci- 
ica,  e dentro  le  Tue  vene  inerpicandoli  faccia 
flravagantidimi  giuochi , alle  leggi  della  Na- 
taracontrar).  Sentite,  vi  prego,  per  ora  ua 
iblo,  a Voi  molto  ben  noto,  e notate  con  quan. 
Cagrazia,  giuftizia,  e forza  fpiega  io  verd 
fciolti  qaeAo,  quanto  mirabile,  altrettanto 
famigliare,  encceifario  Feuooieao della  gran 
Madre . Egli  è il  celebratilOino  Signor  Lorenzo 
Stecchi,  Pubblico ProfefTore di  Fiiolbfia  neU* 
Univerdeà  di  Pifa,  gran  Filofofo,  egrao Poe- 
ta, che  può  cbiamard  Tenia  adulazione  ilLu- 
. crezio  Tofcaap,  il  quale  deferive  la  nafeita 
delie  Fontane,  c de’Fiumi  in  unode'fooi  tre 
Libri,  in  cui  tutta  la  fperimcoCale,  everaFi- 
lofofìa  rinchiude , ciafcunode'quali  intredi- 
ftinti  giorni  nel  rtezzo  d'una  fioritilGma  udi- 
enza de’migllorl  Letterati  di  Tofeana  ha  pub- 
blicamente cantato,  che  per  fano  conilglio  dì 
•mici  darà  quanto  prima  alla  luce  colle  ftampe 
di  Napoli,  Dopoaver  trattato  dialcunc  fo- 
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Aanze,  che  dagli  Antichi  furono  creduteCe- 
JcAi,  inquantodalTaruin  terra  piovine,  co 
melaManoa,  oÌl  Mele,  prende  occaiiooe  di 
padara  cantare  l'Ori^rVve  dd'.Fkmi  io  tal  ma- 
niera. 

fora,  cred'io , piùgiuflo,  il  dir,  cbeiFiunU 
Piovon  dal  Ciel , quantunque  audace  fembrl 
A chi  per  Jor  nativo  fonte  implora 
L’Oceano,  gran  Padre  delle  oofe: 

Miferi,  che  per  gir  dietro  m/Ìì  Idrvt 
jy  sppéreme  tAgio/e , hfcMn  U verm  ! 
Poiché  del  Mare  il  procellofo  letto 
Sendo  dell*  Alpi,  onde  ogni  fonte  muova, 
più  baffo,  è d’uopo  coniieffar,  che  Tnoda 
Contro  al  pefo  natio  falga  dal  lido  , 

' O dea  de* Monti  più  fuNimi  i lidi. 
Onde  dal  Mare  entro  alle  cieche  vene 
Al  chin  difeenda  aU'alpi  jl  Rio  forgeoce, 
£ falga  poi  , qualor  fi  affretta  al  Mare 
Tornar  portando  il  grave  pié  d'argento. 
Per  l’un  fora  imminente  il  primo  danno. 
Che  vìder  già  Deucalione,  e Pirra, 
Traboccando  fui  fuojo  iL  Mar;  peri’aiiro 
Scompaginato  ffa  Tordine  eterno 
P«Ua  Natura,  onde  ogni  grave  feeode  •* 
felle  ingegno  nmtHO  error  eotAmtn 
PerjMsder  / gjubixMn  poteo  , 

JDi  cercor  fe/hpre  ignoee  éUe  elioni , 

£ f«r//r  trofe/trAr  , che  egli  octhi  APM/et* 
Gli  fiefe  Almo  Neture  , Or  chi  non  vede, 
Qualor  d*atra  caligine  coperto 
L'aer  fi  grava,  e nuvolofo  il  Cielo 
Dall’ alte  cateratte  il  fuolo  inonda. 

Che  alcrefeer  della  pioggia,  il  picciolRlo 
Crefee,  e z’mgroffa  in  rapido  Torrente, 
Ch'argine  fdegna  , e imperiofo  a forza 
Tregge  d'arbori,  e fallì,  ampio  tributo.* 
L'alte  cime  degli  Olmi,  e de'CipreflI , 
Amico  Alilo  de' canori  augelli. 

Comuni  or  fon  de'muti  pefei  il  nido. 
Qual  fulmine  Tevere,  ovunque  paffa  , 
Lafcia  fegoo  Cacai  d’alte  ruine  ; 

Ma  quando  nel  Seflil  rogge  il  Nemeo  , 
£ i frutti,  e ì fipr  con  l'appallìte  Croode 
Chieggion  foccorfoalCiel.di  pioggiaavaro, 
Umil  ferpendo,  Torgogliofa  fronte 
Inchina  a terra  , e il  ftmplice  Pallore  , 
Meotrela  greggia  appiè  di  lui  già  domo 
S’inginocchia,  per  berne  a picciol  forli.* 
11  guata  alloe  maravigliando,  c dice; 
Quello  è pur  quello  infultatcr  poffeoce 
Deir  innocente  mio  rozzo  abituro  , 

£ perdifdegno  a -piede  afeiotta  il  varca . 
Ma  colga  pur  l'aLma  Natura  iatcnta 
A confervar  ciò,  che  nel  Tuoi  s’annida  , 
Cbe  i Fiumi  dall’aoMre  onde  del  Mare 
Sorgeffer,  che  di  fai  pregni  , «d  io£ettl' 
Scorrendo  , fpargerUn  zofeo,  e veneno  , 
Diftruggitor  della  fperata  meffe; 

Voto  il  Tuoi  d’aninui,  Taria  d'aagelli 
Fora,  che  io  lor  bevuto  avruo la  morte. 
Secche  le  piante  , e le  Campagne  rafie 
DeH’etbe  elette  a faioltar  gli  armenti  . 
Nè  il  lungo  circolar  dell’acque  etranti 
Spogliar  per  le  ccrtcAri  iaciae  vene 
lì  fai 
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It  f«l  p«crta,  4i  lor  tanto  u indonna  ; 
poiché  del  Sale  i Corpiccioi  diiciotci. 
Mentre  le  voce  celle  empiono  appunto  , 
Che  Ten  tramezzo  alle maricim’ onde, 

Arce  non  vale,  o Chimico  coniigUci, 

Che  premendo,  o crucciando  indi  rerpcHa  : 
C«mt  verftutd*  À' un  Fimnu  » 

4 difftttr  ftU»  4rdppeil0 

In  Murmu ftrift  iiyALLtSNÌ& R^he  il  v»h 
JDUtr*  di  huou  Ridi  tmuldttr  difcinlft, 
Cfaenediteamico.'’  Si  può Icrivere  con  pid 
grazia,  eoo  piùclrganaa,  con  più  chiarezza  , 
eoo  più  verità  } QueU  anitco,  che  da  Firenze 
mi  ha  mandato  il  ruadectoameniHimo  fquar- 
ciò  di  vera  Filofolia  , cosi  maellrevolmente 
adorna,  mi  fcrive  pure,  di  dvtr  gdduts  mdl 
ttilvdntdggid  di  undù  ddttd  t eddMtnd  infitme 
Uggiturdt  p0rdMrt<jUdUhfri(Ì9r0  dil4  ptrditd 
fdttddtinonu  i ptr  dltro  illHlirt  ^ fidrentiftd  , 
ne//tf  fci»tt0t  poc’dniS  ufcit0  , Comp0nimenl0 
dtU'  Aui0r  dtlie  Rifltffì0ni  tc  fendd  4pp0rtuniffi- 
m0  , chtveggdfì dupli* penne  Tùfcdnt  fefiennte^ 
e dtftfo  hfpltnde^e  delle  purgai  ifftme  Delirine 
de! nofhe  infignt  yk/lifneri,  ed  afeurdtt  t nitre 
di  «]uegh^  eheumerdridneente  d’ efdirdrle  pen^ 
fdrene.  Sane  pure  recinitmtnie  ufeite  ulU  pub- 
b/icdfidmpd  in  SKMd  dieune  celebri  CencUfieni  ^ 
fiefe,  e difeft dd! dettijjtme  Signer  Fintili,  de- 
dUdUdlfuddittdgrdn  FtJefefe,  e tutte  fulle  fue 
feldif/ìme  dettrwe  fendute  ^ e in  belle  t a riccu 
munierduderne , Dal  che  lì  vede , quanto  ma- 
le al  vero  ù opponga  , c quanto  vada  errato  pe' 
luridi  rentier!  di  una  Horca  Fantaùa  quell*  ar- 
dito Scrittore,  il  quale  crede  con  quattro  Tue 
iaofaluche,  e riboboli  di  olcurar  le  dottrine  , 
eia  fama  del  noftro  celcbracillìmo,  e lineerò 
Flloforo.  Aggiungeremo  qui  uo  Suikctto,  in 
coi  r llloftriinmo  Signor  AlelCandro  Pegolotti , 
Cavaliere  di  Corte  di  S.  A.S.  di  Guallalla, 
{piega  mirabilmente  fui  Siftema  del  noftro 
Autore  1* Origine  delle  Fontane  « 

IL  gran  Padre  Oceano  in  Ceno  alloggia 
L'ampio,  tnftabile  corpo,  e fluttuante 
Della  grave,  orgoglioCa  acqua  peraoce.* 
Ma  il  leggero,  e fottile  in  alto  poggia. 
DI  vaporofe  nubi  in  varia  foggia 

£i  fe  ne  va  per  l'aria  indi  vagante, 

£ dappoi  Covra  11  Tuoi  di  neve  io  tante 
Bianche  falde  ora  teende , or  cade  io  pioggia. 
Penetra  pe' meati  ei  della  terra, 

£ ovunque ùto incontra  aperto,  e vano  , 
Ivi  in  placidi  laghi  ei  fi  rinfeira. 
Spiccaal&ne  in  bei  fonti,  e fccnde  al  piano 
In  mormoranti  rivi,  e io  fiumi  egli  erra 
Tornando  in  feno  al  gran  Padre  Oceano . 
Di  queflamedefima  opinione  fi  fece  conofecre 
ancora  Dante  cantando . 

/njln  Id  vi  fi  rtn*ie  per  rifier» 

Di  futi,  che'lCieldetd  murimu  ufeittgu  , 
Ond'  humne  è Fiumi  gnel  che  vu  een  hre . 
Altro  per  ora  non  voglio  fcrivervi , tifetbao- 
domi  un'altra  volta  a toccar  altri  punti,  de* 
quali  fo,  che  oc  avrete  molto  diletto  per  l'in- 
genuo amor , che  portate  al  nollro  Vali  ifocri,  e 
alla  Vericà,  laquale quastopiùcombaciuca , 


tanto  più  vtgororarifplcode,  fiopeoéoni  for- 
te,come  chi  fcrive;  non  abbia  Tempre  avanti 
gli  occhi  queiraureo  detto  di  Q.ointiliano: 
Medtfie  ndmfMCt  & cdrcumipelie  judieie  ( puf- 
mi  , che  parli  chiaro  ) de  Mugnit  Aueberb- 
buj  prenunciendune  tfi  ^ »e  , epund  plernmtpuu 
uccidif,  demnemut , fued  uen  èntellìgimuj  i e 
caramente  abbracciandovi,  mi  proteso  fem- 
pre  cc. 


Due  lettere  del  Sig.Gioan-Criftoforo  Ma- 
gnani Medico  pninirio  celebratilfimo 
della  Repubblica  di  Marmo  al  no- 
llro Autore  IcmtC)  dalle  nuove»  elici- 
cere  offervazioni  del  quale  viene  mira-^ 
bilmente  la  fenteaaa  del  nollro  Autor 
confermata . 

PRIMA  LETTERA. 

lUufirifi.  Sig.  mie  Sig.  e Pudren  C elendifi. 

Nei  principio  di  Setrembre  la  Donna  del 
purte  vefeheUrt  diede  felicemente  alla 
luce  una  l'aociulla  perfctcillìma,  che  ancor  vi- 
ve, fenz'altra novità,  come  beo  miprcfagiva 
V-S.lUullrila.coirulii(na  Tua  de’  i ^.Agoilo.  Sic- 
come gli  pregai  dall'Altilfimo  lelice  il  viaggio 
per  Milano,  così,  fpcro,  fia  flato  il  ritorno  ia 
coiefta  Univerfità,  e di  feguitoallerucconti- 
oue  letterarie  uccup<iZioni . Un  Mele  la  leci 
venire  da  Venezia  il  libretto  del  Sign-Ootcor 
Gherli , e con  piacere  non  ordina  rio  Iciti  le  dot- 
te due  lettere  di  V.S.llluflrifs.lbpra  H Merbe 
pedicelere . Anche  il  Sig.Gtntilt  Maeflro  di  Lee- 
tere  umane  le  ha  lecce  con  gulto,  e la  riverifee 
con  tutto  TolTequio,  e la  ringrazia  de'ùima- 
Ciillmi  Tuoi  faluti.  Nella  flato  pailaca,  eia 
quella  ficcicà  di  più  Meli , ho  vedute  verifica- 
te, e confermacealcune fueofiervazioni , efpo- 
(le  nella  teejene  Accddemic»^  e nelle  Annetum 
xjenifepru  l origine  delle  fentsnt . E'queflo  Mon-. 
ce  della  Kepublica  di  SaoMarino  ('memorabile 
perla  Tua  inviolata  libertà,  che  gode  fio  dal 
quarto  Secolo  dell'  Era  Crifluna  per  grazia  di 
quel  Santo  Komito  fuo  fondatore,  venuto  fio 
da  Arbe  di  Dalmazia  con  San  Leone  tuo  compa- 
triota, a farpenitenza  iaqueflidirupi)  com- 
poflo  in  alcune  parti  diunfolo,  ma  alcifiimo 
SalTo,  oMolo,  in  altre  di  foli  Araci  perpenii- 
colart,  e nella  maggior  parte,  come  a Setten- 
trione, e a Ponente,  di Ccoglio lopra fcoglio. 
E'iootano  dall*  Adriatico  verlb  Riminl , a Le- 
vante, dieci  miglia.  Da  quefla  prrte  lidia 
per  oficrvazione  fatta  da  Moofigo.  fllaochioi, 
cinque  o Tei  anni  fono,  anche  me prefente,  dal 
Convento  de'PP.  Serviti,  pofto  alla  radice  del- 
la Rupe  falTofa , ecavernofa,  èalto  uoavoìu 
e mezza  quanto  laCuppola  diS.Piecrodi  Ro- 
ma, non  ricordandomi  de' piedi  Kom. Anche  il 
Malagonelli,  parlando  di  queflo  Monte  in  uoa 
fua  Orazione,  ditfer  Snrgit  Atene,  omnium, 
qui  PUminidm  exdlperunt,etUtiffiatus.Q,<i  \sì  fea- 
turifee  un  Fonte  perenne,  che  manciene  con 
leiue  Acque  più  di  ao.famiglie , che  unite  for- 
mano 
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mano  un  Borgo  di  var|,e  f«coItoli  Artini.  Qae- 
Ao-é  um>  di 4)uei  tonti,  cbonclia  flatepalTata 
ha  perdute  le  fue  Acque,  eebe  ha  neceflìrato 
gii  Abitatori , a fervirìi  d'uo’alcra  fontana  po* 
Aa  in  dro  molto  più  bafb>,  edelleCillerne  pu> 
biiche,  e private  de' Nobili,  eCittadìni  della 
Republica,  che  polla  verfo Ponente,  fuldor» 
fo  del  Monte,  non  ha  nè  pozzi,  nc  fontane,  la 
quello  Monte  potrcbberoli  Fautori  de'LatnbiC' 
chi  trovare  dc’oafcondigU , delle  grotte  ,c  delle 
caverne, dalle  quali,  come  da  altre  fenditure  de* 
Salii,  efee  «o  vento,  in  tempo  di  fiate,  così  fred- 
do, che  non  puolefoffrirli  dalla  mano , nè  meno 
per  breve  tempo.  Di  quello  vento  và  bene  fpelfo 
in  cerca  il  popolodel  detto  Borgo,  per  render 
irefehe  le  lor  Caotinè , ripiene  di  Vini  prezioi1> 
r delicati , che  ù raccolgono  dalle  prolTime  ime* 
ncColline,  e che  ne’caldi  delia  Hate  invitano 
lì  popoli  ctrcoovicioi . Qui,  dirti,  potrebbe- 
ro queUà  F'iloTofan  ti  trovare  fondamculdalie  In* 
to  fognate  delliliazioni , e far  nafcerc  per  la  vi- 
cinanza del  Mare,  non  già  un  folo fonte,  ma 
Vn  gran  fiume,  per  formare  alla  Città  di  Kimi- 
ni  un  altro  porto;  nulladimeoo la  fperienza 
Maellra  delleeofe,  efvelatrice  fedele  degli  ar- 
ca ni  delia  natura , fa  conofeere,  che  non  vaco^ 
jl  la  faccenda,  c che  qui  lì  proverebbein  tem. 
podi  fiate  penuria graodilTima  di  Acque,  feli 
faggi  antichi  Cittadini  non  a vertero  provvedu- 
tocon grandi,  e nobili Cifierne , come  hodet* 
to  (U  fopra.  Per  il  contrarlo  al  fopravenire 
delle  pioggic,  $’è  veduta,  e fi  vede  la  fon- 
nna  tommiaillrare  largamente  le  fue  Acque 
a quelli  popoli  per  ufo  anche  delle  ubetco- 
fc  vendemmie. 

Nel  fine  di  Settembre  ho  veduto  due  fon» 
rane  d*  Acqua  falara,  una  difeoAa  pochi  partì 
dall'altra,  nello  fiato  della  Chiefa , c vicine 
a*  confini  di  quello  Dominio , alla  radice  d'un 
Monte  di  tufo.di  dove  efeono  altre  fontane, 
mad’Acqua  dolce.  Guardano  il  Settentrione, 
e sboccano  In  un  Torrente,  che  mette  foce 
r.eirAdriacico . Da  un  Paefanodi  quel  luogo, 
detto  ,^/Frnrta,  uno  de' Cafielli  di  Rimini,  ri- 
cavai, come  poco  lontano  da  quei  due  pic- 
cioli rivoletci  ne  forge  un  altro  pure  fatato, 
e che  da  tutti  ne  cavano  del  Sale,  ma  con  ti- 
more . Mediante  la  gran  ficcità  della  fiagio- 
re,  c del  terreno,  quelle  Acque  non  corre- 
vano. ma  quafi  morte  fiagnavano,  c forma- 
vano una  piccola  palude . Era  cola  bcllirtìma, 
c degna  delTere  velluta,  come  rlHcttendo  il 
Sole  in  quei  Criflaili  di  fafr,  refiaii  fulla  ter. 
ra  umidiccia,  o feccara,e  in  quelle  fottilif» 
fime  tele  di  qucU'Acqua  pregna  diSati,  for- 
mava un  Iride  di  varj  colorì,  come  alle  vol- 
te a'orterva  neU'orine  d’alcunt  Ipocondriaci  i 
o in  quelle  de'febbriritanti  di  febbri  lente 
soi/iqMstive , o ardenti,  ed  acute.  Feci  dili- 
genza, fc  venìvanodalla  parteverfotl  Mare, 
r fi  vtdevt  htniffimo,  terre  ctt!*VAr»  dàU'iflt» 
dellA  Aderti A^n*  pefiA  a Ktezt.o  glorne . Otto 
miglia  incirca  lontani  di  qua  d trovano  que' 
fonti  fatati  della  Terre  di  FjigioU  nel  Territo- 
rio di  AiMtratJ  Fe/tri4,  Terra  delloStaio,  e 
Legazione  d'Utbino,  dc'quali  famenzioneV. 


S.  Ulntlfirs.  nelle  dottìllìme,  cd  erudlclrtlme 
fue  Abnocizioni.  Condoni  con  la  foliva  fua 
Innata  gentilezza  la  mia  confidenza , nel  par- 
teciparle, benché  rozzamente,  qocfte  mie  of- 
fervazioni,  e fempre  maggiori  confermazioni 
deTuoi  fentimenti , e di  quel  Signori  Acca- 
demici di  Parigi  fopra  l'origine  delle  fonti, 
ne;  mentre  con  fupplicarla  dell'nnore  flima- 
cirtimo  de' fuoi  comandi,  e di  ragguagliarmi, 
fé  fi  -deva  in  breve  godere  altro  degno  Tuo 
parco,  con  augurarle  tutte  le  felicità  nell* 
imminenti  Santirttme  Fede  di  Natale,  (b  m 
V.  S.  Itlufirifs.  umiliflima  riverenza,  e coo' 
tutto  l'offequio  mi  dico 

Di  V.  S.  IHufirifs. 

San  MarÌDo  ì6.  Decembre  1715. 


t)  filili  ft.Dtveiifs.edOhhlig4tift.Strv. 
Gito  Crifioforo  Magnani . 

SECONDA  LETTERA. 

/lìufirift.  Sig.Sig.  pAdren  Celcndift. 

GRazie  aH'Altirtimo  per  il  felice  dì  lei  ri- 
torno da  Milano  in  cotefia  Città,  do- 
po d’aver  fortereo  con  tanto  fpirito,  ecorag- 
gio  non  pochi  difagi.  Mi  fono  fiate  graiilOme 
le  nuove  letterarie,  che  fi  degna  participar- 
mi  { fpezialmente  le  nuove  rifiampe  d’  al- 
tre fue  Opere  , da  me  non  più  vedute , 
che  prefio  farò  venire  da  Venezia  con  le 
giunte  ai  Trattato  delle  VevA^  e delt Ovdjt 
de‘  Vermi  tendi  dtlfVeme . Scrivo  anche  in  Bo- 
logna per  lo  fiimabilirtìmo  libro  del  Sig. i>«- 
vini,  e reto  defiderabile  per  le  giunte  fatte 
da  V.  S.  Illufirifs.  4I  bere  freddo  ^ eeel. 

de.  Ammiro  quel  nuovo  Filofcfo,  che  pre- 
tende diftroggere  quanto  tutto  giorno  a’of- 
ferva  da  chiunque  cammina  per  i Monti,  c 
vede  verificato  a puntino,  quanto V.S.llIu. 
fliifs.  con  tanti  viaggi,  diligenze,  epcrìco. 
lì , ha  così  bene  efaminato  nel  Siftema  delt 
Origine  delle  Forttane.  Stficma  invero,  dieui 
giufiamentc fi puòdirequel , chedirte  inaltro 
propofito  il  nofiroSidenamio.*  QkednenphdH’ 
t*fÌ4  ìmsigimMricit  temeritds  , fed  phamemend 
predicA  decnere . Quanto  hoferitto,  non  l’ho 
fcritcoperaltrofine,  fe  non  permofirare(per 
fervirmi  delle  Beffe  fue  parole  nelle  Annotazio- 
ni^ che  l*  ttAturA  tn  ogni Inege  è fempre UfieffÀ , 
e che  inde  fette  diverfe  Cielo  y melteAttchefrA 

fe  divifey  s' uniformAne  eeneerdi  le  eJferVAx.ior 
ni  veglieno  tutti  iSAVj,  efiere  in  evidente  argo. 
mente  y che  tele  è U verità  delle  cofe  y che  fi  ri- 
ctrcAno.  Potevo  aggiungere  la  mia  congettu- 
ra, come  la  fontana  polla  in  fito  più  baffo,  e 
menodeclive,  e lontana  dall'altra  feccataun 
buon  quarto  di  miglio,  confervaffe  le  fue  Ac- 
que ; perchè  dalla  radice  della  Montagna  fioo 
'li  detto  Fonte  vi  fono  de’Campi  compofii  di 
Terra  argillofa  , e di  Saffi  grandi , e piccoli, 

chq 
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che  facUaeote  nel  profondo  confervA  l'Acqne, 
cbe  perle  nevi  in  tempo  di  Verno  ^ e per  le 
piog|ie  abbondAocemeoce  cadono  dall  alca  Ru* 
pc  • il  che  non  fuccede  all' altro  Foncé*  cbe 
pollo  poco  lontano  dalla  radice*  non  ha  che 
pochi  Campi*  edi  poca  eftenlìone.  Sarei  paf> 
fato  ancora  a modrare  * come  nella  ftella  lunga 
Cecità*  il  folTeroconfervate  due  altre  Fontane 
polle  a Greco-Ponente.  Per  delincare  in  breve 
quella  parte  y milervirò  della  penna  d'oro  del 
Card.Oembo  lik-  6.mé.  1502. che 

probabilmente  ne  vide  la  politura*  io  tempo, 
che  il  tratteneva  nellaCorte,  o piutodo  nell* 
Accademia  di  Uomini  illudriin  lettere*  ed 
altre  nobili  facoltà  * di  Guidobaldo  Primo 
nodro  Duca d'Urbino.’  £/?  /»  Arimiiitnjitun 
finibus  Moas  txctlftn  duplici  jvger  ^tàMArt 
profpieit  tprurMpiMS  ; aIìu psrtc  dtclivitsttm  hd- 
bet , /dii  ìh  oecdfum  pdientem  viitetit  » & fegati* 
buiubertm.  In  quella  parte  Occidentale*  che 
ha  un  declivio  di  due  miglia  in  circa*  e Tei  di 
circonferenza,  e che  rapprefenta  uugranCa* 
tino,  oCratera,  vi  fono  anche  nel  Centrode* 
Monti,  e Colli  di  varia  altezza,  e figura. 
Son  quelli  Monti  vedici  di  Selve  nella  parte 
maggiore,  or  ridotti  io  Vigne,  or  ioCampi» 
e nel  più  baffo  in  piccole  Vallette . Per  quanto 
ho  veduto  piùepiù  volte,  ericavato  da'Con- 
udini,  fono  tutti  unformale  ammallameoco 
di  Terra*  c ciottoli,  or  di  drati  fopra  dcali 
dì  pietre  varie,  ma  per  lo  più  rotonde,  edi 
Terra f.(lnitrale  fecondillima.  Due  foli  fonti 
in  quello  ùio  nella  pallata  date  hanno  confer* 
vate  le  loro  Acque  perenni,  e copiofe . 11  primo 
cpudonel  feno  di  quedo  pendio,  ed  è uumi« 
glioloDCano  dalIePenoe,  oCiglìooe del  Mon* 
te.  Sta  apìedid’alcuni  Campi  or  declivi,  or 
convelli.  L'altro  forge  a piedi  dell'ultimo 
’Monte*  lontanodiqutdaduemiglia,  edèco' 
ij  abbondante  d’ Acque,  cbe  quede  fervono  ad 
ufodi  più  Mole  . All’mcolca  notizia deldctto 
finora,  ed  a quanti  fodi  argomentili  poffooo 
cavare  da  chi  fenza  paffìone  ha  letta  la  dotta 
iuaOpera,  aggiunga  V. S.lliuftnfs.la  certez- 
za, che  fi  ha;  effere  il  Monte  per  buona  par- 
te del  del'cricto  declivio  ripieno  di  Buche,  e 
di  Caverne.  Nella  Selva  de  PP. Cappuccini  v* 
è U bocca  d'uiiA  Grotta , detta  diCeecd  Mdr, 
teli*  , che  mifuraca  nel  171$.  da  Monfig.Bian- 
chini  col  rotolar  de’ Saffi  a roinuti  del  fuo  Oro- 
logio, fu  trovata  di  tanca  profondità, ebefe- 
ceconfeffjrea  quel  dotto  Prelato,  di  non  aver* 
ne  trovata  fiir.ile,  che  nei  Regno  dì  Napoli. 
Anzi  è data  Tempre  antica  opinione, che  que* 
da  Grotta  abbia  comunicazione  con  on'alcra*, 
poco  lontana  dal  fecondo  fonte,  come  leg- 
go in  un  antico  mfs.  di  coi  pongo  qui  le 
precife  parole  . C/ara  demum  bdc  funt  /ec# 
Cryptd  tfUdddmt  & edVfmàft  fpfCM^  tjudd  prd* 
UrhAitur  M*ntdnm  ntfitr  dmuis  . £/}  hdc 
SpeZ/dum,  impfxd  tumore  , cdutibmtt  fentibud 
d^ruatt  & mufcdfum^  fctpaldfii  tummUt , hif" 
pidif^Mt  vdUdtum.  IntHs  ttntbriecfmm , ut  ip^ 
(d  vidtdutMr  fdmniCimertdy  tfr  pcnetrdììd,  ^ 
^U9d  ,HÌ  fundhbus  pictis  quii  nixds  ,nun^udud 
éudfdt  iu^redit  ftu  perkultfd  , & ttuurdrid 
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dufu  dàirt,  Imd  ipfdfHUdlinm  fidmmà  rdpf^'f 
fimit  Eururum  f/dtibut  dxtimj^mmntur . 
intut  bdbtt  dmplifftmdm , muittfidi  cducdmcrd^ 
tdm  * Mmltiftnm , & iu  yEdicu/dt  ptrmu/tut , 
^ud/i  optrd  ifUdddmy  drttfick  dij/ributdm, 
Ptriùbtm  dliifui,  FdvedmCeechidi  deMdrctl. 
h bie  trumptrty  ^uod  m^i  ntn  infu/fumy  vel 
dht  rt  vidttur  tffe.  Due  anni  fono  da'Conca- 
diai  fu  feoperta  un'altra  profondilGma  buca* 
che  comunicava  con  la  parte  poderlore  del 
Monte  verfo  il  mare,  come  fi  ricava  dal  Ven- 
to di  Tramontana,  che  al  ridoffo  del  Monte 
ufeiva  con  impeto  dalla  fuddecta  fenditura. 

Si  potrebbe  fare  un  groffb  Volume, non  die 
una  femplice  lettera*  per  confermarequanto 
V.  S.  Illudrifs.  nel  paragraio  24.  ftabilifce  con- 
tro il  fencimento  di  Seneca,  ftprd  Id  penttrd- 
xJdU9  dtlfAc^ucy  vtddudùfi  tuttd  gìdrmvy  4jt* 
t»rd  in  Carrara*,  delle  Lavine y a Ld^ 

mty  ehi  revindue  Cdmpj^ne,  e yUle  imtidre. 
Del  Mefe  di  Maggio  nel  principio  del  Seco- 
lo corrente, dopo  alcuni  giorni  di  dirotte,  e 
continue  piogge  rovelciò  fin  fondo  fu  la  mez- 
za notte  uoCadclioinquedaDiocefi  di  Moa. 
tcfeltro, detto  A/aja/a con  morte  di  venti  per- 
fone.  Finalmente  potevo  accennare  non  po. 
che  altre  offervazioni  ; ma  rjconoiccndo  tut- 
te quelle  notizie  dal  leggere,  c rileggere  le 
fue  Carte,  dodsj , ^uppitery  (p-  , co- 

me con  Catullo  rifpoode  alla  di  lei  modeffìa 
il  nodro  Sig.  Gentili,  che  al  foiico  gU  umilia 
U fuoi  rifpetti,  dubitai*  di  meritare  il  rim- 
provero di  quel  Servo  apprctio  Plauto  m Poe- 
nul.  bc.  2.  M.  Omntm  Operam  perdi/» 

S»  Qn$d  jdmì  M.  Qnid  dacium  dactt.  Condo- 
ni V.  S.  lUuitrils.  quella  ima  confidenza*  e 
defiderio  d’imparare,  benché  in  età  avan- 
zata, focto  un  Canto  Maedro,  corregga  eoa 
libertà  li  miei  errori  ; mentre  con  renderle  vi* 
vilTime  grazie  di  canti  onori  * che  mi  fa , e di 
così  belle  gradite  nuove  letterarie*  che  fi  de- 
gna (criverml,  augurandomi  la  continuazio- 
ne del  di  lei  dimaciffìmo  patrocinio,  eoa  tut- 
ta la  dima  più  didmta  ni  dichiaro 

Di  V.  S.  llluArifr. 

S.  Marino  ti.  Marzo  ujti. 


VmìUf/.Devdtifi.ed  ObbIigdtif/.Strv. 
Gio.Oriftóforo  Magnani. 
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:1<  ,.i  .1—  tàrdigrMÀAm  fàttsrt  Ptd^r^mi 

Né  io  parlo  per  fama,  che  foventemente  ao^ 

^icerade!  Signor  Antonio  Vallifncri  al  crefcct  ed  ingaona  acche  i più  accorti,  ma 

Signor  PrdJpero  Magati  per  la  nuova  parlo  per  le  molte  fperìenze  da  me  eoo  feliciti  , ' 

Scoperta  del  Zucchero  di  Lotte ^ gran  ri-  e eoo  allegro  volto  vedute . Ultimamente  vi  fii  < 

medio  ddia  Podagra  j fatta  dal  Signor  perfonaggìo  ragguardevole  di  anni  02.  nato  da 

Lodovico  Tcfti  in  Venezia,  dove  11  dà  l’adrc,  eMadrc  gottofi,  il  quale  frequente- 

notizia  de!  Riftretto  dell’ Opera,  che  mente  veniva  agramente  tormentato  dalla  Po-  | 

và  medita  ndo  il  detto  Signore  , c del-  dagra , e rultima  volta  era  ftato  inchiodato  in  j 

iccognizioniutililEme,chehafcopertc.  l«'^o  P*'  H Zucchero  di 

Latte  tardò  17.  Mefi  quel  rabbiofo  feemento  a 
jRhtrìtifi.  SiféCf^ii$9 1 pMtront  mh  StimMtift.  ribollire,  e a lacerare  le  membra  a quel  felice 

Paziente , dopo  i quali  rialzando  alquanto  le 

ECco  loitoglioechi purgaciffiml di  V.S. Ec-  dllulforze,  c tornata l' accezione,  iù  affatto 

cell.il  riltretco  deirÒpera  urililTìma,  e indolente,  edopoiorpazio  d'otto  foli  giorni 

degna  di  Jode  non  ordinaria  del  nofiro  comune  fvanì-  Un  Medico  grande,  e di  buon  gufto 

amico  Signor  Lodovico  Tedi . Ella  vi  feoprirà  non  ifdegnhndoqueffo  rimedio , non  atteriro  1 

dentro  un  certolumc  naturale  propriodipo-  punto,  come  alcuni  » dall' improvifa  faccia  ' 

chi,  tutto  fuo , cioè  fpiccato  dalla  fola  fua  delia  novità,  lo  provò  fubiio molto  efficace, 

meote,  non  rubbato  con  odiofa  viltà  , e fpiri-  elfenvio fiato neU’inequaie,  ed  orrido  inverno 

tobaffo,  e fervile  dalle  altrui  cognizioni . Fa  paffato  tre  foli  giorni  in  letto,  doveperloav- 

con  taota  franchezza,  e canta  finezza  di  giudi-  vanti  vi  dimorava  miferamente  de'MeO . Cosà 

ciò,  e d*  Arce  la  Notomia  del  Latte  , che  pare , uncertoplebecdifelTantaanniconjé.diGot- 
ch’abbia  veduto  fabbricarlo  ncTuoi  principit  ta  refodorpio,  e tutto  afflitto  appena  fentl  in  \ 

dallamano,  benebe  occulta  delia  Natura  . £ tre  brevi  volte  in  tutto  il  fuddecco  Inverno  i 
quello,  ebefà  entrare  uciraiiimoiniolo  (lupo-  tocchi  non  doiorofi  della  flullione domata, men. 
reda  melare  voicetrovaco  nell'Arce  nodra  , fi  tre  per  Taddietro  continuamente  con  acerbi, 
èia  fortuna  ,0  per  megliodire  il  giudici»,  che  ecrudeliffimirpaflmi  penava.  Manon  voglio 
ha  avuto  in  indagarne  unodalfamigliaremeo-  più  ftaocarta  colla  fccca  narrazione  di  fforie  . 
tovato  innocentiflìmo  liquore,  ch’abbia  forza  Promette  ilnoftro  Amico  di  darne  fuora  oa 
rotaota,  e si  prodigiofa , che  vinca , eglerio*  giorno  delle  notabili  molto,  c degne  d'eterna 
fameniedomi  laoodofa,  efino  alfine  dique-  memoria,  fra  le  quali  molte  nonfolamenie  di 
Ao  fecole  cadente,  oAinata  Podagra.  Cosi  fa  dolori  Podagrici  acche  Ereditar)  fommaroeoct 
parere  bugiarda  la  turba  poco  avveduta  di  tan-  raddolciti,  e refi  appena  fcofibili , ma  anche 
ti  aoiicbi  Autori , d’altri  mali,  come  Erpeti  Corrodenti , dolori 

..  ■—  Che  le  coree  empier  /«gai,  emorraidali , e fiatili  provenienti  tutti  da  una 

£ che  con  dappocaggine  non  laudevole,  e non  pungentilfima , e pellegrina  acidità,  tacci 
imitabile  dagli  fpirici  grandi,  e generofi  ladi-  foavemente,  e ficuramenCe  frenati, 
chiararono  per  incurabile,  ponendo  in  tal  mo-  DaciòvedeV.$.Eccell.la  porteotofa  forza 
do,  in  una  compaflìooevoie  difpcrazlone gl'io-  di  queAo nobile  rimedio,  e in  coofegueote  1* 
fermi,  In  un’uzioiìtà  ignorante , « pigra  i Me-  onore,  eia  lode,  che  merita  i'ormat  celebre 
dici,  in  unofprezzo  non  ifcanf^btle  dacbiha  noAro  Inventore.  Sò,  cheaoche  V.S.  Eccell. 
buon’occhio,  i’ArtenoAra,  che  pareva,  che  n’ha  varie  praove,  e varie  o’ha  (eotite  dalla 
perlopiiìfolamentefanaffe  imali  facili,  e da  vicine  Città,  onde  la  prego  colla  folita  di  lei 
Joromedcfimiccdeoti,  cantando  cotti  quanti  candidezza  avvifarmidiftlnumente  dei  tutto, 
d’accordo  qnel  verfo  trito  d’un  Poeta  grande  ; Imperocché  bolo  penfiere  di  darne  un  gloroo 
SolverettedofemnefciiMedicitiePodegrem.  «fattiffimaDotleiaal  Mondo  ficibondo  dicofe 
.Ora  s’accrefee  queùoluAro,  equeAo  credito  nuove,  e particolarmente  utili  all’Umaoa  £»- 
allacorta,  e vacillante  fama  de’ Medici  per  Iute  quali  Tempre  afflitta , o almeno  agramea- 
mezzo  deU'Amico  noftro  degnamente  riverì-  tecombattuta.  Nèmimaravigliopuntodella 
tìllimo , e fi  fa  adelTo  vedere  al  Mondo  incredu-  Arana  felicità  d’inventare  refa  cosi  facile , e 
lo,  e mormoratore , ebesà  l’Arte  fanare  ciò,  naturale  al  noAro  Amico.  Viene  da  Padre, 
ch’era  tenuto  per  infanabile,  potendo  brava-  cheera tutto piéoodigrandildee,  e nella s£e- 
mente  oramai  radlChlmico,  e d’altre  iaveoziooi  cotte  utif; 

», 
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li,  eriguaMjintl  roaiana  f«lute  otten«vade’ 
primi  luoghi,  smicinìmo,  evolcoCi«ri  srcol> 
tato  dal  diletcìdìmomioZioGioreppe  * c fetn- 
preinteocoaliorpecolarc,  ea  toimcocaregli 
Ipii  iti  colie m«diuzioni,iiccofne  tormcDcavai 
mìAi  cootiauameotccol  fuoco.  £ forfè , ofeo« 
za  forfè  arrivava  a qualche  fcopriinento  deli> 
deratidìffio  da  tutti  i Chimici , (e  la  norie  in« 
vidlofa  non  gli  troncava  colla  vita  fpcraoze 
cosi  valle,  ecoaigradicc.  Ha  avuto  per  Mae* 
Uro  di  Fllofoiia  il  P.  M.  Inoceoaio  Francifcano 
Conveouiaje  Zio  del  m^dellmo  , FUoTofo,  e 
Teologo  grande,  che  eoa  doppio  affetto,  edl 
faogue,  e di  Prccettora  gittò  io  anima  cosi 
beodiCpodai  primi  (emi  d'uoa  nobile  fperi- 
tiaentalc  FiloToffa,  che  pianròcosì  felicemente, 
«cori  alte  le  radici,  che  ha  poi  col  tempoger- 
mogliaco,  per  cosi  dite  , inimmcolb,c  prodot* 
ti  frutti  cosi  rari , e cosi  nuovi,  che  tutto  ìi 
Mondo  Letteratoli  guarda  attonito,  c li  fof* 
pira  famelico.  Ildilctti(1ìmomioZ>o  Giofep* 
pe fùfuoMacftro,  com’cllasì,  inMedicina, 
ed  avendo  ritrovato unoScoiare  fabbricatoa 
bellapolla  per  lo  fuogeoio  grande,  e capace 
d’ogoi  gran  lume,  s*innamorò  collo  diluì,  c 
Teppe  con  premura , e diffiocamcote  iiifeguar* 
giui  vero  modo  d’iCcoprire  i più  occulti  fegre* 
ti  della  Natura,  ponendolo  col  piede  Ùcuro 
nella  vera  ffrada  poco  battuta  da  cerco  popolo 
MedicodiqBc'tempi , miferoimicatorc,  efe- 
guace  troppo  fedele  di  certi  Autori  minuti  , 
ftpper/Mf , eh’0pre  Ài  , 

avendo  avuta  quella  dolce,  c buona  gente 
permaffima,  bcocbd  poco  glorioCa , e fervile  , 
di  voler  piuttofto errare  con  molti , che  tocca* 
re  U vero  con  pochi.  DaiRiftretco,  che  man* 
do,  vedrà  V.S.£ccelU,  che  non  m'inganna  1* 
affetto  mal  conofeiuto , che  io  me  cade  Tin* 

ffdìofa,  cciecaaduiaziooe,  perocché  ìopen* 
Co,  che  quella  non  poSa  cadere,  dove  ha  un- 
to  fondamento  il  merito , e dove  le  operazioni 
fonoda  loro  Aeffe  parlanti . Ma  non  pollo  piu 
differire  il  diletto  di  quanto  brevemente  bo  ac- 
cennato. 

NOvdm  ttJ/Mrtm  me  im  UQi/  HdvigéMie 
M4rt,  [écehdré  Hentdtuum pra infidi  de- 
UHémeuta  , earperif^de  aeee/ftétibdt  fecdadam, 
^dddtmm  pr»  pUdtérdm  divtrfitétt  <jr/ei/rifìf«i 
dmeném  deieg$ , Vt  tatam  mìhi  facili 

farat , aJ>  txplieatiant  Tjpii  /Errptiardm , in  li- 
tare  exfientitf  ^aturam  dberaus pUnsm fimu- 
lemidM  t exardiam  ùtebaavi.  Cedtra  dictnttt 
lae  fdcedmeffe  jdperfiaum  , aliafydt  exertmea- 
tmm  dtilt  % prafiantiffimam  effe  dee  tara,  ali- 
memtam.  I^mlUat  adbartat  apiniami  ^ ate  dtei- 
dtrefiadewe  t mam^aid  lae  ia  aeammii  paratfit 
ehylact  naanjaid  ab  atera  faaiait  rtfiaat  ^ ^aad 
mibi prababila  videtar , teaea  vtram  iafaatàlam 
in atera faU aatrìrilaHa t eam  Hippacratex  bac 
tjaeiMaàafiaeamtimerifaaiaiaeafidifieafa,  ^«4* 
lit  aatara  laHit  tale  temptraateaeam , 0-  maret^ 
aati^aaram  pUeiiit  abfervatiaaibaffae  praba  af- 
fertam.  jidbaeeaafiraaandamfabfiaatiamalta- 
famexaaeelfuéUt  praexifiere  debm^,imlaQey  ex 
^aa  bamidam  e^i  paffii  radieale , in  btaiiaat 
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^iritat  refalabiie , ealarem  dàSam  naiaralem 
afiemda.  Ad  tamtam  pra  txiiemia  taAt  faifiata^ 
tia  alaafa  eapiaaa  fabaaiaìfiraadam  , iafafeimr 
affafeaten , varam  bae  pra  farrnemmàrn primardiit 
aita  iaftrvira , adeaafimiJem  À UBt  extraktx* 
dam  , maltipfuaadaatfaa  , aeL  aaaaet  ppaiadè 
matriemdat  parte*  babtre  aaimerae,  fiètfaa  ve» 
ram  appartanmm^aa  e/fe  detaranaa  rnatrtanam 
tam . A'  Uiit  rtfiaarari paffe  haaeidam  radica» 
ItjHvenamt  fedaam  fempar^  ^ ear  mmmfmaaa 
femikas , fieefae  À [ala  laàa  amata  ia  earpat  iatra» 
daei  fermaata  ^ inter fetfaaatvisdivcrfa,  ratta» 
me  t axparùatUt  t aaSaritata^aeGalemiy  Idipm 
pacratu  à prìmeipia  expafita  , earre/pandiat*x 
eaaamanfira . Qaak  lae  tale  temptrameatam , 
maret , f*lam<fate  lae  iafaatit  ia  aura  exifiaatit 
oppartamam  effe  matrimeatam  , eaafirmata  af- 
l-mpu,  d,  làkit  prafiantia  iniamere  ad  fiaam 
pervtnia.  Qaaaùeìt  HippaeratebacfaSmmfit^ 
aaapaacit  inter  ft  prima  faeie  appafiaù  marnerà» 
tic  afftQiaaikas , ab  eadem  laàt  taneepum  arnim 
eam . praXaatiff  mammut  aaxiliam  appaimatit  » 
eaaeladé . 

AdparttJ pafiatadatmUeeampaatHtet  defeem» 
dea* , de  Batira  prima  a^a  ia  laea , eaaifaa  im 
vaccini  laéìit  iratiam  baeiafiitaea  fieataetAra» 
rta , anti^aam  ad  ejafdem  Satiri  partiealarem 
deveaìam  anatamta  , eaafidera  prime , im  avie 
laUebatiram captati iaaffe X ^adeam  artaaaOa 
exirabipaffit , ahi akfamatar ^ eam^aamaa  mai» 
aaj  paaeampattiamcalamd  eterna  lade  fe^am» 
gatar  , nmllam^at  in  A fina  laSe  apparare  vefir- 
giam.  jEgyptiaram  T)pa  iabartada  f'aeeam 
p^eraa , Ovem  Aefiatt , Capram  Aatamaa , A» 
fiaam  fìjberaa  caatparamdam  effe  d/tmamfira 
Ad  vacca  Ratiram  eamverfa  caafideraeiame , ear 
ia  l'erma [etaratam  fit  fiava  eaUrCtia  cEfiata  aa» 
temremtitatary  ia  Aataataa  evamefeera  videa» 
tur , ia  Hfiteraa  accalwarda^ira . Talit  cala» 
rii  ia  terra  exìfieathinvtmta  eaafa , iSam  ia  ber» 
bar  am  , fruQaMmqat  facci/ maaifefiiy  §aadea$m 
^aepariter  im  lade  iaeffediverfijpatefaeiaexpa» 
ritatiis,  /mmò  aaa  falam  batira  impertiri  cala» 
rem,  vtram  bac  ipfamtakmeffamateriam  pri» 
maiaplantit,  max  in  aatatali  vffearibat  filtra» 
tam,  0-  daleìficatam,  earaat^aa  baaaidi  radi» 
cali/  , caiarif^aa  aataralis  famdaaaentam , de- 
ctara.  Pafi^aam  ebfervatiamiba/  , expariemtiif» 
^aebanctaliaprafiaremattrUm  patiteci,  eaa» 
dem  pariter  eaafam  aaaffam  effe  rM^rwtrav  fax- 
gaiaeam,  abcajaa  exifieatia  cagnùiaaem,  five 
faparab/mdtt  ,/iveappriaaat/tr  y fìvedaficia/y  da 
amiti/  radditar  femaaaiaiba/  ratta . Cam  in  amaL 
bat  exìjtat  earparibat , dam  ia  animaìis  ava  à 
fermcmtatiaae  txagUari  imeipàtar  aaateria , pm- 
Hetameffcifalìeatem;  inmeffaaglaaaerata  fata- 
gaimea,  gìabalat  rubra/  per  eaadem  aataate/y 
a^erafeapia  abftrvaia/ , effarmare  i fixata  ma- 
laacaliam  aaaeiaariy  ita  nùmic  attenuata  bilam 
vacati . Qaaaeada  tali/  reddaear  , im  falayae  He- 
paté  fiaefarmeati  ape  aataraliterfaparetary  ex- 
perimemtaim  laUe  abftrvaada*  ardtaem  deferu 
ba.  Platabi/ibatfalMitabfeUiaaiba/y  adparnm' 
aafeafam  caafideraadam  ma  traa/fara. 

Cafeafampartem  fperaendam  aaa  affé,  cam» 
tra  et  fai  adea  carpari  infcafam  ex^imme  r- 
iama 
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immkfivt  m nmedùimt  Jiv*  ut  nHtrim*ntum 
Céafiéert$mr  ^ rtetnetm  àuUf  tffk  wiltm . Hac 
imtmfium  rtÀMBé  y ftAu  t*irv*miaty 

^Kilwvfri  tMmdiJUmgiUtuùt  ékf»ti$ti  rejim 
dwdMm,  mn  Uudémd^  , f4Mtr#  Ad  iìUm  im 
*4ftMmHjt4ad4mtamcmrAiUy  vtràmm»ntffè  fi- 
ictaUm^m  , AfitndA  . ììmìamì  , txptritntU^ma 
pAittAm  ttrréptrtitntm  ctAtintTf , etpÌAm  am- 
HmAÌKAUfrHmÌHtod»mffty  &/!»$  e0neMrfu 
pATtii  CAftcfd  ItAmidAm  primtgimi/m , tdJérem- 
iftu  MAiurAkmféeih  nt^Urt^AÌvi  pdfft ^ dttt^ 
g»  i ^AAciiTA  tae  ifiim  ttiam  defeSA  pArtet  ««• 
AM^$r$mAr,fà/tdA  firAu^mt  à muli»  aÌì»  rtddertn- 
tMT  fiKCA . SitMti  txperimtwf  terrém  »•»  #/t 
pASif$€Ìy  itAt0dtm0rdÌHtpAHtm<0puft  terrém 
Aht^Ar$  pAMdtmdA^  fgAtfeìimr  €Mr  dmnh  re* 
phtid  méÌ4y  pAMit  AMtémptJfimA  . AtnAA//is 
dire  A tdféJtm  tmdAtù  d'^mkAtikmt , emr  céfee/A 
^fiAMtiskmirefA  fie  $$$$ieéy  wee  neu  ^mid  eem^ 
jAAÙA  €—pertmur  explie» . 

jidttrtiAm  JaBù  pArtem,  Ad  firum  mmpe 
gxpemdenéUmtTAAfte,  MAhififmcirtAkecféBif 
eénfidtretienihMt , ut  uU  Ad  AMtriendmm  ine- 
ptum  «fty  eeneUde.  RteeBem  pertem  effk  eA- 
ftefemy  kntireAÉrtemfpfìÌAtAmt  enrve fit  tn/h  y 
inenfeum^nt  nemcenvertAtnri  nérre.  Cnr  fe- 
rnm  feU  Acide  Ctt  imprAgnetum , fievefcAtfAe  -y 
ifimd  nrinAm  effe  vieìenter  ftperAìAm  , At  enr 
AABdemederemt  fApertmijne  nen  hAheet,  ^ue- 
medeAMreminlABty  fere^ne  taU  fei  reperì Atnr 
AcidMmy  indigite.  PrepterexATAtAdefere  mA- 
ximAcirCAhiem  erfAdificmltAeey  ifinmpreìixe 
explice,  AeidAmeJfr. 

De  fek  Acide  in  fere  cernente  , net  men  de 
e^^dempermnt Atiene  in  dnlee  A/ìfniint  bAkìth 
cenfiderAtienikut , né  ÌaBù  tendemin  fercbA- 
tnmcenverfienem  devenUm , (fnprApAxinAm 
dtcdnm  exArnvi feeretnm  ) ^kpdemijne  trtt  fn- 
brefectendi  difierentiet  fine  Ambegihnt  ■.  fed  Aper- 
ti dn/Areie.  decebeijeeerdinem.  Hec  in  »»/• 
tif  fepbernm  mjfierie  cenvemt  eperetie  ; mete- 
firnnm  ^eippt  à cbees  exttAbendmm , à terrA  dd- 
m»Atd  , fMlpbnrtqne  impure  liberAndum , f«i- 
buiemmihmtritt  y reBe^nepetcBu y ntcnencé- 
terit  debite  mede  difpefitisfAeebdri  leBit  pefime- 
dnm  in  infinitum  fieri  petefi  mnàipficAtie . 

Pien  nnilAt  AdjinrgAm  ^UAfiinncHÌAi , d ^nAne 
dxpeditnty  ed  rerìfiimAt  defcnhendAt  ebfervA- 
tienetfAcebAre  lAliufA£lAt,u/time  me  cenvertene. 

Che  ne  dice  rivefitiflimo  mio  Signore!  Non 
nbbiemo  regione  di  gloriarfi  d'un  amico  ri 
grande,  eaìglorSofo,  che  Cari  ancfaVglì  fenza 
ùilo  collocato  dalle  penne  benemerite  delle 
Lettere 

PrA  ifuti , ebe  femn  merìenren  ekUrA  t 
Popod'avere  fatta  vedere  in  faccia  di  catto  11 
Mondo  maravigliato,  e fofpeib  la  falnbrith 
deirAria  Veneta,  e difingannata  la  credala 
^plicitì di (jofgll,  chela  tenevano  mal  fa<' 
aa,  ha  fortunatamente  trovato  un  tanto  fot' 
piraco  rimedio,  che  per  opprimere  il  Re  de'mARy 
lomi  faccio  lecitochiamarlo  il  Ri  de' Rimed\  . 
Ridocecon  iftupore  un  liquido , qual'è  il  Lat* 
te,  in  polvere,  edi  quella  ne  fa  tre  differenic 
diftintiffimeal  gallo . La  prima  6 c pirnamea* 
tepnigne,  la  feconda  meno  pingue,  la  terza 


Z I O N I VARIE, 
qaafiin  tatto fpogiiata  dellapingueJìne.Ot- 
treaciocavaduefali,  utio^rrW#,  TaUro  Del- 
cey  cbechiama  VOfiAdtl  Ldtte-  Da  tnttociò 
edraecognisiont  lìnora  recondite,  e peliegri* 
nt,  eomc dai ridretcoba  vedalo,  infra leqaa* 
li  quanto  d bizzarra,  e come  Paradofib  inud  ito , 
eeontra  la  corrente  di  tatti  gli  antori  quella, 
cbeUbUefidAcidAì  Già  ella  vede  con  occhio 
perfpicacilfimo,  con  che  ordine  efacto  guida 
al  punto  desiderato  ogni  lìnea/ 

£ per  ftrmAr  fus  belU  intentieme 
La  fuA  te/A  gentil  ttffe  y e cekrAy 
Che  tire  aI  ver  Ia  vggA  epiniene  . 

£ in  fatti  qurfto  Rimedio  è il  fommo  de’DoI* 
eidcaoci,  imperocché  ha  forza  di  domare  il 
fommo  di  ruttigli  Acidi.  Ed  offervo  neU'ami* 
couoa matura,  efoda  prudenza  io  non  avere 
divulgata  fubico  queda  benché  btilifdma  feo^ 
perca,  ma  dopo  il  giro  di  molti,  c molti  an* 
ni,  edendod  prima  certificato  con  infinite 
furiente  della  forza  rara , edefficaciffima  del 
rimedio.  Nè  acciocché  paja , che  in  lui  regni 
rrfeeranda  fame  delKoro  , più  che  rsmabile 
falutedcirUomo,  J'ha  finora  con  laudevole, 
e poco  ufata  generoficà  denatoed  a poveri , ed 
arteebi,  facendo  vedere,  che  non  vuole  avvi* 
Jirlocol  prezzo,  e che  un  animo  nobile  più  fi 
gode  dcirutiledegli  altri , che  del  proprio,  e 
dima  più  la  buona  fama  del  Tuo  nome,  che  le 
mifere  , ed  invidiate  ricchezze.  E fe  a me  non 
foffe  dau  cognita  la  forza  del  Latte,  avrei 
dubitato  certamente , che  avefle  drntro  n 
quelloocculcaco  qualche  altro  infigre  rime* 
dio,  ma  jnecodefioponderando,  potereritro* 
varfi  io  quello  un  non  sb  che  di  grande,  ed 
amico  molto  alla  natura  omana,  per  edere  H 
primooodroccmooe,  ebentgno  nutrimento, 
c veggeodoin  fatti  ririgiovenireancbequelli , 
che feoza alterarlo  nell'età  delTa  fenile,  oaf* 
flitrada  pertinaci,  erabbiofiffimi  mali,  fe  lo 
tringuggiano,  perciò  hodopo  creduto  , ebe 
veramente  fi  ferva  del  foto  puro  piiriffimo  Lat* 
te,  echeftia  in  quello  oatcodo,  ecomefocto 
un  bianco  veto  celato  , oo  certo  balfamìco 
omogeneoallaoodramaccbioa,  o un  alcalico 
dooiitcreiofigned'ogni  morbofa,  e fortdiera 
acidità.  Tuttociòhovolutopartecipare  tV« 
S.  Eccell. cornea  perfona  amante  del  vero,  e 
del  nuovo , e ia  prego  ad  odervar  bene  a pooti* 
Doogoi  effetto  dì  fi  pregiato  rimedio,  e parte* 
ciparraelofubito,  per  darne  un  giorno,  come 
hoaccenoaio,  chiara,  e didinta notizia,  fra 
gli  altri  t airormti  famofa  Veneta  Galleria , 
dove  degnamente  occuperà  il  foo  pollo , come 
eoiarara,  cofa  utile,  e veramente  degna,  più 
dimollealtre,  di  Galleria.  Compattfea  ella 
intanto  quedà  mia  Lettera  tumultuarla  , e 
fenza legge fcritta  in  una  volata  di  penna,  e 
né  meno  per  le  Mediche  no|ofit'fine  occupazio. 
ni,  eperla  tr^pa  fretta  del  Latore  riletta, 
mandata  io  tal  forma  non  abbellita , e feoocia 
a lei  fola,  perocché  sò 
■ Cb‘  ellé  tà  t effer  mh 

£ tAmer  di  feperycbe  m’bé  fi  ACcefe, 
Che  nen  peffe  térdAr  gUAnre  defie . 
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Relazione  concernente  al  Zucchero  di 
Latte  di  Lodovico  Tefti  da  Reggio 
> Medico  in  Venezia. 

NOn  deve  recar  immirazione,  cheaaMe* 
dico  ordinario  abbia  ricrovato  il"  modo 
di  ridurre  li  Latte  in  polvere  di  fomma  confe* 
guenia;  mentre  per  io  più  Iddio  fi  ferve  d^in- 
ftrumenci  debili , per  far  comparir  tanto  più 
la  di  ini  Oaoipoteoaa.  Cosi  dopo  tanti  Se* 
coli  dfeguitoinquefto  ritrovamento,  circa  la 
ridozione  d‘uo  liquido  ali’eiTere  polvetìzzabi» 
le,  e che  riefea  Tantidoto  della  Gotta.  Quella 
invenzione  conviene  cpn  il  ricordo  d‘Hippo* 
crate,  il  quale  loda  II  lattecotto,  come  un  i- 
corlmediodiqueùoperverfomale.  La  rarità 
coofSIle  oeirelTcre  il  Latte  in  polvere  , non  p<^ 
terfi corrompere,  inacidirfi  , coagularli  , nè 
rilafciare  Io  llomaco , e portarli  in  ogni  parte . 

Rlefce  quella  polvere  dolcetta,  e con  lo  ftef> 
fo  fapore,  come  gufla  U medelimo  Latte. 
Per  efserecofa  novillìma,gli  è ùato  pollo  il  no* 
saedi  Zucchero,  in  riguardo  à tal  delicatezza, 
■OD  mancando  motivi,  chehaonofuggerito  il 
fondamento  di  tal  nome  . ATuo  tempo  coll' 
Anocoffiiadél  Latte,  e di  fabbricare  il  mede* 
£mo  Zucchero,  reftcràfvelato  il  tutto  à glo- 
ria dell'AltilGmo , ed  à benefizio  univcrfale. 

L'ontuofltà  del  Baiiro,  che  li  ritrova  nel 
XactCi  non  fà  ollacolo  alcuno,  perche  non  li 
riduca  polverizzabile . Di  tal  polvere  fé  ne  fab* 
IricanoCre  differenze.  La  prima  delle  quali 
dmoltoplngue,  e ferve  per  le  nature  fduùe, 
c per  quelli  che  hanno  un  violeniilTtmo  acido  . 
La  feconda  è meno  pingue;  fervendo  per  le  na* 
tareÀon  tanto  adulle , e per  quelli  che  non 
hanno  acido  canto  violento.  La  terza  è quii! 
fpogliata  di  tutta  la  pitfgnedioe  , e ferve  per 
11  molto  pingui . : “ 

Sr ritrova  poi  nel  Latte  ufi  fate  acido,  il 
^uale  fpogliatodieevta  impurità,  divien dol- 
ce. Quéfto  però  è un  còrpo  arido,  efsrndo  lo 
ftefso,  che  (i  cava  dai  fiero,  il  qualedeparato 
daalcuni,  vico  creduto  tl  ZucehCrodi  latte. 
Per  dfaeré  quello  fale'una  loia  cofa  trivilialD- 
xna,  nd  merita  tal  honre,  nd  dire  i!  p^fiovif- 
flnfa  ì Ridicolo  farebbe  fctiverc  del  fale  di  fie*- 
'ro,  c^rapprefentare  alla  Reprubblicà  Medici 
ciò , eVè  liuto  conofcltitO  da  primi  e più  àntl* 
'Chi  Medici,  Bon  che  da  modetni . Mancando 
**1  faleTepdrti  nutritive,  d nniformeàf'cvóffi* 
cei , equaffdilfi  d può  ricondfeete  per  rofaa 
■fpolpate  del  latte.  ' 

Col  tempo  acquilU  cceto  odore  febeeeo  il 
latte  ridotto  in  polvere  ; efsendo  ciò  cagionar 
tò  dalla  parte  butirofa,  onde  la  prima  diffe- 
renza, per  efsere  più  pingue  dell'altre  due  , 
acquila  con  più  facilitata]  odore,  ed  d-  più 
acuto . Di  più  il  tale  ù liquefa  nell'amido,  ben* 
did  freddo,  e la  polvere  di  latte  oelfomldo, 
ma  che  da  caldo.  Se  la  virtù  del  dolcificare  dl- 
peadefacdal  fapoVc,  anche  II  ZaceberO  delle 
Cannarieprodureò^  qucfto  effetto  ^ Ma:tut- 
Tém  IIU 
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to roppoffo  i! ofsetva^  Dalia  parte  butirofa, 
ecafeofa  viene  domararacredine;  non  dai  fa« 
le  di  fedo  bcficbe  ddice,  i!  quale  (come  fi  è 
dettò ^ é cor^o  arido , e io  cucco  differente  dal- 
la polvere  cavata  dà]  latte.*  Con  quelli  fegni 
ciafcunòpotràconofcere,  qualefiail  zucche- 
rodi  latte , à differenza  del  Tale  di  fcolo  dolci- 
ficato, benché  ila  bianco . Sicume  è faleei'sen' 
tialedel  la  tee,  così  fi  vedrà  à luo  tempo , quale 
da  il  di  lui  nichio,  nel  quale  collocate  li  debba . 

Si  è o&ervaco,  che  lo  llomaco  di  qualche 
aduffo  hà  goduto  più  della  terza  differenza, 
che  della  prima,  ed  all’incontro  efsere  riufeU 
to  più  grato  à qualche  carnofo  la  prima , che 
la  terza  differenza . Onde  necefsarie  fono  que- 
lle differenze,  per  la  diverficàde’cemperamen- 
tt,  e di  poterle  accomodare  quello  medica- 
mento, fecondo  il  godimento  della  natura . 

Può  dirli  con  verità,  effere  quello  il  proprio^ 
e vero,  anzi  l’unico  dolcificante  della  natura, 
non  afsorbendo  li  fughi  acri , e mordenti  àguì- 
fa  delle  fponghe:  ma  per  edere  dilToiubile  , e 
trafmutabiie  io  carne,  latimarr4cnte  fe  inli* 
nua,  efnerva  le  acutezze,  Ccol  pallare  in  fan* 
gue,  introduce  la  bramata  dolcificazione..  In 
quello  modocon  più  facilità , e fermezza  pof- 
fooo  reflar  correli  li  fermenti  viziofi , di  quel- 
lo polla foccedere da croltacei , minerali , me/.* 
zi  minerali , dee.  ellendo  puri  adorben  ci  depro* 
docci  ,e  non  correcivi  delia  radice  prò  lucente . 

£ tanto  più  confiderabtle  queffo  rimedio, 
qua'nroche  viene  eùrateò dal  latte,  unico  fon- 
damento, dalqualela  naturane  ricava  ogni 
mezzoper  la  fabbrica  , e fuUllienza  del  cprpo. 
Ofscrvabilc  rlefce  il  Comparir  vago  colóre  sù  la 
Faccia  di  chilo  prende',  ina  quello  è df  mag- 
gior confideraziooe,  cheaccrefcb  feKli_bÌt!neh- 
ce  infolita  robullezza  . Segni  manilòffi  dì  r(- 
novarfi  il  fanguc  , come  fi  è òfseriVtb’lri  quel- 
II,  a'qùaìf,  dopo have'rlo prefo il dnvuCóTem. 
po,  eiVettdo  flato  caufató fangue , fiétUrova* 
to  mutato  ih  ottimo,  di  pcllimo  eVò^i  era 
per  l'avaoti . ' 

■ L'ofservarfì  una  cale  mutazione  nel  fangue , 
riefcrconfiderabile,  e per  quello  riguarda  alla 
già  tentata  transfufione  per  rinovarlo,:‘el  per 
efsere  mezzo  ficuro,  ed  Innocente , "’oniiè  pb'^* 
cerfi  curare  mali  di  gran  rilevanza.  Si  può  coni 
fiderare'di  più,  chefe  fi  dovefse  fpcrarc  l’ac- 
Crefeimenro  dell'umido  radicale,  e la  vivifica- 
zione del  calor  naturale , più  probabilmente  fif 
dovria  appoggiare  sù  quello  mazzo  , (quando 
^artlcòlarmentcforsc  facto  di  latce  di  Donna)’ 
chefupra  d' ogni  altra  cola , ftanteche  il  latte 
pone  ie  prime  fondamenta  del  vivere  bene^  a 
nfalYtno,  fefi  fucchìa  dibufina,  o rea  còli- 
dizione.  < I - . I.-  ; 

Benché  H zucchero  di  fatte , che  viene  di  fin- 
bui to,*  venga  fabbricato  di  latte  di  Vacca , ciò* 
nonoflantepiù  d’ogni  altra  cofa  coadiuverà  af 
vivere  lungo  tempo  quelli  ,che  hanno  àcfedlnl 
dlflrutcìvedc’principii  della  vira , per  i qual? 
quello  nuovo  rimedio  riufeirà  il  di  loro  nòa 
finto  oro  porabile , per  liberarli  da  tarme  can- 
to pregiudiziali  airumido  radicale  . 

Non  avendo  l’inconifo  dì  dolcificar^,  è in- 
.L  frut- 
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fructaofo,  anti  dcve<!  avere  per  forpettg.  Ac* 
tefoehe  Te  & preferiveiTe  io  ogm  /luOlìone,  gaa- 
reodoiedipeadcQti  dailVuccue,  aumeocer) 
]'origioa(e da ioiipicla mareria.  Ppr  talieooi- 
deraitooiooDriurcirìd'egual  foliieyoia  (ucci 
ligonofl,  per  altro  mlrabilifljaio  iq 
cberoDoaflaliticooacerbi dolori,  calore,  fe* 
bre,  dcc.com'elfetti  dipeodenti  dalle  acucei* 
«♦  Verod,  000  produr  <juefte  in  rotti  cosi 
rovlool!  effetti , nel  qual  calo  fe  vale  per  li  ve* 
inenti,  tanto  più  Cara  preiiofo  ,per  li  ro^oo 
violenti , 

£ indubitato,  che  non  4 dovrà  prendere 
quefto  rimedio  da  chi  foggiace  ì certa  Cpeziedi 
gotta,  la  quale  Tenia  un  minimo  dolore  Arop. 
pia;  cib  avendomi  perTuaTola  ragione  àooo 
lervirmeoc,  enon  reTperienia, 

Tuttoché  Ja  dilicato  quefto  rimedio,  ed 
ancor  certo  r/»ao  C9rr«mperfi^  wi  ituteidir/t  ^ 
ce«K#V/am  nel  corpo,  ami  po- 
terli dare  francamente  ì chi  de'gottofi  ba  la  fe- 
bee , come  hò  fperimentaro  , & oflervaione 
Tempre  effetto  liogolare,  e degno  d'ammirazio- 
ne} foggiace  però  ancb'cffo  alle  proprie  dif* 
Acoltà . 

prima  non  devefi  prendere  da  chi  abborrifee 
illatce,  ò Teparatamence  Formaggio,  Ouciro, 
Ricotta . 

Sideveifrolntameotecrcdetc,  che  non  pub 
io  brevità  di  tempo  fupcrar  male  cooTiderabile, 
quando  farà  tale  b per  propria  natura,  b per 
Ivoghezza  dì  tempo  tfafì  fermamente  radica- 
to, bper  cagion  aci  quale  li  ritrovino  fcoQcer- 
tite  l’aLtre  parti . Condderata  percib  la  gotta 
conlecircoftaoze,  che  la  rendono  offerv^ibile, 
V,  gr.  fc  folle  ereditaria , in  corpo  pieno  d’efere* 
menti,  dfc.dovraffi  prendere  moftoantlcipa* 
tamente  al  tempo,  nel  quale  deve  fuccedere  la 
Rufllone  ;.<^ueita  diligenza  è oecefTaria  per  cof 
rcggeredovuttmentelamafla  del  fangue,  ob- 
blipndo  la  ragione  a credere  che  trattando^  di 
n»^Tc,  ^1  quale  non  è mai  fiato  ri  trovato  i'anti* 
doto , ancorché  quefio  rimedio  da  dogolarifls- 
0)0,  ed  unico,  né  per  quefio  deved  pretendere, 
pbe  debba  immediatamente  d^cificare  la  copia 
di  fangue,  che  fi  ri  trova  ,njtl  corpo.  Se  di  pifi 
vi  farà  confiderablle  ammalfo  di  eferementi 
corrofivi.c  la  flufiione  fi  ritroverà  incammwzta 
con  moto  violento,  né  anche  fideve  credere, 
che  il  zucchero  po^  mutare  Tubilo  le  medefi; 
meindolci,  e enfili  fi  ufijooe  non  faccia  ìlfup 
moto.  Se qualcba^nno pretende  quelli  efiet.ci 
fbncfleftu,  fuppoancne  medicamenti  natu- 
rale facia  mfcacoli . 

Sjc^e'n^lJ.  P rimavera  {'erbe  fono  piene df 
^g9  tantamente  fermentato,  e per  coofe^ 
guenzi  d’ottima  condizione  ne  deve  efiere  il 
lai^,  eoMé  ottimo  la  rifoluzione  d'intrapren- 
deirelàcuradella  gottaàquel  tempo,  epar|i- 
èolarmencc  ne’principiaoti . Il  zucchero  fatfp 
in  altri  tempi  pub  prcnderfi,  per  prefervarfi , 
4a  quelli,  che  per  r avanci  fe  ne  fon  fervici, 
d tanto  più  quanto  che  l'arte  bà  proveduto  à 
certi  difordtoi,  riduccndo  il  latte,  fenonio 
tutto,  io  parte,  ponfimileà  quello  di  Prima- 
vera. yfnttaprendete  la  tura  df  Ila  gotta  nell' 
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luveroo,  non  apporterà  alcun  pregiudizio  ali’ 
infermo.  Ma  perché  pub  fuccedere,  ebenere- 
ftt  macchiata  l’innoceoza  del  zucebero  daqual- 
n|ic preciclt«(a,flulCoor,  q^tp,,od41‘o^i4rff- 
;^adellf  fifgiooe  , cbelc  fafeim  .ben 

fini,  b per  l’apparato  l^ragrande^yjUelcre- 

menci , il  quale  non  fi  pub  imiouireper  la  dia* 
.fiora,  fiac^te  in.cefiipazLooe  xie’pofri  } ,090  fi 
deve  porre  la  delicatezza  di  quefio  /Imcd^ìn 
quffii  cimenti,  accioche  non  venga  inco)pA^> 
di  %*ci  mali  effetti , che  non  pub  produtte . 

11  di  luipofitivoefifettoé  diradded^re,  do- 
.yendqfi  ptcfldere  per  quefio  folo  moti.vp  . Si  é 
ofiervqto  lubricare  il  corpo  ad  alcuni , io  al^M 
muovere  rorina  > Potendo  , e -noi)  patendp 
fuccedere  quelli  moti , non  fi  devono  ne  qnchp 
attendere  come  oecefiarii,  mentre  Cenza  quf* 
(li  produce  la  principale  operazione  di  do^> 
cificfre . 

Q.ue'glovani  duoqpe,ed  anche  gli  avvaszat,! 

10  età,  che  principieranno  adefsere  mplefiat|i 
dalla  gotta,  guariranno,  tralafciaodo  perp 
taitoquello,  cbepubrisccenderequrào  foo- 
,co.  Se  non  producel'se  altro  efietto  catello  r^ 
jaedio,  per  quefio  certo  é da  fiimarfi,  ma  o^ 
ra  di  più. 

Quelli,  cheper  eredità  Cono  fotcopofii  allf 
tirannia  di  quefio crudelidìmo  maJc,aqcqr^^f 

1 di  loro  antenati  fiano  morti  firopplati  , ooip 
ritrovaodofiperancoefUincalmiferia,  fi  pie- 
ferverannomioori , e rare  faranno  le  acceco* 
ni,  c I dolori . Si  potrla  dir  di  vantaggio  pet 
lefeguitefperieoze.*  ma  ciò  fi  rimette  al  tet^ 
po,  feopricore della  verità. 

Gliavvanzaci ioetà,  edancorebafia tf^pf 
lungo,  che  vengano  travagliati  da  quefio  per- 
verfomale,  quando  non  fianoftroppiati,  xiop 
folofi preferverannoda tale  miferabile  tnlbt- 
Cunio,  ma  fi  riduranno  io  fiatod'avete  rafiiì^* 
me.  de  indolenti  aocefiìoni.  Di  più  l’ffperjieqt- 
za  hà fatto poaofcere  la  rarità  deiremedio  ip 
gottofipereredità , avendonoc  ppebiappeoa 
fentitoqualchepujirura  un  giorno,  dMqsfor 
00  reftati  immuni  ilfcgaentc. 

Siccome  non  é pollibile  impedir  la  geoerazip* 
ne  degli  eferementi,  né  ancb'époflìbile  Impq* 
.dirqualchcacce$ooedigocta,  Inqnelli  par- 
ticolarmfnce  , ne’ quali  é ereditaria,  b cte 
luogo  tempo  gli  molcfia . Vero  é,cbe  fuccedera 
dopo  dffdeci , fedeci » dimotto  meli,  e (arà 
mice,edurerà  pocbilCmo.  Perché  noofippCTp 
efiirpare , à Tuo  tempo  ne  farà  detta  la  ragione.. 

Chi  In  male  di  tanta  coofidcsazi.otm,  gii  fia,- 
hUiin  i nenrabi le , goder  vuolequefti  henefizii  • 
jieve.credera  per  indubitato,  efierc  af^>luca<* 
mente  necefsario  l’abbtndooare  tifolatameote 
U vini  generofi,  aceto,  «d  altri  agrumi,  e 
farcamcoce  doverfi  ferWre  ddrnglio  }.  altri, 
menti  riufeirà  ipfruttuofn  quefio  ilobililGmu 
rimedio. 

Per  (ervirfi  di  quefio  medicaiqentn,  non  df* 
vefateoppofizioQcognìvifcidunity  chf  figf: 
nera  nel  corpo}  Tupponeodo  ppfia  accrefferfi 
dalla  parte  cafeofa. 

Non  pochi  a prima  villa  fi  fono  ingaanaU, 

11  quali  daU'efitn  feliciflìmo  dcU'efporieqzf 

.■É?oo 
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foDorcilail  ^HJngannati , per  avefe  olTervaco 
Toppofto.  la  quefticalì  diftiogufr  fi  deve.  Te 
fia  vilcidume  dipeodente  da  materie  infipide, 
dette  catarrali,  òdi  quello, che  riconofee  per 
coagulante  l’ acido . Quando  refiafnervato  l' 
acido,  che  coagulava  , filiquctlii  prodotto, 
edegenera  io  ercrementi  evacuabtli , ò per  le» 
ceffo,  ò per  orma  , ò per  fputo  ; mentre  per 
la  teoBciti , era  immobile  : coai  ceffando  la  ge> 
oeraziooe  del  tnedefimo,  noocoojpaiii'couo  le 
antiche  moleftie. 

Hor  perche  focrva  un  tal  coagulante , riefee 
di  mirabile  fona  io  quella  fpeaìedl  Afmo,  di- 
pendente da  vifcofiiWali  per  l’acido.  Cori  d 
coofiderabile  la  di  lui  ibraacootra  qoe'tumori 
de’gottofi , ne’quaU  non  offendo  impetrira  la 
materia,  cheli  torma,  ìmpedifcDuo  il  moto, 
ò de’piedi,  ò delle  mani,  nulla  operando  il 
nucebero contro  a'cumori , dove  la  materid  è 
gipfea . 

Quelle  verità  Cono  fiate  confirmate  dairef- 
perienze  fatte  in  perlbne,  le  quali  per  moltif- 
■mi  anni  fono  fiate  Armatiche,  de  gotcofi  ridot- 
ti per  tali  tumori  |ad  edere  impotenti  al  cam- 
minare, ò ali'operarecoQ  le  mani , e che  dì  più 
fi  ritrovavano  notabilmente  avvaozati  in  età. 

La  dofe  del  zucchero  di  latte  d una  dramma  , 
poteodofi  prendere  due  volte  al  giorno  , anzi 
devefi  pratcìcare,  quando  la  violenza  delle 
caafeà  ciò  obbliga,  per  poterle  dovutaraence 
foccomettere  in  tempo  proprio . La  dilicatezza 
diquefiorimedio,  edil  non  porre  la  perfona 
in  alcun  impegno,  iboo  condizioni  che  levano 
quelle  difiìcoirà  , che  per  io  più  s’inconcrano 
negli  altri  medicamenti,  ed  in  parricolare  le 
tante confiderabili,  epericolofe  dei  latte,  fé 
non  fi  prende  con  le  dovute  circorpeaioni . 

Si  può  dunque  prendere  avanti  del  pranfo, 
e cena  nei  broddo,  mineftra,  acqua,  ò come 
più  inclina  il  proprio  genio,  mentre  alcuni  I* 
hanno  prefo  nel  Caffè,  altri  mangiato  cosi , co- 
me ftà,  a guifa di  pane  grattato.  Nell' acqua 
più  che  in  ogni  altra  cofa  fifentela  diluì  dii!- 
catezza.  Ocveefferecalda Ccosiogni altro  li- 
quido) per  fino  à che  fi  difciolga , e filafcia  poi 
raffreddare,  fe  tale  fi  brama  . 

Per  lopiùeffeodoriafciti  di  pregiudizio  nel. 
la  gotta  gli  evacuanti , ceto  forl'e  per  agitare , 
ed  acuire  li  fughi  acri  c mordenti , per  un  tal 
timore,  edifcoocertare  Toperazionedi  que. 
fio  rimedio,  non  fi  praticavano.  L'efpcrien. 
za bà  poi infegnaro,  nel  fervirfi  di  queftori- 
medio,  efiere riufcito di  notabile  giovamento 
l'evacuare  ; mentre  può  il  dolcificante  produr» 
re  il  proprio  effetto  con  canta  maggior  libertà, 
e facilità.  Si  può  dunque  prendere  qualche 
evacuante,  acciocbè  il  zucchero  poffa  con  li- 
bertà fare  la  di  lui  nobile  operazione , e perchè 
dolcificate  le  acrimonie,  non  tralafcUno  per 
quello  di  non  effereeferementi , onde  farà  otti- 
ma cofa  levarli  dal  corpo,  perche  non  refi! 
inviluppato  il  zucchero  nelle  impurità . Gli  e- 
vacuanti  non  dovranno  effere  del  primo  rango, 
(ervendofi  de’medefimi , quando  la  natura  non 
è pronta  ad  efpellere  gli  efcremenct  per  feceffo , 
òper  orina. 

Tm  Ut, 


O N I V A R I E.  113 

yf  rt  i»tUe  à mifuTA  dell  étti  vitÀ  delt efcumm  • 
tégéttéft,  etemperémtéf  del  Pét.ientt  vengé 
épplitéié  t éfté  dtUe  tre  differtutje  di  lètte , il 
Mtdic» , che  iétréprende  U cttré  delU  getté  , 
deve  reHér  inferméte  degli  *nni , cerperétnré , e 
temperémente  delf  infermo  . Qnént»  tempe  fié 
che  péttfcé  Ugerté , Se  i-eflé  lo  trevégUé  in  rar- 
t€  li  porti  del  lerpe,  ifeinquélche  poeticohre, 
Qééntt  velie  nelt  ènne  vengtéjf olito,  CTi>  che 
tempe.  Sei  deieri  fine  écerhi,  confeìtre,  color 
veemente,  &c.  Qnonto  tempe  dori  lo  di  Ini  ve^ 
menxji,  lepore  tn  lette  , efvonieoqntniottmpo 
fio  JbhHgéte  é Hore  in  cofé  e.oppkonte . So  lofcié 
Tumori^  e fe  fièno  gipfei  i 0 molli,  f e fièno  per  • 
mènenti,  ed  im^dijcèno  le  operèx.ionÌàelle  mé- 
tti, epitdi,  ofvèntndè,  in  ^nonto  tempo . Se 
lègottè  fio  ereditèrio , i Cègionotè  d*  difordini , 
ìtpereffkrfi fermotè  ^mèlcht  tvèettèt.iene , « dèlf 
emorroidi,  è dèlie  nèrici.  SeÀ  digiuno  fenno 
àcido  in  koccè,  fpmifètfo,  òdi  Rutilo  ne  venge 
dnih  nitrici  in  ^umiche  tempo , 0 nel  principio  del- 
tè  finffione . Se  fio  (tot è Cègienèto  d*  vim  gene- 
refi,  fe  di pee/ente  ne  bevo , idèethh  con  oceto, 
(S^ègrumi.  Stfièfoggetto  à f udore  copiofo  netf 
Efiète , e fe  tfutfio  èkhie  edere  di  ègro , fe  per 
il pèjf-tte  oriuèfie  èhheudèntemente , òuveffe  lu- 
kruitddicerpo,  e ptrò  ò fntinuite , ò ce fète  fiè- 
no (juefit  evècuox,teni . A'  ^nolicihi è\^io  meli-' 
nèt.ione,  e fe  ne  mongiè  in  topiè.  Seèbhornfeè 
muurèlnoente  il  lètte , ò èlemnè  delle  porti  tempo. 
arar»,  Formèggio  , Bntiro  , Riccotè  , 9 piu- 
tendo,  mèmgièndonerefiiofiefo . Se  fèciè  vitm 
ifnietè,  òeffercixjo,  ^mnAot  lìbero  dèUogfettè . 
A tntte  deve  efiere  cen  diiìgent,*  rifiiofio. 

Alcune  IRorie  fra  le  multe  notate  ? de' 
curaci  della  Gotta  col  Zucchero  di 
LatcC)  in  Venezia. 

IL  Primo  gottofo  curaro  fù  il  Signor  Giofep- 
pe  Silveitl  ■l'annl  45. abitante  tn  campo  S. 
Tomafopertlcorfodi  aa.anni  è fiato  crava- 
gliacp  dalla  gotta,  fiche  perle  itequenrì  accef- 
fioni  camminava  eoa  difficoltà. Quando  il  viag- 
gioera  troppolungo,  ò il  motto  troppocelere , 
fi  fvegliavano dolori  ne'piedi . Sono  tré  anni, 
emezzo,  cheprerequeftorimedioogni  giorno 
pier  tré  mefi  continui, onde  cammina  à fuo  pia- 
cimento fenza  incomodo,  nè  dolori.  £ fiato 
dieiocto , e più  Mefi  lllefo  da  flnflìone , doppo 
di  che  ella  il  fopraggiunfe,  ma  fù  mitiflìma, 
e cefaò  in  otto  giorni . Prende  tuttavia  detta 
Polvere  una  volta  l'annoqualcbe  tempo. 

Ila.  Francef.  Andrioia  abitante  all’Angelo 
Raffaele  m calle  delio  fcicco  d’anni  5tf.pet  il 
corfodi  I7.anniè  fiato  molefiato  ogni  anno 
da  crudciiilìma  nudìone  verfo  il  Mefe  di  Mag. 
glo,  che Tobbiigava alletto  permolro  tempo. 
Frequentemente  poi , ancorché  teggiermeute, 
veniva  fcritoor  in  una,  or  in  altra  parte,  e 
però  avendole  mani , e i piedi,  con  tumori, 
ma  non gipfei, camminava  ftencatamenre,  ed 
era  impotente  àdavorare.  Avendo  prefu  la  PoL 
vere,  oZDCcherodi  Latte,  che  fù  accompa- 
gnato dalla  duca  , per  effere  pover'uomo  ,■ 
L z ( forza 
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(fotta delU  par^monia per  domar  uoto  più 
(|ue0o  male) mai  piùé  (lato  tra.vagliaco  dalla 
drcra  flulHone  ; anzi  fono  fvanici  li  cumorà 
delle  maai,  fde'piedi  «così  che  cammina  Tpedi- 
camenu»  e lavora  nel  Publico^ftnale  . 

Il  Terzo  FraocefcoMicbiei  Diamaacer,  co- 
goicoà  cucci  gli  Orefici)  d’anni  5^.  e Gotiofo 
di  i7>crudelmenceogoi  apoo  veniva  cormen* 
caco  dalla  gocci  in  cucce  le  parcidel  corpo, 
firanp  piene  le  ma  ni, e così  li  piediionde  non  pp. 
pva  formar  pugno,  e liencacillìmameocecaai* 
p)inava  . Oi  prefence cammina,  e lavora  con 
cucca  libertà  ; & elTendo  fiato  quali  zo.  Me0 
adelTere  ìnvafo  dalla  riunione  univcrralmence, 
quefiaèvenutamite.  durata  dieci  giorni 
incirca,  dove  tal  or  fiava  più  di  due  Mclj  iot 
chiodato  io  lecco,  e tre  e quattro  volte  neirao- 
no  dalla  gotta  veniva  ridotto  io  (quello  mifc^ 
cabile  fiaco. 

11  quatto,  Abborrendol!  da  qualcheduno, che 
venga  ìmprefio fu  le  Stampe  il  proprio  nome,  f 
J'infirmità  , à cui  foggiace , per  quefio  riguar- 
do DOU  fi  esprime  il  nome  del  quarto,  Due  fra^ 
Celli  gotcofi  per  erediti,  il  primo  di  6 1,  anno 
io  circa  , e l'alcro  di  Co, erano  violentemente 
tormentati  dalla  gotta . Abborrendo  il  primo  H 
latcicinii,  non  é fiato  curato  col  zucchero  d| 
latte.  Refiando  perciò  l’umor  gottofo  fcnza 
rimedio,  che  le  facelfe  refiUenza,  è incorfo 
io  queirinfclice  fiato,  nel  quale  molti  gottofi 
fonocondotti  daquefio  petverfo  male . L’al- 
Vo  fratelloèd’aoni  60. oltre  i tormeoti  della 
gotta,  era  fottopofio ad  altra  indirpofictooe 
di  maggior  coofegueoza , e per  la  violenza , c 
per  mettere  in  contingenza  la  di  lui  vita.  Per 
fei  Meli  delPaono  veniva  obbligato  à non  ufeire 
di  cafa,  fermandoli  perlopiù  in  letto;  o per 
Tuno,  oper  l’altro  de’duegravi  Mali . NeiraU 
tro  tempo  dentatamente  camminava, e frequeo. 
temente  or  dall’uno , or  dairalcrodi  quefti  mali 
veniva  più  d’ungiornomolefiaco.  Con  pazien- 
za, ed  ottima  regola  di  vivere  elTendofi  fervico 
del  zucchero  di  latte,  moderatafi  la  flulTìone 
acrillìmt,  che  gii  cadeva  dal  Qpo,  tanto  nell' 
annofeorfo,  quantonel prcfenie»  (noooftan- 
te  fia  fiato  tanto  petverfo  per  li  gotcoli  ) per 
tre  fole  volte  è fiato  alTaliro  dalla  flufiìone  di 
gotta,  la  quale  per  otto  giorni  per  ciafeuna 
volta  l'hà  obbligacoal  ietto , mafenza  dolore, 
efiendo ftatomortificato l'alcro  male,  ilqualc 
in  ducanniècomparfo  una  fola  volta,  elenza 
violenza, 

li  quinto  .L'lllufirifiìroo,d(  Eccellrncifiimo 
Sig. Pietro  Micbiele  Patrizio  Veneto  d’anni  6t, 
nato  di  Padre  c Madre  gottofi  (offervaziooe 
per  tutt'i  capi  riguardevole)  più  volte  all* 
anno  pativa  gotta  crudele , per  la  quale  era  ob- 
bligatoa  dare  lungo  tempo  fequefirato  ioCa- 
fa,  e fientatameote  camminava.  Afialico  nel 
Mefe  di  Settembre  del  5:15.  dalla  gotta,  fù  ob* 
hligatoà  dare  io  Cafa  per  fiooà  mezzo  Febraro 
56.  e per  li  dolori,  e fenza  di  quefii  per  la  diffi- 
coltà del  camminare . lo  otto  giorni  fù  liberato 
dalla  fchiavitù  dal  bucchero  di  lattei  a pren- 
dere il  qualeavendocontinuato  per  prefervar- 
Ut  godècoQOCtima  faluce  li  divertimenti  di 
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villa,  SeotéDdodconrobufiezzadi  Ibrze.cor- 
rirpondenti  airoccimafaoiià,  nelfinedi  No- 
vembre andba  Ravenna,  e ftiornòa  Venezia 
pcrlepofte,  fenza  rifencùrfi  in  minima  cofa 
per  un  unto  ioccMnodo . £ fiato  libero  dalla 
flulHone  goztofa  17.  Me4,  dopo  il  qnal  tempo 
le  venne  ne’gioocb),  e piedi , & cfiieadole  dura- 
ta otto  giorni  con  micifiìmi  dolori , abbandoni 
il  letto,  e la  cafa , Se  ha  fentiao  un  tocco  di  got- 
ta ungiorno,  è fiatoJibcroFaltro,  000  e&n,> 
domai  fiatoobbligatoné  aacbcà  ^rio  Colà. 

U $efio.L'l|t,u  firilSmo  Signor  Tomafo  Muda- 
lo d’anni 47.  degno  Nipote  deiniinfirilSaw  Si- 
gnor GiorgioMulIaloN<d>ìÌiCrecenfi  Ciaadb* 
ni  Veneti  ambiduc  , Medici  di  fperimentaeo 
iapere,  e deirAimo  Collegio  di  Venezia,  dop- 
poedere  fiato  foggectoalla  generazione  de’cai,’ 
coli,  celiau  quella  iodifpofizioBe , principiè 
ad  edere  eoa  vemenza  tiranneggiato  dalla  got- 
ta. Erano  fei  anni,  che  provava  la  crudeltà 
della medefima,  per libcrarfl dalla  quale,, col 
parere  di  molti  accreditati  Medici,  avrmd^ 
fatto  diligenze  non  ordinarie,  riufeite  quefte 
infructuofe,  firitrovava  in  male  fiato pcrcar 
gionedelleflufiloni.  Perquefia  refiavano  la- 
ghi coagulati  nelle  mani , c ne’piedi li  quali 
formando  tumori,  non  erano  però  impetriti. 
Avendo  frequeotatoà  prendere  il  zucchera  di 
latte,  fi  é fermato  in  Letto  tre  foli  giorni  nel» 
lo  feorfo  inverno  , ch'è  fiato  cotanto  crudele 
perii  gottofi,  efi'eodoli  caduca  laflMlEonenelP 
ioguinagUa  delira . Hà  fentuo  rocchi  di  gotta 
jieUemani,  ene’piedi,  manonèmai  fiatefe- 
quefirato  nè  anche  in  cafa.  Si  é fiate  ottima* 
mente  la  feorfa  Efiate,  cosìcon  ottima  ciera, 
fià  bene  delle  mani , e di  piedi  continuando  a 
prendere  il  detto  Zucchero , 

1 1 I, 

EAratto  di  varie  Lettere  Medico*Fi(ich« 
mandate  in  var;  tempi  dal  Signor  An- 
tonio Vallirnert  all’  eruditifilmo  Si- 
gnor Aledandro  Pegolocci.  > 

I,  l'X  Ubìto  di  qualche  sbaglio  nel  MmUàèI 
X.J  Strptntt  TÌftTÌt9ntìl' 
ni  dt’Tri  Congo . MAtomk*  &c.  Compi- 
foto  dèi  Rtv.  P-  Ci»:  Antonio  Cèvonti  Coppn- 
(ino  &c,  lib,  7.  nHM.  1 1 ì-pog.  846. 

Fù  chiamaro  il  fuddetco  Padre  a confeflarc  ua 
Soldato,  nella  rchicnafcoperta del  qual  dice, 
ebevide  frà carne,  epelleatcorno  attorno  ri* 
levataaguifadiciotolala  figura  di  una  Serpe 
con  tetta,  e coda,  cbeeficctivameatemovca- 
doli  tentava  cingerlo  tutto.  L’afilcurarono» 
ebequandoii  capodi  ella  giugnefse  aduoirfi 
colla  coda , necellariamcnte  quel  mefebino  mo- 
rirebbe. Comparve  perciò  unSoldato,  ebe  a’ 
efibì di  guarirlo,  ed  imbrandicoun  itmzzo  di 
giunchi  diedelì  con  elC  afprAinenu  a flageUare 
l’infermo  in  quel  fitoper  appunto, dove s’ioek 
trava  la  Serpe . Dice  il  Padre , cb«  ollervavn 
cogli  occhi  propri , chela  belila  coororcendofi. 
quanto  poteva  tra  quelle  fibre  cercava  feanfar- 
fida  quelle  battiture}  ma  colui  (empre  p^ 
ÌAteato 
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ictealoi  percoierla  otlcapotariduffea  ranic> 
cbÌMiì  unto»  chealU  £ne  riftietcaio  pocoaf* 
feriva  egli  di  averla  uccifa  tecercameoce(lcii> 
bifognavacredcfc  così,  perche  ooo  vede- 
vafi,  ch'ella  faoclle  più  moto  veruno.  Per  ri» 
iaoarlo  poi  affatto , abbrucciati  i giunchi , ed 
jnipaflataDe  con  mete  ia  fteffa  cenere  quattro 
giorni  coniiDUirepplicatameoteoe  fù  untata 
beo  bene  la  parte  offefa , di  nodo  che  in  capo 
ad  eflìdUeguaiCa£  la  Serpe  con  tutte  le  lividore 
comparve  il  Soldato  tri  gli  alni  perfettamente 
^uarito^  . 

Sospetta  il  Vallifoeri  col  coofegUo  d’un  aU 
crodottiflìmorno  amico,  che  il  huU*  dtl  Sir- 
peereabbia  in  fatciqualcbe  fìailitodijie  colla 
figura  d'un  Serpente,  oaacbe non  fìa  veramen- 
<e un  Serpente . Stima  dunque,  che  fia  più 
tofto  una  Specie  <^‘£rp<rr  , che  occupando  la 
■parte  delia  Cintola  così  elevi  lacute,  eia  ren- 
da dura,  come  fanno  l'Erpeti,  e di  colore  li- 
vido io  modo,  chedinoflrl  rouameote  la  fi* 
gura  di  un  Serpente.  Penia,  che  paia,  che 
quelli  fi  muova  , inquanto  {lagnando  il  fan- 
gucindertoÙto,  enoo  potcn^  liberamente 
fluire  per  i propri  canali,  faccia  un  tal  batti- 
mento, òpulCaaiooctCbemoftriU  parte  muo- 
verli , come  appunto  fuccede  a qael  male , 
ehe  iebi ama  T tfiigétié , feu  T itUUti»,  vtl £4/* 
tus  mtmlfr9rium , overo  dal  continuo  mordere  » 
epognerecbeib-Ucate,  ed tmufcDli una  raa- 
teciaagra,  cmordace,  ched  lacàgione  pro- 
babile di  tal  male,  fi  produca  qualche  moto 
ofeuro,  emarintero,dalebepaja,  che  fi  muo- 
va il  Serpente.  Che  conglungendofi  11  capo 
eolia  coda  l’infermo  muoja  , ciòlorpetta  poter 
accadere,  perche  dilatandoli  quefia  verfo  V 
addominc  a’ infiammino  le  parti  interne  di 
quello,  ed  allora  occcfiariameotc  peiilca  . 
pure , che  la  flagellaatoue  polla  fcrvir  di  rime» 
dio  a un  coiai  male  , perche  con  queftn  lace- 
vaodofi  le  fibre  gentili , e tenere  della  cuce,  e 
deVafifanguigni,  ed  i cannellini,  ò tobulet- 
tiùbricati  di  cedente  membrana  , fi  rifolva 
anche,  e fi  dilOpiqueirumore  agro,  c morda- 
ce iiKhiodaco,  bpercoaì  dire,  inconiato  ne’ 
medcilmi,  o fi  cancelli  anebe  la  poKaaionc  del 
fanguc  (lagnante,  onde  la  patte  poi  fi  refii- 
tuiiùca  al  prillino  fiato  coli'empiaftxci  delle  ce- 
neri dc'giunchi,  chcfonorilolveoct,  ineidrn- 
ti,  e dolcificanti,  domando,  e raddolcendo 
leagrceze  filfe , b le  acidità  fiagnaori  nella  me» 
defima.  Mofira  finalmente,  che  può  parere, 
cbeconle  battiture  fi  dilegui  il  Serpente,  e 
fparifea,  perchemutandoperquelle  colore  la 
cute,  paja,  chefugga,  emuli  Inogo,  l’ima- 
ginato Serpente,  anzi  emollendofi  quella,  e 
più  non  fentendofi  la  durezza , r.é  vedeodofi  il 
primo  colore,  rafiembri  achi  bà  ranimo  preoc- 
cupato da  quella  credenza,  che  ilSerpeoie  fi 
ranicebi,  e muoia. 

Efpofiocon ogni  riverente  modefiia  verfoil 
detto  Padre  iHuo  penfiero,  come  polla  efiere 
fiato  lo  sbaglio,  feguea  provarlocoo  ragioni» 
mofirando  i’ improbabilità,  che  fi  generi,  e 
crefca  coslinnofnbicouo  Serpente  nella  do- 
fOb»  che  faccia  folo  quel  viaggio  circolate  1 
rame  ///. 
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che.  quando  anche  foOe  , pofia  ucciderli  nel 
mododetto,  enon  piuttoftocavarlo,  o firin-^ 
golarlo,  e ucciderlo  in  altra  piùlìcura,  e più 
gentile  maniera,  cone-non  uccida  il  paziente, 
finché  non  hà  unica  la  coda  al  capo  j dove  va- 
dano, ò cornei!  dillìpiook  reliquie  intercuta- 
nee , p il  cadavere  del  flagellaco  Serpente,  e 
fimili  altre  cofe,  che  moftraoo  con  qualche 
evidenza  la falfità  della  Storia.  Per  maggiore 
confermazione  del  detto  (à  vedere,  che  anche 
ne’ noftri  paefi  fono  fimilt  sbagli  nel  volgo,  ere. 
deodo  fermamente,  ch'il  CéVterv  detto  Z^rp# 
fia  un  animale  vivente,  che  divori  le  carni  ap- 
pofte,  che  oegliocchi  degli  afflitti  dairofre/- 
mid  fia  «jv  ytrme,  perche  applicandovi  una 
chiara  d'ovo  cocca  , ed  ancor  calda,  ed  appiè- 
candofi  à quella  certa  fierolltà  concrefcibili , 
ò coagulabili  , che  fi  oficrvauo  molte  volte 
neg.liocchì,  moftrano una  figuradi  verme,  e 
tantopiù fermamente  Ip  credono,  quantoche 
gittate  nel  lupco,  romoreggiano,  ofannoccr- 
ci  crepiti  fimili  ad  no  vermicello,  che  nelle 
brace  ardenti  fcrepoli,  òfchioppi.  Il  medefi- 
mo  difeorrooo  deli'aurra  d^ntttfe» , che  credouo 
una  belila  indomita,  che  urli,  che  mangi  , 
chea  fuQ  capriccio  divori  le  vifeere,  e pafieg- 
gi  libera  mence  à fua  voglia  per  tutto  il  ror- 
po,  &c. 

. DANNO  DE*  VESSICANTI  . 

II.  Una  giovane  dì  té.  anoi  io  circa  opprei- 
Cada  febbre  maligna,  doppo  i Velficantl  rete 
un’orina  cosi  calda,  ebollente,  che  fece  cre- 
pare Torinaledi  vetro,  e poco  doppo  morì . Da 
ciò  deduce  doverfi  porre  con  gran  cauctla  i 
vcfikanci,  offervindofi  date  un  motto  affai 
vtoJento,  c turbato,  alfangue,  e parcicolar- 
meate  à di  lui  fieri , (limando  uria  foleooe  feoi» 
plicità  l1  credere  , che  tirino  (maligni  umori 
alia  cute  non  ufeendo  dall’efcoriazione  di  quel, 
la,  che  quelle  particelle  acquee,  òliofatiebe, 
gelaCinofc,  che  fono  porcate  dalle  arterie  per 
•utrtre,  de  irrorare  la  parte,  ò che  debbono 
bandirli dalfangue,  c cribrarli  per  le  ghian- 
doline  cutanee , dee.- 

NOCUMENTO  DELL*  OROBO  PRESO 
PER  CIBO.- 

. u- 

HI.  Nc'paffaclaoni  calamltofi  inquello  di 
Scandiano,  ed  io  altri  luoghi  del  Modooefel 
poveri  Contadini  hanno  mangiata  quantità  d* 
OrobodetcoEraMouda  Latini,  fupponendolo 
dellanataradellaCicercbla.  Ha  offervato  il 
ValUTneri , che  molti  fono  refiati  fiorpii  fenza 
che  loro  fi  gonfiaffe  alcun  membro  . Che  oel 
crefeere  deU'età  migliorano,  ma  non  guarìfeo- 
00,  che  tutti  i nervi  del  corpopatifeono  , ec- 
cettuato quello  della  generazione , prendendo 
Gofiero  moglie  . ed  avendo  figliuoli.  Che  i 
fanciulli  pacifcoQo  più  de'giovani , e i giovani 
più  degli  uomini  d*ecà  coofifiente,  c quelli 
più  de’vecchi-  Aozioffervb  una  famiglia  d’ot- 
to figliuoli  tutti  quanti  fiorpii , coitone  il  Pa> 
die,  claMSidre  vecchi , abbeache  ancor  efi^ 
L I nntriti 
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antrìti  i foiTero  di  detti  femì.  Nd  ftorj»Uiu> 
.qaefti  foUmente  gli  uomini  , n«  tncora  gli 
animali  immondi,  ed  altri  quadrupedi  « ,coo 
. tuttoché ilDurante,  cdalcri  dicano,  cheio' 
gradano,  il  che  non  ha.corrifpo(lo  alla  fperieD- 
za.  Sofpectail  Valiifneri  ciò  non  potere ,pro> 
venire  da  altro,  che  da  unacido.  o agro  oc- 
colto,  .ed  ìnimicoa'-nervi , òda.on  narcotico 
inimico  a'fpiritij  ma  il  più  patirei  più  giova' 
, ni,  eoon  ifterilke,  pace  più  probabile,  che 
• da  un  ferineoto  dillruggitivo  del  nutrimento 
■de'nervi,  b contraente,  ed  irritante  i tbede» 
dmi . Anche  Ippocrate  riferifce  che  io  £00 
Cittì  della  Tracia  m/m  JigMmÌHMm  eMtintMter 
.Mfemtfì fémins  t & viri  erumm  imprtnuet  fit- 
JtMMt 

Piibb;  iopra  j’ liloria  di  -Gafparo  fiavU 
nella  quale  defcrive  la  nafcica  di 
due  Serpen.ci  xapponata  dal  Sennerto 
di  Mtnftrii . Si  cerca  pure  9 ic  i vermi 
.delle  nocciole  nutrici  .con  latte  di  Pe* 
.cora  polfaiiQ  arrivare  alla  grandezza 
^'un  Serpente)  come  racconta  fiilgcl- 
Jbe^iO)  e lo  conferma  il  Cardano;. 

tv.  Scrive  Gafparo  Bavino,  che  una  cere* 
Anna  partorì  un  fanciullo,  e poco  dopo  due 
.Serpenti  terribili  per  la  groffezza,  ed  orridi 
per  le  macchie  . Dcducerorigine  di  que&ida 
Sperma  ferpeotino  ingojato  ì cafocolt’acqua  d' 
una  cerca  Fontana  non  molto  lungi  da  Badica. 
..Quando  era  digiuna  li  fentiva  mordere,  e pu« 
jgnerc  nella  regione  del  lo  ùomaco , e gu  izzare 
per  tutto  il  ventre  con  moti  Urani,  e maravi* 
glioù , -il che  ceffava  doppo  preio  il  cibo,  epar- 
tieoiarmence  di  lane.  Il  figliuolo,  che  oac^ 
que  aveva  un  foro  così  grande  nella  cervice,  «r 
fmilhnux  inàiftìùfftif  ilcbe  Aima  di  certoj:'- 
Au  core  fatto  da  Serpi , perche  la  Madre  vicina 
al  parto  era  Aara  tre  giorni  fenza  cibo , che  per 
altroeramolcobenardiro,  efenz’alcra  rofura 
nel  Tuo  tenero  corpiceilo.  Stenta  ì capire  il 
ValUfoeri  tutta  quanta  la  Storia  creduta  da 
.altri  maraviglìofa  , da  lui  impoAìbile.  Dice 
.eÙervi  molti  Autori,  chepenfando  fcrivere  1* 
ammirabile,  fcrivoDoi'inveriAmile,  e mentre 
.colla  loro  penna  inutilroeote  amplificatrice 
vogliono paAaredi la  dal  grande,  cadono  nel 
ridicolo  . Parla  però  con  tutta  venerazione 
del  fopradetco,  e rifonde  nella  teouici  di  sè 
AeiTo.il  non  capire  accidenti  sì  grandi  , e 1) 
^repitofi.  Incomincia  dalle  uovasl  go/Tameo- 
re  Ingbiotcìie,  coti facilmentcoate  nello  Ao> 
maco,  epurplùfacUmenceufcibili  per  vomì 
.10,  bperfcccAo.  Segue ì moArare  , che  ina* 
rifcrpencelli  potevano  ben  vagare  per  lo  Ao* 
Baco,  e pcrgrinccAlni , ma  non  entrare  deo> 
rroali'utcro,  cbejècomeun'lfolada  per  sé,  al* 
la  quale  per  ìArade  non  ancora  ben  cognite, 
.ofeure  , e di  fottilitlìma  Ibtcigliezza  appena 
paffaoo  i fluidi  più  delicati,  e gencilt,  che 
debbono  nutrire  il  feto,  non  che  i due  Araci, 
e Aerminati  ferpenci . Ma  dato  anche  che  pe- 
netraAcro  dentro  airuteto  , cerca,  come  co> 
^raroDO  Ì ritrovare  il  feto  così  beo  difefo,  e co> 


sì  ben  guardato  dalle  fue  dare , e doppie  menu 
brace, .econcelbdi, più,  chevi  penecraAero, 
come  per  lo  foro  facto  non  fgorgò  tu  tea  Tacque, 
dove  nuota  il  feto , .ò  come  non  l'uccifero  fubi> 
co  rodendogli  la  cervice  in  modo,  che 
jn$ximd$p9tfMfftH  La  medefina  dUBcoliì  len- 
te oel  concepire . comedalTutero,  quando.ern 
digiuna,  fiportaAeroì roderle  lo  Aomaco,  ò 
per  quali  Arade  sbalzaAero.coo  tanta  facilità 
dall'ono  all'altro  , rìmecccDdofi  io  .queAo  n 
prattici  di  ootomia . Dubbiti  Analmente , am- 
mclloaache  il  tutto,  come  per  tanto  tempo 
viAerechiuA  dentro  quel  Mondo  non  fuo , eoa 
cibi  non  propri,  con calorefoceAiero  , fri  fer- 
menti activifiimi  di  tante  forti , jion  potendo 
mai  refpirare  l'aria  libera , e naturale , nè  ber- 
re  all'amica  fonte  loro  nativa,  .efeèvero,  che 
.tutte  le  ferpi  dimorino  per  poco  tempo  fott* 
acquai  cagione  dell'impedito  rerpiro.à  diffe- 
renza de'pelcl,  che  bevono  l'aria  con  .ordigni 
dìverfi,  fempreplùcrefce  la  difficolti,  come 
Actterochinil  pei  tanti  mcA  in  quella  tenebra 
impantanaci  in  quegli  umori , involti  in  que* 
fuccidumi , e parricolarmence dentro  i fegreti, 
fi  gelofi  invogl)  del  feto. 

Sofpecu  dunque  il  ValliCneri,  che  i dolori 
della  donna  gravida  fo&ero  generati  nello  Ao- 
maco , X nel  ventre  da  umori  aeido-au  Acri , od 
agri,  pungenti , < mordaci,  quali  avefeero  A- 
migiiaoza  almorfo , ò puntura  d'un  dente fer» 
pentino.  Cbci  guizzi,  e moti,  che  fencive 
nel  ventre,  foffero  moti  rpafmodicl , ò flati  an- 
danti, e vaganti  per  gli  InteAini,  ccheglraf* 
fero  per  quelle  vie  torrunfe,  eaodlrivieni  na- 
feoAiagoib  di  Serpe.  Che  botifse  i doloria 
ventre  digiuno,  nonapieno,  perche  veniva- 
no mitigati,  raddolciti,  involti  dal  cibo  ia- 
go^coqueTugbi peccanti , erodenti,  cpartL 
colarmeote  dalle  parti  molli , butirolè,  edol- 
ci  del  latte.  Cbe  il  foronella  cervice  del  fan- 
ciullo fofsecafaale  , e di  afsai  minore  grandez- 
za del  defcricto,  perche  Catebbe  morto  unno* 
mo,  nonché  no  fanciullo,  edaco  anche,  che 
vifofsero  Aati  gTimaginaci  Serpenti,  poteva» 
no  Aere  molti  mcA,  non  che  tre  foli  giorni 
fenzacibo,  efseodotali  animali  frigidi,  e tol- 
leranciAìmi  delia  fame.  Che  la  donna  probabil- 
menteeraippocondriaca,  c ioconlequcnted* 
imaginazinne  Afsa  , e depraverà , per  lo  cbe 
fentcndoqoc’doloria'imaginava  ferpi  nel  ven- 
tre, «dalcre  Aravaganze  l'oiitea  fiogerfi  in  ff* 
milicongiunture.  Che  i ferpi  nati  fofse  mera 
ìlluAone  dì  viAa  nella  fifsa,  cmaleoconica  pa- 
ziente, c nelle  femplicidoone  aAìAenti  preoc- 
cupate dallo  (pavento , ecommoTse,  c intimo- 
rite dalle  antecedenti  querele,  io  vedere  òi 
vali  umbilicali  maenfaiact  alle  volte,  t oodoff 
aguitadi  ferpe,  6 fibreammalTace  , cavviln- 
paie,  e contorte,  ò grumi  di  fangue  rozza- 
mentcAguranti  Timaginace  beAiuole,  ovve- 
ro qualche  inganno  di  levatrice,  ò d’altro  eoa 
ceni  fini  Aortl,  ò finalmente  fodero  io  luogo  , 
dove  cefualraeote  apparendo  due  ferpi,  come 
fovente  accade  ne’ letti  medefimi  ne' luoghi 
umidi,  ebaSi,  efegoatamenceocl  Ferrarefe  « 
a Mgotovaao,  fi  ctedeCseto  ufcici  dalTaffJitti^ 
e Sor; 
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>etormeatatapulcote.  Coacljidej  cberiaoC^ 
£aDchcxucciifoprAmmeiuovaùiÌubbi,  ò CoT* 
pccci4  » jpdttXTchto al  pUÌ  al  più  a.credef« , cbe 
tbCefooDaqaalebarofudi  mola  obiooga  'fov 
j;aioafucimicaatcracceiiaatefpaveotofà  figa- 
accooqaalcbcaaocoolcuro,  «mariotero  per* 
iettameace abbeiliUt  edacc/eTciuca  dalla faU 
ia  appreoùoae  delie  rloaoe  paurofe , e gii  per* 
Tuaie , e dUpollead  afpectace  grimagiaaci  fer- 
peatii  ov.veroy  che  follerò  dot  ■verai  -umaoi 
iafan^aioaci , epicchiaci  di  Cozze  macchie  ere* 
feiuci  a •gualche  ouggior  groÙeaza  la  <quel 
Moodoa  loioaiiovo»  e fecondo  diùolci  fughi, 
iagraodtti  poi  • e faui  terribili  dalla  bocca  di 
femplicì  ,*  timide  doaDicittole,  ò dalla  peana 
di  creduli  Sctiuori  aaaoli  più  del  mirabile* 
^hedel  vero. 

Cantal  occaliooe cerca*  Iella  vero,  cbel 
▼ermi  delleaocciolenutrUicoa  Latte  di  Peco- 
ra ertfeano  alla  grandezza  di  uo  ferpente  , e 
porta  alcune  ^erienze,  fempreriufciteglieon 
fortuaacontraxia,  elTeado  aozi  tutti  mortiia 
poco  tempo,  nonché  nutriti  , ecrefeiuti  a 
cosi prodigiofa grandezza.  Hì^oe  olTervato, 
comeJii  facto  pure  il  Sig.  Diacioto  Celioni  di- 
lìgentUCmo  indagatore  dell’opete  più  occulte 
della  Natura,  cbe  venefonodi  due  razze,  qua* 
li  ambedue  natrice  alla  deftinaca  grandezza 
^UventaDoque'dellenocciole^crdi , tanti  pie* 
doli  fcarafaggi , eqtte’dellc  fecche  tante  pie* 
cole  iarfaUette« 

2EME.  CHE  £SCE  NELL’  ATTO  DI  SCA* 
lUCA&E  IL  VENTAE. 

V«  Uogiovaoerobufto,  e falace  nello  fca* 
detre  il  ventre  fpreme  anche  dalle  parti  d' 
aranti porzioni  di  teme  in  quell’atto  fenzadi* 
letto,  eciò particolanneoce,  qoandole fecce 
fonodure.  Peofa  i’Autere,  cbe  ciò  accada  per 
la  troppa  vicinanza , cbeahbiaoolevercicbet* 
te  femioaliall’IatelUno  Retto*  per  ioche  nel 
difcendercle  fecce  premano , e calchino  le  me*i 
deiime  fodc  anche  troppo  tnrgide,  e Tempre 
piene,  elolcbtzzioofaora  per  lo  pcoprio  ca- 
nale . Lo^Schencbio  apporta  un  poco  dtfEmik 
cafonellcfttCCttrjQÙÙime  O&rvazioni . 

ConibatttfTiemo  d'  un  Lucertolone  con 
una  herpe  9 dubbi  fopra  i Rimedi  delle 
Oeftie,  e fegnztamence  iopra  la  Pietra 
Aleccoria  <k‘ Galli. 

VI.  Oifrrvavaun  amico  deiraaterene'vici* 
ci  Monti  un  Lucertolone  vetdeufcirefrettolo* 
lameoce  da  una  depe,  e dacadi  bocca  ad  una 
cert’erba , ritornare  (ubi  to  dentro  alla  medefl* 
ma.  GuardatocurioCamentedentro  alla  depe 
vide  coli  una  ferpe  .colla  quale  rabbiofamente 
eombatccva.  Volfe  provare  ad  impedirgli  di 
morder  l’etba,  per  olTervare  cbe  cofa  indi  fé* 
guil'se,  ma  termini  pretto  il  paffatempo,  pet* 
cheil  Lucertolone  quatt  fubito  fuggi.  Il  lon« 
ttono  (nar.Hitt.dcQuad.Cap.  a.  Art.  primo 
ne’cali  limili  fcrive,  cbe  il  Drrraaea  è 1* 
ciba  difenditrice  del  Lucertolone,  chiamato 
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dalSilvatico  OpbùiMra  , ptrche  fuptrs,  e im- 
pugB*  iStrpwii  ma  narra  il  Valiifneri,  cbe 
in  quel  luogo  ccrtameixte  non  vera  DUiMmt . 
Anzi  egli  tiene  per  una  favola , che  ilLucerto. 
loDCCorra  aH'erba,  rome  alelEfarmaco  contro 
il  Serpentino  veleno,  non  Cuppooendo  tante 
cognizioni  dirimedj  infempitci  bettiolucee. 
Cosi  penft/avolofa  littoria,  che  le  Capre,  ed 

1 Cerri  corrano  per  medicar^  al  Diccamo,  i 

Cani  all'erbc  , le  Rondinelle  alla  Celidonia^ 
gliOrtt  aU'Aro,  la  PaoceraalJotterco  umano.* 
li  Gallo  all’EUine  , la  Donnola  alla  Ruta,  il 
Dracone  alla  Latoca  falvacica,  Je  Taruro» 
ghe»  eleCicqgnealla Canili.  Le  ttima  tutte 
arti&ciofe  fole , b femplicì  credulUi  de’  vene* 
randi  antiebi  bevute  con  Canta  pace  a chiutt  oc.*' 
chi  da  pottcrì.  Già  ne  bà  feoverte  molte,  frà 
le  quali  quella  ormai  comune  delle  Rondi- 
nelle acciccate*  e tornate  naturalmente  a ve* 
dervi  fenza  tante  Celidonie  portate  ni  nido. 
EiTcrettrana,  e curiofa  voracità  * oonmedici* 
na  ingegnofa  quella  de’caninci  mangiar  Tcrbe 
crude,  cparcicolarmente le  foglie  tenere  dei 
formeocoper  provocatil  il  vomito,  perebd  il 
vomicoè  aiororpontaoco,  efempre  pronto,  e 
non  hanno  bifogoo  d’inghiottir  erbe  crude  per 
provocarlo  . Le  rigettano  a loro  capriccio  * 
perche  le  fentono  doppo  molettenllo  ttomaco; 
non  è lo  ftoouco,  che  le  rigetti  lUmolato,  b 
irritato  dalla  loro  forza, perche  non  J’hanoo. 
Non  ottervaxli  ulcire  con  ette  copia  d'  umo- 
ri peccanti , mà  ò foiitarie  , b rimefcolate 
con  poco  cibo  cafuale , ò con  poco  fiero  ordina- 
rio. In  tal  modo  difeorre  degli  altri  crednti 
ila  quarimed),  da  lui  vanità.  Crede  cbe  per» 
da  non  poco  di  riputazione  qucU'uomo,  che 
mendica  rimedjda  chi  fi  dubbita,  a'abbiand 
meno l’iftinto,  poteudo diluì medefimo ritro- 
varli coU’ittinco,  c colla  ragione,  che  certa» 
mente  pottìede.  Nè  penila  gii  che  l’amico  s’in» 
gannaffe  in  Vedere  correre  all'erba  il  Lucerto* 
Ione,  ma  ttima,  cbecorretfe  per  altri  finìnoa 
baftaodoin  talcafoper  difeoderfi dal  veleno, 
cbe  avette  imprefib  nelle  ferire  la  femplice,  e 
momentanea  morfura  d’uo'erba.  Avere  anch* 
egli  ottervati  più  volte  due  Galli  frà  di  loro 
combattenti  , uno  de’ quali  fi  fermava  dopo 
ogniafialto  à razzolare  per  terra,  e percuo» 
terlacolrottro,  parendocercatsequalchepie» 
tra  difenditrice , nu  in  fatti  non  inghiottì  mai 
cofa  alcuna . (dice,  $bt  4ir^k0‘ 

Mt^liMMtiehi)  ctrc«vé  U Pietri  Aknwris  ptr 
imgMMrU , é vimttrt  fimimifé , E da  ciò  per  ap- 
punto peofà,  ch’abbia  tirata  l’origine  quella 
favola,  che  n^Ftmr^U  de’  O4IU  fi  treve 
Fietr*  di  p-eftxjL*  dtmef4Vét  9 erifiàlìine^ 
etreàté,  etmexeneltéttede'Ufeemknttimtn- 
r»,  eÌHTtmdéhtvùuìkiiineHf^l^iQéUit  meem» 
cbeg/inaairin.eb'benea  indefiriét  tfertium  di 
pérterlé  eem  effi  /are  elìe  kattAgHe , CMve  mì  dire 
di  S*Iime  Uperuvefiee  a filiere  vitvrùarc  Adì» 
/mc.  Sofpctta  dunque,  cbe  tutte  fieno  appn« 
lenze  ingannatrici  * e cbeqne'moti  degli  Ani» 
mali  fieno  certi  moti  naturali  fatti  Detratto 
dellaznffa,  bperdivertìre  rinimico  aùalito- 
le , ò per  irritare  Icmpre  più  Tire , ò preparare 

l' armi 
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rarm»  native  j o cercare  nuovo-lnogo,  b afpet- 
<ar  naovo tempo  per  t'ar  più  colposo  addeftrar* 
d!  in  varjmodi  per  ferir  Tinimico. Cosi  iCigna> 
li  irritati  mordono  lacofteccia  degli  alberi,  t 
cavalli  battono  U terra,  e ■ferifeooo  l'aria  co^ 
calci , icani  rafpanoil  fuolo,  e digrignano  i 
denti,  i-Leonisferzano  eolia  coda,  c gli 
mini  ftedì  mordono  il  dito  . Penfa  , che  non 
faccia  forfè dilTerenza  il  Lucertolone  da  an’er* 
baaU’altra,  e fc fuggi,  fù  il  timore  deiruomo, 
non  l'impedimento  dcirerba.  Oovecce  allora 
anche  fuggire  il  ferpente,  comequad  ttstei  gli 
animali  fuggono quel  non  sò  che  d’incognito, 
edivino,  che  lampeggia  neH'uman  volto.  £ 
in  quanto  alla  Pietra  de'Galìi  alfenfee,  averne 
non foloeflìne’loro ventrigli,  mi  anche  i Co- 
dombi , l’Anitre,  le  Grù,  i {*0111  d'india,  e 
moltilliine  al  tre  maniere  d’uccelli , inghiottite 
al  credere  de'più  Saggi  , perche  fervano  loro 
d’ajntoalladigellione,  etrituraado,  c maci« 
naodo  i cibi , non  al  combattimento , lofpirao* 
^oJorofpiritigenerofi , e gaerrieri,fc0ipre  fe- 
lici, efempre  Vittorio^  <9ec. 

d V. 

£fpcrìmento  felice  fopraitna  Tna  Cagna^ 
cui  avea  cavata  la  Milza. 

LI  7.  febbraio  1707.  la  fece  uccidere,  per 
vedere,  chenefoffefeguito,  dopoaverla 
tenuta  , ecufiodita  quali  cinque  anni , e cib 
feceabeHapofta,  per  la  fortunata  occatione , 
ebe  avea  di  godere  in  Padoa  il  celebre  Signor 
.Gio:BatriHa  Morgagni , con  coi  l'ubito  ftrmfe 
una  fedele,  eletti-rata  amicizia  . 

Era  di  peloroffo  ,bjdardadi  quelle  Caga  uo- 
le  Levriere,  che  chiamano  di  Spagna  di  medio- 
ere  grandezza  . Fùlempre  agihlliaia,  e vclo- 
cilBma  , ed  inftancabik  al  cerio,  allegra,  e 
fempre  pingue  più,  che  magra  , verace,  ani- 
mofa,  e gran  guardia  fedele  della  Cafa  , c 
del  Padrone.  Era  difubbidiente  in  particola- 
re, quando  era  fuora  di  Cafa  , latrava  molto  ,- 
e quali  a catti  quegli  non  cooofeeva,  e molti 
ancora  particolarmenteruftici,  epoveri  mor- 
deva. Fù  feeondiUìma,  efecemoltevolte,  ed 
aperti  i Tuoi  Cani  erano  pinguiflimi , e nutrici , 
e tutti  avevano  la  Milza  incera  . Solamente 
elTervava  il  Vallifoieri , che  alle  volte  li  con<r 
torceva,  ealzavagridaimprovife,  come  tor- 
mentata da  doloretti  vaghi,  che  Taffalivano 
nel  vencre,ma  ha  fempre  giudicato  ilVallifoeri, 
ehederlealTcroda  un'Ernia  ventofa , o rottura 
delPeritoneo  nel  fico,  dove  fù  cagliata,  per 
cavarle  la  Milza,  imperocché  il  Icorgeva  in 
quelluogo  unagonEatura,  orifaitogroflo af- 
fai più  d’uoa  noce,  ilcbe  accadette,  poiché 
nelcucire  la  ferita  • contorcendoli  molto  lira- 
■amente,  ediviocolandofi  laCagnuola,  non 
arrivò  ad  attaccare , e cucire  il  Peritoneo.  Nell* 
aprirla  già  ovorta  tutto  qoci  tamoie  apparì 
pieao  zeppo  di  candida  pinguedine,  ed  allora 
àfeorgea  molto  bene  lo  fqnarcio  dei  difootto 
peritoneo. 

Guardato  IWìio  della  Milza  lene  ritrovò 
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nellapartedi  fotto  un  piccolilHmo  rimafuglio 
appiccacoa  un  piceotilHmo  ramo  di  vena,  eh* 
pelava  uno  (crepolo,  e mezzo.  Offervacocoo  a& 
tenzìone  dal  Signor  Morgagni  .ebjgnor  Vallif- 
neri  fa  riconofeiutoevìdea temente  per  un  pez- 
zetto di  reliquia  inawcduramenre  reftatavi 
nello  (ìrappar  la  Milza  . Dico  nello  (ìrapparla , 
pofciacchiil  Signor  Vallifneri  ha  Tempre  efperl- 
mentalo  In  altre  limili  pruove,  che  campatx> 
più  in  tal  modo,  chea  cagliare,  e legare,  for- 
fè^ perché  non lèguono  violenze,  oftiramenci 
di  parti,  come  fuccede  nelle  legature,  ooitfe- 
guendooé  meno  in  tal  modo  rimarcabile  emor- 
ragia per  i -Vafi , che  cadendo  in  lorodcdi,  • 
combaciandoli  con  le  Toc  membrane  rodo  chiu- 
dono il  varco  airulcica  del  faogue . Si  fà  anche 
l'operazione  più  preda,  edi  tediomioore.  £• 
legge  Cani  nè  troppo  giovani,  ni  vecchi,  ma 
che piuctodo Cirino airccà  loro  tenera,  e ere- 
Icano ancora.  Non  là  il  caglio  attraverfo  de* 
Mufcolifopra  il  fico  della  Milza,  perché  geme 
la  ferita  troppo  fangue,  mapiuttodoverfo,  o 
anche  nella  della  linea  albicante. 

L’Arteria  Spleoica  , e le  vene  s'erano  molto 
bene  cicatrizzate , nè  v'era  fovracrcfciaca  car- 
ne alcuna,  ocofa  di  rimarco. 

Nella  Vena  Porta , nelPancreas,  nel  Fega- 
to, oio  altre  parti  dcll’inliino  ventre  non  v* 
era  mutazione'alcuaa , etatrorpiravaperfec- 
cidìmafanità  . L'Omento  tutto  pingue,  e in 
ogni  parte piùdcl  folitodififflilfortadi  Cani,' 
era  molta  graltezza . 

Arrivati  a contemplare  la  bit*,  c*odeivòv*- 
ramente  in  quedanael  colore  molto  divano  dal- 
raltrebili,  ofolTecibaccidencale  , oaceagio- 
nato  dalla  mancanza  del  Fermento  Lienofo, 
QueRa  era  di  color  di  Tabacco-,  o Caffè  feuro 
tendente  qualche  poco  al  rodio,  ma  affaporac» 
era  amara  , come  falera,  e della  confidenza 
mcdeùma. 

Da  CIÒ  fi  cavaavere  qualche  ufo  verameoto 
nel  dare,  per  cosi  dire,  l’ottima  mano,  e V 
edrrma  cintura,  e perfezione  alia  Intc.  Non 
edere  però  canto  neociTario , che  guadi  le  de- 
terfi  ve',  energeciebe  forze  delia  raedefima , po* 
tendo  edere  bilefeoza  l’ajuco  di  qael  fermento  , 
cbererveforfeamigliorarla,  ma  non  afarla 

Il  timore  di  molti  valeucuomini , che  cotali 
animali  privi  di  Milza  campino  poco,  i mezzo 
fallito , poiché  queda  avea  quafi  cinque  anni , 
edailevtfcere.erobudezzafui,  modrava  po- 
ter vivere  moltoppiù  ,.ed  arrivare  a una,  dirò 
così,  canioa  vecchiaia. 

Cade  pure  l’opìoioaedi  quegli,  che  peofa- 
DO,  cb’ifmagiifcbioo,  d’altri  , che  credono 
redare  infecondi,  per  contribuire  quel  nero 
vlfcere  alla  grand’opra  del  Geme , e finalmente 
di  chi  ha  odervato,  ch’orinino  fpeifo,  poiché 
queda  orinava  al  folico  de’Cani . 

Silifciailcampoad  ingegni  più  ptripieaci 
di  farvi  Copra  le  Tue  riflefiiooi,  non  penfando, 
che  quel  mifcro  avanzo,  e quafi  ombra  di  vl- 
fcere incautamente  redato  potede  per  la  fon 
cdrema  piccolezza  efercUar*  gli  ufi  4*1  vlg 
fter*. 

y, 
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V. 

Notkre  nuove  fopra  la  vera  Paerk)  cH 
altre  cofe  Ipcctami  a Monfìgnor  Seba* 
fliano  Pighini  Cartlinaie  degnilfimo  di 
S.  Romana  Chiefa  cavate  da  una  Let- 
tera del  Signor  Antonio  Vallirncri 
(cricta  al  Doctiffimo  P.  Don  Leandro 
di  Porcia  Monaco  CaSincre  in  Roma* 

DOpo  molti  atti  di  ftima  « cbe  motkn  il 
Valliroeri  del  fuddecco  P.gli  <U , come 
defidera  , tuttequelle  dnocre  oocitre  » che  ha 
potucocavare  da  MSS.  ancichtdi  Scandiaaoe 
dì  Reggio foprt  la  vera  Patria»  Padre,  e Ma- 
dre , ed  altre  coferpettaoti  a Moofigoor  Seòa- 
Jliaao  Pigbloi  Cardinale  di  5.  R.  C. 

Dice  edere  nato  in  una  picciola  Cafa  poco 
loncaoadaArceto  lotto  Scandiano  Dioced  di 
Reggio»  evoHeuagiornoaodarea vederla,  e 
a venerarla,  come  fortunato  laogo,  dove  nac- 
que eoe)  grand'uomo,  Ammirò  coli  rimmeufa 
providenia  d’iddio  » che  per  beoeficio  della  fua 
SantaChiefa  Teppe  cavare  da  una  povera  caTa 
ttoagiojacosì  preiioTa,  per  moftrare  quanto 
poda  qui  giù  roooipoteotefua  mano;  SuoPa 
drefù  Graziofo  Pigbioi,  e fua  Madre  era  de* 
Vigaraniora  Conti,  e gentiluomini  di  Reggia 
Odervòii  Vallifneri  nella  Cameretta  migliore 
no  chiaro  argomento  deU’an  cica  bonti  del  Pa* 
dredelCardinale.  Vera  una  Pittura  nel  muro 
Catta  nel  guQodiqaelfccoIocoo  nna  B.  Vergi- 
ne con  un  S.Sebaft>ano  adoraote  la  medelima» 
attorno  alla  quale  v'eranoqueftc  parole  AfjU’ 
ttfdrtGratièféfightuht  cbefì$di  Pittrt  S*nf 
Pigbimì,  1510.  Adì  Sttttmbre.  Dal  ched 
vede  la  devozione,  cbe  avevano  alla  Beata  Ver- 
gine, ed  a S.  Seballiano,  il  nome  del  quale 
avea  il  figlio,  cbe  fù  poi  Cardinale  . Non  fisi, 
che  aveffero  altri  pireuti , che  un  certo  Barto- 
lomeo Calzolari,  del  quale  è la  famiglia  «ftin- 
ta.  1 Pighini  allora  non  avevano  Arma,  mali 
Cardinale  io  memoria  della  fua  Patria  prefe 
quelladellaComunici  d'Arceto,  cb’èun  Ar- 
tere  in  piedi  frondolb,  attorno  al  tronco  del 
quale s'avvicicchiauaSerpence,  cbe  dalle  ra- 
dici afcciidc  fino  allo  fpargimento  dc'rami , fri 
qualicaccia  ilcapo.  Qaefiaal  prercnteanco- 
ra  fi  vede  fopra  la  Porta  del  Caftello  d’ A rceco  • 
L’Arma medefima fanno  ancorai  Signori  Nafi 
perfone  civili  di  quella  Patria.  Dal  che  fi  vede, 
qniDtos'ioganni  neldefcrivere  l di  luinatili 
il  Ciacconio  nel  fao  Librointlcolaco.-fjrrra^fe 
éAhifi»riit  4 rarr. 

1 mentre  feri  ve:C4rer«w  Sthéfhiénmt  Rtgi» 

X^epidi  itohi/sfitmifìd  Pedina , a/f<  Xìghidd  rarar. 
tiu/iktrdJiktf/difeipIiaù^  ’^rtfprudcmtid  opf 
ra« dedrr  ^r.  pofciacbd  il  Vallifneri  fa  vedere 
con  gloria  ancor  dello  fteflb , d*onde  ha  tirati  1 
veri  fuoi  Natali , cfaltatoda  Dio  a un  pollo  fi 
ulto  per  la  fua  fola  dottrina,  t bonti,  c rice- 
nofeeedo  tutto  il  merito  dalle  Tue  azioni , c da* 
fuoi  devocidiini  Genitori  - 

Cbe  fbfle  d’Areeco,  oltre  le  memorie,  che 
ehbiamodettOf  eebofi  trovano  anche  innmb- 
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tl  MSS. antichi  in  Scandiano,  fi  vede  ne'Librl 
antichi  della  Caocellaria  Epifcopale  di  Reggio, 
quandoprefe  laprioia  Tonfura,  « fi  pofe  in 
abito  diCbicrico  . Ma  per  proenra  aateotlca 
di  tutto  fi  fenta , quanto  fcrive Gadda Paireirv- 
/i  nella  fua  Cronica,  o Ifloria  di  Reggio. 

StkdfiUmju  fighinMi  mdgad  fmrpnmfmm 
MppUhfMÌH  Cérdiad/iam  C»U*ginm  efi  *»«prd^ 
tms.  ìt  *x  Xseet»  Xtgieafiam  Pag»  trimndas  ,a«a» 
fariias  tptram  dtdijftt  Jarifcaafakmt  creata/  , 
priaei  Remani/  fiagalari  a^aita/e , & 
f$idixiti  pefieaad  regwadat  Pcrafiaas 
^ Mtram  ^mm«s  revecatm/^  Jaannis  Rapti/ba 
Cicada  Aadi/éfi/t  mt  ape/hat.  Camera  Vi- 
earìmt  faSai  efi . J9tiade  Aaditer  Rama , & 
Sypaati  Arcbiepi/capat  dectaratas  ad  Caratmm 
Caf^empr»  Paactfice  Legati  faaihtj  . 
Demam , cam  T rideatiaa  Syaade  pratjfat , y«- 
paria>9  44»«,  accaitit  fa^agiù^  m 4/n,  fai 
CaaeiHam  ce!tbr<^aat  , Patret  affenderentar  , 
Cardiaalit  dìgnìiata  bamtfiatat  f aerar,  fed  id  aam 
mifi  Ramam  reverfa pa^  aanam  t & mtiftm  ejl 
pmbiicatam.  fX*c  tamea  dìgmtate  paala  pìat  de* 
eeaah  fruì  patate  . &c. 

Si  vede  adunque  per  tefiimonio  d’ueoScrlN 
rore  fincero,  ecelebratifiìmo  da  Reggio,  che 
ilCardmale  Pighioi  eri  ex  Recata  ariaadas,  e 
dice  Regien/ìmm  Pagaia  genttàìe  inquinto  al- 
la dioccù,  non  al  dominio,  poiché  è Tempre 
(lato  rocco  li  domiofo  Temporale  di  Scandiano, 

Nè  vogliamo  tcilarciare  uu*  lofcrizione  id. 
marmo  fatta  porre  dal  ValliToeri  nella  ’OiicflT 
parochiaiedt  Scandiano , dove  Ti  menziboedet 
menzionatoCardinai  Pighini , cd'altri  uomi- 
ni iliufiri  mlbie  Lettere  di  quella  BoUlìfiima 
Terra,  1 

Viris  illuftribus  , tocique  ^ 

Literariar  Reipub.,  nedùoi  Patri*  imcii  . 

Titojoano. Scand.  Poets,  Oratori,  Pbil»-* 
Topho  prefiantiflìmo. 

CoiMath.  Boiardo  primo  Tufei  HerolciCar* 
minia fcriptori , Scand.  Dom.de  Patri, 
ThomzMaccacodc Medico,  ac  Poet*  da* 
ri  (fimo. 

Sebafiiano  PighinoS.  R. £. Cardinali , fum- 
ma  virtute,  & dodrioa  . 

Alexandro  Gian  io  P.  Server  um  Provinciali , 
de  in  ConcilioTndentino  pluriea  concionatori. 

Jo:  BapciftzCrivellioConccncus  Moderato- 
ri, ^ Magifiro  , Cxfari  carifiìmo . 

JulioCorgbio  publico  Genux,  dcBononlx. 
Auditori  J.  P. 

LudovicoCarnolx Medico  Bononienfis  Ly* 
cei  Lediori . 

Czfari  Magato  Publico  Academiz  Ferra- 
rienfia  Profef.  Rarz  vulnera  Curandl  oietbodi 
Autori . 

CzTarlMagatoScaod.  Archiptesb.  Thcolo^ 
go  Romz  probatiifimo . 

Joan.*  BaptifizMagaco  Typis  ,5e  annuo  noi- 
liqne  concedo Regenfium  Honorerio  llluftri. 

)ulÌo  Carfari  Matcacodz  1.  V.  D.  » feripeia 
edicia,  & inlucetnedendisinclito. 

Jofepbo  VaUifaerioPh.,  de  Med.  D.  malto- 
rum 
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rum  Principum  ArchiacrOt  b«oéderacru,ob  divenire  Ninfa , perpariare,  dice  il  Valtif- 
fpleodidum,  cternum^ue  Legacum  merito,  neri , con  Anftoicle . Era  crerciuto  lencamrn' 
fcripcir,  dcOperibusfpe&aCiinmo.  ce  quel  tumore  fottofembianza  d'un  ordinario 

Ùtiinc  omnes  io  polìerum  ncque  obfcura  Tubercolo!  fopra  il  quale  pollo  burro  vecchio^ 
taocom  aoguftoinboc  LapideHiÀortar  Ar^u-  ercnduta  piàmolle , e più  arrendevole  la  cu> 
Bicota.  re»  parve  veuiife  a ruppurazione  con  dolore 

Suavia  ùve  ValUrnerianìf  Difcipulis,  aliif-/  non  ordinario . >ncdicarlo  il  giorno  dopo , 
queconcivibus adgloriam  irritamenta  ! fùoùerva^nel  bel  njezzodi  quello,  come  ua 

Antooius  Valliioeriut  PublicusMed.  Prac.  groppo»  o raftmafFamentO  di  òbre , che  tirato 
ArchigymoaùiPatavioi  ProlelTor  in  primo  loco,  cplla  lommìiì  dell  ugnic,  oonapparì,  ^hena 
ac  Veneti  Collegi!  ! & Academix  Senenùi , ac  Venne  vivo,  (cmoventcì  bianco»  ediviCoin 
Regie  Londincnlta  Sociui  proprio  sre  monu>  /rgmeoti , o anelli.  Ufcico  il  Verme  ccfsò  il 
pientum  pofuic  . An.  1 70V  Auguri  » dolore,  c pocodopoguarì . 

Sub  aufpiciis  Serenillicrii  P. Foretti £(Udùi  Cerca  il  VailiToeri  » come  vi  tta  nato»  ed 
Scand,  d.  impugnate  modcttamentc  cune  le  pallare  opi» 

Commani  Scandinaeniiom  » & d.  Francifeo  moni,  inclina  a crederlo  un  parco  di  Vefpa 
Vallifaerio  fracre  Arcbiprcabytero  annuen*  Icboeumone»  (cb‘è  una  certa  fpezie  di  Vcfpn 
fibus.  olTervata  prima  dal  Valliroerì  » cliefa  i figltuo» 

Difce  Viator  ubique  voleotibasOeuffl adefle,  Jt. carnivori  d’animali  viventi,)  il  quale  Un 
EtexCivibus  Patriz,  non  ex  Patria  Civi«  ttacodepottodalla  Madre  per  accidente  infra 
buefuperbiam  quzrendam.  le  bozze  rughe  del  piede  nudo  dei  Contadino,  o 

Nè  vogliamo  tralafciare,  giacché  ttamo  en«  mentre  dormiva  a Ciclo  feoperto,  o mentre 
tratiiodifcorfodiqaetto  celebre  Gattello  una  anche  lavorava  col  piede  featzo.  Quella,  che 
curiofa  notizia,  che  motte  quel  bel  genio  delle  apnmavitta  pare  una  ttravaganza  prova  con 
Mule ilSignor  Apottolo  Zeno  adamar  Tempre  altre Odervazioni , cd  efemph  delle  fuddecte 
più  quel  luogo.  Il  perche  fù  fede  dei  famofo  Do*  Verpe,  che  forano  la  pelle  a vane  forti  di  brn» 
jardo,  £ perché  di  fefe  il  Petrarca  fngicivo  da  chi , e d’smmali , evi  depolìcanu  il  loro  uovo, 
Parma,  ccortefemeote  Jo  ricovrò.  Coll  egli  il  quale  nato  col)  li  ciba  , ccrcfcc  lino  alla  de- 
icriffead  un  foo  Amico , /«  vi  fnfef» , ebe  « ttinata  grandezza  , fina  t tantoché  da  fé  medell- 
^mtl$i9yiÌtCi»fi€ÌUh9prtf9  n$n  p0C9  nm»rt  per  mo  rode  la  pelle  riunita , ed  rfee  a cercar  luo« 
gUgTMnd'Mmi’tii  ebcmeftmufcìti ^ eper/ame-  godi  quiete  per  fabbricarli  il  rozzo  Tuo  buzzo- 
mtrindiìféméft  £oi4rdc  ;e  ifnefiémMitia* /eg-  lo,  dentro  il  quale  diventa  poi  Ntnia,  edopo 
gttdé  tEpifltU  Fdm$g/ÌMri  del  Pttrdrcd  , v'  b»  Vefpa  . Cori  gli  Alili , o Ettri , 0 Tafani  fora- 
trtVMidUHdctfdi  ebumehtnthAÌH  me  U berne-  no  la  pelle  a'Tori,  alle  Vacche,  a'Cavalli,  che 
v»lemx.ddc<TtfeÌMtd.  FdrU  egli  rtlf  F.piff'.  to.  vivono ne’pafcolì , ene'bofchi,  e vi  depolita- 
We//ib.  5.,  che  fuggendo  da  Parme  inroppp  in  no  le  loro  uova , dalie  quali  nafeono  que'cetri 
una  imbofeata  di  Reggiani  t da'^naìip»comancòf  Vermioacci  deferì  tei  dal  Vallifneri  nel  fuo  pri- 
ebe  non  rimaaeffe  Mcafe ..  Cadi  nella  fuga  da  Ce  mo  Dialogo  deirOrigine  di  molti  Infetti,  ftam- 
vaile,  t la  nette  h te'fe  alle  manidt  t^utgU,  ebe  paro  nel  primo  Tomo  della  noftra  Galleria,  e 
leinfegMÌvane  . Ubtnur.c,  finalmente  conchim-  diventano  poi  anch’elfì  Aurelie,  e poiAlllili- 
«de,  tcmitam inter  Vepres  Vicine  iucis  dubius  mtli a'ioro  Genitori . Vedi  il  fuddectoprimo,- 
fulgoroftendit,  prspropere  fufpcèìa  loca  reli*'  e fecondo  Dialogo,  il  che  promette  d'illullra- 
quimui,  & amici  oppidi  , SCaNDIANUM  re  tempre  più  nel  foo  Trattatode’Verml  elbti- 
vocaot,  mznibusexcepti,  difcimos  noéte  to-  ci  del  corpo  umano.  1 

ta  magoam  equituro  ,ac  peditumeatervameir. 

camuros,  ut  nos  exciperent,  in  inlldiii  la-  IL  EfpericnZe  dì  Baccone  de  Verula* 
toiffe,  pauluqueaoce  nottrumadventum  pul*  ITIÌO3  per  fare  nafeere  i frutti  feni* 

fam  tempettatibusabiittc.  Loche  non  ci  pare  oflb  non  riufeite  al  Vallifncri  . 

poco  luttroa  quel  luogo, nè  poco  l'obbligo  degli 

amatori,  e feguaci  del  Petrarca  Inqueftogran  -p  Anto  merita  lodechi  fcrive  efperlenzeve- 
fecolo,  peraverlo  difcfo,  e fedelmente  rico*  I re.  eriufeice,  quanto  chi  con  candore 
vrato  in  così  difaftofi  pericoli , Filofofico  feri  ve  llnceramen  te  non  elTere  riufei- 

te,  per  levare  la  fatica  a potteridi  perdere  il 
V t.  tempo  preziofo  in  farle,  e per  cancellare  da  Li- 

bri tante  menzogne . Notali  gran  Jtaeeene  de 
estratto  D'OSSERVAZIONI  r.r./.*.,,  nell.  s.iv.  ddk  oivc (Syiv.syi- 

var.  /.  5 14.  p.  S60.)  e lo  fcrivc  in  tre  luoghi , 
MEDICO-FISICHE.  che  i frutti  nafeono  fenz'otto,  o almeno  con  po- 

co, fé  li  leva  la  Midolla  all’Arbore,  oalRa* 
!•  Verme  ufeito  dal  collo  del  piede  fì*  mo,  ofel!  divertifie  il  fugo  della  medefima., 
niftro  d'un  Contadino.  Ctrmeit{i\ct,)antfnrcMlMtleviterenmdiUlatnt 

(tee  defirttamen  f «e»/  cenferveimr,  reliifnU  ejus) 

D Aon  tumore  nato  nel  colto  del  piede  fini-  frmUtupreferet^  oMtnenemnine,antparnmper^ 
ftro  d’un  Contadino,  fècavatoun  Ver-  effeet , Talt^ttidnarrant , fi  arbererejeent  t d", 
me,  corto,  bianchiccio,  grotto  qnafi,  come  vigens  ad  terram  nf^ne  dijfecetnr  , exempea^mi 
quello  d'ni»  Vefpa  ordinati*,  quaodo  é per  mrdff/4ir«r/iiuc*%*(W'iep<KodopoaI/-ìi«« 
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JiiftrMt  M9»  tMfkm , Mt  , 

pÌ4Mtity  fed&  rfpref*  mUmlUri  [mcc»,  nt  U- 
crnmÌ9^ÌdHmfr9Vit^i^»  js(h4d  péTtis  exttr^0- 
rt4l^Vf}**  tx«ffi4fi4rifritS»4t  mt  p^rforAt^ 
fMtU0^itc4Ìimp^»f  t nQVmfQtf  J» 
ÌJ4-P-9Ì^vAlMr  <^4«U 

4Ìel  d>jfofrie  i J À •fiffrw0  4rk0rjf 
^$^ÌA0jf^Àm4Htr»  « fw- «w-«w»» 
-Afttndm,  ffeiittm  ftfvxrim  y Gimechc  il  Vii* 
Ufnerié»%odi<)ucgU,  a cui  piace  nelle  colie 
Firichepri»aprov«re,  cpoicicdere,  ooa  co- 
mcfann^ipoltic/cdere primi,  e poi  provare, 
volle  4m  tutto  quanto  comaodava  ilaccooe 
con  ogoi  più  Icrupoiola  ciiactfua  io  vwie  piao^ 
U di  Pecitei  ài  4ue  aooi  aHai  (refclie,  c vis<KO* 
fe^ediocapoa)  cereo  aooo,  iocooiociaado  da 
quello,  chefece  Jc  proovf , cheta  U qataco 
de’Pcriìci,  ebbeifrotei  co&H  o0i  folìti , ami 
gli  parvero  alquanto  più  groi5,  c più  dori, 
fra  troppa  feliciti  il  potere  cosi  facilmente 
diflodarei frutti,  erendere  a'goigtd  i boecooi 
più  ghiotti,  epiufaporiti. 

I.  Poneii  Vallifneridi  mele  in  mefe  il  fé** 
goito,  {ràUpiùoffcfvahlledeJq’ualevld  pri- 
mo, chele  piante fmidoliace  tardarono  quali 
4oemeliaripoUttlarc,  ma  cacciarono  poi  di 
Giugno  i rami  nuovi  così  pieni  di  fugo,  • vi- 
gorosi che  fuperarono  tutu  le  altre  piante 
coetanee noQ toccate . chea  cuftodiee. 

a.  Che  guardò  i rami  novelli , e li  trovò  col- 
la midolla , ahbeochè  a|Videro dal  tronco  alfat-* 
to  fmidoUato. 

j.  Che,  ilfecooSoanoo  dopo  lo  fmidolla- 
mento  borirono  più  predo  degli  altri,  m#  una 
Debbia  importuna  levò  loro  tutti  li  fiori,  e U 
fperaoza  de’ frutti. 

q.  Cheit  cerxaannovidei  frutti  della  qua** 
litò degli  altri  ùi  S>pll  fòrtia.  c molcp  bene, 
comef^dfuo,  inollatit  . ' ,t  .t 

liti  &2gQO  uccifore  d'MS^  Bocu»  come- 
defeenda  a liecire  » difefa  d!vAtifto* 
celfi9  eoome  i Ragni  (iri&o  Uio« 
c xo.  cela  ^ un  albore  all*  akee^i . 

•3  ' ? . ’ 

A«r» Plinio  nel JLil«,x.  Hill,  tjmn^cag. 
,4.cIk11  R.*,oo  i libri  ippeCo  i(  SlnCn. 
pra  U capò  del  Ser peate aiPombra  didffo^ , /aq* 
crrfòriMp  épprtheniit^ 

4cvtrt$im«  r«r4r4/rr/<f^^f«S* 
d*md^mptrptndtati$rwti\ptr^y  adcè 

fM4r.*  4$Kfimis  4attm4ruiiptfiy  Arinotele  ad 
cap.  i^gi(,ib..p.  Uid.  Aoim*  W racconta,  d'uoa, 
Lq^tM^f90ll:oaode  Qua4cup.Art.a..^iu^v 
t.lftfifWifte-d'uo  RolpSrj  o.^otea , e4jjfr,A-r. 
ovico  del  Vallirneri  lo  narra  anch’egli  4*, una 
Botta«  c ne, diede  pi^r^e  a|  fuddetto. 
dunq^ , mentre  era  ip  «sa  campOia  Cede^ejl;^-. 
co  della  caccia  rotto  Torniva  d’ua,  Oblino  vicino, 
aaoBt^o»  precipitatS  epa  empito  un  Ragpo 
giù  per.  JÓ filo,  poifabito  tifalire  velocejaentp, 
ioauo  parlo  au4e fimo,  iagojaado  11  a, 
tornandolo  dentro  le  vifcerc  , poi  tornate  a, 
plombaefi  fopra  d’ana  Botta , chclaunobilar|* 
cetM  »Wni,.  non  fui  capo,,  ocune  il  Scrpen-, 
te  al  Pliant  fulmcuckdcldorfb.dfi^cia-;. 


O NM  V A a a C.  rji 

que  ÌDcircade'qaali  livoJte.iJgosfiofuo  ven- 
tre alTinsù  fi  difiefie  languido,  e ciemaAce  , 
e fpirò. 

Cerca  il  VaUiraari, TuppoftevareiedeCcrit* 
tC  Ifiof i« , perchènoo  fuggano  TòntAiao  feri- 
CMC.  dopo  ilprlano  colpo  quegli  aaimali  in** 
fenfati , e danno  immohili  a toUcrarli  fino  al- 
la morte  ^ RUponde,  cbebilogna.  cheirliRar 
gooiofiilU  ful^to  nella/erita  iHì  fluido  a loro 
veleoofifiìoo,  (iopcfatlivo,  ecoagftilativpde- 
glifpiriri»  dai  cberetduei  immediacap>e<icc 
torpidi,  acome gdatii  fi /ermiao  immobili, 
c cori  ricavano  fittpidi,  e moggi  ilrefiaotedo’ 
colpi  finoalTultimo  loro  tefpiro. 

Ffiderico  Garmanno  nelle  .Vlifcel,  Ai3  « 
Cur.GerrObf.  lar. porta  anch’rgli  u.«  cafbd' 
alcuni  Ragni,  che  uccidevano  i Vermi  da  Se- 
ta, ferendogli  in  mezzo  al  dorfo,  diceva  egli, 
piradUy  $dinvidiédelfAfi$f’9fimkdif*{fc* 
rtfh . ma  il  ValliCueri  non  ammcrce  quella  ri. 
ficflioBei.benchdingegoora.  poiché  uccidau** 
doJe  Botte,  le  Lucerte,  i Skrpeati,  nonio 
fanno  per  le  tele,  chequefiianimtii  non  tef- 
fono,  ma  probabilmente,  per  nutrirli  dopo 
uccifidcHecaroi  loro,  o per  altro  fine  a i>ol 
ignoto.  , 

Sofpetca  pure  il  Valiifocri  I che  l'amico  fuo 
abbia  fatto  uno  tbagliodi  vjfta  oclTofieryara 
precipitarfiilRagnogiùperlpfilo,  poi  Tubi- 
to  rifalire  per  lo  medefiiDotaaltOiwrgr^aRfitf^a, 
%t0rnAndf\^dtntr^U  viftv\*x  poiché  cooceSa 
la  primi  parte,  quefi‘oltimad*ùig«5V’rfV/ùb| 
t tornArh  dtntr»  le  vifeere  é falla . Qò  prova 
ccm  .un'altra  OiTervazione, ch'egli  fece  uagior- 
co , mentre  fcriveva  , cioè  , che  fi  Uociò 
perpendicolarmente  un  Ragno  dal  Tavolato 
tuperìoredeila  Camera  foipra  la  carta-  ùtaitta 
apperaalfilq  (e  oé  mtop  « parlare  ligorofa.- 
mentegiùpet  lofilo,)  pe/locchc  ftMOaSoRadl 
ofierva,re,..cbe  mai.  colai  volefie  .faae«  vida  g 
chediUapocotoiQbad.afcenderc  ÌAoltp  aOdt 
cogliendolo,  e raggomkolandolo  praRatgCBiOi 
collezampe,  edao>mafian<b>C«locftaraaaKnter 
{(^ea;.del  pet^,  evamre,  iochè  gtuniò  aUo< 
trave . PaicM  chiaMmoata.fi  vide eber  oont 
Tiagp)avq>  .ma  efiernameoce  lo  cacqoglievai^  ^ 
paclòjcavafadifefaàn  parm,  o abae«m 
compaclmcn^nid' Arifiotele  , il  Valiifi^tijx; 
q^Uapdofi  lalciò  cader  dalla  penaa-nel  iibv% 
npqgdeila  Sitoria  deg)ianimali^,c<witMddkcan 
do  ai  fapient^mo  Democrito,  cbe.  ì ragna,-- 
telt  non 4 cavino  il  filato  dalle  paiti  interne; 
deLTeoue,madeU'eilerne.Btfi>gaa,  cheqaoìt 
gcaqd'UomOiofiervafie  un  Ragpo,  che  aveflcb 
<Lueìaaauaafiamentp4i  fila  nel  ptccp,  eveo»i 
tre\  ,ap«q.av,a  queJl.99Ìreryatodal  VaiUfnerio 
t pe^iò^oedpfie,.  cha.,yenifie  il  filato  dall*,, 
efterno,  non  dairinzérao,  òia  la, cofa,  V<r*r* 
mence  non  è tempre  cosi,  poiché,  fuora  di 
diioppvoi/^ 

non  io  jcatAi 4a/,fopdQ,del  ven- 

tre, dèntròdlcar,  (còmérbò  Itfiacftda  feca, 
nel  petto,  che  locavada  dnaprobofiTde  nella 
bocca  foapglloKligoi.genatatorlbdjuji  fligr 
glurinofo,  che  arxiva<idQ  aH'arÀa,  fi.indurt 
Ì9  fila.;  ; 

Con 


ijj  OSSERVAZIONIVARIE. 

Con  til*occatibne cerca  il  Vall>roerÌ  , come  Aioco,  ma  indarno  ifpettòlm  dcdderita  oprerà- 
tirino  i dagoi  lecordcMaeftre  alalia  loro  tela  ziooe.  Il  giorno  dopo' cacciò  fnora  rimefcoIa«> 
da  una  Arada  aH’alcra  , oda  un  albero  all’'  te  con  poco  fluido  ; ed  altra  matecia  efcrcnfen» 
altro,  non  avendo  l’  alì  da  poter  volare,  tizia  cnokepiccolc  pictrueeole  dì  Color  verde* 
od  potendo  lare  falti  cosi  Araù>ccbevoli,  lo  feuro,  Urcie,  di  varieflgure,mo(redelIequt* 
che  ba  dato  molto  da  penfarc  a Naturali  li eranofcaetooate,  cCtravanoairovato.  Po* 
Scorici,  fra  quali  il  Sig.  Kcdi,  il  Moufeto,  fl«  per  oflervarle  con  fuo  comodo  fopra  ana 
il  Padre  filaocaoo,  ed  altri.  Pice  il  Vallif*  Tavola,  e colà  lafciate  la  notte,  le  trovò  la 
neri  avere  oAervaie,  che  ciò  fanno  in  varie  mattina  vegnente  liquefatte,  e dlAemperate 
tndoiere,  e perciò  vcriftcard  qualche  volta  auovamente  in  Ogiio  . -Sofpetta,  che  l'acido 
teopinioDi  di  tutti.  I Ragni  Cafalioi  , ch«  auAero  de'Malineotiei  intrigato  nelle  Ala,  b 
tkaoo  le  corde  delle  loro  tele  non  molto  Ionia*  parti  ramofe  dcirOglio , ed  anitoll  coH'acidò 
00,  appiccale  da  uncaoio  veramentedefceo*  Aedo,  ch'ha  in  fenol'oghoron  aneoraquafchfe 
dono,  e s'inerpicaoo  dall'altra  parte,  e colà  falelifeivo,  oalcalicodella  bile,  formalfe  co** 
attaccano Talcrocanto delta  Corda , come^f*  me  uofapooe  , o nnaavaj^ama,  come  dicono 
fervo  eoo  pazienza  in  uno,  cbe  formava  una  iChImici,  in  forma  di  pietra , che  vèrameotc 
tela  nel  vanodi  mectod'una  Gradella , o Gra*  non  foAe  pietra.  Stando  all'aria,  tlnicrofuo, 
da  di  ferro,  che  noi  chiamiamo  ferr^/ra,  ecosl  Olofpiricoluminofo,  o altre  pirtieeMe , cpe^ 
vanno  facendo  con  cucce  le  altre  corde  maeAre,  nctranti,-  che  in  queAa  fono,  ìncrommecten- 
finaicantochè incominciano  a paleggiarvi To*  dofidopo  bellamcote  fraquelle,  cornarono  a 
pra,  e ordire  la  tela.  Altri  meno  corpacciuti,  dividerle,  a fcioglierle , e a dar  loro  moto^ 
echeoonhannoquclle  lungbidimegambc,  ve*  onde  totoaroooin  ogiio.  . 

rameote  faitano  per  eco  fpazio  proporziona*  ■ ^ 

to,  ecoilformahoillorolavoro.  Altri  Ufcia-  V»  Fanciullo  ino/lruofo*  “ 

nolo  abbandono  certe  JonghiiCme,  e ramofe 

£U,  cbe  portate  dall'aria  s’attaccano  agli  aU  |*^  Efcrive  un  Fanclallo  nato  in  Arcete  Ga* 
beri  vicini , sù  per  le  quali  camminano , e teflb*  JL^  flellofotto  lagiurifdizionedi  Scandiano 
noia  loro  reU.  Altri  Analmente  fono  portati  in  l'anno  t'6po.  il  quale  pareva  avede  due 'TeAe, 
aria  dal  vento  Aedo,  mediante  il  filo,  che  feap*  una  Copra  deiralcra , ma  in  fatti  non  ne  avea  , 
padaloro,eddplineggieroin  ifpeziedell'aria,  ebeunacosì  lunga,  ed  alta,  e cosi  diVifa,  e 
il  quale  ferve  di  -tibramento , e foAegno  al  rìAretta  profondamente' , come  da  un  laccic^ 
pendoloeorpicclvolo,  comeoficrvò  nn  g'orno  fragliocchi,  elafrontc,  fra  le  orrechie,  elc 
ilVaUifnerinelpaffareil  Pò,  poiché  fopra  di  tempia , ed  in  ogni  fuo  dintorno.  Sopra  quéAo 
lui  era  OD  Regnatelo  falvatlco,  portato  a fe^  reArignimento  cosi  poi  s’alzava  , e dilatava' 
ronda  dell'aria  da  un'aura  leggiera  , chefpira-  tutta  la  parte  (uperiòrédei  Cranio,  che  pare- 
va, mediante  una  lunga  Arifcia  di  filo , che  lo  va  no  altro  capo.  Era  Amile  a certe  zucche, 
foAeneva,  e Aralcioava  all'altra  parte-;  Fece  chiamate  volgarmente  da  vino,che  hanno  il  col- 
feguitarlocon  la  navicella,  e vide,' chegiun-  lo  qùà'fi  eguale  di  grofiezza  al  ventre  'Gii  oc^ 
fiedèlicemcnteairalci'anpa,  nella  quale  erano  chi  dalla  forte  compredione  in' quel  i6to  erano' 
molti  Calici,  dove  il  filo  r’avvifttpò' , e 'colà'  sforzati  guardare  tempre  in  alto  . Stentava  a 
réAò  ilRagnatelo.  Epure  il  viaggio  in  aria  reggere qnel gran  ea^ péC  la  cropplil  llcazza  | 
oòofià  menò d’un  mezzo  miglio  Italiano.  Nè'  egrofiezzh, doodòlandòCdmpre per^g^bi'parte. 
itBlogiugnea  già  da  una  ripasll'altra , ma  ha*  Ledita  delle  mahl  ,'tol8oac-ii  PolÌoe,  tutte  A 
Aòluid’un  pezzolblo,  chepoidde  <òAebereil*  univMoeoIdlrodifnazzO  j cquello^diièofrer* 
fuocorpo,  e valHcàre  qgclcampofPàHa , ?fen^'  vabile,  tutte  Tugoe  formavano  una fol’ ugna, 
za  cifhol^edi  preetpitare  nell’acqur.  Dice  AViefr^j^ò  il  Pollce'  Aava  appiccato  cbà  luitti 

cbefldcomepdKò^isqueAa  forma  da  ónà  *tS^a  fO^té’meMbrana  all'ìndice , come  i,  diti 
all'alcra  del  Pbi  cosi  può  paifarè’^  n^lr’dlWdo''  Aìi|àre‘,' ed  altre  beAie  volatili , àcqoàjuo*^ 
a^ralcto,  cti  tallii  Ilio  continui^-, le,  ma  ti^jperò  gùerhilo  della  fua  ugna  diAin- 
Jung^iAime  a capriccio.  ConchilRf^  tdt^T^fii'pfrìdcvihó  curvi  airindeorHÒ^^Le 

fldAkS  Oifervatore  , che  non  bWbj(»i8^-fe«pre'  iflàVarplèdi  erano  zlqùioto  più  egdàll',  m* 
imMìginarfelo  alato «"O^  falurePfA'ddl^roy  pefh  ratti  afiteme  Arcrtamente  appiccati , bòli 
oèfempre  credere^  chò'ù^ceodaMR'è^drc'en*'  pcrmezzod'una  membrana-,  ma  di,  lOroActli.'* 
dantrdaHMtro  Cantop'pdilchèi^MM^hadb*''  VÌfliHreànni  in  circa  jèftiadagnòf^prVbeìr’ 
IrdrVdtrade'Ràgbi.-bpdkBÒViVèiWrfledfy'/'lB'  d^como^àVfegll  il  capo  , dilatabdóff’^g'ni 
così  accorda  caTii-'llf^torF^  flNTia^'AàÒilife^  giórno  b<ù  quel  vlzlofo  rcArlgnimèntoi.  Sof* 
una  regola  generala  Apra’*  di  ptrt^iVy-allifneri , checiò  accadeffe  ; rion  fo- 

loiomodedi'appHar^KtHe';  . nibr  ràmébtèper  la  forza  dèi  faoguc  afeendente  al' 

li,  ^-iq  .'^00  oiqmVl  a non  virare  càpoV<4lF'tl'pVàÌHòèò!l  qoell’oAacolo,  o vi-' 

I OgJio  ' ilofo reAèl^lfc'ènto,  lo rerpignevaberumen. 

tiro  or  epÀcitìóiìi*  tr,-^4PpOcoappoeoairinfuorà,  perrempitb- 

PctififotóJK®"'''  dhgAfpil  fici , e di  quel  non  sò  che  diUtabtelo 

*.1  ' ■«aauI.,^a.  . ,oi3->q  i parti,  ini  ancora  per  Paria  interna,  ch'egli' 

PReAtsItffilVinifneriad  no  ftìMèitCe  me-  crede  probabilmente,  cheanch'efTacitcoirpet' 

. Uac#liro,'  pie^dolCenente  purgarlo  , cin*  noAró  corpo , U quale  con  la  fua  Ibrza'  èlalU*' 
<que oncia d'Oglio di  Mandole  dolci  fatto  fenza  ca  teouAeridarxe  gli  organi , ed  i èhoali  ^e*^ 

' fluidi 


OSSERVAZIONI  VARIE. 


fluidi  Ad  QO  paitaggio  più  libero  ^c. 

V I.  Utero  f e Milza  incolpati  a tor- 
to, c idea  nuova  de' Scirri,  e d‘ 
altri  tumori  8cc.  come  Polipi  del- 
le Clandule. 

RAccoata  il  VatUfneri  il  cafo  d’un*iafeUce 
Doaoa  Ipocondriaca  curata  fempre  da 
var)  Medici , particoiarineoce  delia  Scuoia  an* 
cica,  perafflicta da  dolori  di  Milta,  e affetti 
Utertoi,  « dopo  clorcu^ea , per  tormentata 
da  mali  Spiriti  immondi  . MoUrava  in  fatti» 
quando  viveva,  fegni  non  irpreazabtli  tanto 
agii  uni»  quanto  agii  aiiri.  Morta  fa  aperta 
dai  VallUncn  » e trovò  T utero  beiiiiBmo,  ed 
illibato  nei  proprio  naturai  Mto»  dccome  la 
Milaa di  ottima  bruttura,  fetiza  oUruzioni  , 
o vizio  alcuno . Vera  bene  il  Fegato  fcicrofo 
niella  parte  concava  verfo  ringieOb  della  Vena 
l^orca , Eccome  la  metà  iufenore  del  Fancteas , 
c quaf!  rotte  le  ghiandolioc  del  Meienterio. 
Quefti Scirri  eraoobiaoehi»  duri,  econaeoer> 
vod,  i quali  diligentemente  macerati,  e ia- 
Tati  con  acqua  tepida,  e aceto,  trovò  nouef' 
fere»  cbefafc| tutti d'inoumerabiii  àbre  delta 
parte  bianca  del  fanguc,  alfieme  aggomitola* 
te,  erillrctte,  periocbè fofpcctacon  tai’occa- 
tione,  che  vi  concorra  a formarne  molti,  ed  i 
più  oQinaci  la  fola  faddetta  parte  àbrofa , e 
che  quello,  ch<  fi  chmm*  Ftlip»  dti  ttfrt  ^ t 
ÀtUt  Arttri*  Sc$rT9 , 9 P9Hp*à*ll*%UnAmU . 

Spiega  con  quella  fua  opintonc  ottimamen- 
te, quali  fieno  gli  Scirri  legiticni,  e quali  i 
non  iegitimi , oqualipiù,  e quali  meno  opi- 
nati, eribetU,  oqualipiù,  e meno  doluto^  , 
conforme  più,  e menò  l'aii  di  vane  maniere» 
che  colà  retlano  imprigionati,  o cooìbrmc  più , 
omcnodelia  parte  roda  del  laogue»  o d*alcre 
molecole  coititucive  della  corporatura  del 
medeiirno  reAano  fra  le  libre  imprigionate . 

Con  taroccatone  porca  una  chiara  » efrm* 
pliceldea  di  tutti  i tumori  del  noftrocorpo» 
che  nafeono  dalla  flagoaaione  de'fluidi»  noo 
ben  meficoiati » eoon  ben  Hgurati  con  la  pto* 
portione  a'pori  delle  parti  » per  i qnali  6 ùlcra- 
jnot  e padano»  feoza  ricorrere  cogli  antichi» 
oalla  nera  matioconia , calla  fredda  pituita, 
oalla  btlefocofa,  o al  (àngue dolce. 

Segue  dopo  la  Notomia  della  Donna,  nella 
cavità  deiraddofflinc  » nella  quale  trovò  molto 
dero  torbidiccio,  fuori  de'fuoi  canali . 

La  Milza,  come  s'è  detto,  c l’Utero  erano 
bellifTìmi,  ed  incolpati  a torto.  Attorno  attor- 
no la  bocca  dcirutcro  v’etano alcune  ghtaodo- 
line  vcfcicolari  piene  di  limpida  linfa,  che 
jioo  prefe  cotanto  per  morbofe,  che  poteffero 
fare  tutti  gli  accennati  dotommi , anzi  le  pre- 
fe per  naturali,  epieoedifugho.  IReni  era* 
aobeoeflaccidUnmi,  c loternameote  viziati. 
La  vedìca rinchiudeva  orina  fanguigoa,  e al- 
quanto aiiggtnofa  . Il  veorkolo  era  pieno»  e 
Atollo  d’acqua  torbida,  c nericcia  , la  quale 
Touta»  apparicbiarodt  macchie  nere,  come 
pcllediTigre.  Quelle  bene  odcrvate  non  era* 
fie,  cheerodoncclle  dentro  U prima  tunica. 
rZAM  ///, 
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dellequali  purefene  veggevaoo  neirintefiino 
duodeno,  ei  alcune ocgliatcri  ioceftini  tenui 
ilporcati,  ecioti,  come d’un fugo vetriolico. 

Aperto  il  Torace  offervò  anche  i Polmoni  in 
alcuni  luoghi  verfola  Pleura  feirrod,  il  cuore 
flaccido,  e Imorto  con  poco  faogue  ne'iuoi 
v€0(\lcelli , c fcDza  grumi , nè  concrezion  Po- 
lipofa.  Prima  di  morire,  dice  il  Vallifneri, 
che  lletceocto  giurai  con  un  ombratile  pulfo  , 
c due  feoza,  che  percoteffe  le  dcia. 

blorì  finalmente,  non  prendendo  più  cola 
alcuna  perdue giorni iniieri aedi  cibo,  ne  di 
rimcd). 

VII.  Botte 9 dette  volgarmente  Rofpi, 
mangiate  lenza  nocumento  in- 
cerno  9 almeno  confiderabtlc  9 
c come  pollano  efTcrc  (late  ere-, 
duce  nate  dalie  Anitre  dagH 
antichi» 

L'Anno  tòpi,  trovaodofi  aquartieraei  i Sol- 
idali Alemanni,  nella  Villa,  enelCaPel- 
io  d Arceco  »o(IervaroDO  ,che  t Paefani  in  tem- 
po di  Primavera  mjugiavano  Rane,  e che 
le  prendevano  io  ccru  folla  d’acqua  flagnanCò 
attorno  la  Rocca.  Vollero  mangiare  anch'e£ 
delle  medeiìme,  e fi  compiacquero  dt  ul  vi- 
vanda . Dopo  incominciarono  a prenieroe» 
edoiIcrv«to,  cornei  Paefani  le  preparavano, 
ccQOcevano»  facevano  lo  Aedo;  macomeche 
erano  poco  pratici  di  rati  animali,  non  bene 
diAmguevano  le  Rane  dalle  Oocte,  (che  in 
tejipodi  Primavera  vanno  anch'efie  a drpofi- 
tar  le  uovanell’acque,^  onde  preodendoalcu- 
m moire  di  quelle  per  Kaue , Caporitamente  le 
traoiogiarono.  Ciòotfervatoda*Paefani,  che 
mal  volentieri  tolleravano  ij  pe(b  di  que’Qoar- 
tieri,  lUvaoo  afpecundo,  che  dopoque'Sol- 
dìtimoriÉlcroavvelenat  } ma  loro  non  facce- 
dette,  curuna  femplice»  e leggiera  cicoria- 
ziooe  delle  labbra , palato,  c lingua,  e frequeu- 
temence  orina  vano,  ’ del  che  nò  meno  appenna 
Aavviddero,  foifc  Aatoquel  cibo,  efofpecra* 
rono  piuteoAo,  che  foriero  fiati  i padati  dìa 
faltri. 

Da  ciò  deduce  il  Vallifneri,  noo  cfsere  la 
loro  carne  pregna  di  veleno,  quanto  gli  auto- 
rld credono,  ma  fob  abbondante  di  (ali  al- 
quanto agri,  e molto  dioretici,  chela  certi 
cafipofsonofetviredlgeneroli>  rimedio.  Eia 
latti  d vede,  che  l'Anicrc,  gli  ammali  im- 
mondi, efimilighiotiamentefe  le  trangugia- 
Qofeoza  alcun  danno. 

I Giornali  degli  Eruditi  di  Francia,  nel  fiJ 
portarel  Ellratto  del  Giornale  rPlnghilcerrt» 
raccontano  un  cafo  poco  diUimile.'  Ilafitirw 
('fcrivoooa  fol.t24.du  Lundy  at.AuriLM.  DC. 
LXVll.)  itns  fai  «ar 

dtt  crapéux  faat  ea  av#/r  efit  imc9mmode^,^ 
^M9y^aa  h vtttin  de  ut  animamx  f9ìt  Waagereaa' 
^ant4pp/ifM9  extwri<arment . Col  che  confer- 
ma il  Vailifoen  a puncinol'lfioriafua. 

Con  lal’occafiooe cerca,  ledAil’Anitra  pu- 
trela tra  focto  al  letame  ù generi  veramente  it 
Rofpo»  come  lo  creder  ce«  «lo  fcrifie  Gio;  Bat- 
M tilU 
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tillA  Porrà,  ilSennerco,  c<i  altri  antichi , il 
cheaiTolutimcoCe  nega  per  averne  fatta  refpe- 
rienza  , dalla  quale  perh  prefe  canto  lume , 
che  venne  io  cognizione  detì'equivoco  de'buo* 
ni  amichi  , cioè  , olTervò  , che  le  Borre  in 
trmpodi  notte  andavano  a pafcolarii  della  car. 
ne,  eÌDterioracorretCcdeii'Anicre,ond<  ero* 
vate  coU  dagli  antichi , che  malamente  crede* 
vano,  che  lì  pafcoladcrodi  fola  terra  , le  cre- 
dettero nate  da  quella  putredine,  e gittarono 
il  fondamemo  alla  favola  , creduta  dnora  per 
illoruda  chi  i dtlst di [m!c ^ t ttntro 

V I I, 

altro  estratto  di  medico^ 

FISICHE  OSSERVAZIONI, 

I,  Bachi  da  (ct^  pocoprima  di  fare  il 
Bozzolo)  altri  ne|  tempo  dt  fab- 
bricarlo induraci  e coperti  di  mace- 
ria gipfca,  o tartarea)  e rcRati  ) 
come  impiecrici  j ed  altri  volaci 
via  fenza  far  il  bozzolo, 

IL  Signor  Dionilio  Andrea  SancalTanl  Medi- 
co di  Comacchio  avvisò  ilSignor  Vallifne- 
ri,  CemandogU  io  uo  tempo  Hello  alcuni  de’ 
fuddetti  Bachi  ) come  in  Sordina  Terra  del 
Crcmoacfc  una  gran  quantità  di  Bachi  da  feta 
nel  tempo  , che  dovevano  , come  fogliono  , 
fabbricare  il  loro  Bozzolo , defraudarono  il  mi- 
fero Padrone  del  loro  lavoro,  imperocché  con- 
torti in  vane  maniere  altrirefiarooo  indurati, 
ccome  impietriti,  o tartarizzati  prima  di  fat« 
bricarlo,  altri  , dopo  avere  iocominciaca  ]' 
Opera  fortirono  pure  la  difgrazva  medelima 
ceiTandodatla  loro  tenitura , e rimanendo  at- 
tratti, c duriHimi  fenza  imputridirli,  come 
Cogliono,  maiotacti,  e folldt  coprendoli , co- 
me d'una  materia  uicarea  , o gipfea  lUllante 
da  loro  corpi  recarono,  come  impietriti , qua- 
li iofpiratà  quellaura  lapidefcence  , chechia- 
mano  alcuni  Gorgon ica, e itnalmence  induriro- 
no , dopoUbozzolo  perfettamente  lavorato, 
Il  fatto  c vero  vvrillinDO,  ed  ha  molti  deTud* 
detti  V'rrmi  ilSignor  ValUfacri  per  foddisfare 
la  curioiìtà  de'Studiolì,  c queài  furono  pri- 
ma mandati  dal  Signor  Francel'co  Arili  Medi- 
CO'dl  aito  grido  al  mentovato  Signor  SancalTa- 
pi , ed  ilSignor  SaocalTani  li  mandò  al  Signor 
Vallifncri,  che,  comecunolillimoefplaraiore 
dì  Naturali  cofe,  inveftigaffe  anche  quella  , 
che  non  è certo  fra  ruUima  de'prodig)  Impen- 
fati  dcllaNatura. 

Prima  di  determinare  cofa  sdeuna  il  Valtif* 
peri  volle  avere  dal  Signor  Arila  le  ioftafcritie 
potizic  . 

1*  lo  quaWìtofbfTerot  Vermi  da  Ceca , fe  in 
Camera  a terreno,  oaita. 

a.  yerfo  qual  parte  fade  la  Camera,  c fue 
fineltre,  fc  piccola,  ogrande,  e qual  vento 
le  domini  ^ 

j.  Se  U Camera  era  troppocalda, 
q.  Se  io  quella  Camera  era  altre  volte  Cucce- 
duto  limile  accidente , 


5.  La  foglia  di  Morodi  qual  condizione  for- 

fè, e,  felli  mancanza  di  quella  gli  avellerò 
pafcolati  d’alcraforcadi  foglia . . > . / 

6.  fSemi,  o uovadc’Yermi , fe  enoo  per- 
fette, eftarebcncuiVodicc, 

7.  In  qual  tempo  s’ipcominclafero  a Indn- 
rarc , cfefolamente  nel  tempo,  ch'eraDo  per 
fare  il  bozzolo,  o oeirattodi  farlo  . 

8.  Sequalchedunoabbia  prima  formato  il 
bozzolo,  epoiiìlìa  indurato,  o prima  dive- 
nuto Crifalide,  e quella  pure  induratali. 

A qaaliqnellriba  puntualmente  rifpofto  il 
Signor  Arili,  elTendod  , com'egli  fcrive,  por- 
tacod  a bella  polla  un  dopo  pranfo  alla  videa 
del  Luogo,  dove  Ci  indurarono i Bachi  fuddet- 
tl,  e interrogata  ladoona  Padrona  di  Cala,  c 
meglio  informata  del  marito,  come  quella  , 
che  avea  avuta  la  curadc'Bachi gli  moBrò 

1.  Due  Camerette  l’una  Copra  l’altra,  la 
cui  erano  Hate  noirite  quelle  bellioluzze. 

а.  Nella  Cameretta  inferiore  i bachi  aveano 
lavorato adai  bene  , nè  li  erano  induriti . 

i.  Che  nella  Cameretta  fuperiore  tutti  £ 
erano  induriti , equello  che  c notabile,  eòa 
rr*fport4tid*/fiftferiart  aJJ*  /npe^ìartm  t§mp0 
di  a , dap4  MVtrh  fMto , fi  /r.tHg 

iaduriri^  ttnendtne  motti  prtffo  ài  ti  it  Signor 
^rifi  conftgnAti/idatUdonit*,  dutJtie.tetievs 
uno  induruto , chi  eomineUvu  4 fdrfi fitrfdJU  nei 
koz^oh  di  color  hÌMUco  perfutàmtntt  Uvoruto  « 

4.  La  Cameretta  fuperiore  eiTcre  poAa  al 
mezzo  giorno  con  una  piccola  fineftra  inqua- 
dro della  milora  d’un  brazzo,  e mezzo  incir- 
ca, c quadro  pure  è la  Cameretta  di  brazza 
occo  in  circa  da  Muratore  foBicaca  io  altezza 
dal  pavimento  di  brazza  quattro,  e mezzo. 

5.  AlTcriva  la  donna  , che  nel  tempo,  chef 
bachi  £ mettono  al  bofeo,  (cioè  sù  rami,  c 
frondi,  acciochè  fabbrichino  il  loro  bozzolo) 
vi  era  uncalor  eccedlvo  , eche  qualche  volta 
conveniva  tener  aperta  la  fioeftretia  anche 
di  notte  . 

б.  Che  altri  molti  anni  avea  tenuti  i bachi  la 
^ceo  li to,  nè  mai  le  eraoccorfo  tale  accidente. 

7.  La  foglia  de’mori  fommiaiUraca  per  Tali- 
meocoera  buona, c bella,  e ne  dava  fenza  diftin- 
Zione  canto  a quelli  da  bado,  quanto  d’alto  « 

. 8.  La  femeoza  Ic-era  Hata  data  da  uno  Spe- 
ziale, che  nc  avea  dato  a molti , comeUprat- 
ctea  in  quel  paefe  , e folamente  ad  e£t  s'erano 
induraci . 

p.  L’induramentaB  feoprì,  quando  già  era- 
no mclH  fu  1 bofeo  per  fare  il  bozzolo  , onde  non 
lipuòfapere,  fe  indurarono  tutti  nello  llefiòi 
Tempo,  oindiverfo. 

IO.  Gran  quantità  de'bozzoli  fuddetti  fona 
Alti  Alati,  c dentro  vi  era  il  fuo  baco  indorato, 

i t.  Aggiunge  , che  la  voce  comunedi  quel 
popolaera  , checiò  fode  fegutta  per  male  im- 
precazioni fatte  dalia  donna,  o dal  marito,  c 
checiò.  in conièguenre folle  un  miracolo,  ma 
ncl'una,  nè  l'altra  aveano  fatte  Amili  impre- 
cazioni, ed  edere  certamente  la  voce  falCa. 

1 a.  Conchiude,  che  il  Signor  Marchefe  Gio: 
BattiAa  Barbi  Feudecarlodl  quella  Terra  Ca- 
valiere intendcntiOiino  In  macerie  FilofoAche 
nonne 
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noaaefececjfo,  mentre  nella  fuacafa  ne  fu* 
rooo  croiraci  da  quattro , o cinque  induriti  da 
dio  veduti,  ma  pensò,  cbefofscuD  folitoac* 
cidence  a que‘vermi . 

Il  Signor  Giofeppe  Bacciocbl,  molto  ancb* 
dio  pratcicodello  Àudio  della  Natura,  edi- 
iliocameote  deglinfetti,  avvila  aoch’cBo  il 
Signor  ValltfocriconcalcoDgiootura,  che  fra 
le  Uravaganze , cbe  fuccedooo  nè  Bachi  da  fcca 
accedè  io  Ferrara  alcuni  anni  fono,  cbe  non  io 
un  £oio  luogo,  ma  IO  più,  epiùcafeli  bachi 
da  l'età  giàa  rufficieoza  oucrici  invece  di  ^re  il 
Bozzolo,  gitcarooofuoradellorocorpicello  1’ 
all,  e fe ne  volarono  fuora  delle  Ftncùre,  la- 
retando  la  maggior  parte  burlaci  li  loro  alleva- 
tori , e Padroni , e di  ciò  ne  cerca  la  cagione  al 
Signor  Vatlifoeri , parendogli  veramente  an- 
che quella  cofa  nuova,  fopra  la  quale  ninno 
abbia  difeorfo. 

Premdle  tutte  quelle  notizie,  cbe  ba  vo- 
luto con  fomma  ragione  il  Valltfneri  oollro, 
per  ifpiegarecon  fondamento  quellocariofo fe- 
nomeno, (e  volere  il  Cielo,  cbe  tutti  così  fa- 
vellerò , poiché  non  ifporcherebbono  i'illoria 
della  Natura  con  tante  favole)  s'epoAo  adof- 
fervarecoQ  diligenza  col  Microfcopio , e feoza , 
i bachi  mandatagli,  ed  apertioealcuni  ha  ri« 
Trovato,  cbe  non  li  poHooo  veramente  chiama- 
re con  rigore  impietriti,  ma  pìuetollo  indura- 
ti, feccati,  ediocroftaeid’on  fugo  coodenla- 
todella  natura  del gefso,  otarcareo,  il  quale 
è folameote  oelle  parti  elleroe , non  nelle  inter- 
ne. Li  vifcere  tutte  del  venne  fono  femplicè* 
Snenie  inaridite,  nè  li  feorge quella  materia  di 
gefso,  fe  non  fulla  cute,  che  facilmente  B le- 
va, e rade  con  uncoltellino, o anche coll'ugnia. 
Quella  ha  coperta  tutta  l'tllerna  fu  perdete,  e 
a'é  coagulata  più  grofsa , dove  fono  le  foli  te  ru- 
ghe infra  gli  anelli  del  verme,  avendo  cbiufe, 
e coperte  allatto  tutte  le  bocche  de!  rcfpiro, 
che  più  non  B feorgooo,  ed  Involti  ancora  i 
piedi,  nonveggendoB  appena  i’ugnie . Coti 
il  fuoCraniodivifo,  e fabbricato  da  duefode, 
ccartilaginofe  femisferetee  ovali  è libero  da 
quel  fugo  bianco  ferruminato,  colti  quegli, 
cb'etaooper  convcrtirB  io  Crifalide,  i quali 
avendolo  ritirato  molto  all' indentro  gli  era 
feotfa  fopra  della  faddecta  materia,  e Tavea 
quaB  lutto  coperto. 

Pollo  la  fera  io  aceto  anodi  quelli  vermi  dal 
ValiUìxcrH'ofservò  galleggiante , nè  andar  pe- 
ùnte  al  fondoaH'ufo  delle  cofe  veramente  im- 
pietrite . Non  fece  bollimeoio  alcuno  neiratto 
dell* immerBooe  , nè  dopo,  ma  rcllò,  come 
prima  per  Boo  alla  mattina , in  col  cominciano 
aimmorvidirB  tuttelevifcere,  ea  dar  fegno 
veramente,  che  non  era  impecrìmeato  vero, 
mafecnpliee  induramento,  ed  eBccazione  del- 
le parti.  Ma  perchè  poteva  Ibrpeccarfi  , che 
gU  aculei  delPacetopotcfsero  fcioglierlo  pian 
piano,  benché  impietrito,  efsendoDotarido- 
riadiqueigcao  Capiuno,  che  pafsò  i*  Alpi, 
rompendoqueglialpri Cinghioni,  ed  ammol- 
lendo la  dnrciza  delle  pietre , e rendendole 
molli  coll'Aceto,  ne  pofe  il  YaiUfoeri  un  al« 
;tro  in  acqua  pura  puxifllma  di  pozzo,  nella 
T0/IH  Ut. 


0 N I V A R I E.  I3J 

quale  Bette  fempre  a galla,  s'immorvidi,  e 
intenerì , come  il  primo , c non  diedealcun  fc* 
gno d*iRipietrimenco.Se  non  reBBeronone  all* 
acqua,  nè  aU’aceto,  canto  meno  rcùflerooo 
alloSpiricodi  Vetrtvolo,  di  Zolfo,  di  Nitro 
di  Sale,  è Bmili,  CciogiieodoB  pian  piano, 
ma  feoza  bollimeocomolcoreolibilc,  come  ac- 
cade nelle  macerie  petrofe  . Tanto  il  verme, 
ebeera  ociraccco,  quantoqueilo,  ch'era  nell* 
acqua,  andarono,  dopo  inzuppati , e lactolli 
d'acqua  al  fondo,  e intorbidarono  l'uoo,  c 1* 
altra . 

ABìcuracoB  così  di  tutto  il  Vallifneri  pafsaa 
Babilire,  come,  edacheBafegnico  riodura- 
mento,  e non  la  corrottela  folita,  e da  qual 
forca  di  fogodelFanimale  Ba  feguica  quella  lo- 
croBaturadi  color  di  gefso.  Sofpeeu,  che  i 
fluidi  de’Vermi  poBi  IO  moto  dal  violento  ca- 
lore ch’era  nella Camerafuperiore abbiano  da- 
ta la  libertà  alte  parti  acquee,  e fotcìli,  che 
volino,  reBindo le  vifeufe , oramofe,  lefali- 
oe,  le  cerreBrl,  e Bmilt,  le  quali  daU'aria 
fredda  fopravegneote  della  notte , f per  lafcia- 
re  aperu  la  BneBrelIa^  imbevuta  d'uo  fate 
coagulativo,  od  anche  coll’afflato  freddo  ti  eoa- 
guUfse,  e BCtafse  in  maniera,  che  non  fofsero 
piùabiliaAuire,  maallagnare,  eadindurir- 
B.  Così  veggiamo,  cbeillatce,  ilfaoguc,  la 
linfa,  ed  altri  fluidi  degli  animali  privati  del- 
ie parti  acquee,  efplritofe,  odalfoco,  o dal 
fole  facilmente  B indurano,  e conforme  la  lo- 
ro  oaturaappanfconoorad'una  foBanza,  ora 
d'un'altra,  fuccedendopiù  prcBo  la  loro  coa^ 
gulazione,  fe l'efpoogooo  doppo  a un  freddo 
alciucco,  os'aiucinucoQ  qualche  falc  aeido . 
Dice  potere anebe  efsere  Baco  effeccodel  folo 
caldo,  poiché  anche  dal  foloealdo  s'indurano 

1 fluidi,  quando  i loro  corpi  ramoB,  faitni,' 
fcabri , o di  cali  figure,  che  fàcilmente  s'intri- 
caoo  alficine  fermano  , volata  l'acqua  , e le 
parti  volatili , cbe  s’ intrapponevano  loro,  e 
le  tenevano  in  moto,  ovvero  quando  vi  Beno 
particelle  di  facce  eguali  , cbe  B combaccino 
Bretcamcnce  aflieme , dalla  quaU’unione  fegue 
la  durezza  In  moltiBìmi  corpi . 

Ma  per  venire  più  alio  Ipecifico,  penfa  il 
Vallifneri  nel  noBrocafodc’Vermi , ebeaveano 
fuori  del  corpo  foto,  o fóto  fopra  la  cote  quel- 
la bianca  croBa , comedi  gefso,  cbe  dava  loro 
quell'apparenza  d'impietramenco,  non  abbia 
avutoorigineda altro,  cbe  da  uo  certo  fugo 
vifcofecto,  torbido,  c color  di  cenere,  cheff 
trnova  io  tutti  i bachi  immediatamente  folto 
la  tunica  delle  nltime  fpogliacure.cioé  quando 
lIBacoèper  diventare  Aurclia,  o Crifallde, 
edi  Aorelia,  oCrifilide,  è per  farli,  o per 
apparire  Farfalla , imperocché  particolarmen- 
te fot  co  l'ultima  veBe  , che  fafeia , c cinge  im- 
meiiatameote  tutte  le  parti  eBerne  della  fu- 
tura Farfalla,  v'é  un  liquoredella  natura, cbe 
hadefcricco  di  fupra,  molto  facile  ad  acqua- 
gliarfi  , cadindurarB.  Cib  corrobora  non  fo- 
lamcnte  colle  fne  ofservaziooi , ma  per  dare 
alla  coCa  tutto  il  neccfsario  pefo  lo  fa  ancora 
con  l'ofservaziooe  del  Malpigbifuo  MaeBro 
Qeliafudau  Nocomia,  cbciccedci  Bombice, 
Ma  o Baco 
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o Bacodi  reta.  Dìjftcì»  C«rr«  (dell'Aoretia  ) 
fot  potius  ptCHlÌA»  ihus  c0ncmviutibtti , ^tu 
^HlATum  purtinm  incb$4mtnu  cwntint/tr  , iti 
pr*£ìp4ÌÌH  hcuy  tthì  e«JH»rr/  dtfcriptts  édtffk 
ciaereMt  tfmdsm  y tnrbiditfifut  icbtr 
trmmpit  : exar^td  CMÌm  pArticulA  mem' 

krAiùs  ^HibitfdMm,  vtlMtfdccuiis  t qui  pAftimm 
f»nfigitréti»H€m  ptffidcnt  , c»n^Mt , ipf^rAm- 
^ut  cAvìtdtes  bumtre  éftuddm  rtpUatur  , ^ui 
propria  c»ncrtti»tit , conttHtarum  partinm  foli' 
ditattm  a»d  atm  ip^trum  Nétura  maniftfiat , 
SedunquCy  dice  il  Valliroeri,  v’d  qocftol'ugo 
cosi  facilmente  coagulabile  fotco,  e dentro 
queiraltima corteccia  I cheiovolve  le  parti» 
li  quale  ddeftioato  già  dalia  Natura , acciochd 
propria  concrttiout  contentarnm  partimm  f»/ids- 
iaitm  manìftfitt  y non  ricfce  punto  di  maravi* 
glia,  che  quello  troppo  cotto,  e coodeofatai 
dal  Soie,  odal  calor  della  Camera,  noo  s’iodu» 
ri  prima  del  tempo,  c invece  di  dare  la  folidità 
alle  parti,  la  dia  ale  ftclTo,  quando  pertico* 
la  r cren  te  gli  fopravegna  on’ana  fredda,  o im* 
pregnata  di  qualche  Tale  coagulativo.  Sboccà 
taora  della  cute  tanto  nè  bachi,  quanto  nelle 
Autelie  , anzi  oeU'arco  fieUb  di  fqnarciarli 
quelle  nel  dortb,eoellofpogliari1  dalla  FarfaU 
la , come  accaddi  a qualcuna , pofciachè  prima 
rarcfauodal  caldo  occupando  di  necciUcà  mag. 
gior  ùtosboceb  airintorno  per  i pori  della  cu* 
te,  enc’dintornidelUmedcljma,  epoi  lì  ac* 
quagliò.  relUodooein  maggior  copia  , dove 
crai'O folchi , rughe, inequaliù,  comeibglio* 
uolateicorpi,  quajtdofonoAuidi. 

Ciòfpiegato,  palla  a Cciogllere  alcune  cofe 
fpcctantiaciò,  cheavvifacon  taota  proprie* 
tà,  ccoropiceitza  il  Signor  Aridi  Cioè,  che 
sella  Cameretta  inferiore  avevano  i Bachi  la* 
votato a^ai  bene,  nè s'erano  indurici^  poiché 
non  v'era  flato  nella  Cameretta  di  Copra,  sé  s* 
era  fermentato  canto,  nè  canto,  per  coùdire» 
abbruifoUtoqucl  fugo  deferiteo,  ma  era  teda- 
to  nella  temperie  fua  naturale . Que’difotco 
portati  di  Copra  fabbricarono  il  bozzolo,  cpoi 
s'induraroDo,  il  che  non feceroque’di  Copra, 
poiché  in  que’di  Copra  il  caldo  fotferfio  per  più 
giorni  pruma  , difpofe  anche  prima  a Sfarli 
oon  Còlo  quel  fugaellerlare,  ma  riatetiore  ao« 
cora  de’vad  delliuaci alia,  fabbrica  della  Ceca, 
e d'altre  parti  ancora,  dove  que’di  folto,  per 
U brevità  delia  dimoraia  quel  graocaldo,man* 
tenero  gli  interni  duidi  ancora  movibili , (bp* 
portando  tutta  l'ingiufia  le  parti  fblamcotc 
cAcrne,  coadearaodóf  i loco  isqaorU 

NooeffcreoccorfodinileJFmoiBeilogli  altri 
anni  per  ilcalore  sua  tanto ecceSivo,  o per  la 
foglia  più  morbida,  che  fecel  loro  fluidi  noa 
tanto  vifeod,  nè  tanto  dlfpofli  ed.  indorar* 
fi.  &c. 

Si  fece  i‘iodorameotofobnel  cempodi  porli 
albofeo,  poiché  io  quel  tempo  Colo  i Aoidi  era* 
no  arrivaci  alla  loro  maturazione . ed  avevano 
avuto,  percosìdire,  l'ukiroa  mano  dalle  na* 
tura  per  compire , e dare  11  perfetto  oucrimeo* 
toalle parti,  cioè a.dire per indurard,  mafd 
accelerato , e fconvolto  l'ordioe  dal  troppo  caU 
do,  edairariafrefcafopravveiiata. 


Noo  edere  flato  miracolo,  come  decantava 
quel  popolo,  ma  effetto  naturale,  benchèra* 
ro,  come  s'èreocito di  Copra. 

Defcende  dopo  il  Vaiurneri  ad  ifpiegare  l'aL 
tro  Fenomeno  fcritiogU  dal  Signor  Baccioehi, 
il  quale  qualche  volta  èfuccedb  anche  io  altri 
Paefi,  cioè,  cheMachidafttagid  a [afficitaxA 
«Mfi'rj  invtcedi  fartit3»x.zj»Ut  gintronafur- 
r«  dtl Uro  corpieeiU  ( a/i,  t fene  votarono  fnorà 
dotte  fintfirc . Dice,  che  non  è gran  maraviglia, 
che  iBacbi  feoza  fare  il  lorobozzolos'incrifali* 
dadero,  cioèdivcnideroCrifalidc,  dallaquale 
ufcideropoiFarfalle,  imperocché  i bruchi  de* 
Cavoli , e roolcidimi  altri  campcAri  fanno  il  fi* 
mtle.  Fanno  molti  bachi  il  bozzolo,  per  di* 
fenderd  dalle  cAcrne  ingiurie,  non  edendo 
quedoné  punto,  né  poco nccedario per  lo  fpo- 
gliamcQto  della  Farfalla.  Né  quegli  fecero  il 
bozzolo,  poiché,  òi  Canali  dove  fi  conferva 
quel  fugo  gommofo,  per  dir  cosi,  evifeofetto, 
col  quale  poi  filano  la  feta,  erano  oArutti,  o 
In  qualche  maniera  viziati,  o i cribri  fepara* 
tori  di  quel  preziofo  fugo  non  fecero  bene  il  lo* 
roofiìzio,  omancò  qualche  necedaria  condi* 
zione  ai  lavoro,  o alla  feparazione  del  medefi* 
mo.  Pei  altro  tutto  il  redo  dovea  edere  fano, 
tolte  quelle  delicate  appendici  dedinate  ali 
bell'opera . 

Né  é probabile , come  dice  il  Valiifoeri,  che 
f Bachi  git afferò  f ali  fmora  dtl  loro  corpiceìlo , 
pofciacchè  quedemaipodbooafcire,  fc  i Ba* 
chi  oon  fi  cangiano  prima  in  Crifalide,  cioè, 
fc  non  fi  fà  l'ultima  fpogliatura  del  Baco,  non 
fi  quieta,  e cedi  alcuni  giorni  dal  cibo,  com* 
è lege  perpetua  in  tutti  qucgrinfcccitche  mu- 
tano col  tempo  la  loro  edema  apparenza.  £: 
credo,  che  in  qaedofenl'oPabbia  benifilmoia' 
tefa  anche  il  Signor  Baccioehi , abheochè  non 
l'abbia  cosi  fpiegaca , poiché  sa  di  certo , quan- 
to egli  fia  pratcico  di  fimilc  naturale  doria . 

Chiude  il  fuodifeorfo  con  altre  curiofiffìoe 
ofservazioot , che  tralafciamo  per  brevità,  ficu^ 
ci,  che  un  giorno  ne  arricchirà  eoa  un  Libro 
apoda  la  Repubblica  Letteraria. 

II.  Idatidt  uicite  dalla  parte  deretana 
d'  un  Gentiluomo. 

UN  gentiluomo  di  temperamento  biliofo 
d’anni  75.  efsendo  per  fei  Meli  continui 
tfavagliatoda  una  lenta  febbretta  ridotto  ad 
una  rimarcabile  emacimeione  nello  fcaricarfl 
del  ventre  gittò  fuori  eoo  gli  eferementi  qnafl 
«ncentinaiodipelUcclIc  grandi)  poco  piùd* 
aui  grami  d'avena  coperto,  di  figura  ovale, ma 
colle  punte  piu  acute  .Le  mandò  fubttoal  Val- 
lilneri,  acciocché  giadicafse,  cbecofa  fofse* 
ro,  ma  avendole  prima  fatte  feccare  al  fole, 
perdettero molcodeila loro  naturai  Sinctria, 
onde  dentò  a darne  il  giodiclo.  Gli  parevano 
fpogUature di  vermi  di  certa  forra  a lui  no- 
ta, pofciacchè  rimefse  neiraequa  non  figon^ 
fiarono,  oéapertemoftrarono  alcune  interio- 
ra, ederanoferopUci  pelli  vuote  afiacio,  mn 
ofservatanecol  Microlcopio la  loro  orditura, 
aonlevidefquarcUceinluogoalcQno>  li’  che 
- è OOBi- 
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è-  ooninamentc  nccelTario  » fe  devono  eiTere 
fpoglic,  oon  putendo  mai  ufcire  il  vcrtpe  dal* 
Ufuft  rpo&liA,  Te  queda  ooo  fl  rqaarcia  dcI 
dorib,  ooel  collo,  o llmiU  luoghi . 

Dobbiiò  pare,  che  £offero  velH,  o tuoic* 
ebettedi  qoalcbegrano,  o cibomangiaco,  ma 
gU  afleriroDo,  eflere  McH  , e Meli , che  non 
avea  maogiati  né  grani , né  cibo,  che  porelTe 
avere  fimili  pelliccile  • 

Cli  paCiò  pare  per  la  mente,  che  fodero  ver* 
ani,  ma,  cooneix  detto  di  (opra,  fattane  la 
Notomln»  e immorbiditi  que'corpicelli  oeir 
.acqua , ooo  ritrovò,  che  la  pura  puriflima  pelle. 

Finalmente  dobbitò , fé  poteffero  edere  glan> 
dulevefcicolarl,  ebed  trovano  fri  le  tuniche 
.dc^ii  loteftiol»  delle  quali  il  primo  Odervc' 
CorePejero,  avendole  ancb'edo  vedute  e col 
Mlcrofcopio  , c feosa  in  varii  animali , leavea 
.trovate  ritonde , e dentro  la  prìma  tunica  i on- 
de farebbe  feguita  prima  l'efcoriiaione , dolo- 
xe , ufeita  di  fangoe , e dmili , de’quali  iìotom- 
Ai  n’era  aatoaffatco  privo. 

In  tanta  ofituritì  conchiude , (bf pettate , che 
fodero  Idatidl , della  generazione  delle  quali 
difcoirerìungiorno,  leqaali,  abbcocbè allo- 
ra fodero  vuoce,  dovedero,  quandocranoap- 
piccateeollorogamboairinterna  parete  degl' 
inteftlal  * edere  piene  v ma  rotto  quello,  o 
ftaccatod  dall'acrimonia  di  qualche  Tale,  d 
vantarono,  e ofeirono  viocide  c;  fmunte, 
come  fi  vide. 
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IIL  Corno  nato  fopra  la  Tefta  d’  un 
Cacto  ddla  parte  finiftra  in  Ve- 
nezia) e mandato  al  VaUifocri* 

. ■ : ? i \ 

L’Anno feorfo  170S.  fùmandatoda  Venezia 
al  Signor  Vallirneri  iin'efcrercenza  cornea 
nata  fopra  la  teda  d'un  Gatto.  Ói  tali  eicre- 
feeoze  nate  ancora  negli  uomini  dice<&rne 
menzioneanebe  FortunioLiceti  de  M<)ndror. 
Nat.iS:  Dider.  X.ib. z.cap.  S9.  pag. 
nonedeodocofa  unto  rara  nella  l^atura  che 
non  fene  leggano  cfempli.  Deferiva  il  Corno 
delGactonon  edere  alerò,  ebe  unammado  di 
Abre,  0 papille  cutanee  indorate,  aUangace, 
e adtcme  agglutinate  da  un  certo  ferrame  , che 
le  rende  intlcnìbili , dare,  e della  Natora  ve- 
xamentc  dèi  Corno . Sono  quede  fibre  dicolore 
.ofeurp,  mali  ferrame  di  colore  biaochiccio,  e 
comegommofo,  ches'è  indurato  io  forma  di 
pietra  . £ differente  dalle  corna  ordinarie,  poi- 
chénonha  quella  lifcia  corteccia  , che  tutte 
hanno»  oèdencrodisécavitl alcuna,  odiver- 
ifitl  di  materia,  odifoftanza,  ma  d feargono 
fubico  coll’occhio  nqdo  le  fuddette  fibre  ten- 
denti dalbaCTo  aU'alto,  che  radomigliano  a un 
fafeio  di  fecole, oad  un  pennello  invifcbiitoda 
qualche  colla  tegnente  indurata.  Non  termi- 
na nd'meno  io  punta',' Àa  in  uoCoroo  ottufo, 
tirregolare.  Non  tutte  le  fibre  arrivano  fino 
alla  fommitì,ina  molte  fi  fermano  dietro  la  via, 
tfiricuoprono  den'accenata  lerrumlnaca  ma- 
ceria, comecroftafovrappoftaloro.  Nella  ba- 
ie al  di  lòtto  fi  veggono  pure  le  menzionate  fi- 
come  troncate , ed  eguali  nel  loropriocl- 
. '7^$m  ///.'  ' 
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pio.  Per  quauco  gli  hanno  fcritto,  era  nella 
parte  fipiUra  della  cella  del  Gac&o  , il  quale 
toccato  fi  moveva  , non  avendo  la  fua  bafe, co- 
me le  vere  Corna,  dencrodelCraoio,  mtfola- 
meote  fopra  la  pelle , cbecedeva  per  ogni  ver- 
fo.  Sono  molti  anni,  chequedocoruo  gli  oa- 
fee,  ecade,  efeglielo  fiaccano  a forza,  tor-^ 
□afemprcarinafeere,  ecrefeepiù  lungo.  Di- 
ce non  poterli  qucUochiamar  veroCoroo«  ma 
piuttofiouoa  maniera  rara  di  Efcrtfctftx.*  y 0 
T um0re  vtrrMcofa , 0 una  Verruca  C0rme0 , qua- 
li appunto  dima,  che  fieno  molte  di  quelle 
Corna,  cbedefcrivooogli  Autori  nate  (oprala 
ceda  degli  uomini,  abbenchè  fono  ftateooora- 
tecol  (icolodi  vereCorna,  deferitte, e regna- 
re per  tali  con  qualche  aggiunta  di  piccorefea 
mano.  La  lunghezza  del  creduto  Corno  del 
Gatto  è due  dita  e mezzo  per  craverfo , la  grof- 
fezza,  come  la  bafe  d’un  din  ordinario. 

Porca  il  Vallifoeri  ladelcrizione  d'un  altro 
Corno  trovato  , ed  ofiervato  dal  fuo  facnofo 
Maefiro  Malpighi  fopra  il  Collo  d’un  Bue  pi;4 
filo,  dove  pongono  ilgiogo,  econ  ttictocchè 
nella  deferizione  vi  fia  qualche poco-di  divario 
per  la  qualità  deirAnimiIe  Cornigero,  nulla- 
dimeno  ncireftcnza  è Umile  al  nomina  co  Cerno 
del  Gatto,  edaccufapure  per  cagione  d’elio 
«oche  il  Malpighi  fedendone  delle  papille  ne* 
ruccedrlU cuce allieme ferruminate,  e (ermi- 
nanti  iu  un  denfidtJaoQ>fao.  Co^  dima  anche 
il  Vallifoeri,  che  le  fibredcUafute,  che  fono 
ilfoggctcadelfenfp  del  tatto  , chiamate  dal 
Malpighi  ^xpiV/e,  orefeiute  mondtuofameuce 
emorboiamente,  efiiUantljin  glutine  vifcoi- 
fo,  edenfetto , fieoo  da^  la  vera  cagU»e  dell* 
cfcfefccnzafuddciu,.^;j-.  Lv.;r.' . • i 

•j.i;  o.'Vi  O 

IV.  M^rte  d‘  uno  nellz  Conviitcrcenzi 
d^anz  Febbre  mzlignz  per  emòr- 
ngia  del  nafo  , doior  di  càpo, 
c ufdt«  d'un  Verme  dal  liiifo . ' 

I ; '.M,  . -J  . r 

SCrivealSignor Vallifoeri  ilSignor  Pietro 
Befebo,.  chedoM^'^Arfi  libfirfii^t^ 
febbre  maligna  un  giovane  d’anni  iS.in  circa, 
pel{'ulcim^  periodo<^lla  Convalcfceezv  gli  fo. 
p/aggiunfe  un  acatodolof  di c^po , . dico  v^rfé 
la  foumità  della  ftpjnjce , c fenza  (ebb^Cj  dr  nei 
cura  , o genio  erafivo-,  cìm  qua.fi. 
mente  ralHìggevaj  ioccedèma.Ì  ^ Mttedao  -ab, 
cuoo  nè  H^teroo , pèederno.  Dopo  otto  gjor*' 
niglifoptagionre  po'Emorragia 
nafo,  dal[a  qpale  Df/paceya,iL  Signor  Befcbi 
fperatfolUcvogiu^a  lppq^ta^^.  .^hptiC  io» 
ma  poco  dopo  u.fc,Ì  ujnp.l^qga  Lam^^co,de1jg 
luògbepa  d'un  pa^ipp,  onde  cefaò  l’etqorrAgfia, 
ma  non  affato  il  dolore,  furono  pratCÌiCi^ci.iy^ 
riirtmedii,  fra  quali  refperimencaro'' da  Pie- 
tro ForedolH>.^^.^N^Ìij  rchol.inxafp  fiizllf, 
per  liberare  affatto  n 'i’iizie^tf  , a»  indarno, 
poiché  ripigliando  l’acutézza  il  dolore,  rino- 
voCfi  Pecnorragla  icoplofifiima , le  quale  hoil  p9- 
teodnfi deirArceqpfira fermare,  Jo.adoeflìxòà 
terminare  la  vita  aeiraod.ecima . . 

Dice  il  Vallifneri , cheli  Verme  era  de'iblicl 
M j lotc» 
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loteftinali,  i quali  f<oceDdo  anch’edi  nel  cenpo 
delle  febbri  maligne  racredine  de'faghi , o fer- 
Olenti,  che meccono  foce  negrinceltìni , cer* 
caco  la  fuga  per  falvarfi , fcappando  ora  per 
labocca  inferiore  « ora  fupenore.  pi  qaeftl 
ne  afcefero  nel  nominato  paziente  nel  tempo 
particolarmeacedcl  lonoo  alia  bocca»  la  quale 
trovando  probabilmente  chiufa  , e cercando 
vleperrofcita,  {'inerpicarono  per  il  foro  in» 
ternodcl  nafo  , che  «‘apre  vctfo  le  fauci,  ma 
giunti  alla  parte  fnpenure  invece  di  oovameo* 
te  defceodere  per  unode'fori  del  nafo  ed  ufcir 
fuora  fi  fermarono  nella  fommità  de'medefSmi , 
e forfè  rodendo  {'aprirono  la  ftrada  nella  cavi- 
ti dell’offo  della  fronte  . Dalla  rofura  nacqod 
remorragia , e il  dolore,  c poiChe  doveaeffere 
pidd'un  verme,  non  baObl'uic  ra  «l'uiifolo, 
imperocché  feguitandoa  rodere  raliro»  tornò 
nrinovarei  dolori,  ed  i fintommi,  e diede  la 
morte  al  languido  paziente , 

Vf  Vomito  d’  un  Verme  creduro  mo- 
ftnioro,  o raro  ia  un  ianciullo 
di  due  Meii« 

UKfaociullcttodimef!  due  vomitava  con* 
tinuamente  il  Latte  fucciaco  dalla  Ma- 
dre con  grida , econtorcimenticompaflìoncvo- 
li,  dai  che  reftb  in  due  giorni  d'un  afpetto  ca- 
daverofo,  «1  quale  àppl^cfato  un  Cataplafma 
cònMenta,  Afitnzò,'  Rofe  , Lievito,  ed  A- 
Ceto,  ufcì pér  vom'lcb  un  Verme  lungo  quafi 
Ima  quarta , fotcile , con  dUe  cornetti  io  teda  » 
tòffeggiaote,  e ionumerabili  gambe  per  tutto 
H Ventre  inferiore.  Cosìferive  al  Valtifneri  il 
fuddetto  Signore.  Se  ciò  fblTe  vero,  dice  il  Val* 
lifneri,  quello  farebbe  flato  una  ScéUpiiidré 
urtffiyii  rtna  egli  duàbiea  del  fatto,  eebe  la 
ddpoa  ioganoalle  il  Medico.  Crede  duqque,  che 
Ldmhrice,  inteflioaie,  che  ufcilTe.  e 
deii/ricio'dalla. donna  armato  coH’orrori  delle 
Còrna,  edelle gambe,  avendo  potuto  beniffi* 
mo  anche  quello  cagionare  i fuddetti  Sintomi . 

VI.  VcrmiiifcitipcrVòmitOj  eperoriita. 

. . r U . 

Na  giovane  d’aoni  1 8.  aggravata  da  una 
febbre  (Tuligha  Epidemica  Tanno  itfpa» 
oeli'undeclma  incominciò  a cacciar  Vermi  del- 
la timilitudinedc'Lombrici  tanto  per  vomito  j 
quanto  per  fecefloV  e nélla  debimaquartà  ne 
orinò  cinque,0  Tei  di  ftructnra  diverfa  da  que* 
del  vomito,  e del  feceRb',  ' li  ^h^li  erano  bian- 
chi, rittmdi,  córti,  eòo} dipo roflb,  edmlU 
aqoegli,  ^hefitrovanolbvcnte  dentro  le  ca- 
Aagfle',*edd{M>perfbt^aBleA^  fanò.  Sentì  pe- 
rò (emprefléicorfo  del  male,  un  gran  dolore 
nella  reglèhfede'Réni.’^'’®’'  ■ 
i- 

VHi’  Pierrum'  ufciti  con  Toife  dalla 
. ' liaclita*'. 

U NClotined’ihdr-ip.  fino,  ebeti  éòm- 
pbflo,  doppo-tvere  nel  tempo  di  dirne- 
valerenzaritegflOdanzato  quafl  femore  colla 
Mfcbera  al  volto,  gli  fopraggiuoCe  unatofTe 
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qoafi  afeiotea,  che  gli  continuò  per  qnaleht 
tempo.  AlTimprovifo  la  mattina  de'5.FebrafO. 
tòpo.  nelTimpecodi  quella  cacciò  rimefcolati 
eoo  materia  linfatica,  e vifcofbtta  una  Pletrua- 
za,  groira,comenngranodiCece,  edellaoa- 
tura  del  TuSo  fpoogiofi,  ma  dura,  bianca, 
edangedare,  e da  una  parte  tinta  di  faogoe. 
Sentì  qualche  dolore»  nello  (laccarli  nel  mez- 
zo deUafommità  del  petto,  feguo  » ch’era  ih 
un  ramo  fuperiore  di  qualche  fiflola,  o tubo 
della  Canna  delUTracbea.  Doppo  reftò  libe- 
ro dalla  Tode,  e da  ogni  oulore.  Uo  cafo  li- 
mile, mad'efitodivcrfo,  é con  fatale  pericolo 
narra  il  Mortone  Phthifeolog.  lib.  3.  cap.  d. 

Vili-  Altra  pìctruzza  infra  le  vene 
Kaninc. 

SI  doleva  un  uomo  quadragenario,  d<!h 
lingua  t\  nel  parlare , sì  nel  folo  muoverla. 
S'oflervò  un  tumore  infra  leveneRanine,  che 
di  giorno  in  giorno  crefeeva  . Chiamato  utt 
Chirurgo,  ed  olTervatolo  bianchiccio,  venne 
attaglio»'  ed  ufcì  una  Pietra  bianca  » dura  , 
lunga,  e ritondaflra , come  un  nocciolo  d'O* 
li  va,  efanò. 

vai. 

Elh^tco  dì  Lettera  delfllluflrìlfimo  AN* 
TON  O VALLISNERI&c.S6rittaal 
Signor  Bernardino  Zendrini  per 
gnerc  qtialche  co&  a quella  che  imlle 
dalla  Villa  in  una  volata  di  penna  al 
Sig.  Dionifio  Andrea  Sancallani  9 
Rampata  in  6ne  al  Tuo  Libro  intitola- 
to //  £ju9k  «/^ecrbÌ9  &(,  fopra  al  me- 
dicare de' Turchi. 

L'Avvifa  il  Vainfneri,  che  tornato  alla  Cit- 
tì pofe  fono  il  Microfeopio  il  Seme  accen- 
nato Gebelindi»  c lo  trovò  efleroamente  tut- 
to lavorato  a cellette,  e fcabbro,  come  certi 
funghi,  chechiamano  1 Padoaoi  Sponzote,  i 
Franccd  Mtrillt . Il  che  confronta  con  quanto 
gli  hi  fcritto  il  Signor  Stancari , al  quale  pure 
inviò  de'roededmi  Temi.  Dice  quelli,  che 
pereffere  feme  opaco,  non  bifogoa  olTervarlo 
contro  il  lume, come l^uol fard,  quando  dado- 
pranoMicrofeopi  acuti,  che parcicolarmencé 
coflanodiunafolaLenCicola,  mabifogna  fer- 
virli  di  Microfeopj  compòRl  illuminando  for- 
temente foggettof  fé  d d(  ^tte)  con  una  Len- 
te , che  raccolga,  e rlV^rVri  i raggi  dì  un* 
buona  Candela,  luqnefto  mododunqueòl&r- 
varo  apparì  della  figura  fuddetra,  ma  megliò 
d'un  certo  Lapis  Judaico , ch'é  bisJuoghecto, 
ed  ha  come  un  pòdi  gambo  di  una  parte.  II co- 
lore è gialliccio,  C Umile  a'queno  dì  fognafee- 
ca , benché  affai  più  vfvo.^  Là  fuperiicìe  d pro- 
fondamente Cellulata  »come  il  fuddetto  fungo, 
o meglio,  come  un  Velpajo,  efiendo  le  Cetlec- 
tediflribuitelungheriò  il  Rine  mededmocon 
bell'ordine  al  numero  io  circa  di  qove , òdiecl 
per  ogni  fila.  Sofpetta  il  Vallirneri , che  pof^ 
fa  operare  cod  don  pedata , come  lo  dannò  1 
Tur- 
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Torchi  per  qoelU  fcabbreiza  » che  ha  nella 
fuperAcie,  ma  penCa  4i  peftarne,  coti  confi- 
gUato dal fuddetco  vircuofo Signore,  e darne 
a qualche  Pallente,  per  vedere,  fefeguiuad 
efsere  vomicorio  almen  cosi  pronto . 

Circa  al  È*dÌ4n«  fofpetca,  che  £a  quello 
Aelfo,  che  chiama  il  Signor  FrancefcoRedl  Fi- 
MfechiodetUChiné^CàXt.  itp. delle  foe  eCpe- 
rienze  Naturali,  eoe  pone  la  figura  in  fine  del 
LibroTav.  a.liruddecto  Signorefi  burla , che 
abbia  maggiori  virtù  del  Finocchio  noAraie, 
degli  Anici,  de'Daoci,  c del  Cornino.  Pure 
gli  narrava  poco  Hi  un  dot  tifiìmo  Signore,  che 
in  Padoa  ne  vide  un'erperienza  nobilifltma, 
datoad  ano,  dopo  molti  remedj  fruftranei, 
che  era  travagliato  da  un  dolor  Colico , il  qua- 
le fobico  cacciando  flati  per  la  bocca  inferiore, 
efuperiore  immediatamente  fi  liberò. 

Aggiugneal  SépidetHxxf  una  fpeziedi  Rafi> 
fano,  come  gli  hi  afieri  co  il  fuodottifiimo  ami- 
co , e celebre  Botcanico  Signor  Giot  fiattifta 
Scarella. 

CircaalSolimacominanifefla  più  diftinta- 
mence  due  preparazioni , che  fanno  ì Francefi, 
i quali  ordinariamente  Tene  fervono  nelle  loto 
Armate.  Fanno  bollire  rArfenico  al  pefo  di 
mezzo  fero  polo  in  onaCaraffioadi  Vetro,  che 
tenga  fei  In fect'once d'acqua,  e ciò  per  poco 
tempo,  polla  decantano,  e dano  l’acqoa  a 
bccieal  Paziente , che  fi  vomiti  eoormiilimi, 
cfaoa mirabilmente  i mali  cronici,  li  Lemeri 
più  cauto  ne  da  folamence  grani  ili},  in  mole' 
acqua.  Dano  ancora  le  Pillole  Aotiveucrec, 
che  fono  fatte  in  tal  guifa  Recip.Mercunj  vivi, 
farioae  critici  an.  dra.  v;.&  fcrup.f.  Mercuri}  fu- 
bltmiti  fcrup. }.  Aquaecomunisq.  f.  & fiant  Pii. 
oum.  xxxi).  prò  o^o  dofibus , duabus  mani , H 
duabus  vefperi , capiat  per  odo  die«  contin  uos. 
Promuovono  Salivazioni , Vomiti,  Secefi,  a 
fanano  a maraviglia . M'avviCa,  che  chi  vuole 
foddisfarf!  appieno  di  molte  preparazioni  de' 
fuddecti , e d'altri  veleni  legga  Melchiore  Fric- 
DtvirtMttVtntntTMm Mtdic4  ftampato  in 
Ulma  l'Anno  1701.  Per  corroborare  tutto  il 
fuddettomiferive  un'lAorta  Medica  narrata- 
glldaunUomo  degno  di  fede,  che  un  giovane 
mancenendofi  una  Concubina,  quella  infer- 
mofli  di  Terzana  doppia  continua,  che  maU- 
mente curata  degenerò  in  un’Etica.  Era  già 
xidotea  la  Donna  un  mezzo  cadavere , onde  de- 
terminò di  levarla  da  que'cormeoti , e acce  le* 
varie  la  morte  col  darle  Arfenico  bollito  in  ac- 
qua commdne  » Ma  focceffe  la  cofa  diverfamen- 
te , poiché  dopo  aver  vomitacoplù  volte  qule- 
toflì , ittcomiaciò  a dormire,  a rallcntaiiS  la 
febbre , a rifvegliarfeie  l'appetico  perduto , on- 
de tornò  faoa, bella,  e pingue  aflai  più  di  prima< 

S'é  pur  cooccncaio  di  parteciparmi  ancora 
'NmtvtOff9TV4xjÌ9nif^4il'fi4rtd*il4  Ltntkélé 
il  quale  oon  deferire  nella  Lettera 
indiretta  airUlnftrlfnmo  , & Eccelicnciffimo 
Signor  CriAìno  Mtrcinelli  Rampata  nel  V. 
Tono  della  Galleria  di  Minerva  Pare.  X.  Care, 
zj 9.  avendo  fatte  dopo  nnoveoffervazioni  fo- 
pra  il  medefimo . 

M'^yrifa  dunque , che  11  Fiore  della  Lenti* 
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cola  Palo  Are  fi  croova  avanci  I primi  giorni  di 
Luglio,  e neva^no  fiorendo  delle  altre  fino  a 
mezzo  incirca  il  detto  Mefe,  non  veggeodofi 
tutte  io  un  tempo  fiorite.  Dura  il  fiore  tre,  o 
quattro  giorni,  fé  fi  conferva  la  Lencicota  nell’ 
acqua,  ma,  fefictva  fuora,  non  arriva  ap- 
pena a un  mezzo  quarto  d'ora.  Scappa  dalle 
foglie  laceralmeoce,  e in  quei  fico  appunto, 
dove pocodopo Icftominciaao  avederfii  femi. 
Ha  due  foglieccc  fole,  alquanto  crafiecce  di  co- 
lor biancolaccaro,  cpare  piuccoAo,  come  un 
PiAilio.  QueAe  s'inaizaoofopraaobrevepic- 
civolo,  o gambetto  lungo  la  metà  del  fiore  in 
circa.  Efceorizontalroente,  poi  s'inalza  ap- 
pena ufeito  dalla  foglia  verfo  del  Cielo.  Nel 
feccarfi  reAafpoBgiofeeto,  nella  cima  alquan- 
to filamencofb,  ofimbriato,  e dopo  quafi  af- 
fatto fi  perde , o cade . 

Non  in  tutte  le  Lenclcole  ha  trovato  il  fiore, 
eilfemc,  ct>mefcriffepare  nella  Lettera  alla 
fuddetta  Eccellenza , ma  folameoce  in  certi  fi*r 
ti , c in  certe  Lenticole  minori  ,e  di  foglia  pol- 
pofa.  Quelle,  che  fono  corredate  di  foglia  al* 
quanto  più  larga , efocttle,  leba  trovate 
fili,  ondeglicrefceilfofpetto,  chetoccònel* 
la  Lettera  ,che  fieno,  come  il  Canape,  e fimili. 

In  certo  Fofso  paludofo  efpoAo  a' raggi  del 
Sotecre,  o quattroorela mattina,  einunaU 
trotre,  oquactr'oreil  dopopranfo  verfo  P(^ 
nenie , le  ha  trovate  fempre  feconde , con  qnc* 
fto  foto  divario,  che  dove  il  Sole  percuote  co* 
raggi  più  fervidi  il  dopo  pranfo,  matura  più 
preAoiI  feme,  cheinquellc,  dovegiugoe  for 
lamente  la  mattina . 

Io  certe  fofse  apriche,  doveilSokfi  f^  fico- 
tir  tatto  il  giorno,  o in  quelle,  nelle  quali 
000  dà  né  punto  né  poco,  ha  tvovate  Acrili  per 
lo  più  le  Leacicote,  lufsureggiaodo  piucMAo 
in  moltiplicare  le  foglie  lacerali , come  tpìcgò, 
ricercaodofi  forfè  perla  formazione  del  fcoia. 
o per  renderle,  per  coti  dire,  un 

certo  grado  determina  co  di  calore . 

IX. 

Difeorfo  Acca^mico9  ad  quale  fi  cer* 
c»)  fe  la  DigeAione  dello  Aomaco  fi 
faccia  dall*  Addo. 

L’imprefa dell’Accademia é un  CrsnkVm^tf 
conleSuture,  ecol  mototolcoda  Ippocra- 
te  Deriprrmrr  aae . Il  nome  degli  Accadoai* 
cìGH 

Abbaglio  I.  ChtU  digtfiUndtUà  SfmM9m» 
fiJucciM  déìf  Acid»  . 

E'  Fama  accredlata  dal  confeotlmcoto  di 
molti  Medici  di  cerfo  ingegno  raccoglier* 
fi,  ed anoidarfi dentro  lo  fiomaco  un  liquore 
Acecofo,  con  cui  fi  celebra  la  digeAiooc.  Mà 
iodocatod’iiigegaoUoguido,  e cardo  non  ho 
potuto  ancor  penetrare  il  midollo  di  cori  bella 
opinione,  e quanto  più  di  comprenderla  m* 
affatico , tanto  più  ravvolto  mi  trovo  nelle  na* 
tive  mie  tenebre . Confiderò , -che  un  tal'acido 
non 
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non  è potuto  foco  da’cibi  dentro  Io  (lonucOi  il 
perchè  io  molti  cibi  non  predomina  l’acido , ti 
perché  npo  é ordinario  collume  della  Natura  « 
che  un  ifterso  corpo  Hadirsoluto,  e dirsolven*. 
ce,  diftiiigucndofl  il  mellruo dalla  maceria , in 
cui  opera  « Verrebbe  dunque  fomminiftraio 
dalla  mafia  del  fangue,  che  è il  fonte  univeria 
ledi  tutti  i liquidi  interni . Ma  il  fangue  fauo 
non  é fecondo  di  corpicelli  acetod,  che  piuc* 
lodo  gli  fono  oft  ili , e legandole  del  venirico» 
lo  non  potrebbero  fcpararlo,  fenza  rifeocirne 
fodimcoco,  e fenza  mettere  a rifebio  di  coagu- 
larli qualla  linfa,  che  in  loro  li  (lilla,  eflendo 
fperimeoco,  ormai  noto,  che  gli  acidi  iofuli 
nel  fiero  del  fangue  lo  rcftriogono  in  gelatina . 
Adunque  refìa  ofcuroil  principio,  d'onde  de- 
rivi quella  forgeote  dell'acido  liomacale . 

Mi  fianoooti  li  pori,  eie  miniere,  d*  ond* 
egli  viene,  iodomando  aqae’beaci  filofofanti, 
che  il  rintracciarono,  fc  fia  nn  acido  occulto, 
omanifedo;  non  occolto  (cred'iofien  per  rlf- 
pondermi^  perchè  un  Sale  non  aperto,  ma  fiac- 
co, ed  impedito  da  particelle  d’altra  ftruttu- 
ra,  che  lofnervano,  e lo  nafeondooo,  perde 
la  forza  di  rodere,  e però  li  Chimici  volendo 
provedrrfid'oD  acido  dilTolvenCc  di  llillano  gli 
aceti,  eli  vicrìvoti,  icciochè  le  punte  degli 
acidi  liberale  da'corpi  troppo acq uofi , e certe* 
firi,  che  le  frangevano,  abbiano  piu  fpedita  1' 
operazione.  Di  qui  è,  che  per  metter  freno 
agli  acidi  motbofi  del  corpo  umano , fi  procura 
con  arti  varie  di  concentrarli  ,quafi  che  fia  un* 
ideila  cofa  il  renderlioccolti , e il  toglier  loro 
la  forza  dì  rodere . £ fe  talvolta  per  lo  contra- 
rio, languifce  ladigedtooe,  fi  pongono  in  ufo 
glifpirìtiacctofiper  efalcar,  (come  dicono) 
Tacidodelio  ftomaco,  e richiamarlo  dal  centro 
d'alcunemuccilagini,  dove  dormiva.  Pertan- 
to l’acidodel  ventricolo  non  farà  occulto,  mi 
tnanifelio.  Equi  mi  li  muove  nell'animo  più 
d’uo  fofpettoi  imperocché  , fe  quell'acido  è 
corrofivo  difua  natura,  e lacera  , e diiTolve 
carni  crude,  e l'offa  , come  IT  vede  ne'Cani, 
chi  difende  le  membrane  dello  domaco  dal  di 
luimorfo/  cforfcdotaco  dì  fentimento,  ed’ 
umanità,  che  divora  le  cofedranière,  ma  pòi 
perdona  a quel  coutedodi  fibre,  che  io  riceve 
nel  feno  > é forfè  così  falda,  e di  diamante  la 
pelleioterna  del  ventricolo#  che  le  punte  de* 
gliacàdi,  chevi  fi  aliiifauo,  non  poflono pene- 
trarla f ò pure  è di  llrutcura  ù pellegrina , che 
a guila  dell'oro  refidc  a’Sali  acetofi  per  la  figu- 
ra iproporziooata  fidile  ior  puntel  Ma  veggiam 
pure  , che  poi  fi  digerifeono  le  membrane  , e 
gli  domachidegli  altri  animali  nel  noftro  do* 
tnaco  , e que'falvacichi , che  fi  cibavano  di 
carne  umana  cruda,  c fumante  ancora  per  le 
reiiqnia  virali,  fe  ne  farebboooadenuti  peri' 
avvenire,  fe  le  partì  fibrofe,  e membranoCe 
fodero dateinaccclltbili  al  trrmeoto  del  loro 
domaco. 

. Mi  li  affaccia  pure  alla  mente,  chei'eocrgia 
de'Sali  acidi  viene  impedita,  e depreda  dalle 
materie  olcofe , ed  ufaudo  noi  di  continuo  Ogii 
di  Oliva,  butiro,  brodinDtoofi,ecarnifpar- 
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fedi  graffo,  redcrrbbe  in  quel  tempo  illangui- 
dita la  virtù  dello  domaco,  in  coi  n’abbiamo 
maggior  biibgno. 

. Ecome  poirrillmo  utilmente  ricrearci  col 
vino,  fe  giunco  nello  domacorimaneffe  infetto 
da 'Sali  acidi  / npu-lòlamente  poche  goccie  d' 
aceto,  ma ancheilfoloolore talvolta  difpone 
li  Vino  ad  inacetirli. 

a Smctrnmtfi  nifivét^  ^utdeum^ut  infum- 
dift  écefdt, 

L'acque,  chcpaffanoperlemincre,  ne  ritrag- 
gono tintura,  e faporca  quelle  corrifpooden- 
ti  .*  quanto  più  il  Vino,  che  non  folameote  tra- 
feorre,  ma  fi  pofa  perqualche  tempodeutro  lo 
flomaco  f Voi  fapete  ,chc  il  Vinomudedamen- 
te  beuveoè  ridoracore  di  nodra  vita,  mà  fe  lo- 
do fiinaeecilce,  ne  farebbe  didruggitore.  Il 
Padre  dell'allegrezza  diverrebbe  artefice  delle 
difgrazie,  trasformaodole  fleffo  io  mille  rigf- 
de  punte , o per  inchiodare  il  moto  de'fiuidi , o 
per  trafiggere  le  parti  net  vofe. 

Chediremodel  Latte,  dicnialcuoi  popoli 
unicameoteficibano)  ci  vorrà  qualche  nuova 
dottrina,  ed  erudizione  a difendere,  che  il 
Latte  non  fi  coagula  dall'acido  del  ventricolo, 
ma  piutiodo  dolcemente  fi  fcioglic  iu  foltaoza 
ChiloCi:  ccomealmeooqucd’acido  dalquoti- 
diano  diluvio  di  tanto  Latte  uon  reda  oppref- 
fol  Vegglamo  pure , che  il  Latte poo  frcnotal- 
volta  alle  fodaoze  currofivc , c velenole,  che 
fi  ritrovano  od  nudro  lìomaco,  e ne'Tifici». 
eScorbaticl  apporta  tanto  di  giovamento, im- 
perocché rintuzza  , eicnifee  1.  Sali  acidi  del 
fangue;  e perche  nella  fu  danza  butirofa,  ac> 
quea,  ccafeofa  or  non  pfù  fi  iutrteauo,  non 
fifnervano,  onoorimaogonofifsateJe  parti- 
celle inquiete  dagli  acidi  liomacali  / Ha  dun- 
que canta  diferetezza  qued'acìdo,  che  quan- 
do noi  vogliamo  o coagula  >1  Latte,  o da  elio 
viene  addolcito,  e quando  non  ci  torna  <c- 
cuncio,eglidiilimula  ,efofpeodc  la  forza  dall' 
sequagUare,  riferhandofi  l'altra  di  rimanere 
acuto,  ioefpugnablieda  uuaUamofQ  dolci- 
ficante! 

Mi  viene  in  mente  un  altro  fcrupolo,  ed  è, 
che  li  Sali  del  medruoper  lo  più  fi  unifeonocon 
le  particelledel  corpo  fciolto»  onde , fe  lo  do- 
macoè  piegno  di  me/lruo acido,  anderà  poi 
nel  fangue  il  Chilo  accompagnato  dalle  parti- 
cclledilfoivcuti,  il  che  farebbe  non  di  riftoro, 
mà  d'edcrminioalla  fodanzadel  fangue . 

Sb«  cbcalcuniquìchiamanoiafùccorfo  la 
bile,  acciocchèdcncro  al  duodeno  purifichisi 
Chilo  dill'acjdodomacale;  mà  fi  fondano  in 
unacoogettufadanonfidarfene.  La  bilenon 
dolcifica  l'acido,  oéfempre  feco  l'incorpora, > 
comeftimano,  c quando  anche  lo  facefie , chi^ 
ciafficura,  che  rimefcolaca  col  Chilo  non  fer- 
peggì  nnovameorc  nel  fangue,  dove  pub  avve- 
nire, chenclle  vafiealterazioni ,,  io  cui  fi  af- 
fronta, oalmeno  nelle glaodu^cct  del  fegato, , 
Ufcldinuovoio  abbandono  |e  partì  acide  a 
danno  del  fangue/  Difis,  chèla  bile  non  dol- 
cifica l'acido,  uè  feco  riocof  pora , di  che  pcv 
tate  facilmente  accertarvene.Gc tute  alquanto 
I di  bile- 

a OfrM.  a. 
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di  bilein  uA-vafetcod'accco,  cfcnrirKc-,  -che 
non  d togMcil  fapor acido,  mà  d deprava,  e 
confonde,  manitcftandolì  al  gufto  eoo.  orrida 
-yvincizione ancor  vivo,  l’uno, e l'altro fapore. 

Sapete,  chela  bile  nello sboecarencgl'ince* 
Aini  ‘Viene  indabolica  dal  fueco  pancreatico, 
chcdrimeroolafcco,  onde  poca  lorza  le  refta 
per  rolfermioio  degli  acidi , £ parere  d’Uomi* 
ni  grandi , che  dalle  cavernecie  della  milaa  fpi> 
vi  un  non  rò  che  d'acido,  da  Cui  con  benigna 
liermencazione  lì  erateino  le  parclcelle  biliofe 
dei  fangue  ,chedi  lì  pafra , e lì  difponganoco> 
aia  maggior  liberti  , a rcpararlì  più  agevol- 
mente nel  vicinolìitro  dei  fegato,  ovveroan- 
che  fecondo  altri,  & poni  un  fugo  colà  cribra* 
toper  leveoe  al  medefimo:  adunque  la  bile 
non  è contraria  airacldo , come  d crede  , men- 
tre riceve  daefso  la  maturazione  dcTuoi  nata- 
li ; e quello  non  riceve  da  quella  già  concepì* 
ta  nel  fangue,  alcuna  impedimento,  o ritar- 
do alla  propria  energia . E perche  anche  l'aci- 
do Ipirao  te  dal  Chilo  non  può  rimanere  nel  fuo 
vigore,  benché  vi  pallino fopra,  e d’attorno 
le  particelle  biliofe/  Perché  fe l’acido  delia 
Milza  inondato  da  un  fangue  gravido  ancora 
di  bile  pur  non  cefsadafaoicofiumi , or  Taci- 
dodelChiloaU’arrivo  di  coche  dille  biliofe  d 
difeompone,  e&'ànoichia/  L’acidodclia Mil- 
za feioglie  la  bile  dagli  antichi  legami , 1 acido 
del  Chilo  s'avviticchia  eoo  la  bile,  e foggioga- 
tofoggioga.  ConfelIoiChe  non  l'ioteiido  . Noi 
vorrelUmo  tanto  varia,  e verfatile  l'operaaione 
de'fughi  interni,  quancoè  vario,  e verfatile 
il  noAro ingegno,  eprccendiamo,  che  le  cofe 
ubbidifcanoallc  nollre  fpeculazioni , giacché 
le  ooAre  fpecu fazioni  non  arrivanoa  compren- 
derne ilmagtitero.  Màfbrfela  bile  doma  gli 
acidi  redaon  nel  Chilo,.  poCciacchè  è ricca  di 
Saliakalici.  Bella  ragione  invero,  mà  vacit* 
laute.  La  bilecoagula  il  Latte,  riceveturba* 
«sento dall'Oglio  di  Tartaro,  impadata  in 
luogo  di  fermrnrocol  pane,  dgonfia,  e fpiri 
odore  acetofo , adunque  le congiecrure /ondate 
fuli'indole  meramente  alcahea.  della  bile  fono 
aaezzo  fallite. 

Mà  per  tornare  aU'acido dello  domaco,é  bel. 
lacoCa  ad  udire,  ch'egli  abbia  forza  di  fciogtie- 
te  unti  corpi,  quante- fono  le  forti  de^cibi., 
che  ci  nutriscono.  Uo.tal  miracolo  d conta 
degli  AlcbacAi , mà  quelli  non  erano  della  raz- 
tadegliacldi,  efonolbrle.oomi  piùglorioA, 
che  veri  dell'Arte  Chimica;.  Voi  fapete^quan- 
toèilimitaca,  ed  acorpinoftn  determinau  li 
foezade’diirolventi.  L'acquafòrte-  feioglie  1* 
argento,  e non  l’oro , l’acqua  Regia  feioglie  T 
oro , e non  Targento.  Alcune  cofe  vogliono 
un meoArao acido,  altceuo  orinofò,  alcreun 
fallo,  altre  un  fulfureo,  di  che  ne  fono  noti 
gliefempi,  che  farebbe  non  men  foverchio, 
che  nojofoii  ridirli.  Certoè,  che  le  cofe  pin- 
gui nanobbcdlfcoDoall'acido,  e pure  A dol- 
gono felicemente  celio  Aomaco  umano  . 

Aggiungete,  che  decome  per  Je  Chimiche 
operazioni  debbono  eiTerediverfi  li  gradi  del 
faoco,  cosìéneoefàrio,  cheli  meoArui  aesdi 
Aeaoorplù,  qrmeooelKcaci,  edi  gradodif- 
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fumlgiiante,  onde  il  piombomeglio  d feioglie 
dall'aceto,  chedaliolpimodi  VeirtvoU>,  ed 
il  ferro  megliodallo  fpiritodi  Vetrtvolo,  che 
dall’aceto  . Pertanto  il  pretendere  , che  1* 
acido  del  ventricolo  morda  io  un  tempo  con 
un  dente  mededmo  mille  corpi  di  dift'crcnte 
conAituzione  , é un  volerlo  elevare  fopra  le 
leggi  della  Natura  , e far  le  vifccrc  degli  ani- 
mali un  Teatrodi  favole . Cheactdo  ingegnu- 
fo farebbe maiqueAo!  Spiarebbe  in  ogni  cibo 
la  figura  de’jHiri,  e contorcendo  fé  Ueifo  in 
mille  guife,  alla  dne  in  tutti  d ficcherebbe  . 

Quanto  pi  Agrave  fu  ilgìudizio  d'ippocra- 
le,  che  allora  fcUmenie  (limò  falutcvuh  nell' 
Uomo  i fapori , quando  erano  ad  iolcici  da  un’ 
ugguaglianzareciproca , e come  in  ben'orii- 
naia  Repubblica  nonaveaho  unosù  l’altroprc. 
minenza di  forze;  màfeateunodi  loro,  rotto 
il  pubblico  congiungimento,  d fo0c  ritirato 
in  sé  Aedo , ed  ufurp«toll  il  principato  fopra  t 
compagni , allora  dichiarollo-ìnimicodi  noAra 
vita  . ZJhi  veri  (jmed  herum  fecreiiem  fuerit  , 
r«jvc,  & cenfpicHMmefi  ^ hemìnemié^it . Li 

Moderni  vogliono  l’acidonon  folamemc  inno- 
cente, mà  benemerito.’  purché  falvioo  l’opi- 
nionc,  non  badinoli  pericolodella  falute,  lo 
piantano  nello  Aomaco  in  un  grado  co^ì  mor- 
dace, cheadalta,  erodca  lictbiancnpiùdu- 
ri  j nulla  penfandoalla  tenerezza  delle  mem- 
brane Aomachiebe,  nullaal  fangue,  che  con 
folti  rivi  le  bagna , e può  ricever  dalTalìto  acc- 
tofonon  poca  ingiuria,  né  pongon  mente  agli 
fpirici  ammali , che  per  rintrecciamento  de* 
nervi  d di  Aondouo  attorno , e dentro  lo  Aoma. 
co,  echehannoincoAumed'edcre  molto  prc* 
giudicati  dal  contagio  degli  acidi  nella  loro 
gentililBma  teffìcura.Fortunaiiifimo  acido,  che 
avvenutod  io  un  fccolo  lavorevuie  acqutAz 
quelledotidall'ingegnoumano,  che  gli  negò 
la  natura!  Era  morbofo,  e diventa  (alubpe< 
non  poteva  Aard  in  difpArte  fenza far  mate,  tc 
or  d pofa  benignamente  dentro  le  vifeere . Dt- 
Ainollo  la  Natura  per  l'acquagliamcnto  del 
Latte,  or  muta  in  fórma  liquida,  e di  Latte 
le  particelle  falde  dc’cibi . Non  era  mcndruo 
de’corpi  uleod,  or  nello  Aomaco  li  diirofvc,noh 
cracondgurato  per  ogni  poro,  noncra  chiave 

rcr  ogni  corpo,  ora  mer«c‘di  pènne  erudire, 
dato  innalzato  a così  vada  prerogativa . Se  iz 
pietra  dlotófale  tutte  le  cofe,  che  rocca, eoo- 
vertein  oro,  queA'acido  mìraoolofo  tutti  li 
cibi,  cheafFronca,  converte  in  Chi  lo.  Alcu*>' 
ni  cibi  ricchi  di  Sai  volàtile  pocrebbono  fiaccar 
queA'acido,ma  èdi  tal  nerbo,  che  dmaotiene 
attivo,  e vivace,  dnchè  maociend  la  vita  . 
Aozi  par,  cliepirenda  vigore  da 'Sali  alcalici, 
come  d oflctva  neirufo  degli  aromaci,  e del 
Sai  Afo,.  e volatile  deil'alTeiizio, della  menta,  e 
del  Centi  irlo  minore,  che  avvalora  no  la  dìge- 
Alone.  Sooopur  coreqncAe  tutttc  iraptoba- 
bili,  eper  lo  più  rcpugnantl  all'evidenza  de* 
Chimici  fpezimenti , e pur  vengono  didimo  la- 
te da’Difenforl  deU'acido.  Per  falvar  l'acido 
dello  Aomaco  d mettono  in  nccefCcà  di  diArug- 
gerlo , e lo  rendono  favololó  per  foAenetdo . 
Ma  di  quello  argomento  abba  danza  per  oggi. 

Pur 
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Purtroppo,  oSignori,  vi  foco  (latoiaportu* 
no.  Lavoflra  umatuliìma  fofferenza  noarò» 
Ce  più  mi  reca  d'ooore  , o dicoafufiooe.  Com* 
patite  rincautodtCcor^.  Li  modi  {bctilillìmi, 
co 'quali  opera  racido  deito  (tomaco,  e leeoni* 
melTure  degli  atomi,  obde  s’incede , fono  forfè 
noce  al  voilro  Capere . Io  per  me  altro  io  quel- 
lononvedo,  cbelioeamentldubbioiì,  epodo 
dir  con  Ippocrace , Dectpenitit  me  SMtmr . 

Modeoa  adì  x.  Aprile  1699. 

Abbaglio  li.  Che  i!  mtfirue  diHe  fiemme  tieM 
i MCidi  . 

SI  ritrova  ancora  il  mio  povero  ingegno  oeU 
le  primiere  allucinaziooi  Copra  il  Meftruo 
dello  Somaco,  e benché  gravi  Scrittori  eoo 
belle  prove  Io  fgridino , non  sà  rifolverd  a rico. 
oofcerlo  per  acetofo.  Già  fvanirooo  i famoli 
fencieri , ebe  lioo  a tempi  Galenici  lo  portava* 
,no  dalla  Milza  allo  ftomaco,  e rivolta  in  corfo 
contrario  la  vriT4ÌTfoe  ba  poQo  fine  airiovec- 
cbiata  menzogna . L’arterie  del  ramo  fpleoi* 
co  difeorreoti  verfoil  ventricolo  ricevono  il 
fanguedal  tronco  maggiore  deirarteria  Celia* 
ca,  e non  dalla  Milza,  e finalmente  il  ferro 
anaromico,  fvelta  la  Milza  da  Cani  lenza,  che 
ne  ila  pregiudicata  la  digefiione,  ha  tronco  il 
volo  all'aura  filmonziana,  ed  agliodori  aceto* 
fi,  che  da  quella  parte  fpiravano . Leglandu* 
le  poi  dello  fiomaco  fiate  invifibili  a più  d'un 
Secolo  per  la  loro  meoomi(fima  pìcclolezza  pio* 
conepolfooo  fomminiftrare , e non  han  prò* 
porzione  le  loro  filile  alla  vafia  molede'cibi, 
che  ci  difiendono  11  ventre . Ma  quando  anche 
negemelTero  in  maggior  copia , non  é ficuroch’ 
ede  abbiano  una  firuttura  meccanica  atta  fola* 
mente  al  trapadbdi  particelle  acetofe , mentre 
tant'altre  anch'cde  conglomerate , e di  fabbri* 
ca  non  difiìmile  cribrano  umori  falfi , ed  anche 
urinod  , come  avviene  alle  fudorifere  della  Cu* 
te;  efe  il  fucco  delle  piante,  benché  varia* 
mente  filtrato  ferba  i cofiumi  del  terreno,  d* 
onde  deriva , anche  il  fucco  delle  glandule  rat* 
tiene  la  qualità  del  fangue,  da  cui  partifiì  , 
porgendone  chiaro  indizio  tafcialiva  , che  non 
folamrote  ne'corpi  infermi,  ma  talvolta  ne' 
ùnliofipida,  amara,  ofaifa  In  vario  tempo  fi 
gttfta.Non  farà  dunque  difdicevolc  li  dubitare, 
che  dal  fangue  fi  difpenfi  alle  glandule  dello 
fiomaco  una  linfa  intinta  dique’Sali,  che  più 
fiorilcono  io  tutta  la  Mafia,  li  quali,  fe  ere* 
diamo  alle  varie  teftimonianze  delia  Natura, 
edeli'Arte,  fono piuttofiourioofi , ebeaeldi, 
o almeno  compofil  degli  unì,  e degralcri,  c 
di  Natura  fimile  al  Sale  armoniaco. 

£ noto , che  gli  fpiriti  urioofi  iofufi  nel  fan* 
gue  tratto  poco  fà  dalla  vena  gii  conciliano 
fiuidezza,  erolibre,  egliacidiper  ilcontra* 
xìoi'ufiufcano,  elo  raddenfano,  daichefene 
prende  la  congettura  , che  anco  dentro  leveoe 
prevalgono  in  efio  i Sali  urinofi  per  il  bifogno , 
chehà  di  manienerfi  florido,  ed  agitato.  Ef- 
ponete  all’aria  fredda  la  parte  ficrofa  fibbro* 
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fa  del  fangue  In  vafi  difiinti,  e nella  fuperfi* 
zie  congelata  di  amenduc  vederete  forma  rfi  fi- 
gure fimili  a quelle,  che  fi  formano  nella  foia-, 
ziooedelSale armoniaco  fatta  io  acqua  com- 
muoe,  efimilmeotelegauin giaccio.  L'ifief* 
fe  figure  fi  feorgooo  pureoeirurioa  congelata, 
indizio  gagliardo  , che  li  Sali  predominanti 
nel  fangue  fieno  di  Natura  armooiactle.  Cer- 
toé,  che  li  Chimici  diftiliando  il  fangue,  ne 
traggono  non  poca  copia  di  Sai  volatile,  nemi- 
co giurato  degli  acidi , edi  quelli  é per  ordì* 
natio  si  povero  il  fangue  fano,  che  non  ha  Capu- 
to il  diligencifiimo  Co/le  accerurfi,  fe  ve  ne 
fieno , e quando  anche  Cdic'egli)  pur  ve  ne  fof* 
fero  alcuni,  verrebbono  difirutti,  o fomma* 
nenteofcuraci dalla  ridondanza  de’corpicelli 
coocrar).  Anche  ile  Bonchiofei  vaLAoat.pro- 
gym.  4.deprÌDc.  vical.  pag.  m.  59.)  affidato 
nelle  proprie  fperieoze, francamente afierifce. 
J^ibii  ectrit  féngMimi  ftcmmdmm  /^étmrdm  etm» 
PitHtd  ptr  mulfrmm  mnudritm  exMgitM~ 

titvemintrtdiui.  Che  faran  dunque  io  tanu 
penuria  d'acido  le  glandule  ftomacalì/ 

Han  beo  ragione  coloro,  che  ofierva/000 
negruomioidi  pcifetca  falutenoo  mai  feociril 
rutti acetefi  , quando  è digiuno  lo  fiomaco, 
né  vomitarli  materie  di  tal  fa  pere  da  navigan- 
ti nel  Mare,  poiché  la  mafia  fanguigna  ofie- 
rcndoallo  fiomaco  una  linfa  d’altra  Natura, 
fà,  che  fi  fecchioo  le  chiare  fonti  deiracido. 

Rilegge,  che  daH’ufo  frequente  del  fugo  di 
Limoni  rimafero  ulcerate  in  alcuni  le  tonache 
del  ventricolo.  Anche  il  Magifterodi  Perle, 
per  efier  fatto  con  l’acido,  rolicùle  vifcerc  al 
VefcovodiVratisIavia,  econ  preziofa  difav- 
veotura  gli  dié  la  morte . Non  erano  già  quelli 
due  acidi  di  troppo  sfrenata  energia.  Tufo  tua* 
gooocqueagli  infermi.  Come  dunque  dovea 
la  Natura  grondar  Tempre  dentro  lo  fiomaco 
tti)  fugo  analogo  a mentovaci  liquori  i 

Come  fi  vette  di  muco  la  vefcica  urinaria  per 
afiìcurarfi  dalla  mordacità  deli'ur ina , cosi  ere* 
dono  alcuni,  che  un  certo  umor  lento  intefiu* 
to  sù  la  tonaca  interna  del  ooftro  fiomaco  pofla 
difenderlo  dalle  punture  dell'acido , ma  l'acido 
dello  fiomaco  sboccare  Cotto,  e non  Copra  la 
muciiaggine,  mentre  quefia  ivi  comincia, 
dove  hanno  fine  le  glandule,  e fe  Torina  piove 
giù  dagli  nreceri  ncirincrofiamento  della  ve* 
fcica,  l'acido  vomitato  dalle  gianduia  ftomaca* 
li  fi  pofarebbe  immcdiacameote  fuUe  membra* 
ne,  finché  accrrfeiuto  dalle  particelle  feguaci 
V incede  la  refifienza  del  muco , e traforandone 
J'incrofiatura  , facelàe  di  fe  un  laghetto  nel 
Concavo  dello  finmaco . Che  fe  poi  quella , che 
dagli  antichi  fi  chiamava  muciìaggineé  vera- 
lOcnte  la  tonaca  gUndulofa,  come  vuole  il 
Vuillifio,  allora  canto  meno  correrebbe  l'cfem* 
pio  delia  velcica , ftillandofi  l'acido  nel  nudo 
grembo  delle  membrane. 

La  fcialiva  hà  moltoche  fare  ancb’efra  nello 
fcioglimenco de’cibi , epureoon  émerameote 
acida;  non é dunque  acido  11  difsolveote  de* 
cibiài  Sale  della  fcialiva  è acido-falfo, che  vuol 
dire compofiodiduefortedi Sali,  eficcome  T 
acqna 
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OSSERVACI 
«equa  forte  per  l’iggiunca  del  S«ìe  «rmontaco 
non  é più  acida  , ma  oiucaopcraaioni,  cnaca> 
ra,  cosi  l'acido  della  fclaliva  congiuoto  col 
faUb  forma  un  Sale  di  ftructura,  eseoiodiver- 
fo  dall'acido  4.  Sivtnadd^  /ive  di;ey?4 /à/aoa 
ij(»i  exp»»ét0r  rtf»lvtntU  ; avhmù  « ar/. 

timo  SM/fxpert/f , *"/•$»•  ttcrimonU  litigm4m  </• 
ficiemt  , faad  Lemortiut  MÌJo  fé/fttm  pri$mm> 
titt . Sono  parole  delJ'Oriblod  Modcroo  | de 
crudiciifìmo  Nocomifta  di  Lipùa  . 

Mb  più  beila  prova  contro  il  medesimo  acido 
fommmiftra  l'Accademia  Serenidima  di  Ci^ 
mento.  Otfervòquefta,  ebe nello ftomacodcl- 
Je  galline,  edciranacve  il  llriiola  il  Vetro  , il 
che  non  fanno  gli  acidi,  tenendod  molto  bene 
imprigionati  nelle  Caraffe  di  Vetro  gli  fpiritl 
acidiilimi  di  Vetrivolo,  e di  Zolloj  adunque 
il  mcnftruo  dello  ftomaeo  hà  natura,  e forze 
eiifferenri  daU'acido . 

Ndgiàcredlate,  oSignori,  cheper  averlo 
di  Copra  facto  menzione  deiracido-falfo  , o 
della  (Irnttura  de'Sali  fanguignr  dmili  a quel- 
la dell'atmonlaco,  voJeffì  follmcre,  che  tali 
foffero  li  Sali  del  nodro  llomaco,  imperocché 
non  ebbi  altra  mira,  che  di  giaftificare  il  fuf' 
petto  già  concepito  , fe  veramente  deno  acidi , 
Jafeiaodopoi  la  gloria  alle  nobilitfìme  vollrc 
menti,  odimegliodilucidarti,  odiforrogar' 
li  un  menftcuo  più  degno  h . Vritumt/im  foci» 
h vtrm  invtmirt  poffem , ^t$4m  /aZ/a  r»jrv*j>c  ree . 
Allora  si,  che  mi  accingerei  di  buon  cuore  al 
fovvenimento degli  ammalaci.  Lo  flomacoè  il 
primo  fabbro;  comefapete  delle  nuflre  dilav- 
venture.  Sccova  un  menliruo  didcmperato, 
è cucca  in  difordine  la  falute.  Mà  oca  cono* 
feiuta  rindole  dei  fermento  lì  difptnla  il  rime* 
dio  con  cieca  mano.  Ecofaoota,  chelecarni 
podein  vafo  d'aceto  in  vece  d'elTere  logorate,, 
ii  dvfendooo  più  lungamente  da  ogni  corrompi* 
mento,  ccomedunquc  poi  U disfannontudo 
Acli'acido  ftomacale  ) 

Cetfatedunque,  o Signori,  o di  tanto  «c» 
cufarracidodeliodomaco nelle  vodre  conful* 
te,  odifcacciatebenignamenteqoedemie  te- 
nebre, oconfeflace,  col  gloeioio  Malpigbì  , 
ebe  r.  yrmtricM/Mi  etÌAm-M0ÌntB9Ìentiktu  ctio» 
commixto  li^Msdo  ddbtu  igiion . 

Adi  34.  Aprile  1659.. 

X. 

De  Chinar  Chtns  in  febribus  ucilitaté' 
contea  nonnuUorum  qurrcUs  ^ & de 
vacua)  inutili)  imodamnofa  quorum* 
dam  Medicorum  Methodo  s Acadc* 
mica  Dillercacio. 

Chitid  Chiné  in  Pehrihnt  nti/itétt  , & 
di  0444  tfttornndém  Methodo, 

NAcuramcorcicis  Pcruvitni  ,&e)QS agen- 
di  rationem  hiBito  podremame^cu  evot' 
vere  ftudutlhs  , Viri  ornacidìmi  , untaque 
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full  ingroiorum  vedrorum  etiam  in  ilVa  diiUo* 
lìooe  feiiciCas  , ut  res  maximtsobfcuricatibus 
obdta  in  aprrcam  lucem,  vobis  loquentibus, 
erompere  videcur  . Quamviiaucem  modo  d> 
xsndi , oìodb  refolvendi  vim  habere  prirciarU 
utrinque  coaatibus  datuericis,&  pulebra  am* 
biguitas  cz  copia  virtutum  febritugo  ioexl* 
dentiumotCa  ma|orem  illt  ulum,  ^ glonam 
compararec»  nonoulli  tamen , quibus  velerà 
femperin  laude,  novamhanc  propolfandefe* 
bfis  rokrciamrufpcAamhabeuc,  &à recarne* 
dendi  rat  ione  alienam  effecoateadunc.  Fcbri* 
bus,  ioqaiunt,  fua  non  caotùm  ucilitas  fu* 
bed,  fedetiam  nccedttasi  limoquodam obdu* 
^«aed  fanguis,  aut  Izdcatibns  ejus  coaceo* 
cum  particulisinquinatas.  Defecic  chylus  a 
redacrad  , oee  divedrei  exuvias  fuis  quafque 
locisritèdeporuit,  nonbtlis,  non  pancreatis 
fuccus  ad  legea  fiutine , opus  ed  tebre,  ut  hsrc 
omnia  emendacionem  furcipianc. 

Sope  eùémflerilet  incendere  profmt  égrot . 

Ignisfebrilis  non  tantùm  fioguinem  ipfun 
defzcac  , feiangulos  omnes,  òc  latebras  ex- 
cremeotorumpervadensquidquid  iis  indxutn 
cd,dc  remediis  omnibus  inaccedum  (crutatur , 
dirpelltc,  abfumiCi  ncc rara  proilaoc  tliorum 
excmpla,  qui  diù  querula,  .k  improfprra  .va- 
letudineud  magns  febna  adveotu , de  munero 
inJftiocemcurporisbabicumevarerunt.  Con* 
vjtldofiet,  par,iiyfes  I i5cmorbos.frigido«  per 
febrencorari  Hippocrates  tradidic  . Lentas 
ipfasfebrei  teuendas  quandoque  ede,  & in 
inuy>rem  Oammam  urgeodas  Cclfus  monebat. 
Virgini  Lariliecad  dnem.febrisacutx  menles 
obdruAiabundé  fluxcrunc . Rationem  aidic 
Mcrcorialis;  Quoniam vi$ ipfa febrium  crac, 
qua  fanguis  ardentiorfa^us  magia  ad  fui  ex* 
puldonem  naturam  ineitabac. 

Itaque cum  febrismotas quidam  de  necclTa* 
riusad  abtgendos,  & averruncandos  humores 
Qoxios  à natura  indicocus  , cumque  humorl- 
bus  asprofl'gacis,  acque  depulils  fpnnté  fua 
inchnet,  deduac.obmutercanc  pauluiùmChi- 
oz  Chinz  taudex.nèaboperefuonacuram  in- 
terturbent  ,.vorque  ipd  medentum  optimi , 
qui  fapienclam  Sioenfem  adeò.  prompté  iodoi* 
Itis,. oe  nimiufiLvobis ob  illam  placcacis,  ne, 
tota  fermencationis  febrilis  veluti  davo  quo. 
dam  dedxa , matum  explicari  vecitumgrivius 
defcviac.  Si  experimcnta  vedrà  conìulicia  , 
nonfemelvos  p^nituit  eiusremedi;.  Dolores 
vifcerum,auc  artoum  .diuturni , furditaces 
glandularum  cumores , fpiricuum  torpor  , 
i^ericx  de  fxjaciones,  lypoctmix  , & ali- 
quando  mora  tpfa  repredìs  perchinam  febribus 
fuperveneront.  Quanto  fatiut  fuerac  co^lo- 
nem  Hippocraticam , Accerto dierum interval- 
lo affu  turameri  dm  cxpedare.quam  nimiam  io 
egrum,  fcptfpropcram  benignitacem  eifun- 
dcre  / lliud  cairn  quod  dicicls  de  pericolo 
morcis  in  re  precipiti  anteverien-lo,  vlx  ra- 
tione  vcraoici  videcur;  febres  oamque  morci- 
fcrx,  quxvel  malignzfunc,  velaliquam  vi* 
flterum.  inn«mmacioaem  adjun^am  habent , 
raro , 
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rAfòt  aot  numquam chinar  ufu  ranancur;  in* 
Mammario  fiquidemcum  £c  taroquam  fpioa  di- 
giro lofixa,  non  potefl  per  cbiaamchiaam  re- 
moveri ; <^cum  fango is  illi  circumfluus  à fer* 
mencacionerua  probtbeatur,  leotorii  ac  Aa> 
gnationi  aptior  evadens  morbum  augebic. 
Febres  autcm  venenacas  noodam  coxnpercum 
eft,  quod  fciam , china  china  expagnari , oifi 
venenum  docile  dr,  acmanfuecum,  quale  in 
febribusetiaffl  benignis  reperir!  credidic  R.ic« 
cardus  Mortonua  . l'ucandumne  eli,  Icotam 
adeb,  & fcram  fui^cclementiamnuminii , uc 
ad  hocufque  xvi  medelam  febrium  refervaret, 
Si  miferos  zgros  tandiùope  congrua  defticacos 
iedlulis  fuis  iocabuiife , donec  plaotz  ChJnen- 
itum  orbi  nollro  patefcercnc  / Beata  profe«^ò 
tempora , quibua  canta  felicitas  ematuruit/ 
Sei  i'cbrium  impetus  nos  adhuc  circumdflens, 
& frangi  nefeius  vana  h£c  gaudia  prorurbac; 
adhuc  crebris  in  artem  noftram  )urgiit  plcbe- 
cula  effervercic , &:  ferendo  proceram  ruperci* 
lio  Ironcem,  & loi^usTuos  (lutei ciar  noUrar  im- 
putancibus,  defclB  jam  fumua  . Nimirumpoft 
cbinam  chinam  ncc  cicius,  nec  tuttùa  quam 
olimfcbrcscurancur,  aut  lì  verum  faceri  volu* 
mus,  non  Temei  abejus  ufu  in  prjus  ruunt . 

llxdettici  illi  chinar chia«  obrret^atores  , 
quoszquius  crac , rritzhafleous  fcbrium  cu* 
racioni,  quam  divitio  cottici  Tubirafei . Pur* 
gationcs*  phiebotomiz,  vana:  nominafyru* 
porum  non  zgros  tantum  exagitant,  fed  et<am 
perdunt.  Numerusquoqoecriciccrum  dierum 
Incrtiz  medencum  obievandz  invcntus  vide* 
tur,  cum,  Celfojudice,  nulli  fondo  fuoda* 
mento  nitatur,  & fxpius  expe^lationem  no- 
Qram  morsoccupet.  Quid  memotem  cucurbi* 
culas  , Si  denfa  vulnera  , ignemque  alterna 
crudelitate  intra  cutem  ìnferca,  ut  fudorem 
fanguineumexprimanc!  quid  virus,  aculeoT* 
quecanrharidum  in  lanienamcorporis,  Si  lan* 
gainis  iuflammacionemfpecie  pietà tis  adhibi* 
cosi  ipfzfebriumdelicìzgelidi  potus  non  mi* 
nimam  permeiem  voluptatì  permillaro  yerunt, 
ucqoocumquc  te  verteris,  plura  nperias  in 
vetuda  mechodo  argumcnta  formidinis  , quìm 
falucis.  Ita  profetò  digna  fune,  quz  viriar* 
ce  medica  prxcelleotes  aut  redarguanc,  aut 
emcodcoc,  quo  magia  plurimi  habenda  eli  chi* 
na china,  qux  non  per  longas , fcvafque  am* 
bages,  dicrummylleria,  & fabulofiina  fentcn* 
ciarum  tormcQtum,  fed  pznc  ìidu  oculi,  ra* 
di  I & Amplici  in  ventremallapru,  in  ipfoemer- 
iionis  atciculo  febres  coercet,  ve]  Tt  fermcncum 
febrUeilcejusroboris,  ucnon  illicò  dcdciac, 
aut  Temei  pcrculTum  revlrefcat,  repeitco  fai* 
tcmcorticisafTlacu  adeb  vi  omni  fpollabitur, 
ut  camquam  de  Cilo  caidum  in  cinerea  ina- 
^Dofos,  ac  frigidos  abiilTe  videacur.  Omma 
Hippocratis  Gracula  Urnul  coeanc,  omois  po* 
Aerorum erudicio,  & indicationum  Tuperdi- 
tiofa  Religio obferve tur,  vix  unum  ex  iiseffe* 
àibut  videre  contingec,  quos  nobis  facili.  Se 
quotidiano  miracolo  china  china  videndos 
cxbibec . Parum  intereft , an  materiam  febrem 
efitcienscruda  de,  velconcodla,  dumntram* 
queBaedirccimineadtutbidum  illam  motam 


inepCamrcJdit,  ncc  plenicudo  fanguinis  ofTi- 
clc  curacioni  ; fedato  cairn  oiialmate  illius 
quodfanguinemagitabac,  fpoote  Tua  moles  il- 
la  fublidens  ìnofTenfo,  ac  molli  curfu  orbem  ab* 
folvic.  Torquent  le  ingenia  medeotum  , ut 
caufam  febrium  deccrmmenc  , remediumque 
illisluumdeceoccr  opponanc;  fed  Anem  tan- 
dem habeanc  operofxcoacercaciooes , dum  chi. 
na  china  omnium  opinionum  commenta prz- 
tervolans,  quodeumque  fuerìt  fcrmentuDi  ic- 
bris,  illicò extloguiCj  liccc  line  fuco.  Se 
Tabuiis  medicinam  profiteri  , )a(a  non  verba 
cauiùm  zgris  porrigimus  ; feire  przAac  quid 
morbum  coliat,  quam  quid  faciat . Laborabat 
Cardinalis  Toleranus  certiana  frbre.  Medici 
barba  promiBa , Se  eloquio  inAgnes  illi  adìde* 
bant . Q,uicq  uid  loquebancur,  oraculum  erac* 
Rcdibanctamen  paroxilmi  divinz  iliorumfa- 
plenciz  infuttaoces,  & loto  faoguine  fere  ex- 
tiaOoanimam  mifellus  Prioctps  tandem  eAla*- 
vie.  Taotumchinz  cbinz,  quantum  tres  di- 
giti caperequeunc  , magna  dadi  obviam  ire 
valuidec,  pizclarofque  illos  ab  Helmontìaoa 
exprobrationedefeuJcre,  fed  ooodum  corteit 
nuiler  in  famam  venerati  ooocautemcuin  fe* 
cundisexperimentis  per  orbem  tocum  incla- 
xuit,  qutsadeòferrcas,  & concredicz  Ubi  vi* 
tz  coDCemptor  , uc  iltum  refpuac  / Induiiìc 
tandem  natura  lìnuofz  curationis  compendi- 
um , Se  ingeiittm  vim  remeiiomm  brevi  corti- 
cc include  iqutdquid  doiurum  zgroincuixbic, 
per  hunccorticcm  icniri  voluit , necenim  fe- 
brem cancùmcoercec,  icd  omnem paritcr  fytn- 
ptomacum  , quibus  lita  ilipatur,  rrudclita- 
tem  . Vidi  rgogravidìmas  per  initia  febrium 
veotrlculi  pcrturbaciones  hac  medela  cohibi* 
cas  . Vidi  zgros  omne  alimentum  averfantes 
poli  aliumpeum  corticem  cum  cibis  io  gratiam 
rediiife.  Cardialgiz,  ac llncopes ,& gelu cor- 
poncircumfofam,dum  vifeera  arderent,huio 
temedio  non  Temei  celTerunt . Quam  multi  cU 
ves,  quibus  przfeoceminorcem  febres  inrenta- 
bani  , china  china  adjuci  convaluerc  / iaelb 
coreici  facultas  mirifica  , per  quam  vifeera  re- 
creai,  & tumulcum  omnem  humorum  , Cem* 
pedatcmquecompooiCr  feu  bile  laborac  Aoma* 
cus , feu  acidus  illi  fuccus  molcAiam  parie  « 
china  china  promifeuz  virtucis  pharmacum 
acranque  temperac  ealamicatem.  Hutaorum 
acredo,  de  przvdidaebullitiofDncinter  prz- 
cipuas  febrium  caulas . China  china  excanre» 
illorum  gladiolos  in  cenirum,  de  vaginulas  Tua» 
quodammodo  repercucic , acque  recondic , fer* 
voremque  iliumad  modum  aquzin  flammam 
rueotis  mirabili  celcricace  demitigac,  ut  Aa* 
re  cernimus  argenctim  vlvum  odore  plumbi 
percuUum , dc  mcrcurium  fublimatum  mercu* 
riicrudiallapfu.  Si  fociecatedulccm evadere, 
icaChinzchinzadventu  facienres febrem  ha- 
ir.ores  frangi  videotur . KcseAfabulz  non  ab* 
dmilis  vencum  quendam  navigiis  iofeAum  , 
quem  Grzei  Ecnephian  vocant , odore  aceti 
inadvenientem  effufi  virès  amiccere,  ut  PIU 
ntusroemorac.  Sed  per  Cbinam  cbinam  f|Vieo- 
tcsin  febre  fpiricus  tublgl,  ac  mires  reddl^ 
moliipUci  experientia  compertum  hibemuat 
atqne 
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atqae  fere  ocnlis  afarpavimos  . 

Ad  viDdicaodam  à critniDatiooUtiu  Cfaioan' 
cbioam  fatta  efiec  iilaa  digito  comraooftrare, 
^uicjoa beneficio,  aoo à fefire caotùm , Cedab 
incipieocc|acnBoace  fuiit  revocaci . Nonpo- 
teAidiemediumàcaufa cadere,  qaodpereoD- 
tlumbooiioum  ruioam  Aifteocavic,  oec  eoim 
Cfaio«chin«>nipuCandBBeft,  qood  aliquas* 
doiuccctfocarutt,  autfiebremfafpeodac , aiU 
rcdoplicec,  cumid»gri»  vei  medici pleroB- 
^QC  pcccahat , auc  improba  vivendi  rtciooc  » 
«ut  iilegitima  ejos  pharoMci  ufu  , fcribenu 
Morcoep,  taoefolùm  fuboafei , aot  fupcretfs 
atorbofaaaffeftioDea,  quDCiea  ninia  parcè  fe> 
brifugi  afa  fermcnturn  rupprimitor  pocida  , 
qoamfobigitarj  ffjvaifeameartaa  (ioqait)  m$ 
pmnitmfft  mtminiy  tfMtd  ctrrùem  fre^i$etit*r  t 
& repierr  rxbjfiMrMa  ; imU4mm  f*pi  étpp$titMm 

firaméirnM  i rearaf/iearm  4t/imeat*rMm  itt 
it€MrrieM/è  n/Htmt4m  ^ g4f$n>i  m4rv0/0  rtkmr  ad- 
jtSMmt  &h4éìtMmeérft0rit,  i fiétm  t^ktd0  im 
Mkletieum  miuétMM  0kf€rvn9i  i h«c  ougo^ 
Vir  cxperiencix  Mortoaui . 

Abòorreocadverfariiì  Cebrifugo  propCer  le* 
briamuciUcacem,  qucucverumfaccar,  pau* 
ciaijluzit.  flagraoectcoignevifccra,  moUU 
fibraromcoacexces  vim  pacìeur,  peecaoc  fc^ 
cretiooea  , acque  coAiooei  , omoem  oaturm 
fao^Uooemfebrii  pervertit.  Q,aii  baie  pertur* 
bacioni,  acque proceJlzfpem falucia  coamit* 
ut  ì Eva&rinc  aiiqui  è manibua  gralTacorom , 
autex  naufragioeoatarioc,  nonidcircògemi» 
nam  illud  malum,  caraqnan  rem  beaeficaa 
comraendabuot.  Fas  fitnlhilominùa  medicia 
illamfebrem  (Ine  remedio  relinquere,  quam 
putaoczgrit  futa  profucacam.  Si  fuperveoic 
coavulfiooeceataxir,  finite  uclubet.  lofiìge* 
toretianiqaaodoque,  cum  parvaeA  , atfaci* 
lius,  Ceifojttdicc,  curajciooemrecipiat,  ooa 
uc  commodum.  Se  bonum  atiquod  vifccribas 
elargiacur  . Cum  tamen  ii  cafui  rarb  incidane, 
Boa  efteur  iilorum  exemplo  csecric  (èbnbus 
liccnciùaaadenduffl fic,  nedùm  vitia  fanguU 
aia  per  febrem  excoqutmus,  pericaioTara  magit 
fic  reoediam,  quam  malum  . Febee  quideoi 
ufuseft  Afeiepiades  prò  febee  caranda , (ed  fe^ 
brifugua  corcicem  ignorabat.  Quia  ioventis 
aril^ts  glaadcB  refpiciac  ì Ut  alimencum  quon- 
dam immaoc  (ludtum , A:  poftericas  micigavic, 
ita  febriuffl  remedia  vircuce,  vel  cafu  excalca 
duriciem  veterem  polueruot . Sic  vendi  bonoi, 
& mari,  qucnobiife  Peruviana  regione  fubfi» 
dia  valetudinii  importaronc,  qui  vitam,  éc 
fpìricamdiviciii cariorem  habeac,  chineofem 
pondi  corcicem,  quam  aureai  mercei  eadem 
navi  tranfvedai  admiretnr. 

An  febribui  etiam  malignii  China  coQVt* 
niac,  rxperienciapociusquamracione  dijodi- 
candum.  Nihil  camenob(ìat,  quomioui  prò- 
fic,  cumnoxiat  cemperec  fermentacionei,  fic 
caufamillai  moveneexn  clidac.  Sanguine  au- 
templacidiuimoto  parciculc  morbificz  faci- 
li ui  pofiuat  per  organa  (ècrecionum  eliminaci 
Videtur  edam  acidnm  corporli  corrofivnm  , 
auc  coagulativnm  abCorbere  , ac  iavcrcere  , 
quacenoi  ft/pcica  db,  amara,  ic  terrea,  qnc 
rww  ///. 
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darei  mulcls  alili  alexicerlii  competere  cen- 
fcQCur.  Piai  carneo corcexoofter  babecin  re- 
ceda, quam  in  fronie,  fic  eum  per  eum  fer- 
meoca  codbloaom  inftaaraci  compertum  fic, 
rnulrai  etiam  inde  fuppeciat  {piricibui  labo- 
raocibuc aiferre  potcric.  Morconui  cercè  illa’ 
□ticur  la febre malignai,  feu  venenum  iogeoi- 
tum  fueric,  feu  ab  aereinfpiracnm . Memoria 
teoeo  do&iiSmoi  bupii  urbii  Medicei  Chins 
ofum  tencalIeiB  febre  ardente  meligna,  qus 
bic  annii  przeeritia  vagabacur,  & npanulloi 
Mobile!  Viro!  nbOrcifaucibus  liberafic.  For- 
taflefecmenCHlu  febris  maligna  gradu  cant^im , 
dcadivicacedUfercab  ilio,  quod  esecrai  fe> 
brei  ex^ufclUC,  quamobrem  per  Chìoam  chù> 
namexciagiUpoterit,  vet  falcem  emolliri. 

Corcieem  noArura  lacerna  lofìenuniciooe 
hborancibucepemferre,  vix  in  dabium  revo- 
«ari  pofie  crediderim  , quemadmodura  enim 
fanguiipermioimoi  vaforum  plexus  ob  tur-' 
gentiam  decurrere  veticni  obftruftionem  par 
rie , fic  confequencer  ìnflanunatlonem  , ita 
Cbiaa  china  fanguinem  detaraefeere  ficietii  lU 
bcriorem  reddeccircolationem,  quod  maximi 
nomeoti  eli  ad  Isftm  parcem  b preffioue,  fiC 
fluldorummoraCublevandam.  Moi  cft  copio- 
fampblebocomiam  inftituere,  ne  fanguis  mi- 
nore rivo  per  aifedoi  tubuloi  lllabatur , fed  co 
ntlliùieftad  orgafmum  fangainis  deprimeo» 
dumCbtnam  adhibere , quod  eanullam  vita- 
lem  fubfianciam  exhaunc  , fed  cantummo- 
do  peccaotei  motu  fpìricuiin  ordiaem  redigic» 
fic  vi  delenìfica  fuccoi  irobuic  , acque  demul- 
ecc.  SpLoam  iilam  flihiialiud elle  , quam  ari- 
d.um  pcregrinum  rcceotiorei  omnei  coofeo- 
ciane,  acidi  autem  improfperi , ficmpciooei, 
aecoagulaciooei  noxias  moliencii  remedium, 
ficveluciantidotuidlChina  china,  quatenni 
io quartanis  illud  poteocer  fubigic,  iovertit, 
ac  deiet . Quamobrem  concretiones  polypofs, 
ioflammacortseKpugnaco  acort  illarum  arcl- 
ficepromptiuidiiflucoc,  ficcoUiquefccot,  ac 
fale  volatili  fanguìoi  extra  vloculum  fuum 
emergente  rei  sgriad  viAorlam  properibunt. 
Su  bit  hk  mirari , cum  ex  China  china  toc  bona 
profluaot,  cur  illa  non  utimur  ad  febrei  tnei- 
pientei  ,boce(l  in  f^incipio  aoiverfali  elideor 
dai/  curvireiacciperemorbum  finimoi,  ac- 
que «lei  ni  inferperefanguini  / Si  ligneumali- 
quod  egregi!  arcificii  fimulacrum  ignis  appcc- 
benderet,  fic  paratam  prsBMnibaiaquamha- 
beremui , profe^  ignem  adhuc  furgeotera, 
ficimbecillumexcioguere  feftinarcmai  : nuoc 
autem  divinHfims  bumani  corporii  fabrics 
flammiifebribuiinvolucs  opem  ferre  cunda- 
mur , fic  remedio, quo nobii  natura  profpezit, 
i 0 tra  pixidem  vicream  oci  um  agore  )u  fto , non- 
oifi  poft  aliquoi  dici  de  comprimcnda  febre 
coofiliumcapimus.  Ad  potefiCbinachinafe- 
breiadatcaireftingaere,  nafcences  non  poteAl 
Profe£lò  per  in|cia  morbi  plurei  Infunt  fao- 
guini  particuis  Innoxis , ac  cemperats,  quam 
io  progrelTu,  nondum  vitlum  egic  rsdicei  , 
Dondum  robur  naturs  infrad^urs, nondum  fer- 
menta depravacionii  fus  faftigiamactigere, 
circa  iflUia  morbi  onoia  imbeciliiora  efiejam 
N olim 
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CQAlÌJm« 

. . ycmtmtk  Hcurrift  m»rh  . 3 

uic«A«  «nnqiM  0*v4  Cimt 
oporcet«  taf 9^forcuaMMr«fi4iicciirMK>ai .iu 
r4tio»ic«iifiefìUoeuBiell (ebree  novei  faciluìe 
fl)cdeUmrccipciequ»xny«cuttae»  femore  fua 
veiidas.  Quiqu^rtaaa  laboreoc,  vix  confu* 
giuQCadChiaMicbiaain,  pi<ÌpoftanDa)«  v«L 
alterup)  (nrofem»  cum  maciea  iovelntrcuta 
emarcuitfactc^. color,  fic  vis  veocricnU  iabcr 
fatata,  cua  luculrncus  fiiosuify  credo* 
«grediqyd  Utice  lofra^ui , cem  iicn  surgidu' 
lui,  fe  tu  caqh€;aua\  prona  funi  omnia  « tnstfr 
(acrpcorricifuppUcaac.  Oemcocisaoioit  eft  * 
rerpvrUafanac^,  quam  magna  pars  valeudi» 
»is  iacoarapea  remanlillet,  ^ polt  pnmu»t 
vrUocufl4u(n  parpxirrpoin  fabri  quartane  ob> 
viamiruinfKec!  parum  alcali;  ab  inctrfedlore  * 
qui^iù  di^uUc  3(grum  (aoarc,coro  citb  poffet, 
Icaque  aD4ta4ui»canfeo,4:  quemadi^uBi 
frigi^as  emoiiioRCi , milGooem  Caeguiois,  Se 
corouccrvinoipioprimoad  infirmoi  logrcffu 
proponimus,  iuCbioam  cbioam  potiori  )ure 
lilicò  febribui  opponcndan  exìAiipo.  Egro* 
gius  ad  io  baocrcQi  Hippocracis  locui  de  affo* 
ftlon.  oum.  iS.  7'rr/ÌMa  (inqatO/alrf/  emm 
éfprfhen4t>^ir  » fiqmdém  vidthùur  tihi  ««»  p«r» 
gara/r^i  ^U4rt4  4^ dd$4 . Si  ve- 
ri pb4rm4C§  M4M  videhitur  epns  béktre , medi- 
esmtnuimpttH  fxhtbtu , fmibuifebru  AUt  fr4>f* 
AHt  dtfifÌAt- 

Videtnus  bìc  HippocraCem  vU  fccuodaa 
frbrem  opperiri  • ad  potiones  febrifogas  impe- 
X494as,  pargacienem  prafencis  Medici  arbi- 
f(io  relinquic  » de  fcbrifggo  tamqaajn  nnlli 
ambiguitasi  obooxio  ipCo  decernic  . Plurimi 
fuot , qui  nuUa  iodigeaoc  purgatione.  eoa 
aeio  proximoante  iebris  adventom  die  eae* 
dembumoruffl  farcioam  ionoxid  circumgeffa» 
rent,  non  efteur  illammagooperè  poffea  tbr« 
s)ideiau8«  Dignahlc  eft,  qum  cedro  ootetur 
fcDteotUProtofpaUrii . ATae  tnim  ìhaì  espi» 

( ioquiO  humeret  ejjff  febris  CAnfem  immedie* 
tem , aam  elidi  emnes  bemàtti  ftbricitertmt  , 
/cd potiìu  <J»*4  hnm»rei  egiumt , &ftrmmtMt , 
^ mufmef*  exifieui  > f «a  fimi  eb/ete  ttesnre  /< 
/c  e»rrigU . 

Hoc cffatumgraviftyni  Viri  utfetura  con* 
feetit,  itabrevem,  tucamquacu/audciebcia 
rationem  oobis  indigitat . Bile  turgeot  iberi- 
ci, avido,  ccudoqne Cuccò saelaocbolici,  at- 
quc  cacbeAici , oec  tamen  febre  laboraot . Ni* 
mirum  nifi  Cubffaneia  prectouii,  6c 

eoergecica  veoeoi  adioftar  foccos  quielxeoKes 
cxagicet,  vix  umquamfebrilitereffervcfceaCi 
ubi  vrrò  principium  iilud  aduoCum  emicarit, 
ileffìcaci  febtìfugo  reftingoatur,  ad  quiecem 
iiemm,&clearnciam  vetcrem  Cucci  redibuni* 
auciiqaidnoxxfuperrric,  redlios pacato  re- 
rum ftatu , quam  tu  rbido  nacuracooficiet . 

Narrai  Kergerus , Ce  plurqyam  mille  febres, 
ftve  intofmittentcs  fueriot,  dveconcionaa, 
ftmptici  precipitante  abCque  purgatione,  de 
vena;  Celione  (anavifte.  Celeberrimus  Boyle 
aquam  pu,tridam , dcleieocem  fetore  libera* 
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vie  per  s*am,tfclalceraoi  liquerisifeiniguta 
tam«  fubffdoate  unni,  leviqae  fecnkoiia. 
qu9AnllMtt  faeduei  odorca  retioebat.  Quid 
probibecCbiMA  cèioaa  in  lui8M>re*  buaaai 
corporis  parem  baberc  virtù  lem  l 

Trilbiio,  Cucco  ffipbii,  de  radice  flundimn 
gorentcbatorHippocracca  proficbrifugo,D005 
dumUIimclioraiUiizeraac.  Ucioam  Cbieatia 
chioam  agnovi^c  , imo  ille  coaAaodo  rem 
pesderet,  autfrigidam  tergiverfatiouem  prb 
(apieotia  veederet)  paduiftet  egregium  Vìrium 
in  accumulaadia  prognofticii  trmpus  iafumcM 
dsm  omnem  diyiaaodi  rationem  letaqnadaal» 
de  Cubica fttcccfluum  cementate CfaiaaCubver*i 
^let  « Q,uàmcitò  magali  Cebribus  accorriflietv 
qut  J'cxnaaar,  qua breveiadeò , Se  bcolgom 
ò>nt,  CebriCogoinvaditl 

Qpaoipbrem  tanto  Cebri  magiffre  tenemoa 
aliquaado  febres,  euiulcumquc  caodem  dot 
geaetiJ,  io ipCo  exorca  repellere.  Prcmicca* 
rouslàoguinem , ftluhec,  io  bis  prefirrtim  re- 
gionibus  luxuriaatem,  de  prima  ftatim  die 
pauca  China  per  crebras  vices  cxhibica,  viti» 
erompenti  obnitamur . Proba  de  vi^us  raxio , 
de  moilis  clyfter  ubi  opus  foeric , alvum  Cubdav 
cac  . Sibi  habcanc  pbaroucopoie  qaidquld 
iaeptiarum , de  moveocii  ftomacns  medkamU 
Bis  piAnvaCerecooduoc.  Sic  oobis  prò  ìngeo* 
ti  remediorum  fylva  Coreex  Pernviaaus.hic  ve* 
niencemCebfcmobcurbet,  hic  decedcnteoi  io- 
(equacor,  dooocvelipfos  cjui  cinerea  dcleat. 

MuCiA9dÌ«  ).Novenbris  i6p$, 

X 1. 

Racioiu  re^  non  repugaarcs  quod  fpì« 
ricus  Vini  in  Cebribus  uCurpetur»  &ve« 
rum  iplarum  remedium  coofticuacur  • 
Paradoxum  Medicum. 

QUiGalenivefttgiUioftftiuiC,  dcaucfaoaia 
dodrinam  mordicus  ceueot  , ìoforlam 
ipu  maximam  iniccriarbitrabuotar , infpcdo 
bu)0J  diflcruciaois  titolo  i in  cofus  fcilicce 
fronte  Spiritam  Vini  Cebribus  iodulgcmas  ; re- 
medi  nm  iadga  iter  calidom  , Se  calido  item  , 
igoeoqueaffedai  uCurpatum  ; caipotioscoo- 
Vxrlum  deberi,  Volgata  Medicorum  Praxi  do* 
ccmor.  Hac  fcilicet  rarioae  fubverti  curara 
ipadeodimethodomcoDiicieat,  oec  iodica  rio* 
nera  legìs,  utdecct fervasi, qu»oaturaltmor- 
borum , de  auxUiorom  contranietate  aiiuistur . 
Atqui  cemeUttiexpcnCa,  facilé  Ccrupuli  eva- 
ne£c«oc»  omnia  quippe  antiqui  Magiftri  de- 
creta recipimus;  HippocratesCcilicet,  òqoo 
tamen  lib.  de  Vet.  Mec.  didicimut , non  propter 
caKdum  dmpliciter  bomioca  febrire,  oec  idem 
magnai  io  oobis  yirei  habere,  Ced  totuoi  Cali- 
biu  iooomeras  Cacultates  habeotibua  deferen- 
dum , qui  ad  invicem  Cape  cootearii  Cuor, 
quamvis  Cub  calotis  appellatione  concrarietaa 
occnicecux.  Hia  igicur  aaioiadverls,  mirati 
in  pofterumdeffaeot,  qniioGai.vecbaiurare 
ajlueti  func,motl>orom  pUarimos  ftmilibuafre* 
queoter  faoatoa  deprefaeudi , de  aon  mrò  febres 
etiam 
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«tlim  «ftooflffimM.  vino»b  igtotu  obtdieo- 
tizcJtccre  egrcffu , citiffimi  profligim  »pp*. 
rcre,  quod  iplamoptima cura rACiouecoucia' 
gic,  qtiam  io  prozimé  Tequcucibus  mulcipU' 
ceffi dibimus.  Necquemqu-m  moveec  pf*&- 
saediCquifitionUtitulus.  Paradoxienin  «p* 
peiUtione  iofignìootur  , ooo  qa«  mcredibilU 
foluA.  fedqu»vulgi«onbu«nova,  dciorolW 
tft  / nade  ooo  al  i cer  fius  Lucubr.  Mcdicar.O** 
eadesiarciipficR.ub<rcusdoAiiiiffiui,  in  qai* 
bus  pl«raque  vergati  ♦ ¥cl  faliem  fanoni  con- 
feocanea  legaotur , Idem  fortatfe  *dc  m Diflcf» 
tacioneoollra  locumforcir»  facile  po0ic»liqiix 
prolizius  ingenodcxarivimui,  ab«qui&|iadH 
cibus  «tlimeoeur;  quique  à fervili  ad  rell* 

gionemofqu<culc£annquicatiS|ugo  fc  ipfos 

ÌQ  veram,  te.  pbilobpbi94P»  Uberucem  Alfe* 

focrioc. 

QuòSpiritnf  Vini  tutb  afurpari  infebribas 
pofSc,  dcveram  illarutn  remediam  ceallituit 
iisinftruAun  faculratibui  fic  oportet,  qu« 
morbi  ezifteocian oppugnare*  adcbqac  infuU 
tuafebrilec  prohibcre  naca  funCf  Q^od  Un 
ceribquidem  prsftac*  quodindubiom  ecian 
eommanem  plerifque curati)  removerc,  ipfan 
fcilicet  pucrcdinem  ; quippè  bumoromcod^tO' 
oiauziliari*  facile  eciam  racionìbus,  de  an> 
thoritacibuscomprobare;  cumenim  calidio< 
rii  nicarc  cenfeacur  * calem  habcac  natura 
temperiem , quaiem  codioni  promovende  uti* 
lem  docuic  Gal.|.  And.  19.  ubi  babec , Codio- 
ni perpetuò  calidom  opiculari,  Sc  conferre  * 
frigidam  vero  renici , adverfarique . Quod  li- 
cec  ìndifFerencer  admiccendum  non  ile,  fed  tan- 
tum fuppolica  Uffiitatiooe,  quam  expredtc  lib. 
deCooihe.  Art.  Med.  non  procol  ì fine,  ubi 
moneti  ad Codiooem conducere quiecem * ca- 
lefadionem  modicara  , cibi  parum  ufum,  boni 
taoien  fucci , potum  vini  parum  calefacientii, 
moderacam  fridionem  , medicum  ufumaqua- 
rum  calidarum,  Infuper  cibum  , te  medica, 
menta  moderacd  calefacientia  , illnd  tamen 
facis  in  prxfenci  etiam,  cilìda  auxilia  codio- 
nibus  humorum  opera  manifeftam  ferre,  adeò* 
que  Se  in  febribus  locum  apprimè  idoneum  for- 
Ciri*  & maximè  in  iis,  que  jundam  babenc 
putredinem»  qaippeomnes  illz  ali  ter  non  re- 
cedunt,  quam  media  ipfa codione , cu fus et iam 
Gal.  Cefi tmomo finire  putredine  manente  fob 
jeda . Ncque  moderatio  requifita  in  adbiben- 
dis  calidionbus  auxiliis  ablegandum  prorfus 
fuadec  ìllorum  ufum,quin  pocius  frequentao* 
dummonet;  quamvit habira  ratione  febrilis 
bumorumcalorisalìqua  limitatione  llt  opus; 
ne  fcilicet  augmento  fui  nimio  penculum  ali- 
quod  paiienres  iocurraoc  ; cui  obfiari  è Medi- 
co coromodé  potefi , fi  vei  refrigerintibus  li. 
quonbua,  ipfum  Vini  Spiricum  admifeeamus, 
quòipfis  fcilicet  vehiculo  fic,  vel  dum  ille  ad. 
bibecuradoppugoationem  caufemorbum  fa- 
cientis,  que  regularitcr  frigida  in  putridis 
febribus  efi  * eodem  tempore  non  neghgantur, 
que  ipfum  caloremaodum,  febrifqueelfedum 
compefcunti  ininuuDtque.  Etbicobiter  ex 
Joci&  Gal.  allcgacis  eos  maximé  errare  animad- 
verto,  qui  refrigeraocibusfolùm  curacionem 
T»mo  ///. 
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febriuffi  paflìm  moliiiocur;  in  prìraii  varò  aque 
pocu  i aut  cadere  falceio  mmis  liberalicer  ufut- 
piot; quippè, que codionem impedire  io  vul- 
garibos  febnbus  ex  Gal.  podioc , que  modera- 
té  calefacicDCibus|uvatur,  oooautema  pre- 
dominio frigidix;  Que£ortaiTe5ccaufa  e/ac* 
cur  Gal.in  acucilliffiis  febribus  copiofe  frigide 
potum  egri!  noti  peraltterec,  priufquam  fi- 
goacodionis  apparcrenti  quia  fcilicet  frigi, 
dia  largius  exhibitis  hfc  ipfa  intervercicur,  un. 
de  febrium  procradio . Hoc  igicur  prsclsè  reo- 
civDi  fi  vclalia oobU  omnia  dceffeot,  Spiri- 
cus  Vini  io  febribus  probandus,  faltem  cuti) 
moderamineoblatus/  quia  codionem  febrium 
termioatriccm  ^uvat;  Se  quia  illarum  plere- 
què  putride  fuoc;rarujfcnimhedicas  obferva- 
mus , de  ephimerascciam  non  adeò  frcqueoces , 
cooclufio  feré  geoeralis  elici  poteft,  io  plerif- 
que  ipfi  elTe  locnin.  Idemmanifedé  preter  Gal. 
authoricatem fuadec  te  rado;  cum  eoim  na- 
civicaloriseffedus  fic  codio,  quia  febrium 
potrediai  cerminus  pooitur,  Spiritos  Vini  fi- 
milem  prorfus  naturare  tuffi  eoforcicur;  aode 
illiuscoolervadoai,  te  robori  apciffimus  cft. 
Uc  mictamut  ipfum  caufis  omnium  febrium 
frequeotiflìffiis  è diredo  opponi;  de  quo  piura 
lo  feqaentibus . 

Nempé frequentiflilma  febrium,  & maximé 
potridarum  eura , ut  in  propria  exercicaciooe 
demonfiratumefi,  fuoceraÒl,  vifeidi,  acpl- 
tnitofi  bumores;  qaivaforum  fanguincorun) 
ofculishzreoces,  aucetiam  in  vafis  liquido> 
rum  aliorum  quovis  modo  firmaci , occafionem 
przfianc  vitiofe,  te  prxcernaturatis  fercnen- 
cacionis  , adeòque  & frbris  ; puta  didam 
maffeipfius  fanguinee  liberam  traorpiratto- 
nem,  aut  vcacilacionem  impediunc , undeca- 
lidieftluvil  retentione  valentius  efFervefeiC.* 
fivepofieiva  caliditate  ipfi  communicaca  , five 
cxtraneoillo,  & ooo  mifcibili  torpore  jugiter 
elevato,  dcfecreco,  Cumultuosè  rurluscidem 
cruorismatfeconfufo.  Interdum  etiam  cun 
vafa  premuntur  liquidis  \ fauguine  diverfis  in 
corporc  vthendis  defiinaca,  horum  ipforum 
eurfiisinterpellaturi  undemorain  concepta- 
cuhs  (uis  diocurniore  , dum  quod  voUtilius 
iplis  natura  efi  refolvitur,  alienas,  dnoxias 
qaaiicates  acquirunt , & aliis  humoribus  an- 
tiparhica  fiunt  ; ex  quo  tandem  fir,  ut  cum 
viam  fibi  ipfis  feceriucobfiaculo cralTorum,  vi- 
fcidorum,  aut  etiam  lentorum  humorum  fupe- 
rato , dumaliisoccurrunt,  antepathtcequafi 
nature,  quam contraxeruoc  racione,  morbo 
fam  pugnam  in  corporis  cavicatibus  ineant; 
precipuèautem  in  iacefiinis  cenuibus,  unà 
cum  bile  ; cum  qua  fcilicet  Acidus  Pancreatl- 
cuifuecusin  vilcere  fuo  diutius  rctardatus, 
demum  mifcetur  ; & profninatura  alkalibua 
repugnante,  auget  fupra  coofuetum  intefii- 
nalemefFervefcentiam  ; ì qua  fcilicet  exiftl. 
mavic  Sylvius  dodillimos  , Intermitcences 
omnesfebresorigioem  trahere;  cum  Canea  & 
continue  nafei  inde pofiint,  tranfumptis  unì 
cumchylo  in  fanguincam  mafiim  proprils  ad 
invicem  pugnantibus.  Hlfce  enimfeu  pravis 
femtoibus  gtoeracio  febrilis  efFervefeentie 
N a occa- 
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occ»ioeenbab«t,  dumfatioBcfiittsaìoMiiide 
akieiati  » occellc  babet  vitalii  cordU  i^ok  prc^ 
tcrDacnraliterexaltarii  de noiborof  ficai.  Sk 
qaidea  igitor  putridi!  £cbribua  cre«Bdii  pra» 
clpuè  aofam  largicar  crafius  , vifcidoa  • cc  pu 
toicoToabumor  io  variis  locic  f»pd  refiagnana, 

6c  fer^coagttlaeu! , per  quod  feiiiccC  {anguloiff 
cvacaatiooen  interdpiti  vel  aliii  liquidii 
«orboravltiacoociliac,  neaio  eil,  quidobk 
tee  t ocra  fiooem  banc  in  fcbribui  curatloae  col* 
Icfidam/  alioquifpiaa  bacintoarcHAa,  per* 
peram  centra  febrem»  auc  ebnUitloacm  con* 
tcndimu!,  qa^iodcibceantur,  &rrufirart> 
frigerantibua , ac  pr^cipitaotibua  Medici  a- 
guot.  Proiode,  quod crafiam  U hoiDore  oc* 
cafiosaiircperitoratceomaodaiD,  quod  vifcl* 
dom  abftergeDduoit  qaod  leotun  incideadua, 
qaodcrudHia»  aucpicuicorum»  adcoqae  fri- 
gidum  » coftloaem  juvancibui  aleeraadaaiyca* 
Icfaciendnm,  decoqucDdnBjqnatTireiaaicé 
hcrerc  laudato  bnobk  vini  fpiricai,  aetaodu* 
fcicavcrici  falìsenim  voiacttis  participi  tiene 
abfterfivaneft  » partinm  fubtiiitateatceaua* 
tis»  deiacideo!,  baifamicafoaiacultatecalo* 
rem  aativun  codiooUautborcm  fioveot,adeb* 
quecroda,  dt  pltuitofa  facilècoocoquens»  de 
rei  tandem  co  redit,  ut  fiquidem  fpirita!  oc* 
cafioaes  febtium  . imprimi!  auccaa  putrida* 
ru(B>  exa&ilfiind  rerpicit  » dt  radice!  barum 
coDvellit,  aoD  aodò  in  ipfis  tutò  afnrpati  t de* 
bitafaUemfuppofita  moderatiooe  queat  » fed 
verum,de  methodicum  illarumremediumcoa* 
Aituicum ratioae po0ìt|  immbverb  debeat. 

Neque  folom  firmata  in  partibui  corporis 
Doftri  pituita  liquidorum  à fanguine  diverfo- 
rum  motus  intcrcipi  frequenter  folct  ; adeb* 
que  febribus  iplis  occafiouem  largiri,  dura  alte* 
nam»  deferéaothipaticam  ad  lovicem  oatu- 
rimcontrahunt;  fed  de  fanguioii  ipfins  fta- 
gaationi,  vclcirculatioai  faltem  tardiori  fo> 
vere  poteft  > craflì  ,de  picuìcofi  humorir  è Ven- 
tiiculo,  de iatefiioii  in  vafa  fanguioca  traofi* 
tui  fivevifciditatcmpropriamipli  communi* 
cando , fivc  crallitiem  omraado,  five  frigidità* 
tem*  aut  crnditatem.fpiritu!  hebetando,  ipfof* 
quead  motumf  vel  impetum  mioìk  idoneo! 
reddendo  i propter  quod  fieri  nullo  oegotio 
poteft  t febrts è fimplici  ( fi  fortè  bujui gene* 
risfit)  in  compoficam  degeneret.  Dumeaim 
faogulaalicnbi hcret,  drcurfumfuum  rainus 
expeditè  profequ  itur . novo  jugiter  adventao- 
te  ì corde  )uxta  leget  circulationi!  impulfa 
aon  modbtruditar,  fed  de  faeitè  ob  tranfeuo* 
didiScaltatcm  protruditur.  de  rupeie  conce* 
ptaculU  fui!  egreditur;  nnde  inflammatorii 
afTcdu!  fucceduot,  pura  Pleuritldei,  Pneu. 
monic»  Angina?»  Phrcnitidei,  de  alia  baja! 
generi!.  Saltem cum fanguis proJixiorem  mo- 
rta alicubì  trahit,  finooeffedivam  vaforum 
ruptnram,  renfionem  faltem,  aut incaltfccn* 
tiam  majorem  in  membri! caufatar,  quam  Me. 
dici  phlogofimvocant,  deoihilalind  eft,quam 
iiichoata  infiammatio  ; completa  etiam  ali* 
quando  futura , fi  vel  morbo!  dlù  procrahatur» 
vel  occafio  remorans  fanguinem  in  huius  mafia 
copiofior  muliiplicctur  ; quod  ut caveant  Me* 
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dlcornm  plurimi  cum  Gal.  ipfo  in  firbribne  non 
«licer  fanguinem  miituot,  qaam  id  fict  in  ipfia 
laftemniationumcxordiis;  de  quidem  procaJ 
b partibu!»  u>bl  rcfticarc  idem  Canguia  videtnr; 
quod  ipCecelor,  dolor,  tenfio,  aliaqoc  iodi- 
eia  iocboatn  pblegmonei  figoificnat;  uade  non 
rarò  io  febribo!  locum  babetdecaotata  RevaL 
fio  / quia  raoguinif  portioin  remoti!  aufiertur» 
ut  quod  intuì  reliquom  cft  dimiautum  feracnr 
ad  ImCis  potefiatti  ; dtferiaoci  io  illU  facHio* 
rem  tranfitumperminac.  Siqoidem  igitor  I 
fanguine  io  vafii  urdiorem  circnitum  babeii. 
teobiebrilemoccafiooem,  ien  bamoremeraf* 
fum,  frigidumque  ipi  admixtum , periculua 
immlaetgravioriimorbi,  di  aedemum  firbrte 
ioflammationem  fibi  ipfi  comiicm  accerùt , 
aode,  deperboc  Medici  auxilUi  revulform 
utuntor,  quùlgoorac,  uccuu,  demeebodi* 
ca  febriam  curatto  fit,  coitendum  efic,  ut  con* 
trarii!  proprii!  bnmor  faoguiaca  fixaoi,  do 
ftagnatloaiaptumreddeo!,  corrigatur,  defi- 
quidem  frigidnieAcalefactcatibus:  fiquidea 
cruduibalfamicis,  de  co&ionem  iuvantibuax 
fiquidem  fixu!  coagulatttfqoe  impetum  , de 
motumaliqnem  coaciliaotibui,  ac  difiolveo* 
tibui;  qooiDceafucfiefpiritumvmi  indubi- 
tatumeft  / Eoaacem  rccarìuieuadem  afurpa* 
re  io  febribui  licet»  moderatioae imprimi!  ac* 
cideate,  quod (ebri!  ilU , ut plarimum  vaga, 
riaaal  tempeftate  folcat  , in  qua  Vcntricu- 
Ins,  de  proxims  parte!  debiliores , ac  frigidio* 
rei  fune,  adeòqnecrQdo,  depituitofo  homo, 
ri  cumulando  apt«;  experimur  qdippd  raro 
admodum  bytme,  frequcntiui  verò  «fiate  ho* 
mine!  febrire . Quod  ipfom  abaadè  fententiam 
nofiram alibi expoficammunit,  plerafquc  fei- 
licet  febres  coagulationi  liquidorum  deberi; 
imprimi!  autem  pituita,  modò  in  hoc  , modo 
io  illa  patte  firmata  j luncenim  oriuntur,  de 
pluriaia  funt,  cum,  de  propter  ventrium  ini. 
becillicatem,  acrcfpecbivumfrigDS  piruiiofi  * 
de  crudi  bumorei  multi  funt  ;quod  «divo  lem* 
pere  fieri  roorentaneum  efi  ob  auciam  tran* 
fpirationem,  deliberaliuiefiluvium  parciuai 
volatiliom,  de  rpiricooCarumin  nobis;  ratio, 
ne  cu  )ua  Hippocratei  byeme , quam  «fiate , ca* 
lidiorei  ventre!  afferuit.  Siquidem  igitur  in 
febribus  humoreicralfi,  frigidi,  de  piiuicofi 
aon  modb  io  fanguine  mulciplirantur , cjui^ 
quemoium  ledere,  adeòque  de  ararbum  ip* 
fnmgravioremcfficerc  pofiuoc,  fed  de  in  pri. 
ai!  vii!  plurimi  acervMCur,  unde  cò  traofcmt* 
ci nberioresqueant,  dequod  fupcrìui  judica. 
comefi,  moium  quoque  liquidorum  aliorum 
inbibere,  unde  qnaiitacei  alienai,  de  anchi* 
paticascoiitrahuac,  à quibus  effervefcenti« 
mofbof«cootingunc;fi  rei  inquam  ita  fe  habet, 
certa  eft  illatio,  fpiritus  vini  ufum  in  febribus 
coffiffiodum  efie  , de  remedium  iliarum  prò* 
priumefie  ftatueodumì  fiqutdem  non  folun 
picuicofos  humoret  in  parcibus  fiagnarc,de  fe> 
cum  fanguinem  coagulare  aptoacommodd  alte, 
rat,  emendacqne,  fed  de,  quod  maforii  mo* 
acmi  eft,  veacriculom  ipfum  roborando,  de 
invandoipfiuacoàtooeai  promovet^  adeòqoa 
mioorem  bumorum  frigidorua  io  nobis  pco* 
ventura 
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vcQtum  ficic;  onde  non  (blum  proxtma;  fe- 
briutn  ceufar.  vel  potius  occafioni  confullt  » 
fed  Se  caufamcauf«  ipdus  fundicus  toUit  » er»> 
-dicacque  imbecillicacem  fcilicet  Vencriculi 
cruditaces  gignencis } quam  in  febribus  vix 
unquim  deOderarl , proprii  illtus  parcis  alfe- 
àusdem^nflraatiimprimia  vccò  inappetencia, 
uc  tnictamas  hic  iebres  effe  zAivos  morbos, 
adeòque  cune  folitos  creaci,  cum  Vencriculi 
iptifrigidioresfunc.  £c  fané  non  video,  cor 
ab  ipfo  Vini  fpiricu  moderati  permiffo  (i> 
mendumin  febnbas  ffc  jquz,  ff  chronicz  fune, 
oilida  paflìm  remedia  admictonc,  pura  rha> 
barbarum,  apericivaa  radices,  abiciochiutn, 
inbdc  quandoque  vinom  ipfum  , diferepan* 
te  nemine  ; il  acutz,  paiHin  judicari  fodore iti- 
vi fluxu,  arioìs , aliirque  excrccionibua  iìo- 
IcQCj  qaasqoidemomnespromovec  ipfe  vini 
^piritus  ; auteotm  oacuram  expoltricem,  & 
ideb  veram  iebriom  curacricem  roborac,  auc 
vires  parcicipac  evacuacionibus  illia  iavenrea  ; 
puca attenuando,  diffundeodo,  motum  con- 
ciliando, pergeodo,  ac  facile  penetrando  ad 
locacxccccionum,  &c.  undenollareltnquitur 
dubitaiio,  quod  ffquidem  poteA  ea,  quz  di- 
3eimua,  non  in  febei bos omnibus  locum  forcia* 
tor , vcrumqueipfaram  effe  remedium  valeac . 

Hoc  idem  Armare  ampliusvidecur  comma- 
xiis  Medicorom  praxis,  dum  fctiicec  in  febri- 
<bas curasdis remedia  illa  ufurpac,  quz  cum 
ipiricu  vini  ipfo  parantur  , dceAicaciora,ac 
Jiobilioraillarumauxiltafunt;  extraifa  fcilr- 
cec  aUcrantia  , imò  Se  (cnAbilicer  humores 
«ducencia,  pncaCarlinz,  Scorzonerz,  Tor* 
xneacillz,  Cardai  Benediél'i  ,acprzcerea  Rba- 
ftarbati,  Mechoacaooz,  Sennz,  dtffmilium; 
qui  in  ufom  vocare  omnia  bzein  febribus  lice* 
tee,  Aquidem  Spiritus  Vini,  quo  paraci  folcnff, 
«ffet  in  earum  curacione  reiiciendus/  Atque 
jure  id  fcciffe  , & hadenus  faccre,  elegantio* 
xes  Medici  exlAimaodi  fuocì  curo  prztertim 
parata  fpiritu  allegato  medicamenta  eflìcacios 
affeqouncor  finem  I quo  inventa  fuotj  qoippd 
die  prztcr  alterationcm , quam  in  bomoribos 
debricitaotiamaccerfuot,  roboranc  ffmul  fa* 
cultates  naturales  omnes,  imprimis  verb  ex- 
pultricem.)  dum  iciliccc  inffram  calorem , vel 
Ipiritum  ( Archzum  vocat  Helmontins  ) egre* 
gié  fbvent  ; cajus omnes  fune  operaciones,  quas 
nacurz  dtfferre  communiter  folemus  ; unde 
nirumnon  eA,  feliciores  buìus  rootot  fucce- 
^ere  per  fudores , u clnas , ioferoam  aliam , cz- 
terafqaevias,  Aetranficoa,  eidemnaenrz  fa. 
oiliares  . 

Nolobicfoffuslaborare  in  afferendii  noAr^, 
Sefoperiorisztatis  ceAtmoniis,  quibuaconA- 
ci  poOìc,  rpiritum  vini  in  febribosdarvm  peri- 
colo vacare,  velipAsetiamremedioeffe.  Aat 
cnim  Cbtmici  bojos  liquons  nullam  babuere 
Botitiam,  ut  antiqoiorum  pleriqoe,  auc  pe- 
iindecA;  ffquìdemexaliit  aaxiliiscalidlori- 
bus,  necdtffìmilesà  fpiritu  vini  facultates  ha- 
benctbos , oAfuerinCjut&eundcmadhibita^ 
ros,  (everèpoAìt inferri.  Utenlmdeaperien- 
tibus  vocacis  nihil  dicamos , qozin  fcbriliboa 
|nofbiscreberrìmafuiiC,A:  in  putridiamazio^ 
Tjm0  ///. 
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obAruClionum  caufa , non  abAinuere  femper 
Medieoram  Maximiavino;  qnin fzpios zgr  s 
moderarum  tllius  ufum  pcrmUerej  Se  przfer- 
ttm  , lì  calorfebrilis  adeò  intenfus  non  fuerir, 
auC  prxcernaturalìa  fanguinia  (crmentatio  ita 
elevata,  utabipfo  cimeodi  occaAonem  habe- 
renc,  dtcamenvinum  przeipua  Cpiricus  vini 
matcriacA,  imòexeodefliferéleccrnicur.  Ica 
Hipp.  tib.  de  Nat.  Mui.n.44.Si  mulier  cibom 
averlansucecosdoleat,  & (ebria  ipfam  , ac  ri- 
gor cor  ripiac,  pepli  albiquincam  dimidizChe. 
nicispartem,  fcteminia  Utnez  cantamdem, 
&Calci  Caprini  cali  dimidiamCbzmcem  Amul 
cum  Vino  vecere  mollic,  dcindecodka  forbenda 
exhibcc.  £c  primo  de  morbis  Mulieria.  In  doIcK 
re  uteri  ex  parta  com  Febre  incus  ardente, 
qoamvlacalor foris magnus non  Ac,  datlcnci- 
culamacidam,  ^Vinum  Vinofum  Pramnium 
inruperbibendum:  abaliis  autemeibia  abAi- 
nere  }ubec,  donec  febrìs  l'olvaiur.  Et  tcrtio 
Acutorum  jo.  in  Acutts  aquam  non  adeò  prò* 
bac,  fedvioum,  quamvisaquofum, &album 
potius i imprimis  A capicUgravitas  vehemeos, 
auc  mentis  percuffio  non  metuacur.  Inferius 
etiam  ib.  oum.41.  io  febre  vinom  aquoCum  pcr- 
miccit,  Avefcbrisfftcam  dolorelàccris,  Ave 
abfqoeipfo.  Alibi  etiam  in  febre  ardenti  Vi- 
li un  Mendzum  vìgiociqoinqoe  partibusaqof 
admixcum  commendat.  Indulgec  de  Vinom 
in  Terciana  Notbà  Gal.  Agota  codHonis  appa- 
rcncibos  in  lib.  ad  Glaucooem . Ncc  illud  me 
movet,  quod  antiqui  przeeptorea  vino  in  fc* 
beibua  non  abfque  limitacioae.cercifque  folum 
additis  condicionibus  utantur,  puta  album, 
Se  aquofum  przfereotra,  vel  in  exigua  tantum 
quantitate  probantts,  ac  A eodem  quaA  vebi- 
culo  otantor,  vel  demuia  apparente dumcaxa e 
in  urinia  febiientium  codione  ; Quod  enim 
auxilium  in  febribus  cucandia  certo  modo  li- 
initiC,  illod  falcrmaliquomodo  probac  ì un- 
de Aauthoritati  accedac  8c  racio,  quam  multi- 
plicem  adduximos,  de  deinceps  rurfosaddu- 
duri  fumua  , tutus  cric  e|ufdcm  in  febribus 
ufus.  Ncque  inter  recent\ores  defunt  , qui 
prò vlnoin febribus,  Agnisomninò  explicatia 
Aeterint,  de  przterHelmontiuminfoode  Fe- 
briTradacu,  poteA afferri novus  rerum  Chi- 
micarum icriptor , quinuper  in  ParmeoAbua 
Licceratorum  Epbemeridibos  aUegatnr.  Ve- 
rum  turpe  femper  cxiAimavi  una  curo  Gal., 
ceAibus  veluci  ad  rubfellia cercare;  Se  in  novis 
affercionibus  Scripcorum  vota  non  adebrigoro. 
aè  expeteoda  funr,  fed  Argomencis  potiusb 
rei ipAus natura defumptia  agendum. 

Interea,  qoz  tucum  Spiritus  vini  ufum  in 
febribus  demooQrarepoffuoc,  itlud  oegllgen- 
dummiaifflèvidecur,  quod  de;cdan  Ventri- 
culi  appeteotiam , commune  fcilicet  io  febrt- 
but  malum  , perAriogere  foleac  , imprimis 
verò  qnoties  bumorum  crudorum , dc  pìtuìto*^ 
forum copiz  io  vifcereillo  bofpicauti  debetur. 
Moaquippè  vulgaciseA  eorum,  qui  gravaci 
Abi  Veocnculum  inde  feoctunt  ad  fpiricus  Vi. 
ni  pocumconfugere;quoquidem  auxdio  par- 
ttaillittSffloleAiamdecrahcre,  deciborum  ap- 
pecitum  denub  accerCrre,  ludubitatum  eit. 

Ni  Hoc  " 
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Hoc  pofito  ulterius  pcrgenrct  aaitnadverci* 
mus , eo$  ,()ui  febricitantt  ooomodò  reguUri* 
(re  cibi  fumpeionem  oaufeare»  fed  & ingeatem 
crudicatum  copiai»  in  veotrìculo  coacervare) 
quippè morbo  ilio  laboranc,  <]ui  cane  impri* 
mi^adoritur,  quaodomagoa  parcium volati- 
lium,  ^ fpiricuofaram  io  nobis  refolutio  fic; 
cllivo  eoim  tempore  inilgoiKer  orgec»  uode 
veatriculos  frigidiores,  Se  debiliorei  reddi  , 
coofeotaDeum  ed  ; Steoofequenter  humorum 
frigidorum  > de  cralTorum  congereodx  rouicicu- 
diatapcoa;  undemirumnoned*  Hquidcmali- 
menci dcCderium  in  febrientibus  depereac»  il- 
lud  cune  cemporis  ì nobis  proximé  culpari, 
quod  io  iplis  tebribus  ut  plurimum  fuppooi- 
tur»  & fine  I quo  illc  vix  unquam  reperibiles 
fune  i ipCum  Tcilicec  vencriculi  laoguorera  » 
aocìnopiamcaloris  àoecelTaria  «Hivifervoria 
(cfolutiane  prodetincem.Quare  fiquidem  fpiri- 
CDS  vini  de)e£lam  alimenti  appetenciam  redi- 
tuie  « Si  h«cio  febrtbusregulariter  alTligiCi  ex 
alia  autem  parte  indubitacam  fui  caufam  agno, 
fcitcrafiornmi  & frigidorum  humorum  uber- 
tatem  à vifcerii  intemperie  non  difiìmìii  na- 
tami ì primoad  ultimum  in  febeibusvioi  fpU 
ritum  non  malum  » fed  tutum  potius  tpfarum 
remedium  effe)  argueodum  ed>  ut  pocd  inftau- 
cativurn  nativi  caloris  iavencriculodidipati  » 
reficcativumcruditatum  , imo abiierfivum, & 
concoqueos  tpfarum  perquod  non  modo  iif* 
dem|Arngenicis  medetur,  fed  Si  novam  ipfa- 
rum  geaerationemeavet,  unde  eciamdefic^- 
re  nccellc  ed,  occafionalem  febrium  caufam; 
quxlive  io  primis  vili coagulacum  fe  fidar, 
fi  ve  inofcuIisfaDgaineorum  vafotum  refideac , 
effcrvefcenciis  ilhsmorbofisorigioem  pxxbec , 
quamvulgb febrium  titulo  denunciamus. 

£t  fané  nobis  accurate  infpicientibui  reme* 
diafebrium,  tis  ferè  vircutibus  indruda  ap- 
parebunt,  quas  in  vini  fpiritu  nemodefiderec. 
Cum  enim  tria  in  febribus  confidetari  poOInt, 
edervefeeatia  Ccilicec  ptztcrnacuralis,  cator 
uoiverii  corporiseandem  confcquenS)  Se  radi- 
caUsdemumeaufa  ,feuoccaiio  utriufque/qux- 
\ curante  Mclicoaaxilia  ufurpantur,  efieejuf- 
modtdebcnr,  quibus  integrar!  xqualeiUarum 
remedium  podìt;  auc  falcen  fimul  de  eodem. 
tempore  illa  adhiberi,  quibus  quod  deficit,, 
ad  intentinnem  Medici  explendam , fuppleti 
podìt . Pofclc  igicut  fermencacio  fui  ipfius  de- 
prcklioucm,  auC  prxcipicationem , morbofa  ca- 
lidicas  refrigcrturo  , occafionaiis  caufa,  ided; 
materia  fixa.  Si  obdruens,  remediom  atte* 
ouans,  incidens,  movens,  voIacilizaos,coo- 
coquens,  adeóqneaperiens,  deobdruenfqae, 
cum  aliter  Ixfa  tranfpiraiio immediata  putte- 
diois  caufa  io  pridinum  reditui  non  podìt, 
quinprius  vix  à outeria  in  determinatis  locis 
concreta  expediantur  ,&  iiberiores  fiaac.Dutn 
vini  fpiricus  occafionalem  febrium  caufam 
cxa&idlmè relpicic»  implìcitè.  Si  quafi  emi- 
nenietetiam  reliquia  duobus  occurric;  effer- 
vefeentiae  fcilicec  morboftr,  & calori  ab  llla 
excitato;  blc  coim proceflus in ejosopcaacio- 
nibused , ncquodcraffuuirefidetiD  obÉroftia 
partibus, calore,  de  CttbtilicacclaaexKDaet; 


quod  lentum  ed , incidat , quod  fixum  volaci- 
Jizet,  quod  crudum  facultate  fui  balfamica 
digerac,  concoquatur,  bifque omnibus  remo- 
tir  obdaculis  liquidornm  vias  aperiac,  nude 
peripfasliberiusagunt,  de  faoguii  ipfe  (eli- 
ciùs  ventilatur , unde  tcrmious  morbofe  ebuK 
licioni,  de  hujus  confe^atio  calori  pooitur, 
quidampl'osi 

Si  quod  plurrs  dodiidìmi  viri  commenti 
fune,  de  infcripcis  fuis  ad  Poderos  tradnxere, 
obiiciendum  non  fic,  febres  fcilicet  magia  , 
quam  morbos,  elle  quofdam  conatus  nature 
propriasin  vite  principio  aduoieotes  vires, 
ut  occafionalem  caufam  febris  incalefceocic 
elidati  vel  juxta aliosedervefcentia  ipfa febri- 
lir  ed  ioveotum  naturead  fangoincam  maflam 
depurandam  beterogeoeis,  noxiifque  humo- 
ribus  rrfertam  , imprimis  verò  crudis,  leo- 
tifque  parCim,  circulaiorio  e|us  motui  impe* 
dimeotum  affereotibus,  partim  verò  obdru* 
^iooesctufaocibos,  ade^ue  ìpfam  liquido- 
rum  perpìracionem  ixdentibus  ; jam  non  com- 
modus  folom,  (ed  pland  necefiarius,  utpocè 
à caufa  morbum  facieoce  indicatua , erte  fpiri* 
tus  vinofi  ufus.  Non  cairn  modò  vitalis  igoie 
outritioal  , coofervatlooi,  de  robori  apeiflì- 
nus  ed  propter  balCamicam  oaruramfuam,niv- 
deoodia  per  ipfum  validior  cfTedia,  coroni, 
quzlxdunti  cmiflìoni  dodereapeiored , fed 
de  frrmentatio  ipfa  febrilis  ad  depurationem 
laoguinii  teodeos;  fiquidem  paulò  frgoior, 
leotiorqoè  fic,  adveniente fpiritu vini , vita- 
libus  ipfis  • ac  aoimalibus  fpiricibus  affini  foU 
iicitatur  promovetur,  dead finem nature in- 
teotum facilius  occupandum  aoxilio  ed»  ut 
mittamus,  quoddidumin  foperioiibasfoit» 
motum  largir!  occafionali  homori  ,camio  par- 
tibus  dettermioatis  coagulato,  de  fixo,  tum 
fenfim  in  fanguinem  ipfum  quovis  modo  deri- 
vato ; ncque  motum  tantum  eidemeaufe  ina- 
mietere,  quod  de  cisrios  exprefiam  ed,  fed 
infoper  c|ufdem  ateenuationem,  codiooem, 
aucexpulfionemeiiamjuvare,  deqno  iòrcaf- 
fe,  de  in  fequentibus . Dnmfpirlcnvioioeca- 
fionslem caufam  oppugnar! , auc  efrervefeea* 
ciam  fanguinisdepuratricemfoverl , aliquali-; 
terdiximus»  nqn  ideò  precepimus,  ut  indif- 
fereoter,  deabfquelegeid  fiat;  cum  enim  ift 
febribus  animadverfumfic  Cria  reperir! , quo- 
tum  refpedns  curanti  Medico  oegligendna 
non  ed;  curam  fcilicet  occafionalem,  fangul- 
neam  fermencatlonem,  de  fubfequentem  to- 
tius , auc  nobitiorum  faltcm  parti ui»  calidica- 
rem;  nolumus  ita  cnricioncm  dirigi , ut  nul- 
la prorfus  aliorum  duorum  habeacuc  ratio  ; fed 
quodiocomplicacis  adedibus  fieri  ut  pluri- 
snum  folec,  fe  ita  Medlcumgetere  jobemas,u£ 
omnibus  planisexidencibus,  primo  caufe  fe- 
bris occafionall,  de  radicali  incumbac,  inde 
de  aliquo  modo  reliquia,  idque  jnxca  maioieiB» 
aut  miooremipforum  nrgeotlam.  Quere,  d 
ipfaoccafiooallacaufa,  quam  io  nrgendo  lo- 
cqnficcnpet,  obfui  quancitacea,  extenfio- 
nem,  locom,  dee. buie  imprimis  auxilium  fe- 
rendum  conteodiroui,  etiam  liberaliori  u(a 
remediorom  , qaa^  fpirito  , de  Tale  voIatiU 
abun- 
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abandaat.  ftdtòque  & fpiricu  vini  tociei  Uu* 
daco.  Ac  il  mioim»  portioccudi  f Bxique  bu> 
aarii  incorpore  de,  mccritn  vero  febrilis  ciTer* 
vefcencia  oocabilis  • valdcquè elevata  ,vcl  Tub* 
fc^oeos  illam  calor  intenlus  admodum  appa*' 
teac , uberiorem  locum  refrigerantibus . aicen)' 
pcraotibua,  & fetvoris  excelTum  depeimencU 
bibus  relioqueadua»  procereo habcmus.paa- 
cUlìma  cancum  fpiricaororum,  Se  volaciiiua 
addita  porcione,  quaede  vehicuU  loco  de,  uc 
quaodoSpiclcusC^snici,  feu Acidi,  deacrea 
poculenc»  tebriciuotium  materia  indiliacar, 
àc  aUquam  dmul  urgentis  leoitec  loaceclcdxa. 
Se  coagulate pcadecaUeraciciaem,  aatcorre- 
dtiooem.L  Saltemeoipro  tempore,  quofpiri* 
tus,  de voLaeiles Talea adhibemus , dmuldère*- 
frigeraotibot,  ac  temperancibos  ucendan  j ita. 
eoitn  eucioc  eli  Mifcella  auxiliorum»  &a(- 
feftauov  prccernacuralium  variecaci  propor* 
tionata.  Exquibus  patet,  calida,.  ot  calia,, 
io  reguIacLTebrium  cutaLioneaoAexcludi,fcd 
potittaqoammaximè indicarli  quippc tancob. 
remidamhooeftèeTFecvelcentiao,  de  Tebrilem 
calortm , vacate  licecoccadoaaii  morbi  cauTsi, 
fecuaac  io  coaAa  netbodo  fieri  hoc  debeat , ia 
qua  urgeotiori  Sanguioia  fermentacionì , de 
cotius-caiidicatUocambeodom . £cfanè  regu- 
larecn  Tebriumeutaodaram  Bethodum  refrige* 
laotibos  auxiliis  Doo  otti,  tam.  cercum  eft 
quamoerolocm  fugic,  redè  toterdomì  viria 
iodgnibus  adbibcri  remedia  podeivè  calida  .* 
£c  inTerciaois  morbis  acebatnr  Gal^  abfyn^ 
thio,  arde  co&ionis  Signis  fé  ollendentibus 
vÌDo;.  poftecioreaaucemrbtbarbaro,  pulegio,. 
gentiaiia,  radicibus  aperieocibus  , Se  hu|us 
geoenaaliis;  idqac noo folum-Tebribus allega- 
tia,  fed  de  io  Qiiartanisj.in  qoibusetiam  Hipp. 
inagnus  podeivè  refrigeraocia  praTcribiC,  ut 
videreeft  lib^deloc.  io  Hom.  tea.  j8. 

Scatuimus  io  cura  febriam.  regolari , in  qua 
Iciliceccaufciltjraat radicali^  de  occadonali 
opcram intendere  licer,  camadebnon  orgeat 
febnhsefferverceocia.dc  iotenrvaabeademca* 
Jor,  ufui  maximoeffe  medicamenta  aperien- 
tìa;  quibua  fcilicec  plurimumCpiritua , deiia- 
lù  voUctlis  edad  exceniModoa^  incidendos,. 
Volatiliaandos  crudos , de  fixoi- humores  prò- 
prium  morboff  in  tcbribjs  ebaliicionialargien- 
tir,  adeoqueTpiritucnvini  porusinilhs  habe* 
re,  orpotè  pariium  teouillinurutn , de  maxi- 
mam  peoecraodi  vimforC'Cum  . imòdc  bahamu 
caCoafacttlcaceco&ionesfuvaorem  ; quo.lque- 
idipruoK  longè  aliter  fieri  m.  coadl'i  iebrium 
coradooibus  ibleat,  aurd<^beac,  ubi.  gradua 
cffervefcenrix,.  decalidicatis  prztrrnitaralix 
poliorem  Medica conlideca:ionìs  parrem  ad  10- 
trahic.  Exqua  pofictoncracitè  lofertur  moti- 
Vum  nova  racioois,  qua  fpiricus-vinofus  ia> 
coraodia  febribus,  ut  plurimuti  idoneus  de* 
monfireCor . Si  enim  curaciofebnum,demaxÌ- 
mè  potridaram  regolarla  a prcientui  adnicti  c » 
& maxlmè  iodicat , propter  bamorum  in  par- 
tibus  decerminattshcreACiaai&xattonecn,  Sc 
coagalacionem,  fequicur  boa  ipCut  quiete  ma- 
gia, qoam  moro  peccare  ; nibileDimaliudTe' 
;èmdicaciahareacM,  fixlcaa,  xxccoocreei» 
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ipforutn  five  in  VafiaPancrcacicìs,  five  in  San- 
guineis,  fiveeciam  in  alila  qu'buslibct . Hoc 
polito  fcqaiturevideos  necelBtaai'piritus  vini, 
aliorumque  Medicameotorum  volatilium,  de 
fpiricuoTorum  i cùm  enIm  viciomorborrqute- 
tis  opponi  tur  roocuadire&è  illam  Tupprimens, 
vini  fpiricuanatura,  A'  volatiliiate  partiutn 
fuatum  euodem conciliar,  de  Tebrilem  eifrrve. 
Tcentiam(ncce0arium  ahoqui  malumad  depu- 
latioDcm  Sanguinea nuiif)  paulò  corpidioren 
ooomhiltxciiat , fovetque.  Nec quietem fo- 
lom  liquldiaimportunam,  adròquemorbofana 
detrahit  , fed  inTuper  contradìa  per  eandem 
villa  emendar,  collitque.  Si  enim  Tocco  Pan- 
crcatia,aorIympht  (lagnacioaccident,  de  re- 
folutia  partibua  ipTocuni  volatihhus  aciditaa 
acrior  effeftafic,  obqoamfciliceclixiviahbua 
bumorumbitioTorumlalibua  magia  aocipathi- 
caredduQtor,  de  cum  iplìacoofufi  morboTaa 
eTTerverccnciaacoòcipiuot  » ipfe  viairpiritua, 
de  quf  alia  paremeum  IpTobabencTacultarcm, 
advcnciciamin  illis  liqoocibusacrediaem  cor. 
tigone»  ipTòfqoedulctficant i quofic,  otal- 
Cero , de  qu idem  principi! lori  morbofz  pugna 
colluAatorefublaco,Decellc  fic  ipfam  defincrc, 
aoc  Taifem  notabilitec  remicci  ; Acque  in  dui- 
cificacione  lympha  , aot  Pancreatici  Cucci 
acriorum  redditorom  fimilequod,  acque  dum 
fplricuaìpCeralis,  autnicrl  per  ittracaa  coni 
viooTo-  fpirico  cobobarioors  acredinem  om- 
nem  depoount ,.  dulcefqor  fiunc ; duplici  igi. 
turexcapiceregulacitec  in  febribua  eli  iocua 
vìnofo  Tpiritoii  de  quantomfcilicet  huraorea 
przcipuè  morbum  facieoces  tlagoatione  , Se 
Innaturali  quiete perniclofi  funt,  quam  porrb 
adimic  tenuitate,  de  volatilitate  Tua  vini  Cpt- 
ritua,  deqoantum  viciia  inde  cootradisme- 
detorv  Aacidamacrimoniani  lenic,  ac {>601- 
tus  delet.. 

SeddeoihiI  anodvidecar  clTe  Febrium,  de 
fmximé  Putridarum  cu  rat  io,  quam  Teparaiio 
quedaropuri  ab  impuro,  A integri  à corru- 
pto  f qua  quidem  iafangoinefitab  ipTa  nato., 
ra  co^iooea  moUenic,  qua  deiode  per  Cri- 
fes  illud  procrodac,  quod  lootile,,  auruoxlua 
fecretaoaeft*  Qui  igicor  Medicus  Cacare  io- 
teodit ,.  iis  uii  necefie  remediiahabec,  qua  di. 
d^am  Inncilium,.  de  ooxiouiov  ab uciiibus.  Se 
oecefiariia  Ceparationem-  promovere  pofiunt  ; 
quolocenCoclIeCpiritumvini  certiUÌBium  vi- 
detor;  quippe,  A la  artificialibua  Ccpara- 
tiooibus  puriorea  medicameotorum  partes  , 
in  quibus  praTertim  refidet  Virtus,  ab  im- 
purioribui  , Se  Coculeotir  fccernere  folirus 
eli  ; onde  A eodem  palfim  pharmacopolx  nCun- 
tur  iiv  parandis  exiraéha.  Se  lincìuris  ; £a- 
cus  ac  Cperare  idem- liceac  à.  Colia  reCrigeran- 
tibuav  olgari  Galentcorum  metfaodo  in  tVbre 
praCcriptix;.  qaafcilicee  pociua  ea,  qua  di- 
verCz  rationis Cunt,  Amai confoodunc,  ucde 
ratioocCrigidoromelTe  viderur,,  hetecogenea  , 
A bomogenea fimulcoofougcncium,  |uxcx  A- 
iiftotelicam  frigoria.  deTcnpcionem.v  proiodc 
mirom  non  eft , tan  largè  venfican,  quod 
alicubi  (criplit  Vaoelmoociaa.nulUsumqaan 
{ebrea  GaJ.ineUiQdo  curari  vifia>  quod  A ia 
dica 
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(Sies cxp^rimur  ita  fe  hab«re  .■  quippe  onnia 
inlongum,  & ad  plures  hcbdomadas  protra- 
huntor,  acnrreAèccdant,  imploratur  fub- 
lidiurr.  à natura  ìpfa  codione^,  criferquè  mo- 
Jiente,  line  qaibos nihii  iìbi  ipHs  , xgrifquc 
polliceri,  Medici  audent.  Res  h«c  foruiic 
aliterceiTurafìt,  ii  quod  noperrime  in  febri- 
but  inicrpoiatis  aggrtiTus  eit  cum  felicitate 
SyIvìqs,  ad  alia  quoque  febrium  genera  prò- 
traheretur,  & padim  volatilia  , fpirituofa  , 
arjmatiea,  in  ufum  ducerentur  j lairem  ita 
ftigidis attemperata  adhiberiilU  poffeoc,  ut 
£mul  fervori»  Si  caliditati  prxternaturali  » 
acetiamcaurx  utriufquc  radicali  opponeren* 
furi  vel  poltet  rcmedii  genus  utrumque  feor- 
^mquidem»  feieodem  carneo  tempore  exhi- 
beri , Si  ita  medica  dlligentia  cooperar!  nacu- 
TX  depuratioDemfanguioisatteotanti.obviam 
£mul  eundo  incommodis»  qua  nimiam  fequi 
effervercentiam  Si  fuccorum  ctevationem  pof- 
funt,  unde  brevis  xgrorum  fanacio. 

Nec  eft  exigua  rationum  noftrarom  paR 
thefisilla,  quam  propria  di^Teitatiooc  venti- 
lacam exhibuimus ^ quia  fcilirei  omner,  auC 
plerafqite  febres  maxime  putredioi  uoitas  » 
in  coagulatior.em  ipfam  liquidorum,  ceu  cau. 
fam  radicaiem,  & occaiìonalem  retulimus . Si 
eoim  vere  id  ftatutom  e(l , fequttur  ex  hocde- 
monArari  utilitaiem  , imb  verb  necellìtatem 
3piritus  vini  in  febribus  ; Certum  qoippc  re- 
linquitnr,  aciiia , & nccelTar ia  iila  elle»  qnar 
diredècaufas,  & radices  oppugnane,  ì qui- 
bus  ille  nafcuntur»  ^ vel  experìentix  ipiìas 
atteftatione  novimusSpiriium  vini  coocretio- 
nes  illas  omncs  dilTotvere , quzli  frigore  inter- 
no , evtcrnoque  fadx  funt  , imo  Se  futuras 
prohibere.  Ita  Chimicorum  fuafu  , <S:  prxci- 
pue  nelmoDtiì»  Untcis  fpirttu  vini  imbutis 
tempcltivè  applicatis»  ac  ubi  ardor  ita  mignus 
nonefl»  ncque  calorfcbrilisadmodum  inten- 
fus  » crifìptiata  in  partibus  externis  relblvi- 
mus»  imo  & humorcs  lub  cranio  extravafatos 
incapitis  vnlnevibusexiftentes , aliorum  fide . 
Mosettamantiquus  » popularis  eft , eorum 
qui  partes  Septemcrionales  accolunt , & per 
oives  » dcglacies  itinerancur,  in  antecelTom  fo- 
vcre  partes  ob  liquidorum  violentam  coagula- 
tionem  interituras  vinoib  ipfo  fpiritu»  puca 
nares,  os,  maous,  pedes»  de  przcipuccalca- 
nea;  qood  paiCm  Galli  » Germani  » Succi  , 
Dani,  Poloni»  Mofei,  aliique faclitant  ; ut 
^ non  fine  militare  idem  remedium  ufurpenc» 
io  refrigeratis»  &:  fereemortuisab  eademeau- 
fa  partibus.  Nec  planè  operam  ludunt  » qui 
codem  fpiritu  vini  utuntur  io  gangreais  ob 
contufiones  immioencibus  » io  rhcumacicis  do- 
Joribus  bagnanti  lymphx  invaiis  fuisadferibi 
folitis.  Et  licetfpiritus  vini  fimilis  temperie 
febribus  fic,  non  ideò  ftatim  reiicienduia,tum 
^uia  extra  febriien  Ipfum  caiorem»  aut  mor- 
■Irafam  fermentatiooem  » qux  nobis  ipfifiima 
cftfebrii,  rcperitur  iofuperinxgriscaufabu' 
^us  alfeàionis  » cui  direàè  ille  opponi tur»coa- 
•gulaeio  fcilicet  pituitofi , aut  alterius  etiam 
tiumoris,  in  parte  aliqua  prxcisè  firmaci,  tnm 
(quiamorborumearatio»  vcl  Hippocrate  do- 
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dorè,  nonfolis  contrariis  fit»  lei  ioterdum 
etiam  fimilibus  »'  quod  fi  benigiiam  incerpre- 
tacionem  rccipic  , quia  fcilicet  qux  fitnilia 
morbo videncur,  delunt,  adverfaocur  tamen 
canfis  illum  facientibus,  unde  efiedivè  contra- 
ria quibufdam  vocantur , cu r hoc  idem  opina- 
ri  non  liceaede  fpiritu  vini  in  febribus  exhi- 
beodo,  qui  ut  fufius  explicaiom  efi,  maxi- 
mam in  febribus  » ut  plurimum  coagulacam  , 
morbiquecaufamuoicé  rcrpicic»  tollitqae  ì 
Quidquid  refrigerantia  adeò  pallìm  in  febri. 
bus  commendar!  foitta  » quamvis  primo  afpe- 
dtt  commoda  appareant,  eo  quod  morbofum 
caiorem  temperare,  «Se  rfterveicencias  febriles 
demittere  aliqualiter  poiTint,  non  minns  ta- 
men  naturx , quam  morbo  con  traria  deprehen- 
daotur»-  unde&opcrationes  lihus  regulares» 
Se  maximè  defideratas  impediunt,  cum  fola 
uforpantur)  Nonfuuchxcimaginirii  conce- 
pcus  mei , fed  exprelTa  veritas  » Se  vel  ipfis 
Gal.  propriisconfentanea  ; Naturx  fiquidca 
appellacione  in  primis  venie  nativns  caior»  Se 
fpirtcus  prxctpua  fuodionumomniuminfiru- 
mentacredita  » adeoque  dtcodioncs  ipfiux  in 
febribus,  qui  concipi  potefi  , ab  afu  refrige- 
ranClum  in  febribus  importuno  utraque  non 
Jxdi,  fiquidem  contrarium  experieotia  ipfa 
docce  in  partibus  frigore  bycmali  tcotatisjqua- 
rum  fcilicet  fenfus,  ac  motus  fenfibiliteraere 
ambiente  impediuntur , ac  torpent  »dc  ventri- 
culus  xftate  refrigeratus,  live  fponte  ob  ni- 
miam  fpiritu  um  ab  aere  fervido  refolucionem  , 
fiveabufugflidx,  auc  nivis,  quo  paillm  vi- 
no» Se  pocus  omnes  refrigerati  coafuetum  cft  » 
non  redè  digerir  oblata  alimenta  » primis  fal- 
cem  diebus , quando  adbuc  afiuefadus  non  efi» 
Se  nifi  caute  in  ufum  illa  voceotur.  Quin  Gai. 
Ipfegtiidx  potum  in  febribus  non  probat  nifi 
apparcntibus  codionis  figois;  indubiè  buie 
metuens  ì frigidis  prxmacurc  oblatis , & naci- 
vum  caiorem  dcbilirantibus.  Quam  igitur  cre- 
dibile eli  opera  noilra  incurandis  febribus  ja- 
vari,  cum  folis  prarcisè  refrigeraotibus  infi- 
Aendum  jubemur,  quibus  diredd  adio  fpiri- 
tutim,  & nativi  caloria  languefcere  cogitur^ 
Nil  ex  bis»  qux  mala  recenfuimus»  ab  Ìp(o 
vini  fpirica  ciicendum  ; qui  dum  radicaiem 
febriumeaufam  oppugnai,  pituicam  fcilicet 
obfirucntem  » aut  bumores  prxternaturales  in 
vafisquiefeentes,  pituitofos,  crudofque  at- 
tenuando fcilicet,  incidendo , motum  commu- 
nicaodo»  coquendo,  &c.  in  iis  cotus  efi,qaz , 
Se  à natura  ipfa  intenduntur  » cui  etiam  fyn- 
patbied  refpondet  ob  magoam  cum  Ipiritibus  » 
& innato calido  fimUitudioem.acaffiaitatcm» 
cor  non  ufus  ipfius  in  febribus  anteponi  meri* 
refrigeraotibus  debeat  in  curatione  illarnm 
regulari  ; vel  frigidis  faltem  prxfidiiscommi- 
feeri,  iDCoadacoratione»  qua  fermentaclo- 
ni bumoriunmorbofx  nimis  elevatx,  auc  ca- 
lori febrili  modom  omnem  cxccdenci  vacaa- 
domeft»  quamvis  inverfa  methodo,  quxma- 
gisaffedìboscoafulit»  quam  iUorum  caufe^ 
Omittohic  pluribus  exaggenre»  ( quod  ta- 
men maxiroi  momenti  eft^  febrium  plurimaa 
cum  apertqfrigore invadere»  faltem  cum  prin- 
cipio 
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cipiovnWfWkn  > qood  qoi4«m  f|«iptoaM  hind 
var^itamolcftumdeprcbendicar,  ot  à calore 
adeall0CùiB>S'^^*  vulfarls  (uppctiu  repetere 
ik«ecCarlom£t|  coriohisCaicen,  nbicxpref* 
fa  coesaUcioocs , & frigidicatca  iadici»  fe  pro- 
Icrutic,  vioifpiritaa moderata  uforpacio  ha* 
bere  locum  000  poffit  » comprolercim  redftcre 
cciam  pttcredioi  credaiar,  qoar  ordioarid  io 
febribaapierirqoelacerecxiftimacur,  «ut  fai* 
temimmioerc/  quippéooorarbepbannerc  io 
potridai  abire  dcprebeodoator,  de  hsAicv 
Yocats  faoloribai  Medicii  ooaqoam  imauoci 
obeadem  fuot;  qaippè  aCccfibos,  de  ulceri' 
bus  iocerols  ut  pturìmum  acccpcsferunt , vel 
obftrodlonibur  cootunacioribui  illaa  deberi 
aucepdadcmooftrat  • in  defcAU  cadaveribat 
corum,  quifublati  furot/  SpiricamTtoi  pu- 
tredioem oppugnare,  praterexpre&mSchro' 
deriaolmadverdoocffi,  feofui  ipfeoos  docce  i 
qui  in  eo  ritè  parato  oallam  uoqaam  potredi' 
/ DemobTervare  potale. 

Prtrtereooda  bicnobii  non  eft  confideratio 
alacre,  quecauUmfebrif  occaflooalem  frC' 
qaeocifinèproducit,  humorera  fciilcet  crii' 
dum,  de  pieuicofum,  qui  tnPaocreacc,  tcI 
alibi  coegnlator  , imprirais  verò  io  faogui- 
Bcis  vada  , de  circa  iproron  orcula  i bepit 
aoim  locum  elle  Veocrieolum  vix  licct  asi' 
bigere,  tumquia  reguUrieer  io  febribesma' 
lè  bibec,  cum  quia  ipfas  needura  prefenter 
immircere  docce  j appetita  fcilicec  aliacDCi 
de;cAo.  Crudas,  decraffosbiebamor,  queto 
pitttitam  dlcimoa , dve  ic  portio  falìvs  feofim 
in  eentriculuin  delibencis  , de  ibi  coodlieo' 
tiam  fixioren  fibl  pirantis ; dve  reliquia  ali. 
meati  minos  perfedè  digeili , aut  ctiam  outri' 
tioois  partii  illiua  iofeliciorii,  vix  adeò  cu- 
mulari  , noxiufque  reddì  poteft  , quin  vel 
adfit,  velprorueritdefedutrpìritai,  decali* 
di  innati  io  Vcotriculo  ipfo,  ù oooabrolacui, 
faliem  rerp<divot,de  prafentaoeusi  cam  enim 
Veotriculusredè  calce,  Se  fpiricibni  mgoeri 
foo  oeceffariii  non  dcfticuiciir,opcÌn>èdigerìe, 
•moiiqueproftat,  quamunerii  ipdni  font; 
utbyeme  videmas  , ubi  cura  appetito  ipfo 
codionesipfs  ièlicitercelebraotur,  etiam  £ 
tane  tamporis  veotrìcoios  folito  calidiorei 
fradiderit  Hippocrates  i quo  fic  cciam , ut 
canta  crudorum,  de  piculcoforum  bamerom 
copia  io  ipli  non  creetur,  onde  probabUiter 
hieaisfebriumita  fcrax  non  «il . 

Cam  igirur  langoec  Ventricalui , de  prie 
languore  ipfo  pitaitam  mulcam  colligic  , ad 
alia  Corporit  loca  devolvcodani,  ot  inibì  coi' 
gulccnr,  quomodo  credi  poteft  febrilea  afte* 
dionea feliritcr  oppugnar!,  à fpirita  vini  re» 
lifto , ani  lii,  qu«  iìmilescafli  tpro)ada«cfa> 
calutcc , foli* refrigerantibaf  prime  iribuao* 
tur  / Cur  Doo  patiùs  metuemaa  olteriore  Veo* 
trkali  laogQore  ob  maiorein  callidi  vifeeri 
baie  infici , ae  fpiriraam  depreffionem  ubertùi 
fcmpercreatam  io  maceriam  febrium  occafio* 
Bcmfuturam,  qu«,  fi  etiam  adeò  multa  ooo 
fic,  luvetor  carneo  io  mileiicil  fui  fioe  affé* 
quendo  , quippè  refrigerantibai  Carneo  ps- 
fcriptii,  lolita  quadaro  coagalaciooU  ipfl 


O N I V' A R I E;  in 

imprlmnotnr , cam  quìbus  difponiCir , ot  ali* 
bi  cerciùf,  de  perfediui  coagulecar/  Qoam 
reAèbabebitar  rado  vifecrii  morbosè  eifcdi, 
oataraliter  frigidi  , membraoofl  , adeòqué 
poclivii  ad  raorbofaa  iotemperiei  codhooem 
viciarefolitas}  Admiteendus  igicar  io  febei* 
busregulariterfpiritui  vioi  afa»;  quiquefre* 
quentermoleftus , deadagroram  qutrcUsfa* 
cilii  laogaor  aoimadvertiiur  modica  illiat 
prmiflioDc  tolleodus j faltem  ooo  finceris  fri* 
gidis  accodum,fcd  cum  lifdem  pingenda,  qua 
oacivara  VeDtricuIicaloremfbvenc,  de  refola* 
tomioftauraoc,  oirjasfcrègeocrii  fpiriCttofa, 
dcvolatiliafoDt. 

$ed  de  in  Ipfisfebrlentibnspraftare  vldetar, 
quando buniorerquii'ervcnc,  decalor  ipfe  fé* 
brilli,  natnracuracvolvuntorad  exceriores 
partes,  & à centro  ad  circumfarentiam , quam 
cumècoocra,  jldem ìnturvcrcuotnr,  aut  in 
ceotro  pcrmanent,  uodemaltocieracriùs  affli* 
gtmur  io  principio,  velaagmentoparoxifmi , 
quam  vigente  eodem . Nempé  in  ftaiu  accef* 
fionis,  ficahditatcm  nonoihii  acutam  excc* 
peni,  aiiudvix  fymptoma  fefe  afTert,  qaod 
laciiè  tolerarioon  puilìt,  aut  coi  non  levine' 
godo  lieeat  occurrere;  Coatra  initianie  ci* 
dem,  crebra  inquictadinei , treowm  , con* 
cul&ooes,  fitta moleftlfiifflt,  oonrarò  ,decaf* 
diaci  dolor» , vomitai,  de  «ha  quoque  bil 
graviora  obfervaocor,  quafempreooutefee* 
remagli  deprebendantar,  quo  magli  pcrgit 
diifuodi  ealor  morbofui,  Se  pare»  in  centro 
corporis  locata  ab  effervefceotibui;  pimo 
coiai  humoribua  aliquo  modolevaotur / onde 
de  foleot  Medici  omnem  iogeoli  fui  cooatom 
inteodere,  utfebrilem  caliditaxem  ad  ezter' 
oaalliciic,  quofioecaiidisindufiia,  lioteia, 
mantilibua  utoocur,  de  oon  varò  illitia  , de 
fomenta ofarpaotcalorem  erocaotia.  Cerio 
hit  faltem , cum  exprefia  caloria , etiam  aAua* 
lia,  oecefiitas  ippareat,  exterois  ideo  locia 
admioiftrandi,  oonlicebic  internii  buie  io* 
tcnciooi  cooperari , de  moderatam  fpiritus  vi* 
oiporciooemexbibere,  aut  ptulò  ante  inva* 
fiooem,  aut ioitioillius;  drquidem,  velfal- 
tem  reliquia  febrium  remediis  eonpoèlaini 
cum  paferdmtotaliHobcaufaieuodem  non 
elle  improbandum  vidcrimua/ 

Seddeexeo,  qnod febrium pleraquè putrì* 
dafunt,  deputredoipfa  Gal.  autbore  prco* 
Aionem  terminator,  non  verò pr  deficioncm 
fimplicem  caloria,  aut  febrilia  cbullidonii  , 
( io  liieoiffl , quaintermitcxnteafunt,  fubin* 
de  evanefeere  ucrnmqoe  videmaa,  quando  ac* 
cctHonei  fininntur,  onde  IntervalU  tempore 
nihilipforum  fenfibiiicer  extat,  cum  tameo 
ooo  ideò  febrilia  defierit,  fedmox  ut  pluri* 
mom,  de  regolaricer  reverfura  fit:^  Se  hioc 
ioqaam  maoilcftèdedacitor,  io  cnraodls  fe* 
bribua  auxilia  illa  imprimii  efie  adbibeoda, 
quacoAkmi  favent,  oonaatem,  qua  calo* 
rem,  auefebrikra  effervefceociam  minuunt; 
actemperantqne . Acqui  hujus  generis  ilìa 
fune,  ut  dlAum  eft,  qua  calori!  nativi,  dt 
fpirìtuumaliorum,  aoe vitaltorum  etiamrou 
bori  cofifuluoCj  quorum  ntpotèooftraiofiru. 

mento. 
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meoroiutn  prscipuorum  plerv^uea^iones  /e* 
bfibus  confercncet  fuRC,  pQrro  ip  hil  pri' 
ZQiS  tenere  rpiri^aofa  , ^ voUcilu  certaip  eft» 
Se  maxitné  viDofum  fpiricuip,  Scei^is  qu«  vul- 
go refrìgeranti^i  vocincur,A(  quali  cjcemrpam 
oorpoti  nodro  Cenfibilicer  iipprimuoc  ; 4um 
coiai  propria  vie;?  allegata  irpiriCttsfcilicecSc 
ioDacnoicalprem,  una  eoo)  fcbrlli  alceraot,  fi- 
tnul  & Ìperte^re44i|oc,  a4eòqi}e  coAioaibut, 
& alila  naturv  opcribua  ineptos,  Ut  igicur 
prioribua  CUOI  feouiritacei  Sf  maoiredo  etiam 
beneficio»  uti  U?ec,  fic  ì podremis  omniflo 
abdiB«n4u(n  , fi  modo  felix,  brevifque  opta- 
tur  febrientium  reditutio. 

Argocnentis  baélenus  allegacii , Si  illud  ad« 
dereappcodicia  Ipco  polTumus»  quodrpìritua. 
vini»  <S£  calida  rehqua  non  habeat  oecelTarib 
augere  fcbrilem»  fivecaloreiR,  five  elfefve*> 
feeotiam  f quippdmaldcumipfia  prxpareotur 
mrdicamenta  infebribus  laudatifiima»  imprU 
ipia  verò extrava  , <Scciotur«,  qc  fuperiua  in* 
nuimus;  loterim  varò  utilitatea  aliar  multe 
ab  ip(o  vini  rpiritu,  aliìrquecalidis  auxiliia  » 
emanare  pofiuot  ; quatenus  rcilicet  morbofam 
& occafionalemcaufam  refpiciuot,  quod  quia 
plurlbus  Se  ante  ioculcatum  eft , bic  refricare 
oolumus.  Salteoirpiritusvini,  dcquefimiJes 
cum  iprohabeoc  qqalicates,non  (quèprohibeo- 
tarqoovis morbi  tempore,  pota  ioicio  accef- 
fionis»  achacipraremittente»  acdeclioaoce» 
tuocenimcalor  primoautnuMuied  » antexi- 
guusj  Ced  fere  in  augmento,  aot  vigore  fe- 
Ùria;  cumTcUicet omnia  in  exaltatione  fune . 
Atque  tqnc  (eoiporis  noo  modbeautius  in  ufu 
calefacieniium  nobis  incedendumprofitenur» 
Ted  Se  in  ipfis  refrigrrantibus,  imb  in  ofTe- 
rendiaalimentiS}  &id  propter fqmmam natu- 
rar arHi^ionem , qua  rei  cu|urlibec,  etiam  ne- 
cvlTarix , oblacionem  rerpuit  i unde  Se  nifi  ma- 
nifeda coesioni;  figna  io  urinis  tppareanc, 
rune  non  minut  ab  aqua.  de  fimiles  cum  illa 
viret  babeotibus»  abdinendum,  quum  julTe- 
m hoc  idem  Galenus  in  dacu  naturali  acuta* 
rumfebrium»  ubi  fctlicec  folum  hac  fervata 
coodiCiooe  poturo  gelidar  admitcic.  Omniob 
quoties  urgentia  caioris  medicorum  ad  fé  con- 
fiderà tionem  vocat,adeb  ut  frigiduspoCus  io- 
dulgendus  fic»  calidorum perciò aliquaimmU 
feeoda,  imprimis  verb  rpiricus  vini»  auC  vi- 
numipfuroi  qua  legedc  Hipp.  in  febribus  ar- 
dentibut  ad  unam  vini  generofi  parte»,  vigin- 
riquinqiie  partes  aque  adjuogebac,  Se  volgb 
etiam  rpirituum  acidorum  guttzaliquot  ad* 
duntur  in  eundem  finem  ì quo  fciJicet  prò  ve- 
hicolofic»  &corre£liooe  importuoz  frigida* 
tis  non  ita  conferentia  hibito  caufe  morbificr» 
vel  occafiooahs  refpe^u  . Ncque  fi  ab  ufu  fpi- 
rltns  vini  rooderatè  admilTo  daremut  augeri 
aliqualiter  eiTervtCceotiam , aut  calorem  fé* 
brilem»  ideò  datim  ab  eadem  abdinendum; 
cum  eoim  fpes  fitob  virtù  tea,  quibuaoccafio* 
naiem  febria  caufam  alterare  poted , brevi  fo* 
re  eamdem  prorfus  expugnaturum  , augmeo- 
tum  illud  prxfentaneum  caloria, & febria  pod» 
ponendum  ed  in  confideratione  nodra  utilità* 
;i,  quzabedpmita  ci;iù$  febre  ipfain  xgrijr 
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a;:cedici  Iiacolm  cum  & China  ChWis  eshibe- 
C|iriovmogencrc/o,  aucMalv«cico  in  febri- 
bus  exordieoxc  accrfii  ine,  fubintbr  bare  muro- 
fior  accedic»  fic  cum  mtenfioro,  quam  aotco 
caliditate,  quamumcn  noo  vaidc  curamus» 
utpotèexcio^a  ;am  in  radicibusfuia  febre.nee 
deincepa  redicura.  Et  Hcimootiua  ipi'e  io  Tra- 
dìacu  fuodeFebnbur,  adebqpo.ardimac  modi- 
cum  febnlia  caloria  i vino  cpocuincreraentum» 
QCpociùadefidcrecficin  figaia  laudabilibuana. 
turar,  Cru  Archer  roburacquirencis  anoume- 
xfti  quarefic  idem  proportmoalirer  de  fpiritu 
vioofoceofeodnm»  fi  modica  fcilicet  accedio 
febrilJi  caloria  ab  ufo  ipfius  moderato,  Se  pru- 
dencer,  ficjttdicìpaè  prsfcripco  fuperveoiac  . 
oon  femel  iodicacamed . 

Quidquidfebriafic,  edmorbutdefe  pror- 
fua  indidercoa  ad  hoc,  utcalidis,  aut  frigidis 
^uretur;  mngidroenira  Hipp.,  non  propter 
calidumprecud  fcbricitaoc  bomioca,  aut  ob 
frigidum , fed  fic  propter  amar  um,falfum»aci- 
duoi»  fic  reliqoos  falca  lo  nobis  reperiti  folitoa; 
quofit,  ut  eodem  docente  caliditasipfa,  aut 
frigiditas  minime  omnium  adiivitatisficiCi 
uodefic  videmua  in  praxi  fuideeuoderaautbo- 
rem  modo  frigidis  ufum,  modo  verò  calidis  j 
pota  ubi  febrium  Quarcanarum  curationem 
molltur  ; in  qua  fcilicecoffinlnò  à frigidis  ab- 
dtneodum  monec.  Igicur  juxta  conditionem 
caufe  occafiooalis»  fic  morbum  facientis,  fic 
virtutem  ipfius  ad  iodicaodum  majorrm»  auC 
mlnorem,  fi  comparetur  morbofo  apparacui 
intra venaa,  fic  fanguineammafiamcxidentl» 
licebic  uti  calidioribus  prefidiis.adeòque  ipfo 
fpiritu  vini»  plus»  lotminnsraoderaco,  aut 
fiocero,ficfccuodumlegesiltaaadhibito,qaas 
pofeunt  coofiderationes  adduce,  aut  falca 
ipfi  morbofam  efTervefeenciam  creanres magia, 
aut  minusexiguntad  fui  correi ionem. 

Tandem  illudcyincir  expreifam  calidorum 
in  febribus  utilicacem , imòfic  incerdum  etiam 
necelCtatem  » quòd  io  plerifque  illarum,  fic 
maxime  pucridis,  vaforum  angudia,  fic  ob* 
Arudlio reperibiles  fint , quas  etiam  frigidis» 
fic  craflis  humoribus  deberi  apud  plerofque 
Medicorum  in  confeffo  efi,  dum  fcìlicec  ape- 
ricntibusvocatiiproptereautuoCur,  aut  fai- 
Ceffi actenuantia,  iocidentia,  aromatica,  eo 
fine  ofurpanCtaut  acidum  vitiofum , fic  acrius 
cmeodcoc,  conccntrentque,  ut  in  Sylvjanis 
notum  ; curnonfic  lo  eorum  ferie  locus  cric 
vioifpiritui  crafibrum  humoriim  attenuatori 
egregio  » fiC  vires  penetraodi,  fic  putredini 
refiftendi  fummas  habenti  ! Ampleàcndus  igi. 
tur  modera  tus  illius  ufus  in  febribus;  fic  magis 
adhuc , quod  rarifia  ìllefolvanturabfqgeeva- 
cuacionibushuroorumCricicis,  vel  etiam  ex 
arte  procuratia;  cui  etiam  inteotioni  catenus 
favet  vini  fpiricus,  quatenus»  ut  di^um  eA , 
atceouattsobAruentibuafoccis  impeditas  eo- 
rum  vias  lacilè  expedit.fic  ad  quemlibet  exere- 
tioni  locum  promptius  meabiles  reddic  ; fic  de- 
muffi  naturam  Crifes  molientem  confirmac  , 
roboratquè.  ficc. 

ObfeÀionescum folutionibus  relinquo»  ex 
ipfisenim  fundamentis  facild  eruuntur  ficc. 

XII. 
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Due  Lettere  feriite  al  P.D.  Mauro  Val> 
lifocti  Monaco  Calfioenlé. 

per  ^luleej^e  il  Deeeméi  Rediet 
S Cìnne^  fimemertpe^tM  imege  teputSt  $ 
insettifemt  «/  centrar ie  del  Vìm$  , e d’eàri 
numeri  , 

Catiflino  Signor  Nipote* 

Scrive  il  FeUoppio  adU  Cara  del  Mal  Prao- 
cefe , cke  il  Decotto  di  Chiaa  i«  eoo  è ripo- 
fto  io  luogo  tepido  facilneote  s’iaacetifccy  e 
Eccome  quella  ollervaxu>oc  deve  eroderà  inda, 
biuta,  coti  riefee  facicofo  alla  dabolctza  del 
nlogiudUio  il  riocracciaroe  la  caufa , poicbd 
io  aiolcecofe liquide i vede  accadere  il  eoo- 
trario,  coinè  dcIvìuq,  nel  latte,  neideeotti 
d'erbe,  efiaiìli,  ebe  dall’aria  fresca  il  coofer* 
vaco  odia  laro  oacuraJexxat  dalla  tepida,  co- 
me intempod'eftate,  in fapor acido d rivolta- 
oo.E  poi  dalla  virtù  della  China  vengono  eoien» 
datigl'acidi  delfaogue,  dunque  ooo  dovreb- 
be 11  decotto  d prootameote  incorrere  in 
difetto,  ebe  toglie  in  alni. 

lo  per  dirne  owco  qaaicbc  cofa,  mi  fono  ima- 
ginato,  chele  particelle,  delle  quali  dcompA- 
fia  la  China, iano alquanto vifeide, e rinofo, 
edi  figura  ule  ,che  coAicuifeano  no  Zolfo  bal- 
famico  , cpiogue;  dacoi,  quandoddifciol- 
tocoauo-aaoderaiocalore  fi  adeguino  leirre- 
golateaaedelfoague,  c fi  kghioo  di  maniera 
con  dolce  freno  i lali  troppo  liccaaiofi  di  quel- 
lo, che  oc  retti  occultato  Taddo,  e il  Otlfo  , 
mentre  riduceadofi  le  coTe  per  meno  fuo  ad 
aoa  foave  fermcocaaiooe  una  parte  de  i feag- 
mentimorbofl  fi  rimette  in  filo  più  proprio,  c 
naturale,  ed  un'altra  come  incapace  di  con- 
cordia , e di  luogo  decente  fi  licenzia  p>cr  le  vie 
dellacutc,  òdellereoidalnoftrocorpo.ecoc) 
BMriiaineoeefi  atcìihuifce  alla  China  ilcoofn- 
mo  delle  deftillatiooi,  e degracldl,  come  fi 
legge  ne  i libri , c fi  oiferva  aeUa  quotidiana 
crpericoza . 

Hidttoqnebifognolavictù  ddia  Cbiaa  di 
efier  pofta  in  Bioco,  ed  agitata  da  qnakbe  ca- 
lore, acciòcbè  fi  convuaichi  aeuttc  le  parti- 
celledel  corpo  liquido,  e vada  temperando, 
ed  implicau^quegraltcicorpafcoii,  chefen- 
sa  vincolo  idoneo,  cheli  lintuBzi,  c li  trat- 
tenga dalla  reciproca  uoiooe,foriBarebberocoa 
i loro  aculei  inficme  addeofati  con  ulfa^rc, 
che  acido  fi  domanda  : che  fe  fi  lafcia  il  decotto 
in  luogo  freddo,  quelle  parti  della  China,  ebe 
operavano  il  beat  della  dolcificazione,  fi  rit^ 
raoo  in  loro  ftede,  ecefianodal  avoco  loro,  c 
dalla  pigrizia  di  qvefle  ne  nafeepoi  l'inquie- 
tezza, cd  il  predominio^U'alcre,  cbecoad». 
conoildeeotto  alla  corruzione,  mà  negt'alcri 
Éttidiaecannaaldi  fopra , efiendo la  parte  doi- 
cifieancepiùvapotofa,  evolactle  «coorapito 
delfrefooneiporiBagafti  delmitto  più  tene- 
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cernente  dimora,  ma  neU'ambieDte  tepido afo- 
ma,  efiperde.  Sipubanchedire.chedalea- 
lore  fi  fondono  in  quegli  le  parti  falioe,  o per 
ragUazione  a vicenda  fi  aguzzano , dove  il  pio. 
gue,  c refeivofo  delia  China  dalla  cagione  me- 
dcfiavapiùalloccigliato,edifciolcofi  diffonde 
incefianccmeace  per  tatti  gl'angoli  ,e  poroficb 
dclliquare,  ecocneiviimpedifce  la  fuga  alle 
particelle  più  fpiritofe,  coi!  ammolUfce  , c 
tiene  inceppi  lafàlvatichezzada  gralcri  fali. 

Il  penfiero  ooo  era  degno  di  comanicaefi  a 
V.S.opcrefierfalfo,  n per efier triviale,  àna- 
dcguaao,^ efeoza prova,  mìiocercomrndlci^ 
ta  occafione  di  ferì  verte , non  cerco  lode/  trop- 
po tempo  d,  che  cacciooo  le  noftre  lettere,  e 
febea  fede  poco,  ogni  momento Bùfemtvalon- 
go;  i'abhraccio,  eretto. 

Di  V.  $.  aaio  Patrone  . 

Modena  11  id.GiagaoiaSS. 

Cordialifs.  obligatife.  Serv.  e Zio# 
N.  N. 


Secondi  Leccera  Top»  il  medeiimo  fof- 

ttetto# 

CarìiEmo  Signor  Nipote . 

PlacelXc  al  Cielo,  che  eoa  la  Lingua,  e col 
Nafopoteficfeliccmeoce  indagarli  la  na- 
tura de'femplici . Non  petirebbero  cant’erbet- 
tt  prive  d’ufo,  edi  gloria  folto  il  piede,  che 
le  ealpeftra , e le  aoAre  ferite  fenza  bifogno  di 
baUapii  forzftiori  trovarebbero  ne  1 colli  dome- 
Aid  pronto,  feciJc,  enoncompratortmedio* 
Ci  porgoaoqiefti  fenfi  no  torbido,  e fallace 
fpleodore^nel  quale  quanto  piò  l'affifla  la  men- 
ce nmaaa,  nelle  oativecaligini  più  fi  rinfaJva. 
Cbipobfpiegarmi,  diceStdenano,  COUna- 
tura  delia  gramàgna  / fia  pure  iogegnofo  quan- 
to fi  vuole  il  palato  oclfa^ggiare  i fapori,  fia 
UnottranafoaU'afenzadi  qaci  feaciullt  Rc^ 
mani,  (%}  che  avevano  ita/am  Rùncepeetif, 
la  pianta  ooo  pubeffere  più  familiare,  epuro 
incanti  fecoU  non  arriviamoa  cooofoerne  gl* 
«lemeoti , rorditura , le  doti , e retta  io  dul^ 
bioii peofiero,  fepiù  fi  mottri,  h fi  celi,  fe 
nel  verde  delle  fac  foglie  più  lufinga.b  tradifee 
le  fperanze  de i creduli , afaclcofi  filoCofaoci . 

Dalle  peone  più  terfe  fi  concede  la  prima  lo. 
de  di  Cufcitavel  feport  alla  vafia,  e detennb- 
aataitvDCtoradi  ptrciecUefaliue,  mX  laCoi^ 
cincida,  eilZoccarohaonouna  Avuctura  fo- 
migliancedi  fall,  c pare  fono  tanto  difiìmilì 
nelfapovc,  qeancod  l’amarodaldolce,  feca^ 
rum,  t^eekciMtkie^medretevidemtur f dtceil 
Fracaffato.  fi)  Immlmioleofi  fogllono  rin- 
tuzzare Taon tazza  de  gl'aliri,  c perconfeguen- 
zaUfepore,  e pare  benché  fi  trovino  quafi 
cguahnence  nelle  mandole  amare,  che  nelle 
dolci , non  fi  fmorza  inquelle  la  naturale  acri- 
monia . 


(i)  Di  mtrt.  «M,  (»)  Mm'Utl,  (|)  Dt  /«n. 


jjt  $ s É ir\r  A ri 

moait.  Si  «ggloofe  4 qarfte  incercexze  ii 
fio  iagegnodcgrorgADì  de(liDaciaguft«ce«OB» 
de  talvolta  quel  coodipieqco  . ebe  piace  ad 
ODO . è dlfpiacevole  all'altro» c Tiltrlle  dolccz* 
000  foD  dolcezza  per  tutti  : firnm  emifiit  p»' 
Un$m^  fcride  il  Poluuoo.  Anco  grodori  Tono 
partecipi  dell#  ned^tìma  force  mte nim dtfmit 
^Hihns  crtaav  ^diceva  Tullio)  ultiktfirju «trgae»* 
fi  pkné  pH/tre  vidi*n$ri  parò  bifogoa  prima 
conciliare  la  Iccrecadirciepaozadi  quefti  feo* 
A*  ò decidere  nella  dircoidiade'guftl  loro  ver* 
iban  mededmo oggetco»  a qual  de’due  deva 
preftarfi  più  fede,  altrimeotela  lucerna  » ebe 
accendono  al  Doftro  iptellctto»  può  aaggioc- 
mente  involgerlo  negrcrrori . 

Ma  da  il  Nafogiudjce  ipappellabile  de'cor^ 
picelliodonleri,  io/imaogo  oulladimenq  ip 
forpetco,  fe  quello  balli  per  ifeoprire  la  oatn- 
fadeimillp,  daeuideriya;  poicbdCe  cali  fof* 
fero  le  parti  rellanti  nel  mifto»  quali  fono  quel- 
le , cbeoefvaporanOtioc^rcarei».  perche  tue- 
fé  non  isfumano  in  odore,  ctfendo  di  fomiglian- 
te  natura/  onde  bifogna  concedere,  cbequel- 
Ic»  ebe  reftaoo,o  fon  di  foùanza  più  grolla  , o 
più  tenacemente  alHeme  legata  , e però  redfto- 
tooairagitazione  dell’aria , o d'altra  caufa  mo. 
pente. “Se  dunque  te  particelle y che  rellino 
^opo  la  partenza  degl'atooii  odorotf  fooodl- 
verfedaqurlle»  che  6 partirono  ..interpreti 
poco  fedeli  della  natura  del  miUo  faranno  i na- 
|i  » mentre  i corpufcoli  odorofl , o vengono  al- 
terati, c variati  di  moto  ,edi  figura  dalTaria» 
che  li  trafporta , c 6 mefee  couloro»  obanpo 
una  tenitura  più  tenera  » e più  gentile  di  quel- 
lo abbiaongl'altri  pnncipiicofiìtptivl , e pre- 
dominanti del  fenìpltcet  da  cut^  fiaccar o,  per- 
ciò npn  mi  pare  cori  man iteflo.  come  lei  crede . 
che  (a  China  fia  lefluta di  pariiacute)  perche 
fcuioèrodore,  ebefene  fente. 

Dal  Piombo  diif^iro,  mentre  fi  rappiglia  » 
,efire  OD  vapor  Gattiliflimo,  che  lega,  e coagula 
l’argentovivp.  e |o fielTo vapore  a cafo  inrpi- 
rato  fi  vpmi  torio;  dunque  da  un  corpovifei- 
do  pub  uficire qualche fpfiaoza  lottile,  e mor- 
dace fenza  • ebe  Impartì  di  quello  rrflìnod'rflcr 
ramofe  t così  efeono  dalle  gemme  Delle gPeffiu- 
]vii,  e non  vi  d corpo  lìdeofo,  che  nel  predo- 
Cdioiq»  che  gode  di  partì  vilcofilfimr»  e teoa- 
cemepte  implicaci , non  lafci  ufeìr  qualche  ali- 
to, o fia  per  le  picciolecavità,  e pori,  chela 
foperfirie  Ineguale  de’corpicelll  integranti 
produce;  o per  la  natura  inquieta  , ed  attiva 
4'alcuoi  mimmi,  ebeeoo  iottiliiCmo  impullb 
fpezzano,  o piegano  i ramicelli,  cbeliprocu- 
cavano  inciampo.  E fé  non  fi  può  dire,  che  il 
piombo,  de  pietre  fieoo  formate  di  parti  fot 
riti , poiché  da  loro  qualche  aura  fotcìlifiima  fi 
diparte,  cotìnnnreftaa  bafianza  provato  ef- 
£er  la  China  di  molecole  penetranti , ed  acute , 
pon  oteofe  compofta,  poiché  da  ella  qualobe 
poco  di  aromatico  alle  narici  trafpira. 

Ofiiervanpf  1 ) che  11  fangoe  deirarterie  é 
menpiognedi  quello  delle  vene;  forfè  daU'im- 
peto  degli  fpiriti  vitali,  che  dall'Elmootio  au- 
ra fzlfa  » ed  illuminata,  fi  chiamano,  rotte  , 
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corrofey  o difiratee  dal  loro  intreccio  le  parci- 
celleoleofe  fi  rendono  nel  primo  fangue  più 
fluide,  e fi  manunoco’laii  volatili  di  quello 
iìa  m'aoiara^*còé  non  poOoioo  da  netfnoia  ocaa 
latezza  difiiAgnccfi  ; mé  Ornata  nel  Xangoe 
venofola  copia  degli  (pinti, .e  la  rapidezza 
dal  moto  fi  ricongiongooo  inficine  qoeft)  ra* 
mofi  principii,  efireftriogdamaira  io  piùvl- 
feida  tenitura . Onde  fi  come  000  é impoDìbile  • 
che  i ramufcelli  olcofi  tolti  alTimpegoo  delle 
proprie  aderenze,  e accompagnati  con  mole- 
cole di  agriifiìrao  motoeanginp  in  parte  figura, 
e filo,  e fi  dlmenticbino  quali  la  lor  nativa 
lentezza;  cosi  pofiooo con  ra)uto,  e cenfovr 
zio d'alcuni  fili  votatili,  cheli  rodevano  il 
feno,  econ  il  benefizio  deiraria , che  come  fue 
mcftruomaggiormcntciifoioglie,  pofiooo  di- 
co efaltarfi  in  corpicelli  odoriferi,  a'quall 
non  é forfè  tanto  necefiaria  la  futtigliezza,  che 
non  fia  ancor  convenevole  no  tantino  di  vifci- 
diti , che  fri  loro  inlonga  ferie  gl'inttrffa. 

Nell'oliodi  CiooamoBO  non  é dnbio,  che 
prevale  all'altra  la  parte  pingue,  e balfamica, 
che  gli  dà  il  nome,  e pure  non  Iblo  non  fi  defi- 
dera  io  lui  un  pnrgatifiimoodoie , ma  fpoglia- 
to  11  Cinnamomo  della  fofianza  oleofa , d*  ogni 
grazia,  e d'ogni  fragranza  fi  ipoglÌa.>  rn  are- 
métikmì  fin  rtmanft  ctrpmt  mrtmétis 

V0tèu ingréikm i difle l'Elmootio.  Cbioon  sa, 
che  la  Canfora  diffonde  un  odore  acatifiìmo  I c 
oondimeoohl  tanta  affinità  di  foDania  con  t 
liquidi  oleofi,  ebepofta  nell'acqua  forte  tutta 
intiera  fi  fcoglie  in  oglio.  Non  mancano  all* 
acqua  vita  parti  fuHuree,  e vifcide,  e pure 
bl  un  odore  ri  penetrante. Che  abbia  parti  fui. 
fìiree , ficava  dairiofiammarfi  ; ebe  fia  vifeidn» 
lo  penerei  a crederlo , le  non  loferivefie  il  dot- 
tiffimoBillichio.  (i)SpÌritMi  vini  btìki  vif- 
c0fitéU»m  0^0  émnUm  , tffeitur,  me  ira» 
&fpmrfim^  fedfirùirimt  & jiaiSim 
in  élemhiC0  dtfimtt  t par/tim/ ijne  glmtimm 

^m04Ìtmc0mpm8ii‘,  clocociferma  il  Botte  invi- 
tato da  cene  cuticole,  o bolle,  ebe  in  lei  Qt 
formano,  ilcbe  non  può  incenderli  fenza  uon 
qualità  glnrinofa . fife  crediamoal  Cartefio, 
( I ) che  l'odore  ejn/ /né  tvarnra  rnjn/  iUm  fmmt  ^ 
ex  ^mibmféfmévìtd  ranrpanirnr;  dunque  noa 
è affatto  privo  di  particelle  vifcofc.Crefce  pe- 
fbal  forpetco  nell'offervarfi , che  più  abbon- 
danti fpirano  gl’odori,  dove  i balfami,  e lo 
gemme  fi  raccolgono  in  maggior  copia,  corno 
nelle  felve  d’Arabia  , e l eibe  più  dell’ altro 
oleofe,  v.g. menta,  rofmarioo,  efimili,  fo- 
no anco  più  deU'altre odorifere.  1 fioretti  get- 
tano più  fragranza  quando  maneggia  ci,  e pref* 
fi  dalia  mano  in  fugo  tenero,  c vifcido  il  dii- 
fanoo.  Se  le  particelle  odorifere  noo  avellerò 
tri  loro  qualche  tenacità  da  fofientarfi  al- 
quanto oeU’aria,  e reggerfi  aù  le  penne  del 
vento,  non  potrebbero  i corvi  sì  da  lontana 
iiivefiigar  la  fua  preda , nè  i velcri  per  tanto 
fpacio  fiutarla . Da  certe  parti  di  ^Mgna  pian- 
tate di  rofmarino  U fragranza  fi  Bendo  per 
quaranta  miglia  aù '1  mare,  come  raccontano 
i naviganti,  ebe  colà  pafanoi  e oc  porta  L' 
crudi- 


^ i ) CMrUttn.  ( a ) jjiMt.  ftneu  tUit»,  p.  m.  ) D$  fimié,  fT  frm. 
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ertKliciflimoStrochioquei'lt  ragione . (i)  Cùm 
0d»r  intxifim  C0rp§ri  t$dM0dMm  , éc  vifci  • 

d»  » fi  ctnftfiim  prtfnfif/  fmtrie  ^ fifvs  tUnfn  , 
pturimìffue  Mrdéri^t  «dar^trit  rtftrté  f'tmta  fc- 
citMda  fi«nte langi  admadmm  deferri  peterit.  Par- 
ve anco  ragionevole  alio  Scrittore  delia  filofo- 
fia'Bargandica  il  donare  ì gl'odori  ona  coniì- 
ftencaalquantoteoacc»  mentre  lafciò  Tcritto 
con  termini  molto  adeguati  al  patrocinio 
della  mia  caufa:  feri  petefi^  ut  ex  fM/pimreie , 
& «Uefit  eerperìkut  vifeefi  hélitus  erumpuut  » a 
iine>  ctiegPodori  nooavelTeiobirogQo  dicon> 
cinuorifarcimeaco  adU  breve  vice,  che  go> 
•dono. 

Pec  tanto  fé  io  voleffi  concederle  per  non  far 
torto  al  fuoftimato  parere»  che  la  China  foffe 
acutamente  odorofa , non  credo,  che  la  fua 
cortesìa  mi  richiedere  di  più  à concederle  » che 
non  Ha  pingue»  non  cflendo  Impoffìbile  , anzi 
probabile»  e forfè  neceTariOi  che  qucfte  due 
qualità  r trovino  afiieme  in  un  medeHmocom- 
pollo»  come  da  grefempl  narraci  6 riconolce, 
£fe  bene  alcuni  Chimici  difendono,  che  nel 
solfo  foto  fia  fondata  la  virtù  odorìfera  , non- 
dimeno  iopernoneflereàV.S.  ^ rigorolo  nc> 
laico  I rìverifcOiCdabbracio  ropinionc  di  que- 
gli, che  la  ripongono  io  corpicelli  fulfareo-fa- 
llni , dove  Tacutezza  de'fali  volatili  alTottlglia 
la  parte  oleofa,  equefla  tempera  in  modo  la 
£)ga  di  quegli»  che  fe  oe  formano  molecole  di 
inezza»  e confidenza  baftevold  a vellicare  i 
nervi  del  nafo,  & imprimere  negli  fpiriti  ua 
tal  movimento  determinato  ; che  propagaodo- 
£ fino  «1  feofo  comune  rapprefcoca  gl'odori , 
al  che  porge  gran  luce  il  citato  Cartefio  dicfaia- 
taodogl'r^ori  di  natura  fimile  allo  fpirico  del 
vino,  ilqualeécompododi  zollò  pariamo,  e 
Ale  volatile,  conforme  i più  limati  filolòfi»  a 
per  al  tra  parte  fi  tempera  la  foctigliezza  degl* 
t>dori,  ma  non  fi  toglie  , onde  rimane  illefa  » t 
inviolata  l’altra  autorità  di  quefto  nobililGmo 
ingegno,  chea V.Sig. pareva mUicalTe io  mio 
disfavore . 

Reftaduaquedacrederfi,  che  nella  China 
non  fieno  fole  le  parti  oleofe»  mk  vene  fiano 
ancod’aitra  figurafottili,  ed  acate;  ma  con 
qaefto  divario,  che  le  prime  prevagliano,  e 
coftituifcano  la  maggior  mole  » turbando  1* 
unione,  larigidlcà»  olafuga  deiraltre»  efe 
beneiceppi,  cbeconlaloro  ramofità  incedo- 
no, nonfoDosidenfi,  o fermi»  ehe  impedif- 
cane  ogni  efaltaziooe } nondimeno  ne  tratten- 
gono gran  parte,  come  fi  prova  nei  vafi  di  vi- 
no fpiricofo  figillati  con  Tolio  » qnafi  che  i fall, 
eglifpirici  ioqueftocapo  fieno  come  l’ape  di 
Marciale,  che  reftava  prefa  eoa  l'ali  oe’coagnli 
dcircletcro , 8c  oflfervi  il  Bolle  ( a ) della  gom- 
ma febe  non  ha  tdficura  molto  diverfa  dall* 
oleofa  ) che  ttnucitute  fuu  eperutiemihu:  /k/ioe- 
rum  li^nerum  refifit , 

Penfavano  fpirgere  d’altre  freddezze  la  car^ 
tt  per  mollrare  , che  al  balfamico  della  Chino 
può  congiungerfiramarezza,  comeneiropio, 
che  benché  amaro  ( } ) eleefitutp  fmu  mrum^ue 
ucrt  mi>r  tenit , oc  temperut  ; ma  il  dottilGmo 
Teme  ///. 
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Cipodivacco  divulgando  le  vere  qualità  della 
China  tronca  a me  l'occafione  di  fcrivere  ; 8c  à 
V.  S.  la  pena  di  più  lungamente  languire  sù  le 
nojedél  miodifeorfo.*  ^ piugmh  eitrd  umuri^ 
tudlnem , ucrimenium  , & ederem  .*  così  nel 
trattato  del  Mal  Fraocefe  al  capo  ottavo;  e 
ben  ballava  fol  quello  per  opporre,  o preferire 
«1  fuo  Nardi , mà  è canto  il  piacere , che  hb  di 
litigare  con  l’erudiciiCme  lecteredi  V.S.  che 
mi  giova  d’aver  errato  per  non  privarmene . 

L^opioionedi  V.S.che  dalla  pofatura  degl’ 
altri  minimi  nel  decotto  della  China  oafea  1’ 
acido,  che  dal  boiler «’impedifee,  è forfè  oon 
menoacuta,  ohe  vera;  ma  cibfuppoAo  mi  pa- 
re, che  nella  deftillatlooe  ofeirebbe  prima  1* 
aceto,  e poi  la  pofatnra,  come  ehe  qoelb  I 
giàlibero,  edifunlcodalfreoo  de  graltrl,  e 
la  pofatura  colla  di  parti  più  Alfe  ; dunque  pri- 
ma dovrebbe falk quello,  e poi  quella:  e pure 
s’offerva  il  contrario.  Di  più  ioriceeco.feque- 
fta  pofatura  precipita  in  fondo  al  liquore , o fi 
mantiene  fofpefa  ne  i pori  di  quello  crà  uncor- 
piccivolo acido,  el’alcro.  Sei!  primo,  il  li- 
quore farà  di  due  faport,  uno  della  pofatura, 
e l’altro  de  gl’acidi  fopranuotanti  ; (e  il  fecon- 
do, dunque  i corpi  acidi  oon  pofiooo darfi  ma- 
no airnoione , poiché  vi  fi  frapongono  gTaltri, 
che-forfenon  fono  di  minox  oumeio,  oppure 
mi  fi  allegni  un  angolo , o un  appartamento  fe- 
parato,  dove  quelli  ultimi  fi  ritirino,  giache 
oon  poSòno  impediti  dal  velico  accorgimento 
metterli  in  fuga. 

Ma  ho  promeffò  di  dar  fine  alla  lettera,  e poi 
mi  dimentico.  Non  fi  dimentichi  Lei  di  amar- 
ai, edicuorelaCUuto. 

Modena  lì  so.  Ottobre  KtS» 

Pi  V.  S.  Mio  Patron 

C»rtUuÌifi,Zie»  eServètere. 

N.  N. 

XllL 

Difeorfo  Aecadetnico  fopia  il  Medie- 
Problema,  Se  fi  detta  , » nm  fi  eletta 
emar  Saitgae  ex  Ha  doglia  di  Cefta. 

ALL’ ILLUSTRISSIMO,  EriRTVOSIS- 
SIMO  Sia.  CONTE 

FRANCESCO  NEGRISOLI 

Segretario  di  Stato  dell'Altezza  Sete* 
nilSma  di  Maacova,  e Cavaliere, 

■—  ■ »»  cui  ÌQmutu 

Set^ukre  efempie  egui  fuu  ètte  ku  iufufu . 

Come  diflc  con  ragione  minore  della  fua  Ma- 
donna un  grande  Poeta . 

SE  nel  medicare  deve  feguirfi  la  moltitudi- 
ne, coofefloanch’iotcbe  il  Salano  nel  mar 
O ledi 


ti}  D*  fttn.  (s}  Ot  f*it  A».  ìu  (;)  De  U Me*. 


158  O S S E R V A Z I 

Icdicofta  farà  vìttoriofo-delU  cooirariaOjpì* 
fliooe,  ma  feilconfidcra  itmiUollodcUccofr, 
aniaododietro«co(oro.,  de’t^uali  difl’e  il  Pc« 
trifcha, 

Péehi  /•»,  ptrchf  rar*  i bcJU  gUrU  { 
mi  farò  lecito  di  dubbi  tare , fc  veramente  con> 
venga  . £ benché  ionon  ifperi  di  muovere  dal 
fuocodume  un  errore  tanto  invecchiato, quan« 
do  pur  iia  tale}  nondimeno  toccherò  alcune 
Ragioni  delle  molte, che  mi  li  padano  innanti , 
eTanguftiadel  tempo,  che  non  mi  lafcia  paf- 
feggiare  io  ifpaaio  più  grande , ridonderà  tue- 
ta  in  vodro  vantaggio  I mentre  ranco  farà  più 
breve  la  vodra  oo)a,  quanto  piùadrcttato«  e 
più  corto  il  mio  dire. 

Prima  Ragione.  Chiodcrva,  che  ne'malt 
di  coda  il  (angue  cavato  con  il  falsilo  bian> 
cheggia,  per  lopiu nella  fupcrfiiict  confelTc' 
rà,  che  li  ritrova  In  idatodi  crudità , per  ef- 
fere  turgidodi  p.trti  chilofe  non  ancora  trapaf» 
fate  nella  natura  del  fangue,  forfè  perche  in* 
fette  di  faU  acidi  mal  podonovolatillza ni  dagli 
fpiriti  vitali  del  fangue  deifo,  o perchè  il  fan* 
gue  mededmo  none  così  ricco  di  fpiriti , come 
dovrebbe  per  concuocere  le  particelle  Tudiet* 
tc  . Può  anche  procedere  detta  precipitazione 
difodanze  gclaciuofe,  c bianche  da  un  Tale 
analogo  agli  alumi,  ed  a vitriuoli  comuoìcA' 
toal fangue dalPariaper  li  polmoni.  Qualun- 
que ne  (ia  lacagione,certoè,che  il  fangue  pleu- 
ritico abbonda  di  parti  crude,  c pituitofe, 
ma  la  ridondanza  di  umori  crudi  ooo  11  cura 
con  il  falaKo,  dunque  neiriniiamtnazionc  di 
colta  non  conviene  il  falalTo.  La  minore  sò, 
che  non  mi  farà  contraftata,  e potrebbe  aOfo- 
darli  con  la  feortadi  Galeno  in  più  luoghi , ne’ 
quali  prohibifee  iifalado,  quando  le  vene  fo- 
no feconde  di  fughi  crudi,  ma  mi  giova  foto  di 
rapportarvi  un  Oracolo  d 'Ippocra te  prefo  dal- 
le Coàcche  Prenps,Ì9fti , dove  così  ragiona . Dp- 
hres  jaaf/4  Utus  in /cbrìifMs  ttnuittr  cpnfifltnttt 
citi  a notbai  VPn£  (etlioUferìt^  five  Pibumnver- 
fetnr  /ìve pricordtum [nbUmi  hnbMtrit 

in  ptrfri^ernn'one  non  /ino  febre  tprpidot  fnngni- 
nìj  difir Alito  Udir , dr  putontts  fe  melins  h/thert 
hfi  moriMntur  « OlTervi , che  il  gran  Maellro 
qui  vieta  la  cavata  del  fangue  ne'doiori  latera- 
li con  febre,  oJfervili  quella  parola  torpidot , 
che  vuol  dire  carichi  d'umori  crudi,  e gluti- 
DOlI , ciinaimeateoirervili , chccoloro^a’qua- 
li  fù  cavato  il  faogue,  pMténtci  femdins  bnbe^ 
rt,  hi moriuntur , imperocché  pareva, che fof- 
fero  alquanto  fcaricatt  dal  pefo,  che  gli  op- 
primeva, ma  perché  il  fangue  tratto  gi’impo- 
vexiva  maggibrmeote  di  fpiriti , che  fono  V 
ili  Tomento  delle  cpaziooi , perciò  doppo  il  faU 
fo  follievo  fe  ne  morivano.  Né  più  mi  ftupifeo 
perche  Ippocrate nelUcura  d' Ann/ione pUptri- 
/(CtffolTc  coai  cardo,  ed  irrefoluto  ad  ordinare 
il  falado,  potendoli  credere , che  il  cautiflìmo 
vecchio  lo  facede  contro  fua  voglia , mentre  Ca- 
peva, chela  mìQjooe  del  fangue  non  guari* 
fcei  mali , che  vengono  da  lidazione  , ma  piu- 
rodo  feeroaedo  il  fiore  del  fangue  lì  fomenta,  ed 
accrefee,  e però  il  povero  Anofiono  dette  mol- 
to a guarire  , ccon  varia  forte  fu  per  jo»  e più 
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giorni  in  gran  p^icoio  della  vira,  avendoli 
pocogiovatoillaiado,  c dirci  quali,  che  gli 
avelie  facto  gran  male, quando  la  riverenza  ver. 
£0  il  dottiUìmo  Ippocra  te  non  mi  facede  tacere. 

Seconda  Ragione.  La  cavata  di  fangue  raf- 
&ena  il  moto  troppo  impetuolb  del  fatiguc  tao. 
to  intedino,  che  circolare,  c però  lo  caviamo 
neircmorraglesfrenate  di  fangue,  nelle  febri 
ardenti,  elìnoebe,  enclle  febbri  de  vajuoia, 
quando  la  fmoderata  ebulliziose  ha  bifogno  di 
freno  ; adunque  , fe  caveremo  fangue  nelle 
pkuritidi,  lo  renderemo  più  len  to  nel  n>oco, 
c in  coQfcquenaa  più  difpodo  al  ridagoo.  il 
che  farà  di  grandidimo  pregiudizio  airiolermo, 
mentre  le  molecole  concrefcibili  non  inter- 
rotte dagli  urti  d'una  gagliarda  fermentazione 
fi  attaccheranno  più  facilmcutc  una  con  Tal- 
era,  e giunte  al  luogo  infiammato  non  avran 
forzadi  valicarquelTintoppo,  mentre  anche 
la  prefiione  dell'onda , che  loro  viene  dietro  fa- 
rà meno  imprtuofa  di  prima  , c però  manco  di- 
durbacrice  dei  temuto  ridagno.  E dunque  più 
deliierabtle  il  movimento  edicace,  die  il  de- 
bole per  impedirle  coagulazioni,  c però  damo 
folici  dare  impeto  al  fangue  inchinevole  a rap- 
pigliarli co'falì  volatili , o ne’mali  luoghi  con 
li  medicamenti  Calibeati,  che  rifcrmentano  , 
emettono  in  maggior  moro  la  malfa. 

11  terzo  argomento  lo  fomminidra  XElmon- 
rio.  Piantare  un  Ago,o  una  Spina  nel  le  code  , 
certo  è, che  fuccederà  Cubito Tinfiammazione  , 
U quale,  benché  votate  tutte  le  vene  di  fan- 
gue, durerà  feropre  , finchèTago,  ola  fpina 
non  da  levata  . Queda  punta  odile  produci- 
tricc  di  Pleuritidi  é un  acido  morbofo  del  fan- 
gue incuneato  dentro  ia  pleura.  Non  hanno 
punto  forza  ì falalE  di  debellarlo , ma  ptuttodo 
confumando  gli  fpiriti , e profondendo  il  bal- 
famo  vitale  della  natura  lafciano  l'acido  più 
orgogliofo , e contumace.  Ci  vogliono  cofe 
Ipccifiche,  come  Dtntt  di  Cignnie  , Sangme 
treinoy  fiori dipépnvtrt errnrice ^ eebe  aò  10. 
Anche  li  Diaforetici,  e difeoagu lanci  in  genere 
hanno forzadifcioglierlo,  erintuzzarlo,  edi 
queda  riga  fono  quali  tutti  gli  alcalici , ai  fidi , 
come  volatili . 

Mutatedunqueana volta  penfiero,  o eru- 
diti Accademici , e tralafciando  il  falafio  nelle 
pleuritidi,  fe  non  volete  rccoudàrc  le  mie  mi- 
fcre  allucinazioni  si  prcl'cnti , come  padace  , 
ponetemente  al  giovamento  degli  ammalaci, 
&al  vaotogloriofo  dÌ£vec4T#At.i,  che  con- 
trogli  fpargitori  del  fangue  umano  cosi  ragio- 
na. Ttflortx ndvtrioipftmnltot mo nnnos 
diciném  fntlitalfi , & in  Xtnodochio  Pdrttnopon- 
fi  Vìva  AIatìa  Annuncintn  centenot , & milita 
noi  brevi  curnjft  fine  nlU  Sangntnij  evacnotione 
licer  phrenitide , pleuriti , ungina  , beputide  , 
hemopu»  , éfipeUte  , hiffue  generis  ftbribus 
fuerintcorrepti^  ut  proinde  ym  in propotulo  fie 
tfMAmlAet prufentem  ugritudinem  cs/à,  tutoque 
cururi  nbfqnc  n/U  fAnguinis  efiufionc  , &<• 
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Quo4  Sanguis  debeac  excrahi  in  Fcbrì- 
Dus  Tcrtianis  . Excrcitatio  Accade- 
mica . 

INgens  » ac  domedicum  nulum  febrU  nullo 
non  tempore  nosadoritur  , acque  tabefa* 
,cic,  & quamvisad eam  propulfaodam  mulco> 
ram  fsculorum  ioduftria  luriexeric,  & prx- 
i'cus  adhuc  xcas  adeò  io  eam  curam  intenta  de, 
ut  Doo  mÌDU3  medicorum  ingcnia,  quam  tcbris 
ip(a  exardefeere  vìdeaocut , vix  tamen  affccu- 
tifumas,  ucmedclam  abtis  rebus , qux  mor* 
bnmfovcntj  aotaccomulanc,  diftinguere va* 
leamus . Decipimur  Cpecie  re^i  mifera  me- 
dicorum fapientiaadeòculpxproximacft,  ut 
noo  rarò  io  peroiciem  xgri  remedia  cedane , 3c 
mieUGmsm  iàcolcaccm  do  exita  dehonelleoc. 
Kullumin  febribus,  ut  verum  Ratear,  cmif- 
done  raoguiois,  prxitaotius  aoxUium  j iliaia 
lameo  Tua  tama.  Se  felicitas  atiquando  delii- 
tuie,  de  cum occidilTe viderecur , quoslcrva. 
xe  non  potuit , io  magnos  dubicationum  xlius 
medicos  impulit.  Recalefcunt  iterum  Eraii- 
Arati  ciocres,  de  fé  ferefovent  . LegtAis  ou- 
pcr  LeooardumdeCapua  ,dc  Lucam  Tozzium^ 
quas  o«n  illi  teaebras  Pblebotomix  o^ude- 
rune/  VoaipAhabiCisulcrò,  citroque  ratio- 
nlbus veox fediooem in  febribus  exagicaftis, 
dumque  illam  aiii  crimioarentur,aIii  foni  ter 
diiertcque  defendereot,  adeb  eAerbuit  pul- 
eberrima  difeeptatio,  atmihi  noo  unum  Ga- 
Jenumadverfus  EraùAxacxos  Romxdifputan. 
téaudire  vtderetur.Vigcbic  tamen  h{cqu(Aio, 
dcoecexunt  hominrs  de  fua  falute  fniliciti, 
condliorucn  ioterim  ooUroxum  trepidatiooem 
exprobrante  natura,  dum  plurimi  xgri  aut 
rpontanco faoguiois profluvio  i febre  fune  li- 
t^rati , aut  veois  adbuc  tumeotibu$,&  inteo. 
tatis  prxmaturam , gravemque  farcinam  Ay* 
gix  oayiculz  intulerunt . 

$ed  oe  InutiUbus  querimoniis  (empus  iofu- 
mam , dubitane  cciebres  Fradici , ex  iis  eciaro, 
qui  ad  fundeodum  fangu  ioem  proniores  fuot , 
an  febri  tertianz  iimplici  coaveoiac  faoguinis 
Oiiflìo.  Raeio  autem  dubitandi  ea  prxlèrtim 
cA,quod  tcAe  Hippocracc  poA  feptero circuì- 
tusceflct , quod  dempeo  laoguine  fpiricus  Co- 
dionis  artifices  abfumantur,&  biiis  fr^no  libe- 
rata rxviusebulliat,quod  fanguis  tandem  non 
fuo,  fed  exeranei  fermenti  vicio  incumercac  , 
QuxUcec  primo  iotuilu  fpcciem  quamdam 
vanecatis  habere  videancur,  tamen  iocimiììs 
fpedaca ooQ ejus  fune  ponderis,  «t  id  reme- 
dium oegligendumcxiAimem  . 

Nooeoim(  utprimxoccurram  dìAicultati) 
femperpoAumus divinare,  anAatocoab  Hip- 
pocrate  dierumcorriculo  Anem  ile  babitura, 
cuD  i'xpè  videamus  ulceriùs  protrahl , S:  non 
raròex  Amplici  induplicem  demigrare;  quia 
denooouUoaex  tcrtiana  Amplici  periiAe  ma- 
go! viri  tradidere:xAuat  nimirum  fanguis  non 
mioQS  in  tertiana  quam  in  ardente,  &adeò 
Interdum  ejus  textura  vinari  poieA,  aut  pe* 
T’ev*  ///. 


regrinis  parciculis  inquinar! , ut  accumulan- 
te fe  malo  Hippocra tic xprxdidioois  benigni- 
tasevanefcac.  Noo  eA  igitur  fecuritau , ac 
deAdix  iodormieodum,  fed  quemadmoium 
reda  vitupera tionc , & frigida  medela  ea  febre 
laborantes  utilicer  utuntur,  oec  ime  frudu. 
ferumladis,  & pharmaca  leniccr  purgantia, 
auceciam  emetica  interdum  fumunt^ita  duri- 
tìes  quxdam  medencum  Aceos  à venz  fediooe 
probibere,  cum  bxc auxiliiceleritate , acque 
prxftantia reliqua omnia  remedia  exfuperet. 
Audiviflis  Galenum  gloriancem  fe  icbreia 
quaodam  miilìone  langutois  vcluii  per  j-jcuoi 
jugulaville.  Nullus  veArum  eA,  optimi  vi- 
ri , qui  decus  hoc  Galeoicum  fernet , acque  ice. 
rum  noo  Ac  alTccucus,  dum  febres  tcrcianas 
Amplices , aut  dupliccs  miflìone  fanguinis op- 
portuoefada  reAiiigucrecls.  Mibì  certd,  ut 
recentiflima  memorem  , paucis  abbine  diebus 
Cale  felicìratis  exemplum  vidcre  contigic,duna 
monìali  Divx  Urfulz  contufa  poA  cercium 
paroxiimum  brachi!  vena  Icbris  ampiius  non 
redtic;  ncc cairn folacA  fynochus,  qux  fufo 
ranguinedeleacis,  fed  czteris  quoque  febri- 
bus, Aadhxrencem  madx  fanguinex  eiferve. 
Iceniiam  fpedemus , ut  non  difpar  fub;cdum, 
ità  idem  remedium  . Cbiiix  cbinz  ufum  ab  ia- 
termictencibus  ad  Concinuas  febres  cum  noo 
tenui  xgrorum  utili  tace.  Nimirum  commune 
quiddam  habec  natura  febrium  quod  uno,  co. 
demque  genere  medicami  nix  elidi  potè  A.  Jam 
Galeni  oracolo  fancitum  eA,<i»  »m»ìkus  febri* 
kilt  pMridit  ftUteherrimum  tjft  mitttre  /a#"**. 
ttem.  Jam  io  fynocbo,  io  febre  ardente,  in' 
tertiana  duplici , Se  notha  in  ipAi  etiam  quar. 
canis  tinanimi  fere  medicorum  omnium  con. 
fenfu  phlebotomiam  inAituimus  . Cor  illam 
tertianz  Amplici  denegamus } hzc  quoque  ia 
fangu inem  debaccbatur,dc  quicquid  hal^c  im. 
probitatìs,  iotra  illum  exercet . Si  zgrum 
excruciat,  A zAu,  Se  fquallore  confìcit,  A 
creberrimis  arteriarum  ìdibus  defacigat,  hzc 
omnia  mala  per  fanguinem  peragit. 

Ufinarum  ardor  , aoimz  anhelitus,  lìngua 
Ati,  &:  amarore  didu^a,  capicis  ]adatio,  Se 
dolor,  vifeerum  omnium  anxietas  ex  eoo. 
cepta  intra  fanguinem  fiamma  originem  du* 
cunt.  Curigitur  pcccaoiem  late  fanguinem,' 
Se  pcrimmodicoszAusiniumercentcm  adali- 
quoc  uncias  emietcredubitamus  ,cur  naturane 
parte  fanguinis,  quo  velati  farcina  premieur, 
relcvarc  crimen  putamus  f legitima  fangui- 
nem  mictcndi  ratio  ea  demumeA,  A fanguis 
qualitate,  motu  , aut  copia  delioquat,  nc- 
que vircsublicnt.  Nemo  veArum  ambiget,  ut 
arbicror,  excelTa  aliquo  motus,  aucqualìta* 
tis  zgrotare  fanguinem, qui  tertianam  febretn 
conceperic.  j£grotacqualitate,  dumacrior, 
&:  ardentior  fe  ipfo  eA  ; zgrotatmotu,  dum 
rurbidè  tcnneiuefcic  ,&  raptdlus,  autfegnius 
in  orbemfertar;  fed  & laborac  quodam  modo 
copia  dum  molem  illam , quam  placidècircu* 
lantcm  dcfzcacam  faci!  lime  natura  ferebat, 
nuDcexcrcmcotis  fuisoouiiam,dceiTluviorum 
mora  turgencem  fuAioere  vixpoceA.  Propen- 
A fuot  in  febrem  tertianam  ;uvcnes  magia, 
O a quam 
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quam  reites',  verno,  aucsfllvo,  utplurimùm 
tempore,  cam'fciliccc  fangoU  pleoiore  rivo 
mgis  ioarftoat . CatidhrvtHHUpré  fén^Htnit 
mnbituàine  ex&fikmfn’tere4t,  &ilHe$ftcern$t . 
Hippocratn  ; quad  fecrecioner  morbolorum 
nrìalcnatum  plenintdtnem  raogoinU  confe- 
qnanrur;facitliaè  incatefeie  fenum , quod  ma- 
dide* collràam  , fefe  comprefferit  , obi  verò 
nrìmis  deofam  fuerir,  & liberiore  aura frua tur, 
atl  ìategritatenr  redibic,  iti  raoguìnex  mole- 
calar  fi  Tua  femultitudine,  ac  Tarcina  prellerioc, 
deficieoce  ventilatione  morborum  ignem  coa- 
cipieot,  ubi  veròpcr  phiebotomia/n  rariores  , 
& porofxmagis  evaferint,  tunerpiritu  vitali 
atfurgente , ac  novo  acre  Tu  bìngrefio,  & morbo* 
(as  parciculascx  laxata  compage  promptius  dì. 
mitienC,  & vereremhalitut  lenitatero,  blaa- 
damque  tempcriem  Tenfim  rcfumcnc  . Quid 
quod  obfiruàas  arteriarum  extremitates  tc- 
naiorcfluensiìlo  fanguis  tanquam  rubtiliore 
cuneo  tranabit,  atquc  pr^certluet,  & novis 
alimenti,  auc  medicamenti  particuhs  jam  am- 
phori  parato  fpacio,  imbui  le  fincr . 

Putant  quidem  nonnutli  malTam  fanguinis 
immeritb  exSaurìri , cumoon  tuo,  fed  fermen- 
torum  extraoeorum  vitio,  Se  illapfu  in  febrem 
agatur.  Sed  prxccrquam  quod  crudiCiflìmo 
^j^ìilifio  vifum  eft  ridoni  confentancam  cau- 
*iitn  febris  intermiitrnrii  in  iprofanguine  qu{- 
tenlameile,  ctiiinficonccdacur  fermenta  fe- 
èriliavxtrinlccùsin  fanguinem  derivar}.  Ex 
quocumque  tandem  a ngutoìrrcprerlut,  proba- 
bile ed , vix  febrrm  ex  ìis  erupturam,  nifi  (an- 
guis  idoneus  fit , ut  in  tumultum  attollatur,^ 
effervefeat  i condat  cnim  quofdam  obUru&io- 
nibus  vifeerum,  d;  cbylocrudiore  fcatentes  ra- 
ro, auc  numquim  iis  febribus  corrìpi,  dum 
alii  Icvibusquaiidoquecaufis,  dcquadam  na* 
eorx proclivicite  in  eaCdem  incidunt.  Nimi- 
rum  ut  V ina  nonnulla  ex  quacumque  aeris  io* 
jaria  in  libcm  tranfeunt , alia  verò  firmo  magia 
partirularum  ncxu  contexia  dlù  Incorrnpta 
perfiAunt,  li3i  fanguis,  lìcet  in  ipfum  con- 
fluanefebrilia  mialinata,nequaquam  in  febrim 
adurgec,  nifi  accommodatam  peregrino  fervori 
ctmcipiendo  texraram habear.  Ipfa quin edam 
febrilia  fermenta  non  rarb  taotum  aliquod  vi> 
tiumCubeile  fangaini  evincunr,  quatenuafan- 
gnia  onmium  fermentorum  fona,  dcorigo,  ubi 
reid^è  condicutused,  probas eriam  particulas 
codlionis,  9:  fecretioms  organìs  rubminiftrar, 
ubi  verbacriorfit,  aut  concretiunculia  onu- 
ftus,  d:  falealiquo  plus,  quam  pircfl,imprf- 
gnatDS,tunccr4tram  ex.gr. paocreaci  iimpbam, 
dtacercereapram  importai, tane  domacbi  men- 
llruum  labef-d'tat,  tuncimrnodicam  , acutio* 
remquebilem  hepatifeceraendam  exponit,  dC 
proptereì  moiuris  febrem  corpufculis  matc- 
rian  prarbet. 

Sed  fupponamus  fanguinem  omnia  culp;  va- 
cuum  non  facerc,  fed  pad  febrem , quanta!!- 
lom  febris  tempore  pericufa  circomveniunt 
qoam  tncompuiìti  motus,  quanta  parcium  fub- 
tiliorum  rapidicas,  cralfiorum  exagitado , Sc 
tumori  rigee,  atdci,  Incandefcit , prxceps 
effertur»  velmoram  trahit,  prxcordia  com- 
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primic  , auc  ioflammat,  vix  alveo  fefecen> 
ciocc.  Nunc  adhxrenda  fibi  exeremeota  per 
motus  vebementiam  à meatulis  eorum  fecre- 
cioDi  dicads  drfìedit,  de  avocar,  nunc  proba* 
edam  particulas  in  libertatem  alTertat  efRaC, 
& fuas  ipieopcs  decoquit,  atque  prof1igar;uC 
rempublicam rcdle conAirutam  pravorum  ho- 
minum  confilia  pervertuoc,  ita  fanguinam 
aniea defseatum  vis  ignea  febriom  extrinfe- 
cus  infpirata  pefiundaie  n iti  tur,  quod  innaens 
Hlppocratesr«m^//tr(inquitJvM4/ 
ingrejptfitrit  à falité  Canrpa^a,  mtti^ntm 
fanguinem  dimevee . Tanta  itaque  CempeAace 
vcxitus  fanguis,  etiamfi  ance  febrem  culpa  va- 
circe,  urgente  tamen  febremultiplicem  Cubie 
pcriculi  aleim , utpropcercì  miflioai  fiagal- 
nis  opportuni  occafionon  defic. 

Detrediac  Leonardus  de  Capua  miffionem 
finguiois,  quiamultum  fubAintix  volatilit 
cumfanguine  a volar  extra  vulnus,  hinc  enioi 
co^ìiones  debilius  fiaoc,  & crudior  chylus 
proripic  in  fanguinem . 

Q,uicquidficdel'uga  illa  fpìrltaum , quatn 
fupponic  fieri  per  hiatum  veneieAr,  nihii 
hxc  ratio  ad verfarl  videtur  mifiloni  fanguinis 
in  febre  certiana,  immo  utiliinmam  effe  demon. 
Arar,  quia  per coAionem  imbeciJlam  ventri, 
culiferum  crudius  fanguini  fubminiAratur, 
qub  t^m  biiis  orgafmus  fedari  poterir,  tùn 
compefei  prodi  vi  risiila  , qoam  ^bet  fanguis, 
utplures,  deacriorcs,  quampxreft,  parti* 
culas  biliolas  foveat,  atque  dimittat ; idenim 
coofequimur,  quod  febri  finem  imponet,  nera- 
pè  mutatlonem  texturz  fanguinex,  qux  bt. 
li  rumcumulandx,  tum  exalundx  imprenfius 
favebat.  Optimé  Hippocrates,  cum  fungattf 
inqoir,  quiefivenìj , per/rigeratui fmerit  d pi- 
tuita, rrafotMtetur . Ntmirum  Infufio  laticis  im- 
maturi volar  ili  tatem  nimiam  fanguini  adimic, 
Si  particulas  igocas,  .^olcofas  immodicèaffur- 
gences  dimicigat,  acque  proAeroit . /gmi  ttem 
ulimentum  atjuaprùlrer , inquic,  Hippo- 
cratcs,  de  alibi docebat, falli  umaré  per  àcida 
diJfJvMHtHr&  iapitHstàmtràufemur , Itaque  li 
ehjrlus  propterroifiìonem  faoguinis  non  fatis 
cliboracusaquei  acoris  nonnihil  in  finu  gerar, 
vino  fuoprofuturus  cA  Canguini,  de  ciufam 
fcllis  proreprus  elidec.  Nonnevobis  omnibus 
in  ufu  eAfuccos  auraotìorum, cirri  hmonum , 
aquas  frigidas , de  ferum  ladis  ternana  febre 
liborandbusexhibere,  ut  acre  illud  laAigium 
bilis deprimere  valeac}  Cor  igicus  Capuanus 
noAer  can copere erudita temacidau  , retbrmk 
dat  i Si  tamen  iniquum  putiti!,  de  pcriculo- 
ff  alcf  plenum  culpa  ipfa  Colonia  uti  prò  de- 
bellanda  terclana , poffunc  alix  raciooes  affer- 
ri, quibus  jaifìura  fpiricuum  per  veux  fe&io- 
oem  fa^a  non  tantum  innoxia,  fed  edam  uti- 
li! ad  cocbiooem  vìfeerum  effe  videatur . Parct- 
culx  fanguinis  fpirituofx,  fi  fecundum  nata- 
rameoneextx  fine, de  blandémoveantur,  cune 
fundlioaibasaoimaliumvimlxcam,  de  felici- 
tatem  infpirant,cum  verb  acriores  fuac,quan 
deceat,  aut  nimio  impetu  efferuncuc  , cune 
vìolenciam  quandam  oacurx  inferunt , de  Co- 
^onero  [alimeaci  potiùs  evertane  , quaia 
petfi.  ^ 
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per6cìaoc . Ftrti ijmidem  igne  ( iaquic  Hippo- 
ceMtu  ) in  C»rf>0re  nen  cenfintur  ^ vtrum  mtl- 
l*t  ncÌent9.Uh,  %.àtài4tn  i7.CDmque  terciaoa 
id>rù  in  cemperameoni  bilè  turgencibas,  aut 
ftaca  Cadi  prxfcrvido , aut  poft  iran , vel  aro- 
matum>  & vini  geoerofi  nfum  imnodicum  ex. 
citecur,  probabile  eft  partemfanguinisrpiri- 
toofam  io  excelTun  aliqaem  evafi0e,  per  qaem 
tùm  oaturalit  fanguiois  motus  percurbecor  » 
tùncopiorxblli  liguracio  quxdamfacilis,  & 
ìrritacioconcUiccur,  & fubiata  fermencorom 
■lediocritateco&iooesomoei  in  pejus  ruaot. 
Si  vera  vUhnter  C0g4Mt , ietaapere  nkerr^kmnt , 
aicHipp.  i.dedixc.  5».  Icaque  apcaodum  ell| 
tDrgcncittmfpiricuumy  df  curbinis  inftar  fan- 
guiocm  agitantiuin  aliquam  £eri  expiratio- 
oeoi,  ut  ita  £radh  noooibil,  ac  Unpecu,  Se 
copia  minores  io  veterem  atque  ucilem  oatur^ 
erdioem  facìtius  redigi  valeaot. 

Sive  ufum  apiatorum  in  febribus  coniìdere- 
mus,  iiveaquarum  lefrigeraotiura»  Uve  eo- 
rometiam  phartaacorum , qux  Tudorem,  al- 
vun,  & unnammoveoc,  nihit  horum  poceft 
admioiftrari  fine  rpiricuuai  decrimeoea,opl^m 
enim  illos  excioguit,  refrigeraotia  figont , eva> 
cuaotia  excrementii  lovoluuoc.  Ipfam  Cbioatn 
chioain  non  fecnel  obfervavi  torporem  quon- 
dam fgris  inducerc,quod  vel  rpirituum  fixaclo* 
oem  , vel  falcem  bebeucionem  arguebac  . 
Aut  igitar  tota  medeodi  ratio  evertenda  eli  « 
auc  acniiGo  aliqua  fpiricuuin  no»  fatis  mo- 
ncfuihabec,  uii  tertiana  cxcladatvcos  Te* 
dUonem . 

Faa  interim  mihi  fit  opinati  fpiritus  tantàm 
ilio»  per  phleboromiam  io  aura»  evadere  , qui 
iofanguioe  ad  uccia»  decem  ver.  gr.  cdu>!lo 
conciDcbaotury  quiseoin  rcliquos  admonuic, 
utad vulnus properarenc^  auc  quomoio  pof- 
fuocmolcm  Oioguioi»  pcrtranGre,  & foli  ef- 
fluere  / quomodo  à cratConbus  corpufculis, 
quibuf  iropUcaocur,fere  tlm  rabico  expedieot, 
quomodoextra  poro»  fanguinis  alOdua  verti- 
gine circumvoluti  liberd  proQuenc  ì ergo  illa 
caotùm  porciofpirituumcmaoabit,  queCan- 
guioi  per  vulnus  excuoci  adhxrercere  confue- 
vic,eademruperllite  in  veni»  incerraoguioem 
reliqunm,&  fpiricus  proportìone  ,quam  pria» 
habebaot . Olìecu  ohm , Si  breviter  folvic  banc 
de  iadlura  rpirituum  difficultatem  rubcililG* 
mus  JaccbimuSi  dum  noooRads  ad  Almando* 
rembxcbabet.  CnmvtrQtp4i^ekat  t»I/i  fpiri- 
tnmt  refpMdeinr , evntnntnr mdteru nuli  /p«- 
ritntt  ne^neenimtptimi/texed  mdttrià  gigni 
pMtfit  &rtfieit»rh9nns  iiligentin  nihibìtn  iif 
nifin . 

Timebatis  , Domini,  in  preteriti»  dider- 
tacionibua  e^erari  bilem  , Se  rebremacriùs  io- 
calercere  decradlo  ranguine  . Fermertium  in** 
Tuperfebrile  raoquam  rpioam  infixam  virceri- 
bus  nequaquam  hoc  auxilio  avelli  polle,  aut 
bebetari . Adeò  fibi  dilHdec  aliquando  natura , 
ut  qus  miUics  ralu tem  actulere , ioterdum  no* 
bis  exitlo  ede  videantur;  nimirum  renedia 
fuccelTu , non  confllio  xftimamus,  iniquo  pror- 
fosjudicio.  Gmhemnter  cUvi  tenendi  ptritin^ 
pert expeiitionhfertnn* fepr»b4t , inqulc  Séc- 
Teme  ili. 
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eenut . Si  rebris  iocrementum  accepìt , quid 
veoxredioncm  accuracis/  latebanc incus,  dr 
tacite  maturercebaot  remina  gravioris  nali, 
veoz  leélio  cobi  bere  non  pocuit . Non  ea  cibar- 
ci» noUrxJxtitia,  ut  remedia  illi  rua  renper 
rerpoodeaot.  Si  venx  fedionem  rerpuitU,quod 
non  perpetua  uti tur  relicitate,  omnis  penicùs 
medicina  é medio  collenda  elb.  Opioionem  ca- 
rneo de  bile  magìs  elfrxni  refejlere  videtur 
Hippocrates  ipre,  ddm  non  minù»  bilem,quam 
ranguioem  vene  regione  imminui  teoec  { mnm 
vtnn , inquit , ^luntnm  inipfdin  efilnUs , &. 
piràita,  & ipjiujfdngiiiiiii  ngrttdntis  nnd  cnm 
bit  mdgadm pértem/erdt  dimiitit . Do^idìmus 
quoque  lacchino»  ita  loquitur.  Quddvtrtfré^ 
nnm  dictbét , re9i  intfmt , fi  fdagninem  ftUm 
exbdmrirtt  , fed  nnd  & bilem.  lot.  RaC  ad 
AlmaoC  Cap.  7.Dirpiciendum  ctiam  ed , quam 
bilem  velie  Avicenna»  freno  viduari  ; é bilem 
iilam  ioCelligiC,qux  iogenio  bepacisb  fangui- 
Dcfecrecaeft,  deperfuos  du^u»  ad  intedina 
dimittitur,  fuccoilla  paocreaci»,&glaodo- 
larumiotedinaliun»,  autgelatioofacbyUrab- 
daociacorrigi,  & coerceri  pucacis,  non  au- 
tem  (anguioe , a quo  |am  procul  abfceinc.Quod 
£ aliqAofatoex  iotedinis  io  ranguioem  ipfua 
recròfìuat,  cuncantequamraoguial  reditua- 
ti» , totnm  chyli  fubieo»  vario  lymph;  occurfu 
diluitur,  defrangieur , dcCioguioi  tandem  af. 
fufa  , £ quid  adbuccaergix  veteris  recinerec, 
iliicò  amictie  ; ìogens  coia  (cri  fanguinei 
quaetita»  omiiem  illiusvim  ;am  alieno  fucco 
in  via  cnervacam  > Si  tenui  goctula  illabeotea 
non  tantum  ma)ore  alveo  abfcondic,  fed  eciaa 
excioguit,  dcdelec,  ucvixiterum  pollic  per 
midìonem  fangninis  exCulciuri . Quod  d A vi- 
cenoa»  bilem  iltam  exacui  reCormldac,  que 
fioodum  cd  à fanguine  feparaca,  fededpars 
ejus  magi»  florida,  de  rubicnoda  ; profe^ 
banc  nequaquam  effrf  oem  reddi  raoguioe  miC» 
fo,  fedpociù»  eoervaricootiogit,  tum  quia 
per  pblebocomiam  portio  fpirituum  exhaurù 
tur,  qui  florem  illum  fanguiois  excitabaoc, 
tum  quia  iotercurbatur  motus  prior,  ac  eex- 
tura  fanguiois  tali  parcicularum  acrìmoois 
fovea  de  idonea , tum  quia  fanguine  tenui,  de 
crado  permidàooem  edudbo  eadem  remanec  io 
venis  utrarumque  parcicularum  proportìo  , 
quxprius  ineraci  ut  potiuscum  fanguisfabei- 
lior  majori  polleac  ad  motumagilitace,  quam 
cradìor,  probabUced,  majorem  illius portio> 
nem  per  vulnus  evafide,  ut  propcerea,  quod 
reliquuco^ftfsciliusfubigt  valeac,  defr^num 
paci.  Coudac  ctiam  per  phlebotcuniam ampli us 
fpacium  io  vads  relinqu)  ,defanguiaem  illum , 
qui  bitiofo  comparacusobfcuricatem,  de  den- 
(iOk  compagem  prxfefcrebac , ^am  pluribui  po- 
rti excavari  acque  rarefccre,  io  quos  biliod 
fangtiipis  globuli  fecondi  poduoCj  cumqne 
aotea  ad  madx  fuperficiem  coireoc , Se  furpen- 
dcreotnr,  ma^orefqne  illic,  de  morbofas  vires 
baberent , ouoc  reliqui»  particnli»  fefe  paulu- 
lum  laxaotìbus  extquaci , atque  permidl  Hip. 
pocraticacQ  atcemperatiooem  fubibunt . Spi- 
nam  verb,  qubd  accinec,  fpoodeo,  per  mif- 
fionem  fanguinis  effici  pode , ut  minor  ma  terig 
0 i portio 
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portìo  tnitatvr  td  nMmii  febrh»  feu  l»c«m 
torneati  febrilis  , exqtiorpU«  iHtcìtiasaett* 
ateo,  6c  TÌres  «Bitcet.  lu  in  magnit 
£oaibttt»  ocad  {urtem  conturavi  bu(nor«i  4c- 
poaaacur,  confacvious  raoguioc»  «ittere; 
bcncnhDperieritrevuHioaif  nooi«fi , qaite* 
aaarttractioMBinateric  flueotis  ignifìcac , 
non  tnxn  periiff»  putandom  eft  » quaceoof 
AoKUcam  mareriaoi  «vacuai.  Turbacurpnr- 
ferearetiesillaroMOt,  qua  parcicula  ad  eoa* 
Aitaendam  ferm««tum  habilrs  figurabantari 
variata  oomiifcilp^pblebocomiam  tnoried'a 
iàRgutnU  {ermentarionc  ecd«n  particu]»  a 
fneatolic  iltoramvifcergmavertontar,  intra 
quoa  io  ferarea  tam  febrila  procadabaocur.  Ita- 
qoa  fptaa  hxc  ktanemii  morbi^ci  exhaulba  « 
non  aibii  radice  » qse  in  fangoine  Jacicibat, 
^illimé  potei  deteiet  . Q<io  tertianz  per 
tngulosdiea  hearorragia  narionit  aceri,  aut 
hzmoridtfzi  perfanaDCi  rrebrzfuatapad  Hip* 
pocratCB bitarizfebriam  ardentium  fpooca* 
i.eaCaagainic  Ooco , reftin&arum.  Ttnién» 
fArit^  ìaqaitGaienuc,  «b  aa , f «a  ardenr 
Mtaaiar,  immvrtfmitntt  n*n  diftrt.  Icaque 
are  aiedelc  modo  admodumdiiceptabic.  Egre* 
già  eft  ioaer  alias  ot>(«rvatio,  qaam  Hippo* 
crates  (.epid,  palleric  tradidit:  aatarr  aiMi* 
r»«> , ifitihjts  f»njj$ù  ìh  4M  etn/Hrmttént  /4rg<rer 
À MMrdnti  prejimxijfit  pericuf*  Uiergttt , 

ptrir/ffMMiem  i/1»t  t fMihur  pMMCuf /fMnvit  ^ ut 
J*éi/»fe0 , <& SiJeMM  . Non  hic  dubias, 

eaaaf  ]Re  ■raciancalas  vobls  ob  «calos  pono, 
fri  oatoraai  tpCaca  , premontrata  medeedi 
raciODc,  humaoo  generi  coafuleotcm.  Wana- 
fuimaptrAmt  efi  f ifwidUUvtià  Mperh  rari««e 
a«»jeJaada«i,inqaitalibi  Hippoceatec.  Febres 
HJiai  conftiiutitMits  ardentts  eraot , hoc  eft 
btltodibiiiz.  Nccpucarimitlii  opta  accuHde 
proAavruti  lUad,  quaccoat  tnaKgnz  erant, 
Jéd  qattraéi  eitcf refernetare  faRgoiaia  Mode* 
raiaiur,  ^ morboiaipaccicolas , feo  bilUil* 
Le  i'aentic,  tre  qaid  aliod,  fero  finguioco 
liivodatisevacuabiT . QniiitfMtriMMAfnmh- 
>>ar , a c l e nbie  a bo  k>oo  4 1 t in  a » fr  nea , ^4»? */- 
mtMf  Awide  btkgfsm  effndk . Sicefkt  m»4icm , 
judicMnntJ^fepttimMemm  rig^e:  aticaqve  ex 
aperCisMriun  veouJM  vd  arterioli»  taltgois 
bthofuserupic,  ita  ex  hian»  vene  non 
dtdimili  rita  prodbet,  faclliai  potei  vincen* 
leoacaraquidqaidcaotf  morbitìczihctsrpore 
fupcrct.  bed  oc  locolenMot  pateac  ucilitas 
pblebotomiz  in  tertiaoi*  falficlt  Hirvei  ob* 
fetvationeireferredemocu  cordiscap.  id.nki 
ite  babec . lattrtiéné  fAris  principi*  morbi- 
fica  eMkfa  cor  pettmt  y circa  cor,  dr  patmontt 
tfmtndo  immoratar^  anhrhfos,  Jìtfpiriofot , & 
$gnavotfmit,  faU prAcipiam  afgntvatar  vi- 
ra/t, & fangais  in  palmmot  iaopingìmr,  in~ 
erafaxmr,  aon  tranfit , Hoc  ego  tx  difv9ianf 
iUoram , ^ai  in  jn'imcdfào  artt^irtV  matmi  fant , 
axpntnj  lo^aar . Tatttbaaceth  hMpiole  etbdis 
pericoio  anoevevteado  vii  «liud  remaHUtt  i 
quitti  6it}g«i«n(innfioopportaiittm  effe 
ttidecur.  MaxittiQBttaadcnteaarzmetrpattto* 
cìoiuttià  vobitocwibatpwtndMfncft,  qbicx 
mooiacttiscgTisea  febee  conepvls  vi»  uftatn  i 
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velalteromad  repthnoiB  parrnHìndti  perv»: 
oirefinicisab(q«ea|i<jutfaag«ÌBÌs  detradHo* 
ne.  Seoratioillodtc,  feu eradica  per «mh uà 
eottfaecttdo,  fea  c»Ui  fetiqoeccfflpcriea,  de 
popunvioo,  & qiiete  afflaestii  confliracU» 
id  exigac , eercom  et,  creberrimo  fangtrhio 
infici  leftoloszgrocoratB,  oecpotoUTetiadià 
prrclaris  vett»  meattfwu  eum  oioreen  codì* 
drre,  ntfieTtacus  «cilìcatc  commeodaattear: 
falfaram  tnim  opimormm  comaoenta  doJtt  Am  » 
nntgra  Madida  coafirmat,  ingait  Bacconne.  Qoa- 
mòbTctnfeqiMtitibot  atmfuaibrem  veaz  co»* 
dend;  in  certianis  Aftoariutn,A1riaMrtiB,Val. 
leflom,  MeTractiin,atqoeVillifiua,  qgovo* 
bìsaadboribosconttacos  ero,  facis  effe  ratai 
ab eafapieotia pendere,  qoz  io  opere  l«cet, 
cnm,otaìtSeoeca,  Epit.  9%,  QMiifdtioMémm 
ft , à facitntt  difeandam  tfi  . 

XV. 

Lettera  al  Signor  LodoTÌcoTefti  da  Reg- 
gio Medico  in  Venezia  9 nella  qaale  a 
vedere  con  moire  ragioni)  efperienze 9 
ed  O^rvazioni  Raic  nafeoto  TAcido 
dentro  hBilC)  dedicata all'IltuftriiUflno 
Signor  Giambattifla  Morgagni  cele* 
bre  Anatomico  del  noftro  Secolo. 

Excelleociffme  Domine. 

Aradoxooreribb,  niTeti,  qood  prima 
facieanimum  meam  fobica  admiatiooe 
pcreutìc,  BUtmnampoacidamofik,  fedaltiùa 
repeafitata,  fabamaro  corcke  pofc  acctofm 
indolislatirtTefaliÉ,  aonadeòruditer  obfta« 
poi.  Decipimor  fciltcec  interdon  iblaoi  reraaa 
exelmam  faperficieai  jodicaocìf  fallacia  ga- 
ftus,  fedàreda  catione  decrafiaCaporom  lar- 
va, Amarum modb dolce,  modbacidom,  fi- 
dici dulcemodò  imarum,  Btodb  arpecua  de- 
perhendimos.  Urie  perfzpe  rerum  medaiias 
acerrima  peftis,  qoz  faper  ìododHi  delinita 
ramofcalis  diverfnm  i Uandieiice  gmio  toaric 
fenfom.  Sictnfipido  leacorcoccoUom  Viperq 
venenom,  tcnigra  Aconicoratn  famiUa  , Ar« 
fenicuAiqoe  immane rodeosnollo  prurito  Un* 
guam  velltcac,  fic  alia  effrdu,  aon  fapere 
horrida alìod  velane,  aliud  appareoc;  Stona- 
chicompilciamMenftrnom  cruda,  & cenaci 
bzrentia  vifeo  in  frigido  elemento  digereax 
ferè  omnis  et  etpers  faporis.  Amimientam 
verò  A*b(lnthium,  trite  Ceataoriura,  in^o- 
cóndum  Abrecanum,  iogratiffimttt  Peruvia- 
nuscoreex,  dcmillealia  fub  mentito  faporis 
horrore  gratam  dulcedìnem  imis  occolootfi- 
brillis , Manna  autena  fob  émulacx  jaconditm. 
tevifceramordicat,  blandiaicob  calBa  poo- 
gic, insipida  MechoacabnCradix  verrìt . Acre 
ventaamdac  Rofa  Antimoaii  laceraatis emu- 
lom.  Ektaiftoca,  Pavare,  Violis,  qazvai- 
gbrove^igldopetftfrÉ  eenlkattir,  fjpirieBsar-; 
detis  extràliicar  . OlCutit  cbctonae  cxuftica 
obkttnc  falia  ffooque  faerbatm  nedare  tabi- 
fictttt)  przteirtt  virus . 

HondifparimodDbiiioiratlacex,  licer  aom» 
ram 
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raitt  Ubéffl humtiK>  affrieet  palato»  protebiJe 
lamen  cft  mucroaes  acido»  in  T«o  iìnu  feconde* 
re,  potief^ttciBÌmia»  ut  lU dicatn » aWeoUs 
fuis  oaturam  acidi  qeam  alcbalici  (alia  rcdole- 
re.  Sieuioicxdtfeàu  pocintqatm  ex  Capore 
arcaaam  rerum  nacuram  aetiri  debcmaa»ucex 
kvitcr  delibatii  pacec , non  obfcnrè  elaccfctc  » 
qeodegregii  ufquead  baoediem  viri  cecrica 
afperitacedectpcl,  liogaxiodigoaDCi  pocina 
^aam  veritatt  veli6carant . Inceda  eteoim 
Ladi,  poftmalcaaboraaiftudia  offam gelaci- 
oofam  coire  cogit,  oleo  fpoUaca  » dtùqnc 
vivo  igiceca  mercurio  merenriom  figie  , de 
id.quod  non  illaudabile  rationia  aomeotam 
cft»  CbylificacioQi  , vel  ulteriori  Cibario- 
rnm  critaracioni  t n fervi c . Damenias  ac- 
curata todagioe  comparatam  Anatomeo  ce- 
lebrabam,  firpiaaobfcrvavi»  quodin  Tinca» 
Cy  prioo  ,alii(^que  voraciflimia  ptlcibna  dodut 
cboiidocua  biltra  elatriac  intra  ventrlculam, 
ibtque  cotaiD  fuatn  amaram  expult  farciau* 
tam.ladodilHmo  Do-Humel(*0  nuper  lege- 
bam  i quinqoe  Hyftricesdelledosbabuidedu* 
dumbiliarem  non  in  duodeoom  incefiinum, 
led  in  vencricolum  Ipfum  defioentem,  ^ood 
cciaain  noo,aucaleexoStrudione  Pariiienfea 
Academiei  fedoio  obieivaroot.  Iftud  enia 
omoibua  Strodiooiboa  commune  eli,  ut  Cy- 
fiidllea  careaiic,  & dopiici  dudu  Hepatico 
doneotar,qoorum  mapir  in  villofaa  veatriciiU 
nantcafflcurn  bile  viridi  fe  fe  ioferic . In  Lupo, 
CQjua  improba  voracitai  adagiom  fecic,  bilia 
veacriculuoi  totrat.Miroa  loledotom  popellns 
obfervaorc  Malpighio  (2)  dndltm  Hepaticum 
in  Vencrtcnlifoodum  hiaoten  pofiìdct.  Leo- 
nardusdeCapoa  ( ; ) fe  io  multia  volacilibua 
xanalcm  blliariuoi  /nam  penfuoi  in  otromqoe 
veocriculsn  erudantem  obfervatfe  tellatur» 
^•od.poricet  laihi  iomaritiaa  hitondinecoo* 
cigife  memioi  . Imb  lacercofaa  birundioun 
domefiicarum  . ac  turricolarum  ftonachua 
amaro  hoc  liquore  perpecub  irroraios  depre- 
headicir,  itàutbiìem  cotoni  ChiliScaiiooia 
opni pevficere dicerca . Si  igitorbllia  iftia  in 
antmaUbus  CfayliScacioni  imcnedlatè  infervit» 
di  iobommibua , cstcrirqueviveotibas  ulte- 
riorcai  tritttratiooem  in  ioteftiio  duodeno» 
eamqnam  in  recando veDCrieuloeiaborat,pr^ 
babiletft,  acideminre  reeondere»  quod  da- 
te oocatione  cvoivatur  » foafque  fclodentea 
exurot  virei . Ex  fpienlia  enlmacidia  hoc  opus 
edebrari  ferd  jpudomnes  ioconfeCTaeft , doti 
flaida,  queapud  Chimicoa  duriora  queque 
difolvuot,  acida  fune,  non  alcbalica. 

Sedadeò  Natura  fagax  velare  acidosi  la  bi- 
lenco pocuic»  quin  ioecrduoi  ecla«)Bdica«ice 
fapoMoccultM  cptCdem  gladioios  non  pandc« 
let.  lo  Volpe  Macina  in  Regia  Gali»  Atbllo- 
rbccadMTeiSfca  (4)  refirrencibaa lononi» Epbe* 
fMCldibat  (5}  ^ dodiifmomca  ProfedoruA 
Ifagnar , ealamoque  eredeoiut , rtpema  £ilc 
Hdparti  Vcfcieate  varili  locai  dilMada  » or 
intMVedalaiirttnittf»  pariocuai  anedatioram 
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hiftar»  inqoa  Fa/  peri*/  Acidttm  (fiiAin  Amà- 
roOTreCervabotur.  la  Ezfttfpicinis , quamfe* 
pé  bihs,  profertim  in  orelaocholicis  acidun 
redoleoi  reperitur . Lurida  Chimicoruai  fami  ■ 
lia»  qua acracia carbone  manibus,  fumofique 
facie  Naturo  Myderìa  revelare  gloriitur,  fe 
io  bile  fpiriramacidum  invenire,  religioad  af* 
firmar.  MalcumOki»  feu  Sulphoris  liquidi 
mulcam  ignUeontiaerein  propaculo  eft,  bine 

Oleum,  Sulphurvéomse  invofuit  acidum, 
fiomoia  igniaaciduseft,  bilia  acida  efi. 

Color  eiufdeaifflodò  virefcena,  modb  tetra 
rubigine  fa  tur,  vel  modò  ceruleo  ,modb  nigro 
inSedusvelamioe,  Vicnolum,  Alumenque fa- 
pere  luculenter  accufac.  Nec  audiendna  eft 
Dclboe  Sylviua,  Batavoaalioqaio  illeoon  il- 
laudabili! pradicus,  talea  colorea  Pancreacis 
addo  bilia  tcxcuram  immutanti  Crlbueoa , com 
pallim  in  humania,beliainlfqnecadaveribus  in 
bile  adbac  propria  io  cyftula  latente  huiur- 
aaodi  colore! obfervaveritn . Data  nlmia  Pan- 
creatico liquori  poteftas  veriaetiam  ufibus  fi- 
demtoliit.  Ucrlufqoe  ponderata  indole!  con- 
crarium  audic . Eft  fcilicet  Hepatis  fuccosaci- 
dus»  Pancreatlf  alcbtiinna,  fi  eff^aum,  ut 
Ica  dicam , non  liquornm  faporem  Lydio  lapi- 
de examlncmus. 

IngenioKDmtm  Dagllvura  acida  bilia  Indo- 
lcì nollarenusprieceriic,  qooniam,  licecpau* 
Ib  ance  bilem  alebalicam  elTe  pronuociarit, 
(6)nuilamquc addi  in  ea  occultati mencionetii 
ìeceric  , conclude  tameo»  quodquando  bilia 
colorem  motat  in  exereraentia , fignum  im  tà 
red»»dMrt  écidum , viridtm  inttnfsm 

MìditMtem  fignificért . 

Necfal  iìxivium  è bile  vi  nrentia  Igniiex 
tradummeaafufpidonea  detergit.  Agglome- 
rata, fufoqaevi  iJlins  lodofflica,  faiia  addi 
moteculcincrafiores,  porofafquemaffalasCO» 
eont,  quvUladmentiaocor.  Sic  ab  omnibnt 
berbiaaddia  vi  folioi  turbativi , ac  fcrocleotìa 
elementi  extrabìtur fai  lixivom  » qnod  iternen 
io  minima  divifumpriftloam  acidi  repecit,  re- 
vncatque  oaturam. 

Potcftfdliceccootlogere,  ntmotn  Ilio  vio- 
lento feparati  phot , tariti,  oc  perpollci  ad  iti. 
vlcem  gladioli  addi,  defervtlccntèpoftet  im- 
peto,  acpigrel^tenotu,  pinlatimadinvi- 
cemfotaioofenleatnrplaols,  tefadeeum  fi- 
de Qaict(  ttti  Uainulia  perfeftéexpolitiacoo- 
tiogic^  in  graodtorea  matVitaa  coecreftaot; 
qnod  cam  iu  pexbellè  contlngere  neqneat» 
quìa  vacuoli  , poroficatea  , oftioU»  treola 
bine  lode  exctvats  aoaMtoetiiT,  fequitor, 
qand  deceptrieem  , fiftamqoe  «Idillici  falla 
Urvaminduaoc.  Qalbaa  non  iocondnné fot- 
fan  exc^tktia  deducere  eft»  dectnnta  baee 
falit,  utplurlMatnQooperdiverfam,  inrrin. 
fecioi  » efleofiàleni , fpecìficam  difterentiam 
difterre,  fcdpcrfortaltumoccurfum,  aefaa- 
rattfaciefUKOtaMfculatioDetn,  itaot  non  rc- 
pogne  a»  «nani  H idem  ftit  modb  effe  tlcbditaA, 
fi  bt«v«ftolrft»«c  perforata  romeo cacomptAan» 
Acldnm 
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Aciduqi  mod^,  dfeparatam.  atque  io  micas 
aculearas,  parvulas , ac  rpiculiformea  divifum, 

Nec  feilia  folvcnt,  ac  deterfiva  faponaiia 
tVircas  ^ Fi&oribus,  maliercuJifque  cojoita 
prò  folvendir  coloribus,  abftergeodirque  ma. 
culis  fufTiciens  tnomeotum  edf  uc  alcbalicam 
.faccamur  . Nihìl  operoiìds  foWic  , duriora 
eeiam  , ^bilergttque  poceotius  acido  . Pudec 
hzc  noca  nimis  probare,  dam& citaci mulicr« 
calzcumruccolimoouminanus,  faciemque  à 
.{brdibas,  folaribus  etiam  iaduratis  radiis,dc« 
Cergaot  ,Pradlicique  AciduUs  prò  iocidendis, 
^bilergendifque  ioreftinoruoi , aut  vifcerum 
vircofisferrumioacifquc  humojlbui  concioub 
crrpeot. 

UiUs/oIapoiita  in  cupreUvtfculia,  argeo- 
teifve  iita  rodic,  etegancique  virore  iii£cic, 
uri  folce  Vicriolain,  (ic  in  fcapbilis  rcli6a  cer> 
reiscffervcfcic,  rpumac,actolUcur  ,quznifi  ab 
acido iminixeo dependere  n^o  i.bic  ioficias. 

Si  acidoa  immilceaa  fpiricos , viridefeit, 
jilchalia  voUcilia  tnfupdas , poft  aliqualem  pa« 
gnam  flavo>cicrÌnutn  coloretn  induiccum  vi> 
(cido  redimento,  ut  à plurimisobCervatum  eft  . 
Uirumqueacidarn^ccuiat,  nam  & naturali* 
jCerherbaceo.tiogicurcolore»  exaitaco  fcilicet 
extra modum  acido, & pugiìam  ooo  ioireccuoi 
alchalicia,  ,ii  gladiolotacidoa  non  iovolveret. 
Szpd  acrcmin  ipfa  felliscapfula  borreocelio* 
gua,  dcguftavl,  exaitata  neropè  cune  oimia 
Ulioa  vicriolica  meiiori  parte . Acrem  autem 
raporemabacetolisparticuUx  emergere  oemo 
pii,  quineget.  Acerrimi oamqueoomen  libi 
proprium  viodicat  Acctum.  Oleum  Tartari 
immixcum  bili  aliqualem  inic  cfferverceatiam 
cum  buUuUs,  moUeculiique  mutub  incurran* 
|ibus.‘  ipterdum bilia  io dcQiio/em  texiuram 
^oit,  malTulamque  fxtentem;  clarefcit  quan* 
doque,  cum  vifeida  io  fundoamurca,  vel  fe* 
dimento,  q ualc  ahacidis  precipita  tur,  C etiam 
aiiorum  oculorum  obfervationibus  fides.Quod 
procui-dubio  noo contingeret,  Hacidumooo 
l^^icarex. 

Sed  videre  vidcor , f(iavi(Emeam4cc,omnea 
npofolumciamalas  Philofophantium  fcbolax , 
fed& pinguemeoquorum  torbam  pleois  bue* 
cis,  palaifqudfonaacibus,mcque,  lequede* 
ridentem  . Velie  nos  nova  rebus  imponcre  no- 
mina, oovas  aotiquis  oominibus  leges  prz* 
fcribere.  HocelTe  iodirpucacasfaporumregu* 
las,  iocaftigataseorundemfpeciesfufque,  de* 
que  mifeere,  omoia  igoavè  coofuodere,  oe* 
buias  obfcuris  addere  , non  obfcura  deteoebra. 
re.  StcoquoacidiDfcolum  embamma  naofea* 
bundus  imperct  Dominai, dicecnè  amarum  vo- 
lo, cum  ama.rum  lic  acidum  / Vel  ^ coquus 
tali  nova  imbutus  pbilofopbia  amarai  cupedi- 
as,  inrindtus ainaros  progulz  irritamento pa* 
rct , indìgnabirurnd  Oomiouscumcoquo  phi* 
iofophicè  operante} 

Resnoo  cQ  cum  hifpidis  philofopbis,  oeque 
cumundiis,  craQSfvéjCoquis . Scecfuumfapo* 
rìbus  nomea.  Tua  acidiufcula  (leot  dapibus 
, biandimeota.  Res e(i cum  Medicis , qui  fer> 
mentorum,  qui  remedioratn  dotes  à falfa  fa- 
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porum  perfooa  metiuotur , aoo  ab  effedba . Nu 
mium  fallaci  oe  crede  faporl . 

( 1 ) Hic  Ulé  md^is , miaut  pisetrt 
JV««  nifi  Utt  dt^instn 

Pugnartut  diAu  ttn^re  finfiu  . 

Latct  quid  alciùs  io  imls  rerum  , ut  ita  dt- 
cam,  vifeerìbus  , quod  magia  etiam  cautol’ 
decipit . Multa  ejufdem  faporU  diverfz  funt 
virttttU,  malta  ejufdem  Virtatis  diverfi  fune 
iàporis.  Fallir  oor  lingua  , vagufque  fenfaa 
opprefTa  catione  mentitur.  Malta  amara  fot* 
vunt  Veotrem  , multa  Rriognot  . Rbabar- 
barum,  Aloes,  Colocyotbidic  poma,  6c  ha- 
jufmodiabraduot,  exeoriaot,  irritanti  Tot* 
meotUia,  Myrrba,  & Umilia  agglutinaot  , 
alligane,  coborant.  Malta manoam dalcedl- 
ne,  Cafliamquefuperanx,  quz  Porgaotianoo 
funt.  MulcaTamarindos,  Tartaramqae  an- 
Aeritate  viocunt,  quz  Aridlam  atvam  non  fob- 
ducont,  fedlaxam  Ariogaot . Econtridiver* 
E iaporis mniraeadem  vi polleot.  Mandrago- 
ra liveni  , Vefcumqae  Papaver  fapore,  non 
virtote  difFerunc,  Èc  Carlina  , & GeotiaDt 
aliudgullu,  aliudeiFediudemonftraoC. 

Quod  lingue  feofus  fillaciinmasfit,  ollen* 
dietiampodet,  quoniam  noa  omnibus  amara 
fuoesmara,  duicia  fune  dulcia  . Noviqacm* 
damlurconem , qui  oallumcomcdebac  Vi  tuli- 
num  , bzdioomvd  bepar,  oiE  fnis  maniboa 
amara  prius  fcllis  imbutum  edet  afpergioe  .Sic 
nefeioquod  dulcius  iapcre  fuo  videbatar  pala- 
to. Ita  alii  à dulciilùnis  abborreocedolUs, 
confufoguftu  Paoem  Sacchacicem,  Salgama, 
Arcolagaoos,  ObclUs,  <c Emilia facebaro,  dc 
melle  condita  fugiunt , infaavem  nempd , ioex* 
plicabilem,  iogratumque  io  iftls  perfenticn- 
tesfaporem.  Prztereo  bruta,  {quallidamque 
lafe£tornm  cutbam . Salices  nonnulla fuavicec 
cerpuotamaras , demiUoleotia  devoraotpa- 
pavera,  alia  tetris  faginantur  abEntbiii  ac 
veneoatis  Cicutis.  Szpè  io  bile  hofpitantec 
vermicuios,  blactulafqoe  Inveoi  io  porique 
biliari! caoalibus,  taoquam io dalciifimis  io- 
lucantem  rivulis , quz  in  mellita  ftatim  fuffo- 
cantur  lympha  . Signum  accideos  lechalem 
mel  amaritttdioem,  vivificam  fel  dnlcedinem 
proìllis  io  fe  fovere.  NihiI  eoim  aliudedfeo* 
fusguftus,  quampaifio,  velaAe&io  quzdam 
in  papillis  lingue  nerveis  impreffa  à-  corpafcu* 
lisdlverfe  figure  bumore  fuba&ir,  que  E Je- 
nis,  delicatula,  blanda  eA , vel  )uxca  pttieo- 
tis  pbaocafiam  faltem  videatur,  grata  titilla* 
tione  vellicai,  acque  dele&at,  E vero  fibraa 
quafilacerat,  velAringic,  veldariQs  acriìif- 
qoefricac,  ingrato  coocotic  horrore . Eft  (ci- 
licct  finguiaris  aliquis  fibroforom  fuoiculo- 
rum  organi,  ut  ita  dicam,guftacorii,affri£fuSf 
dlvlEo,  parciculareqnoddam  irritameaCan» 
quod  per  cremuUs  crifpatiunculas,  aut  vi- 
bratiunculas  nervorum  cerebcQ  commanica- 
tum,  efficit,  ut dolorcffl tuoc,  aut  volupta- 
tcm.Aoimal  percipiat  . TaAus  fpecies  cA  » 
etiam  qualitatum  autbore  crcpante  PbUoCo- 
pbo.  Hincuousidemquefapordivcrfis  diver- 
fns  effe  videtur , propeer  diEìmilem  papitlarnm 
lingue 
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liogo»  jlfpoUcionem  vel  nattvam,  vel  «dven> 
titiain.  Altcram  nempè  ob  difcrepantcm  li* 
brillaram  contorfionem,  figurini  , pomloi; 
«Iceramob  falivim , vel  bumorem  alium  fylve* 
ftribus»  cxocicifque  irabucum  moleculis»  aut 
obphaocafiamdiftortim  yicdcpravicafn , fuc* 
cumvé  nerveum,  auc  rpiricus  diverfo  modo 
oervorum  demeacula  lAuiotet . lo  ciAu  ina* 
logia  eli.  Sienim  horridim  fpinis»  vel  afge* 
Mflaacubui,  vel  cundeDCem  fuperficlem  adoM>* 
veaicuti,  ifìgracuscoatadasert  j fi  pellicalam, 
vel  gaufapinam  vefiem  leocm,  & levigatim 
rei  moMiurcalli  birruculim  villis,  gratus  erir. 
Hincaccidit,  quod  uni  plicecin  gufia  » alte- 
ri dirplicerepoteft.  Si  oDus  namque  irigidio. 
resy  cenfiorcj,  mioufquedociles,  aut  plica- 
ttlesfibrisbabec,  duriori  » ac  arperiori  indi* 
gec  alTridla  i alius  delicitulas,  flexiles,  te* 
nellulis  fibris  babens  miaori  vi  pulfari,  ac 
vellicari  debec . Ita  rulHcumcorium  rugiafuU 
catum  , fcabra  fuperficie  tuberofam»  cillii 
ìoduratum , retii,  villifquc ioborrcntibus hif- 
pidum  vix  rpiniSi  vlx  urentem  fcntit  urticam, 
CUOI  ramen  IaÒlese»ceDeIl<qae  puellarum  car* 
nes  crafitufculis  indomi cz  celz  filis  exirperao* 
tur.  Quale  igitur orgaoon  eric,  tahs  rcofa- 
tio  guftus . 

Exhisqnamhulcparva,  quam  nulla  fides 
pitet.  Quotenim vel marcidacoria , velmu- 
cidum  paplrnm,  vel  lentamceram,  velfilicea 
Ibroace  folutos,  vel  carbones,  cinerea,  cre- 
tam,  lina , pannofque  fi  tu  rancidoscum  biat> 
tir,  rìneifvèrodunt/  Placenttamenhxc om- 
nia, dleficurlgulofi  poeri  crndulis , & coptis 
dnlciarilt,  fic  iftl  nullo  fuaviori  deliciintur 
cibo.  Coofuetudo  pari  ter  mulrum  roboris  ha- 
ber  ad  ioimacandum  gu  Aum  . Tabaccarii  ,qui 
fuligioora  , fpurcaque  luridi  faliva  fzcentia 
ruminane Ibha, prò  exemplo fune . Pluries  vio* 
lata  lingua  borrendum  non  feotie  eabum.  Sic 
Infipidis  alTueci  petic  lofipida  , faifis  falfa, 
dulcia  dulcibus. Quod  xqnd  prxjudicia  animo 
immacuro  inufia,  quod  unum  noceae,  juvec 
alterom,  efficcre  poilunt . Ita  de  nariom  feofu, 
qui  fpecies  taraseli,  argutari  potei.  Conclu- 
deodum  igitur  eli,  fallacifiìmum  judicem  effe 
guAum,  palmarique  errore pledkicOsCHnicos 
Przcei^orerque,  qui fuccorum humani  corpo* 
ris,  aue  remediorum  facoltatcs  tam  infido, 
corruptoquccenfori  nituntor. 

Ex  quibus  omnibus  pater  non  ideò  poAe  con- 
cludi bilem  atchalinam  efie,  quia  amaram  . 
Poteftdecipi  fenfus,  de  Aupida  mens  cumfen. 
fu.  SoluseiTedlus  certus  llle  index  eA,  qui 
loquitur  , & fiparium  collit  .Si  igitur  effeàus 
edecfalis acidi,  acida erit.  Spiritus nitri , ob- 
fervanie  Malpighio  ( i ) iaoguinem  adhuc  fu- 
maocem  \ coagulacione  vindicac , ex  quo  ì 
multislnter  alchalinos  liquores  enumerarur, 
& tamen  acutisacubus  linguam  ferir.  £ coa- 
tra fpiritus  vini  alchalico  pocius  fapore  mor- 
der, quiaeldum condir.  Vidcac  rigidus  an- 
tiqua legis  fedacor,  quam  mald  iudicet  lin- 
gua, quam  male  Medicus  cum  lingua.  Ad- 
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domab  alcbali,  alcbali  ab  acido  diftlnguere 
nequit,  nifi  matura medieacione,  8c  truttoa- 
tis omnibus peolciora  rinetur,  Levia,  um- 
bratica  parcrcuiaramfuperficki,  auc  coocin- 
gens  ficus  poteA  goAum  decipere,non  ani- 
mum . Fode  cruncum , non  obfervata  decepcrU 
cecoriicula.  AliudeAlnea,  aliud  aUiscon- 
dltur  medullis. 

Quis  enim  in  melle,  qois  in  {acciaro  boAi- 
cum  crederec  latitare  amarorem/Ec  carnea  fola 
fimplici  longa  codione  emergtc.SicCania  ace- 
tum  donar  acerrlmum.  pMlfdCthcyntbidit  i 
contré  extilUié/iqM^rcmdét^  Oknntt 
omnit  éMéritudinu  exptrtem  t nouote  D.  Bo- 
nrdelino  in  Regie  Academiz  HiAoria('i}.  Aq- 
Aeri  frudos  radiis  concodi  folaribus  nedareoa 
fundunt  liquores . Etumpunt  fcilicetlnaper- 
tnm  ìnteAinz  parcicuiz,  qnz  , fugitivis,at 
ita dicam, uncinolis,  vel  ceAuris  hamiformi* 
bus  corpofcnlis  irritiebantur  . PoteA  igitur 
Se  bilis  afpera  lacerativa  fuperficie  donati  , 
fubeiiiori  acido  incus  recondito . 

NecnovumeAin  natura  Aare  acidum  coni 
amaro,  amarumeum  acido.  FrnQut  Ptéticé- 
céhit  referente  Vclfchio  (;)  fmnt  dnlcxcidi, 
dtindt  ém*ri . Auraotiorum  , Limonumque 
frudus  fubamarilEmocortice  acidum  velaot . 
Acidi,  alchaliquefautores  ipfi  fatentur  poAe 
in  uno,  eodemque  liquore  amar  nm,  Se  acidum 
pacifico  nexo  morari,dummodo  amarum  poros 
habeac  improportionatos  acidi  fpiois , aculeif- 
ve.  Quoc  femina,  quot  folia  , quoc  thyrfi, 
quotcaulesamarum  velameo  habenc  pulpam- 
que  vel  dulcem , vel  acldam  ì Et  lamen  tot  fuc- 
ci  ab  uoa  filtrantur  radice , eoCdcm  ucriculos, 
fyphunculofqne placido  connubio,  amplexu- 
que  fido  remeanc , nec  unum  ab  alio  Irangitur . 
Modos  babec  divina  parens , mi  TeAi , adhuc 
inconfpicuos , acnequidemiocogicatos,  qol- 
bus  aliud  demonArac,  aliudeelat,  vel  unum 
comalioracitismaritacfzdenbus.  Non  adeb 
Igitur  diffonom  peracutè  rem  pooderaotibas 
videbicur  bilem  fub  atperulis  fuis  involuctis 
acidum  incarcerare. 

Nec  anathomìco  firmata  fangu ine  irgumenv 
ta  defunt.  Obfervavit  Malpighius,  d prior 
Malpighio venerabilis  antlquìtas  acidum  fuc- 
cum  nidulari  in  Liene.  Quod  enim  apud  Re- 
centiorea  fonat  Acidum, apud prifeot paren- 
te! Melancholicz  Aceto  comparatz  nomea  au- 
dic.  Aufcultaot  Nature  acriufqne  eAedus 
conflmiles , de  quot  veteres  melancboiiz,  Neo- 
tericimancipantur acido.  Succusautem  Lie* 
naris derivar,  ducecultro,adHepar,  ibique 
cum  fanguine  Vene  porte  prò  elaboranda  bile 
adfociatur.  Hinc  cum  fanguioem  vena  porte 
ì furculis , propaginiburque  per  infimum  ven- 
trem  difperfis  ufque  ad  venas  hemorrboidales 
ablorbeac,  nemo  ibìt  inficias,  fangainem  eclim 
bunccraifiufeuium  , tardigrtduin,  acidopto- 
rimofaturum,  acluxuriaotem  cxìAerc.  Pif* 
firn  enim  apud  Recente!  fanguis  hajufmodt 
texcurz  multo  acido,  multa  apud  aotfqnos 
meUncboliafcatere  In  coofefiò  eA.  Si  igitur 
priocl- 

iofitoit  1.  ^ I- 
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principi*  conftituciva  bilUt,  yel  quae  falten 
fune  oiacerialia,  ac  prarcipua  bilia  ifunda- 
minai  acida  fune,  curerit  alcbalina  } EfFe* 
ànsfuccauf?  oaturamfapic.  Mondrum  e(l 
contrariisobAriagi  legibus . Ex  quo  in  oielan- 
cholicit  precipui  modo  bilia  xrugìnora  ed  > 
modo  poraceai  modo  cerulea,  cujua  caufa 
Pancreaticum fuccum  1 ucio  principioinnue* 
i>am,perperamaccur«nt.  Infons  Pancreas cd. 
0ilis  acidum  exorbitaos>  6xum,  auderami 
vitriolicum  oiims  peccac , lì  alienisi  nodrif- 
que  ocalis  hujufmodi  bilem  in  colliculOi  ao- 
aequam  fabulofam  ioeacludiaiii,fìdumvè  duel- 
lumcredimus. 

Hic  froocem  caperat  fiolida  noonullorum 
audicicasjqux  antiquo  lurida  lì  tu  , pulvero- 
faque  canitie  marcida,  folo  novitacis  nomine 
borrefcic.  Pondcrec  squa  lance  » antequaca 
judicet,non  cenforia  virgola  judicet.ancequam 
ponderec.  Non  in  angulogarriaCi  ooofarcar* 
mis blacerrt, iniquo prorfus judicio . Vitupe- 
raci quia  DelciCiauc  ncTciCi  quod  vicuperac. 
Jl^edat  folum  indagarti  quotando  raiioxxno- 
lecolx  linguaro  amarore  indeiant  1 deinde  ef- 
feAusacidi  vibrenc. 

Nonfolobiiiscondacacidoi  licer  Sai  idud 
priocipem  (encac  locum . Macra,rudirque  ter. 
Si,  ramofum  fulphur»  vel  piicaeile  Oleum) 
aaguitormis aqua  1 rigida fatis  communi;  ra- 
mencai  tricr,  ac  volatlles  Cpiritaum  athomi) 
& alix  ranguinisrenercentis  iocognicx  forfan 
adbucexuvixi  vel  pigri;  vifcidxlcoriiSi  vcl 
fcabra  ponderofx  faburra  Balùmum  hoc  m« 
.quilinum  elaborane.  Imo  batCama  ida)  cum 
divetfx iodolis  biUs,  auiogence  MalpighiOi 
jn  diveilìs  Jecori;  aciois , aut  fecerniculi;  cri- 
brecur.  PoHunt  igiturbreomnia,  Domiuum 
licet)  occultare  acidum  1 ut  t'afcicali  lingux 
servoiì  idud  non  fenciunt , amarum  fentiunt . 
^fruciiCjbus  enim  datim,  acincurfantibus  pon- 
dere,  & ruiicacc  primis  cralTioribus  mallulis 
una  cum  fcindeccibuSi  audifque,  veiuti  toc 
dpiuarum  manipulis  ita  tenella  gudus  organi 
rcneriiudoaflìcitur,  aclaccratur,  ut  ingra- 
tam  amaroris  pocius  1 quam  acidi  biandieotis 
fenfationem  delibet . 4nalogÌam  habes  io  alii; 
tnixcis,  quxuc  indigitabam  i aliud  in  cute 
demondranC)aliud  incus  iucubac.  Urina  ipra, 
quxdegudaca  nullum  acidi  veftigium  aftri- 
cac,  Mcrcurium  melins,  quam  faliva  lìdiC) 
acque  ucajuoc,  amalgama  ex  ucriufque  fir- 
miuscdicitur.  Hcliodropio  eciam  rcterente 
Du-Hamcl  ( i ) rubeum  colorcm  impcrcir,qux 
duoluculencer  odeodunc  fubhac  pari  ter  falfa 
/pecleacucum  nidulari  acidum.  Sai  ipfum  Am. 
jnoniacum  , Acidum  fpiculii'orme  largicur  ) 
tede  Carolo  FracalTato  de  Lingua,  & carnea 
purum  efl'e  Alcbalicum  multi  ad  ravim  ufqiie 
(crepanc.  Facile  igicur  obumbrantur  acida  fpi- 
cuia  ) facile  circumvolvuotur  , qux  Carneo 
data  occaiione  coofedim  i laxis  libcraotur 
.compedibuS)  ruptirquc,  ucitadicami  tene- 
aisaliorum  catenuUs  Tuos  effedbus  exerunc  . 

A'ec  1 (concludamcum  Platone  in  Tbe^e* 
to)  in  def<nfi»nem  Tui  stntdvi  pr»  virihnt  t 
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pgrvx^uìdem  àptrvis . Tu  crepitAntihux  eatm 
ptrimcniorum  luornm  nrmit  f0rtÌHt  ^ 
itntìftfqMe  prò  te  ipjo  pngn/iln/  . 

Podridiè  Dooas  JuoU  i ipt. 


XVf. 

NOVITÀ'  LETTERARIE 
MEDICO-FISICHE. 

Jofepbi  ynllifaerii  Òd.  D.  de  Nob,  do  P'o/Ufn^ 
trìum  Trincipmm  E/ten/ium  jirehiAtri  vo» 
rét  metbtdns  CtUicn  Lue  éftSot  fonéndi  • 

QUedoè  un  M.S.  preziofo,che  tiene  il  oU' 
potè  Antonio  Vallifaeri  appreHo  di  se, 
comegioja,  edeodo  fondato  il  tutto  futrcfpea 
rienza,  e OHervaziooedi  si  gran  Zio  . E’divi- 
fo qncdoTratUCello  io  tré  Capi;  pel  primo 
dimodra . 

Non  ejft  ttmtrnriHm  in  Lue  Celticd  inumSÌo~ 
net  Mereuridles  oaredi , nnu^uom  vio  rtgut 
Jtns  expidu . 

2«  Ivan  effe  lethole  ^netuardecies  inuaSìaats 
adhihtrt in  Lmc  venereo,  ad  hoc,  ut  rodìciiut 
dverruHcetur . 

i.  Salventii  inuueìianum,  0-fdUvdtiaHÌs  tem, 
pare  retti , in  commodum  ogretontit  ndhiberi . 

Q.janio  na  gran  rimedio  il  Mercurio,  lo  sà 
chiiiun  è adatto  forediero  nella  Medicina» 
PiacelTe  a Dio  ) che  i Medici  avedero  tutti  rU 
medu  di  talci  e canta  efficacia  « ellendo  rime- 
dio a chi  là  maneggiarlo  ionoceacifiìmo,eche 
ha  tutta  la  forza  non  folp  nc'mali  di  Venere  , 
maio  molt  illìmi  altri  i achi  beo  lo  copofee  ,c 
con  prudenza  l'adopra . 

In  una  Paraliiia  d'un  braccio  non  dipenden- 
te da  Lue  Venerea  fù  unto  un  Keligiofo,e  faob* 
Una  fciacica  io  un  altro  fu  perfetramen- 
te  guarita  1 come  io  un  altro  dolori  filli  arti-r 
colar!  fenza  forpecco  di  Gallico . 

Ma  uoa  cura  più  maravìgliofa  ù é datp 
quella  fucceda  l'Ldace  (corfa  in  un  Gentiluo- 
mo di  Reggio  Gctagli  temerariamente  da  un 
puro  Empirico,  e foderca,  poiché  gi^  tutti 
logiudicavanodifperaco . 

I.  QuedoSignorc  d'età  di  J5- anni  in  cir- 
ca avea  un'ulcera  Caocrenofa  nella  lingua  ^ 
che  l'avea  forata , ecorrofa  affatto  in  più  par- 
ti, enei  relìantc  era  tutta  tubercoluta , grof- 
filTima,  edifugualc  nella  fuperficie  cou  vene 
livide,  egonfic.  Avea  fofFerto  Purghe,  c ri- 
purghe, Latti,  Decotti  due  volte,  Sture,  c 
quanto  sì  fare  con  buona  Metodo  ì'Arce,  ma 
tutto  in  vano.  Pafsò  per  quella  Città  un  Cele* 
bratiUimo  Chirurgo,  ilquale  pregato  della  vi- 
fica,  e del  fuo  candido  parere,  diife  che  di  cr«- 
tone  dvtd  veduti  morire  nanontonave  . Capito 
inqueÙo  mentre  un  Empirico,  é con  parole 
franche raflicurò di  Canario  con  una  fola  un- 
zione agli  articoli,  che  l’avrebbe  facto  fputa- 
re  tutta  quella  maligniti , e Tavrebbe  fanaco . 
Si  foccopofeperdifperazione  all'Empirico,  il 
quale 
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^ualechiufoloÌD  usa  piccola  Camera  iocomia* 
CIÒ  Toperazione.  Se  gli  gonfiarono  fulle  prime 
le  fauci  con  dolori  atrocillimi,  cdubbiiò  di 
morire  ) poco  dopo  incominciò  a fpucare  una 
fcialiva  tenace,  e vifcoliffima , la  quale  s'andò 
fempte  rminuendo  , e ingrofiando,e  ìncinque 
giorni  Cornò  a parlare,  calò  il  rumore  della 
lingua,  fi  chiufero  le  ulcere,  fi  fece  quella 
pieghevole,  e morbida,  ecome  per  miracolo 
guarì. 

Forfè,  per  dir  qualche  cofa,  la  cagione  dell’ 
« ulcera  era  della  vera  Natura  deH'Arfenico,  e 
dclSolimaco,  il  quale  fù  bellamente  fubito 
raddolcito,  e domo  dal  Mercurio,  come  veg* 
giamo  foccedere  nella  fabbrica  del  Mercurio 
dolce,  che  non  è,  che  Solimato,  cMercurio. 

z.  Un  dotcifiìmo Medico  l*raccicodi  Genoa 
('per  paifare  ad  altri  cali  Medici  rari , conten» 
ti  d’aver  detto  alTai  del  Mercurio)  avvisò  il 
Vallifncrinoftro,  che  tagliando  certe  tefte  di 
cadaveri  ha  trovata  un'apodema,  checonce* 
nevaroarcic  ficrofe  con  certi  corpi  di  foftanza 
indurita,  ecome feirrofa in diverfe  figure, co* 
me  di  Polipi , apparendo  per  grandi  porofiià  il 
palfaggio  della  VuddeCCa  di  materia  icorofa 
dentro  del  Cranio, altra  andava  a mufcoli  della 
Cervice,nd  quali  caufava  orribili  convulfioni . 

j.  Scrive  d'avere  puroifervatoin  Genoa,do« 
ve  efercita  con  tanca  lode  l’Arce  Medica,  una 
fpezie  rara  dldolordicapo,  che  per  certo  ter- 
mina Tempre  in  Convulfioni,  o in  una  fatale 
Apoplefia  . Tutti  la  conolcono  per  proprii  fe- 
goi  i e oiuno  finora  può  vantare  d’aver  trova- 
to il  rimedio.  11  Dottifiimo  Signor  Antonio 
Saporiti  ha  aperti  da  venti  Capi  de’Morci  da 
un  fimilemale,  cin  tutti  ha  trovato  un  gran 
coagulo  di  Linfa  nella  Oafe  del  Cervello,  e fo* 
fianze  Poli  pofe  nc'feni  del  ProcelTo  falcato , e 
vafi  Maggiori . Non  è a loro  notizia  autore  al- 
cuno,  che  deferiva  quella  MalatU,  fé  Ibrfe 
non  fofle  qualche  cofa  in  Ippocratc . 

4.  Negl’fifiinti  da  fiufiì  inveteraci , ed  Epa- 
tici ha  trovato  il  fuddeito  Signore  in  tutti  la 
Vefcicafeliea  ripienagdi  bile  tenacifiitna  , in- 
vifchiata,  edicolore  feuro,  come  la  pece,  e 
le  ramificazioni  dc’vafi  fanguìferi  attorno  gl' 
inteliioiaì  turgidedi  laoguenero,  e vifeofo, 
e non  meno  apparenti,  come  fi  follerò  in  loro 
fatte  le  iniezioni  per  olTervarle. 

5.  Hi  pocoraollervatoil  Valiifoerila  forza 
del  fermento  ftomacalc  delle  Vipere , che  fola- 
mence difcioglie  quelle  parti  del  cibo,  che  toc* 
ca,  renandole  altre  intatte,  ilche  dicefucce* 
dorè  in  tutti  gli  animali , la  qual  cofa  poco  fa- 
vorifee  l'aniica  facoltà  roncottricc.  Nel  ta- 
gliare, che  fece rEfiacefeorfa  una  Vipera, of* 
fervo  nel  ventricolo  tre  Topi  ano  fopra  all’al- 
tro, etutrietrecolcapo  avanci  ingojati.  11 
primoingejaco  era  quali  affatto  difeioito,  l’ 
altro  difeioito  per  lametà , c fi  vedeva  bcniiH* 
mofin  dove  arrivava  il  fugo  roditore  facendo- 
vi le  vie  ed  i cavi , come  i Mefirui  fieno  a me- 
talli; ilrerzoera  affatto  illibato  . Narrogli 
purcuna  voltai!  Malpigbi,  che  ofiervò  nel 
Ventricolod'ana  Lepre  ceci  ingoiaci  interi,  i 
quali  erano  follmente  digeriti  in  quella  parte 
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che  toccava  il  fondo  nel  Ventricolo,  dov'era 
il  racftruo  loro  fermentatore . 

6.  Aveva  chiufa  il  Vallifoeri  nna  DuraMa^ 
dredelCervello  umano,  dentrod’un  vafo  di 
Vetro,  nel  quale  era  acqua  vita,  ma  debole, 
poiché  della  medefima  fi  erafervito  altre  due 
Volte  per  confervare  dalla  Corruttela  parti 
umane, che  volevaolfervare  con  comodofuo  . 
Ciò  fece  la  Primavera  chiudendo  Tempre  dili- 
gencementeil Vafo,  e legandovi  fopra  della 
Cartapecora.  Volledopo  un  Mefe  incirca  o{^ 
fervare  la  Dura  Madre  l'uddetca,  e trovò, che 
sù  la  di  Lei  fuperficie , che  galleggiava , erano 
nati  io  tre  luoghi  dillinci  tre  veri  funghi  di  co. 
lordi  cenere  col  loro  piede,  ma  breve,  e col 
capo  loro  d'ineguale  circonferenza . Erano  rot- 
tili, duretti,  e come  fattiaooda.  In  (atti 
erano  veri  Foogbi  pocodifiimili  da  quelli , che 
nafconodal  Tronco  del  Sambuco,  chefichia- 
mano  da  alcuni  Latini  AUIUCULJC  )UO£. 
Laqualcofiervazione  fi  vedere,  non  oafeere 
Tempre  i ponghi  dal  Teme,  ma  elferc  qualche 
volta  unosbocco  del  fugo  Dutrizio,  che  fi  fer- 
menta, efeappada  propr)  canali,  onde  non 
meritano  tutti  almeno  il  nome  vantaggiofo  a 
cert'uni  di  Pianta . 

XVII. 

VARIA  PH.«NOMENA  MEDICA. 

Zt/Mi  Pifeium, 

Gelatina. 

ZEIus  Pifeium, qui  communi  noftrorumvo- 
cabuIoZeUcioanuncupatur,  fit  expifei. 
busdecodlu , & IO  aqua  elixatts  una  cum  ace- 
to, ac  fale,acmioimacrociquaoticate,  qua 
potius  facic,  ut  aureo  colore  cxornetur , quam 
prò  fapore  grato  procurando,  qui  pifces  fic 
decori  in  eodem  )ure  conlervaatur,  quod  jus 
quooiam  glutioofum  extat,  bine  eli,  quod 
concrefcit , & coogclatur  ; & frigiditate  aeris 
perdurante  , pifees  unà  cum  jure  imputridì 
confervantur j •SteomagUcoofervaotur;  quo 
adell  aceti  portio , quod  prccrr  gufius  grati- 
tudinemell  io  caufacoafervacioois,  quiafua 
frigiditate  , ac  fircitace  putredini  refiftit. 
Hoceduliigenusfcbricitantibus  facild  conce- 
di polfe  reor;  Namlì  (thùi  C4^ 

Ud4,  &ficc4  genita  ex  obftrudionibiis,  cale 
genus  oucrimeoci.  Oc  ratiooe  caliditatis,  Se 
ficcitacis,  & etiam  ratiooe  obdru  Aionom  fuoi. 
ma  cum  ratiooe  poceft  minilUazi;  inde  debet 
dati,  quateous  febricitaotes  teouem  vidum 
xequirunt  ; oam  quatenus  febris  eli  calida , Se 
ficca,  pifcesilli  fune  frigidi,  achumidi;  Se 
fi  caufa  iebris  ed  obdruélio,  cibus  hiccarec 
omni  Cenacitatc , imocaroeft  friibilis  &quae 
omoiooglutinecarec,  ac ratione  aceti  babec 
vim  nedum  refrigtrandi,  fed  incidendi , Se  qua. 
teouscorpora  impura  non  egeanc  outrimenco 
edulium,  idud incer parum outriencia  debec 
reponi,  cumSaucla  Ecclefia  ,qu«  omnia  fum. 
ma  cum  ratione  prxcipit , hos  pifcer  coocedac 
io  tem- 
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in  temporibus , io  qulbus  cclebraotur  Jcjuoia . 
Adeft  authoricas  GaL  qui  io  lib.de  bonicate» 
dc  vicioruccorumcap.  9.  concedic  piCces  faxa« 
eileSjQon  alia  Cane  tatiooe , nid  quia  carene  ex« 
cremcntUydc  habentcaxnem  friabilem,  uc  fuoc 
pifcesqui  in  hoc  jure  congelato  conrexvanior . 
Santhi  vclyfaracr/,  vtl DtntàJes 
Mediciriaudaci . Addo,  quod  ulegenosedu< 
Jii  appeceoeiam  excicac,  quacenus  gratam, 
ratiooe  cajus  gracicadinis  ì Medicis  , xgrp. 
tancibus  debeot  concedi  |ux(a  illud  Hippocra» 
aia,  quandoait;  PdmUdettriorcihHsvelpMMj 
, & tmimut  préftrtniut . 

Quare  ^ quatenus  frigidus,  d£humidus,  & 
quateous  iocidcos  ,&  quatenus  non  admodum 
natrìeos,  &quatenaseftqoidgratum , &ap> 
petibile,  me  judice  febricitantibus  concedi 
deberet. 

fìi  CwàinHhut  f 

BOlus  Armena,  Terra  illa  figillata  , Terra 
Samia,  oec  non  Margarite,  &6ezohar, 
omnia  iftafunt  fuhAantie terree,  & que  in 
febribssmalignìs , acpellilentia{ibusexhibeD> 
tur;  ac  qua  rationeexhibcantur,  non  video 
apud  nioltosapprobatospradlicosrcriptara.  £c 
multi  creduot  fubAanriasiftas  terreasfrigidas, 
<Sc  Cccas  efl’e  rxhibitas , utrefiftant  putredini , 
qoe  viriocaìidicacis,  & humidiiatis  viget . £e 
decipiuntur,  namputredo  illa  ideò/ic,  quia 
adluDt  obftrudkiones , & quanto  ma)or  eric  ob* 
jftruàio,  cantb  pertinacior  efit  putredo,&  dum 
.dantea,  queiunt  terrea,  decraiTa,  tanto  ma- 
gia obftruélioocm  augeot,  deangent  pucredi* 
Bcm,  qucaòobftraftionibaaortumducit.  £t 
proindedare  terrea  proobAruAionibus  delen» 
disclltocum  oppolitum  operariqood  obtine* 
recuplmusjnon  tollunturobSru^iones  tcrreis 
frigidis,  de  ficcis,  fed  tollunturacribus  nitro* 
de  amarli,  qux  tantum  abeft , ut  ^ntfri* 
gida  , utpotius  lìnt  calida.  Terreftria  ifta  uqa 
cumoioracismifcencur,  de  in  iebribns  mali» 
gnii,  acpeiliicntialibus  exhibentur,  oc  ope 
fuar  tenacitatis,  de  cerrcllreitatii  odores  llu 
diutiùsperilftaoc,  aedureoe,  de  non  cam  citò 
cvanefcanc,  de diflìpentor,  ucpoOÌDC  cercare 
cum  vaporibos  maligois , qui  ì nocabili  putre* 
dine  elcvantur , £cque  vapores  ilU  peffimi  noq 
aoceanc  Cordi , de  csteris  vifceiibui  priocipa- 
libai.  Daotur  itaque  fubftantix  iftx  terre» 
nonne  putredini  refiftaoc,  quia  dumaugent 
obftrudliones , non  poti  us  pntredinem  augeot, 
fed  dantar  mifi»  cum  odorati! , ut  odorem  con* 
fervane,  qui  odor, cum  ficfubfUnciababicuo- 
fa,habec  vim  cercandicum  fubQaocia  Ula  babi> 
cuoia,  qu(  a fzva, de  maligna  putredine oritur . 

Ateur  non damus odorata  iofignia,  utMMf- 
€Mmy  AmhrMi  Zikitum  ^ $c  aluaromaca,qu» 
odore  maximo  polleoc  i H<c  non  dantnr , quia 
ìnijgQi  decorancor  calore  ì danos  DiAamnum , 
Tormencillam,  femlna Cleri, Scordeom,Pen« 
cicbiloo,  de  Emilia, quz  odorata  qu  idem  fuor, 
de  qoc  fua  caUdiute  non  fune  apta  calorem  fie* 
briaaogere;fed  Tua  odorata  qualirace,  de  etiam 
quadam  proprietate  à virente  tenaci  terrarnm 
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diùconfervetur,  diùcoercet,  de  de  materiata 
maligoam,  acpeftilencem  viocac. 

Circa  bai  terreftres  fubilantias  ootandum, 
qood  Gal.lib.p.  dmpliciumcap.  «deterrà  5«m<« 
Mmmeodat  hu|us  terrz  ufum  in  Pelle,  de  aie 
quod  terra  illa  tempore  Peftis  dacurcum  febre 
una  cum  aqua , dne  febre  cum  vino  : timet  Gai, 
ufumvioiin  febribus  , ac  non  timet  ufum  ter- 
re, quxvìm  habecobllruendi . Nara  pellis  noa 
fic  vicioobllrui^ionum  , fed  propeer  maligni- 
tatem  veneficam  occidentem,  qua  cum  noa 
podic fuperari nid  acalore  naturali  forti,  ac* 
unito;  bine  dar  eam  quz  calorem  nacuraiem 
unitvmprzfervat,  nec  illum  exbalare  permic- 
tic;  dat  proinde  cum  acqua,  d addtfebris  ,& 
£ non  adde  febris,  dat  cam  vino , deque  dopli* 
ci  donatur  virtute,  generai  enim  de  mnlti- 
^licatfpiritut  virale!,  deeos  genito!  (coaci«: 
fate  confcrvac,. 

/1d  ^utntUm  PbihftpbMm  t 

Qui  ultimo  remedio  vigoria»  dabac  . 

AN  ignorai,  quod  unus  de  trigiota  non  eli 
Hle,qui  movit navim,fed  d movie , mo- 
vie in  virtute  viginii  novem  prztcritorum  ; de 
de  medicamenta  fuere,  nam  preterita  difpo- 
fuerunt/  Ultimuiveròfaoicatemde  pocentin 
ad  aAumdeduxic,  ut  proiodc  libi , de  nltima 
medenti  dicendum  de  eo  mudò  , quo  dì&uaa 
fuiede  illa  Anicula:  ^ fMa/uAer*- 

vtnit  in  dii  erijis  : de  ne  creda!  me  libi  menda- 
cium  fcrìbere,  oegraveris  verbaadamulSm  ex- 
cerpta perpendere;aitenim  Averrh*7*Pb)r£cor, 

1 7.  Unus  homo  de  triginta  non  movet  navim 
folui , fed  extrahic  io  aftum  illud  de  prspara- 
tiooe  , depotentia,  quod  larginatur  vigioci- 
novem . Sic  de  Ipfc  dàcam  i dmilij  unicum  me- 
dicameotua  folura  noQatculiC  falutem»  fed 
extraxic  in  aAum  illud,  quod  difpofuerunc 
medica'inenta  priora.  Ne  igttur  io  poderum  de 
iodulgendnm  eli  pruricut , cum  vulgaridi- 
mumfic,  hominem  ecia^  Ineptidìmum  facilo 
mtJedicum  ade. 

Dt  jEp-ìtitdiMÌt  Btntfià»r 

Gricndioe!  non  femper  odio  fuotprofe- 
qncode  ; oam  multoties  corpora  juvant  | 
cum  ex  datura  brevi,  ea  ad  procericatem  per- 
dacanr.quodexperientiacogoofcitur  in  pueria 
dcadolefceatuliSinam  d diuturna  deiineantur 
febre,  abea  refurgeoce!  vedimenta,  qux  re- 
Unquerunt  , non  amplius  funi  apta  membra 
iplorum  tegere , ita  ut  opus  de  indumenta  ca> 
paciora,  ac  map»a  procurare . Quod  videtur  à 
ratiooe,  dea  ritu  nature alieoom;  oamaug- 
ffleotum  ed  mota!  ad  majorem  quantitatem 
aliquo  advenieoce  extrinfeco  , quod  con- 
verti tur  in naturam Ìllius,quod augeeur . Ac 
in  febribus  ubi  pabulum  non  exhibetur,  tum 
quia  non  coDvenic,  tuoi  quia  sgrocantcs  il- 
lodabborrcDC,  non  poted  fieri  augmentnm. 
Preterea  corpora  , que  augentur,  & ccc- 
&Bntprccipuè  parvf  temporis  ioterca pedine, 
aucliot 
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tufifoBcm  ab  bumidodilaUnteconfequuòcur; 
«t  fi  hoc  eft  ( uc  ìd  cacuibitis  obrcrvamut,) 
quomodo  pneri , & adolcfceotcs  ope  febris  dìo. 
tvroz  eloogancar. 

Ratio  cur  in  febribus,  & in  argritudioibus 
ficcucorpgra  proccris  ftacurz  fiaot,  eft  qaU 
ofla  ,excu)QS  elongatiooe,  & di(lentioaecor> 
poro  eloagaotur,  & diftenduariir  , proprio 
abundant pabulo»  & proiode  longiora  fiunt/ 
quccnailonga&  cxtenfafiaDt»  corpora  loo* 
gari»  dediftcodioeccfiecft. 

Atqvodob  proprio  abuodeat  pabulo  ma- 
Difeftam  eft  ; funceDimofia  fuaptd  aaenra  fic- 
ca» dcinfebribua&  alili  in  morbis  ficcìi  hu* 
Borei  tom  ratione  calori!  » eom  ficcicacis  » fic- 
cievaduot;qui  cum  talea  fine  quid  mirum , fi 
ofiacrelcunt,  clongantur;  cumproprio»& 
fibi  fimili  abaodeocalicnento  ì 

Qoicoraque  igltur  filioi  proceri!  ftatur* 
defidcrat,  fobria  uutur  educatiooe  i quo- 
tidià  eteoiffi  coodouata  obfervatione  docemur 
impuberes  minai  fpecioTe  adolefcere,  quando 
nimiootaotur  cìIm  ; oam  rpicitui  fufibcaa- 
tar»  deitaenervaotur,  ut  ooo  poflint  in  ai- 
tata toUi. 

2)t  C*04  S0/MtiV4. 

CAlfia  eft  medicamencum  lenlena  inter 
placida  placidilGmum  » calida  eft  » Se  hu- 
mida,  ut  ex  dulccdioe  ejus  colligi  poceft»  ac 
qus  refrigerac  » Se  bumr^ac  » bumeàac  autem 
humlditace  aduali  qua  donatur  > refrigerac 
autefflquia  ex  fententia  Oribafil  bilemadu- 
ftamdolec.  Hnc  in  ocnnibui  aftedibui  caiidia 
exhibetur  ; exbibecur  exerabeodo,  Cra|icieo- 
dopulpamqui  perferaciucn»  Se  apud  vulgarei 
medico!  vocaturfloi  cafitc,  de  hsc  datur  ad 
quaoticatem  x 1 1 . àrMmMrmm : datar  idem  floi 
in  poco,  dum difioivitur  cara  acquii  ftiilaci- 
tiii,  vet cum  decori!,  vai  juribai  alceracis» 
(edbocrarò  nifi  iltU  , qui  boloi  non  admic- 
tunt.  Exbibeoc  eciam  hic  Venetiii  non  rarb 
caffiamcamferoclarificacam  , ita  ut  odorem 
illamaborainabilem»  de dolcedinera  depouat, 
de  felici  cura  ioccefio  evacuai;  Datur  etiara 
incifadumexfiftulisextrahitur  medoUa  uoa 
cum  fetnioibu!  , de  lamu Us  illii,  quxfiftulam 
interfecaot  ; iociditur  eoim  tota  cafiìa  coltro , 
unì  cum  lamulì!  illii,  co  modò,  quo  corpui 
lacidom  creberrifflis  ac  iceratia  ióìibua  inci- 
dltor,  de  datar  io  eadem  dofi,  de  hic  modui 
exhibendl  caifiam  novus  eft,  de  illi  qui  io  bone 
modamexhibenc,  ajout  laralua!  illai  fic  ioci- 
iasDOn  impedire  refrigerationem , de  bume- 
dationera  , nec  bilis  edudiooem  , fed  pur- 
gatioai  hoc  uoom  addere  , qood  nempe  la- 
min»  ili»  incif»  iocidaut»  ac  detergaocbu- 
more!  eciam  craflòi  , ac  piculcofo!  qui  tu- 
nicì!  ioceftioorumadbnreDC;  ficque  cxbibi- 
ttonecaifi»  cum  proprlis  lamulls  incifis  pur- 
gacioneoi  bilii,  de  etiam  raaterierum  craf- 
farora,  ac  vifeidarum  obtinenc  . Reiirigerat 
igitur , & bomedat  cafiia , de  palpa  ejui , quod 
aedumcontiogic,  fi  voretur  , verum  eciam 
fi  extra  iUiniatnr , nialo  doloribui  vebemea- 
T$m  III. 


tlllìfflis  podagrici!  a calore  cxci  tatis  flos  cadi» 
miniftracur,  de  dolore!  miraliillcer  fedii.  At, 
accreditar,  magia  in  bumedando,  quarain 
refrigeraudo  prxvalec,  cuju!  vericatis  lignum 
eft  flatus  plurimi,  acmorofi.qui  poftcjusrum- 
pcioneraobfervancttr,  dom  eoimhumidita!  tl- 
la  a calore  alteratur , io  flatus  convertltur, 
qo»  dum  maiui  fpacium  occupat  ccodit,  ac 
folvit,  dedolorcs,  dequaadoquetormino!  gi- 
gote . Hinc  medici  experientia  dudi , aliquud 
difcutiensmifceotquod  incommoda  prsdida 
removere  valcai;  fuotaaceuihccfcroioa  aoi- 
forum,  feminacitri,  neeooofpecìesOiacbo- 
doris  Abbati!.  Manna  ittdem  lenitiva  eft , ac 
quiai  Gal.  non  inter  medicamenta,  fed  lib.de 
Alimentorum  facultatibus  capir.  ^9.  inter  ali- 
ffleotacoooumeratur,  ideò  datur,  Tedio  ma- 
dori dofi  ; Cafiìa  enim  datur  poodere  x t t.drac- 
marum;  Maooa  verbdaiur  ad  pondo!  uucia- 
romquatuor,  de  quaudoqueqninqutjex  qui- 
buf  eonftat  quod  maona  minorem  vim  folveodi 
rctioee.dc  fi  fic  eft  queritar  ,cur  fi  damus  jxii. 
floriicafiìz,  de  fi  damos  onciasquatuor  Man. 
o»,zqualera  obtinemui  leoicionem , de  fi  debi- 
mu8 1 vili,  vel  oAocalfir , de  dracma!  tres,  vel 
quatuor  mano»  fimo!  mixc(  duplica  eam  mijKX 
racionem  , de  purgationem  obcincbimus  , de 
carnea  contrariom  fequi  deberec , nam  pluf 
pofiuot  tre! , vel  qaatoor  dracmz  caffizquam 
tre!  , vclquataormaonz;  enr  igitur  ex  bac 
mifcella  ma)or  ,dCTÌoleatÌor  fcqutcorcdudkioi 
Refpoodecur,  quod  purgatio  eft  mocus  na- 
turz  irricatz  ì qualiuce , vel  quaotitate  ma- 
teriz  fibi  contrariz,  ac  ioimicz,  ita  ut  prò  ma-, 
)ori,  de  mioori  inimicitia,  irricatiooe  , 
fut , de  minor  fequaCur  purgatio.  Seocit  natura 
qualiracem,  ac  quantitatera  caffi»,  de  quo. 
niiffl  cafiìa  oootofignemafFert  io  eadofi  mole» 
ftiam,idcò  non  infigois  rcqultur  purgatio  » fea; 
tic  parlcer  natura  moleftlam  maooz,quzquin 
ineadofiooa  mulcum torquet,  pariterraocn 
Citi!  placido  ad camexpellctrdamiufurgic.  Ac 
fiexcaffia,  de  maona  fiat  raixtio,certiumcon. 
furgit  corpu!  , quod  nec  cafiìa»  nec  manna 
excat , quod  fic  oatur»  humanz  ioimicum  eft, 
oc  natura  graviori  moleftia  irritata  coafta  fic 
violantioribaamotibui  iofurgere,  de  gravio- 
rem  moleftiaffi^  fecxpcllere , fic  eoim  mixea  , 
de  fimplicia  feparaca  inter  fe  operaciooemdi. 
ftant,  ut  qaandoque  cootrarium  omoino  io 
eisobfervemus.  Eiemplom  licdeJErugÌne,de 
Oleo/  Oleum , de  ffirugo  ulceitbui  fune  inimi. 
ciffima,  nam  Oleum  dilacat , de  fflarcedloetn 
ptocarac,  ffirugo  verò  erodic , acdepa&ic; 
atcxffiroginc,  de  oleo  fiat  mifinlla,  ex  bac 
fitunguentum  , quod  omnia  ulcera  mirabili, 
ter  fauac. 

Quarecredeodumeft,  quod  ex  manna,  de 
cafiìa  fiat  mixeum  tale,  quod  talem  habeac 
cum  homine  Aotipachiam,  ut  ex  ea  fequa- 
curffla)us  defideriura  expcllendl,  de  proiode 
ma)or purgatio  fiat.  GaL  },  de  atimeocoraoi 
facultatibus  cap.j^.aitmaoQam  fine  diluto, 
defitte  humidi  mifcella  iofirmius  ouctire.  Se 
validiu!  corpus  movere.  Quarenoo  cairn  mi- 
rum,  fi  quatuor  unci»  difiolntc  maonz  no» 
15  movo; 
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aiove*ot  alvom,  cjtiU  cooverciCtir  io  nuEiri- 
vieotum.  Neccft  mimni»  quod.  £ detur  fine 
diluroadqaaoiiuteai  ttium  d/aclimariina»»* 
vet,  quUncaic  GaL  fine  diiuco  non  nutrie» 
fcdaliud  prempeioamovet.  Veldireoe  pof«> 
mus»  quod  maana  fine  bamidi  autedù  non 
outrit,fedalvam  movet;noaoatcic,  quia  ci' 
tò  in  bilem  coovectitur»  d(  oiovet  alvun  ob 
eandeoutionein»  oam  £a£U  vile  folvic.  D<k 
canencum,  quod  manna  inbolo  (ine  dilato  in 
paacaquaouMuroivcce  poterit» 

D*  càrmum  FrÌ0ÌtiUt*tt  ^ 

Ftolitie.. 

FRolities»  Ivefriabilicaailla^  qnaexpetU 
tur  piocDiatur  io  carnibas  comeftibili- 
bus,  eftqualitaa  qasdam  defiderabilia»  qu« 
inultis  accificiis  à coquis  inveftigacur^  nani 
alii  decollato  palla  in  fimum  cakntem  colio* 
cane»  alU  in  aquam  admodum  trigidaa  im- 
merguoti  aliioa (aletcpleoti  Cc  fumorurpen* 
fum  expooanti  de  ega  vidi  expetiaeoto  ca- 
pum  Cciabilem  redditum  imponendo  graoum 
iaiiaTub lingua»  poliaalìloligare  roftfom,  itÀ 
ut  non  refpiret»  citò  ex  le  montar»  Jc  caro 
ftUbilis,  palacograciiTuna»  de  digclUbiltiretb^ 
ditaeft»  ic  alii»  aliuartibus  ulem  Croiitlcsa 
qucciCant  i.  at  quod  tuiuUmum  » ac  lofaliibilc 
extac,  per  mulcos  dica  aeri  frigido  » ac  dcco  ex- 
ponuot,  ficvilcidiuailia»  acteaacicatha* 
Kkotumconcoqaitur»  (icatcenuacur»  ac  didW 
pacar»  ut  caro  palato  reddator  triabilti,  ac 
l'uavUGnia»  deproindeguioils»  acmagoatibua 
pixUanciiCma  .*  ic  docci  Galenus  io  libt.de  at- 
tcoaante  Di«ia  cap.  I.  ubi  ai  t , r«petic,q«9d 
daritiercaroium talbiur  » (ì  polleaquaiD  raoa- 
tu^erunt»  aUccvantur  per  diem  faltcoifurpeih* 
(«»  oamiìuocfrubilcs  inculpate»&  quxaec 
knguUem  vifeofma  g>gnuot,  oec  ccadum  » 
Ced  madinm»  & -opcimiK»  . Quaritur  nodo 
CUI  de»  quod  calia  fnabiiiiaa  io  comedeodo 
tancaoidclcdlatioaemaflerac  » 2c  reCpondetur  » 
qaod  talia  condicio  caini  eft  per  aceideor»  de 
accidiccarnibus»  quod  & frodibua  orpoibtts 
infuum  finem  teodeotibua  feapep  contingit  : 
fed  quid  contingit  fro^iboi  ì Fru^uumonai> 
om  fiaiaeft  non  macuaefccre  ac  dulcercere»  uc 
ob  idcibuigraci(Cmaahoiiùoibus»ac  aliii  ani- 
oiatibusdeveoiant»fed finis  fru£laumeft  mar> 
cefeere , & carnem  propriam  deponere»  femioa 
fcUnqueie  interra»  de  dbi fimile generare,  de 
d Din  icodunc  io  marcedioem  tranrenne  pci  gra«^ 
dun  quendam  » qui  gratiiGmus  de  mnltia  ani- 
malibus»  de  precipue  bonloi»  dequandofunt 
ioillogradu  perfedionis  refpeAu  bominis»  li* 
tee  gradua  dt  imperfedus  refpeda  nators  » 
lune  fumma  cundelcdatione,  de  utilicace  co- 
nedaotur  fiudos . Exenplnn  eft  aaoifeftifli* 
muniaedulioUlofattaiioco,  nempèio  Afpa- 
ragia,  qui  dum  tendoot  io  proprium  fioem 
oerape»  uteoruoi  propagacio  femine  fiar»cum 
•dbucpracoceaextaoc»  eveilnotur,  deiofaa* 
manamclbumcoovcrtttotur.  Sic,  da caioibus 
xontiogit»*  oindum  io  fiocn  proprium  ceo« 


dunt  ».  neapè io marcedinem»  atrevertantor 
adoa  elcmeoUi  ex  quibua  fuere  cooipodeo , 
dum  qnendam  patudioia  gradua  aoceper  onc , 
a coquis  accipiuotur , coqouoCar,  de  fummo 
otUB  deleiftaaiofle  ptacipad  augnatom  cornea 
■duocar:  de  quidam  font,  qaiadebposmdUiis 
àftun  progredum  aifedaoc,  ut  caroa  edam 
'ro/lèolen tea  fumma  cum  gratitadioc  voreot. 
Eft  taqoe  Proli  cica  feu  Friabilicasgradua  qai* 
damaccideotalia,  qui  acqukiror  a caraibus  » 
dum  tcoduntin  fuourfioem  ; quod aotem  gra- 
dua lUedc  faa  via»  degaatoaboaaiotb«a,hoceft 
per  aocideos,  (icucìaccidentaleeft.qtiodifro- 
doa,  dura  traofeunt  per  mukoa  alteracioois 
gradus»aotequam  ad  pucredioem  perveaianr, 
ad  illam  quam  nos  vocainusmacoritatem , qoa 
(Se  fuavid^i , degtaciftimi  fiuoc.  Siede  Mufeo 
odoraciflìmo  » ac  geaiiffioio  cootlogit , dum 
enimfaagaisUliaaaoimatia,  qaod,  rauf^ue* 
libetooDcupatur,  teodit  ia  pucredioem»  de 
inpua  tundt  per  queadam  perfeàionis  gra* 
dum,  deborainlgratìAmumevadic»  fiedeZi* 
bec,  quod  ex  cacoaoimaU  procreatnr. 

Sic  iSe  puldbas  febricitaaciummoltocieaeoo* 
tingic  ,qui  dum  à principio  morbi  tardèadmo* 
dum  muveaocur,  ut  tandem  ad  maoifcftaa  » 
ac  febrem  perledbarapetvenlaoc,paulatimcre- 
feunt,  dead  petfeàam  mocum  deveniunc,  de 
Medieoi  igoavMdecipàaoc,  aamvidiociirbp- 
ai , ac  febcicitantca  cxcanci  de  ficuci  pulfiis 
trafeuaaes  ab  anoextrtmo  in  aliudcxcremam» 
ex  occeflitate traoleooc  per  mediani  fio  Af* 
paragi  » Laftucf  , de  alia  olcra»  fic  frodai 
pira  , poma  » ficua  » de  o«a  tranfeoofiea  al» 
unoexeremo  adaliod  ttaoSeitnc  per  mediom 
aacuritacia  refpedu  bominis  , & fiaot  efea 
dekdabilis, utilia »acprofieaa » ficàparioar* 
nea»  dumtraofeunt  ab  uno  exircno  peoprin 
perfedionii  ad  aliad  extremum  putredioia» 
acmarcefceocia,  traofeaas  per  giadui  £ri«bi- 
licatia;  deficacifrnduafoa  matancate  grata 
admodum,  acucilea  extaot,  (lede carota loa> 
ver»  deledabileiacdigefiìbiica  cvidoot.  Sed 
qoodoamilludeft»  quodiafriabiUcata  à cao> 
ntbaaremovecttc}  eftpoiciohomornm  erodo* 
cum»  vifeidorom,  ac  leoacicatc  piadimrnoi  » 
qui  caroca  foppa  Inftar  reddebanc , de  proinde 
palato  infaavei  erant  ;dumquein  pucredioeoa 
teodonc,  quodfàeiliosdil&paiur»  evanefeiCj 
de  quoniam  ifti  humores  fune  facUiorts  dilEpa* 
tiooia»  bioc  merito  frigoria  excaroi,  ex  qoo 
fic  aotipariftafii,  cooceotratur  calor,  mate- 
ria  illc coocoquuntur»  dUnpancar,  de  rofob^ 
VDOtur. 

At  quaricur,  fi  caro,  ut  oofteoGipiat  palato» 
lohycme  aeri  frigidiflìmo  exponicor»  ut  co 
faediantehamiditas  illa,  que  reddit  carocoi 
ceoacem , de  mafticatiooi  diificilem,  diflipetuc» 
curcaronuAata à frigido  confervacur»  ì fri> 
gido  dclicatior  redditur  » de  caro  viventiun 
confumitur,  de  exciogoitarl  qui  enim  Tri» 
temibuicondemaaei  fune,  impccu  frigoria  pe*> 
dum  dtgitoa  amitcuoc  multotiea,  de  pedea 
lpfos»ut  Qcccflc  fit  eoa  amputare , de  aerare  (t- 
gregari,  curcaroviveos,  quamadiaotecalo* 
re  metlua  fe  defendeie  debcrec»cx(iagoUor» 

. cftio- 
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cAioeseottuv,  &aarcefcit«  caro  aacea  raor> 
taa.  ^ucouUodonacurcalore,  coofervatur» 
9c  £.oftui  delicatior  reddicar  f Refpoadecur 
^pod  in  carne  morena  onllus  renfaa  , nolloi 
dolor»  & percoorc^neos  nulla  bamornm  at- 
cranio;  vi  frigoris  coocenciaiur calor  inni- 
cus , qoi  homidicates  exeremeotUiar  didìpac , 
accoocoqnit.  At  io  carne  vivente,  de  nervo, 
fa,  & per confeqoens  maxime  fenfn  predica 
ob  vebementem  frigoris  ìncempertem  excica* 
cur  dolor,  li  dolore  Tequieur  accraAio,  ex  ac* 
trazione  moltUudo  incoofueta  ; que  eoa  ca« 
lisdcooopocell  à nacoxa  regolari;  hioc.pu- 
crefeie,  de  edlomeoator  ,&  miferi  remigancar 
inTriremibes  digicos,  acpedeiamittunt. 

Mtttr$m9uU  finmd»  ctklfr4»dd. 

MAcriaonium  cune fic,  quando  viricnm 
propria  nxore,  virente  Sacramenti  co* 
niaognoeur^  ut  filioi  procreent  ad  faailis 
ptopric  coafervacionem  . Qnxritur  proinde 
qno  io  tempore  cale  Saccamencum  debeepro* 
cacari  uc£lii  oriantor,  qui  bona  valctudioe 
donaci  ne  dnm  propriaa  opecationes  polline 
edere,  verom  etiara  apti  dot  evader  e Patrea , & 
Filios  procreare  ad  perpetuam  fucceUioneffl . 

Et  quaocnm  fpedacad  Mafeulos , non  debe* 
rea  mar  ptocorare  filioa,  dum  crefcic  , nati 
fangttU  non  eft  cune  foperAnu* , nec  procuran- 
duo»  c(t,  nt  lofemen  excremencnm  eoover* 
cacar , sam  illod , qnod  io  exeremeocum  con* 
verticur,  in  alimentnm  propriom  non  poteft 
cranfmacari.  £11  carnea  femeo  booum,  de  apcum 
adgenerationem,  exeofinncfxtosperfedll, 
&daoenmentumadeft,  non  eft  nifi  ex  parte 
generanti^,  de  non  ex  parte  geniti . Atdnxor 
cric  ita  iu.venli,  utadhuccrelcat,  tane  paci* 
tnr.foetns  & pacitne  matcr  fimul  ; oam  non  po- 
ceftmacerDe  onteire,  feaugere,  deesiarnhe* 
CamnuCTice,  debincElU,  qni  ex  macre  crc- 
ficente  DUtriuoCnr,  raròfuot  validi,  de  bone 
cempecatnrx;  ita  nc  fummopeid  caveadam, 
ne  wxoras  Hot  cre(centes;oam  dum  adolefca  nc, 
Indigent  duplici  nutritione,  prima  nc  vivane, 
fecunda  utereCnac»  qnod  fi  ccrxitm  addide- 
ria,  eciam  ut  fecum  oucriac,  nec  ipfa , nec 
fxena  opeimam  obeinebanc  outcicioncm  , de 
proinddGal.  14.de  ufo  parcinmeap.  4.  coofa- 
iebacnxores,  non  adolefcentca , £ed  qnx 
propriom  ìncremeocam  baiicrcnc,  ducendas. 

XVIII. 

Febrium  Idea,  ex  Hippocrare. 

N E P o T I. 

Cogitanti  miblqneaam  pado  tnemorioix, 
ac  iogenio  perdefidiam  tabcfcenci  fuc* 
currerem,  optima  vifa  eft  fnbfidii  cacio,  ea 
CecufflcrebriiepiftoUscoaunnnicarc,  qax  in 
pcriegeodit  aodorum  libriimajpn  qnadamdo. 
drinx  luce  perfufa  animum  aneam  vebemeo* 
rama  ///. 
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Cins  percellerenc  , ac  eradircnt;  'faraimos 
enim  ex  libris  ipfis  alimentnm}  ae  fuccum 
qncodam  • qui  cruditace  fua  facild  dilflnic,- 
nifi  mtditandi , ac  feribendi  labore  coneodus  , 
dcvelucin  fanguinem  craofiens  mencibasno* 
{laiS'iadicictu  iubxrefcat . Mequidem  confon* 
die  lenuicatismex  confeius  pudor,  de  io  ipfo 
feneducii  primordio  ar.ci$  infanCia,  fedad  ne* 
potem  fcribenti  proltxa  venia  opas  non  eric; 
nofii  enim  prxter  frigna , de  tarditacem  lan* 
gttiniamei,  quamteoerx  firn  valctadinia  » de 
ad  fiudiouim  laborea  iovalidx , nec  librorum» 
aot  cemporis  inopiam  ignorar,  qua  dià  labora* 
vi,  dcquxme  licet  invitam,  ac  eiudari  co* 
nantemadhacdiftringic..  Hoc  cancùm  re  ro- 
go, ut  obiitua  amoria  , de  bumaoiucìa  erga 
me  tax  io  ^iftolaa  meaa  cum  litaria  irifceou* 
boa,  CttB  corbidarefponfiooedefxviaa,  aciU 
IxbooeftilEraia  coocumetiiaaliquaodoconi(no* 
tx,  acque  incenfxiadifertam  fiulticiam,  qua 
ntuotar,  dedifeane.  ^ 

Hodìcroum  exHippocratepeafumboc  eli: 
(i)  ^MAmfciam^i$€V€riii$MÌmikMt  itcà* 

dir , fi  mihil  élùtd  hùttu  htmc  , e pÌKgm0re 
^uÀm9frttt  hmwurt  ìmeidit  . £<i  prxcipuaa 
iebriam  caufam  i fapieotilfimo  feoe  nobismon. 
ftracam^qux  lioec  mulciaobiicuricatibaa  adbuc 
maoeat  involata,  de  feocencix tacerci mtdeo* 
eia  tneoocraria  (India  dUcefierinc  .mihicaraea 
cemincimiua  expeodere  paveCctoti  multan 
vericatia  imagtnem  vifa  ed  contioere.  Uc 
enim  igniaexcerAusnibilalind  effe  videcar, 
qnìm  parcinm  oleofarnm  eoncitacHIima  dif* 
folutio,  iti  interno  igni,  qoìfebriseft,  ruCci* 
piendo,  antexpUcandooilmagia apcum,  auc 
patacum  eft,  qubm  parcea  raoguinii  oleolxà 
cerrcnia,  autaqnata,  aacalterioagenerM  fa* 
liniafubftanciia,  quxfaognioeainccrtexoac, 
non  faciahebecacx,  acque  repreffx  , Propter 
rea pingmUrtm  btimertm , appel* 

lavi!  Hippocracea  , qnod  cxterU  priocipiU 
ipfuffl,  uti  par erat,oOQ coecceocibua,  extra 
propriam  cemperieaa , poficiooem,  auteopis 
mediocricauffl  exieric,  qnamobrem  pouncloc 
iadua  in  corpore , fiitique  relidl  ut , qaod  Mar* 
ciano  dicitur  difirtguri^  nonampliua  cacltla, 
de  molliboa  jgoiculis  fangaìnem  iovcc , fed  ve* 
hcmeatlai  commovec , acque  exagicac,  non 
abdmUimodo,  ac  igois  excernna  piagai  pa« 
baio  fuiciratui  admoex  aqox,  fi  lenta  ff  c , Uan*; 
dumeeportm,  fi  acrior  xftnm,  de  vimexu* 
rentemcommonicat . Quidancem  Hippocra* 
ti fic pingoia bumor,  ea  quxfubjìcic,  maoU 
feAaoc  . Cd/tfctmtt  féagiti/te  txhélu  maxima, 
ptr  itane  hnmtr  n^mfmt , ìjmì  febri  *fi  imfefiijfi- 
mnt,  reiinqnùxranttmpingnitf  sckvist  paà 
efi  biUùfne , & febri  maximb  Hatriatemmm  efi . 
fillis  itaque  in  febribus culpanda  venie , qaam 
pingaem  effe  tùm  infiaramabilicaa  ofiendic  , 
tùm  oleum  copiosi  per  dcAillactonem  elici* 
tam , de  qaamvia  fpiritibus  urinofia  paxCcrtlin 
turgeat,  acidos  carneo  npnnuUoa,  fed  occul^ 
tiorea  in  fina  gerere  ereditar,  qaiqaeniadmo<' 
dnm  rebus  pacatd  nueoctbut  fociecacem  cum 
teliquo  ianguinis  latice  pinguedini,  à qua 
P s ievol* 


Di.  / : . Coogle 
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ìttrolvtntsei  MocitiaiiVi  itl£cjifaalU}uoÌD 
fobftMiti«too4o , «ut  tUMioncbUii  ipia  pecva- 
wit,  de  pititocii  fM' «renpeates  cem  tl> 
cfaalleispogeMftineuftt,  & is  (trymtm  coto 
ùogatftlexitloruat  bilemectolloot . 

Teoecqaideoi  primis  «pad  receotlovas  ce 
IcoceMìi,  ^acfabftancitiQ  qatndin  extra, 
accia t deooomifcibilcBi,  fiogaini  ineoagru. 
101,  icqae  fltecftrcm  prò  geaerica  febrtam  , 
prirferclm  iocerrnittcntium  eaufa  coaftitalc ; 
fcdfiextraoeamnonmlfcibileoi  £ebrl1em  fec> 
aieocatidaemproducit , qaomodo  pargaacia 
per  Chirnrglaminfaroriamraogotnt  tofeda  fe* 
brem  noe  faciunt  ? quomodo  lapides  precioii A 
fflineralia  per  os  offompca,  & in  CinguioeM 
delaca  febrem  non  movcnt  t Vini  auieni  gene* 
rofa,  aromita,  Cpiritas  vini,d: alia  hu)ufoio* 
di,  quc  promptitti  qo^m  Ula  far»c  fanguini 
miiclbiiia , cum  ineru>  nata  rem  «ciam  polGnc 
cranfire,  tamen  crebrios,  & faciliùs  febrem 
eexcicanc,  quìmillanon  (bleac.^  Jtaque  noa 
omoisabextraneisirriratafermeotaciofebrem 
produrle,  Ted  illa  plcrumqac,  qu«ab  cxua- 
neis  iaflammabilibus  exciiarar.  Quare  cun 
bìHs  raeiune  oleose  lexcorar  iì<  Cuccus  maximd 
infiammabilis,  etlam  febriexcitand»  cxrcris 
humoribosproplnqulor  videter.Cumqae  pin. 
gaedineadifiìcolcercam  liquoribos  mifccan* 
tur , libtIUpiogaiordc  qaàmoportec,  'dilli- 
eiliositli  erit  cum  faeguioco  latice  commer- 
cium  , ac  vincutum,  fc  hac  ectam  ratione, 
quatenùs  crtt  éód  rcdèmiCcibilis,clFefve(c«n- 
ti«  lebriti  prxcipuam  oppoicanitaten  pr»- 
bebit. 

Q.uomodb  aucem  biUofa  £ebciaoi  caufa  qoa- 
dret  CURI  oMeryatlone  ValeriolR , qui  b Cublu 
Ira  qaartanam  exciodam  animadverrit,  am. 
bigoushereoìfuipicari  carneo  faseft,  quarta- 
oamaliquando  iti  vocaum  fuiffe,  qeaceous 
blliicraflior,  &fionrcddperprccedcateaife- 
brium  fcrvorem  Tanguini  commtxra,  hoc  cft 
tumdebito  viCeidior,  tua»  proprcr  difgrega- 
tlouem,  9c  dncericaccm  uoceotior  , de  labri 
RcteBdendvaptlor  per  fubicatn  iram  cotoi  fpi- 
ricuainflaromaotcm  attenuata,  Se  hioc  ioti* 
uri  US  fanguini  unita,  Se  confequencarcnn  aliis 
faogttitiis  priocipils  contemperatafabremac- 
ecndore  dedit.  bed  dici  pocell , quod  bilis 
ipOi  ditersd  moveatur  lo  febre,  ac  lo  iracuodia, 
fiuquod peroovafnaccendoBen,  dededagra- 
tionem  miefiub  btlioAim  febacm  commicceos 
ahfainptBfnfaerit. 

Opiaca  eeiam  aliqiiaodo  febrem  cxciaguonr, 
quodmaifam  f^nguincam  ceodenfando  bilem 
erumprre prohibeoc , aefcgregari,  autmiaf- 
ma  iprumbiliofum,  acfermcntatitum  coagu- 
lando conci  tacioni  febris  imparem  reddnnc . 

Illod  ectam  caufambilio(iimcxaglut,qaod 
ex  bile  in  Idericìs  redundaoicfebresnoo  fiaur, 
hoc  autem  actlderc  arbitror , quia  bilia  and  am- 
bitomeorporisefFura  ibi refrigetatur,  utnon 
poAtdigfJum  febre  Icrvorem  coftcipere.  Sed 
cor  antequam  ad  cucrm  dlandatur  lebrem  ROO 
inovec^  fortaflisquianonioeacopiacongeri- 
turintra  va(a,qaa  fiHKcIaCfanguioi librili- 
ter  petrurbaodo , dum  enìdod  ad  cutìm  exhau- 
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ritur,  ncebceaisrcforbctur.  Autbilit IfterK 
cotuffi ioertioreft , ac eocrvacior , qoàbiqnm 
febrem  acccndit;  iaquic  «olm  Hipp^.de  merb- 
tj.  qood)(cacejr<spf4  peava/aarcr  (loquitnr 
dtbiìt)  , >^vr pea/eràm  rad* 

Hgttur , fu/r^iHNN  <»rpms , W«av  bar  fuit  , prc 
r0k*rtfaferr4p»tefit  dante printipittm  niifnad 
fnperseetdét . 

Cattcrùm  A diuclut  fenteotix  Hippocratis 
imaorer,  dum  ca,  qux  nullius  fuot  pouderls,in 
mediani  afferò,  omrtcmferé  illiusvim,  de  di- 
gniratea»cvertam,fatis  llli  firmi  tudialsex  fx- 
cnlorum  aifcnfu , atque  oraoiam  probetiaoum 
ad  iafiar  fuus  eft  aud^or.  Illod  etiam  mibl 
diligentcr  caveodom,  ne  uzorlam,  dr  Ceria 
decredlaotem  loogiori  fermonis  borrore  à dell- 
ciisabdocara,  de  ucallquam  ocuioram  tuorum 
pacientiam,  quxproximeiAftac,  epiftolafibi 
referrei . Vale.  ** 

Mutiox  Idibus  Oftobris  idpa. 

XIX. 

N E P O T I 

Cariilìaic  Nepot. 

FEbris  xffumb  pinguiote  prxfertim  faagvU 
nit  parte  rehetaentius  coxmiofa  «xorirl 
ceffiaeonto  Hippocratis,  de  excerai  Igniacxem- 
plo  fufpiciebar  , bumorem  totem  illum  pia* 
guem , ae  oleofum  bilem  effe  putabam  : fed 
hxc  macarius  aoimo  perpeaCa  quàm  loanla 
Hoc,  de  inopia  veri  laboraatia  deprebendi  , 
quIdeoiacoromuiiehabctUhtruQ  faugulnla 
oieo)  lllaacrls,  hoc  mite;  itlaaiMtefcuos,  hoc 
sullo Caporùcxceffu  grave}  iUa Caogornis ex* 
cremencum,  hoc  blaodiflimum  vioculum>  de 
facci outricii minerà.  Si cxtcsuaaur,  fi  ex- 
palkfcimna,fi  motfu  viiccram  diterufeiamur , 
bilicribucDdumififcUxalifflouU,  fi  lesta,  ac 
temperata  fanguioti  laticia  dermescatio,  de 
mocus,  fi  in  torofjmfpecicm  corpus  «zuegit, 
febtilifaoguinis  olcofalisBUXceAvscbrrrenti 
atque  exmqoantt,  ac  vacua  fpaclola  cireum- 
linieoti , de  mollicer  fibria affalo aceepeum re* 
frrimua . Qaamobrea  cum  im  esani  ter  diffeat , 
duopinguta  fune  in  fangttlne  lucelttgeoda  ,al- 
terum  purum,  biandum  , fubcìle,  velatile  , 
qnodfanguiacammaffamex  parte  cenftiepir, 
ienucricioni  accommodumeft,  alterum  exa- 
ftum,  amarom,  acre,  quodquebenignx fan- 
guiols  ftrudlurx  incoogruum  ab  itlius  fina 
emergic,  de  tanquam  reerementum  in  ciftim 
{elleam  percoogeoeres  illi  porulos  cruAatur. 
Hoc  aucem  iUnd  eft , quod  aut  ^fto  cnpiofius 
io  mafia  faogttinisexCitatur,  autacrius,  auc 
vifeofins , ut  proptercopiamoequeat  expedi- 
td,  aefoficieoteriQfoam  fi>IÌiculviB  exoo^ 
rari,  aoepropeer  acrisaontam  texcuram  Cas- 
guiols  «X  parte  diffolvat , ac  veloci  exokarec , 
antpMptervifiridHaccmoeea  Cerofiore  lackt 
re&d  diluì , sec  tempeftive  \ purpureo  expedi. 
ri,  ae  fecerod  vakat.  Fieri  etiam  potefi,ucio  to- 
tcftloumduodenum  fellea  pinguedu  demifia, 
ncc 
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fatìs  \ reUcjais  fuccis  cooietnpcrata  • 
aiqurobice  aliquo  per  alvum  exire  vecira  in 
venasla^Uasahqoa  fai  parte  regrediacur,  Se 
hinc  fanguioi  rurfus  affufa  • atqac  hoftiliter 
confertnentata  t'cbrem  acceodat . 

Oleum  autemilludfanguinis  blandum,  Mt- 
que  balfamicum  io  bocpolterius,  quod  impu- 
i-um,  ^rctorridum  eft,  potefttranfire,  dum 
crebria  rctìificationibuj  circulando  cum  fan- 
gulne  micioirsparriculas  amiccic,  de  acrìaa 
fe  iprorecQodùm  aliquasTaltem  partes  evadic, 
prsrfertim  ubi  vjóku  calido,  & »ftu  C*li  huma« 
nacorpora  inardefcooc.  Ita  GliUoniue  perpe* 
tua  per  calorem  viralero  codione  bilem  pro- 
duci cenfebat  .motus  «xemplo  facebari , ladia , 
de  liquirici«,qu5  per  diuturniorem  igniaadio. 
oetn  amarcrcuDt  > nec  diffeocit  Charleton  «qui 
b»c  bobet  . Suiphttr  ejw  §k  fdn- 

jm'ftif/rrvdrtm , m perertnem  fpiriiMum  dìffum- 
ptUntmhrtviédnftum  fivt  urrtfdCÌHm  *m4r$- 
rea»,  nc  dcrimonUminfigHtm  fihi  mdniftjhh  éc* 

ijMÌrit.  Non  tameo  faporum  in  corpore,  auc 
humoram  varietas  femper  ì calore  pecenda  eft , 
cum  fola  cercarum  parcieularuoi  divuldooe  » 
acadaptacioDe  polSic  produci}  videmus  enim 
ocuios  canccorum  aceto  niixtoa  ut  refert 
fihooius)  amarefeere,  & ferpente*  ipfos  , ac 
pifcca  quanqoam  fanguine  irigido  pr*ditoj 
Joa  bile  non  deferi . Erpropterea  al. quid  ex 
aeris  afflato,  aot  ciborum  genio,  auc  ven- 
triculi  vjcio  fanguioi  accedere  putandom 
eft,  quotlefcuoque  hie  latex  largiorì  bile, 
qoàm  deceat,  fuffundi  , ac  lurgere  depre- 
beoditur. 

Itaque  quemadmodum  extrà  nos  varie  pio- 
guedines  reperiuocar,qaarum  aliedulciorei , 
alixacrimoniam,  demulcum  ignei  falla  io  finu 
geruot,  ita  duplex  nobia oleum  Ineffe  procom* 
perto  habendua»,  quorum  alcerum  fpiricibua 
vlcalibusplacidd  per  fanguinera  volitantibua 
fbnea  Al , ac  liniraeotum  , alcerum  vero  i 
cxcelfu  aliquo  pcregrinum  fiat,  tc  Arebeo 
infenfum , febres  irritet;  A oamque  bilia  infpif- 
fatalardiinltarardet,  ucobfervabat  Etmulle- 
rus,  quim  pfomptius  rarlorcm  texturam  for- 
cita  Ignem  concipiec  f 

Tu  verò  non  catttùm  Hippocraii , fed  etlam 
mihividociam  bilia,  ut  puto,  coocederes  , 
ne  dm  prolixa  epiftolarum  moteftia  ocuios  tu* 
osremorderec,  led  non  poteshaciaiuria  care- 
re,  donectutegopiudrntlor,  aucHippocra- 
tesclarior  tuia  refponfioniboa  fiac.Huoc  fintm 
ilbi  optai  ìnhuouoagarrulicas,  auc  fi  aimium 
de  te  mihi  fpoodep,  excufabii  improba  vota, 
dum  amoris  erga  te  mei  magaitudioecD  coo^ 
fules.  Vale. 

MntioeldibpsFebruarii  i6^j. 


///. 
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X X. 

Abbagliamenti  Medicinali  fopra  gli  ef^ 
fccci  della  Chinachina  9 e d' altri  ri- 
media e Fcbnfugi>  e come  qUw*Ri  ope- 
rino nel  noftro  corpo. 

Ai  Signor  N.  N.  Reggio. 

XO  perdo,  per  dirvela , ogni  di  un  pò  di  me- 
moria, eque’quactroatorilini,  chemifa- 
cevanoonorealla  prefenta  degli  ammalati,  e 
delle  matrone  di  quefta  Città , un  dopo  l'altro 
Cenefooodame  fuggiti.  $e  fsrte  no/ìr»  folTe 
veramente  aMr«,come  la  cbiamauo  alcuoi  (1^  la 
perdita  non  mi  toceberebbe  fu  *1  vivo,  ma  voi 
iapete,  che  la  minor  gloria  èquclla  delle  Ri- 
cette , aromiraodofi  dagli  afcolcanti  più  la  gra- 
zia dcldirc,  chedel  rimedio.  Non  importa, 
ebe  l'erudizione  fia  Coda,  né  che  fieno  veridi- 
che le  ragioni,  bafta  che  (e  nè  appaghino  l'orec- 
chie  indotte  de'femplici , che  circondano  il  ter* 
coairinfermo.  None  ftato  poco  danno  de'me- 
dici  il  difufarll  la  barba , perche  qucftì  orrida , 
e lunga  moveva  per  fe  ftrlTa  venerazione.  Or 
che  rafa  è la  guancia,  e {‘abito  bà  del  galante , 
tutta  la  macchina  del  aoftro  merito  ftà  nel  dif- 
corfo  , potendo  dirfi  diooiquel  che  degl’ora- 
tori  del  Tuo  tempo  dicea  Petronio.  NcifitetHim 
éiUttr  impttrdbmnt  ^ttod  pftMHt,  nifi  ^uéfdam 
infididtMuribuffectriHt . he  accade  poi  di  far 
Confulca,  beatochisà  fìnger  meglio  le  cagio- 
ni del  male , fpucar  dottrine  d’ippocra te , rian- 
dare tutti  li  foTpiri  deirammalatOjC  tener  con- 
to minuto  de’giofoi  critici  . Bifogna  rizappare 
fino  i fucceflì  degli  anni  addietro,  ò fentirfl 
fuggcrircon  rimprovero  dalle  fauccfche  diCa* 
fa  qualche  puntino  dimenticato.  Scufatemi 
dunque,  fe  per  conforto  della  memoria,  di 
cui  hò  tacco  bifogno,  vi  tempefto  di  lettere. 
Se  non  vi  degnate  dì  leggerle,  io  ve *1  perdono. 
Ilmiofioeèfolamence  di  trattenere  in  mente 
li  detti , ecofenoubili  ritrovate  cafuairaente 
nella  lettura  de'libriancicbi  ,0  modero  i.Qpel 
di  più , ebeaggiungerovvi  del  mio  ,faran  meri 
vaneggiamenti  caduti  giù  dalla  penna  pereosr 
pire  il  foglio,  ecoociecadifatcenzione.  11  lo- 
ro titolo  abbaftaoza  ve'l  manifefta  alToiveodoli 
lofieme  dalla  oecefiità  di  difenderfi  contro clU 
facete  loro  Tooore  di  riprovarli . 

U zo.  Novembre 

ABBAGLIAMENTO  PRIMO. 

'OlTervazione  dell'£cmallcro,(a)che  dopo  l* 
ufo  della  Chinacbina,  òcalci  marine  fe- 
brifughe  talvolta  viene  rjcterizla,  e con  fol- 
lievo  dell’ammalato . Chi  ne  sì  la  vera  cagione* 
LaChioacbina  hà  principalmente  due  parti, 
unaamara,  e l'altra  ftictica.  Forfè  con  una 
cfalulabile,  con  l'altra  rifttinge  1 vafi,  che 
P j lari- 


( I ) Viirii.  U.  E»ttd.  (a  ) f riter  UnfMtrfm  trtim  diAtfititntm  »d  ìHirum  retinfUHnt , Etmmll,  di 
er  diM/].  fritifit,  t.  }.  S.  4.  Ahfumin  elism  etruififfi  reterdtr.  hmpetn»  UH  bwd  frins  (ffftrì/it ,m 
ifietus  fHidam  fmfwemrtu  ì/fMi  cum  uri  i^id.  5.  ?. 
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Uripnrgiooi  onde  ridooando  poi  qoella  in* 
tornoallevircere^  odeocio  al  laogue,  viene 
otilmentedepofta , e derpomata  alla  cote . Mi 
^lulmaaokrcpara,  acctoccbcBOfl^ìconfou* 
^00,  o fi  donino  anacoiraltraquaftepoteo* 
Ckiloroio(cgna,olecofiring«adafir«n- 
tarficiafconacoD  uo  diftìJiCft  Uìaico/  Qual 
proyideoza  ulmente  le  governa  nel  cieco  in- 
contro, eoieicolaiDencodt’li^aidk,  ebererbi- 
ao  eretta  (a  fronte,  cl'impciocontrod'uo  fo- 
to oggetto,  crapafiaodone  cento  altri,  che 
Icriurtaoo/  Che  fanno  intanto  le  particelle 
ncctoiè  de'ooUri  amori  / Come  non  s‘attcavcr- 
iaooairamaro  della  china , c non  ae  reftano  o 
viote,  o viKitriei/  £ perche  dalla  parte  (lic- 
tlea  della  china  non  pub  fiflàrfi  labile  i Perche 
le  feorze  cnariae  calcinate,  che  bob  fono  ad 
acide,  ad  amare  producono  Tifteib  effetto  1 
Potrebbedirfi  piuiiofio,che  come  da’aanati 
febrifugbi  fi  fida  il  miafma  febrile,co«i('incro- 
dace  talvolta  troppo  deofa  teftura  oe’  fucchi 
dellinati  allo  fcioglimcnto  del  chilo , code 
cinedo  rimanendo  privo  della  giuda  finezza , e 
tìuidicì  fi  vizia  non  meno  nella  foftanza  , che 
nel  colore,  e degenerato  io  tintura  fimile  alla 
bile,  ne  contamina,  Se  aggrava  la  mafia  del 
faoguc,  ebepofeia  con  la  crifi  fuddetra  c'alleg- 
gerifce.  fanno  fede  della  pigrizia,  e glutine 
degli  umori  le  tenfionideiraddome,  che  fpef- 
fb  rimiogonodopo  il  febrifugo , cebe  ricevo- 
oomoderazionedairacceonata  Itterizia . 

Qued’anao  dairufodella  Cbioacbioa  qui  fi 
fono  veduti  effetti  maravigliofi  . Due  tra  gli 
nitri,  che  avevano  febbri  acute,  ridotti  ali’ 
«ftrenocoopolfo  fmarrito,  e freddo  cfterno 
«Dìvcrfale,  che  hi  durato  dc'giocni  intieri, 
per  mezzo  di  quello  rimedio  copioCamente  be- 
vuto in  vino,  fi  fono  tolti  q nifi  di  braccio  alla 
iBorce.  Gli  afflitti  poi  dalla  quartana  hanno  ia 
M breve  tempo  ricuperato  l'appetito , il  fon  no, 
clelbrzc,  che  s‘io  ooa.fofii  teftimonio  di  villa , 
no'l  crederei-  NelliChinachina  pare  ritrova- 
to il  riparo  Bon  folamente  alle  febbri  chrool* 
che,  maquafialla morte,  e dalla  feliciti  de* 
facerfiì  ha  prefo  tanto  di  credito  apprefio  li 
Medici  I eCiccadìai , che  nelle  febbri  maligne, 
vicioo  aUeffreffla  Unzione,  di  quella  fi  va- 
glioco,  come  unica,  S:  ultima  fperanzade' 
difpexati.  Sin’oraaoB ho  veduti  Itterici  per 
tal  cagione^  e dalle  cole  narrate  fi  può  com- 
prendere , cheilchilo,  c gli  umori  fi  riduco- 
no piuttoQo  airemcnda  I che  al  vizio,  dopo 
fugata  la  febbre . Per  tanto  le  cagioni  da  me  ad. 
dotte  intorno  alla  produzzione  neiritierizia 
foDomerefoofalucbe,  e V- S.  oie  TperdooL. 

li  ai. Novembre 

ABBAGLIAMENTO  SECONDO. 

CHimallicaUCbinacblaafeotenB  lapoic 
crarauftero,  e ramaio  coti  fpiacevole, 
C0po,  cAriogeote,  ehebenpubcrederfi,  che 
comeimpritne  fi  efficacemeote  di  fue  qoalici 
iafaliva,  e eoo  alce,  ed  Inuficace  vellicazioni 
ficDBcentra  teoacementenellepapiUette  oer- 
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voliedelU tiogna,  metteodo  iu  quelle;  come 
•D  orrore  di  femedefima , così  introdotta  ae* 
corptliqaidi  dello  Aomaco,  del  duodeno,  « 
dt’vafifanguigoi  muti  rordine, elefcmbianze 
loro  primiere,  equclcbe  fi  chiama  ferareoto 
febbrile^  o derivi  dalle  glasdole  Aomacali,  o 
da  quelle  del  pancreas, o abbia  un  più  lontano 
nido,  epriacipio,  perla  poca  quantica  fua 
venga  facilmente  mutato , e vinto  dalle  parti* 
celle  Peruviane,  che  o fia  acido,  o amaro, 
avendo  in  feAefie  armi  contrarie  per  Pano,  e 
l'altro,  con  le  punte  amare  frangono  l’acido, 
e con  l'auftcre  l'amaro,  da  che  oc  rifulta  un 
compoAo  non  più  fermentativo,  e febbrile, 
ma  placido,  edinaoceoce,  e forfè  decerfivo, 
edotatodi  forze  mediche,  per  rorìoe  copioCe 
che  talvolta  fi  fpargonodopo  il  febrifugo  . La 
ragione,  perche  le  particelle  Peruviane  oppri- 
mono ilfermcnto  febbrile, è l'incrioléca  tefijtu- 
ra  loro,  per  la  quale  fono potentUSme  ad  infi- 
nuarfi  nel  centro  de’liquori  febbrili, rtmuoverr 
lidalcombacumento,  fituaziooe,  c figura  di 
prima  , rintuzzar  racntezza  delle  parti  mor* 
daci  col  fapor  poocico,  fovvertir  l’acido  con 
Tamaro,  & in  fomma  far  quelTiAefio,  che  fa 
un  cntidococol  veleno,cbegi3i  faceva  ilfucco 
d'ippocrate  con  ia  pe  Ae , che  fà  l'odore  del  zol- 
fo, cogliendo  al  vino,edI  vafi  l’odor  cattivo. 
Sia  qucAao contrarietà  di  figure , per  cuis’ol- 
ferva  un  liquor  chimico  urtarli  con  Taltro, 
fioche  lo  franga , o fia  occnlta  difpofizione  del- 
la telTicura,  ede’pori,  per  laquaie  una  parti- 
cella con  TaUras’interoa , e fi  coagula , c qua- 
fi  fpada  nel  fodero  ceffa  di  pungerò,  io  per 
menoovuò  cercarne  più  oltre,  lafciaodo  la 
cura  di  farlo  a certi  rari  amici  della  natura, 
che  fornici  d’ozio,  ccuriofa  felicità  di  penfie- 
ri  fanno  ridire,  di  che  condizione  fian  le  fila  , 
ebe  icgao  Tambra  alla  paglia  , e di  che  forca  d* 
uncini,  c ramofcelU ritorti sfnman  fuora  del 
piombo  liquido  per  render  falda,  ed  immobile 
i'agilità  del  mercurio  * 

li  ZI- Novembre 

ABBAGLIAMENTO  TERZO, 

CHe  laChinichioa  non  porti  gli  umori  e 
maggiore  rarefazione,  ma  con  effetto 
contraxkogli  firiaga,  e conden/i,  molte  cofe 
parche lomofirlno.  Primieramente  il  fapore 
anfiero,  ed  alomioofo,  con  cui  quali  furba 
immatura,  difgufta,  e legai!  palato,  c feb- 
bencémìAocon  Tamaro,  queAo  perb  è più 
ofenro,  opiù  debole,  ed  avendo  le  particelle 
menouncinate,  epiùacute,  cheaoohàqueL 
lo,  ajuti  maggiormente  la  penettazione de* 
corpicelli  compagnlnel  più  npoAo  centro  de* 
liquidi,  e delle  fibre.  11  vino,  dovefuinfura 
li  china , riefee  ingratiflimo,  e eoo  moto  recrtH 
grado,  fcneigraoellinidclTuvad’accrbo,  eh* 
egli  era, fi  fece  dolce,  qui  perdendo  ogni  grazia 
d'amabile, edolce,  diventa  acerbo.  £daci& 
potiamo  ancoargomeotare  la  gran  forza  delle 
particelle  Peruviane  nello  fconvolgcre , e t«K- 
tamoUDla  tcAura  de’liquidi  interni,  c fer» 
meo- 
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-mentaUvì,  co'qoali  intere s‘aiTroatano,mea* 
«re  in  poco  tempo  to^iiooo  al  vino  o^ni  vefli* 
^iodetla  primiera  deUcstezzacfapore.  Male 
li  rcrmenti  febbrili , de*qualid  proprio  gonfiar 
gli  amori  » ed  ì grado  di  bollimento  innalzarli, 
vengono  dalla  Chioacbina  impediti , e fi  farta« 
fQentefpogliatidi  forza  elamica , che  quali  a 
gelli  fenz'ale  perdono  ilmoto  di  fe  roedefimi, 
nonché  il  poifanocomanicare  alle  vicine  fo> 
ftanze,adunque  dopo  la  china  celTa  l’elpanfiooe 
non  foUmeote  deHermenco  viziofo,  mi  degl' 
altri  utxMri  aocora,  che  da  quello  reftavaoo 
infpirati,  e Tefiettodi  queAo  febrifugo  non  é 
dilaiativo,  tnà  di  riunione,  e comprelHone  , 
ricoocentraodofi  con  tal  mezo  li  corpicellt  vo- 
lanti oc)  feoo  affi  Ai , come  per  aggiunta  di  nuo- 
vo mercurio  fi  rinfclvano  i fati  corrofivi  nel 
folioiato,  o come  od  carbone  gli  zolfi  agiliAl* 
mi,  e fuggitivi  , ebe  s'efaltavano  in  fuoco, 
rintuzzaci  da  pioggia , che  (opravi<nc,più  non 
polforro  ufeire  da  i oidi  loro . Della  virtù  rcAri* 
uva  delia  China  fà  pur  fede  la  iliccicitì  del 
ventre,  che  accade  ad  alcuni  dopo  Tufo  di 
quella  «come  le  durezze  ,e>  dolori  di  corpo,  che 
fopravengono  ad  altri,parendo  che  fomigliaoti 
dilagi  debbano alcriverfi  o al  riftagoo,  ed  io- 
grollameoto di  qualche  fluido,  o airadefione 
di  parti  pigre  ed  tu  Aere  Ariogeotl  le  fibre,  (i) 
Un  Cavaliere,  che  ha  prefa  piu  volte  la  China- 
china, coofelTa,  che  dopo  averla  ioghioccica,  o 
foAc  invino,  opure  in  bocconi,  (entiva  una 
certa  pigrizia,  e torpore  dei  fpiriti,  che  il 
concentrava  m fe  AeAo , e io  rendeva  placido  si, 
mafenzala  folita acciviiì , ed  allegrezza,  ed 
in  qucAo  Aatofi  mao  teneva  per  qualche  ora  jc 
ciò  probabilmente  avveniva,  poiché  percoAo 
dall’odore,  oeffluvildel  febrifugo Peruviano 
il  fanguc,  e gli  rpirici,  fi  raccoglievano  al- 
quantodaigirilofo,  epìùdcnfi  nella  foAao- 
za,  e tardi  nel  moto  fomminiAravano  irrita- 
mento minore  alle  funzioni  dell'anima  . Di  qui 
c forfè,  che  alcuni  hanno  pretefo,che  la  China- 
china  fiadotaca  di  forza  Ibnnifera,  c febbeoe 
muoveguerra  k cuAoro  il  buon  lUcardo  Mor- 
tone, pure  non  può  oegarfi  chenon  fi  frenino 
in  qualche  modo  dal  famofo  febrifugo  l'irrcgo- 
iatezze,  e ie  fmanicde’moci  interni,  e non  il 
voltino  in  calma  quafi  io  dolce  fonno  legate  1* 
iredel  fanguc.  Cercoè,  chet’opioè  AacopiA 
d'una  volta  febrifugo,  e Nicotaodi  Blegni  per 
■ vvalnrarealla  china  le  doti  native,  la  melco- 
lavacon  Topio.  Ma  feoon  mi  volete  cosi  ardi- 
to, ch’io  battezzi  per  narcotica  la  Cbinachina, 
contentatevi  almeno,  che  per  un  certo  mio  fi- 
ne, che  intenderete  dappoi,  io  la  creda  leg- 
giermente coagulativa  de' liquidi , ed  in  pre- 
mio della  voAracortereconicfcendenza  finirò 
poi  oggi  di  tormentarvi  eoo  canee  baje . 

li  ap.  Novembre  i dp6. 

ABBAGLIAMENTO  QUARTO. 

NOnéfoIo  il  mercurio,  che  di  volatile  di- 
veotlfiAo,  e di  fido  volatile  . Ceoco  il- 


mili  efperimcnti  d’altre  macerie  ponno  vedecfi 
nelle  fornaci  de'Chimici.e  nel  corpo  iAefib  de- 
gl’animali  .Quanto  il  chilo  è più  allottigliato, 
e volatile , fembra  più  atto  alla  outriziooc , che 
vuol  dire  al  coagulo  di  Ce  medefimo.  Gli  fpiri- 
ti,  parrepiù  pura , evQlaciledcgraniouU,o 
fi  fiilano  in  Cerne,  o rimangono  agglutinati 
colle  particelle  outeitive , ò s’invifchiaoo  col- 
le più  groffe  del  fanguc , ed  il  fanguemedefimo 
fraQgeodo,e  riurtaudofe  Aedo  eoo  aiuti  alter- 
ni, oracCaleagU  fpititi,  or  li  rannicchia,  e 
concentrane!  proprio  Ceno,  e denfo  , e raro 
or  tutto  vola  fenza  laCciar  capo  morto,  come 
ci  awifa  i'EImootio,  or  formando  feirri,  o 
coaguli  in  varie  parti  del  corpo  fifa  conofeere 
inclinatiifimoal  rappigliarfi . £ perche  gralcr» 
fucchi  del  ooAro  corpo  derivano  dai  fangue,  o 
dal  chilo,  la  maggior  parte  di  loroferba  11  ge- 
nio, elafortede’proprifootì,  eperforzapdl 
eAerna  cagione,  ed’lotrinfccomagiAeroordi 
volatile  diventa  fida, or  di  fida  torna  a farli 
volatile  .come  parmi,  che  avvenga  nelfcrmen- 
tofcbrile,  il  quale  qualunque  fiafi,  refo  pi- 
gro, ed ioeflìcace per  virtù  della  china,  tra 
pochi  giorni  molte  volte  fi  rioficrifee,  dcarma 
di  fpiriti,  rinovellaodo  la  febbre . Così  negl’ 
intervalli  delle  terzane,  oqaanaaeilfermea- 
to,  chele  moveva,  rimao  povero  d’energia, 
e polla  ripiglia , il ebeamio credere  non  può 
capirfi,  che imagioando  inqucl  fucco  prima 
languido,  e poi  feroce  uu  «iboUimeoto,  ed 
agguzzameotodi  parti  fide  in  quella  guìfa,  che 
fi  rifcrmentanoallc  volte  lefeccie  del  vino,  o 
come  il  capo  morto  del  vitriolo , e del  nitro  rat* 
quiAa  toccodalfaria  racrimooie  di  prima,  e 
comegli  fpiriti  d’un  maniaco,  finito  Topio, 
chegraddolciva,  tornan  furioii , e finalmen- 
te come  un  corpo  dotato  di  Ibrza  eia  Alca,  tolto 
ilpefo,  ed  impedimento,  che  il  comprimeva , 
torna  airaoticadilacaxiooe  delle  fue  fpire . O 
iufluifcauo  altronde  nuove  faville  al  fuoco  feb- 
brile, o fi  fabbrichinoeiitro  al  (uo  nido,  cer- 
to é,  che  il  fermento  fi  rende  più  attivo,  pifi 
gonfio , e più  dilatato  di  prima,  e però  mi  coa- 
fermo  nel  mio  foCpc tto , che  vcnific  comprefib , 
e riAretto  dalla  Chioachina con  un  moto  con* 
tra  rio  a quello,  ood'egU  accende  le  febbri. 

li  5.  Decembre  i6y6, 

abbagliamento  quinto. 

IOfonocome  que’femplicecti  aaiitult,  che 
vanno  uno  dìetroairalcro , 

« fpmptrch*  Httt 

E perciò  non  iCcrjvo,clie  baie,e£anOiluche, 
che  in  (bAanza  fono  il  maggior  capitale  deli'ar. 
te  ooAra . Ledi  gii  nel  Sennerto  queAe  parole. 
IllHdpMrediaéUfermtntimin  t$rp»rt  pofi  pa- 
rtxifmuHt  initiitm  & 

pHtrtdtMis  dét , Mtméttria , faa  énttp 

in  (no  foco  e»oreit4  • jaw  vtJnti  ìnr~ 

jens,  ^exérdtjctntmnUnmdefe, 

VAporem  dìfnndét.  Ho  perciò  creduto , che 
avendofacoltà  la  China  china  di  fare,  che  la 
«at^ 
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matcHa  fcbbiile  più  non  diventi,  fHr^tnst  d- 
e raffrenata  dentroalfuo  nido  più 
nonavventi,  ediffonda Temidi  foco,  Aa  per> 
ciò  maaifefto,  che  introduce  piutcoùo  laringi, 
mento , e compreflione  nelle  particelle  febbrili  » 
conche  A rendano  In  iftato  di  quiete,  che  vuol 
dire  più  contigue,  ed  unite  tra  loro.  Alcuni 
lo  (limano  effetto  di  precipiiazioncjma  qucflo 
non  TuccedeTcnza  maggiore  union  delle  parti , 
.cheribollivan  nelmeùruo,  eperòpiù  gravidi 
prima  A raccolgono  in  Tondo  al  vaio.  Ftrmtn- 
trnm  iffud  f«4rM04(ron  parole  del  bartolini  (r)) 
hoc  medicémento  vin^Hm,($‘ìn  nnum  com- 
rrì/i  ^tpticMjMfdém,  & Appropriali  pur. 
fjntis  beneficio  è corpore  edncAtiSt  vim  fuam 
fcrmentAtivàmtAndem  exftrtkrum,  Eccoque* 
ilo  grand’uomo  anch’egli  riconofee  nella  China 
china  una  facoltà  reùrittiva  , e poiché  il  pur> 
gaotedj  lui ptopoùo dilatando  nuovamente  e 
(Stendo  dal  proprio  luogo  11  miaTma  TeUbrite 
già  raddenfato  rimette  in  piede  la  febbre , per- 
ciò rcTperienta  hà  fatto  conolcerc  ctTer  più 
Acuro  conAgUo  il  replicare  la  China  china 
quando  ù teme  di  recidiva,  che  il  valerA  di 
p^ediclne  purganti  .Che  lo  fpirico  di  làiearmo- 
niaco  rarefacela  il  fangue  , lo  confentono  I 
medici)  e A sà ancheper  prova  della  medicina 
liifuTorla)  mà  perché  dall’ufo  di  detto  rpirito 
A rifvegUano  le  febbri  fermate  dalla  china , co- 
me ne  ha  l'atto  rolTcrvazione  il  celebre  Etmui- 
leroCq), perciò  parmi  di  poternecongiecturare) 
che  le  particelle  condenfate  dalia  china  venghl- 
fiopoi  difeioite  nuovamente  dallo  fpiritò  di  fa* 
learmoniaco,  e come  qucAo  porta  grumorl  à 
maggiore  rarefazione)  così  quella  gli  renda 
alquanto  piùfilH. 

li  <).  Uecembre  ii$6, 

ADBAGLIA  MENTO  SESTO. 

QUel  tfuàfi  vinlìnm , & in  tsnum  compAJlnat 
del  Bartolini  mi  (ì  fovvenire  d''uo  cafo 
avvenuto  ad  una  mia  inferma  Tei  anni  fono.  Era 
qucAa  una  giovane  d'anni  ib.  modcAa , e di 
‘^I  fangue  t benché  allora  per  li  riAagno  de'me- 
flrui  pallida,  & allicci  da  tonga  febbre  térza- 
ni  fpuria  intermittente  . Popo  mille  rimedj 
inutili  prefe  Analmente  la  china  nel  primo  mo* 
verA  della  febbre  ) Se  appena  inghiottirala  ri- 
mafe  in  tal  modooppreiTa  , che  perdutili  fen- 
timenci  fù  pianta  per  ifpcdita  dagraflìAenii . 
'Rivenne  pòi, dopo lofpazlodi  piùd’un’orafe- 
guicando  la  febbre  anche  un  mefe  in  circa  li 
Tuoi  periodi . Potrebbe  di  ciò  incagiooarA  una 
qualità,  chiehiamanoindioAncraAa)  pianta- 
ta occultamente  dalla  natura  nello  flomaco , e 
fpiriti dell’inferma.  Così  cramortifeono  atcq> 
ni  alla  villa  d'un  gatto,  o per  l'odor  delle  rofe , 
esòd'un  idrofobo,  che  avendo  bevuto  vino  ml- 
llo  De!racqaafcnzafapetlo,n’ebbequaA  àmo- 
riie . Ma  io  fofpetto , che  unito  l’orrore  del  vi- 
no medicatodichina  con  il  ribrezzo  febbrile  fé 
ne  (IringeAcro  cosi  le  Abre  dello  (lomaco , e con 


gli  fpiriti  il  fangue , che  mancando  il  rotleclco4 
c neccAario  movimento  in  quello,  ed  in  quegli^ 
s'incerrompeQero  per  breve  tempo,  os’occul- 
caAero  almeno  le  funzioni  vitali.  f^iiAifi  finn- 
jkini conferme»! AIA  f diAerElmontìO)&  ilno* 
Àrolppocratc  (^),  SpiritibMXt  non  poteneibui 
TtAtHrAlet  in  ipfovìat  permeAreporfrigerAlionet 
finnt  ex  fiAtioae  t &veriijine/f  &vocix  imer- 
cepifo  &c. 

Sò,cbc  avete  in  cima  alla  lingua  mille  oppu^ 
Azioni  da  farjnt . La  prima,  che  qucA'cfempio 
mette  la  china  in  difereditOyOnde  pare , che  A 
debba  sbandire  daU'arce  medica;  la  feconda^ 
che  non  poteva  operar  cosi  predo  oe'fl  nidi , co- 
me io  fuppongo.  Laterza,  che  gli  fpiriti  non 
hanno  altro palfaggio,  chequci  de’ncrvi . La 
quarta  , che  negl'aìtri  infermi  non  A ollervano 
quelli cfTetti . Avetepiù  che  ragione,  ma  le 
ba|c  non  fon  tenute  à render  conto  di  lor  mede- 
Ame.  11  difcqrfo  de’mcdici  non  vuol  pietra  dd 
paragone  . Son  chiamato  alle  vince,  vi  refponr 
dcrò  dimani  con  nuovi  errori . 

lì  1 1.  Decembre  I6p6. 

ApB.^OLl  AMENTO  SETTIMO, 

Dlffe  bene  quel  l'eloquente  inimico  de  medi» 
ci, che  expcrimenxAper  moricx  .tgunx^cn- 
tre  dal  male , che  fanno  talvolta  1 medicamen- 
ti aH'iofcrmo,  impariamo  à cooofccrli,  ed  a 
regolarli  meglio  per  t’avvenire . Gii  travagli 
fono  aguzzamento  della  virtù,  ecome  il  noe* 
chiero,  quando  ha  favorevole  il  vento,  s'ad- 
dormenta nell’opra  , ma  da  pericoli  della  rem* 
peda  A tT  più  cauto,  guardingo,  e foilccito  , 
così  un  ProfelToredi  médicioa  , che  nelle  cure 
facili,  c liete  troppo  A adicurava  dell'arte  Tua, 
impara  nelle  difficili , c dannofeaconofeer  me. 
glio il  genio  vario,  ed  adrufode’medicamcntf, 
onde  alcuniquantoplù  invecchlan  uclt'atte, 
Tempre  più  cauti,  e paventoA  divengono,  e 
dal  qioltooAervar  delle  cofe  di Anganoatì  con- 
fciTanoCol  prudeiuiflìmo  Ippocrate,  che  AkdA- 
tUignornntinm .'.rtix fignificnt . Ip^iocrate  ne- 
gli cpidemlfà  più  memoria  di  fuccedì  infelici, 
che  profperoA , e pure  le  fcuoir  mediche  hanno 
ricavato  da  quegli  tanto  di  lume.  S’addotei- 
fronO)  ecadranoli  purganti,  poiché  con  1' 
ufo  A aonnobbero  tropposfrenati,  A cava  fan. 
|ue  COR  tegole  limitate , epenfole,  poiché  gi' 
efpcrimcnii  Anidri  ce  la  infegnarooo.  Non 
abbiamorimedio,  ch’iofappia,  così  avvento- 
rofo  ncirartc,  che  Tempre  doni  falute,  e che 
à tutte  le  tempere  A confaceli.  La  varietà  de’ 
rall)  e degli  fpiriti , che  in  noi  ribollono,  eie 
terze  fodaiize,  che  dalia  midura  dc'fali,  ede- 
gli  fpiriti  occultamente  rifultano , come  ren- 
dono talvolta  vana , o nociva  la  forza  del  me- 
dicamento, cosi  deludono  le  più  Toltili  avver- 
tenze del  medico , e lo  domaco  umaqo  è dotata 
di  virtù  A varia , e recondita,  cheorATdegtm 
co'balfami,  orAaddomellicaco’veleni,  onde 
non émaraviglia,  chele  fodaoze  mcdiciDali, 
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«he  io  qaello  al  primo  paffo  s'iDCOotraoo , prò* 
ducano  alle  voice  effetti  coacrari  alla  fperanza*, 
ed  al  vanto  de'Fcofedori , e che  non  abbi  potu- 
to il  corpo,  e l’ìaduffria  di  tanti  fecoli  far,che 
ofgi  ffa  oen  vero,di  quel  che  lù  nel  nafcer  dell' 
arce  qtt\ì‘fxp«rim*mHm peritulùfmm ^ Imdieium 
del  grande  Ippocrate . Sarebbe  pertan- 
to la  noffraprofeffìoae  feoipre  bambina , fc  per 
il  vaneggiar  del  dilcorfoi  e la  poca  veduta, 
che  ha,  non  pareffe  piattoffo  decrepita.  Ma 
lia  come  1!  voglia , o cofa  vera,  o idolo  ima. 
gioario,  io  penfava  eoo  qaefto  avvolgimento 
di  confufe  ragioni  feufer  la  china  di  quel, 
che  avvdnoe  poco  piaufibilenella  narrata  Of* 
iervazione,  ma  mi  accorgo  di  non  concluder 
poi  nulla , e però  vergognandomi  pongo  la 
penna. 

li  la.Decembie  \t$6. 

abbagliamento  ottavo. 

Così  d non  perder  di  pregioia  China  chi- 
na dopo  mille  prove  falutifere,  e belle 
pcrun'dTccto  men  lieto.  Sidiffruggerebbe  la 
ncdiciiia,  chi  vokKe  sbandirne  quei  mezzi, 
che  per  io  più,  manonfempre  ci  guidano  al- 
laCaidCe.  Pargaziooi,falaifi , bezoari,d«cou 
ti  di  legno  faoto,  tutti  fon  funcftaci  da  qual, 
che  trifto  focceffo,  e non  mancano  efempU, 
che  l’acqut  iAeffa  geatililCma  di  rofe»  c ce- 
dro è (Uca  mortifera  ctm  quegli  odori,  ond* 
era  folict  porger  conforto,  e licibi  medeùmi, 
e'I  vino  coofervatori  di  ttoftra  vita  , ne  fono 
fiati  alle  volte  firanameoteomicidi,  nd  però 
li  vorrefie  voi  deceftare,  o cogliere  dall'uio 
ornano.  Percolpa  danqne  non  Tua,  ma  dell' 
interne  cagioni  nocque  la  china  per  breve  tem- 
po airinfcrma  . Gl' umori  , come  mi  figuro, 
aveano  fponcaneamente  dcU’auffero,  edel  gin- 
tinofo  , onde  accrefeendofi  io  qucglldalla  vir- 
tù della  china  la  fiffazione,  s'interruppe,  o 
almeno  fcemollt  tanto  >1  lor  molo  fermentativo, 
e locale,  che  ù produffeil  deliquio.  Pertanto 
ne’corpi  carichi  d'umori  tifeofi,  o nelle  caco- 
cbimie,  come  dicono,  pituitofe,  non  ifiimo 
femprea  propodto  la  China  china,  comcne  an- 
che il  pigliarla  nell* ore  prime  dell’ acceffio- 
ne  , quando  il  (angue  par  cosi  laoguido  , e 
femififlo.  £ tanto fia  detto  per  rifponderealla 
voftra  prima  oppofiziooe . 

La  ieconda  fi  toglie  con  refempio  degli  opia- 
ti , e d’altri  alimenti , e medicamene)  , che 
producono  tofto  qualche  impreflione,  al  che 
anche  coetribuifet  il  cooMnercio  de* nervi-. 

li  i;.  Dccembre  1696. 

ABBAGLIAMENTO  NONO. 

L'Arte noftea  conforme  alcuni  vcoerabUilS- 
ma,  cfanta,  al  parer  d’altri  ippocrita, 
enentÌCrÈce«  alcrononbadi  facro,  che  l’ap- 
pMenza . Forma  machine  tu  arie , lavora  il  faai- 
gueà  capriccio,  qui  mettendo  nna  particella 


(1)0#  rmt,  «(ff.  r«  mtti.  turni,  m. 
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di  zolfo,  là  ditale,  e d'acqua,  poco  (otto  di 
terra,  e chetò  io,  nd  quelle  particelle  fono 
tutte  tagliate  in  un  modo,  màaJca  ne  sferiche, 
opUooovali,altfcpiramidalÌ,  oquadrate , e 
talvolta  ^mtdrtué  rara«Wix,come più  lor 
laltain  penderò.  Tede  gli  fpiriti  or  d'aria,  or 
di  fuoco,  odifalefoccilmencefilato,  poi  per- 
ebdoon  marcifeano,  onon  ilvaporino, coman- 
da lorodicfercitarfi  io  cootiooe  volte,  e ri- 
volte  sù , e giù  per  li  nervi , o per  certe  firadet- 
te  cieche , invilìbili , e tenebrofe  fabbricate  nel 
faogue,dove  in  palTandoquelli  vanidimi  vian- 
danti s'affrontano  bene  rpelibio  intoppi,  ma  li 
forano,  ogli  (Iricolano,  oli  parao  da  banda,  e 
feoonpoffoooruperarli,  nerellsno  elS  prefi, 
impaniati,  efemimorti , e non  potendone pro- 
feguire  il  cammino,  nd  rivolgerli  addietro , nd 
gire  in  fianco  per  le  valle  moli  di  corpi  maggio- 
ri  di  loro,  che  fi  parand’a  vanti,  o al  loro  ad- 
dofio,roviaaoocm  privi  di  refpiro,  ediforza,fi 
rannichiaoo  infc  medefimi,  di  (imparano  lefpt- 
re  claniche , ed  appoco  appoco  rimangooo  Af- 
focaci, edimmobili,  «ciò  fi  chiama  da  alcuni 
fiffaziooe,  concentrazione,  edepreffiooe  ori- 
ginataodalla  copia,  o dalla  tefiitart  troppo 
deofa  eglutiDofadelfaogue.  In  quello  (lato 
di  cofeceffando,  o molto  diminutndofi  TagUa- 
ziooe  (il  quelli  finitimi  pafiaggierl,  il  (angue 
feiapre  più  fi  rallenta  nel  moto  unto  incefiino, 
che  circolare,  con  imminente  pericolod’intcr- 
rizztrfi  adogoi  lieveoccafione  le  fnnzioni , e'I 
caldoviule,  eravvoglicrlitatu  la  macchina 
in  no  orrido  fvenimento.  Stuigmt  C0MgMl4tmr^ 
dille  il  V AÌÌtùo,(i) ^nùtm0a penartutir  ifpiritM, 
dtfixit  pMrMrari , ^mU  mnltititdiitt  nhinrMMtMr 
W4,  (tr ipfi i»cuUt0ttu ds»fefcù . Epiùdifocto. 
/jT4f  neW fpiritiiiMt  ptiutrMtihiu  fMndùmr  , cm- 
gmiéUir  «era  per  fi  iUis  »#«  p4MttrttMiliMs . Se 
iiaoo  poi  tutti  d'ana  lamiglia , o dillinti  di  no- 
biltà, e gentilezza  gli  fpiricide'nervi  daqnei 
del  faogue,  io  qui  no'i  cerco,  badandomi  il  dir- 
vi, che  anche  il  fangne  ha  ì Cuoi  pori,  elifuol 
fpirici,  ches'efaluno  e lo  palTeggiano,  e de* 
quali  può  , edeveintenderfi  Ippocrate  quan- 
do fcrifie . Spiritihmjm0i$p0t€imlui,‘  ntturUUt  im 
ipfi  viét  ^iraware  perfri^rtti»att  fium  ex jfia-, 
ti0/$e , vertiginet , & Vécit  imerceptU 
Qoefto  vaglia  io  rifpofta  della  vodra  terza 
^pofizìooe,  e vi  prenda,  fe  non  orrore,  al- 
mcncompalfiooedcl  genere  umano,  il  quale 
confida  la  cara  vita  ad  un’arte  alcrattaoto  va*. 
na,ediskale,coaiefoavanÌgridolecti,  etefi- 
gurioe , che  fi  fingono  I medici  neiridca , e che 
difpeofanocffinMdcfimialla natura  per  &roe 
il  faogue , e gli  fpirici  a modo  loro , appeggiao. 
do  pofeia  fopra  fi  dubbie  imaginaziont  non 
men  la  mole  poo^oCi  de’ior  difeorfi , che  la  fa*: 
luielmporuncimmadc'Citudlni . 

li  14.  Deccmbre  t6f6. 

ABBAGLIAMENTO  DECIMO. 

ECrednto  celebre  rimedio  nelle  febbri  T alti, 
me , il  quale  ha  lord  più  palefe  Taullericà, 
e ia 
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e 1«  virtù  reftrictiva,  che  non  haU  Cbioa. 
•La  cormencilla  purea.parered’akuDÌ  ba  del  fe- 
brifugo,così  le  fcorze  marioCi  li  (ali  iiflìdi  cen* 
taofio,e  d'alTeazio,  Uicoria  di  aranci , dcITal* 
ibero  perCco,  lo  fiibio diaforetico»  eiìmili}  t 
tutte  quelle  cofe,  o molte,  come  Capete,  hanno 
gran  {iacee  di  terreo , e perciò  poilon  dare  cor» 
potatura , e fermezza  a certi  eorpicelli , Cottili 
edinquteti,  che  a gaifa  di  favlllecce  impartii* 
ne  agitando  gruBtori,  e Vellicando  le  fibre,  che 
Intedono  i vali,  ne  commovooo , ed  accendon  la 
Cebbre*DicevaPlinio  rillorico(i-),«rarr«arai*p/r* 
arw  di  vtrfitétis  efici  mtxnm , & hvU  p^ndtrdHu 
ÌHbihtr$qii9minHstv9ltHt . Cosi  potrebbero  le 
CctotUle  febrilt,  egli Cpiriti  Cermeotatori , che 
fieno,  o qualità  acida  .dalla  qoalc  parve  rieo* 
noCceire  Platone(a)la  fermentazione  dcgl'omo* 
ci , potrebbero  dico  ricever  freno , e moderazio# 
ne  a’moci  loro  dall*  accennate  roftwze,o  per  la 
Cemplicemiftura  delgroffocon  il  fotcile  ,o  per* 
che  il  Cottile  vien  rifranto , oafforbito,  ocon* 
Centrato  dal  terreo,e  non  qualunque  terreo,  ma 
determinato  per  le  configurazioni  de*  pori,  o 
altre  maniere  atte  a ricevere,  o rivoltare  le 
punte  odili  del  ruccopeccaatc,oripcrcoterle 
In  fe  deffe . 11  ebe  ficcome  non  fi  faCtnza  qual- 
che ingralTamento  dì  ciò,  che  prima  era  fciol- 
to,  Impetuofo,  cpenetrante,  cosi  non  cCclu- 
de  lodringimento , ocomprefiìone,  di  eoi  pa- 
iono dotate  le  menziooateCodanzcCebriCogbt  , 
oficonfiderlilloro  fipore,  òilmolto  terreo, 
di  che  fi  compongono.  E fe  Cofie  vero,  che  U 
propoftiCebrifaghiopcrafierocon  la  precipita- 
zien  degl* umori,  còme  vogliono  alciini,  già 
diAuo’ altra  volta,  chequedanonfi  fi  feòza 
riueion  delle  parti  dilfufe,  e rarefatte  nel die- 
ftruo,ciod  lenza  fi  redringaqaclch'crafcioU 
to,  eperòanchequeftaoperizioocè  prodotta 
da  dringiraencooclTenziale , poiché  il  precipi- 
tante abbia  virtù d ittica , o accidentale,  pot- 
ebé  cangi  il  moto  del  medruo , o accrefea  peCo 
aH«  particellenatanci  in  quello,  o In  tal  for- 
ma ignota  modifichi  Tuno,  e Calerò,  che  6 
tittifcano  io  fed immoto, ovvero  in  ifpuma  tccor 
fe  precipitate,  che  Caran  (empre  più  grolTe, 
piapigre,  epiùglutiooCedi  quello  erano  lo 
prima- 

La  china  dunque  dittica , acre,  odaudera, 
come  più  felice  in  vincer  le  febbri , così  con  tìe- 
oelemeniionatefacoltàredriccive  più  eccel- 
lentemente d’ogn’altro  rimedio  per  la  (ingoiar 
telfitura  delle  fue  parti , ed  iucrtlTaodo  gentil- 
bvenielepàrticelletumultuajìrti,  ed  energeti* 
ebe  dona  Calma  , e ripofo  alle  procelle  del  fan- 
gue.  Nè  voo*cerctreconqu|l  maniera  delle 
tocche  purora ella  operi,  bifiaodomì  l'avere 
acccuoato , che  tutte  o la  maggior  parte  vano  a 
terminare  in  dar  mole  più  denfa,  e groffa  ó 
corpicelU  fermentativi,  che  vuol  dire  io  idriu- 
^imeoco  de’medcfimi  • 

- li  Dacembre  i6pi,  ■ 


ABBAGLIAMENTO  UNDEClMO. 

UN  cerco  vento  fieriffimo,che  i Greci  chia- 
manoeraephiar , fi  ribatte  da*  marinari 
trrrmi  reptedi9  actti  in  ndvtnitmum  tfnfi . idem 
Wifn  ip[9  reperenjfui.  Sou paroledi,’Plioio(;). 
Così  il  febrifugo  pub  vìncer  r aura  febbrile  o 
con  l'odor  di  sédefio,  cioè  con  riofiouazio- 
ne  delle  tue  più  fottili  particelle  dentro  li  pori 
diqoelU,  ocoalamolede'fuoi  eorpicelli  più 
groflì urtandola,  c ritorcendola,  o chiuden- 
dole il  paffaggio , donde  giva  nel  fingue  per  in- 
fedarlo.  S e crediamo  ti  doctifiìmojooa  il  fer. 
mento  febbrile  ha  il  Dio  o Ìdo  nell*  edremicà  foc- 
tililfime  deirarcerie,  ma  per  fentenza  dì  Gu- 
glielmo Cole  dentro  al  varco  angufto  de'nervi  • 
£ perché  la  China  china  ritefTuta  dall*  ingegno, 
feconfiderazioni  di  queOo  ultimo  autore  è 
compoda  di  eorpicelli  folidi , che  pa&ano  In- 
coi rotti,  ed  interi  lo  Hotnaco,  e la  malfa  del 
faugue,  e fi  portano  nelle  miootifiìme  angu* 
die,  dove  s'annida  il  fu  eco  febbrile  , a quedo 
però  rimane  intercetto  per  tal  cagione  ilfen- 
ticro  nei  (angue,  elTendo  probabile  intanto, 
che  Io  defio  fu  eco  viziofo  ì//f/«  rp/à  npirenjfm 
nenhafpazio  da  dilatarti,  o infranga  le  pro- 
prie punte  neU’odacolo  , che  lo  rintuzza,  o 
rannicchiato,  edenfoin&defio,  comevipern 
fofiocata,  perda  hmpeto,erire,  che  l*agita« 
vano,  lo  molti  modi  pertanto  pofioDo  li  febri» 
fughi  utilmente  operare , e meglio  degli  altri 
laChina  china  dotata  in  gradouuggioredi  for- 
ze aatifebbrili,  mà  queda  loro  operazione  pa- 
re, che  per  il  più  fi  termini  nel  fifiare  il  volati,- 
le,  come  accennava  di  fopra. 

' •'  li  itf.  Decembre  tdpd,  ^ 

ABBAGLIAMENTO  DUODECIMO  . 

OCbegliatomi  d'alcuni  febrifughi,  cfpe- 
cialmente  della  China  penccrinoi  pori 
del  fncco  febbrile,  oche  quelli  del  fucco  febbri- 
le entrino  ne 'poti  del  febri  fogo , oche  gli  atomi 
febrifughi  urtando  negli  febbrili  li  rompano, 
e li  rintuzzino,  o che  finalmente  li  febbrili 
vengano  precipitati,  o nella  cima,  onci  fondo 
del  lofomedruo,  in  tutti  quedi  modi  ne  fegue 
fempre , che  la  natura  degl'atomecci  febbrili  >u- 
quiéta,  pungente,  fottile,  e volatile rimao- 
ga  più  grofia,  più  impedita,  più  ottufa,  c 
piùcondenfata,  ch'ella  non  era,  e però  ceil| 
di  far  empito  nelle  membrane,  e nel  fangye  , 
ponendofinealribrezzo,  e caldo  febbrile.  Pì- 
cea PUcone(4),cbe  la  bile  inciampando  talvolta 
nelle  parti  grofie,  c fibrofe  del  fangue,  viU9~ 
rnmìUerumvì  wmpreffé  refiringitnr.  Se  ciò 
può  avvenire  alla  bile  dentro  al  corrente  del 
fangue,  che  tempre  ondeggia  , e tralcorre  , 
quanto  più  al  fucco  febbrile  fuora  del  fangue, 
o pe’feni  aogndilSmi , dove  Bagna , e dove  pri- 
ma di  entrar  nel  fangue,  odopoaveLcircolaco 
con 


( 1 ) Mt;«r.  npt  L a,  ctf.  f, 


(s)  a*  Ttm.  O)  i,  ai  r,  lo.  (4)  ^ 
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conquelloXAr^pervcaaM  U fofiADia  f«brìfu« 
ga  / cocnelo  una  certa  perco(Ta  da  dotta  mano 
jl  fuooa  fUidoio,  ed  acuto  delle  corde  fotùJi 
vieoe  addolcito  dal  grave  d’altre  corde  più 
gr.ode»  elcose»  coti  Le  paatisCreoate  de'ooftci 
umori  abbracciau  eoa  altee  di  più  mite , e d«i^ 
fa  oatoracelTaa  di  nuocere . I;  ootabile  ao’Ulo* 
ria  d’lppocrate(  i)  cosi  delcricca.^a/? 

fervei  Aititi  À frrtptut Jhtpi- 

dtu feddUMt  9^ . S'iogioiiaQono  le  pacticelle  fer* 
meautive  non  folameate  lebbriUt  tna  a/icbe 
natorah  del  faogae , ecoa.elTc  nuncò  il  volati* 
le^chefuorefiece  il  fonte  e la  «iaieradegli.  fpi* 
ritlajaunali»  oadaiurafejq  in  cenpo  fedata 
Ufiebbre,  maftupido^  ed  iofraratoi'ioiermo. 

dUTcdeirinrca- 

fateueilMeccaco{a)^fva  ntuéfitatédeatà- 
par  iafrigidaw  » ae  fpiritaj  émimalu  v//f tr  e$tu 
gelar» , rrarrera  » & everur» , atti  avtrtut  i 
ceafatté  ««aere.  Gli  eleiaen ti  aitivi  del  fangue. 
fe  fooo  io  giuAo  pefo , e moderatezutproduco* 
no  un  bollimento  atUe,  e naturale,  fe  fono 
troppo  efaltaci,  lo  fiurao  febbrile  . Quando 
dunque  quella  fbllaaaacCaltau  li  rattempera , 
ed  alquanto  li  eoogcla,  o fi  coagula,  ccllia  la 
fiebbte,  mafie  il  gekomAtonoa  iella  deotio  i 
llmitidalmodeuco,  malà  rrapaA  alquanto, 
allora  non  fi>Iali  toglie  il  moto  mocbofà,  roà 
ferpeodo.  più  oltra  le  cagioni  coagulaitti  (c«- 
manoancoilBotooncanle  fecmeacaiivo , ed 
impcdifconoagUrpirici  U oecefCaria  enerlIo> 
ne.  CaivtHain  cabitapaifai  ^ tafanai  t &ir^ 
eamdai»fit  eaivtrà^avtvit  > /hapUatt\o(Qi\C- 
fc  lppoctatc(j).Se  acquifta  troppo  d’impecoU 
kogue , ci  rende  accefi , ma  fe  crop{K>  ne  pttde» 
ci  rende  Aupidi , cm  vare  f aiioerù , fiapidm  . 
La  ftupidesza  pertanto,  che  oeiriaiciJDod’lp* 
oocrate  fùfanatrice  deUaquarcaoa.ci  fi  cono* 
icere  ancb^lTa , che  ciò,  chefmorza  la  febbre, 
non  è fenza  qualche  rintuzzamenco , e condea* 
fazione  delle  roAanzefebbeiU , meocte  (erpen* 
do  talvolta  la  forza  del  coagulante  fuor  de’nidi 
febbrili , s'eftcode  i deprimere  anco  te  foAanze 
naturali  più  fptritofe.  £ forfè  vi  potete  ram* 
mencaredel  mio  infermo  mentovato  di  fopra, 
che  dopo  l\tfo  doli*  Chioa  cbtoa  fcntlva  ancb’ 
Cgliqoz  pigrizia  Afzoidioacia  ad  difeorfo,  e 
ad  motto, 

11  IO.  Gennaro  i6$j* 

ABBAGLIAMENTO  DECIMO  TERZO, 

CHe  lemedicioerqpnifete  ù«no  parimente 
febbrifughe  , avvifollo  il  grand’lppocra» 
te,  quaa4ofcii0e,  chelequvianeoflioace fi. 
guarivano  con  riofcUtoQ  e con  U miadif  gora . 
(4)£r  ftmiai»  kyt^iami  mitìi  atag/titaiinim , & 
mvtdaagera  tmiaadaaty  & fa(ci  filphii  trinai 
fikaram  m»g9Ì(néiÌM»m  t & trifiUi  taataadam 
in  via» mtraeabihat . £ Galenoaoch’egU  fervif* 
fi  finalmente  della  teriaca  nella  quartana  d* 
Endemofilofofo Peripatetico . Si  rìprefiecosì , 
fi  raddensò,  ereftrinfa  il  mUfmn  febbrile,  e 


f I } t>(  m$TÌ.  Ifevf,  J:  ( s ) Z>*  fjmtt.  amimi 
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eoo  efio  r i ma  fe  im  ped  i to  L'o  r g a fmo , e l' i 0 c u me* 
fcenzade'fucbi  ammali  i e come  ne'dQlori,  e 
mordaciOLni nuUi  vengounriprede,  econcen* 
trace  dalfopio  le  ógurc  de’fali  troppo  feoper* 
te,  erenfibiliallanatura»  neiriftefia  manìe, 
ra,  ecoo  paririotuzumentofiripercotoivo  le 
paceicellc  febbrili . /Uiat  cairn  piriwt  marcati^ 
ca  • & cttigeJaate  fervtntti  fpirùat  cardi 
fimifixanutr^aafi.,  efr  materia  atfirhi fica  {tfaa 
dameÌHnfiHjcH  perni fit/i^ma  efi)  fiottar  ^ at 
ptn»  imMota  ai«nir,diAe  >1  RlverioC^)del  landa* 
Doopuco.  Niciò  puòfarfi.amiocredercCen* 
za  qualche  mutazione  della  precedente  flruc* 
tura  negli  fpiriti  peroiciofi  , il  che  probabii* 
menteconliAe  od  fidarli  io  parte,  c rctMerli 
meno  atti  ailadilTufione,  odifgrcgazionedi  fé 
medciìmi,  onde  la  materia  febbrile 
tfimftaxapernìciofilfima  t/l)  fi^tttr,  ac  ptar 
immota  mance . 

Dai  modo,  con  che  fi  fermano  talvolta  le  feb*- 
iiri  per  l*opio,puòcongletturarfianchc  quello, 
eoo  cui  opera  la  China  chioa,  ecibd  incrafiao* 
do,  o fidando  il  miafma  febbrile . Nè  giàcre* 
diale,  ch'io  voglia  finger  fbnnifera  la  China 
china , ma  mi  balla  rapprcfeoucverla  leggier- 
mente tscralTaote,  onde  per  dfa  non  rimaogo- 
no  llocditi  gli  fpiriti , ma  temperati,  e quel 
grado folodi  bollimento,  che  eccede  il  bifogno 
della  Datata,  venga  fenato  , rtnuaondo  nel 
fuo  vigore  la  fermentazione  naturale  de^Huidi, 
anzi  venendo  meglio  promolla  per  ruguaglian. 
za  delle  particelle  fermentative  dalla  Chioa 
china  iotrodotta  nel  fangue  , allorché  come  le 
più  turbolente,  difordioate,  efoctili,  fiche 
foffran  ruoiooe , ed  il  pacifico  regolamat  to 
deiralcre.  Lemediclneoarcoticbe  pregne  d' 
un  zolfo  grave,  ed  impuro  alle  volte  io  vece  di 
ripofodooan  la  morte,  e però  fi  di  mellieri, 
chefieo  maneggiate  con  Ibttiiifiima  avvedu- 
tezza;^ mala  China  chioa  tutta  antidoto,  9 
tutta  cooforto,  quanto  in  maggior  dofa  fi 
prende  tanto  più  fmorza  le  febbri,  anche  più 
invecchiate;  tutta  amica  della  natura,  ecoo. 
ceniadisèmedefimanoa  hlbìfbgno  di  corret- 
tivi, nè  di  tinibezo.  Colà  nelle  campagne  , 
oveoafee,  colta,  c polverizzata  da  rozza  ma. 
noconfola  tofto  le  fperanze  dcgrammalaii,  e 
trafporcata  In  Europa  con  effetti  pronti,  e 
maravigliofi  confonde  il  lento  metodo,  e lo 
fpecnlazion  i er  udi  ce  d eTroiefior  i . 

li  zo,  Gennaro  id^7* 

ABBAGLIAMENTO  DECIMÒQUARTO  . 

COme  dunque  la  China  dona  qualche  grado 
di  ffrlnglmeoto  alle  parti  fermentative 
de’noflri  umori , così  può  cifere,  che  io  qual* 
che  fangue  di  raggofu  ta  ftruccura  eAioguendo 
iafebbreioducafsetroppodi  freno,  onde  Ìq. 
craffate  alquanto  più  del  dovere  le  particelle 
biliofe concepite  naiurahnentc  nel  fangue  non 
poceffero  poi  fclogllerfi,  e pattirfi,  cioè  fbf- 
fi;ro  maracconcieadeisetreparate  per  li  pori 
del 

art*  tlag.  i.  \aaft.  ilo.  a.  il, 

( \ ) Uaad*  taf.  /rèt  j,  i*  r. 
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del  rigato  t r prrciò  reftandone  aggravju  U 
«afTt  umorale  traelTero  gl*  infermi  ollervail 
dall*  Ettnullero  una  lenta  , e poco  lieta  coova. 
lefcenaa , éoche  con  novella  , e critica  fermea- 
tazioDC fifcaricafforoque' nembi  di  bìki  pee 
così  dire»  immatura»  ne'tubulcttì  cutanei  » c 
tiogendod  di  pallore  le  parti  membranofe»  ri* 
fiorilTeroappoco  appoco  nella  viva»  e chiara 
lor  porpora  lefanguigoe.  A^a»f««  tficrmffitrt 
Mrrcir4M«4j>i7i/,dicedellabileil  Dureii 
tmtefMbfiftit,  & iteram  t4Ìt  criticmm . Raccon» 
callGiacobeo,  che  dall' ufo  frequente  del  fai 
volatile  oleofo  Sllviaoo  fù  talmente  rarefatto 
11  fangue  in  cert'aao»che  n'ebbe ì morite.  Co* 
lì  eoa  regola  oppofta  può  accadere , che  tal  voi- 
ta  la  china  imprima  qualche  grado  di  fiffazio» 
nenonnecefsaria»  particolarmente  inque'cU* 
mi»  cheoatrifeono  un  fangue  piùdeofo , e pià 
ricco  di  particelle  gelatioofe , qual’d  quello 
della  Germania»  dove  medicava  rErmullero. 
Voifapetequantoddifficileil  determinare  la 
qaantlti  del  rimedio,  e che  non  pofsono  rifa' 
p«rd  appuntino  le  coftitozioni  del  fangue,  c 
peròfannoprodeotementecoloro»  che  non  fa- 
follane  di  China  china  tutto  io  un  giorno  gl’ tu 
mori  diford  inati  » mi  ne  tentano  appoco  app<^ 
co»  e con  minuce  vittorie  la  riduzione . 

Ed  eccovi  la  cagione , per  la  quale  m'affati' 
cavadilarvi'credere»che  laCbioa  china  fia  re- 
ftrittiva»  ch'era  D<eramen te  per  rendervi  con* 

10  deiriterizie  avvenute  utilmente  dopo  la 
china  a qualcuno  degl'  infermi  del  menzionato 
Scrittore.  Queff' errore  ufeitomi  dalla  penna 
£nda  principio  quali  vergognando  andar  folo 
ha  moltiplicato  (c  lleffoocl  difcolparfl  . Chi  ha 
poca  viltà»  ferma  l'occhio  negli  oggetti  più 
grolli  Crapaffando  i fottilì . Così  il  miocorto  fa. 
pere»  e grodolaoa  Elofolìa  non  potendo  capire 

11  divini , e gentilidìmi  modi , co'quali  oprra  la 
Chinachioa,  s'éEffatancl  fango  delle  parti 
terrellri,  che  la  compongono,  etra  virtù  co. 
fi  belle»  e così  rare  altra  non  ha  fiputo  ralEgu. 
rare»  che  rincraffante.  Honorato  Fabri  la 
vuole  più  giaftaraenteapcriciva»  c fornica  di 
particelle focofe.  Mìqueffa  dottrina  non  fi 
conformava  con  le  cagioni  da  me  imagioace 
della  fudetta  itterizia . E colìumc  d*  ingegni 
fieriii  » e duri  accomodar  le  cofe  della  natura 
aloroftelfì»  giacché  edi  non  fanno  accomodar 
femededmi  alle  cofe  della  natura.  Le  mie  ba]c 
Donhannovolo,  chebadb,  e paludre,  c mal 
poffonodifeoffard  dalla  cralfìziede'propri  amo* 
ri»  chcgl’impancaotlepenoe. 

li  17.  Gennaro  i6pj, 

ABBAGLIAMENTO  DECIMOQUINTO, 

PArer^  manco  Brano , che  la  China  ftringeD' 
do  il  fangue  tolga  la  febbre,  fé  vederemo  » 
ebeanebe  li  rimedi  vulgati  prelcrìttl  da  faggi 
antichi  contro  la  febbre  » par  che  abbiano  priii* 
cipalmence  la  mira  di  raddenfar  la  maffa»  del 
fangue . Ed  in  vero  fe  altro  non  era  la  febbre  ap- 
preffodiloro»  che  no  calor  pellegrino  » e ve- 


( I } Jaetse.  Ai  mt.  BarfIhU.  («)£>«  ft^. 
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mente,  Il  di  cui  effetti  fono  rarefare  » edifgre- 
gare  le  parcicclleconditutivc  de'Aoidi»  come 
apparifce  nel  termometro»  anche  la  medicina 
doveva  edere  di  forte  contrarle»  che  vuol  dir 
fredde  » e condenfanti  » e però  adopravaoo , co* 
me  anche  al  prefente  ù adopraoo  » l' emnldonl 
di  femi  freddi  » lifugbi»  el' acque  d'orzo,  li 
deri  di  late,  l’ acque  gelate  io  molta  copia , H 
fughi  dicedro»  elimone»  le  terre  dgillatc»  li 
cliBeri  di  latte,  e ùmili  cofe  tutte  raitigarricl 
delcaldo»  ccompreifivedeirintumefcenia  del 
fangue.  Anche  li  purganti , fe  talvolta  giovano 
nelle  febbri»  ciò  avviene,  perche  lafciaoo  il 
fangue  più  libero»  e defecato  dalle  particelle 
fermentative,  cioè  più  raccolto  io  le  Beffo»  e 
men diBrattodalie  primiere  rarefazzioni . Il 
falaffomededmofi,  che  fpeffe  volte  il  fangue 
corra  più  placido»  e moderato  ne'fuoi  canali» 
che  vuol  dire  men  turgido, e difuoito,  ebe  pria 
non  era , o da  perche  sfuma  con  effo  000  poca 
parte  di  corpi  caldi  elallici,  e rarefattivi»  o 
perche  rompa  con  nuovo  nsoto  il  moto  primie- 
ro} a§aftcmt  *clitfMaritcajHtlihtte»acufft0,  9* 

, MMt  dfirimgemtìmm  infafì»  in  ipfo  fp»n* 
téwam  tfftrvtfcentUm  imptdiant^  come  ragio- 
na il  UvillidofaJ.  Qualunque  ne  da  la  ragione» 
certo , che  anco  Temor  ragie , nelle  qnali  dfup- 
pone  la  turgefeeoza  del  ùogue  » vengono  mo- 
dérace  per  il  fàiaffo con  chiaro  indizio»  che  la 
diminuzioBedei  fangue  ferve  di  freno  alle  Cot- 
tili fmoderatezze  di  qucBo  Buido . DaU’appa* 
ratoducque  deH'antica»  ed  anche  moderna 
medecina  nelle  febbri  d compre  ode,  che  la  con- 
dcnfazionede’duldièquclliche  vince»  e do- 
ma  in  gran  parte  la  febbre  iBeffa,  e però  000  è 
maraviglia,  che  la  China  china  dotata  più 
nobilmente  di  d bella  prerogativa  da  un  febri- 
fugopiùd'ogn’altro  rimedio  avventurofo»  c 
fedele . 

li  aS.  Gennaro  1^517. 


XXI. 

Sicercz)  fe  datali  Circolazione  del  San- 
gue fi  debbano  ammettere  i defenfivi  ri- 
attati uni  verrilmence  dalla  Scuola  Mo- 
derna) eficonchiude  in  favor de^  an- 
tichi. 

Jllafirìfimn  Si^ntr 

GIOVANNI  POLENI, 

Meritamente  eletto  dall’ alta  prudenza  de- 
erEccellentilfimi  Refomutori  dello  Stu- 
dio di  Padoa  alla  Cattedra  delle  Meteo* 
rein  quefiaAlma  Univerfità.  Copiadi 
Intera  Scritta  ad  un  Chirurgo  • 

AUlt»  IUm/h9  Signor  mU  Oftrvdndiffìnu . 

La  regione , che  coodenoil  difeodvì  Bebiii- 
te  fu  le  leggi  invioUbili  delle  circoleciooe 
del 

téf.  i,  ' 
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d«l  rjngue«  non  pub  impugnar^  fessa  in* 
gloria  del  vero,  nondimeno  perchè  V.S.  av> 
vessa  a venerare  anche  gl’errori  de  gl' ansi» 
chi  non  fa  mettere  in  oblivione  <]aefto  nmedio» 
mi  sfoner  b per  fecondare  il  fao  genio»  di  dir* 
ne  qualche  parolaio  favore;  rimirando  prin* 
cipalmencecol  mio  difeorfo  il  cafo,  eie  ragio* 
ni  propoAedal  Signor  N.  N. nella  fua  onoratif* 
tfma  giuftìAcazione. 

Pare,  che  in  due  capi  fi  riRringaoole  acca* 
fede'difenlìvi,  cioèochc  iianodannoiS  ,(è  rat* 
Tengono  il  corto  del  fangue , oaffatco  inutili, 
feoon  fermano  io  modo  alcuno  gl' umori , fo- 
pradi  che  favoleggiando  coniufamcncccosi  ra- 
giono. 

Primo . Se  i defen^vi  ricardalTero  nella  parte 
ilfangaepiùdcldovcre,  cagionecebberointa* 
mefeeoza  di  vene»  m»  non  cagionano  l'ie^cu- 
mefeenza , dunque  non  ricardano  il  (angue  . 
La  minorcogn’uno  può  provarla  in  fe  ftefo  ap- 
plicandoli al  braccio  v.  g.  uno  de’lodaci  empia* 
Ari»  evederb,  che  non  produce  altrtaieaii  1' 
inComefeensa  ; la  maggiore  fi  pcuova  eoo  1‘ 
efempio  della  legatura  del  braccio  , gooftan- 
dofi  le  vcoeaqiieila  foctogiacenti. 

Secondo.  Chitrafeorre  i vecchi  Scrittori  di 
Chirurgia  , tfoverà  molte  infiammazioni,  o fe- 
rite medicate  felicemente,  non  oltanre  l’ ufi» 
da  loro  praticato  de'diienfivi;  dunque  non  faa 
quell’  argine  , che  fi  Cappone  a ì liberi  movi* 
menti  del  fangac  , altrimenti  quefto  aggra- 
vando con  incelante  dilnvio  la  parie  ofiefa 
avrebbe  Tempre  refa  vana  rinduftrmdi  que'  fa- 
mofifltmi  artefici . 

Terse.  Ne'cumori  ,oplagba  invccchiacedcl- 
legambeècofiomc  di  alcuni  fafeiare  la  gamba 
fino  al  ginocchio  , cioè  la  parte  fuperiore  al 
luQgooffcfe;  e pure  fe  fi  dà  fede  aiU  quotidia* 
na  fperieaza,  ciò  lìefcc  di  iìngoiat  giovameoto; 
dunque  loilrtngere  alquanto  le  parti  fopeaio* 
rial  luogo  ofiefo,  non  odancela  ciccolaziooe 
del  fingue  può  feemare,  non  accrefceie  iafiuf* 
fione  . L'arte  del  medicare  è ftata  ritrovata 
più  daH’ufo , che  dal  difeorfo  , e peiù  fe  talvoi* 
la  co’i  lumi  deiringeguonon  fi  confrontano  gl' 
circiii  della  natura , noiibifogna  perciò  rregar* 
li  ( I ) : Prdfidt  e* , yCavr  fisMt 

rert,fm4m  ^a»4fÌ4Mt  mg*re  , Molti  ofeori  mi- 
fieri  ha  rivelato  la  circolasione  del  fangne,ma 
non  ha  fatto  così  fuperbo  , ed  impeccabile  il 
nofirogiudizio,  che  non  deva  talvolta  crede- 
re allo  fperimeotode'fecolì , più  che  alle  pro- 
prie vaghezze  . Non  fi  trova  ragione  » che  ba* 
fiantemenre  ci  appaghi , perche  nè  dolori  v.  g. 
di  tefia  più  i;invi  alle  volte  il  cavar  fanguedal 
piede,  choooo  fa  dal  braccio.  Le  leggi  della 
circolazione,  che  tanto  dalle  vene  inferiori  , 
come  fuperiori  feemano  rioflullo  al  cuore  del 
fanguc  veoofo  , ccoofcgueateaierkte  dall' arte* 
riofo  alla  tefia  , ci  promettono  dal  taglio  di 
quefie  , c di  quelle  quafi  nn  medefimoafietto. 
Non  può  il  fangoe  fari  retrogrado  ne’  Tuoi  ca- 
nati, e perciò  vedendo  Ignioro,  che  con  il  gi- 
ro de’ fluidi  non  ben  poteva  falvarfi  la  Revui* 
fioue,  filmò  meglio  levarla  affattodal  OTOisdo* 
Tamù  ni. 
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Con  tutto  ciò  non  vi  fari  medico,  cred’io,così 
tenace  di  quefie  moderne  a&rziool,  che  non 
abbia  provato  negl’  accennaci  dolori  riufcirgli 
più  felicemente  il  faialTo  del  piede,  che  quel 
del  braccio,  principalmeote  in  cafo  di  fuppref- 
fiooedrimefirui.  Coai  nelle  piaghe,  e tumori 
di  gambe  vedeodofi  in  pratica,  come  ho  det- 
to, giovevoli  le  fiifciature  afeendeoti  fino  al 
ginocchio,  non  devono  tralafciarfi  perqoefio 
folorigaardo,  percbeildilcotfo  fondatofu  la 
(alita del  (àngue  noo  vi  fi  adatta,  (i)  Malttr 
àtett  txptrientU  y quos  fch»U  aan  dacmt . £ for- 
fè giovano  quefii  eficrni  rimedii,  in  quanto 
aUfHAnt»  i p»ri , e t$  «rrerit  CHtmnet 
cegioMna,  cht  ^mtlUtwapajfin»  faverchiaimn- 
re  ricettre^  e vamitart  dalle  boeeatcit  caai- 

prejf$  gl  afati  amari . 

Quarto . La  legacura.de1  braccio, che  precede 
ilfalalTo,  noo  ìmpedifee  il  ritoroo  al  fanguc 
verfo  del  cuore,  dunque  canto  meno  l'impe- 
diranno i defeofivi.  Si  prova  rancccedeoie, 
poiché  conducendo  l'artcrie  Tempre  nuovo  fan* 
gue  nel  braccio  , come  fi  ricava  dalla  perma- 
nenza del  polfo,  crefeerebbe  fmoderatameute 
r iutumeCKnsa  fottodel  vincolo,  fe  non  avef* 
fe  il  cranfiioper  ricornarfeneal  cuore,  ma  ben- 
ché fi  tardi  il  caglio, non  crefee  rintumefeeoza; 
dunque  il  laccio  non  toglie  il  tranfico  al  fan- 
guc. Anzi  fe  crediamo  al  docrifiìmo  Primlro- 
fio,  in  quella  guifa,  chel'acqua  d’un  fiume 
Tocco  un  ponte, che  tenta  di  rafreoarla,con  più 
impero,  e rapidezza  fi  muove,  cosi  dall' urto 
della  iigatura  il  faogue  irritato  palla  innanzi 
con  maggior  forza.  Ligatar  bracbiam,  at  im* 
pataafìasftaat  [aagait  y fieat  faìt  pantt  impttif 
fias  flait  atpta  qaaat  in  medi»  alve»  Defiuret. 
fundao.  medicio.  Plempii . 

Quinto.  E maggiore  l’angufiìa  , che  fa  la 
Varice  nelle  vene,  che  non  è quella,  chev’ìia- 
trodoceil  difenfivo  ; mala  Varice  non  impe- 
dircela circolazione  delfangue,  dunque  can- 
to meno  l’ impedifcono  i defeofivi . 

Sefio.  Nelle  perdite  difangue  i corpicelli 
deU’aria  interna  trovando  ne'vafi  faoguiflut 
fpazio  maggiore  da  occupare  più  fi  dilatano, 
enelmoioelaftico  didilacarfi  imprimono  nel 
Caogoe  maggior  pre(fione,  ciò  cacciano  Tem- 
pre più  foora  della  ferita  ; mai  defeofivi  com- 
pofti  per  ordinario  di  materia  refrigerantr,  ed 
afiriagence  reprimono  refpanfioae  alle  fpàre 
interoedall'aria , dunque  reprimono  l’emoi- 
ragìe. 

Settimo.  Quanto  più  fcarfo  e lentamente  le 
vene  Commlnifirano  il  faogue  al  cuore,  tanto 
piùfearfo,  c leoCcmeote  ilcuorc  lo  fommiai* 
firaalle  arterie  con  aiaor  pericolo  di  aggra- 
varne la  parte  offeCa . Coisnelle  infiammazio- 
ni fottraendofi  col  falaffoil  fanguc  alle  vene, 
fe  ne impoverifeono anche  le  arterie,  e fi  (cerna 
lafiuCBooc,  eia  febbre;  mai  difenfivi  opera- 
no, che  il  (angue  più  fcarfo,  elenio  arrivi  al 
cuore,  dunque  operano,  che  più  fcarfo, e len- 
to arrivi  alla  parte ofiefa  con  minor  pericok>  di 
emorragia  . La  maggiore  refta  chiara  con  1* 
efempio  de’ falatS  nelle  infiammazioni  ; lami* 
Q nore 


i»j  rttrMr.a»rn»f»rm.MMM, 
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,nore  ^ prova , poiché  i difcofivi  cagioaaodo 
.«Droave*  c rooderatiiTimo  ftriogimeiuo  nelle 
xncmbraoe  de'vali  faooo  » che  il  l'aogoe  occupi 
fliioox  luogo  eoo  rcAar  più  denfoj  eaffollaco  io 
h (lelTo,e  perconfegueozacoofic  piògroUbneU 
la  ceflìcaia,  così  meno  agile,  ed  impetuoib, 
ocl corpo.  Ai 0>ovimcnci  mitigaci  del  faogae 
i'uccede  la  moderazione  in  quelli  del  cuore  , 
irapponeodoH  allora  più  fpazio  di  tempo  trà 
unafillole,  el' altra,  cheoon  li  faqoaado  il 
fangue  è fervido,  agitato,  e fottile;  dunque 
per  opera'de’difeolivi  non  folo  arriva  il  fangue 

iù  lento  al.cuore,  ma  anche  in  minor  copia  vi 

crafmecte.  Perquello  riguardo  nelle  emor* 
ragie  pericolofe  procurano  i medici  di  frenare 
ioterOameiUe  la  malfa  de'Auidicoo  rimedii  em. 
piallici,  ed  incraflanci,  c fehhene  nel  nollro 
cafo  limale  veniva  dacanfaclìecaa,  cioè  dati* 
itU  érttrU  , nondimeno  Uccomc  una 
fpina  ficca  nel  piede  produce  la  febbre,  così  la 
ferUapuò,  come  cagione  occalionale rendere 
più  concitata  la  malfa  del  fangue,  e peropioio* 
ned'  un  erudltiffimo  IngleCe  il  fangue  diventa 
{)iù  rapido  perla  rottura  de  vafijfuit 

eiamiHtegrMfjurt,  nonìtà  dtftrrictltrittr  exi- 
ftimémm  mt  tum  incifa  érttrii,  vettéve  vidtmnt 
txilirt.  £ perciò  l'intenzione  d' ingrofiare  non 
ù dcvecfclude/e  dal  no  (Irò  calò . 

Ouavo.Quando  i dcfenilvi  non  opera  fero  coq 
unaìeggiera  contrazione  dc’val!  ibcrogiacenci, 
non  è i(npo(Ubile,che  tramandino  almeno  qual* 
,che  alito  incrafsan te  nel  fangue  ,con  che  fi  con* 
rempcri  la  di  lui  fluidezza,  in  quella  maniera, 
che  gl'crapiaftri  fcbnfughi  legaci  efiernamence 
ad  un  pollò  Introducono  alle  volte  nel  fangue 
Xale  l'alterazioac,  e che  balìa  per  impedire  U 
motofebrile.  £ chiaro , che  l'acqua  frcfcaelle' 
riormeace  applicata  ratticne  il  fangue  , e di  lei 
difse  il  Vallclio,  ad- 

mtMfri^idd  ptderit . Nòli  trova  donoiccivo* 
la  , ohe  non  ofservi  con  Tuo  gran  danno  dall'ira 
rigazionc  d'acqua  gelata leimarfi  i meftrui,l!e* 
gno  evidente,  che  gl  elìerni  refrigeranti  non  fo* 
lamentc  arrivanofù  levene,  mafu  rarterie, 
non  fermando  ia  circolazione  del  fangue,  ma 
refpingendo,  divertendo,  ocondenfandone la 
fiulfione, e perciò  dottamente  al  fuofolitocoo> 
chiude  nel  nolìro  cafo  l'Acquapendente.  Po- 
flrtmo  medicdmfatd  refrigeramis  , & éfirin- 
giHÙ*  profaat  , non  fé/rem  vafit  tanìeam 
doatrahmatt  fed  [Angaintantiam  denfaat. 

Servirìper  uUimoargomento,  ebefeidi- 
fenlivi  per  confelTione  dell'  ifielTo  Signor  N.  N. 
non  I mpedifeooo  la  circolazione , dicendo  egli 
nella  Tua  fcrictura;prr  ait  non  credo , che  ^aefli 
abbiano  virtù  d’iaoptdire  il  eorfo  de  gt  amori  t 
dunque  non  pofsono  nuocere.  £ dall'altra  pir> 
le  potendo  con  maniere  incefe , o non  intefe  da 
noi  apportare  qualche  giovamento  , perche 
movere  nel  cafo  atroce  una  quclìiooe  tanto  di* 
/uguale  al  bifogno,  e per  un  leggiero  prurito, 
c\te  foglioao  céafare  f fpendervi  intorno  i riflef* 
fi  maggiori  disi  pelante  confulta/  1 rimedii 
degrantichi  hanno  un  non  foche  di  venerando, 
c di  facro  ,cbe  quando  non  fono  oppofti  al  bene 

( 1 ) CbAfUtt»  it  mtt*  fan-. 
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deU'ammalato,é  religione  il  permetterli . Non 
è poca  prova  il  confeotimento  de'fecoli.  Un 
metodo  perniciofo  predo  fi  feopre.  Nnlladi* 
meco  molto  devono  grioiendimenci  di  Chirur* 
giacchi  con  foradicre  dottrine  fi  dudiadi  af- 
ficurare  non  meno  la  . propria  .gloria  , che  U 
lor  profitto. 

Tanto  ferivo  per  ubbidirla  ; nella  debolezza 
dimieragioni  ravvifiV.S.  ringiuftizia  della 
faacaofa,  ocrovipiù  accorto  avvocato,  che 
la  difenda,  maotre  falutandola  redo. 

iijo.  Agodo  idSy. 
XXH. 

Letcea  ferkea.  al  Sig.  N.  Modandè  fopri. 
il  particolare  de’  Defenfivi . 

M»^'  illafirt  Signar  aùo  Signor  SUogoUrift. 

T7Ccomii  piatire  un*  altra  volta  con  voi,  ò 
gcntiiiflinio  Signor  mio,  in  favore  de* de* 
/enfivi,  non  perche  giufta  non  paja  la  loro  con* 
danna,  ma  perché  del  mio  indocile,  e contu- 
mace ardimento  ia  vedrà  foffereoza  /degnaca- 
mente  peni'a reprimerlo. Con  l'oaoredi  lue  rif^ 
potè  illumini  di  novelli  amroacdrameoti  le  oo- 
firefcuole,  ed  il  mio  erudito  cadigo  divenrf 
publico  benefizio  della  Chirurgia,  edelvcro. 

fie^liifimaé ia  ragione,  che  i defenfivì  com* 
primendole  vene  più,  ebe  raricrte,  in  quanto 
quelle  fon  men  profonde  di  quedo  , impedifea* 
no  il  ricorfo  dei  fangue  , ma  fé  la  vodra  le. 
gatura  fatta  drettamente  fu  T orificio  della  fe* 
riia  non  impedircela  circolazione,  perche  vo- 
lete, che  lo  facciano  i difenfivi,  ebe  folo  lam> 
bifeono  la  cuce  come  edemi  aJcexaiui  fenza  pe- 
fo,  /enza  veroenza  di  predìooe,  fenza  necefficà 
di  unire  una  fu  l' altra  le  pareti  de*  vafi/  farà 
dunque  non  folo  lecito,  ma  giovevolilfimo  uno 
Ariogence  così  gagliardo , e poi  fi  xipu  cera  dan- 
nofo  uno  ftriogente  sì  placido,  qualéquello 
de'dlfcnfivi  ? Non  può  gii  con  apparato  di  fa- 
fcie  chirurgiche  cbiuderfila  bocca  dell'arteria 
ferita,  feoza  premere  iofieme  le  vene,  chel’ 
accompagnano,  efie  inqueda  falutevole  opcr 
razione  configliata  dalla  prudenza , e dal  bifi^ 
gno  voi  ailolvete le  proprie  mani , cbeaozi  la- 
rebbero  degne  dibiafimofieoperaficroalcrimen. 
ci , perché  poi  cller  sì  rigido  con  T alfertore  de' 
difenfivi/  tutto  lofpazio,  che  fi  diUende  dalt 
laferUaaU’edremicà  delia  pianta  conticn  più 
fangue , che  non  é quello  po do  tramezzo  à i de- 
fenflvi,  eia  ferita.  Aggiungete , che  il  tronco 
inferiore  dell' arteria  offefa  fi  fcarica  più  im- 
mediatamente nelle  vene, che  fono  focto  alla  le- 
gatura, cheinquelle,  chcfonotràla  legatu- 
ra, e i difenfivi.  Aggiungete  di  più,  che  il 
fangue  folto  i i difenfivi  é molto  più  libero  , 
che  non  «focto  alla  legatura;  dunque  fe  non 
oftante  quedl  rifpecti  voi  trovate  non  danno, 
fa,  mìnecefiaria,  e lodevole  la  legatura , tan- 
to più  fece  in  obligo  di  rlconofcere  T innocenz4 
de’dlfcnfivi . 

Sareb- 
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Sarebbe  defìderabiie , che  i rimedii  fofTero 
Iblamcncc  rimedii  giovando  con  ogni  parte  di 
te  ltcir>  airinfermo,  ma  Eccome  io  queda  mife* 
ra  vita,  non  abbiamo  dolce  Cenia  mefcolanEa 
d' amaro»  così  bene  fpelTole  medicine  non  fono 
tanto  felici  » che  non  lafcino  con  la  falnte 
qualche  veli  iglò  di  male  j i balfami  Hedì  foave* 
mence  ftillaci  fopra  la  piaga  non  la  rifanano 
iénia  cagionarvi  dolore,  per  tacere  della  caf> 
£a , manna , ed  altri  benigni  medicamenti , che 
non  fanno  liberarci  le  vifccrefenza  confonderle.* 
( I ) non  Hliim  rtmidimm , <jM9d  mtgnifice  pra- 

ft , ^hìh  tùtim  4t4  im  pATtt  nùcttu  .Vii!  con- 
ceda, cheidlfenfivi  addeofando  gentilmente 
la  parte,  che  involgono,  mettanoqualche fre- 
no non  tanto  nei  fanguc  arteriofo,  che  nel  ve- 
nofo , non  per  quello  devono  sbandirli  dairar- 
te , quando  pur  non  volelTeò  caligar  un  vieio 
ì molti  rimedii  comune  con  il  ripadio  d' un  fo- 
lo,  ò dilatando  fu  gl' altri  la  non  appallìonaca 
cenfura  diflruggcre  la  medicina  per  emendar- 
la . Pretefero,  cred’io,  i prudentiflìmi  anti* 
chi,  chegrumori  foli  ci  à deporii  dalla  natura 
nella  parte  offefa  ricevano  trà  via  qualche  mo- 
deratione  nella  foftanza,  enei  corfo,  quella 
rcla  più  grolla  da  particole  terreftri , ò fiCtan- 
Ci , che  te  le  aggiungono,  quedopiù  tardodal- 
la  renitenza  de'vad  nel  cedete,  e dilatar^ , gl' 
effluvi)  incraCtaoti  ponno  fomminillrarfl  al 
fanguedal  dlfeoiivo,  la  reoireoza  meCcoIata 
d'uoa  gentil  contrazione  può  louodurflnel- 
iemcmbranc  de' vali  dalla  forza  del  medcCmo, 
che  vi  crafpira  , ò dalla  maggiorejtdeflone  del- 
ie parti  aggiacenci , che  col  Tuo  glutino  vi  prò» 
cura . 

Ma  premono  più  le  vene,  che  l'arterie,  econ 
ciò  impedifeooo  la  partenza  del  fanguc  da  i 
iuoghi  otfelì. 

Vi  potrei  rifponderc,  che  come  fcrilfe  il  dot- 
tiamo BarcoUoi.  (a)  SHhftAntia  *rttrurmm 
taembrAitAf»  ry?,  ui  di/Ìfndty  comprimi p»f- 
finr,  mégis  vem*.  Una  membrana  pie- 

ghevole e più  porofa  (cxceris  paribus  ) d‘on* 
ailtra  non  tanto  pieghevole  > dunque  la  follan. 
za  dell' arterie  molle,  c cedente  più  delle  vene 
èpiù  porofa  di  quelle,  eper  confequente  più 
aÙleà  ricevere  r influHo  degl' alteranti  cuca- 
Aei,  compenfaodoli  in  tal  maniera  dalla  mag- 
giore difpofitionedel  fuggetto  il  divario  della 
diflanza . 

Porrei  foggiungexe,  che  alcuni  agenti  na- 
turali operano  piu  in  lontananza , che  col  con- 
tatto immediato  in  quanto, che  i corpicclli  ope- 
ranti quanto  più  fldilunganodal  proprio  fon- 
te, tanto  più  s' allouigliaao  eùrendono  così 
più  abili  à penetrare  dovei!  genio  della  pro- 
pria ftruttura,  e de' luoghi,  donde  trapala- 
no, gl’  inclina,  e guida  . Echi  sa,  che  U vir- 
tù (littlca  troppo  legata  nell'  empiaflro  difen- 
flvo  Iciolgendod  appoco  appoco  da  propri! 
ceppi  non  lì  raflÌRi  crà  via , & arrivi  più  cffica. 
ce,  e più  puraalle  tonache  deirarterie,  che 
non  fece  alle  vene  manco  diftaoci/  certo  è, 
chccoodAcodo  la  maggior  forza  di  adringere 
in  alcune  particelle  di  quel  compofto,  ( liano 
Tomo  ///. 
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ramofe,  od'altra  fìguraqut  non  lo  cerco)  bi- 
fognaconcederle  tempo,  efpazio,  chequede 
dall'altre  più  torpide , e gravi  fi  diflmpegnmo. 

Potrei  pur' anco  dirvi , che  perconfeilìune 
di  tutti  li  notomiltf  le  vene  Tempre  più  lì  dila- 
tano verfo  il  cuore;  ondequandoanco  i difenlì- 
vicon  la  loro  premura  toglieCserofottofe  delti 
alle  vene  quel  più  di  fpazio,  che  la  nativa  dila- 
tazione le  doveva  acquidare,  non  per  tanto 
knporfcbbcro  freno  al  fluido  , che  dentro  vi 
gira,  mentre  quedoègià  ufato  di  correre  in 
minor  letto,  o almeno  più  perqueda  cagione 
il  fangueveoofo  benché  proiCmo  ài  difenùvl 
fcBCircbbe  meno  i danni  deiredcroo  premen- 
te, mentre  quaiKo  d’ampiezza  quedi  li  toglie, 
altrecanto,  ò pocomeno  la  natura  del  vafo  glie, 
necoofence;  mà  iffangue  arteriofo  tutto  al 
contrario  allontanandoli  dal  centro  trova  fem- 
prepiùaogude  le  dcade,  onde  in  lui  pub  ede- 
re più  feolìbile  quel  pocolino  di  contrazione, 
che  i difei)lìvi  benché  più  remoti  v'imprimo- 
no, & aggiungendoli  così  all'angadia  natu- 
raleanchc  l'adveniitia  può  il  fangue  ricevere 
nclcorpoqualche  ritardo,  efalutevole  mode- 
razione- 

Potrei  pur  rammentarvi , che  fentendofl  lo 
molte  parti  clicrne  del  corpo  le  battituredel 
polfo,  reda  perciò  manlfedo,  che  non  Tempre 
l'arterie  giaccion  fepoice  folto  alle  vene,  & 
edeodo  necelTaria  la  nutrizione  anco  all’  efere- 
mità  della  cote,  non  può  negarli , cheinflnite 
arterie  vi arrivino,ie quali  non  meoodegraltri 
vali  pollino  foggiacere all’ operazione  qualun- 
que ù da  de'dilendvi,  onde  ò temperandoli  il 
movimento  del  licore  in  loro  racchiufo,  ò 
un  tantino  più  di  prima  fcringendoU  le  mem- 
brane, che  Io  racchiudono  fi  feemi  nelle  pro- 
pagioi  inferiori  il  troppo influfsode' fluidi , e 
confegueolemente  il  Amento  dell' infiamma- 
zione , ò almeno  il  pericolo  di  farla  maggiore . 
(})  DovontjmttHé  (riWlacatoe)//4/ej'g*m^- 
mAmtHte  ferie  a , pur  gittA  fAHguo , t certo  no» 
v'  hi  per  tutto  effA  Arterie^  ò venti  ficbennA 
puntAd'  Ago  nè  pur  po^AtroVAr  dove  ficcArfi  »n 
pochijfmo , che  ha»  AbhiA  4 ferirne  aIcaha  , fono 
parole  deir  eloquentilUcno  Padre  Bartoli  / efe 
trà  la  folca  fclvade'vafi,  cheinreftono  la  fu* 
perficie  cutanea  vi  fono  ionumerabili  arterie, 
come  potrà  la  vofera  oculatezza  efcluderle  dall* 
amplefsoquafi  immediacode'difenfivi  ì 

Ofservana  li  ootomifci,  che  verfo  Tefcre- 
<nicà  delle  parti  1'  arterie  impicciolite  fi  vefto- 
no  d'uoa  fola  membrana.  Tennes  ^notjMchA- 
kenttuniedit  difse  il  Bartolini , dr  infidr  ve~ 
nArmmtrAnfpAretfAnguit.  Epiùdifocco:  ^«4-, 
dAM  arterÌA  oru  bAbent  i»  cutim  terminAts  ; e 
perciò  non  etsendofemprediruguall  alle  vene 
nella  trafparenza , enei  fito,  oondoveanoef- 
ferle  Tempre  difuguali  nell' imbevere  la  forza 
de'difenfivi auzitaotopiù  prontamente  può 
imbeverli  la  loro  virtù  dall’ arterie,  che  dalle 
Vene,  quanto  quelle  hanno  naturalmente  più 
difpofiziooe  à redrìngerli,  che  non  haoqnc- 
de.  f^itrefiridoriAArteriisconeeditMr^  difle  il 
Doni,  per  non  ifveglìardal  fepolcro  caotial- 
Q ^ tri 


(l)  (jAiiik.mttft,  (»)  dtU.ìttM»  fr.|,r,7.  (j)  4»orttr, 
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^ÌimUocdUi,  eh*  prima  diluì l'«D* 

fig«a«0R0 . 

Ma  fa  quatta ragiiini  mal  (bddU£|iio,coina 
miavviro,  à I voAxi  (bccili  avvedimanti , can« 
to  manca  vi  pifcesi  U Tegueate  caduiami  dal> 
Il  penna  fanza  valerlo.  SaaciAemaiad  uii  ao' 
guda  palTaggio  fpirar  U vento  più  forte,  el* 
aaquadupliCMdo  gPorgogli  fpiAgerù  avaatl 
eoo  più  vigaca?  ciÀfi  faccia , ptccJule  parciceU 
le  fagnaoi  raceoltc  a tergo  in  maggiat  mole  di 
prima  inducooo  netl’ anteriori  maggior  pref* 
siane,  ò perche l'iftcfsa  quantitàd’un  fluido 
)n  minor  letto  più  fi  gonfia,  e s'cfloUe  , (i)Hbi 
MM/em  tif  4/istit^Ut  & p4r  dtelivit4f  4l- 

a«f,  aat^r  §$  ttidm  viUciuu ^ come  olitila 
un  &(r>oùiruno  iogeoo  dell’età  ooflr^.  Sia  qual 
più  vi  piace  la  cagione  di  ri  fritto  avvenimeo' 
IO,  à me  bafea  di  falvare  con  quefio  efasipio , 
che  fimilmento  il  fangaie  oel  profeguirc  il  fuo 
diritto  viaggio  imbattutoli  ad  un  ùio  più 
Itretto  di  prima  potràcircolarvi  con  la  medett*, 
ma  quantità  di  prima  ù compCRfando  ladilH*. 
colta  dei  pafTaggio  cor  oiaggior  moto,  orice-, 
vuta  dall'anguCtta  d;'canaii  qualche  compref- 
ttonc  nella  fofeanza,  e perbcontento  di  minor 
|uugo;cotì  ò rimane  il  difenùvo  innocente  , 
mentre  per  lui  nonlìà,  ebe  il  faogue  tieda  sù 
perle  vene,  o bifogua  confofrarlo  giovevole, 
mentre  per  opera  Ua  iì  comprime,  e li  rende 
alquanto  più  denfa  la  fofeanza  dal  fangue , mi 
non  d feeou  la  cr^ia  deli’ ordinarlo  iittulTo. 

NocvicadaCse  io  animodi  fofpeturc  , cbc 
fa  la  fimìlitudioc  addotta  fofre  quadrante  ,an> 
che  ilfangxie  arieriofofptto  la preflìonrde'di- 
icofividovrebbe  correr  più  rapido,  perchè  vi 
affegno  la  difnguagliaeza  del  paragone  - Il 
fangue  arteriofo  fuparata  la  poca  dittìcpllà  de’ 
difsQÙvi  :ion  ìfgorga  per  qucfto  in  letto  pii) 
ampio , mentre  naturalmente  t*  aritria  d van^ 
no  ì'empre  più  anguftando , e forfè  il  difenùvQ 
le  doria  fot  tanto  diaaticlpatoftringimcnto, 
quanto  nc  banpole  parli  fulTegucnti  di  natura* 
Se,  come  bò  tocoafodi  fupra,  è però  eflendp 
nulla,  òpoco  ptùampioM  luogo,  choacquir 
i'ta,d4quelio,cbela(cia,Q0o  può  il  fapgucra* 
dimerfj  dalla  prcflìon  dell’ onde  (cguaci  ppo 
maggiormoto,  e dilftatiop  di  fettetto*  O^ler,- 
vare  come  ne  parla  il  citato  fcritcore  ;(  x)emf 
4xf*Mciiuu  pUaùitt  txplicét  (t , -vtaitnt  $i»m4r 
xime  dib^Uétur . ^er  tanto  sboccando  il  Otqguc 
vcnofodi  la  da  1 difenfivi  in  maggior  feeo,  che 
non  fa  l’ arteriofo,  contentatevi  per  quella 
volta,  ch‘io  ve  ne  prego,  di  non  levarmi  l'ar- 
mi dinuno  per  ritorcerla  in  disfavore  deiraf* 
tticcapur  troppo,  epcricoSfocemia  etnia. 

Avrete  ferie  lacco  nel  Falloppio gran  mae. 
Aro  di  Chirurgia , e vpftro  gloriofo  coocicca- 
dino,  che  nella  podagra  i vati  crurali  più  del 
Colico  li  dilatano  (j)ét$p4d4ir4  ee/e  t4ti4i£rti^ 
rhit4  v4JÌdt dil4*$tttMryil  che  pò» 

tendo  parimente  accadere  ncUc  inttanmatio. 
«I,  ò ìcrice  dldecra  parte,  retta  invicelo  11 
Chirurgo  à rimediarvi  in  quella  maniera,  che 
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maglio pvoU con  gratttingencì  etteriori . (4) 
Racconta  il  medefimo  trovarli  bcUc  campagne 
di  NQccf4ttecac,to  gelido  rnfecUrto,  nel  qua- 
le bagnandoli  U feabiofi , ò leprofi  leliccmence 
rifanano:  , vr/mrWiad^a-an/qA' 

fimm  D.  /#.'  M4pt*fi4  c$9£4rr¥fif  iUte  ftuae  pluri^ 
mi inm  ffri/iMs/avi  l4Ì>*r44tet  ffukìf 

m! lepr*  fuadvn  {ibi  4qiumiU4m  {apra 
& carpar  unm , O"  444^  ui$  morbi  fint  di$cil$j , 
or  équA  ipf4  frigidi/l*m4t  tAmtt  {444ntHr . Se 
il  éJeibfar , che  voi  fata  stt  i medicamenti  cota* 
nei,f<vlJe  di  vanta  irrcfeagabila,dovaebbaio  da 
quella  ùefea  afperijoiu  TimaRcc  più  Orette  le 
vene,  chele  atcaiie,  a par  confieguaote  non 
riinbevendoli  in  quelle  per  la  minore  capacità 
loro  quanto  da  quelle  li  vomica,  rcttacebbe  la 
fcabje,  òlepra  par  il  fangoc,  che  ivi  iovìfchlar 
to,  e contaminato  AagoalCc  più  to^oaccrefclu- 
ta,  chefcem.t,  mà  il  fatto,  & il  citato  Moda- 
nafe  fcritcore  fanno  fede  incootrario,  dunque 
bifegaa,  credere,  cheli vollro  filofoiarc  non 
fia  di  varitàcosl  falda , coma  (limate . 

Tomafu  Uvillia  nella  cura  dello  fpuro  fan? 
guignooAn  tcovbrimrdioMaggiare,  chflalc; 
gature  alla  membra,  IdgMurA  cir<à  br4ski4t 
CretiuA44bìhit4primÀkuiiu  marii  t^r44mÌ4m 
caercrinvr , e pure  lo  fpnto,  c vomì  tu  di  faoguf 
vico  per  il  piu  HaU'arcerie  i dunque  per  prova , 
Se  adarzionadi  maeflti  dopo  la  ctrcolazioue  del 
iaaguei  più  rinomali  pofÈono  proficcevolmen- 
ccadoprarti  graftringentì  cucaoel. 

£ fe  ttnalmence  oeifuBa  induftria  di  macchi- 
natodircorfb  può  fvolgrrvi  dalla  voAta  troppo 
carf , a ben  feodaca  opinione  , ricoriUievi, 
che  anche  le  bevande  valnerarie,ò  ttiteieba  ifPr 
primono  la  loro  prima  operaziooc  nel  fangue 
venoCo , merme  li  coodotu  del  chilo  vanno 
adimboccaMÌ,  mettere  nella  vena  fucclavia, 
c pure  nè  li  fono  trovate  per  il  palla  co  dappofe  , 
odifutili,  nè  in  occalìonedi  proHnvU  fango  ir 
gni  devono  rdegard  per  l'avvenitc  daU’ufa  m«. 
dico;  corì  grartedcirklkrnedicina  iniuforig 
coufegganoaUe  vene  i iosoliquotr)  per  efaJtare, 
ò tttfrfre  le  parti  del  faogue  couferne  al  bifogno, 
e poche  snediciuc  irovapù  ò intrinCechp,  ò 
elleroc,  che  prima  ideile  arurie  pqi>  faJpF-inoi 
canali  venolì,  pctoiòfìeidUenùvk  Ufiugettero, 
come  voi  dice , le  vene  più. che  ratterhe , v^gjig 
refcmpiodi  canti  Larmachi  pw  coprirli  dai  vo* 
flro  rigore. 

( O Qaid^iòdma/iis  fweaf»’' 

MaCèuon  volete  aflblverU  per  i motivi  pro^ 
polli,  e vi  appagata  folamente  dcMc  duttrie^ 
moderne,  cQottderace  feoclU  vpttra  Upfroit 
potfooo  ammeteerù  almeno  per  quel  riguardo» 
per  cui  gramaglie  un  novello  fericcore  d>  Chi- 
rurgia, che  parlando  del  difeniìvo,  Q guardg 
di  parlarne  male,  (é)  faidfm  Wd 

prtrfét  reifcif,  fatte  c^aiinft  mdUM  iffgfUdilPtfd 
teidum  umptr4itti4 , ?ate//e  famt  ia/at/  , ttrré 
Sigil/AUt  , eb'efne. 

Così  egli,  & io  cerco  di  più  cracsenere  sù 
grerrori  delia  mia  panna  il  voftro  etadicii&aio 
igttar- 


( t ) D*  (**%•  tirrnl,  (a)  £<«•  iMt.  O"  traci.  ». 

{j  ) D*(AI’a{.  fKm.  in  aaivir/,  {^)  éinj.  {f)Ì4ita  ^ 6)  frax,  C^ì^at.  ratita.  Il;, 
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rgotrdo  j vi  raiTegao  It  mia  divota  oilervaaza  , 
e xello. 

diV.S.  Moit’ltlnftre. 

ii  15.  Dectmbre  tfZy, 

N.  N. 

XXI  li. 

;Oflervazioiii  fatte  nel  prefcrivere  vari 
rimedi. 

Prims  fopr4  U Pùtré  d' I^iet  jdrtificUk  . 

ESfeodo  iafermo  on  Frate  de'  Servi  di  febbre 
Terzaoa  doppia  cootiaoa  avari/  , 

eveggcadoverfo  la  {ectima  oiaao  fegno  di  fa* 
luce,  gli  prcicriin  r lofuiione  della  faddetca 
Pietra, che  venacamariifima  lamatciaa  della 
feuima  tre  ore  avanti  TacceiCone.  L'infudo* 
ne  era-fatta  in  una  Libradlac^aadi  Scorxone- 
sa,  che  bevette  eoa  ifpirito.  Meaa’ora  dopo 
gli  venne  foano,  ma  dobitai  folte  effetto  deli* 
acceffione,  e ooa  lo4a(cui  dormire . Diceva  fen* 
tiril  an  poco  di  noja  nello  ftomaco.  Principiò 
racceffìooegagliardiffima  più  del  folico.  Si  Tea* 
sicòdopo;.oreilvencre<]tiatcro.volte  di  ma* 
terie  bilioCeconfoilievo.  Riposò.  S*apm{ero 
dopo  il  fonao  i pori  della  cute , e gemè  qualche 
ff  illa  di  radore.Prefcbeaeil  cibo  la  fera.  Dor* 
mi  la  notte. 

Oli  repplicaiUmactioavcgaenCe  Tintufione 
più  a buon’ora, e dopo  lolafciai  dormile . Yen* 
ne  l'aceeifionepiùmke.  Sifcaricò  il  ventre  due 
volte.  Mei  fine fudò molto,  e appoco  appoco 
ne’giorni  dopo  rlmelTa  la  febbre  gna^ì  aell* 
«odecima . 

Noto  que’ due  moti  contrarii,  di  fciogliere 
11  ventre,  e promuovere  il  fudore  . Forfè  per 
«AereMiùaracompoftadi  varie  robbe  di  qua- 
litìdiverfa.  L'amaro peravveotura  viene  da 
mnpocod*AlodoefcoIatoviper  farla  amara  • 
dal  quale  dfcioglieva  il  ventre,  e dopo  aperte 
le  boMuccie  delie  vene  Lattee  infinuatafi  qual, 
ohe  particella  attiva,  evolacilcd  dava  moto 
al  fudore . Può  effere , che  vi  fieno  rimefcolace 
qualche  parti  Bezotrtiebe  per  non  rendete  af* 
tatto  infruttuofa  Timpofiura. 

La  provai  dopo  ia  un  Rettore , che  avea  vo* 
mito,  ccontinua  fònnolenza,  e iaqaietudioc 
per  il  Letto,  feoza  fapere  d'averla,  con  un 
mezzodelirioad  occhi  ora  chiufi,  ora  mezzo 
cbiufi.  Muri  nella  ij. 

la  un  contadino  provata  la  terza  volta  per 
tempo  , cebe  la  febbre  ooa  era  in  grado  fi  fune* 
ftodimaligni^,  guari  con  ifegai,  «moti  del 
Frate. 

Non  volli  più  adoprirla , perchè  vedea , che 
tutta  creppava  nell*  afeiugarfi  , e dubitava  mi 
firoopeffe,  e per  le  gomme  male  impaliate,  e 
per  il  glutiooìb  loro  vigore,  che  aadava  re* 
Hando  noli*  acqua. 

r*m»  ili. 
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IL  ESPERIMENTI  SOPRA  LA 
Piètra  Quadra. 

‘Diedi  in  acqua  d*  Artemlfia , e Meliffa  la  in. 
^ufionedclla  detta  Pietra  sfregolata  prima  col 
-deto,ad unaGeotildoana  jchefoicva  ftencare 
fino  alle  Agonie  io.  partorire,  e partorì  felice* 
anente. 

Ad  altre  due  la  diedi  io  acqua  di  Gigli  blaa* 
cbi,e  di  di  tramo  eretico  con  evento  fortunato. 

Una  Contadina  però , che  avea  morto  li  feto 
nell' utero,  non  ebbe  l’ intento,  fiifognò  vo^ 
«ire  all*  operazione  manuale . 

Se  il  Boiie  non  avelie  moftrato  nel  Tuo  Trat« 
taàfCtmmù , che  anche  da  quelle , benché  du- 
riflìme  fcappano  continuamente  effiuvii , per 
le mifturc  metalliche,  che  le  colorano  , e che 
poffonaparteciparloro  varie  virtù,  fi  ftence*. 
rebbe  a credere  tanta  polTanza;  nuUadimeoo, 
dove  fi  veggono  l’efperienze  parianti,  non  ff 
può  negare  qualche  forza  . Se  non  vedeflìmogU 
effetti  maravigliofi  della  Calamita,  Ambra,  e 
fimili , cì  parerebbero  favolo!! , mg  l'efperienza 
conviace  la  baffezza  dell*  intendimento  nofiro. 

111.  ESPERIMENTI  SOPRA  IL  PRfAPO 
di  Cavai  Marino. 

Quattro  volte  è fucceffo  felice  refperimea* 
to  in  di^coltì  d*  orina  cagionata  da  mordacità 
Ialina  della  medefima . Quid  facile  la  ragione , 
poiché  le  particelle  molli  , e pieghevoli  del 
Priapofclolto  legano  Tafprezza  di  que'fall , gli 
attorcigliano , e veffono,  dirò  così,  le  loro  puri* 
ce , di  modo  che  arrivando  a luoghi , che  foglio* 
no  irritare,  non  poffono  fare  i di  loro  effetti, 
efleodo  allora  come  piccoli  pugoalecci  iocaftra* 
èi  nelle  guaine. 

limedefimoeffetcovediarno,  che  Dii  Sirot 
pod'Altea,  leEmulfiooi  di  Mandole  frefebe, 
ede*quiCtrofemi  frigidi,  e particolarmea^e  , 
fe  vi  a’aggiungano  femi  di  papavere  bianco, 
imperocché  rintuzzando , e Involvendo  le  pun. 
te  de  Sali , impedifeono  la  loro  azione , accioc^ 
ché  noa  pungano  troppo , econciuodo  a cref* 
parure,  o moti  fpafmodlel  11  murcoioSfinchter 
non  s*irriti , e convella , impedendo  così  rufei* 
f»  alT  orina . 

XXIV. 

Letteri  fcricca  all’ IltuRrifiìino  Signor 
GIO:  BATTISTA  Davini  Medico  , 
Nella  quale  s'efpongono  alla  slugita 
le  ragioni  di  due  iìntommi  d’un  laro* 
pico  del  petto  9 cioè  di  non  poter  ref- 
piraiv!)  le  dorme  9 c di  non  poter  fede* 
re 9 fe  non  ftà  curvo. 

Mi»  P4tr»n  C»lcndi[:, 

SE  almeno  da  lunghi  fcopriHì  qualche  idea 
di  verità  intorno  a'Iavori  più  famigliar!  di 
quella  macchina , farebbe  più  compatibile  i!  te- 
merario mio  ardire,  che  vuol  cercaria  trà  gl* 

Q i erro: 
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errori,  ogìvoefaì delia nttura più  rari  pore, 
quando  nero  ftedbeooidero,  che  tanto  i fcher- 
zi,  «joaocoJe leggi  ordinarie  di  ^ueùa  mi  ù 
rendono  iocoiBpreoiibili,  mifb  lecito  l’andar 
errando, o il  gettare  alla  cicca  , come  Q quel 
dirperacocacciatore,  che  vedendo  fmarricae 
la  preda , e U Tperanza  di  ritrovarla  lancia  dar* 
di  nel  piùoicurodet  bofeo;  acciò  quello  noo 
pnotécoipire  l’indullria,  tenti  di  colpire,  o 
par  colpisca  ilcafo.  Così  ameqneùa  volta  ac* 
cade,  o RivcritiflìmoSigoore . Nonaò,com’ 
io  rerpiri , come  dorma  ( per  non  dire  con  un 
grande  ingegno  moderno  non'sò,  le  dorma,  o 
vegli ^ ,come  finalmente  ftò  io  piedi , e vò  cer- 
cando, come  un  Idropicodel  pecco,  paziente 
gii  dilperaco  d’un  mio  Amico,  noo  polla  refpi* 
rare,  Ce  dorme,  nè  Har  aCedere,CeDon  ftàcur* 
vo.  Corron  due  mefi,  che  tra  la  notte,  eil 
giorno  non  ripofa  , che  an  quarto  d’ora , a ciò 
sforzandolo  rimmioente  foÀPocazione,  che  Tat* 
terrifee  ,e  riCvrglia . Net  retto  è come  gli  altri 
Idropici  di  fimil  forte,  lo,  per  dirne  meco  ftef* 
fo  qualche  parola , fofpecco,chM  Paziente  dif* 
ficilmentc  dorma , e tempre  coirimmioen  te  pe- 
ricolo di  fottocarfi , per  la  turgenza  de'vafi  nel 
(Olino, poiché  correndo  con  maggior  empito  al- 
lora per  i propri  canali  i liquidi , ricercano  per 
io  continuo  trabalzo,  ed  urto  frà  loro  maggior 
loco,  e fleodono i vati , per  i quali  nuifeooo  , 
perciò  in  arrivando  a'Polmoni , le  branchie  de* 
quali  vanoofempre oelmezzod’uoa  vena,  ed 
arteria,  è duopo,  che  dilatandoli  quelle  li 
firingano  quelle,  e canto  più  ciò  accaderì, 
quantocebe  da  un  efterno  premente , eh 'è  il  fie- 
re,contenute  nella  cavità  del  Torace,  come  più 
denfo,  o grave  concorrerà  facilmente  a fpre- 
fnereqneldebotiHìmo  filod’aria,  che  infpira. 
£ fe  credclllmo  più  agli  Oracoli  del  npttro  Ip- 
porrate  farebbe  in  pronto  un’altra  ragione  af* 
ili  finitima,  anzi  confermante  la  detta . 
gaj/(dice)<a  fém»« mé^it ad imteriord  refusiti 
dunque  none  ttuporel’immloence  fottocaaiooe 
nctfonoo,  perche  oltre  il  Siero,  c^tiattriara 
arrapar, vi  fi  aggiugne  Tempico  della  Mafia  del 
faoguc  ,che  dilatando  maggiormeoce  i vali, im- 
pedirà facilmente  il  refpiro.  Che  fe  volcttìmo 
rendere  una  ragione  alla  moda  per  adornare,  o 
far  comparir  beo  vettica  quella  venerabile  de- 
crepità, fipocriafofpettare,  ch'il  fangue  net 
fonnoiavafie  in  maggior  copia  i penetrali  di 
quella  macchina,  in  quanto  oziando  i fenfi 
ctterot,  elafciaodo,  come  in  abbandono  Moro 
organi,  fotte  fpremuto,  o almeno  non  ammef* 
foia  tanta  copia  ne'canali , che  li  circondano, 
e per  ogni  parte  diramati  li  bagnaooj  perciò  s’ 
agicatte  nelle  parti  più  interne,  ove  ettendo 
maggior  moto,  deve  ancor  ettere  maggior  fico, 
per  la  dilatazione , che  fi  fà  d'ognicommeiTura 
più  fitta , da  quel  nonsò  che  d’impetuofo,cbe 
rinchiudiamo  nel  feno,  efa,  che  lenza  tregua 
lavorino  querordignidettinaci  al  ficuro  man- 
teoimentodiquetta  vita.  Efelppocrate  par- 
la difuga,  come  animando  il  fangue,  ciò  lo 
là  per  maggior  cfprettìone , non  per  rigore  di 
lingua.  Anzi,  feoou  temetti  di  moverla  più 
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a fdegno,  che  arifo,  vorrei  intrecciare  coU* 
Idee  della  Grecia  le  bizzarrie  della  Francia, col 
dire,  che  nel  foonofì  maggior  empito  il  fan- 
gueoeinnteraodiquetta  fabbrica,  perche  col 
rilafdarfii  mufeoU , e parti  efteroe,  tettano 
deprelfi , < femichinfi  que’pori , per  i quali  era 
folita  liberamente  pattare  la  materia  fottile; 
quindi  ritirandofi  quefta,ove  le  rie&e  più  libe- 
ramente dibatterli , penetra  più  al  didentro , 
e mette  maggiormente  in  moro  le  particelle 
difgiunte,  e non  impegnate  alfieme  , che  for- 
mano i liquidi , dal  ebeoe  oafee  qualche  pò  di 
tumulto,  eviti  richiede  maggior  loco  per  lo 
fico  cangiato  di  que’corpicelli,  che  per  altro 
placidameote  nuotavano.  Nèfeil  citate  Ari- 
notele fottedacertimoderniquafi  creduto  un 
crime  di  lefa  Maeftà , fi  potrebbe  ancor  rende- 
re un’altra  ragione . Fit  /*«»«/  ( paria  afiolu- 
camente)  (i)Waaa  earpu/cntMm  fitrfum  ftrtar i 
dal  che  fi  cava,  che  io  pafsando  quelfOrV  c»r- 
paìtatum  per  lo  Torace  accrefee  corpo  a corpo  • 
«fenza  dubbioaumeota  ladilficoitàdel  refpi- 
ro per  l’addotta  cagione.  O patti  poi  quello  pe* 
pori,  come  volevano  gl’antichi,  o s’iocaoali 
nella  vie  regie  , come  vogliono  i Moderai , po- 
co importa,  parche  patti  per  lo  Torace.  £ per 
quegli  che  tengono , ch’U  fonuofi  faccia  per  la 
diminuita cribrazioDC degli  (piriti,  fi  potreb- 
be dire,  che  fi  fottoca  io  quello  il  paziente; 
perche  nel  fonoo mancando  una  certa  tenfione 
ne’oervi , che  nella  vigilia  vieocoofervata  per 
lo  continuo  fedo, degli  fpiriti  pronti  ad  empie- 
te I loro  vani  , lalciano cadere,  come  io  fellef- 
fi  i Polmoni,  coadjovandoaciòU  loro  proba- 
bile flaccidi  tà , ed  efterno  incalzo  de’fluidi  tra- 
vafati , dal  che  neretta  io  un  tracco  privo  di 
refpiro  il  Paziente.  Quettoaccufare  totalmen- 
te la  copia  de*  liquidi  nuotanti  nella  cavità  del 
pecco,  che  dal  calore  aumentato  nei  foono  ra- 
refaceodofi  , prefsafse  i polmool , esforzaCiea 
ringorgare , o ttrangolafse  il  fangue  nel  cuore, 
edeftingueóela  vita  . Nèfc  iocolpafli  l’aria, 
o flati , che  nel  principio  del  fonoo  perriocer- 
no  calore,  o moto  accrefeiuto  fi  slegafsero 
nrgl'lppocondr}  , e rarefatti  , e inalzati  fof- 
piogeisero il  diaframma,  e impedifsero’l  ref- 
piro,  (àreifuor  di  propofito.  Maquantopiù 
cerco,  canto  più  dò  a divedere  a V.  S.  di  non 
fapere  la  verità,  efsendofegno infallibile  dell’ 
ofeurità  di  quella  lofcruttnio  di  più  cagioni, 
volendo  ufare  con  noi  quetta  mezza  ctudelità 
la  natura  di  lafciarci  errar  più  vie,  accìochè 
noo  folo  la  lontananza,  mala  varietà  ci  con- 
fonda . 

Nafcerà  per  avventura  l’altro  fintomma,cbe 
travaglia  r infermo,  cioè  di  non  poter  (lare, 
fe  non  eurvoa  federCjda  qualche  errore  della 
natura,  occorrendo  ciò , perche  verfo  la  parte 
anteriore,  ove  s'unlfeono  i Polmoni  allo  fter- 
no,  i loro  legami  fieno  troppo  corti,  o almeno 
cosìdeofi,  e non  arrendevoli,  ovvero  anche 
callofifcffeodofi  tali  alcune  volte  trovati)  , 
che  non  permettano  lo  ftar  ritto  fenza  tirar  a fe 
un  pò  troppo  i Polmoni,  e disluogarlicon  pre- 
eiudizio  dei  giro  dc’fucchi , lo  che  vien  rimolso 
dallo 


ilio*  ftm.  , 
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4lltoftar curvo.  Ciò  iicavt  daU*inarcariì  uo 
Ordigno,  ofl'erviDdo,  che  la  parte  anccriore 
concava  s*  incrcfpa,  e non  Oi  forzai  cofa«  che 
devonorictrcare  i legatnenci  de’ Polmoni  per 
h cagione  addotta.  Nè  ciò  accade  nello  flare 
in  piedi,  per  tutte  le  vifccre  dell’infìmo  ven- 
tre calano  per  quanto  loro  è permelTo  all’ingiù , 
dal  che  <ì  Ili  maggiore  la  cavità  del  Torace, ondd 
più  facilmente  refpira  , e a miglior  voglia  fop* 
porca  ringiuriede’mal  fabbricaci  lavori . Può 
ancoreffere,  che  i Polmoni  fieno  attaccati  per 
qualche  altra  loro  parte  alla  Pleura  «come  mol- 
te volte  s’olTerva,  ed  io  viddi’n  un’eftinta  A- 
popletica  ; dal  che  fia  nata  P origine  d’ ogni  io. 
faulloaccidente  al  paziente  per  l'impedito  mo- 
to, e in  confegueote  per  l'impedito  permif- 
chiamentodi  tutte  le  particelle  integranti  la 
mafTì  de'  fluidi , che  fi  celebra  in  que*  finifiimi 
cannellini,ch’ogni  loro  parte  cofteggiano  . £ 
chic’afficura,  che  non  vi  fieno  Polipi,  od  al- 
tro cale  f Ovvero, che  le  vertebre  della  Spina* 
lemidolla,  o loro  legamenti  fieno  un  pò  poco 
talleotatl,  perciò  nello  fiirameoto  de'  muf* 
coli,  che  fi  A nel  federe, non  pofiano  fodenere 
direttamente  la  macchinale  lorfia  d’uopo  la- 
curvarli  i Ovvero , che  le  vefcicherte  anterio- 
ri de' Polmoni  fieno  talmente  .turgide,  ed  io* 
zuppate,  checome  pefoaggiancolevi  l'equi- 
librio,  e sforzi  a Inarcarfi’l  redaote  di  que* 
fragili,  e indebiiiciordigni?  Ovvero, perchè 
nel  formare  la  figura  del  femicircolo  fi  faccia 
maggior  luogo  a polmoni  refo  per  altro  pm  an- 
guflo  nel  ledere  dal  cacciate , che  fi  fi  allo  'nsù 
il  ventriglio,  ed  altre  vifeere  dell’ infimo 
ventre. 

Potrei  anche  addurre  mole*  altre  imaginace 
cagioni,  ma  è facile  la  caduca  del  oofiro  ioge* 
gno , quatido  anche  la  minor  plebe  dc'feofi  non 
arriva  ad  afiìcurarlo  col  proprio  voto.  Sono 
piutBodofantafmi  mal  concepiti , e peggio  dif* 
podi,  che  ben  formate  Idee . Lì  gadighi  collo 
fprezzo,  e col  filenzio.  La  mia  naturale  ìmpa* 
zienza  di  ripulire , c la  di  lei  provata  benigni- 
tà in  compatire  fono  incolpa . Ho  lafciato  ao- 
chequeda  volta  feorrer  la  penna  fin  dove  ha 
voluto,  perdarleoccafioncdi  merito.  Tocca 
al  vizio  a rifvrgliar  le  virtù , e redo . 

Di  V.  S.  Itludriffima 
Reggio  IO.  Decembre  t6$Si 
XXV. 

Altra  ad  un  Avverfario  fopra  i 

Defenuvi. 

Sritiitiffim»  Signtr  mì$ . 

NOn  fo  qual  mia  fortuna,  o vodro  confi* 
gito  v'abbia  moifo,  ò Signor  N.N.ari- 
fpondermi . Una  carta  piena  d’errori , un  dU 
feorfo  in  aria,  una  propofizione  , checca  la 
proceda  d'eder  fallace  porca  in  fronte  il  pentì* 
mento  di  fé  medefima,  non  meritava  l’onore 
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delle  vodre  ponderazioni  . Gnardate  di  non 
avvilire  la  fublimicàdel  vodro  giudizio,  im- 
piegandolo nella  ripulfadi  cofevane.  L’tm- 
prefe  facili  fmioaUcono  la  lode  di  chi  le  teca  ad 
efrecco. 

( I )£  p«cdgl«ri4  in  gran  h»n  fnrm. 

Non  corna  armar  la  mano  contro  le  nebbie  ,0 
trinciar  il  vento  col  ferro.  Riferbacevi  1 più 
generofa  fatica . Le  mie  ragioni  fi  dichiararono 
da  principio  contrarie  al  vero,favolofe,ed  in- 
giù de , dunque  già  vi  fi  rendono . Riponetela 
fpada  nel  fodero,  vi  manca  il  nemico  alla  fron- 
te, nonevvi,  chi  riceva Ivodri  bei  colpi. 

( z)  ftrgnsttttU peribdt. 

Veramente  è peccaco,che  ilmio  argomento 
fia  così  debole  , ed  infadìdente,  giacche  dove, 
va  avere  un  così  valorofo  Avverfario , ma  con- 
tro le  palpabili  dimodrazioni  anatomiche  io 
non  poteva  dir  cofa  falda.  Scrìllì  non  tanto  per 
ubbidire  , che  per  difinganoare  un  Amico , ac* 
cìoché  nel  mio  languido , benché  oficquiofo  ra* 
gionameoto  ricooofeefie  la  difperazioae  della 
fua  caufa.  11  vero  nel  rifeootro  del  filfo  più 
chiaro,  e più  fiorito  fi  feorge  , in  quella  guifa , 
che  i raggi  del  Soleaduoari  talvolta  nell’opad* 
tà  delle  nuvole  fi  fan  maggiori  di  prima.  VI 
ringrazio  ben  vivamente  delle  lodi,  che  mi  at- 
tribuite, febenquede  fono  fi  vicine  alle  ram* 
pogoe,  chenon  lodifcernere,  fe  fieno  fregi , o 
riprenfioni.  Trattateli,  come  volete,  farao 
remprefuperbu  miei  errori , perefTerdati  lo- 
dati, oacenfati  dalla  vodra  facondia,  e per- 
chè han  trovato  alimento  di  vita , dove  meri- 
tavano l'oblivione,  ardilcono  di  efpnrfi  un’al- 
tra volta  in  veduta  difendendo  contro  di  voi  1' 
innocenza  , che  mai  non  ebbero , e moliìplican* 
do  infinitameoce  fedellì,  mentre  pietcodono 
giudificarfi. 

Cheidiftnfivi  ntn ritnrdin»  H fAngutifptn- 
tnntnmtntt ctnetjf» Scc.  Se  così  èifonoconofciu* 
ti  innocenti,  e confeguentemente  iniqua  è la 
fentenza,  che  li  condanna  . Chi  è innocente 
nonhabifbgno  d'altr'armi.  Io  ritratto  dun- 
que le  mie  difefe,  ole  faccio  per  abbondanza, 
non  per  bifogno. 

( ; ) Hic  m^rns  nhtntnt  i(Ì9 , 
AhVeair/rfreyS^i,  nulUpnl/efcert  cnlpn. 

Solamente  vi  fupplico  a non  avere  in  orrore 
una  cofa,  chenon  fa  nuocere.  Par  defiderofo 
di  male,  chi  deteda,  e abomina  un  ritrova- 
mento innocente  . Vi  fpiacciono forfè,  ò Sigooc 
NN. i difenfivi,  poiché  lambifcono  la  parte, 
ma  non  la  mordono  ’ guardatevi  di  non  conta- 
minar le  vodre  fcritture  con  l’odio  dell' tnnor 
cenza . C4 ) 7*#  i/d «xtrcef  in  m»rlfij,ntpr»fit , 
amt  nt  ^ttid n$<«4s . Di  untofoloere  contento 
il  famofillimo  Ippoerate,  e veramente  gran  me- 
dico farebbe  quello,  chenon  facelTe mai  coca» 
mentoall’infermo.  Nt ^nid noetnt , Idifenfivi 
non  fermando  la  circolazione  del  fangue  non 
apportano  nocumento,  dunque  il  medico , che 
fe  ne  ferve, non  merita  ripreofione . QjBCi  rime- 
dii, che  fotiocoperta  di  bene  portan  la  morte, 
quelli  fon  degno  fcopodeiriri  vodra  . La  fpea« 
dete  l’armi,  e l'Incbiodro,  ma  nnempiadro 
igno- 
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•goo^ite,  che  non  ha  commelTo  altra  colpa  che 
il  none/ter  colpevole , palli  illeCo,  e <ii(Iì(nula> 
to  dalia  mae|là  do*  ceofori . Non  è opra  da  ma* 
inanimo  cacciatore  il  factcare  una  mofca . Non 
\orreiche  ii  dicelTe  del  vollro  veramente  rato, 
^e  preztofo  ìaCetuU|nento . 

( O * 

^Amid'cr^  rttid^0ro,  arU  fp/ ctg/it . 
sé  ci  è qualche  piccolo  diterconeirarte,c|ie 
^00  faccia  danno  ad  alcuno,  lafcia  celo  in  pace. 
Sono c<)$ì propri)  della ooftra  nacura^rerrori, 
che  ci  da  pena  e|ii  tcncapiecofamcce  febiantar* 
celi  dalle  vifeere.  (i)  I^ihiì  c/tànfeirns 

Giacche  noojwlfiamo  far  del  bene  agl' 
infermi,  comevorrelIÌRio,  contentatevi,  che 
non  gii  facciamp  d.clmale.  Vnvizio  accarez* 
iato  dall'innocenza.è  degno  di  feufa . 

l»  ritardino  aJ^nantp,  oamifnra  Ipl  dei 
pifognp  Scc.  11  mio  primo  argomento  c prel'o  dall' 
^evidenza  del  fatto,  acciocché  doyc  la, ragione 
non  arrivale  a perfuaderecbi  o'  b*  bilbgpo , vi 
arrivi  il  fenfo , e la  teftimonianza  degrocchi . 
Non  li  vede  folto  ai  difenlivi  nc  lividura,  nè 
gonfiamento, dunque  non  lotetroropono  l viag* 
del  fangue . E nondimeno  probabile , che  n.e 
frenino  un  tantino  la  rapidezjza,  come  m’inge* 
gnaidi  /arvì.conofcerc  in  qualcuno  de  gl'aUrj 
argomenti^  ma  non  vi  giurerei , che  lo  freni- 
no à pefo  foto  del  bifogno,  non  prefumendo  io 
di  mifurare  così  per  minuto  le  tacite  alieratio* 
ni  dc'duidi  ^e  la  virtù  del  rimedio.  Mi  bada  fa- 
pere,  ebe  non  lo  frenino  più  del  dovere,  e dì 
^Cib  me  nc  accerta  il  rion  redar  folto  loro  alcun 
indizio  d’intamefccnza . 

,C»ntinnamentt  incal^ono  &c.  La  rioovazio- 
ne  de'  difenfivi  é necelTaria,  poiché  la  forza  loro 
/!  perde,  afuma,  con  eCendo  immortale.  La 
parte  pure  da  loro  involta  reùde  di  continuo  a| 
macbinato  (Iriogimento , e le  fibre  con  moto  di 
redicuzione  procurano  di.reoderfi  al  filo  ada- 
giato, cheper  natura  lor  fi  conviene,  venen- 
do di  più  follccicace  a dilatarti  da  gl'lmpulfi 
del  fangue,  che  di  la  pafia,  cperò  per  rcpri> 
merequede  perpetue  renitenze  de' vaifi  , fa  di 
medicri  rifarcire  di  quando  in  quando  la  virtù 
debole  ,e  maocaptcdel  nodro  empiadro.  Così 
fi  conferva,  o fi  rinuova  quel  primo  grado  di 
ftringimenco,  che  gii  languiva,  mapon  s'ac- 
ptefee,  in  quella  guifa,  che  U tepidezza  for^- 
l^iera  nelTacqua  ,c  perb  fugitiya  con  debii  fuo- 
co, ma  fempre  nuovo  fi  maocien  viva  feuza  ne- 
ccllitì  di  fari!  più  calda,  poiché , quanto  dì  ca- 
lor  nuovo  il  fuoco  litnicato  le  fooimioidra,  al- 
,crecanco  in  lei  fé  ne  fmarrifee  del  vecchio , chp 
vola,  emuore.  ^inovatp,  fé  v'aggrada,  per 
pento  volte  il  difeofivq , e non  vedrete  t^ai  ri- 
durli la  parte  a fquallordimarafmo,  onde  il 
vodro  timore  é timor  vano,  eda  non  cadere  in 
uomo  faggio,  come  voi  fete.  E quando  anco 
il  difeafivo  operalfe  il  vodro  caprìccio,  non 
pub  longo  tempo  fpremere  i fluidi,  poiché 
fchiacciarebbe  1 vafi  , e fioalmpnte  li  cM^ùe- 
rebbe,  né  potendo  perciò  pallarvi  l' onda  fan* 
guigna  formerebbevi  unmorbofocumnrp,  non 
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già  lo  Icheletro  dell' immaginata  magrezza,* 

Chi  non  vedi , cho  fion  potran  ricondurrt  ^c- 
Quando  le  vene  non  pofiono  ricevere  cucco  U 
fangue,  che  rarterie  a lorogiccano  ip  feoo  , 
quella.dilla,  che  rcflaefclufa da' vafi,  fi  poQr 
negl'  interdiz]  di  quelli , e congiunta  con  altre 
filile feguaci  vi  fiacq.uagUa,  cforma  tumori , 
palmenolividezzc cutanee,  ma  foctoaidifen* 
fivi  non  fi  oflervapo,  .come  tante  volte  vi  bb 
^etto,  quedi  prodotti morbofi i dunque fotto 
ai  difenfivi  le  vene  ricevono  tutto  il  fangue 
cqnfegnato  ajgr  dalle  arterie  : nè  tanto  vale  la 
confeguenza,  chevoicavate  dalfitoiìe’vafi  ^ 
che  più  non  vaglia  per  riprovarla  il  fuccefib 
contrario,  e l'evidenza  lumioofa  de  ipodri 
(guardi . 

MprpttiipaJS^c,  Semi  concedete,  che  il 
fangue  de’feriti  fia  più  rapido  i che  non  é quel- 
lo de' fani  , Jo.vi  fprmo  contro  quedo  difeorfo  . 
i.t  fangue  rapido,  ed  impeCuofoè  più  dilEcile 
df,  fermarfi , che  il  fangue  lento , m>  U fimgue 
d’  un  (cri^oépiù  rapido,edimpecuoro,il  Oingue 
d' un  fanoé  più  lento,  dunque  il  fangue  d’ un 
ferito  é diffìcile  da  fermarfi , che  jiooéU 
fangue d' un  Uno.  Di  qui  ne  (egulta,  che  fei 
difenfivi  .non  fermano  il  fangue  (ano,  benché 
più  difpodo  alla  quiete, Capto  mancoiermeran- 
qo  un  fangue  irriiato,  ed  impaziente  d' indu- 
gio, e però  fequel  poco  di  flringimenco  j che 
inducono , n.on  è motivo  in  anfano.  Unto  me- 
no deve  cficrio  in  un  ferito  . Se  un  fiume  placi- 
do .vi n.ee  gl’ intoppi,  che  fe  gliofpoogono  , 
quanto  più  vinceraiti  un  fiume prccipixofo  / 
eccovi  dupqu,e  (oggiogaro  dalle  v.odr'arni  me- 
defime  in  voi  rivolte.  Voi  fietc come  i vermi 
dafeta  , .che  lavorano  a Ce  le  catene  col  proprio 
labbro.  Le  vodre  indudricyi  fi  ribellapocon- 
p^o.  Siete  ftacoingegnofo con  vodro  danno. 

Z.  Sf  il  Signor  iil,  avtjfo Rimato  0fc.  Per 

provare,  cb.e  i difenfivi  non  fooodannofi,  era 
neceflario  modezre , che  non  fono  dati  danno- 
fi  , e quedo  apparisce  chiaro  nelle  fperienze  de 
gl' antichi  Chirurghi, che  fanavanofeUcemen- 
ce  molte  infiammazioni,  o ferite,  nonoflante 
r ufo  appo  loro  inviolabile  di  fomiglianci  ri- 
medj.  Confefla,  è vero, il  giudiziofifiìmo  Signo- 
re N.  N.  ebe  non  fermano  la  circolazione,  ma 
perche  alla  candida  di  lui  alTerzione  fuccede 
codoilpeneimen;oy  edal  pentimento!' accu- 
fe  mefcolatcdi  rimprovero  contro  i nodri  Cbi- 
eurghi^  io  mollo  come  dilE  da  arpico  già  fac- 
to bianco  ne  i riti  antichi  dì  Chirurgia  non  hb 
potuto  aftenermi  diproferire  qualche  parola  io 
favore  degrafiòluti  io  un  tempo,  ecoodan- 
opti  rimedi  . 

La  dignità  (io  fo  veramente  giovavano  Scc. 
Io  non  pretendo  in  q uedo  argomento  di  prova- 
re che  giovaflero,  Infoio,  che  non  nuocefie- 
ro;  nondimeno  il  fuccello  felice  ci  fà  prefume- 
re^  chepiuctodo  giovalTero,  che  altrimenti, 
mentre  npn  pare  che  fi  concordi  U felicità 
della  cura  con  uorimediocbefofieabileàdi- 
flurbarlt.  $6  che  gl’ errori  nell' arce  qualche 
Volta  fooofelici,  e lo  sbaglio  fe,  bene  dirado, 
s’ufur- 
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r «ru.rp«  !c  tocii  alU  prud^P^a  pagate , n\  dcr 
Cflnx  upa  prp(Ìp«ciU  i(gp«pf4t«>  «(plitarU  . 
coott  fcticczodelU  Q4(Uf« , c parcotita  dal  carp 
nooAefco^uqi  enorna  difeftcila  al)’oippra- 
XMai4c'polàcti»  cQstqb«Ua  dc'difpofivUveo* 
dpcoatiquatoper  lopga  ferie  <t’«Qaiioi,c4’aP' 
ni  hi  potuto  giuftaneote  aver  luogo  oc)  buon 
metodo  della  ocdicina  Chirurgica, 
diate  per  qucAocb'io  dubbiti  d’applaudjt^aU 
labjtooafortcde'voftri  ipfcrtni»  cbc  fenza  di- 
fendi vi  goarÌTono*  poiché  anco  molti  altri  gra> 
vilfiml reali,  medicaodo.M la  natura,  fponca« 
BcameQteAoUeoQO,  eitoqdiqieao  i rimedi  ad 
aitrhocai  limili  uoiveffalmence  accomodati 
daU'arte,  oon  devono  rigettar^  . £ bepebè  io 
ftiutie  dìDmjfqra  le  yo(UecuTC>  nop  perp  pollo 
caAgiuftiziapreferifle.at  credito  dcgraotichi 
favorito»  ediCeCoda in^piti  erperimenti,  rd 
voi»  cred’ào»  liete  tanto  in  pregio  a voi  Aefso, 
che  foilefaeTCOprentirmelo»  s'ancheil  volelH. 
Il cempoc U verogiudicedellf  cofe:  (i)  »pi- 
nÌ9m$mc4mg^9t4  dtkt  diti , yiiUcis  (oh- 

firmàt . FoaCe  i poderi  ooq  aoderapno  a ritrofo 
della  votra  opuaione»  fe  pare  avrà  fortuna  di 
giaogervi,  comcBchà llmeritp,  pon  polen- 
doli gi^  dirf  eoo  >1  Poeta  Fiorentino. 

Che  à frctxa  J\l9vtmhrt 
Nm  iinnit  , cltt  IH  4 Otiolii^e  fili . 

Mentre  le  volìre  cofeban  tanto  di  vivacità  i 
cbeofaooaiiqreoaoateaifroocariicpD  ipiù  ca- 
nati fcrittori.  lo  per  me  credulo,  efemplice, 
finché  Qomniorrivi  alla  <PCPte  Ionie  più  puro, 
vivo  fermamente  perle  puà  sùl'orme  de  i oo- 
ftrtaobebi,  cdiÀofilieodo  l’ingegno  da  alcu- 
ne moderne  incertezze  vuò  nconofcerli , 
adocarll  come  veri  fonti  delle  migliori  dottri- 
ne» che  ilIqAraoo  la  medicina . Giacché  il  ve- 
ro non  può  coglierà  più  da  vjcii^o,  io  qucAa 
notte  d'ftioti  biCogna  ingapoarfi»  megUo  d 
peccare  mode  fiato  ente  con  molti  » cbc  furono  i 
Padri,  de  j dittatori  deU’arce»  che  perderli 
Juperbameme  con  pochi  ancor  teneri  » Si  inef- 
petti  maeUri . Cosi  vefiita  l’ignoranzadi  gen- 
Zilezza,  e di  rirpeico  ù renderà  più  fcafabilc.e 
dico,  feoonalcro»  permiadifcracpo  Pl>n>o. 
( i)4tguofeo(rimta,  4t4^i$Uor % ^ni4  »>*• 
honeftiiu  ctlpé  hnignUttiit  ? 

ì Cht’l/Hfcifrtiic.  Si  faCcia  li  tumore  » o 
piaga  di  gambe,  come  voi  volete  , fcpnpre  farà 
vero,  che  per  opra  delle  farpiature  non  s'ioicr- 
rompe  la  circolazione  de’fnghi , non  crefeendo, 
ma feemaodoii  iltnale » ed  é probabile,  chel* 
arterie,  che  portavano  colà  troppo  copiofar 
mente  grumori,  rifiteue  alquanto  cellinp  in 
unta  copia  di  tragittarli  , altrimenti  poco 
gioverebbe , che  con  un  moto  nuovo , o tempe- 
ra di  calore  6 fmiouifee  io  parte  l’iogombrpde* 
fughi  di  già  fiagnanci , fé  nella  medefima  quan- 
tità di  prima  altri  di  poptinpo  fi  voniiczdero 
iofeooal  tumore,  e quello  nuovo ringorgp, 
da  coi  fi  feconda  come  di  tefie  rioafeeoti  l'idra 
delmaie.  Cuoi  cbiamarfi  da  medici  con  titolo 
diflufiìone,  e rare  volte,  comt  vpi  rapete,pcr 
mezzodelrimedi|efi.erni  rieCcefalùre,  o fedele 
iacnra  di  mali  fi  cootumaci , quando  quelli 
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ooo  arrivtfcro  a frenare  il  corfo  delje  rporbofe 
infìueoze,  che  tifqfnentaoo.  Vedendofi  per- 
tanto l'ulcfre  iovepchiate,  e rioiuq;|elcenzz 
di  gambe  faoarfi  calvolu  dall’ufo  dellf  fafcie 
propofie,  può  crederli  probabilmente  che  fer- 
vano ooofolodirimcdiocurativp,  come  évo- 
firq  pendere, n}^  40ebe  di  pcerervativoalla  par- 
te , non  permettendo , pbe  4’  vizio- 
foioleifideponga,  qu^oroera  folito,  e per. 
ciò  le  fafeie  fi  avvolgono  per  lungo  tratto  fopra 
la  piaga,  quali  fi  pretenda  di  andare  incontro 
agl'umori,  eda  lofo  contrafiare  il  p^fiaggio. 
Forfè  anco  giovano  compritqepdo  le  boebe  delle 
arterie  cutaoee , ed  I pori  della  membezna  car- 
nofa , comegiàdifij,  perlqcbe  qé  quelli  pof- 
fono  gettar  fuora  , oè  quelli  ripev^rc  i'uqoor  fo- 
verchio . O ) * 

<r  lev4t£,MC r4rwrej/4«^*iora»  è ve^fi trahupt^ 
cioè  lo  ricettano  più  facilmente  io  loro  l^|Ic:d| 
qui  è,  che  per  lacoodenfazione  de'vanl  corror 
borapdnfi  ed  eOìpcaodofi  la  parte  fi  rifiicuifep 
pian  piapo  alla  Arutrura  primiera,  (j)  tféi» 
Jiccpm /tir»  proprtMOf  tfi , & kn>niàtun  q»»  /«ira , 
c/r  tHÌm  nielli  Immtdfm , ^nòd  vero  fonv»»  tftjtc- 
epm,  Nèiotaotoé  necefiario,  che  fiferml  ne* 
vali  liofatiebi , evenofilarifalit^  di  quel  che 
portano , «1  perche  le  fafeie  impedifconp  il  corfo 
tuperfiuo,  ma  PÙO  *1  naturai  de  gl'umori,  e 
però  dilTc  Ippocratc  : ("4  )frr^nentiitj  igitnr  de- 
Itgére  eportet  oh  bumiditiuem  i si  perché 

pagionano  un  moderato  calore,  pcf  il  quale  il 
poco  fangue che  ivi  arriva  fi  fà  più  fluido,  co- 
me voi  fiefio  ^nn  molta  lode  d'accoigimeoto  a c« 
cennafi.e  j li  perche  dilatandofi  le  vene  Tempre 
più  verfoilcuote  feotoa  manco  ringiuria  dcL 
lo  firingente  cutaneo  di  quel  che  facciaq  l’arte- 
rie,  efbtfed^l  medefimofiringeqiequafi  con 
mano  fi  fpceipeil  fangue  cutaneo,  eli  foUecica 
aipalTaggiodentrolevene,  diche  parche  fac- 
cino fede  alcuni  tubercoli,  o rofiori  di  cute, 
che  per  opra  d’un  topico, repeUepee,  odi  crop« 
po  frcdd'aria  fi  ripercotonoal  centro  i e veden- 
doli tali  efemp]  pur  troppo  famigliali, e funefii , 
non  tanto  per  la  facilità , che  hanno  gl’umori  di 
rztrocedpre , che  per  la  difl^colcà , che  poi  mo- 
firaoo  di  ricooduffi  a|la  cute , bifogoa  cpo  ra*^ 
gion  (bfpettare,  che)'afiriogznceefierioieoel 
melcfimo  tegiipo,  cfaerefiifuifceiiraogne  alle 
vSn^,  tolga  aocoairarterieladi/pofizione  dà 
vomitarlo,  ecoaì rppera Tua  fi  comunichi  ad 
amendueicaoali,  ma  pop  quefto  divario,  che 
pelley.cpe  incerto  modo  aiutai  moti  del  fan- 
gue, eoell’arfetie  li  feemz.  Galeno  comen- 
«aodo  |ppocF»tp  fopra  le  fratture  qua||  non  fof- 
fe  aU'ofcuro  deilacifaUu  del  fzogue  posi  favel- 
la . mfUjit  efe , tu  à ÌOC9  Ufo  io  fuptriortt 
pnrtfi , & tgtHpi  corpHi  (tfd/^tpr  féngnif  90  <fnod 

pere  cfpiofnm  bnpiqrtpi pojfii , £ qu|eO*  cb'eglf 
chiama clifiooe,  ppiùdi  fopra  efprefiìone  di 
fapg.ue  vplcva  che  fi  procuraÙc  con  il  beneficio 
delle i#fcie io lupgbirfyyolgimenti  difiefe,  p 
pure  qui  non  fi  tifcta  d’pn  tumpr  freddo,  mp 
di  frattura  repente coapprjcplod’infiamtnazìo* 
ne.  Non  ho  dubbio,  che  voi,  ogencilifllmo 
Signor 
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Signornto,  inerendoalle notizie  , che  avete 
dìnotomia,  aodcrelle  guardingo  iailinili  fa> 
fciature,  intanto  riprenderebbe  i’amoiatato 
con  lafoa  tnorteil  voliro  troppo  Tapere,  e gl' 
altri  modi  da  tardo  conorcimencodirebbono 
fotto  voce,  tfHÌ  veri  [àpttniet  fìhividentMr  hi 
funi  HÌmium  qn)  pecesHt . Hipp.  àa  fréS.  tam.  i . 

Ammiro  la  vodra  perfpicacia in conofeere , 
cheqnelto,che chiamafi;f«//t«ire,è  una  fempli* 
ce fiAgnéi.iùne . Volecedire,  cheonacofa  ,cbe 
il  fermi  dalcorfo , più  non  cammina,  echele 
delle  £lTe  non  fono  erranti.  Gran  lampi  fono 
quelli  di  pellegrina  £lofofia  . ConfcdoChc  non 
polTopiù  refidere  à prove  li  generofe: 

( I ) Affki  difiinta 

Ikgf  aeeh]  vafiri  ilveigia  : *vtte  vinta. 

Ma  Ce  bene  io  mi  vi  rendo,  non  potete  negar* 
mi,  che  il  fugo dagnaote era  prima  difeioUo, 
e vivo  dentro  t' arterie,  che  a dilla  à (lilla  il 
vomitarono  sù  la  gamba , e decerne  chi  Ccrrade 
la  fonte,  oiirufccllo,  chedifceodccon  l'ac* 
que  ad  impancanarii , c morire  nella  palude  , 
queda  tri  poco  fi  fercarebbe , così  chi  toglielTe 
a*  fughi  marcici  nell*  ulcera  il  fuilìdio,  & il  nu- 
Crimcnco  viziofo  di  nuovo  umore  , quelli  ode* 
predati  dal  calor  della  parte,  o dalla  propria 
occulta  fermentazione  attenuati , econfuntl , 
o ridotti  dalla  pazienza  della  natura  a più  be. 
nigno  codume,  quali  pianta,  cui  manchi  l* 
timido,  facilmente  £ fmarrirebbero.  Sodo  duo* 
que  didinte  tra  loro  , e fl/tfftane  , 

mentre  r una  pubfeparard  dall'altra  , e quel* 
lafenza  queda  non  produce  un  male  così  Tordo 
ai  nmedj,  come  fono  1*  ulcere  antiche  . Chia> 
mate  Tana  caofa  antecedente  , e l'altra  con- 
giunta { o datele  quel  nome,  ebe  più  v’ag- 
grada, ma  non  pronuoziace,  che  tf nella  < ha 
chUmdf  flnjfiane  è vtrAmtnte  nttà  fiM^nai.ione 
di  fughi t poiché  quedo  è un  cransdgurjre  un 
foggetro  Dell' altro,  e fpendere  la  divinità  dell’ 
ingegno  io  far  miracoli  ofcuri,e  privi  di  gloria. 

Col  tagliareaifattole  vene, che  ferpeggiano 
4ul  luogo  offefo,  (i  curano  alle  volte  ulcere  con- 
tumaciilime.  ( a ) Hahc  venAmm  exci/ìanim 
fciét  lellar  <J*  nd  nìcera  vttM/lijftmé , Utiffimé . 
qme  ex/tccàndà  fiMiendnqne  perqnAm  d me  femper 
rtpirtAiffeutiltm,  forfè  poiché  la  natura  inge* 
gnofa  mandando  i fluidi  per  altre  vie  manco 
radicate  nel  tsalecelTanoirivlmalignidiro* 
derecon  il  foUco  dillicidio , e di  fomentar  la 
ferita.  O qualunque  altrane  da  la  cagione  , 
redaalmeoochiaro,  che  Tela  privazione  de  i 
canali  venoli  divertifce  l' umor  peccante  dalla 
^arte,  in  cui  fi  piantavano  , la  comprelfione 
'de’medefiml  ( proporcìonacameote parlando^ 
^uò  aoch’elfa  operare,  che  in  minor  copia  vi  fi 
conduca,  poiché  fé  quella  affatto  Tefclude  , 
queda  ( conforme  al  vodro  parere)  in  minor 
copia  rammetee.  Cosi  con  evento  contrario 
redi  delufoil  difeorfo,  di  chi  fodicne,  che  sbar- 
bicati, ocomprelH  i condotti  veooìì  é necefia- 
rio,  cheludurcggino  i fluidi  fuor  delle  arterie, 
e che  da  nuova  inondazionefi  feomponganoi 
margini  della  tenera  ancora,  c palpitante  fe- 
rita . Ben  dUTeCclfo,  f j ) ingeninm fAeHm‘ 


diam  vincere , marhas  antem  man  eìaquentia  ,fed 
remediii curari y mentre  le  vodre  ornate  parole 
pa^no  di  verità  irrefragabile,  e pure  una  fa- 
fciacura  rozeamencre  compoda  può  apportare 
all'infermo  più  giovamento.cbe  non  fan  quelle. 

Se  le  fafcie  rimiraiTero  Colo  l' umor , cheda- 
goa.é  manifedo, che  dagnandoquedi  sù  l’ulce- 
ra, eoondifopra,  baderebbe  la  fafeia  ordina- 
ria a difcioglicrln,  c vana  farebbe  r<^era  di 
coloro,  che  per  lungo  tratto  fopra  la  piaga  con 
lunga  ferie  d'avvolgimenti  vedon  la  gamba . £ 
chi  uon  sà,  ch'ogni  piaga  fi  porca  continua- 
mence fafeiata  f maquedonon  é talvolta  bade- 
voleaguarirla.  quando  lefafcie  non  fi  difteo- 
dano,  come abbiam detto. 

Sx  darema  a &c. gran  virtù  degl'a- 

dringenti  cutanei , che  fan  didìnguere  la  da. 
gione,  c le  convenienze  de’ loro  edecti!  Poco 
fà  premendo  le  vene  impedivano  la  rifalita  del 
fangue,  ed  or  conofeendo  il  bifogno,  che  ha 
di  paiTare,  l'efortino,  li  fanno  animo,  li  rom- 
ponoigruppi,  e l' incanalanoal  corfo.  Viri- 
verifeo  o dracci , donde  fi  formano  lefafcie 
chirurgiche,  e vi  ho  in  prezzodoppoquedo 
giudiziopiùchetefofic  intefiuted' oro  , e di 
Icca.  So  che  dilTe  Ippocrate  che , (*4)  feriti* 
bmsmanpatentibmt  natnra/et  pertranfira  meatnt 
perfrigeraiianei  finnty  ma  qui  per  grazia  del 
Cielo , e per  l’ afiìdenza  del  Signor  N.  K.  l’ im- 
pedimento al  palTaggio  ferve  di  fprone , e d' 
accenfiooeaglifpiriti,  I quali,  fe  nella  copia, 
c compage  addenfaca  del  fangue  eran  già  foiitt 
di  trovare  la  fepoltura , ora  cangiando  fortuna 
vi  ritrovano  luogo  di  maggior  volo,  e di  più 
fpedica  efpanfione  . Sia  benedetto  il  vodro  ge- 
nio, 0 Signor  ingegnofifiìino,  che  tante  belle 
opinioni  vi  feminapcr  la  mente.  Mà  ditemi 
ingrazia.'  Sefarddiverfateveata  yperehidìm 
verfa  è il  bifagna,  avendo  io  bifogno,  che  fer- 
mino un  tatuino  il  fangue,  non  volete,  che 
adringenti  di  tanta  bontà  ,e  diferetezza  mi  ab- 
bino qualche  riguardo?  dirb  che  fere  crudele, 
fc  potendo  voi  movere,  e temperare  a vodro 
piacere  la  virtù  de*  rimedit  edenori,  e farli  , 
che  or  fervano  d' uricamentoa  ifluidi,  «Scora 
d'inciampo,  mi  negate  per  queda  volta  il  fa. 
vote  di  governarli  a mifura  delle  mie  occorren- 
ze. L’aramaUcoè moribondo,  nonciètempo 
da  perdere,  non  mi  folpeodece  più  a luogo  il 
fofpirato  confenfo.  Ma  già  parmi  di  leggerlo 
nel  vodro  foglio  , imperocché  ogradriogenci 
di  fuora  danno  al  fangue  qualche  ritardo  nella 
rifalita,  e così  faranno  giovevoli  airemmorrar. 
già,  perche revelionoio certo  modo,  orirar- 
dano  il  faogue,  che  dà  per  correre  dalle  vene 
al  cuore,  e dal  cuore  alla  ferita , o pure  li  dan- 
no un  certo  goofiamentodi  fpirtti,  fc  empito 
per  incanaiarfi  maggior  di  prima , eoo  che  ven- 
gonfi  a fgravar  più  predo  r arterie  zlla  ferita 
vicine,  prevenendoli  così , per  quanto  é leci« 
to,  la  sfortunata  edufione . 

L'autorità  dell' Acquapendente  è fuori  del 
Dodro  cafo , come  doctameoce  ve  n‘  accorgede. 
Aqucllochefoggiungetc,  pine  mena  nanva- 
ria  fpex.ie , rifpondo  ebe  ralHoma  non  vale  nella 
pra- 
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:^rttic«  di  mcdicioa  oella  quale  U variazione 
de'gradid‘aoaiaede<3macofa  può  dar  la  vita, 
da  morte.  Vi  ferva  d’cfempio  il  calore,  che 
io  grado  limitato  ci  riftora,  & io  teofoci  ftrog» 
^e.  L’ elleboro  eoo  pochi  grani  utilmente  ci 
porga,  ecco  molti  ci  cava  l'anima  . Le  bende 
ideffe  ciiUorgiche  fono  alla  ferita  non  men 
giovevoli,  cheoeceSarie  , ma  troppo  tenace* 
cneoccriftretce  procurano  la  gangrena,  di  che 
ci  avwifa  fin  dai  fuo  fecolo  Ippocrate  cosi  par- 
lando . C$rritpii»m€t  témtn  cérnimm 
tìr  ìm  vWaiWfia/  /4agmtf/»ù  tvjdtMtiimt  & vehe* 
mtmAms  ^ &in  •fhumfréSttris 

m^git  ^màm  »p»rtet  compresi , <cAV/  vinemiis 
imtfrcepté  pltri^H*  decidMtu  i dt  trtic. 

*.  So. 

Tutu  cià.  eòe  p$trà  imptdirlt  ilftiiugir$ 
ftc.Selefafeiclnngedifopra  mentovate  à vov 
Aro  giodizìo  non  fanno  la  ftagnatione , mèla 
difciolgono , canto  meno  la  faranno  i d ifenli  vi, 
«he  Aaiogonopiù  leotameoceflc  io  mcnofpizio 
la  cute , c perciò  non  impediranno  il  folico  gi« 
ro  del  fangue,  mà  li  daranno  folo,  conforme 
la  lor  debole  attivici  un  piecolilSaM»  ritardo  , 
cooperando  per  quanto  pofTooo  al  temperaf» 
mento  , mi  non  all'  inciampo  del  corfo . 

Ptrt  »lmtn$  *IU  mié  &c.  fé  l'ufo  delle  fafeie 
lunghe  rammargioa,  non  efafpera  le  ferite  , 
eferict  pucride,  & in veceracc,. dunque  il  vo. 
Aro  parere  noo  corrifponde  airefperieoza , & 
loclw  bopiùdell*  empirico,  cbedellofpeco. 
lacivo,  dò  poca  fede  i quelle  ragioni,  che  fé 
ben  vaghe , e plaufibili  non  fono  fecoudace  dal 
buon  fucrelTo:  dirò  con  Celfo  . (i)  frieav/a- 
pitutiu fiuditfft  muxiuuj  medìeft  effi  ,fi  ratipci- 
H*tu  frac  fdcertt , uuue  Ulis  verbt  fuptnft , dt‘ 

medeudi  fciiutiéJu  , 

li  tronco  delle  piante  cenere  crefee  di  concU 
DOO,efidilacaingro(Iczza,  e però  fi  margine 
intorno  al  laccio , che  lo  ci  rcooda , non  pocco*- 
doqucAoreftar  fuperaco,  ò refpioto  da  grurci 
occulti  del  nutrimento,  mi  nel  noftro  cafo  1* 
ammalato  non  crefee,  mi  cala,  Udifenfivo  è 
più  arrendevole  airimpulfo  incerno  de' fluidi, 
e le  parti  Conopiù  valide  per  reéflere  al  di  lui 
Ariogimento,  fcriveodo  Ippocrate  delle  liga- 
curefopra,  òfotco  II  ginocchio,  (i') 
mé  enim  uè  ftrtiffimu  eumfiut  bue  purtt  euriut 
deUgutiuuem  fuptrukunt , utn  uh  ipfu  fuptru-' 
huutur» 

Quando  1 tubi  d’un  fonte  fiArtogeranno 
con  quella  gentilezza,  che  fanno  i difenflvi  le 
vene,é  probabile  che  non  vi  fentirete  il  gemico, 
e le  fmanie  dell’acqua . Mi  per  oou  ifeordarmi 
di  rìfpondcre alle  belle  ancoriti  di  Gaieoo,  e 
di  Seneca , che  avete  pofte  di  lopra , confiderò 
che  dice  il  primo,  f aa  ex  iongu  eenfuetmdiue  «a- 
ihuguntur^  ma  idifenfivi  prudentemente  ado- 
praci  non  li  trova , che  fiano  Aati  perniciofi  ad 
alcuno  i dunque  i defenfivi  non  fonodi  quelle 
eofe,  ^ué  ex  Umgu  ceufmetudiue  mu/i  4^untur. 

Mi  avendo  voi  detto  di  lopra,  chegl’aoti» 
chi  non  tramandarono  a’oepoci  che  menzogne* 
redoctrioe,  come  ora  vi  fervile  dell’ armi  lo* 
ro  per  aflìcurarvi  la  palma  f fiaqucAa  una  vio* 
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lenza  del  merito , che  fpreme  anco  da  gl*  avver* 
farii  la  venerazione,  e la  lode,  òfiaunane* 
cediti  voAra , e penuria  d’ armi  moderne , che 
vi  a Aringa  di  far  ricorfoad  una  fora  Alerà  tute* 
la,  non  è però  coAume  d’alma  gentile  ferire 
ingracamenteeoo  l'aAa  chi  ve  ladiede.  Se  in. 
fuLcare  i Galcnoconi  Tuoi  doni . Egli  fapete  « 
che  nell* infiammazioni,  Se  emorragie  uferve 
degraAringentieAeriorl,  e perciò  non  credo 
pooeAequeAafenceoza  per  impugnar  fe  mede* 
fimo:  mi  il  voAro  labbro  araareggiaco,  & io. 
fcrmo-corrompe , Se  iufetetdi  pellegrino  fapo* 
re  anco  le  vivandepiù  dolci.  Incantoé  vero  , 
che  il  biafimo  degl'  antichi , è una  farfalla  im- 
portuna, che  preAo  nella  chiarezza  della  lor 
gloria  t'inccoerilce,  e fi  perde;  i nomi  loro 
quali  piaote felici  fempre  più  fioriranno  di  va, 
ghezza , e di  pregio  nella  memoria  de’  poAert , 

( ; ) ertfient  ilU , ertfeetit  umertt . 

Midi  alcuni  del  fecol  noAro  può  dirli  coma 
delle  rofed’  Aufonio. 

XJuu  diet  uperit , uufieit  uhm  diet , 

Piuntu  UHcer  del  Mertùe . Povero  Seneca  co- 
Aretco  di  fer  vire  a'voAri  capricci  con  U macAà 
dello  Alle,  febbene  le  di  lui  cfpreiBooi  pajoB 
più  confacevoliì  rifanar  raoimo  da  gl’ errori , 
che  il  corpo  dalle  ferite . Mà  fingiamo,  ch'ei  di* 
cali  vero  anco  per  una  profellìone  tanto  dalla 
fua  difeordante,  cbifietevoi,  che  quali  rara 
Fenice  potete  con  ali  d’ oro  volar  sì  lunge  dalla 
turba  de’profefioii}  venite forfi daiCielocoo 
un'anima  tutta  luce  per  additarci  forme  di  me* 
dicare  aAatto  Impeccabili/  le  ciò  è vero,  io 
mi  vi  proAro  davanti , evi  faluto  come  un  noo* 
vo  Efculapio  mandato  al  mondo  pcremendt , e 
compaflloDC  de  i noQri  errori . 

Tertiut  h Cmh  eeeidit  Cut». 

Mà  fe  non  avete  deglaltri  niente  più,  che  il 
prefumervi  Angolare,  perdonatemi  s* io  non 
vi  feguito  con  parzialità  di  giudizio,  e fon 
contento  piuttoAodi  Aarmi  baffo,  e giacente 
tra  il  mefcolamento,  eia  plebedegl*  altri  me- 
dici, che  veAir  penne  di  cera  per  fecondarvi  • 
Chi  vuol  menare  indolcecalma  la  vita,  non 
devareggerfi,  èvero,  coifentimentidelvol* 
go,  cheperdutodietro  airinchieAadiialfi  be- 
ni fi  difeoAa  dalla  felicità  net  cercarla  ,mà  nel- 
la medicina  tutto  all’oppoAo  le  monete  di  mi- 
glior cunio  fono,  comefapete,  l'offcrvationi, 
e gl'efempii,  quali  non  ponno  averli  nella 
folitndinc,  ò in  romitagio,  mà  trà  il  foltode' 
piùfamofi  fcrittori  ,quafi  fpigheda  fertil  cam- 
po, sì  colgono  dilcretamentc,  per  farne  poi 
conferva  nella  memoria , e valcrfene  di  guida , 
e lume  in  fomigllanti  rincontri.Si  mette  à peri* 
colofo  cimento  , chi  a’ innamora  di  nuove  e 
non  più  praticate  manieredimedicare.  La 
Arada  più  deura  nell*  arte  ooAra  è quella,  in 
cui  fi  d viAa  nafeer  più  volte , e germogliar  la 
falute.  Cum  uutem  i e»nfHttudiut  reeedumut 
uufertnr  n»hit  prudtutiu  % diceva  Ippocrate  . 

Purché 
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Purché  mi  fivorcvpie  lorperimeiit0de’rrci>> 
li,  rivcrifco,  mi  non  pavento  una  facondia  con< 
traria . Meglio  fcrilìe  i noftro  propofico  Sene» 
ca,  rjoando  cosi  fcriffe  a Lucilio . 

Lutili  , pbthfùpkUf  in  apere  difetre  , & ni 
verum  exereerij  e più  di  fotto:  ^nidfnciem- 
dnmfity  À fneiemre difeenduM ijì . Piùcbcd’una 
ben  dipinta  ragione  dobbian  idare  deiropeva. 
ziooigloriofe  d«  Inoftri antichi , ÀfucicmtdL 
jetndum  e fi . 

Ma  crefee  troppo  la  lettera . Se  Io  vorranno 
le  mie  occupazioni  rirpoodcrò  alreftanrcun 
altr' ordinario.  Gradite  nella  noja di  leggere 
il  buon  genio, che  hb  d‘ approfittarmi  delle  vo^ 
ftreacutezze.  Mandai  anafccendaiertcva  ad 
un  Signor  Modooefe  >n  favore  de*  difea Irvi , 
«on  sb  fé  vene  Ha  capitata  la  copia  . Porgrecosi 
occa£ooe  di  fervirvi , e roOo. 

li  IO.  Marao  i6fO' 

N.N. 


XXVI. 

lllulhiffimo  JOSF.PHO  L ANZONO  Me- 
dico^ & Pnilofopho  pr^HunciUtNìo  AN- 
TONIO VALLISNERIUS . 

A Deb  apud  nonnullos  receniia  in  lande, 
vetera  in  fanidiofont  ,ut  Pairui  mei  di. 
feeptatiOM»  nultà  vetoflaterei'prrfx  , & Tua 
lateodi  paciencia  magia  aéNucconfenefcen ter , 
nunc  demum  in  leram  luccm  prodirc  non  au- 
deaot . nie  quidem  feripferat  , tan<]uam  po- 
fteris  placicnras,  aut  certe  Medicam  praxim 
exercentibus  ad|amentofuturas,  fed  Galenum 
fuum,  rehqua  prifeorum  iromina,  inquo> 
rum  libris  incanuerac  loqui  alTuetus  , frigi- 
dam,  ut  net uo, apud  snoUiora  noArorum  cem- 
porum  ingenia gratiam merebitur  . Sitamen, 
non  fpeciofia  vocabuUs,fed  feotentiarum  pon- 
àete  vlros  znecimur,  qaemadnodum  optimo 
feni  graves  Priaeipum  , & RegieoHs  popiH 
motbosc/ad^anci  gloria  non  dciuit , Ica  perdif* 
ficiles  in  Medicina Quxlliones  enodanci,^V tao. 
camque  de  Tepulcro  ad  fanandosalienifarcuK 
ngrocot  refurgenti  folidioris  dofirins  homlnvs 
fortaHe  ùvebunt.  Tu  fané,  Hvc  tuah^efa* 
pientia  eft,  live  hunanleas,  ^am  famsilUus 
iodulges  , de  me  prò  dulci  pacruo  pavid&nt, 
ac  recufantcn  foUicitas  , utejus  feripea  typia 
evulgem  . Ourus  Hm  , nid  egregi  us  borca- 
tor,  it  verecundia  negandi  carditatem meam 
cxpugaeat . Lucubrationes  de  Kheumatico  do. 
loregenlum  f^uli  przccocaturus  , cibi  pubi»- 
candas  comnicto:czteri  aut^orlslaboresio  A- 
numeo,  fipaicris,  morabantnr,  donecaiv 
cecedentiom  fortuna  ipfoa  cliciac.  Tu  iot^ 
rim  valeclaridime  Lanzone,  de  (bvere,  uccn* 
piAi,  fpeslcalat,  ac  de  Repubtica  medica  bc> 
Dcmereri  ne  define . 

Regii  IO. Kakadis Mali.  idS^. 
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XXVII. 

Isccrcezza  d* alcune  prove 9 e ragioni  ìn« 
torno  all’aria  di  Venezia  propoli 
Signor  ANTONIO  Vallifntcfi^  even» 
ti  tate  dal  Tuo  filorofb  malinconico . 

NOn  (b,  come  arrivi  forza  d’ ingegno  ) far 
che  IpeCci,  e le  rane  morte  alla  riva  d* 
uo  fiume  alpetfre,  lootanodal mare  Adriati- 
co ben  cento  miglia  , fieno  argoaicnei  valevoli 
per  dimofirare  , che  Taria  di  Venezia  è falu- 
bre,  ed  acconcia  plà che  l’altredì cerraferma 
alla  lunga confcrvazionedichi  la  fptvc.Siaciò 
vero,  ch’ionOD  loniego,  c contenda  la  oaeu* 
ra  del  Ilio  con  la  vticù  degli  abic  ami  por  ten- 
der quel  Clima  pregiato,  de  amabik  Covra  ogn* 
altrod’£uropa:che banche &rei  ranocchi  con 
le  Venete  magnificenze  I come  pofiÌMo  alcune 
ftilie d’acqua  falata chiofe  in  un  vetro farcifc' 
de  de  1 vafti  feni  deirAdria  / dove  c U vento, 
r ondeggiamento  , e i rifiuffi,  che  la  dirompe»* 
no, dove  fono i larghi  campi  deU’aria,  ne’ qua* 
livariamontc  mofS  dall’ aure,  e da  particolari 
ìmprcCTiooi  Celefii  U ricevuti  dzl  mare  corpi- 
celli  rallui  giuftamente  s’aliaoghiiio  , Se  ivi 
quali  in  un  melilruo  più  fbtcik  fiafiinlao,  c 
iorremutinoio  qualche  modo  natura,  emotol 
fé  r aree  chimica  ad  ogni  picciolo caabiamea- 

todivafo,  e fuoco  vede  rpefioapparir  varia  Jia 
fembianza  de'fuoi  lavori,  come  potrà  il  fole 
percocendo  co’  denfi  raggi  l'acqead'  un  vetro 
follevarne  mille  à vapori  k particelle  faline 
COR  quella  tempera  , con  coi  le  fblleva  ne  i la- 
ghi aperti  del  mare  ) Ce  6 diCamina  col  termo- 
metro r aria  d'  una  cafa  privata  , troveralS 
nc'luoghivar)  differente  io  qualche  parte  da  fé 
medefima  , quanto  pm  quella  di  Scandìnao 
dall'  aria  Veneta  , quel  lai*  un  vetro  , in  ctki 
fono  tre  libre  d’acqua  falata  , dall'altra  di  un 
mare  l 

UnfilofbfomalÌDconico,qoario  ni  fono,  non 
ha  gii  fpiriti  coli gentili  , chea' appaghino d’ 
ogni  difeoefo.  Spera,  e paventa , vuole  ,e  dif- 
vole,  agitato  mai  fempre  da  teaipelloficoa- 
tcarkcà  di  pcofieri . Tractandoó  della  mia  vb* 
la  pericolante 

(1)  Sptré  tr$vnr  pitiÀ  ^ mnnchtptrdHu , 

Se  contro  al  rimedio  propoAomi  dal  Signor 
Vallirnieri  darò  licenza  a*  mici  fcrupoli  di  pa- 
lefarlÌ.Q.ucffo  ancor  giovine  Profellure  è da  n>e 
ravvifaco  per  qnalchc  Iperanza  dell’  arcemedi- 
ca , à lui  appoggio  volentieri  la  mia  Diluce, 
mai  non  voglio,  cbeìlcredico,incui  fiorifce, 
e la  riverenza  che  fomma  gli  porto , m' impedì, 
frano  di  toccargli  almeno  qualcuna  di  mie  ra- 
gioni . Sarei  beo  Aolio,  fe  volelfi  per  modellia 
iafeiarmi  Decidere  . Dice  egli  nei  piimoefpe- 
rimento. 

( 3 ) P^fi  dm^Mt  ntl  primn  Véft  libre  cin~ 
^ue  d' nrenn  àtìnejhù  fiume  refé  sé  urte  félfng^ 
"•[*  > * c"'  f*pf*  libre  d' uc^né  értificish 

di  mere  (p'c. 

Della  lùnllirudine  in  vero  d’ondamtrioa 
formare 
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(ormare  un  corpo  piuttofio  (aldo,  che  liquido  » 
impanato  di  Tale  d'acqua,  e d’ arenai guifa 
d’empianro.Certoè.chequì  con  è difciolco  il 
iale  con  quella  fluidezza  , coacuinuoca  neil' 
acqua  del  mare;  eli copiol! granellioi d' arC' 
na  iofrappofli  era  le  particelle  dell*  acqua,  e 
quelle  del  falepoffooo  difficultaroela  diiTolu’' 
zione  , che  deeibrfi  fervire  d*  avviamento  , e 
di  grado  alle  particelle  faline  per  elevarli  pid 
agevolmente  nell' aria.  Se  poi  n vuole , che  lo 
icioglimento,  e la  volatilizazione  del  Tale  Ha 
qui  (olo  effetto  dcU'aria,  ò delie  vibrazioni 
del  Cole,  e ebe  le  parti  acquoCe  vagliano pex 
preparare  al  volo  la  teflliucadiqueilocooal- 
lentaila  , ebe  ha  che  fare  quell'  ingombro  d’ 
arena,mcotrc  T umidoi  flato  é (catfa mente  di« 
fpenlaco,  chcnonbaflaperfacollare  tadoppia 
fetedall'  aceoa , e del  Cale  ì aà  ila  pjegoa  l' aria 
del  vafo  di  (al  comune,  Xarà  anco  pregna  de< 
gl’ aliti  della  terra  , cbcibrCcrulturei  ^ òd'Al* 
tra  natura  riacazzeranno,  ò daranno  flrutcu* 
ra  ò motodiverfoftlle  particelle  dal  fai  comu- 
ne» che  mcrcolato  agli  efflovii  di  terra  ferma 
foioa  Tempre  operare  diverfameote  da  quel 
che  fanno  oeli'  atmosfera  del  mare  » e però  il  Ca- 
le di  q nefto  vafo  ooo  può  darci  à mio  credere , 
teftimoniaoza  fedele  di  quegli  effetti»  che  fa 
oe'fuoi  Cittadini  Tarla  marittima  di  Venezia . 

( I ) Gli  spptfi /apra  rata# , adagiata  àtn- 

tr9  mnà  ntùeJU  intintà  im  teqitn  dì  fiumi , ed  ap- 
prtfcHMufiermiitittiJpmsrMU.  Efp^fieMlfeU  à 
ere  dedici  imcemincie  ilpefcefuìrìtémenttahec- 
cbrggiare,  e pece  depeu  dibàtter  fi  ^ iichtfempre 
fece  a viceadà  fimàttéateebe  alle  ^uatterdici  , e 
tre  fM4Tti  Ipire  &e. 

Ben  Cu  felice  quella  raina»  che  mori  per  glo. 
arie  dell'  aria  Veoeca.Noo  Tacca  d’ uopo, che  fpi- 
raiCe  Corto  à i lampi  del  Cole  ardeuxe  per  avere 
una  morte  più  lumioofi»  abbaflaoza  iUuflre 
la  rende  T occallon  del  morire . 

( t ) Credìbile  efi  ilUm  fic  velmife  meri . 

ÌA)k  non  comprendo  come  dall*  ucciffooedi 
queflo  pcCce  Ceguita  in  grembo  delle  fuppofte 
.^(alaziooi  iàlloe  fl  pretenda  raccogliere,  che 
Telalazioni  falioe  (bno  vitali  » eballamicbc, 
c non  piuttoflo  debbia  cavarfene  una  confc- 
guenza  contraria . Chi  dicelTe»  Perillo  morì  nel 
loro  infocato,  adunque  il  coro  Infocato  éop* 
portuno  per  coufervarci  la  vita  » fembrerebbe 
che  vaneggiaffe , e pure  nel  mentovato  efperl- 
jnento  morì  preflo;  e crudelmente  la  raina,  la 
rana  » la  raìnetta  » il  cavedolo , e li  vuole , cl^ 
da  ciò  refliamo  cbiarici  delle  virtù  falutifere 
fpiranti  dall*  acqua  falla . 

MI  non  m*  ero  avveduto»dove  confifte  la  for- 
za dell’ argomento.  La  raioa  del  primo  vaio  Co- 
pra i vapori  dell’acqua  ial(a  vilTe  trequarti 
d’ ora  di  più  che  non  fé  la  raioa  de!  fecoodo  va- 
io eCpoftal  quelli  dell’ acqua  dolce  » adunque 
i vapori delTacquafalfafon balfami  » epana- 
ceedi  noflra  vita . 

La  confeguenza  par  molto  calzante,  mi  eoo. 
vien  ricordarli  » che  il  faogue  umano  , & il 
CiDgoe  del  pefee  non  godono 'una  medelìaia 
Teme  III. 
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tempera.  Quclloéattualmente  caldo, queflo 
è freddo , queflo  li  mantiene  in  mezzo  dell' ac- 
que» quello  nell’ aria,  e però  ooo é general-i 
mente  vero,'~cbe  quello  ch’è  balCamoal  pefee, 
iofii  purealTuomo.  Raccontano  alcuni,  che 
la  colloquinCida  .violente , e veleoofo  purgan- 
te alle  vifecre  umane,  è Ingordamencecome 
cibo  foave  divorata  da’  topi . Ceru  forte  dlra- 
gnatelll , ò tarantolcé a'  PerliaairoQnifera,e 
veleoofa , ma  le  pecore  di  quel  paefe  avidamen* 
te  la  mangiano , e fe  n’  iograilano . L’ elleboro 
è a noi  tanto  nocivo , 

At  càprit  àdipec  t & eetmraicibut  MU^et, 

£ ciò  altronde  certamente  avvenir  non 
puote  ( fono  parole  del  Slgoor  Liooardo  di  Ca- 
poa)  (;)  fe  noo  fe  dalla  differenza , la  qual 
coovien,  che  ritrovi^  fra  alcune  delle  parti  h 
liquide,  ò falde  delle  contornici  , edeiie  ca- 
pre , e frà  alcune  di  quelle  degli  altri  animali  » 
onde  non  men  che  per  tempeftofa  pioggia  carr 
bone  il  purgante  veien  dell’  elleboro  fl  rintuz- 
zi , e s'attuti . così  egli . Unamenomìlliina 
circonflanta  Cdice  fcrivendo  alla  Rrincipefla 
Palatina  11  dea  Cartes)  può  cangiar  le  cofe  la 
veleno:  ceati  etUmfecit  Celfitade  /«a,  ^ued 
neluer  'u  chjmicit  remtdiit  uti  , nam 
vis  lemgà  experieatia  ilUrum  viret  cemprebàta 
faerùtt , tame/t  vii  mìaima  ia  eeram  pr apara» 
tiea»  » etiam  eam  eptiaea  fieri  eredaatar  , va» 
riétie  peteH  illeram  ^aalitatet  ità  iauaatare , at 
nen  re  media  fìat  , ftdventaa  , Sefl  getta  nel 
via  bianco  T eileozi  liquida  Elmonziaot  di 
matte»  gli  partecipa  un  color  verde  , ma  Cesi 
getta  nell'  acqua  ftmplice  » nello  fpiricodet 
vino,  ò del fale , DOfl  ingenera  in  quelli  lique- 
ri  alcun  nuovo  colore,  ^4)  taaeam perefì tex^ 
tara  li^aerit  alatati»  . L'ifleiro  rimedio  nell' 
arte  medica  fe  giova  ad  no  individuo , pregiu- 
dica alTaltro;  (5)  Nam & cm^àtienes À earam 
tiemihas  acaltam  differamt , & aatara  eerperam 
d macaris  ad  faci/e  teleraadam;anzl  tallora  nell* 
iftello  iodividoo  danoofo  , 9c  utilé  in  varii 
tempi  fi  fperimenca , e però  diceva  Ippocrate, 
che  Topportuaiil  del  rimedio  preflotrapaffa, 
(tf)  eeeafie  praeepr  . Percajoto  quando  pur  ff 
volelTe  concedere , che  il  vapor  falfo  fù  alla  mo- 
rtboudt  faina  di  giovamento,  oeffun  obligo  cl 
flriogerebbe  àcoDcbiudere,ch’eglifoffe  perope, 
rare  anche  oelT  umana  natura  gi'iftcfli  effetti . 

( 7 ) dell' ac^uafatf api k ebefepra  i 

vaperi  del  campa , a dell  arcaailpefcc&c. 

Se  T atmosfera  deli’  acqua  (alfa  mantiene  Col 
per  pochi  miouci  la  vita  più  diqaelche  fi  fac. 
eia  il  refpiro  dell' acqua  dolce,  perdonatemi, 
ò rive  Venete , eh’  io  non  voò  mutarvi  col  dol^ 
ce  nido  della  mia  patria,  non  voò  fare  canto  dì 
flrada,  per  aver  fi  poco  di  vita.  Se  l'aria  di 
terra  ferma  mi  accorcia  per  tré  quarti  d'ora 
la  vita,  pexaicrectanti  Taria  marina  mi  pro- 
longa  T agonie  del  morire  » 11  più  bel  fior  de'fali 
marini  altro  benefizio  finalmente  non  fece  al 
pefee»  fe  npn  coflriDgerlo  ì più longameoce 
R langui- 


(t)  VéUifMifri.  (%)  Metti  àU  ( ì)  Jumetà  rà£.  t.  (^ì  dtiUdettler. 
Jff)  (^)  sifbjl.  Ì7)reW.  ' 
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Uoeuire.  bob  fiadurt  la  glor:adi(]oe(lo 
indugio  ì chièiogordodivita.  Chicla(fica> 
ra,  che  il  vivere  mezz' ora  di  più  folle  cfTccto 
dell' acqua  (alfa  } lo  per  tnecredo,  ebe  foUe 
effeteo della robnùezxa  del  pefee,  perche crat. 
candoddi  taorti  icnmacare  4 evioleotc,  come 
a*  veleni  più  relilloii  talvolta  lecomplediool 
più  ferme,  cori  llpcfce  meotovato  forfè  di  più 
robuAa  teflìcura  dell*  altro  potè  relìftcre  per 
qualche  tempo  di  più  alle  cagioni  del  fuo  mo- 
rire. Un'aura  peùileaziale  non  a cotti  gl*  uo> 
mini  nuoce  ugualmente  , e quei  che  uccide, 
non  tutti  uccide  in  un  punto,  ma  fecondo  le 
tempre  loro  variano  Pere,  egl*  accidenti  del* 
la  loro  morte.  Non  tutti  cedono  fubito  , de  in 
un  modo  allatto  alla  forza  fonnifera  del  vino, 
edelPoppio.  NeIRecipientedelBoilc,  trac* 
tane  I*  aria  , gl’  animali  della  medeOcna  rpezie 
più  predo,  òpiùtardi  pcrivanoà  mifora  del- 
la lorcompIelGone  . (i)  f'ivebét  in  f>ehi  ( di' 
ce  di  un  gobio  } 0ÌI0  , vtl dccem dits diutimr ^ 
et/s  t0mpÌHrex  ^0bi0nes  exinde  enptiinirà  Ifene 
pénei0res  dies  ibidem  mortiti  fturint . Aggiun- 
gete, che  a un  pefceulo  di  vivere  nell’ acqua 
dolce  non  potevano  molto  giovare  l' evapora- 
zioni faline,  mà  forfè gl'eran  pluttoftogravi , 
dcoftili,  come  che  mal  s’adattaifero  con  lafua 
naturalezza,  ecodume;  e come  un  cibo  info* 
lito  fovcnreouoce  allo  domaco,  cosi  un’ at- 
mosfera moltodiverfa  dalla  nativa  porta  fpedo 
nel  fangue  più  di  veien  che  di  balfamo . 

( 2 ) Nonne  videi  etiem  Cali  neviintt  , & 
nqnerum . 

Tenuti  precnì  i pntru  ^nieumqne  , deme- 

jidvenittmt  ^ idee  tini»  Unge  diferepiut rei. 
Lo  dedo  Signor  Vallifoìeri  è codretto  di 
COofelTarlo,  e però  dice^  che  Urnnee/fencn^ 

0 vinte  de^ne  corpicetU kUe mtde/ime ejlili •,  e 
fere/heri^  pece  depe  chiudende gF ecebi , e mg- 
gricehieu  tutte  in  fe  {beffe  fernt  di  vivere.  E 
pie  di  fatte  , ceti  eliti  pefei  , ed  infetti  d"  ee^ne 
dolce  immerfi  nelle  felje  ferniron  tofierehhiefe- 
mente  di  vivete  , veriende  fole  nell  efprefjiene 
de'  loro  deieri  yC  nelle tferz.0  de'  metinelfentìr/S 
ò premere  , e pngnere  delle  pente  pellegrine  de' 
feU  le  tenere  y e diverfe  tefjitMre  de' loro  fregi' 
liffimi  erdigni  ; e parlando  egli  così  con  bella 
prova  di  candidezza  , mi  fomminidra  roanife- 
ili  li  motivi  di  credere,  che  li  corpicelli  Calioi 
fodero  piuccodo  idrumcnci  di  morte  accelera- 
ta in  quel  pefee  , che  rimedj  vitali  ; e però  1* 
armi,  che  fin  qui  ruota  U Signor  Vallifnierì 
fono  tanto  infedeli,  ched  rivoltano  da  fe  dede 
nel  lor  Signore  , ìguiia  d’alcuni  corpi,  de' 
quali  fofpinci  ì ritrofo  del  loro  impeto  natu- 
rale dicea  Platone . (i  ) Quedentem preur  me' 
tnrem  toeUem  ejbfecundem  netnrem  renititmry 
fe^;  revecet  in  centrerinm . 

Seguendo  quegli  atometti  falini  ad  agitare 
placidamente,(4)e  con  mede  ignote  e'ne/frioe- 
chi  gP  incUfi  liijHeri  pefe  bellemente  in  lihertd , 
enx.iinfegey  tette (jnel/èpertieelle molli y &er* 
rtndeveli , • fpiritefe , e tnmMltnenti  &c. 


(j)  (i)  LMtr,l.6y 

{ 5 ) Vntìifeùri , ( « ) VulUfnlni  , ( 7)  ValUfnitrì , 
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Avevo  mezza  volontà  di  andare  à Venezia,' 
mà  quedo  aforifmo  affatto  me  la  toglie.  Gli 
atomi  falini  mettono  io  fuga  le  parti  fpiricofe 
de'  liquori  interni  .adunque  il  mio  fangue  ma- 
tincoDÌco  povero  per  natura  di  fpirici  refpi- 
rando  atometti  fallai  ne  rcAcrcbbe  fempre 
più  voto. 

( O ben  fi  eenefee,  ^neli  di  eiHtjii  dee 

fieno  pì'm  peri , piè  benigni , e e’  viventi  piu  felm- 
teveli  e^c. 

La  (ottigliezza  de*  vapori  non  è argomento 
di  falubrità  i alcuni  veleni  fono  in  forma  d’ac- 
qua limpida,  e foitilidìma  , li  vapori  pedilen- 
x«ali , che  van  per  l'aria  io  tempo  di  pede,fon 
fottiliifimi,  penecraotidìflii , cdeftremameD- 
te  volatiti.  Li  vapori  del  mercurio,  e dell' an- 
timonio rimadi  nell* acqua , ò vino , dove  dee- 
teroiofufi,  fono  di  tanta  parità  . ecenuità, 
che  non  lafciano  in  que’liquori  ormaalcuna 
feoiibile  di  fc  medcflmi;  all’  incontro  li  vapori 
alquanto groÙetci  rintuzzando, e temperando 
la  foteigUezza  dell’tiia  alle  volte  la  rendono 
pm  falutevole,  e non  mancano  efempj  di  colo- 
ro, cheafcefi  fu  l' alte  cime  de'  monti  fono  ri- 
madi ofFefi  dalla  purità  di  quell’ aria. 

( 6 ) /I  Pefee  del  feconde  vefe  viffe  mene  degt 
eltriy  perche  bevendo  ^ne' denfi  y efefchivepO' 
ri  non  fole  fi  pefe  freno  elle  libertà  delrefpire  &c. 

L'acqua , in  cui  guizzano  t pelei , farà  fem- 
prc  più  denfa  , che  non  é il  vapore  nell’ aria, 
mentre  quedo  altro  non  è , che  acqua  rarefat- 
ta, nè  può  arrivare  à Canta  grodezza  , ebefu- 
peri  quella  del  corpo  liquido  , donde  partidi  • 
Adunque  fe  l’acqua  più  fida  del  fuo  vapore 
non  impiadriccla  al  pefee  i polmoni,  tanto 
meno  lo  faranno!  vapori,  e quel  non  fo  che  di 
volatile,  che  mantiene  l'interno  moto  de’H. 
quid). Se  può  padar  per  mezzo  dell'acque  feoza 
edere  impedito  , paderà  anche  per  mezzo  all’ 
odacelo  de’ vapori.  £ fe  bene  con  li  vaporili 
mefcolaqualcbealcrocorpicello terreno  , òd* 
altra  forte,  bifogna  fempre,  che  quedo  corpi- 
cello  da  tenue , e leggiero  più  dell’  acqua , che 
giace  nel  fiume,  altrimenti  non  farebbeeleva. 
to  fopra  di  quella  . 

Sedò  fece  in  un  fangue  fuori  de’  propri  an- 
dirivieni, e meeudriy  pevere  di  mete  inter- 
ne , e prive  di  tinti  non  fe  che  d' emmir  ubile , thè 
tiene  in  piedi  U nefirn  màeehins , ehefnràpei  ce» 
là  dentro  f &e. 

Se  il  fale  così  crudo  , &ammadaro,  come 
qui  Tadoprade  , fode  infufo  nelle nodre  ve- 
ne , poco  bene,  cred’  io , farebbe . Guaderebbe 
le  fila  del  fangue  , lo  priverebbe  della  fua  dol- 
ce natura  , dringerebbe  colle  fuevellicaziooi 
le  fibbre  de'vad,  renderebbecorrofelevide- 
re  , farebbe  quel  male  , e molto  di  più,  che 
fanno  i fali  indigedi  , fidi  , ecorrolìvi  negl* 
ippocondriaci  «negli  Scorbutici , ne* difen ceri- 
ci , < che  sò  io.  Pertanto  provida  la  natura 
non  lafciamai  pervenire  i fali  nel  fangue,  che 
non  fiano  prima  in  varie  digediooi  volatiliza- 
ti , rifranti , e quafi  dolcificati , e quando  noi 
fodero,  e non  poteder  da  quello  per  infenfibiie 
trafpù 

ì)  teTim.  Vtlli/ueti. 
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tiàCpinzione  , urina,  ò altre  [Iradc  «gcvol*  co  il  fangue  grumolo , sììcuts*ìoronde,main- 
mcntc  partirà , diverrebbero  oiliii,  ^IvcHri,  fufo  dentro  alle  vene  accrcfceado  net  l'angue 
e morboii  ,conUiluendo  quella  fpezie  di  mali , moto , e calore  fembra,  che  il  porci  à maggio* 
che  Calmi  lì  chiamavano  dal  Paracellb  j e feii  re  rarefazione.  Il  mercurio  precipicaco  laoi 
Sali  marini  lì  alTorbilTer  dal  fangue  impuri , 8c  fovence  l'ulcerc  elleruc,  mà  prefo  per  bocca 
immaturi  qual’é  il  fai  commune  pollo  fu  la  fu*  eoo  l'iilelTa  licenza , renderebbe  forlì  ulcerate 
pcrUciedcI  l'angue  , mifero  chiunque  li  refpi-  le  vifeere . Cori  Tonda  del  vino  purga  talvolta, 
xaHe, come  miferi  farcbbcrcoloro , che  Tacqui  e rainmargina  le  ferite  col  fuo  lavacro,  mà  be* 
l'alfa  del  mare  , òquelladelTectucio  peror*  vuta  le  nutrifee,  e le  morde.  Il  vclen  della 
dioaria  bevanda  follcr  coHrecct  di  ufare  : e pe-  vipera  fé  paiTa  dalla  bocca  nel  fangue  per  li  fer- 
rò febbene  il  fai  comune  polio  così  crudo,  e menti  delle  vifeere  umane,  fi  dimentica  d’ef* 
groffo  nel  fangue  tratto  fuor  delle  vene,  il  tie.  -ferveleno,  ma  fe  palla  per  il  fentiero  delle  Te- 
ne alquanto  dileguato  , ecorrofo  nellafuper*  rice,  ò quanto  è mortale,  tanto  può  la  varietà 
licie,  non  par  nondimeno  che  folle  da  commen*  delie  materie  , «del  fico,  incuiopcra  unme- 
darli,  fe  nell' iftclTa  fembìanza  egli  giungelTe  defimo  liquido.  Grande  ò la  forza  delle  rare- 
nel  faoguevivo  , quando  non  fi  chiami  bene-  fazioni,  grande  quell  a del  caldo,  grandillìcna 
^zio  , e vantaggio  il  fonderlo,  dilTolverlo,&  quella  de’movimenti , e trovandofi  tutccque- 
impoverirlodi  libbre, comefuccede  ne'flulIìDi-  Ile  tré circollanze  nel  fangue  vivoa  differenza 
fenterici , il  cheveramente  farebbe  un  difen-  dello  (Iravenaco,  che  riman  fido  , freddo,  e 
derlo  dalla  coagulazione , ma  fofpingerlo  in  flagoante,  chi  non  dubiterà , che  rendano  va- 
un  eccefib  contrario.  Ilfal  gemma  pollo  nella  riamente  modificata  T azione  dei  fai  marino/ 
l'uperficie  dal  fangue  efieroo  , fa  l'effetto  me-  (^)  Racconta  Roberto  Bolle,  che  lofpiricodel 
defimo  del  fai  comune  per  ifperienza  del  no-  fai  comune , equellodel  fangue  umano  hanno 
Uro  ( 1 ) Malpighl  , mà  oon  per  quello  io  vor-  tanta  oftilicà  trà  di  loro,  cheli  ilelH  fumi,  e 
reiaverne  fatollate  le  vene  . Seadunqoe  hàda  vapori  delTuno,  e dell’altro  fembra,  cbecon- 
giovare  il  fai  cornane  al  fangue  vivo,  e fuman-  t rallino  ioficme  finoà  farfene  un  fumo  piùcoa- 
te  dentro  le  Vene  , converrà  che  in  altra  fem-  gulato,  epiddenfo.  lonon  vuò  fiiofofarein- 
hianza  ci  arrivi , e diverfa  molto  da  quella,  torno  alle  vere  operazioni  delTAcnosfera  falù 
con  cui  elleriormeoces'adopra  , & allora  ef-  faa  dentro  dì  noi , elTeadomt  molto  più  facile  il 
fendo  mutato  di  tefiìtura  produrrà  forfè  aoco  temere  del  falfo,  chedifeernere  il  vero;  màfc 
diverfigTeffetti.  la  partedel fai  marino,  che  s'alza  per  Tarla, 

Si  aggiunge,  che  non  pofiooo  i fati  elferc  avelTe  per  avventura  delTacetofo  , come  hà 
amici  alT  umana  natura  , fe  non  fono  ofeorati  quella,  cheficavadal  medefimo  per  aillitU- 
colmefcolameocodi  altri  menomillimi  corpi-  zione,  intalcafo  Tarla  impregnata  di  quei 
celli  oleofi,  ò falini  d’altra  natura,  che  li  rea-  corpiccili  forfi  condenfarebbe  piuttoflolamaf- 
danomici,  e contempcrati,  e però  diceva  Ip-  fadelfangue,  cheaffoctigliarla , cTiftelTo  va- 
pocrate.  (i)  Héc  puiàtm  €c  inter  fe  por  falioo operando  nel  lai  volatile  del  oollro 

umperdtM  ne<jue  cenfpieuM  fnat , ne^ue  hemintm  fangue , che  par  del  genere  degli  uriaofi , è pro- 
UduHt  t uhi  veri  tjMiUharHm  feerentm  fturit  ^ babile,  che  lo repcimelle , ò fifTatTe  alquanto, 
tHHC&confpìcaume/ìf  & hominem  ladU . £cil  come  han  per  coftume  di  fare  i falidi  forni- 
moderno  Etmullero . Ci)  PartienU  [élinnim-  gliante  natura  impegnati  trà  loro.  Adunque 
tempernu^  eenfpiea*  fncln  t nt^ae  exiad»  òche  il  narrato  vapor  filino  acetofo  operafie 
acrì9resredditéaddÌtÌ0ne,(Srinterp9fiiÌ9neétù^  nel  fangue,  ò nel  (al  volatile  del  medefimo, 
r am p Art ieaUrammàterUHamt  in fpeeie contro^  femprenefeguirebbe  più  lento  il  movimento 
riarnm  fAhauram  mataté  fi^aray  & textara  intellino,  epiù  grolTettala confifieazade'lir 
aerim9niam,  & e9rr9jivitat9m  amittant  ^ ^aa  quidi.  £ fe  ciò  folfe  vero  come  farebbe  facile  il 
ratiane  aeidam  aeetam  faiatiaae  lapidam  ean-  render  conto  dciTalca  prudenza  di  Veneti,  co- 
craram  mitefek  , earrafiane  fatami  datcefeit^  si  celierebbe  «aoifello  efierquelTaria  piatto*; 
impragnatianam  falit  tartari  falfefcit.  Se  duo-  ftooodrtce,  che  medica  delie  palfiooi  ippocon- 
que  le  particelle  del  fai  comune  introdotte  net  driaebe,  mentre  li  volanti  corpiccili  acetofi 
i'aogue  vivo  s'uoiraono  con  altre  particelle  di  dell*  aria  fuoderaado  alquanto  ragitatiffima 
quello,  refla  a noi  ignoto  qual  compofto  data-  fotclgliezza  delti  fpiriti  animali,  lì  rendereb-i 
li  due  forti  di  particelle  fia  per  feguirne,  &in  bcro  più  atti  alla  maturità  di  piadencilHme 
confeguentcqualfiaperellernelfanguevivor  deliberazioni,  erifielfi,  e fe  iacontrailero  un 
operazione  determinata  del  fai  comune.  fangue  di  foa  natura  denfo  abbaftanza  , colle 

Mà  febbene  il  fai  comune  bevuto  con  Uref*  iorolmprellionimaggiormeateaddeofaodoloil 
pironon  degenerafie  punto  dalle  primiere  con-  renderebbero  efpollo  alle  pafiìoni  Ippocoodria- 
figurazioni,  e fembianze,  nondimeno  il  vario  che.  La  Quartane  aoch'efie  hanjla  tède  in  un 
(lato  del  fangue , in  cui  nelle  vene  s'incontra,  fangue  di  qualità  malinconica,  e pure  chi  vuol 
l'obbligherebbe  adoperare  diverfamente  da  guarirne  (Tavvifacon  pennanmicaiicl  vero  il 
qneldì  prima.  CosU'aloè  rappiglia  il  (àngue,  Signor  QiofeppeLanzoni^  vada  lungi  dalTaria 
che  fcorce  dalle  ferite,  mà  piuttollo  fi  crede,  maritima.  (5)  f'itetareraffataer^  nabi/afat  ^ 
‘chelorairotriglidentrolevene;  Jofpiritodel  & atarinatf  aam  hiac  efi  ^ paad  tmaritimh 
vino  rettificato  rende  duro,  equafi  impietri-  Qaartanafantfamiiiaret, 

Tama  III,  R a Vte^ 

(1)  n*  ftljf.  (s)  Z>r  vtr,  mtJic.  t.  ^4.  f })  Medie,  Ifipf,  Chjm.  e, 

[4  1 tafitT,  hamaa.  /an;.  fer,  4.  tit.  \6.  ( f ; Ù^ertau  de  ^iuartaaa  , 
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iftf  OSSERVAZIONI  VARIE. 

( I ) ytitàM^i crpittUi [4IÌMÌ i che  a$n f*  ne-  per  adorotre  d'uo  incorrocco  cidavero  la  £e» 
ilfé"S  "f  p u 1 1 u ra . 

Li corpioeili  (atuii acidi promovooo  placco*  li chìariillmo Silvio difefe dilla pocredioe  aa 
AoÌ’ac<]Hagliaraeocoi  e ebei  vapori  del  lai  co*  Embrione  umano  col  tenerlo  immerfo  nel  (al 
niitoeabbianopiù  del’acido»  cbed'alcrot  mi  mirabiledelGlaubcrorcioltoociracqaa«coac 
Adubitare  il  0efuìoo«  mentre  dice,  ebe  da  acceda 01ao(  7)  norricebio;  mìaoaparcedt 
una  libra  di  Tale  fi  cava  ana  libra  di  IpiritOi  e 

quefiorpiricod  por  degli  accidi.Sicché  Talzare  pdrrtt  eté^k/ét , epetòfarebbe  manifefio  vele* 
ivoloparCiccHedilciolcedal  fai  cootuneope»  nodichi  volelTecoo  ingbioccirla  ImbalfamacTe* 
ragitaxiooc  del  Sole»  òdelTaria»  è probabile  ne  lì  (»Qgut.  (Z  ) AfiimtrÉufMiù  ^mpUr  (io  ntz^ 
cbea'accodiDoallanacuradello  (pirico,  cheli  ra  il Boile)papi7f>iraaa  /e,  ^UUrmwnfMt 
didilla  da  Chimici  ( i)  ; Sin*  aMgaa  /aiiarr , rmm  tHMfrmmcmvtnitrni  /ara  éciculit  trtmtfi* 
i^nifvepHmli*rÌ  imttnfionit  come  narra  un  ce*  xtrmmmtfcie  ^m4m  t»ng9  temp$re  figmrdm , & 
lebreChimicoappreflo  il  Boiler  anziolTerva  il  <»i$rtmfMMme»tifervériitt . Ma  farebbe  male  io 
Rooio,  ) che  il  Ucce  fi  colgala  non  foloda*  acconcio  la  coofegneoaa , adonque  le  craficta* 
glifpirici  acidi,mì  anche  caivolca  dagli  urioofi.  re  deglagbi  faranno  parimence  valevoli  à coo- 
(4^  et'  Iw  aagalr,  rba  naa/é*  fervar  loogo  tempo  le  particelle  viveoci  di 

gM4  <tmà4eiémtMt»(^e.  qae'miferl  animalecci  , mentre  pinttollo  T 

Apparifee  il  contrario  nel  latte.  L’acqua  ifteffo  artificio,  che  morti  li  cooCerva,  vivi 
conCoUdata  dal  gelohi  più  aria  di  prima  tra  le  gl' uccide. 

cosmlfiore  delle  fac  particelle,  eileodo  più  ra-  Mà  beo  m’avveggio,  che  mentre  tento  d'iii* 
fcUcu prima;  dunquefarì  molto  imperfetto  ìoteflcTombrea'beilami,chefidifibodofiodaU; 
ilcombaciamencodelledilorofuperficictte:e  lapeanadcl  Signor  Valli(neri permioconfor* 
pure  ciò  non  Impedifce,  che  di  corpo  corrente  co,  iorendofempce-plùiocnraMli,  edifpera* 
OOQ  divenga  faldo,  dtimmoco;  antiilfal  co*  te  le  mie  malinconie  ; imperocché  à chi  bàio 
mune  mcfcolato  con  Tacqui  impedifce,  che  forpccco  il  rimedio,  clapictofaaitidel  medi* 
non  fi  rappigli,  mi  il  vapore  del  ùi  comune  la  co,  qual  più  reda  fperanaa  di  rlCanarfi/  mb 
rende  poi  più  pronta  icongelarfi:  ilchc  come  cbtdà  legge  ad  una  mente  corrotta,  e tutta 
convince,  ebe  ifali  non  fempre  impedifeono  Ingombra  d'errori  i Compacirammi  pertanto  il 
co'loroaogoiiilfuddcttocombaciamcoco,  co*  dilcrecilfimo  regolatore  di  mia  falute,  e da 
aìmoftraquaocooperino  diverfameote  ilfale,  quelli  rfrenati  vaneggiamenti  conofeeri  mag* 
e '1  fuo vapore , ecomequedo  può  ridrtngere  giormeneeltbiibgaocb'io  tengo  d'eilcr  emeo. 
il  faoinic,  fe  quello  il  (bive.  Lo  fpirito  del  dato,  e foccorfo  dal  fuo  valore;  dirò  con  Pii* 
faogue umanoimmerfonel giaccio  in  tem*  nio.  (9)/mdMQmmifipe^imMm  eximplumt 
pi  freddiffiminonlù  pofiibileebefi  rappigliaf*  tptimum  épptntrttxr , 
fe , mi  11  fa  le  mcfcolato  col  giaccio  codo  il  rap* 

prefe; dalcbe può purecooghetturarfi quanto  di  Cafa 

pofiìoogTcrfluvii  del  faJe per  contempcrare T 11  10. Settembre  lép^ 

agilità  degli  fpititi  nel  fangue  umano.  11  Fìlofolo  malinconico. 

(d)  VttHimftieérHimmtrtgtmctMfirvét, 
it4  & vivtm  &e.  X X V 1 1 1. 

Nonvalelaconfeguenza  dalle  carni  morte 

alle  vive,  perche  diverfifiima  è la  lor  forte, men-  IRorÙ  del  cadavere  aperto  del  Sig*  N«  N. 
trek  vìve han  bi fogno  delTiofinnaziooe  d’aria 

benigna, della  fluidezza  dclfangue  , delTin*  Idorla  del  male  del  Slg.  N.  N.  1 dpi, 
flufio,  &agitamentodifpiritivolatiÌiffimi,  e 

dolci,  della  libertà  degli cffJuvii , ebe  vanno,  YLSlg.  N.N. d’anni  }|.  fu  per  lo  più  intento 
e vengonoper  infenfibil  trafpiro,  dcIUfepara*  A a diletti d’ umanità,  dei  Vino,  c dell' Ac* 
zione,  de  evacuazione  degTefcrementi , e d*  quavite.  PocoamaQtedeUafatica,cdeIviag* 
un  incefiante  fervore,  armonia,  de  aggirameo*  gioapiedi,  ti  per  la  Milza , che  gli  doleva, ti 
lodi  tutti  iliqutdi,  emancaodoqualcuna  di  peirefpiro,  ebe  Tafiaonava.  Afialito  io  una 
quefte  cofe  l’iocammioa  ilcompofiovivoalla  Città  circonvicina  il  primo  Gennaro  di  una 
corruzione;  mà  percoofervarc  le  carni  morte  febbre  continua , venne  alla  Patria  in  un  cem* 
bada  rafciugarle,  congelarle,  coprirle  dall*  porigido,edimportuoamcotcpiovolo.  Ghia* 
aria,  maggiormente  fidarle,  ò in  altro  modo  mato  alla  cara,  nella  quarta  del  male  gli  oller* 
cOfìgentUmeorecoodirle,cbelepacticclIefot-  vai  un  polfo languido,  ecupo,  un’afpra  tof- 
tiii  non  facciano  impeto,  eie  falde  non  fi  di*  fe,  e quali  afeiuta  , fete,  dolor  di  capo,  e 
fciolgano.*  ilcbe  puòfarflcon  il  (ale,  con  U una  durezza  coo-qualcbecalorc,  edolorc  nella 
mira,  con  la  trementina,  conia  pece,  conia  regioo  della  Milza  . Afieri  il  paziente  eficre 
neve,  con  lo  fpirito  del  vino,  eoo  il  zucchero  moltianni,  che  taldurezza  feotiva,  ma  non 
difaturoo,  c con  mille  altri  artifici!,  cheìm-  taotodolorc,  nètalcalorc.  Damccurato,  o 
piaftrati  (oprano  vivo  animale  predo  predo  pcrmcglioidlrrlCircito,  la  decima  quarta  ri* 
colie  virtù  loro  ballamicbc  il  trarcUier  di  vita  cornò  io  piedi.  Lnoocte  degli  li.  s’afiacicò 

attor* 

(a)  O,  jtaU.  t.  U)  Sm.  di^t.pkyfe.  tipm,  t.  xy, 

(4)  ( {)  Mùl.  < w ) V9tì%(»tn. 

f 7l  o/«M  J«rr.,7i|^.a«rr«4.(«»r.  (l>  XM M<LlMr^l^nv.»,«««rr.l.  I9]  9ìi0  fta»t‘*àTt. 
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attoroo  «iropcif  dellA  (€f>£c«ZrÌQRe,e  U I7.0i4> 
detto  dicali,  paffegglò  cogli  amici»  e fa» 
teUò  U eorrocto  Tuo  geoio  d*  Acquavite»  e di 
Vioo.  Adi  i8.  fiiaffalitoadigiooodal  vpmi< 
tod'uo  liquore  amaro  rimefcolatooelfiiK  eoo 
certa uoacifluna mocciccaja»  cildoppopian* 
^rigettò  purecla  bevanda»  ed  il  cibo^  Cu- 
rai’I  vomito»  ma  vi reOò  uoa  tenta  febbretta» 
poco  dal  paziente  fUmata , perche  poco  feoti- 
ta;  bevetteli  zz.  oocertovuio,  daluiftima* 
toprcziofiiCmo»  e traboccante»  L’ affali  dop* 
po noagagliardiinma  £ebbrcfredda»  acni  ve- 
guUa calda,  quaiervaoita,  rimafe quella  pri- 
ma ioCeofilùle  fcbbricciuola»  Gli  ritornò 
ilvomUo,  ebefrenato,  torna  odo  a berredel 
fuddetto  Vino,  novanente fi  lece  fentire  la 
freddacon  piùloogbi,  epiù  atroci  ribrezzi. 
Nè  mlfo  podiblle,  nè  meno  tr^  tante  aogu Aie 
perfuadergli  la  lontananza  dal  Vino»,  perché 
{emprepet  fuadifcolpa  incolpò  la  fua  Milza 
oemica  ( comeafferiva  ) d*ogo'altra  razza  di  li- 
quido. 

Slcooteotbalpiùalpiù  di  mutarlo,  ma  li 
Z5.  gli  fopragittofe  uoaifannofo  finghiozzo. 
Cedcttea'rimedj,  ma  doppo  quattro  giorni  ri- 
oovb  i Cuoi  moti . Pure  tornò  a cedere,  ma  di 
onovolL  vomico  lo  tormentò . Sputò  doppo  tre, 
oquattco volte  materia  Tpumante,  edi  color 
oegrofufflo.  InqueAo  mentre  alrameoie  fde- 
goolfi  per  la  fuga  d’uo  Creditore.  Crebbe  la 
Febbre»  calarono  le  forze  , più  non  ripofava  » 
la  lingua  fi  fece  più  fcabra  » c la  Cere  piu  arden- 
te. Adi4>  di  Febrajo  divenne  itterico»  ed  il 
tornito»  ed  il  finghiozzo  piÙAOO  Taffliggeva- 
ao . Quando  pareva , che  il  color  giallo  alquan- 
to fi  dileguane,  gli  ropragiunfeco  li  io.  del  fod* 
detcoduegrolfi , e dolenti  orecchioni . Gli  14. 
entrò  io  delirio,  calò  in  maniera  itpolfo»  cb* 
eraappcoa  Cenfibile,  ebeoché  a'fudeiti  t'ap- 
plicaflero  rimed)  proprj  » fempre  però  più 
duri  apparirono,  anzi  s'eftcfe  la  gonfiezza  per 
tutcoil  volto  » eperilcollo.  GUij.fu  turco 
U giorno  delirante  » ma  faceto.  Il  polfo  più 
non  fi  feotiva , e la  notte  a ore  nove  fpirò . 

Feci  aprire  .il  giorno  feguente  al  Sig.  Gio.- 
PrampoUni  Chirurgo  ilCadavero , acni  ebbe- 
ro diletto  d'alfiftere  il  di  lui  fuoccro,  alcuni  re- 
verendi, ed  altri  cntlofi*  Efternamente  fi  fe 
vederecinto  di  colore  d’arancio  abbronzato, 
ridotto  a una  pavurota  magrezza , cogli  ippo* 
condri  incaffati»  e due  piccole  gaogrenette  fui 
riCalto  di  ciafchedno’anca.  Ciò  non  oAaote 
uvea  la  Tua  velie  cornane  di  graffo,  la  quale 
nell*  aprire  T infime  venire,  e quel  di  mezzo 
apparino  po più  carica  di  colorcdel  (bUto,  e 
Tifteffe  membrane  » elegatura,  eìnfinletele» 
che.fiiBamo  folla,  erano  del  medefimo  parimen- 
ti tinte»  cfatolle.  Lacerne  però  erad’nntof* 
fò  allegro,  né  gemè  ftllladi  (àngue.  Aperto 
quello,  fi  vidde  laRetticilla  moderataorcnte 
pingue»  ecbccoprivaaKblicogiiinteftiol,  i 
quali  apparirono  alquan  to  tumidi , come  pure 
lofiooaeo.  La  Milza  era  di  grofiezza  (Iraordi- 
naria» edinletca nella  parte fuperiorc da  uno 
Sclitoillegietimo,  comealgià  vivo  paziente, 
coatinaameacciacatzuvt.  Queftu  lene  ftavu 


O N I;  Y A H I E.  1P7 

rintanata , come  in  un  nicchio  tdTutodi  man- 
braoe,  le  cui  pareti  erano  impiafiricciate 
da  cerco  vifeo  giallo,  e tegnente.  La  di  lei  ci- 
ma tondcjgtava  per  lo  Scirro  di  grandezza,  e 
di  figura  fimilea  un  Vovod'Octima  più  fcbiac- 
ciato , fé  non  che  dove  s’incaftrava  nella  foAan- 
za  più  fana  » perdeva  in  parte  lo  sferico . EAer- 
cameote era d’un rollo  pallido,  comedi  Rofa 
Cecca , ma  il  refiante  della  milza  d’un  tanè  mol- 
to ofeuro.  Tagliato  il  detto  feirro  per  mezzo, 
ne  Aillò  una  materia  bianchiccia  da  certe  cel- 
lette , cbereftarooo  ancor  doppo  illibate,  ed 
apparirono  membranofe . Fra  quelle  erano  mol- 
tiffime  fibre , o fila , in  Acme  rammaffate , e llret- 
te  cinte  d’uo  roffo  aperto,  qnali  non  cedevano 
fenza  qualche  refiftenza  attaglio.  Poco  folto 
il  fudettoverfo  tldorfo  v’era  una  certa  caver- 
netta  affatto  Ineguale  ne’laoi  parieri,  e ne’ 
fianchi  di  capacità d’uoa  noce,  che  in  fe  rac- 
chiudeva una  materia  foda  ,e  biancafira  Umile 
•Ifevo.  Avrebbe  detto  alcuno,  che  Coffe  (lato 
Qoa  qualche  volta  marcia  già  concocca , poi  dal 
calore  indurata.  Sulla  parte  convella  ver(b  le 
Incefiioa  appariva  un  rifalco  colla  fommità» 
biancheggiante , fiancheggiato  da  cinque  altri 
più  piccoli  di  altezza  varia,  edi  colore.  1 più 
alci  tendevano  (empre  più  al  bianco , i più  de- 
prelTt  a un  porporino  ofeuro . Tagliati  glctaro- 
Dounfugodiquelcolore,  che  trifpariva  aldi 
fuori,  fenon  ebedapiù  b^lfirprìzzò  più  len- 
to, e più  roffìccio.  Ducfimili  etm  pocodifu- 
gual  compagnia  sboccavano  verfo  i fianchi  ^ 
cioè  unocoAeggiava  la  parte  di  Cotto,  l’altro  di 
mezzo.  Nel  fondo  della  fuddetea  offervai  una 
macchia  ritonda  poco  più  grande  d' un' ugnia 
di  color  turchino  verdiccio . QueAo  colore  po- 
co più  penetrava  della  tela»  chela  ricopriva. 
11  reffodella  Milza  tagliato  in  pezzi  eraall'iu- 
dencrodicooltAenza  un  pò  più  Coda  del  Colico, 
di  color  roffo  bruno,  che  lafciaco  alfaria  fi  fece 
più  allegro,  e rilucente.  Nè  meno  una  (lilla 
difanguefluii  ma corCe  poco  fiero  cinto,  per 
cosldire,  dlfangue. 

Nello  ftomaco  onotavanoottooDCie  io  circa 
d’acqua  verde*gialla . Nel  fondo  v'era  una  po-^ 
Calura  di  materia  viCcoCa  del  medefimo  colore. 
RaCa , appari  un  cerchio  nericcio  poco  lontano 
dalpilloro.  Aperto  il  duodeno  fi  ritrovò  pie- 
no di  un  liquido  giallo  di  qualche  confi  Acoza, 
elubrico.  Di  qucAa  però  fe  ne  vìddeco  iCpor- 
cate  tutte  quante  le  budella  fino  al  Recto,  eoa 
queAo divario,  che  quantopiù  diCcendeva  , 
tanto  maggior  corpo  prendea,  e s’oCcurava. 
Nel  recto  v’erano  eCcremcoci  »o  feci  duriflinie  » 
ed  aride . 

11  Pancreas,  edi  Reni  bcUiflìml.  LaveCcica 
di  portentofa  grandezza , e quale  fi  richiederà 
a un  bevante.  Capiva  venti  libre  io  circa  di 
fluido.  11  Melèoterio  pareva  povera  di  glan- 
dule,  equeAe  fmunte  , e rehiacciate.  Cava, 
to  il  Fegato  pefava  libre  quattro  » ed  onde  fet- 
te. Era  di  confi  Aeoza  troppo  fernui,  e tutto 
tinto  d’uo  color  gialla  Aro  con  un  poco  dì  rolla- 
re. Stava  diviCo  in  due  lobi.  Il  fondo  del  de- 
filo era  macchiato  di  nero  { maoè  men  queAo 
penetrava . La  diluì  vefclca  era  piena  zeppa  di 
K J bile; 
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bile;  ina  cosi  foda,  erammanta,  c&e'A  ta-  pérb^'eraonacaVeniecta,  oveiiBot^iafiace* 
gliaya  in  |ezz\  fetori  fTaire. -Cosi  guardata  ,'  fa,  attornia ta da  molto Sasgttè';'’(^^re  jnva< 
non  ddivlrava  jche  ofcura;  ma  (tirata  poi  con  fato,  parte  liberò  aeltè  vefclclie/  ▼Vrii^opez'^ 
(orza  focilmeate  fóp^a  carta  bianca,  latiofed*'  anrótainqnà,  è ioirreminativaim  cumoret* 
Qo  giallo  fofCò.  L’iotetoavcfte  della vefcica'  t1dea<,e  relFuti, comeacifo,  econfommane^ 
era  aoch'ciTa  còsi  colotica , c d (tencd  mollo»  gllgeoza  di  fila.  i ss  r - 

netcarlada(|ueldeofi(fìmo  vifcd.  Quella  nell*  Aperto  il  ventricolo  deliro  del cudte non  v*' 
imboccatura  del  foocanalechiamacocrcretoriò  era  od  meno  ana  piccola  ftilb  dffatgae,  (Icco> 
s'ora  molto  allargata , e formava , come  un  fac«  me  pure  nelP  orecchia  delira . SVvidéeperb  ìb 
ebetto  un  pò  pendente  airiofuorì . Guardata  quello  oncorpo'bianco,  ma  tinto  aTqùaato  di 
cooefattezza  nonfeppi  crovarendcalcolo,  nd  color  dorè  limite' a&tro  eUcriormente  a cerca' 
carnume,  nècofacaletChelocaraiTc.  Sevolll^  graiSa delle Gàlilhe.  Avendo voFdcde|VràèrlOr 
però  penctrarecolcallomi  fa  forza  lacerareun  ù rlltovòcosl  llrctrameDte  legato  cpiirflbre,» 
non  sò  che  di  membranofo,  che  aveva  impedito'  Ccotonneccc  delfndetto.che  non  potette' aver** 
Jo  sboccare  alla  bile.  11  redo  dello  fcolo,  fin  d fenza  lacerarle,  e non  ve  n' eia  nè  allèirt?'nna'^ 


dove  arrivava  a conglungerd  coireparico , era 
firetti(&mo,  eUaocallTO,  (IroZz'aTD  aneh'effo 
da  dne  valvole,  o foilegni,  che  ftrectamente 
camtnargioaci  furono  violeotefflénce  riaperti . 
L'alrrocoodotcochiamato  1lbefo« 

e tintodi  bilealquantoderofa  . 

Levato  lo  Sterno,  ed  infrante  aH'mfnori  I» 
code  non  viddi  i Polmoni , che  ndta  parte  de* 
dra . La  Anidra  era  tutta  occupata  da  un  gran 
cuore fafciacodar  fuo  Pericardio.  Quedo  era 
aliai  decfo,  ebeògoardato  li  divifarono  i fori  « 
ove  mettoo  foce  le  bocche  deltr  ghiaadoUoc  no* 
vameoce  feoperte  dall*  immortale  Malpighi . 11 
fugo,  che ftillarono,  era  verfo  la  bafe  vilcofo, 
cgialliccio;  ma  nel  (bndorammadato  in  dero 
piillluido.  Quedo  invoglio  delcuoreera  per 
tre  ditacoslappiccacoaldiaframma,  chenoa 
potèaverd  lenza  fchrantarlo.  11  cuore  appari* 
va  di  grandezza  ftraordinaria,  nella  di  cui  par» 
tededra  dava  appoggiata  una  longa,  efmifu- 
racaorecebia.  Queda era  larga duedica , es* 
inalzava  un  dico  traverfo Copra  la  bafe;  ma  ve* 
oiva  poi  aH’ingid  quattro  dita  combaciandod 
drettameote  colla  membrana  ederioredal  me* 
dedmo.  Le(uedbre,  dccomequeile  deicuo* 
re,  erano  di  teflituranediocremonteridretea . 
Quelli  s'appoggiava  Copra  la  parte  bada  dd  fuo 
Invoglio,  c in  confeguentelopra  il  Diafram. 
ma  con  tutta  la  pane  inferior  difedeffo.  Ctr. 
catsladoidraorecchieta  d ritrovò  piccolilG- 
ma,  ecome ritirata  in feded».  locancodfco* 
prironoi  Polmoni  della  parte  dnidra  raggric. 
chiati  in  un  angolo  verfo  Tafcella  attaccaci 
Arctcidìmamentealla  Pleura,  ecolà  confinati 
della  derminata  groITczza  del  cuore  . Erano 
vincidi  ,ed  arrendevoli,  di  color  rodo* pallido , 
icaccaci  di  cero  in  alcuni  luoghi , in  altri  guer. 
nitidi  (Irifcie  del  color  fuddetto  conforme  ap* 
punto  ne'languidi  , ed  eftreml  palpicamentl 
del  Cuore  t’ andava  il  faogue  acquagUando  oc* 
di  loro  intrigacilEmi  andirivieni  , e meandri  . 
Tagliaci  gettarono  fangue  per  lo  più  fierofo , e 
fpufflante . Nella  parte  deftra  v'era  come  la  mo* 
le  maggior  de’Polmóni  tutta  libera  da  legatore 
alla  pleura.  Nell'ala  d’avanci  erano  delcolo- 
re  , e tenerezza  fuddetta  , c parimenti  come 
marmo  alla  riufufa.fegnatl  , « punteggiaci. 
Verfo  il  dorfo  cinti  d'uà  rodo  bruoB,  pcfanci, 
e duri.  Tagliati  nella  loro  maggior  relAenza 
ufeì  materia  bianca  dmllc  a quella  della  Milza, 
fc  non  che  era  rlmcfcolata  con  (aogue.lo  mezzq 


ebe  non  Y avefie  indUrolubilmenceabbracrlaca.' 
QucAcpure  t'inerpicava  verfo  hi  fuddetta  de- 
Ora  orecchia,  ecutra intera  PoccupaVa.  Se* 
gttiva  il  fuo  viaggio  nella  vena  arterìolà  pòi* 
monare , e da  me  fù  caVato  fuori  con  i^uàlcbe 
forza,  comeradicefveltadallacer'ra.-  Si  dira*' 
mava  in  più  ramicelll , d’ indi  in  altri , t poi 
in  altri  più  minuti,  e gentili  ; tóme  fa  In  ef- 
fetto la  detta  vena  quando  ferpeggia  peti  poi* 
n>oni . Nel  fiftUbro  Venere  v*  era  deltamedeÀna' 
materia  In  minor  copia,  e come  abbozzo  deH" 
altra . Quella  peròanch’efia  sboccava  dal  cub** 
re,  e fi  divideva parteoellearcetle tarótlds / 
parte  nell* aorta.  La  curiofitb  jnif^feafàr 
i'eguire  al  cerufico  II  viaggio  dì  quella  òol  col- 
tello. QucHa,  che  accendeva,  non  paftò-rorec*- 
chie,  e quella  , che  defeendeva , ari-Rò  fino 
alleGofcie.  Per  vedere,  fé  in  altre  artt^e 
fbfie  mai  fermata  fimlhnateri»,  ne  (tèi  sdrucii/^ 
variein  varie  partidet  corpo,  ma  tion  nd  ri*’ 
trovai  nè  metfòun  vefiiglo.  Cavata  fàori  de^ 
vafi  apparve  ricoodf , ma  alquanto  fchtaccia-^ 
ta,  qualequanto  piùParcerie  fi  reftrigneva.' 
no,  canto  più  anch’efia  rimptcciollvafi.  La* 
iciarta  tà  una  fioefi/a  «alò  alqoaotodirooie, 
fudaftdoda'fooi  pori  motto  fiero  limpldtifimò ,' 
e un  pòpòtlntodi  giallo . Tuttainfieme  pefa* 
vatreoocie  , enei  maneggiarla  thafele  mani 
del  fuddetto  cotore . Portata  a caCidoppoquac* 
tra  giorni  feci  rinfrafcrlttcSpcrienzr-  La  di* 
vili  lavar) minuzzoli,  fopra  uoode’qualiget* 
tal  Spirito  di  Zolfo , e venne  bianchiilima . Uiv 
altro  collo  fpirito  di  Sale  dolcificato  acqtiiftò 
anch'egli  unpocolinodi  candore.  Lo  (pirito 
dinitrofcoeilfimile,  che  quel  di  Zolfo.  Con 
quello  di  Sale  armoalaco  tenae ancora  il  fuo 
colord'oro,  come  pure  eoli' Olio  di  Tartaro^ 
Anche  lo  Spirito  di  Vetrielofece pochiAma 
mutatione,  ma  girtato  fopra  qaetpezzuolo 
Imbevutod'OliodiTarcafobolU  alquanto,  e 
gli  fece  acquHlar  fobico  ibcolor  bianco.  L’Olio 
finaiaaaote  di  Zolfofolle  orimelo  fobianeheg* 
giare,  ma  doppo  s'infofco  alquanto.  Doppo 
dieci  giorni  tutta  la  fuddetta  maceria  a*  inari- 
dì, venoeegaalmencedarilfima^iDa  nooeguaf 
di  colore,  poiché  parte  fi  fe  nera , ed  opaca  , 
parte  redo  giallicia,  e crafpareace,  c parte 
Mancaftra  , ofiervandofi  parcicólarmeore  sà 
quella  in  qu^,  e la  ITqoe^Sali , che  doppo  d' 
cfiervolati  idi  loro  tritoli  più  fmiruiRtti  dt( 
foco,  a’eeaaocafoatmcaieaecozzaCi,  e Aree* 
tamcnce  riuniti . * Aper- 
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Aptffl  AìMtmebte’gU'  Oftcchloaà  ,*  dbbea>  ieiBprc<|«alcfaSitMadfli«tR}«ppff«  irljUanaet 
chea'!  di  felTcrdaifilfìmii  ^ trovò  oaH^>  Tal dofCtrdi facile , chegH'iervtva 
0icBÒi>dAtotoceAtroUftitòWti capace d'uo  -po,  itgueadé  ifataanr  kl  raftante  di‘t«tta^ 
«ovo  dl^itolòBilo  pieoaf  dlroaMiia  òhH»ca'>ÌB*  aiatfa  11  fao  libera  ewfoveciodeleaora.'  Ma 
brattati'di  ftague.  Al  di  fu^kiapparveogni  pereheèdidScUè,  che.Ìnui>)oeoaBgaSoa’ad. 
membrana faniflùnt ». e pai<Pie<6laajnencelarcer>  dactiao  Tempre  coi)  efateamente  infiema,  o 
za  eoa  molto  graffo , ea0aldicolor  faoolla.  dielo£iccitoofeaipieeo^pTefto,  oa  ao  n<^ 
Se  i)  Cdò  itobUHSaM  ingegno  doo  fi  cenefie  a do  , che  altri  micoìioi  non  ì inCraancttÌBO 
fchiTodiiprfcaretralrfbzzured‘aoaperto  ca-  qoiodiawleoe,  cheoafconde'ScIkridi  Tirle 
daTCtolabcllalucedelvera^certameatcqQefta  torti  cooforoe  la  raaletà»  eqoaaticà  de'aik- 


volta  avrei  ardir  d*  Mvfa^lo  -meco  ftcOò  a dar« 
gli  ceri  alla  sfuggi ta'ad*  occhiata . Pare^  che 
con  fortuna  rargliofe  fod^idoil  mipo  ferra  deU 
laNatóra-glf  ekroripiùi 'òhe  le  leggi  . HaaU 
nteoo'inaggiok  ardire  T Ingegno  nell' Indagare 
frli  iqeèlli  eoa  qualche  compKìMè'dimeftl* 
chezzanaohe  fpiù  Veberati  intieri  > o Ita  per- 
che in  targolfalavora'pet  forza  di  fimpatia,  o 
perche  fo  l'itigabaa , coita  gr4n  Madrea*  ingaO” 
aa . Klè  Tògia  mirare t puàtioo  ogni  pid  Icg* 
glerò  difètto* 

Sartk^  pt(0  H*HÌ*ÌUmÌthr*tciMt  - 

Ni  9pT4  dé  puRit  ftÌ4  mim  Urna , 

Vb  adcHtarglieae  alcnopfol  per  efprimergU 
non  fCflzl  qualche  Toilort  ciò  che  mi  bollica  in 
capo,  lafctando  tntaittoagllaltfHafotlca,  e 
la  gloria  di  veder  più  al  mioutoquello,  che 
meni!  crede,  a me  badando  per  ora  >1  credere 
quello,  chepiù  fi  véde^  < 

Infttta  ta  Milx.a  ntUa  paria  faptri»rt  da  mn 
Scirr»i//egitlm9&c.Ì\^^tt<^'noai  altro,  che 
«a*  unione  di  fila , o fibre  ammontlcenate  la- 
deme.  Quanto  piùquéfte  combacelooficolk 
loro-facce  polite,  e Ifrcidi  aoò  dlfiurbatedair 
onda  fanguigna,  ma  quiete,  e con  poco,  io 
rentalnterponimento  d*  litri  tricOli  di  figuka , 
-e  moie  diverfa , canto  più  formerantio  un  cor- 
■po  duro-,  e difficile  d*  fepararfi^  Cotìfenza 
kmaginàrfi  vifeo alcuno, od  uncinetti , o cbio- 
vi,  che tehghiooi corpi Arettamentefn frcfio, 
averemmO  unacagionCfimplice,  eficilètioii 
ihdejpid  aè  dvff  ilofofo eh'  abfcorMce  il  fnpif- 
a ao  \ nè  della  Natara , che  eoa  tal  genio  lavo- 
ra . Due  ladre  d' Avolio , o d*  altro  tale  «fatta- 
mente  piane,  e Itfcìefovrapofteiofiecne  foni* 
'altro  vifeo  tenaccmeace«*iiAifcono . Ogni  mo- 
derno di  buon  gufto  attrlbaifceciò  all' edema 
prefCone dell' aria i Cosi  aocor  ioni  farò  leci- 
to di  fofpettare,  che  le  foddette  fibre  incoo- 
tiatefi-Con  molta  porzione  delle  loro  facce 
egualmente  piane,  e dal  fai^ue , che  iocefian- 
temente  ogni  parte  inonda,  cflagelU,  efier- 
aamente  calcate,  e compreffe,  poifano  cosi 
fenza  altro  afuto redare  drettamente  unite  . 
Ciò  poi  è accaduto  facilmente  nella  Milza,  e 
ne*  Mmen  1 per  1*  anguAla , e per  una  tal  poli* 
tura  de’  loro  vafi , polèhe  borrendo  coll  il  fao- 
gueeooqnalchelcDtezza  , o orato  più' pigro  » 
tnaffime  quando  fi  parte  dalla  naturale  fna 
tempera,  ha  dato  tempo  alle  medeme  gii  dif- 
pofte  • e come  feparate  dalla  fue  lodevole , ed 
iótima  teffitnra  d'accozzarfi,  ecoogiugnerfi 
bellamente  Infieme,  e cori  padaredalloftato 
fluido  al  quieto . Crebbero  alla  mole  deforltea  » 
perche  andando  continuamente  il  fanguein 
giro,  etambcndoleefler&anieace,  anUfoiava 


ODZZoli,  de’ quali abhoodallungae,  «cfaavì 
ledano  Imprigionati,  econfome  più,  o mi- 
nor parte  della  loro  fnperficte  fi  cocca . Di  qui 
ancora  nafee  la  cagione  del  difeioglierfi  predo , 
ocardi,  conforme  predo,  o tardi  vengono  le 
loro  parti  poAe  io  moto , elibcrate  da'loroccp. 
pidanonsbcfaed’ioipcmofo,  e occulto,  che 
pafa  Mr  tutti  i pori  Invìfibili  anche  de*  corpi 
ditdntnra,  percosidlre,  kaunortale;  11  che 
«ertamente  fnccederi  meno  In  quelli , cb‘  ave- 
raoDofràdi  loro  minor  varieté  di  moli,  che 
inquetli,  ^he neavennoomaggiore,  perche 
faranno  meno  porofi,  e inconfegneote  fi  con»- 
baccTcranno  odo  maggior  pattedi  loroftcfC  . 
Nd  le  pareranno  per  avventura  così  lontani  dal 
veroqoefti  miei  mal*  erprcffi,c  peggio  difpodi 
peofierl , feavrélabontédi  dare  ua'occhiaca 
airoperedi  due  gran  filofbfi,  ed  ingegni  nra- 
dernl. 

Prova  il  dottiflìmo  Montinari  Panfitri 
fifie9  mattmatici  f9pra  akant  tfptritnt.9  Ìm9ra9 
adiver/!  efetti  d^ liquidi , (pe.  che  la  diverfa 
vlfcoficé  de*  nedefimi  da  altro  non  dedvi , che 
dal  toccarfi  più  o meno  efattamence  infiemè 
colla  foperficieo  piano  loro , c prova  antera  1* 
ingegnofifCmo  Olao  Borricebio  in  uni  Tua  cru- 
ditiflimi  Opcricciarala  , che  le  pietre  idede 
del  Mondo  grande,  e del  piccolo  generanll 
dall*  anione  totale,  ercambievoledellafuper- 
ficie  degli  atomi  dell*  acqua  fola,  epuriffima 
dauncfterno  premente,  diròcosl,  puntella- 
ti; perche  dunque  dOA  potrò  ancor  io,  irò* 
vando  un  corpo  nè  così  fluido  , come  i liquidi, 
nè  così  nfifteote , come  te  pietre , immaginar- 
mi, cheficofflbaccioo  le  di  lui  particelle  un 
poco  più  de’ liquori,  eunporomea  delle  pie- 
tre, c che  parimeoci  vengano  mantenutecosì 
ftivatt  da  una  forza,  ch’efltrnameocd locai- 
chi,  e le  confcrvi  io  quiete. 

Si  vida  pari  in  ^malla  (nel cuore)  m carpa 
haaca,  ma  cinto  di  color  dorè  dee.  Quefti  era  oo 
^a/ipa  tinto  di  nn  giallo  apertoa  cagione  della 
fopraggiunta  Itterizia . La  geoerazioM  di 
quello  può  forpeetarfi  uniforme  a quella  dei 
&lrro , fe  non  che  le  facce  delle  fila  fi  nolfoono 
nel  Polipo  del  cuore  con  maggior  parte  di  loro , 
nè  viceftuo  Imprigionati  tracfifetaotlcorpio- 
clvoli  di  figura,  e mole  diverfa.  Qnlodi  av* 
viene,  che  abbenche  fi  piantino  nella  reggia 
deimaggìot  moto  di  quem  machina,  difficil- 
mente fi  flricolano,  pecebeove  è maggiore  11 
combacciamenco,  crdlerno premente»  Ivi  fi 
forma  femprt  più  iodifioiebUe  il  corpo.  Nè 
forfè  quivi  baooo  fembUaza  di  Scirri,  nebanno 
infra  loro  tanca  diverfité  di  piccole  moli , come 
quelli , perche , non  formaodofitréraoguflio. 
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ma  io  loce-iibcro , «fptfiioro,  peiM^qoe’cor* 
piccUi,  che  per  aitròteftrrebbooocbiuil»  £icìl* 
m«otcff«iggir0 , e (cbtaaare  da*  iati  nelle  fpia* 
«arti  y che£i  ooa  fibra  (opra  dell’  altra , e ve* 
•cndocoaeiooaoiance  lavaci  d*!l*enda  fangni- 
rgoa  nelle  loro  rupcfficìe,  ceftaoo  più  lifc),  e 
•più  p<^ici . Anche  perbdi  qoefti  ne  oaficodo  de* 
meopnri»  qnaodo  fi  fiwoiano  erb  le  ftrecteate 
de’  vafi . fìfuritit  0 péU^fé  raecreria  sm  fimi» 
•MN»^x,difle l’ocuIatìSflto Malpighi,  epuro 
(acilmente  fi  (ciogUe«  e fi  corrompe;  acca- 
dendo cib  ooa  per  altro , che  geoeraodofi  in  lo- 
co aogafto,  000  pub  dimeoodisoo  abbraccia- 
re oel  fuo  feoodiverfitb  di  corpi»  chefonpoi 
quelli»  che  podi  io  moto  gli Tpeziano la raa 
per  altro  darilSma  telCcura.  Daci&ficava  , 
come  in  quefiicafi  giovino  i riaedjdi  (bctciliC. 
fime  particelle»  che  fi  chiamano  volatili  «poi- 
-che  quelli  efieodo  ridotti  per  lo  più  dal  fioco  ad 
«oa  foctilK&ma  rottiglieaza  polbo  cacciari 
tra'pori»  oconmeffure  più  fitte  de'faddecti» 
ed  agitati  da  quel  oon  sbched’ìnpecoofiflìrao, 
cho  come  ho  detto,  penetra  per  ogni  corpo  » 
idifiarbare  la  di  loro  quiete,  erlfvegliaedo  cu- 
nulco  (peazar  di  novo,  e lovelciar  (btfbpra 
quell* ofitoata orditura.  Giova  ancora  la  ca* 
vaca  di  fangne  non  iblo,  peicbc  fi  leva  parte 
di  queir efieroo  premente,  mafituiba,  e a’ 
accrerce  il  moto,  anzi  fi  trafeina  fuori  parte 
diqoellefila»  che  pollooo  crefeer  TaoMnaf- 
lo.  L*  uozioot  pure  cfteroe  , abbeoebe  per 
lo  più  fi  facciano  per  parer  di  &r  molto» 
giovano  anclx*efl'e  alle  volte.  In  quanto  ia- 
vifchiando  » e tarando  le  bocchette  » ove 
mettono  foce  i vafiefccetorjdelleghiaodoline 
della  cute  impcdifconol*  ufcica  a quelle  mina- 
te parti»  che  volano,  perloche  s*accrcfce»  • 
più  fi  turba  l' io  cerno  moto»  ooccodo  tempre 
al  contrario,  quando  internameotc  v*  è neceU 
feria  la  quiete»  ^c. 

XXIX. 

Ragioni  contra  gli  Vefficanti  * 

jìì  Miiferififfimm  Sìgm$r 

BATTISTA  SCARELLA. 

PRima  coftino  di  parti  fiocolc,  ed  accendono 
Ufaogue,  perlocbeaccreCcooo  la  febbre» 
^Aggiturgono  come  febbre  a febbre.  Cibfico- 
oolcedalla  (cte,  calore»  frequenza  di  poUo, 
ed  altri  fiatommiaccrefeiuti . 

Seconda.  Unode’principalifcopinellefcb- 
bri  maligne  i di  confcrvare  le-fiorze , ma  11  dolo- 
re dc*VefiÌcancUe  indcbolKce»  efoerva,  non 
cflendovicofa,  cbcconfamii  fpìfiti,  quanto 
{dolori,  dunque  &c. 

Terza.  S’ofiervaooveoirencl  fito  efiroriito 
da’VelScaoti  Gangrene  alcetofe  ; dunque  è un 
f Imcdio  » che  fovente  cagiona  cfictti  perlcolofi/ 
dunque  è amie  » noo  rimcdiodel  male , e in  ve- 
ce di  medicare  griofermi  apriamo  alla  noftra 
tirannide , o alla  noftra  Avarizia  nuove  ftrade 
di  medicare,  e prolonghiamoi  tormenti»  non 
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- acceleriamo  la  falntc.  Optila  lunghezu , che 

- per  fe  oon  darebbe  il  male»  la  dì  il  rimedio. 

i.m  Quarta.  Se  per  qualche  ragione  debbonoam- 

- metterfi»  èfrìlc  pjiù  pjiufibilit,  fbe  aprono 

I ona  larga  fonte  alU  Natura , per  la  quale  cac- 
cia-fuori gli  umori  maligni . Queùa  d unafo- 
lenoemcnzogna.  Perchè  Tumore  de'Veflicaott 
non  è»  che  linfa,  o fugo  nutritivo,  che  arri- 
vando per  nutrire  la  parte  » sbocca  per  It  boc- 
coccic  de’vafetci  aperti , ed  cfcociati.  ^d  ec- 

- cone  un’evidenza . Metta  al  fuocoqualfivoglia 
fierode'Vefiicaoti,  tuttovedrìfempmacqua- 
glierfilnformadi  Gelatina»  o di  Albume  di 
Uovo,  cofa»  cheaccide  anche  alla  Linla,  ed 
a una  parte  nutritiva  del  faogue  cavato  da  i 
faui»  edofiervata  oel  fiero,  chiamata  parte 
gclatloola,  oruginda nutritiva.  Sefodémaii- 
goicì»  efieodo queftauoamnufiò  di  Cali  acri 
impediente  Tacquagliameoto,  come  fobico  fi 
acquagUarebbelDi  piùoficrvi  colToccbio  lim- 
pido» prudente,  edifiapafllonttolcprimetce 
volte  il  circa  petordioario,  ebefi  medicand'i 
Vefiicanci , vedrà  che  Tempre  v*è  una  gcotilif- 
finwi  tela,  cbccuoprc  lafcorticatacute, qua- 
le, fe  crudelmente  oon  è levata  dai  Cerufico 
efierminatorc,  cbiudesebbe  per  Tavveoice  1* 
uficica  famofa  agli  umori  maligni  .c  p^^efto  pr»> 
fio  ricoprirebbe  la  cute.  Oalcbecavo»  chela 
nofira natura  vera,  c fola  medicatrice  dellp 
febbri  maligne,  fe  conofeefie  canto  foUievo  da 
quelle  bocchecnntaotadiligeatc  » e fiudiata 
crudeltà  appeitc»  non  farebbe  cosi  preda  n 
cbiudcxlc  , non  tenterebbe  uncofio,  di  riu-j 
aire  il  male  fatto  da  un  rimedio,  che  fliaa 
peggior  del  male. 

Quinta . Chi  sì  la  circolazione  del  raogue»cbi 
sa,  cbeUooftroCorpoè  uoamera macchina, e 
che  il  tutto  fi  fà  a forza  di  fole  figure  ,aà  ancora 
non  potere  ufeireda  quella  lacerata  cute,  fe 
noo  quel  poco»  che  nel  girare  v’intoppa,  mi- 
fiodlbooBO»  c(  concediamolo)  acche  di  cat- 
tivo, ilqnaieècoaì  poco»  riatto  al  grande 
d'nna  febbre  maligna , cbciofiaUibilmente,  fe 
dovrà  ufctreperquefla  via»  morirà  prima  Li 
paziente.  Altro  vi  vuole  ad  una  Camera  pie- 
nadifumOiChenn piccolo  foro»  pcrfollcvar- 
la  da  quelle  nofofe  » ed  importune  tenebre  dee. 
Ma  crefeiamo  il  difiK>rfo . 11  maligno  è oel  fau- 
guc,  non  elee  fangue  da’VefOcanti , dunqoe 
nonefee  maligno»  c quel  poco  cb‘efce  , è fugo 
dolce,  nutritivo»  amico  della  natura»  e oe* 
micofbledichi  lo difturba,  elogttfla  ec. 

Seda  .Fri  tutte  le  mire»  che  deve  avere  uà 
buon  Medico  nel  curare  le  febbri, è la  primiera 
di  procurare  la  Coneoziooe  degli  umori  pco- 
cantì»  che  vai  a dire  la  vittoria  della  Natura 
oel  feparare quelle  parti  odili,  falvaticbe,  c 
ibrcdierc  dalla  mafia  del  (angue  » ma  cib  viene 
impedito da’Vefficanti»  dunque &c.  provola 
minore  così.  1 Veflicantidivertifcoooalla  cu- 
te, turbano  la  mafia,  fconvolgooogUfpirici» 
cbìamaodogii  a moti  sregolati  » c tumultuanti» 
dunque  impedifeooo  la  coneoziooe,  cloèrom* 
poooquel  tal  grado  di  moto»  quella  ccndenzE 
n difunlre  le  parti  oemiebe  » coofoodcndole  di 
«uovo  col  fangue  » e iototbidandu  la  mzfia  • 
Setti:  ** 
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Settime . Noo  Tempre  la  Natura  tenta  rcf« 
pulfionc  delle  materie  maligne  per  la  cute,  ma 
alle  volte  per  TecelTo,  llchcfe  ceDtaffe,fhi  non 
vede  il  danno  notabile  di  divcrilooe  contraria/ 
Ottava . Se  il  Medico  non  vede  rincUoaaio- 
oe della  Natura  di  cacciar  alla  cute*  è una 
graopazria  il  volere  tiratvela.  Deve  clTere 
fpettatore,  non  maccbinaiore . Aiutarla , non 
iofidiarla  » guardarla  con  occhio  attento , non 
urtarla  con  mano  inimica,  e fabbricatrice  di 
peggior  male  Scc, 

Nona.  Si  o0erva  alle  volte  avere  orinato  i 
poveri  pazienti  il  fangne,  altri  edcrgli  fup* 
preffa affatto  Torina,  infiammandoli  il  collo 
della  vciSca,  altri  al  contrario  efieril  troppo 
apertele  vie,  c dati  in  iovolontarii  fpargi- 
mcoci  d'orioa , altri  non  poter  mal  dormire , al. 
tri  perdere  affatto  le  forze, c in  latti  fegu  ir  cutt* 
altro,  chebene.  CorialtfidarencYpaljmi&c. 

Decima.  Per  comune  coofenfo  de'Moderoi 
dibuongufio»  veogonomolce  febbri  maligne 
da  (ali  agri , che  fciolgono  la  compage  del  fan* 
gnc,offervaodoli  fovente  non  coagularli  effrac. 
to , nocete  gli  efpanlivi  5cc.  dunque  i VelCcao* 
ti  non  giovano, perche  coftaado  di  parti  ignee, 
aeri,  ofalioo-volatlU,  feiogiieranno  fempre 
più  il  medefimo , e accelereranno  la  morte . 

Undecima.  Macoocediamo,cbccorrauna 
coftituziooe  ,che  gli  ammetta , bifogna  poi  ao» 
che  ponderare  grindividul,  fe  tntti  gli  ammet- 
tono. Ipingni,  gli  umidi,  ipituitofi,  oche 
hanno  un  faague  llerofo  panno  ammettergli, 
AOOCOrUblliofi,  certi  vecchi  deboli,  i magri, 
o chièdi  tempera  calda,  ed  ha  ilfanguc  pcc. 
gno  di  file , e di  zolfo  con  poco  fiero  dee.  Que* 
ftlfonofemprecccettuati.  Taleerail  noftro 
paziente  dee.  Dunque  dee.  Se  è colpa  il  negargli 
affatto,  è anche  colpa  il  Tempre  ammettergli. 
Duodecima.  Coochiudiamo,  Se  dobbiamo 
ammettergli  per  politica,  per  ingrandii  Tarte, 
per  parer  di  ur  molto  dee»,  ammettiamoli,  ma 
feoza  danno  degHolèlici  pazienti , Stè  bene  la 
Politica  fino  a uocertofegoo,  maquaodo  ar- 
riva a macebiarfi  di  (angue,  muta  nome,  edU 
ventaTlraanide.  lofofpetto,  che  fia  toven- 
zione  diabolica  per  far  beffemmUre  griofermi , 
per  ridurgli  a dlfperaziooe  , lo  quelle  ultime 
agonie,  per  fargli  maledire  la  medicina,  che 
per  fe  è buona,  ed  il  Medico,  che  per  loro  ù 
canlvo. 

E quello  bafta  per  ora  &c. 

XXX. 

Se  il  Vino  é^ba  concederfi  a Fcbbrici* 
tanti  ne'  noftri  Paefi» 

Al  Rtvertnijimo  Ptdre  Mtefin 

FRANCESCO  ROBERTO  MALIPIERO 

Dell'Ordine  de’  Minori  Conventuali  ^ e 
Degniamo  Profeflbc  Pubb.diMccafifi* 
ca  nello  Studio  di  Padova  • 

Scrive  r Ecmullero  nella  cara  generai  delle 
febbri  dopo  d’ aver  efpreffo  il  giovamento 
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del  vino  nelle  medefime , /« 

«iauM  ntm  «arar  , i/i  méÙgMit  aprìauM*  , f j» 
cntinms  wnd»r4t  't  nfurp^mm , aaa  imprthé* 
twr . Le  di  cui  ragioni  gettate , come  alla  sfug. 
gita  , fono  , perche  amicilCmo  alla  natura  » 
riftora  egregiamente  le  forze  , e fpeffe  volte 
opera  nelfaoguc,  che  più  facilmente  fi  fepari 
r orina.  Nè  vuol  già,  che  fenzaconfigUo , e 
fenza  legge  oe  bevaooalorcapricio  gl’ Infer- 
mi. Deve  lorfervire  di  Medicina  , non  di  be- 
vanda ordinaria . Lo  bevino  nelle  Intermitten- 
ti nel  giorno  libero,  odopoilparofifmo,  nel- 
le febbri  maligne , e continue  nell’ora  di  mi- 
nor afflizione  per confervar Tappetito,  eri- 
ftorare  le  forze  . llcalor  , ebe  fi  teme  (dice^ 
$fiàfpirùitv*UtiH  , imlkUiPMVirgitutgrévimi 
^€inr»fivtÌCcr,  i.  ve/meza  dr.  f m 

erga  ék  béc  mitiumds  wx»  / Nè  dobbiamo  già 
fciegliereevinipiùgenerofi  , c traboccanti , 
come  di  Spagna,  edìMalvafia,  emifialeciio 
ancb’  il  dire  di  quegli  Ca.'  fmtvÌ9  T ^ . 

Cbt  U^rùmxr  dtl  bel  Fterxxh  . 

Sono  più àpropofitoi  vini  delicati  , egen* 
till,  o comeefprime  un  autor  di  buon  gullo  , 
m*rbidi»  rd arra^«vr> . Se  poi  fi  mefcoleranno 
con  Birra  Seconda,  econ  un  Cedro,  fi  cooteo- 
ta , che  oc  bevano  a lor  piacere , feetndofi  cosi 
una bevandaà propofito,  e preziofilfima . 

Se  il  parere  di  quello  ammirabile  ingegno 
de* noftri  giorni  fia  per  riufeire  felicemente  in 
quelli  patii  Cne'quali,  oltre  il  Cielodi  tem* 
pra  più  focoTa,  èconiiooa  , ed  ordinaria  be- 
vanda ,cd  abbiamo  il  fangne  pregno  degli  fpi- 
riti  del  medefimo  affai  fluido,  e facili  a tumuU 
ti  febbrili  ) ftò  alquanto  irrefoluto,  cpenfb- 
(b.  Purequando,  meco fteffo confiderò,  che 
faccio  uo’iogiuria  troppo  palefeà  un'aria  così 
foave,  ebenigoa,  dove  meglio  fi  trafpira  , e 
meglio  sfumano  s più  crudeli  mallori , oltre 
l'aver  noi  più  la  natura alTuefacca a fimil be- 
vanda , c come  addimcdicaci  que’Cpiritì  nelle 
ooftre  vilcere,  ed  addatuti  alla  telErurade* 
fiuidi , e alla  figura  de'  cribri , mi  faccio  lecito 
il  credere  anche  giovevole  il  vino  perder  ban- 
do alle  febbri , ne’  nollri  più  che  ne*  PacA  dell* 
Etmullcro  . E in  fatti  la  prudenza  dei  Medico 
è quella,  che  là  far  rimedio  iafinoivclcnl, 
perlocbe  preferitto  inpocadofe  , e a tempo, 
come  infegnal’ autor  fbpraddctto,  ftimerci, 
che  dovefle  fervire  non  folo  per  i fepraddetei 
fini  prudentemeoteaccennati , maanebeper 
domar  gli  acidi  più  ribelli  dellaooftramac- 
cbina,fe  crediamo  all*  efpericniedel  Silvio . £ 
veramente,  fevaglionolecongettore,  dedot- 
te dagli  effetti  contrarii , conchiuderemo  1’ 
UDoeffer  nemico  ,c  domatore  dell' altro . 11  vi- 
no difpooe  al  Conno  , c l'acido  alle  vigilie  , 
conforme  vool  l' Eredia  :quefti  acquaglia,  • 
quegli  manttenc  fluido  11  faague  , al  dire  del 
profondo  Malplgbi , e finalmeote  l' uoocagio- 
»a  r ubbrlachezza  » l' altro  r eftingue . Il  Pia- 
cerò coftituiCK  l’Aceto,  c il  fugo  di  Cedro  per 
nacidoco  della  medcfima,cl’ Etmullcro  dopo 
over  apportaco  altri  autori , che  lo  cooferma- 
no  , coochinde  ancb’ egli  : Vmde dtee&s  éÌN- 
rsmia mxp'sJùm  uidxUtM, 
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rii  ja/épÌM  ex  Citr»  , Cydon  :grAnàt. 

&c.  p*T4t*  ttOM  fine  frtdlH  MdhibemtMr . Perlo* 
che  chiaramente iì  vede  » che  I' unofncrva  , e 
leva  l’armi  di  mano  all' altro,  cl'  altro  il  fer- 
ina , e lo  doma  . Cosi  per  venire  al  particola* 
reo^erviamo  in  pratica  la  (irutlura  delle  per. 
le  fquarciata  ^ e Aricolata  dalle  punte  dell’ 
acido  , c le  punte  deli’ acido  aoch'  eHerintuz* 
Zite,  oinfraniedallemeddune. 

Scrivono  alcuni  Scrittori  di  molto  grido  ca- 
gionare in  noi  i cibi  acetoù  gli  fptriti  pigri , 
,eoCcuri  , eperciòindurrc.rollinacamaliDCO* 
nia,  ed  al  contrario  chi  nonià  per  pruova  ral* 
legrare  U vino  i detti  fpiriti  , o farne  cribare 
de’ piùraffinati  , epiupuri  ? yiitum  lAtifiau 
errhóminis  ,adcrifconoiniìaole  facrc  carCi , e 
le  profane  iAcde  ad  Arianna  abbandonata  da 
Tefeo  miglior  conforto  delle  carezze  di  Bacco 
non  feppero  ritrovare.  Achille  fatto  da  Omc. 
iodi  Natura  calda , ctdegnoia  vicncooligliai 
lodai  Centauro  a cacciar  col  vino  le  fofee  ma- 
linconie, che  lo  molcitavano  io  guerra  . 

/liic  emut  méJiUH  vino  , /ivate  , 

£ Catone  di  natura,  cted’ io  , rabbuffata, 
,cd  atrabilare  rcfpitava  callcta  dal  grave  pefo 
de'  l'uoi  pcniieri  col  benefizio  del  vino . 
i/arratHr  (*r  peifei  Catenit 
Sàpi  maro  ealniffe  virmt, 

LaChinaChiua  gran  nemica  degli  acidi  non 
par,  che  meglio  gli  domi  , che  quaodoè  uni- 
ta col  vino.  Sò  che  lufegna  il  dotiiilimo  Fer- 
sarefe  lo  tale  occaiione  non  clTere  perniciofo 
i'ufo  del  vino  , quando  la  diluì  acidiiìreùa 
prima  dalla  China  China  emendata  , e pure 
non  pare , che  ù debba  temere  l’ acidicì  del  vi- 
no, quando  quella  dfottoilglogodegUaUri 
pnneipii,  che  la  nafeondono  , dicendo  Ippo* 
crate , che  folo  quando  l’acidoè  cofpicuo , al- 
lora offende , v 0 deve  Cempre  attribuire  l' ope- 
razione alle  parti , che  più  prevalgono  nel 
compoilo,  onde  prevalendo  nel  vin  geuerofo 
una  ceoipera  alcalina  , fpiritoia  , egentUe, 
come  lì  cooorcedalguAarlo,edalri(loro,che 
fubito  ne  piglianoinoùrifpiriti  , miglior  fi- 
ducia fi  de’  concepite  dalla  benignità  di  quel- 
lo, ebe  fi  move  da  un  acidoancoraocculto, 
foggiogaco  , ed  imbelle.  Gii  antichi  ufurpa- 
vano  tallora  il  v ino  fenz’  altra  cofa , che  il  ga- 
iligaide;  e forfè  la  China  China , fe  precedeoce- 
mente  s’impregnaffe  degli  acidi  naturali  del 
vino,  farebbe  poi  meno  efficace  a domare  i feb- 
brili delfangue. 

Ippocrace  pure  c' infegna , che  l'orrore  fi 
feiogiie dal  viuoadacquato  , ed clleodofolito 
nafeer  l’orrore  da  tumori , o aure  acide,  che 
ferifeono  le  membrane,  o ebe  danno  qualche 
acquagliamento  al  faugue  , può  cavarfene 
coofegueoza,  che  il  vino  rintuzzi  gli  umo- 
ri acidi. 

Del  che  tutto  fi  può  dedurre  , che  con  fina 
piudenza  fia  dettato  t*  infegnamenco  dell’  £t- 
mollcro,  eebe  fi  polla  ancora  fono  quefio  Cie- 
lo efeguire  , giacche  ai  giorno  d’oggi  nelle 
confulte  de’  Medici  più  accreditati  non  fi  fen- 
te  mai  incolpare  altro  che  l’acido  macchinator 

ogni  febbre  ; e pare,  che  non  fia  ben  condì- 
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toqueldifcorfo  , chenou  sà  d’acMdl  ammi- 
rando in  quello  , come  in  feicenio  , c più  ca- 
gioni de’mali  propofii  dal  grand' Ippocrate^ 
attacchino  tempre  , c raggrappioo  tifilo  del- 
le più  lodate  fpcculazioni . 

Vorrebbe jnchefofpettarfi  , chegtoviilvi- 
no  nelle  febri  , inquancopenecrandoperen- 
troi canali  de*  liquidi  pofsa  aguzzare  amiche- 
volmente la  fermcntazion  de’medefimi  , che 
vai  a dire  , polla  dar  loro  moto  inceroo  più  re- 
golato , e più  cigorofo  , perfarfeparar  dalla 
mafia  tutti  que’corpicelli  didiverfa  , bcon. 
Traria  figura,  e mole  chiamaci  odili  , eforc* 
llieri , che  le  impedivano  il  placidamente  agi- 
tarli , c fluire  , che  ingombravano  i piccoli 
vani  à lor  non  dovuti  , c che  per  così  dire  , V 
intorbidavano.  E ciò  filmo  fia  per  maggior- 
mente feguire  verfo  ilfìnedel  Parofifmofeb- 
brile,  c ne’ tempi  detti  della  rae.ia«(  , quan- 
do appunto  le  particelle  infelle  fi  feparano 
dalla  CeffituradcU’altre,  comenilafpama,  c 
feccia  del  v ioo , perche  oltre  il  moto  regolata- 
mente  aggiunto,  e rinforzato  a tempo  nel  fan- 
gue,  ha  figura  ne'  fuoi  micolini  ,che  facilmea- 
te  apre,  e pafsa  sì  per  i cribri  cutaoei , come 
Renali  , e così  fervirà  loro  , come  di  guida  , 
per  tirarle  fuota  , e liberarne  gli  ordigni . 

E io  fatti , fe  ponderiamogli  fpiritidi  Ni- 
tro, di2^1fo,  diVicriolo,  diSale,  di  Armo- 
niaco,  etanc'alcri,  che  facciamo  ingojare  con 
tanto  fienco  a’notlri  poveri  infermi,  cbiara- 
meuteconofceremo,che  molto  meglio  farebbe, 
e con  maggior  diletto  de’medefimi  il  fargli  ber- 
te qualche  porzione  de’lodatl  vini,  che  tcrmen. 
targU con cofe  tali  affai  più  poccoci,  e pcrni- 
xiofe,  quali  offe rviamo  rodere,  edabbrugiara 
la  carne,  TotTa,  anzi  fhitolare  le  pietre,  ed  i 
metalli  di  tempera,  percosìdire,  immortale. 
Così  pure  io  luogodi  tanti  ofiichifiimi  bevero- 
ni,di  canti  fali,di  tante  polveri, di  tante  ceneri, 
edimiilure  sì  ingrate, e sì  ftomacofc,che  fi  dan- 
no tutte  bea'e  fpello  per  parer  di  far  molto , che 
perche  fe  ne  vedanogli  efiecci  bramati  con  pa- 
role sì  eleganti,  ed cfprelGvc da  quello,  e dn 
quello  autore  promofie,  potrebbefi  il  iodato 
.vioo  concedere  eoo  tanta  allegrezza  dc'laogui- 
di,  cdalTetati pazienti,  con  fpefa  minore,  e 
con  miglior  fortuna.  Ed  appunto  è fiata  ne’no. 
firiPaeficosl  vana,  ed  inTuffifience  , per  non 
chiamarla  nociva  queR’anno  la  forza  de'fo- 
pradecci,  ed  altri  rimeij  ^ ch'hanno  perduto 
molto  di  credito  fino  apprcllo  il  femplice,  e 
credulo  volgo,  elfendofì  olfervaci  non  Tenta 
roffore  della  noflra  arce  rifanarfi  più  predo 
cbi  fcDza  rimed)  con  qualche  dieta,  c col  Tuo 
Vino  moderatamente  fi  governava  , che  chi 
foggetto  alle  mediche  leggi  logorava  in  mezzo 
a cento  rimedj  H corpo  e la  borfa . Amidi  più 
s’è  ofserv^co,  che  i più  famofi  beyanti  della  no. 
lira  Patria,  ch’hanno  le  vifeere  Tempre  inzup- 
pate di  vino,  hanno  goduta  nelle  vampe  mag- 
giori, e più  ferventi  dell^  pafsaca  (late  un’in- 
tiera, ed  inviolata (aUte.Segnoevldente,  che 
il  vino  è rimedio  non  folo  curativo,'  ma  prefez- 
vativo  delle  febbri;  e particolarmente  Epide- 
ttiebe  per  una  pafsata  Ragione  oftinacameate 
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piovofa;  il  cfie  forfè  accadcri  Tempre  ne'Paeil 
umidi,  ebadì;  dove  per  lo  più  l'ariaé  Tempre 
tnoMe , ed  aggravata  da  un’importuaa  nebbia 
Pare,  cheUvino,  qualecolfuo  balfamofpiri* 
tofo  difende  ì cadaveri  dallo  fciogiìmeoco  del- 
la lor  macchina  , pofsa  difendere  anche  quella 
dcVtvi.  Difendei  Cadaveri  dalla  corruttela , 
e quanto  forfè  accrefeendo  il  moto  placida* 
mente  nelle  fue parti,  e slegando,  e dando 
come  la  fuga  alle  acquofe  , e sdrucciolevoli, 
fk  chepiù  s'unifcano  le  fila  , cheta  compongo- 
no, perche  alliemc  ridrette,  e rammafsatecosì 
facilmente  non  s’aggirino,  ò non  fi  rimuovano, 
òdifeofUno,  overo  così  refidmo  più  aU’urto 
della  materia  foteile , acciò  che  non  le  fciolga , 
c tritoli.  Così  dando  per  avventura,  ma  con 
modo  più  regolato , ( per  eCser  di  più  ne’viven- 
ti  quel  non  sò  che  di  grande,  o maravigiiofo , 
che  manca  ae’morti , comedicea  quello  Spar- 
tano dopo  d’cfserfi  longo  tempo  affaticato  in- 
darno a farne  (lare  uno  in  piedi.  Così  dico  nel 
Sangue  di  due  fortunati  bevitori  dia  il  vino  la 
fuga  a’corpicelli  dell’acqua , e di  quanto  altro 
difofeo,  ed  odile,  avevancoH’aria,  pertan- 
to tempo  avanti  piovofa , tirato  dentro  del 
corpo,  perlocbe  fatto  di  tenitura  più  robuda 
dette  più  refiftente  agli  oltraggi,  ed  incle- 
menza deU’aria , eriufeì  men  foggetea  a fer- 
mentard  con  empito,  ed  a corromperli. 

Nè  il  dottiflìmo  Etmolleroè  gii  (tato  il  pri- 
mo k propalar  quedi  dogmi , come  che  pajon 
nuovi,  e afTatcocontrar)  all'antiche  dottrine 
d’ippocrate,  di  Gaieoo,  edalTordioe  delTo  , 
che  tutto  il  giorno  s'adopra . 11  Sig.  Giofeppe 
Lanzoni  mio  rivericiifimo  amico  nel  fuo  erudi- 
ti(Cmo  Libro  di  Varie  Confiderazionlacarce 
514.  riferilce  varjautori,  che  ledono  nelle  feb- 
bri il  vino;  e tra  quedi  il  chiariHimo  Sach- 
fio.  Nè  voglio  già  cralafciare  il  bizzarro  mio 
Bontecoe  • il  quale  non  folo  loda  il  vino,  mal’ 
acquavite,  peredinguere  le  feti  piu  ardenti, 
e per  curare  le  febbri  più  tormentofe.  Egop*- 
fr«/  ( fonoqued’elTe  le  fue  parole)  dótt  fMe- 
dlcus)  </?//,  ( io  fedanda  (iti  ) jiijHém 

ifitém , préfcriberc . mm  ttUm  <n  fthrihuj  : emm 
héc  tdimpeditndàm  <04gtUéti«mcm  cndncAt . 
Ma  fia  deitocon  pace  di  giovane  fi  arditamen- 
te ingegnofo,  fono  più  lodevoli , nè  sì  rificofi  i 
dogmi  dcU’Etmullero  apportati  nel  principio 
di  quede  mieciancie,  abbenchèanche  confor- 
me il  fuddetto  tutto  giorno  fe  ne  Tentano  felici 
fperanze,  e fece  leggano  idorie. 
lù  pàtÌ9  per  ver  dire 
Me»  per  edie  d'*ltr»i , e per  difprtxjL» . 

Poco  fa  veramente  un  figlio  d’un  Ode  fian- 
co , e fazio  de’ribrezzi  fabbrili , che  ogni  gior- 
no lo  tormentavano,  largamente  bevendo  per 
configliod’un  fuo  Cliente  poco  avanti  la  feb- 
bresfumòqueda,  e fvanì  per  fudore,  e com* 
egli  fcherzandodìcea  : L»  CACcieubbrìM»  fmer 
deltOfieri»,  e i)  vergogne  di  temervi.  Imitò 
codui  Poiiarcoal  riferire  del  6arcla|o  nella  (ut 
elegantiilìma  Argenide,  il  quale  fìmui  in  fe- 
hrit  rigerem  pngnere  mnfie  vine  pergehet , de» 
nte  fengnine  eete/eSe , penle  eiini , <jHem 
exmerke  ferver  eff,  tremtntie membre  eempe- 
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fmit  . tìine  enmdiHcenfedefetdiligenter  deter. 
fnt  efl , 7em<fne  fihi  velidier  videbetnr  . Mirum 
àicln%  Cune  iternm  bec fe  In^ein  merbum  cem- 
pereviffet^  jeventn/  , et^ue  ftUeites  , & (fie 
plnrimnm  Mtdicermm  incerte  cenfilie /ertene 
nehiUtet , txegere  ineemmednxe  febbrii . 

Sicché  vede,  o dilecciCEmo  Signore,  che  il 
Medico  Bacco,  comelo  chiama  il  Bardalo,  ò 
affai  prodigiofo  nel  Tuo  febbrifugo,  emulando 
non fenza gloria  la feorzafamofa  del  Perù.  11 
Sig,  Bernardino  Ramazzinl  decoro  della  (uà 
Modona  neiridoria  della  Condituzlone  dell* 
anno  idpo.  narra  d’aver  fanato  anch’egli  un 
povero  òintadino  travagliato  per  luogo  tem- 
po da  una  doppia  terzana  . f'ini  genere^ /eie 
a/u,  alquale,  ch’è  rolTervabile,  nee  detre^ 
lìnt fneret fengnis , nee  nlìnm  eliud  remtdìj  gf 
nmt  edbibknm . Non  pongo  in  campo  il  giova- 
mento , che  porta  nelle  ribelli  Quartane , per- 
chè è già  noto  allo  defio  vulgo,  e lo  confeoto- 
nogli  Scrittori  più  veneraci  dall'antichità , e 
dilla  fama , crà  quali  a chiare  note  fetide  A vi- 
cenni, & vinnmeUrmmfnbtUeelbMmefiinvé*. 
tivnm  ( io  Quartana) . 

Ma  non  maocberebbonoe  autori , e cali  da 
empierne  i fogli , fe  non  fapedì,  che  parlo  eoa 
chi  prima  di  me  gli  avrà  letti,  ed  ofiervati, 
non  foto  d’ioccrmicccnte,  ma  di  contin  ue,  e ma- 
ligne. Anzi  gli  (leflì  Agonizzanti , e deplora- 
ci hanno fentita  la  (lupenda  forza  di  liquore  fi 
prodigiofo.  £ fegnatamente  la  Tenti  un  certo 
Frate  , che  abbandonato  nell’ ultime  agonie 
dali’artcnodra  fù  dall’ardence,  ed  infieme  ar- 
dita carità  d’un  compagno  rirve^lìato  con  iflu- 
pore  della  natura  opprefTa  agli  offici  di  vita  da 
dueTazze  di  vino  fpiritofiilìmo . Ferloche  può 
dedurli  ò mio  Signore  .quanto  probabili , e de- 
gni d’abbracciarll  anche  nella  noUra  Lombar- 
dia fieno  i coofegii  deirEcmullero , poiché, fe 
il  vino  bevuto  in  molta  dofe,  e aliai  geoerofo 
in  tempo  più  perigliofo  degli  altri,  qual’è  ne! 
venire  con  tanc’empito  i Parofifmi  febbrili,  o 
nelle  ultime,  e languidifiìme  battute  del  Cuo- 
re, ha  con  tanta  lode  giovato  .quanto,  quan- 
tomaggiormeoie,  e più  ilcuramence  gioverà 
ne'modl , e oc’ tempi  deferiti/  Quello  , che 
deveofiervarecoDOgolattcnzione  il  Medico, 
è il  teneregl'  infermi  legaci  Arettameoce  a'faol 
comandi,  epercosì  dire,  imbrigliati,  acciò 
che  avendo  queAi  la  libertà  di  bere  in  ore  op> 
portune  quella  quantità  di  vino,  che  lor  fi  pre- 
ferì ve  , Arafeinatio  dalle  lufioghe  del  fenfo,  o 
dall’ardore  d’un’afianoofa fetenonefetoo fuo- 
rade’coQceflìfini,  e in  vece  che  fia  rimedio  , 
ferva  lordi  veleno.  Tancoè  vero  quella  Propo. 
fizione  del  Silvio  verfo  il  fine  del  Corollario 
della  difpuca  feconda  nel  volere , perche  il  ve- 
leno altro  non  fia,  fe  non  ^nidiiniditinmtet 
eerpHtnejhrnmt  mejnfdeminterndee  defhàSie- 
nem.  At^ne  bec  difiinSiene  pefttenen  diffeUn 
/it  explienre , ^ni  idem , f^innrn  pnts  ^ eidembe^^ 
mini  effe  ^neent , & Jint  fnbinde  emne  elimen- 
tnm  nnne  medicementum , ivanic  f'enennm . Que- 
Aa  Aimo  fia  la  più  rilevante  difficoltà  per  ordi- 
nare il  fuddetto  vino , per  non  porre  io  rifebio 
affai  vergognofofi  la  filate  degli  infermi,  come 
il  buon 
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il  buon  nome  de*  Medici  . Ho  pur  troppo  of> 
fervalo  in  dmile  congiuncure  in  Vooiini  per 
altro  di  fior  di  Cenno*  lafciar  guidare*  come 
per  mano, 

Lé  fvi4t4  4Ìicir0  éftnfi. 

Pertoche  un  iofermo  diiTobbedience  , una 
femplice  veccbiarella  * una  Madre  troppo 
amorofa,  può  precipitare  in  uno  dante  ia  cu- 
ra, ed  aver  noi  la  taccia  d’aver  conceda  una 
fpada  io  mano  di  chi  non  fa  adoprarla  con 
(^rma. 

dM4  tempori  pffuns  f 

Et  dété  non  Mpto  tempore  via*  JVacear . 
gridava  io  fino  ne'tempi  antichi  un  ingegnolo 
Poeta.  La  facilità  d’occeneroe  ferve  di  danno 
aaì  pregiato  rimedio.  Ma  lamala  aflifteoza  * 0 
poco  Cenno  di  pochi  non  deve  Cervice  d’ inciam* 
poallafalutedi  molti . Cadachi  vuol  cadere, 
purché  l’ urto  poo  vengbi  dalla  noftra  dedra. 
Quando  V.S.  non  avrà  ragioni  in  contrario* 
che  folopoffonofervirmi  di  legge,  io  incomin* 
ciccò  a prevalermi  degli  accennati  precetti . 
So»  che  il  fuo  fino  giudizio  non  faprà  io  cofa 
di  tanto  rilievo  nd ingannare,  nè  ioganoarfi. 

Qnelehefévedey  tnonFiag*nn*ilvtro 
MaI  epnoftiatp . 

XXXI. 

Anv»ores)ftn  maleria  aliqua  caufec  Epì' 
lepuam.  Exercitacio  prxclaiilTimoviro 
D.Dionyfio  AndresSancafTanoPrima* 
rioComacii  Medico  • 

DAmnatis  vaporibus  * acque  defenfis  di- 
drahuntme  momenta  racionuffl  , &quid 
tenendum  fi t,  quid  zg/oadverfusvapores  me- 
deUm  polceoxi  rel^ndere  debeam  , ignoro  .* 
auceoimverumed  à ventrÌcpIO|Veliotedinia 
ad  caput  eifumationer  attollt,  Se  copiofo  ge» 
lidzhaudu*  aucoxycraticiacbo repelli  potè* 
rjint,  aut  nuUam fidem  mereturbzc  fabula. 
Se  ì remediit  fixandi , vel  adtlringeodi  vi  prz- 
ditis  cavendum  erte  . Militac  prò  vaporibus 
vetudasomnis  , Se  ipfa  nogiinum  reverentìa 
nos  frangtc , militac  ioter  recentiores  celeber- 
rimus  Laoge , cumqne  obdruftas  alibi  vias  re* 
pcriifiec,  tubulos  oerveos  iis  cransfretandis  de* 
djeavir  . Jtreligiofum  videatnr  coocra  ma* 
gnuffl  virum  aliquod  mudicare . Surpiciooes 
taiceo  nonnullas , veluti  leves  nebolas  * aut  la* 
teoria  ulcufcula,  vobis  detegendas  exidimo* 
nemibi  aliene  fapleorix  ipdormieoci  Perfia- 
num  illodapcecU. 

W*  fahter 

Cdcam  vMlau4  !»*^t  * fed  Uto  inUtiteut  *aro 
Protegit . 

DifGcilis  femper  mihi  vifns  ed  vlporum 
afeeofus  ad  caput  * cnm  ncque  re^am  viam  ha* 
beane, ncque  anfra^uofam,qua  illue  elfumeoc» 
Se  iQterp.oficasniembranas,  caroefque,  acolTa 
obdancia  pervadere  non  podiot,auteorurD  po* 
fuUs  excepti  impetum  afiurgendi  probabili- 
ter  amUcaoc,  ^inguteas  roridas  facile  tran- 
(cane.  Vafa  quoque  faoguinis  latice  fuo  refer* 
tfoqinem  illis  tranfitum  denegane.  Nec  pug 


taodum  etcnim  fubire  per  nervos,  uti  mote 
Lange  exeogitavic,  tum  quia  nulla  patec  la 
’domachi*  aut  Intedioorum  cavitate  nervo- 
rum  ofcula,  fed  continuato  in  varlos  fiexuc 
.itinere  pczterlabuntur  ,*  tum  quia  nervi  figu- 
xam  meatulorum  faabenc  fpiricibus  taocum  '* 
autruccoNerveoaccommodatum;  tum  quia 
etiam fi hzc impedimenca cedarcac,  oervorum 
poruli repieci  fune  fucco animali,  qui  teoCoa 
facieos  nervos  * aut  obdabic  ingrelTuris  vapori- 
bus,  auccumipfisedervefcent,  Se  vim  pere- 
grioam fermentando remorabitur,  aut  immu- 
tabit.  Vix etiam  intelligi poted  ,quomodo  va- 
por, cunamplum  habeac veouicnli , aucin- 
cedinorum  fpatium , quoliberé  circomvolva- 
tur,  difficillimas angudias  nervorum  fubeac* 
cum  nulla,  ucatbitror,  pocentia mechanica 
huneejus  in  nervos  ingredum,&  à reliqua  fiui- 
taotis  nebulf  mafia  feparaciooem  adurgeat.Cur 
prxcerea  tranfieor  per  nervos  ad  crebrum  afda- 
cu,  & fociecate  fpiricuum  animalium  faltem 
paululumnoo micefeie*  curantequam  iretia 
nervos  vim  fpafoiodicam  in  ventriculi  ,auc  In- 
tedioorum  fibras  non  exercuit,  cur  nulla  con- 
tradàiooe  oervumadxiogie,  cuius  via  otitur^. 
an  tenera parcic  ilhus  ccxturz,  nefibiperla- 
datfemixam,  dt  ve&orem  fuumdilaceret,  auc 
eoo  diio  aliquo  predi  tur  Galenicus  Vaporcohb- 
betfe  lo  itinere,  fubfrigidam  tantum  vellica- 
tionem  nervo  fuo  afferre  cooteocus*  ut  iote- 
grosaculeos,  & tocam  bodilitacem  membrar 
niscerebri  violandls  regereret  ! Vididis  prz- 
dantifiimi  Domini*  pluriesquomodo  le  ha- 
bcoc nervi,  filamenta fune teouidìma io fafei- 
culum  tndar  fuois  contorta  * membraoifque 
foii  obvoluta  ,adeb ambigua cavicatls , ut  vel 
Ijfnceos  oculos  laceat  . Difiicile  Se  Vaporcs  * 
cum  texturambabeant  fpirttibus  animalibus 
mioos , Se  minus  eoergeticam , illorum  porulos 
ingredi.  Supponamus  carneo  facilem  iis  pate- 
re nervorumaditum  } cercè  nervi  non  re&a  in- 
ceduatadccrebruQ,  fcdfìexuosè,  quare  va- 
poceseornm  pariecibus  allidences*dcrepercuf- 
fi  facllliméio  guctasaqueascobibeotur*  que 
au.t  nervos*  quibus  iocoagulantur , obcoecM- 
buoc*  occludent,  auc  pooderc  au^z  ioferius 
telabentur.  Sioh/taefilnm  htehetar  {inqait  Hip* 
poeràtit  } * *d  faod  rmpiagere  oportet  * piagne 
tjaikat vapor faitimpaSfatt  De  dac.  ou.  i;. 

Confiderò  infuper , quod  fi  liceac  vaporibus 
morbofis  nervos  Incrogrcdl,  cur  non  Se  falu- 
briterfehabeotibus/  quicquid  enim  fpccìem 
induievaporis,  cafdem  vias  tentabic.  Modo 
cum bsUtus  vel  blandi  * velacrcs  undiq.uc  af- 
furganc*  & ipfa  natura  five  alar,  five  difiol- 
vac,  five  ad  codionis  fadigium  res perducat* 
fiveexerementa  feparet*  adeòfubdaotias  om- 
nesconfrÌQgit&exccnuat,  ntfe tocam  in  va- 
pores  * Se  minimis  , volicilcrque  molcculas 
«vertere  videatur;  quamobrem  cum  nervi  uoii- 
verfis  corporii  partibus  implaotcotur,  afiìduos 
feciamexiisvaporesebibeot.  Quzauceoi  hzc 
tanta  natura  oeglìgentia  ed  puriifimos  fpiri- 
tU>us  imporcunis  adeò  vaporum  iojnriis  expo- 
ficos finere/  NarracCoIumelta,  foramina  al- 
vcotnn*  qoos  apes  inhgbiuot,  aogudillìmf 
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«(Te  debere . eoque  fati5  eoim  ( inquie  ) iu  per- 
forari  > ne  podinc  capete  plus  uniut  ApU  iocee- 
aieotum . SicnecveoeaatuafteUio,  Qecobfce* 
Aum  Scarabari»  vel  papiltonU  geous.  Luctfugs- 
que  bUcts,  ucaic  Maio,  per  Uxioca  fpatU 
laonsTivos populaocur . Hscille. 

Nonmiouaaccaracamputarim  faiffe  oaiu- 
ran  Ui  effingeodia  neaiulia  rpirituam  aoì» 
naliucn.  DiifìcUcin  nimirum  fecic  iotroicum 
corpofcolis  pcregrioia,  oe  dalcedioem  (pili* 
tuoCs  fobftaotivpopuJareDCur . 

Si  vaporiboa  in  cerebrum  exiQentibus  pace* 
reni  vie  rplricuum,  quamfeda  illuviea  quo* 
tidieoervosiinpierec,  iUospreCertim,  quiad 
ucerum,ìoee(lioa , vcficaraUrioariam  » dece* 
cerar  Cloacas  feruntui/  quam  mifers  peftea 
divioiifimameapUis  arcenoccoparent,  quao* 
code  c«DOoarccDsad£oDCem  nervoramfapiea* 
eia  iovolverec. 

loteicluderenc  precerea  vapoces  eomoDea* 
tninrpiricaomad  vifeera,  6c  fpecies  ob|efto« 
fon  retrograda  uodalacioae  adcapuceaosioai 
•on  levicer  percurbareoc  . Camque  vapores 
corpurculir  aqoeis,  acris,  dcralioiavariige* 
■erisiotexcUiac,  airè nervosa0ìccrenc,  auc 
ìnflaodo,  autrodeodo,  auciia iofardam,reù 
moiiiclcn  indoceodo,  ac  remper  nervi  poena* 
rumgraytdi fucori finCi  &becliccacia  vapo> 
fon  ex  iofiino  ventre  per  dudìus  oerveos  in 
parceafuperaifulffltnaaciam  afCduis,  ac  ine* 
laAabtiibos  xrumoia  valetudiaein  ooilram  ob* 
ooxiam  redderet. 

Si  pareanc  exeremi  tacer  nervorun,quomodo 
iatumcrceoc  rpiritus,&  vìmelafticamcxerent 
ad  motivoi  impetua  exerccodos  t corpofeuia 
a^rea  veicf  inclufa  magnumfuftiaencpoodusi 
«bi  vero  altquam  exeundt  viam  invcDcrinc, 
laogaida  evadane.  Expìrabieper  incuftodica 
orificiafacolcas  oervorum  energetica,  fc  ro- 
buromneevanerccc;  auc  fi  fpiritus  reotiooein 
faciuQC,  & tormatim  collegi  leges  motaum 
exequuntor,  oeceffariò  faceodumde  extreml* 
tacer  oervorona  baud  patnlar  efie . 

Perfifiolem  Cerebrl  crudpntar  Spiriturin 
vafancrvea,  & indefinencer  novaram  copia* 
ram  fuccelliaoe  ad  extremis  afque  orar  orgeo* 
tur,  vixvaiebanc  vapores  tendentiam  baoc 
deorfiim  lircc  imbecillca  evincere;  cnmqne 
fpiritus  animaler  adlaofifiimi  fine , & redbifica* 
toCpIricai  vini,aatSallsarmoniaci  comparen» 
tur , Vapores  obvios  probabiiiccr  everteoe,  au  c 
faltemabiocepnfDOCionei  acafeenfa  detur- 
babanC.  Perexpertus  5i  cnagnus  Boyle  fuoior  ip* 
fos  fpiricnatn  bumaai  fangalnis,  de  nitrì  fi* 
mulcommirsos  urquead  Mafsularum  prneipi* 
tationem confi igerej  vobis  quoque  innotaic, 
Dominiiex  praAicis  obrervacionibus  red^ifica* 
cno)  arine  rpiritum  oarìbus  admotum  afTedkui 
epilepcico  laborancibus  opem  Terre  • 

Quamobrem  preter  prefitonetn  fluidi  icere* 
bro  ioTefiùs  leniter  propagatam  ioell  eciam 
fpiritibas  vis  arcana  textore,  qaa  extraoeis 
fnmii  obfificDC  , nilnm  oliai  , corparculam 
corpafcalo,  opponent,  uthoftiies,  uctoqaar, 
iocurfus  afiìniam  faoram  infeftatìooe  fab^ 
jsoveanc . 

Ut. 


2oy 

Sed  quomodo  rpiritus  Chimici  ex  naribus  ad 
Cerebrum  penetrane,  nifi  detur  iis  per  nervos 
ingrefl'us } quomodoodores,  quocnodovinuin 
geoerofnmiUicòfpiricusxecreaoc/  Huic  dif- 
ficultaci  reCpondec  perbellè  doAiflimus  Recens» 
videnturenira  hoc  non  macenali  cura  coonu^ 
bioCpiricibas , deCcrebro  emoluraencura  pre* 
ftare,  fed vellicando Tolum  fibrilUrura  exere* 
micaces,  & concitando  excicacdc  per  eafdem 
hlandasquardam  undulacioiacs  torpidos  Tpiri* 
tal  excicare. 

Enarrate  hocuiqiie  rationes  fortafie  Taffice* 
rene  ad  ambigeodatn  de  vaporum  per  aervos 
aicenTa»  adpcere  iis  nihitominus  lubec,  quod 
vapores  auc  copiofi  rune,  autpauci.  Si  pau* 
ci,  vimnoo  babebuDC,  qaainangufta  nervo* 
raraibrarainavioiencerirrampeDC,  cura  inea 
cavitate,  ubigenlciTunt»  pofiìnt  llberévolu* 
cari  . Si  copiofi  , raerabraoas  excendenc,  ac 
curgente cavitate, quam  occupane,  fibras  ncr* 
veaa  exceriùs  compriment  , Si  foramina  ner* 
vorum,  fiquaTaiic,  angulliora  efiìcient , tc 
excipieodiscorpurculis  extraneis  penitus  ine* 
pta.  Ita  videnus  in  cynqiaaicide  cenfionem 
ipCam  iapedire , qniod  halìtus  per  poros  erum* 
pane , de  Divieni  vefice  replecìonem  arine  exi- 
tum  denegare  IO  coofefio  eli  apudoqioei.  Ar, 
fi  bec  exempla  rainua  quadrare  videantur . No. 
cumeaim ,1)010101,  comprelEones , quefinne 
adpriocipiumoervornm,  Ceùillascamor,  Tea 
rpiritus flarooru$,ieu aliacaafa excitaric , in. 
biberc,  ac  interciudere  defluxum fpiricuum , 
& ufitatam  Irradiationemper  oervos;quamo«^ 
brcmmultòaagiscomprefliobecad  fioes  oer- 
vorum i vaporibui  exteriorem  illorum  fuperfi* 
cieoi  prementibus  £a£li,  eoficm  vapores  ob 
)OgrelIu,dc  aiceofu  per  oervos  prohibebic.  Spi- 
ri tusanimalesincoie  Cane  nervorom,  & con- 
figuratiooem , motufque  habent  eorum  cavita* 
cibus  refpondentem  , leviter  tamen  comprefiì 
abitinere dìfiurbantur,  dtlluporem,  leu  pa- 
ralypfin  Tacine.  Quanto  facilius  prefito  hec 
corpufeuiis  peregrioos  morei  habentibus,  Se 
tdbucextra  nervos' aberraotibns,  celerem  in 
nervos  illapTaai,  curTumque  impediet.  Vix 
aoqaampoteraac  ad  orifici!  nervorom  decet'^ 
minar! , Se  reAum  in  ea  cooatum  exercere. 
NocacBoyte,  qood  vaporesexTpiritu  fangui- 
pisboraani  mixeo  rpiritni  nitri  magna  copia 
illicòetevaciTunc,  diuqueaptain  phiala  cir^ 
culatioaem  cootiaueronc.  Nimirum  oc  opi* 
oor,  concepte  rotationis  violeocia  ipTos  ab 
afeenTu  repellebac:  ita  in  rigore  Tebris  ardeocis 
difiìculcer  contioguoc  fecreciooes  corpuTculo* 
rummorbificoram,  rapidiori  Tanguinis  mota 
ì raeatulis,  S:  oribus  fuis  ea  corpnTcula  de- 
fle^eote . 

Animadverfiooe  pariter  dignum  eli , quoi 
naturaconTueveric  munire  ventriculum,  Se  in* 
tellina  fucco  qooddam  mucilaginoTo,quo  tam* 
quampice,  aucglucinei liquoribus , Si  bati- 
tibus  noxiis  extremitacet  nerveas  tataretur. 
Quamobrem  vapores  ramofitillisobllaculis  ira*, 
plicabuntur,  Se  dirediooisimpetamTaoilda* 
ffliteeot.  Saltera  eviocìtnr  non  pofie  vapores 
«X  veatriculo,  aut  iotefiiois  per  nervos  irrum* 
S pere. 
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pere,  ni£  priùs Acrimonia  boBorum  cruflam 
illam  abraferit  , qaod  cum  fine  previo,  auc 
{‘ubrequeote dolore  ptopeer  vcHicacioacm  ner* 
voficoncextuf  6cri  eoo  poiSc  , coovclleotur 
tunc  potitts  ocrveq  excrtmicatea , 9c  rr  irpiboiu 
tur,  quamiacUemvaporIbQa  Tìan  prcbeanc. 

Quincrebre,  Domini,  Colice  inparaly* 
firn  dcgencrabgor,  ù aer  Inceftiaoram  trcificia*^ 
lisacrvotfublntret/  raracamende  tjus  morbi 
uaofmacacioA  patcommunet  viarpotiùsqnf. 
reoda,  auc  fi  adbucurgeac  hunc  traoficum  in> 
geniofifiìmut  adverCarius,  faltem  fatcri  coge- 
tur , fttbìngrelTu  vaporam  in  nervos  potius  ob- 
rcrvationem  iplbroni , &refoiationem  produ- 
ci, qoam  decanratar  io  caput  efFumaciones, 
Excogicecigituralias  viai  vaporum  Patro* 
oasi  licec  cairn  adeò  polleac  iogeoio,  & fa- 
condia, uCnoi  pofitc  io  fuam  fentcociam  per- 
trahere,  inconcefibs  carneo  oatnrs  cramicca 
aperire  non  poceft . 

X X X I r. 

Vie  deir  Aria  nelU  feconda  corteccia  del* 
le  Vova  9 che  vengono  da'ibri  della  pri* 
ma)  e pallaal tuorlo > c Cicatrice  dell* 
Uovo  • 

CHe  Paria  eotrafie  dentro  ilcorpodegli 
aoimali,  anzi  dentro  tutti  > corpidel 
Mondo  lo  credecterogli  Antichi,  fenza  però 
afiegnarnelc  vie,  macon femplieemente ima- 
gioarfelo.  Alcuni  Moderni  però  haonodubbi- 
tato,  fe  fi  potladare  eoa  tanta  franchezza  que- 
lla penetrazione  fatta  per  diritto,  e per  tra- 
verfo,  come  peofarooo,  poiché  né  per  ipori 
della  pelle,  deftinatl  più  tolto  à portar  fuora, 
nè  per  i Polmoo  i ftelTi  feppero  trovare  l’ ingref- 
fo.  Si  gonfino  ( diccano)d*  Aria  1 Polmoni  in 
«oaoimale,  òvivo,  òmoribondo,  ò morto, 
c fi  vedrà , che  Paria  mai  non  palla  dentro  i 


ventricelii  del  cuore,  mà  bensì  i'acqna,  ò«1- 
tro  penetrante  liquore,  fe  vi  fi  getta.  Dai  die 
coflclttfero,  che  noQ  v'encrafie , apportando 
anche  ragioni,  che  direbbe  pi  ù male,  che  be- 
ne, cioè  con  le  fue  fpire , òcorpiccUitnrbma* 
ti,  cd  clanici  chiuderebbe,  ( quando  v’ arri- 
valle  portata  dalia  corrente  del  fangue  ) i mini, 
mi  vali,  ò l'edreme  più cheeaptUari radici, 
c impedirebbe  la  circolazione  de’ fioidi.  Altri 
però,  (ed  è la  più  comune  opinione^  credet- 
tero, che  V*  eotrafie , c (e  non  per  spolmoni, 
ò per  i Pori  cutanei , almenoperic  vie  lattee 
delle  inceftine  rimefcolara  colchilo,  efipor- 
tafie  dentro  la  Mafia  pervarjufi,  efioi della 
Natura.  Il  Sign.  Bellini  trovò , che  non  fola- 
mente  poteva  entrare  4t°tro  i viventi  per  le 
dette  vie,  mà  trovò  le  vie  patenti  ddP  Aria 
nelle  uova  tutte  de’volatiii,  « vifibìli  molto 
bene  in  quelle  di  Gallina , d’ Anitra,  di  Galli- 
na Indica,  e limili , del  che  ne  diede  notizia 
neTuoiOpufcoli  àtAUtnCtràu  Propofittooc 
IX.  Mà  perche  colà  non  infegoò  il  modo  di  tro- 
varle, nòpolelafiguradelledettevie,  perciò 
Wf^àlHfnitri  hà  penfato  di  Care  cofa  grata  a’Let* 
tarati,  fe  pone  non  folaaentela Figura,  ma 
la  maniera  di  ritrovarle,  donando  però  tutta 
la  gloria  all’inventore.  Si  prenda  un  novo  di 
Gallina,  mà  non  però  così  fubito  nato,  poiché 
r aria  non  v’ha  ancor  benegivocato  dentro,  e 
non  fono  dilatate  tutte  le  vie,  c poi  li  divida 
bellamente  il  guCcio.in  due  parti , laCtiandovi 
dentroquella  fottile  PelUcella , ebe  vi  fi  ofietr 
va,  e fi  getti  via  tutto  ilbiaoco,  etutto  il 
tuorlodell’oovo.  Dopofi  fperi quella  corteo* 
eia  all*  aria  chiara',  facendo  feuro  ne*  dintorni 
dell' uovo,  ovvero  fi  fpcri  à un  lume,  chiufa 
la  finefira,  c fi  vedranno  manifedlifime  ledet- 
te vie  della  politura  , e grandezza  In  circa , che 
fi  veggono  nella  prefente  figura  in  un  uovo  di- 
vifo  di  Gallina , benché  rozzamente  abbozzate , 
come  anche  in  quelle  d’ ogn*  altro  volatile  • 


IVovo  di  Quaglia  apertocon  I Parte  efterna  dell’ uovo 
le  vie  dclfaria.  \ ùi  Quaglia. 


Chi  vuole  vedere  il  loro  prt^refio,  e il  loro 
itgga  il  lodato  ooftro  italiano  Sign.  Belli- 
ni, à cniil  K(/li/«ierj  dona,  come  fi  dichiara, 
catta  la  lode.  Ed  abbenebé  queAo  ritrovato  pa- 
ja  coti  facile , e così  femplice , non  é però  fprez* 


xabiie  per  glìnfi,  ebe  fi  dedneooo,  c perchè 
tanti lebaono  ricercate  col  cuocere  le  vova 
in  liquori  fpiritofi, e colorati,  e non  hanno  mai 
potuto  trovarle,  potebè  quaocoppiù  le  vova 
fi  cuociono  , s' indurano,  s’alterano,  fi  ma. 

cerano  s 
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<cmaoi  cantoppiù  lì  nafcondono.  Cbi  vuol 
xtdcre  ancora  eoa  diletto  dell'occhio  i fori  , 
pe’ quali  entra,  ed  efee  l'Aria,  metta  uo  uo> 
vo  dentro  ua  bicchieri  d'acqua  limpida,  e 
quello  lo  rinchiuda  dentro  la  Macchina  Poeu- 
macica,  c cavi  Taria.  Cavata  quella,  ch'd 
deaero  il  cavo  della  Macchina,  incomincia  ad 
ufeire  anche  quella,  eh' é nell’ uovo,  la  quale 
paffando  per  l'acqua,  fa  vedere,  come  le  fila 
di  fe  medefima , ed  efee  alla  fuperficie  del  vafo 
io  frequenti  bollicine,  ogorgogljcon  giocoa- 
diflimofpettacolo . Loche  penfa  di  moftrare  in 
/orma  migliore  l’ingegnofiflimo  Sigo.  Zendrìni 
noftro  nella  Macchina  dell’  lllu  ftriCi.  ed  Eccel- 
lentifs.  Slgn.  Crifiino  Martinelli  altre  volte 
dal  f^éUiipter* , e da  altri  Letterati  degni  di  lor 
de  meriumente  lodato,  lo  quella  maniera 
pure,  «din  altre,  che  penfa  dar  fuora  il  fud- 
detto  Sign.  Zendrìni  4 veggono  i fori , o le 
bocche  deir  Aria  ne' FruMi , ne’Grani,  o Le- 
gumi, nelle  Radici,  o Rami  di  Piante,  ed 
altri fimili. 

XXXIIL 

Sputo  in  uaaPleuricide  veeminofo  • 

UN  cobttfto,  ed  unpazlentedirìpofo.Villa- 
oofu  afialito  improvifameocc  daundo- 
lor  laterale  dalla  parte  fioiltra  con  code , Iputo 
cruento,  polfo  duro,  c febbre  ardente.  Chia- 
mato il  fW/</«rr#alia  vifita  l'incominciò  a cu- 
bare nel  modo  fohlO  delle  Plcuritidi,  delle  qua  • 
li  In  quella  fredda  ilagione  ne  vagavano  molte 
perlcolofe  . e mortali  . Adoprava  i folici , c 
noti  rimedi,  quando  sella  feteima  oHervò  lo 
fpuco  molto  cangiato . poiché  oltre  il  Colo  rodo 
delfangue,  era  tutto  variegatodi  bianche  fi- 
la , che  parevano  all'occhio  n-udo  fra  di  loro  in- 
crocicchiate , e teffute . Volle  oilervarlo  col  Mi- 
crofeopia»  etrovò,  ch'eraao  vermi  bianchi  , 
vivi  fé  moventi,  lunghi,  come  la  metà d*  un 
ugnia,  dc’qualiquelfangue  era  cuuo  pieno, 
dncominciò  a dargli  ximedjcontro  i vermi  ri- 
mefcolaci  con  pctcoiali ; roaftentòa  vedergli 
morti  fino  verfo  la  vigefima,  nel  qual  tempo 
gli  ofiervb  finalmente  morti , e poco  dopo  l' in- 
fermo Ornò.  Andava  fempee  ogni  giorno  olTer- 
vaodo  con  illupore  la  gran  copia  de’  medefimi , 
che  ufciva.de'quali  pure  fe  ne  fcaricò  anche  de’ 
xitoodi  di  lunghezza  ordinaria  peni  veatre  . 
Come  fi  genctaficro,  di  qual  forca  fodero,  cco- 
mecagionadero  la  Pieurtcìde.  promette  d’ef* 
porlo  nel  fuo  Tràtui*  <U' f^ermi dsl  carpa  arma* 
rt9 . Un  cafo  fimile  offervò  pure  il  Sig.  Antonio 
Saotulianafucamico,  e grande  odervacore,  e 
lavoratore  di  Microfeop; . Oalcbe  cucco  dedu- 
fceil  f^dllìfneri , quanti  mali  podano  tormen- 
tare i Pazienti,  originati  da  vermi  incognici 
al  volgo  de‘Medici,echefogliono  curare  i me- 
defimi Tempre  colle  regole  generali , non  ofxet- 
vando,  come  un  male  delio  può  conofeere  la 
fua  origine  da  cagioni  diverfc,  aozi  fra  fe  quaU 
che  volta  contrarie . 

X'fffi» 


XXXIV. 

Botte  piccole  acquxjuolc  notate  nelle 
acque  ftagnanci  vcrlo  i luoghi  mad* 
tinti)  che  chiama  Ululone. 

Ha  oScTVito  iì  nelle  acque  fta- 

gnaoti  d'acqua  dolce  verfo  il  mare , una 
certa  Torta  di  Botte  piccolilfime , che  non  S 
veggono  verfo  I monti , e dove  l’aria  non  fea-; 
Ce  troppo  il  Scilocco  . Sononeldorfo  fimili  dt 
colore,  c di  fcabrezia  alte  Botte  ordinane,  ma 
il  ventre  ranco  del  Mafehio,  quanto  della  Fem- 
mina è macchiato  di  giallo , come  quello  delle 
Salamandre  .Sono  piccole  adai  più  delle  Rane» 
e non  eccedono  la  difegnara  grandezza  . LaloJ 
ro  figura  edema,  e interna  non  è didìmile  dil- 
Botte ordinarie,  efpiranoanchequcftc  quell’ 
odore  ingrato,  grave,  eftomacol'o.  Sono  or«i 
ride  di  vidi.  Sono  luduriofiiCrae,  e in  ogni 
ftagione,  incominciando  dalla  Primavera  fino 
a’primt  freddi  le  ha  vedute  unite  all'opera  del- 
la generazione . li  loro  grido,  ocaocoècurior 
fo,  maDO)ofilIImo,  e pare  un  nomo,  che  fi  la- 
menti, c fi  fenta  da  lungi , o dal  fondo  d’una 
Caverna.  Lofinno  principalmente  la  Prima- 
vera, c quando  fono  innamorate.  Per  1 urlo 
che  fanno  le  chiama  f'/n/oite , e dice,  che  ne 
difeorreràpiùa  luogo  un’altra  volta. 

XXXV. 

Aggiunta  airOlTervarione  XXXII.  Ucllc 
vicdciraria  nelle  Uova.  AU'Illuftrifs* 
SigD.  GIORGIO  CONDILI,  Nobile 
di  Paro,  e grande  fpcraau  dcirArce 
Medica. 

ESfendo  qaeda  cofa  nuova,  e non  ancora 
data  fuora  io  figura  da  alcuno,*  che  noi 
Tappiamo,  ha  voluto  il  favorirci  d* 

altre  oifervazioni , che  riguardano  le  medefime: 
con  molta  nolWa  confolazione , le  quali  fem- 
preppiù  iUuftraoo  quedobet  ritrovato  del  Sig^ 
Bellini . 

Adi  aS.Marzofcrive,  che  aprì  un  uovo  d* 
Anitra,  per  offervare  lefuddette  vie,e  trovò , 
che  iocomir>ciavaoo  un  deto  per  traverfo  lungi 
dall’angolo  occufo  , e terminavano  no  altro 
deto  per  traverfo  lungi  dall'angolo  acuto. 

Poco  dopo  ne  fpaccò  uno  di  Gallina  . S'acco- 
davano aliai  più  vicine  all'aogolo  acuto,  lo- 
comincìavanoiarghe.  e poi  verlo  la  terza  par*^ 
tedcU’uovofi  diramavano  in  minori,  poi  di 
nuovo  inaitri  minori  ramicclli  fino  al  perderli 
in  fottilifiìma  fottigliezza  , di  maniera  che 
non  arrivavano  alla  metà  dell'uovo , ch'erano , 
come  sfumate , d'iodi  poi  ne  tornavano,  come 
delle  altre  a farfl  vedere , ma  più  rade,  ma  nè 
anch’efie  s'incanalavano  a dirittura  fino  al  fi- 
ne , ma  ora  fi  perdevano  dietro  la  via  , onde  s* 
incrocicchiavano,  andando  per  lo  traverfo,  e 
fmarrendo  il  diritto  cammino  fi  perdevano,  co- 
me innulla,  equalch’uoaarrivava,  dopova. 
rie  diramazioni  finoal  termine.  Dal  cheè  pa- 
S xuto 
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tu  co  al  ^4////«rri,che  quefte  vie,o  canali  abbia* 
nodivcrfi  principKOS*  incamminino  verfo  più 
luoghi,  cioè  verfo  la  Pupilla  delTuovo,  verfo 
rangoloacatOf  ncljncizo»  cinquà*  e inlì. 

Ha  pure  ctrcato,  fc  a’imbocchìBO  oc*  pori 
dell'uovo , che  li  veggono  nella  fua  Tcorza  » be> 
vendo  l'aria  da  quelli , ma  non  gli  é venuto  ciò 
fatto,  avendo  olTervate  le  boccuccie  de'pori 
lontani  dal  principio  de'canah  , abbenchè 
qualche  volta  s'accoltalTcro ad  alcuni,  e fenza 
dubbio  adorbanorariada  quelli* 

Adi  Aprile  aprì  quattro  uova  di  Gallina 
Indiana,  ch'erano  (late  fotte  la  medefima  al 
covaticcio  per  tempo  dovuto  , c non  erano  na> 
te.  Tutte  quattro aveanodiverfa  efìerna  ap- 
parenza fottola  prima  buccia  . Uno,  elevata 
la  prima  detta  feorza  dura  ) era  bianchilGmo, 
c cbiarameiitc  li  vedrano  anche  aldifuoraal 
lume  del  Sole,  le  vie  deir  aria  . Il  fecondo  etcì, 
ta  pure  la  prima  feorza  , o buccia  ) era  molto 
umido,  e grondava  ftillatoda. pori  à un  feti- 
do giatlailro  umore,  ci  era  di  colore  giallo- 
bianco,  ed  appena  li  feorgevano  io  qualche 
luogo  levicdeil' aria.  Il  terzo,  (levata  pure 
la  detta  buccia  ) era  di  color  berettino  più 
afciutto,fpirava  un'  intollerabile  odore,  né  ù 
vedevano  più  le  vie  dcU'aria.  Il  quarto,  ac- 
comodatone! modofuddeteo,  crad'uo  bcret* 
tino  feuro,  edafeiutto,  c ta  prima  tonaca  s’ 
era  fcparata  dalla  feconda  , fenza  fcorgetli  via 
alcuna  d' aria,  per  la  corrottela  feguiia. 

Ridette  fopra  quelli  quattro  gradi  di  cor- 
rottela, efofpctta,  che  ciò  fuccedeite , o per- 
chè UDO  era  nato  prima  dell' altro,  operché 
uno  era  più  fottoppoùo  al  calore  urente  della 
madre  dell' altro. 

Adi  34.  Aprile,  gU  lu  portato  un  Uovoap- 
pena  nato  fenza  il  gufeioduro,  c cosi  frefcodl 
nafetta  r aprì , ma  non  trovò  canale  alcuno  d‘ 
aria,  avendo  notato,  che  quantoppiù  fono 
nati  di  frefeo,  taotoppiù  fono  piccole,  e alte 
volte  invifibili  le  fuddettc  vie , c quantoppiù 
fono  lontani  dalla  loro  oafcita,  tantopp>ù  fo> 
no  patentiifime,  tlche  deve  fervire  di  regota  a 
chi  vuole  trovarle,  eùendo  la  ragione  di  ciò 
facile , come  odiò  ìlf^Al/ìfntri  neU'OiT.  XXXH. 

Scrive  il  Bellini , che  quede  vie  fono  la  mctì 
nella  prima  membrana,  e l'altra  metà  nella  fe- 
conda, ma  Wy^Uifatri  ci  avvifa,  averle  tut- 
te trovate  benidìmo  nella  prima  fola, che fepa- 
rbdairatcra,  ch’c  forcilalima , e nella  quale 
nulla  vide . Nuiladimeno  (i  protesa  di  non  vo- 
ler cooiradire  all’ ingegnofo inventore,  e può 
edere  , che  non  fapeile  beo  dividere  quella 
prima . 

Adi  2]{.  Aprile  aprì  un  uovo  d’Aoitrada 
molti  giorni  nato.  Guardò  dirimpetto  ai  rag- 
gi del  Sole,  e vide  innumerabiii  caonellini  d’ 
aria  più  di  quelli,  eh' avea  mai odervato,  e 
ven'eraaoper  tutti  li  verd  . 

l’rimo,  notò  non  edervene  alcuno  ncirao- 
golo  acuto,  anzi  dopo  quello  per  lo  fpaziod' 
uoa  mezz’ugnia  incominciavano  per  lo  traver- 
fo,  e parevano,  come  code  del  Mare,  pois' 
inalzavano  verfo  il  mezzo . 

Seconde,  non  psdavano  la  metà  dell' uovo, 
poi  sfumaci  d perdevano- 


Terzo,  la  Pupilla,  o angolo  ottufo,  che  al- 
tre volte  odervò  fenzacanali,  era  cempeftaca 
dc'mededmi,  con  quelto  però,  che  l'otto  la 
pupilla  moltidimt  s' incrocicchiavano  adìeme . 

Quarto,  feparò  la  feconda  membrana  dalla 
prima,  e vide  1 canali  molto  patentemente 
nella  prima,  non  la  metà  nella  primi , la  metà 
nella  i'econda  , come  vuole  il  Bellini , abben- 
ebe  gli  parede  vederne  alcuni  vcilig]  anche  nel- 
la feconda,  ondefofpetca  di  nuovo, che  quelli 
iieoo,  comedue Tegole  unite allìeme- 

Adi  26.  Aprile  aprì  un  uovo  d' Oca  marcio, 
che  trovò  galleggiance  fopra  una  foda  d'acqua 
ripiena , ma  non  potè  vederci  alcune  vie , per 
edere  il  cu  ero  corrotto.  Nota,  chepodoinua 
Cadetto  prima  dì  romperlo  a Ore  14.  Jotrovòa 
un'ora  di  notte  tutto  grondante  di  grode  goc- 
ciole d'umore  fecidinìmo  in  varie  parti.  Nel 
rompere  la  dura  buccia  fcappò  l'aria  con  Sfebio 
feniibile , con  un  fetenti  (limo , e più  che  cada- 
verico odore  «onde  convenne  gittarlo.  Ne  apiì 
un  altro  d'Oca,  portatogli  il  giorno  dopo  an- 
eli' edo  corrotto.  Aperto,  e lavata  la  buccia 
da  quella  (loniacolinìma  materia,  vi  odervò  i 
vad  daH’aria,  maminaCìdìmi,  e ridrecti . 

Aii  io.  Maggio  gli  furono  portate  dieci  Uo- 
va di  certa  Quaglia  grp^a,  che  nel  Reggiano 
chiamano  i Cacciatori  Aper- 

tetrovò  levie  dell' aria  più  vcrio  U parte  an- 
guda,  che  verfo  rottufa,  poiché  verfo  l’ot- 
tufi  fottoU  Pupilla,  dove  per  l’ ordinario  di- 
ce feorgerù  una  fclva  di  rami,  in  quelle  vene 
trovò  poche,  e rare  vedigie. 

Dalcbc  deduce  il  ^a/Zz/Aeri  nodro  givocare 
la  natura  nel  numero,  nella  druteura  , nel  d. 
to  di  quede  vie,  benché  perpetuamence  in 
ogn'  uovo  d veggano  con  le  condizioai  accen- 
nate. 

XXXVI. 

Ofo  rarod'uno^  che  non  poteva  più  in- 
ghiottire cofa  alcuna pcrrciolagoren- 
rcndutoncarcilagmolo^Iuacura  mecca, 
nicaperqualchetempo)  /uamorcC)  c 
anoiomiadclCadavero.  L'an.  10^3. 

Al  /iivtritijfiaio  Si^»9r 

GIULIO  CESARE  MATTACODI 
da  Scandiano. 

Gloinni  Grimaldi  Calzolajo  da  Scandiano 
di  tempera  bilofa,  e raeUncolica  fùncl 
tempo  della  fuafanità  voracilTimo.  Arrivato  a 
40.anni  vomitò  un  giorno  una  mezza  libra  di 
.fangue , come  pur  fece  anche  dopo  varie  volte, 
ma  in  poca  copia . Anche  unacoUeafciuitafo- 
venie  lo  moledava,  dccomequantitàdi  datti 
per  ogni  parte.  S'allenti  alquanto  nel  cibo  , 
non  per  la  fame , eh' ancor  l’irritava,  ma  per 
un  certo  intoppo,  che  feotiva  in  fondo  all'efo- 
fago  nell’ ingoiare  i cibi  più  grodi,  odafpri. 
Crebbe  appoco  appoco  l' impe  iimenio  , ecreb. 
bc  a fegno  nello  fpazio  d’ un  anno , che  non  po- 
teva più  ingojarené  meno  l liquidi  più  fdruc- 
ciole- 
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.ciolcvolis  ofpiritolT.  Chianatonel  fine  prò» 
vai  in  pochlgiorot  varj  rimed),  e par(Ìcolar> 
fseocc  rpìrìti  corroflvi  diluii  ora  eoa  brodo  , 
ora  con  acque  proprie , ma  feoza  frollo.  Gli 
feci  porgere  una  fiata  alla  miaprefeoza,  e del 
padre  Profpero  Taflì  da  Reggio  buon  brodo  eoa 
un  uovo  sbattuto,  ma noo potendo difeende- 
re  atfolitonelloftomaco,  Rette  alquanto  ir> 
jrequieto,  e turbato,  quindi  appoco  appoco 
incominciandogli  a lagrimare  gli  occhi , (putò 
grolle  falded’ un  fluido  vHcido  , efpumofo,  e 
finalmente  non  potendo  più  folTrire  ritrita* 
mento  di  quel  liquore  ftagnante  vomitollo  io. 
tatto,  e illibato.  Vedeva  urgente  il  bifogno, 
e pendeva  a momenti  la  vita.  Feci  perciò  fab. 
bricire  a un  mio  ingegnofiifiino  amico  un  ordi* 
gno  ri  tondo  d'offo  di  Balena  io  forma  d' arco 
dlirato  digrolTezzad’una  penna  d’Oca  on  pò 
più  curvo  da  un  canto  lungo  poco  più  (Ton 
braccio  italiano,  nella  di  cui  cima  maggior* 
mente  incurvata  feci  ftrettamente  legare  una 
piccoUinma,  e gentililfima  Spugna.  Fatto 
prendere  un  cucchiaio  d'Ogliod'amandoie  doU 
ci,  cavatofenzafoocoalpaziente,  ed  intinta 
pur  la  Spugna  nelmedefimo,  ficcome  unto  tut- 
to l’arco  gli  comandai,  che  alzando  alquanto 
il  capo,  e cacciata  fuori  la  lingua  da  fe  flelTo 
mandafte  bellamente  più  per  la  gola  la  macchi- 
netta deferitta.  Ciòefegui  facilmente  fupera- 
ta  quella  naturai  renitenza  nel  primo  incontro 
delle  fauci,  ed  arrivando  al  confueto  intoppo 
de’ cibi  da  me  animato  a fpìgnere,  ed  a fpez* 
zare  generofamente  rofiacolo,  con  tre  colpi 
replicatUofuppe,  epafsòneiloflomaco.  Era 
curiofo  l*  udirlo  difeorrere  con  quell'arco  in 
gola.  Non  (enti  tormento  veruno  oell'atto  di 
paiTareaforza,  ma  folamente  dopo  cavato  1* 
ordigno  un  ptccolo  pizzicone . Ordinai , che 
gli  fofie  data  una  leggier  tazza  di  latte,  quale 
egregiamente  tutta  fe  la  bevette  . Ripofato 
alquanto  gliene  feci  dare  un’  altra , quale  ften* 
tò  un  poco  a penetrare , fiecome  un' altra  più 
difficilmentefluì.  Ollervaca  la  Spugna  era  io* 
zrifa  di  fangue . La  mattina  vegnente  flava  al- 
legro, e mangiò  una  Panatella  ben  deofa , co- 
me la  fera  una  zuppa  di  brodo,  feoteodo  minor 
intoppo  di  quello  tenti  1*  ultima  fiata,  quando 
«fiorbi  il  latte,  accadendo  ciò  forfè , perche  la 
notte  flillò  fangue  dalle  boccucie  aperte  di 
xjucl  carnume  sforzato,  onde  rimplcciolicoll 
lafciò  più  libero  il  foro . 

Né  qui  flava  tutta  l'idea  de'fnol  mali.  Era 
feorfo più d’un anno,  cheappeoa  fopra  l'um- 
bilico  alquanto  verfo  la  parte  finiflrà,  fi  fenti. 
ya  un  non  fo  che  di  profondo,  ed  occulto,  quale 
jconbattitureben grandi,  eregolate  ri(]pingea 
va  la  mano.  Lo  giudicai  quafi  uB’Aofurìfma 
neU’arteria  aorta , non  ancor  diramata  ne'  Re- 
ni, erifiettei,  che  l'errore  fatto  dalla  natura 
nei  fecondo  ventre,  era  flato  finora  rimedio 
a'difetti  del  terzo . Aoeurifma  fi  pericolofo  non 
pctea  ceoerfi  in  freno , che  con  una  dieta  sì  rn 
gotoCa,  comeftimava. 

£ ancor  notabile , che  al  paziente  In  quell* 
cftrema  Unguidozza  di  corpo  fovraginnfe  un 
gran  dolore  dicapo,  ilquale  nel  termine  di 
Tffm  ///. 
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cinque  giorni  affatto  fvan),  mentre  al  detto 
tempo  tornò  egregiamente  a nutrirli.  Il  pol- 
fo  fi  fece  più  celere,  e più  gagliardo,  ericor- 
nò  la  fan^e  io  quegli  ultimi  giorni  affatto  fmar- 
zita.  L’immàginato  Aoeurifma  più  oonfente 
perleinteflioa,  che  fono  piene.  Allerifce  pe- 
rò Tlnfcrmo,  che  alle  volle  lo  fente,  forfè,  o 
quandcòpiiiimpetuoTo  il  moto  del  fangue,  o 
qienjiiene  rtnceflina . 

Quando  credeva , che  il  Paziente  iocomin- 
ciaffe  a godere  una  più  ficara  falute,  mentre 
defeeodeva  ogni  cibò , purché  ben  cocco , e non 
afpro,  ecco  chela  capoanove  giorni  corata 
fermarli  in  mezzo  all’efofago. 

Ricbiamatocomando,  chefaccia  il  Umile, 
come  fece  quando  fi  fermava  in  fondo  al  fud* 
dettocacciaodofi  con  violenza  Tarco  in  gola, 
e fpezzando  l'intoppo.  Ha  tentato  quattro  vol- 
te; ma  non  gli  è mai  riorcitoilpaffare,abbea- 
chè  Tempre  cirafie  fuori  V arco  colla  Spugnec-. 
ta  inzuppata  di  fangue,  e dopo  nefputafiedr 
molto. 

E arrivato  fino  ai  primo  di  Maggio,  chego«l 
de  una  falute  ancor  languida  , e titubante- 
Mangia  cibi  lubrici,  ed  arrendevoli;  macoli* 
arco  più  non  peneexa,  opaffa  l’Intoppo,  che 
ha  nel  mezzo  della  gola.  La  fa  peròfaogainar. 
fpeffe  fiate,  e quefto  gli  giova  affai,  rimpicr 
cioleodofi,  c dando  il  patto  a cibi  più  libero. 

E flato  poco  obbediente  a' miei  precetti . Ha 
Tempre  rifiutato  il  farci  fare  un  Cauterio,  nel 
ebe  affai  confidavo,  non  perchèquella  fanca- 
fima  della  natura  mandaffeper  quel  foro  foto  le 
macerie  peccanti;  ma  perchè  mancando  alla 
mafsa  quel  pò  pòdi  buono,  edi  cattivo,  ere* 
fcefse  più  difficilmente  il  carname . 

Adi  1 8. Agoflo cornò ì lecco.  Adia^. vomi- 
tò fangue.  Più  nonpafsavailcibo.  L'ultimo 
d’Agoflo  fpirò.  Fatto  aprire  apparì  TeTofago 
verfo  la  cardia  divenuto  cartilagineo , e duro, 
ecrelcioto  allagrofsezzt  d’un  dito  per  ogn’lo- 
torno  la  di  lui  tunica,  per  lo  che  il  foro  era  an-i 
guflifilmo,  eappeoa  paCrava  iltafto.  Le  due 
glandule,  chevifono  vicines'erano  aoch'efstf 
indurite,  e refe  cartilaginee,  e iogrolsatifi,' 
come  una  noce,  quali  pure  calcavano , e Ari- 
gnevano  l'efofago . 11  Polmone  era  fclrrofoael- 
la  parte  fuperiore,  e nel  mezzo  v'erauna  pio-  i 
ga  ben  grande , e piena  zeppa  di  marcia  fanguH  ] 
floCa.  Nelcuorcoonv'erapoHpodifoitealcan  f 
fia.  Era  ofservabilc,  che  il  Pericardio  era  picH  ‘ 

so  affatto  d'acqua,  odi  linfa . Non  v’era  Aneu^ 
rifmanel  ventre  inferiore  di  forca  alcuna , flc- 
come  neirEfofago  non  v'era  carnume . La  ca^ 
^ione  del  battere,  che  cod  manifeflamente  k 
fontiva  era  la  vivacità  deirioceflina , e la  ca- 
gione del  non  ingoiare  non  era  Carnume  ; ma  1* 
anguftia  dell' efofagorclbfi Cartilagineo,  edi 
piùcomprefso  dalledaeglandole,  che  loco- 
fle^lanoaldifuori.  Cosi  nella  noflra  aite  è( 
facile  rìnganuo,  llreflo  delle  vifeere  del  veq- 
tre  inferiore , e del  capo  era  illibata. 
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XXXVII. 

Efintto  d'Oiremziooi  Medico-Fifiche» 

I.  Spr§»e  fht  hànn$  mi  pied$  • Càpp$ni  , 
trpmeéuid»  Ur»  U Crtfié,  e trMpùtmtst»^ 
vi  » j'Mttmc» , t'ÌMe^/iré , miz.ì  ere- 
{et  * ftZ$i*  di  ctrttt . Il  Mtdtfimé  fi  fà 
etm  •fi»  t tÀ  éltrt  eefe , md  ntn  erefetnt . 

FU*aTVir«toìl  Signor  Vallifoeri,  come  fi 
pub  Care  eoo  arte  un  Cappone  cornuco,che 
pa)a  un  mofiroffiaravigUofo,  ed  é un  giuoco. 
Nel  tempo,  che  fi  taglia  la  creda  a'Cappooi , 
fi  cavi  unoSproDC  dal  piede  d’un  altro  più  vec- 
chio, es’iaeafiri,  efi  leghi  nel  firo  tagliato, 
nel  quale  fiiooefta,  come  per  appunto  s’ione- 
da,  e fi  raromargina  un  ramo  Copra  d’uo  altro. 
Loche farebbemoltoa  propofito  per  gl'impo- 
fiori , che  fi  dilettano  d'ingannare  i più  CempIU 
ci  «Ecco  una  Lettera giocoCa  Copra  i detti  Cap- 
poni cornuti  del  Signor  N.N.  órritta  a un  fuo 
amico  a Livorno . 

ledetti  fe  ^mfi«  i dmert ddddtvtrt . {^efid 
ferdt  cb'eldferddiCdrmvdle^  imcdmhiodidH- 
ddre ^ironx.dmd»dile  veglie , mfelHni^  diàdger- 
di , Ì9  me  ne  fit  ritirett  rn  cefd  interne  di  fnece , 
ed  di  mie  tdvtline  ^ per  petert  fcrivire  dvei , che 
{ete nnCrifiidne Upim  intelligente ^ edilpiùprd^ 
tue  • ebt  fi  peffd  mdi  trevdrt  in  tintfie  Mende 
interne  dllt  Cernd  j e vernmente  egni  dmmeglid- 
te  devrekhf  effere , e devrehhe  fere , cerne  fitte 
e cerne fdtt  f'ei . Fi  ringrntje , giunte  mdi  pef- 
{e  delle  netit.Ìe , che  mi  dvttt  mnnddte  del  Cerne 
in  tefid , che  trnpinntdfie  di  vefiri  Cnppeni^  ^ndm. 
de  tdglidfit  lere  Id  Crefid  ; e che  nen  feldnetntt  vi 
finppiee  , md  che  dipinviè  crefeinte . Serkdte^ 
mi  ^nefii  Cdppeni , perche , ^ndnde  verri  d Li^ 
vara*,  nvri  cdre  divederli  vivi  iteenfd  veftrd^ 

« divederli perimentiin  nn pidtte  nelld  min  tnve, 
U.  f'eglidtemihenet  Addie. 

ANNOTAZIONE  A QUESTA  PRIMA 
OSSERVAZIONE. 

NE'Cafotti  di  Venezia  qued'anno  appunto 
17  to.  in  tempodi  Carnovale  fe  ne  mo- 
ilrava  uno  con  dueoila  a foggia  di  corna  ottuCe 
iorerite  nella  Creda  del  medefimo , onde  pare, 
cheli  Signor  Vallifneri  lavelTe  preveduto,  e 
pure  avelEmo  quelle  Tue  Ofiervaziooi  molto 
tempoavanci.  Si  raodrava  pure  io  unaltro 
CafottoonBafiliCco,  oDrago,  chechiamava- 
no  Drage  deli  ìndi*  ^ ilqualealcrevolteha  Ico- 
petto  il  Cuddetto  Signore  eilere  il  PeCee  Raja, 
vulgbRaza,  dazieri  Racola  accomodato  in 
quella  forma , per  ingannare  i più  femplici . 

1 1.  Ricine  £Ari{cetel*  A^tte  veigdrmeme  Zec- 
C4,  «fnenevd  , * FigUvelindti  dd  qntllt, 

TRovò  il  Vallifneri  appiccato  tenacemente 
aH’orecchiod'nnCane  on Ricino,  (cosi 
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detto,  perefiere  fimile  al  Seme  della  Pianta 
detta  Airi»*)  e poiché  lo  vide  adai  più  grofro 
deirordioariOylochiuCe  in  una  Ccaiola,  nella 
quale dopoalcunigiorni  trovò  un  mucebiod* 
nova  partorì  te  dal  medefimo  li  7.  Maggio.Que. 
ile  erano  ritoode  igialIoCcure,lucidifiime,  mi- 
nori d'ungrano,  o feme  di  Tabacco,  checon- 
tate erano  trecento  in  circa.Scavano  ammonti- 
celiate  infieme,  ed  attaccate  fri  loro  con  un  po- 
co di  colla, b vifeo  tenace  .Ofservando , che  an- 
cor aveva  tronfio  il  ventre , volleaprirlo,  per 
vedere, fealcre ne rincbiodea  neH’Ovaja,  ene 
trovò  in  quella  altre  due  cento  incirca  appena 
vifibili,  lequaliperbcon  una  lente  appariro- 
no uova  quafi  perfette.  Aveva  il  fuo  veoirici- 
00  pieno  ancora  di  nero,  e vircorofaogue,  ab- 
benché  ferrerò  venti  giorni , ch'era  chioioj  on- 
de trovò  falfo  ciò,  che  fcrifsero  di  lui,  che 
tolleri  per  foli  fette  giorni  la  fame.  Ufeivaoo 
dal  ventricolo  le  intellioa,  che  dopo  varie  gi- 
ravolte, ofrervò,  che  andavano  a fcaricarfi 
oelPano,  che  ha  nel  mezzo  del  ventre  nel  fico 
deirumbilico  . Dal  che  conobbe,  quanto  di 
grofso fi  iogannaCtero  que'buoni  vecchi,  che 
lo  credettero  privo  del  foro  degli  cfcremeotl: 
£ar«r»Mr(habet)  exerementi  nnllnm,  fcrilàea 
nome  di  tutti  il  Jooftono,  ( de  lnf.lib.2.art.4.) 
oodecredevano,  che  dopo fucciato  il  Sangue 
crepifie,  per  cirere  troppo  fatollo,  e per  non 
avere  apertura  per  ifgravarfi.  ìnfixe  ^ repli- 
ca lo  (Icfso , ftmperfengmini  Cdptte  vivU , dt^nt 
itd intnmefeent t ^nid  et,  nt  dixi,  nuUns  cibi 
exitnt , debifeit  nimid  fdtietdte  , dlimente^nt 
ipfe  meritnr» 

Eccodal  oollro  Vallifaeri  deterfa  quefi'al- 
tra  folenne  menzogna,  avendo  veduto  cogli 
occhi  propr)  liberarli  per  il  foro  accennato  de. 
gli  cfcremeotl  , o quando  era  vivo,  o dopo 
aperto,  comprimendo  leggiermente  le  in  tedi. 
Ila  verlo  la  detta  parte.  Cor)  hi  olIervaCo,che 
Je  Blatte  , o Bifciuole  , che  fono  que*  vermi 
piatti  fimili  al  pefeeSfogia,  che  annidano  ne* 
Vali  biliferi  de’  Callraci , delle  Pecore , de'Dai. 
ni,  delleCapre,  e fimili  hanno  il  buco  del  po- 
ficriorenelfito,  dove  altri  hanno  il  bellico.  I 
buoni  veccb) , q uaodo  non  ritrovavano  fubi  to 
lecofeoe'fici  oriinarj , e molto  patenti,  fubito 
con  franchezza  Je  negavano  , non  mancando  a 
loro  partiti  logcgnofillìmida  riccorrere,  e fod. 
disfarfi  . OServò  , come  avevano  i polmoni 
bronchi  ne' fianchi,  e maravigliofc  ramifica» 
ziooidivafi,  delleqaalici  promette  difeor- 
rerne  un'altra  volta. 

Ofiervò  il  di  io.  di  Maggio  il  fuomonticello 
d'uova,  e vide  con  qualche  fuo  fiupore,  che 
crino  divenute  più  grolle,  più  tenere,  e più 
trafpareoti . 

Adi  8.  Giugno  trovò  un  popolo  di  Ricini  na- 
ti, che  apparivano  aliai  maggiori  dell'uovo, 
cofa  Colitadegnnfetri , come  dice,  e di  molti 
altri  aniroali.Erano  fimili  a geniton,ma  aveva- 
no le  gambe  a proporzione  più  lunghe.  Pareva- 
no, cornei  Pedocchi  delle  Inguinaglie. 

Né  chiufe  dopo  unaltro,  che  fiette  vìvo 
due  meli  feoza  cibo,  e non  partorì  mai  uova, 
dubi- 
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dubiCJD<Ìo  > che  folle  fflifchio , oche  le  avelTe 
partorite  . 

Scaligero  lochUmbcol  nome  comune  Cìccm  , 
oCtecMf  edalcuni  JtedMvUf  raaAriftotelc  Io 
chiamò  propriamente  per  effere  fa- 

migliare a'Cani. 

Non  occorre  più.  che  il  Jondooo  cerchi  da 
qual  Corta  di  umore  putrefatto  nafea  oe'Cam- 
pi , o nelle  Selve , come  tutti  d'accordo  col  no- 
Aro  Italiano  Aldrovandocredettero,  perochè 
adeffo  lappiamo  di  certo , che  nafee  dalle  uova, 
giacche  un  folo  tante  ne  partorì , e lance  anco- 
ra ue  teneva  in  corpo dapaitctire. 

111.  MdtiierMrdrd,  t euriefd  ^m»  Jnfttt» 
mìrns  tttl  c9U»C4r«  h fut  U9vd  • 

FU'portatoli  a).Maggio  al  Vallifoeri  un 
gaiantiinino Infetto  volante,  ch’egli  ripo- 
ne in  una  fpezie  di  mezzo  fra  laFarialla,  e il 
Cevetcone.  Queftiera tutto  d'on  elcgantim- 
mo  color  verde,  eccettuati  gli  occhi  cinti  di 
color  «Toro . Era  corredato  di  quattro  ali  mem- 
branacee lucide,  efmeraldine,  grandia  pro- 
porzione, le  quali  coprivano  tutto  il  corpo. 
Quando  fi  pofa , ftò  coirai!  cbinfe  nel  margine 
fuperiorCy  e aperte  Dell’inferiore,  aguiiadel 
tetto  d’una  Cafa , dalle  quali  tatto  viene dife- 
fo,  ccoperto,  eccettuato  il  capo,  c il  collo, 
«d  un  angolo  nel  principio  del  dorfo.  Piedi, 
ventre  , Torace  » dorfo  , collo , capo  tutto 
tinto  di  verde  » Gli  occhiloli  coloraci  d’oro. 
Porta  ilroftro  iocimala  bocca,  e le  antenne 
fui  capo  rivoltate  in  dietro,  e interrotte  da 
fpeiS  nodi . 

Rincbittfo  in  una  fca cola, vide  la  mattina  fe- 
guence  cinquanta  uova  aoch'efae  verdi  appic- 
cate tutte  al  volto  delia  medefima,  e ne’din- 
tornideiie  parti. 

Il  filo,  fui  quale  cadauna  potava , eri  durec- 
To fatto d'una  colla,  o gelatina  vitcofa,  che 
refifieva  aH'urco  piegandofi , e poi  cornandoal 
fuoluogo.  Erano  di  figura  alquanto  ovata, 
«rafsembravano canti  piccoUaghicol  loroca- 
po.  Dopo  nè  trovò  Copra  foglie  delle  Role,  e 
{opra  altre  erbe , e ne  darà  un  giorno  ulteriore 
aocizia. 

IV.  ZJéVddtUe  Cimici  Si/vtftri  in di  Pen>> 
ttU,  »(fervtut  eoi  Micrtfcépiè , 

Dietro  le  foglie  delle  Rote , e d’altre  piante 
fogliono  le  Cimici  Salvaticbe  appiccare 
tenacemente  i).o  30.  uova  incirca  tutte  uni- 
te inficme  .Guardate  dal  Vallifneri  col  micro- 
feopio  apparirono  della  figura  ditegnata, dalle 
quali  ,dopo  quindici  giorni  in  circa  ufeironoi 
feti  fimili  a*  loro  genitori.  Stettero  fermi,  dop- 
poufeici  un  giorno  intero  Copra  la  buccia  dell' 
uovo,  cadaonofultuo  col  capo  rivoltato  all* 
indentro,  etutti  uniti,  come  tante  pecorelle 
nel  loroChiufo.  llcurìofo,  dice,  etsere  ve- 
dere  nel  naicerecoftoroalzarfi  nel  mezzo  dell* 
uovo  nella  fua  fommità  un  Coperchio , come  di 
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Pentola,  che  combaciava  con  ogni  «tatCezea 
l'orlo  della  parte  fuperiorc . 

V.  Olio  di  Mandole  dolci  «quagliato,  come 
fapone. 

Diffe  ntU  OJftrv.  ^mdrtddrì  T9M9  (.  delU  Ga/- 
GéJkrU (urte  }oZxb« 9£trv9  F Olh  di 
d»l*d»ki* 

Conferma  la  detta  OlTervazlone  con  un*  al- 
tra fucceduiaglidopo,  avendo fcaricato 
un  Tuo  Paziente  dopo  prelb  l’ Olio , il  ventre  di 
materia  verdiccia  fimile  al  Sapone  , che  difE- 
cilmente  fi  cagliava  col  coltello , e s’ era  aggo- 
ffiicolacain  varie  pallottole  ricoodafire. 

VI.  Ctrufd  id/uffrid  ddaprdtd  fthetmtntt  im 
wt  mdrfìcdto  dd  mnd  yiptrd^iidifptrdtd, 

IL  Signor  Giacomo  Antonio  Giacomomi  Me.' 

dico  Allifieote  aeU'Ofpcdale  di  Siena  gii 
fcolaro  di  Padoa  del  Signor  ValUrnerì , rav- 
visò , come  capitò  un  giovinetto  io  quel  Canto 
luogo  d'anni  if.edi  tempcrameocofangaigoo 
morficato  da  una  Vipera  . Fatti  cotti  i Colici 
rimedj , s*  incamminava  alla  morte  , avendo 
perduta  la  loquela  , traafialitodafrequeoti 
moti convulfivi,  polfolanguidilTìmo,  ebalTo, 
e faccia  cadaverica . Veggeodo  difperaro  il  ca- 
fo  li  Signori  Alianti  Dot.  Caprezzo,  e Maz- 
zuoli propofero  la  Cerufia  Infufuria  fondati  fui 
cooregliodeirEcmullero,  cheavvifa,  chewe. 
litu  tfl  irnfmfidtiem  txptriri  , /jHdm  dgrmm , ced 
dtpldTdtmmrtiiiuikdrt  ^ onde  prefa  una  Drama 
dtfpIricodiCoroodiCervo  , come  maceria  di 
Regooanimale , e più  confacentefiallaoacu. 
ra  d’ un  altro  vivente  , fi  più  proprio  per  do- 
mare il  Viperino  veleno,  fi  celebrò  t'infufio- 
ne  dal  Sig.  Perico  Chirurgo  nel  braccio  deliro, 
la  quale  leguì  con  tanca  felicità  , chepocodo- 
po  incominciò  a dilacarfi  ilpolfo,  cefiareap- 
poco  appoco  i moticoovulfivi , tornòacolo- 
rarfi  la  faccia  , ed  a reoderfi  abile  a prendere 
rimedi  anche  per  bocca  , i quali  dati  diedero 
r ultima  mano  alla  cura , e lo  riflabilirono  nel. 
Japrimierafalatc. 

YIL  Mdld  diCdrne  dppefddlddrféttuMdFdJi-^ 
fiuild  ndtd  a p.  Mé^id  in  Jtdkùrd . 

FU’  partecipato  al  Sig.  Vallirneri , come 
adì  9.  Maggio  nacque  una  Fanciulla  io  Ru. 
biera,  al  dorfo  dellaquale oelbel mezzoftava 
appefa  una  mota , ò pezzo  di  carne  della  gran- 
dezza d’ un  pugno  . Quella  avea  qualche  roz- 
za figura  della  Teda  d’ un  Vitello  io  piccolo, 
che  da  una  parte  mollrava  un  occhio  , avendo 
in  fatti  confdTaco  la  Donna,  d'avere  avuto 
volontà  della  medefima , quando  era  gravida , 
Fù  recifa  da  un  Ccruficocon  fomma  dellrezza , 
e fi  viddero  nella  detta  parte  , o Mola  recita 
per  Io  rpazio  dì  tre  , ò quattr’  ore  movimenti 
ofeuri  , efegnidivica  . Fù  dopo  tagliata  per 
mezzo,  e nel  fico  delcapoeraafiàipiù dura, 
che  nelle  altre  parti , con  molti  filamenti  oer- 
vofi» 
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vo^ . n reftoert  carne  molle  .eflofciaporofa» 
oe’  cui  pori  era  fan£uequag)iato,e  tetro.  Nel 
tagliarla,  e (laccarla  dal  dorfo  della  fanciul- 
la , quella  gridò  molto  , moRrando  di  fencire 
dolore.  Guari  curata  al  foUto  delle  ferite,  e 
vive  aocorfana. 

.VUI.  ferace  t t fdeintrcfat  ticcìftr  àt  ft 
fieff»  C9tt  Htt  ég9  dm  cmdrt , ptr  timtrt 
di  mtrtt  pììt  9hbr9hri9jm , 

ANche  nei  petti  plebei  regna  alle  volte  un’ 
ambizione  di  non  morir  da  plebeo , e ab- 
TÌ>enchè  facciano  fovente  azioni  infami  , fde> 
^nano  morire  da  infami . Un  certo  Ippolito 
‘ientenziatogiuftamcoteal  Patibolo,  per  varj 
misfatti  enormi  coromeflì,  chiefe  un  Agoda 
cucire  al  Guardiano  della  Prigione,  e fe  lo 
caccibcon  crudeltà  inaudita  frà  i mufcoli  delle 
code  fopra  del  cuore,  Giudice  in  uno  (ledo 
tempo, ’e  Carnefice  di  fe  medefimo.  Jlconfi- 
derabiìefiè,  che  repplicb  canti  colpi , ò tan. 
te  ferire,  quante  biflarono  a lacerare  il  Peri- 
cardio, c ferire,  e lacerare  in  molti  luoghi  il 
cuore , non  fentendo  P orrore  dalle  prime  feri- 
te, e fempre  più  inferocendo  centra  fe  medefi- 
mo.  Aperto  dunqueilCadaveredal  Valiifne- 
ri  vide  P Ago  incallrato  parte  nel  cuore, e par- 
te nei  mufcoli  fepolto  dentro  la  cute  , e di  ma- 
niera che  efiernameoce  non  fi  feorgea  , che  un 
piccoUnimo  foro  . Il  Pericardio  eri  fquarciato 
In  due  luoghi , ed  il  cuore  verfo  la  pùnta  nella 
parte  fini  (Ira  io  var^  luoghi  ferito , c lacerato. 
Le  ferite  però  non  pillavano  dentio  il  ventri, 
colo,  ma  cib  non  oRante  tutta  la  cavità  del 
Pericardio  era  pieni  di  fangue  quagliato,  fic- 
come  i Polmoni  nuotavano  tutti  in  fangoe,  e 
In  fiero  fcappato  da  fuoi  canali . 

X X X V U I. 

Litttrm  mi  Fmmofo  Si^rttr 

jGIO:  GIACOMO  MANGETI. 

f^irtM9filJim9 , tCtIehrmtiJpma  Sigmùrc. 

HO  tardato  a lifpondere  alla  dottilHma,  e 
gentiiilCma  Lettera  di  V.  S.  IliuRriffima, 
pcrchcfperava  di  mandarle  in  un  tempo  mede- 
fimo  una  Giunta  al  mio  Libro  di  nuovi  feopri- 
menci  da  me  fatti  ne’ Vermi  tondi  nei  co;pe 
umano,  con  altre  Ofiervazioni  fpettaati  alla 
rraturale  Scoria , e eoo  varie  Lettere  d’  uomini 
ìlloflri,  fralequaU  peofava  anche  d'inferire 
ladoccifiìmafua,  ma' avendo  differita  la  (lam- 
pa per  certi  miei  particolari  motivi,  non  ho 
voluto , nd  potuto  più  tollerare  quello  mio  luo- 
go (ilenzio . Le  rifpondo adunque,  ringrazian- 
dola prima  ben  vivamente  del  benignilfimo  ag- 
gradimento avoco  delle  mie  deboli  fatiche,  e 
dc’tractlgenerofi,  ecortefi,  co'qualim'obbll' 
ga  infinitamente,  e mi  fa  vivere  ambiziofo 
dell  a fua  amicizia,  ePadrooaoza,  Rimandola 
fra  primi,  c più  utili  Letterati  del  noRro  fe- 
cole: e fecondtriimeoce  reRandole  molto  cC' 
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noto  per  le  faviiflime  rifieRtont  fatte  intorno 
Cervello  creduto  da  Monf.  Verney  impietri- 
to, apportando  una  nobiliRlma  Ofiervazione 
fatta  da  Lei,  d’ un  pezzo  di  carne  trovato  in 
luogo  del  Cervello,  e del  Cervelletto  io  un  fe- 
to, dal  che  prudentemente  deduce  , poter 
qualche  volta  fupptire  all*  uffìzio  fuo  la  fpina- 
le  Midolla  . Quella  raraOifervazione,  avvea- 
gache  non  dìRrugga  il  fine  , che  mi  fono  pro- 
poRo  di  far  vedere!  Monfieur  Verney , cioè  1* 
abbagliaroeotoda  lui  prefo  nel  penfare  il  Cer- 
veilòdelBue  convertito  in  pietra , eebenond 
cofa  sì  nuova,  come  ha  creduto;  ouHadimeno 
pare,  che  moRri  poter  vivere,  e crefeereun 
animale,  fenzi  Io  RelTo,  e potere  fupplirequal- 
cìie  volta  in  Tua  vece  la  (finale  Midolla . Con 
cucco  che  la  fua  opinione  abbia  il  confenfo  <Li 
molti  valentuomini  pari  Tuoi , non  mancando 
Ulorie  nella  fua  fempre  lodevole , ed  utilinìma 
Biblioteca  Anatomica,  c altrove,  di  molti  fer 
li,  c fanciulli,  ne' quali  o fi  fono  trovati  am- 
mafti  di  vefcichetcc  , e di  fila  in  luogo  del  Cer- 
vello, e del  Ccrvellcco,  o veduti  Idrocefali^ 
che  l’avevano  cosi  sfigurato,  difiratco,  efpia- 
□ acone'diotorni  delle  inceriou  pareti  del  Cra- 
nio , che o parevano fenga quello,  o aimeoo, 
che  non  pocefTe  più  avere  ufo  alcuno,  feoza 
una  parte  così  effenziaie,  efiendofi  fempre  of- 
fervaco,  0 vefciche,  ocaroe,  o qualche  mo- 
Rruofa  Rravaganza,  oil  cervello  Rellb,  ben- 
ché allargato , e diRefo  incorno  al  cranio  .nul- 
la di  meuomi  figurava , che  tutte  le  aqceonatc 
cofe  rcparafiero  , benché  in  maniera  imper. 
fecta,tanto  fugonervofo , e tanti  fpiricl , quan- 
ti baftavano  a irrorare i nervi,  che  efeooo  da 
quello,  fuppicndo  di  poi  la  fpinale  midolla  al 
difetto  dell’altro . Veggiamo  Le  operazioni  del- 
la natura  negli  organi  d ogni  animale  così  prò- 
digiofamenteminute,  cheluperanooon  fola- 
meoce  Tacutezza  della  noAra  viRa , ma  quel- 
la ancora  fovente  del  noRro  ingegno,  condan- 
nati più  ad  ammirarle , ebe  ad  ifpiegarle . Chi 
mai  vedrà  il  Cervello  di  certi  quafi  invifibiii 
Infetti  infin  coll’ occhio  armato,  minori  cento 
voice,  e cento  d’jn  piccolo  grano  d'arena/  £ 
pure  in  quello  fono  tutti  gli  organi  necefiarj 
perUfeparazione  degli  fpiriti,  e vi  fono  pur 
le  fue  vene , le  fue  arterie , e la  corteccia  della 
midolla  diRiota . Voglio  dire , che  io  quelle 
yefciche,  in  quella  carne  ,0  altro  tale, che  fi  ^ 
olTervatoqyalche  volta  in  luo^o  de'fuddecti  , 
pofibno  molto  beo  ritrovarli  organi  fuifìcienti , 
per  la  feparazion  degli  fpiriti,  e del  fogo  ner- 
Vofo,  giacché  la  natura  ha  artifìci  così  minuti, 
egeocili  per  la  fabbrica,ocribrazion  degli  Rcf- 
fi,  che  non  v'èocchio,  chefinora  fia  giunto 
anche  negli  animali  più  vafti  a poterli  netta- 
mente diflioguere.  Pregoadunque  laltabon- 
tàdiLei  d‘uo  benigno  compatimento,  fe  nel 
calo  apportatomi , della  carne  veduta  io  luogo 
del  Cervello,  e del  CerveMeto  .igfofpetci  edere 
fiata  quella  un  organo  analogo  a’jnedefimi , o i 
medefimi  ancora  involti  , e ravviluppati  in 
vene,  arterie,  ofibrecarnofe,  fot  Co  le  quali 
fiadero  i fuddetcl  nafeofii,  e facedero  la  lot 
funzione,  nel  piigliormodo,  che  poterono  ^ 
Acca- 
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Accadette  db  forfè  per  i canali  arceriolì  trop- 
po ampli , c rproporzionaci  «cite  portavano  un’ 
«forbì tante  copia  di  (angue  a fucile  parti , per 
loche  renaronodeformaie,  csitguratc  dairor- 
dinar ia  apparenza,  e llrutcura , manifeftando* 
a troppo  Copra,  e frale  glandolo  corticali,  c 
iopra,  eira  i canali  eferetorj  delle  medeiime 
colla  lor  porpora  ofeura,  oè  perdendo  o finU 
Dueodo  il  Ungue  il  color  rofso  per  U folita  fot» 
tigliezza  , ebe  deve  incontrare  de'vaiì  minU 
mijde’quali  tono  coperte,  c compolle  le  glan- 
dule,  ei  dotti  luro  eferetor),  o iefibre  cave» 
«he  fonoappefe  alle  mcddlcne.  Sa  V.S,  llludrif* 
dima  » che  feconiidcriamo  lcglandule,confor- 
mc  gli  ultimi  più  oculati  Anatomici,  non  fo- 
no, eh’ un  inviluppo  di  vad  fanguigai  aggi, 
rantid  in  varie  ,e  maravigliofe  maniere,  t qua- 
lieoi tanto  adotcìgliard , che  fanno,  vengono 
a formare  un  diametro  delle  lor  cavità  così  an> 
gudo,  che  non  ammette  fé  non  una  certa  por- 
zione di  fangue  divifa  da  fe  mededma,  cioè  nel- 
la quale  t globi  dello  dedofooo  sforzati  a dì* 
viderdfra  di  loro,  ccosl  perderd  , o almeno 
fmiouird  quel  color  rodo,  che  viene  formato 
daU'ammairameoto  di  più  globi  iodeme  am- 
monticellati  : il  qual  colore  più  nonriacqui- 
lla,  fe  non  nelle  vene  confocie  (che  non  fono 
altro,  ebe  il  mededmo  vafe  arteriofo,cbc  lafcia- 
ta  una  tunica  fegue  il  fuocorfo,  e corna  dopo 
la  fcparazione  fatta  ad  ampliard  ) riuneniod 
di  nuovo  i globi  anche  in  maggior  numero  di 
prima,  perl’empito,  che  d fminuifee,  onde 
apparifee  più  carico  di  colore.  Se  adunque  ta. 
le  è la  ftruttura  delle  glandule»  ( non  difcor- 
rcndoadcdodciraltrocanale,  che  ippefo  late, 
ralmenteai  dni  delle  arterie  fepara,  o porta 
fuora  quel  fugodeilinato  a ufeire  di  quella  } e 
fe  in  tal  modonafee,  e d perde  il  color  rodo  del 
langue.  Elia  vede  bene,  che  ogni  volta,  che 
le  glanduledelCervello,  edel  Cervelletto  fa- 
ranno formate  da  va(i  arterìod  per  qualche 
Arano  accidente  modruoiàmentc  ampliati , di 
maniera  che  ti  fangue  nelduire»  che  fa  peref- 
d,  quad  dnoal  terminare  delle  mededme  non 
da  sforzato  a palfarvi,  dirò  così,  per  trafila, 
canon  dividere  i Tuoi  globi,  modreranno  il 
colorrudo,  e non  appariranno  bianche,  odi 
color  di  cenere  , coree  all'occhio  nudo  in  quel, 
la  parte  ordinariamente  apparifeono.  £ in  fat- 
ti , fe  guardiamo  con  un  bubn  Microfeopio  an- 
che ne' Cervelli  , c CervcUeti  ordinar)  quell’ 
apparente  color  di  cenere,  noné,  che  unin- 
trigacifEmoammadndi  vad  fango  igni  così  mi- 
nuti,  che  non  danno  quel  folitoaccefo  color  di 
porpora,  per  la  loro  piccolezza,  e perchè  for- 
fè ì globi  del  fangue  incominciano  a feparar- 
d.  Così,  fe  intendiamo  con  forza  replicata» 
fpiritodi  vino  colorato  per  le  Carotidi,  oiler- 
viamo,  che  tigne  dnoa  un  certo  fegno  le  glan- 
dule i ma  non  palla  poi  ne'detti  efcrctor)  delle 
mededme,  per  io  diametro  del  dne  delle  arce- 
iiecosi  dcrmiuatamence  angudo,  c di  dgura 
costdiverfa,  che  non  rammettono.  Ciò  podo 
mi  farò  lecito  il  (ofpectarc  » chp  il  creduto  am- 
maiTamento  dicarne  in  luogo  del  Cervello,  e 
dei  Cervelietto  fode  veramente  l'uno  »c  Taltro 
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indeme  uniti,  c riflretti  i ma  troppo  bagnati, 
e tinti  di  fangue,  per  ì vad  come  ho  detto  edre- 
reamente  ingranditi  del  mededmo,  ecomeva* 
ricod , che  il  tutto  troppo  abbondantemente 
irroravano . £ forfè  forfe  ,fe  gliavedc  più  vol- 
te lavati , e con  diligenza  deterd  , d farebbono 
fDanifedatideit’ordinaria  fodanza  bianca  del- 
le glandule,  edellecave  fibre , come  fa  il  Fe- 
gato » la  Milza,  runo.eraltio  Rene,  e dmilt , 
che  perdono  coll*  acqua  fola  il  loro  apparente 
colore.  Varie  celle  piene  di  fangue,  c di  linfa 
fra  quelli  apparivano  » ma  non  erano  probabil- 
mente, che  legami  dcil'uuo  , c deiraltra  ge- 
neratidfraie  valvole  dilatate  de' loro  vad,  o 
ncTcni  longitudinali  , o laterali  della  dura 
Madre  , non  arrifebiandomi  a determinarle 
veree  dravafazioni , o vomiti  de'fuddccti  li- 
quori, perciocché  ufeiti  da  loro  alvei  s’inace- 
cifcono,  d fermentano,  s* imputridifeono , o 
fenza  legge  tutti  i ventricoli , elcfciirure,cd 
ogni  parte  innondando  pretto  avrebbono  ire,- 
pedite  le  altre  feparazioQi , o il  necedarìo  cir- 
colo» e l'avrebbono privato  di  vita. 

Potrei  anche  fofpcttare,  che  tetto  il  vizio 
fodc  dato  nelle  fole  fibre  carnofe»  delle  quali 
probabilmente  fono  corredate  particolarmente 
le  tuniche  delle  glandule»  c de' loro  canali, 
come  lo  fono  infallibilmente  tutte  le  altre  par- 
ti di  dmil  Torta  nei  corpo  nodro,  mentre  non 
potrebbono avere  i necciTarjIoro  movimenti  di 
codrizione»  e dilatazione,  fc  non  Tollero  cir- 
condate dalle  mededme.  Così  la  dura,  e pia 
Madre  non  fono,  che  due  gran  Mufcoli  efpan- 
ti  » c fcgnatamentc  la  duraco'iùoi  manifedif- 
jìtni  laccrii , e fila  carnofe,  tutti  i vad  arterio* 
fi,  evcDod»  c li  refatici  fono  anch’clTì»  come 
tanti  cavi  mufcoli , o almeno  tubi  intorno  cir- 
condati fra  membrana,  e membrana  da' mede- 
fimi , non  mancando  loro  tutto  il  necedario  per 
idabilirgU  per  tali.  Scevera  dunque  queda 
nuova  (coperta  druttura  di  mufcoli  » odi  car- 
nofe fibre,  in  tuttiquanii  vad  , cordigoi,de' 
quali  è codicuita  quella  intrigatiClìma , emi- 
rabilmole,  che  dentro  lacalvaria  da  cbiufa, 
potiam  anche  fofpettarc  , che  il  difetto  foiTe 
(blamente  ne’ mufcoli , o nelle  fìbrecarnee,  a 
difmifura,  e modruofamentecrefeiute  per  l’ab-, 
bondanza  del  fangue»  che  colà  fluiva,  onde 
fvrvifsero ,comc  dimafchera,  odiun  velocar- 
nofo al  rodante  dcgliorgani  dedinatialla  fc- 
paraziooc,  o al  rrafportodegU  fpirìci.  Nonè 
cofa  nuova,  che  le  membrane  nel  nodro corpo 
fovcQteapparifcano,  o d reanifedino carnofe» 
eie  parti  carnofe  per  un  orrido  fmagrireento 
fmuote rafsembrino  qualche  voltamembrane . 
Tutto  da  rovente  neU'angudia  maggiore,  a 
minore  de'vad  fanguigoi,  o nel  dolce  lavoro» 
eaccoreodai^ento  di  quel  non  foche  detto  da 
medici  raa^eirra , che  infrà  le  fibre  annida , c fer- 
ve per  var)  ud  di  queda  macchina  . Qjrante 
volte  abbiamo  veduta  la  mole  dc'tedicoli , eh’ 
è un  inviluppo  di  vad  non  molto  diltimile  al- 
meooeirederno,  a que'del Cervello,  appari- 
re tutta  carnofa , e fpogliard  affatto  dei  color 
bianco,  ebeavea.'  Epure  Tulle  prime  queda 
carne  non  appariva  i ma  appari  (olo,  dappoi* 
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,<lic  iograndite  le  fibbrecaroorc,o  i mufcolKchc 
circondano  quegli  ordigni,  gli  ammantarono, 
e nafcofero .Cocco  una  ccHitura  più  denfa , eco* 
jne  Cotto  una  gro(Ta  tela  temuta  di  carne.  Se 
guardiamo  un  Embrione  nc’primi  giorni, o an- 
che nelle  prime  Ceteimane , nelle  quali  ù va  ma- 
nifedando,  eCviluppandodagli  antichi  lega- 
mi, non  abbiamo  occhio  ba  dance  oc  armato,nd 
nudo,  che  polTa  diCcetnere  i mofcoli , o le  par- 
ti , che  chiamamo  tutti  d'accordo carnofe,  ca- 
dauna apparendo  membrana  diafana,  ccncriC' 
ijma,  e lotcililHma . £ pure  in  quelle  membra- 
/leCono  le  Tue  fila  di  carne,  chedCati  chiare 
poicoltcmpo,  e d difìinguono.  Così  polTooo 
.edere,  e in  Catti  (limo,  che  deno  d nelle  tuoi- 
.cbe  delie  gianduie  corticali,  come  dc‘duttHo- 
ToeCcrecor)  le  proprie  fìbbrecarnofctlc  quali. 
Ce  non  accade  qualche  Qravaganu,  come  nelE 
accennato  feto,  nonpodono  daocchio  umano 
didinguerd.  In  quello  modo  può  veriheardV 
.opinion  di  coloro,  chcl'aviamente  penfarono, 
edere  tutte  le  gianduie  del  noftro  corpo , come 
tanti  piccoli  cuori , dilatandod  continuanen. 
ce,  e Arignendod,  per  mantenere  il  neceda- 
xiocorfoagii  umori . L'cdere  anche  privo  quei 
teto  di  Cranio,  dove  ù deve  coni u mare  non  po- 
.cacopia  diTaoguc,  fu  cagione,  che  dcrivaf- 
l'c  l'onda  p:ù  abbondante  al  Cervello,  ed  al 
Cervelletto,  eperciò  nella  maniera  con  tanta 
eleganza  da  Lei  delcrica  monftruoti  apparidc- 
ro.  Potèdunque  ottimamente  muoverli  il  feto 
nell'utero  materno,  poténucrird,  perchèera 
probabilmente  rminuica  la  feparazionc  degli 
/piriti,  fi  delfuo  nervefo  per  la  troppa  com- 
prelllooe  , e ingtadimenio  delle  libbre  caroofe  ; 
ma  non  afTacto  impedita,  focccrrendo  intanto 
a’ Tuoi  difetti  la  fpinale  Midolla  più  del  folìto 
dilatata,  e bìfida  dnoa'iembi  deiroHo  Sagro, 
.COm'elta  hè  pure  cosi  faviameiitc  penfato. 

Quanto  al  mio  Trattato  dciroriginc  de'vcr- 
mi  del  corpo  umano,  dove  ho  moùraro  lanci 
abbagliamenti  d'autori  di  fama  non  languida , 
ucl  credere  animati  viventi  quei  che  furono 
coDciezlonl  polipofc,  che  variamente  figuri- 
ce  emula  Aero  le  loro  cAerne  apparenze,'  delle 
quali  pure  V.  S.  illu  Aridìma  eoo  canta  finezza 
di  giudizio  ha  fcritco  negli  accennaci  luoghi, 
in'c  accaducoadcAo  vedere  un  altrocafo , che 
ha  confermato  a maraviglia  tutte  le  mie  Medi, 
caziodi , del  quale  nc  darò  notizia  nella  fecon- 
da parte  delle  mie  opere  Mcdicofificbe  . Mire* 
fia  folo  ringraziarla  del  corccfc  avvifo  dato- 
mi, poterfi  ritrovare  altrove,  c fegnatamen- 
zefotcoil  fuo  Cielo  vermi  ne*  corpi  umani  di 
fpeziediverCa  da’noAri , e quegli  appunto  d* 
una  Anna,  e porcentofa  lunghezza  da  Lei  più 
volte  oAervati , il  difegno  d'uno de'quali  éap- 
predo  il  chiariAìmo  Clerico,  lo  veramente  ho 
/egnatamente  fcricto  contri  quello  rapportato, 
cdifegnarodal  Sig.  Andry^,  perocché  l'ho  ri- 
conofeiuto  dalle  marche  infallibili  una  care- 
na di  Cucurbicini , non  un  verme  folo,  com’ 
egli  ba  creduto,  e vedrò  volentieri  il  difegno 
di  quello  del  Sig.  Clerico,  per  iftabilire , fé  fia 
una  fotta  diverfa  da  noAri , ovvero  la  medefi* 
;na,  dolche  forte  oc  dubito,  per  i vali,  che 
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dice,  avere  di  qui  , e di  là  dalle  vertebre,  che 
fono!  vali  de’ Cucurbicini  da  me  creduti  della 
xcfpirazione. 

Attenderò  dunque  l'onore  di  coteAo  dife- 
gno , dal  quale , o per  avventura  confermerò  le 
mie  oAervazioni  , o imparerò  a -fcrivere  eoa 
più  cautela  intorno  alla  natura  de'vermi , che 
infcAano  il  corpo  umano  nella  noAra  Europa, 
eavròtuteo ròbbligoallafoinma  fapieiiza,  ed 
erudizione  di  Lei , che  mene  avrà  data  una  co- 
si neceAaria  notizia  . Mi  confervi  incanto  tt 
fuo  AimaciAimo  amore,  e pregandola  ad  ono. 
farmi  di  qualche  fuo  pregiatiUlmo  comanda- 
mento xeAo  con  tuttala  ftima,  ec. 

XXXI  X. 

Lettera  fcritta  a S.  £.  il  Sig.  D.  Cado 
filiberto  d'Ellc  March,  di  Lanzo 

S£  tutti  i Principi,  etutei  i Craodi  della 
nofira  Italia  foAero  dotaci  di  quei  magna- 
nimo fpirito,  di  quel  oobile  talento , e di  quel 
fervido  amore  verlò  le  Lettere  ed  1 Letterati, 
che  con  raro  efempio  nell’Eccellenza  Vo  Ara  co. 
me  in  propria  fede  foggioroano,  non  avrebbe 
che  invidiare  a unti  Mecenati  aDCicbi  dalle 
penne piùfamofene’vecchi  fecoli  cciebraciAi- 
inl,  cd  a tanti  generoA  Eroi,  che  ne’Paefi  una 
volta  barbari,  ora  dalla  virtù  ingentiliti,  fo- 
no il  decoro  dc’loro  Stati,  rornaracnto  dell' 
etàfua,  la  gloria  di  fui  nazione,  eia  fortuna, 
di  que’idici  ingegni , che  portaci  dal  gemo, 
e dalla  natura  all'acquiAodeli'Arti  belle  c de!-, 
le  Scienze,  trovano  pronti  i Mecenati,  che 
loroaAÌAono,  e conpremjecon onorianiman- 
doli,  fannogodere  quelt'oziobeato,  ch’éprc- 
mio  del  mento  e della  virtù,  d'oguibene,  s'd 
conofciutac  protetta,  fecondifiima  difpcofa- 
trice . Voi  avete  Caputo  unire  alla  Nobiltà  dell' 
infignec  puro  voAro  antichiAlmofaogue  la  no- 
biltà delle  Scienze  , che  uc'più  illu  Art  Collegi 
della  noAra  Europa  avete  acquìAato,  e che 
continuamente  collo  Audiodi  ottimi  e fcclti 
Autori,  conoAcrvazionicconcfpericnze  an- 
date fcmpreaccretcendo,  e per  così  dire,  dol- 
cemente alUccinio.-  Voi  che  ciò  non  oAante 
avete  a fuo  tempo  impiegato  il  grande  egeoe. 
lufo  VoAro  fpirito  neli'Arte  miiiure,  volon- 
^rioiilutlregucrriero  oe’paAati  atroci  com- 
battimenti folto  le  gloriofe  Infegnc  dell’ Augu- 
AiAìmonoAro  Imperadore  Regnante  s Voi  che 
nc' politici , e ne’più  ardui  maneggi  avete  fatto 
conol'ccre  la  VoAra  prudenza,  la  VoAra  mode- 
razione , e profondità  deiriogegno  VoAro,  da' 
VoAri  favillimi  Anccoaci  ereditato,  e ch'io 
preveggo  dcAinato  fempre  piu  in  avvenire  ad 
imprefe  magnanime,  e ad  aA'anni  giorioA . Voi 
nulla  di  grande,  e nulla  alla  virtù  fpectance 
io  mezzo  a tanti  fpinolì  affari  perdete  di  villa', 
nè  mai  di  fapere  contento , cercare  fempre  di 
più  fapere,  afcolcando  volentieri  , me  eoa 
fortuna  prcfeDte,edelle  più  arduecofe  parlan- 
te , lofcioglimentode'più  fcabroA  Problemi, 
e la  ipìegazione  de'piu  intrigati  e pellegrini 
Fenomeni  della  natura  . GodeAe  )eri  di  udir$ 
un  ^lau- 
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vn  pllo5bì1e  «liflDganno,  e la  vera  cagione  di 
^ae‘luneAi  ìHcendùirj  v$Uati fii9cbi , i quali 
negli  anni  patfaci  con  orrore  e con  danno  di 
notte  tempo  diU’arido  foolo  del  Teivigtano 
efeendo,  le  umili  cale  de’poveri,  coperte  o 
refiute  di  paglia , in  un  batter  d'occhio  abbra< 
ciavano  . Ora  mi  viene  in  mence  di  porre  forco 
la  purgaciOìma  vifta  deirEccclleoza  VoAra  un 
altro  fuoco  più  terribile!  che  nocivo,  il  qua- 
le eccitb  una  giuda  timorofa  apprendone  in 
un'oDcda  Donna,  che  credè  in  letto  inficine 
col  conforce  di  miferamente  incenerire.  Ecco- 
ne la  Storia  fedelmente  trafcricca  da  una  Let- 
tera a me  indiricta  dal  Sig.  Dottor  Carlo  Maz- 
zuccheUi,  Medico  celebre  in  Milano,  e mio 
(ivericiffimo  amico. 

Una  Signora,  dice,  da  me  poc'anzi  curata 
per  legger  malaria , in  una  aorte  fui  bel  del 
dormire  fi  fenri  come  dolore  in  un  braccio  nel 
fitovicinoalUgiuncura  della  mano,  il  qual 
dolore  fa  tale,  chela  rifvegliò,  ed  aperti  gli 
occhi,  vide  una  fiamma  fopra  il  letto,  e ap- 
punto fopra  al  fuo  corpo.  A tale  vifta  inorri- 
dita fi  pofeagrldare,  alle  di  cui  grida  rifve- 
gliatoU  marito  videanch’elTola  ftefia  fiamma  , 
che  fopra  il  corpo  della  moglie  reftava  accefa, 
in  modochecolfuolumeben  diftingoerc  face- 
va lacopcrta,  ed  illetto,  egli  oggetti  della 
danza.  Spaventato  anch'efio  , non  Capendo 
tutto  lo  un  tratto,  fé  vero  fuoco  nel  letto  ap- 
piccato, o fe  altra  cofa  folTe , incomiociò  col- 
le mani,  e colle  coperte,  cornea  volerlo  fof- 
fogare,  maeccoche  neiravventaile  controte 
mani  lafiamma  fi  ritira , eoelritirar  le  mani 
torna  la  fiamma  ad  accoftarfi  . Se  la  minaccia 
da  un  laro,  quella  fuge  dall'altro  ; fe  verfo 
quefto  gira  il  braccio,  ella  al  primo  fito  ritor- 
na; tantochedurò  io  quefta  lotta  quafi  un 
mezzo  quarto  d'ora , in  cui  tanto  fi  dibattè, 
eianto  fventolò  , che  la  fiamma  feomparve, 
reftando  i buoni  coniugati  ali'ofcuro  , pieni 
di  orrore  e di  maraviglia,  pcroonfapere,  co- 
fa  mai  folTe  ftata  una  tale  da  lor  creduta  vifio- 
ne.  Non  capivano,  fe  fofie  fuoco  dal  Cielo 
venuto,  oppure  dal  Pargatorioafccfoinfieme 
con  qualche  anima  , che  riccrcafic  il  loro  fuf- 
fragio,  ecosl  andavano  lo  fpavento  aumen- 
tandocoocerti  vani  dubbjdlque',  che  fuole 
riocauta  femplicitì  fognare.  Ma 

O in  rthut  in4nt  ! 

La  fcguence  mattina  ^feguea  narrare  il  Sig. 
Carlo)  mimandarono  a chiamare,  per  con- 
fultar  meco,  fe  qualche  rimedio  conveniva, 
per  opporfi  a’mali  effetti,che  molte  fiate  foglio- 
no  da  un  improvvifo  terrore  produrli:  ma, 
per  dir  vero,  quanto  eglino  neirefpormi  le 
circoftaozediqueftograocafo  fi  cruciavano, 
altrettanto  a me  veniva  voglia  di  ridere,  im- 
maginandomi quefto  bel  giuoco,  e per  ifcherzo 
andava  efioloro  interrogando,  fe  da  un  tal  fuo- 
co erano  reftaci  feottati,  ovvero  fe  qualche 
ardentecalore  fentitoaveano,  ofele  coperte 
o le  lenzuola  annerite  s’erano  e affumicate , al 
checome  ognun  pub  penfare,  negativamente 
rirpondev«no.  Avendo  poi  compafiìone  di  lo- 
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ro,  per  non  tenerli  più  oltre  (ofpefi , incomin- 
ciaia  fpiaoar  loro  l'aUomifteio  delia  lor  cre- 
duta vifiooe. 

Dilli loroeiTerequeft*  una  fpezie  di  futehi 
fdtkit  che  propriamente  da'Filofofi/«0c«  /aaa- 
hekti  fi  chiama , ed  efierecofa  tara  fi , ma  non 
non  cofa  n uova . Mifovenne  inqoelponro  di 
quello,  chedeferive  Virgilio,  veduto  intor- 
no alta  tefta  di  Afeanio  : 

„ Ecct  Itvts  fummé  de  vertice  vifus  Mi 

„ F tendere  ttemen  n^exjtéBn^ne  innexuemeììi 

„ Lnmhtre  fiAmmn  centàt , ^ eireum  tem» 
pera  pafei . 

Narrai  pure,  quancogli  Storici  di  AleiTan- 
firo  Magno  raccontano,  che  neU’ardore  delle 
battaglie  fu  veduiogitcar  fcintilte  il  fuo  cor- 
po; e del  Cavallo  di  Tiberio , daldicaicapo 
era  ftata  veduta  efei  re  una  fiamma  accefa . Ma 
fedi  quelle  cofe  dubitare  avefier  pKituto,  fof- 
pectandoie sforzi  di  faniafia  poetica,  oppur 
di  quegli  ftrepitofi  inganni , che  Grada  «reji- 
dax  Andet  in  hifieria^  non  erano  poi  da  met- 
terli io  mala  fede  tanti  altri  medici  Autori, 
chedifomiglianti  fenomeni  fcricto  aveano,  de’ 
quali  ne  tralafcia  il  racconto. 

Pafiai  in  fine  a render  qualche  ragione  della 
produzione deH’acccnnaco  fuoco,  riftettendo 
«(Ter  quella  Signora  giovane  e di  corporatura 
affai  pingue,  echelaftanza,  in  cui  dormiva  , 
effendolaftrìcatadi  mattoni  ordinir|,  fu  ada- 
cquata la  fera  avanti,  e poi  tenuta  benchiufa . 
Rifletteva  in  fecondo  luogoalla  trafpirazione, 
ch’efce  da  un  corpo  pingue,  ìocuivipoda  ef- 
fere  ftata  qualche  ftraordinaria  agitazione  de. 
gli  fpiriti , la  quale  unita  co'ni tri  deH'aria , di 
qualche  porzione  fulfurea  demattooi  impie. 
guata  , s'accenderse,ecagionafsequella  fiam- 
ma leggera  ed  innocente,  che  fervi  dì  fpaveii- 
to,  nongildi  danno. 

Ecco,  DottlllìmoSig. Marcbefe,  Cuttocib 
che  rcrndito,  e fincero  amicomi  fcrifse,  fopra 
cui  mi  piace  far  di  pafsaggio  alcune  pondera- 
zioni, eapportaraltricaficonfimili,  odi  al- 
tri alquanto  diverfi , ma  però  naturali,  o da 
fenafeen  ti  fuochi  ofpiendori,  per  far  vedere 
efsereftata,  ed  cfsere  la  natura  fempre  laftef-i 
fa,  la  quale  io  ogni  tempo,  eia  ogniluogoaà 
moltie  foveotc  rari  effetti  produrre , per  efer. 
tizio  deH’umano  ingegno , e per  gloria  del  fuo 
Creatore , che  pare  aver  rinchiufo  in  ogni  cor- 
po creato  la  luce,  che  a tempoe  luogo  fi  fa  ve- 
dere, echeparl'anima  unìverfale  del  mondo, 
o lofplritodi  tutto,  Cenzalaquale  ogni  cofa 
langue , e in  un  tenebrofo  ignobile  ferale  abif- 
foci  ritroviamo.  Trèfuochici  deferive  il  di- 
vino Platone;  itfneee  ^ che  rifptendeeteon  ai- 
hrneU  t che  abkrmda  e nen  rifplendc , e 

quelle , cherèfpitnde  e ah^rnda  ( a ) lo  che  fpic. 
garonoiFiloiofi  delle  antiche  fcuole  col  nome 
di  Lnce  , di  Fiamma , e di  Carkene  accefe , e 
feguicato  venne  da  Ariftotele,eda  altri  vaien, 
ti  Maeftri.  Alcuni  però  dc'noftri  moderni, 
fondati  fuirelperlenza  delle  cofe , diligenciin- 
m«  c più  ficura  indagatrice , pretendono  di  far 
vedere  non  cfsere  i raggi  della  luce , e partico-, 
larmen- 


(4}  l»nù  imttm  9 uttnt  » mtns  c mtn  Uet»{  , avyi/  9 Intenta 
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UirmeiHc  del  Sole  ( qualqaal  fiiìa)  feoon  ua 
fuoco  «och'eflb  abbraciaate  » io  minutìfltme 
|MrcicelÌe  divifo,  e dall’alto  alla  bada  terra 
(oonflsì  aocor  coote^  velocldìaunente  cac* 
ciato  e vibrato,  le  quali  nello  Spttehh  ttfitrU 
i^a'oollri  giorni  di  mole  draordioariae  tairabi' 
le£iccura  inventato)  raccolte,  unire,  e verfo 
qnaiiS voglia  materia  più  dura  e più  redlleote, 
terreftreometallicaripercode,  e riverberate, 
detto  fatto  gt'incencrUcono , o fondono , o ftr 
tolaao , o in  aria  sfumare  fanno,  come  dall’ 
esperienze  fatte  prima  dagli  Accademici  d^l 
Cimento  in  Firenze  , dipoi  dalla  Regia  SocÌe« 
rìdi  Parigi  e altrove  li  pub  facilmente  com- 
prendere («).  Cib  non  ottante dfcmpre  vero, 
che  ci  fonocorpi  lucenti  e non  abbrocianti,  e 
nd  meno  leggermente  abbronzanti , e io  t^tti 
e tre  i regni  delia  natura  l’occbio  c la  mano, 
mefliooo  iogannatori  gli  fcuoprooo  . Eccone 
alcuni  eCempli,  oltre  l’apportato  dal  noftro 
Sig.  Mazzttcchelll , percoofermarinn  <lel  me* 
de  fimo. 

NirrailSig. Ezcchiello da Cattroio  un  fao 
Libro,  t\Vì\kio /gnitldmhent&e.  (b)  come  la 
NobiI  Signora  Cadandra  Borri  , moglie  del 
Nobile  big.  Giao-FranceCco  Rambaidt,  Patri- 
zio Veneto,  dictìcoofittente,  d’abito  di  cor* 
jK>  mediocre,  e di  temperamentocaldo  ed  umi- 
do , avea  quetta  particolare  proprietà,  che 
ogni  volta  ch'era  con  un  panno  lino  nelle  mem- 
bra anche  leggermente  fregata  , o ttropicciata , 
fcappavano  da  quelle  fcintille  di  fuoco  rifplen* 
denii(Cme  , c alcune  vplte  con  qualche  Arido* 
re*  ad  ognuno  facilmente  fenttbile,  da  cnls' 
alzava  fovente  inttuo  la  fiamma , ma  innocen- 
te e fenza  alcun  danno,  come  da  un’efalazione 
fednofaofulfurea  accefaio  aria DeH’orror del- 
la notte,  equatt  cumtfiilU  cedre/e,  o come 
/vaca  /«t«a,  radente  terra.  Pativa  un'iovec* 
cbiacaeav^ree/ecoo  caduta  di  capelli  freqoen. 
te , e fu  foggetta  al  fiu»rt  muHehre , ed  a'copio- 
£ anticipati /««era  rriberi.  Non  fu  mai  da  feb- 
bri adalita,  edidicilmente  , e adai  di  rado  fu* 
dava,  quantunque  di  rara  teditura,  e di  un 
abito  molle  a dilicato  ella  fode,  Quetto  fuoco 
ne’luoghifolameDtcofcuri,  ointempodi  not. 
te  veder  £ potea,  nècofa  alcuna  benché  infiam- 
mabile accodata,  forza  avea  di  accendere  odi 
abbruciare  . Pone  il  fuddetto  Ancore  anche 
quetto  trai  fu»chi  idmkenti,  il  perchè  fenza 
danno  le  vicine  cofe  lambiva. 

Servio  Tulio  di  Coroicnlaqo  e di  Ocrezia 
febiava  figliuolo*  fu  al  dire  di  Plinio  il  gio* 
ijudmfctptrt ^ imper- 
ciochè,  iteMmind4m*T4rfMÌaii Prifei  e^4* 
*ttur  , fidmm*  fpeeia  tyu  <Mpmt  dmpUxd  . 
Lo  ttedo  a Lucio  Marzio , Capitano  di  dne  efer- 
citi*  edere  accadutoferide  Valerio  Madìmo, 
<MÌfiamm*«x  capire,  dt$m  cneionxrttHr ^ e/«- 
xit . Il  Cardano  (itf)  pone  fra’miracoli  umani  1' 
cfserefeite  fcintille  di  fuoco  per  anoi  tredici 
dalcapodi  un  Monaco  Carmelitano,  ogni  vol- 


ta che  i capelli  col  pectine  verfo  V»tc{piuti* 
piegava.*  locbeGio.*FabrÌ,  celebre  Chimico, 
narra  edere  pure  ad  una  fanciulla  accaduto,  e 
loScaligecoìoParigiadttoa  Nobile  Caumon- 
zia . Altri  cali  coofimili  avrà  potuto  V.  Eccell. 
vedere  in  Tomnufo  Barcolinl  dt  he*  Amm*- 
Uum&e.tii^  altri  pApfedi  e compilatori  di 
llravaganze,  ebe  tutto  per  lo  più  fenza  Scelta 
Scrivono,  mefcolaodo  il  verocoUàlfo,  e la  pu* 
riti  della  Medica,  c Naturale  Scoria  dolce- 
mente imbrattando . 

Cbe  dagli  occhi  d'alcuoi  efeano  faville  di 
notte  tempo  vifibili,  e che  eoo  chiara  luce  i 
corpi  circottanti  facciano  dittingneie,  ne  fo- 
no piene  le  ttorie.  FraquettiècelcbreTiberio 
Cefare,  comenarra  Sveconio,  il  quale  nell* 
accodi  rifvegliarfi  tutto  vedeva , ma  poco  do- 
po le  tenebre  lo  oduCcavanoi  lo  che  accadeva 
ancoad  Augea  da  Apollonio  interprete  cele- 
brata. 11  Padre  Ba)oliooeIlefue  Fidcbe  Prete» 
xJeni  riferifee  lo  tte&odi  fé  oedefimo,  lo  che 
pure  di  loro  tteOl  raccontano  il  Liceco  cd  il 
Cardano . Una  tal  cola  notano  i Conimbrlcen* 
fi  (e)  di  uo  cerco  Cittadino  di  Brigaoce,  il 
quale  oclle  più  alce  tenebre  tutto  acatamente 
diftioguevt.  Nc’GiornaU  di  Parma,  dal  cele- 
bre Padre  Abbate  Bachini  mio  riveritllfiiao 
amicogiàcompilati,  vièl'Ittoriadi  una  gio- 
vane, la  quale  io  mezzo  alle  più  nere  notturne 
caligini  ogni  più  minuta  cola  nettamente  di- 
ttiogueva , fopra  cui  varie  erudite  dilTertazio- 
ni  compotte  furono  i del  che  altri  efempli  ne 
spporcerei,  fe  non  fapettt  elTere  tutti  aU'im- 
menfa  erudizione  deirEccclleoza  Vottra  notif- 
fimi,  a cui  nulla  di  più  recondito,  e di  più 
infigoeoafeotto viene.  Conobbe  anche  Plato- 
oe  (/}  quetto  inooceote  illuttrc  fuoco  efeir  da- 
gli occhidegli  uomini,  quindocercando  la  ca- 
gione della  nottra  vitta , ci  lafcib  fcritto  : ^mr 
ìIGmj  , f VI  neri  hrir  ^tudem , fed  Uhmindiid» 
fnAviterdiemwvebie  meende  , pdrtìeipei  $<hÌ9» 
ritmerhis  Deetfeeifft , &intimmmnu{tri  eerpe» 
rhìgitem,  fi^HÌdemhk'^tixHitiermMum  fu- 
eerum^Me  t per  ^cte/ee  emdfidre  vehijft , 

Ma  non  folamentequefto fuoco fcappaqnal- 
che  volta  dagli  occhi  degli  uomini , ma  per  leg- 
ge di  natura  in  tempodi  notte  vitìbile  molto, 
per  fuplire  a’ioro  bifogoi , da  qucMegU  anime- 
li  ferocemente efempre sfavilla.  Sono  appref- 
fod’ognooocogeitigli  feroci,  e di  un  tneogni. 
to  terrore  apportatori  d^’Lupi , come  anche  de' 
Gatti , de’Topi  maggiori , e minori , degli  Sco- 
)alcolÌ,  de’Gbiri,  delle  Civette,  o Nottole, 
de'Gufi,  de’Pipittrelli,  edialcte  fimilt  noe* 
turnebettie,  delle  più  minute  voracittìme  pre- 
datrici. Vidi  ancor  io  giovioetco*  nel  patta- 
re chefrei  per  neceflicà  in  tempodi  notte,  c nel 
bel  cuore  di  un  nevofo  inverno,  per  certo  bof- 
co,  che  del  fi  chiama,  un  Lupo  di  fmi- 

furata  grandezza  lungo  la  via,  il  quale  quan- 
tunque folTtacavallo,  eroi  mio  fervoarmato  , 
immobile  pulUdimeno,  e temerario  in  un  certo 
latera- 


(«)  Vedi  il  Gioroale  d’Iialia  Tonw>...  e gli  Atti,  o Memorie,  e Ittoriedcll’Accadcmia  RcaldiPaHgi* 
< ^ ) Etfthielti  di  Cefin  fimlt  lumit»*  Hijtin»  MtitCi  , frdu/St  9r.  Vtri»m  sfud  tra 

fUmRmhmm.  164».  (c)  Lib.  di  Vtrtt  ìtlmfir, 

(<<>  Lib<  VISI*  Gap.  ^i^deRarum  Verinstt,  («)  Lib,  a<  dt  Anima ^ {/)  In  TinU9* 
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Uteralc  fcntiero  molto  viciao  fermufli  a tilTo 
.e  torvo  guardarci , oop  piccolo  timore  neU* 
animo  oollro  eccitando . 

Mérim 

Jém  ft$gk  ipfé  : 

c ben  mi  ricorda,  che  moUo«hÌaro  il  mufo,  U 
iirooce,  e tutto  il  ierocecapofeppidiOingae- 
re.  Mi  venne  allora  io  mente  quel  trito  pro- 
verbio, che/4/amt  c»cctéiILMp0  d4Ì  bófc0,  e 
di  notte  tempo  lo  £a  arditoanche  de^i  uomini 
affalitore.  Laonde  immagini  r£cceileota  Vo* 
fira  , fe  fpconaro  il  Cavallo  predo  dal  temuto 
pecicolomi  liberai . M'avvidi  allora  con  qual 
ragione  gli  antichi  confacraco  aveano  il  Lupo 
al  Sole,  chiamato  e perchè  una  Città 

della  Tebaide  A^capa/i/ana  appellava^,  Ìmpe« 
roccbècon.cgual  religione , per  la  nativa  luce 
.d’eotrambi,  Apoliìne,  ed  il  Lapo  adorava . 

Aache  il  mare  hai  Tuoi  viventi,  che  nella 
notte  rifplendooo,  ira  i quali  ci  è la  Lucern^t 
coti  chiamata  per  lo  fplendore,  che  in  mezzo 
alle  onde  getta  , e ,c>  cil  Dattcìodi  piare , ebe 
nonèaltro,  non  una  ranca  biva/z'e,  la  qua* 
le  dn  dentro!  duri  marmi  «‘intrude,  e annida  , 
cb’ebbtda  un  amico,  e che  confervo  nel  mio 
Mufeo.  Tantodi  luciferofugo  abbonda,  che 
4 vede.  Intere  in  ere  mMndentùmt  intere  in 
mnnikn/ t ne^neetUminfeie  atfi$e  vefie»  deci» 
.dentibu/gniti/,^  nt precn/dnkìe pnteét({ooo  tut- 
te parole  dià’linio)  fntei  i/Um  nntnrnm  efft^ 
tpnem  miremnr  etinm  imttrpere . 

Cosi  il  pefee  chiamato  Lnnn , detto  da'fran. 
cefi  Bent^  per  tefiiroonio  del  Cernerò,  pare 
che  in  mezzo  le  acque  arda  , e divampi,  cd  il 
pefee  peroffervazionedel  Rondclrzio, 

«Jla  foggia  di  noa  bragia  anche  morto  sfavilla. 
Ln  Mtntninfmnrinn  , la  quale  da  alcuni  Pennn^ 
e da’Pefcacori  Penit pinn^tm  detta  viene,  ha  le 
ftefie luminofeprcrogative,  diegived/à  l’Ec- 
cellenza  Voftra  ia  qualità  , e la  de.fcrizione  nel 
Rondelczio.  Nel  mare  Sarmato,  o Germani- 
co , nel  Mediterraneo,  peli' Adriatico,  e in 
tanti  altri  mari  èquafi  incredibile  la  quantità 
de'Pefci,  de'Zoonti,  o Piant-animali , e in- 
findej^riqfetti,  che  dentro  le  acque , e fuora 
cavati  a maraviglia  rifplendono,  non  mancan- 
dovi nè  meno  lutnlnofi  vivenci , delle  vere  fie{- 
le  nella  figura  e nella  Ince  gcntilifiimi  emu- 
latori f 

Gl’ Infetti  non  invidiano  a niuno  1 fuoi 
fplendori . Abbiapioin  quefia  ftagione  fami, 
gliari  le  Luccioie,  che  di  notte  rempoillufira- 
noi  noftri  campi,  cd  il  famofo  Cnccnio/t  0 
Coccolo  dciriodie,  deferiteo  da  tanti , e par- 
ticolarmente dilTHerrera  e daU'Aldrovandt , 
che  ne  fa  piena  fede . Ma  giacché  fo,  quanto 
diletto,  e quanto  fondo  abbia  l'Eccellenza 
Vpfira  pcll'idìoma  Francefe,  fenta  o^n  quan- 
ta proprietà,  e bizzarria  il  QarCafio,  celebre 
r.oeca  di  quella  elegaptiflima  Nazione,  lo  de- 
feriva (■<•), 

„ Dtfin  fnrdfnt  CncMgtt  ft  B^ngnet  neif’ 
vtlles 

„ Ferie  deux  fetfx  4nt  freni  , t^denxfettx 
fem  ìei  eiict . 

T eme  tll. 

' i * ) Cioraata  5.  oella  prima  Setumaaa  veri*  TSU 
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„ Z.'  AiintHe  dn  hredtnr , MMX  rtit  de  (et 
ftnmbtenx  t 

„ . Senvnnt  d' nn  Uà  Boy  ni , cbnmnrrt  let  ri- 
dennx , 

„ Anx  rnìt  de  eet  hrnndent , dnrnnt  tn  nni  f 
p/nt  neirtt 

„ L’  ingentenx  teurnenr  peiit  en  rendf  hy- 
neire , 

„ A fet  Réti  r nfnrier  recente  fentrefer^ 

„ A fet  Réti  f efcrivéin  cendnit  té  piume 
d'er- 

Non  farò  menzione  de'  Fetferi értificUli  , i 
quali  da'Filofofi  e Chimici  fperimencatori  al 
giornod'oggi  in  più  maniere  fi  fanno,  eifendo 
già  noto  quello,  che  fi  fa  colla  pietra  Oologne- 
fe  , col  Mercurio,  collo  (pirito di  vino  , coll' 
orina  umana , e con  altre  macerie  ingegnofiiC- 
mamente  manipolate  al  buiofpleoderiti , giac- 
ché canti  nel  regno  della  naturane  abbiamo, 
ebe  badano,  diròcosì,  per  corteggiare,  eU* 
luftrare  il  raro  Miianefe  Fenomeno . 

Sa  ognuno,  che  molti  legni  fracidi , e porofi 
U notte  maravigliofameote  lungo  leiive ri- 
fplendono; ed  Olao  Magno,  e 1*  Ovviedo rac- 
contano, cbcoe’paefiSetteotriooali,  e negli 
Americani  Canta  copiae  di  tale  lucidità  Tene 
ritrovano  , che  i viaggiatori  notturni  per  non 
errar  nella  via  , fe  ne  fervono  , e colui  che  fa 
loro  la  guida,  fe  ne  lega  un  pezzo  fui  dorfo, 
acciocché  con  piede  franco^  e fenza  paura  d’ 
inciampi  lofeguaoo . 

Maoifedi  anche  fono  Ì/«0rb<chiamati/4r/// 
o lémbenti , etance  ignlteora  innocenti,  ora 
iafocat.e  e dànnofe  materie  , che  nell’aria  fi 
ammirano  , di  alcune  delle  quali  affai  drepi- 
Cofenc  fono  teftimonj  i naviganti , che  chiama* 
no  col  nome  di  ^é/ferc,  PellnctfedElené,  del. 
le  quali  fenta  Vodra  Eccellenza  cib,  che  nè 
fende  Plinio . /n  éniennitnévignntinmj  dice, 
nlìifqnt  névinmpérnbnt , fenvecnU  ^nednmfop 
ne  in  filèni , ni  velncres  fedem  ex  fede  mnténiet  : 
gréves  , enm  feliinrté  venere  t mergentefyne  né» 
vìgié  , & fi  in  enriné  inen  dteiderint , txnren~ 
Ut  .‘gemine  éntemfélntéret  , & prefperi  cnrfht 
prénnntié  , quérnm  édventn  fngéri  dirnm  il- 
lem  éc  minneem  , épptllniMXKfkt  Helenum  fe. 
rtent  i & eh  i4  Peìlnci,  <r  Cnfieri  i4  nnmen  nffi. 
gVént^  eeffue  in  meri  l>eet  invecnni  . Que^* 
ufo  antico  oabufoéeocorvivoapprclfoilvol- 
go de* Marinari,  ì quali  mutato  nome  venera, 
no  quedi  fuochi  fotro  nome  di  $.  TelmeoS. 
Elme  t e S.QléréoChiérn  t che  per  vero  dire 
non  fono,  {enonfnùchifntni  , e qualche  volta 
quello  detto  S.Elenn  ha  un  non  foche  più  di 
fétne , come  quelli  che  nel  Trivigianogli  anni 
feorfi  lecafedi  paglia  abbruciavano  , feè  vero 
ciò,  che  fcrive  Plinio  , & fi  in  Cérineimude- 
ciderinl  tt-mrentes . Quedi  facilmente  nel  ma- 
re fi  generano  , offervandpfi  nelle  tempede, 
chedall’arcarfi  quell’ onde  falfe  infieme  sfavil- 
lanoperi  bitumi , e zolfi  , e fall  de’ quali  ab- 
bondano , e che  unici  al  nitro  dell’ aria  facil* 
mence  poffonoacceoderfi  ed  avvampare. 

£ che  diremo  de'fneehi  fumi  , eUmheuti  , 
T che 
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che  oe'cé'Aetirj  , ne' prati»  nft’ luoghi,  dove 
fono  fe^uicc  baicagUe  , ovvero  orto icid)  , oia 
certi  pingui  (ereoi  apparifcono , giudicati  da' 
meno  accorci  o fuochi  del  demouio  , o anime 
erranti , che  dal  Purgatorio  efcicc  a|uCoda‘  v|> 
venti  alle  loro  pene  ricerchiao  } Sono  tutti, 
più  e meno,  della  natura  di  «jaello  che  fopra  la 
Donna  Milanefc  in  lecco  giacente  veder  11  fece, 
cioè  puce,c  fotcilinime  efalazioni  pingui  ,oful' 
fcree , che  da’  corpi  fcappaodo  , e oell’  aria  in- 
contraodoH  con  particelle  oicrofe  con  tale  mo- 
to e cali  circoafianze  vengono  difpóùe  , che 
come  chiara  luce  f dall'  effe  reo  materia  fottile 
agitate)  ma  rara  , leggera,  nè  offendibile  fa- 
cilmente apparifeono  , e ne' circondanti  più 
terrore  , che  danno  fogliono  generare  . Che 
quellodella  Milanefc  dcirindole  medefima  fof- 
le , fi  puòfenza  minima  ombra  di  dubbio  facil- 
mente compreodere  dall* indole  o natura  de' 
fuochi  foiHÌ  , i quali  ne' fuddetcUuoghi  appa- 
tifeono,  imperciocché  nè  meno clC icottano, 
o abbruciano  , feguono  il  moto  di  chi  loro  vi. 
^inos'accoda  , volando  avanti  fé  11  paffaggere 
fegue  il  Tuo  viaggio,  fertnandofi  fe  li  ferma,  e 
dietro  correndogli  fé  fugge,  e fpioti  o refpinti 
ubbtdilcono  all'onda  dell'aria  , iocuinuoca- 
no.  Eccoli  dal  Cardano  egregiamente  defcric- 
li , per  olfervazion  dei  Mizaldo  , ^ <jii 

caaf  ii  non  norie , non  édmiretnr  i^ntnt 
hnne  precedere  ftifueniet , flertepne  cnm (tonti- 
hn$  f Et  pnocum^ue  eircumoiHntur  , hohre  ftn$- 
per  hoc  o/ftntnm  onte  tc«/oj  , <fn.i(ì t-pui  dnclo' 
rem,  at^ne  hominìj  equo  in/identii  jurigom  f 
Contiate  inttrdum , ut  preter  i4,  dumcrepitont 
hi  ijnej  , porUnt  tncondiiet  etiam  vocei^Mof- 
dnm  httm.tait  (imiUimet  ^ dalle  qnalifempre 
più  crefee  negli  uomini  la  maraviglia , l'orro- 
re, e la  falfa  credenza  , che  anime  o demoo} 
fieno,  quelle  abbifognevoli  di  orazioni,  e dì 
luffrag),  quedi  deli'  umana  quiete  malefici  di- 
ilurba  cori. 

Ma  è tempo , eh'  io  levi  '1  tedio  all’  Eccellen- 
za Vollra  di  leggere,  cd  a me  l' onore  di  fcrive- 
re,  e il  rivercncidimo  genio  di  parlar  fcco, 
beuchc  lontano  (ingannando  il  tempo  io  qued' 
ozio , benché  beato . Lafeio  anche  a vodra  Ec- 
cellenza aperto  un  bel  campo  di  rifietterc  in- 
torno a quedocuriofo  e rarifllmo  calo,  e di  far. 
vf  fopra  le  prudentidlcne  fue  ponderazioni, 
che  delle  mie  più  fondate,  più  luminofe  ,e  più 
illudri  faranno,  pregandola  intantoa  confi* 
derarmi  fempre  con  tutto  l'antico  miooffe- 
quio,  e didiotillìma  venerazione 

Di  V.  Eccellenza 
Aà't  20.  Ln^Iio  X72S. 

Vmi/ift.  Div.  OhyUg.  Servitore 
Antonio  VallifDeri. 
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Lettera Scrictaal  Dottii&rao  P.  D.  Ange- 
lo Calogeri  9 Monaco  Camaldolek  9 
in  cui dilcuopre la raraedadura manie- 
ra di  labbrìcarc  un  Mkrofcopio  artilì- 
cioramentc  ingannatore)  e di  adope- 
rarlo 9 pedo  in  ufo  in  Parigi  da  Mob- 
fieur  Boti  Inglcle  9 il  qtialcfaceva  appa- 
rire nei  Sangue  umano  9 c nell' orma, 
una  varia  ed  incrcdibilcquantità  di  ver- 
micelli) tutte(com'c’dicea)  JcmaJat- 
ticcagionanti  9 chenoncifono. 

Déttift.  t Rivtritifi.  Pàdre, 

SEilcelcbre Scrittore  Sbaraglia  , uomoal- 
irettanco  dotto  , quanto  emulo  aceerbo 
del  mio  immortale  MaedroMalpight  , quan- 
do diede  in  luce  quella  fua  eruditinima  Men- 
tìjfAfHhfidieried»'  Microfeopii u(u , per  far  ve- 
dere , come  facilmente  con  quelli  ingannar  ci 
polliamo,  precipuo,  quMdo  UH  ddhtremus 
no  ^revi  rerioeinio  , avefie  parlato  legnata- 
tnencc  di  quellodcl  nuovo  Impollore,  che  fono 
per  deferivervi  , con  più  giullizia  fatto  1*  av- 
rebbe , con  minore  pallione  fcrivendo  , e eoa 
più  utile  de'curiofi  Letterati.  Nou  ci  è alcu- 
no sì  zotico  , che  nonfappia,  comebifogna 
con  prudenza  fapere  adoprar  quell'ordigno» 
far  fopra  lo  feoperto  e 1*  ingrandito  le  attente 
fuc  ririelTìoni  , non  appaffionarfi  nella  novici 
delle  cofe  vedute,  guardarle  per  ogni  verfod 
in  var)  lumi  polle , od  preoccupato  da  qualche 
immaginaria  ipotefi  credere  di  vedere  ciò» 
che  di  vedere  fi  brama  , per  non  andare  brut- 
tamente errato,  come  hanno  facto  alcuni , che 
troppo  di  fc  medelìmi  fi  rifidano , o che  di  que- 
llo a fono  incautamente  ferviti  . Noofipu^ 
peraltro  negare,  clTere  fiato  di  un  infinito  in- 
credibile ajuto  nello feoprire  1 più  minuti  ar- 
cani della  natura,  che  l'occhio  nudo  veder 
non  poeta,  fapendofi  ora  la  firuttora  di  tan- 
te parti  prima  incognicaedi  canciminuciin- 
mi  Infetti  sì  nc' liquidi,  come  ne'folidlfco- 
perti,  nella  confidcraziooe  de' quali  per  la 
llerminata  lor  piccolezza  fi  confonde  e fi  fgo- 
menta  la  fantafia,  quando  in  quelli  vuole 
comprendere  tutte  quelle  membra  , e tutù 
que’vifceri  , che  in  un  grande  animale  fi  tro- 
vano, non  refiando  che  ammirare  la  fomma 
inenarrabile  fapienza  di  Dio  , laqualeecoU' 
incredibilmente  piccolo , e coll'  immenfjraco- 
te  grande  ha  voluto  la  nofira  fuperbia  confon- 
dere . 11  male  fi  è di  coloro , che  di  quello  mi- 
rabile ed  uiililllmo  firumento  s’abufano,  o 
credendo  vedere  ciò  che  non  veggono  , o falfe 
confegueoze  dalle  vedutecofededucendo  , o 
immaginando,  o dirò  così,  baloccando  iafin- 
gano  gli  altri  e fé  ftelfi  , o finalmente  proccu- 
rando  artatamente  iogaonsre  efrodarc  la  ve- 
riti,  facendo  con  afiuto  abominevole  artifi- 
cio non  vedere , ma  travedere  . Era  dì  quella 
ultima,  fatta  lo  fcaltrito  fugace  loglcfe^  Riv, 
Pddro, 
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J*ddre,  il  quale  negli  anni  proflìtni  fcoriì  an> 
dò  a Parigi,  per  cavar  denari  da  quel  gran 
Mondo,  d’ogni  più  Urani  Doviti  appalfìona- 
cillìmo  ammiratore  , facendo  apparire  con  un 
giuoco  di  mano  ciò  che  non  v‘ era  , efalfi  mi- 
racoli del  fuofaperdimoftrando  . Mi  piace  di 
narrarvi  brevemente  tutta  la  bizzarra  curlofa 
lloria,  acciocché  fé  voi, oqualche  voAroami* 
co  folTe  reftato  dalla  fama  ingannato,  il  di- 
finganni. 

bonodue  anni , che  giunco  da  Parigi  il  mio 
non  mai  abbaftanza  lodato  Sig.  Co:  Ab.  Anto- 
mo  Conti  , d'ogn’  arte  bella  e d’ ugni  Ccienza 
MacAro,  mi  regalò  frà  le  altre  rirecofc  d’ un 
Libro  titolato  .*  Sj/femc  d’ nn  Medicm  AngUii 
far  U Cémfe  dt  t§ntei  Itt  efpeces  de  MxlAditi , &c, 
llampatoin  Parigi  1'  an.  ! -jìé.ehtz.  Altnit  Xe- 
t>ierr«,  Che  conQAera  indefcrivere  ed  appor- 
tare un  gran  numero  di  maravigliofc  figure  di 
varie  rpczie  di  piccoliAlmi  Infetti,  chealua 
detta  fi  vedevano  per  mezzodi  un  buon  Mi- 
crofcopio  nel  fangae  amano  , e nelle  orine  di 
ammalaci  diiferenci  , i quali  di  tutte  quante 
leinfermicàt  checi  tormentano,  eran  cagio- 
ne non  ancora  fcoperta  . Si  facea  beffe  , e fe- 
riofamente  impugnava  tutti  ifiAemi  e tutte 
te  cagioni  finora  apportate  , non  volendo , che 
né  i fall  , né  gli  zolfi  , né  alcun’ altra  cofa  i 
mali  interni  ed  eAerni  eccita  Acro,  ma  foffe  un* 
occulta  finora  ignota  ed  inllvifibilequancità 
di  vermi , tutti  fra  lor  differenti,  che  con  cer- 
co faoraro  Microfcopiofol  fi  fcoprivano,  non 
cffendo  fuffìcieoci  nè  que'dcl  Lovvcnocclcio, 
ncogn'  altro  fino  al  Tuo  tempo  lavorato.  Affé- 
riva  di  aver  imparato  queAa  nuova  fcoperta 
da  un  Medico  fuo  amico  ritornato  di  Perfia, 
e che  t veri  alcAìfarmaci  per  uccidergli  dovc- 
^ vanoeffere  altri  vernii  , cavati  da  fughi  d’ er- 
be, i quali  entrando  nel  fangue  , ailalivano 
quelli,  che  la  malattia  cagionavano  , «come 
i Gatti  uccidono  i Topi , li  afferravano,  li  uc- 
cidevano, ed  era  fubico  riCanato  l’infermo. 
ReAai  attonito  di  una  novità  di  cagioncc  di 
rimediocosì  Aravaganie  , ma  guardandoe  ri- 
guardando tante  moAruofe  figure  di  vermi, 
che  afeendevano  al  numero,  come  l’Autor  po* 
neinfinedcl  Libro,  dipi,  fpezìe,  incomin- 
ciai a fofpettare  d’ inganno  , o per  malizia  , o 
per  ignoranza  feguito  , confermandomi  in 
queAo,  perché  l’induAriofo  autor  afferiva, 
che  con  niun  altro  Microfeopio,  fe  non  col 
fuo,  veder  fi  potevano,  c in  due  avviti  a!  Lec- 
coredicevadi  porre  avanti  lafiguradi  queAo 
fuo  ammirando  Microfeopio,  che  poi  non  v’ 
era.  Mi  dichiarai  però  col  fuddetco  Signor 
Abbate  e con  altri  amici , che  diciò  io  nulla 
credeva,  fc  non  mi  certificava  prima  coll’oc- 
chio proprio;  laonde  feci  feri  vere  per  un  gran 
pcrfonagglo  a Parigi,  chea  tutto coAo  mi  fof- 
fe  mandato  uno  di  que*  Microfeopt , perche 
troppo  importava  , si  per  fatoUare  la  mia  cu. 
riofità  in  un  negozio  , che  coAava  la  vita  de- 
gli uomini  . FurifpoAo,  che  altroché  T Aa- 
T em»  Ili, 


tor  Inglefe  «dimorante  allora  in  Parigi , T ave- 
va , e che  per  allora  non  voleva  parteciparlo 
ad  alcuno.  Mi  crebbero  allora  ifofpetti,  e 
francamente  dilTì  non  edere  queAa  , che  un* 
a Auta  milantcria  d’ un  uomo  fcaltro  per  giun- 
tare la  volgar  gente.  Dopo  alcuni  meli  fui  av- 
vifato dal celebratidimoSignor Panconi , Me- 
dico del  Ke  di  Sardegna  , mio  riveritifftmo 
Amico  (con  cui  per  Lettere  aveva  fatta  parola 
di  queAa  da  me  non  creduta  fcoperta  ) che 
rron  era  andato  errato  , effendo  Aaco  da  Pari, 
gi  avvifjto  , che  I*  Inglefe  era  un  ImpoAore  , 
e che  feoperto  era fegretamcntc fuggito , MI 
icAò  il  dcfiderlo  di  Capere  , come  ingannava , 
quando  raltr'ieri  trovandomi  in  Venezia  , 
dov’  ebbi  la  forte  di  riverire  il  Signor  Dnernet 
(Nipote  , come  mi  diffe  , del  famofoSignor 
Clerici  di  Gineuta,  miograndeamico  , edi- 
fenfore  intrepido  del  mio  nuovo  fiAema  della 
Generazione  de’ vermi  del  corpo umanocon- 
tra  il  ridicolo  Signor  Andrjr  . traslacandolo 
tutto  in  Latino  ( OilqualSig.  Duernet  tutto 
benignamente  narrommi  avendo  ciò  incefo  in 
Parigi  in  Cafa  del  Signor  Fontanelle.  Il  Medi- 
co ingannatore  era  Normando  , chiamato  il 
Sig.  JaiV,  che  narrava  appunto  di  avere  impa- 
rato a conofeere  la  cagione  di  tutti  i mali  ed  i 
rimedtdauDO,  ch’era  Aato  nella  Perfia,  dove 
fono  eccellentiflìmi  nel  medicare , facendo  ve- 
dere non  follmente  i vermiecivoli  , ma  anche 
la  maniera  di  ucciderli , Pretendeva  di  far  co- 
nofeere  qucAi  due  nuovi  miracoli  dell*  Arte 
col  mezzo  d' un  Microfeopio  , la  di  cui  perfe- 
zione fecondo  lui  confiAeva  oeiraver  molti  ra- 
mi, che  moltiplicavano  le  rifleffioni.  Si  met- 
teva in  ogn’aogolo  del  vetro  un  piccolo  fpee- 
chio,  e perciò  quanto  più  fi  moltiplicavano  l 
rami,  e inconfeguenza  gli  fpecchi , tanto  più 
il  Microfeopio  aumentava  l’oggetto  , ma  v* 
era  bi  fogno  di  un  maggior  lume  . Ecco  la  figu- 
ra, e la  deferizione  del  mìAcriofo  Microfeo*. 
pio,  participacomi dal  fuddetco. 


Sia  il  Microfeopio  A.  B.  C.  D.  con  tre  rami . 

A. fia  r occhio  dello  Spettatore. 

C.  Sia  un  pretefovetroobbieccivo  , incui 
poAo  r oggetto  rifletta  in  anofpecchiecco  fi- 
tuato  in  D.  Lo  rpccchiecto  D manda  l’ imma- 
gine in  un  altro  fpecebieteo  E , che  la  rifletta 
lo  A,  dov’ è l’occhio. 

B,  Sia  un  vetro  nafeoAo. 

L*  ImpoAore  poneva  alla  voAra  prefeoza 
T a una 


(>)  ,1  SMmtitiit  y f ^mltémniméUA 
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goccia  di  l'angue , o di  orina  in  C,  e vi  fa* 
^xeva  credere  , chequefìariflecrcvarimrnagi* 
,nein  P , iodi  io  E » e fìoalmco.te  io  A , mai 
.voi  realmente  .non  vedeva^,  che T oggetto 
oafcoflo  io  B t ed  .era  quefto  uoa  goccia  di  li* 
.quore  corrotto  , dove  in  fatti  var)  lofecti  lì 
.trovano,  badando  lafciare  macerar  .l' erbe 
^eir  acqua  . 

La  dcdjrezza  di  colui  coiUlfleva  a farvi  vede* 
.re  U Micròfeopio  voto  y indi  a porre  vi(ibil* 
mente  la  goccia  delfangueinC>  e a dare  un 
^iro  dimar^o  impercettibile  > per  difeoprire  il 
, vetro  nafeofto  in  B . 

Fingeva  quindi  dì  gettare  io  C una  goccia 
^di  liquore  piena  di  animali  uccifori  de’  primi  : 
ma  nello  Aedo  tempo  inlinuava  deliramente  ìq 
J3  qualche  cot'a  che  uccideva  , o faceva  intor- 
mentire gl' Inietti  che  vi  erano,  ciò  che  non 
,era  di£bcileocoo  acque  forti, o in  altro  modo. 

Voi  allora  vedevate  gl' Infetti  io  ripofo  , 0 
, come  morti  , o morti,  ma  per  il  loro  combat- 
timento il  Maedro  folo  Impodore  aveva  il  pri- 
vilegtodi  vederlo,  perchè  guardava  il  primo, 
uno  dante  ^ì  faceva  il  Macello. 

Q.uando  voi  applicavate!’ occhio , la  bat- 
taglia era  terminata,  e non  potevate  nèmeno 
.didipguere  gl’ lofecti  , vittorioi!  dai  vinti^ 
imperocché  .fecondo  t*  Impodore cllcndo  gl’  In* 
ièludiuoa  piccolezza  infinita,  reflavano  im- 
anobilmeoceactaccaciaUa  preda  loro  , laonde 
bifogoava  ciedergli  Culla  parola  . 

Pn’aria  di  dii}nccrc(ree  di  franebezza  pal- 
liava roqlto  l'impodura  . Non  travagliava, 
j4Ueva  5gli , fe  oon  per  amor  del  ben  pubbli- 
f/ìt  «guadagnava  poco  da’ fuoi  infermi , coo- 
Ciodiacbè  cucci  i Cuoi  rimedi  c.onBfteyaoo  io 
bevande  , oi  in  cdracti  di  femplici , ripieni, 
(com'egii  diceva  , di  certe  forti  d’infetti  uc- 
cifori , fecondo  la  natura  degli  altri  vermicel- 
li, ebe le malacticcagionayafto  . Riferbavai 
gtpodi  guadagni  nel  tempo , in  coi  acquidata 
avcAe  la  conBdenza  del  popolo  atiimiratore  , 
ma  non  ebbe  tempo  di  farlo,  imperocché  il  Si- 
gnor Chir4Cy  ed  il  Signonfe  Meiren  , s’ accor- 
fero  del  girodi  mano,  ch’egli  dava  al  Tubo  io 
B,  e dubitarono' 4i  tutto  il  h^i.dero  . Quando 
colui  vide  la  fua  mina  fveotaca  , e l’ inganno 
feoperto,  prefe  iì'/nocivo  piotar  alloggio 
lenza  tromba.  In  un  Alcroftcolomeoofino  , e 
meno  avveduto  di  quedo,  unatal'  iovenzione 
farebbe  data  regidxata  comeiuik' indgne  feo- 
perca  , ed  oguno  ammirerebbe  la  profonditi 
delle  fcìenze  de’Perdaoi  , la  perfezione  de’ 
Microfeop),  e più  penne  s’ impiegherebbooo  a 
fcri.vere , e tutti  a ccrcaeecoo  molta  faticagli 
animali  uccisori  de’ fuppolli  nemici  della  no* 
Ara  falute. 

Eccovi  efpodo  io  brevecoUa  mia  (olita  dar 
cerici,  nemica  fempre  giurata  delle  menzo- 
gne, la  fcaltra  invenzione  ( perTefecranda 
fame  dell'oro)  di  medicare  , e di  uccidere,  0 
domarecib,  chenonciera,  di  quel  Truffato, 
/e  iogegnofo , piacendomi  in  fine  per  farvi  ri- 
dere di  apportare  la  Tavola  Alfabetica  de’  no- 
mi de' piccolifEmt  Infetti, che, a fua detta, ca- 
gionavano le  malattie  , per  elTere  raro  quedo 
Libricciuolo  io  Italia  . 


,,  Apetidiins . Apopletiquant.  Apeetiques.. 

„ Affoupidans.  Adamaciquans . Barbooqul- 
„ fiaos.  Brpuidaoa.  Bobonidcs.Caducìens . 

,,  Caoceriques  . Capifiques  . Chaocrifiana  .. 

„ Chaucrifiques . Cbaudifians.  Ciroo  . Clo- 
„ ui6ans.  Coerudiez.  CoUquans . Coupero* 

„ fides.  CoQCinus.  Courfdcventrides.  Dar. 

„ trifians  farioeux . Degoutans.  Deotairea. 

„ Diafragmidet . Oragoniques.Ecrovellides. 

„ Engrailfans.  Epilepeiques  . Eredifs.  Ere-^ 

„ fypellidet  . Facigans  . Ficureux  malins  .. 

„ Fidulaires  lacrimaux  . Fiduiaices  lanuci- 
„ ques.  Folifians.  Fleurides  blancs . Fleuri- 
,,  desroiigci.  FludiionnaJres  . Fluidetgris. 

„ riuidesfangolos.  Gangrcncides.  Gonhox- 
M riquea  . Goutifiant.  Graveleux  - Hemoc- 
H joidaux.Hepaciqaant.  Hidropifaos . |au- 
„ Dtdans.  Inflammatifs  oculis . Inpuiflift.  Iop 
„ foinniquei.  Maignfìans.  Matricieos . Me- 
„ fencenquea.  Migrainides.  Morpiooc.Pa- 
„ lifìant.  Panarifans.  ParaJitiquani . PeiU- 
„ fiani.  Petitesveroliquei.Pituiteux.Pleu- 
„ rctiquanr  , Poulmonaires  , Pourprifiaoi  , 

,,  Poux . Puces  .Punaidni . Putrifiana..  Quar- 
„ taios.  Ragifiana.  Rateleux  . RecenciCt  , 

„ Rbumacifans.  Rbumifians.  Rougeloiftes, 

„ Sebirrifìans  . Sciaciquaoa  . Scorbutiques. 

„ Sourdifians.  Supredifs  . Tayifians.  Tier. 

„ cins . Vapeurides  . Veroliques.  Vercigiens  , 

„ Vefficulaires . Ulcerans.  Ulceriques  bou- 
„ chains. 

Che  dite.  Amico CariiSmo  , di  quedi  nuo- 
vi abitatori  indifcrcti , di  quedeodichiflìme 
barbare  colonie,  trafportate  a capriccio  nel 
Dodro  corpo , edi  finti  curiofiffimi  nomiguer- 
nite  e adorne  f Può  la  calda  immagioazioo  de' 
Poeti,  0 l’accefo  turbato popolodeglifpirici 
di  un  frenetico  , o {li  un  delirante  ioventarv  ^ 
cofe  più  Arane  e nomi  più  bizzarri  , da  iotru- 
derli  nelle  Medicc,  pur  troppo  garrule , con- 
fuCe  feooie  ? Vi  mancavano  anchequedi  (ol- 
tre ogni  fidema  da  capo  a’ piedi  dravolco,  c 
corrotto  ) uniti  alle  Arabe  e Greche  foflidl- 
cherie,  ed  a*  loro  vocaboli , per  fempre  più  gua. 
fiar  l’Arte  nodra , imbrattarla  , e renderla  più 
caliginofa  ,più  incerta,  e più  orrida  di  fpine  , 

Ma  la  Dio  mercè,  lì  looo  (coperte  a tempo  d# 
que’d.otCie  fav^  uomini  quelle  ingannatrici 
milanterie,  e fi  è fatta  trionfare  la  Vcricl , 
che  quanto  é più  nuda  , è nella fuafemplice 
nudità  più  bella,  e più  venerabile. 

Altro  non  voglio  aggtugocte  per  non  abu^ 
Carmi  troppo  della  vodra  correda,  ed  augu- 
randovi dal  Cielo  lunga  e Tana  vita  per  benefi- 
cio delle  Lettere , e per  decoro  della  nodra  Ita, 

Ila  , mi  raffermo  fempre  con  ogni  dovuta  di* 
ma  dee. 

P^dev.%  L5.  feFi'Mjp 
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Elogio  della  Sign.  Co;  Beatrice  Papafa va 
Cittadella 9 mona &c.alla Nobil Sign. 
Marchela  Maria  Eleonoia  Venturi  de* 
gliAlbizi  &c. 

M ^ I>  yi  M 

ANdàva  meco  ft«(Tb  cacitamcote  penfaado, 

' geotlliffima  SigtKjri  MarcheCi , intorno 
lo  ftuporc»  che  Voi  ed  altri  ha  forprefoper  la 
la  felice  «noofa  Vita  della  Signora  Contefla 
BEATRICE  PAPAFAVA  CITTADELLA  , 

che  morì  nel  jicroo  decimo  quarto  di  Marzo  a 
un'ora  di  notte , venendo  il  Mircedì  di  qued' 
anno  i729/carict  di  anniceotoedue,  fetté 
xnefi , c un  giorno;  quando,  fe  non  peccava 
il  primoiogannaco  padre,  egli  uomini  avanci 
il  Dtluviola  giuftitia  divina  non  irritavano, 
dovevamo,  come  ncTacri  documenti  (critto 
il  trova  , i primi  Tempre , i fecondi  per  molti 
fecoli  vivere,  e tanti  beni,  dallifovranama- 
nificeoza di  Dio  in  quella  terra  podi,  lunga- 
mente  godere.  Godiamoaulladlmcao,  anche 
dopo  il  fatale  diluvio,  una  vita  proporzionata 
alla  corroteibile  e lubrica  materia,  di  cui  ìm- 
partati  Hamo  , e propria  ancora  agli  organi  fi- 
jiiifimi,  efacilmeote  ruioofi,  che  ci  compon- 
gonoj  e quella  inviolabilmente  goiremo  , la 
Diomercè,  finoai  finire  de'IecoU.  11  Cielo 
guardi  I venturi  nipoti , odi  una  nuova  rifor- 
ma degli  anni  loro,  odactb,  che  temono  al- 
cuni per  altro  dotti  uomini , che  le  vite  Tempre 
abbreviando  fi  vadano:  conciofiìachè  , fe  a pro- 
porzione de'  primi  padri  dovelTe  di  nuovo  tron- 
carfi.o  logorato  a poco  1 poco  raccorciarfi  il  fi- 
lo di  nortra  vita(  il  quale  non  di  anni, ma  di  fe- 
fecoli  efccoiifu,a  loro  detta, fatto  dopo  il  dilu- 
vio minore}  chi  non  vede . che  a queft'  ora  più 
miferabili  diogni  più  vile  animale  faremmo  ,e 
per  troppo  breve  fpazio  di  tempo  potremmo 
ammirare,  lodare,  e benedire  il  fommo  Faci- 
tore di  quella  bella  mole , ridotti  a vivere , co* 
me  un  Ee/awarv  più  caduco  , più  dilfeitofo,  e 
più  fprezzato.  Cozzo  ludibrio  di  pochi  giorni , 
ed  appena  ombratile  e fuggitiva  figura  di  cbi, 
dopo  tutte  le  creature,  eoo  ammiranda  mae- 
Aria  a fua -immagine  c fimiiitudine  ci  compo- 
fc/  Siamo  ancora  , Madama  , otiretà,  che 
pianfe  Davide,  e. felici  fono  quelli,  ebeper 
privilegio  di  natura  al  fecolo  giungono,  o lo 
forpafiano;  e feliciflimi quelli , cbecoMucido 
intendimento  ci  arrivano,  come  ha  fatto  la  no- 
Ara  Padovana  Eroina,  di  cui  fono  per  ragiO' 
narvì,  nonvolendogii,  che  Voi  ed  altri  fac- 
cianole maraviglie,  perché  ad  uaacale  quafi 
più  che  decrepita  età  giunta  fia  (a  cui  tanti  al- 
tri giunfero,  ed  anzi  la  fapcrarono,  comeac- 
«eooerò  verfo  il  fiuedi  querta  Lettera;  ^ ma 
Tome  III. 
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perchè  oon  un  tal  brio  non  ordinario,  e con 
una  mente  coti  ferenaechiaracigiunfe,  che 
pareva  ancora  nel  fior  degli  anni,  quando  era 
ilfruteo,  quafidiflì,  piùcbe ftagionato  ema* 
turo,  e prolfimo  a ftaccarfi  ed  a cadere  oel 
grembo  della  nuda  terra. 

Ecco  dunque,  riveritidìma  Signora  Mar- 
chefa,  fmentici  i vani  timori  di  chi  ranco  fu- 
oertamentc  predice,  c di  cbi  fi  lagua  infino  del 
buon  Adamo,  perchè  fu  cagion  della  perdita 
di  qael  frutto  balfamico,  e prodigiofamente 
di  nortra  vita  rirtoracore  ( di  cui,  per  comune 
difgrazia,  nou  fi  è trovata  da’Outanici  giam- 
mai, non  folamente  queir  alma  mirabil  Pian- 
ta del  medefino  producicrice , ma  nè  meno  un 
piccelogerme  coofimile forte  ridendomi  di 
chi  vuol  porle  a confronto  la  FebirifHg4  Amt- 
r/c4e4S‘cu^ce)eccodico  un  efemplo  parlante 
nella  fuddecca  nortra  Sign.  Centtft*  i^ram'ce 
L*tcree.Ui  la  quale  nacque  io  Padova  (4  ) dal 
Signor  BtnifacU  P4p*f4VM  , e dalla  Nob.  Don- 
na Signora  Pef4rin4  di  Pefirt,  amenduaì  di 
antica  e chiarifilaia  nobiltà  conrpìcui.  Fu  al-' 
levacata  per  qualche  tempo  fra  le  Caere  murad* 
un Cbiortrofl')edinftructa nelle  virtù  mora- 
li, encUe  Arti  belle  eoo  tutta  quella  efateez- 
za  e proprietà , ebe  alla  ragguardevole  fua  na* 
Celta  convenivano.  GinotaagU  aonlquattor- 
dici,  non  ancor  cermiuati , motlrando  fpiri- 
co  e prudenza  ali' età  fuperiore,  fu  data  ia 
Conforte  al  Nob.  Sign.  MsrtoCitddclU , Gen- 
tiluomo Padovano,  di  antico  e illu  lire  fangue, 
e di  ogni  più  bella < degna  prerogativa  guer- 
otto  . 

Da  querta  nacquero  tre  raafchi  e Tei  femmi- 
ne, it  primo  de' quali  morì  nelle  fafee,  ed  Ìl- 
fecondo  fu  il  Sign.  Prdactfct  Màrié , d' indole 
dolcee  quieta  dotato,  nello  rtudiodeilaSto- 
ria  de'  tempi , delle  vecchie  Lapide  , delle  Me- 
daglie , degl'  Idoli  , de’Cammei,  de'Talif- 
mani,  edi  fimili  avanzi  dell*  ofcurac  logora, 
antichità  verfatifliaio,  delle  quali  cofe  tutte 
u«a  lodevole  raccolta  fattane  avea.  Fù  nell' 
età  fua  avanzata  dichiarato  dalla  Serenifiìma 
nortra  Repubblica , Cèropregenerofa  di  grandi 
premjdifpcnfacrice,  Currr  di  Onera  per  meri- 
to, e premorì  alla  riverita  fua  Madre,  ali  an- 
ni 1(4.  parendo  poco,  tignardo  alla  medefima 
ancora  vivente  e fpiritofa  , quando  era  un'età 
a'  oertri  tempi  delle  più  felici  e comauemeote 
più  langbe. 

li  terzo  fu  Luigi , fatto  Cavaliere  di  Malta  , 
uomo  egualmente  favio,  che  generofo,  di 
azioni  illttrtri  c di  eroico  vaiorea  ninno  fecon- 
do , Il  quale  fervi  prima  per  Tenente  Colonei- 
lo  di  Cavalleria  di  S.  M.  C.  nelle  guerre  di  Un» 
gheria,  dipoi  facto  Generale  delie  armi  della 
Serenifiìma  nortra  Repubblica,  redo  Schiavo 
de'Torehi  nell’ infelice  perdita  della  Marca  , 
c ne*  barbari  Bagni  di  Coollancinopoli  Tem- 
pre fedele  e Cempre  intrepido  fornì  di  vive- 
T j re. 


( « ) Nacque  il  dì  tj.  Agofio  in  giovedì,  alle  ore  rrc  io  circa  i'  an.  i6»«.  c fu  bartetzara  nelle  Chiefa 
di  San  Lorenzo  di  l'adova  dal  Parroco  Sign.  U,  UrtMit  pigmtfU.  Compadre  agli  clorciimi  fu  il  Sign. 
mtdmt  Medico,  al  Fonte  it  Sigo.  Cavalier  OrfMt*  Orfttl. 

(i  ) Nelle  Difmtfft  di  Padova  in  Vanto,  luogo  nobile,  io  cui  vengono  con  gran  favieaza  educare  in 
ianciulic. 
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OSSERVAZIONI  VARIE. 


re.  Sentì  q»efta  morte  TamorofÀ  {iuMi4re 
molto  fui  vivo:  noftraiido  ouUa4inMap  o&a 
Oiftiaoaecoftaote  virtù,  fi  rimire  egli  oecoU 
ci  voleri  del  grande  Iddio,  encfciifie  fobico» 
de  quel  dolore  sgitete,  una  Leciereel  N.  H. 
$igo.Ce/?«AC,e dinoreoceio  Veoe« 
aie,  cosjoiilledicroico  e di  tenero  materoo 
amore,  che  cavò  de  molti  l'ennireaione  e le 
lagrime,  giraodoper  le menid' ognuno, come 
un  efempUrc  dimofirence  idee  di  un’anima 
grende,  « forte  nelle  evverfità  più  fenfibilidi 
qnefto  mifero  infelice  mondo,  e delie  noUre 
piùelcc  clnfinghiere  fperenie  frequeoCiUÌBio 
logennetore. 

Due  delle  Figliuole  moriroon,  cquectro 
nobilmente  furono  meritecc,  tutte  di  bello 
efpetco,  e dioteimi egeocilifitmicofiumi  or. 
netei  efiendo  qui  de  ooterd,  come  le  favie 
Madre  coftentemeote  non  volle,  cheoiune  fi 
faeefie  Monica:  lo  che  de  molti  fu  efcricto  a 
un  tracco  di  fioliSmaecoafumata  pradenza. 

Era  te  oofire  Eroìne  di  mediocre  fteture  » 
di  ebicodi  corpo  piutcofiogrecile,  che  pieno 
di  carnldelicateemorbide,  di  membragenti* 
lifGmeebenfatce,  e di  bellidlmoegreziofoaf* 
petto,  con  occhio  vivace,  in  tutto  evveneo* 
te,  leggiadre,  c ben  portante  la  fueperfone, 
grave  ed  affabile,  di  amore  allegro, e geniale, 
e di  oiamcreamabilifiìme  ed  obbligami . f>ian« 
ta  all’eci  d’anni  35.,  fencendofi  una  cerca  de* 
bolezza  di  nervi,  com’cUa diceva  , iocomin- 
ciba  (Vare frequeocemence in  Ietto,  cdadoler> 
fi  di  fua  fiacca  eUngaidaoarura,  acuinon 
mancava  mai  cooverfazione  d’uomini  lettere, 
tienobiliper divertirle,  coneffemente  ancb' 
ciS  e con  virtù  divertirfi  , e*  quali  tutti  non 
pareva  allora  credibilegitmuuì , chea  un’età 
cosi  avvauzata  giugocr  doveffe,  come  he  poi  l* 
crpericRza  delle  cofe  maeftra  facto  vedere . Di- 
cano oraalconi  moderni  Meccanici,  che  cucca 
la  forza  e durabilità  della  oollra  corporea  mac- 
china nella  fola  robnftezza  del  folido»  o nell* 
cnergccico  delle  fibre  «feitié/ui  confida,  non 
molto  curando  la  proporzione,  l'equilibrio  , 
o rarmonia  oltremirabile  delle  particelle,  o 
de’ principi componeoci  i (laidi  nollrl  circola- 
tori. Vi&dooquefilangamcnte,  ecolloffef- 
focenordi  vita,  cioè goardandofpefie  volte  il 
letto,  la  noftra  Padovana  Eroina,  oonrego- 
landofinèmeoo  troppo eiactamence nel  vieto, 
ma  fino  nella  fua  edrema  decrepità  mangiar 
volendo,  sìdamagtp,  comeda  graffo,  ciò  che 
tutti  i più  fani  e i più robudl mangiavano ( a) 
rifpoodendo,  paicicoUrmenccdopocompiati 
iceotoanni,  acbidtficcmcotcmn  miglior  go- 
verno nei  vitto  le  ricordava  : fVverr  r«fr«  , 
caJM  i» , * éUhrM  f§tr€tt férg  MCvr  Vùi  4 V9flr» 
mtdo. 

Ecco  • Madama  ftimatifflma , fenza  la  yUé 
febr/a  del  famofo  Cornaro,  fenza  la  .frarsra 
del  Dodro  Santorio,  fenza  le  drette  tegole  , 
che  dà  il  gran  Baccone  del  Verulamio  nella  fua 
Idoria  f’fta^  d4amV,  c fenza  tante  altre  fec- 
che  e ditiebe  maniere  di  governo,  ebe  i MedU 


ci  ffiifterlofi , per  far  vivere  lungamente  e fani  • 
preferivono,  come  quedailluttre  donna  pafsò 
ilfecolo,  fempre  gioviale  di  fpirico,  e condì- 
feendoote  al  guftoo  aUnnatucmaacuttociò  , 
chapiùaifuo  paiatoaggradiva. 

Redò  vedova  d’ anni  4P>,  ilquale  acerbo  e 
crudo  colpo  feotì  con  calpatHone,  chequop- 
tunque  più  volte  a rimaritarfi  cercata  , sì  per 
la  bellezza  fua , sì  per  cantaaltte  diaabili  do- 
ti , che  defiderabtle  e amabililfima  la  rendeva- 
no, eiò  non  oftante  volle  vivere  nel  difficilee 
fpiooCbvedovilc dato,  cheguidòfinoall* ulti- 
mo fieio  con  tal  coraggio  e faviezza,  ebefa 
gindicaca  refempioe  T idea  delle  vedove  più 
prudencie  più  venerate. 

Non  idette  mai  oziofa,  quandoanchc di- 
morava nel  letto;  imperocché o coricata,  oa* 
guanciali  appoggiata  lavorando,  o leggendo, 
o icriveodo  fi  divertiva  : foche  indcfclfamea- 
te,  quando  anche  daqaelfocra  levata,  face- 
va, non  avendo  mai  qneda  gran  donna  cono- 
feiuto  l'ozio,  che  fuoi  effere  delle  piu  belle 
virtù  dell’ animo  Infidiofiflimo  ed  occulto  di- 
drngg  icore. 

Si  dilettava  molto  d’iftoria,  e di  Profee 
Poefie  Italiane  e Fraocefi  , parlando,  ed  an- 
che in  qnedo  ameno  lioguaggio  puilcaraente 
fcrivendo  ffiitoora  per  bizzaria  alle  Dame  più 
fpiricofe comune,  molte  delle  quali,  non  fo 
per  qual  dedino,  fanno  più  di  Francefe,  che 
d'italiano  ) ed  era  dotata  di  tal  felice  memo- 
ria , che  fino  oeli’eftrtma  fua  età  recitava  verd 
a cenciniji,  da  lei  ottanta  o novanta  anni 
avanti  imparaci , o rompodi . Scriffe  dunque 
femprc,  leffe,  cl  operò  altre  lodevoli  cofe  , 
come  diremo,  fino  al  finir  di  fua  vita , epcr 
lo  più  fenza  occhiali  ; manceneaclo  purel’udi- 
to  fino  agli  ultimi  mefi,  che  dopo  il  giro  di  can- 
ti ladri  parve  alquanto  indebolito . 

Quando  io  deffo  mt  prendeva  1*  onore  di  ri  « 
vcrirla,  ricevuto  Tempre  con  allegro  volto,  e 
didintamentc  favorito , ammirava  io  quell’età 
la  vivacità  del  fuo  fpttiro,  e la  prontezza  e 
proprietà  del  parlare,  recitandomi  ioventea 
memoria  Sonoetei,  o verfi  da  lei  poco  avanti 
compodi,  ora  modrandomi  libri  di  Autori  d’ 
otcimogttdo,  antichi o moderni,  cliepervir- 
tuofomcnte  divertirfi  leggeva , riufeeodo  fem- 
pre  di  on’ameoiflima  ed  erudita  coover(azione , 
anche  alla  mia  rigida  e falvacìca  Filofofia  gfa-. 
tiffima . 

AccteCeeva  il  contento  eia  venerazione  la 
fuagraveedaweoente  prefenza,  con  proprie- 
tà e politezza  invariabile  adorna  , ammiran- 
doli in  quel  volto  fenile  un  non  foche  di  ama- 
bile maedofo , e di  bellezza  anche  in  quell'  età 
rugofa  didinta,  ornata  il  capo  di  tu  ctii  fuoi 
bianchi,  e dirò  così,  argentei  capelli  , non 
io  alcuna  parte  legati,  nè  in  trecce avvitichia* 
ti  ed  ifivoUi , ma  cooforme  fu  antico  fuo  ufo , 
ÙMvemente  innanellatiefciolci , diquà  e di  là 
dal  volto  con  certa  naturai  negligenza  pen- 
denti fino  foprt  le  fpalle,  che  vaga,  e come 
cofaa'  nodrigiorniraia,  evieppiù  graziofif* 


( « ) Non  bifocna  ( dice  CeUo , Cap.  t»  Lìb«  } mmllmm  nH  fmitré,  f*.  Con.  fece 

là  noiùa  favia  i'adovana,  fenza  aver  leuo  il  Coofigho  dì  Celio,  e con  teliee  lortunz* 
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£maii tendevano . Giunca  ai  cent'anni,  in. 
<oininciarono  quelli  a cadere  , Io  che  oaU* 
mence  reotiva,  e colla  difgrazia  dell'età  ram- 
pogoava{  ma  corapiuco  il  Secolo,  tornarono 
maravigliofameoce  più  folti  a ripullulare  con 
fooaonordinariocontenco,  tutta  allegra  per 
giuoco  allora  dicendo,  chenonévedebe  «ffan* 
Me,  inctmiruUnéd  dtrtfccrti[tt9Ì^idVdniU  ra> 
ptQi. 

Nel  converfare  era  con  tutti  tutta  piopria  ; 
imperocché  ad  ogni  coodizion  di  perfone  , e ad 
ogni  età  ù accomodava,  pitteadolì  ognuno 
dalla  fua  gentileau  prefo  , maravigliato,  e 
contento.  ! Cuoi  verfi  Italiani  per  una  Nobile 
DooM^5x4np  4ffaibeJIi)  mabellilIÌmepoino-> 
che  {Kt  uomo  faggio  edotto  erano  le  fue  let. 
teie,,  di  maniera  che  ognuno,  come  parti  di 
una foayeepcritiflima penna,  gelofimeote  le 
confervava.  Mi  hanno  più  voice  i fuoi  coagi  un* 
Ti  atteftato , che  fetivendo  ella  d i frequente  al 
Kcctotedk’  Padri  Gefuiti  di  Bologna , ne!  Col- 
legio de'<)ttili  il  Primogeuico  ìncducazione 
teneva,  tancq  ^uel  dotto  Padredi  cosi  belle  e 
giaziofiilime  lettere  il  cooipiaceva , che  Iodio- 
dedt  tir  Emineoùifimo  Cardinale  Legato  , e 
^urUi  leggere  volendole,  ebbe  ordine  difem> 
prc  tutte  poI^rgliek,  per  ammirarle. 

Belio  era  alcona  fiata  l'udirla  con  aleuo  Ia« 
mencarfi,  fe  per  fua  maU  forte  a lei  r^ualche 
difpiacere  aveife  recato:  concioflìaché  niuoa 
cofacra  piùgraztofa,  edirbcosi,  più  pateti- 
ca de*  fuoi  modelli  si,  ma  figuificanti  rimpro- 
veri, evidiròinfìno.  Madama,  chele  polTu- 
toaverUpotelTerofeozamcritargli,  e feozail 
difpiacimeoto  fuo , farebbe  fiato  fegno  dì  poco 
talento  U non  proccurarli . 

Se  volgiamo  rocchio  alle fueCriftiane vìr* 
tù , cU’era  ( quale  il  fuo  buono  fpiritoe  fino 
giudizio  la  prometteva  ) di  fomma  religione 
verlb  Dio,  e di  grande  ed  efemplare  carità 
vecfo  ipoveri;  baftandomi  accennar  quelle 
due,  perocché  fono  le  fouci,  donde  efeono 
tutte  quelle,  che  una  vera  Dama Criftiana  , 
anzi  qualunque  vero  e fedele  nomano  Cattoli- 
co confiituifeono  . 

Sentiva  non  Colo  modeftamence,  ma  ancoc 
haffamente  di  fe  medefima  ;del  che  ne  vidi  una 
chiara  prova,  quando  giunta  all’  età  di  stp.  an- 
ni , fu  caldamente  pregata  dal  Sig.  Co:  A^tnfo 
AUri^htttÌ({^o  Nipote  da  parte  di  figlia , cb' 
é la  Sign- Co:  <Pr/ar«,  Dama  ancor  vivente,  d' 
iocomparabiie  tentà  e prudenza,  a cocci  nota) 
acciocché  compiendo  i cent'  anni , componelTe 
in  quell'età  un  .S««rrr«,  dirò  cosi,  fttdUrt  , 
richiamando  in  tal  guifa  al  canto  la  fua  canu- 
ta, e in  quell'età  forfè  unica,  e veneranda 
Muta.  Negò  ella  Tempre,  apportaodopcrmo* 
defta  fcufail fuopoco  Capere,  e dicendo  inol- 
tre temere,  che  quella  iòfie  una  vanità , non 
degnadiebieragià con  unpié  nel  fepolcro,  e 
che  piuttofiocancar  doveva  inni  di  lode  a Dio 
cooòicrtci , non  allegri  carmi  all’  inutile  fecolo 
già  oltrepaflato,  e come  lampo  fparico  via  . 
Dopo  un  cosi  onefiocoQtrafto,  fi  rendette  fi- 
nalmente a patti , ciocche  il  Nipote  ne  facelTe 
uno  aoch’effo,  ma  che  il  fuo  ad  alcuno  non  lo 
facefie  vederegiammai . 
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Glunfc  felice  U compimento  del  Secolo,  e 
ricordevole  della  promefia  compofe  quell’ or- 
mai celebre  Sonetto  : 

• d»t  cìHqdéMtd  fon  pd^dti,  &c« 
che  girò  con  Ibmmo  applauCo  per  le  mani  d’ 
ognuno  ,e  fu  infiemecon<}ueUo  promefiole  già 
dal  fuo  fortunato  Nipote  letto  alle  Imperiali 
Maefià  regnanti,  ed  ultimamente  nella  ^ar- 
t»Ud  àtllt  Rimdtrki  vivami  Rampato , a*  quali 
fe  ne  unì  un  altro,  favio  molto t di  buongufio, 
A&d  Ddni^tli,  io  lode  d’amen- 
duni,  gcotile  Padovana  PoetelTa  , e di  non 
languida  fama. 

Fra  le  cofé  » le  quali  hp  fempre  ammi  raro , e 
ammirerò,  fioch'io  viva,  nella  oofira  gran 
Donna , una  fi  d , come  ho  accennato , che  al 
difpetto  di<iuella  età,  che  funi  dirli  due  volte 
fanciulla,  cooCervòfino  all' alcuno  refpiro  il 
nobile, fuo  brio,  c lofiefiofuoafrimo regolato 
e forte , di  cui  fu  fempre  negli  anni  fuoi  più  vij 
gorofi  fornita.  Pochi  giorni  avanci  la  fua  mor- 
tai rUveodofidauodeliq^uio  cale,  che  tutti 
morta  la  giudicarono,  nel  levarli  dal  letto  ac- 
cadutole , come  del  fuo  fatale  vicino  fine  forie- 
ro; quali  da  oo  placido  fonoocifvcgliata  fi 
folTe,  le  fue  prime  paroleforoooifeguenti  due 
vecfi.* 

Ld  Pdred  i JdnU , e 1/  mis  chUmdr  mm 
[tatti 

O atl  ttraii  di  là  forfè  fi  peate.. 

Era  di  un  animogracilCmo,  di  cui  una  pro- 
va fegnalata  ne  diede(  per  tacere  di  tante  al- 
tre nel  lungo  tratto  di  fua  vita  feguite  ) pochi 
giorni  avanti  il  gran  palfaggio  da  quello  mon- 
do infelice.  SiCece portare  cucce  le  fuepiùca- 
te  cofe,  per  dar  toro  Ì‘ ultimo  addio,  difiri- 
buendole  in  regalo,  c per  fua  memoria  a molti 
fuoi  congiunti  di  amicizia  e di  Cangue , accom- 
pagnando il  dono  con  graziofe  parole,  ed  i 
nuovi  ed  antichi,  com'ella  diceva,  obblighi 
fuoi  rammemorando . Auch’iofui,  Madama^ 
fra  gli  eletti  fortunati  diunnobililfimodooo 
favorito,  che  confervo  cconferveròfralemle 
cofe  più  pceziofe  e piùcare,  si  per  ragion  del 
medefimo,  sì  della  generofiifima  Donatrice  » 
acoiio  pure  per  graticudine  ben  dovuta  dono 
prefentemeote  alle  carte,  e a Voicoofacro  , 
gran  Donna,  lafua  illaftree  memorabile  vita. 

La  fua  cafa  fu  fempre  frequeoteca  da  pcrlb- 
ae  nobili  e letterate  di  riguardo , sì  cittadine, 
come  forafiiere;  e fc  fofie  fiato  lecito  a tutte 
di  poter  vedere  e riverire,  fra  le  rarità  di  Pa. 
dova,  la  pm  rara  che  allora  viveva,  fi  fareb- 
bono  tutti  gii  ofpUi  più  pellegrini  e piùcurio- 
fiafiollati,  per  ammirarla.  A tutti  con  fervo 
Tempre  uo' inviolabile  amicizia,  e mantenne 
fino  al  fine  le  fueoQcfiee  letterarie  cqrrifpou. 
denze . 

Fu  nel  tempo  di  Tua  gioventù  dilettante 
molto  ancor  di  pittura,  lotto  valenti  uomini 
imparata,  difegnaodo  e dipingendo  incerte 
oie  ozlofe,  pet  femplice  diporto,  con  mano 
franca  e mjiefira.  Ho  iovedutofiguce  con  tal 
difegoQ,  che  chiaro  il  fuo  bel  calentocd  otti- 
mo faporedimofirano,  oonfolameote  inque- 
fia , ma  in  qualunque  cofa,  la  qualtancbe 
per 
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per  paffatempo  o fvagamento  fuoad operare  ilniaraviglioroedtvo(ofaocanto,effendopT«* 
imprendeva^  parendo  quafi  incredibile»  co*  babile»  che  più  sfogar  non  pocelle  colle  labbra 
ane  donna  di  aUo  affare  e di  uoyivacillìmo  fpi-  quell*  iotenfo  e vero  dolore»  che  (Irozzalepa- 
ri(o,  voielfe  o potefTe  omiliare  lamano,  ac*  role  io  bocca»  e negli  occhi  afciuga  le  lagrime, 
.ciocche  folTe  dell' arie  e della  natura  pazienrir.  Quello  si,  ch*é  on  dolcemente  cantardaCU 
£m»  imitatrice.  ^bo  prima  di  morire»  ed  edere  un  Angelo  , 

Era  pure  data  dalla  natura  di  un  mafcbile  prima  di  ritrovarli  in  Cielo, 
xorraggio  arricdiita  ; conciodtaché  in  quell*  Gii  molti  anni  avanti  preparato  avea,  e ti- 
.età,  in  cui  bolle  il  fangue  più  fervidoneile  ve*  cita  confervava  il  lugubre  apparato  del  Tuo  fu* 
ne  t amb  oltre  modoU  caccia  > cd  ora  a piedi  » nerale(#^  quando  finadmen  te  veggendo  a gran 
ora  a cavallo»  s)  di  corCo,  come fii  volo»  fu  padì  accodard  il mcdcGmo  , accomodati  con 
erpertae  pronta  di  facridcarcal  Tuo  guerriero  Comma  prudenza  tutti  1 predanti  ìntcrefR  dell* 
dilcctoogni  più  veioceanitnale . Quantunque  anima  è dei  corpo,  munita  di  quellcarmi  Cri* 
decrepita  Code,  volle  femprc  le  Tue  armi  da  diane»  che  ad  un  padaggiocosì  relribile  1!  ri-' 
Cuoco  al  Ietto  pendenti , conferTandodnoall’  cerciho»  nulla  turbata  in  volto', lecomodb' 
ultimo  reCpiro  li  Coo  nobile  Padovano  feroce  intrepida  al  mededmò,  c CpirSqtieAP  anima' 
genio.  Dtcib»  pochiaonifono»  unchiaroar*  bella,  parendo  non gib  , chemoriife  , ini  ebe 
gomento  ne  diede.- imperocché  vagando  la  noe*  dopo  un  liingoe  difadxoCo  viaggio  di  ceotoe 
te  per  la  deci  una  certa  fcelerata  troppadi  la*  dueaanl,  Cccccmed,  e un  giorno»  ie  danche 
dri»  che  nelle  caCe  di  foppiatto  entrando,  cib  membra  in  un  dolce  fonboquietade  {degna  ve*> 
che  toro  d parava  davanti , temerariamenteru*  ramente  di  fua  lunga  vita,  e di  una^unghiffidia 
(lavano,*  diede  ordine»  noiftupcnci»  chefof*  nella  memoria  di  una  tarda  ponerlrì  . 
Ceroalleftite»  nette,  e di  nuovo  caricate  taC>  Ecco,  nobililTima  Dama  , li  tifa  a Vói  bre* 
te  le  armi  Cue,  per  adopraric  ella  RefU  a un  bi*  vemente  accennata  di  un'altra  nobililfìma  Di* 
Ibgno»  mantenendo  ancora  in  quella  fredda  e ma,fuldicuÌiÌluflreeremp1areveggogiàgoi- 
jnezzo  gelata  eti  un  ardente  non  volgar  valore  dataUvoftra»  bramando  iulamente»  che  £i* 
( fé  le  forze  avellerò  lectcj^ercorraggiofamen'  te  emola  fortunata  ancor  degli  anni  Tuoi»  giac* 
Xccombiaercr  cbé  lo  liete  delle  fuc  virtù , delU  fui  faviezza . 

Della  morte  ne  discorreva»  come  di  un  viag*  e di  canee  altre  eccelfe  prerogative,  che  l'ador* 
gto*  nulla  mail* allegro cgeniale fuo  volto ap*  cavano»  echedi  uofancoamere»  ediunaftl* 
parendo  turbato»  nè  dalC  orrido  ceffo  atterri-  ma  diftincillìmj  degna  Tempre  la  reCero.  Noa 
tofbenchè  non  molto  lontano)  della  mededma.  mi  fermo  a narrare  le  voflre lodi , concioffia' 
Ea  conOderava » noncomeunmalc»  ma  come  chè,  come  in  un  terfo limpido fpecchio  , nd 
il  fiat  de*  mali  » vlcana  acuì  mandata  a vibra,  lufinghiero,  nè  ingannatore , nella  noftra  Pa- 
re da  una  fua  cara  amica  e parente , che  dello  dovaoa  Eroina  gii  vedu  ce  le  avete , c Ce  oltre 
Uaco  fuo  ricercava,  intrepida  rifpofe}  Mìtt/t,  quelle»  altre  di  memoria  e d*  iAoria  degnUllme 
fht  fi»c9m€  KtiMy  ch*V4mfrtnd»i  facendo  io  regnano  in  Voi , non  voglio»  contraAante  la 
tal  guifa  fmentirc  qnellacomuoecredenza  » voAra  modeAia,  in  queAo  amico  foglio  per 
^hechipiùvive^  più  vivere  vorrebbe . ora  dcfcnvcrle,  fjpendo  che  vuole  tacitamente 

Ma  qui  oon'iAà»  Madama  AimatifAma  » clfcrtale»qualeiivoAronobileechÌirofan* 
tuttolo  fpirito  c tutta  la  rara  virtù  di  queAa  gue  coo  fegreci  impuid  vi  faclTere»*  ma  non 
ìndgae  Donna  . Dimentica  af^ito  delle  mon*  chea  Voi  » e io  faccia  voAra  cosi  allo  feoperto 
dane  cofe»  voltatad  a unCrocifilTocon  voce  dappaledno»  e A difatcondino . Vivete  don* 
languida,  ma  con  coor  fervorofo,  ne  fegueo»  que,  vivete  nel  voAro  ammirabile»  cfempla* 
ci  vern  proruppe.  re,  vedovile  Aato,  o eccelfa  Donna»  e gli 

Oh  d»lci  pUght  del  mio  5(ge«rr»  anni  della  ooAra  gran  Ct>r«Wri?4»  edalteriori 

Chi  poi  mirorvi  fenz.s  pietà  f ancora  vivete»  per  gloria  della  voAra  indgoe 

So7o  può  dirjì  felice  U core^  cafa,  per  ornamento  della  voAra  letterata  e- 

Felice  tolmo,  che  in  ^nelto  fii  . degna  patria»e  per  governo  della  voAra  lieta  , 

f'orrei  hécUrlcy  ms  non  srdifeoi  prorperofa , e ben  accoAumata  famìglia»  di 

Troppo  fon  corco  d initjHttÀ.  ogni  più  bella  fperanza»  c dì  ogni  edto  più 

Temo  irritorle  y s' io  U Umbifeo:  fplendido  c piò  gloriofo  ficuridìma  produci* 

Temo,  e defio  j tfuol  vincerà  f tricc  . 

Mo  è nn  vii  timore  quel , che  mi  opprime  t Ho  detcoche  viviate»  Madama,  ancbeaiu 
Timor  indegno  di  eoi  bontà.  ninltcriori  della  noAra  gran  Cittodello,  non 

Onnijne  vi  obbroccio,  t il  cor  v'  imprime  mancandone  efempii  nelle  antiche  enuove  Ao. 
QHMti  può  boti  di  cortei.  rie;  alcuni  de'quali,  peraver  l'onore  ed  il 

f'itrrei  con  oc^ut  di  pionto  omor»  piaceredi  piò  lungamente  ragionare  con  Voi , 

J.ovorvi  i piedi,  o mi»  Signor.  tollerate  vi  prego,  chebrevementequì  accen* 

Fot  ben  f.ipete,  ^nanto  o me  coro  oi,  follevando  ancor  lo  la  mia  vecchia)}  colia 

Sorebbt  nn  atto  di  ^ron  dolor.  memoria  e colla  fperanza  » benché  vana  e (*l~ 

Mo  da  uifa  felce,  com  è il  mio  cuore,  lacilfìma»  di  Arafcinare  un  po  più  avanti  que- 

^ctjHo  di  pianto  non  pnote  ufeir . Scc.  ila  mia»  quantunque  Aaoca»  logora  » e tor. 
E qui  tacque»  non  potendo  più  tirar  avanci  mentata  vita.  £ memorabile,  difse  Baccooe 

di  Ve* 

( « ) Cioè  una  v:R;  lunga  da  capo  a’  piedi  di  Scoto  nero  » e un  velo  blaaco  pel  capo  » td  tiiu  calla 
dt  legno  lori:,  clic  dicono»  che  lotto  il  luo  letto  nafeoAa  iroea» 
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iii  Vertflimio  (4)  1*4 n no  del  Signore  7^.  nel 
«mpodeirimperidor  Verpelìaoo,  nel  quale  lì 
Tltrovano,  dir^cofì,  comeifadi,  oÌ  trionfi, 
di  lunga  vira,  In  quelKaono  fu  facto  il  Cenf»^ 
ciod  il  regiftro,  o il  rolo  ,0  la  memoria  di  quel* 
ie  ecì  » che  allora  correvano  ( e ben  faprete  , 0 
Madama , che  quefto  Cenft , per  tedimonio  del 
citato  gra  vidimo  Autore,  contiene  ed  ha  cut. 
ta  Taatorità,  la  fede,  e I* informazione  fico. 
Tiflìma  delleerì  : ) e in  quella  parte  d’ Italia , 
che  giace  fra  I*  Apennino  ed  il  Po , furono  riero* 
vati  cento  e ventiquattro  uomini,  1 quali  o 
giunfero,o  fu perarono  l'età  di  cento  anni  ;ciod 
cinquantaquattro  uomioid'anni  centoecin* 
a^oantafette , fefsantuno  d'anni  cento  e dieci , 
due  ch’arrivarono  agli  anni  cento  e veocicin. 
que  , quattro  ai  cento  è trenta , e finalmente 
tre  che  giunfero  ai  cento  e quaranta.  Oltre 
quelli  n’ebbe  Parma  cinque , t/ede'qualicen* 
toe  venti,  e due  cento  c trenta  feiicemence 
compierono  . firefceilo,  eh 'è  lungo  la  riva  del 
Po,  nello  (lato  della  mia  patria  , nè  contò  uno 
di  cento  e venticinque  anni  ; Piacenza  uno  di 
cento  e trentuno  ; Faenza  una  donna  di  cento 
e trenta  due;  e un  certo  Cafiello  detto 

( b ) ne’colli  verCb  Piacenza  d ìeci  ne  die* 
de,  fei  de'quali  arrivarono  all*  età  di  cento,  e 
diecianni,  e quattro  di  cento  , eventi,  e fi* 
talmente  uno  nella  città  di  Rimino  trovollì, 
per  nome  Ai.  .^patria , che  agli  anni  cento  e cin. 
^quanta  pervenne. 

Non  voglio  tralafciare  una  curiofa  Novella, 
che  il  menzionato  Autore  apporta,  cioè,  che 
in  un  cerco  territorio  dell’ Inghilterra  , detto 
£ref9rdicitfe , fuio  una  fella  di  Maggio  fatto 
no  ballo  da  otto  uomini  per  bizzarria,  l'età 
de'quali  computata  infieme  ottocento  anni 
compieva,  imperocché  ciò,  che  ad  alcun  di 
loro  al  centinaio  mancava , Taltro  col  fuperar* 
lofuppUva.  Che  bei  vedere  que'fpirltofi  ame. 
ni  vecchi  fpiccar  falci  e cavriole , tutti  riden* 
do  e prenderli  a gabbo  ringiura  del  tempo,  c 
quali  dilli  della  morte, che  fulteioro  curve  fpal. 
)econ  torvo  ceffo  fedea  f Leggemmo  pure  gli 
anni feorfi  ne’Fogliecci  di  Londra, che  uno  mo- 
rt,che  pallavA  il  fecolo,  il  qnale  fu  portato  o fin- 
rofudi  porcarloalfepolcro , colle  folicefunc* 
rati  pompe,  da  quattro  della  fuaetà  ,0  a quel* 
la  vicini  t fpeccacolo  raro  , e negli  anni  più 
canuti  e più  gravi  da  defiderarfi  da  ognuno; 
ma  da  ottenerfi  da  pochi . 

Palla  poi  rerudiriflìmo  llaccone  a fare  il  cata- 
logo di  tutti  quelli . che  di  anni  ottanta  mino- 
ri non  furono , ed  incomincia  dagl’  Imperado- 
ri  Greci,  e Romani,  indi  a foggetti  principa- 
li, ed'a’ padri  della  Chiefa,  e io  fine  a'Papl 
difeeode.  Srabilita  per  cerca  l'età  di  tutti , la 
maggior  de’quali  non  pafsò  i cento  e credici 
anni,  pone  con  ordine  rimefcolato,  e confuto 
( c^  quelle  età , che  fono  dubbiofe,  e più  di  of> 
fervazioni  digiune.  Fra  quelle  cootentatevi , 
Madama,  che  alcune  k)  ne  fcelga,  da  dìverfi 
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Autori  cavate,  si  per  vollro  diletto,  si  per  far- 
ci in  fine  qualche  rifieilìone  , breve  sì  i ma 
fiflcera . 

Siilo  narra  ( d ) che  Argantone  Re  de’Tarte. 
fi,  vilfe  anni  trecento;  così  fcrivendo? 
Ar^Mt9nÌ4C9s  «riMar  C^rte]»  nepttet , 
Rixprmvit  ftiìt  bMmdni  ditifftmus  dvi , 
Terdetus  deciet  tmtnfMt  htlligtr  dnnvt. 

Trecento  pure oecampò Pietono Etolo;  ne 
vifiero  trecento  molti  Re  della  famofa  antica 
Arcadia  ; Daodo  Hlitico  ne  contò  cinque- 
cento e novanta  ; Impetro  Re  dc'Pulcinjotco- 
cenco,  e lidi  lui  figliuolo  fctcenco,  fé  al  com. 
piUtore  Ravifio  ea  molti  Scrittori . che  un  do- 
po  l’altro  cotanto  annofe  vitefenza  difaminar- 
leconfegnaronoallecarte,  prelliamo  fede . E 
celebre  Neftore  di  anni  trecento, ch'entra  fpef- 
fo  per  adulazione,  epercerimonia  nell'augu- 
rio del  buon  capo  d’anno , che  fi  dà  a'grandi , o 
agii  amici;  di cuicantò  Properzio: 

tfi  vifdt  pcft  trin  fecU  einit . 

At  me  db  dmere  tua  deducet  mu/U  ftmcUut , 
SiveegeTithenMi  t fivtege  Ak/lerer». 

E pur  celebre  un  ceno  Ricardo,  il  quale  al 
tempodi Carlo  Magno  vìffe  quattrocento  an- 
ni, £d  Eroino  Abbate  trecento. 

Piùampollofamence,  eda  vero  Poeta  eCpofe 
Ovvidio  (e)  la  vita  lungbiflìma  della  Sibilla 
Cumana  con  quelli  verfi . 

^dm  mihi  fdCdU  feptem 
A^d  vides  : fttperefi , numeraj  ut  pnlverit 
d^dtm^  ( f) 

T erc-entnm  meffts , terctntnm  muf^d  videre. 
T empia  erte , cum  de  i ditte  me  cerpere  per» 
Vdm . 

Lengd  diesfdcìtt , eenfumtd^Ht  memkrd  fe* 
neSd. 

A me  però  piace  gì  udicare  col  lodato  Bacco- 
ne,  checerteetà  firabocchevolmente  lunghe, 
da  certi  creduli  e fuperlliziofian richi  narrate  , 
prefdiiM/a  & femniis  hdhcmui;  prefertim  emm 
fit  res  itec  ewH  Pbi/efephid  , nec  emm  Re/igienc 
berne  cenfentitnt . lo  non  voglio  , che  dal  pro- 
babile ci  allontaniamo , Madama  r iveritilfima, 
ftaado anche  non  poco  fottoglianni  dugento* 
parendomi  che  , quando  un  uomo  od  una  don.' 
na,  impaftati  di  quella  fangofa  e così  facil- 
mente corrottibile  materia,  in  forma  di  mac- 
china Tempre  fe  movente  , efempre  penfante, 
dialtremacchinette,  diròcosì,  me/fi/ermi,t 
di  minutitlìmi  canali  e audirivieni  mirabtU; 
mentecompolla,  arrivi  a maotenerfi  tale  per 
onfecolo , o al  più  al  più  per  un  fecolo  e mez« 
zo,  combattuta  Tempre  dentro  e fuora  da  sfor- 
zi, ecoQCraslorzi,  e dirò  così  da  mille  turbi, 
ni,  e dagli  urti  incelTanci  de’folidi,  e fluidi 
diverfi  perperuamente  operatori  , e di  più  a 
tante,  ecosì varie  e tormentofe palHoni d’ani« 
ino  reggetta  , delle  belle  leggi  de’moci  violen- 
tilGme difturbatrici , fia  un  bel  vivere,  e ua 
bel  maotenerfi  ; particolarmente  ftfttmtrnfdm 
ftdim  cerpert  fdtie,  come  Orazio  bramava,  e 
come 


(a)  fin» & Mmn  , $.  tf.cfeguenti . (b)  Vedila finedi  quella  Lettera  n:U’ Annotazioae -■  com; 

ora  quello  Calltllo  fi  chiami , la  Tua  delcnzione,ecoiae  anche  a)  di  d’oggi  i /imi  abicaiori  cool^rviao  il  Privilegio 
dilunga  vira.  (e)  5.  ij»  tdj  Lib.i.  (c^  Ulxi4*v.i48*  (0  Firturtaim , dicono  i Comencato. 
ri,  dfitfiiliiafttiifft09naviufMeMmfT*trsii»rmmpH(v0ru,  jmmwidBi*  ftikniadi . Di  ciò  Stazio,  ed  altri. 
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come  ottenne  la  oodra  Padovana  Eroina,  cf- 
fendo,  fe  non  un  miracolo,  proflìmo  almeno 
al  miracolo , che  al  primo  grado  della  vecchia, 
ja  giugniaxno,  a cui  in  fatti  pochiilìmi  arriva- 
no, guardando  il  grande , e (terminato  nume* 
ro  de'viventi , che  di  gran  lunga  prima  di  que. 
Aoo  nelle  fafee  o nel  più  bel  Aore  degli  anni 
miferamence  perifeono. 

Tutti,  oquall  tutti  i EilofoA  facri  e profa- 
ni fono  d’accordo,  cbei’uomo  da  un  «niaia/e, 
a cui  attaccano  il  grazioio  citolodi  rrff/airrva- 
/e^  per diAinguerlodai bruti , chcaloro  det- 
ta non  ragionano  ; veggendolì  in  fatti  colla 
prova  infallibile  della  notomia,  chele  princi- 
pali vifccre  loro  in  moltiflìmi  chiamati  perfet- 
ti poco  o nulla  dalle  ooAre  difeordano,  come 
nelle  Scimic  notò  Galeno,  elTeadod  anzi  fervi, 
ti  i più  efperti  moderni  Incifori  delle  oderva- 
zionic  dell'efperienze , in  ogni  Torta  di  viven- 
te  o vivo  o morto  celebrate , per  venire  in  mag. 
gior  cognizione  deirufole  della  ofcurilGma 
Aruteura  delle  noArepiù  interne  parti , come 
condghò  il  tante  volte  citato  Baccone  , (a) 
qucAa  chiamando  compérétM . Quan. 

Il  lumi  non  torbidi  abbia  dacoal  mio  macA  ro 
Malpjghi,  al  Redi,  all’Arvco,  alSvvammer- 
^ damio,  a!  Lcvvenoeckio , ameAeAo,  etanci 
e tanti  cclebraciAimi  Profefsori , che  troppo 
lungoe  Aucchcvole  farei,  fe  narrar  li  volcHl , 
non  ci  d alcuno  così  ofpite  neirarre  noAra,che 
nonlofappia;  cfscndod  a maraviglia  illuAra- 
tac  feoperta  la  foAanza , l’ufo,  claAruliura 
delle  noAre  vifccre , delle  noArc  glandule  , de’ 
rtoAri canali , e de'noAri  Aaidì,  paragonata 
con  quella  ìnfino  dc’più  vili,  e de’ malamente 
creduti  imperfetti  e caipeAati  animali. 

Se  dunque  così  va  la  faccenda,  e fe  tutti  i 
migliori  Filofoù  gridano  e Aabiliicono  , che 
la  Natura  nelle  fante  inviolabili  fue  leggi  è 
generalmente  in  tutte  uniforme,  doveglior- 
gani  e gli  uA  uniformi  reggiamo  , e perche 
non  far^izAefsa  intorno  a un  puntocost efen. 
ziale,  ch'èia  brevità  e la  lunghezza  del^vive- 
rcpiùomeno,  conforme  la  naturale  conAitu- 
ztooc  d’ognuno , quando  Iddio  colla  fua  onoi- 
potcoza  non  voglia  faremiracoli,  che  da  niu- 
noA  negano,  nèApoAono,  fe  non  da  un  em- 
pio, negare?  Contentiamoci  dunque  di  un’età 
moderata,  dal  fommo  ArtcAcca  noi  e a tutti 
i viventi  Ano  a un  certo  termine  Aabilica  ; e fe 
paAlamoanche  di  poco  glianni  cento»  aferi- 
viamoload  una  tale  Aruttura  de’  folidi  ben  la- 
vorata, e ad  un  certo  equilibrio  o proporzio- 
ne de'Auidi  ,i  quali  ad  ngnt  inclemenza  d’aria, 
di  bevanda,  e di  cibo,  e delle  altre  cofe  che 
noi  non  naturali  chiamiamo,  purché  non  ec- 
ceAìve,  amaraviglia  rcAAano,  ein  un  rego- 
lalo non  interrotto  moto,  sUocaie,  come  in- 
teAino,  tutta  la  no  Ara  macchina  mirabilmen- 
te confervino  . Ciò  A no  dal  principio,  per  l’ot- 
timo regolamento  di  queAo  mondo,  decretò  la 
fovrana  iocomprenAbìle provvidenza  di  Dio, 
c fono  vani,  per  non  dir  femminili  i timori, 
che  dal  diluvio  in  qua  gli  anni  delle  umane  vi- 
te Tempre  fminuendo  A vadano  , dovendoA 


afcrivcre  ad  un  miracolo  , c ad  un  miracolo 
de’pm  ArepitoA,  che  gli  AnttdilMviMiti  caa- 
tovivcAero,  perglialti  Anida’ $•  Padri  efpo- 
Ai  ; impercciocchd  per  legge  ordinarla  della 
Natura  e de’noAri  fragiliAimi  corpi , della  Aef- 
fa carne,  delle  AeAe  oAa  , membrane  , nervi 
&c.  che  que'di  tanti  animali  meno  vivaci,  tef- 
futi  , duveano  allora  folamcnte  poter  vivere 
quell’erà,  cheora viviamo,  non  eAendoA  già 
il  divariodi  pochilmeA , o pochi  acni  ; ma  di 
orlo c novi  fecoii  interi,  cancor  di  più,  fe  a 
Dio  piace»  reAando  ora  e ben  di  rado  , e come 
per  grazia  particolare  di  chi  ogni  bene  dtfpen- 
fa  , un  folo  fccolo  o poco  più  per  alcuno  bea 
fortunato  di  noi.  Ditemi  di  grazia.  Madama; 
qual  è quella  macchinM  idràulica  di  duriAìmo 
rovere,  odiquaA  Invincibile  metallo  lavora- 
ta; oqtial  è quell’ are/agia,,  o quell’ 
di  cento  altri  minutiAìmi  ordigni  formato,  i* 
ultima  Anezza  e dlAercnza  di  molti  de’quati 
né  men  l'occhio  di  AnilTìmo  mìcrofeopio  arma»; 
toarrWaffea  dlfcoprirla,  cheadinAoìce  per- 
coAe , a diverAAìmi  moti , e ad  urti  depredato- 
ri esAancantifoggectofoAe  , per  unfecolo  in- 
tero illibato  reA  Aere,  ed  inviolabile  durar  po* 
teAci  Chic  pratico  della  minuta  notomia  di 
queAo  noAro  miferabile  corpo,  e della  foAan- 
za si  Aaida  come  folida  , che  locompone , non 
AAupifcegià  né  punto  oé  poco , fe  per  tanti 
fecoii  non  duri;  ma  come  un  folo  mezzo  fcco- 
lopoAa  durare,  forte  Arabilia . 

Contentatevi  dunque,  e ricevete  in  buon 
grado  , gentiliAìffla  Signora  Marchefa  , che 
vi  deAderi  e che  vi  auguri  folamence  gli  an- 
ni della  noAra  vivaciinma  Cittadtlla,  ed  an- 
che, fe  a Dio  piace  , molti  ulteriori  ; con- 
ciodìacofachè  ilAlofoAco  miocandoree  oatu. 
ralecoAume  non  fa  , né  vuole  adulare , né  An- 
gere , augurandovi  gli  annidi  NeAore , o del- 
la Cumana  Sibilla  , e di  tanti  altri,  che  da  pen- 
ne vanamente  amphAcatrici  furono  confegnati 
alle  carte,  quancunqocpiùdelleperfonefud- 
detee  li  meritiate . Voglio  il  verooalmeno  il 
probabile,  non  rimpoAìbìle  oli  favolofo;  Ca- 
pendo io,  quanto  il  voAro  bel  cuore  ami  la  ve- 
rità , e la  menzogna  o l’adu (azione  abborrifea  • 
JJtcttrfut  ànnorum , concbiuderò  col  fuddelto 
valente  maeAto  ( h)f!r  jMCccfftopropà^inisnihit 
i/idttur  omnino  denttrt  de  diuturniiatc  vita  ; 
ejMippe  curriculum  humant  atatisvidemut , uj\ 
e]ut  A tempore  Mefii  ad  nofirAy  circA  o:l»ge/*~ 
fuum  Annum  (letiffe  ^ ne^ue  fenfim  V"  pAuUtim 
(ut  futi  crederei  ) decliuAjpe . Suite  certe  tem^ 
porA  in  ftngulit  re^ionibus  , tjAÌbut  hominet 
diutiui  Aut  hrtviut  de^unt  . Òiutiut  pltrum* 
^ue^  cum  tempora  fuerint  bArharA  t e^fimpli» 
ciorit  viclui  , & exercitAtioni  corporit  mA^it 
dedita  i breviuft  emm  ma^ii  eivìlìAf  c^pìutlu- 
arane,  &otii.  f^erumi/lAtrAufeuntpervicei, 
propago  ipfa  nihH  facit  . Neijue  dubium  efi  , 
quinidtm  fiat  in  Anima/ibut  rerenV,  fitjHidem 
nec  bove!  t necttfui^  autevet,  O'fimiliA^  avo 
ultimis  hit  faculit  minuuntur  , Sic,  Sopra  il 
qua!  corfo  di  vita,  dirò  così  , antedilnviAnA 
c pofdiluvianA , abbiala  benignità  e Iipazien- 
zadt 
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z\  4i  leggere  quelli  parte  della  mia  fecon« 
da  Lettera,  fcritta  al  Sig.Ab.(7r>e/aalaCo:  ^f9. 
«rat  /.  jo.,  e fegueoci,  pofta  oel  mio  T'rar* 
tAio  de’ Corpi  Mdrìoi , chef*' menti  fi  trovjinn 
Scc.  riftampacai'aDDOpalIato  dal  LoviCa  io  Ve- 
Dcaia . 

Ma  torniamo  alla  noftra  Padovana  illuftre 
Donna  , diftrattoe  provocato  dalla  curioilti 
delia  maceria,  per  divertirvi,  e per  dare  un 
pòpbdt  pafcolo  al  vollroraro,  nobile,  e cu* 
rio^i  talento  , che  tanto  feote  avanti  intor» 
noad  una  quidione,  che  tormenta  edefcrclta 
tuttavia  i più  acuti  iogegoi  diqaedo  illumU 
natiilìmo  fccolo  . 

Siccome  fu  da  molti  co’verfi  celebrata  vtveo* 
do,  così  io  morte  fuaocoraj*  emi  contenterà 
perora  di  riferire  unSooetto  del  Sig.Co.-^iA 
fenfi  Aldrigetti,  fjo  favorito  nipote,  di  cui 
gU  facemmo  parola  , che  io  tali  verii  prò- 
xuppe. 

//  cdrcere  mertdl  non  e piìt  chikfo  ^ 

Cnifofii  più  di  venti  Infiri  nnitd^ 
AnimdhiUdj  tfditontud  pdrtitd 
Aiiffi noi tdnt» , elieti  ^nti  /dfnfo, 
Qk'tfirimemhrdt  ^Udlfnm.ùrdCcbiufo 
Jnte  vdlor  t /dina  non  mdi  fmdrriid 
Mente grdnde  , perdendo  prU  U vitd 
Qndfi , ebe  dtUs  vitd  il pim  beii'nfo  . 
il  tofinme gentil t [ éltdpietddt  ^ . 

L’illnfirt  fonane , 4 te  fol  cera , i« 
Atnevirtndierd  di  fregio  ognorni 
Che  in  te  crebbero  ^neffe  con  Fetdde , 

Onde  di  viver  degno  folli  tonto , 
AneJdivtverfei  tndegnd  nneord. 

Ciò,  che  mi  travaglia , nobilitlìma  Signora , 
il  è,  chela  nodra  Padovana  Dama  ha  per  av- 
ventura lafciaco  dopo  di  fe  j^geoeralmeace  par- 
lando)più  ftupote,  che  immicaiione,  o con- 
forto. 1 cento  e più  anni  fooo  un  momento  a 
chi  & rivolge  al  palino,  e non  riHora  le  prefen- 
ti  miferie  la  memoria  felice  delle  vecchie  ecì, 
per  il  timore  di  non  eguagliarle  , paHando  dì 
volo  pochi  anni  di  vantaggio  , e Tempre  più 
conturbandoci coli’incvicabile necedìcì del  fc- 
po)crò!^V^  lafciamoquede  tetre  malinconie, 
e paCcoIiàmoilcuore  di  allegra  fpeme,  liocbd 
a Dio  piace,  terminando  incanto  la  doria,cbe 
vi  deferivo. 

Altri  ioUgni  Poeti  piangono  fui  fepolcro 
deU’illullre  defonta , e io  vario  modo  il  Tuo  elo- 
gio compongono,  de'quali  (entiteoe  alcuni, 
non  indegni  della  vodra  purgatidima  vida. 
JdeetBedtiixeondiid  bocfnb  mormorti 
Qud  dhinclitis  progndid  Pdpdfdvir, 

£r  Cittadella'  nnpt*  nobili  viro^ 

Fdcundd  prolit  optimd  mdter  fnit  ; 

Venn^d  vnltu , moribnt  vonnfiior , 

Comipfue , viribnfjue  pollent  ingtnj , 

Qno  vinti  A Ittfit  c Armine  Etrmfcit  modis , 
Fdvenie  Pbdbevé/ftnttld  inmltimdt 
CldTdM  bedvit  pdtrUm , & dommm  fmom , 
Vietnd  Inflrd  vixit , dt^ue  nnnot  dnot , 
Septem^nt  menfei  , nnicnm  & fnmrnnm 
diem; 

T dm  cbdrd  femper  omnibm  , mortem  ne 
' etto 
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pHtent  obifie , feculum  qnà  vixeràt . 

Cosi  1 doteidimo  Sig.  khbiit  Domenico  Lez.- 
xarrW,  Pubblico  I^rofciTore  di  umane  lettere 
nella  nodra  ooiverdtì,  ha  dolcemente  canta- 
to i acuì  mi  piace  altri  due  Didici  foggiugne- 
re,  il  primo  de’quali  è del  gtudamencc  dima- 
tidimo  Sig.  Gio!Grdx.idni,  Pubbl.  Prtm.  Pro. 
fclT.  di  Ptlofofia  nella  fuddecta,  ed  il  fecondo 
del  tante  volte  meritamente  lodato  nipote  del 
Sig.Co:  A^onfo  Aldrigbetti f caro  egualmente 
AlleLacinc,  che aintaiiane Mufe . 

1 

CUditnr  biennnot  plut  centtm  emtnfn  Bea-: 
trix, 

yifdrdpi  dHtediem  efit  ore  nnimo^ne 
H. 

Annot  vixifiipìntcentum  hiccUnfd  Beatrlx: 
Corpus  menffne  fibicnltn  vigebdt  ndhne . 

Ma  è tempo  ormai,  ch’efciamo  dagli  orrori, 
beochd  venerabili  di  cosi  illudre  fepolcro,  e 
che  lo  fpinco  richiamiamo  apenlieri  più  alle- 
gri) che  fono  di  augurarvi  e bramarvi  di  nuo- 
vo una  lunghidlma  e Tana  vita , degna  di  voi, 
e a quella  e a più  di  quella  della  nodra  nobile 
Padovana  corrifpondencc  t non  potendo,  né 
fapendo  augurare  ad  una  vodra  pari , cui  nul- 
la manca, cofamigliore,  nè  più  nccelTaria , né 
più  cara,  nè  più  da  tutti  gradita  . Pregovi  in 
tanto  di  portarci  miei  riverentidimi  rifpetci 
al  Sig.  MarcbefeZrVra  Cdfimiro^  Cavaliere  nel- 
la prudenza,  nelle  virtù  , nella  generodtà  a 
ninno  fecondo,  vodro  dimatiflìmofuocero,  ed 
a'Signori  Marcheil  Lncd  Antonio  , e Lorenzo 
Cdfimiro^  vodri  amantiiCmi  figliuoli  , nuo- 
ve , chiare , e belle  fperanze  della  gran  cafa  de- 
gli da  Voi  per  canti  verfi  felicitata  , 

radermandomi  Tempre  con  eterno  inviolabile 
rifpetto. 

Tutto  Vodro 
Padova  «5.  Marzo  172^. 

Riveritift.  «d  Obb/igdtiff.  Servid 
11  Vallifneri . 

P RIMA^ANNOT  AZIO  NE, 

P£r  adìcuraf fi  ’l  nodro  ingenuo  Autore  della 
verità  del  detto  di  fìaccone  di  Verulamio  , 
e per  Capere  didincamente,  doveva,  efe  più 
villa  quel  felice vitalìfero  Cadello,  chiamato 
dagUaniichi  yellt\ACinm  ne’colli  verfo  Piacen- 
za, fcride  Cubito  al  Tuo  fcùele  venerato  amico 
Sig. Marcbefe  unode'più  il- 

Ittftrielccteraci,  che  fanno  la  gloria  di  quella 
nobile  città  .-^aeciocché  di  tutto  gli  dade  una 
lineerà  contézza  . Ebbe  fubico  corcefe  rifpo- 
fta,  con  culi  l’avvifava  ederfi  ancora  quel  for. 
Canato  luogo,  che  cbiainodl  dopo!  , o 

yivid- 
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yiviaifo,  efcìFcoxo,  copieal  prefeatc  s’ap* 
_peUa  . £ di  circuito  intoroocinque  nigUa,  e 
Jafuafituazione  ediftaote  da  PJacenia  I2.mi- 
glUverfomcizo  giorno,  ed  è»  per  dir  cosi,  a 
cavaliere  alle  daje  ampie  (paziofe  valli  di  Treb» 
ì>ia  e di  Nare,  ed  è divifoio  varie  ondofe  ame* 
.niflime  collinette , epopoUroguì  età  da  varie 
unioni  di cafe , fotto due dil^inte  Parrochie  . 
Nella  parte  p^ù  ecccH^a  torreggia  un’antica 
rocca,  oMjfthiOf  redegiì de’veccl^ Feudata- 
.ridi  caia e nella  parte  a mezza  colia 
.forge  un  deliziofo  palazzo  , ftanza  de*  nuovi 
Signori  di  ca  fa  Ztutérdi , Verfo  Ponente  ha  per 
afpettoil  luogo  tortuófo  corfo  di  Trebbia,  e 
verfo  J-evante  quello  di  Nare  , e finalmente 
verfo  Sertenrrìdne  ha  la  profpettiva  di  tutto  il 
piano  fino  alla  Città  di  Piacenza , ed  oltre  il  Po 
tutcoquelld,  chefifioafièrga'moseilende. 
fannocoià  iquifiiìiTimi  vini,  e vi  abbondano 
fruttid’ogni  maniera  delicaciilimi , fra'qnali 
i Fichi  coofolano,  e rallegrano  li  follazzevoli 
Seteem^ri , dando  P ultima  mano  alle  delizie  le 
cacciagioni  di  falvatici,  e particolarmente  di 
pinguVe  cdpiofi  uccelleti . tlohtano  folamen. 
tefel  miglia  dalla /uà  bella  Rivolta  ^ i piedi 
della  quale  bagna  lafamofa  Trebbia,  Feudo  e 
rctap.gio  della  fuddetta  nobllìlfima  famiglia 
'L*Hdù  . 

Ma  qui  non  terminano  le  notizie,  ed  I favo- 
'ri  di  quefio  egualmente  compito,  che  dotto 
Cavaliere.  Scrifie  a Veano  al  big.C’/«/ep/>e 
feortti f Capitano  delle  milìzie  forenfi,  uomo 
di  fedec  di  onore,  acciocché  gli  mandaffe  la 
nota  de  morti  a Tuo  tempo  piùvecch),  per  ve- 
dere fe  ancor  dura  la  begnignicàdi  quell'aria 
/oavilltma  e vitale  - £cco  la  rifpofta  « * 

JVe//a  ParrtchU/iì  Pedn»  CsfoU  . 

Aodrea  Battjno,  dette  Brusb,  e vijfmt»  <iv- 
pì  lOiJ.  Dopoceat»  anniftet  dìnnov9  li  dtttti  . 
M«rt9  Hfl  1685.  in  circa . 

Margherita  Ferrarla  • detta  Troia  , èviffìiitM 
anm  55.  Sua  Madre  viffinta  anni  102.,  e la 
Snoerra  della  foprafcritia  Margherita  vijft  an* 
ch'effa  anni  lo}. 

Giacomo  Chiefa,  dette  Giacomooe,  è vif- 
fnt9anni  loi. 

I!  vecchia  dilli  Fontanada  Cafale9i^«tea«* 
pi  104. 

Parrocbiadi  Piane  Snehignaue. 

MichielCthiefa da  TufRanot?»^  avm' jiS. 
Andrea dall’Ofto  viffluteanai  105. 

Antonio  Gatti  è vinate  a»»i  lo^.^epeceirt^ 

anni feci  di  naeve  li  denti . 

Giacobbe  de  Cafiel  vecchio  delliChiela  vif~ 

/ime  anni  pò: 

La  Madre  delli  yaldanta  da  Juftiano  vì/fa 
anni  pp. 

Maftro  Datifla  dal  Camello  vijftHte  anni 
100. 

Qnèlltdi%o.tdip<>.  anpinen  fi  centone^  </• 
/endovene  merci  ajjai  . Scrive  il  fnddette  Sig. 
£ap.  Vii'conti  , che  tmtiifepra  neminati  ^ene 


O N I VARIE. 

fiati  quafi tutti  cenefiinti  da  lai , e/e«e  mertid^ 
I680.  in  ijkà. 

Segue  la  nota  del  menzionato  Sig.  Gap.  fV- 
/revti  di  quelli,  che  al  prefcntc  vivono,  che 
fono  nellafuaeiàfanierobufti,  echefivanno 
avvicinando  al  fecolo. 

yfdi^.  ^ge/let'jtp.ptapp. 

Pietro  Pcretli  d"  anni po. 

Corrado  Gerra  d'anni  SS. 

_Gio:  Batcifia  Chiefa  d'anni  78. 

Gio:  Moja  d'anni  8j. 

Giufeppe  Mo|a  d'anni  80. 

Berna  rdp  Moja  et  anni  70. 

Elcna  Mo|s  d'anni  So. 

Francefeo  Giannina  d'anni  pcf. 

Gulgliclmo  Azaled'atr/ri  77. 

D.  Antonio  Gatti  d'anni 
Biagio  Chiefa  d'anni  74. 

Alelfandro  Bongiorno  ètanni  SS. 

Carlo  Saltarelli  d'anni  71. 

Lorenzo  Burdetti  etanni  70. 

Francefea  ForelH  etanni po. 

Scrive  di  piu , che  molti  altri  ce  oe(bno>tD^ 
qoefti  per  ora  badino  , perfar  vedere  la  falu- 
£rirà  di  quell’aria,  che  dal  tempo  di  Vefpafia- 
no  fino  al  perente  è Tempre  fiau  la  Beffa . 

SF.CpJVpjl  ANI^OTAZlONt. 

Quantunque  il  ooftroaotore  meriti, ed  abr 
bia  lempre  meritata  tuttala  fede}  nul- 
ladimeno^  perf‘J'‘fcnn*reciò,  che  ha  (critrp 
della  lunga  vita  di  quella  Dama  Padovana , mi 
piace  aggiungere  la  fede  del  batrefimo,  manr 
datami  da  Padova  , tal  quale  é fiata  «fatta* 
mente  traferitea . 

Adi  Sahhate  \6.Agefie  I6i6. 

Beatrice  Lucrezia  figUnela  delt  Ilhefirifimf 
.fr^. Bonifacio  Papafava,  edella  Sig.  Pefarina 
fnaCenfertft  'efiatahattex,t.ata  età  me  Lorenzo 
Pignoria/«*  Parrece^  Cempadre  agli  tfercifmi 
f Eceellentiffime  Signor  Benedetto  Benedetti 
Medico. • al  Fonte  il  Sig.  Cavalier  Orfato  Orfa« 
ti.  Nacque  adì  Giovedì  1^.  detto  ^ adoro  troirt 
circa . 

Adiì^  Agefie  ijtp. 

La /addetta  copia  e fiata  tratta  dal  Libro  de' 
batte  fimi  della  Chiefa  Parrocbiale  di  S,  Loren. 

X.0  di  Padova  , come  fia  e giace  in  detto  Libro. 

In  fede  tc. 


Benedetto  Gallo 
Parroco  di  detta  Chiefa . 


■il  Loco  Sigilli, 
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Al  Rewtndiit,  Padrt  Ahhàtt 

D-  IGNAZIO  GIORGI 

MONACO  BENEDETTINO 

DA  RAGUSA  ec. 

Efpericnzc  intorno  la  virtù  della  Terra 
ìùmea  di  MaZ/a,  detta  Boh  corUrave/etu  » 
o Grazn  di  S.  Paolo  9 contra  la  morfi* 
catura  delle  Vipere . Defctizionc  della 
Vipera  Ammodite,  Fori  lateralmente  feo- 
petti  ne' denti  Viperini»  e perchè.  Va- 
rie favole»  o credulità  del  volgo  Mal- 
tefe  feoperte.  ec. 

JtZrERENDiSS,  PADRE. 

La  mia  Cubita  ed  improvvifa  partenza  da 
Padova,  mandato  a pigliare  per  cCpredo 
<i>  Soggei  lo  grande,  pieno  di  autorità,  e dime- 
rito,  per  certa  rpinoià  • e dubbia  cura,  tron- 
cò mio  mal  grado  il  corfoalle  noilre  (pcrienze, 
che  intorno  alla  morilcacuradelle  Vipere  sì  no- 
iìrali,  come  olcramarine  , o foreftiere  , an- 
davamo colla  Tua  riverita  adiftenza  facendo, 
per  venire  in  cognizione,  le  quella  T erra 
cafha^  che  i Malieii  dilpcofano  per  antidoi» 
fìcnro  coatra  il  vtUaofo  morfo  dello  fuddette 
chiatnauC»r4s.i4  Paolo,  foffe  veramente 
così  efficace,  che  applicata  Cubito  alla  ferita, 
domalTe ed aicutifTe  quel  tabifico  fatale  fugo, 
il  quale  è cagion  della  morte , o almeno  di  io- 
ncflillimi  fintomi  producitore . Ciò  provammo 
con  doe  fpczie  di  rabbiofifiìme  Vipere,  cioè 
con  due  credute  Euganee , e con  due  che  alli- 
gnano fu'monci  della  Dalmazia , odellaSchia- 
vonia,  delle  quali  il  mio  dotto  molto  , e caro 
amico,  una  volta  fcolarc,  il  Sig. 

Danielli,  ora  Medico  primario  dellaCittà  di 
Zara,  poco  prima  quattro  vive,  duemafehi, 
e due  femmine  , mandate  mi  avea,  acciocché 
la  diverfità  di  quelle  dalle  noftre  vedere , e di- 
laminare  potein. Hanno coftoro  un  corno otru. 
fo,  alquanto  pieghevole  in  forma  di  porro,  o 
di  piccolo  bitorzolino,  o bozzetto  callofo,  e 
rotondo , che  oafee  Copra  la  pelle , detto  da’La- 
tìciì  P'erraca,  {òpra  l’eflremità del  mafo,  odel 
nafo,  guardante  alcun  poco  in  alto,  e perciò 
daqiicl  popolo  5rrprere  of^ipera  cor- 

nata, {a)  dagliArabi  Ammiodatet , da'Gre- 
t\Ammoditet,  o Monoctros  chiamata  viene. 
Queftaè defcrieu da Olao  Magno,  da  Aezio, 
dal  Ballonio,  da  Amato  Lolita  no,  dall'Aldro- 
vando,  dairjonllooo,  e da  altri  naturali  ino- 
rici, per  lo  pid  polla  fottoil  nome  di  ^a«a«*- 
dyttt,  di  cut  lo  Aefiò  Lucano  (h)  oe  Capatola 
così  dicendo*, 

Concolor  exufìit , atfiu  iadiferetnt  artnis 
Ammodytet . 

Efiac io  Catti,  come  V. P.  Reverendiflima  vi- 

Tomo  III. 

(a}l‘'/rr4  coTOHt*  Uljtita,  vrl  corniiera.  (b) 


de,  àelcofor  della  rena,  macchiata  pero  eoa 
altri,  duòcosì,  viperini  colori,  orapiùUn- 
guidi,  efmoiti,  ora  più  vivi,  c caricati,  lo 
cheancbenelleooftreVipereEugaoee,  o Ita- 
liane fi  oflerva  , accadendo  ciò  conforme  i liti, 
ne'qaali  [oggiornaoo,  più,  o meno  morbidi 
ed  uggiofi  , più  , o meno  freddi,  o caldi,  o 

più  efpoftla’cocenCi  raggi  del  Sole,  chele  co- 
lora, e più  mortifere  anco  le  rende , e più  fe- 
roci. Le  macchie  pure  fi  diftinguono  alqoan- 
todiverfamente contornate,  c ne’mafchj  par- 
ticolarmente fi  feorge  una  lunga,  nera,  e lar- 
ga ftrifeia  in  forma  ferpientioa  , dal  capo  an- 
dante verfo  la  coda , limile  ad  un'afpra  vermi- 
forme catena,  come  notò  anche  il  Lufitano, 
quando  U dcfcrilTe  capite prejfo  & acuto , in  tjuo 
verrucaconfpicitur , dorfoveluti  guadano  cati' 
nadepìSo.  Sonocodoro  più  grofie,  epiùlun- 
gbe  delle  noilre,  ed  hanno  il  capo  piùampio, 
elemafcelle  più  larghe;  e quando  vogliono 
ferire,  dirò  cosi,  non  aprono  la  bocca,  ma 
con  orrore  più  delle  ordinarie  (Irabocchevol- 
mence  l’allargano  , ed  incredibilmente  {palan- 
cano ; ficcome  quando  , noi  ftupcnCl , con 
tanta  furia  il  cane,  e llgatto,  detto  fatto, 
azzannarono.  Si  ritrovano,  e allignano,  al 
dir  di  Solino,  nella  Libia  i ma  fe  ne  trovano 
pure  ne’ monti  deiriUiria  , o Dalmazia  , o 
Schiavonia,  al  riferire  di  Quawamio.chc  fon 
quelle,  collequali  appunto  le  fperienze  fa- 
cemmo: ed  il  Mattioli  pure  aggiugne,  tro- 
varfene  ancora  io  molti  luoghi  d'Italia , c nel- 
la Contea  di  Gorizia,  ene’mootidellaGUpi- 
dia,  e delle  Spagne,  per  teftimonio  del  La- 
filano. 

Eqoìmifia  lecito,  dottifiìmo  Padre,  pri- 
ma che  alle  fatte  fperienze  venghiamo , far  pa- 
rola di  alcune  ofiervaziooi  del  lodato  Signor 
Danielli,  e mie  ancorai!  che  Tempre  più  illu- 
flrano  la  medica  , c naturale  iltoria,  e parri- 
cotarmenie  intorno  la  Bruttura  dc’denti  feri- 
tori , nè  mai  abbaftanzaa  difaminati;  icio- 
gliendo  un  dubbio  intorno  la  maniera  d'intro- 
durre il  veleno  nel  faogue , che  ha  tormenta* 
to  finora  i più  diligenti,  e accreditati  filofo- 
£aoti.  Voglionoatcuni , che  quando  la  Vipe- 
ra io  un  batter  d'occbiofguaina  , per  dir  così  « 
ed  alza  i denti  canini,  compriqta  colla  loro 
bafe certe glandoie  vefcicoUri,  che  alla  loro 
radice  fi  trovano,  dallequali  gvma,  efprizzi 
un  certo  fugo  per  alcuni  fotciiifilmi  forcllini, 
che  fi  ueodo,  dubito  colando  rdfente  i denti , 
glìfpalma,  eiofetta,  e dentro  la  ferita  s’iofi- 
nua , e fi  rintana . Altri  dicono  elTere  fifiolofi , 
o cavi  .dentro  la  qual  cavità  al  di  dentro  fi  cac. 
ci,  e intruda,  ed  efeeodo  poi  per  la  punta  del 
dente,  vada  adattollìcare  l'addentata  patte. 
Vogliono  altri  nulla  operare  di  mortifero  quel 
folo  fugo;  ma  chela  morte  dalla  figura  del 
dente  tutta  dipenda , la  quale  couvulfivi  ef- 
fetti cagioni.*  e finalmeote  ElmonziocoTuoi 
feguaci  tutto  rifonde  nella  collera  dell'archeo 
io  quel  punto  fdegoato , e vendicatore  . Orz 
Tenta V.P.  Reverendilfima  ciò,  che  abbiamo 
con  qualche  diligenza  ofservato , che  mette  in 
V calma 
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falmtlc  liti , e ropioiooc  4t  moki  mirabii- 
mcnte  concilia  ed  accorda  . 

Guardaci  qucfti  cuaiefici  denti  aHafpera  del 
Sole,  diaiaoiapfarifcooo;  ed  apcrci  neiria- 
terno  finca  certo  fico,  bacati,  o cavi  fono, 
eccecciaaca  U punta,  che  refta  Colida  , refi- 
fience.  e piena.  Quattro  piccoliinmi  fori  la- 
terali , e netl*acccnnau  caviti  peoetranti , in 
cadauB  dente  fi  oiTervano,  due  alle  radici  de! 
dente,  eglialtriduea^uantopairatala  metà 
delmedefimo  verlb  U dura  infiellìbile , r noa 
forata  punta,  dentro  iqgati  facilmente  s'in. 
crude  un  foctililTimo  crine  di  cavallo , o filod* 
argento,  e da  un  cantoall’aliro  fuor  fuora  fi 
pafiaoo,  del  che  nelle  Ammoditi  facilmente  fé 
ne  fa  prova,  e fen^a  armar  Tocebiodi  vetro  fi 
dimofira . 

Eccorciolcot'arduo  problema,  come  pene- 
tri dentro  la  ferita  il  fatale  veleno , potendoli 
con  ragionfofpeccare,  che  la  parte  più  grolTa 
di^ucigiallaltro  umore  (Umile  in  apparenta 
allolio  di  mandorle  dolci  ) coli  lunghello  1* 
edema  cottecela  del  dente,  eia  parte  più  rot- 
tile , c rpiritofa  entri  per  gli  accennati  lacera- 
iiforelUoi,  podi  alle  radici  del  medefimo,  e 
tcorrtndovelocemenceper locavo  del  dente, 
vdda  a fchizzar  fuora  per  gli  altri  due  laterali 
lori, che  fono  verib  la  punta,  portando  nel  bet 
feno della  ferita,  e fino  al  fondo  penetrando 
<]ueirnifaudo  mortai  liquore . 

Qucdaellad  una  maniera  di  operare  della 
natura,  analoga  , ccomanea  cuitequellealF 
tre  , colle  quali  con  armi  dace  agli  animali 
vuole,  per  occulto  Tuo  fine,  avvelenare  le  fe- 
rite patti.  Ciò  chiaro  fi  feorge  net  pungolo 
dello  {corpiooe,  in  cui  fortunatimcnie  feo- 
perfi  i laterali  fori  verfo  la  punta  , la  quale 
anch'ella  intera  , piena,  rigida,  edinfielCbì- 
)e  retta,  fcappandopenquelli  un  diafano,  agro, 
c penetrante  veleno  j altrimenti  non  feguireb- 
beriotcotoda  quella  maettra  manodcttinaco, 
«preferitto,  come  in  altro  luogo  ho  facto  evi- 
dentemente conofeere.  fa)Se  avelie  dovuto 
polare  luttoil  viperlDD  veleno,  lungo  la  fola 
parte  edema  del  dente , chi  non  vede , che  in- 
cooirandofi  a dover  pattare  fovcnce  per  una 
pelle  amata  di  folti  peli,  odi  pieghevoli»  < 
denfe  lane , oper  un  duro,  c rclifientecuo|o , 
neli'cntrarche  faccffeil  dente,  o da  peli,  o 
dallelane,  odallecalcate , ettrctce  fibre  te- 
tterebbe addietro  il  fuddetto  micidiale  fugo, 
ripulito,  c fpogliato  attacco  del  medefimo, 
apportando,  opneo,  oniuodanoo,  erettan- 
do  il  crudele  fuo  fine,  erirafua  vendicatrice 
delufa  f Quindi  e,  che  la  natura,  la  quale 
niuna  cofa  opera  indarno , volendo  che  quelle 
armi  native.  Tempre  apparecchiate  alla  ven- 
detta, Udettinatomortal  colpo  producano, 
te  fabbricò  in  tale  maniera,  ch’entrando  ette, 
con  efso  loro  enirafse  il  veleno,  né  l'incon- 
prenfibile  ino  fine  defraudato  per  Io  più  rettaf- 
fe.  Daciòfipuò  pure  facilmente  comprende- 
re, perqualcagionele  ferite  di  quelle,  0 fi- 
tnili  veleoofe  bettioiuccc  ora  fonò  mortifere, 
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ora  nò,  ed  ora  folamente  d’alcuni  tormcnCofi 
fintomi  generatrici  > coociofi:acbé,  cooforoie 
perl’una,  e per  l'altra  parte,  operaraeodaoe 
penccral’efizialefugo,  e io  pfù,  o la  minor 
copia  altamente  a'iofinua,  imbratta  più,  o 
meooilfaoguc,  la  linfa,  eilJiqaidpnervor<\ 
epiù,  oreenoancorapcttiferi,  e letali  ettecci 
produce . 

Quettamanleradioperaredella  natura  con 
avvelenaci  fughi,  permeazo  di  aghi,  di  pun- 
^igUpoi , odi  denti  nelle  ferite  introdorci  , 
facilmente  in  canti  altri  animali  fifeorge,  i 
quali  non  col  foto  pungere , né  colla  fola  figu- 
ra de'  Cuoi  ordign  ì ammazzane , o malmenano 
gli  altri  ; ma  eoa  un  liquore  più  o meno  male- 
fico e diftruggitore,  i^e  dentro  vi  ftiUaBO. 
Abbiamo  la  famigliare  analogia  ed  efempio 
parlancr  nelle  Vefpe  , ne’  Calabroni,  nelle 
Api , e in  fimili  bettioiuccc  vendicatrici , ebe 
noi  dolenti  e nottromalgrado,  cglianimali 
ancora  afpramente  tormentano,  non  col  puro 
loro  ottico  pungiglione  , ma  colfuoagrilTìmo 
e mordace  liquore , che  l’accompagna.  Tra» 
lafcio  , per  non  ettere  troppo  luogo  cttucche* 
vote  alla  voftracorcefe  pazienza  , Riveritici. 
Padre,  la  terribile  faliva  del  Can  rabbiofo, 
quella  della  Botta  adirata  , de' venefici  Ra» 
gni,  c di  tanti  altri  coofimilianimalucciac- 
ci  , non  con  gli  foli  denti , nè  co^  foli  pungo- 
li, nè  colie  iofidioCetanaglietceuceifoH,  mn 
co' malefici  crudeli  fughi  poteonlCmi  ftcrmi* 
natoti  : imperciocché  , fe  di  più  cfteodermt 
voltili  nel  vatto regno  della  natura  , le  farei, 
oltre  i fuddetei , facilmente  vedere , come  can- 
ti Infetti,  che  depoogooo  1*  nova  loro  dentro 
le  frutta , e le  pian  te,  o rami  o radici  loro,  anzi 
fui  duro  cpoiode’  buoi , e di  altri  animali  (fi  ^ 
tutti  quanti  accompagnanoi  loroordigni(co* 
quali  forano  , crivellano,  o trinciano  ) con 
un  liquore  più  o meno  rodeo  tee  venefico,  con. 
forme  il  fine  dettinato  dalla  natura  . Quello 
corrompe  alquanto , e contamina  li  nutritivo 
fugo,  che  nella  parte  ferita  geme,  edècagio- 
ne  , cooprovvidoammirabilceonfiglio  , cho 
non  fi  chiuda,  intafi,  e ttrettamente  rammar- 
gioi  quella  piccola  caviti , in  cui  l' uovoè  fta- 
Todrpotto  i ma  anzi  che  no , fi  allarghi  alquan, 
co,  che  le  vicine  fibrenclUlorodirezionefi 
prevcrcaoo  , fiaccorcino,  in  giro  fi  corcano, 
e formino  airofpite  nuovo,  come  un  utero 
proporzionato,  dove  fi  fomenti,  il fuo ver- 
micello fi  fvilnppi  e nafea  , fi  nutrichi  e cre- 
fca,comeÌD  uomondonon  fuo, alla dettinara 
grandezza  . Ottervoto  fteffo  genio  della  natu- 
ra infino  nelle  fpioe  e pungoli  di  molte  pian- 
te , fra  le  quali  r Ortica  , che  anco  da' ciechi 
vien  conofeiuta , ce  ne  dà  un  famigliare  invin- 
cibile argomento,  non  cttendo già  quella  feri- 
ta de’ fragilittìmi  fuoi  aculei,  ma  un  liquore 
( il  quale  , come nn «cfaa/arre  , allabafedi 
quelli  dentro  una  vefcicbetca  fi  occulta  ) che 
quel  fattid  iofo  c pruriginofo  dolore  cagiona . 

Difputano  pure  gli  autori,  di  quanti  otten- 
ditori  denti  le  Vipere  gueroice  fieno,  volendo 
alcuni 


(4)  RacmUa  di  vzrj  Traicaii  del  oottro  Autore  , ttimpau  dair£rtzl'aa«i;ifjnacfraiinttofia  del  Cam 
dnmrep-M7.  E/pericnzecdOfièrdelnottro  Au<ort,eriltanpa(tn;l  Seminario  di  Padova  raa.i7»tf.p,ia*.e  feg. 
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aicuni  che  le  remmioe , come  più  fiere,  quac- 
ero  • ed  i marchi  Ioli  due  ne  pofieggano  ; ma  in 
quello  la  natura  varia  o giuoca , mio  fiimacif' 
^mo  Padre , avendone  ofiervaci  per  lo  più  due 
foli  lunghi  , foni  , e ben  incaftraci  , ed  alle 
voltequattro,  tanto  nelle  femmine  * quanto 
ne'mafchi  . Sono  radicaci  ne' proprj  alveoli 
cella  mafcella  foperiore,  che  noi  chiamiamo 
méndilmU  ^ la  quale,  come  indue  parti  divi- 
fa,  abbraccia,  lega  , e ftrigne  un  comegrop- 
po  irregolare  di  lunghi  e rancinaci  denti  non 
tutti  però  di  lunghezza  eguati,e  che  quafi  tut- 
ti facilmente  crollano  nelle  radici  fue,  de* 
quali  ora  ere,  ora  quattro  , ora  cinque  e più 
fe  ne  contano  , nelcuimetzoper  lo  più  unfo* 
lo  , più  alto  e più  grolTo  degli  altri , forte  ,ben 
piantato,  e pronto  all' ofFefa,  dagli  altri  mi- 
nori alliepito  «‘inalza  , come  notò anch'efio 
nelle  deferì tt e Ammoditi  il  mio  diligencifltmo 
5ìg.  Danieili . Quelli,  benché  tutti  piùalti, 
nulla  impedifeono  la  triturazione  de’ cibi, che 
da’ minori  denti  in  forma  di  Tega  nella  fupe- 
rioreed  inferiore  mafcelU  piantata  foooi  im- 
perocché Hanno  rintanati,  abbalTati,  ed  ozio- 
fi  (cornei*  ugned’  un  gatto  , quando  pacifico 
occulte  le  tiene  ) a’  fianchi  della  fuperiorC 
mafcella,  'e  fi  rizzano  folamence  , e per  così 
dir,  fi  fguainaoo  minacciofi  io  tempo  della 
vendetta. 

Le  celle  anche  dal  bullo  rccife  portano feco 
la  mortai  rabbia  , avvifandomi  il  mentovato 
Sig.  Dentelli  .che  una  dopo  qualche  tempo  re- 
cifa  e ancor  vivente  , accollata  al  pcccodiun 
palTero,  Cubico  lo  morllcò  e fubito  fornì  di  vi- 
vere, tanta  è la  forza  del  formidabile  veleno 
delle  Amméditi.  Se  V-P.  vuol  vedere  molte 
fperieoze  , intorno  al  viperinoora  facaleora 
confatale  tonico  , legga  quelle  del  Sig.  ^rd/, 
come  anche  le  riCpolledel  medefimo  alle  falfe 
oflervazionidi  MonfieurCòar^/Francefe  ; le 
quali  tutte  mi  fono  prefodiletto  rifare,  eie 
ho  trovate  veridiche  , uccidendo  iraorficati 
non  tanto  le  celle  di  frelco  troncate,  ma  le  per 
più  meli  inaridite,  delle  quali  pure  di  Padova 
altri  funedi  efempli  necontano.  Nefeci  pure 
alcune  l’anno  feorfo  io  Milanoinfiemecolla 
mia  Eroina,  la  Signora  Co:  Z).  C/r/Ì4  (7 ri7/«- 
Scrrameé , delle  quali  ne  troverà  alcune  regi- 
llrare  in  una  lettera  da  me  , all'amicoSignor 
Giorgi  feritea , polle  in  una  giunta  del  mio  li- 
bro, rillampaco  nelSeminario  di  Padova  , in- 
corno r uova  e ova^  de’  vermi  tondi  de’  vitel- 
li edegli  uomini  ( 1^. 

Ma  per  tornare  donde  partimmo , e per  coi 
tuttequelleoirervazioni  ho  premefio  , provo- 
cato da  nuovi  lumi  non  torbidi  dicosìcuriofa 
e non  inutile  materia  , pafilamoallelperieoze 
fatte  colla  CrtzJé  di  Séti  Fm*!o  Copra  la  morfi- 
cacura  delle  vipere , particolarmente  Amm«~ 
diti  Délm^tint  y una  delle  quali  fu  appunto 
quella , che  addentò  impuaetnente  la  mano  di 
San  P49Ì»t  percuique  barbari  attoniti  , ed 
oltre  modo  maravigliati  lo  giudicarono  un 
Dio  . Facemmo  mordere  da  una  delle  Cuddette 
un  feroce  gatto  nella  parte  delira  del  petto, 

T*m9  ilL  
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da'  Cuoi  peti  fnudato  , a cui  fubito  fovrappoA 
la  decantata  beneficcnzìflìma  polvere  mìraco- 
lofa,  afiìcurata  con  un  pinmacciuolodi  pan- 
nolino  e quello  diligentemente  faCciato  ; ma 
fubito  , CIÒ  non  ollaoce gonfiatoli  , c divenu- 
ti gli  occhi  toròidi  edi  mortai  velo  appanna- 
ci , anelanteefmaaiofoiedi  quando  in  qoan. 
do  eoo  voce  fiocca  e lamentevole  dolendoli, coL 
le  forze  femprepiù  languideecafcanti  , dopo 
fette  ore  fptrò  . Così  accadecce  ad  un  cane  af- 
fai grolTo  e robuflo  , tatto morficare  da  un'al- 
tra Ammoàitt  parimenti  nel  petto  da’  Cuoi  pe- 
li rafo  , il  quale  fubito  airamentegrìdò  ; e 
quantunque  immediatamnre conquella  fup- 
polla  oliremirabiie  polvere  medicato  , come 
Ibpra , gonfiatoli , e da  certi  elìerni  ed  interni 
fpafimt  tormentato  , con  urli  compallìonevo- 
It  il  (uodolorefoventeerprimeodo,  la  matti- 
na morto  lo  ritrovammo . 

Parve  più  fortunata  la  polvere  Maltefe  in 
un  altro  cane, e In  un  al  ero  gatto,  fatti  addou 
tareanch'elTì  da  due  Vipere  ordinarie  , che  mi 
furono  fuppolle  Euganee  ; ma  io  dubito  for- 
te, cbefofierodiquelle  , che  gli  fcalcri  vipe- 
rai in  certi  liti  del  Ferrarefeo  del  Maotoano 
piendono  , affai  meno  efficaci  e mortifere  , e 
le  vendono  a'aoHri  fpeziali  per  trovate  nei 
colli  ooftri  Euganei  di  virtù  fpcrimen  rata  e 
divelcnomoltopiùacroce  diquelfb,  che  nel- 
le biffe  pianure  fi  trovano  . Il  cane  rcllò  ferito 
nell'  ingulnaglla  , dov’é  privo  di  peli  , e il 
gatto  nel  petto  rafo  i ai  quali  applicato  fubi. 
co  nel  menzionato  modo  l' antidoto  di  Malta , 
li  feci  lafciar  liberi  nelmiogiardioecco,  te- 
nendo folamence  il  gatto  con  una  lunga  cordi- 
cella a una gambaa(Iicurato:ma fuperaci en- 
trambi alcuni  fintomi  , felicemente  guariro- 
no. Il  cane  orinò  fempre  orina  fanguigna,  né 
mai  gua)olò  , né  fece  lamenti  , mariciracoll 
folto  certe  folce  e frefehe  ombre  di  afparagi 
non  più  raccolti,  fi  levò  co*  denti  le  pezze  col- 
la polveree  la  fafciacura,  s’andò  fempre  la  fe- 
rita leccando,  e rifanò . Nel  giorno  della  mor- 
ficacura  nulla  volle  mangiarr,e  poco  bere  ; ma 
nei  feguenCi  mangiò  c bevette . Il  gatto  di  Tua 
natura  più  fdegnofo  e più  incollerito  , nulla 
mai  volte  mangiare  , né  forfè  bere;  con  qual. 
chegraveaDelicorefpirava  , néraaiguaì,  né 
fi  dolfe  , quantunque  malioconlcoe  fparuto 
molto  foffe  , ed  ora  al  SoieoraaU’ombraia- 
quieco e languido  fi  rieoveraffetma  finalmen- 
te anch'effo  paffaci  tre  giorni  il  viperino  vele* 
no  delofe. 

Voleva  fegaicare  altre  prove;  mal’occa- 
fione  folle  prime  accennata  ruppe  Imei  dife- 
gnidi  piùcopiofamcotefervirla,  non  conten- 
tandomi io  mai  di  poche  rperieoee  , per  non 
ingannar  , nè  ingannarmi  : ma  bramava  in 
molte  ed  iverfe  maniere , al  numero  almeno  di 
dodici  rifarle,  per afiicurarmi del  vero.  Gra- 
difea  V.  P.queìle  poche  perora  , dallequalì 
però  abbafianza  fi  vede,  come  la  GrdxJn  di  Sé» 
Pd9Ì9  (nome  forlè  immaginato  e Tuppollo  )non 
ha  quella  mirabile  efficacia  , che  cortefemen- 
te  le  donano  , effendofi  già  veduta  Inefficace 
V z e di 
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e di  nino  valore  odic  due  beQic  dalle  Vipere 
(ttitt . Non  perirono  le  altre  due 
beftie  dalle  nolìre Lombarde  Vipereaddeota- 
te , più  per  dìfferco  della  dcboleztadel  veleno , 
che  per  virtù  fopraoatarale  della  graziofa  poi* 
vere  Malccfe.  lo(  a parlarle  col  mio  folito  filo> 
fbfico  candore^  ioclioo  molto  a credere , che  ab- 
bia quella  fieila  forza  , che  tutte  le  altre  terre 
o boli«  allorbcnti  cotnuacmeore  e dplcìficénti 
appellati,  poireggooo  , potendo  aocb'elli  al- 
cuna fiata  qualche  buon  effetto  per  accidente 
produrre  , fé  il  veleno  ancora  Culi*  edema  bue* 
eia  fi  trovi  , e dentrola  ferita  perqualche  im- 
pedimento penetrato  per  allora  non  fia  , alTor- 
bendolo  e come  ingoiandolo  dentro  i pori  Cuoi  ; 
come  per  fortuna  può  far  qualche  fiata  la  famo* 
fa  pietra  C»hrM  di  CAht/as  , dal  Sig.  Xei^ie  da 
me  tante  volte  indarno  applicata  , dicuiho 
già  Ccoperto  I*  impoilurae  l'inganno ( i ) . Non 
Tempre  muojooo  anche  fenza  rimedioalcuno  i 
morlìcati  dalle  Italiane  Vipere  , come  tanto  il 
fuddetto  lineerò  gran  maeftro,  quanto  io  prò- 
vatoabbiamo;  sì  perchè  (come  tutti  gli  altri 
liquidi  degli  aoimali  ) può  eflere  qualche  volta 
quel  peftifero  veleoDdaaltreparcicellerime- 
fcoiaceattocito  edepreiro,sìpercbè  può elTerfi 
poco  prima  evacuato,  e non  ancora  il  nuovo 
alla  Tua  perfezione  ridotto  e per  così  dir  matu- 
rato ; sì  perchè  difua  naturafpoliatoedebo- 
la,  permancarglicerti  fpiiitipiùaitivi,  che 
quellz  fua  maligoa  ed  energetica  forzagli  dan- 
no ; o liaciò  per  natura  di  quella  tal  vipera  , 
q per  ragione  del  luogo  umido,  freddo,  opa- 
ìudol'odove  a!ligna,o  per  qualche  altra  occul- 
ta cagione  del  pafcoloo  della  terra , in  cuifog* 
giorna  e rintana  ; sì  finalmente  , perche  non 
venga  ben  addentato  l’ animale  ferito , o den- 
troll  venefico  micidiale  fugo  non  penetri , nè 
il  faogue  infetti  % o la  linla  ri  portatrice  ,o  per 
altre  cagioni  confimili  , non  pergliapplicatl 
rimedj. 

Pongo  adunque  la  virtù  della  Terra  di 
quella  famofa  grotta  fra  le  altre  favolette  gen- 
tili, che  quel  caldo  popolo  ammiratore  e cre- 
dulo racconta  , elTendo  quell*  Ifola  illufire  , 
terror  de’ Turchi,  non  canto  di  virtù  guerrie- 
ra , e di  vero, nobile , e generofo  (angue  per  di- 
fefa  della  oofira  fama  religione  munita  ed  in- 
vincibile, quanto  di  certi  altri  portentofi  mi- 
racoli  povera  moltqe  digiuna . Falfe  fono  quel* 
lefuppofie,  ftrptmirtt  Un^HtimpUtrAtt  ; fal- 
lì quegli  9<chi  t KC\\it\ftrpentclfitortit$/il4pi~ 
difètti  I falfa  l*  virtìt  dtU  ècetnnètè  kinncèfirA 
Terra  ; ed  effendovi  altre  Ifole  , nelle  quali 
animali  venefici,  per  fola  opera  naturale  di 
queir aieflìfarmaco,  (perdircosì)  terreooo 
cielo  abitare  non  poffooo,  o fia  anche  per  man- 
canza dì Ducrimentoappropriato , o per  effiu- 
vj  particolari  , o per  cagioni  a noi  occulte  di 
quel  benefico  clima  , può  giufiamenre  fenza 
paura d' errare  « fofpetcarfifalfo ciò, cheque' 
popoli  caldi  e del  mirabile  amanti  racconuno , 
come  anche  ciò  che  narrano  della  maledizione 
data  in  quell’ Ifoja  agli  animali  veleno/!  ; im- 
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perocché  negli  Atti  degli  Appofioli  non  fi  ri- 
trova. Tralascio  diriferir  leragionldi  tutto 
ciò,  ebemi  prendoronordiacctonarleicon- 
cioffitcofaehè  tutto  le  feci  cbiaramentecoai- 
prendere  nel  mio  Mofeo,  facendole  vedere! 
denti  del  ca/re  Cafaria  eòi  Mitri  cafri Moritii, 
delle  ara/t , e degli  altri  pefel  ancora  nelle  fot 
mafcelle  puntaci,  prefi  malamente  petiingm 
t per  «echi  iH^ietrati  , comeaocheqacir»k»- 
/erriaMr^/ di  maceria  crofiacea  , da  un  certo 
loro  verme  con  figura  di  ferpe  la  voraci,  ai  qua- 
li quel  popolo  induftriofo  aggiogne  11  capo  del 
colorecconfifienza  confimile , che  vi  troverà 
fempre  con  artifizio  incaftrato  e ingannatore , 
Spero  di  ritornar  quanto  prima  alla  mia  ama- 
ta refidenza  di  Padova,  dove  potremo  nuove 
fperlenze  rifare»  per  fempre  più  certificar/!  del 
vero,  conCinuameote  da  immagìnateraenzo- 
gne  e da  penne  vanamente  amplificatricidif- 
guifato  e corrotto;  c pregandola  di  qualche 
fuo  nuovo  riverito  comandamento  , mi  raffer- 
mo fempre  , e vicino  e lontano  , con  ogni  fii- 
ma ed  affetto 

■Di  V.  P.  Reverendi  fiijna 

ut  Cafime  di  feprà, 

^di  S.  -Agefte  172S. 

Dhetift.  Ohh/igétifj.  Sero, 
Antonio  VaUifoieri. 

XLIII. 

Fonte  di  Acqua  Salata  fuppoRo  nella, 
cima  altiilìma  del  Monte  detto  Sciala  m 

Fra  gli  argomenti  plaufibiH  , che  apporta- 
no 1 contrari  alla  feoteoza  del  Cavaliere 
ANTONIO  VALLISNERI,  intorno  aIl‘orì- 
gioe  delle  Fontane  » uno  fi  é , che  nafeono 
qualdie  volta  qoefte  fopra  le  altifiìme  cime  de' 
monti  ; al  quale  non  oftante , che  il  noftro  Au- 
tore abbia  già  rifpofio  nelle  Tue  anoocazìoni  al. 
lateziooe  Accademica  numer.  ;o.  e altrove; 
uulladimeno  viene  fpeffo  io  campo,  e gli  fa 
fatto  da  un  eruditifitcno  Greco  nell'inverno 
paffato,  apportando  con  grande  franebezzar 
e(emp\o  di  iPtM  Fente  fa/fé  t la  ^malt  featarifee 
( a fu*  detta  ) fopra  faltiffìma  cima  del  famofa 
mante  Sciala , ch’è  nelle  vifcere  della  Turchia. 
Avendo  il  nofiro  Autore  occafionc  di  fcrivere 
aiUraal  Sig.  Dottor  Giacomo  Danielli,  già 
favorito  fuo  Scolare,  ora  colà  rinomatiflìmo 
Medico,  lo  pregò  ad  ioformarfi  di  quefto fac- 
to, dì  cui  a Tua  ifiaoza  oediedenn'efatti/Gma 
contezza  quel  doitiiQmo  Prelato  MooOgnor 
P^ncenta  Zmajtvicb  , Arcivefeovo  prefente 
di  Zara,  colta  feguente  fedel  relazione  al  00- 
ftro  Autore,  che  tutta  intera  fi  efpone,  per 
contenere  molte  altre  curiofifisoe  geografiche 
ed  iftoriebe  cognizioni . 


ILLU- 


(1  ) Vedila  giunta  £aua  alla  feconda  lifiampa  del  l.bro  dalle  Uova  e Ovaiadei  venni  tondi  dell’ uomo  cc-TaQ. 
»7U.  pag-  sj. 
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illustriss.  S1G.NORE,&c. 

PU!»t»  t y<tfesvdt9  OtAlhétiU  t 

UChitfA  frimMz.i4J$ d' Antivdri , epmp»- 
eU  ftlt  vHU  t e.tia/0  m«iù  mutiti , e udii 
vdU , im  didunxA  diMMAféUjiormMtM  àétStitin- 
ri  t e p0C$  mu»  di  d»*  dd  AdriMtit» . Xea- 
dMP  «rr«re  ^MtUe  mIux,xA  « «p4re  U tréjfwdin» 
Htg/i  àlfiuntiperil.hrt  cofiumt  rufit ,«  ttUtrtn- 
tè.  PtthptkmtuhdMM»  ptudenz.*  ctJct^lt  & 
m»»H,  $MÌmeH0tbMMM0.t*HUpocM  t/cuai^  che 
ctnpericoic  di  precipui  -eienc  calcete  ce»  pr»- 
f»»diffim*  ■veUi  , ftrmeno  t alveo  piccioli 
/«Mi;  ione  etcmiùcoù  vicini  y che  fi  fermo  difi 
torfi  finn  utente  eU  altro  , .me  per 

pévere  de  ^nffio  e tfUtUo  vt  vmele  ilgirtèaeomo- 
de  d'nue  gioraeee  di  cemmine , [empre  perigHofe 
e chi  atrt  è peefeno , prr  le  firede  che  non  benne 
altro,  vie  dei  nome.  ^Hl^  fimmitè  d'nn  mence 
vii  le  ville  di  Mote.,  efipt^ein  effedeltecime 
d'Mtromonte  y mediente  nn  pente  dilegne  ncu 
piklunge  d'etto  pejftfepro  me  fife  di  ptex.e.e  mi- 
glie  . Li  popefi  tutti  Cettoiici  Rjemeni  henne  fcel- 
ee  ^negti  erreri ptrfertifiime  entemnrelt  centra 
le  potenx.e  Qttemkne^  che  fekhsnehe  pie  veltt 
uhtetey  neeiperohepetute  penetrerò  ^pelle  ea- 
gnfiie , ni  demere  tfnelle  gente  rifelnte , e breve . 
f^vt  effe  nelle  vifeore  delle  Turchie , me  indi- 
pendente del  Terce'i  e fi  come,  è poveriffime 
fencecempéreOeney  cottatUe  juetfhtwée  pe- 
vertà  fi  crede  ricce  fenx,e  efempie,  perchè  e di- 
fiinx.i»ne  dìegn'dtre  nexÀene  demete  del  T uree, 
he  feputeeÙe  [eie  preferver  fi  fi  capitelo  prtxjefi 
delle  lihtrtà . 

In  futile  Ùieeofifene  tre  monti  piu  ehi  degli 
altri  in  quelle  rigiene , e fue  vicìneut.t , Bifca* 
Vo,  A^tri,  # Sciala,  Quefie ultime fupere tut- 
ti nellelttx.tA  • e cenfine  celle  Servie  . Nelle 
fte  elcvez.ienefergeun'Aceie»(»i(e,  eheéepeil 
cerfedipechi  peffi  fi  perde.  Li  peefeni  fi  veglie- 
ne  delle  fitffà  per  far  fole  perfettifiimey  t cendi- 
do  , riponendole  nelù  conche  fette  delle  nature  t 
e deirerte  nelli  macigni  vicini  t edefpefle  al  So- 
le . Mente  Eme , e fie  Catena  Mundi  ii  T ehm- 
•mee , ehefeerre  le  Servie , e perendo  per  le  Bel- 
gerUy  tèrmine  nel  Mer  negre  y è pece  difi  ente 
de  Sc'oeìe , enx.ipere  le  fie  unite  con  le  teminue- 
j.iene  deliri  menti  ; mj  tante  t^ntfii , cerne  Emo , 
fono  inferiori  elle  fne  eltegje.e  eminente.  Indi- 
fientA  pure  di  più  giornate  vi  fono  li  monti  Cer» 
pez.j , che  dividono  I Albanie  delle  Macedonie  ; 
e pere  egualmente , che  «jnefiipnre  celli  menti  di 
Palati  le  cencetene^ione,  mediente  ti 

mentiinfcriori , cesi  che  uniti  tatti  ce!  cerfo  con- 
tinuetefermene  le  cerone  alt  Atìeeme , dividen- 
dole dell*  Servie , e delle  Macedonie . A tutti 
peri  fe  orefie  il  mente  Sciale , mirehileper  le  fue 
felfe [ergente , che  non  nefee  nette  pendinx.e , me 
qnefi  nella  piu  ette  eUvex,\ene . Li peefenile  vo- 
glieuù  mirecolefe , per  provvedere  di  fate , quan- 
do elrrimonte  non  può  averto  quelle  pevere  gen- 
ie y e ciò  in  mercede  delle  loro  crifiiene  cefient.e 
nelle  purità  delle  fede . 

Infetti  hanno  più  volte  tentate  li  T urchi  di 
dotuerU  colle  privexjione  del  fate  y che  avrebbe 
Temo  HI. 
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partorito gr.ivi.mehttio , emortelità  negli  uomi- 
ni y e degli  enimeli  pecorini , che  fono  le  loro  prin- 
cipe! con  fifienz.e,  per  ohbligere  li  peefdni  elle 
tren(migrax.ione  in  regioni  pia  comode , e me- 
no forti . 

■ Sonoperòrofietidelttfiy  mercè  le  Fontepre- 
digiefe,  cheìn  teloecefione  he  refi  indufiriofe 
le  necefiisà  per  convertire  fectfuein  fe/cy  e per 
feeeerrere  alti  pericoli  delle  proprie  felute . 

ANNOTAZIONE 

J3  E L 

CAVALIER  VALLISNERI. 

Q Uaoto  dobbiamo  preOar  0cura  fede  a cer- 
te relazioni  d'uomini  anche  dotti,  tm- 
pignati  a fodenere  il  fao  iifVema  , fi  può  dall' 
antecedente  narrazione  ifiorica  facilmente  co- 
nofeere.  Voleva  l'acuto  Greco,  che  te  Fonte 
felfefojfe  felle  piùelte  cime  dei  monte  i ma  la  fa* 
via,  e fedel  relazione  dice  f «a/  ntllepiùulta 
tlevez.iene.  Oh  quel  ^uefi  y parlandoli  dell' 
altezza  de'monci  , vuol  purdirmoko.'  lmpe« 
rocchèchi  poi  àoWz  Fonte  [alfe  vorrì  falire  full' 
ertacima,  faderàalTai,  e dalla  impenfaca co- 
li lunga  via  fpofiato,  e fianco  cercherà  più  vol- 
te opportuno  ripofo;  come  a me  è pili  volte 
accaduto,  parendo fott'occhio  lafommicàdei 
monti , ma  non  fornifee  mai  il  cammino  per  ar» 
rivarci . Oafta,  che  ci  fia  Copra  uno  firato  di 
terra  con  boCchi,  o eoo  campagne  bibaci,  o 
inegualità  con  caverne,  c sfeoditure;  pene* 
trerà  l'acqua  piovana,  o dalle  nevi  (ciolta,  fi» 
noaliofiratodella minerà deiCale,  e lavando- 
la, edirciogilendola,  porterà  fuora  alt’efter- 
oodel  monte  tuctequelle  particelle,  che  han- 
no poto  ro  riempiere  i Tuoi  pori , e che  fono  ap* 
puòcofolEcienti  per  provvedere  ai  bifogni  di 
benché  alpeftre , ebarbaropopolo,  alla  Canta 
Romana  Sede  fedele . 

/.  S. 

A Vendo  di  nuovo  ricercato  H oofiro  Auto- 
re , fe  Copra  il  monte  Sciale  ( che  alerà 
cbiamaD0^4/«)ci  fienofelve,  ocampi  deferti 
di  bibace  terra  coperti , ofoU  Caffi  feompagioa- 
tì  con  meati,  ineguali^,  e sfendicare,  per 
trattenere  ed  iogo;are  le  acque  piovane,  o le 
nevi,  ed  i ghiacci  fquagliaci , che  vadano,  a 
poco , a poco  alimentando  la  fottopofta  Fonta- 
na Calfa,  ebbe  per  rifpofiadal  fuddetto  compi- 
tiffimo,  e dottiffimo  Moofignor  Arcivefeovo 
fiìncentie  Zmelevich , ch'egli  fiefio  eficndo  gio- 
vine d’anni  i 1.,  quando  tu  decorato  col  mini- 
fiero  di  Delegato  Apollolico,  per  vifitareU 
regni,  eprovìncie d'Albania , ^rvia,  Mace- 
donia, eBulgaria,  fuftimaitcodallacuriofi- 
tà  di  vedere  quella  famofa  Fonte  fetfe.  Per  lo 
viaggio  incomodo  dice , che  fi  raccomandò  non 
menoa'piedi,  cheallemani,  perefiere  troppo 
erta,  epreeipitofa  la  ftrada,  finche  giunfea 
veder  la  Fonte,  e ad  afieggiar  l'acqua,  che 
avrebbe  bramata  dolce,  per  refrigerarli.  Am-; 

Y s mirò 
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miròlivi/i»  fatei  4a1U  lucura  per  preparare 
li  receccacoU  deli’acqua,  accioccJad  ci  iìeao 
Saline  oaiurali,  lavorate  dalla  provvideoaa 
divina . Pafsò  con  naovafacica  fepra  la  Fooce» 
e calcò  la  cima  pili  alca  del  monte  I ch^  trovò 
U4  ammaifataeiuo  di  faflidircoociAuaci,  e dU 
fuguali,  fena’alberi , e Cena* erba, e feoaa  ter- 
ra ; fra  Tuno,  e l'altro  dei  quali  t'acqua  caden- 
te dal  Ciclo,  o delle  nevi , e dei  ghiacci  disfat- 
ti penetrava,  e dentro  il  capo  faifofo,  e diru- 
pato del  monte  ii  rimpiattava,  perpaffar  poi 
ad  aiitnencarc  . cd  a formare  Taccennata  mira- 
bile Fontana . 

lonoodatione  improvvifa  a Ciel  fereoo  io  tem- 
po d’ellate , nata  da  un  Tubilo  dil'cioglimen- 
tedi  nevi,  e ghiacci  fu  i monti , cbeconlér- 
ma  l'origine  delle  fontane,  e dei  fiumi,  de« 
feritea,  e inviata  al  noftro  Autore  il  dì  aa. 
Luglio  I7a8.dat  dotcilfimo  Sig. Co.* Fan- 
toni , Medico  del  Rè  di  Sardegna  , e Prima- 
rio Profellore  di  medicina  pratica  oeiruoi- 
veriicà  di  Torino. 

lltuftrilSmo  Signore  &c. 

GR*fidif/ìmàver.imeittt  ifiéta  Z'iiraadaz.ia- 
He  dti fiumi , e fpeejdlmemte  deJ/4  Dora  , 
U tfud/e  he  denitt^gUte  U Città  ^ e U velie  ài 
Sm/4  , eem  terree  di  ^Mci  pepe/i,  *^*ipiìe,  che 
fi*»  fece  giémmdi  ver  un  nhre  dUttvie  dei  tempi 
pMjfetii  ed  è veriffime^  che  e/ere  j(li  dlberiy  le 
rc4Mpt,  e ipretiy  meltijfime  Céfe  fette 
fiete  rovinàte . Fu  imprevvif*  hwm  tele  ineade- 
zjerte  y cegienétade^liSeileccbi  y che  tane  a aa 
tratte  eveene  meffcy  eli^atfatte  le  mette  nevi ^ 
edifibiaccieairtceatiy  t antichi  ditjaeìle  men- 
tt^ae , r cht  feparaae  il  Piemente  dalla  Saveja , 
edaanapartt  del Deìfinatei  le  ^aali  mentaine 
pa'e  K S.  /llafiriffima  facilmente  ricenefeere  fa 
ta  carta  del patfe , fe^attande  la  Dera  da  T arine 
fineaSafay  tpiaehreverfe  imentiy  daeaiha 
erigine  il fiame  y e tjaalebe  altre  terrtntey  che 
in  effe  fi  feerica.  A fermane  ale  ani  y che  le  ne- 
vi , e li ghiaccieni  precipitati  dalle  meatagne  ab- 
biane prima  chinfe  f alveo , e impedite  il  eerfe 
delfaefatf  poi  faperati  gli  argini  y Jta  fegnitaF 
imprtvvifay  efpaveatofainendae.ieney  endt  gli 
abitanti  di  Safa  eredettere , che  la  città  feft  in 
pericele  di  refiare femmtrfa  c^c. 

ANNOTAZIONE 

DEL 

nostro  Autore. 

E Cco un'altra  palpabile,  e vifibile  confer- 
ma, che  nei  monti,  donde  fiuifeono,  e 
precipitano  i fiumi  più  copiofi  d'acque , le  ne- 
vi, e i ghiacci  fono  la  cagione  del  nafeere , del 
coofervarfi,  e del  crefccre  dei  medefimi  ; ol- 
tre le  acque  piovane,  che  coli  più  frequenti, 
che  nelle  pianure  vanno  a cadere.  Non  refta- 
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no  mai  privi  dei  fuddetei , anche  nella  più  fer- 
vida ftate,  come  célie  fue  Annouatoni  il  oo- 
ftro  Autore,  il  Sigo. Corte  nella  fua  lettera, 
ed  il  Sign.Marchefe  Reggente  Giorgio Otivaz- 
zi  (4)hannofauoaia'oi£eftameate  vedere,  e 
quella  terribile  inoodazione  ce  lo  diraoRra. 
Quando  non  vi  fono  Scilocchi,  oche  queftì 
non  arrivanoa'moflCi,  oleati,  efiaccbiv’ar- 
nvano,  epocodnraoo,  & vanno  pian  piano 
ieoevi,  e i ghiacci  difciogliendo,  ed  aUat- 
caodo  per  dir  CMÌ  ) Icfontl,  ed  i fiumi  nei 
tempi  caldi  della  ooRra  Rate , finché  grugnen- 
do nuove  nevi,  e nuovi  ghiacci,  fi  vada  ri- 
mettendo il  perduto  nella  Race  paflata,  e cosi 
feguaa  perpetuarfi  rucililCmo  loro  ufo,  dal 
fomtno  Dìo  con  ammirabile  fapieatifiima  prov- 
videnza deRinato^  perbagnarlepianure,  fe« 
condar  le  campagne,  efovvenire  a’caoci  bifo- 
gni  dciruooio,  e degli  animali.  Queirimpe- 
tuofo,  caldo,  e li^ngo  Sciloccale  vento  dile. 
guar  fece  non  folauKote  con  cetericì  inlblita 
le  nuove  nevi , ma  le  gii  invecchiate,  e fepol- 
ce;  come  pure  quegli  antichi,  equafi  eterni 
ghiacci,  che  in  quelle  orride  caverne,  einof- 
pici  dirupi  annidano,  come  in  centro  loro, 
dai  quali  io  un  tracco  difciottl  fegnl , a del  fé- 
reoo,Rupcoci  i popoli,  l'iooadazioDc  defericta» 

OSSERì^AZIOJNEy 

„ La  quale  conferma  il  detto  del  Signor  Co: 
„ ^«capa^tfcoriaellalecteraalooRro  Autore 
„ moftrante,  come  i vapori  delle  fuppoRe 
„ fottcrraoee  acque  marine  non  afeeadono  al- 
„ la  fuperficie  della  terra  per  irrorarla,  con- 
„ tralafcntenzadelGalIcado,  e di  altri  fuol 
„ imitatori,  efeguaci. 

Paffando  Tanno  1728.  no  accento  naturale 
Filofofo  per  le  valli  fpaziofe , e pingui  di  No.- 
velUra , per  induRria  d’uomini  già  bonificate 
ed  a coltura  ridotte , vide  nn  boico  di  fralfiai  • 
a beila  poRa  perle  cacce  iafciaco,  una  graa 
quantità de'quall  eraoodatmezzo  io  fu  affat- 
to feccaii,  c molti  più  giovani,  e ceneri  tatti 
quanti  inariditi.  Interrogò  quei  raffici,  fe 
gelati  follerò  per  lo  freddo  delTinveroo  pafia. 
to;  I quali  forridendo  rifpoCero,  effere  la  co- 
fa  tutta  al  contrario,  imperocché  era  Rato  il 
caldo  cagione  della  loro  difgrazia,  ma  non  il 
freddo.  EileodoAata  negli  anni  pafiati  unn 
Ragione  calda,  e fecchilOma,  per  l’oRioata 
fereoità  del  Ciclo , tutti  quei  campi,  acqui- 
Raci  già  dalle  Valli  afciugace , di  una  tenace, 
c forte  creta  cooipoRi , cosi  inaridirono,  e ter- 
ribilmente per  quella  infolita  fecchicà  fcrcpo. 
larono,  che  in  ogni  parte  profonde,  e larghe 
sfenditurc  apparendo,  diedero  occafione  al 
caldo  Solare  di  penetrar  fino  alle  radici  delle 
piante  anco  altifilme,  ed  aonofe,  edi  umido 
privarle  ; perlochè  mancando  il  notrimeoto 
delle  piogge  dal  Cielo,  e quel  poco,  che  dalle 
più  profonde  fibre  tiravano,  non  biffando  per 
falirealle  cime,  e nutrirle,  perivano  . Così 
le  piante  giovani , etenere,  ifrutici,  e Ter- 


(«;  Karcoha  di  varie  OiTcrvazioni  ec.  Ilampata  l'anno  1718.  dal  Lovifa  dopo  il  Trattato  dt  Ctrfi  Ma- 
rùi  fiec.  num.  *8.  pag.  147.  e num.  pag.  174* 
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be  imjMllidite*  e defraudate  de]  ootrimeoio 
loro  lutee  recarono»  Cbefequei  beutfiei  va- 
pori» la  uo  luogo  baiSò.  e già  affueffatto  a 
iatupptrfi  d’acque»  aCced  fodero  dairirema- 
gioaco  fottopòfto  mare , fi  farebbooo  tutte 
uuuitcDflte morbide,  fre(bhe,erigoglioIei  nè 
ravaro  agricoltore»  ni  le  paftorelle  geotili 
avrebbero  pianto  l’erbe,  e i femìoaci,  come 
abbruciaci  »e  mUerarneuce  perduti , oè  le  gra- 
dite ombre  levale  » oè  il  verde  pafcoJo  alla  lo- 
KO  gregge  ec. 

X L I V. 

- Memorie  9 e Infcrìxtoni  iepolcrali 

Dtl  Ck 

MATTEO  MARIA  BOJAROI, 

£ àtìU  fn4  Céfé  ilt  SC4mdÌM40, 

Con  altre  notizie  rpettonti  al  meddimo» 
e airaccennato  illuRre  Camello . Ve- 
ra Patria’  di  Profpen  Marsòw  • Due 
Lapide  -antiche  Icopcrce  • 

jiir  SigmfT  M4t4 

GIROLAMO  CO:  LIONI. 

QUefto  » amico cariiCmo  » lochlamoilfe* 
colo  de' miracoli  » perebè  veggo  molte 
eofe  già  morte  » e infio  fotterra  per  fecoli 
frpolte,  noafeerej  molte  vive»  eh’ eterne  pa« 
r«vaoO|  appeoaoate»  perire»  altre  ooa  mai 
V»dur«t  {coprirli  , c icioofar  glorìofe  nella 
Repubblica  delle  lettere.  Fra  quelle  le  aotU 
che  meffiovie  ae’  marmi  e brooai  fcolpicc  » 
quantunque  logoree  maimroate  dall*  logluria 
de*  tempi  » Il  fanno  gloria  d' eflcreancb’eflela 
delizia  del  fecole;  e voi»  che  fiere  uno  de*  più 
colti  ornameoti  delmedefimo»  la  cui  erudi- 
zione 000  hacoofioe,  bramate  cavarle  dalle 
tenebre  »'e  regiilrarle  fullecarte  » acciocché 
la  memoria  loro  non  perifea  » come  tante  altre 
con  Irreparabile  danno,  per  ignoranza  o ne- 
gligenza degli  uomini,  pente  fono.  Eccoveoe 
dunque  alcune,  per  foddisfare  l’ erudita vo- 
ftracurioficà , d’uaaCarailluftreebeoemerl- 
ta  delle  lettere,  uoitead  altre  poche,  alla  ve. 
rità  dell'antica  ftoria  fpettaoti  , che  fenza 
dubbìoandrebbonoco!  tempo  eftinte  , Ce  voi» 
doctiilimo  amico , non  le  ri  ponete  oelle  memo* 
rievoftre  ; tenendo  per  cerco  , che  in  tal  ma* 
niera  fapranno  d'ccernità  , poiché  col  voftro 
nome  , più  de' marmi  e de’ bronzi  durevole, 
viveranno. 

Già  il  mio cofiume  Capete  di  non  perder  mai 
tempo,  quantunque  io  fia  nelle  noùre  grandi 
vacanze,  quiete  non  cooofeendo  giammai; 
impercioehéogoi  luogo  , di  fcuotao  di  efcrci' 
cizio  mi  ferve  , o ne’ monti  o oc’ piani  Ila  , o 


nellecittaone’caiàelU  , odovcalquaotofer- 
mar  mi  polla  e gitear  rocchio,  per  vedere,  fe 
l’arce,  o la naiuracofa  ouova , odame,  oda 
altri oon veduta,  onon  regiftrata  m’infegni» 
Mi  trovo  dunque  adeflb  per  foddisfarvi  nell’ 
ameoo»  e nobile  caftello  di  Scandiano,  per 
molti  titoli  della  lecceraria  Repubblica  bene- 
loeriio»  iototoo  al  quale  contentatevi,  che 
folle  prime  vi  apporci  uno  fqaarciodi  lettera, 
già  dalnoùrocomuneamicoinfigneSig.  jdpé- 
P0Ì»ZeM0 (cTìttàmi^  checosìdice.  /«uicai*. 
feffèt  eh0 4 40*404  n^ilt  0^*U0  (Scandiano^ 
béprtft  irte pare  «atarr  p«r  /igraeWi  «tatìei , rba 
ntffnùkfeiiiy  t ptr U mtm»ri4dtlf4m9f»  Bojar- 
do  i e fueiFe  acem’ea  Uggt»d9  It  tpiflple  fdmU 
g^Mriie/ Petrarca,  b$  iticóiitr4t0  411440/4  ^ cbt 
atWra  ee  ba  im  mt  U benivélintA  4ecnfcÌMt4 . 
Ptnrr4  9gii  iMltepifi.  to.de/  /ib.  5.rbr /i^eede 
d4  P4rm4 , ùitoppò  im  ae’àwba/raia  de‘Xeggi4mi, 
Wa’f  «4/»  para  ataucà , che  eau  rim4i$effe  arn/a  , 
C4eU  mei/4  fmg4  d4  re  va//a , e /a  mette  U te/fg  mi- 
te aaaei  di  ^metti , ebe  te  imfegmivmme . Ubi  ou  oc 
C/faa/awete  cenetMude)  femicam  interveprca 
vicine  lucU  dobius  fulgor  ofieodit » prepope- 
refnfpeéàalocaititquiffltti,  de  amici  oppidi, 
jcaediaeaavvocanC,  meDibas  cicepti  didicl- 
mus,  Boéàecotanugnameqaitttmacpeditum 
cacervaoi  circa  mnrot,  ut  uos  exciperent , ta 
Infidiia  Utuifie,  pauloquraoce  noùrum  ad^ 
vencumpulCam  tempeftacibus  abiilTe  . (a) 

Vedete,  umicorlverltilTiao,  nonefferepo*; 
calodediqueÙocaftello,  l’aver  difefa,  e cu- 
ftodita  una  vita  coti  prcziofa»  Ofiervate,  co- 
me il  deftinologuidb  in  unluogo  dilettere,  e 
di  letterati  percoDiervarlo}  e parmi  di  vedere 
quegli  uomini  dabbeoe,  al  fòlo  feuttre  il  Tuo 
nome  (anche  in  que’tempiglorioro,  e venera- 
ro^corrergli  incooCto affollaci , eanlanti,  ab- 
bracciarlo pallido,  e tremante  animarlo,  e 
conque’lorodilicatilCmiviDi  rabbactnco  fpi- 
riro  riconfortargli . 

Parmi  putdl  mirate  ( ooa  feoca  però  un  cer- 
to ribrezzo,  che  per  le  offa  mi  feoio  correre) 
quell’infelice  Poeta  fra  l’orror  della  notte, 

Ceme’mem , ebe  per  ttrrtH  duhie  44  04/44,  (b) 
Cerrend4  4tmtt4  ltrig/Ì4  4 più  Hàm  p$0i  (c) 
fu  quelle  (affnfe,  ignote,  ofeure  vie,  benché 
fteffe  force  in  fella , precipitar  rotolone  per  col- 
pa Donfua,  cfemivivo,  e giacente  fpirar  co- 
raggio,  rifaiirdinuovo,  eli  corfo  Tuo  intre- 
pido feguire,  Sem(eff4  ( feotite  le  lue  parole) 
/t4trmn4iferte-,  femfmxi  ebiet  (Hibilemimprer- 
fet  cernere  finehet  il/ins  mdtm/efe  cdce^ne  ne^U 
ebfetp’itet  ) e^mms  ip/e  fidi/ftmus  veder  meemt  eer- 
munt  4dterr4mrmit  temte  impetm  ^ mt  eenfreilms 

peme  exenimnumt fimi , CelUge  tmmteu  in  txere- 
tmit  aa/aeaa»,  t^effkrgeec.  Amico,  io  giurerei 
fenza  fcrupolo,  che  allora  più  non  lì  ricordava 
di  Madonna  Laura,  e che  Amore  (direbbe  un 
Poeta)  nel  cadere  con  lui,  avea  fpenoacchia- 
tel’all,  erotto  l'arco,  eia  faretra.  Era  ben 
altro , che  net  fuo  deliziofo  foggiorpo  di 
Arqnà,  con  la  fua  Gaeta  accanto  fedendo, 
(,;fp.r- 


(a)  Soui  la  aorte , benché  foffe  nel  mefe  di  Mtrro  • un'  orrida  rempeda , da’  tuoni  , e lampi  accompa* 
gnaia,  che  vendicò  l’iogiuria.  fatta  al  diriao  Poeta,  levò  le  iaCiiie,  e fugò  gli  aggrclTori. 

(*)  fffrer.  Cap.  I.  (f)  Btri.  Or/, 
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(4)fpargcr  rorpiri,  c rime»  e tn  lacca  pace 
Uivocar  le  Mafe  ed  Apolline , cbe  poi  in  quel 
fuo  grave  pericolo  nulla  fi  molfero  per  dargli 
mano»  edajutarlo.  Malafciamo»  amico». -gli 
Icheral , che  oon  il^annobene  in  un  cefo  di  lA- 
grime»  ebeglipertenerezza,  o per  memoria 
d'una  ratale  difgrazia  colaipartero,-  come 
nel  fine  della  fua  lercera  efpoae , dopo  aver  di- 
moflraco  « che  finalmente  eoo  raro  miracolo 
paffuti  trr*r  viti  prtfmit  prpttHtt  ^ pij4réms-‘ 
lìitvfimMs  : tuie  ergo,  eum\ttm  illuxiffìt  ^ et* 
ÌAtnm  eéfurnmet$m  no»  fim  mMhit  comitom  /a* 
irimit  àporte  (^c. Veneriamolo  dunque  cadente» 
caduco»  innalzato,  e da  Ijuei  prodi  uomiiù 
difefo , e fra  le  lUirAri  memoriedi  Quella  iofi> 
gne  Terra  , prima  di  cu  tee  quella  poDgbìamo» 
di  aver  Calvaca,  econ  amoreaccolco  il  Princi- 
pe degricaliaoi  Poeti  ; Jocl»e  nòn  merita l'itt- 
cima  lode  , nèdi  eiTereia  nn-ofcuroiilenzio  ij\> 
volto,  come  finora  hanno  fatto  cucci  quelli,  clic 
delcorfo dà  fuagloriofaviu hanno  parlato.  ' 

Ponghtamo  io  recpndoluogo  le  fcpolcrali  Jor 
reazioni  della  famiglia  Jiejor'dn  , che  feliciti  i 
e Ulufirò  per  molto  tempo  quel  forrnoacopae^ 
fé  con  la  fui  padronanza  , c virtù  , dove  Uccr 
lebracifiimo  Co:  M*ttts Moria  lavorò, 

oltre  altri  componimenti , H fuo  mirabile  poe« 
ma,  titolato  Oe/-(«da  l/mamorat»  ^ il  quale, 
Come  fapece,  ^ una  fonte  coii  i'ecQddA  • thè 
al  divino  Ariofto  fummiaificò  ampia  materia , 
per  feguitare  il  fuo  mlfieriofo  Romanzo.  Q.ul 
efercicava  queU’uomvgtande  U raro  foo  inge- 
gooi  d vi  fbnoancora  vivememoriedel  mede- 
fimo,  edifuanobiliifimaCafa,  dicui  mifarò 
{•lorUdidarveneqadlche  faggio.  - 
V Nella  ChicfaCdccedrale,  detta  di  S.  Maria  , 
della  quale  r Ab.  Z).  mip  amato  fra- 

tello n‘d  al  prefente  Arciprete,  e Vicario  fora- 
Vieo,  fi  legge  in  una  Cappella  delia  0.  Vergjnc 
delRofario,  alla  delira  del  Coro,  io  una  gran 
lapida  di  marmo  rodo , polla  nei  pavimento  fo- 
vea nn  fepolcro  , la  feguente  infcrizlooe . 

; loannee  \*eet  ine  , fecnm  efi  eariffima 
eeninnx 

Julia,  Boiardc  /«aanu  Hemuf , 
M D X X I 1 1. 

Sopra  della  medelìmav'è  1*  Arme  della  Cafa 
B$l*rday  rcolpicaabaiFo rilievo,  la  quale  d 
lino Scudoovale  ,con  un  Cavalletto, oCaprlo. 
lo,  o Scaglione  iemphee,  come  il  chiamano 
gli  Armerilli,  che  dal  mtzzodcl capo,  aguifa 
H'un  rompa  fio  mezzo  aperto  difeende  alle  -par- 
ti delira , c fi  nifira  della  punta  di  detto  Scudo; 
ha  per  cimiero  un  gran  Drago  alato  con  le  ali 
di  pipillrcllo,  c coronato,  con  unaflrifcìadi 
carne lirondaftra  pebdente  dal  mento,  come 
da  quello  dc'galli,  detta  dal  volgo  Lombardo 
Séift,  cda'Fiorentini^ur^ig/y,  e&endoilre- 
ftantc  deirArmefoddetca  tuccocircondato,  e 
adorno  di  fogliami*  t maraviglia  lavoraci . La 
detta  lapida  èguernica  ainncoroodi  faa  cor- 
nice, ne’quattroangolidellaqualc  fi  veggono 
quattro  piccole  Arme  ; le  due  fupexiori  fodo 
quella  della  Cafa  a mano  dritta,  e 
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quella  della  Cafa  Gamkara , a mano  finiftra , 
che  ha  per  còrpo  no  Gambero  ed  no’ Aquila,  e 
te  dueioferìorifòno  VArma  a aaoo 

fiolllra , e l'altra  a delira  mezza  Belards  e 
mmAGàrnhara. 

' ^ Nella  Cappella  dalla  patte  finiftra del  Corti, 
aventi  ralcarediS.  Cateerina,  ch'è  la  pvoect- 
Crirediqucfta  Comunità  , v’è  nel  pavlmeato 
OD ‘altra  gran  lapida  fepolcrale , con  l’Arme 
DvImezzoB  ba^ rilievo,  la  metà  delia  qnale 
a mano  dritta,  è c ncU’altrc  metà 

vi  foQodue  fafee,  nella  fuperior  delle  quali»* 
alzaoodue  Leoni  in  piedi^  che  tengono  nel 
mezzo  un’Aquila  con  una  teda  fola,  e con  leale 
aperle  ; efopVa  TArmè  vi  fobo  i (egìMqti.Vc^fi . 
Origi*y?i>pj/  /ttMtefihiefpIender,  tornea 
Bo|ardc  <^ntnàam  'gleTia  ma^a  Damme. 
GUIDUCIA,  FELTRINE,  tmapra  eaaÌM- 
I ge 

Smrgit  in  athereai  ^ma  eamitawte  patos. 

( Sotto  Tarme  ) 

< iAm'  ' • t 

xKi  na  TOT  er 
(cioè)  Chri/h  Filia  Dei) 

Julius  Afeanius  Boiar^us  , Jelcrini  Eqaitls 
ClariiCml  filius,  Goiduciz  Matti  piiì&ms, 
& de  fÌB  bene  mcresii  pofuit , 

Q.  VIX.  AN.  Vili.  ET  L. 
MCCCCLVJL  Ay.  J»t^ . 

^vaaci  TAltar  luggiore,  dave  i*adora  U 
Venerabile,  fi  veggono  nel  pavimento  aJtre 
duelapldedi  marmò  rofip,  quadre,  di  ordi- 
naria grandezza , iounadellc  quali  pofia  nel 
corno  dclT£pi|lotev/è  in  ballò  rilievo  uo’Arr 
mie , nel  cui  mezzo,  d lo  ftemma  Babordo , e 
nelloftefioScudo,  tanto  da  una  parfe , quan- 
to dalTalcra,  v’d  un’Aquila  cpn  due  sbairp 
inquartate.  Sotto  fi  leggono  con  difficoltà  ) 
fegiientl  verfi , alquanto  logorati , abÒrevU- 
ti,  e malamente  itnprefil. 

■ Firtmtkm , markm , txempid' 

me  fi** 

Matranak  dtems^  nahUitotit  bamae, 
tmelfta  BoTardSfaeWawCoroelUgfWrf 
Hie  tandem  de  Apio  famgmino  natajaett . 
Comes  JOANNES  filius  poluit  Ad.  MDXXl. 

Dal  Cornò  delTEvangelo  v’d  Tal^a  lapida 
nel  pavimento  incafirata,  ma  cosi  logora,  e 
fmatfata,  per  edere  in  luogo  di  molto  paesag- 
gio, che  appena  la  fola  Arme  Bajarda  fi  fcuo- 
pre,  c fono  poche  parole  fcavace  , delle  quali 
appena  fc  ne  (corganocoslgli  avvanzl , 

60JARD.  HO...VL.  TI-.RI 

G....  T L...  T...  L.. 

1  T.  . . . M.  C 

Sopra  la  porta  maggior  della  Chiela  , nella  par- 
te interna , v’è  lo  pittura  a lettere  majafcole , 
alla  foggia  d’una  lapide , formata  la  feguente 
iofcrizionc: 

Joannis  Baptillar  Boiardi. 
jlape- 


(«)  Colà  Fio  veduto , quando  fui  a venerar  le  fuc  ofia , Ira  le  altre  amiche  reliquie  di  sì  grand’uomoj 
la  fua  Gatta  imbaUamata  fopra  la  porta,  dove  fiodiava  ec. 
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mjiiérum  titmtix  digMÌ{fimi^  ms^n^ 
^U€ imttr  RtgmUt  ttei^imétitmis  fulias 
fr*ttr  Frdtrii  Jm/ciffimit  virtMtum  ìm»0ritm~ 
^ne  •mnium  bdrts , iKtmbré  nbtrrimù  fiétu  bie 
fap€liri  jnffìt  t xfM^édrmrfMsviVMt.  Ami»  D0' 
mini  M D X X V 1 1 1 . di»  deeim»  ifnint»  Febrmarii . 

Mivieaedetto  per  cof«  certa , eCterci  ttn' 
altra  iorcrizione  fepolcrale  io  Arem» , CafteU 

10  aneicho  ancb’eCio,  forco  II  dominio  di  Scan. 
diano  » da  coi  poco  è diiVante  ( e che  fu  patria 
delcelebre  Cardinale  Pighi4i^  come  in  altro 
luogo  dimoierai  ) la  quale  era  tocco  il  portico» 
avanci  la  perca  maggiore  della  Chiefa  parrò* 
chiale»  (colpita  in  marmo  j ma  avendo  alzato 

11  detto  pavimento»  è tettata  fepolta  r anziv’ 
é chi  crede  v che  quello  iofte  il  fepolcro  del  Co.* 
Mane»  Matìa  B»\nrd4y  perchè  coU  foveoce 
foggiornava;  ma  non  avendo  io»  che  uq‘ìq> 
cerca  tradizione  del  popolo,  nonardifeoaffer* 
marlo,  canto  più  che  uomini  gravi»  edipei* 
ma  sfera  hanno  lafciato  Icritto,  che  »ff»  e'^ut 
fnnt  in  Ecekfi»  Cdthtdrnii  Ftrrnrì»  » tt^»  Cmn- 
rim» , ibi  e»U»cm»  ciré»  éunutm  1500.  qaantnn* 
que  nè  infcriziooe»  nè  documenti  antiebi  d 
trovino  pcpdimottrario.  tomi  trovo  benave» 
renn'antleaCcriccirraiopergaineiu  » (atta  tt* 
ne  l'anno  i4d4.d’ordÌne  del  (addetto  Qx.3d«r- 
tt»  Mdri»  £»j»rd»  t Ineni  pooettnea  cercelW 
Ti»  chefraque'di  Scandiano*  eque'd'Arceto 
vertevano  ; laonde  ettendo  vifsnco,  come  nar* 
rane  nella  fot  vita»  poco  più  di  ao.  anni  » èd* 
uopo  » che  allora  molto  giovane  fofse  » quando 
allaquiettde'fuoipopoli  con  zelo  veramente 
paterno  invigilava.  Ho  pure  nelle  antiche 
fcrìcture  di  miaeafa  un  procefso  facto  t'anno 
I477.COD  la  feottnza  intorno  alla  quantici  de' 
cavalli , che  allo  ftaco  de’Coe  B»jnrdi  toccava» 
data  fra  il  Co;  Mnite»  Mnrin  da  una  parte»  ed 
lICo.'(7;«V4oaidaU’alcra»  nel  qual  tempo  fu 
un  mioafcendence,  che  per  tal  edecto  fece  ra- 
dunare il  corauneed  uoiverttcà  di  Cafalgran* 
de,  DinazzaiK>,c  Montebabbio,  dicendo  cac 
mAndétofptStti  F'iri  He^oris  ex  n^iJibns  dn 
Vallifocria  Ctvù  Repi  &c.  pr»  mAgnifie»  eln* 
ra  vira  Jeanne  de  6o|ardìs»  Cernite  ScAndUni 
tre.  dal  che  li  comprende  ['amicizia,  che  fra 
lamiacafa»  e la  ^jatda  pafsava»  e raotica 
cittadinanza  di  Reggio. 

Ho  pure  ere  lettere , che  jeri  appunto  mo» 
llrava  airilluftrifs.Sig.  Gmfeppt  AiAU»ni(Aot' 
tilSmo gentiluomo»  come  Capete»  e pubblico 
profeCsore primario d'inftitaztoni  legati  nella 
nollra  Univerlìtà  ) la  prima  delle  quali  dice 
nel  foprafcriito  : MAgmfìc»  ^ & petenti  vir» 
Macthxo  Marix  Bojardo Caan.,fc4ni^/4ni, ferie- 
tali  ij- Novembre  1465.  l'altra.*  MAgmifie»  ^ 
& petenti  vir»  Bem.  Cerniti  Mattharode  Bo^r- 
dUècc.  ScAndinn.  Scritta  dieprtava  Nev.  14^^. 
]c  quali  fono  in  un  carattere  così  difficile  ed 
abbreviato,  chcappenaqualche  parola  inteo> 
dere  ne  potemmo . La  terza  è del  Duca  £rc»le 
di  Ferrara,  che  chiara  tutta  s'intcnde»  (crit* 
tali  j 8.  Ftbr.  1471. con  la  foprarcrirca:  Spe* 
Habiii  ex  gener»^ fideli  n»firo  diUGifiim»  Mat- 
vtMVoMarlsdeBojardis  Centiti  &e.  in  cui  gli 
wàìti»Ue»nditiÌnéem»ii4  mUk»in^n«eent»dA 
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eéUinA,  & Al^mAntecArrAd»  gÌAr»ni  àd  ptrfe- 
gnire  UfAbrieA  de  U Reebn  n»^A  de  Ribern  &e, 
fon  Tue  parole. 

Si  vede  pure  nella  roccadi  Scandiano  iócev- 
namente  in  amici  luoghi  dipinta  dal  famofo 
pennello  di  iV'Cca/èdr/T^i'acc  ìnduefiti’l  Tuo 
ritratto,  di  cui  ne  ho  fatto  Carcopia  » eal  lo- 
dato $ig.  Ap»R»l»  Zen»  mandata»  aceloccbè 
nella  fua  grande  Iftoria  de'poeci  Italiani  Tinle- 
rifea.  Le  pitture  del  cortile  erprimooo  a ma- 
raviglia tutti  i fatti  più  (lrepito(i,oelfao  Poe- 
ma, o Romanzo  defcritii,  e dietro  la  porta 
maggiore  v'è  la  figura  gìgancefea  d'Orìnndo^ 
vefticoaferro  , con  lafpada  nuda  alia  mano  in 
atto  di  ferire  chi  entra,  c di  farne  direfa. 
Fra  lecofepiù  rare  di  quella  rocca  v'c  un  came- 
rino dal  detto  Abete  dipinto  » io  cui  è v picco* 
lo  tutta  rEoeide  di  Virgilio  » con  incredibile 
artificio  lavorata,  perle  aiglta>adi  picciolif* 
(Ime  figure,  formanti  eferciti,  che  vi  fono  all* 
vitima  perfezione  ridotte»  nel  cui  fofficio  a 
volte  v'è  un  ovato  col  Co:  Mette»  Merie  Me- 
jerdo^  con  nomini,  «donne , cbcdivcrtt  Bio- 
menti  Tuonano,  uoe  delle  quali  dicono»  chi 
tta  la  moglie»  l'eltta  l'amica . 

Qui  s'ha  per  tradtzione»che  «(Tendo  no  gìot- 
no  alla  caccio  nel  bofeo  detto  del  Fràeeffby  di 
qui  mille paiS lonianogli  venne airimprovvifo 
in  mente  jl  nome  ftrepitofo  di  R»d»m»nte^  che 
tempo  fa  baluccando  indarno  cercava , del  qua- 
le canto  fece  compiacque,  che  fubito  falico* 
cavallo  corfe a briglia  feioUa  a Scandiano»  e 
tutte  le  campane  fece  fonare,  (lupente  il  po* 
pòlo,  nè  maiauna  tal  cofa  peofante  . 

Studiava, c componeva  in  var)  luoghi , tot- 
tlaqucttoMarchefatologgetti»  cioè  ora  nel- 
la rocca  di  Scandiano,  ora  del  Getto»  eh 'è  in 
«n'aita  eminenza fopra  on  colle,  due  miglia 
in  circa  lontano  » ora  nel  menzionato  Ar- 
ceto;  ma  nelle  maggiori  vampe  della  (late  li 
ritirava  10  nnarocca,  quafi  fepolta  io  mezzo 
a'bofchi , e da  colline  ameoi(Hme  circondata, 
detta  le  7*«rricf//« , luogo  veramente  folitario» 
fttoradifitada»  e di  eterna  quiete,  dove  eter- 
ne meditazioni  fenza  diftnrbo  alcuno  fare  & 
pottono.  Dallearmi  Spagnuole  furono  quelle 
roccbeconalcrecircoovicine  dittrutte»  ed  al 
prefence  ( eccettuata  quella  d'Arc«to,cbe  van- 
no fotteneodo)  quella  del  Getto  è affatto  fpia- 
nata  » e quella  della  Torricella  va  feguendo  lo 
detto  dettino . Si  ritirava  pur  anche  foventc  In 
Cafalgraode»  luogo  deliciofilfimo,  e Fortezza 
anticacon  tre  ritirate,  Con  le  armi  da  mano  » 
Dc'ttmpi  antichi  quafi  inefpugnabilc  , dove 
appunto,  Vivendoli fuddcttoCo.iWarfva ^Me- 
na e Giavaenffoo  fratello,  Taccenoato  Bne* 
re  de’Nobili  di  Fnl/iffitre  fi  ritrovava . 

Per  porcate  quello  grand'uomo  l'idea  giuda» 
e verilBmilc  del  fuo  Romanzo»  avea  pollo  tut- 
ti que* nomi  «'circonvicini  luoghi,  c acco- 
modava quelle  invenzioni  con  un  giro  ragio- 
nevole a' tempi  e a’  fici  (labiliti  per  il  fuo  fine, 
avendo preCofiaoiaomiecognoaii più  efpref- 
fivi  de' Tuoi  penfieri  » di  molti  f(iOiifudditi»aU 
cuaide'quakaocotain  que' popoli  nominare 
fi  fentono . 
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IntroduITcro  i ftampa  in  Scandia- 

AO,  ediomi  trovoavere  gliScatutidi  quella 
0>muQÌtà  quivi  Campati,  efapecc,  che  vi  ho 
pure  un  beUiSino  Appiano  AlelTandrioo  De 
ptUii  civUibms  in  foglio , che  voi  fteiTo  a me  ge* 
fteroramentedonafìe»  di  ottima  carta  « e con 
buon  carattere  formato»  nel  fine  dì  cuiiì  leg> 
gc  « Diligenti J MC  ingeiriofi cédeegr*^  Pertgrimi 
féf^UéUìexdSlijftmttMmepfra,  ttmemm,  hàc 
céndùU  ex  jippién»  Hiflerice&ftphifié  trtdtu 
tli»,  Sc4ndi4ni  Citniìlo  Boiardo  C'Mm/eimpre/*. 
f4  efi  4nno  4 ira/aA  Chri/li  MCCCCLCf^.  Hit. 
làuMm  JanHsrii . 

Mi  trovo  pure  avere  un  libro  vecchio»  lo 
cui  d la  Commedia  di  Timone,  e dopo  quella 
molti  Sonetti y Madrigali,  e diverii  poetici 
componimenti . Terminata  la  Commedia  » co- 
ti li  \t%gtvQnifiiiiffe ttnéCemeàié di(lé  Timo- 
ne/radala  da  «a#  i^ra/a^a  de  Lmcìm!»  per  et 
Megnifìcc  cendAm  Mathe  Maria  Boiardo  fitm- 
pMtdioSeMHdi/tnàper  Peregrimédi  Pdffmé/it  • 
G*fpdre  Crivello  da  ScémdtMme  . Pegmuite  et 
Mdgnifieo , e genererò  Cune  e Cévelier»  Adifie. 
raZuancBoyardoCfitfcde  ^candiaae,  de  Cd- 
felgrsndet  de  ArcttetS'c^M.^oo,  dà*  la-  Fv- 
verdre.  Da  I che  chiaro  it  vede»  che  avanti  il 
iq$5.  era  già  morto  il  Co:  Métte»  Aitrid  Poe- 
ta } onde  non  fo  capire , come  nell'  aaoo  i)oo« 
lofeppeliilerj  In  Ferrara,  com’é  ftato  detto, 
quando  non  aveiTcro  colà  dopo  alcani  anni  le 
Cue  offa  trafportate . 

V'd  pure  un  altro  libro  da‘  fuddetei  Aampa* 
tenti  detto  luogocon  quello  ritoioi  Senetti  e 
Cdmjonedel  P»etd  CUrifJìmé  Mattbe  Maria 
Boiardo Cearr dì 5ca»dia»e , Avanti!  Sonetti 
ve  n'd  uno  di  un  D.  pMrrhohme»  Cren»  in  Idu» 
dedelC».  Afai  thè»  Mdr  idi  edifnd  Ximd  dm»- 
r./..  ed  un'Epigramma,  eh’ e' chiama  Car- 
midt  dipoi  l'egueil  tìtolo  lo  latino  de'Compo- 
nimeoti  volgari  de!  B»\drdi  così:Maibzi  Ma- 
ria Bojardi  C«w.  Seandiddi  Paetd  CUriffimi 
Am»rum  Libtr  ptimm  > 

Am»r,  che  me  fcaJddVd  ee. 

Vi  fono  pure  altri  libri  quivi  llampaci»  co- 
me un'edizione  dell' Or/a»d«  inndmerdt»  eoa 
un  Sonetto  avanti  di  T»mmdf»  AddUde»dit 
Giureconfulco  e Poeta  chiariffìmodi  que’  tem- 
pi » afeendente  della  Signora  Z-aara  Aidttdc»- 
dìinia  conforte,  ed  altreCommedie,perquan- 
to  trovo  notato  io  un  antico  manoferito.  Ma 
irop'po  lungoe  ftuccbevole  farei,ballandoaver 
accennato  alcuna  cofa  della  celebre  famiglia 
Aejérdd,  c del  fuo  nobile  e geoerofogenio  ver- 
fo  le  lettere,  per  facoilarc in  qualche  parte  la 
vollra  nobile  curiodcà . 

Magiacchèora  liete  in  Roma  , dove  trioo- 
faedevefempre  trionfare  il  vero»  m’è  venu- 
to In  mente  ciò,  che  ud  giorno  mi  fcriveAe  io. 
COri>oalla  patria  di  Pr»fper»  Addrx.idn»t  che 
cotefti  illullri  Medici  fanno  S»mdn»i  come 
nelle  riAampedelfamorofooltbrooel  froote- 
fpicio  lì  legge . Cosi  anche  quello,  chemi  tro- 
vo avernclmioStudio»  riftampatogià io  Ve. 
nezia  apad (7«vrr7ì«/  l'anno  1652.  in  queffo 
modo  è titolato  : Mdgnnt  HipecrdttsCént  Pro. 
fperi  Martiani  Medici  Romani  n»tdti»nibns  ex- 
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pliedttu  G^c.ma  feoìTervaBevo  le  prime  lUmpe , 
che  fatte  furono  in  Roma  dpnd  Jdceknm  Maf- 
edrdnm  t6t6.Sc  laaS.  croverebbono,  che  di- 
ce 5'«aWe«)(/cooUgiaocadiAdediW  Jt»mdn«  ; 
perdisotare,  cfaeallora dimorava  in  Roma,, 
c colà , licenziato  da  quel  Collegio,  medicava, 
effeodo  peraltro  da  Sd^n0l»(Tetrz  civile  bei 
territorio  Modanele , lei  miglia  io  circa  da 
Scandiano  lontana  ) lo  che  dimoAra  lo  Aeflò 
mio  libro  avanci  la  prima  Annouziooe»  che 
cosi  dice.  In  fFppecrdtis  lìbrum  de  Arte  Prof- 
peri  Martiani  Saxolen.  Medici  R»m.  Anneté-^ 
titnee,  che  non  corrifponde  al  titolo  del  fron- 
tcfpicio;  concioffiacliè  o dovevano  anche  qui- 
vi levare  quel  Sdxekn.  o lafclarlo  anche  in 
fronte  allibro.  Ma fc  non  hanno  le  prime  Aam- 
pecoteAi Signori  docciami  Medici,  che  vera- 
mente rare  fono,  guardino  il  f^dndtr  Linden  dé 
/cripti./ A/rdìcì/ nel  uome  Pr»fper  Aldrtidnnc  , 
dove  troveranno , che  dice  Prtfper  Aidrùdnni 
Sdx»knpti  Qoa  R»mdMMj.  Ma  giacche  nelle 
ceredubiofebifognaai&cararli  bea  bene,  per 
levare aAatto  ogni  nebbia,  perciò»  giacché 
era  allora  pocodaSaffuolo  lontano,  raccomao- 
daial  Sig.  Dottor  Mnridlit  Medico  giovine 
dottinu  indole,  e di  alte  fperaoze,  e mio 
buon  amico,  acciocché  fra  le  aotiebe  fcritta- 
re  delia  fui  patria  ricercaffe  qualche  mona-, 
mento,  chequeAa  verità  Aabiliffe  , canto  piA 
ch'e’midiffe,  che i fuoi  vecchi  erano  parenti 
del  faddeccocctebratilltmo  Proiellbre . Non  an- 
dò guari  di  tempo,  cheinviommi  una  buo- 
na mano  difcricture  originali  antiche,  dalle 
quali  più  non  li  può  negare,  che  da  Salluolo 
quella  grand'anima  non  lìa , degna  veramente 
deli'eccellb  teatro  di  Roma,  giuAa  eAimacrì- 
cede'piùrari  talenti, e de'medeffmi  geoeroAf- 
Ama  coltivatrice . Fra'queAe  ne  apporterò  per 
diAcfo  una  fola,  perocché  io  effa  A concieoe 
anche  il  nome  del  padre,  e della  madre,  ed  è 
di  tal  forza,  che  tronca,  per  così  dire,  la  te-. 
AaalToro.  QueAa  conAAe  in  un  Memoriale 
dacoaUno  Principe  l'anno  i6t$,  comeAoffer- 
va  in  una  lettera,  che  Paccompagoa,  e che 
della  grazia  già  fatta  i’aificura. 

Sereniffim»  Principe, 

PRofpero  Martiani  da  Sdjfn»l»  per  erigine  i 
mdpernmUiffìmi  dnni  dkirnnte  nelid  cittd 
di  X»mdi  nmiÌi{fim»ftrv»diF.A.Serenift.per 
IdmertedeUd  Vincenza  /«a  mddrti  feguitd  a* 
giernipdffdtii  i fueceff»  erede  in  dienni  benifld- 
bili  i che  bdpefedmtii  egedmiU  dettd  fns  ava- 
dre/intdlldfdé  morte  nel terr iteri»  di  Sdffk»t»i 

per  difpefiOene  ttfidmentdrid  di  Leonardo  fnn 
morir»,  epddre  deir»rdt»rt  ; ni  puend»  egli  go- 
dere dtttibeni  liberomente , fenon  viene  ddabi- 
tdre  nelle  finto  di  A.  Sereni(t.per  gli  ordini , 
edifpofieJonifidtUdrie,  ed  il  pnrtirfi  dd  Rontd, 
ove  efercienndo  Idprefefiione  fnd  di  Medie»  con 
grondiffimo  gnn^gno , ferin  U fnn  revinn , a 
delldfdmiglid , che  hd  delld  moglie , etrefigli- 
ntli , per  venire  ad  dbitnre  do  ^»efie  bntefie  fenr- 
fe  digmnddgn» , ricorre  dlln  bontà  di  y.  A.  Sere- 
nifi,  con fmpplitnrid , a degnnrfi  d'nkilUdrlo , che 
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td  *}fit»rtfM9ri  àtlU dìf^.  A. , 
e ÌiitrdWHi$t9p9fftdtre^  eg9dért  dtttiktmi,  ntn 
9fiéntt  gride,  9 f4MÀJTf«e  dltre  refe, 

ehefdceffkimcemtrdrie,  ebeti  tutte  riceverà  per 
gruuiu  fiuieluriffimu , e pregherà  Die  iV.  Siguere 
che  priori  U Sereuift.  perfeua  fmu  in  eteree . ee. 

Vibo  pure  an'eiera  fcriecura  di  pugoo  di 
Prefpere  AUrtUni , face*  inSalTuolofioo  Tjd* 
no  adì  8.  Settembre,  nellaquale  & con* 
feda  debitore  di  L.  f o.  a MelTer  Erce/e  Cuhrielle 
daSaffaolo,  ed  un’altra  licenza  di  ftar  faori 
della  patria  Tanno  159^. , dalle  quali  fcritta* 
re  il  vede,  quando  dtcnorò  in  patria  , e quan* 
dofuora,  edilabilirce  con  evidenza,  non  ef* 
fere  quello  indgne  Medico  (chiamato  con  ra* 
gionc  \\ genie d' Jppecrute)  aicrimenti  Romano, 
ma  Saffolefe,  Terra  illuftre,  e di  uomini  di 
lettere,  e d’armi  fecondiiHma  producitrice. 

Ma  giacché  damo  nei  cavar  fuori  dalle  tene- 
bre queilc  rugginofe  memorie,  contentatevi, 
ch'iocbiuda  la  lettera  con  altre  due , che  net 
cavatele  fondamenta  al  Duomo  nuovo  di  Pado. 
va  furono  diifoteerrate,  nonufeeodo  giàfuora 
delfeminato  , quantunque  efea  da'Modanefi 
confini . 

Ecco  la  prima . 

T.  CASSIUS  L.  DOMITIUS 
L.  L.  P.  P. 

T.  1.  PAMPHILIO  P. 

Ecco  la  feconda,  che  non  é canto  antica  . 

HIC  BEO  IN  PACE 
T R 1 C I U S S.C.A.E. 

P A T.  S.CU  S E a: 

Z S 

ET  FUERUNT  OMNES  DIE  SV: 
ANNI  S:  M:  UH.  OMN 
£ S ROGO; 

Sopra  amendunefate  Voi  le  voftrefiivie  poa. 
deraziooif  imperocché  io  diliratto  da  molte 
nojofecore,  cdalTimmineoteviaggio  per  ri- 
-tornare alla  mia  refidenza  di  Padova,  non  ho 
tempodi farle.  Avròfolamentetempo,  quan- 
do farboooratodaqualchevollro  riverito  co- 
rnando, per  potermi  Tempre  far  conofeere  io 
jiubbliceedia privato,  e vicino,  e lontano, 
qual  fono,  darò  fiooilTultimorerpiro 

Tutto  Toftro 

Il  yéUifner  i . 

X L V. 

Lettera  fcritu  al  Sig.  Marchefe  Giovanni 
Poleni  ProfeRbre  di  Maccematica  &c. 
intorno  al  Planisferologio)  nuovamen  - 
te  inventato  dal  Signor  Facini. 

JLLUSTRISSIMOSIGNORE  MIO 

Sig-  e Pédrene  Celemdi^lme. 

Quanto fia Tempre  fiata  T Italia  nofira 
d’ ingegni  rari , e di  fcoprlmentl  onori 
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feticifilma  producitrice,  lo  fapece  Voi,  Dot- 
tiifimoSig.  Marchefe , a cui  nulla  per  la  volira 
immenfa  erudizione,  e profondo  fapcreftà  naf- 
cofio,e  losii  chiunque  non  é affatto ofpi te  nelT 
Iftoria  de’ tempi , o affatto  digiuno  nelle  Arti 
belle,  e nelle  feienze.  Né  è gii  sfruttato  a tem- 
pi oollriquefiofeiicifiimo  Cielo,  in  cai  gtor- 
Dtlmente  uomini  di  vallo  talento,  e di  unin- 
gegoo  , dirò  così  , creatore  fanno  vedere  i 
nuovi  Tuoi  parti,  fra’qualt  voi , che  nelle  Mac- 
temaciche,  e nelle  Meccaniche  tanto  avanci 
fenttee,  molti  alla  pubblica  luce  prodotti  ne 
avete,  e fiete  per  produrne,  con  canto  decoro 
della  noftra  Univerlicà  di  Padova,  con  canto 
utile  del  pubblico,  edel  privato,  econ  tanta 
gloriadi  tutta  Tltaliana  Letteraria  Repnbbli. 
ca, Anche  quì.dove  di  paOaggio  mi  trovo,  ofptte 
favorito  dal  Sig.  Marchefe  Ubertino  Landò , il 
quale  colla  nobitci  deTuoi  illuftri  natali  ac- 
coppia un'iofigne  virtfi,  e un’incomparabile 
gentilezza,  ho  trovato  una  nuova  Ingegnoilf* 
fima  macchina , PUnitferelegie  appellata  ,per 
molti  ufi,  e fingolaritb  diftiocifiìma , c rag- 
guardevole. Q.ue(la  é fiata  io veu tata , econ 
propria  mano  con  incredibile  pulitezza , e per. 
fezion  lavorata  dal  Sig.  Bernardo  Facini  Vene, 
to,  voftro  antico  amico,  e fervitore,  come 
mihadetto,  moltobenMoformatodelle  matto* 
maciche leggi,  fullequali  fondato  ha  ridotto 
in  pratica  tutto  ciò, che  gli  era  venuto  in  men- 
te di  fare.  Eflendoi  giorni  addietro  in  Milano 
in  Cafa  della  mia  Tempre  venerata  Eroina,  la 
Sig.  Co.-  Don.’Clelia  Grllla-Borromea , mi  dille 
vo  dotto  tnglefe , che  in  Piacenza  avea  veduta 
Ja  foddetea,  che  chiamò  miratile  mucckiieut 
cooOgliandomi  a non  mancar  di  vederla,  con. 
ciofiacchein  Londra,  dove  fono  canti  Maeftri 
d’Orologj,  giuftamentecelebraciiCml,  non  vi 
era  la  fimile  , lo  che  dalla  bocca  d’un  Inglefe 
ufeendomi  parve  un  incero  Elogio  del  nofiro 
fiimaCifiìmoSig.  Facini . Ma  fa  pere,  mio  Rìv. 
Sig.  Marchefe,  che  in  luogo  alcuno  la  Virtù  fo- 
la non  bafia . Vi  vuole  la  fortuna, che  Ttccom- 
pagni,  cioè  almeno  perfona  di  alca  sfera , e di 
fnblime intendlmeocoche la conofea , eia  fol- 
levi,  luvitandolaad  efcrcitarfi,  e in  chiaro 
lumeporfi,  attrimence  giace  occulta,  e sfor- 
zata, acontCDtarfidi  femedefima,  ecolTali, 
percesìdire,  carpate  fui  fecoo,  efterilefuolo 
miferamente languire.  LodealCielo,  Th a ri- 
trovata il  nofiro  Sig.  Facini , Iroperoche  molto 
bene  il  Tuo  valore  comprefo  dalla  magoanima 
Donna  la  Serenlfiima  Altezza  Dereteu  Sefiu 
PdUtinu  Pemtft , delSerenilHmodefooto  Du. 
ca  di  Parma,  Piacenza  dee.  dilectifiìma  Confor- 
te,  colTeccelfofuo  fpirito,  a fole  nobili  im- 
prefe,  ed  a penfieri  gloriofi  intento,  gli  ha  or- 
dinato, che  fenza  riguardo  afpefe,  quanto 
avea ideacocoraggiofaa)enceefegaifca , accet- 
tandolo fotto  la  rivcritiflìma  Ombra  Tua,  e 
nel  numerodi  fua  fortunata  famiglia  ponendo- 
lo.  Quefiovuoldire,  avere  uo’aoima  illumi- 
nata , e grande  della  Virtù  , e delle  Arti  geoe- 
roliflìma  Protettrice,  chefadifiioguere  uomo 
da  uomo,  nonconfiderarglltutciinun  fafcio, 
come  Infelici  viventi,  natiroloa  far  numero. 

Rare 
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Rare  Tono  quelle  iiroine,  come  fapcce>  ina 
purcii'ono*  e perciò  debbono  c6ere  da  ogonn 
venerate,  come  tato  dono  del  Ciclo, come  fot. 
tunade'Suddici,  come  Gloria  dcUorofefso,  e 
come  quella  regnacamente , che  fu  gi^  degna 
Spofa  di  un  vero  Eroe  della  Gran  CaCa  Farncfe, 
di  fole  anime  eccelle  fecondilTicna  Generatrice. 
Ma  dove  mi  fuggela  penna,  giudameotc  prò* 
vocaca  da  cosi  bella  materia  ? E’cempo,  che  io 
cfponga  futeo  gli  occhi  vollri  purgacidìmi  la 
defcrizioncdeU'acccnnato  PUaiiftrohgh , da 
un  amico  partecipatami , non  avendo  io  avuto 
tempo  di  defcriveilo,  ed  avendomi  gii  detto  il 
Bodro  Signore  Facini,  che  quanto  prima  lode* 
fcriverà  egli , e animerà  per  più  chiara  iotelli. 
genia  colle  figure  intagliate  in  Rame  di  tutta 
la  mac^ina,  quantunque  il  vodroraro  talco* 
ro,  ecomprenllonevivillìma,  c profonda  po* 
tra  dalle  fole  nude  parole  interamente  cono* 
fccrla,  e facendovi  divotidìma  riverenza  mi 
protedo  fino  alle  fredde  ceneri . 

Di  V.  S.  llludridìma 
PMÌ9V4  >0,  Ottthre  1727. 

Divaùfs.  Ohli^.Serv.e  Camp,  Ctrd, 
Antonio  Vallifneri . 

IL  pl^nìsferologìo 

t uns piccitU  AÌ4CcbiH4 , che  fopra  un  Tiano 
verticale  ( in  diametro  di  1 j.Oncic  Regie  ) 
Scomparire  gli  clfetci  di  numerofe  inven* 
-ziobì,  per  indicare  in  ogni  (dante  tutto  ciò, 
che  fegue  età  il  Primo  mobile,  le  Stelle  più 
cofpicue  del  Firmameuto,  il  Sole,  la  Luna, 
il  (00 epiciclo  I egli  Nodi  del  Dragone,  che 
vale  a dire,  redcnzialc  deli' Adronomia  , 
iocorrifpondenza  delle  più  accurate  Edeme. 
ridi.  Dando  però  laglorta  al  Sommo  Auto- 
re diogni  cofa  daedocteata , odagli  Uomi* 
ni  delta,  c manufatta. 

Le  lHvent.iom  fraa  di  feì  fpctje , 

La  Prima  è,  che  in  fupcrlicic  piana  del  ver. 

ticai  profpcctoeomparifcono  diverd  Cir- 
coli, quali  rapiti  da)  Primo  mobile  di  Oriente 
in  Occidente  (per  U moti  diurni)  feorrono  1' 
uno  dentro  l’altro,  alcuni  retrogradando  ver* 
foOricfìCe,  altri  preeedeodo  verfo  Occidente 
iimoti  Annui,  cd  altro. 

Oltre  li  dettiCircoli  ve  ne  fono  degli  altri 
dabili , tri  quali  il  maggiore  di  tutti  è i7 
drATtreper/eore  Ajiroaéwuhe  rapprefcacaoie  l’ 
Equatore  immobile , ove  fi  diftinguono  ancor 
gU  minuti  delle  ifteffe  nel  moto  vero  appa- 
rente. 

Dentro  al  fuddetto  Quadrante  vi  c/‘4//rapre 
li  minuti^  ed  9TC  JtAliAne  t cheefieodo  mobile  , 
muta  Tempre  luogo  fotte  all*  Adronomiche, 
manifefiaodo  continuamciìte  le  precife  dlde* 
renze  tra  le Afltonomiche,  eie  Italiane  nel 
moto  vero,  feguendo  tutte  le  Aoooulie  in  tut- 
te le  latitudini  di  Polo,  tri  li  1 5.  e li  ^5.  Gradi, 
D'intorao  al  centro  del  profpetto  vi  è altro 


QHAdrAntetmmebUe,  oveglilildici  di  Ore,  e 
hìinuti  fegnaoo il  perenne  moto  delT  immagi- 
nato ed  il  numero  delle  di  lui 

revoluzioni,  dinotando  U giorni  dell' Anno  , 
dclMefe,  e della  Settimana  nel  moto  medio. 

L' E^uéiore  divife  in  parti  ugnali , « /'  EceU» 
tica  in  parti  ineguali  ( rifpetto  all' ecceattici* 
tà,  e declinazione  ) quelli  fono  fopra  il  mag- 
gior de^CircoUfcoirenti,  che  guidato  in  giro 
dal  Primo  mobile  di  Oriente  in  Occidente  con* 
duce  i75a/e  per  il  moto  diurno,  ad  eflo  Sole, 
con  altro  moto  retrogrado,  ed  ineguale  ci  it 
tnollra  Tempre  io  diverfo  luogo,  eCrado  fopra 
la  detta  Ecclitica,  e con  qual  Grado  deii’E- 
quacore  corrifponda  j mentre  il  detto  Sole  ogni 
Anno  folarc  termina  un  giro  del  di  lui  proprio 
iroio  nel  corfo  di  giorni  naturali  36^.  Ore  5. 
m'‘.48.fe.‘  40.  e neinfleOo  tempo  altrctanto 
feorreVEquatore  più  del  Primo  mobile  prece- 
dendo  ogni  giorno  più  di  una  revoluzione  ver- 
fol'Occafo,  compenfando,  aquantodicontl-) 
nuo  retrograda  il  detto  Sole  fopra  l’Orbita  Tua 
verfo  rOriente  ; nonommettendo  \e  jiAemAÌic 
del  ver»  Soie  t derivate  dall'ccceotricità  dellTj 
Orbita  propria , c declinazione  della  fielTa  dall' 
Equatore;  da  eh;  li  giorni  naturali  apparenti 
fuccedoDO  or  maggiori,  or  minori  di  unarevo** 
luzione  del  primo  mobile;  come  in  effetto  il 
vede  efequito  ancor  nel  Planisferologio  eoa 
elattlfiima  imitazione  al  moto  vero  fola  re. 

G li  giorni  ftlAti  fono  indicati  dall'iUefio  Sole 
fopra  uoafpiradi  4.  Volute,  che  tagliate  da. 
Diagonali  diftinguono  li  giorni  ;6é.degU  anni 
intercalari  dalli  565. degli  altri  anni,  checoo- 
fideiati  in  cumulo  ogni  anno  occupa  giorni 
^ ~ fecondo  li  Giuliani . 

Ma  perche  ogni  anno  folate  è minore  di  uno 
Giuliano  retrograda  fopra  l’EccUtica  per  il 
tempo  di  m.*'  I l — i"o.  oltre  una  intiera  re- 
voluzione: Cosinefuccede,  che  io  anni  Giu- 
liani circa  1 27.^  retrograda  di  più  quanto  va- 
le un  giorno  naturale  nel  oaotonedio,  e negli 
ftelti  anni  l'Equatore  precede  dai  Primo  mobile 
una  revoluzione  equivalente  al  giorno,  che 
non  dannogli  Gregoriani  ad  uno  degli  Incer- 
xalan  Giuliani. 

Qui  oBunetco  le  ofiervaziooi  delPAntore  , 
che  Tele  efporrl,  come  mi  dille,  non  faranno 
inutilia  tal  regolazione . 

GliGiornìHAtArAli,  h AppArtnti ^ fi  ve- 
dono diftinti  dagli  fuddetti  Solari  ; poiché  eoa 
altra  invenzione  fono  indicati  (da  un'altra  Spi- 
ra della  fuddetta  fpezie  ) nel  Oiiadrante  cen- 
trale accennato  del  Primo  mobile,  ove  fi  nu- 
merano ledi  lui  revoluzioni . 

Gli  E^uinot.^,  e gli  Sol^ix.\(oeio  indicati  da 
4.  Scudetti,  che  con  lidi  loro  centri  corrifpon- 
dono  fopra  li  4.  punti  Cardinali,  ove  fi  umico- 
no  gli  numeri  de'Gradi  deirEcclitica , con  que- 
gli dell’Equatore  accennati,  e non  altrove . 

La  Proeejffionedtglì E<fAimo^3^  c de’Selftizj, 
è indicata  dal  centro  degli  ftelli  Scudetti , allor 
che  il  Sole  fia  (opra  il  centro  d’uno  di  eflì,  U 
quali  feor rendo  con  l’Equatore  nei  Moto  diur- 
no, cifimoftra  fottoa  qual  Meridiano,  e ia 
quai’ 
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quàt’Orà  fucceda  , mediante  il  Quadrante  orS« 
rio  maggiore  • cioè  TEquatore  (labile  accenna* 
toperleOreAftronomicfae.  Cosìnel  Planisfe* 
rologio  ù comprendono  tutti  gli  movimenti  del 
Sole»  s)  nel  Mòto  diurno*  edannuoSolare,co* 
meneldinrno*  edannuo  naturale,  imitando 
le  Anomalie  del  veto  Sole*  e feguendo  efatra* 
mente  gViSife^i  Gìufutni , c là  e$rrtx.i0ne  Grt- 
gtrìdn*, 

//y£«ra.?«/«ÌdeacodagU  Aftronomi  per  facU 
litare  le  calcolazioni*  è un  veridico  attedaro 
deU’otcimaefecozionc,  AttcCocheelTo  & vede 
fopra  un  Archetto  divifo  io  Minoti  d'Ora  Co- 
vcapodo  al  Sole  apparente;  ove  fcorrendo  il 
fintoSoiecon  Moto  medio  annuo*  e diurno 
Tempre  uguale,  flvedeor  recedere,  or  prece- 
dere il  Sole  apparente,  indicando  rigorofa- 
mente  gli  Minuti  d'cqoaziooe  ogni  Giorno  So* 
lare,  ed  in  ogni  iflante . 

T anto  era  già  forfè  creduto  iaefeguibi  le  dal- 
le più  inIìgoiScuole.  Ma  qui  non  lì  ferma  1’ 
Autore*  anzi  accrefce  eoo  le  invenzioni  gli 
fpeciod  vantaggi  alla  Tua  beU'Opera» 

Z,‘E^M4X.Ì0»e  de'CÌ0rni  /nttura/i  fi  vede  di* 
verfa  da  quella  de'Solari*  che  fono  più  brevi* 
come efattamenie  11  rileva*  oHervando  la  dif- 
ferenza trà  gli  Indici  del  Sole  apparente,  e 
quelli  deiraccennacoQitadrance  centrale  del 
Primo  mobile. 

Ma  più;  V E^M4t,'0fie dilli  Ort  Itéìisne  fi 
comprende  oitervando  il  precifo  dell’  Ora  fopra 
ildettoQoadraote  del  Primo  mobile,  ove  fi 
Tede  la  diverii  cà,  che  apportano  le  Ore  Italia- 
ne fopra  il  loro  Quadrante;  Jadove  fi  numera- 
no nel  moto  yen»  apparente,  come  in  quello 
delle  Agronomiche. 

(7/»C7i0rm'itrri^ci4/imanifeftano]a  loro  va- 
riazionemediince  due  Linde*  che  partendofi 
dal  centro,  concorrono  alla  circonferenza,  1' 
una  verfo  V Orto  * e l’ altra  verfo  V Occafo , fe- 
condo gli  accennati  Quadranti*  e mucaod» 
femprcl' apertura  dell*  Angolo*  che  formano* 
foccede  * che  nella  parte  fuperlore  del  Piano 
Terticate  fempreda  efiereUa  intercetto  l'Arco 
diurno  del  Giorno  corrente , ed  anco  nella  par- 
te inferiore  il  fuplemento  dinota  l'Arco  nottur. 
no*  feguendo  tutte  le  Anomalie  caufitedalP 
obbiiquità  dell’ Orbita  Solare*  e dalla  eccen- 
tricità della  (lefia  * per  cui  dall*  Equinozio  E- 
ftivoaljemale  vi  concorrono  quafi  8.  giorni 
più,  che  dal  Jemale  all*  Sdivo. 

L’Ortif  rrOrca/è*  perlcOresi  Afironomi- 
che*  comeltaliane  i Le  Amplitudini  Ortive* 
ed  Occidue  i Le  Afeeofiont,  c Defeenfloni  ret- 
te* ed  obblique  fi  riconofeono  dal  moto  delle 
fuddecte  i.inde.  Attefoche  il  Quadrante  Ita- 
liano è Tempre  mofiodalla  Linda  dell*  Occafo* 
che  lo  guida  feco  per  il  punto  delle  Ore  94.  mu- 
tando Tempre  luogo  dentro  al  Quadrante  A- 
ftronomico.  Ed  in  talguifa  fi  vede  Tempre  l'Ora 
dell’Orto  Italiano,  delta  mezza  Notte  * del 
mezzo  Giorno,  ed  ogni  punto  di  ogni  Giorno 
naturale  in  variazione dclieOreltaliane,  con 
le  Aftronomìcbe,  che  daoo  fifle  con  le  la.  a 
mezzo  Giorno*  ed  alla  mezza  Notte. 

LtSteUtfiffi  più  cofpicne  del  Firmamento 
Teme  //A 
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fonomarcafein  Afeenfione  retta  fopra  nn  cir- 
colo fcorrcotc  trà  li  due  dell'  Equatore  * e deU*^ 
Ecclicica . 

Ledette  Stelle,  benché  rapite  dal  Primd 
mobile  nel  Moto  diurno  d' Oriente  inOeciden-' 
re*  hannoperò lidi  loro  moto  proprio  verfo 
Oriènte  eoo  efaita  difpofizione  di  terminare 
nngiroin  Anni  3541  a.  nelle  proprie  Anoma- 
lie ; attefiaebe  girando  fopra  li  Poli  deU’Eccli- 
rica  Solare  fà , che  il  loro  circolo  ma(Gmo  tenga 
la  ifieiTa  declinazione,  che efia  tiene  dall'Equa- 
tore. Cosi  ogni  punto  dell*  uno  deve  patire  le 
irregolarità  deH'altra,  beoche  io  diverfità  di 
Tempi, 

Il  PiffAggii  di  ogn’una  delle  dette  Stelle  fot- 
te al  Meridiano  corrifpondente  al  Zenit:  Qm^- 
/r fiafotcoal Meridiano*  a cui  in  quel 
punto  fià  fottopollo  il  Sole,  ò la  Luna; 

/aage  fi  ritrovi  ogn'unadi  effe*  Tutto  in  un 
Tempo*  ed  in  ogni  Tempo  fi  comprende  fopra 
il  Piano  ifieffoadattabilea  tutte  le  latitudini 
accennate. 

La  Lmn4C0HÌl(H0  EpkMik^fìitstt.  dal  Pri- 
mo mobile  dall*  Orto  all*  Occafo  per  il  Moto 
diurno*  e retrogradando  verfo  Oriente  rermi- 
oaoogiroogoi  Mefe  periodico  * cioè  Giorni 
di  moto  medio  27.  Ore  7.  minuti  41.  fecondi  7. 
dico  con  il  eentrodeir  Epiciclo  « 

Gli  Mefi  Simdici  Imhatì  apparifeono  nel 
Moto  vero,  enei  medio  ia|tacte  le  congion- 
zioni . 

//ATareiweiia  fi  comprende  dal  detto  centro 
dell'Epiciclo,  che  lafciando  il  SoleCdopo  la 
congtonzioneX  retrograda  più  di  od  giro  per 
giungerealSolefinoadove*  cbeintal  Tempo 
retrogradadopolafiefiaconglonzione,  ed  im- 
piega Giorni  15.  Ore  I a.  minuti  44.  fecondi 
di  moto  medio  prima*  che  il  detto  centro  fi  rU 
congionga  al  Sole . 

//avaratvrane  confegue,  elTeado  conduCta 
laLuoadal  fuo  Epiciclo*  che  In  Giorai  17. 
Ore  i|.  minuti  18.  fecondi  J4.di  Moto  medio, 
termina  Tempre  un  giro  contro  airordincde’fe- 
gni  del  Zodiaco,  deferivendo  un  cìkoIo*  che 
con  il  fuo  Diametro  occupa  deirOibita  Luna- 
re Gradi  15.  minuti  ao.  Perciò  il  Difeo  Lunare 
fi  fa  vedere  or  più  remoto  dal  Cencrodel  Piano; 
quandoè  in  Apogeo  meno  retrogrado  ('  in  cau- 
(a  deir  Epiciclo)  or  più  profiimo,  quando  è in 
Perigeo  più  retrogrado  * rapprefentando  il  mo- 
to vero  della  Luna  Celefte,  or  più  Orientale* 
or  più  Occidentale;  ed  inconfeguenza  gli  Si- 
nodi,  Oppofizioni*  Manfioni , ePafiaggi  foc- 
toalMeridianoimpiegano,  or  più,  or  meno 
Tempo,  diverfameote  dal  centro  deH’Epiciclo 
indicatole  deirimaginato moto  medio:  Oltre 
di  che  varia  di  Tempi  ancor  per  la  inuguaglian- 
za  di  motodcl  Difeo  Solare  imitatore  del  Ce- 
lefte. 

Per  tanto  fono  obbligati  il  Soie*  la  Luna*  e 
le  Stelle  fifie  a comparire  fopra  il  detto  Piano 
con  rigore  deTempi,  e d'Afpetti  fegnendo 
elàttamente  tutte  le  Anomalie . 

Lm  Lmì dilU  Lima  noti  è ommefia*  attefo- 
che  gira  aiicoin  feftefia*  e da  un  Sinodo  all'ai. 
ero  termina  lempre  no  Giro,  moftrandofi  di 
X conti- 
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condnao  quinto /ìailluiniaata»e<U  qual  par. 
te  riceva  la  Luce  4al  Soie . 

Gltl^dit  9jìéilC*p»t  tC«Ì4del  Dr4i$n$ 
diimetrilmeocc  oppoiU,  ciafcuao  ^ Cegoaco 
condueLioce  interfecate,  che  in  looghezza 
occupano  Gradi  15.  AocoretUNodi  Tono  con- 
dutti  io  giro  dal  Primo  mobile  fopra  un  circo* 

10  fcorrcnce  dentro  agii  accennaci , ed  hanno 
U Moto  proprio  vcrfo Occidente  di  Anni  Giu- 
liani 18.  Giorni  atj.Ore  6.  minuti  n. Seguen- 
do le  Anomalie  prodotte  dairobbliqnità  dell* 
Ecclitica  . 

Ze  Ecedjp  S»/4ri  comparifcooo  in  precifo 
Tempo,  eluogo,  allorché  nel  Sinudo  del  So- 
le , e della  Luna  vi  li  trovi  uno  degli  detti  No* 
di  ; Ove  dagli  Gradi  dell’  Equatore  {labile 
(cioè il  Quadrante  maggiore)  fi  rileva fotto 
a qual  meridiano  Cucccda  l'EcclilTe  f La  di  cui 
grandezza  fi  raceogiie  dalle  dette  Lioee,  ove 

11  Punto  deirinterCccazione  t è il  vero  Nodo» 
doveapparifeono  le  Eeclifii  Mafiime. 

Gli  Deliejnj  Lunàri  i'uccedono  quando  il  So- 
le fi  ritrova  fopra  uno  dagli  detti  Nodi  , e la 
luna  folto  all’aliro.*  La  grandezza , ed  il  luo- 
no  fi  comprendopa  con  le  condizione  delle 
Ecclifii . 

Sto  qui  ho  detto  ciò  che  fuccede  dalle  prime 
invenzioni  ; mi  per  appagare  rintciletto  [del- 
la verità  di  tanti  elfecti  è forza  ch’io  dica  alcu- 
ne delle  caufe  » dimpflrando  U Beneficenza 
dcU'Alcifiimo  verfo  l’Autore  , nel  condurla 
«ll'cCecuziooe  di  ciò,  che  mal  era  (lato  veduto. 

/ntvnj^fàni  dtlìà  ftcànds  fpex.it* 

E Grande  la  facilità  di  ogn’uno  dell!  afie- 
gnati  Moti , poiché  tutti  dipendono  dall’ 
uoico  principio  di  una  Ruotella,che(condut- 
cadat  Movimento  univerfate  della  Machina) 
dà  Moto  al  Primo  mobile,  ed  elfo  Io  comuni- 
c*  in  tutti  gli  altri  Oggetti  accennati  nel  Pia- 
no del  Profpctto;  ficclie  eiXendo  girato  dalla 
Mano  l'indiccdel  Primo  mobile  uu  fol  Minuto 
conviene,  che  fi  mova  in  proporzione  rutto 
CIÒ,  che  è detto  { perciò  ieguendo  il  giro  del- 
la Mano,  fi  può  vedere  in  poche  Ore  gli  cifet- 
tidi  molti  Ann). 

M)  ficcome  per  dar  nvstoa  cauti  Giuochi  di 
Ruote  ( benché  derivanti  da  un  fol  Motore) 
vi  vorrebbe  non  poca  forza,  a quello  l'indù- 
(IfiadeirAucorerupptl,  ove  con  coclee,  ove 
con  moti  retrogradi,  allootanandofi  efirema- 
meocedalia  refiftenza,  ove  con  cucii  per  di- 
minuirla, e quafi  annichilarla  • 

^ Jnvtttx,Ì9ni  deìU  terz.à  fpixjU, 

Gli  detti  giuochi  benché  dipendenti  da 
una  fola  forza  ogn’unofeparatamcote  mo- 
ve ciafeun  degli  Oggetti  accennati  io  efatea 
precifità  dlTempoi  Quantunque  quello  fem- 
prc  fia  (lato  impraticabile  prima , che  l’ Auto- 
re con  indunr.ofifiima  Invenzione  trovafie  il 
pronto  ripiego  con  nuove  coftruziooi  di  Ruo- 
te, dopo  laboriofifiìine  calcolazioni,  attefo- 
ebe  li  Tempi  concorrent^.a  gU  M9CI  degli  detti 


Oggetti  fono  cucci  eoo  frazioni,  che  mai  po^. 
trebbono accordarli  con  le  Ruote  ofdiaarieca. 
paci  folodi  parti  intiere  nelle  divlfioot  de’lo-^ 
ro  Deuci.  , 

Perciò  l’Autore  mi  fece  vedere  alcune  Ruo. 
teduplici,  che  in  ogni  loro  giro,  con  artificio 
interno lafciano  addietro  quanto  occore  per 
uguagliare  il  Tempo  con  il  moto  .*  Trà  le  qua- 
li una  io  ogni  Tuo  giro  lafcia  di  uno  degli 
Denti  91.  che  la  circondano  ; Un’altra  ne  la- 
foia  di  UDO  degli  97.  Un’altra  ne  lafcia 
-j^g^di  uno  degli  84. con  altre  feoza  di 
che  mai  pocevaooelfer  imitati  li  veri  Moti  ne* 
loroTcmpi,  Anomalie,  ed  afpecti  di  Oggetti 
Celclli. 

JnventJene  delU  qnàrtà  fpex.it. 

ILmtvimenttitniverfaleiì  ogni  cofa  procede 
da  tre  Sulle  di  mediocre  forza,  ma  unite 
in  modo,  che  caricandoli  la  prima,  c(Ta  carica 
Icaltre;  fiche  unifcoooledi  loro  azioni , co. 
mefe  una  fola  follerò  . 

Ntllà  Lttmacà  dtvt  jS  rivtglie  U Cttent  per 
caricare  le  dette  Su  fle  , vi  è indù  Aria  tale , che 
caricandole  ogni  4.  Giorni , non  fi  dà  alcuna 
remora  alle  Kuorc}  anzi  fono  violentare,  a 
profeguire U di  loro  folito  Moto.  Goal  fipu^ 
dice,  che  fedi  continuo  fi  teoefiero  dette  Su- 
Ae  in  atto  di  caricarle,  mai  rallenta  il  Tcm. 
po,  nè  il  Muto;  io  dìAcrenza di  lutti  gUal- 
{riMoviipcoticooCatena  • 

Jnvtnxàtne  dtlìà  qmnts  Spetit , 

Gli Ptndnli^i  tutti  gli  Orologi  CoArono 
molti  di  Aerei,  ma  l'Autore  in  qucA’ Ope- 
ra tutti  gli  ha  corretti  con  fpeciofilEme  inven- 
zioni. 

Làprimàèt  che  il  detto  movimento  (unito 
a tutto  il  di  più)  fi  puoi  inchinare  da  ogni  par- 
te fuori  del  proprio  Vertice,  fenzaniuna  alte- 
razione di  Moto  al  Pendolo  ; ficche  qucAo  in- 
tal modocoAruCtopotrebbefi  porre  In  ufo  ne- 
gli Orologi  de’Nayiganci  del  Mare,  fenza  du- 
bio , che  gli  fcuorimetvti  dell’ Onde  apportaAc. 
xodeirinicotoalcuoodiMotoai  Pendulo,'  eoa 
il  di  più,  che  fegue. 

Làfeetndàòt  che  per  fuggire  gli  cattivi  ef- 
fetti dell' inuguaglianza  della  forza  motrice  i 
non  meno,  che  dell’ imprefilone  dell'Aria  più 
denfa , o più  rarefatta  (caufe  che  alterano,  c 
diminuifeono  gli  Archi,  che  deferivooo  gli 
Penduli  ) l’Autore  fegucodo  CriAiano  Eugenio 
faà  introdotta  la  Cicloide  nello  AcAo  grave  del 
Pendulo,  ove  dal  contratto  dì  due  fuperficief  1* 
unaCicIoidale,  el'altraCircoIare)  ne  fegue, 
che  vibrando  il  Pendulo,  quanto  più  fi  allon- 
una  dal  Tuo  punto  Verticale,  untopiù  fi  ab- 
brevia  percaufadelia  mutazione  di  luogo  del 
Punto  di  detto  contatto  età  te  dette  fupcrficic. 
QueAo  Punto  prende  il  Moto  da  una  Lancia 
fiAaalla detta  rupetficieCicloidaie nel  Grave  , 
la  qual  Lancia  eÀendo  urtata  dallo  feapameoto 
vicino  tir  Ipocnoclio  dà  Moto  al  Pendolo,  e 
mutin- 
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mutaodo  luogoalcontacco  foileva  il  Grave  ia 
proporxione deir  Arco,  chedefcrive.  Sicché  il 
Pendalo  è violento  ad  occupare  tempre  Urne- 
defimo  Tempo  in  ogni  VibraziODe,  b maggio' 
re,  6 minore  che  fia,  con  il  di  più,  che  fcgae 
ancora . 

/m  ttrx.9  C af$  è di  cottùdenre , che  tutti  li 
Penduli  nel  calor  Eftivo  ( rarefaccoredi  ogni 
corpo^  dcvonodilongarfi  ritardando  il  moto, 
comeconcordano  tuttele  Scuole.  AH’oppofi' 
co  conviene,  che  fi  abbrevino  ('accelerando  il 
Moto^  nel  Freddo  Jemale  cofiipatore  de'corpi 
folidì . 

Ancor  quella  ellrema  difiìcaltìd  vinca  dall’ 
Autore  con  Geometrica  invenzione , formando 
TAlla  del  Pendalo  di  piu  Linde  intrecciate 
rapprefentanti  Rombi  e Triangoli , con  tutte  1* 
eftremicà  degli  Angoli  fnodate  ; ficche  il  Grave 
potrebbe  dircendcre , fé  non  fofie  trattenuto  da 
unaDiagonalc(nel  Rombo  inferiore  ),  lunga 
in  analoga  porporzione a tutta  la  Figura,  ove 
con  effa  Diagonale  refta  fiatuica  la  dillataa  ttà 
1*  Ipomoclio , ed  il  centro  di  Graviti  di  tutto  il 
Pendulo. 

Per  tanto  in  Tempo  di  calore  ( rarelaccndofi 
tutta  la  Figura  ) non  può  allea tanarfi  11  centro 
di  Graviti  dall’ Ipomoclio  ; attefoche  rarefa* 
cendofi  anco  la  fiefia  Diagonale,  «fi*  efpelleli 
aodi , che  tiene  nelle  proprie  ellremiti  j e fco' 
deli  fuoi  Angoli  più  acuti;  in  confeguenza 
move  tutti  gli  altri  Nodi , follevando  il  Grave; 
quel  tanto , che  fi  larcbbe  allontanato  dall’  Ipo- 
cnoclio.  All’oppofito,  fe U Freddo  riftrioge la 
detta  Figura,  conviene  che  abbrevj  ancor  la 
ilefia  Diagonale, e permecca  la  difeefa  del  Grave 
cosìche  contro  gli  accidenti  del  calore ò del 
Freddo  ti  due  Punti  elTenziali  de)  Penduto  fi 
mantengono  con  immutabile  diftanza  tri  loro , 
fenza  diilurbare  il  buon  efiecto  della  Cicloide 
Interna  al  Grave , con  univerfale  ammirazione 
di  canti  foggettl , in  vedere  la  grand’unione  di 
cofe  gii  credute  impraticabili  da  tutti . 

/MVittxJitti  deUd  fifis  Spcciti 

ANche  il  pHlfire  dell  Ore  fi  difiingue  con 
fiogoUraiò,  fenza  un  movimento  fepa- 
rato  per  la  Batteria,  conforme  i'ufato,  ma 
bcniì  dalla  (Iella  Ruota , chedi  il  nuovo  Moro 
mucotoal  Penduto,  la  quale  movendo  alcune 
Ruote,  che  di  continuo  urtano  regolarmente 
in  due  ptcctóliBattenti  cadenti  fopradueCam. 
panelle,  pulfaoo  Tempre  il  nomerò  dell’  Ore  , 
degli  Quarti  che  corrono  Coon  ommettendo  il 
mezzo  Quarto)  triplicatameo  te  nel  corfo  di  a* 
goi  Mifluto.  Sicché  il  Planisferologio  non  pro' 
duceakun  rumore,  ma  folo  palef»  continua* 
mente  l’ Ora  Italiana  ; quantunque  le  Ore  ÌC8' 
liane  mutino  Tempre  luogo,  e Tempo  rifpetto 
alla  A&ronomiche  ; come  fi  moftiò  parlando 
dell*  Orizoote. 

Q^fia  noviifimi  invenzione  fù  di  non  pie* 
ciolo  rimarco  all’ Autore,  per  accordare  un  si 
aggioùatofioimentoa  tane’  Opera  in  Gioxui 
•'  loBio  ebuon  fervigio  delia  SsaiKitsi  ma,i  Ve- 
viaATistiKA  SUA  Guam  Sovrana, 

Teme  ///. 
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Sin  qui  non  dilli  più  di  ciò , che  vidi  elTet* 
tuato;  nè  tampoco  dico  quanto  t’ Autore  ve* 
ramente  vivi  accertato  da  gran  numero  di  In- 
tcHigenci,  che  in  tal’ Opra  vi  fla  molto  per  l 
ufo  d’ inveftigarc  la  tanto  bramata  Longitudi* 
ne  per  Mare , da  molti  efibito , ma  con  fole  Pa* 
role . Quando  l’ Opra  fi  può  vedere  mediante 
le  Clemeocifiime  permifiìooi  di  Sua  Alisiza 

StRENISSIMA  . 

Lafeioad  efiò  Autore  il  di  più , che  fi  c im« 
pegnatodi fcrivere,  dando  ragione,  efpiega» 
zionc  deir  ufo  con  Figure.  Polcia  proporre  al* 
tre  cofe  di  fommo  rimarco,  e bcnchcio;  quan* 
do  però  l'Alcilfimo  Fattore  glielo  permecca. 

X L V I. 

Cac&logo  di  alcune  rarità,  che  il  Sig.  A* 
bate  Co.  Giovannantonio  Baldini  ha 
riportaceda'fuoivia^i)  venute  princi' 
palmente  dairindicedallaCina^  indi- 
rittoalP.D.  Picrcaterino  Zeno  C.  R. 
S.  dal  Sig.  ANTONIO  VALUSNERl, 
pubblicoprimai  io  Profcflbrc  di  medici* 
na  teorica  nello  (ludio  dt  Padova  9 eoa 
lettera  data  di  Padova  il  di  terzo  di  no. 

yembrc}  171^* 

„ Carifijmo  amico. 

„ ^ yT  I ricercate , cariflimo amico,  qoal  » 
ivi  cofa di Quovurecata qucil'anno  io  n 
abbia  dalla  patria  o luoghi  circonvicini,  fa*  „ 
pendo  voi  il  mio  genio  e coftumc  di  profit*  „ 
tarmi  Tempre  I • di  non  render  mai  affatto  „ 
inutile  all’erudizione  dell'animo  qualunque  „ 
viaggioche  imprenda  a fare.  Quella  volta  „ 
non  moIcoaUonCanatomi  fono,  e'ipiùlun'  „ 
go  viaggio  è (lato  fino  a Piacenza  e a Rivai*  „ 
ca,  pollafopra  un  alto  fcoglio,  lecuiradi'  „ 
ci dallafamofa  Trebia  fon  bagnate,  feudo  tt 
antico  della  nobihlfima  cafa  Landò  , ora  „ 
del  Sig.  March.  Ippolito  Landò,  padre  del  „ 
Sig.  March.  Ubertino,  quel  raro  genio  del-  „ 
le  mufe  più  cade;  nella  cui  rocca,  nobil*  „ 
mente  rifabbricata,  c riccamente  adorna,  in-  „ 
fieme  con  molte  perfone  nobili  e letterate  „ 
da  que' Signori  con  gentilezza  indicibile  ae*  t, 
colio  , per  più  giorni  mi  vi  trattenni  . £‘ 
quivi  fatte  mi  vennero  alquante  offervazio*  „ 
ni  naturali , delle  quali  parlerò  altra  voi*  ^ 
ta  . Ora  voglio  folamentedefcrivervi  l’infi-  „ 
gne  Mufe»  del  Sig.  Abate  Gievenmentpm»  „ 
Conce  da  me  In  Piacenza  veduto,  e „ 

con  incredibile  mia  contentezza  difamlna-  „ 

to;  dove ferbafi  una  sì  rarae  illufire  raccol'  „ 

radi  robe  Indiane  eCinefi  , ebequafi  fupera  „ 
la  condizion  di  privato,  non  avendone  io  „ 
fin  ora  veduto  altra  tale.  V’accennerò  bte*  „ 
vemencc  le  cofe  più  cofpicuc  nel  fegueAte  „ 
catalogo,  acciocché  veggiate,  che  anche  la  „ 
nollra  Lombardiaèriccadimerci  llranlere;  „ 
e che  i oollri  non  cedono  nè  pure  in  illudj  sì  ., 
fatti  al  genio  de'curiofi  di  U da’  monti  e di  lì  ,, 
da*  mari,  quando  lor  capitala  congiuntura 

di  provvederfene . Quella  raccolta  ferve  a ,, 
maraviglia  per  1'  iftori*  di  que'paefi,  e „ 
X » per  « 
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„ percooofcere i lor coAumiertci , cheoon  fo.>  dro,  roooÌQCivate  divcrfe  £gure  veftite  tll» 
„ DO cotaoto barbari  e rouly  come  dipioci  ci  Cinefe,  eoo  doppie  veAi  talari,  e berretto* 
n vengono  da  calura  i effeado  eziandio  coloro  oi  >&  : * dentro  griocari  £eoo  colori, 

„ d'acuto  ingegno;  earriccbicì  di quellegra*  cb'clTeDdo  viviAimi  , fanno  riCilcare  in  fno. 
„ zie  che  fttole  il  Benefattore  fnpremo  io  ogni  ri  le  figure,  non  olUnte  che  fieno  £chietci, 
,,  luogo,  inogni  tempo,  ea  tutti  largaoico*  oe'mefcolati  con  altri  colori.  Rapprefentaa 
„ tedifpenfare,  ec.  le  figure  qui  dipinte  noacaccia,  a cui  inter- 

C*tél0g0  del  Mnfte  del  Sir.  Ahàtt  Ce.  viene  un  Mandarino  Cinefe  con  dieci  di  Tuo  fe> 


GióVéHi/tMt0HÌ0  Béldini , 

I.  Due  <juadri  lavorati  nella  Cina  ; ciafebe- 
dunoè  lungo  palmi  romani  cinque, largo quaN 
ero.  fiono di  un  baflb rilievo,  afiaifimilea’no- 
Ari  mufaici,  ma  riportato  fopra  feorzi  di  grof. 
filGmecaone»  fradiloro  beo  commeAe,  e fo* 
Aenuteda  un  fondo  di  legno.  QueAa  materia 
riportata,  eh' d della  groAezza d’ un  ottavo  d* 
oncia  io  circa,  tuttoché  raffembri  uncom* 
poAo  di  varj  pezzi  di  fioiflimi  marmi , an* 
zi  di  agate  orientali  diverfameote  colorite, 
viene  nondimeno  creduta  , o porcellana  , o 
compofizione  di  que’paed , non  molto  diAereo* 
tcda'noAri  Aucchiofcagliolei  delie  quali  pe« 
lò  é molto  più  dura,  e perciò  riceve  vaghiflìmo 
pulimento  e luAro.  Neiruoo  di  queAi  due 
quadri rapprefentanlì dodici  femmineCinefi  , 
l'ona  delle  quali  alia  prefenza  dcU'altre,  di* 
moranci  quali  in  una  Arada  , quali  alle  fine  Are 
de]lecafevicine,parecbe  Aia  cantando.  Nell* 
altro  fi  rapprefentano  dieci  femminepare  Ci. 
nefi , che  Aaooo  airincorno  d'un’altra  che  dan* 
za;  e in  un  angolo  vcdooll  due  uomini,  ve. 
ftiti  a ufo  di  marinai  Ollandefi,  e rivolti  ver- 
fo  la  ballerina . Le  dette  figure,  come  ancora 
gli  animili,  alberi,  fiori  c cafameoci  eh' co* 
trano  nc'quadri,  fono  io  perfetta  profpettiva 
e degradazione  , tanto  per  la  graodezza  delie 
figure,  quanto  per  locolorito;  e l’altezza  del- 
le figure  del  primo  piano  é d'un  palmo  incir* 
ca.  L’arcbitectura  de’cafamenti  é formata  di 
pilaArì  corniciati,  e di  colonne,  le  quali  pe- 
rò nuocano  di  bafi  e capitelli . I vcAiti  e ac. 
conciameoti  di  tefu  delle  femmine,  non  fon 
guari  diverfi  da  que'cbe  fu'l  fine  del  fecolo 
decorfo  cofeumavanfi  in  Francia. 

a.  Due  quadri  luoghi  palmi  romani  quat- 
tro, larghi  tre,  lavoraci  nella  maniera  degli 
antedétti.  L'uno  contiene  la  figura  delfilofo- 
fo  Confucio,  fedeoce  io  terra,  con  la  defera 
appoggiata  i^u  la  fchiena d'un  cervo.  Un  Ci- 
neÌe,con  tefea  rafa  evefee  calare, gli  prefen- 
ca  un  frutto;  e alla  finifera  fi  vede  altroCine- 
fé,  che  porta  un  volume  pendente  dalla  fom- 
micì  d'no'afta  ceoQta  ritta  con  le  fue  maoi . 
L’altro  quadro  contiene  una  figura  di  fenimi- 
nafedenu  in  terra,  che  riceve  delle  frutta  da 
altra  femmina.  All' intorno  di  quefei  quadri 
vegggnfi  altre  figure  d'uomini  .animali , e va* 
fi.  Hanno  di  fiogolare  queAi  due  quadri,  che 
oel.fqvcfcio  fono  adorni  di  fiori,  frotta, ege- 
roglifici  cioefi,  fatti  ancor  efiì  d.icompofizio- 
ne  che  imita  il  mofaico. 

Un  paravento  o piombo  da  ricoprire  al- 
cun fico,  compoAo  di  dicci  cavolctcecon  ver. 
Dice  nera  dellaCioa,  cguana  delle  quali  é iuo. 
ga  palmi  romani  qJarga  un  quarto . lo  que. 

Ae  tavolette,  tenute  Aefe  e io  forma  di  qua* 


gttito,  che  gli  fanno  cerchio  aH'intomo,  e 
tutti  Aaooo  a cavallo.  Venti  altre  perfboe, 
parte  accavallo , e parte  a piedi , danno  la  eac* 
ciaaUooi,  cervi,  lepri , e aironi.  Ilquadro 
écootornacodadue  fafee;  rcAerlore  é larga 
due  dita , fopra  di  «ni  rapprefen  tanfi  fiori  dell* 
erba  ce,  di  varicolori:  rioteriore  contiene 
feflaota  geroglifici  di  cofe  Cioefi  . 

4.  Altro  paravento  alquanto  minore  del 
fuddetto , compoAo  aoch’cfio  di  dieci  tavolec- 
te,  coperte  di  vernice  nera  della  Cina,  incoi 
fon  incavate  nello  Aeflò  modo  trenta  tré  figure 
lunghe unmezzopalmo,  parte  a piedi  parte 
acavallo,  occupate  ancor  elle  nella  caccia. 

5.  UoaAatoadi  porcellana  bianca,  lunga 
palmi  a.cberapprefenta  la  Vergine  col  Bam- 
bino io  braccio,  fedente  fopra  fedia  compoAa 
di  geroglifici  Cioefi,  con  due  draghi  fono  a* 
piedi;  ea'iati  un  uomo,  e una  femmina:  la- 
voro de’ouovl  CrìAiaoi  della  Cina . 

6.  UoaAacuetta  di  pietra  bianca,  e fina 
dellaCioa,  lunga  un  palmo.  Rapprefenta  il 
filofofoConfucio.coo  doppia  vefte  talare,  ma- 
niche, orecchie,  e barba  lunga,  clafommiiL 
della  teAa  acumiuata  e prolungata  . Forta 
nella  fini  Ara  uoafortadi  feettro,  o baAonedi 
comando»  che  nella  punta  fioifce  io  ina  fo- 
glia fimile  a quella  del  girafolc . 

7.  Altra  Aatuettad’ugual graodezza,  cre- 
duta anch'effa  di  Confucio,  fatta  di  pietra  fi- 
na, dì  color  rollo . Ha  teAa  acuminata,  fac- 
cia ridente,  orecchie  lunghe  , doppia  veAe 
talare,  e porta  nella dcAra  uq  volume . Vici- 
no al  pié  diritto  fi  vede  una  cicogna  bianca  , • 
al  fini  Aro  una  gazzella,  ancor  eda  bianca , ma 
fegoata  di  macchie  brune,  come  la  pelle  del- 
le tigri. 

8.  Altra  Aatuetra di  pietra  fina,  di  color 
cinericcio,  ripprefentaote  aoch'efia  Confu- 
cio, fedente  in  terra,  conio  Aomaco  e ven- 
tre feoperto,  barba,  fopraciglio,  e orecchie 
luogbilfime.  Tieo  nella  fiolAra  unbaAoo  di 
comando,  fimile  a quel  della  Aatoetu  del 
oum.  d.  e appoggia  il  gomito  fioiAro  (opra 
una  gru . 

9.  Altra  figura  dì  pietra  fina  giaUiccia,cfte 
rapprefenta Coofucio  a cavallo  d'un  cervo. 
Ha  la  fommità  del  capo  prolungata , orecchie, 
e barba  lunga;  e porta  nella  deAra  un  para- 
fole  largocon  cui  fi  cuopre  il  capo,  e nella 
fioiAra  il  fuddetto  baAoo  dì  comando.  Le  fue 
veAi talarilafciano  fcopettolo  Aonaaco,  eU 
metà  del  ventre. 

10.  Sutuettadi  grandezza,  e materia  fi- 

milealla  primar  rapprefenta  un filofofb della 
Cina,  con  veAt  talari  a ufo  del  paefie,  barba 
nera,  e berretta  quadra,  a diAetenza  della 
plebe  che  la  porta  rotonda . Legtt.  fiarav.  p.  a. 
pag.q1.4j.  ii.Qaat- 
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1 1.  Qoattro  ftataecce  di  porcellaoa  bianca» 
ItingbcuD  palmo,  che  rapprefcncan  fcmniae 
cioefi,  vefticealnDjOy  cooìftoie  dipinte  dt 
colori  fini,  e d’oro.  Soa  cotanto  £mili  fra  lo* 
ro,  che  ii  coaghicttara  cHere  tutte  ufeite  d* 
una  forma.'* 

12.  Sedici  (latuecte  di  poreelliaa  bianca, 
Ainori  la  meri  delle  fopraddecte,  eia  diverfl 
atteggiamenti:  anch'etfe  di  getto. 

i;.  Una  ftataectadi  terra  meo  bianca,  e 
m'en  luftra  della  porcellana.  Rapprefeota  il 
Orao-lama  deTartari , fedente  la  nna  feggia , 
a mano , féna’àppogglo , e tien nella  deftra  an 
volume.  Di  fattetzeè  fimile  ai  ritratto  che 
ferbafi  nel  MtifVo  Kircheriano* 

14.  Alfra  ftatuetta  di  pietra  fina  cìoeriecia 
deliaCina , che  rapprefenta  una  fiemmlna  ci* 
aefe,  contrevefti.  Tana  talare,  eTaltredae 
fona  più  corudeU'altra,  elafciaoo  feoperto 
il  petto.  Tien  nella  deftra  un  pefcedentio  un 
paniere  » * • 

15.  Modelloin pietrafioa , che  Apprefen* 
ra  un  luogodi'deliziei  ciod  una  ftaoza  nobile, 
elevata  Copra  picdeftalIoqaadto,acois’arcen« 
de  per  una  fcàlea  di  fei  gradini . Sopra  ’l  piede* 
Hallo,  incorno  alla  ftaoza,  vedeftuapaffag- 
glo  difefo  da  una  ringhiera.  La  ftaoza  ha  tre 
ilneftretoade,  egrandi,  allaCiocre;  entro* 
fiuQcaoapd,  eon  tavolino,  con  fopra  vaft 
difiori;  negli  angoli  efteriorl  vi  fon  quattro 
colonne  unite  ai  mero , che  foftencaoo  un  lar* 
go,  ebcllUSmotctto.  Tucta  la  fabbrica  è cir. 
condaca  di  muro  io  quadro,  che  rinchiude  un 
glardioocoo alberi,  efiori,dÌvifoin trecom* 
parti.  S’uoifce  a quefto  recioto  ultra  ftanza 
minore,  cheferve  di  cucina;  e comunica  con 
la  prima  con  un  fentiero  coperto  di  tavole,  per 
non  camminare  fu  l'erba . Fuori  della  cucina 
veggonfi  due  ferve,  runadclle  quali  con  un 
ventaglio  avviva  il  fuoco  d’un  fornello  per  lo 
te,  e l'alcra  porta  alla  ftanza  maggiore  una  fot* 
tocoppacoadueeblccbere  dl<{uella  bevanda. 

16.  Trenta  pezzi  di  veri  buccari,  lavorati 
io  monafteri  di  monache  della  cittì  di  Lima 
oelPeru.  Undiqueftiddicolor  bianco,  che 
fivaluta  più  di  cinquanta  alcridi  color  rodo. 

17.  Trenta  vali  di  porcellana  della  Cina,  e 
del  Giappone,  e traqoefti alcuni  traforati,  e 
Ifori  fon  delicatamente  riempia  ti  d’altra  por* 
celtana  più  crafpareote . 

iS.  Cinquanta é fra  tondi,  tazze,  e chic* 
ebere  dace,  co'Joro  piattelli  di  caArarbar,  al* 
trimence  detto  cefbarM'aa  . Alcune  di  quefte 
tazzefoooioceriormentefoderate  di  laftra  d* 
argento. 

1 $.  Sei  Idoli  di  bronzo , di  que’ebe  foglloo- 
fi  lavorare  da'Bracmaoni  del  regoodi  Bengala 
fui  fiume  Gange , tutti  di  buon  gufto.  Ciaf* 
ebeduno  haquatcrobraccia,  echibactpo  d* 
elefante,  chi  di  porco,  chi  di  cane,  che  forfè 
d prefo  dal  Dio  Anubis  degli  Egiz)  aocicbi . 

so.  Due  calamai  di  bronzo,  alci  più  d’un 
palmo,  fu  la  foggia  di  que'ranoccbi  terteftri 
di  color  verde,  che  diconfi  avere  fol  tre  piedi . 
Su'ldorfo  v*d  un  fanciullo  che  con  le  mani 
ftriogele  due  cftremiU  d’ana  corda,  lunga 
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quanto  il  fuo corpo;  eftaio  acted'efercitarft 
in  quel  giuoco,  io  chi  fi  fa  girare  la  corda  da 
ca^apledi,  alnaodoqaeftieeopreftezzaDcl 
puneoeheefa  vi  paflaperdi  fotto.  Son  dì  la* 
vero  efatco. 

SI.  Due  urne  fepolcrali,  ocafictte  di  ter* 
racotea,  lunghedne palmi , incuigU  Etra* 
fei  ripoocvaa  le  ceneri  de*mortÌ.  L’uaa  od 
profpetto  ha  un  combattimento  di  quattro 
foldaciio  rilievo;  dì  queft’uroa  vedefi  Tim» 
magioe  nel  libro  degli  antichi  fepolcbri  dd 
Bartoli,  fig.pf.  Neiraltra  veggonfi,  fcricti 
a tinta  roffa  dieci  caratteri  ctrufcl  antichi  • 

ss.  Una  lapida  antica,  lunga  mezzo  pai* 
ino,  dov’è  fcolplco  il  Rt  Amv/io  in  atto  di 
coftringer  Silvia,  oRea,  madre  di Romulo» 
a entrare  nel  cooferratojo  delle  Veftali.  Soj 
pra  vi  fi  leggono  a caratteri  Romani  lefeguea* 
ti  parole .•  AMULIUS . EJECTO. FRATRE • 
NUMITORE.  ALBA.  REGNO.  FILIAM  . 
EJUS.  DEA.  VESTA.  INVITAM.  CON- 
SECRAT. 

S|.  Libro  di  miniature  fine  in  pergamena, 
Teoutodairindieorieotali.  Contiene  cento* 
fettantotto  figure  intere,  lunghe  qnafi  uo 
palmo,  veftiteairufoorientale,  erapprefeof 
caco  i Re , c le  Reine  ufeite  di  ventlduefami* 
glie,  le  quali  dieefi  aver  dominato  oeirindie 
perIofpaziod'annÌ475i.  decorfi  da  |adlfter 
primo  Re,  fiaoati'aoDO  170S.  io  cui  fu  quella 
librodipinto.  In  ogni  ritratto Icggefi,  a ca* 
rattcri  d’idioma  Ignotoa  noi , il  nomediciaf^ 
cbednn  Principe,  coi  numero  degli  anni , me^ 
fi,  e giorni  che  ba  regnato.  Conghiettorafl, 
chelnque'ritratcifia  repprcTcntata  la  lunga 
ferie  di  que’Re,cbe  per  molti  fecoll  dominaroa 
nella  provincia  dì  Cacbemlria,  dove  oafee  il 
fiume  Indo,  faccendofi  menzione  degli  ftelE 
nel  Ar^eegeegrryfr*  delBaodraod,  aila  voce 
Csfimirié,  e ntìV/JférU  4r/  A/eg«/del  Berotcf^ 
ftampata  in  Milano,  a carte 2 50.  dove  fpeclal- 
meoce  finora,  che  alcuni  di  que’Re  ftefero  11 
lor  dominio  fino  alt'oceaoo,  dalla  banda  dell* 
IfoIadiZeilan.  Che  inquefta  provincia  fi  col- 
tivi l'arte  del  dipingere,  fi  raccoglie  da’^S^g- 
gfdelTavcrnier  tomo  III.  a carte  157. 
j 8 1 . e del  fiero ier  parte  1 1 1 1.  a carte  ; 9 S.  dove 
narrano, cbeoellecittidi  Deli,  Agra,  eLa- 
bor  , ficcate  ne’fnoi  confini  trovaofi  finiffime 
miniature,  efiQgoUrmencediquelIecberap- 
prefenrao  Tiftorie  de’ Re  indiani  , de* quali 
anche  fono  fiate  fcritte  nell’Idioma  del  paefe 
le  dette  iftorie , e poi  fatte  tradurre  in  Perfia* 
nodal  Re  fean-gnir , figliuolo  del  Re  Ague* 
bar.  Il  Vitzeo,  della  regia  Ibciecà  d’Inghil- 
terra, eborgomaftro  d’Amfterdam,  li  quale 
poffedeva  altro  libro  di  ritratti  affatto  confi- 
miti , fi  nella  grandezza  ebe  nel  difegno , e co- 
lorito , ftimb  , ebe  gli  originali  fiano  fiati 
rauoati  nel  reai  palazzo  di  Agra , per  indu- 
ftriade’Bremini,  oBracmanni,  ebefonoifa* 
cerdoti,  e i lerterati  del  paefe;  e fuppofe, 
che  fieno  fiati  levati  da  diverfi  maufolei  di 
que’Re.  Si  calcola  nel  libro  dello  ftefio  Vìe* 
zen  , che  i fuddetei  Re  Indiani  In  tocco  abbia* 
00  regnato  anni  4po^.  cioè  anni  25^.  di  più 
X I del 
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del  pf  imo  rsicolo . Ma  sì  Tac(a  difìTerepia  ,che . 
puòdirfi  tenue,  ri(petCo «ll'aptichità ,e lua* 
ghezzadi  qucfla.  gencalogu,;^  non  prova  già 
ci)e  CIACCO  il  calcolo  iia  falfo,  a favo^fo*  o To- 
lamente  la  facooofccre  sbagliato  in  aù>do,c^ 
gacapace.d'eite/ corretto  con  nuovi  lumi  che 
potranno acq^uftare  I Ictr^t^ti.  Certo  d,  che 
avendo  il  ViczeomoffoilLcibniz^jt  della  regia, 
(òcietà4'loghilterra,  aefamioar^  qpcftà  gCr 
nealogia  indiana,  . ticrovb,. che  il  calcolo  ipr. 
tale  degli  anni  che M compodgqoo  >,  non  fareb> 
bemoltodiverlb  dalle  noftre  fuppuuzioni  'da' 
tempi,  quando fpfleamtDcnflata  14 mifut^de* 
glianoi,  chelooriente)  e iq  Egitto  non  à ià 
più  lunga  di.  3 Soggiorni  t e lo  pitre  foffer  tev4« 
ti  via  dairaltime famiglie  fle’ veri  Rf  del 
goial.cuDÌ^incipiMofi,,oAr^bi,  che  vi  fp* 
no  Inieriti  per  errore . lo  ognicaTo  fcrvirà  feqi- 
pre  quello  pacalogo  a rircbiararl'iQoria  orien.. 
tale , tbe  fpelTo  di  favoloC* . H.  t^drc  Coplt,! 
calcola,. f he  anche  la  moi^phia  della  Cita 
iia  dorata  anni  47oo.fotto  duceatoyeptiqu^W 
tro  Re  ufeiU  di  vencidue  famiglie,.  • . 

«4.  Altro libmdi  miniature  finiinmc  104, 
dove  iocartapec^a  ù haopolc  figure  intere  Ài 
qnaraqtotto Re  del  Mogol,  c altri  Principi 
indiani}  alquanto  maggipri  delle  predette  • 
Ee  carnagioni  delle  facce  fon  co«)  Aoe,  vive , e 
«orree<edidi(cgoo,  che,  febene mancano  d' 
ombre airiotorno,  ilCignani,  chele  vide  1* 
anco  1 716.  dille , ch^  (embravan  fatte  per  man 
dìTizUoq.  lIThevepotoeltomo  HI.  a carte 
1 57.1.31.  dice, che  le  pitture  più  fine  dell! 
otìcnte  fi  lavorano  dagridoUtri  delle  città  di 
Peli,  Labor,  e Agra. 

15.  Undici  fogli  di  cartapteoca  , claTche- 
duBO  Ungo  tre  palmi,  e cenato  in  forma  di 
Quadro,  lappreCeoUnla  ferie  continuata  d' 
alcrcttantiRe,  lo  figura  intera,  i quali  Ut 
gaoreggiarono nel  Mogol,  da  Tamerlano^fen* 
datote  di  quella  mnaarchia  « fino  a Orauzeb 
morto  del  <705. 

16.  Altri  quattordici  pezzi  di  carta  pecora, 
d’uu  palmo  in  circa,  conmioUturec.be  fanno 
altra  ferie  de'fuddexti  Re,  aggianttvi  tre  al> 
tri  He  fucceduti  a Oranzcb,e  fon  figure  intere. 

37.  Altri  quattordici  pezzi  di  carrapecora, 
d’intorno  a tre  dita  , che  in  miniature  fioUfi* 
aae  portano  una  nuova  ferie  continuata  delle 
tede , e badi  de’fuddecti  Re  ultimi  del  Mogol . 
Le  fiiònomiedeirimmaginl  di  quefie  tre  ferie, 
così  fra  loro  fi  adomigliano,che  ben  ficonofee, 
non eder  finte,  ma  che  veogon dall’originale  « 
Tuttequede  immagini  fono  dace  intagliate  in 
ramedaiPicard,  pittore  franeefe , eimprefie 
neltomo  y.deiì'^t/<tntf  ili$ri€9  dampaio-  in 
Amderdam  l'anno  i7><)-dopo  le  carte  uo.114. 
116. notandoli  nella  prefazione,  chegliorigi* 
Bali  furon  predati  aU'BUtore  dal  Signor  Col. 
AéUini . 

aS.  Difegno colorito,  lofoglio,  io  carte* 
pecora,  lungo  palmi  due,  in  cui  fi  xappre* 
feotiil  palazzo  d’figra , ove  rifiedooo  i Re 
del  Mogol,  tiratoio  pianta  , alzata,  epro& 
^cttiva  ; con  pfù  di  cento  perfone,  che  dan« 
Boentroefooridi  quella  reai  fabbrica  , com* 
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podadi  molti cqrtih.  Nel  (aegglpre.^rrede  il 
Re  fedente  in  tanno,  avanci  il  -qiule  fiedoo» 
aocorzte  fue  femmine . Domina  q^éfio  corcilq 
Tappar cameato del  Re,  didribaicp  la  tre  pUr. 
■I,  Tun  lopr4.|‘<*Ì^o:  nel  più  yeggon^ 
le  danze  delle  quattro  Reioe  principali.. 
cortile  pollo  ftyagci  il  palazzq,  è replicata  T 
immagine  dpi  Refbpra  un  alcotavolaio,  do* 
ve  da  a vedere  il  combatcimenco  di  due  elq^. 
fanti.  Leg\iardie^aceriori  del\pata£to.veg* 
gqnfi  aifidacp « ifemmine  tartare , armate d’ac- 
co,  c di  freccf . ,ln  vicinanza  d^Haporcp  pria-, 
c.ipale,i  chbji'apte  fplamente.  per  .io  Re,  ne 
dannodue»  di  fcambievol^nceguar- 

darfi;  c nella  defiapoficura  danoa/dnq  *alt{C 
a^Ugoard^duo  ufciofrgrcto.  Uo^pnacovi 
dpin  fentineya,-  eioatto  difpiare,  da  una 
p)^ola  apertura  fatta  nel  muro , la,  danza  io. 
cu/  ilconfcrva  il  reai  teforo;  Que^  difegooi 
è^Toriginale,  da  cui  il  Picard  ha. ricojùaxo. 
quello  che  diede  alle  dampe  nel  fp^À^^P 
^/aau  . , .r,  - --.o'Ll-  l-'.  . * 

Miaiatoraiudiana,  Jocni  rapprefeiv-. 
tafi  la  battaglia  che  nel  i455.Qranzcb,  .c  MÒ* 
rz$l  Dax,  figlinoli delRe  Cha  Qe^ap,  diede- 
ro a fuo  padre . Le  perfone  reali  danno  a fede» 
in  tro&l  dorati,  collocati  fopra  elefanti. 
Olire  alla  fanteria  e cavalleria ,,  fi  vedono  ìa 
azione alcanifquadrnoi di  foldatl,  che  com* 
bactoQo  dando  (opra  elefanti  ; e altri  clie«> 
dando fopra  cammelli,  portano  mofeheteida 
cavalletto.  Alcuni  de'folditifaddettid  tegao 
U redioi  del  cavallo  a craverfo del  corpo,  per 
maneggiar  liberamente  la  fptda  con  la  min  de- 
dra,  eJofeudocoaUmanra,.  DelialtragMo 
battaglia (egMitaxlel  ideo.  ìu.cuf  L fuddeità 
Principi  fecero  prigione  nella  capitele  di  Agrd 
il  Re  lor  padre , v'è  U difegno  meco  a prona 
dal  Picard,  cheloiniaglibinrame,  eimpref- 
fe  nel  tomo  V.delT^r/eaee  idorico . 

• 30.  Più  dì  cento  pezzi  di  fine  minsaturc  in 
cartapecora , e eontengoDO  1 tieraceide’Rc  del 
Mogol,  edellaPerlia,  degli  officiali,  mini- 
firì , o principldelTIodie , detti  JU^t  da’Por* 
toghefi;  le  pubbliche  faazioni,  cetcMoBie^ 
vediti,  armi,  ecofinmidique'popoli.fpie- 
gati  eoo  noce  nel  rovefeio , da  chi  le  recarono 
ioEoropa.  .1.  . ■ 

ji.  Diciotro  miftiature  in  carta  pecora  , 
rapprerentaocidiverfi^4Ai>,o  penitenti  ido- 
latri, cbedaonojBemprc (olicar^,  c ignudi  in 
bofehi,  dove  .fono  provveduti  di  cibo  da’lor 
divoci.  Alcuni  vi  (lamio  in  poficure  Ìdcmio. 
da,f.cs’obhligaoo  a non  mai  parlare,  daoda 
frgnodi ciòche  bramano,  colfuonod’ua  cor* 
netto,  che  fi  tengono  appiccato  al  collo . Co. 
doro,  dopo  trent’aoni  di  rigorofa penitenza  • 
credeodofi  divenuti  impeccabili , Crafeorroa 
poi  nrlTultimcfcellerateZze . 

- )S'  OctominiaiDrefiniflìme. in  carrapeco. 
ra,  dove  foq.dipirttc  femmine  Bramine,  o 
Bracmanne;  alcune ftanooconle  mani  giun* 
ce,  e in  accodi  divozione  I altreifii  vifite. 

Una  miniatura  in  carupecoraoon  co» 
lori  rilevati  a guifa  di  fmalto.  Rapprefenca 
un  Re  del  Mogol , a cavallo.,  con  tredici  per- 
fone  di  fua  corte . *.14.1/0 
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14.  Uà  ibglio  di  fectiliiHffla  caru  • fatu 
COolecad^lUCioA,  luogopalmi  otto,  lar^o 
quWuo.  V'èdifcgQaca.a  tioccofcure  la.  gran 
Muraglia  che  divide  U Cina  dalla  TarCaria. 
Véded£auadì  fadi  fcalpellati,  e n^uadrati. 
Noq  però  cucca  vi  ù ràpprefènra  1 o^a  4i>a  fola 
poCziooe  di  due  miglia  iò  circa . Il  puoCQ  di 
Vida,  da  cui  preoded  quello  difeguo,  com- 
preode  un  gran  fiume  con  Copra  00  ^i^te* 
a'uale'pailui upffiÌaiapÌcdÌ,acavaUo»  ioìec- 
^H^'4.mano,  e‘Ìo  palaochioi,  ^mpceade 
dhicóràil  Cuddecco  punto  di  viftà  una 
della  muraglia,  fijpra  laq'ùale,  per  ricovero 
delcorpo  dì -guardia,  è una  cafa  a quaccró 
piani,  ognun de'qualiddiCefodal  Cole,  edal' 
Japioggila  con  largbiifimo  ucco . QueAo  foglio 

rva  in  quadro. 

' i).  Un  foglio  di  carta  fimUealla  pergame- 
na, lungo  palmi  venticinque  romani',  fucul 
Ila  lacoUaco  un  Cotti tiflùno  velo  di  Ceca  ,oVe  io 
finifitma  miniatura  dipinti  Cono  diciocco  dot- 
tóri, efiloCofi  cinefi,  che  il  Rf  Tbaitlbncoa- 
▼ocd  dàlie  fueproviiicìe , e invitò  a un  pranfo, 
per  udirli  a parlar  delle  Ceiente  che  prmefiava* 
UCignaoidide,  cltei  contorni  delle  fi* 
gurecoMcrancorrecti  , eaggìdftaci,  che  pa- 
reva che  quelle  fi  moveOero.  Qucfto  fòglio 
conCervsfi  a guiCa  di  voiaaae  antico. 

3«.  Altro  foglio  coofimile , (ungo  palmi 
quaran^oaco  romani,  in  cui  ceococlnquanc* 
anni  fa  dipinte  ftttoqotrenUdne  femmine  ce- 
Ubai  io  bcllcasa,  c àpi2  diclaCcbediuia  fi  leg* 
ge  un  difilcoio  linguacioefe.  ^ 

Quattroquadtectiihcarcapecora.mi. 
olatinei  Giappone,  e rappreCcnCanti  botte- 
ghe eoo  operai. 

Uncortioaggiodilctto,  o camerella, 
di  bambagia , dipinto  io  Bengala , con  diCcgno 
corretto,  e mandatoa teficre,  eacolocire  in 
quella  città  dairinghilterra.  Se  qaefta  fona 
di  cele  fi  lava,  i colorili  rendono  piàvivl. 

ig.  Cinque  pezze  di  llofia  Coccililfima,  e 
^oa  più  dei  raCo,  Uvocata  nella  Cina,  eCuffi- 
cientt  a ricoprire  i muri  d*ana  Baoza.  Vi 
fon  dipinti  ducentoquadretei , lunghi, elar- 
ghi più  d'an  piede,  ectaCchedno  di  contorno 
difiereace.  Cooteogoopaefi,  efigUK  colorU 
tea  peóneilo. 

40;  In  maceria  di  cofe  naturali  e indipen- 
denti dallarte fi crovan le  (èguenti rarità . Un 
dente d’elefaoie  gròfio  palmi  romani  uno,  e 
due  tersi  ^ Fii  io  Amllerdam  fegato  a tra verCo  ; 
evi  fi  (coprì  una  cavità  sferica,  e preternatu- 
rale , dentro  alla  quale  ftiva , e (la  ancora  una 
palla  d'occooe,  grofia'più  d'ub'avellaDa.  La 
cavità  fu  divifa  dalla  fega  in  due  emisferi,  o 
legmeati  di  sfera  ineguali,*  e nel  fegmento 
maggiore  reflò  la  palla riocbuifa  in  modo,  che 
tutta  vi  fi  può  vedere,  e toccare,  ma  non 
ellrarre  : non  d attaccata  alla  Coftanza  deli* 
avorio^  ma  prTcncrolLberamente  vi  fi  muove, 
é rivolge  . Un  foprofio  creCcioio  nella  cavità 
oatarale'del  dente,  mollra,  che  la  palla  en* 
trita  fia  nella  parte  folida , quand’era  il  den- 
te ancor  tenero^  e non  «he  fiavi  fiata  inferita 
coààrtc,  oldol  (egrcto  d’intenerire  Tavorio, 
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che  vantano  d’aver  trovato  Difeoride  e*l  Car- 
dano, facceodol  bollire  per  fei  ore  con  radice 
di  mandragora . . 

41.  Altro  pczzodi  dente  d'eUfance,  den- 
tro‘Iqunleq’èxiirovaca  una  palla  di  ferro  al- 
quanto arrugginita,  ma  attaccata  fircctamcn- 
ueU’avorioi  ed  d grofia  quanto  la  Addette 
palla  d’octone. 

41.  Tavoletta  d’avorio,  lunga  tre  dita,  e 
unngrofia,  nel  cuimeztos'è  trovata  una  pal- 
la di  piombo,  che  infieme  con  i’avoriofu  fega- 
ca.  Si  giudica,  che  quefie  palle  rinufie  fiepo 
incafiratene’denti  degli  elefanti,  colpiti  de* 
cacciatori  con  archibufo  in  tempo  cb  erano  an- 
cor giovinetti . Quando  io  le  vidi , confiderai , 
che  la  durezza  peiroCa  dei  dente  non  permette- 
va a corpi  firanicri  di  penetrarvi,  feoza  rom- 
perli', ofcbiantariide’Joro  alveoli  i il  che  pax- 
mi  che  ponga  in  chiaro,  che  que’creduti  lun- 
ghi denti,  cheCpuntao  della  bocca  degli  ele- 
fanti, dali'uDo,  e l’aJrro  lato  della  ftu  trom- 
ba, non  fono  veri  denti,  come  credettero  gli 
«otichì  ; ma  più  tefto  una  fpezic  di  corna,  pr». 
dotte  odU  fommità  della  mandibola  faperio* 
re,  «Ihafiointeroamesite  incurvate,  edioop- 
voairin  Cu  rivolte.  Oltre  a ciò  aveudo  ofier- 
vato,  cbes’craa  rammarginate  le  P'«rci  dell* 
evorio,  per  kqnalicrauoeatratc  le  Cuddetee 
palle;  apprefi,cbefpefio(a  natura,  renz’aju- 
todichirurgo,  ed’aite,  ^ aterbernm  mt4^. 
cttrir. 

4^.  One  coma,  detti  volgarmente  di  //•#> 
carne,  ma  fon  del  pefee  ttsrvtit,  altrimente 
dettorebard,  ch’èuna  fpciie  di  balena,  ebe 
portaqaefi’armafulnafo  . L'uno  d Ungo  no- 
ve palmi  romaoL,  ,e  peCa  libbre  Cedici  j l'altro 
d luogo  palmi  otto,  e pefa  libbre  otto  .Quefto 
fecondo  è di  figura  ftraordioaria,  ooneficndo 
diritto-,  ma  torco,  edi  formafpirale.  Vedefl 
U figura  di  quatto  pefee  nel  JooÙooo , Cav.41. 

44.  Un  dente  di  vacca  inartoa,  ìungQ  due 
palmllncirca;  battuto  con  tccia^,  e guife 
aUfelce,  gicta  fciatille  di  fuoco. 

45.  DiverfeconehigUe marine,  fraleqae- 
li  una  in  forma  di  T,  di  cui  fa  menzione  it. 
Romphio  alla  cav.  47.  Varj  nautili  maggiori , 
grandi  un  palmo;  tre  dc'quaii  fon  lavoraci  ai 
di  fuori  con  figure  di  rilievo,  da  uu  iufigne  io- 
tagiiacorc  Oilandefe,  chiamato  Selecbio;  e 
moke  ancora  di  quelle  lumaebetee,  che  io  Ol- 
Undacbiamaoficnnrì/,  o csjtiét,  nel  Congo 
x.imhrit  , e in  Guioea  bengf/j  e fervono  dà 
monete. 

4«.  Tre  uccelli  di  paradifo,  fventrati , c 
imhalfamaci,  che  i Greci  chiamano 
diiUMi  e trovaofi  nelle Moluche.  Aqoeftioon 
fono  fiati  recifi  i piedi  da’mercaoti,  per  far 
credete,  che  fon  obbligaci  a femprcflui  vola- 
re, o ad  appiccarfi  a’rami  degli  alberi  con  uq 
nervecco,  lungo qoafi  due  palmi,  ch’efce  lo- 
ro del  ventre . Pi  elS  ne  porta  la  figura  U Jon- 

ftOQO. 

47.  Due  accelletci  graffi  quanto  una  cicala, 
che  crovanfi  nel  Brafile,  le  cui  piarne  bapoo 
colori  più  vividiquelledelpavooe.  Gli  Spa- 
gnuoHcbumaolirrminejrr,  gricaliani 

méffbst- 
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mtfehettt  i e OlUndefi  cni^hrìti, , o c^hhrit- 
g<»/.  Si  vede  U figura  di  ^aeft'Q(xello>  preCo 
c mangilo  de  up  »^oo  grodò  ijaeoco  la  ca- 
rancoU di  Paglia»  nei  libro  iacitoUfo*»  A#r- 
fSMprpkffit  infeSlùrMmfMrifntmtnfit$m  , t4f>.  1 8. 

48.  Il  becco  Ungo  un  palmo,  e feparato 
della  tefta  deU'uccellochiamaco  r«e,  ene  (ro* 
vai!  neinColadi  Madagafear, 

45».  La  gamba  d’un  cervo  pieeolo,  e dome- 
fiico,  cbe  trovad nelCoDgo,  enohcrefcepid 
d'tia  palmo  odia  loogheua  del  fao  co^o  • 

50.  Uno  di  qae'vcrmi  bianchi , groflocjQao' 
toanacordapiùrotrilediviolioo,  lungo  un 
palmo,  e mezzo  in  ei'ca|  che  nell'America 
entrano  oellegambe  degli  uomloi,  e gli  ucci* 
denoquandononeftraggaod  froza  romperli. 
L7ncirprgo01landerecon  un  legnettorpacca* 
to,  a cui  fta  involto  il  verme,  l'eftraire  dalla 
gamba  d’uo  marinalo  oeirifola  di  Curazao. 
Tratta  di  qoeft’tofetd  il  Velfebio  Pel  Ubrode 

a>e«4  mtdinenfi, 

fi.  Nldjd'uecelH che trovand nella provln* 
ciadiCoromandeleoelregnodiSiam,  dove  d 
pomano/hrr^ b*«r4 . Sooodi maceria gIucino« 
(a  e bianca  j e tenuti  per  poche  ore  io  acqua  te- 
pida, a'ammollircoDoefervoD  di  condimento 
de*  cibi . Veggad  il  Redi  neirfJ^j'ee^e 
mèadiverfcfQfcMuturgH,  ec«  nel  (omo  II.  delle 
fue  opere,  a carte  ^f.  deircdUion  di  Venezia . 

fi.  Sei  uova  di  ftruzzo,  due  delle  quali 
Con  iotagUate  con  figareabadorilievo/equaN 
erodi  cafuel,  che'l  Joaftoo  dimanda  tmtei, 
ttfceliodeirifoladi  Java,  e creded  ellere  1!  più 
groffo dopo  lo  ftruzzo.  Qacfteuova  fon  verdi 
diruanacnri. 

5|.  Frutta  di  cocos,  coofiliàneotl  che  oaf> 
cono  intorno  alla  fut  noce,  lunga  più  d‘un 
palmo  ; con  altre  frutta  dell*  Indie  , fra  le 
quali  v’d  la noccmalabarica , o grtety  chein 
grandezza  , e £gura  è dmilc  alla  nefpola;  e 
Cerve,  non  già  per  mangiare , ma  per  manica- 
re: tigne  la  faliva  di  color  fanguigno,  e ufad 
nell’  India , come  in  Europa  il  tabacco . 

54.  Alcuni litofici,  optante  petrolegooCe, 
raccolte  Cu  gli  Ccogli  del  mar  rodo . 11  più  gran- 
de giugne  all'altezza  d‘ un  palmo;  ilfuo  tron- 
co tira  al  color  nero:  i Cuoi  rami  s’incurvano 
come  le  oda  delia  balena,  evannoa  terminare 
in  punte  minutìdime  , diafane  , e dmili  all* 
ambra  gialla . Queftlmedefiml  rami  nelle  par> 
ti  più  grode  fi  veggono  ricoperti  d*  un  tartaro 
bianchiccio,  e chiudono  i Temi  della  pianta  , 
ripofti  dentro  gofee  della  grandezza  d’uo  cece . 
SonodiCpofti  in  forma  di  coda  di  pavone,  e fer> 
vendi  ventaglio  alle  femmine  del  paefe,  come 
fcrive  GauticrScouten  ne’fuoi  ttoritu* 

rr,  tomo  IL  a carte  4pf. 

ff.  Altrafpeziedi  litofite  o piantamarina 
petrofa  ; detta  pennacchio,  o rttiemlimt  o 
lattuga  marina;  è fimìlead  un  fiordi  papavero, 
che  porti  duefoglieritoode,  e tirate  io  forma 
di  calici  increfpati , collocati  l‘un  dentro  Tal- 
tro . Lefoglieaqnefta  pianta  fono  fimili  a pie* 
iriblanca,  fottili  come  pergamena,  etrafora- 
te a mododi  rete,  0 di  merletto  di  Fiandra  a 


bn'dr;  e mancano  intframpote  di  gambo. 

fd.  Un*  pelle d' orlo  candida,  di  ftraordl-'* 
naria  granaezza,  recata  di  Poilooia.  Dall* 
(clU  alia  coda  è lunga,  palmi  romani  undici» 
efcllarga  nel  ventre, 

57.  Alcune  centinaia  di  carnei  e gemme  aiw 
tiche  Incavate  con  varie  figure,  lavorod’aru^ 
fici  eccencntl  della  Grecia  e di  Roma . 

58.  Un  Occhio  di  garto,  pietra  limile  all* 

opalo.  ma  albi  più  dura.  ^poftaaHblc,  oai 
lume'aicaòdela , rifiette  l’immagine  del  Iòle» 
o d'uHa  della  a fei  raggi,  in  qualunque  Iato  d 
rivolga;  e però  da  Plinio  i detta  e 

mtkrg  da'  Perfiani  , voce  che  fignifiea  il 
fole. 

59.  Una  tourraatloa  , ó pietra  d*  anello 
trarparente  t di  color  fofeo,  chenafrèneir 
ilbladiCeilao.  Pofta  fopra  carboni  acce/I,  ti- 
ra (opradife  le  ceneri,  diftantidueotredita» 
e poco  dopo  le  rifofpinge , come  nel  mefe  di  gia- 
gnodel  i7itf.oefu  fatta  PefperieDza  avanti 
gli  Accademici  di  Francia , t quali  difiero , ne- 
gli anni  addietro  averne  veduta  altra  fi- 
mile. 

60.  Alcuni  pezzi  d'ambra  gialla,  con  deo^ 
tro  v*r)  infetti,  ec.  , 

X L V I I. 

AltraLctteradcl  Signor  ANTONIO  VALJ 
LISNERl  al  Padre  D.  Piercaterino  Ze- 
AO9  C.R«&concuimandagIiilCac:Jo- 
sode'Re  del  Mogol»  i ritratti  de'qualt 
lerbanii  nel  ricco  mufeo  del  Co.  Ab.Gio- 
vannantonìo  Baldini. 

Cariffiffio  Amico. 

VOI  non  avete  il  torto  di  meco  dolervi  » 
che  avendo  da  me  ricevuto  il  Catalogo 
del  ricco  e nobile  mufeo  del  Signor  Conte  Aba- 
te OiovgnnàMttm»  quello  fiavl  ftato 

recato  mandante  forfè  d*una  parte  lo  piùcurlo- 
(a . ImMrocchèal  numero  sj.fa)  fra  altre  co- 
le rarimme  di  quel  mufeo  efiendofl  regiftrato 
un  libro  dì  miniatare  finlfllme,  contenente 
centofeteanrotto figure,  della  Inngbezzad*  un 
palmo,  veftiteall* ufoOrieotale,  cherappre- 
fentanoaltrettantìReoReine,  le  quali  n(ci- 
te  di  varie  famiglie , dicefi  aver  renate  P Indie 
folto  il  loro  imperio , e fogglungendofi  ancora  , 
che  nel  rovefeio  delta  carta  fi  legge  II  nome  di 
quel  regnante  di  cni  nella  ftefia  fi  dà  il  ritratto, 
col  numero  degli  anni,  mefi  , e giorni,  cbe 
egli  fignoregglò  que*  vaftitCmi , e a noi  quafi 
quali  fcoQofciuti  paefi / Ìo  pofeia  non  v'ho 
mandato  il  Catalogo  Cronologico  de'medcfimi/ 
cofa  la  quale  lo  confciro  cbe  rifehiarar  molto 
potrebbe l'Iftorla Orientale,  cbefpefio,  prin- 
cipalmente ne' fuol  prlncìpj,  è favoloÀ.  Co- 
Dorcolod'avereerratoin  ciò,  e molto  più  , 
perchè  apprefio  di  me  allora  io  aveva  qiel  Ca- 
talogo eftttlfiìmamentc  formato,  e comunica- 
tomi corcefemente  da  quel  gentililTimo  Cava- 
liere. Maiocrraipcrfallofoldimemoria,  re- 
ftato 
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.Rato-queUo  effendo , ooo  fo  come , fensa  avve- 
dermeoe,  Ca'l  tavolino,  fra  monti  di  carte  e 
di  li  bri  che  {’ ingombrano.  OrveTiovio,  eio 
ammenda  pago  il  debito  eoo  deirafurai  aeiu 
tre  v'aggittogo  preffochd  a ciaCebeduoo  di  <)ue 
Monarchi  alcune  aonotaxioni , fatteci  Copra  e 
prefe  in  gran  parte,  dal  Signor  Nitc*h  ntutft 
dicninel  fopraddetto  Caulogo(4>  dfaono^ 
revolmeoaione  j il  quale  ancora  di  la  diftinaio* 
aie  delle  ventidue  famiglie  che  coapoogooo 
quela  ferie.  GradUe,  vi  prego  , il  dono,  « 
acfetcate  Tamoienda , cc. 

CMtsUi»  iatifitrétti  Ji  Aao- 

n»  in  ttm  lAr«  di  mini4ttir9 , tht  e^nftrvétfi  me/ 
mmfi0  de/ Ce.  Giovanoantooio  fialdisi , 
trsdetiu  d»/U  limgmé  f$rt»^hefe . 
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IO 

4 

XVI.  SurigcRit.  , 

4* 

1 1 

4 

XVII.  Loch.PiI. 

s 

XVlll.  Sotan. 

jj 

8 

%9 

XIX.  Mtdcleo'; 

I» 

7 

XX.  $alicbu*al 

50 

8 

ai 

XXI.  Bicam. 

47 

9 

ao 

XXII.  p.ttt; 

45 

3J 

XXIII.  Parta: 

44 

8 

7 

XXIV.  Abdcli; 

44 

IO 

la 

XXVv  Dai[iiidrr. 

50 

11 

8 

XXV  L De*  Pii. 

Si 

9 

XXVII.  DuBelRiL 

4® 

lo 

XXVIIL  Sirinij.  ' 

3* 

XXIX.  Qoeme. 

5» 

5 

8 

X XX.  Lekmanftìcdfo  dal  foceeC. 
forc.  ^ 4* 

II 

IK 

li.  Fdmijiùi  li  f'ìfi"»- 
XX^l-  R*'"*  Viftta,che  fu  vHt 

' o-prìmomÌDÌftrOdtl.glcmta.17 
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XXXll.  Sorefea, 
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II 

xxxin.  vitft. 

5* 

IO 

7 

XXXiy.  Tibella. 

47 

3 

aa 

XXXV.  Bl^i. 
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47 

XXXVI.  Dttctt.  • 

0. 

33 

XXXVII.  $ide  Pii. 

’ 30 

a 

8 

XXXYIII.  Parm4* 

4» 

9. 

. 3a 

XXXiX.  tue. 

1» 
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XL.  Arate  Jud. 

37 

3 

l6 

XLL  AmiPtI. 

la 

li 

XLII.  Serroy. 

47 

»5 

XLIII.  Peddaret. 

»5 

4 

la 

XLIV.  Petbel  Sea , anifo  dii  fac. 

cedere . 

31 

8 

11 

///.  F*mig/i4  di  Serperti, , 

XLV,  Radia  Serparlz* 

35 

IO 

XLVI.  Jurac  Sog. 

37 

7 

3? 

XLVII.  Stirideo. 

ai 
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XLVIII.  Denpaty. 
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IO 

XLIX.  Mabei, 
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L.  Santedeth, 
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34 
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LIL  Sng.  Dao. 
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10 

LUI.  Gitebai . 
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XI 

xo 

LIV*  Mahel. 

39 
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LV.  Calgoen. 
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IO 

LVI.  Set  Meray. 
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LVII.  Gioen  ScOf 
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»7 

Lvni.  Argeg. 
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IO 

3^ 

LIX*  Birzen. 
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ad 

LX.  Udet, 
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11 

34 

7^.  FémigH4  di  Vé/uierl 

LXI,  RawDindeeVidrdi  Udet^s 

7 

34 

LXII.  Seadexe. 

55 

IO 

i9 

LXIII.  VeoyGtjae. 

4< 

a 

S 

LXIV.  Magot. 
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3 

9 

LXV.  Aroat, 

i3 

5 

35 

LXVI.  Given  Rly. 

45 

a 

35 

LXVII.  Ude  Sera . 

J7 

4 

a8 

LXVIII.  Aaeadcgél.’ 

5» 

IO 

8 

LXIX.  Pai,  uccìlbiltiraapriina 

miniftro , 

ad 

K FMmgtià  di  SeemdM  • 

LXX.  Radia  Secoan,  primo  mi- 
DiftròdiPat  14 

ZXXI.  Bir  Vieta  Magie,  occifo 
dalfacccffore.  9^ 
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34 
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ao 
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4 
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II 
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18 
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LXXXII.  Mahy  Pai  Jogii, 

*4 

9 

ao 
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r//.  PamiglU  di  AUitnj  Chà^. 
ixxxvill.  RidUMaluqClun 

Chand.  % 

LXXXIX.  VieramCbaod.  17  7 


XC.  Cactel  Cbaqd. 

XCl.  RamCband.  ij  1 

XCII.  DanuyChand.  14  p 

Xeni.  Callian  Cband.  10  5 

XCIV.  BimChaod.  16  4 

XCV.  Lob  Chaod.  2d  s 

XCVI.  Goren  Cband.  26  7 


XCVII.  Raoi  Perbabat,  vedova  di 
Goveo,uc9iradairufceflbre.  i 

P4mii/i4  di  Arher4ml 

XCVIII.  Aiberam  Jogy^oJoegi.  7 5 

XQX*  Govea  firam  Jogy,  >5 
Cf  Gopal  Bramjogjr.  15  7 


:i  OHI  VARIE. 

CXXlX.Bibi.figliuoladiSabOio.  7 ix 
CXXX.  Cofab  Din.  17  6 

CXXXL  NaferDinOariià'  tj  5 
CXXXH.  Geas  Dia.  il  7 

xp  X/P.  FémiilU  di  Vfeiréi 

a 

8 CXXXIlI.SiahUfciraXa.oXa- 

Ufein.  14'  5 

4 CXXXIV.  Gelaldin  Xa:  16  4 

SP  CXXXV.  Duldul  Xa.  ■ , 5 

li  CXXXVl.  Canger  Xa.  ip  t 

1»  . > 

FamiìU  dd  S*ms  Z>ìa. 

CXXXVII.  SìahSamcsDioXa.  3 t 
CXXXVIII.  Alara  Din  Xa.  37  7 

CXXXXIX.  GictabDìo  Xa.  4 5 

CXL.  Gas  Din  X*.  51 

7 

j XVI.  FémiglU  di  S4$nu  Z>ÌM  2 
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CI.  Manat  Jogy. 

6 

7 

39 

Cll.  Maiien  Bengalis. 

18 

5 
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CHI.  Viiavaro ViiaverSen. 

13 

4 

18 

ClV.  Ragù  Sea  Bengalis . 

15 

7 

13 

CV.  Sen  Bengalis. 

li 

II 

^4 

evi.  Sui  Seo  Bengalis . 

i6 

I 

*7 

CVII.  Bim  Seo  Bengalis. 

5 

P 

IO 

CVIII.  Cacce  Sen  Bengalis.' 

4 

8 

3£ 

ClX.  Cali  Sen  Bengalis. 

12 

35 

ex*  Kcn  Sen  Bengalis. 

8 

li 

5 

CXI.  Nacan  Sen  Bengalis. 

3 

3 

19 

CXH.  tekini  Bcogalis. 

Itf 

lo 

CXHl.  Demuder  BengaliSi  uccilb 
dal  l'ucceilore . 

1 

35 

1^ 

X.  Fumiifm  di  Dtp,  Stn^, 


exiv.  Dip  Seng. 

if 
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3$ 

CXV,  Anni  Seng. 
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5 

CXVI.  Lindeo. 
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li 

CXVIl.  filrrSeng. 
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CXVIll.  ArìSeog. 
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^ XXlIf.  FMmiglU  di  TMmtrUmi 


XIH'k  Fdmig/id  di  Smth  Din,  . | 
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CLVIII.  Sultan  Mamet, 
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CLXIV.  X*  Bellul.  4J 

7 

z 

CLXV.  Sulcan  Sicondér. 

9 

%9 

CLXVL  Xa  Ibrarm  Paiao.  '8 

7 

9 

CLXVIL  X>  BAbut  CaU«udic- 

decata.  4 

5 

17 

CLXVÙI.  Stt  Xa  Patan.  11 

z 

IO 

CXXIX.  Sclim  Xa^  8 

9 

CLXX.  Ser  Xa. 

i 

CLXXl.  MahmedCanAddcIy.  j 

z 

iS 

CLXXII,  Xa  Ebraim . a 

5 

CLXXltl,  Xa  Sioiodcr  Pacao. 

7 

9 

CLXXIV,  Homaum  Paca.  10 

4 

*5 

• Lo  Aeffo  tornò  a regnare 

per  altri  anni  io 

J7 

CLX?CV.  Xa  Aquebar..  51 

9 

9 

CLX  XVI.  Gran  Guir.  Zi 

IO 

IZ 

CUCXVll.  Xa  Gean.  31 

CLXXVlil.  Oraozeb,  4« 

Nel  Cuddetto  catalogo  di  Re  indiani  nonfi 
TCgifirano  tre  Re  Mori,  o l’acani  nominati  in 
^ud^del  f^$ti.en  j «'naoieti  168. 171.  <74.  per» 
chè  non  xegoarono  cbe  pocKi  giorni . Ancorché 
iRe  indiani  degli  ultimi  dieci  recoUfuroo 
omctani,  acuirAlcoranorigororameote  vie- 
ta  Tufo  delle  immagini  ; cootutcociò  poteaoll 
fate  anche  in  ^ucTecoli  i loro  Ritratti  dagl' 
idolatri  delpacfc;  0 ancor  poteanoconfervat- 
ne  U memoria  dc'iioeamenci  di  ciafcuno  in 
medaglie,  oinifiatue. 

CoQÙderaia  la  perfetta  fomiglianza  deU'im- 
magiai  di  quelli  Re  indiani  con  quelle,  che 
veggoall  nel  libro  dd  FJtz.in  > H cooghiettura  , 
che  non  Uaoo  altri  mente' dipìnte , o miniate  a 
pennello.*-  ma  che  piu.  collo  fiano  imprclTe  fa 
fogli  di  fottilillltna  carta»  cheincolUci,  l'un 
Copra  l’altro»  fembxiop  fiampati  io  pergamena. 

jSnnùSMt,Ì9n'i  àtlC».  .^KCiovaonaotooio Bal- 
dini a/  foprédttio  Cara/a^a . 

I.  T Vàifitr  ^ primo  Re  indìanoi  comelamag- 
J gior  parte  de'P.e  feguenti,  Aa  fedente 
Copra  un  {òfìy  o sgabello  largo  j appoggia  la 
fchieoa  ad  un  piumaccio;  porta  in  iella  una 
corona  formoncata  da  tre  punte;e  in  mano  tie- 
ne un  filo  di  grolle  perle , Cu  cui , a gui(a  di  co- 
rona , numera  le  preghiere  che  recita. 

La  RaAi*  f o Aafar,  è Porto- 

ghefe,  e lignifica  Re,o  Principe  idolatra  dell’ 
Indie.  Derivada  R*ì*y  che  ncll'lndie  lignifi- 
ca Re,  e che  ì Portogheli  dicon  io  plu- 

rale . B 'àlUthtqut  OricntAU  , ««  £>U}iofnùre 
mnivtrft/t  drc.de  Monf.  d'Herheht.  ji  Péu-itt 
ìé^T.infogLpdg.  708. 

II.  Dal  A7rz.es  li  calcola,  che  ^eró'arrr  re* 
gnaffe  anni  6o.e  mefe  uno. 

HI.  in  Peritano  ffgnlfica  Re.  fierh. 
Dell’Idioma  Perfiauo  li  Cerve  la  corte  del  Re 
del  Mogol.  Ma  la  plebe  viparlacoo  la  lingua 
delpacfe;  eiOracmanni,  per  la  loro  religio- 
ne, ufan altra  lingua  particolare.  AthAtuu , 
Kircher.  China  illuftrMa  , pa^.  80,  Amfiel, 
ì666,  in  ftl. 

Si  calcola , che  qucAt  primi  Re  lien  contenW 
poraneidc'primiRedellaCina,  e de’Patriar- 
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chi,  vivati  da  Noè  fino  a Giufeppe,  Viceré 
deir  Egitto  ; c che  tutti  veramente  Aen  vivuti 
luoghiflimo  tempo. 

IV.  QueAo  Re  tiene  io  capo  un  berrettone 
in  fo(ma  di  mitra  PerCiaoa  ; e in  m4no  una  co- 
da bianca  di  cavallo,  o di  vacca  del  Tibet, 
montata  lopra  un  manico  di  legno,  perdifcac- 
ciar  le  mofehe. 

V.  Tien  nella  lIoiAra  un  fiore  , Embolo  di 
Principededitoapiaceri,  e di  vita  feiopera- 
ta,  e molle;  dandoli  a’Re  forti  , e bcllicoli 
archi,  frecce,  lance,  uCpade. 

Vili.  Lavoce/’s/,  0/*4<C,èPerlIaDa,  e ff- 
gnifica guardia , oguardiano,  titolo  cbe  al- 
cuni danno  a’Re.  Htrhel.AlU  vece  Pad.  pjy'. 
«p^.FinirceÌDqueAomonofillabo  anche  il  Do- 
me di  Sardanépalf  Re  ultimo  degli  Atllrj. 

Perché  la  pronunzia  deli  ha  delia  fomigliaa* 
za  con  quella  deip  ; e in  alcuni  idiomi  ì’s  fi 
pronunzia  pere , e vicendevolmeote:  perb  è 
veiifimile,  che  la  voce  Pad,  che  più  volte  fi 
ripete  nel  pteCente  Catalogo,  fignifiebi  AW, 
cbe  fu  il  primo  e ’I  più  potente  Re  degli  AlHr) , 
i cui  facceffori  ebbero  l'ambizione  di  chiamarli 
col  Tuo  nome,  nella  guifa  cbe  praticarono  ì 
Cucceffori  di  Celare  , ed'AuguAo. 

X.  QueAo  Re  fi  accoAaalla  bocca  il  frutto 
deU’areca , che  ptomuovela  {airvazipne . ; 

XV.  Aoi»  in  lingua  ebrea  figoifica  cccetCo, 
conforme  la-  fpofizioo  degl'interpreti  dflla 
Scrittura.  Fu figliuotodi  Efron , q Padre  d* 
Aminadab.  /.  par.  x.  Ram  è ancora  il  Dio 
dc'Bifiiou,  che  fono  nna  Certa  di  Baniani.  A7r- 
jrsge  de  Gauùer  Scheuten  aux  Jndes  Orientalet  ^ 
cemmenc'e  t én.  165 8. (j-  finì l'au.  ì66>^.A  ad«i- 
fierdam^  1708.  2.v«/r. r’s  S.psr.  ìf.pag.x^&. 
£ Remmen  era  il  Dio  degli  Alfir)./A^.Aeg.  5. 1 S. 

XVII.  Ha  in  capo  una  mitra  Pecfiana,  affai 
fimilea  un  criregoo. 

XXVI.  Ticn  con  amenduele  mani  un  voli>- 
mefpiegato,  ch’éil  fimbolode’Legislacori , o 
de'Leiteratl  .*  e così  anche  il  tengono  altri  de* 
Re  feguenti . 

XXVTI.  Ds  Sei  Rai:  nome  fimile  affai  a 
SelhoTt  Re  pocenciffìmodell’Indie  Orientali . 
Herbel.pég.ì$^.Sei  appo  gii  Ebrei  lìgfiificaRe, 
eSoleappugli  AlCr;.  T hef.  Un^.  lat. 

XXXI.  VtfinHi  of'ifinumt  é il  Dio  princi- 
pale de'Samarat  idolatri,  che  fono  una  fetta 
di  fiaoiaol . Forfè  griodiani  deificaron  queAo 
Re,  per  aver  egli  cooquiAato  quel  paefe,  e 
liberatolo  dalla  ciranaide  de’Re  della  prima 
famiglia  . Schent.par.  z psg. zar.  AT/»^ anche 
fignificaSapiente,  per  relazione  d'un  millto- 
nario  Carmelitano-,  di  coi  fi  fa  menzione  nel 
libro  intitolato  Genie  va^nnu^  Rampato  in 
Parma  « T em.  /I.pnj.  14.  cei.  z. 

XXXIV.  Tien  queAo  Re  nella  manodeAra 
un  libro  aperto;  come  il  Ceguente  nn  volarne 
fpiegato,  con tutteedue lemani . 

LUI.  Si  può  calcolare  cbe  io  tempo  di  que* 
Ao  Re viveffe Confucio;  mentre, come leggefi 
nella  CmnoUgìa  dei Riccieli morì  55  i.ao- 
Di  prima  della  nafeita  di  CriAo  no  Aro  Signore. 

LxXl.  Si  calcola,  ebein  tempo  di  qucAo 
Re  San  Tommafo  ApoAolopredicaffe  nell’  In. 

die. 


OSSERVAZIONI  VARIE, 


dìe»  evìconverti{te >1  Ke nella  Ciccl 
diCaUmioat  oMcIiapur.  M.A.Stndr,  Gc^ 
0^r,  ^srif  I 8 i.  in foì.  T aa*.  /.  Il  fuddetto  Re 
ba  la  barba  lunga  , 

LXXn.  La parola/a^iV,  o^aa^f/inliagoa 
del  Mogol  fignifica  Benvenuto . Mflfirt  dn 
grand  Genghix^an  premitr  Emperenr  dts  an- 
(itnt  M-)i9ls  & Tartarei , tradmtt  par  M.  Pe- 
tit deìUCreit . A Partii  1710. Il»  8,  pag,  *a. 
Ovvero  Divoto,  o Penitente.  litfioiregene- 
raìetEmpirtdn  Mcgel  dtpHÌs fa  ftmdatUn  » far 
hi  Aitmeirti  Pertugaife  de  M,  Manencbi , f^t- 
ninen , par  le  Pere  Franceife  Catren , de  la 
Compagnie  de  Jt  fm . AìaHayet  170$.  in  la. 
Hb.  ly.pag.  27. 1 Jegh  furono  una  razra  di  va» 
gabondi,  o affanni,  che a'impadroniroa  del 
Regno.  yUejen.  Queftu  Re  tiene  appefo  a! 
collo  un  cornetto,  di  cut  fi  ferve  per  dar  fegni, 
Iv  vece  di  parole:  e tal  cornetti  portanfi  an» 
che  da  altri  Re  idolatri . 

LXXXV.  I nomi  Indiani,  e Cioefi  fpelTo 
’efprimoofi  con  un  fol  monofillabo;  e ne‘poli> 
fillabi  l'ultime  fillabe  foglion  fignificart  la  lo> 
rodigolcl,  religione,  o profelTìooe.  £ cosi 
anche  in  oggi  fi  coftu  ma  neirAlTrica,  e nell' 
America,  cfraTopolipiàaullrali,  e fetten- 
(rionali, 

LXXXI*  Quello  Re  nel  Catalogo  del  Hit- 
x,tn  è fcritto  Belli  Pai, 

LXXXVHl,  ApprefloilP/rvir,  io  recedi 
Chand  , leggefi  Sciend.  Cband  , apprelTo  i 
Perii  ani  ,e  gli  Arabi  , fignifica  Zucchero,  Re- 
di Opere  te.  //  deir edit.ion  di  Fenetia , alla  ve- 
ce ZnccherediCandia.  £ però  quello  era  un 
attributo  foHtodarfi  aTrincipt  buoni,  e di 
dolcenatura.  Ovvero,  ficcome  nella  Cina  le 
parolef'air,  7*i,  C«,  oCarav,  ripetute  nel» 
le  famiglie  reali , fignificanRe;  cosìd  proba» 
bile,  che  nel  Mogol  le  parole  Chan,  Jegit  e 
Seni  ripetutelnquellocacalogo,  denotin  la 
regia  dignità, 

XCVII.  Rana:  in  lingua  del  Mogol  fignifi» 
ca,  di  beUafpetto  . Carré»  re. 35 1.  Fu, 
contrari  collume  del  paefe,  dichiarata  coftei 
Reina , 

CII,  Bengali*  fignlfica,  che  vlen  di  Ben* 
gala , provincia  marittima  deirindoftan 
gr».  Sta  in  quella  provincia  la  città  di  Paca* 
ut,  di  dove  anticamente  ufcì  una  langa  ferie 
di  Re  Patini,  cb’eran  Maomecaoi,  e ftefero 
il  lor  dominio  fino  a Deli . Baudramd  , nella 
Ceegrafia  , e Metery  nel  Grand  Ditìienaire, 
alla  vece  Bengala . 

CHI.  Seni  oZeir,  è titolo d*ooore , ufaco 
oeirindie.  HerheUpag.lo^, 

CXIV.  Sengi  oSingi  è cognome  d'uoa  fa» 
miglia  Tartara,  checonquiftòiaCioa.  Rice, 
Chren.te.  tfi  'pag,  37.  cel,  1.  In  lingua  Tur- 
chefea  fignifica  PrafePlat.  Herhel.  5’i»/è  voce 
finiJeaZr»;,  paefe  deU’Affrica,  donde for» 
fe  vengono  i Zingari . 

CXXI.  A/a/ fignifica  Signore.  Sebent-par, 
/.  pag.  43o.Ovvero  denota  il  paefe,  da  cui  ebbe 
originequefioPriocipe,  cioèdaAia/,  oMa- 
lati  ota  della  MaUhar , Aarfignifica  picfc, 
ornare,  tìerhel.pag.^it.eel.z. 


CXXIV.  Lefopradetce  dodici  famiglie  fu. 
robidolacre,  e duraron  anni  mefi  io. 
giorni  20., ocome  calcola  il  Fitten, anni  | . 
mefi  4.  giorni  20.  A colloro  fuccelle  uh  mer» 
etnie  della  provincia  d’Uloo,  vicioà  a Mul- 
tane Fitx.en. 

CXXV.  SnltanSueh  DinGnrh  colHii  d il 
primo  dc’ii.  Re  Patani , emaometani  ,<he  nel 
feteimo  fcolo  fi  (labiliron  neU'ladic.  Prende 
ilnome,  noodiAaja/»  maiiSnltan^  ed  èil 
primo  che  ha  turbante  In  teda,  ch'd  ncH'lndie 
anticbilllmo,  leggeodofi  in  Cnrx.ie  Itb.  FIl/.c. 
p.  n.  2t.  ebe  capita  Unteii  vineiant , dell‘£di* 
ilonecon  le  Noce  di  varj,  hitnL.ugdnni  Bar. 
idpd.in  S.Sta  quello  Re  io  pofitura  divora, 
con  corona  di  globi  neri  io  mano,  e inchinato 
verfo  l'Alcorano , tenuto  apecco  fopra  no  cu» 
feino  rollo.  Sultani  è voce  turca,  e fignifica 
Selus  Deminut  , o Rex  regum  . Diciienaire 
T rev.par.  upag.  335.  Ora  Sultan , è titolo  del 
Gran-figoore,  5rah  del  Re  Prrfia , eATaaidel 
Re  de'Tartari.  fhrbel.  pag^\\z^.  Nel  Mogol 
Sultan  è il  figliuolo  d'uoa  madre  già  dichiara* 
ta  Reina.  Catreu,  />/»  in  Arabo  fignifica  Fe» 
dele  alle  rivelazioni  divine  . Htrhl.pag.  'zpj. 
ovvero  è abbreviazione  di  Eddin,  che  fignifi* 
caSignore  j Din  io  turchefcofigoifica  fedele, 
ed  anche  la  fede  delTa  che  fi  ba  alla  divina  rive- 
lazione. tìtrhtl . pag.2p5.  Quello  Re  Al  in 
accodi  fcoccar  faecre  contra  la  terra , In  cui  fe 
ne  veggon  tre  piantate . 

ex  XVII.  Ha  fimiti  cadine  col  nome  dÌ5‘a«» 
fene  , che  forfè  prefe  , per  emularlo  nella  forza  . 

CXXIX.  Bibi  è nome  Perdano  ; fignlfica 
buono , felice , e fante  ì e fuol  darfi  alle  fem* 
mine.  Htrhel.pag.  2Ìp. 

CXXXI.  D'\xn  Nafertddini  deltafamiglid 
de'Goaridi,  (amemxaticV Herbel.  pag.  z8p. 

CXXXlll.  A'aévoce  Perfiana,  e fignific* 
Re,  edé  lo(leirocheS'rSa,Ci&a,  oC<aA.  Nel- 
le lingue  Orientali  ,cioè  nell'Arabica  , Perfia. 
na,  eTurchefea,  Còa  fi  pronunzia  come  da' 
Francefi,  i quali , per  efem pio,  fcrivon  Cbar* 
tei  i e pronunzian  Sciarht  . Herhet.  ntlU 
Prefazióne . 

CXXXIV.  GiV/a/rdif/a  fignifica  Gloria  del- 
la religione,  odcllo  fiato.  Herhel.  pag.  ìyo. 
Tiene  un  libro  aperto. 

CXXXVI.  NelT'aMu  II.de'Fiaggi  del  Ra- 
mufie i Fen.\^'&i.infogl.acarte6ì.(\la  men- 
zione d’un  tal  C'anela  Caa,  Re  di  Tartaria, 
nome  fimiglianceaflai  a Caager.  A cofiui  ap- 
parve un  Uomo  armato,  e difiegli , elTef  vo- 
lontà di  Dio,  che  egli  folle  Re  dcTartari  nel 
Mogol . 

CXXXVIII.  Sultan AlavadÌHi  RePacaho, 
edifcendentedel  Re  Poro,  teneva  la  fua  refi* 
denzain  Deli.  Finì  la  fua  difeendenza  in  A. 
muìXa,  acuitolfegll  fiati  il  Re  fiaber  nel 
ijip.  Carraa,  pag.  «4. 

CXL.  Neirindicedelf'frz.m,  d nominato 
Ctrsajfed Dien:  forfed  lofielTo che .Ta/taa  Ge» 
laledàiUi  che  dcli22 1. adunò  un  efercito  nel* 
la  Bactriana , e al  fiume  Ozus  fi  oppofe  a Cen» 
gitCaUi  Imperadore de'Tartari , che  andava 
td  attaccarlo . Atlat  Hifieri^ue % ec.par  Air. 

C... 


OSSERVAZI 

C»,.yA  Am^ertUm , 1 719.5.  vUJmfégtT^m, 
>«Haia  mano  uo  libro  cbiufo» 
che  iQrfc  l'Alcorano . Chu  Gel4Uddin  lignifica 
Re  della  legge  ibvraoa.  CAtrtm^  p*g.  1.50. 

CXLiV.  Ptrè  titolo  d'oooreche  fi  pratica 
fra  gli  Arabi»  e fignìfica  vecchio»  o fignore. 
Utrhe/.pi^.  702. 

CLV.  i^aaeaa fignìfica  innocente»  e ienza 
malizia  » ed  è proprio  degl'idolatri  della  terza 
Tribù  de'Bracmaoni,  eh 'è  desinata  alla  mer* 
catura . M^b.  Hi/hr.  imd.  iA,  1.  Cttrtu , 7~«a». 
/.py.  5d. 

CLVI;  ./fiat^.l'afurultitnodc'RePatanì,  e 
Maomeuni  ncH’Indie  ; del  qaal  regno  fu  fcac- 
ciato  nel  ij^p.Cairaa»  pég.w, 

CLVII.  7~4aser/aa*  porta  teudo,  lancia,  fpa* 
da,  e uncino  ftretro,  giada  l'ufo  del  Mogol» 
ch'èona.proviocia  della  Tartafia»  dood’ebbe 
origioc.  Conquiftò  in  primo  Ipogo  la  città  di 
Samarcanda,  epoi  nel  ii^p.quella  di  Deli» 
alloracapitaledeirindie,  dalia  quale  fcacciò 
(Xana»  RePatanot  «HaometaDO.Carraapag. 
I a.  Nella  famiglia  priocipiata  in  Tamerlaoo» 
gli  autori  Europei,  colCarraa,  namerao  uo> 
dici  Re,  fiooad  Oranzeb,  efoooi  feguenti, 


1.  Tamerlano. 

2.  Mìraca  figl.  di  Tamerlano. 

3.  Maumet.  f.  di  Miraca. 
q.  Abuchaid  f.  di  Maumer. 

5.  Homar  f.  d'Abuchaid. 

6»  Babur  f.  d'Homar. 

7.  Amayum  f.  di  Babur. 
g.  Akbar  f.  d'Amayum. 

9.  Jean  Guir  f.  d’Akbar  . 

10.  Cha*]ahan  f.di  Jeban  Guir. 

1 1.  Oranzeb  f.  di  Cha-Jabao . 
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X.'agglnota  di  undici  Re  Patani»  oMori» 
fatta  alla  famiglia  principiata  io  Tamerlano» 
dà  morivo  di  credere , che  fianfi  fatte  altre  ag> 
giunte  airantccedenti  famiglie. 

CLV111.  Mirica  » o MirMCbé  fuccefie  a 
T*m*rUn9t  fuo padre.'  Cdtrtmf  oglifuccef> 
ioqualitàdi  totoredi  .^4#' 
der,  figliuol  naturale  del  medefimo  TtmerU- 
n$  : f'ìttjti:  ogM  (txcceSc  Scbdhré/Cb , ilqua» 
le  regnò  anni  quarantatre.  Merbtì.  ptg.  887. 

MirMCé  con  una  freccia  fu  uccifo  dal  Re  di 
Cafear,  non ofiante  ebe  quelli  folle  fuo  pri- 
gione» e gli  foflero  fiati  cavati  gli  occhi. 
Mir^  io  lingua perfiana  figni&ca  Signore,  e 
Mirz,Ay  Principe.  Pietr^dtìUf^AlU^ 

4 C4rr r j 2.  r 1 8 8 . de^ edix.ion di  KcntxJs , i ddq. 
fir  12.  Ovvero  MirAy  lignifica  Principe  drf 
SAn«Hc.  Htrb.pAg.  887.  Anche  la  voce  .fed^o 
Stid  in  lingua  arabica  figoifica  Signore.  L» 
fitJfapAg.  799- 

CLIX.  AhkfAtdy  o 5«/r4i»  ^^«/4td fu  il  ter- 
zoRedelMogol,  dircendeoteda  Tamerlaoo. 
Mori  prigione  del  Re  di  Perfia.  CAtrau. 

CLXI.  S<Ct  oSecK fJ»A$ArqiìàttoKtdt\\‘ 
Indofiao,  abbandonò  la  religione  de’Tartari, 
confifteote  io  una  fpezie  di  Oeiùno»  e fi  di- 
chiarò Maometano.  CAtram, 

T$m$  UL 
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CL.X1I.  Quelli  cinque  Re  \ cominciando 
da  AlAfd't , fono  Patani  » o Mori  procedesti 
dairArabia.  yìtxjtm.  Ovvero  difeendooo  da* 
Maomeuni,  che  nel  dodicefiaao  fecole  pafiati 
daU’Arabia  ociriodofian,  occoparun  molti 
fiati fiiaati fu '1  Gange.  CAtram. 

CLXlll.  Quefto  e'i  faguente  Re  formano 
un’altra  famiglia  di  Re  Mori  ,0  Patani.  f'trt.a». 

CLXV.  Quefio  Re  co’due  apprellb  forma 
altrafamiglia  di  Re  Mori  o Patani . f'itAxn.  ■ 

CLXVll.  SAbar^  da  altri  detto  ^4^4r,  fi- 
goificaote  Principe  valorofo,  fu  ii  l'cfto  Re 
della  razza  di  Tamerlano.  Fu  fcacciatodi  Sa- 
marcanda dal  Red'Uzbcc,  entirodìnel  Re- 
gno di  Gabul  i di  dove  poi  ufrìcoo  grofio  efer* 
firo,  c Del  15ÌO.  fcaccib  di  Deli , atloracapi- 
tale  deirindie,  il  Re  Pataao  Ammi Xa.  CAtrau, 

CLXViJl.  I feguenti  fei  Re  , cominciando 
àaStrXay  fonoMori,  oPatani,  dirazzadift 
fereotedagli  antedetti . . 

CLXIX.  Quello  e'i  Re  fegumtefon  Patani 
della  razza  di /far.  A'IrzCN*  Il  primo  è dipinto 
con  una  foggia  di  mantellolungofinoa  mezza 
gamba. 

CLXXIII.  Qjacftoci  tre  Re  fegueuci  fon 
Patani  di  famiglia  diverfa  dagli  antedetti  . 
f'itx.eM . 

CLXXIV.  HamAfum  figoifica  felice,  rea- 
le, auguiloj  efu  il  verofondacoredell  Impe- 
rio del  Mogol.  Htrìnl.  pag.  455.  6 pi.  Dopo 
uadiciannidi  regno,  nel  1541.  fi  ritirò  io 
Perfia;  ealloraCbiraz,,  Re  Pataoo»  ricupe- 
rò i Tuoi  fiati , e regnò  noye  anni.  Cadde  d* 
una  fabbrica  nel  i55  2.C4rr««. 

CLXXV.  tìAcbabAr,  oGtUìtdÀim  AJAat  ^ 
io  Arabo  lignifica  grande,  e forte;  Harhtl,  o 
feozapari.  Difiruile,  e poi  rifabbricò  la  Cit- 
tà di  Agra , acuì  diede  il  nome  di  Akbar  A bar. 
Morì  di  veleno  prefo  per  isbaglio.  Catra» 

pAg.  158. 

CLXXVI.  GtAM  , o JebAM  fignifica  Re,  e 
Gnurmoodo.  GfAA-Gair  fé  tirare  uoa  ftrada 
reale  da  Agra  a Labor . tìerk.pAg.  367, 

CLXXVIl.  Quefto  Re,  prima  di  regnare 
chiamofii  Alarad  i>fe«  Maamat.  yitz.tm.  Mori 
prigione  d'Or4«z.ei>,  fuo  figliuolo,  ffijhirtda 
la  darniar  ravaUùan  dat  afiatt  dm  Grand  Maga!, 
par  It  fitmr  F.  Aermiar , ec.  4 /* tìaye  , (bta.  Ar~ 
nauk  Latri  y 1671.1012. 

CLXXVIII.  Orattx.ab  fignifica  trono  reale , 
oornamenco  del  trono,  cioè  di  quel  famofo 
trono  d'oro , che  Cba  Jtban  yÌQO  padre  » fé  fare 
nel  palazzo d‘ Agra,  con  ifpefa  difcdici  milio- 

01  di  dobble . 

OfarvAxSana  fapra  eia  eba *‘Ì deetama/Cata/aga 
fmddatta  a'iimmari  2.  6, 7. 8.  e 9. 

Leftatuetteche  a’oumerl  fuddetti  credefi 
cherapprefentiDC«rr/«cM,  gli  danno  il  capo 
acuminacoaguifadicono,  forfè  per  denotare» 
ebe  «fio  aveva  una  firaordìoaria  iorelligeoza» 
e capacità.  Nel  mezzo  della  fronte  fe  gli  vede 
ìmprefia,  e incavata  uoa  luna  crefeente  ; eoa 
che  fi  vuol  fignificare,  la  fua  mence  elTere  fia- 
ta divina  » e cclcfiiale  più  collo  che  umana. 

V Tiene 
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Tiene  oMcchie  lunghifllme , con  che  liraboleg- 
glaroDo , everluievatele  potente»  eifenti- 
menci  cucci  deiranima  acuti  » e perCpicaciflì- 
ai.  OflervandoH  tuttavia,  che  nelle  foprad* 
deccecln<{^ae  ftatuettele  fattezze,  e i linea* 
menci  delle  facce  fun  fra  loro  diverH , e dilTo* 
miglianti;  eglid  facile  conghietturare , che 
non  tutte  rapprefentin  Confaci» , ma  più  tofto 
alcuni  de'faoi  faccrdoci,  o lìlofoA  della  fua 
fetta,  acquati  lìn  da  bambini , allorché  le  olla 
del  cranio  fono  ancor  tenere , ftringendolì  fot* 
temente  con  fafee  la  fronte  , lì  sforza  il  capo  a 
prender  quella  Agura  prolungata  , e aguzza . 
Cosi  anche  nella  ftelfaeià  s'improntala  figura 
della  luna  crefeente  fu  la  fronte,  applicando* 
vi  Copra  ftrettameote  con  fafee  un  qualche 
corpo  duro  delia  Aelfa  figura . 

X L V I I I. 

Che  ogni  Italiano  debba  rcrivereinLin* 
gua  purgata  Italiana  ^ o Tofeana  • 
per  debito,  per  giuftizia,  c per  deco- 
ro della  noftra  Italia,  Lettera  de)  >ig. 
N.N.  al  Sig,  ALEbSANDKO 
Pt  GOLOTTI  Segretario  di  Belle  Let- 
tere del  Scrcniflimo  di  Guailalla» 

Curijjimt  ^m‘c« , 

J.  T r Oi  con  giuda , ed  amabile  curìoiìtì  mi 
' Y ficercatc  , o caro  Amico,  per  qual 
cagione  in  Italiano  Idioma,  e non  Latino,  il 
noftro  Signor  Vallifocri  voftro  Compare  , t 
Compatriota,  feriva,  quali  che  Ha  vergogna» 
<he  un  Profelfore  Primario  del  celebraciflimo 
StudiodiPadova,  il  quale  fu  la  Cattedra  , ne’ 
Circoli,  cquando  lui  pare,  parla  fempee,  « 
fcrive  Latino,  abbia  poi  dato,  e dia  alla  luce 
quali  tutte  le  Opere  fue  in  Italiano  fcritte  . 
Maraviglia,  ch‘é nata tncapoad altri  amici, 
C nemici  fooi,  credendo,  che  quello  faccia  o 
per minorefatica , o perché  non  fi  curi,  che 
oltre  I Monti  le  cofe  fue  fi  edeodano , o per  al- 
tri morivi  in  benigna  parte  da' primi»  In  mali- 
gna da' fecondi  prefi  , immaginando»  e»  dirò 
così,  baloccando  cofe,  che  mi  fan  ridere:  non 
arrivando  a' recti  » forti , eonedi  fini,  che  per 
genio,  epergiudizia  Verfo  la  nodra  iliudre 
Madreltalta,  come  vero  fighvolofuo,  giuda- 
mente  nutrifee,  della  Tua  fola  gloria  amancif* 
fimo  Ridoratore,  edappafiìonacidimo  Difen- 
ditnre.  Volefiepureil  Cielo»  che  oetennefie 
almeno  in  parte  quel  fine»  che  ardentemente 
brama,  c checon  le  opere , e con  le  ragioni  , 
le  quali  oggi.  Voi  ftimolante,  mi  prendo  la 
pena  di  riferire,  perfuadere  infieme  con  cf- 
folui  potedt  tanti  mal  configliali  Italiani , a fa- 
re un  po  più  di  dud  io  delia  nodra  pura  favella , 
illudrandola  , amplificandola,  e in  un  tal  lu- 
me ponendola , nel  quale  altre  Nazioni  sforza- 
te fi  fono,  e tuttavia  fi sforzanodi  por  la  fua, 
acciocché  nella  più  colta  parte  del  Mondo  più 
barbari  nel  parlare,  c nello fcriverc  dc'Carba- 
ri  dadi  non  fiamo  , c coltivando  lingue  morte, 
oforedirre,  cl  dimentichiamo  la  nodra.  Pa- 
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re , che  alcuni  abblanoduAuo  veige^o^di 
patire  a*  poderi , calle  ftraniere  Nazioni  p'er 
IcalUui,  quando oe' fatti, nelle  patolev  en»- 
gli  fcriici  dovremmo  aver  fammi  glorie  .d!effs- 
regiudicati,  e confidenti  per  figliuòli/d^  un 
Regno,  cheftt,  edèfatria»  cdEfemplare  di 
tutti  i Regni,  anzi  una  volta  gloriofo  di  tutti 
Dominatore.  Porrò  le  ragioni  femplici,  fénza 
belletto,  e feoza  artifizio,  fentite più  d' una 
volta  dire  dal  fopraddetto  Sig.  VaiUfaetl,  e 
in  una  pubblica  ^ratoyfMeagliStud^della  Rec- 
torica  dal  dottiflìmo  Padre  D.  Paolaatonio  Ber* 
nardi.  Veneziano,  della  Congregazione  So- 
mafea  , e finalmente  da  altri  valenti  uomini  di 
prima  fama  fertete»  acciocché  ignuda  vengaal 
popolo  la  verità  dimodrau , e non  pnfift  entra- 
re il  fofpecto  in  alcuno,  che  con  arce  , e eoo 
ingegnofe  fofidicbetie  voglie  frodar  In.  menzo- 
gna, c perfuadere  una  cola,  che  non  fia  ona« 
da,  néutile»  nèdecorofa,  laquale  conofeerà 
chiunque  non  ha  la  vida  appanacadaingnoraa* 
za,  dallamalizia}Odall‘o(ilodeUa  Patria»  de* 
Compatrioti,  e infin  di  fe  dello, 

II.  Uno  de' primi  morivi,  che  ha  modo  il 
nodro  Autore,  fi  è dato  l’avere  fino  da  giova- 
ne, recodefiodabilicodifcguicarcon  pié  fer. 
mole  illudri  pedate  di  Francefeo  Redi,  gran 
Medico,  egran  naturale  Filofofo,  ebebafenu 
pre  voluto  io  lingua  Tofeana  fcrlvere»  sì  per 
edere  da  tutti  i nodri  univerfalmence  iotelo  , 
sìpeedartudro,  e decoro  alla  nodra  lingua  » 
sì  per  ampliarla,  e renderla  nccefiaria  anche 
alle  nazioni  draniere. 

III.  Il  famofo  LamindoPriranio,  che  vuol 

direilfavio»  edotcoSignor  Muratori  di  Mo- 
dana,  fra’ configli,  che  nel  fuo  Trattato  del 
BuonGudodiagU  Arcontid'Italia,  fra  quali 
era  deferì  eco  il  nodro  Autore,  uno  de’ più  pre- 
murofi  , e dc’piùfpettanti  alla  gloria  delia  no- 
dra Nazione  fi  è,  chein  lingua  volgare  le  Ar- 
ti, e le  Scienze  fi  ferivano,  arricchendola  di 
nuovi  vocaboli , e di  proprie  parole  adornan- 
dola » per  ifpiegare  al  popolo  oon  incendente  il 
Latino  (che  non  è io  piccol  numero  ) i millcri 
più  adrufi  del  Cielo,  della  Natura,  edell'Ac- 
te,  imitando l Greci,  gli  Arabi,  gli  Egizi,  i 
Latini,  gli  Ebrei,  ecadauna altra  antica  Na- 
zione, che  del  fuo  Idioma  ufo  facendo , ammae- 
dròcolmedefimolafua  gente:  anzi  rifletto  , 
che  i Greci,  che  impararono  le  feieoze  dagli 
Egizj,  non  già  in  lingua  Egizia , ma  Greca  , 
ed  i Latini , che  da'Greci  le  prefero  , In  lingua 
Latina  le  fcrifieroj  dunque  gl'italiani , che  da* 
Latini,  e da' Greci  le  prendono,  io  Italiano 
fcrivcr  le  debbono . 

IV.  Cicerone,  quell'oltremirabile Ingegno, 
di  cui  r Imperio  Romano  altro  non  ebbe  alla 
fua  grandezza  d'eguale , vide,  e conobbe  a'fuoi 
tempi  queda  verità,  onde  volle  in  latino  traf- 
portare,  c addimed icare al  fuo  popolo  la  più 
ardua  Filofofia  , ed  altri  Trattati , che  folo  »n 
Greco  fi  ritrovavano,  sì  per  decoro  della  fua 
lingua,  sì  per  idruire  in  tutto  la  gente  della 
Greca  favella  non  perita , sì  per  u.odrare,  di 
non  edere  né  meno  in  quello  povero , c di  dover 

mendicare  da  gli  altri  fi  no  l’idioma.  Tanto  potè 

in  quel 


OSSERVAZIO 

in  quel  pecco  forte  quella  commeodabile  Ro. 
manaambiiiooct  che  non  oftance  i gravi,  ed 
inportaoti  affari  del  Seaaco , e del  governo  del 
Mondo,  li  ritiròa  fcrivere  in  latino  ciò,  che 
più  convenevole,  c più  neceffario  gU  parve  .* 

ae , diceva  ( 4 ) , mc  miimt  infiitmi  mei  ponti. 
rrr,  ^nodfMilc  ftiitio  ^u»m  mnltorumném  ttto. 
do  dìfcemdi , ftd  ttium  fcribtndi ftttdìd  (ommo  vt- 
rim:  compUrtj  tnim  inflitmioaihits  truditi  ^ eé 
5«4  didictrdut , eum  eiviktu  fmi/  commiinicmrt 
non pottrMMt  1 ^««dea,  ^utnOrteù éecepifftnt, 
iàtintdieipoffedi^dertmt . Cosi  infegobaNoi, 
quanto  la  nollra  lingua,  rooore,  1’  utile,  1* 
ammaeftraineoco  della  noftra  nazione  e0ere  ci 
debba  io  pregio,  edacoore»  ecomeognisfor* 
zofaredobbiamoper  lUoftrarla,  e dilacarla  , 
né  aver  bifogno  d’altri , quando  pofitaoso  edere 
doviziod  col  ooUro . 

V.  Abbiamo  nel  prefente  fecole  un  efemplo 
parlanteavantidlNoi,  che  non  (blamente  io* 
ffruirci  dovrebbe,  ma  (arci  coprire  di  un  ver- 
gognoforoflbre,  cioèringegoofa,  eprudente 
nazion  Francefe,  la  quale  indno  per  ordine  del 
fuo  paffatograo  Re,  ha  non  folamente  fcricco , 
c fenve  tuttora  ogni  feienza  , ed  ogn'arte  nel 
proprio  idioma , ma  nel  mededmo  ha  craslaca* 
Ti  gli  autori  più  (celti  Greci,  Latini  , Ebrai» 
ci,  ed'ognialtrolinguaggioffiorco,  o vivo, 
fieri , o profani,  oio  verd  ,oio  profa  feri  tei, 
con  quello  recto  fine, che  ognuno  fenza  perde- 
re il  tempo  oeirimparar  le  altrui  lingue,  o 
paffate,  oprefenti,  con  facilità  s'inllruirca  ; 
cheli  diffonda  per  tutto  il  Mondo  >1  parlar  fuo, 
c che  gli  altri  abbiano  bifogno  di  ella,  ed  ella 
dlniuno. 

VI.  Hanno  fatto  il  Umile,  e lo  fanno  (Il 
acuti,  eprudenti logied , avendo  fcricco,  e 
llampatogli  Atti  delta  loro  celebracilEma  Ac- 
cademia in  Inglefe , e tanti  inUgni  Trattaci  di 
Filofoffa,  di  Medicina,  di  Matematica,  edi 
altre  feienze,  ed  arci,  tutto  diin  quella  lin- 
gua ufeired  veggono,  avendo  indno  i'indgne 
Newton  la  Tua  ardua  Filofoda  nel  proprio 
idioma  data  al  giorno  .Così  gli  deffì  Tcdefchi , 
cosigli Olanded  , c così  tutte  le  nazioni , o 
colte,  oche  coltivando  lì  vanno,  hanno  pian- 
ncomainma  di  volere  nel  loro  idioma  feri  vere. 

VII.  Se  adunque  tutte  le  genti,  che  oe'fe- 
coli oicrepaffati  doritefono,  e tutte  quelle, 
che  ora  fìorifcono,  e fon  per  fiorire , hanno 
Tempre  cercato,  e cercano  lofplendore,  0 1* 
ufo  delta  loro  lingua  per  utile,  e per  decoro 
delia  loro  Patria , e perché  non  dobbiamo  noi 
altri  Italiani , quid  che  odio  al  nollro  nativo 
fuoloportaffimo,  fare  ogni  sforzo  d'illullrare 
la  noflra  , e procurare,  anzi  che  no,  che  ai 
popolìcomuned  faccia/  I Greci  non  foiareen- 
te  in  idiomi  Aranieri  mai  non  ifcrilTero,  ma 
nè  meno  vollero,  oper  invidia,  o per  fupcr- 
bia,  che  iloro giovani  il  Latino  Audiaffero, 
a’qualila  Romana  prudenza  fece  con  una  par- 
ticolar  legge  il  cootrappoAo,  comandando, 
che  a'Greci  foto  latinamente  d rifpondeffe,  ac- 
ciocché alcun  Romano,  né  meno  in  Grecia, 
Greco  parlaffe;  aozi  dovendo  qualche  volta  1 
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Romani  colà  al  pubblico  i fentiiseoti  della  lo- 
ro Repubblica  efporre,  vollero,  che  fenpre 
in  latinoparlaffero,  e per  interpreti  rifpon- 
deffero,  foloperconfervareildecoro,  eia  ve- 
nerazione delia  loro  lingua . Tanto  era  ne'pec- 
ti  Romani  altamentequcAa  nulllma  impreffa, 
che  obbligarono  gl’lmperadori , che  poi  fegui- 
rooo  , a parlar  Tempre  rigorofamente  latino, 
e Tea  cafo qualche  parola  pellegrina  dicevano, 
dimandavanofeufa,  pernoodire  perdono,  e 
tolleravano  d’efferc  indno  da’CitcadUii  cor- 
retti. 

Vili. Niuno potrà  negare,  che  perefprime- 
re  i fentimenti  dell’animo  tuo, gli  riufcirà  Tem- 
pre più  pre  Ao , e più  facile  il  proprio  linguag- 
gio, chèrattrui,  imperocché  Tabbiamo  pri- 
ma imparato  dalla  Natura , che  dal  MaeAro,e 
prima  in  cafa,  che  nella  fcuola,  laonde  nato 
in  queAo,  e nutrito , fpiegherà  fabicofin  fon- 
do, ciò,  che  coocepuco  avea  nella  mente  , 
lenza  dover  penfare,  e beccard  *1  cervello,  fé 
quclmododidire,  o quella  parola  da  delfe- 
colod’oro,  odiqueUod'argento,  o di  ferro, 
e fe  polla  elTcre  da’Gramatici  criticata , i qua- 
li non  hanno  altro  da  fare,  che  Air  Tempre  con 
la  bilancia  in  mano  a pefar  le  parole,  e con  la 
pietra  del  paragoneadifaminarle,  fe  denodl 
buona,  oulfalega.  Saognuno,  quanto  da 
preziofo , e fearfo  il  tempo  di  chi  lo  fpeode  con 
maggior  utile  del  pubblico  negli  Audj  gravi, 
nelle  fperienze  , e nelle  offervazioni,  che  ri- 
cercano tutta  rattenziooedeU’uomo,  equan- 
todalaudevole  la  chiarezza  nello  fpiegarfi, 
fenza  iotidchirele  notti  intere  fu  tedi  anti- 
chi, a cercare  una  parola  propria,  ed  efpref- 
dva,  che  fpiegbi  netto  il  fentinentofuo,  ed  a 
mettere  in  buon  lume  ciò,  che  palefare  d vuo- 
le. 11  noAro  dottiffìmo  Manuzio  , il  quale 
con  tutto  che  amaffe  molto  la  latina  lingua , e 
latinìAìmofcriffe,  conofeendo  la  grave  perdi- 
ta del  tempo,  che  neH'imparare  la  mededma 
dconfumava,  il  quale  con  più  otiie  neU'ìm- 
parare  le  feienze  d farebbe  adoprato,  efclamò 
anch'egli  colle  feguenct  parole:  Ommt»  érttt 
& [fitntUtxpoliri pofftnt t tu^ntortiM’ 
ri , fi  modo  qnom  tjnif^ne  lin^nom  4 portntiknt , 
Mtfmt  4 nturicikitt  traditomcmmtoQo fimmlbou» 
fifitt  , 14  04  vtllit  fortiere  : nnne  ufo  venire , 
nt  exttrno  fermone  nddìfeendo  totem  etetem  oom- 
fnmsmMs , f «*d  fi  no/  4 pneritU  difcipUner/tm 
eojnitioni  totos  dederemitj  t non  ejftt  dtfperon- 
dmm , tjmin  PUtontt , et  jiriflottltt  eli^nend» 
pofent exifiert i dellaquale  opinione  fa  pure 
il  Dobilillimo  Dembo . Si  perde  dunque  il  tem- 
po preziofo,  perimparare nnaliogua  Aranie- 
ra,  o morta,  quando  impiegar  lo  dovremmo 
negli  accennaci  elercizj,  e Aud)  di  maggior 
utile,  e pefo  , facendo  noAra  gloria  le  cofe 
noAre,  non  le  altrui . 

IX.  La Veoeu Sapienza,  in  ogni  più  rag- 
guardevole operazione  Tempre  imitabile,  tut- 
to in  lingua  Tua,  o Italiana,  e parla,  e fcri- 
ve,  fenza froodi,  fenza  belletti,  fenza  Tul- 
Itanilifc;,  edi  negozi  più  gravi , epiùferi,!) 
nel  Senato,  come  nel  Foco,  sì  pubblici,  come 
Y a priva- 
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privaci»  egualmeate  » che  gli  ameni»  fami- 
gliari,  e giocoli  eoo  forra,  eoo  ibavicà.coa 
abbondanza  dercrive,e  al  vivo  colora;  e^erebd 
dicosiùvia,  efaoca  Repubblica,  fenoo  net* 
la  Tua  diftinca  » almeno  nell*  uoiverlale  più 
purgata  Italiana  favella  fagaci  imitatori  eùere 
AOnpoifiamo»  odobbumoi  E perché  tutti ob* 
biigati  non  0amo  a nutrire  in  petto  Tamor  del- 
la patria  con  on  efemplo  cì  vivo,  e parlante/ 
Paolo  Parata  Ccome  nota  il  chiarillìffio  Zeno 
nella  Tua  Vita  ) dovendo  per  ordine  delPec- 
celfo  Senato  fcrivere  la  Veneta  lùoria,  ne 
ferina  prima  alcuni  libri  lo  latino  elegantilE* 
mo  dei  buon  fecolo»  quando , meglio conOglia- 
co,  mutò airimprovifo  parere,  e tutta  in  Ita- 
liano Terpofe»  giadicando  far  Corto  alla  Vene- 
ta Magnificenza»  fein  altro  linguaggio,  ebe 
iielnoftro,  fexitta  TaveCTe  , imperocché,  fic- 
come  quella  immortale  Repubblica  con  ieglo- 
riofe  fue  imprefe ba  portato , e porta  per  tutto 
il  Tuo  nome,  così  anche  alla  lingua  nofira  fplen- 
dorè , e dignità  grandilHma  recare  poteva . Per- 
cibquafi  tutti  gli  Storici  pallatì,  e prefeoci, 
feguoDO  a fcrivere  nella  medefinìa,ecoo  la  Pa- 
tria illufiraoo ancora  l'Italiana  favella.  £ per 
qnal  ragione  dunque  vogliamo  noi  imitare  la 
linguade'mortigià  dominati,  efeonfitti,  fé 
abbiamoquella  de’vivi  dominanti,  cgloriofi/ 
Cédén  €9»  U dui  ìt  lingua  éncarM  , 
dille  Tinligae  Maggi,  e fé  dopo  la  Greca  trion- 
fò la  Latina,  dopo  la  Latina  l'iraliana  trionfi . 

X.  yive  maribKJ  préteriiit,  Utfktre  vtrbit 
préffMtibitt  t fu  un  aureo  precetto  di  Favorino 
Filofofo.  £ quali  fono  le  parole  nollre  prefen- 
ti,  fe  non  le  Italiane!  £ perchè  volere  far  par- 
iarei morti  per  tanti  fecoti  , richiamandogli 
dalfcpolcro,  oprendere  in  prefitto  ilgiàmor- 
to  loro  linguaggio,  ebramarecon  tantoardo* 
re,  come  eglino  difeorrevano,  difcorier  Noi/ 
Secib  fifl,  perchè  le  loro  parole  ttnElaritéttm 

bdbent,  come  notò  Quintiliano, 
potrebboDo  richiamar  anco  quelle  della  Madre 
d'Evandro , o della  Difcera  di  Giove , e cavan- 
dole daH’orrida  loro  vecchia^ , e dalla  ruggi- 
ne ripulendole  portarle  altere  in  trionfo.  Ma 
rufoèrarbitrodclle  medefime»  e con  quello 
Rare  dobbiamo, 

pentt  érhitrium  tfi  & jkt , ^•/ar- 
aaa  /s^arirdf. 

L'ufòdunque  di  parlare  in  Italia  non  è già  più 
li  Latino,  maritaliano;  onde  a quefio  ino- 
firi  Difcorli  accomodar  dobbiamo , o quefio  ai 
Difeorfi;  proccurar  di  limarlo,  perfezionar- 
lo, eridurloal  pulito,  econ  quefio  fcrivere, 
c favellare.  1 Romani  Incominciavano  a in- 
firuire  i loro  fanciulli  dal  Greco,  ma  fol  tan- 
to, che  l'iotendefiero  , non  in  maniera  , nè 
con  canta  fuperfiizione,  che  lungamente  Gre- 
co parlando  confondelTero  il  forefiierocol  lin- 
guaggio loro  nativo,  c viziofi  nel  parlar  dive- 
DÌlfero.  Tzotoera  loroa  cuore  la  purità  del 
loro  tuie,  e il  decoro  della  loro  lingua.  Ora 
in  Italia  con  intollerabile  abufo»  quali  abor- 
rcndoalconi  il  nativo  parlare,  da  una  parte 
fpxezzato  lo  lafciano , o pedantefeamente  con- 
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fondendo  il  lacioocol  noflro,  fanno  un  terzo 
baftardo  linguaggio,  dell*  una  » e dciraltra 
Natura  partecipante , duro,  barbaro,  ride- 
vole,  efenzalegge.  Anzi  è tanto  avanzata  la 
balordaggine  d'alcuoi , cbt  v’intrudono  anco* 
ra,  eparole,  e maniere  Francefi,  e fe  a Dio 
piace,  SpagDuoleaocora,eTcdefche,  facen- 
do oafeere  così  un  Moftro  di  lingue , con  orro- 
re della  ftefia  Natura,  e con  diferedito  della 
più  colta  nazione  del  Mondo. 

XI.  La  lingua  Latina  imitò  non  poco  U 
Greca , che  finalmente  cadtoùo  cedè  il  pofio 
alia  Latina  ; così  i’icaliaoa  ba  la  Latina  imita- 
to, e quefia  in  fine  caduca  deve  ora  cedere  il 
luogo  airitaliana.  E'ia  nofira  veramente  fi- 
gliuola dellalatioa,  onde  ègiufiizia,  ch'ere- 
diti nel  patrio  fuolo  tutte  le  prerogative,  e 
tutte  le  glorie  della  medefima,  che  in  ooor 
Tuo,  cioè  della  Madre  parimente  ridondano. 

XII.  La  gravità,  la  dolcezza,  la  maefià, 
la  forza  dello  fiile  Italiano  non  cede  punto  al 
Latino,  fe  io  qualfivogtia  geoeredi  profa,  o 
di  poefia  fi  idoprl , movendo  potentemente  gli 
affetti,  o argomentando,  o perorando  ,u  nar- 
rando, e avanti  gli  occhi  tutto  ciò,  che  le 
piace  inmaniera  sì  forte,  e sì  viva  ponendo, 
che  di  vederlo  ci  pare.  Cangia  conforme  il  bi- 
fogno  le  Tue  maniere  di  dire,  ha  i Tuoi  termini , 
perefpiimere  le  cofe grandi,  e le  piccole,  le 
fiere,  elemaofucte,  lemaeftofe,  e le  umili, 
leallegre,  clecrifii,leofiìli,  eleamorofe,  c 
cangia  fiile,  conforme  la  materia  fi  cangia. 
Anzi.  cosìDiomiami,  vifono  alcuni  gravi 
uomini  che  fcrUTero,  elitre  più  bello,  c più 
aggradevole  aCIio  il  iuono  delle  Tue  rime  ,cbe 
delle  Latine,  echeiPoeci  Tofeani  con  virtù 
più  fina,  e più  laboriofa  vincono  i Latini  . 
Aggiungono,  edere  più  dolce,  e più  efprefiì- 
vo  lo  fiile  nofiro,  e in  tutto,  ma  particolar- 
mente nella  Tragedia,  movere  più  prontamen- 
tegli  affetri , di  maniera  che  fi  caveranno  le 
lagrime , fe  parlerete  in  Tofeano , non  fi  cave- 
raooolelagrime,  fe  parlerete  in  Latino.  La 
mufica,  che  ha  canto  di  autorità  per  dar  leg- 
ge, emifuraagli  accenti  umani,  ed  è della 
loro  dolcezza , e proprietà  fcveriffimagiudica- 
tiice , trova  molto  più  di  durezza  oeli'idioma 
Latino,  cheneiritaliano  non  trova,  dal  che 
fenzafare  un  gran  peccato  io  Gramatica , fi 
può  dedurre , che  quello  di  quello  più  natura- 
le, piùdolce,  più  ragionevole  fia  . 

XIII.  Non  mancano  altri  valenti  Maefiti 

(4)  cbehannofattocoamoltafoiezza,  e co- 
pia di  ragioni  cooofeere,  edere  non  foloin  ver- 
fi,  ma  in  profa  la  Tofeana,  o Italiana  favella 
più  eccellente  della  Latina,  avendodifiribui- 
te  le  prove , o la  ferie  degli  argomenti  a cin- 
que requifici  di  circoftanzeintrinfeebe,  e fo- 
ftanziali,  chccibdimoftrano.  La  prima  fiè, 
ebe  il  nofiro  Idioma  fi  ricco , e copiofo  di  voci , 
edlfinonimi,  afioedi  poterne  far  libera  eie- 
zione  de'fflìgliori,  e de’ più  confacenti  all’ 
eleganzadelloftile.  e alla  proprietà  del  par- 
lare, conforme  il  foggetio,  dicui  impreodca 
ragionare  . a.  Che  porti  feco  agevolezza,  e 
corno- 
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cocnoiicìdi&vellarecon  differenza  evidente 
deile  tre  varie  noce  del  dire , clie  da'Reccoricl 
0mi/e,  afiedt4,  tfitblimi  il  appellano.  5.  Che 
fia  capace  di  molte,  e varie  figure,  e di  for> 
menobili,  ed  iogegnofe  , le  quali  eonferifco- 
DO  agli  arcificjdeiretoquenza , ed  airornameo* 
to,  e varietà  dello  fiile.  4.  Che  ila  di  fuooo 
dolce,  e fjiedieo  nella  pronunzia,  fenza  du> 
rezza,  allifiooi , e didonanze  malagevoli  a 
profeiiril,  eaojofeairDdlco.  5.Che^finalmea- 
te  cu  Cto  ciò  fi  intenda  canto  della  profa , quao* 
.codelverfo,  dellecuileggl,  e figure  ila  pari- 
inentemolto  ofiervante,  e capace.  Su  tutte 
quelle  condizioni  adunque  dottamente  s'aggi- 
rano, e moftrano  pofitderle  tutte  il  nofiro  Idio- 
ma, e fuperareil  Latino. 

XIV.  Se  dunque  così  va  U faccenda,  e che 

fircpttàr  cotanto  alcuni  zelanti  Pedagoghi  , 
che  nulla  di  più  fanno  di  quel,  chefepperogli 
altri  parlare,  e la  gloria  tutta  de'quali  in  fole 
mifcrabiliparolecceconfifie,  fe  un  Letterato 
Italiano  di  non  languida  fama  in  Italiano  ferì- 
ve/  Ma  dicono,  la  lingua  latina  d più  r))>re/- 
/tva  t * più  Mtvtrfa/tt  e percib 

più  utile,  e più  commendevole.  Sefiapiùr/- 
prefjivd , già  di  fopra  veduto  abbiamo  efier  fal- 
lo j ma  fella  più  v*è  molto  in  quello 

da  dire,  conciolfiecofachè  una  lìngua  viva, 
che  ogni  giorno  va  ricevendo  qualche  altcra- 
zioneìn  meglio,  neceflaria  molto  da  faperfi 
dachi  la  fcrive,  e che  ha  le  fue  rigorofifiìme 
regole  di  gramacica  , come  ha  la  Latina,  e 
qualunquealcra  più  nobile,  o più  antica  fa- 
vella, na  più  facile  d'una  lingua  motta,  che 
hagià  i fuoi  limici,  c lefue  regole  filTe,  io 
dento  a capirla . L’efperienza  èdi  tutte  le  co- 
fe  tnaellra,  e giudicatrice  | onde  alle  prove 
trovo  cosi  rari,  chein  Italiano,  olnToicano 
perfettamente  ferivano,  che  non  bifogna  eh' 
efia  fia  così  facile,  come  fe  la  figurano.  Veg- 
gocitatìgliScrictoriperfettidi  lingua  molto 
rari , e pure  migliaja  di  libri  nel  nofiro  Idioma 
fcricti fi  trovano. 

XV.  Ma  quello,  che  con  rofiòredpurne- 
cenarlo,  ch'io  dira,  quanti  pochi  fono,  i qua- 
li dalle  fcuole  ufeeodo,  non  folameote  un  li- 
bro, un’orazione,  un  difeorfo,  ma  nè  menò 
una  una  fola  lettera  fainigliare  fapplano  per- 
fettamente fcrivere  ? Quanti  folecifmi  , bar- 
barifmi',  maniere  di  dire  abbiette,  vocaboli 
barbari,  ofeuri  , plebei  continuamente  non 
fenza  naufea  fi  leggono/  Quale  ftile duro,  af> 
prò , coofufo , dlfaggradevole  fi  ritrova  \ Qua- 
li, e quanti  errori  nella  fola  ortografia,  e nel- 
le più  trite  regole  della  gramatica  s'IncottCra- 
noi  £ quelli  per  lo  più  fono  quelli,  che  più 
force  degli  altri  gridano,  chelnlatinofi  feri- 
va , quando  nel  proprioldloma  ignorancifliml 
fono , e con  intollerabile  vergogna  fi  mofirano 
nella  propria  Patria  ftupidilCml  foreftierl/ 
Sudano  per  imparare  un  linguaggio  morto,  e 
nulla  curano  il  vivolor  proprio,  non  Imitan- 
do già  in  quello  la  prudenza  del  lodato  Cicero- 
ne, aèdi  tanti  altri  fapientidimi  uomini  ac. 
ceonati , che  la  loro  lingua  illufirar  vollero,  e 
vogliono,  non  abballìrfl  ad  imitare,  eadefaU 
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care  raltrni . Ma  voglio  che  fapplano  parlare  « 
e fcrivere  egregiamente  in  latine  1 e perchè 
non  debbono  faper  anco  parlare,  e fcrivere 
egregiamente  in  volgare!  In  qual'eeà,  o fra 
qual  gente  fiamo/  Fra'Lacini,  ofragl'ltaiia- 
ni/  ^dovremo  parlare  al  popolo,  fe  perora, 
re  fu' Pergami,  fe  nella  Curia,  o»el  Foro,  fe 
nelle  Accademie  fra  Dame,  e Cavalieri,  par- 
leremo volgare,  o latino!  £ fe  fra  la  noftta 
gente parlarvolgaredovremo,  eper  qual  ca- 
gióne il  migliore,  e più  elegante  volgare  non 
iceglieremo,  facendo  intorno  a quello  quelle 
neceflarie  fatiche,  che  molto  maggiori  iutor- 
00  al  Latino  fi  fanno!  £ perché  non  cTngegne- 
remo,  d'imicare  gli  ancori  del  buon  fecolo  vol- 
gare, fe  con  tanti  ftentì,  efudorici 
mo  imitare  gli  autori  del  buon  fecolo  latino/ 
Concediamoadunque , chefi  feriva  anche  ia 
latino;  ma  ricordiamoci,  d'effere  Italiani, 
non  più  Latini , che  vuol  dire,  di  fapereanco 
rettameote  fcrivere  in  Italiano  , pocendofi 
moltobenefarrunofenzairalafciar  l'altro,  e 
potendo  bensì  cllere  egual  la  gloria  di  chi  par- 
la, eferivebene  nell’una,  e nell’altra  favella, 
ma  11  merito  farà  fempre  maggiore  di  chi  per- 
fettamente nella  fua , e parla,  e fcrive. 

XVI.  Macrefee  11  delitto.  S'è così  attac- 
cata la  fcabbia  Francefcall'  Italiana  femplici- 
tà,  che  vogliono  molti  non  folamenre  ve- 
(lire  , mangiare,  addobbar  le  Camere,  or- 
nar le  Cafe,  formar! Giardini,  e le  Ville 
alla  Francelh  , ma  nfar  tutti  i loro  co- 
Aumi,  e con  la  loro  lingua  parlare,  e fcrive> 
re,  non  rapendo,  chel>albeitare,  efearaboe*' 
chlar  nella  nofira,  non  accorgendofi  del  cor- 
to, per  non  dire  del  vltupcìo',  che  all’ incli- 
ta Italia  fanno,  di  tutte  le  nazioni  una  vol- 
ta dominatrice,  ora  in  quefio  almen  domi- 
nata , e fervllmcbte  abbietta.  Eccoci  ridotti  ,' 
quafidilH,  a ofi' innocente , e non  penfata 
ribellione,  con  la  nofira  illufire  Patria^  che 
co' fatti,  e con  le  parole,  e con  gli  ferirei  di- 
chiariamo'vite*,  ignorante,  bafiarda,  inde- 
gna di  noi,  fe  cerchiamo  11  cofiume,  il  domi- 
nio, e infino  il  parlare  d’nn'altra;  né  ci  ac- 
corgiamo, come  fiamo  traditi  da  un  pazzo  ge- 
nio, indegno  deiricaliano  altero  fangue,  fac- 
toin  tuttoormai  lurido,  e fervile.  Ma  quel- 
lo, che  finalmance  fièli  mal  de'mali,  imitia- 
mo i Francefl  fot  nel  cattivo,  e volubile  loro, 
e 1 foli  loro  vizi  alTorbiamo,  ma  nelle  mafiìme* 
fede,  d'innalzar Tempre  la  nofira  nazione,  di 
fiare  uniti  in  fuperate  anche  con  le  virtù  , e 
con  reloquenzanativaleftraniere  genti,  di 
fiir  comparire,  eom'efii  fanno,  ogni  nofira  lm>' 
venzione,  efeoprìmento,  in  faccia  del  Mon- 
do, di  pori!  tutti  nelTotcimoguftodi  filofofa. 
re,  ediferivere,  di  lodare,  e citare  più  i n<^ 
ftri,  chegliaitri,  di  abbracciare  illoro  go- 
verno  politico,  ed  economico,  e fimiti,  non 
gl'hniiìamo,enon  fo  per  qual  deftino  fatti  cie- 
chi, e fiupidi abbracciamo  foio  il  peggiore» 
H migliore  indietro  Itfciando  . Sprezzano 
eifico'fatti,  coagli  fcricti  , e con  le  parólo 
tutte  le cofenofire,  procurano  fempred’avvL 
Urie,  e metterle  la  burla,  oéfentirece,  oleg- 
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geretf  oul  ba  luliaoo  » tuttoché  .inerite* 
vole  , da  tto  Francefe  lodato , cercando  an- 
si che  no*  ogni  arte  per  abbaffar  tatti,  perif* 
minuirelasloriaDodra,  per  appropriarti  gli 
icoprimenti  » c le  offervaziool  ooftre  feoza  cU 
farci*  evoleodoeflj  di  tutto  ToDorc,  ^uao- 
funqoe  dagl*  Italiani  ingegoi  abbiano  avuto  i 
primi  lami,  e le  prime  (coperte  ; e fe  violeo* 
tati  dairevidenza  lodar  debbono  un  Italiano , 
tutta  la  maggior  loro  lode  confitie  In  dire  * fk' 
igHÌMnpccf4t9t  €htn$HjÌ4nai9Ìif  Périii» 
XVll.  Noi  intanto,  o almeno  la  maggior 
parte  di  Noi  dimenticati  del  notiro  antico  na- 
tivorpiriro)  e decoro,  idolatriamo  1 noftrl 
emoli»  pi  poogbiafflofulcolloil  giogo  d'una 
arile  imitazione  dei  loro  peggiore,  ferviamo 
•H'altera  loro  ambizione»  e alziamo  con  l'ab- 
batiàrti  un  ignomioiorofcabbello  a'Ioro  trina- 
ti t Si  pagano  a caro  prezzo  Maetiri  partico- 
lari di  lingua,  acciocché  la  loro  con  tutte  le 
fuefinezzee’inregaioo,  quando  la  notira  piti 
di  vocaboli  ricca,  più  madlofa,  e forfè  piti 
difficile  non  haquati  Mae(lri,né  privati,  che 
ce  nofegnìDo,  ed efeonoinotiri giovani daL 
le  fcuole , dotti  fovente  nel  Latino,  e nel  Gre- 
co, e,felorpiace,  qualche  volta  ancora  nell* 
Ebraico,  eneU’Arabo,  ma  nella  lingua  noftra 
jgnoranciffimi,  e delle  fue  regole  atiaito  di- 
giuni, e vergognoti,  Abbiamo  in  Italia  Cat- 
tedre infegoaoti'l  Greco,  TEbralco,  l’Ara- 
bico, noDcbeil  Latino,  e perfetti  in  tutte 
Maetiri;  madella  notira  lingua,  eccettuata 
l'illuAre,  c benemerita Nazion  Fiorentina  , 
a cui  tanto  dobbiamo , perpetuamente  ti  tace; 
etiendo  oecetiario  a chi  imparare  la  vuole , fa. 
ticardafetietio,  e a caro  prezzo  di  (udori,  e 
di  tempo  Qen latamente  acquitiarla, 

XYllL  Ma  palliamo  all'altra  prerogativa  j 
che  danno  i Grammatici  alla  Latina , clod  ctie- 
re  piti  utile,  epiùnecetiaria,  perché  pitiacf- 
vtrfé/t*  E'aniverfale,  perché  tale  i Latini  i) 
con racccnoata Politica,  slcon le  intigni  Jo- 
roopere  l'bionorenduta,  clfendooea  necefl!' 
tlciòi  che  fu  una  volta  elezione,  e naturale 
maniera . Facciamo  ancor  Noi  co’modi  AellI  ne* 
ceflariala  noAraa’poAeri , ea  tutte  le  Nazioni 
tiraniercj  Aampiamoanche  i libri  di  maggior 
pelo  nel  noAro  idioma, acciocché  tutte  (forzate 
tieno,  volenti  nolenti,  oadetio,  odipoi,  ad 
impararla,  Cos)  Noi,  fe  fapere  vogliamo  le 
fpcrieoze,  e le  otiervazioni , che  nella  Reai 
Accademia  di  Parigi  ti  fanno , come  tante  al- 
tre macerie  alla  Fìlofofia,  alla  Medicina,  al- 
la Scoria  Eccletia  Alca,  ead altre  feienzt,  ed 
Axtifpettanti,  sforzati tiamoa  fapere  la  lin- 
gua Francefe.  Cosigli  Atti  della  Regia  Socie- 
tà d’Inghilterra , e tanti  altri  ottimi  libri  in 
Idioma  Inglcfe  fono  fcritcl , onde  anco  di  quel- 
la dovremo  avere  notizia , o pazientemente , e 
concerto  noAro  tormento  appettare,  che  gli 
trasiatioo  In  Latino  . Nd  temiamo  già,  che 
anche  delle  no  Are  Opere  cosi  non  facciano . In 
Olanda  hanno  traslatate  molte  opere  del  Sig. 
Redi,  e così  molte  del  noAro  Sig.  Vallifneri 

( a ) It  Itrtsiiè  dilh  diiu  fétvUM  tMUMé 
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fono  Atte  dal  famofo  Clerc  in  Ceaevra , e dagli 
Accademici  Curioti  di  Germania  in  latino  tra- 
dotte, per  tacer  di  tante  altre.  Ecco  dunque 
che  quando  le  opere  no  Are  (àraooodi  pefo,  e 
laudcvoU,  faranDoaocb’etie  uoivcrfali,  per- 
ché sforzeranno  i Letterati  Aranieri  ad  impa- 
rare il  noAro  idioma,  o a farle  trafporcare  nel 
proprio,  ovvero  nel  Latino,  per  non  reAar- 
ne  privi, 

XIX.  Néeredanogia,  che  tia  cosi  poco  Ai- 
matila  ooAra  lingua  foora  d*lulia,  com’eiB 
goAamente  UpenQioo.  Bifogoapur,  ch’io  lo 
dica  con  una  certa  gioja  miAa  di  collera,  eh* 
etia  é piti  Aimata  apprctio  i dotti  fuora  d’Italia, 
cbeneU’ItaUa  Aetia,  Audiaodola  molte oazio- 
ni  con  attenzione,  e coale  proprie  Gramati- 
bali  Arettiffime  regole , cofa  molto  rara  fra  noi , 
di  maniera  che  con  mio  Aupore  giudicano  me- 
glio, e fanno  meglio  degl'italiani  Aedi  diAio- 
goere  lo  Alle  buono , e limato  ne’componimen- 
ti  . Nelle  Spagne,  nell’Olanda,  ocll’Iaghil- 
xerrtf  e nella  Germania,  e fegnatameotc  nell' 
ImpcrialeCittà  di  Vienna  vi  fono  inteodentif- 
timi  della  noAra  lingua , e colà  molti  parlano, 
efcrivoDoquatimegUodImoltiflimi  di  noi;  e 
nella  Francia  Aetia,  quantunque  apparente- 
mente, e in  generale  la  (prezzino,  dentro  lo- 
ro però  lo  Aimano,  e molti  io  particolare  at- 
tentamente la  Audiano,  e la  Audiano  io  tal 
maniera,  che  in  Italiano  pulitamente  hanno 
fcritto,  eferivono,  cercando  intino  le  origi- 
ni della noArafaveila  (m).  Veggono ben’aoch* 
eflì l’utile,  cheda'libri  ooAri  ne  cavano,  co- 
nofeono,  benché  per  lo  più  taciti,  coafeoAi, 
la  forza degt’Italiani  ingegni,  ed  alcuni  più 
ingenui,  benché rarUSml,  loconfctianoi  on- 
de di  non  etiere  privi  della  cognizióne  del  oo- 
Aroldioma,  quifinoicnte,  ccontraAante  la 
lor  Natura,  s'ingegnaix).  Rallegriamoci  dun- 
que, efempre  più  prendiamo  coraggio  a fcri- 
vere  macerie  nuove,  utili*  e oecetiarie  nella 
noAra  favella,  giacché  veggìamo,  che  non  è 
cocaotosfortaaaca,  edabbictu,  comeda  al- 
cuni, poco  pratici  deila  prefeate  Letteraria 
Repubblica , ti  peofa , facendoti  anch’ella  «**- 
verfé/i  , ed  avendo  già  patiati  i Monti , e i Ma- 
ri, dove  oramai  ha  tanto  di  Aima,  che  va  al 
pari  delia  Greca  , e della  Latina.  Seadunque 
gli  Aranieri  Aedi , (che ora , da’lorogcncrotif- 
timi  Mecenati  protetti  della  preminenza  delle 
Virtù,  hencbè  forfè  invano,  con  noi  contri- 
Alno)  hanno  cosi  in  pregio  la  no  Ara  Lingua , e 
perché  non  dovremo  nel  medetimo , e maggiore 
AveHa  noi  f Quale  Aorta  Politica  è mai  que- 
Aa,  di  Aimare  piti  quel  degli  altri  che  il  fuol 
Siamo  pure  Italiani,  equeAaépur  queinta- 
lia,  detta  giu  Aameote  da  Plinio  fé).*  Terrd 
«mnìttm  Ttrtdrnm  tUumns , eadea»  & pdremt , 
nMmmt  Dtnm  tìeélM , fari  ipfitm  cUtìms 

fdctrtt , fpérfd  caj»gr#g4rer  imptru  , 
molUrtt , ^ t»t  pdpnUrum  dtfcdrda  , ftrdf^H§ 
HngHdt , ftrmtttù  CMimtrci»  c$MtrAbtrtt  dd  col- 
lo^mid , C>*  bdmdnitdtem  homimi  ddrft , hrevittr» 
qmtMM  cdnUdrimscMtiMMin  foto  orbe  PdtrU 
, fitret, 
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ftrtt,  NoodgUil  Cielo  mocato , odo  égii 
afructatti  o fattali  c<m1  Aerile  la  Natura , che 
(li  lie0ì  logegoi  oon  partorifca , de'<}uali  pure 
illodacoPUiiioio  poche  parole  poco  dopo  a'eC- 
prefle  diceodo;  «afa#  <>gea/4  , rira/far  » ac 
&lingH4  , ^upirétét  C9mm*‘ 

mpfgtntts , Ipfi di  m jttdicévtrt  Gràci  ^gentu 
inghrUm  fifém  ( lo  che  al  giorno 

d'oggi  polliamo  dir  de'FraDcefl  ) ^u§t4mp4rttm 
ex  44  éppeUetide  Greeiém  M4gx4m . Noo  ci  di- 
meDticbiamodao(]Qed*ef$cretaU,  e colcivia> 
mocon  le  fcieoze  anche  la  lingaa,  elieodo  que- 
lla lo  Aromeoio,  eil  mezzo, per  efporleatut- 
ti,  eperiofegoarle. 

XX,  looon  loduoque,  ndcaplrpoliotco- 
me  oomlni,  per  altro  di  fior  di  fenoo,  oda  uoa 
fciocca  infingardaggine,  oda  oo  certo  delica- 
to fafiidio  guidaci  Cprczzino  tanto  ricaltano 
parlare,  non  curando,  che!  figliuoli  loro,  o 
gli  altri,  o,  fé  fono  Macfiii,  que'giovaoi, 
che  fono  ftatiallalorocura  concefliy  lo  Audi- 
no,  né  Gramatiche  Italiane,  nè  buoni  libri 
Italiani  da  leggere  a loro  concedendo.  Non 
pofso,  fenoo dolermi  di  un  avverfo  deftioo, 
nato,  nonfocome,  coocra qaefia  infelice,  e 
cobil  parte  del  Mondo , parendo , che  abbiano 
anche  le  Arti,  e le  Scienze  il  loro,  e che  le  Acf< 
fe lettere feotano  grinflufii  di  maligne  Aelle. 
Nelle  fcoole  anche  più  illuAri , Gramatiche  di 
lingua  Italiana,  nè  buoni  libri  Italiani,  non 
£ leggono,  c come  libri  ofceni  ,0 proibiti  ven- 
gono dalle  rocdefime  ìgnominiofamenie  pro> 
fcritti,  contentandoli,  che  ognuno  parli,  e 
feriva,  come  il  cieco  popolaccio,  e parla,  c 
Icrivc  * Meco  intanto  force  mi  maraviglio , ca- 
pir non  potendo  , d onde  nafea  una  noja  a) 
grande  alle  cofedimeAlchc,  di  maggior  pefo, 
di  maggior  utile,  di  maggior  gloria  delle  paf- 
late,  edelleftranierei  eil  perchè  ftud)  ofii- 
nati , e immenfi  nelle  aliene  lingue  fi  facciano, 
e fi  prema  poi,  edafcoodafocto  un  obbrobrio- 
fofilenzio,  equafiodiolanoArai  lo  che  oon 
(o,  fe  chiamare  fi  debba,  o balordaggine,  o 
negligenza,  opazzia.  Credonoguadagnarfi, 
o poca,  o ninna  gloria  nel  faper  parlare , o fcrt- 
vere  bene  nel  no  Aro  idioma  , quando  noo  ri- 
fiettooo,  che  il  oon  faperlo  è un'igoomiolofa 
vergogna  .*  Mn  mim  t4m  pretUrum  eih  [ciré 
Utin$  t ^U4m  turpe  mejcir$t  diceva  Cicerone 
delfuo,  e cosi  dico  io,  fenza  paura  d'errare, 
del  doAio. 

XXI.  Ma  cornano  più  orgogliofi,  che  mai 
a gridare  , efiere  fempre  più  gloriofo,  e di 
maggiore  Aima  quel  linguaggio,  ch'è  più  dif- 
ficile ; laonde  efieodo  il  Latino  difficile,  fa- 
cile il  noAro,  fari  fempre  quello  più  del  no- 
Arolaudevole.  Il  ooAro  s’impara  fenza  fati- 
ca, nè  abbiamo  bifogno  d'impallidire  fu'lihri 
nèd)  Aropicciare  la  fronte,  fentendo  anche 
ooieoci,  dalle  nutrici  Aefie,  dal  Popolo,  co. 
me  parlare  dobbiamo  * Non  occorre  perdere  il 
tempo  io  tante  regole  Gramaticali,  in  legge- 
re Autori  dì  lingua,  e provare  la  sferza  de' 
MaeAriinunacofa,  che  fenza  Mae  Aro  s'ap- 
prcode.  In  tal  guifa  parla  chi  non  fa  il  fondo, 
U fòrte,  il  Icggiadco  delTltaliana,  e della  Tof; 
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caoa  favella , Altro  è il  parlare  del  vnlgo , aL 
troll  parlare  de' Letterati:  ha  queAo  le  Tue 
ArecciAìaie  regole,  ha  il  difficiliAimofuo , ed 
ha  UQ  tale,  etaotoartificio,cbepocbi pochif- 
fimi  arrivano  ad  apprenderlo,  e a poAedcrlo 
con  perfezione . ^oo  piene  d'errori  le  manie- 
re del  volgo,  e fe  parlano,  ofeferivono,  in. 
tollerabili  airorecchio,  e al  buon  guQo  de* 
fapieotifi  rendono:  QHtmaditfdum  r'raf ar  , 
per  teAimonio  di  Fabio  , vivendi  eenfmttude 
e$nfe»f4t  hpner/tm , ira  U^4emdic»Mftaf4/  erudii 
ttritm  V4e4mdut , m , yf  ^mid  vitioft  diSlum  s 
jieanitUis  eadiemar,  pre  regat/a  ftrmamis  éUcU 
piendnm.  Tocca  dunque  al  comune  acconfen- 
timencode’Savjlacorreziooe degli  errori  del 
volgo,  e ficcome  fi  correggono  i morali,  così 
anche  è d'uopo  que'  del  parlare  correggere . A 
queAofineperappuocoiinoda'Latini  le  Gra- 
matiebe  furono  in  Aicuitc , per  dare  una  ficura 
norma  al  ben  parlare,  elevare  ogni  macchia, 
rogai  lordura  di  vizio  introdotta  dall'igno- 
ranza del  Popolo,  che  cbiaoiafi  in  certi  cafi 
idietifme  ; dal  che  nacque  la  Aima  de'Grama- 
Cicl , di  maniera  che  Vairone , eCefare  la  loro 
Atte  giudicarono  decorofa . Se  noi  dunque  fe- 
guacifiamo,  e imitatori  de’Latini , e perchè 
anche  io  que  Ao  noo  dobbiamo  la  loro  pruden- 
za , la  loro  ioduArla , il  loro  governo  imitare  i 
pQtevaoo pureanch’eAì  imparare  la  loro  lin- 
gua dalla  confuet Udine  famigliare,  e pure  vol- 
lero i loro  Graffiatici , e de’medefimi  molta  Ai- 
ma ne  fecero , conofeendo , che  lenza  i precet- 
ti Gramaticali  oon  pub  mai  edere  una  lingua 
pura,  regolata,  eperfetta.Chilapràfceglie- 
re  le  parole  eleganti,  Icproptie,  le  pure,  di- 
Aiogueodolc dalie  barbare , dalle  improprie, 
dalleantiquate,  dallcpiebee,  fe  non  fi  ricor- 
re a'Gramatici/  £pur  necelTatio  Aabillre  uoa 
lingua  fcelca,  ed  elegante,  con  cui  folo  tutti 
gli  uomini  dotti  parlino,  e fi  dìAiguao  dal  vol- 
go: loebe  fate  non  fi  porri  giammai,  fe  non 
con  quella  fatica,  e con  quell’ indù  Aria , che 
nella  Greca  i Greci , nella  Latina  ufarono  i La* 
tini.  £fe tanto iGreei,  ed i Latini Aimiamo, 
eperebè  i loroefempli  non  imitiamo,  e non 
calchiamo  io  tutto  le  loro  fempre  gloriofe  ve- 
Aigie/  Forfeilgiudiziodialcuni  Pedantucci 
Italiani  farà  migliore  di  quello  de'  Greci,  e 
de'Romani;  Ma  foggiu  agone,  cheolcre  la  fa- 
migliarità del  parlare,  ba  Aa  leggere  i libri  Ita- 
liani, chepreltopreAo,  e fenza  Aento  il  par- 
lar Icaiiaoos’  impara.  Non  nego,  che  non  fia 
un  grande  ejuto,  per  parlar  bene  : ma  chi 
bada  farcia  fcelta  dtqueAi  libri.'  Infiniti  fo- 
no i cattivi  Ccome  ancor  era  i Latini)  pochi  i 
buoni,  edèpmfacile,  che  i giovani  adatti- 
vi, ca’Komanzefcbi  s'appiglino,  che  a'buo- 
ni:  onde  è fempre  oecefiario  un  favioMaeAro, 
che  faccia  itudiarefolamentei  buoni,  ponen* 
doiodìfpreggio,  einorrore  1 caccivi,  come 
con  canta  gclofia , c fatica  fanno  il  fimile  i pru- 
denti Gramacic' ne’Latini.  Ma  ficcome  la  fo-, 
la  lettura  de’hbri  Latini  buoni  non  baAa,  ef- 
fendo  neerfiariffimo  a chi  non  vuol'errare,  e 
fenza  fondamento  parlare  in  Latino,  eferive- 
re,  ricoir^ea’Latinl  Gramaticali  precetti, 
così 
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codaBeheèo^elTario  • chi  v^ol  p«rlar  bene 
involgerei  eìlehvcre,  elle  Gramaciebe  voi' 
gerì  ricorrere.  Hooddun^oeco^  facile > co- 
me immagina  alcuno,  il  parlar  bene,  eferive- 
re  fenza  errori  In  volgare , rendeodofi  foveote 
nomini  I per  altro  dotti,  ridicoli  , quando 
liti  nofiro  idioma , o parlano , o fcrivono . AVf/- 
li  futj  tfMditi  vùkntur  , tjmibitt  nafirs  ignt4 
diceva  Cicerone  : perlpccbé  noo  H può 
tollerare,  che  a on  uomo  in  varie  arti , e feieo- 
Reperito  da  poi  ignota  la  Tua  nativa  favella. 
$i  potrà  egli  cbiamaK  perfettamente  erudito  t 
Crederà  forfè d'elTere di  vaqtaggiofticnato,  fé 
non  parerà  luliaoo  / Qual  forca  mai  di  mollro 
dquefto,  infuperbird  delle  ricchezze  altrui, 
f delle  Tue  eflere  miferabile,  e mendico/  ha* 
per  molte  cofe , efepcre  io  Greco,  aio  Latino 
lerivere  bene  una  favola,  e una  cofa  imporran- 
te, e foda  non  la  fapere  fcrìvere  nel  fuo  idioma/ 
XXHi  l Latini,  Padroni  i come  detto  ab- 
biamo, di  tutto  il  Mondo  a loro  cognito,  tut- 
to U Mondo  a Capere  il  linguaggio  loro  sforza- 
rono, cdèftataneceflità  ilfeguirare  a impa- 
rarlo, benché  da’Baibari  1 toro  imperlo  con  la 
lingua  da  ftatoeftlnco,  sì  perché  non  B perda- 
no così  iiluflri  memorie,  sì  perché  tante  utili, 
odileeievolt  materie  ne’loro libri  trattate  non 
reftaffero  preda  deirobhlivione,  e del  tempo. 
£*reftatoa  quelle  anime  grandi  quella  rpezie 
almeno  di  gloriolb  dominio,  cioè  di  comaoda- 
rctacitamentea'pofteri  di  quali  tutta  la  Ter- 
ra, che fempreduri la  lor  memoria,  eebe  a* 
abballiamo  infino  da  teneri  fanciulli  al  genio 
loro  imperante  condannati  alla  sferza,  e all* 
ignominia  dell'ignoranza,  fe  il  loro  idioma 
non  impariamo,  Non  cosi  può  dirli  degli  £• 
frufei,  nazione,  peraltro,  a'fuoi  tempi  fa- 
in9lb  • de'qualinémeno  i ciracterl  Intendia* 
mo,  come  né  meno  l veri  rpecifici  de'Vaodali , 
edeGoti,  ed'altre,  benché  Cuperbe,  viceo' 
riolb,  edominitritl Nazioni,  sì  perché  non 
ebbero  né  la  potenza,  pélafavla  Romana  po« 
liticai  sì  perché  non  confegnarono  alle  carte 
cofe  degne  della  fatica^  e della  memoria  de* 
pofteri . 

XXlll.  Néflcredagià,  come  ho  accenna- 
to, perquantolodi,  che  io  Italiano  H feriva, 
che  non  efalri  lino  alle  ftelle  lo  Audio  della 
Latina,  e della  Greca  favella;  anzi  lo  coni- 
glio , e necelTario  lo  giudico  , e aggiungo  , 
che  per  gli  Eccledaftici , Storici,  eScrittura- 
li  l’Ebraica,  eTArabica  AeiTa  noo  foto  utili, 
maoecellarie  fono,  come  per  gli  eruditi  del 
fecotolaFraocefe,  laSpagnuola,  rioglefe,  e 
la  Tedefca  hanno  il  loro  bello,  ed  il  loro  utile, 
eiollnopcrvarifioi  la  Caldea  Aefla,  la  Turca, 
e la  di/Bcilinima,  e milìeriofa  Egiziaca;  la^ 
Chioefe  pure , e tante  altre  ftraoicre  lingue,  a 
tempo,  eluogo,  nonbiaHmo.  Età,  pazieo- 
M,  occafione,  talento  , memoria  , diletto, 
e fini  retti,  e particolari  vi  vogliono,  poten- 
doli da  tutte,  e io  tu  tee  cavar  profitto,  utile, 
epiacere,  perle  grandi,  rare,  c pellegrine 
notizie,  che  IT  ricavano . Ciò,  che  inculco, e 
premo,  e che  mi  sforzo  per  gloria  noli ra  di  per* 
fbadere»  fié,  che  fe  impariamo  con  tanta  fa- 
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tica,  e Aento  le  lingue  altrui,  impariattoan^ 
corlanollra,  e fe  abbiamo  fpirico  io  capo,  e 
cpore  io  petto  per  l'onore  della  noAra  Nazlts* 
ne,  facciamo,  ebe  alia  ooAra quelle  fervano  » 
noo  la  no  Ara  a loro , illu  Arandola  di  nuovi  la*; 
mi,  eco!  traslatar*!!  migliore  altrui,  arric* 
cheodo  d'ulteriori  notizie  chi  non  ha  comodo  t 
o tempo  da  perdere  nello  Audiare  idiomi  di* 
vecfi,  come  hanno  fatto,  efanoole  più  pra* 
denti,  e accorte  nazioni . E'uo'iogiurla  trop- 
po palefe,  che  alla  no  Ara  Italia,  e alla  noAra 
lingua  facciamo,  io  tutto  non  adoprarla,  e 
quad  dilli , igoomiolofameoce  dimcnticarfela. 

XXIV.  £ noo  hanno  forfè  avara  lode  qne' 
favj  uomini  ,che  In  Italiano  pulitamente  ferii* 
fero,  oferivuno!  Chi  avrà  coraggio  di  biad* 
mare  il  Bembo,  UCaro,  ilGabbrielU,  il  Ca- 
fa,  ilCaAelvetro,  loSperoni,  ilSalviati,  U 
Patrizio,  USannazzaro,  ilCinonio,  il  Var* 
chi,  il  Dolce,  il  Poliziano,  il  Tafio,  il  Pi« 
goa  , l'ArioAo  , rAlamaoni,  il  Cavalca,  Il 
CaAiglionc,  il  Petrarca,  il  Dante,  ilBocca- 
cio,  ecanti,  ecancialcrichiarìflìmi  Lettera*; 

ti,  'Icatalogode’quali  foli  un  libro  incero  £a« 
rebbe,  che  tacci  nella  noAra  piò  fcelta  favella 
divioamence  fcrifiero  /Tanto  la  apprezzò  que. 
Aa  noAta  Lingua  Sperone  Speroni  , Nobile 
Padovano,  e tancofe necompiacque,  edafua 
particolare  gloria  aferifie  di  fcriver  bene  Ica* 
iiaoo,  che  volle  vivendo,  chenelUfua  LapU 
da  Sepolcrale , la  quale  ancor  fi  legge  neU'infi. 
gneCattedraledi  Padova,  ciòfoAr,  comefua 
gran  lode,  efpreiTo  in  tal  forma:  yf  Mtjftrt 
Sptrtnt  Speroni  de/li  Aìvr9tti  , Filosofo , ^ 
Cnvéìier  PadovMO , it  parafe  éméndo  con 
eurnehe dopofo del fno nomo fnffe  memorU,  che 
eimen  negli  Animi  de' vicini,  fe  non  pik oltre , 
eorttfemtnte per  Alcun  tempo  fi  confervAffCy  ito 
VHÌgAr  Hofiro  IdiomA  Con  VArio  fiile  fino  Atte 
({Iremo  pnrlo , & ferine  non  vnlgArmentefneprù^ 
prie  cofe , tp-  ern  letto , O"  ndito.  divette  nnitt  8 S. 
auf/f  i.giorni  t j.^e.  Nacque  oel  itfoo.a*ii.d* 
Aprile.  Morì  nel  1688. agli  1 1. Giugno,  &c* 

XXV.  Taccio  canto  Storici,  eScritcori  in- 
fignì  inognigeoered'Arce,  edi Scienza,  Ao* 
cichi  , e Moderni,  perché  troppo  luogo , e 
Auccbevole farei , fenoverargli  volelO,  e ia 
fegnod’amore,  edi  Aima  nomino folameate  il 
favorito  mio  Redi,  c il  celebrato  Marchetti 
Pifaoo  , c fra' viventi  I due  infigni  Salvini, 
Anton  Francefeo  Bcrtioi,  il  noAro  Sig.  Ab. 
Muratori,  Sig. Marchefe Orli,  Sig.Marchefe 
Scipion  Maffet , Sig.  Ab.  Girolamo  Llooi , Sig. 
Corradi  d’Au Aria , Sig.  ApoAolo  Zeno , il  Pre- 
Bdence  D.  Pier-Cacerioo  C.  R.  S.  degnlflìmo 
fuoFratello,  e tante  penne  illuAri  Romane, 
ediogoiCiccàd'ltaliariputarilEme  , che  con 
miocordogliononnomlno,  perché  mi  manca 
il  tempo  di  efporle,  e il  talento  per  degnamen- 
te lodarle. 

XXVI.  Ma  di  nuovo. àlcuni  rampognano,  e 
con  le  braccia  in  croce  alzano  le  voci  al  Cielo 
dicendo,  effere  veriAìmo,  che  molti  con  fom* 
ma  lode  hanno  fcritto,  e fcrivono  in  volgare 
favella,  ma  che  però  la  maggior  parte  de'Me* 
dici,  edcTilofofid'lraliabafcricto,  e feri  ve 
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10  Latino,  laonde  è il  dovere,  feguiureilnu. 
nero  maggiore,  non  il  minore.  Nulla  il  ou- 
neromaggioremi  move,  fe  crediamo  a Sene* 
ca,  alla  ragione,  e aircfperieoza  , imperoc- 
ché molti  hanno  ciò  facto , e fanno,  perchè 
hannocreduto , eccedono,  di  far  bene,  non 
perebèabbiano  fatto,  efacciano  aflolutameo- 
te  bene,  non  avendo  fatta,  e non  facendo  fe- 
riamente  rifleflìooe  alle  ragioni , e agli  efempli 
riferiti  di fopra.  Ma  il  peggio^  è,  ocaro  A- 
nico,  che  pochi  eccettuaci,  non  hanno  fcrit- 
xo , e non  ifcrivooonéin  volgar,  nè  in  latino, 
maio  uno  Aile  barbaro,  erodo,  difaggra^vo- 
le,  cheqaaddiflì,  nè  in  Cielo,  nè  in  Terra 

11  trova . £ pure  tutti  vogliono  parere  d’eller 
Dati,  ed  educati  neirantico  Lazio,  e lì  per- 
iuadono  molto,  credendoG  Lacinilltmi , e Fra- 
telli carnali  di  Cicerone , e di  Cefare , quando , 
fe  dallorofepolcroalzaneroilcapo,  e glifen- 
tiileroa  parlare,  o le  Opere  loro  leggeflero, 
non  iotenderebbono  nè  puntò,  nè  poco  ciò, 
che  fi  vogliano  dire.  E'corì  difficile  la  vera 
La  Cina  Lingua,  che  lo  (lefio  Cicerone  («)  fi 
dichiarò  di  non  intendere  ancora  il  figni  Beato 
netto  d'alcDoa  voce  . Ma  rifpoodono  alcuni , 
che  aoch'effi  veggono  le  difficuliì,  e l'ardua 
ìmprefa  di  voler  bene , e Latin  amen  te  fcrivere , 
come  Cefare,  e Cicerone  fcriveva  , e perciò 
dimandan  perdono,  fealla  lor  perfezione  fono 
di  gran  lunga  lontani,  e adoprano  uno  Alle 
più  loto  proprio,  chealtrui,  opiu  dell'Arce  , 
che  trattano,  chedel  Lazio,  contenti  di  non 
parlare  involgare,  quantunque  non  fappian 
bene  parlar  in  Latino.  Che  maniera  è mai  que> 
fta  di  volerli  difendere  ì Scufarfi  dell'errore 
prima  di  commetterlo,  e poi  commetterlo! 
Non  farebbe  più  giu  Ao,  e più  da  uomo  favio 
il  non  commetterlo,  che  dopo  commeffo  fen- 
farlo/  Chifa  loro  farlo,  fe,  prima  di  farlo, 
feufa  dimandano  1 Se  adunque  conofee,  eve- 
de  ognuno,  che  non  è Talpa,  che  anco  chi 
confumalle  tocca  lafua  età  fu  gli  autori  del  fe- 
col  d'oro,  non  può  mai  giugnere  a fcrivere 
perfetumcoceio  Latino,  e molto  meno  chi 
appena  ha  letto  nelle  fcuole  le  prime  Lettere 
famigliaridi  Cicerone,  ehadi  poiconfumaca 
tutta  la  vita  fra  la  barbarie  de'Medici,  de'Fi- 
lofofi,  efimili,e  perchè  non  iAudiare con  mi- 
oor  fatica , e più  lode  la  propria  nativa  lingua , 
proccurare  di  fard  io  queAa  eccellente,  e in 
qucAa  parlare,  efcriverel 

XXVIL  Ma  di  nuovo  rimbrottano,  e Ari- 
dono,  che  nel  volgare  Idioma  mancano  i 
termini , e le  maniere  di  dire  , per  poter 
chiaramente  i Tuoi  fenfi  fpiegare , onde  più 
in  queAa  , che  nella  lingua  a Tuo  modo  La- 
tina, benché  di  vocaboli  non  Latini,  c fat- 
ti a capriccio  piena,  Aenceraooo  a parlare, 
ed  a fcrivere,  che  tutti  intendano,  cG  ren- 
deranno apprefio  le  loro  fcuole  miocanci,  e 
ofeorì,  e di  poca,  o ninna  Alma  degni.  Ra- 
ti fanno  giudicare  il  vero  , e puro  Latino  , 
onde  baAa,che abbiano  i libri  il  titolo  Latino , 
edelmedeGmo  una  certa  , benché  vana,  ap- 
petenza, fooochiamati , e Aimaci  Latini,  e 
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apprefio  il  vulgo, particolarmente  nobile,  co- 
me tali  applauditi,  e venerati.  Non  cosìac- 
cadcachi  fcrive  in  volgare,  pofeiatebè  tutti, 
oquaG  tutti  giudicar  poffono,  £e  bene , orna- 
le fiafetiteo,  quantunque  le  ultime  finezze 
rariffimi  arrivino  a nettamente  dlAinguere  • 
A queAopafio  appunto  gli  ho  colti . Confefia- 
Doin  talmodo,  dioonfaper parlate, eferive- 
renèinvolgar,  nèlDLicioo,  epoivannofra* 
Letterati  sì  pettoruti , e sigonf|,  che  par  loro 
d'efiere  canti  Scorati,  e tanti  IMatonÙ  Fallo 
è,  che  oramai  nella  noAra  lingua  manchino  i 
vocaboli,  le  parole  proprie,  ed  efprefiìve,  le 
. maniere  di  ben  dire  , ifiooniml,  i termini,  e 
quanto  è neceCsarlo , per  fard  intendere , e per 
^ Ifpiogarein  qualunque  Arte , o Scienza  i fenfi 
fuoi . Tutto  Aa  il  fapergli,  e l'avet  letti  i 
buoni  libri  Tofeani,  oltaliani,  ne'quali  co- 
pia di  dire,  d’eleganze,  c di  modi  non  manca  . 
Se  non  temefiid'jnfaAidirvi , v'apporterei  ben’ 
io  in  tutte  te  Scienze , e in  tutte  le  Arti  uomi- 
ni doccillìmi,  che  in  Tofeano,  o in  Italiano 
perfettamente  hanno  fcritto,  da’quali,  come 
da  fonti,  tutto  il  necefsario  G può  cavare.  11 
male  G è,  che  faticare  non  vogliono,c  vorreb- 
bono,  come  per  miracolo,  che  piovebero  le 
parole  ne'loro  libri  di  quel  fapor , che  lor  pare, 
c io  una  parola  faperle , e fcriverle  feoza  im- 
pararlegiaromai.  Nè  vi  dolga,  mi  difse  un 
giorno  un  Tofeaniffimo  Tofeano,  fe  tutti  i 
termini  delle  Arci , e delle  Scienze  nella  noAra 
Crufea  non  ritrovare  , conciofiìachè  cadauno 
può  mettere  con  Gcurezza,  e fenza  fcrupulo  i 
termini  delTArce  propria,  anche  fe  fo&er  nuo- 
vi , nè  mai  più  detti , non  efsendo  gii  un  pec- 
cato, ma  merito  nella  lingua,  t'arricchirla  di 
parole  nuove,  l'ampliarla,  e l'illu  Ararla , co- 
me fece,  e fi  dichiarò  di  farlo  il  fapicntiffimo 
Cicerone  nella  Latina.  Io  tal  maniera  , fe  fa- 
rà povera,  la  farete  Tempre  più  doviziofa,  e 
darete  maggior  luAro  alla  medefima,  a voi 
Affli,  alla  patria,  ed  all' Italia.  Anzi  qui 
fcuopro  un  nuovo  campo  di  gloria  al  no  Aro  no. 
me,  che aellelioguemorce noni!  ritrova,  nè 
fi  può  ritrovare,  efsendo  necefsario  Aare  ri- 
Arecco  religioGimence  io  que'coofini,  che  1 
vecchj  Padri  loro  pofero.-  dove  al  contrario  in 
unaliogua  vivente  è lecito  aggiugnere  ciò, 
che  manca,  e particolarmente  da  chi  ha  la  for. 
ce  d’efser  nato  focto  il  clemencifiimo  Cielo  Tor- 
cano, oda  chi  almeno  ha  l'onore  d’efsere  aferic- 
to  io  quella  tanto  benemerita  Accademia  del- 
ta Crufea.  Che  fe  non  avrete  queAo  amore  di 
lode , oon  avrete  nè  meno  l'amor  della  Patria , 
nè  deli'ltalia . 

XXVllL  Se  poi  alcuni  foDocosl  iograti,  e 
ribelli  alla  medefima , cbenèficurìno,  nè  vo- 
gliano fcrivere  nel  ooAro  Idioma , non  biafimi- 
00  almeno  quelli , che  viferivono,  non  gli  de- 
ridano, e con  calunnie,  e (arcafmi  la  loro  buo- 
na fama  imbrattare  non  tentino,  conciolfiaché 
fi  moArano  non  folamente  ignoranti , ma  invi- 
diofi , ingrati  al  luogo  nativo»  e di  maligna 
natura  dotaci.  Seguano  elfi  a fcrivere  nella  Un. 
gua  Latina,  fe  pure  nella  lingua  Latina  feri- 
vono, 
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vooo,  000  biaOmaodo^ii  io»  che  noo  d impa- 
xi  anche  quefta,  anzi,  come  ho  detto,  cooit* 
gliaodo,  e volendo,  che  «'impari,  come  oe« 
celTaria,  e Madre  della  noAra,  dalla  quale 
j prioeipalìoroameoti,  le  ricchezze  più  fcel* 
U,  « ledegoitì  piùmaeftofericavate  il  fono, 
e nuove  fempre  ricavare  Ù poilbno . Que’gran* 
diuomiol,  cheleGcamatiche  Italiane  rcrìllo* 
ro,  e diedero  laoci , e così  utili  precetti,  per 
illuArate,  edarmetodo  alla  noftra  lingua  , 
non  erano  gii  privi  della  Latina,  nè  della  Gre- 
ca, daHequalicomeda  limpidi  fonti,  il  più 
elegante,  il  più  grave,  il  piùartifitiofocava- 
roDO  per  arricchirla.  Si  doni  alle  antiche  lin- 
gue la  propria  lode,  ma  non  ù defraudi  de'pro- 
prj  eocomj  la  nuova,  invidiando  con  iniquo 
coofigUoilfuonaroimeoco,  e l'aumento  fup, 
mentre  non  ha  altra  reità,  che  d'eiTer  nuova. 
A ninna  lingua  più  affomiglia  la  noAra,  che 
alla  Latina,  ecome  legittima  Agliuola  porca 
In  fronte  la  vera  immagine  della  madre,  onde 
il  viene  a fare  anche  un  fenùbile  affronto  alia 
Madre,  fe  la  figliuola  £ bialimi,  efidtfprez> 
za  » come  al  contrario  lodando , abbellendo , e 
perfezionando  la  figliuola , fi  viene  io  nno  Aef- 
tb  tempo  ad  encomiare,  e ad  efaltare  la  Ma* 
dre.  Al  contrario  un'orrida  barbarie  non  fareb* 
be,  volere  al  difpetro del  corfo  del  Mondo,  e 
dell*  ufo  del  fecolo  , uccidere,  percoli  dire, 
una  figliuola  viva,  e che  regna,  per  ravviva- 
re una  Madre  morta,  e che  più  non  regna  , 
cioè  non  volerparlarecon  una  lingua,  io  cui 
filmo  nati,  c nutrici,  per  rimettere  in  piedi 
le  anticaglie,  fulminate  da)  tempo,  egià  cant* 
•noi  cadute  a terra  / 

XXIX.  Voleva  paflare  fotto  filenzlo  una 
ragione,  percui univerfalmente  i Medici,  e 
i Filofofi  , e ancora  certi  altri,  che  qualche 
dottrina,  benché  grave,  ma  utile  anch'cAa  , 
e mercenaria  profefiano,  vogliono,  obene,  o 
male,  che  facciano,  fcrlvere  Tempre  in  Lati- 
co,  ma  la  mia,  già  cooofeiura  , ingeonità 
me  lo  vieta.  Cooofeono  I Medici  più  accorti, 
cpiù  prodeoti la  debolezza  della  lor  arte,  la 
poca  notizia,  che  hanno  dellevereincontra- 
Aabiii  cagioni  interne  de'mali,  la  povertà  de* 
rimedi,  la  fallacia  de'proooAici , e in  poche 
parole  il  quafi  inganno , benché  lufinghevole , 
ed  amato  da!  popolo,  e percib  tutto  coprire, 
coafcaodererottoparoleGreche,  Arabe,  La- 
tine, e Barbare  artificiofamence  fi  sforzano  , 
tollerar  noo  potendo , che  alcun  Medico  Ance- 
ro  feriva  in  volgare,  acciocehèda  tutti  intefo 
con  perda  l'Arte  il  credito,  ed  eglino  il  gua- 
dagno . E in  fatti , dappoiché  fi  fono  incomin- 
ciati a fare  iConfulci , caferiver  libri  in  lin- 
gua volgare  , quanto  ha  perduto  di  Aima  par- 
ticolarmente la  Clinica , o l'Arte  Pratica , per 
noo  dire  la  fina  ciurmeria  d'alcuoi!  Non  ne- 
go già,  né  uomo favio  lo  pub  negare,  che  la 
Medicina,  come  dono  di  Dio,  non  abbia  il 
foo  fondo  buono,  e molti  efficaci,  ed  ottimi 
rimedi,  madlcobene,  che moUiffimi Medici, 

0 per  ignoranza , o per  malizia,  gnaAano  il 
buono,  e il  forte  deir  Arce  con  copia  baldanze- 
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fa  d'inutili,  c rovente  danoofi  rimedj , coprea* 
dogli,  edinfrafcandogUcon  nomi  ampollofi  , 
e ingannevoli,  oGreco*Latini,  o Latino-Ica* 
liani,  per  incalappiarci  più  femplici,  iquall 
non  fanno,  che  la  Natura  é la  vera , e fola  Mc- 
dicatrice  de'mali , e non  dovere  far  altro  U Me. 
dico , che  aju tarla , ed efiere  fovente  fpettatore 
delle  fue  fole  operazioni , non  confonderla , le- 
varle le  fòrze,  od  opprimerla  , combattendo 
fovente  più  io  favore  del  male , che  della  Natu-t 
ra.  Ma  per  tornare,  d'onde  partimmo,  pro- 
vocandomi troppo  la  materia,  non  vogliono 
né  meno  i Filofofi , particolarmeote  ScolaAici , 
che  malamente  fi  gloriano  d'eficre  Per$p4tttùi, 
che  le  loro  Fllofofie  in  volgare  fi  ferivano , im- 
perocché la  fallacia  delle  loro  dottrine,  e V 
inganno  de'loroSofifmi  troppo  facilmente  fi 
feoprirebbe.  Fate,  ebe  traalatino  io  lingua 
volgare  folameoteàe  loro  di  Ainzioncelie , eoa 
le  quali  ne'garrnli  circoli  tanto  d' onore  fi  fan- 
no, e le  quali  hanno  tanti , e così  mi  Aeriofi  fi- 
gnifieati  i noo  troverete,  che  parole  vote  , 
fenzafugo,  lenza feofo,  ediootili.  In  altre 
feienze,  e dottrine  noo  m'inoltro,  baAaodo 
di  aver  accennate  queAe  due,  la  feconda  del- 
leqoali  è il  fondamento  di  tante.  A coAoro 
dunque  fedeaicnna  preAar  non  dobbiamo,  fe 
la  lingua  volgare  detcAaoo,  facendo cib  loia- 
mence  per  ioiereffe,  c quafi  mi  fuggi  dalla  peo- 
sa,  per  invidia  del  ben  pubblico.  Intanto  mi 
fia  lecito  Aabillre  con  quel  miribile  iogegoo 
del  noAro  TalTooi  ( a)  tjfere  maffimé 
hi/e , ebeftrehhe  di  gréti  léngé  pili  uti/e  iti  eomm- 
ne élt itélié ^ rèe  tutte  le  Prefe^iemìy  Arti,  e 
Dettriue  feffer»  ferine  ne/U  hng  ué , che  fi  févth 
ìécemunemente,  cerne fécevunei Greci,  eÌLé~ 
tini,  e camme  hènna  incammineiata  * far  gli 
Spégnualii  ilquale,  feadeffofoAe vivente,  v* 
aggiugnerebbe,  come  abbiamo  già  detto  , i 
Francefi,  gl'Inglefi,  i Tedefchi  Acffi , edogoi 
nazione,  più  colta,  oche  coltivando  fi  vada , 
e che  ormai  cooolcaqueAa  verità,  edami'l  be^ 
ne  del  pubblico. 

XXX.  Aggiugniamo  uo'altri  Politica  di 
certi  Grimatici  mercenar),  molti  de' quali 
con  queAo  folo  meAiere  accattano  il  pane,  fi 
fanno  amici  , e padroni  , ed  avvantaggiano 
le  lor  fortune,  laonde  non  fanno  altro,  che 
con  irata  voce  gridare  cODtra  di  chi  parla,  o 
fcrive  Italiano,  oTofeano,  proccurando  tut- 
te le  arci,  e tutti  i modi  difcreditarlo,  temeo-- 
do forte,  chefe  il  popolo  prende  diletto  nel 
lodato  idioma , lo  perda  nel  latino,  e io  coo- 
feguenza  cali  loro  l' utile , e l' aAettato  impe- 
rio di  dominare.  Ma  fe  hanno  ufo  di  ragione  , ' 
avvertano  bene  a quanto  ho  detto  finora,  cioè, 
che  non  nego, anzi  configlio,  e voglio,  che  i 
Giovani  imparino  il  Greco,  e il  I.icioo,  ma 
voglio  ancora , che  nelle  Aelle  fcuole  imparU 
no/'ltalìana,  e Tofeana  lingua  , eoon  lafci- 
no  ufdre  dalle  medefime  I loro  Scolari , di  que. 
Aa  così  ignoranti,  efciocchi,  ebefeoza  dieci 
fpropofiti  non  fappiaoo  fcrivere  due  linee  . 
Non  ho  lingua  al  contrario,  né  penna  biAaa- 
te  d'encomiare  que’ MaeAri,  che  anche  il  no-. 
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ilfo  più  paro,  e più  Ua*(o  idlomt  feriameotc 
:«gJi  Scolari  iofegoaDOi  come  qai  in  Padova 
tui  inligiie  Profane  di  belle  lettere,  d'alca, 
enecitata  fama,  ed  in  alcune  (celcc  fcuole 
hannoiocDmiocUco  con  matura  prudeoaa  a 
porre  in  ufo,  ^ parcicolarmeivM  in  una  degna- 
jneote  celebraciiiima  , da  coi,,  poco  fa>  per 
ufo  degli  fcoiari  è ufciU  un'utiliiSina  opera 
colcitoiodiOrrajrayfa  M*à»rné  luHsm»  cm 
^mUcht  altr4C9fAdilinnuéec,  («;)•  dal  che  va- 
do con  incredibile  mia  allegrezza  eompreo* 
dendo,  che  appoco  appoco  li  va  inùouando 
nell’ animo  di  cucci  i più  prudenti,  e beo'acco- 
fiumati  ingegni  quella  iofaUibiie  verità  , e 
non  volgerà  gran  tempo,  che  otterrà  l’uni  ver- 
tale acconfcocuneoto  , ed  il  comune  ap- 
< plaufo. 

XXXI.  Ma  corniamo  al  grave  punto  dal 
. Tafloni  accennato,  di  traslatare  nel  noAro 
' idioma  non  folameote  i Medici , ma  i Filofofi  , 
' e qualfivoglia  Autore  più  fcicntifico,  e più 
aecelTario,  Greco,  o Latino,  od’alcroldio- 
,raa,  come  dicemmo  aver  facto,  efare  gl'io- 
%gegnoA  FranceA,  il  qual  pendere  non  é già 
nato  in  capo  a'faddctci,  rea  d giunto  nel-; 
•la  Francia  dalle  Italiane  contrade;  imperoc- 
'Cbè  norl  follmente  il  menzionato  TaUoni , 
•ma  il  dotciflimo  Sperone  Speroni  molco  tem- 
po innanzi  nel  fuo  DÌAlùfi$  dtllt  lìtigHt  {b) 
■ ne fa  un  lungo»  c pefato  ragionamento  m per- 
fenadi  Pcretco,  lìquaJe  Cui  bel  principio  co- 
aìs'efprime:  J}$* VA/tJe in fervigit  di  chi  ver- 
ri dop»  «e,  che  tutti  i iibri  di  agni  fcieuzut , 
Greci  ^ tLMtini^  ed  Ebrei  t 
HM  dette  t e pietefe  perfette  fi  de^e.M  fere  ve/gu- 
ri  : ferfe  i hueni  FUefefenti  f treàhere  in  numer» 
ejfeipikfpefiet  chte'd'inefirine>tfeHe,  eie  te» 
re ecetÌleHX.e  diventerebbe ptk rere.  (del  qual 
pendere  fu  pure  il  Manuzio,  come  dicemmo). 
Segue  dipoi  Perecco  parlante  col  Lafcari  a 
provare  rutilità  deli'lcaliaoa  iiogua  , appor- 
tandone fortiflime , e incontraAabili  ragioni , 
le  quali  ( edeodo  piu  ccoAo  il  libro  raro,  e molr 
Xoa  mio  propoAco facendo) mi  prenderò  la  pe- 
aadi  rifierire  in  breve , ccoocaudo  il  Dielegtf» 
«m,  c aggiungendo,  e levando  ciò,  che  mi 
parerà  più  opportuno,  acciocché  con  un  ceAi- 
inonio  sì  grande, e di  tanca  autorità  aggiognia- 
mo  forza  a forza  , e dimoftriamo  1*  evidente 
vantaggio,  che  reca  per  tutti  i vcrd  aH'Icaiia 
chi  nel  volgare  idioma  Icrive , od  d per  ifcrive- 
re . Cerca  qnefto  valente  Mae  Aro  io  primo  luo- 
go, d’oodeavveoga , cbegli  uomini  diqueAa 
età  generalmente  in  ogni  fcienza  Aeno  men 
dotti,  e di  minor  pregio,  che  già  non  foron 
gli  antichi  : loche  ècontra  il  dovere  : coociof- 
AecoCachd  molto  meglio  , e più  facilmente  A 
poò  aggiugnerc  alcuna  cola  alla  dottrina  tro- 
vata , che  trovarla  da  fe  medeùmo.  Rifponde , 
frale  altre  ragioni,  elTerveneuna,  che  giudi- 
ca la  principale,  laqual'd,  che  noi  altri  Mo- 
derni viviamo  indarno  gran  tempo  , confu- 
inaado  la  maggior  parte  de'noAit  anni  in  altri 


And;,  la  quale cofa  agli  antichi  non  avveniva! 
c per  meglio  dlAinguere  il  fuo  parlare,  porca 
ferma  opinione,  che  lo  Audio  della  lingua  Gre- 
ca, e Latina  Aa  cagione  deirignoraoza  ; im- 
perciocché, feit  tempo,  che  intorno  ad  eAc 
perdiamo,  A fpendeùc  da  Noi  imparando  Filo. 
foAa,  per  avventura  l'età  moderna  generereb* 
he  quei  Fiatoni , eqnegU  ArìAoteli,  ebepro- 
duceva  Tantica,  come  anche  Manuzio  diceva . 
Maooi  vani  più , chele  canne,  pentiti  quafi 
diaverlafciatalacuna,  ed eAer  uomini  dive- 
nuti, tornati  un'altra  volta  fanciulli,  altro 
non  facciamo  dicci,  eventi  anni,  che  impa- 
racea  parlarecht  Latino,  chi  Greco.*  li  qua- 
li anni  Anici,  e finito  con  eAo  loro  quel  vigore, 
e quella  prontezza,  la  quale  naturalmente 
fuoi  recare  airintelletto  la  gioventù,  allora 
procuriamodl  farci  Filofufi  . Così  feguendo  1’ 
altrui  giudizio  , altra  cofa  non  viene  ed  efiere 
qucAa  moderna  Filofofia,  che  ritratto  di  quell* 
antica.*  pcròcosìcome il  ritratto,  quantun- 
que fatto  da  artificioAlIìmo  dipintore, non  puh 
cAcre  dei  tutto  Amile  all’idea,  così  noi,  ben- 
ché forfè  per  altezza  d'ingegno  non  Aamo  pon- 
to inferiori  agli  antichi,  nendimene  in  deitri» 
tte  te/ite  fieme  mineri  , fuewteiungetempefieti 
[vieti  dietre  elle  fevele  delie  perele i e coloro  fi- 
nalmente imitiamo  filofofando,  a’quali  alcu- 
na cofa  aggiungendo  dee  avvaozare  la  noftra 
induArla . 

XXXII.  Viene  interrogato,  fedunque  un 
tale  Audio  lafciar  dobbiamo , al  che  , come 
noiabbiamogià detto,  di  no  rirponde,  men- 
tre ciò  non  A potrebbe,  finché  l'Arti,  c le 
feienze  fono  nelle  mani  de’Lacini,  ede'Greci  ; 
ma  però  sì  fare -dobbiamo  per  ravvenire , ched* 
ogni  cofa  per  tutto  il  Mondo  paQ»  parlare  ogni 
lingua.  AAìcura  , come  nè  punto,  né  poco 
importerebbe,  che  in  lingua  vulgate  filoìbfar 
fidoveile,  efeuza  aver  cognizione  della  lin* 
guaGreca,  eLacina;  tenendo  per  fermo,  che 
Jelingued'ogoipaefc,  così  l'Arabica , e l'In- 
diana, come  la  Romana,  e l'Aceniefe  Aeno 
d’un  valore  medeAmo,  c da ‘mortali  ail  un  fi- 
necon  uo  giudizio  formate.  Non  vuole,  che 
dell'Idioma  A parli,  come  di  cofa  dalla  Natura 
prodotta,  efiendo  fattele  parole,  e regolate 
le  lingue  dall'artiAcio  delle  perfone,  a bene- 
placito loro,  non  piantate,  nè  feminate,  le 
quali  uAamo,  cometeAimonj  del  noAro  ani- 
mo, Agnificando  tra  noi  i concetti  deM’lntel- 
letto:  laonde  tuttoché  le  cofe  dalla  Natura 
create,  eie  feienze  di  quelle  Aeno  in  cucce 
quattro  le  parti  del  Mondo  una  cofamede-Ama, 
nondimeno,  perciocché  diverA  uomini  fono 
di  parerediverfo,  però  fcrivono  , e parlano 
diverfamente:  laqualediverArà,  econfuAo- 
ne  delie  voglie  mortali  degnamenteé  nomina- 
ta Terre  di  Sebel . Dunque  non  nafeono  la 
lingue  per  femedcAme,  a guifa  d'alberi,  od' 
erbe,  qualedebole,  ed  inferma  nella  fua  fpe- 
cìe,  qualefana,  eroboAa,  edarta  meglio  a 
portar  la  forma  de’noAri  umani  concetti»  ma 
ogni 
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ogoilofo virtù  oafce  al  Mondo  dal  voler  de' 
nortali  « Per  le  quel  coCe , così  come  fenza  mu> 
tar£  di  eoli  urne,  odi  nazione,  il  Fraoceie  , e 
ringlefe»  non  par  il  Greco,  ed  il  domano  & 
può  dare  a filofofare,  così  crede,  che  la  (na 
iioguanacia  polTsad  ognuno  eonpiucaineatc 
comunicare  la  Tua  dottrina  . TraduceodoH 
dunque  a'nolìri  gioroi  la  FUproiia,  femioaca 
dal noftro  Arinotele  oc’bnoni  campi  d'Atcne, 
di  lingua  Greca  io  volgare  c>ò  farebbe  non  glt- 
tarla  cra'falC , o in  mezzo  a'bofcbi , dovelìerÌ> 
ledivenife,  ma  farebbe^  di  toocana  vicina,  e 
diforeAiera,  ch’ella  è,  cittadina  d'ogni  prò* 
viOcia.  lo  quel  modo  forfè,  che  gli  aromatt, 
e le  altre  Orientali  cofe  a polirò  utile  porta  al- 
eno Mercadaote  d'india  io  Italia  t dove  meglio 
peravvepturafoocooofeiute,  etrattate,  che 
da  coloro  non  fono  • che  ultra  il  Mare  le  femi- 
parono,  ericolfeto;  Umilmente  le  ^eculazio- 
ni  di  Arinotele  ci  divcrrebbono  più  urpigliari, 
che  ora  non  fono,  e più  faciimcoie  farebbono 
iotefe , ed  adoprste  da  Noi , c a miglior  ufo  ri- 
dotte, fé  di  Greco,  odi  Latino  io  Volgare  aU 
CUD  dotto  uomo  le  trarportaile  « 

XXXIU.  Nè  gli  rende  alcuna  diiSculth  il 
parere , che  alcune  lìngue  fieno  più  at^  a fpie- 
gare  i concetti  de’dorti,  altre  drgriodotti,  c 
che  la  Greca  veramente  tanto  fi  convenga  con 
ie  dottrine , che  a dover  quelle  fignificare , Na- 
tura ificiTa  , non  umano  intendimento  pare, 
ebe  rabbia  Ibrmata , lo  che  alTerifce  Platone 
nel  fuo  Cratillo:  onde  vogliono  alcuni,  che 
dir  fi  pofiadi  tal  lingua,  che  quale  d il  lume 
•'colori  • cale  ella  da  alle  difcipline , onde 
fcAza  il  fuo  lume  nulla  il  noflro  umano  intel- 
letto vedrebbe,  ma  in  continua  notte  d'ign<^ 
ranza  fi  dormirebbe,  Rifponde,  ch’egli  ptut- 
tollo  vuol  credere  ad  Arinotele,  ed  alla  verità, 
ebe  lingua  alcuna  del  Mondo  CùaqualfivogliO 
non  polla  aver  da  fe  llefia  privilegio  di  fignifi- 
care  i concetti  del  nofiro animo, ma  tu cto con- 
fida nell'arbitrio  delle  perfone.  Laonde,  fe  al- 
euno  vorrà  parlar  di  Fiiorofia  con  parole  Man- 
tovane, oMilanefi,  non  gli  puòcfferdifdetto 
aragione,  più,  che difdetto gli fia il  filofola- 
re,  c rioteoderc la cagion delle  cofe.  Veroè, 
che  perchè  ilMondonoa  halncodame  di  par- 
lare di  Filofolia , feoonGreco,  oLacino,  già 
crediamo,  che  far  non  pofia  altrimenci  , e 
quindi  avveniva  , cbeaTuoi  tempi  folameote 
di  cofe  ordinarie,  e volgari  volgarmente  fi 
parlava,  e fi  fciiveva.  11  male  fiè,  che  fino 
allora  venivano  confiderà  ti  imidcr)  della  Filo- 
fofia  d’ Arinotele,  come  cofe  facre , e perciò 
piuttodo  con  l'alcriu  più  recondite  lingue,  che 
con  la  comune  nolllra  Favella  fi  movevanoa  co- 
mut\icarceli : ilqoarcrrore,  benchèconofeiu- 
toda  molti,  niuno  però  ardiva  di  ripigliarlo, 
e correggerlo,  vl/a  reavpa/ar/e  ( foggrugnequa* 
fi  Profeta , riguardoalmeoo  finora  alla  Nazio- 
ne Francefe)  ptcbiammiàppreJftvtrrÀ^  eht  mÌ' 
cuns  ittfas  ptrfotm  n»n  muto  MtMtM , che  ivge- 
gncfépcrrà  marra  « rarr  /arra  MercétanxJa  ^ t 
per^ìcv«re  a//a  gente , nen  curdtidc  delf  edic  , 
ni  dtU'invidi*  de'Leinféti , a de’fi/cfefi , caa- 
dnrrd  d’e/tmi  /ingn*  a//a  ne/fra  Itgitjt , t ì frut- 
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niftuefeUmc  , Nè  peofa  già,  ebe 
un  cale  volgarizzatore  fia  per  trar  biafimo  da 
fimile fatica;  tmpecDcciiè,qoaocaaqne alena* 
invldiofodclbeo  pubblico,  o del  particolare 
(no  bene  amico  • fia  da  prima  per  dirne  male, 
pocoda  poi  mille,  • mille  altri  Jodennno,  e 
benediranno  il  fuo ftodio,  nè  crederanno  già 
oo'erefia,  nècbefigaalli  in  tal  maniera  per 
alcun  tempo  la  Filofofiad' Arinotele.  Spiacque 
allo  Speroni,  di  non  poter  più  fare  quella  fati- 
ca , perocché  troppo  tardi  venne  da  lui  una  ri 
bella  verità  coDofeinta,  perchè  di  molto  utile 
a tutti  farebbe:  mentre  Arinocele,  DemoUca 
ne.  Cicerone,  edaltri antichi fapientialloro. 
popolo,  e a'iorolcolari  non  io  uoa&ftllicra, 
ma  nella  loro  propria  lingua  parlavano.  Certo 
anni , e lufiri  miferamente  coofamlamoin  ap* 
prender  quelle  due  lingue , ere ptrgréndnejut^ 
dice,  d’cggttf,  méftUmtnrtptrtbtdUtfindin 
déUe  pnrtlt  etntrn  U nmnrnìt  ineiintjtmt  dnt 
mt^rcmmdmc  inttUettt  ci  rivcglinmct  U ^tuÌ9 
defidcrcfcdifcrmnrfintU»  ctgmxMntdclkccfti 
tnde  fi  àiventd  perfette  , men  cemtmtd  Wc/ri*c 
dhrevt  piegare  t eveeméendeU  ièngne  di  pére^ 
/rrrr,  e dì  eUmee  refii  vene  U ne/hs  mtiue . D un^ 
qut  dalcontrafio  , cb’e  tuttavia  tra  la  Nato-: 
ra delllanima , e rra'lconume  del  noflro  ftar 
dio,  dipende  la  difiìcuitàdellacognizion  del- 
le lingue , degn  a veramente  nend'imvidi4,ma 
dedie , nemdiféticdt  »*  dà  fsfiuUe^  e degna 
finalmente,  didovetcisere  non  apprefa,  ma 
riprefa  dalle  perfonc  , fiiceme  eefé,  U f««i» 
nen  icihey  me  fegne,  cd  emhé  deiw  esM 
delf  intel/etté . 

XXXIV.  Non  potrebbe  già  con  ragione  la. 
Filorofiadoterfi,  perchè  ogni  uomo  per  ogni 
luogo,  econogoi  lingua  il  fuo  valore  efaltaf- 
fe , e le  Tue  più  fpioorequiftloni  agitaise  .*  con- 
ciofiiachè  ciò  fi  farebbe  anzi  a fomma  gloria, 
chea  vergogna  di  lei , la  quale,  fenon  fi  fde- 
gna  di  albergare  negi’inceiietti  Italiani, o Look 
bardi , non  fi  dee  nè  meno  fdegnare  d'elsere 
trattata  dalla  lor  lìngua . L'India,  la  Selcia, 
TEgiito , dove  sì  volentieri  abitava , produsse 
genti,  e parole  molto  più  (Iraoe,  epiù  barba- 
re, che  non  fono  ora  le  Mantovane,  ole  Co. 
lognefi . LofludiodellalingM  Greca,  e La- 
tina l'ba  quafi  dal  noflro  Moodo  cacciaca,M*e». 
trefnemememckrdudedifepercbt/ì  dice,  oa- 
nementefìtefe  imptrnr  M perldre,  e /afe tende  t 
inteUettedermire  y fvtgJidt  ed  epre  l»  /lagaa. 
Natura  in  ogni  età,  io  ogni  provincia,  c in 
ogni  abito  è fempremai  noacofamedefima  : la 
quale  ficcomc  fa  volentieri  le  fue  arti  per  tut- 
to il  Mondo,  e non  meno  in  terra,  che  in  Cic- 
lo, e per  cfser  intenta  alla  produzione  del- 
le Creature  razionali , non  lì  (corda  delle  irra- 
zionali , ma  con  eguale  artifizio  genera  noi  , 
ed  i bruti;  così  da  ricchi  parimente,  cpoveri 
uotniui , da  nobili , e vili  perfonc  Con  ogni  Un- 
guaGreca,  Latina,  Ebrea , Italiana,  Tofea- 
na  , 0 Lombarda  degna  d’efsere  conofeiuta,  e 
lodata.  Gli  augelli,  e le  altre  befiie  d'ogni 
maniera  ora  con  un  Tuono,  ora  con  l’altro  fen- 
zadjftinzioncdi  parole  i loro  affetti  Cgnifi- 
cano. 
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caoot  e oaoleo  meglio  dobbiamo  ci^  fare  noi 
«omioii  ciarcQDOCoaiafuaUagaa»  feosa  ri- 
correre aU‘aJtrui,  Lefcriccore,  edilioguag- 
gifoooftacinonafaiutedilei,  la  quale  (co* 
medivioa»  ch'cllaè)  non  ha  meftieri  del  Do- 
loro ajato  I ma  folameote  a utilità  i e comodità 
fioftra,  acciocché  afleuci,  prcfeaci  , vivi,  e 
morti  mcnifcftaDdo  Tuo  l'altro  i fecretì  del 
cuore,  più  facilmente  coofeguìamo  la  ooftra 
propria  felicità,  U ^imIì  p^fié  ntltùtulkttp 
d*t!i  dtttrini  t uumtlfmém»  dtlkpttrtii  ^ e per 
conrequeo  te  quella  liogua,  eferittaradover- 
£ufarda’Mortali,  la  quale  eoa  più  agio  ap* 

Jtreodemmo.  £ come  oiegUo  Direbbe  ftaco  (fe 
òde  (lato  podibile  ) l’avere  un  folo  linguaggio» 
il  quale  oacuralmeote  ufato  foffe  dagli  uomi* 
Di.*  così  ora  eder  meglio»  che  Tnomo  feriva  »e 
ragioot  nella  maniera  » che  meno  dalla  fua  Na- 
turai feoAa  ; la  qual  maniera  di  ragionare  ap* 
pena  nati  impariamo  ,eda  tempo,  quando  al* 
tra  cofa  non  damo  atti  ad  apprendere  . Lo 
ftedo,  dice,  che  avrebbe  detto  al  (uoMaeftro 
Arinotele  » della  cut  eleganza  d’orazione  poco 
dfarebbecuiato,  quandofenza  ragione  fode* 
fo  da  lui  fiati  ferirti  i fuoi  libri . Natura  adot* 
tò  lui  per  figliuolo,  non  per  edere  nato  in  Ate- 
ne, maperavcrbeneinaltointero,  bene  par- 
lato, e^ncfcriccodilei.  La  verità  (così  ere» 
devano allora)  trovata  da  lui, e la  difpodzione, 
c l’ordine  delle  cofe,  e la  brevità,  e gravità 
del  parlare,  eder fua  propria,  e non  d’altri, 
jiè  quella  poterd  mutare  per  mutamento  di  vo- 
c< . Aggiunge,  edere  il  folo  nome  di  Arifiotc- 
le,  difcofflpagnaio  dalia  ragione,  diadaipic^ 
ciola autorità i aluifiarc,  fe  (edendo  Lonw 
bardo  ridotto)  efler  volede Arifiotele:  eNoi 
mortali  di  quella  età  così  aver  cari  ifuoi  libri, 
tramutati  neila  liogua  Latina,  come  gli  ebbero 
i Greci , mentre  in  Greco  gli  Éudiavano  i e ciò 
perche  dohbiam  procurare 0gniimdté/fridd‘ 
inttndirii  » per  diwnirt  wra  trr/rc  «au  Att» 

XXXV.  Si  lamenta  in  oltre  de’fuoi  tempi 
( come  por  noi  de’oofiri  lameotar  ci  pofEamo  ) 
nc’quall  fiftudiava,  nénadtjfcrt,  mddpartr 
fdvi*i  imperciocché,  dove  una  via  di  ragione 
in  qualunque  linguaggio  può  coodurne  alla 
cogoiziooe  della  verità,  quella  da  canto  la* 
feiaca,  ci  mettiamo  per  una  ftrada  , la  quale 
ineffctto,  eper  vero  dire,  tanto  ci  dilunga 
dalnofttofine,  quantoaltroi  pare,  ebevi  ci 
meni  vicini.  CradUmad'dkMMdttfa  faprrt  af- 
fai, ^manda,  femxjtcaHffnrt  i/faad»  di  Uipaf- 
fama  dira  ìm^nalmad»  la  namiaava  Ckarant, 
fHma , LmcrtxJa , e f^rgilia  tra  Latini  Scrit" 
tari  , t tra’ Greci  Plataria  y Arifattìt  , hama- 
/hna , ad  Efchina , àtìk  cmi  fempliei  paralttta 
fattnaglinamimiUlara  arti,  efcieHx.t,  ingui* 
fa,  che  dir  liogua  Greca,  cLacina,  par  dire 
lingua  divina,  e che  fola  la  liogoa  volgare  da 
aoaliogutlaumaoa , privalo  tutto  del  dif- 
corfodeirintelletto  j lo  che  accade  forfè  non 
per  altra  ragìooe,  (e  noo  perché  per  avventu- 
ra tanta  fiitica,  come  le  altre,  non  ci  cofia, 
imparandola  da  faociulli,  dovea  quellealtre 
con  molta  cura  ci  convertiamo , come  a lingue. 
Téma  JIL 
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le  quali  feioccamence  giudichiamo  più  conve* 
nienti  con  le  dottrine,  che  con  le  verità  te 
dottrine  convenienti  non  fono.  Qaefta pazza 
opinione  è così  fida  negli  animi  d’alconi  mou 
tali,  che  molti  fi  faonoa  credere,  cheadovcr 
fard  Filofofi  balli  loro  fa  pere  fcrivere , c legge- 
re Greco,  feozapiùi  non  altrimenti  che  fa  la 
fpiritad' Arifatele  , agnJfa  di  Palletta  nel  Cri- 
falla  , fefe  rittebinfa  naif  alfahatta  di  Grecia , a 
cate  itti  infama feffe  eafretta  d’entrar  lare  ntlt  in- 
tellatta  a fargli  datti’,  dichiarandod  lo  Spero- 
nid’avetnemolii  a’fooi  giorni  veduti  così  ar- 
fOgaoci,che  privi  io  tatto dogniScieoza,con. 
fidandoti  (olamence  nella  cogoizioo  della  lin- 
gua , hanno  avuto  ardimento  di  porre  mano  a* 
Cuoi  libri,  quelli  a guifa  degli  altri  libri  d' 
umanità  pubblicamente  efponeodo  . Dunque 
acoftoro  il  far  volgari  le  dottrine  di  Grecia 
parrebbe  opra  perduta , sì  per  l’indegnità  della 
liogua,  come  per  l’angu  dia  dc’iermmi,  deor 
croi  quali  col  fuo  linguaggio  C riochiufanu* 
lia,  vana  (limando laimprefadellofcrivcre, e 
del  parlare  io  maniera,  che  non  l’inrendaoo 
gli  ftudi^fi  di  tutto  >1  Mondo.  Afa f «e//« , (ògr 
giugcie , ebenanefate  da  mevednta(  ecco , co* 
medi  nuovo  quello  fapientidìmo  Padovano  col 
fuo  fino  giudizio  a maraviglia  prevede)  JPera 
daver  vedere  (fnanda  che  fa)  chinafeerd  dape 
me,  eatempa  , che  le  per  fané  certa  pììt  dette, 
ma  mena  anMxJafe , e piit  fneere  delle  prefenti , 
degneranno  d'eftre  ladate  nella  lar  Patria , feie^ 
t.a  curar  fi,  che  la  Magna,  a altre  frana  paeft 
riverifeai lare nemi . Che  fe  la  forma  delle  pa- 
role, onde  i futuri  Filofofi  cagiooeraooo,  e 
Ccriveranno  delle  loro  feienze,  farà  comuni 
alia  plebe,r)OCc|lecco,eiI  feotimeocodi  quel» 
le  farà  proprio  degli  amatori,  « (ludioti  delle 
dottrine , le  ^nali  banna  ricetta  nam  nella  lingue  , 
ma  nelt anima  de’ manali . 

XXXVl.  Per  fuggire  adunque  il  fa(Udlo,e 
la  lunghezza  del  tempo  neirimparare  le  lin- 
gue morte,  faràutilecofa,  econvcoevole  vi- 
vere, parlare,  e licrivere Italiano,  eindarno 
s'afiaticheranoocol  tempo  alcuoi  nel  volere, 
che  fempre  in  latino  ti  feriva , follevando  una 
tal  lingua  dalla  ruina  Tua.  Nè  a lui  pare,  a* 
Libri  di  chi  allora  feriveva,  e che  di  ciò  far 
prova  volevano,  cootiderando,  chelefcrive- 
re  latino  fia  non  altro , che  un  andar  ricoglien- 
do per  qucfto  Autore , e per  quello , ora  un  no* 
me,  ora  un  verbo,  ora  unavverbio  della  fua 
lingua,  ilche  facendo,  male  fperano  co’fuoi 
frammenti  farla  rirufcicare , non  accorgendoti, 
cbenelcaderedisìfaperboedifìcio,  una  par- 
te divenne  polvere , ed  un'altra  dee  efsere  rot- 
ta in  pezzi,  i quali  volere  in  unoridurre,  co- 
fa  impo(fibile  farebbe.'  fcQZa  che  molte  fono  le 
altre  parti,  le  quali  rlmafe  io  fondo  del  muc- 
chio, edal  tempo  involate,  non  fon  trovate 
da  alcuno,  onde  minore,  cmeo  ferma,  efen- 
za  la  maeftofi  architettura  antica  H rifarebbe 
la  fabbrica , ch’ella  non  era  da  prima  : e venen- 
do anche  (atto,  di  ridur  lei  alla  primiera  gran- 
dezza, mai  noo  fia  vero,  che  Cele  dia  la  for* 
ma,  che  ancicamente  le  diedero  que’ primi 
buoni  Archicecci , e finalmente  farà  miracolo  » 
Z e più 
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t più  cbe  utniDO  provedimcQto  il  farla  mal  più 
egualcy  olitnika<]uell’antica,  eficodoman» 
caca  l’Idea,  onde  il  Mondo  tolfe  refempio  di 
edificarla.  Non  fari  dunque  grave  deUcto  U 
larciarlaoclieCueancicbeglorie,  e defiderare 
vn'eti , nella  quale  feoza  l'a|uco  di  quella  pof* 
fa  il  popolod'lulia  parcicolarmeoce  Audiare , 
C farli  mogni  feienza  perfecto* 

XXXVII.  NoQs'ccorarQU  Cielo,  cbe  ca* 
da  il  Regno  Greco , e il  Regno  Latino  , e cbe 
nuovi  Regni,  enuove  lingue  dalle  loro  cadu- 
te ne  nafcaooj  e dovremo  Noi  mortali  tanca 
cura  avere  de'loro  idiomi,  acciocché  dopo  1* 
eAinzionede'popoll,  e de’ Regni  ertinti  qoq 
reftinol  Quefiad  una  perpetua  ioevitabil  leg- 
ge data  da  Dio  a tutte  le  cofedi  quello  Mondo, 
che  tutte  finalmente  finifeano,  e che  dalla  cor- 
ruttela d’una  l'altra  nafea , la  quale  fu  anche 
dalgrtnFilofofoconofcluta,  eferitta;  laon- 
de puotodi  maraviglia  forprendere  non  ci  de- 
ve, fé  dalla  corruttela  della  Latina  Ila  nata  1* 
Italiana  lingua , e che  debba  anch'efia  fare  la 
nobile  fui  figura  fra  gli  uomini,  aver  il  giro 
dell'ufo  fuo,  e dalla  fuagloria,  everrà  for- 
fè >1  tempo,  oalmen  puòvenire  dopo  il  corfo 
di  molti  fecoli  (che  Dio  non  voglia  giammai  ) 
che  inondata,  e^isfatta  Tltalia  da  barbare  , 
Tempre  a noi  nemiche,  nazioni,  fi  perda  col 
popolo,  e fé  non  la  memoria,  almeno  l’ufo 
della medefima . Cosi  veggiamo,  edere  acca- 
duto alle  feienze:  dall’ Alia  p-fiaroiio  nella 
Grecia  , dalla  Grecia  in  Italia  , ed  ora,  fé 
non  è,  pare  almeno  con  mio  infinito  cordoglio , 
cbe co’Libri  migliori, Maoufer itti  antichi,  Me- 
norie,  Lipidi,  Medaglie,  Bronzi  , e fimill 
facciano  pafiaggto  nell*  Inghilterra  , nella 
Germania,  luoghi  una  volta  giudicati  barba- 
ri feoza  Lettere,  cfenzaoome;  /ra /ara  p/a- 
CMÌtt  dilTeSeoeca,  mMlhMjrtit^demftmper/t- 
t§finref9riHn*m>  tnim  mtUMtUnu  ptri- 

enU  txctptmm .-  uam  mdrt , mpm  ttrrm , ira*  C«- 
lum , n*n  ra/a/  hit  amaimm  rtrum  cpnttxtus  . 
Ctrtit  <xnt  cumtld  ttmpprikits  .*  JVa/c«  tUkent , 
crtfctrtt  txtixgiii. 

XXXVIII.  Nèdica gì) alcuno,  cbe  fe  pa- 
ragoniamola Itallaoa,  oTofeana  favella  eoo 
la  Latina,  fiacome  paragonare  la  feccia  del 
vino,  ounvinoguaftocon  un  perfetto,  non 
cfiendoquella,  chela  Latinaguafta,ecorrot- 
ta  dalla  lunghezza  del  tempo,  dalla  forza  de* 
Barbari,  e dalla  noftra  viltà  ; coociofiìaehd 
ella  è piuttofto  il  fiore,  e il  puro  fpirito  della 
medefima , a cui  non  manca  la  foavità , la  pu- 
rità, e tutta  la  grazia  più  viva,  e più  aggra- 
devole, comedimofiratoabbiamo.  limale  fi 
ù,  che  ognuno  vuole  fpacciar  per  migliore 
fjuella  mercacanzia,  che  più  tempo,  e più  fa- 
tica gli  coda  per  acquiftarla,  non  perchè  in 
fe  fteffa  fia  tale  ( laonde  fono  degni  di  compa- 
timento, e di  feufa  que' poveri  Gramati- 
ci , che  per  lo  più  pocoaìtro  fapendo  per  aver 
la  fui  età  confumata  nell’ appararla  , fanno 
tutti  gli  sforzi,  per  ifcreditar  la  Volgare,  a 
foAenere  in  credito  la  Latina,  elTendo  cofa  , 
fe  non  giufta,  almen  Naturale,  che  ognuno 
cfalticiò,  cbe  più  fa,  eabbatu,  o abbatte- 
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re  almeno  proccurl  tutto  ciò,  coi  non  tù  nè 
fapere,  nècomodo,  nè  forfè  taleo co,  o genio 
per  imparare.  Cib  veggUmo  accadere  nelle 
feienze,  oarti,  che  da  alcuno  più  Tuna,  cbe 
Taltra  pofieduca  venga,  quantunque  tutte 
con  lofttfio  idioma  le  parli , menCTeo  fia  feo- 
lafiica,  ofperimentaleFilofofia,  o Medicina 
antica , o Moderna , o Chimica , o Matema- 
tica, oLegge,  oMorale,  oPoefia,oIftorla, 
odaltrotale,  vorrà  quafi  in  ogni  fuodifoorfo 
lodare,  oriocbiuderU,  ointrodurla,  Tefal- 
terà  più  d’ogni  altra,  e piaccia  a Dio,  cbe  le 
altre  non  bufimi,  oalmcnopoco,  o nulla  le 
ftimi}  e fe  per  prudenza , o per  politica  non 
metterà  io  baja  cib,  che  non  fa,  l' involgerà 
almenoin  unofcorofileozio.  Tucctin  poche 
parole  vogliono  fare  fpicare  il  loro  forte  , e 
vender  bene  la  toro  mercacanzia,  nè  parere, 
di  aver  perduto  il  tempo  nell’acquiftarlai  la. 
onde  compatiamo  bensì  queAi  buoni  Gramati- 
ci,  cbe  tutte  le  froodi , ei  fiori,  cbe  pofleg- 
gono,  poDgonoin  viAa,  gl’inalzano,  gl’ in- 
dorano, e vogliono,  che  ognuno  gli  Almi  , 
ma  non  debbono  poi  efiere  cosi  ingrati  alla  lo^ 
ro  nativa  favella,  e al  decoro  dalla  loro  nazio- 
ne, oècosifeozacortefia,  per  non  dire  feoza 
creanza,  che  chi  parla  bene  io  volgare  , e 
ferivo  per  foto  zelo  del  bene  pubblioo  , e 
della  gloria  Italiana,  venga  da  loro  pedan- 
tefeamente  , e feoza  ragione  (prezzato,  e 
denfo. 

XXXIX.  Nè  è già  piùlanoAra  lingua  ; 
purché  da  uomini  dotti,  e di  finoguAoadopra- 
ta,  priva  di  numero,  diarmooia,  ediquao- 
to  nella  Latina  a’ofierva , come  dtmoArato  ab- 
biamo. Che  fe  rortgioe  di  tei  fu  baebara  da 
principio , feabrofa  , e rozza  , nello  fpazio 
di  taotecencioa)a  d’ anni  s’è  dirozzata , abbel- 
lita, efattafoave,  umana , eoobilillimacic- 
tadina.  Che  fe  altrimenti  andaffe  la  bifogoa, 
e tutte  le  lìngue  dalla  loro  origine  giudicare 
dovemmo,  anche  i Latini  dì  Frigia  cacciati, 
e venuti  ad  abitare  io  Italia,  Tempre  barbari 
Aati  Urebbono,  e così  anche  la  Grecia,  ed 
ogni  altra  provincia,  oRegoo,  quantunque 
addimeAicato  , e manfueto,  ed  umano  fen- 
duto, fi  potrebbe  dir  barbaro,  fe  l’origine  del- 
le cofepocefie  recar  loro  queAa  infame  deno- 
minazione. Coofefitamo  adunque,  la  ooArn 
lingua  Materna,  efiere  una  cerca  adunanza 
di  molte,  e diverfe  voci,  nomi , verbi , edi 
altre  parti  deU'orazione,  da  Arane,  e varie 
Nazioni  in  Italia  difereinate,  non  però  ora 
piùconfufe,  ma  regolate}  imperocché  vi  re- 
Aò  Tempre  la  radieemaggiore,  e il  fondo  mi- 
gliore della  Latina,  e un  certo,  dirò  cosi, 
modo,  eandamentodei  fuolo,  dove  nacque, 
laonde  tutte queAe  parole  dalla  pia,  e artifi- 
cìofacara  de’noAri  progenitori  infieme  rac- 
colte, eadunfuono,  adunanorma,  eaduo 
ordine  sì  fattamente  fono  Aate  da  compo- 
Ae,  che  ne  formarono  quella  lingua,  la  quale 
ora  è propria  noAra,  e non  d'altri.*  Imitando 
in qucAo  la  Madre  Natura,  laqoale  di  quat- 
tro elementi , molto  fra  loro  per  qualità , e per 
lite  diverfi,ci  ha  formati  noi  altri  più  perfetti. 
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«pili  nobili f cbeglieletaeoci  non  fono.  Il  par* 
late  Ucìqo  era  aiu  volta  il  cornane  d'Italia,  ed 
cnoeceflicà così  parlare,  per  farli  a tutti  in- 
tendere:  orai!  parlar  d’Italia  d Volgare  ,econ 
qaeftopQreparìardobbiamo,  fé  vogiiaoiD  da 
tatti  effere  inrefi . Oh  egli  farebbe  meglio,  ebe 
£ ragionane  latioofConcediamotb  percortefiai 
ma  meglio  farebbe  ancora,  che  i Barbari  mai 
non  aveffero  prefa , nè  difiructa  l'Italia , e che 
in  effa  le  Scienze , ed  Arti  avefler  Tempre  fiori- 
to. ^nque  fendo  altrimenti,  ebefidcefarei 
Vogliamo  noi  morir  di  dolore  / Rcllar  mutoli , 
c non  parlar  mai,  finché  non  corni  a rioafeere 
Cicerone,  eVirgUiol 

XL.  Bada  all'uomo,  ch'egit  fiiceia  cotto 
ciò,  ebefa,  epoòfare,  c fi cootcori delle fue 
forze,  e di  quei  genio,  e carattere  parcieola- 
tCa  che Domencdiogli  haimprefib.  Pikviv 
dirtt  aggiogne  il  favio  Speroni  ; /«rd  éUcmn» 
ptr  éweMturé  t rat »r  «arare,  ne  indafirì^  hm 
ménebtràt  nuUndimtliet^kfnrà^mjifieht'dnUe 
^e//r /ae/faare  4 par/are , $ 4 feri vtr  meglio  in 
vignre  t ckenenlntineiiinnfeggett»,  e in  aaa 
jmarerM  medefimn . Cbe  dee  fer  egli  \ Che  ciò 
fin  vere , vedete  le  eefe  Lntine  del  Pennren , e 
de!  Beeeneetét  td  r^ungUnltele  elle  lene  velgf 
ri:  di  ^tUe  ninmn  peggiore  , di  ^nefie 
ninne  migliere  gindieberete  , Chi  fcrlvc  dun- 
que bene  in  volgare , feriva  in  volgare,  men- 
tre gloria,  ed  onore  anche  in  quedo  egòile  a 
rhiferive  Latino  s'acqnida , canto  più  , che 
detto  abbiamo  le  infuperablli  difficulU  di  ferb- 
^erbeoe  In  Latino,ln  eoi  malameote  fcrivendo, 
vile  parimente  a’docti,  che  agrindotci  fi  ren- 
de . Le  parole  fono  diverfe , ma  l’arce  del  com- 

farle,  ediadnnarleè  una cofamedefima nella 
irina,  e nella  volgare,  p Tofeana.  Anche 
igqaeda  v'è  la  Tua  eleganza , il  fuo  Tubi  ime,  il 
fuo  nobile  artifizio,  lo  che  chiaro  fi  vede  dallo 
ftile  , e dal  modo  di  comporre  più  d’ano,  ebe 
di  un  altro.  Ma  tornano  a fnfnrrare,  che  la 
lingua  Latina  è migliore  adii.  Oh  quanto  me- 
glio direbbond,  che  fu,  e non  è!  Xa  Ungna 
GreCMs  eléZjttitugiÀfemeginmeelfeeeéfex  ni 
futile  fene pik  lingue , me  certe  feiemente , ed 
inehieflre.  Ovequaotofia  diffìcile  cofa  Tim- 
pt  rare  a parlare,  lo  dica  chi  non  ola  dir  lati- 
namente parola  con  altri  iermini,cbe  con  quel, 
li  di  Cicerone:  ondtj  ^nende perlene ^ • ferì, 
vene  Letine , nen  e nitro  , ebe  Cicerene  trefpor- 
tate  pikttefio  de  certe  a certe , che  de  meterin  a 
meteria.  Sevoglionodaoqaealcani  fare  que- 
dafatica,  lafacclano,  ma  lafcino  dare  in  pa- 
ce quegli , che  con  grazia , c eoo  dottrina  par- 
lanoìnquellalingua,  io  cui  nati  fono,  e che 
ha  loro  data  Iddio , nobilitata  anch’eila , e fat- 
ta gentile,  e aggradevole,  non  feoza  nn’in- 
credibile  fatica  da  chi  pulitamente  nella  mede- 
fima  vuole  fcrivere,  o parlare.  Equi  s’avver- 
ta, chequando  lodo  la  lingua  volgare,  non 
lodo  gii  quella , che  in  tante  Città  d'Italia  di- 
verfamente,  e io  alcune  con  barbara , e tron- 
ca ridicoloficà  fi  parla;  ma  lodo  la  para,  ele- 
gante, e gadigata  Italiana,  ebe  dagli  uomini 
docci  s'adopra  ; ma  megliodi  cocce  la  gentilif- 
fima,  cdefpreiGva,  ma  non  troppo  affettata  , 
Teme  tlL 
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o ricercata  Tofeana.  Tofeana  dico,'  non  però 
qcretla,  che  ufa  il  vulgo;  eaggiugoeracncif- 
fimo  Speroni , ponendolo  io  bocca  al  famofo 
Bembo , ebe  nen  perle  ni  mene  deMe  mederne 
Tofeenet  ma  deirentice^  eoneniei  deleemente 
perlerene  il  Petrerce  , ed  il  Boeeeecio , ebe  le 
lingue  ai  Dente  /rare  bear,  efpeffepimdH/^m’ 
berdo,  ebe  del  Tofedke,  ed  eve  è Tefeeno^  i 
pinitefie  Tefcene  di  Centede  , che  d*  Città. 
Dnn^ne  di  ^nelleperle  i gnelleledet  nelle  vi 
perfnedo  apparare,  ^memnntfne  elle  nen  fin 
ginnte  elle  fme  intere  perfezione  t elle  nniledt- 
meno  fe  vtnnte  t‘t preffe , ebe  poco  tempo  vi  è e 
volgere  : eve , poiché  errivete  feri , non  dehitò 
pento,  ebe  ^nelei  nelle  Grece,  e nelle  Latine, 
tele  fin  in  lei  virtù  di  fer  vivere  eltrni  mirebil- 
mente  depo  mene . Qni  però , con  buona  licen- 
za del  rinomato  Speroni , mi  fia  lecito  il  dire , 
che,  Ceora  quedodoiceuoootornafi'eavivo-. 
re,  muterebbe  feoza  dubbio  fentimento  ; in»- 
pcrocché  dalla  Cua  età  fino  alla  prefeotc  s'è  ri- 
dotta a tanca  leggiadria  ^ e perfezione  la  To- 
feana  favella , e lo  ftile  del  Boccaccio,  e del 
Petrarca  è ftato  tanto  abbellito,  corretto,  e 
purgato dacercivizjdlqiie’tempi,  edalle  re- 
liquie della  barbarie  , c del  vulgo,  che  non 
pare  piùdeffo,  quantunque  il  fondo,  e una 
certe  grazia , e giacitura  dolciilìmadi  parole, 
che  chi  non  ha  ottimo  gufto  non  può  compren- 
dere, fia  qua  fi  la  medefima.  Si  leggano  pHV 
ora  i Fiorentini,  tanto  benemeriti,  e veriar* 
bitridiquefta lìngua,  e^raqueftiigià  lodati 
Scrittori,  efegniUmenceilmiogranRedi,  i 
Saivini,  ìlBertini,  il  Magalotti,  ilZanbec- 
cari,  itSig.dalPapa,  etantUitrl  chlariffimi 
viventi,  opocofi  morti  Scrittori,  efi  vedrà 
quale,  e quanta  palmar  ditferenzaèdairanti- 
ca  alla  moderna  favella,  ea  quale,  c quanta 
altezza  di  perfezione  fia  giunta , che  poco  più 
alto,  feDiomi.affli,  pnòafeendere. 

XLI.  Mi  dichiaro  però,  ecco  tutta  fiore- 
rità  iodico,  chequantunque  lodi  lo  fcrivere 
inltaliano,  non  biafimo  per  quello  chi  eoa 
molta  lode,  e parità  ammirabile  paria,efctl- 
vein  Latino,  parendo  in  loro  veramente  ri- 
nato 11  fecolod’Angufto,  efpiccando  un  par- 
ticolare infigne  talento,  tanto  più  degt>o  d* 
ammirazione,  e d’encomio,  quanto  più  raro 
per  le  difficoltà  , cbeboapportace;  e ficcome 
boconfigUatoa  ftudiarlo,  così,  quando  fono 
giunti  a una  tal  perfezione,  configlierò  anche 
a parlare,  ed  a fcrivere  in  qoella  forma,  in 
cui  può  fpiccar  maggiormente  la  nobiltà  del 
lordire.  Parlo,  ed  ho  parlato  di  quelli,  che 
nè  IcaKiflo,  nè  Latino fcrivono,  maio  un  ter- 
zo modo  barbaro,  edifguftofo,  fprczxaodo,e 
dicendo  male  dell’Italiano;  ai  quali  tornereb- 
be più  conto  fcrivere  nel  proprio  purgato  Idio. 
ma,  incui  rpiegandofi  meglio,  e più  fscil- 
mente  fcrivendo,  più  onore  a loro  ftelfi,  calla 
nazióne  farebbono  . Ho  parlato  in  generale 
fenza  ioceozione  d’offendere  mai  alcuno  io 
particolare;  ma  ho  parlato  perchè  mi  pare  un 
IntollerabUeabufo.cbe  gente  per  altro  in  mol- 
ti ftudj , e io  molte  lingue  ancora  emditilfima, 
o per  altri  veri!  cofpkua  molto,  arrivando  a 
Z % met- 
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mccceie  peon»  io  c«rc4  od  ooftro  Idiomi  » ooa 
rippiifcciv«re  (come  f«  U plebe  più  i£o«r<) 
feazi Iblecifmi»  e fcD£«  abomioevoU  errori* 
Si  legga  a quello  proposto  «oebe  il  docciflimo 
Difc»rf9  delf  9hkUg9  4*  pérUrf  U pr9pri4 

iingné  iUCtrU  Dati  («)i  dove  d fa  chiara* 
tneotccooorcerecooaatorica,  conrigiooi,  e 
con  efempli , come  cadaun'iraUano^  ve/aiqen* 
te  teouco  ■ parlar  bene , e a fc/iver  bene  lu« 
liano  » 

XLII.  Ma  è tempo,  ch'io  vi  levi  la  ooja  di 
leggere , giacché  anch'io  fono  (lineo  di  Tenve* 
re,  parendomi  non  roiameote  ibbaftaozi  prò* 
Vito,  ma  dimoftrito  il  mio  affuoco  «/ 

d$vtrfi ^erivtrc  dégt (t4ÌUni  in  Ung44  pnrgntn 
/ra/Ì4JVtf,  9T9fc4MMt  ptrginfiix^ét  eptrdtcf^ 

T9  dtìU  M9fir4  fuHn , 

X L I X, 

Pc  Vomitu  mulìeris  9;,  ^mnorum^  me* 
rocx  biliS)  & vircolìlliinx  picuitx^oon 
codem  tempore)  fed  cadein  die* 

MOniilir  95.  anoorum  , febre  Tertiani 
duplici  Tpuria  laboraor,  vomebic  Cx» 
pitis  mcracara  bilem  , aut  vircoffffimam  pitol* 
Cam,  non  eodem  tempore,  fed  codem  die, 
Qu^ritur  primo,  quomodo  bilisexuberarec 
incamvetuffaxtate/  fecundo,  qnomodoha* 
Doresdiverf*  iodolis  impermixtl  codem  dìe 
rcjicercncur , 

Faieffopinari)  ooa  accingere  Id  xvi , oid 
homloes  opttnum  corporis  coofticucionem  a 
aacoraforcitor,  qui  prxterca  moderate»  ac 
placide  vivaoc , li  morer , ea  corpufculi  Armi* 
tas,  ineraocMoniali  propodex.  Lxca  quxdao} 
crii  gravitar,  & robor  candore  fradutvix  an- 
noi fitebaotur . Elacebatiodi^is,  fadlifque 
prudencia  mirifica,  &raoélitar,  teoor  animi 
picatiffìmus,  qux  omnia  cca^pcriem  faogui- 
nìrprxcUramargquot.  Icaquefoor  Ifte  rpiri- 
tuum, & alimonix,  adinftar vini geoerodan* 
tiquiorit,  retioenroon  mioimam  partem  fui 
roboris,  ex  acceffo  cbyli , caoqoam  muftì, 
quotidic  reoovatui  eum  fcrvorem  coocipie- 
bac,  qui  fuftìceret  regimiol  ceconomix  ani- 
malir,  ideft  , cxaltaodis  feparaodifque  prò 
morebiliodsmolecnlis , cxcerifquefoodliooi- 
bus,  licer laoguidlas.adimpleodis,  quemad- 
modum  videmur  fiammam  ufquead  exeremor 
igoicolos  feparatiooem  fuligioum  facete . Sci- 
musvetuftaoiea  coirein  balfamum.*  ita  fan- 
guii,  ODDolbii  denfatus  anoorum  cqrfu  ,acrio- 
res parciculas  intimiur  dbi  alligai,  ncque  d- 
nit  Ita  facile,  otjuvenibur,  cas  evaoefeere,* 
quaotumeoio)  biliofx  fubtilitacir  ex  laxiore 
faoguinUcompage  in  auras  elabiturt  conftl- 
tutio  lenilìs  paucas  quidem,  ut  ita  loquar,  di- 
vitias  habecin  fango  ine,  fed  parca  magirmi- 
ou  illasprofuodic , fir  oe  immaoicer  cvolenc , 
lenitale  motionom  c/iìcic  * Sed  vetula  nofira , 
propter  occurfom  arris  frigidiorir , paffa  poro* 
rumcbtiioccludonem,  ^exeafebrem,  ube- 
fiori  biiii  cmerdoni  arifam  dedit  » quatcous 
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expirare  veciccao^iorcj.  Se  Ceouloretflaidò. 
rum  pirces  exagicarunt  vcheorentiiu  fbilto 
xoaffamfanguioeam,  de  uoquim  iodito  ier» 
mcoco  relaxaruoc . Hioccicacior  oterque  mo- 
cus,  ioteftiour  oempe,  acclrcoUris,  abuo- 
daoiiorque  per  glandnlar  hepacis  (ccrecio  , 
tom  quia  obi  mifor  velocitai  fecretiooii,  ibi 
eciam  plui  liqoorli  fegregati , tum  quia  prom- 
ptius , copiofiufqueoccurrebaot  biUofxmole- 
colxcribraotibtttofculii  exaltatx,  Se  ot  ita 
dicam  evocatx,  acque  ad  difeeffum  a vioculis 
agglomerar*  media  febrilifermeocaciooe.  Uc 
Apes  feditiooem  paff*  tormacim  evolaoc  ex 
alveolts  fuii , ita  parcicolf  bili!  ex  abditiffimii 
fpccubuimaffxfaoguioex,  faAoagmioe,nio- 
lluoturdifceffum.  Obfervareeft  io  plerifque 
febribui  biliofas  exeretiooes,  qux  febrii  po- 
tiureffeiftasfunc,  qoamcaofa,  febreque  io- 
terdom , perchioamebioam ,autalioiogenio 
fu  bla  ta , illico  dedoic  flava  ejufdem  colluviea* 
Quamobremex  duplici  fonte  maoavicio  00- 
ftrocafu  proventus  bilis,  primo  ex  oatarall 
fanguìoii  probitacc  exciuodii  bilioffi  parti- 
culisadhuc idonea;  fecuodoex  febre  faogui- 
nem  acuente,  de  follicicanteadcopiofforem, 
quaroparcrac,  ejus  humorìi  feparationem- 

Quodautemimpermixtus  exierit,  ex  ejui 
levitate,  dtphlegmaiii  vtfcofforli  denffeate, 
ac  pondero , ratio  facilii  deduci  poceft  $ li- 
quore! enim  io  eodem  cubalo,  fpecificamgra* 
yitacem  diverfam  babcotcì  ^o4  foleot  pcf) 
mifeeri, 

Atduumeft,  determinare,  quomodo  coo- 
ftaret  vii oaturg io elaboraoda bile,  vcotricu- 
lus  lucem  iocrti  , glucioofoque  pblegmate 
gravareturi  bilìieoimrobur  quoddam  vide- 
tur adderò  coé^iooi , (Xteouaodochylo  ad- 
iumeotum . 

Credibile  eft,  acre  Ulud,  quod  ftomacbo 
iodidit  natura  prò  fubigeodis  alimeocir,  aa- 
j)ofo labore  defitigacum,  cradiracemeffcciffe, 
adquamemeodiodambilii  afflacus  fieli  non 
effet , Se  poceotlus  remedio  vitium  effet . Bilis 
quoqueipfa,  ioterfebrem  geoira,  vicio  ali- 
qaocexturx,  auemotusnou carebat/  utau- 
Um in  Republicacives  mediocritatem  egreflì 
pociusfuntlegibui  impedimentum,  quim  tu- 
tela, ita  bilis  exceffo  aliquo  peccios,  quaca 
Hippocratcuaeracam  vocac  ,turband{  codio- 
ni aptioreft,  quam  foveodx.  Prxtcrea  bilia 
eciam,  cumbenebabcc,  vigaodet faponaria, 
& chylumdiluente,  ooofolveote,  oec  oacti- 
ralìter  ÌDgreditur  veotriculum  lo  homtoibus, 
ut  ipfumabftergat,  fed eamoperam  folli  fere 
ioteftiois , aut  fuccli  vcoai  laÀcas  trajeélacis , 
Forte  eciam  in  ooftro  cafu  a fucco  paocreatico 
frangebatur , ut  pociui  bilis  colorem  fervarec» 
quam  energiam  ,auc  vis  menftrai  coArix,  qum 
ftomacbo  io  fao.minibus  iofidet,  cooftat  qui- 
dem fale  volatili , fed  benigno, ooD  turbativo* 
de fibrai  vellicante,  qualis  ioeft  bili*  Nun- 
quam  oìioor  codHo , quam  febris  tempore,  cubi 
regnar  bic  humor , Et  tandem  dici  poteft , ge- 
nitumeffein  xgra  ooftra  cbjrlum  glutìoofum 
etiam  ccmporefanicatis , oimicom  propter  fé- 
nefeen*  . 


( a ) J*  t • flsmfAttr  CAmttAit.  l?Jo« 
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ncrcentcoitctritioaem,  autcoAioocm»  cxìl.  Sed  cur crura fero reduodabiot)  dttmfupe* 
lo  umeodelibari  a veoii  UAeis,  exertbrarì,  re  partereraoc  Ucciilìffle/ 

& velaci  deligi  potuilTeporcionemceaDiorea),  Id  (orcaDe  pendec  ex  vaforum  fitu  .*  cam 
que  officio  bcpatis  fecrecorto  uberecnCatisma*  enim  veosioferiores,  Se  vafa  lympbdCica  far« 
teriam fubminiftra(rec,cam  przferciin venien-  rumrevehaoclacicea  fuòs,  iftiqoe  fioCf  tum^ 
tiextra  venuicutumchyio bilia  occurfosopis  propterftacamcradlcacis,  &cralfitiei frgniob 
aliquid  atculillec.  Difficile  icaque  noa  vide*  rei  io  afeeofo , tuffi proptercomprimentej  va- 
rar, poHe  ftomaebum  cradìs  fuccis  fcatere,  forum  tooicas,  tumpropeer  tamoris  afcitici 
noocohibicpincerea,  imp  adaudko  bilia  pro^  ioipedimentom  , facilis  accidie  bumoram  ia 
venta*  crariboarccardacio,  & caodem ftagnaclofero. 

£lacicia)  coffibieprccipuedc  langulduffiba* 
beat  Impulfumad  motom  in  vafis  lymphaticir, 

^ vel  faltemlangoidioremy  quam  Caoguis,  bine 
Hydrops  afeites  raro  cura  fitij  & paucis  faciIUmeperarterlarumofcula,autlateraUa, 
ance  rnortcm  diebus  perenne  lOris  lira-  utnonoullia  placet,  auc  m earundem  extre- 
pidi depluviura  a cruriblU*  misfurculiahiaociaexaderiii  incerllitia  par^ 

tiuro,  ublearafficompagestaxiorell,  Ibiqoe 

Virgo  veftallsaDDorum  50.  mortaaex  by*  lacuoet.  Arefeaocaotem  io  (upcrtoribus  par. 

dropeafcite.  £0  morbo  laborana  rare  tea,  quia lacex  ille caret  particulisnleolls nu- 
iiciebat.  ^Umorccin,  aocequ^hutnaretar,  tritioni  aptls,  abundatque  viciofis,  eas  po. 
cxaudtua  venter  in  molem  folleo  amplloretn « tioa abradentìboa,  qaamreparantibus,Abeft 
Paucia  ante  tnorceoi  diebur  crura  inflata  ernie-  quoqae  illinc  impedimentam  comprimens  va- 
tebanceminimia  potulis  rorem  limpidum,  a la.  Kumveroex  fonte  ipfo  afcitico  arteria- 
^qoo  in  varili  locis  vrfcicais  clevabantur , que  rom  defeendentiura  ri  voti  elu  triarent  portio* 
«bruptzollendcbanclncute  furgentei guteu-  oem quandam  in erpribos  relinquendam,  )u- 
Ili  perenni  quodam  depluvio  pavlmantunn  dicentalii.  Videtbr  tanien  id  evincere  hifto* 
ipfum  madefacientes.  Per  hoc  cffluvium  tu;  ria oonniillorum hydropicorum  , qui  apercU 
morcrurum  iffitninutus  eli  : fupremo  die  nU  croribas,  i!clargeaquam  fundentlbuicoava- 
bU  effluxic.  laerunt. 

Cur  magii  iorumuic  poH  morteen  f Forcaflis 
SCHOLION  AUCTORIS.  «mneferum,  quod  io  venir  concinebatur,  in 

proxlmas  glandalar,  aiufcatos,  & caviratea 

CUrparomlIcìebat  Virgo  afeitica  / Cum  effufutneft,  conerefccnte  fatigaine,  ac  fpirl- 
edecmelancbolica  , mulcum comederet,  tibutorbato. Ita  Louverl  experimentocooftat, 

9c  jamdiu  menfirua  defeciffenc,  furpicari  fas  cruncovenzcavc,  anr  venir  jugalaribur  lU 

cft»  cralCricraoguinis,  atque  lencore  Chyli  gatli , proxlmai  partes  fero  turgere.  Concre-  V* 

laboraviffe:  biocpaulatimglanduloforucn  vi-  tioautem,  aul  frigus  fangninir  móricntis  pa- 

feerum,  imo  veocris  infardìui  , qui  probabl-  rumdiftacavinculo.  Ao  potiur  antea  turni- 

licer  intra  tumorcmafcicicuffi  delitucranc,occ  dximagirdilataviti 

cniffiffiedicumconfutaic,  oid admodum fero,  * 

^umqoineabdomearummecllecdiftencum.lta*  !•  I* 

quelenetCcenrce^cuta  fanguiois,  nec  eninus 

iomocaexpedita,  cuminfupera  tumeotibui  De  Abrccllu  in  capite)  ac  inde  morte  poft 
bacillacLoveotregUndulisvafculafanguinea  profligatam  Chinacbma  certianam  . 
epinpiioerentor  , cubulis  quoque  chyliferis 

aon  parutfi  impedicis  , credibile  eft,  ex  tu-  VT  irnobiliscraflS  corporis  habitus  febrcoi 
merceotibus  vads  feri  finguinei,  atquechylo-  V tertianam  diutarniorenl , fumpta  Chi- 
fi  partem  aliqaiffl  •fecclGfie  in  abdotninis  ca-  nachina  , repreffit . Paulq  poli  dolor  capicis 
vum,  pauìatimquecolledlainexeofluxu  illa-  nutlisccdens  remedlìs.  Poli  quatuor  menfes 
vieffiferofam,  quz  demum  in  id molir  exere-  adhacdolore  Uboravit,  nunc  mitlur  , nane 
videe,  Cum  vero  compreda  quidem  fuerincvi-  fsvior  infeftaore  : tandem  per  aaresparcraf-^ 
fculafiuidorum,  fed  non  difrupta,  pars  ali-  fum.  Se  album  apptrult,  fed  cito  evannic, 
qua  tenuiorferodiaticìsmious aberrane  abea  perfeveraote  in  ipds  auribas  cinnitu,  qui  x 
cnrfos  aaturalis  direzione , adquamab  Infe-  doloris  Inilio  eas  occuparat,  non  fine  aliqua 
quencibus  undutis  impellebatur,  fuppediia-  ctlamoculorum,  <Se  vifus  hebetudine  . Occlu- 
bat  foacibus  falivalibus,  quod  fa  tir  edee  ad  fi-  fis  auribas  excerniccepit  per  or  materia  phieg. 
tim  recardaodam  ; cum  przfercim  p^Vs  ejus  oiatìca , nunc  craflior  , nunc  tenuior  , ali* 
gravior,  & magisfalfa Iwclidecin  tranficu  ab-  quandopara,  auccum  ichore  purulento, qui 
domini]  glaodulofo  eairtareis  mucis  referto  , )am  a duobas  hebdomadis  perfcverac  exire  ia 
soodifpari  fortadis  evencu,  ac  aqua  maria,  mediocri  quantitace.  Poli  paraleotosefFluxus 
quz io  angufUorìbus  terre,  per  quam  traode,  dolor  micìor  vifus eli , fed  a duobas  diebus  re. 
oieaculii,  ttCnooBulliautumaoc,  falfedinem  cruduic,  adhac eodem  fpato  ftuente , Se  Me- 
cxuic.  Podremis  tandem  diebus  currods  forte  dicis  non  parum  mecuencibus  novam  in  ce* 
vadschyUferis,& fe  depleotibui  in  lacuffi  afei-  rebro  ex  abfcefsus  materia  erodooem  fieri  . 
ticum,  coatabefeere parces  foperiores ,& du-  Dum  veroexpedamus  evencampro  ulteriori 
Aus.falivaicsaridos fieri,  oecefsefuic*  narracione  : Obiit  patlens  , fapervenien- 
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iji  OSSERVACI 

((  4o^u1(m  f cum  Marafa)9  , 

l I I, 

De  Urina  potus  diver&  ab  uriq^  Sangui- 
nis  I bine  viis  divcrflf , 

VlrgoVei^alis dolore  Reoum,  «reoulif, 
Si  pauciute  urìQX  Jaborao^  , fuaipu 
iuxuuficacaRunechodtim  a<ji)a  fiUodolz  (u; 
^aciivocabuloucarj  facile.  Si  ciroiHam  to> 
ucq  Qullo  iaic^am  colore , tur  fedijncoco  red- 
didit.  Traofa^a  uoai  «opeUerabora  abex- 
crecione  aque,  redibae  paoca  ijuìdcni,  fed 
prò  more  colorata,  fi^fieculeota  orina,  qoad 
acjaa Gianduia,  dve^randol*,  (utleamooi 
vocamur)  peraliam  viam  (randilec magia  nicU 
dam,  urina  vero  perfordes  iter  fecilTer,  <|uo4 
eriamcoDjici  poieft  ex<)uancicate  urio9,^ME 
poli  cffluxuqi  a<|u«mineralja  noqminu$,<}uam 
•crea imminute,  acparcUIìme fluic,  Videcur 
itaqucpaculumelTeicerarjusf  mineralis^  qoq 
aotem  orio?  fanguinif , 

III  h 

Alvo  Rypticas  urinat  quantitas  diminuì 
ra»  oDcdience  copiola^  contri  Apho- 
rifmum  Hippocratis, 

PErpetuum  eli  io  viro  fono,  & prodeocl  ex* 
perimentum,  poli  alvi  cxcrcciooem,  co- 
piofam  urioam  fundere»  tum prima  vice,  tum 
pluribus  atiii , brevi  cemporU  intervallo.  Neo 
dicas  exooeraco  ioceftioo  tmplius  pon  Impedì* 
ricompreUtoneveUcam  uhoarlam,  quia  bec 
fufpicio  tantum  valer  de  prima  effuiione  uri* 
pa,  non  fequentì,  qu«  pollea  defeeodic  in 
vedeam . Comprimi  certe  videotor  vJar  fuppe* 
dicantes  vedete  eopiaro  orina,  non  ipfam  ve* 
dcamtaptom,  com  r«piar  poftea  repieacur, 
de  fé  exoneret,  Itaque  diebus,  qolboa  «Ivus 
penfomfoum  folvìt,'Jarge  fluir  urina,  cum 
fnbftypticaeft,  modice,  contri  Hippocratis 
Aphorifmom,  joxtaquemavx/rara»  miti^eatctf 

p4MC4  dtyÓMHtt 

L I V. 

De  vi  diuretica  Decori  Sa0àphrasin  de» 
/pcrata  Hydropc. 

MOnialis  annorom  do.  palpitationì  cordii 
obnoxia,  laborabac  hydropc  tum  ven* 
tris,  tumartuumeum  fumma  iiriox penuria, 

& rubedioe  lixiviali . Diu  chalybeatis,  tere- 
bentina, aiiirqucdiureticisnequicqoamnfa, 
cum  in  vita  delperatiooem  devenilTec , Se  mori 
in  proximo  putaretor , alTumplIc  ex  preferì- 
pto Deliro Deco^om  Saffaphras bisin die,  cu- 
jusbeoeficioccepitpaulatimfluere  urina,  Se 
io  dles  copiodor  fafla  ideo  tumorem  omoera 
exhaudt  , ut  egomet  viX  oculis  meis  ddem 
baberem , ceroens  egrampepitus  ab  hydrope 
liberatam . 


O N I V A R l'E. 

t V, 

De  Chinzehinae  vi  min  id  febre  tenùns 
nuli  mori, , ^ 

JUveoii  annorom  «7.  Terciana  laborani; 

dum  alias  aderac,  incidir  in  decurfu  quar* 
taaccelGoois  in copiofom  fodorem  frigidum, 
cum  una  tur  altera  dejeAiooe  alvi  liqoidifli* 
ma  : pulfus  omnino  itnperceptibiJis  , faciea 
Hippocratica , vox.  languida  , aflus  ingeoc 
interlus  . Adcraot  plorcs  Medici,  coovenU 
mas  ad  Chinamebinam  coofugieodom,  qua 
flatim  aflumct , Se  plories  repctìca,  quinta 
acceflio  non  redii  t , & 9gex  bene  babult  de  bar 
ber  hadleous,  M,  Aogofti  coovaloic  floe  rc« 
fidiva. 

5CHOI.ION  AUCTORIS, 

REsipfoevinciC,  a fucco  quodam  acriort , 
OS  ventricoli  vellicante  ac  diffolveote  1 
rplrituum  deliqoia , frigns  Se  tenoem  fodoreiA 
orcum  babuide  : bine  a ìobllaocia  Cbioccbios 
fubllyprìca,  fubamara,  & penetrante  aefob- 
intraote  fuccos  illos  falinos  datam  iis  de  odo- 
rem  arAioremque  rexturam , or  fàcile  pofteé 
a natura  robigcreoCur,  atqaeCcndm  export 
garentur,  ^ 

L V I. 

Examen  Experimenti  Loweriani» 

DO^idlmus  Lovver  io|ecic  librato  fetali 
laàis  recentis  modice  calidi  in  veoaoa 
cruralemMoIolQ,  detrada  prins  pari  fangoU 
riis copia , quo  lafti  recipìendo  locos  effet.  Poli 
femihoram  prtecordiorom  anxietas , oppreffio , 
^alpitatio  , Se  tandem  Inter  ejuUtus  mois. 
in  diffcAo  vena  cava,  ventricoli  cordts,  vada 
pulmonica , aorta  laÀe  cum  faDgaioc  penitoa 
concreto  impleta,  de  ideo  compadus  cum  In- 
die fanguis,  ucdigicUnonfiicilcfepararecur^ 
ej4f  traCl.  di  Corde  Cép,  ì,  ' 

S C H O L I O N, 

VIs  in  animum  Ita  {oduxiflcmas,  a Inde 
quod  adeo  fanguini  analoguro  eli  , II* 
quorem  bone  coagular!  pocuifle,  com  prsrfer- 
tim hoc  blande caleret,  receos  effet,  neemo* 
cusdeeffer,  incràvenasaccepto.  Adde  (piti- 
tumviiarem  ilU  permìftom,  adde  ìmpolfum 
cordis,  demufculorum,  perquem,  tanquam 
baculo  fraogebacur . Agitatum  enim  lac,  de 
fanguis,  tum  Tale  volaiiliafperfa  mious  prò* 
sa  fuor  ad  concrefeendum  . Notari  quoque 
debet,  affuctum effe  Udii  cumfanguine  com- 
mercium,  anteqoam  cairn  lo  mammjrfepara* 
retur,  cum  fanguloecircolsbac  .Nuocio  hoc 
cafu  fanguis  Udii , Uc  fangofni  venenum  foit; 
quid  enim  trillius  eoo  tigiffer  amorfa  vipere, 
quam  liquorum  circulantlomcoigularìbl 
Ut  ibfundcret'aoftorfex  unicas  ladlis , de* 
traxic 
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Ìr4x4eprii9 fesiiBcUs &^Qra«  vl« 
^elicei  ladli  iocam . Mirum  eft  » Medicos  «deo 
in  praxi  foilicitos  eflea4  fflloueodam  plech». 
ramraogolDlS)  feu  plaoicudinem;  ubi  caiio 
vaft,  qaodfariseft,  accepeniac,  de  proioo- 
4 u lo  Tito  implcu  funti  omnem  fupcrfluotn 
fanguincttrcjieiont,  ne  tìx  verumvideatar, 
Hifareirl  ilU  » Se  vioUrl  # nlmia  fiaguioU 
^aaocitace, 

Sedoon ideo inproWdacft natura,  Qtpluj 
gtoerec  fanguinia , quam  vaCa  poffinc  compro- 
beodcre.  Non  oegaverim  tameo,  aliqaaodo 
difteadi  valàpropceralìquod  in  circuito  un- 
pedimeocom  impnlfu^  cairn  a corde  novus 
iiogolt,  antecedcociimoramoonpatitur  j & 
neccCeeft,  utlocumaliqaemfibi  faciac,  fed 
tuoe  peccàt  ftroAura  faagoloia , auc  vada.  Tc- 
neacPbydologi,  fangaioem,  fic  lac  per  affa- 
fum  Cai  volatile  a coagulationedcfeodi.  Se  io 
ipiam  incidere  per  affufum  fai  acidum.  Cui 
pfserto  contrartum  videtur  prefena  expert- 
mcDCom,  rumiofanguincfaao,  deiotravaCa 
fua  bulliCDte  , foleaat  ptsdomioari  fpiricoa 
volatiles  de  natura  falla  arnooiacalia , acidum 
auteminfanguine  faoo  aut  non  prcdomioa>r 
tur,  autpoQ reperitur,  comdcvenUboftile, 
PDUrimhicfpiricum  raogutoeom  a cafeoffa» 
dcbucyrodsmotecuiisimpedicom,  atque  in- 
Tolutucnoonfuffecifse  UUsexagitaodu,  cum 
prsfertimexiguaejuaporcioa  contiguo  bine 
indefaoguloeiolac  evolaret.  Nìmirom  via, 
quatproportionau  eraefuo  fanguine  a^uao- 
4o,  deincoUiqoacioaefervaDdoiatia  lobocia 
noDhabuic,  ocagcretluDovom  hofpltein,  £e 
Iprafuccobuic.  Hacdataoccaflone  qusritor 
ioEpiftola.*  j1t$  fttijitij  f*pÌM  ptfeet  f Mone* 
bat  nos  Hippocratcs  Aph.  fei^  i.  pr^mm 
sde*  imtrdMm  «ageri , utprtpier  r$» 
dHmUntUmimtrttm  Videtur  autem 

ooxius  e&e , qua tenus  vafa  difteodeiu  dbi  ipff 
impedlmentodeadllberameircuiationen,  Se 
tn  qoacnnque  coo^atioae  circoitus , auc  deo* 
fetur,  atque  concrefcac,  auc  vaa  contiam 
violenter  difruapar,  Eadem  pericula  iocur- 
tere  Tìdetor,  ubi  propter  exercitium  , mot 
Sram  , aut  dmilcs  caufas  effetbnerit  ; vafa 
cbim,  quspUcidampleaicudineffl  beile  fere* 
bant,  implacidam  & m«iorù  fpatii  indigam 
capere,  acpatinoupofrunc.  Quare  rune 
guis  extravafari  , auc  immobìllt  fieri  peri^ 
elica  tur. 

H«c  taaen  dodlrina  , ac  ut  Hippocratta 
menti,  de  catare  ipflconfodafic,  oonaaliam 
tamen  dubitationem  curlofii  aoimis  iogerir, 
cum  arduum  videaiur  IntelUgere,  quo  modo 
cbylus , de  faogttis  in  corporeoptimeconftjctt* 
toad  debitàm  volatilìtatemexateacos,  nimia 
accumaletorobfacillicnam  precipue  per  po« 
fos  cutii  particularum  e)urdem  emanacioocui, 
oecxStatidiSandVoriana  folec  efse  copiodf* 
ma.  Hòc  autem  effluvio-pofico,  quodeenfe- 
tur  a(!ìduunrcfse»  vlxcooteotustubulis  fan* 
guineis  liquor  in  immodicameopiamafaurgee, 
cum  preferiim  arterie  haud  exiguam  fucci 
pariem  In corporis  nutricata,  de  giandulofo* 
rum  vifceramcribrationedeponiot,  vcocqut 
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multa  fui  parcedepaupcrfcam,  dlcdiminatam 
.rcdttcaot  purpuream  molem . 

Adde>quo4adeo  lete  outriciooùbomioet 
cxercitatiooibaacrebrisutebaotur , que  oa- 
tnraiem  traofptratua  iagemioant»  de  ooncs 
proaoveocfecretiooea,  neque  crediderim 
teoiperaates  fuiffe  io  vldu , cum  luteinperaQ- 
tia  crudiutlbns , iff i aotem  fcatere  coofuevet 
rlo(  optijDO  (anguioe. 

AoimadverfionedigoDa  eft,  io  Ginis,  fc4 
grarilioribus  corporibua  oullam  forte  adefle 
vafornm  ifiaoitìooem,  id  eff  ooa  coocidcre, 
000  fabfidcre  vaia , (ed  totam  fiabere  capaci- 
tatemrepIctamMoboCiBgaioe,  quaotamque 
iili  decedit  uaDijpiracu,  tiotua  accedei  e cby- 
lofi  laticir , ut  hiatna  yacaotiom  fpaciolorufli , 
fiqoisadcft,  repleatur celerrime,  aut  fi  no- 
ve a cby  lo  gattaie  difpeodium  illud  OOD  ilU- 
co  repareot , rarefeerenonoibii  ma|Tam  {angui* 
neam,  de  expanfione  facillima  totam  implerc 
yafeuii  diametruoi  . autem  ufiuta,  de 
ublica  fania  bomioibus  vafornm  pleoitudo  oÌ- 
il  mali  videtur  porteodere,  imo  oecefiaria 
effe  vitali  (economie , cum  vafornm  fubfidco- 
tia  imbeciliicatiSDOufit,  devideamua  equoi 
effuraatione , aiqac  fudorc  invia  depletoa  ftror 
ouiutem  curfua  amiteere . 

Cumitaqoepleoosutilium  faccornmtubu- 
lor  circao)geftare  faoia  fere  omnibus  coove- 
oiat , cor  achlecicis  ooxium  Id  fuerit  / vel 
enim  roppooimus  probom  effe  faogulnem , vel 
non.  Si  probus  eh,  coogruam  babet  rarefa- 
dkiooem,  motum  localem,  fermeoutiooem., 
iquibos  refte  fe  babeocibut  nibll  mali  £ia  efi 
cuniuari*  Siooneft  probus,  iamfomns  extra 
qaeffiooem  ; ooo  eoim  peccai  copia  , (c4 
qualit#cc . 

Hequ.eraciooicoii(eataaeum  videtur,  vaCa 
corporum  acbleticoruna  plus  {aoguiois  ioge- 
Aumhaberc,  quamferre  poifiot,  queatadmo- 
4u(n  enim  tubulo  vitreo,  aut  coriaceo  plus 
aque  non  io)ecerU , quam  Ioac  ejus  capacitar, 
ita  tuboUa  veoarum  ,vcl  arterlarum  fous  ioeft 
meofureoodolus,  quo  repleto,  vel  guttam 
fuperadditam  repafflabunc . 

Unica  fnpereff  ratio  aggravandi  vafa  liia, 
gninea  magia  t quam  par  eli,  filiquores  io  ila 
contenti compreflioDem  admitcaot,  rune  enim 
a fuccedeotibus  particulis  fanguine  inculcati^ 
atqoecompreffo , copie  vitio  vafa  laborabunt* 
Sed  compreso bec,  ncceiensliquoribusdif- 
ficiiliine  accidie,  ita  de  fanguioi  / quo  enim 
iogeoio  infufuia  nfque  ad  fummam  Cuperfi- 
ciem  fiphuDculo  fangaioem  compri mes,  ut  no- 
vo {angnioiiocQm  {aciat^Expexiaremannuffl 
vim,  aacpooderafoperiococnbcotia,  neqoa- 
quam  compreflcris.  Frigore  antem , ut  in  aqua 
atimar , ad  ipfum  condenfandum , ntl  non  de- 
cec,  cumviveotium  vifeera,  fanapreCertim^ 
friguacMBoeignoreot.  Adde  quod  vis  Indita 
languioL,  qnafefcrineatac,  iUnmrcddicex- 
paofiooiprooiorem,  quamdeniaiiojii,  ueex 
cometa  intcffino,  atque cxpaofivo  non  leve 
illi  monentumaffurgat  rcfillcntle  ad  prrllìo- 
een  , qoam  fabfequeotes  a tergo  parciculc 
ioferanc,  miqueodam.  Sermo eA de fiogoioc 
prubo 
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'pobo,  qui  vWidus  Se  fpiritqum  divei, 
fuaviqge  pripeipiorum  fuorumpoopordia  gaa. 
det,  oecmoributfercurimmoderaciSi  & pre- 
meQtcBat«rgo(kDguiaein  pari  grada  veloci- 
utis  ancecidìc;  ut  facile  noo  dtopioari  ,qu(^ 
modo  ÌD  ilio  & globali  globalic  impin- 

gantur  , adeo  ut  deblcam  dbi  loci  partent 
argcQtlbus  novis  moiecalii  concodenf  io  mi- 
apiem  pbcat  molem  i Id  eli  patiatur  eoa- 

trcflioneQ  . Taoia  fapgaioit  copia  (loquit 
ovverus}  abauricolìs  immittitur»  ut  tota 
' cordia  capaeiraa  peoitas  explcator /quantom- 
qae  io  (e  quahbet  diamole  exciplc  vcntricolua, 
proxima  fydole  expeUit  lotum.  Ita  ille  de  Cor- 
de cap.  %.  Itaqué  ordioaria  cft  lex  natar«  tao- 
tumliquorisioderevafcutiiy  atque  cave/no- 
lis,  quancum  capiant»  utold  veoar , aaricu- 
I»,  auc  veotricali  ampiiores  fint,  pine  non 
•ccipiaoti  autemictaociD  bibita  atbleticOi 
quam  io  non  athletico  * 

Harefunt,  qucince indigene,  atqae  con- 
Ulio.  lotereftvìtx,  rembancin  aperto  clTe, 
Si  abfotvitur  copia  fangulnis,  qux  tandem  no* 
bUerii)uftÌor  caufa  iUametfandcndi  i 

RESPONSIO. 

NOnnepudetaddabìtarededo&rina  Hip- 
pocratis,  qui  , ut  nonoullis  placuit , 
nec falli feiebat,  oecfallere^  Quidmagis  ob- 
vium  rationl , aat  ezperientic  ,quam  nimiam 
incorporibuacopiam  fanguinis  vel  inferre  pe» 
liculam,  vel  mioari^  Crebre  fanc  in  librta 
triftium  eventuum  hiftorie  , Se  oos  quoque 
vidicnua  aliquando  velocta  ejufaiodl  faoera. 
Nonne  apud  Galenum,  & Oribafium  fubito 
interierunt  atblete  pierei  / Mirum  magia 
Immodicx  pleoitadiois  habitus  dia  vivere, 
quam  cito  extioguii  feiaenim,  qnamalicobl 
parvi  dot  canalicoli  faoguioia,  quam  impe- 
diti, flexuod,  capillarea,  depenennlli:  per 
Jflaa  tamen  vtaa  tomi  ille  (anguinia  gorges, 
atque  oeeannstrapceredebet.  Horrtfeo  refe- 
reni  vafa  Pvimonum,  fed  tlbi  et  noiior  ana- 
tomea,  quammihi.  Porteotum  eli,  vel  mo- 
dico fanguioi  ioodenfum  illaccurfum  peragi . 
Patetladi,  fugencepuero,  per  pipillaa  exi- 
taa,  ubi  tamen  coplodus,  quam  pareli,  in 
mammaainfluxerit,  quamfacilia  illarom  io- 
flatio?  Si  tubuli  laÀei,  curnon  de  fangulnei 
copia  fui  fluidi  laborabuoc  I Nonne  In  oculit 
vinoforumhominum  licetcernerediftentaa  ve. 
oolas  f Quid  fluxus  oarium  periodicua , quid 
tneoAraa,  nid  fanguinia  argaunc  redundan- 
ciiml  quam  tamen  ipfa  vafa,  antequam  ef- 
funderent,  Uboriofe,  atque  difficulter  con- 
tinebanr,  id  eft  non  dne  periculo,  ut  dgnifi- 
cant  lalGtodincs,  auc  dolorea,  quibaad  raro 
crilTmilIam  prxcedunt. 

Pofse  autem  nimio  faogaine  fatarari  , de 
magia  adhucrepleri  vafa,  quam  priaa  edeot, 
oftendit  emerlio , ae  tumor  vene  vincalo  a Ari- 
Ncque  hic  (ophismatibua  indulgeoduoi 
compreflìooem  negintibua  ,cum  oculia  pateac , 
vafa  fangoinca  quandoque  ufque  ad  livorcm 
Intumefcete . Vidbanc,  qaiotioabuodaot,de 
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ingcnio,  quaratione  vaa  (emcl  pleoamj  oo<; 
vum  liquorem  accipiat , atque  coocineac  ; oaL 
bi  fatta  eft,  venta  viventiumcorporuaextca* 
£les  elle,  atque  piti  cxtenuacionem  tunica- 
ram,  acque  Àbrarum,  eoma|orem,  quoplus 
fanguioia  io  ipfaf  influxerit . Quam  plenie 
apparcnt io  esufo rifu  veox  colli,  laciei,  de 
fronda/  Ureofedatoquameico  admediocrì- 
taccmfuan  redeuot/  Cogita  venta  mulicrìa 
gravide,  Se  occefle  cA,  facearia,  plua  fan* 
guioia  continere  nono  meofe  gravidatiooia, 
quam  primo.  IVeverberaturquoque  io  fe  Ip- 
fum fangaia,  de  quodammodo  dupticacur  io 
proximia  venulia,  qui  ad  crua,  auc  mauum 
abCriAam  folicuaerac  defluere.  Virumnovi, 
qui  per  aliquocdiea  aqux  Braudulx  triglota 
librar  quotidie  haoriebac.  Ubi  putta  tantam 
viro  aqux  tatuine  per  oonoollaa  botta/  nulla 
fere  vafa  feimua,  nififangoinea,  inqociade- 
migrana  a ventriculo,  de  inteAioii  moram  ali- 
quamtraheret.  Poffunc  icaque  loca  varoruin 
ampliora  Aeri,  acque  pleoiora,  Ucce  modica 
prius plenitudine baud  carereot.  Si  fotforem 
aliquem  in  vitam  tranaferaa  beatiorem , nonne 
ccio,  de  molli  cibo  uceoa  dicefeee  uberiore 
iaoguine  l quid  A oovos  iAe  fanguic  novo  fan- 
goineadbac  ufgeatur,  Donne  tandem  vas  Icìa^ 
di  potette/ 

Ac , inquls,  clHavia  per  vitam  nimiam  io- 
hibencpIenitndlDem.  Refpondeo,  virosetb- 
Jecicx  plenicudloia  fubita  morte  prxreptos  ra> 
tluDcnlam  iAam  fatta  redarguere.  Ipfa  copia 
fanguinia  vix  locumcediccorpulculis  difecAu» 
ria,  ucfacìHimx  fiaoc  io  infarAu  fangnineo 
meatuloruffloccluflonea.  lllud  quoque  vola- 
tile. de  turbativuoi,  quod  iofervit  mifeendo 
fanguioi,  fermencandove , vixevolvi  queac, 
vimque  cantaro  faoguioia  agitare:  bine  pau- 
latimdimloutio.ffiotoa  InceAini,  atque  pac- 
Cicularumavolare  oitentium  a cradìonbus  im- 
pHcatio.  Pori  membrana  rum,  uteffluvia  craos- 
mictant,  laxitate  quadam  indigene,  copia 
vero  fluidi  ceofas  oimia  facitroembraoaa , po- 
rulofqueaogoAiores.  AddeartcriasdilScilio- 
rem  babere fyrtolen,  coocranicentc  faoguioia 
copia,  qux  rea  gradum  aliquem  veiociCatis 
fanguini  adimit  , cune  unda  undam  minua 
premit,  de  iodufla  mocui  locali  fegoicia  non 
exiguum  cA  exceouaodis , aut  emicteqdia  va- 
poribua  impedimeotum  > Prxterea  cranfplra- 
tio  aufert  prxcipue  parciculai  fcrofaa,  noa 
erafsamentam  purpureum  , quod  ampliore 
tantum  via  debet,  vel  potè  A imminui  . Ne 
cepluribua  decioeam,  caufaa  morbi  oAendit 
faoatìo,  fedmuici  athleticam conAitutionem 
hebentea , ubi  incidcrlnt  io  apoplexiam , denu 
tofeAioanterfanguinc  revocaotur  ad  vitam,* 
copia  igltur  fanguinia  illoa  gravabac. 

Prxclarum  cA,  dead  oos  pertìoet  Lowe- 
rianum  experimeotum  : Aperta  io  canibua 
Ixva  parte  choracia , de  imprcAo  in  aorrx  truor 
curo  defeendeo cero  digito,  immaneailliejula- 
tua,  decootorfionea  aderanc. 

ViK0  finquit  audlor)  cumf4fijMÌtie  pltt- 
rimo  defrtUlo  , prua  idem  experimenfum  repe- 
ttrem  in  nliis^  édto  ut  pdrtes  J"pr4  comprtjjìontm 
fon^uini 
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ftrt^mui exdpiti$d* psrt/ , C4pM- 

teiftarimtt^h  f$rt  m^hfiU  figm*  digiti  Mppui- 
fMmpdtkkMMr  , tuia  opufculo  ia  fupcriori 
EpiÀola  ciuco» 

Vidrs  bic,  <)uatn  ooxaiQ  affexac  Ctnguiais 
reduodaotia  , videe  prarcerea,  qoo  poflic  ea 
noaa  reraedio  anteverti^oimiram  voaffedìiooc. 

. $ed  000  iodigec  Magnus  Hippocraiee  ccceO' 
tiorum  pacrocioio . Satis  iUi  ro^rie  ex  fé  ipfo . 
UtÌDiiD  divioam  ejoa  meoCem  ftudiis  oodrU 
■flcquercnur  : mioue  ceree farpìcioouQ  babe» 
xemue,  dcplueioncdcodofeticiucii, 

L V I 1, 

An  abUta  Plechora  per  6uzs  v.  g.  venae« 
fediones  poffit  in  eadem  febee  tercio  y 
vcl  quarto  fanguis  edud  ì Defèndicur 
{ententia»  quae  idaffinme* 

Qui  obeeotu  ablac«)i<n  pieni  tudloUvere* 
tur  in  febribui  cerciam , quartamve  » ubi 
caopui  fueric  , pblebotomiam  » videtur  ao> 
guftis  oimium  limitìbus  de  commoda  xgrorum. 
Se  Artisgloriam concludere.  Non  oCqueadeo 
beaci  famuS)  utnoxamafooce  faoguioeooia> 
naoiem  ftaeltn  incelligere,  aacevellerevalea* 
mos.  QuafnalcadCj  quibuanodis  implicita, 
quocoodlioaverruocanda,  pania  tiradifeimur. 
Uc  renedioro  in  aperto  fit,  remedii  faltem 
quaoticaiobrcora  rft»  acque  incerta,  neque 
cxcoimpetttdeceroeoda.  Horarius  veluc  ar> 
tifex  Mcdicurconiiderac,  quid  dìesorieosad* 
mooeac,  quid  ferus  vefper  ,&modicispocius, 
crebrifqueidlibDS  tenue  vcnas,qaam  rnagnis, 
Qtviribos  parcensraogoioevmvitium  tucius 
<lidat.  Moseft  Cbirurgorum,  tumeotem  fa* 
oiemnoo  toumaggfcdi , fed  intermUCr,  bee* 
vibufque  rivulis  diniinuere.  Ipfa  quoque  na* 
torà  non  Temei,  aut  bis,  fed  pluries  Iteracis 
cvacuatlonibas  motus  criticos  perfide  . Cur 
DOS  ea  lege  fumus  obftrii^i  >.  ut  peccantem  fan* 
guinetn  tercio,  vel  quarto  emictere.nerar  pu* 
temuti  Ne  a natura  ipfa  difeedamus,  qux/?<- 
m»Ì4td»  C^iMrp«<9«,ucaitHippocratesde  Art. 
o*aa.  4T$it  ptritis,  ^Hidf4£ÌtndmmJÌetdtm4H- 
firétt  quam  roagoat  ioterdom  bcc  excitac  dy* 
feoteriar,  quxnilaliud effe videntur,  quam 
frequentcrexercicaTaoguioir  milEol  Si  vero 
(luxuiiftefubftiteric,  antequam  poctio  pre- 
cipua Improbi  Taoguinis  fica  corporc  deturba* 
U , quam  mira  aoxietJi , quam  peftifera  xgror 
afiicit  / Convalefcuot  iUque  multi,  quibus 
percrebroacfnDXurcaufafnmoibificafflin  fan- 
guine  bofpiuntem  emictere  Uculc , quibus  ve- 
ro iocepu  evacuacio  immature  cooquievit  y 
certiores  obitns  imminenc . 

Eadem  ratio  io  rocollruis.  Ubi  hxo  liberali- 
ter  cxivcrint , bene  fe  babeot  mulierer,  ubi 
parcicerfluxeriot,  improrperedeguot.  Quid 
prodell  Temei , acque  ìterum  fanguioem  detra- 
xiffe,fi  c|ufdemvitiofxtexturc  plurimumre* 
maoec,  fi noodum natura excutere  jugumpo. 
cefi.Subtraheoda  adbuc  nova  portio  farcioulx, 
donec  coagulationis  mortiferx  periculum  eva- 
damoa.  Tenuodumialteacft,  aamora,qoc 
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craffum  Canguinem,  Se  brevi  ffagoaturum , io 
febre  circumvolac  , cra(lìcn4ioe  ilU  adbuc 
upcifper  dimin  uu , pofiìc  nova  ven«  icdlìane 
fuTpeodi , acque  intercipi . Naturx  aocbo- 
rum  fuos  babenc  apices , Tuoi  limiter , quos  ul- 
tra clcraquenequcuncconfiftere.  Gemina  ve- 
nxfe^iofi  oonefi  morbum demolita,  demolie* 
turtercia,  velquaru.  Coociogetquandoque 
in  fexta  tantum  pblebotomiam  puoÀum  cura» 
tionis attingere,  ntioquadam  Mooiali  con- 
tigit;  Dolor  capiti!  in  illa,  qui  nullo  remedvo 
fedabatur,  pofffecuodam  venxfe^ionen  re- 
feiffo  iocer  dorrnieodum  vafe  nuper  fe^o,  & 
immenfa  vi  Taoguinis  exeuotefclicitcr  delecut 
eli , exprobrante  cafu  infeitiam  noftram,  & 
adgenerofius,  ubifertoccafio,  coofilium  ci- 
onidos  aoimos  erigente  » 

MoocbacHìppocrates, StPlato,  Taoitateoi 
io  Tympbooiaquadamburaoium  ficameffc.O^ 
gitem'usimprobasp^rcicuUs,  & oimium  eia- 
fticas  inexificre  Taoguini.  Tunc  peribunt  lo 
ipfo  motus  naturalis regimine , tum  fibrx  ceo- 
files  , atque  difiraAilci  vaforum  , & cordia 
acrius  iodtatx  violeocas  Tanguiois  percuflio- 
nespari  repulTu  peofabuoc,  ncc  oin  reddtu 
Taoguini moderatiooe ad  ieges  Tuas  redibuot. 
Ut  vero  ncccffarium  eli , lllam  Taoguini  mode- 
ratlonem  inducere,  ita  diffìcillimom.*  Quia 
coiragradumillum  valeac  divinare,  qui  aut 
Taoguinis  cooTooantia  efi  , aut  cooloDantic 
proximus/  Ipfa  natura  torquet  fe  per  vatios 
conatus  tum  criticoi , tum  Tympcomacicos , ut 
diffooum  laoguioem  corrigac , fe  non  raro  coo- 
cidic , aut  aberrac  in  opere  ipfi> , quam  factlioe 
eric,  feexcuTabilior  Medici  lapTus  t Eo  ma- 
dore iodultria,  feftudio  eoiiendum  ed  » quo 
res  bxc  fd  obfcurior.*  perdidimus  enim  £grum, 
fi  defperatlone  debilitati,  quia  prima,  vtlfe- 
cuoda  confina  non  piane  relpoodeot , ulteiio* 
rioperx  manum  Tubducimus  . Quam  mnico, 
quam  diligenti  teotamine  utuotur  citbaroedi, 
ut  redigane  ad  coocordantlam  canor^  fidei* 
Paulatim  Tciliccc  oervos  ioteoduot,  aut  re- 
mittunt)  donec  ad  optatum  acumeovid- ed, 
adcoocepcum  muficumlyriperveoecic.  Indi- 
goumed  noscitbaroedis  effe  tgnaviorcs  in  Tao- 
guinemoduiando.  Per  ante  aélas  venxTe^io- 
pesexploravimus , ao  Tatis  remicteretur  acn- 
neo  illud  difiooantium  Taoguinis  prinoipio- 
rum.  Noodum fpes  implcvimus.  Cur  tercio, 
vel  quarto  non  mictimus  fanguioem  ì 
. SpiriCDS animale!  ocrvis , fefibris  iliaci  mo- 
dicumfaoguinem  TacUius  per  Tydolen  cordis, 
& vaforum  impcUunc,  quam  multum  ; ipfa 
enim  ranguioisgravicas , aut  cralfiiles  contri* 
nicitur  peridalcicis  vaforum  uodulationibus , 
ferefiditimpulTui^  Adde.particulasboju!  la. 
licis  vivaciores , fe  volaciliores  deoficatequa- 
dam,  fegluCineipfius impedita!,  utrede  ur- 
gere non  queaot  motus  intedinos  fluori!,  fe 
fermeotatioois  opifices  . Spaciolis  vero  fuis 
per  idoneam  venxTeftioocm  reclufis  paulatim 
refiiìuot,  fe circumvolicaoc,  maffam, Caogai* 
pii  vel  ut  novo  motu  iolpiraoces.  Jpfxqaoque 
morbofx  particulx,  compage  Tanguiois  pleps- 
nsadapesia,  faciUoremdif(^r!papu>tlr,i  pof- 

funt , 
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funtA  * peregrina  regione  promptiusdirpeili. 

Ubi  viciuK  alcas  cgit  radicci , cmicceodas 
plurieseft fangaie,  ucadaffcAoi  canaliculoe 
vis  remedii  perveniac:  traofmovebitar  eabn 
ex  Tua  (aodem  fede , acque  ccxtura  vitiofos  fo» 
me|,de  Uve  involutus  raogutoi  per  vulnus  exi« 
bit , Ave  a laxioribus  jam  fflcatulis  traoi^iracu 
cvanefceti  live indemucatoiaa foncé  fangui* 
nisrerTigeriua,  ^ micigatioocm  nadus  aca. 
Icosamitcet.  Narraboinhancrem  mirabilem 
«bfervaiionem  \ 

Monialis  annoratncrlginta,  gracili!  baM- 
tua,  dcfanguineomeiaocholica,  iocidiciofe. 
brem  ,4|uotidie  reeorrentem  , fed  non  ma. 
goam  . Obnoxia  fuerac  alias  dolori  eapitis  , 
quemf/4V«a«  vocitabat.  Redibac  ille  in  hac 
febreadeo  pefcinax  , Se  immitii.  uc  9gra  ti 
ferendo  impar  efsec.  Afsaeta  igicur  eopiolar 
faoguinis  miinoQi  llagicabae,  ut  farpluscdu* 
ceretur,  Mediconooreladance,  oom extern 
medelx  froda  carerent.  Quid  plural  Nao> 
quait^defticic  dolor , nifi  cume<Ì  declmamter. 

veoxfedioneffi  perventum  ed  i rune  eoim 
cxoneraii  vifa  eft  pàciens,  & emergere  de  lo- 
da fuo}  ore uolum  dolor,  fed  etiam  febris 
evaouic  000  dne  medici  admira^ione,  quifo- 
em  Ipfe  facilita  rem  Korruerae  « 

Exruperathidoriahxc  etiam  Boealli  liceo, 
tiam,  (ed  prece»,  de  fiducia xgrx  bene  feren* 
tis  iceracas  vea(  fediooes  paulacim  veinti  per 
gradua  quofdam  temerarium  freeraot  Medi- 
cnm , eojus  animo  etiam  obverrabaotur  5c  im. 
inaoesjadurx  faogoiois,  quar  impone  ferunc 
iaterdammulieres,  dtgenerofi  mores  Hippo^ 
^gtis,  acque  Oaicni,  qui  ui^uead  motacio. 
nemeoloris,  aut  defedum  animi , uba  morbus 
vrgerec  , (loebanc  fmguinpm  fondi.  Spatio 
dttordmmenfiomdecem  eircicer  librx  io  me. 
morata monialifueruiicedudx»  ncque  ofqoc 
ad  ulcimaaiven«red>ooemaucfebrii|  autdo* 
lorelanguit. 

Qpi4  pr  ius  bic  artreri  eonfiliioe  audaciam , 
euteveotosfeiicicatem,  aotoatars  (pliaseo 
ufqueaosvocancis,  acque  Invitancis  notum 
queirdam,  & quali  monUom  (Cum  natura  mo. 
HturcrifimraogoiQeam,  ad plures librai , uc 
plorimum  , folce  iofticaere  . Hxmorrhagia 
inope  nihil  funeftlus.  Cor  igiturooradeo  pa. 
vidi/  £c  uolverfalis  plctbora  demenda  eli , 9c 
etiam  ineerdom  privata,  de  peculiaris  labo. 
rancia  parcis  ; ad  illam  aliquando  fofficiat  for. 
talVe  lemet,  auc  itcrum  fanguinem  mietere; 
ad  alteram  perveoìri  non  potdl , nifi  per  plu> 
rcsveoxfediones } paupertaseoimqoxdam  in 
venas  majores  induceoda  efi , ut  qoiequid  bx. 
rctin  minoribus  eanaliculis,  tandem  excoti 
pofflt,  dcalocolbodimoveri.*  vtateiiimevg^ 
fnatà  fverbafuDt  Erafillrari  apud  Gal.  adv. 
Erafifir.  Cap.  7.)  fgHgnÌKim  » fai  la  grttrids 
éH/iiitrit,  fgti/idtfMfcipitnt  ,aimixumii  venaa 
loanitas rapidius  fluente  arteriarum  fangui. 
ne,  qoiequid  inter  viam eft, abripitar,  de  re. 
ftituitur  in  eirculom  fuom . 

Viro  in  Eniadis , ut  alias  vidimus,  co  uf- 
que  fanguis  ademptoseft , donec  fieret  exan- 
go  is.  Con>  centom  alix  medelx  irri  tx  fuirsent, 


id  unuai  profuit;  fanguisenim  falfaglne  im* 
botos,  decabemfaciens,  eumpaucusia  vafia 
rem^ofifMC,  potaicacbylorecenteralfuro  \/k 
moUioremfuccuocranfpooi,  &idooctm  alt- 
raonix  texcurameoafequi . 

Digoum  eft  animadverfione,  quod  in  viro 
ifto,  qui  tabercebae.&coofumebacar,  naile 
fuberatPJechorxfurptcio.  Curigicur  Hippo- 
erates fanguinem mific,  dcadeoeffuret  Quew 
madmodum  , fi  venas  vitriolo  turgentes  sbfter. 
feria,  quxfupervcniuntaquxdulccs , paula. 
tim  acorera  priftinum  obfcurant,  de  delenc, 
footemqueruppedicaot  vetufto  jucundiorem, 
acque  puriorem;  ita  tubuli  faogoiflui,  por. 
tantes  laticem  fylveftri  Tale  refercum,  ubi  ma- 
gna ex  parte  i pfum  depofaerlnt,  quicqo id  c)us 
reliquum  habenc,  accefsu  cbyU  dolcioris  de. 
micigaot,  dL  in  Jeoiorem  formam  refermeocanta 
frangente  fenfim  novo  fucco  acrlmooiacD  fu. 
perdi  teniyde  veceris  colpg  veftigia  obliterante. 

Sanavicitaqnecopiofa  faoguinis  miflio  Vi. 
rum  in  Eniadis,  quem  parca,  commocis  ma. 
già,  de  exaltaeis  particolis  acrlbus,  fortafse 
Ixfifsee:  adeoiniereftnoofolius  plenitodinis 
rationembabere,  fed  intimius fcrutari  nato, 
ram morbi,  deftaeom,  morefquefanguioìs,  « 
citjHs  ptrver/i«mhMft  oc  cum  Hippocrate  lor 
quar , i»rt«/  ctrpgrii pervtrfigutt . 

Rudia  bxc,  acque  iocoodica  mihi  veoerunt 
Inmeotem,  Vcftrum  erit  interim  rem  tanti 
ponderisdiligeocins  coofiderare,  cum  occur» 
rane  quocidie  aeerbx  occafioues  morborum , la 
quibus  ne«ef|c  eft , tue  magnam  fanguinis  par^ 
temrelinquere,  autvium. 

L V I I I. 

De  Loco  Calcai  io.  M*  M.  cap.  10. 1u^ 
venis  vero  > cui  abunde  ile  carnis  anta- 
tis  tempore  atque  in  febris  fummo  vi- 
gore modo  nulla  vifeerum  phlegmone 
lubfìt  » fi  M irigidam  fc  €oo)eceric  9 
ludabic* 

DOcumencamhoccurpofteri  non  fiotanw 
plexici,  curnallusmedioorum  io  fum- 
mo febris  vigore  projicicxgros  in  aquam  frigi- 
dam/  Jam  licec  id  Tacere  au&orlcate  Calco!» 
cur  tiir.idifumus , cur  cdramot  a tamjucaado 
fudoris  incitamento  ? Sufpicor  experimentunx 
improfpere  cecidifse . Ratio  quoque  vixfavct»' 
quomodo  cnim  coarftatiopororum,  defixacio 
aliqua  fangainis  non  fit  mecuenda  f quomodo 
natura  ferre  poteft  inooxie  adeo  fepenttoam 
ambieacis  mucationem!  Scimus  auram  geli, 
dam  poli  fufeeptom  calorcm  exitlofam  efse» 
Cur  Qop  de  aftlatus  aqux  frìgida  } Scimus  ex 
cucia  obftru(ftione  febres  oriti,  non  fudores, 
quomodo igitur  demerfus  in  aquam  frigidam 
exfudabit  f Dudtus  excrecorii  glandularum 
miiiariumfacillimecUuduDtur  • frigore,  at- 
que io  modum  anlerinx  cutis  inberrefcuoc» 
fudorique  eo  paclo  viam  intercipimus  , 0011 
paramus.  Sed hxraciunculx  vanitarem  olen- 
ces  movere  poteranc  medicum  exìgux  mentis , 
non  plenum  (apientia  GaJenum.  Aftufa  frigida 
fante 
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faost Hippocratescoovullionein,  U cft,  ex* 
pellita  oerviscaufammorbificaiDi  ita  in  no- 
Aro  cafu  deturbare  poteA  io  iaoguinem  bf reo* 
teacuCinoxiaspariicuUc,  lodefortior  ludla, 
&coDatasdefpumationis  io  vaAs,  inde  Tudo* 
ris  provocatio  faciiior , quam  ancea , tot»  quia 
mocusAuidoruro  validior,  tamqniammusia 
cute  impedimentum  «acreAftentia . Queraad* 
modum  eoim  cbordas  aqox  gelida  lofufas  faci* 
litts  in  priftioum  tonom  reAitues , quam  piceo 
faumoreperiuras;  ita fibrarumcucia  aAriàio, 
per  aquam  illam  ioduàa  t paratiorem  habec 
medelam  , quamquca  prsfeotia  crafll  humo« 
tis  oriebacur,  atfurgentibus  nimirumefFluviia 
afaoguioe,  canquama baloeo  vaporofo,  cu« 
tis  borriduta  mollefcic,  fibrxque  laxantur , ac 
taodem  copia  vaporum  poros  rcpleote  gatte 
aqueeTudoris  Domine  coalelcuot;  quo  eoim 
liquor aliquismagismovetur»  ac  ebullic,  eo 
videcur  maiores halitus a fé  dlmittcre.  Doce- 
bat  Hippocrates,  frigus  fé  habcre,  velutima* 
oum  rpongiam  madidam  comprlmentem  > cum- 
quecutisfcaieat  glaodutis,  cur  ex  ipds  non 
queat  per  affufiooem  aque  frigide  deturbati 
concentusfuccus  , exemplo  fcilicet  exanche* 
matutti,  aut puAularumfcabiei,  quefaciUi* 
ine  ad  interiora  reverberaniur } R,emediumca> 
loeofebriSi  petitum  a baloeo  frigido,  raro  in 
iifum  venir,  quodegri  plerumque non habent 
firmam  illam  corporis  babicudinem , quam  Ga- 
leous  deAderat. 

Juvatbic  querere,  an  Amiliter  vento  fri. 
gido  poffet  eger  nudusexponi . Profeto  li  quo- 
ribus  oimium  fermentaotibus  res  bec  remedio 
cA.  Carnes  quoque  per  aeremfrigidum  a pu« 
tredioe  vindicantur,  &cadaveribus  ipAs  in- 
terdam  veotus  frigidus  fui t prò  balfamo . Ani* 
malia  frigidas  regiooes  iocolentia  funt  robu* 
Aìora , & tandem  quid  jucundius  ,aut  utilius 
febri»  quam  frigida  ioCpiratio/Cum  enimfan* 
guis  io  febre  peccet  motu,5t  rarefazione, frigus 
aotemquietemiofpiret,  atomi  frigorifice  in 
fangulocm  admi0e  coercebuotorgalmum  illi* 
US,  eoma)ore,  quam  baloeum  frigldum,  be- 
neficio, quodaquacucaneis  parcibui  tantum 
advolvitur,  aer  frigidus  Si  cutcm  afiicit,  Si 
infpiratu  ad  peoitiores  corporis  partes  invehi- 
tur,  &adeo  validus  cA  , deaiutando,  alte- 
rando, aZoaadoveaiiter  atqueahterfaogui- 
bì,  ut  mores  noAri  magna  ex  parte  vlm  aeris 
coofcquaotur,  & fanguis  ipfe  jaxca  routatio- 
nes  aeris  modo  fcgaior  At  t acimpurior,  mo- 
do defecatior,  fflodoconcretionibus.  Se  poiy. 
pisobnoxius,  modofubttlis,  vividos,  ^ ut 
italoquar,  magis  aoìroatus.  Quam  pulchri 
lufus  in  faoguine  ab  aeris  aAlatu  ! Sive  fpeZer 
colorem,  ex  obfcuro  purpureus  evadit;  Ave 
fubAantie  modum,  tenuior  ; Ave  fixaciools 
periculum,  Auxibilior  , ut  ooo  improbabile 
At,  peraerefflfrigidum  fcrmeacaeiooem , mo. 
tum,  naturtm  fanguìnii  febriliter  agitati  io 
oovum  quendam  ordioem  redigi,  Ae avocari 
aious  infcAum  animali  ceconomie . Ut  in  for- 
nacis  Cbymicorum  varius  ignis  gradus  tam 
varias  facìt  concreti  altcrationci , ita  levis 
ter , Tei  exceffu  aliquo  immodecatus  imprimit 


fanguioi,  &fpiritibus  diverfam  cooAiCatlo* 
oem . Neque  ars  Medicorum  aliud  in  febre  me* 
ditatur,  quam  crafim  prxfentem  fanguinìs 
immutare  » baoc  autem  mutationem  poteA  aer 
frigidus  tacitare , aut  boc  faciliime  per  aerem 
frigidumetiamalTequipoteA.  Seddices:  for- 
taAeindeterius  transferetur.  Non  diffiteor, 
fedeommunis  hzc  eA  dubitatio  porgantibaa 
pharmacis,  pblebotomix  , aquz  frigide,  ac 
baloeo  rupcriusmemorato,  a quibus  tameo  nc- 
que oos  abAioemus , ncque  Galenus  abAinuit . 
Quis  novir,  an  cucius  At , febrem  fubculcitra 
in  molli  leZofovere,  ao  aeri  frìgido  exponere, 
cum  videamus  plurcs  mollitcr  decumbeotes 
mori,  aliosalpeAricafa veotis pervia )aceotes 
coovalefcere  } quam  multi  marmoreo  pavi- 
mento impoAci  Calutem  in  ilio  invenerunt , 
quam  leZulus  denegabat  / Adeo  fallax  eA  Me- 
dicorurocura,  ut  que  in  terdam  noxiaputec, 
levameo aAcrant,  que profutura fperaverati 
exitio  Aot . Hyemem  zAate  falubriorem  nemq 
non  novit . £À  igitur  calido  aeri  frigidus  prz- 
fcreodus,  Mirari  fubit  zgrosooAros,  in  piu- 
ma vcllaoa decumbeotes,  claufumcubiculum 
fzplus  hsberc:  adeo  extimefeune  vel  minimi 
aeris  ìngreAum,  ut  vel  rimulas  feocArarum 
diltgenter  obtureot:  Icaqucimbutuscalidis, 
Si  morbificis  balicibus  aer  ab  illis  infpiratiooe 
rurfus  hauricur . Quomodo  autem  in  hujufmo* 
di  aere  feculento  poAuot  recreari,  quomodo 
poteA  vitiofus  fanguinis  cootextus,  per  pul- 
monestraoAens,  cungruas magis,  Si  fanitati 
concinnas  pariiculas  delibare/  Crebra  itaque 
Medicorum  viAtatione , ac  fcriptis , ambitio* 
Afquemedicaminibus  parum  juvantur . 

Nooidcirco,  inquies,  exccAu  frigidi  ae- 
lis  peccandumeA.  Refpondeo,  paria  effe  de- 
bere momeoca  frigoris,  ac  fune  illa  caloris, 
cumque  multo  z^u  zgrotus  jaZetur , cur  non 
fummo  frigore  utamur  / Ardenti  bus  vifeerìbus 
divitum  glacialia  pocula  indulgemus  . Cur 
non  & glacialem  rerpiratiooem,  frigidi  ae- 
ris circumfufam  toti  corpori  percuAìonem/ 
Nonne  per  poros cutis , ut  uteorrugatos,  vis 
frigida  irrumpct,  inerrantem  cutaneis  vafeu- 
lis  fanguinem  ab  incendio  vindicatura!  ^ide- 
hamut , inquit  Seneca, /rirrr  in  affen- 

téiianem  . Utilius  riguiffent  prò  febre 

curando , licec  medela  frigidi  aeris  non  conve- 
niatfenibus,  fedvalidiscorporibus,  &zrate 
Aorentibus  , juxta  Galenì  de  Baiato  frigido 
permiiConem. 

L I X. 

De  Aqui  calidi)  fomentorum  calidorum 
probatiiBma  • Ad  Loc.  Hippocrac.  de 
^ Vi<^«  ra-c.  in  tnotb.  acut.  !..  a.  m a. 

VOcac  Hippocrates  fomeocum  calidum 
etiarailladex  aqua  Amplici,  dummo- 
doaZn  calefcat.  FruAra  igitur  incoquuotur 
herbz  facultaccm  babences  calidam , dum  opti- 
mum fomentum  eA  aqua  calida,  Cum  ddior 
oriacor  ex  acri  fucco , qui  mordea t fibras , aut 
exeopiofo,  qui  mole  ptemat»  ac  diAendat, 
acorem 
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«coretn  quUcm  a<|ueai  particulx  debilitane, 
tumdiffolveodo,  tam  attemperando»  copio* 
fumauteip  adapertia  ineacolis  ad  tranfptran* 
don  (bllicitanc , aaC reddant magia  fiuzilem  » 
iicpariejasevaporcc»  para redeat  in  vafa,  dc 
c'ircttlum  fuumabrokac.  Quoaqaailmplicior 
tft  , ac  purior  , eoell  peoetrancior}  aoguftom 
animibramao  facilina  percranfic  dmplex  no* 
Jecula,  quamcoQjuoda  cun  alila  corpufcolis. 
Adda  particulaa  concrctorum  aqa»  iocoàaa 
cuci»  tanquam  fordes  hcrere  , id  eli  , aqas 
ipii,  de  tranrpiratui  trandeum  prxpedire  » ac 
quo  qiegia  fibraa  cutaoeaa  taxanc,  co  liceotiua» 
Àe  incimiusillaa  obftrucrepolTant.  Itaque  me- 
ritodixit Hippocracca:  Prob4ti^mnmf»m^’ 
Urum  tfft A^tt4m9»Uàém , 

Quomodo  aotem  aqoa  vada  loclufa  queat 
communicare  parti  litfx,  ut  opeatos  elfedloa 
edat  » non  eft  di&u  facillimum . Exiguutn  enim 
illud  eft , quod  per  porot  vedear»  aut  vaforum 
exit»  d tamen exit;  diu  enim  in  vada  illia  d> 
gillatii  podec  fervati  vix  mutato  pendere  , 
Probabile  eft  , ignlculoa  » ex  aqua  conclufa 
cxplranccs  » luvameotom  alferre  » quatenua 
diu  impinguDt»  de  cvibrancur  in  partem  le* 
famt  vim  enim  babentagitandi  morbofoa  con* 
texcus»  ac  didblvendi  , auxiliante  nonnihil 
liloa»  ac  temperante  fubje^o  aqueo,  ex  quo 
difeeduDt. 

Scimus  ex  Hippoera  te  » aliquld  effe  la  aqua 
CenuiiCmum»  de  iAignebumidiflìmum.  Hxc 
invlcemcoeuotia  hic  rem  peragani.  Aneum 
vaa , de  ceftaceum  certe  extrinfecua  deca  (unt, 
Ucce  incus  docaquz  piena»  neque  vedea  » aut 
pelliautria  multam  evaporane,  licer  aliquld 
cmittere  omnia  corpora  negaodum  non  de.  Sed 
paucum  illud  nihil  prodeeret:  Igìtur  majus 
beoeficium  pendere  videtur  ex  diuturna  calo* 
riaconTervacione.’  corigltur  aquam  ealidam 
laudar  Hippocracca, eum  quodeunque corpus, 
ioquo  cator  perdfteret»  eundem  ufom  eque 
bene  predateti  Respultacee,  aceleofe  diu» 
Cidime  confervant  calorem  , cur  ex  bis  vaia 
fltnea  non  Implet  / adco  mifeltuafum,  or  me 
ab  bac  parvula  difficulcatenequeamexpedlre. 
Vidcanc  id  dodliorcs . Interim,  ubibomidita* 
te  opus  efi  ad  fovendam  partem , uterer  fpon* 
già»  vel  petiis  in  aqua  calida  madefadlis . Sed 
riondum  legeram  fcquentem  textum  Hippo* 
cratisiia  loquentls.  Sed  fomtntum  limt*  t/e* 
fitendttm^  »r  vis  i/liut  p/MfcnU/nfcUt  tempere  ^ 
permeniAtsfMe  t Mtfue  Jimttl  ne  hnìitut  nd  Ube- 
rnntit  fpiriinm  ferntHr . Ergo  adeo  copiofus 
trumpitbalitus , atpoffit  veMpd  refpiratioQi 
(noleftuseffe . 

L X. 

De  Lmo  Galeni  de  Vi<ì^*rationein  mor- 
bis  acucis  bbr.  2.  Com.  lo.Mclius  eft> 
virtuccm  nonexfolvere?  quam  fangui- 
nem  vacuare  redandantem* 

DOcoerat  hic  Hippocratea,  inpleuricide 
demeodum  fanguinem  ufque  ad  muta* 
tioQcm colorisi  verumGaleous  moderatur  id 
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prxceptun,  ubipericuinm  eft  defedar  viri* 
um.  ^dveniamdetGalenus;  non  itaftuitni 
erac  H’ppocratei » Hccam  vires  non  fuerooc» 
largam  adeo  faceret  phiebocomiam  » neque  Me. 
dìcicciaaiiidodiadeodedpiQQt»  neque  fan- 
guìsbic  mitiitur  ad  ma catiooem  colorir , quia 
redondat  , fed  quia  peccac  qualitate  » aut 
quiete.  Prxcerea qui  evacuar  fanguinem  re- 
duodantem  » non  exolvit  virtuiem  » fed  corro- 
borar; nimia  entra  iiliusquaDtitas  obroic  vU 
rea,  moderata recreat»  levaturllquidem  na* 
turafarcina»  qua  premebatur  , ut  alibi  mo* 
netipfeQalcnus, 

L X I. 

Hipiu>cratescuransv]‘rum  m.£nadi$  co- 
piofì  Tanguinis  cmiftionc  ^ pwbuit  fé 
Medicumeoipyricunisnon  Philofophum* 

CRifflinari  elarcrum  virorum  fada  moref- 
que»  novum  non  eft  . Nunquam  tuta 
fuic  virtus  immodica  ; vulgarea  ccenim  animx» 
utflocacFletnus»  divinitatis  radios Terre  non 
poffunc.  Nihil  illullriua  in  arte  noftra»  nihil 
Hippocrace  magnilicenciua.  Cootarbat  tamea 
□osadmiratio  excellentis  curitioois  viri  in 
«niadia,  d peccaffe  videtur  Hippocratea  in 
benefìcio  » quia  quopaftoejusobcineadi  viari 
fubolfeceric»  non  indicavic.Si  fanaotem  Hip* 
pocracemcalumoiis  impecimus»&  a fapiencite 
faftigiodejcdufflvolumus,  profedo  nihil  eric 
in  hac  difciplioa  fam  fandum,  acque  dneerum.* 
prudeocia  » ratio,  conlllìum  extra  Hippocra* 
tem  pulfa»  locom  abi  conditane  «reperire  vix 
poterant. 

$ed  qaandoquidem  buicquxftiooi  Indalge* 
re  juvat , decurbabo  paruraper  divinum  feoem 
a pofTcilìonc  fapìencix,  fufpicacus  » non  ratio* 
nailmethodo»  fed  empyrico  ritacuraciontoa 
virjin  xniadia  fuiffe  tentacam . Tres  auteox 
precipue  luncconjedurx  ,qu;  me  in  hanc  ful- 
picionera  poftunt  impellere  . Prima  , quod 
nulla  ibi  apparebac  indicatio  mictcndi  fangai- 
nem  , Seconda  » quod  Hippocratea  nullam 
atcalitfadi  rationem.  Tenia»  quod  oullaca 
afterrc  pocerac , ctiamd  voluHTet. 

Non  repccam  hicnotamdodrinamdeiodi- 
catlonemictendifangumem.  Safficiar»  prx- 
ddium  iftud  prarcipueconvenire»  ubi  fanguia 
copia  peccac  , velcraflìcie,  exaUatìone,  impc* 
tucumnoDoullacopiacoojundis.  Sed  vir  ia 
JEniadistabefeebar,  fttconfumcbacur»  &ali. 
mentum  ipda  cibo  non  accedebac»  qui  acris» 

Se  ut  loquitur  Hippocratea  combuftua  ,autro* 
debac  ftoraachum  » aut  per  alvum  exibac. 

Scimus , quaotuffl  particularom  fanguinea- 
rum  abfumac  tranfpiratio»  quam  multa  fece- 
danteffloviaferi  fanguinei  per  rcnes,  dtex- 
Ccra  emundona . Circulatiofanguiois  frmper 
ahquid  Intcr  viam  relinquit»  minorem  flu- 
vtuffi cordi  reftituens»  quam  acceperac.  Di- 
feaduneex  fubftantiis  ipds  folidia  emaoatio- 
net  minimarum  nubecularum  , quanto  faci- 
liusexfluidia? 

Oleofa  fubftantia  » qux  veluti  vinculum 
quod- 
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.^uoddameft  partium  fanguinis  auTugere  ni* 
òntium , panca  crac,  8i  cxigna  in  cafu  no* 
ftrOi  in  quo  marcor  cabidos  invalnerat.  Plu- 
fC3  Itaque  predacricescaufzaderaoc . Chylua 
jafturacn  non  reparabae , deficiebac  bucyrofa  , 
& batfamica  perciò , qnefuos  babet  ab  optima 
chylificatiooeramarcalos.  Condicio  Ifta  fan* 
gainia,  acque  difpeodit  aoliam  fané  venxfe* 
dìooem  depofpere  videbaocur . Non  exalcacio , 
aiQO  orgafans  < non  quiea  » ant  impeditua  ali* 
cubi  mocus  faoguinls  ab  Hippocrace  memora- 
tur.  CraiScies  quoque  a mulcicudinefejaoda 
f arum  habec  momenci  ad  pblebocomiam  indi* 
.candam,  cum  fpiricuofis  , Se  acceouaACibus 
remedlii  potius  debeac  emendari . 

Auc.vidic  Hippocrates  miteendi  faogaiois 
indicaciooepi  io  viro  ilio»  toc  non  vjdic.  Si 
vidic  , cur  camdlu  ipfam  oeglexit , tur  per 
omnia  generia  pharmaca,  furfum  de  deorfum 
purgaocia,  miferum egrum  iontilicer  cornei 
Ne  igitur  inhomanicatis,  aucoegligentixac* 
cufecnus  Hippocracem,  hooeftiuseft  fufpiciri , 
nullam  illi  obviam  fuilTe  mictendi  fanguipis 
ladicaciooem . 

Sed  cranfeo  ad  feenndam  furpiclonis  mex 
parrem,  io  qua  ideirco  videcur  Hippocrates 
procelCffe  ritu  empyrico , quia  oullam  accolic 
tadi  ratlonem  . Virfacundus,  Medicorom 
«mnium  Magifter,  raram  acque  admirabilem 
.curacionem  icculis  omnibus  documento  fuco* 
vam  tradcQS  » cur  oec  verbum  quidem  addic  de 
aacionibus,  que  ipfam  ad  id  remedii  impale* 
xuot  ! cur  caufam  agens  humani  generis  iocom* 

ticumadeo,  dcoudum  exemplum  afferc,  nul- 
acogicaciooe  , nullo  periliuftratum  ingenij 
lamine  ì 

Moserat  Empyrlcoram,  opecibus  pociaa» 
quatn  verborum  ambìcu  fibi  glorìam  compara* 
re,  cam<^ixt0hfcMrttdm  vera,  tj/i 

poffÌHtt  uemonet  ttpud  OtUtHum  de 

fMbfìgmrMtieHt  Empyricécép.  i$.  faperfedebaoc 
fpoDCe  a caofarum  laccocium  inveftigatiooe  . 
Narrai  Celfos  in  Prxfaciooe  , Hippocracem 
incer  prxcipuos  fuiJe  Empyricos . Primnt  y«<* 
Aem  ( verba  fune  Celd  }rar  9mnibiit  memerU  di- 
fMHs  4b/htdie  ftpitmti a difeipUnem  bène  ftpura. 
vit.  Exuic  igitur  Pbilofopbum  Hippocraces, 
ut  agerec  Medicum , de  prsfercim  in  rradatio* 
ne  viri  in  jEniadis  , (adoqge  potius,  quam 
Oratione  magnificus  effe  voluic.  Òcioam  Se 
oosxtiologis  mious  ìndolgeréraus,  pius  ha* 
bentes  remedioruai  , quam  verborum  , Sed 
coocra  cft  . Laxuriamus  fpeciods  theoriis  , 
ofteacatOracionoltra  peregrina  vocabula , 
Dare  p^nétu  idemeé  /ama. 

Sedcxlgnam,  aul  nullam  medelam  xgro  affé* 
rimas,  ffmilei  pharmacopolarum  pixidibus  , 
qux  titulis  aureis  loceot,fed  vaeof  fune  incus. 

Sufpicabartercio,  non  pocuiffe  Hippocra* 
tem  médelx  inftitucx  in  viro  ilio  racionem  red- 
dere,  «tiamff  volniffct . Ignoca  erat  Hippocra* 
ti  fanguinia  circulatio,  ignoex  velocitates, 
tarditaera,  moaienrareffftentiarum,  ex  qui- 
(usPellioDi  prccipoam  phiebotomix  occaffo* 
pem,  acque ucilicatem  conaturelicere.  Vafa 
quoque  lymphatka  modo  abdoccacia,  aodo 
Vm  ///, 


reporcantìa  in  fanguinem  lymphamCoam , noa 
minitnam  lucem  afferunc  oeconomix  fluido* 
rum.  Vixpocerac  incer bafee  tenebrar  ratio* 
nemexpifeari  aut  mutilam , auc  falfam . 

Prxcerca  exdodrina  ìpfa  Hippocratis  ineft 
fanguini  amarum,  acidum  , falfum,  dulce, 
de  alia  fexcenca , qux  ubi  mixeione  occultao* 
tur,  placide  deguoc^  ubi  ex  vioculis  fuis 
emerlerint,  hominem  Ixdunc  . Qualis  veto 
Ibi  contigexU  in  cxca  fanguinis  volucationc 
partlcularumemerfio,  oec feire poterac  Hip* 
pocrates,  ncque  fi  feiviffee,  pocerat  fanare 
mifliooe  fanguinir,  quxpociusparticulasfe* 
di.ciofas  ad  majorem  libertacem  urgebac:  hinc 
per  earundem  coocentraciooem  , prxcipita* 
Cionem  , concempeutloncm  rcs  crac  juflius 
perageoda, 

Scimus,  corpus  noflrum  effe  macbinam  fi- 
ftulofam  perpetuo  fluidorum  pulfu  agiratam . 
Si  percuflìo  fluidorum,  fi  quancitas  erceffu 
aliquo  laborct , vel  defeftu,  illico  clangue* 
fcicnus.  Sed  adco  fumus  cenebricofi,  ut  vel 
reperire  yitil  originem  ncqueamus,  vel  reper* 
Cam  corrigere . Narrai  WiUifius  ,fuiffedecra* 
élasquìnque  fanguinis  noclas  mulieri , qua 
apoplexiacum  febre  Uborabac;  fanguis  eri* 
Iniccom  magno  impecu , licei  poflmortem  vix 
quatuor  uocix  fanguinis  in  venie  reperCf  fini. 
Quis  unquam  pocaffec  in  cam  pauco  fanguine 
tancam  delitelcere  mocus  vefaementitm)  Hic 
profeto  miteendi  faoguiois  ratio  ab  xftu  fe* 
bris , vel  a percurbacione  apopIecHca  peti  pof* 
fevidebatur,  quam  ipfc  poflea  impecus  exe- 
untis  rivuli  comprobarec . Decepcus  eli  Wil* 
llfius,  decipimur  omnes  quotidle  , dum  ad 
frangendamvimfaogoinci  elateris,  de  liqui* 
dos  illos  cuneos  reconcinnandos  fanguioem 
mitrimus.  Alphoofus  Borellus  id  unum  putac 
facere  phiebotomiam,  uc  varlec  motum  fan* 
guinis,  velinmelius,  vel  in  decerìus.  Quid 
bocaliudell,  quam  defercre  caufam  pblebo* 
tomix,  temericatique  forennx  commictere  ì 

Unica  ucillcas,  de  inxortaeflcx  obferva* 
tionibus  prafticis.  Scrutemor  quancnmlibec 
nacuramfaaguinjs,macumiateflìnum,  acque 
iocalcm , vafa  , meatulos  , latebras  indage* 
mus,  nilprxcer  tenues  fofpiciooes  oidli  ad- 
buccefpirabimus  in  genuina  mictendi  faogui- 
nis  indicatione . Auc  fi  vera  ratio  adduci  po* 
teli,  curprifcoxvoCbryfippus,  de Erafiftra* 
CUI,  cnrooflrisceiliporibos  Leonardns  a Ca* 
pna,  Portios,  Tozzi  contrariam  feotenciam 
prxclare  fufliDCoc}  Magnus  Medicorom  de 
hacrcdiQenfusfacIsevincic,  nosoil  certi  ha* 
dleousaffecutos,  opioionnm  fluAu  bac  iilac 
impelli,  ingeniumqae,de facundiam acquan- 
do vincere,  fed  non  ideo  morbo!  reAius  curari. 

Scnltumeft,  inquic  Gticnos  , velie  atiud 
naturx  rei  , aliud  dodrina  Invcnire  princi* 
plum.  laexplorataiuque  vera  fanguinis  in* 
dole,  quamhabebacvirinaniadis,  baudpo* 
tcrac  Hippocrace^  fufeepti  confini  racionem 
idoneam  reddere  ; Virenim  candore,  de  ino* 
defila  iafigoisfacerifflalnit  per  filencium  ve> 
fecaodiam  Cuam , quam  per  fucacam  fapico* 
tiam  ncntiri.Exifiimabac  oimirnn  cum  Cello» 
A a lui 
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bAsUUnfium  rerum  con^eduras  a<Ì  rem  non 
perrinere,  quia  noo  ìntereft»  quid  morbum 
iaciac , fed  quid  cotiat, 

Quainvis  igìtur  Hippocface$  fi0m  f^Httnms 
fthret tdr uletr4éii$Are t altius  oituram  Ccru- 
utus£c,  carneo acceriitus ad  le£tulum  «grò- 
caotis  de  rubtiUum  cootemplatioDum  faftigio 
defceodcbac,  reroedia  cogl  caos  per  experien- 
tiam  iovcnca  , & Democrito  Tuo  relioquens 
otìofam  caufarum  abditarum  indagacionem  , 
eumaliudfic  pbiiofopbarit  aliudmederi.  Vi* 
fus  eft  mibt  Hippoccatec  in  curatiooe  ifta  noo 
taacum  compievi  morem  Enpyricorom  , fed 
cciam  piélocum  .Ut  (oim  Empyrici  morborum 
caufai&iodicaciooes»  quia  f«pc  dubix  fune 
Se  incompreniibilei  ^ iiientio  tnvolvaot,  ita 
pidiores  obfcuranc  loduAie  umbris  partem 
imaginis,  quam  ooo  potucraoc  exprimcrc  , 
aot  noluerant  » 

L X I I. 

Acì^us  fucciu  fero  fanguinis  commixtus 
concretionem  cjus  in)pc4ic  9 ex  Borcllo* 

OBfervavit  Borellus,  quod  quiiibec  fuccus 
acid  ua  fero,  feo  albumini  iaoguinic  com- 
mixcui,  Se  igoi  approximacus  impedir  ejus 
coaeretionecn . Re$ harcadmodom me cootur- 
bar;  polcbras  eoim  fabellas  texebam  ex  acido, 
(onfuitacioQCs,  remedia  ipra,  velacidumae* 
caCabaqt,  veliofriogebant  : quo  ouoc  me  ver« 
tam  , vixlnveoio . Coagulavtt  Malp'ghius  ad 
igoem  Cerum  Caogoiois  fine  acidis,  led  neu> 
trum  experimeotum  par  eft  Boreliiaoo,  aci> 
dumdquidcm  veoarum  in  calore  eli,  quale 
jlludadigoem,  quarc obddec  potius  fangut* 
neia  concretiuncultr,  quamTavebic.  Neque 
iofurum  veoia  oleum  fulphuris  aut  vitrioli  rem 
cxplicat,  cum  abfordum  de,  talem  vim  mine* 
ralcm  vebemeotidìmam  intra  ^grotantium  fan« 
guvoem  commiDifei , nid  forte  pcftifcro  veoe> 
nolaborenc,  ac  penitua  cxitiabili . Nucance 
igiturcaufa  petica  ex  acido  , quid  me  jubea 
feutire  io  poÀerum,  quaa  alferrc  ad  populum 
pbalcraa  f 

S C H O L I U M. 

Llcetindolesfanguioir  de  magis  armonia* 
calia,  quam  acida , liete  urina,&  fcrum 
Unguinis  , aut  fangaia  ipfe  exeradlua  raro, 
aut  Dunquam  acidum  fpiret , fed  pociua  acrem 
balirum,  auturinofum,  attanaen  Medici  prò* 
clivesadmodum  fune  ad  acidum  crebro  cul> 
paodum,camquamcaQfam  plunum  morborum, 
tqaxìmeiUorum,  quicumMetbodicia  polfunc 
vocarl  morbi  aftri^i.  Si  plearttìs  , aut  alia 
iod  ammalio  accidie,  dpolypus  coocrevic,  d 
dolor,  d febriseXoiitur,  illico  babent  io  ore 
acidum,  tanquam fangult  ffoote fua  non  io* 
clinaret  ad  coagolaiiooem  edam  prpcui  ab 
Omni  eciditate,  Motus  tarditaa,  ccuppredìo 
in  vili,  fpirituum  cor  agitaocium  languoc 
iatiivlrium  babent  abfque  acido  ad  faogoi- 
Oem alicubi alligandumìincalefcimus , atque 


0 N I VARIE, 

iodeauraXufcepta  refrigeramur;  pleuritii  io 
prompiu . Quid  necelle  ed  bic  acidum  invoca* 
re,  cum  oullum  revera  peccet,  fedeoardario 
potius  vaforum  iotercodaiium,  aut  excuns 
putmoDum membrane,  afrigore  induAal  ao 
illicoacidum  geoitum  ed  propter  frigus,  Se 
lo Isfa parte confedic,  ut  fpina  / Nuge,  ut 
opinor . Nafettur  offa  , hoc  ed  , coagulnm 
etiam  inter  fpiritum  vini , de  fpiricum  orine , 
ubi  Carneo  nullum  acidum  interveoic.  Sed  re* 
centiorum  quorundam  palato  oihil  fapic,  quod 
ppo  de  acidum,  omniumque  aurea  gaudent. 

Mordaci  rodere  aceto , 

L X 1 I I. 

SinguUris  Dia.rchae2  cura. 

Virgo  Vedalis  doloribus  nepbricicis  are- 
oods  obooxia  , de  perpetua  fere  laborans 
diarrboei,  tuocfolummiteicere  alvi  duxum 
aoimadvertic , cum  aflumit  uocias  aliquoc;  e. 
g.cres,  oleoamygdalorumdulcium  recenc.  (. 
extrafti. 

L X I V. 

AfphyHa  diucuraa. 

Vlrgorudica  14.  annoram,  •&:  magni  ro- 
boris,  podcopiofum  fanguinis  fluxuoi 
a oaribus  incidic  infebrem  acutam.  Vocatus 
medicus  invenic  egram  dne  pnlfu,  de  coro 
corpore  frigidinìmamadiodar  raarmoris . Juf* 
de  illl  applicati  dccas  cucurbitulas , precer 
copiofam  aquam  corno  cervino  impregoatam, 
denilaliud,  tum  propter  egre  paupcrcatem, 
cum  quia  )am|am  moritura  videbacur.  Per- 
mandi  frigida  de  dne  pulfu  per  fepcem  dtes, 
admirante  Medico,  illam  tamdiu  vivere . Tan- 
dem recaluic,  ex  brevi  convaluic,  eo  femper 
ufadmplici,  de  inopi  regimine . Cogitiverac 
bic  Medicus  de  chioachine  , fed  paupercula 
egra  illamrecufavic.  Si adumdilec , profeto 
eveotus feliciC4tcm  febrifugo  tribuidemus . 


Venx  Sedlionis  Ufus  in  Menliunidefeilìu, 

EXpertus  fum  plures  Virglnes  Vedales,qui- 
bus  mentlrua  defecerunc  , mido  largius 
fanguioe  a bracbiis,  egregie  levaios,  a pede 
vel  parcemilTodcbilicacosde  iefos.  Erat  aucem 
brachiarumfaoguiscradus  de  piceus,  a pede 
magia rubeus  de  fcrofus  . Frequens  eli  cciam 
loter  Monialcs  obfervacio,  ooonullas  optimC 
ferre  venefe^iooem  a brachili , alias  vero  poft 
foperiores  venasfe&as  oecede  babere,  oc  etiam 
ioferiores  aperiaoter,  aticer  volto  de  capite 
mire  rubeoc  atque  incalefcunt.  Qux  fanguL 
oem  fervidum  fubtiiiorem  babent  , vìdencur 
proo iotea  ad  exalcatiooem  illius  io  cap^t , tty 
d feconda  dac  io  pede  vene  fedio  ; qux  giaci- 
Qofi^m  babent , ncilicer  abftineoc  x Ccfélionc 


Dìgilizot:  1 V C'oogit 


OSSERVAXIO 

f4li,  nollo  ad  cerebrum  impctu  tentiti. 

L X V I. 

Vcncfe^io  frequens  innoxie  inilicuca. 

MOoialtjannorum^o.  cachcifìica,  alba, 
fubdclino  melincholico  ex  mennum 
retentione  olim  per  intervalla  tentata  > cum 
inarquali  3c  dolorifico  maromx  finifira;  fcirrbo. 
io  tumore,  jam  quiodecim  abbine  annis,  ut 
vehemenrem  mamm«dolorem  leniret , fruftra 
uCa  pratfidiis  purgancibus  , apcrientibus  Se 
edulcorantibus , cnm  ex  nulla  re,  przter  mif- 
£onem  fanguinia  levamen  perciperct,  femei 
aula  eli,  fanguioem  tpfutn  ad  quituor  ufque 
librar  fibi  detrahere,  cDgens  cbirurgum,  ut 
duas  librar  mane  a brachio,  duas  verpere  a pe* 
'de  manare  iincret,  cumque  primum  feltciter 
procellilTct  experimeotum , petalo  menlU 
curriculo,  dum  mamma  itcrum  iirpenfe  dole* 
ret,  eaodem  profuilonem  impetravit  a Medico 
com  admirabilt  doloris  placamioe , donec  cur« 
fumfuum  meofis  confeciOec,  tunc  enim  ite> 
xum  dolor  Se  delirii  pericula  : icaque  itcrum 
^■oguiseadem  largitale  fundìtur.  Qtiid  plu> 
tra  ? Hoc  unico  prar lidio  per  lingulos  mcnlesad* 
liibitolalvaadhuc  eli  Se  incolumis  . Saoguis 
fllgerdtpolypofus  in  fupcrficie  , bydropicus 
rumor,  ut  Medici  minfrabaoiur,  nullus  ad* 
venit.  Ceream  tamen  habet  efiìgiematqueca* 
cbedbicam,  fed  viribos  Integris , & exercita* 
tiooibusaticur  . Si  menfem  uoumcelTeceaco. 
piafanguinemmittere,  torqnetur  dolore,  Se 
pene  redìgi  tur  ad  infaniam.  Horrct  Medicus  , 
Chirurgus,  Monialer effreuem fanguinis  eva* 
euattonem,  fedeventus  optimum  ipfam  com- 
tncndat.  Quidhic  dicent  Erafiflratei ; quar- 
icodaratio  eft,  non  neginda  experieotia  . 

L X V I I. 

Vcnajfcdio  utilitcr  in  puerpera  inftituta . 

PUerper»  fcliciter  lochia  fluebant,  atta* 
mcn  repente  cordls  palpicatio  , fubdcli* 
riutn  , febris,  pulfus  inxqualis.  Ad  rcs  hy- 
fìcricas  &:  cordiales  me  convertebam,  veritus 
rctle  inflicutum  curfum  faoguinis  per  phlebu- 
tumiam  perturbare.  Poficradie  fèbui  in  pejus 
vueniibus,  licecconftanceré^  prò  more  uterus 
manarct , a pede  fanguinero  fudì  ad  unciar  fe- 
ptem  . ReVerfus  eodem  die  ad  vifitationem 
<imnia  reperì  fedata,  5:xgramin  turo.  Rei* 
poodeanthicEraridracei,  nonmibi,  fed  ipll 
naturx  utilitatem  vcoxfedlionis  magiùficè  aC 
Erminti . 

L X V II  I. 

Mcnftrua  a Vcnxfcdionc  maturiuscrum- 
pencia. 

CUm  feptem  dlebur  ante  menftruorun* 
confuecam  periodum  egregi®  mulieri 
faoguise  brachio  mittcretur  ad  uocias  odèo, 
T§mo  III. 
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pbdoleftshypocbundrium,  paucas  pofl  horas 
mcndrua  fiuere  cccperunt.  Quia  apre  decla« 
reihujus  prxmaturx  crifis  ratiooem  f Dice- 
rene  aliqui  exoneracam  Si.  adjutam  naturam 
phicboiomia  fuperfluum  ooxiumve  fangui* 
nem,  que  veluti  farcina  premebatur,  alacri» 
cerdepuUlIe.  Alti  expcdice  magia  a natura 
paucum  fanguinem  agtcari  poUe,  quam  mul* 
Tum,  eaqueagitatione  propulfum  ante  tcin* 
puca  venia  madore  motu  temporis  maturità* 
tcmimpletaro.  AUidempta  copia  magia  con. 
firingi  arterias , Si  celerius  fanguinem  trudl . 
Alti  reliftentiascirculantia  Canguinis  minorct 
fuperciTc,  ideoque vehementius  motum  eru» 
pufe  . Riverius  opinaretur , revolfo  ad  fupc> 
riora faoguioe,  defiiife  plenitudinem  tendo* 
oemque  vaforum  uteri , qua  dempta  ciTtuxus 
facilior  , quemadmoduffl  velica  drpleta  , vel 
minua  tenfa  prompeius  dimittit  urinam  . Uno 
ore  per  phle^tomiam  conciliari  fanguini  mo- 
cum  majorem  fatentur  Medici.  Magìa  recon- 
dicasveriorefquecaafdsquxraneitli,  qui  dì> 
ferta,  & doélaoria  crandgunc  in  umbra  febo' 
larum.  Mibi  fatia  de  obfcrvationem  narralTe. 
Sxpe  idem  vere  mibicontigit  io  alila  muhiri» 
bus,  fed  quxcrallìorem  copiodoremque  habe* 
reot  fanguinem . 

SCHOLIUM  EJUSDEM. 

EXifiaobrervacioneliceccoDjicere  per  op» 
portunam  venxfe&ionem  nova  quando» 
quemotuummomenta  io  fanguine gtgni , per 
qux  tanquam  cuneos  validiorcs  omnem  via- 
tumdifEculcaiemcxfuperet,  acque  rccludat, 
s.criticas  expuldones  foIJicitari.  iodolctn 
fanguinis fieri  vtvidiorem,  motus  enim  cita» 
tiot  evincic  plus  vi t®  atque  fpirituum  InelTe 
fanguini,  quam  ancea  ioerac  . Dixi.* 

, coercemus  enim  immodicas  hxmorrha* 
giasper  ipfam venxlcilionem,  vel  propeer io- 
duCìam  fanguinis  inopiam,  vel  infraflos  fpl. 
ricus  vira (e$,  vel  revccatamad  vulnus  phlebo- 
tomo  fa^um  fanguinis  nifu  dircdHonej  ut  enim 
rìvulus  prono  magis,  & ampio  foraminc  io» 
venroa  conlueto  dcfledlit  curfg  , ita  Se  fan- 
guls}  fed  hxealii  vidcant  . Ncqueo  interim 
djilìmularcdubirarioncm,  qua  me  premi  fen» 
tiot  nimtrum  quo  rapidior  eli  motus  fanguU 
nis,  co  difficilius  fieri  fccretioncs&extra  ver» 
fusorbitam  propuldones  : exemplò  funt  febres 
In  quibus  fanguis  vehementer  motus  nullos 
agitconatuscriticos,  lentiorfaiaus  in  decli- 
natiohe  urinam  Se  fudores  movec  . Refponde. 
tur  ex  motu  mediocri  predire  fccretioncs , non 
ex  immodicc  fegni  aut  rapido  , fanguis  enim 
vix  particulas  hecerogeneas  dillolvic  aut  cir- 
cumferc,  rapidusa  meatulis  vifeerum  fccer- 
nentium  abducic;  n.i(So  vero  fanguinis  lenem 
Se  placidam  mocui  fanguinis  concillac  folllci- 
tudtnem . 

X IX. 

De  Vcnatfcdionc  in  licnofa, 

MOnialis  vultu  palleos  Se  lienofa , dngulo 
trimcAri , dum  lien  magis  carnet  ac 
Aa  a dolet , 
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doler,  poftulac  fibidetrahi  a brachlo,  tìniilro 
iibram{angu:nU,  6c  proximo  die  tantundem 
a pede  , Medico  non  renuentc,  Ira  quamvJs 
cum  zgro  arpedu  , ab  ulteriori  morbo  vi  vicina 
i'oIumi5,  Ucce  a vigioti  quioque  annis  ca  uta> 
tur  e vacua  t ione,  baoguia  illi  cradusi^;  piceus. 
Menftrua,  dum  xtas  liiierce  , ritc  fluebanc. 
Vinogenerofouti  coofuevit.  Veoithicin  mea* 
rem  fentcntiaGaleai,}cafcribentU;  /evenire 
tAmtn  , <jHam$hrtm  Medici  litnffisféH- 

^:tÌHem  detràhert  neglexerùtt , fi^mìdtm  tgt 
ingtrttcìu  perpetuo  uiUitétem  proveatre  confpexi, 
f vtl  iihrd  duniuxMt  usa  deiruHm  far  et  i die  cu  r« 
rar.per  f.m.  cap.  i 5, 

L X X. 

De  Vensfet^ione  in  Ery(ipelate» 

VIr  rexageaarius  erallu  ic  melancholicis 
(urcisabuodaoa , cotripiebatuc  erydp«* 
laccio  dnidrocruce. Primate  fecuodadiefru- 
ftralocalibusremediuuras,  cum  ooAesbabe- 
retinromnes,  &queodam,  utloqaebatur,io 
prf cordiia  oodum  • vocavit  Medicuin , qui  de- 
cem  uDcias  glutinofl  , nigrique  laogainis  e. 
mitri  judicex  bracbio  ànidro  cum  aliquoleva* 
mioej  alterodie  Mcdicum  dimiferat.  Tcrtia 
poi!  phlebocomiam  revocavi!  Medicun,  pon> 
dusinpet^ore  & circa  cor  accufans  . Itcrum 
ex  aliobracbiofaoguis  milTus  ejufdem  conili* 
tutionis,  fcdqui  plufculo  fero,  quam  prior 
fanguis  temperabatur.  Itcrum  mellus  habere 
vifusMcdicum  dimiiìt.  Crus  interim  minua 
dolcns,  Ted  non  minus  tumens,  ut  fuppura* 
Cionemminaretur.  Quarta  die  a fecun  Ja  inif> 
none  fanguinii  Medieur  cum  cclcricatc  arceP* 
fitur  . Invenic  s-grum  pene  morientem  cum 
puiru  ina'quùli,  %^quandoqucintermi(tcnte, 
r.cc  unn  dinìcultatc  rcrpir.cionis . Pcrrciritus 
K’.i  '.cusquid  facerec,  ambigebac  . Pr«mi(To 
prognolUco,  & r^cerdotum  iieccnìcate,  ter* 
tiaia  aggredir ur  phlcbotomiam  tpfoxgro  folli, 
citante;  edu«^a  eli  libra  fanguiois ex  brachio 
llniftro,  Si  miracuiiadinllar  vita;  reHituitur . 
Ucbonuinccrtittscfiec,  duo  vedeantia  coxia 
affìxa  i fanguis mious  picei  coloris,  fed  cum 
feroadmodum  davcfccnte.  Poft  paucas  horas 
rediens  Medicusad  vtlìtatioacm,  inveuit  ip< 
fum  hilarem  ,&  cum  optimopull'u . Hic  fìleant 
Eraliflratei , inter  quorum  maous  profedo  ex* 
piranecxgrotua  .Non  fola  hic  opus  futCmiRto* 
ne  fanguinis,  fed  edam  multa . Mirabilis  Gt* 
leuus  io  hifloria prima  Economlinquit:  Pr*- 
tìnut  detrtuiione  tret  fànguinis  librut  exhuitfì  ^ 
deindt  hard  nona  ulium  y AtfuibMf  mirifice  refe- 
clustfi.  Itaille,  non  pulchra  verba  profereos, 
fed  reo  ipfam.,  ^evencum,  qui  eoam  dulco» 
rum  magifier  e(l  • Noftris  vero  temporibus  hor- 
rent  Medici  certiam  vcnxfedionem  , ablacam 
pleoitudinem  diditantes  . Multi  vero  xgri 
propter  adco  cautam  dodrinam  intereunc  non 
(ine  dcdecore  phlebotomix , tanquam  oihii  ju> 
vamentiattuUiTec,  velpotius  obfuiffec,  com 
verum  crimeo  in  parcam  nimis  8c  cimidam 
phlcbotomiam  fit  repeiendum.  N um  ocuU  Eco- 


IONI  VARIE. 

nomi  Urgamrequirebaot  mUIIoaem  fMiguiois, 
cor  & pulfflones  in  ooftro  cafu  non  requirebaoc* 

SCHOLIUM  AuTHORIS. 

ADco  magis  placet  Eraiiftrateis  jjccus  io- 
teritus  «grorumfuorum , quam  profu* 
fa  cruore  laoaiio,  ut  illlsmorLcnribuSi  f:  no* 
cu  phlebocomiam  Hagicaocihus  maliot  opem 
negare,  quam  a fcnteocia  defeifeere.  Quid 
hic  fanguis  hirclaus,  quid  eos  veneris , quid 
falla  volatilia  ì Obiiflec  cum  rota  fpecihcpruo 
cohorce  mifellus  nofter:  faoguia  enim  multi- 
tudioe  , acque  cra/Ccie  gravane  pulmonum 
vias&cordis  qua  ratione  a pacante  remedio 
Tclagitaote  juvaripotuidetnon  video,  agica. 
tiocoim  tumorem  iacit&  expanlioocm,  paca, 
no  torporem , quorum  alterum  magis  vaia  di- 
Aenderet  ic  impedirec,  alterum  fanguini  xgre 
incurfum  fuum  niienci  ma^rem  fegaìciem  in- 
duccrct.  Scitnarchi  famulam,  io  qua  pecca, 
batrecentus  fanguis,  fanavic  vena  in  calo  fe- 
da . Quid  ibiegiflcncEcaiìilfacei , quocoolì- 
lio  magnum  Hippocratem  exxqualTenc,  auc 
emendadeot  / Res  geila  feliciter  ab  Hippocra. 
te  auc  pertinacie  iplòs  redarguir,  auterroris . 
Mali  fon  rem  perveftigaodum  Se  fubtrahendum 
ceofuiedivinus  fenex.  Sioatura  ipfa  liberas 
vires,  & vocem  haberct,  quid  aliud  dicerec 
aucfacereti* 

L X X I, 

Dolor  capitis  fanguiniscfninionc  curacus . 

NObiiis  mulier  fcxagcnaria  vexabatur  do. 

lorc  capitis.  Seda  in  brachio  & pede  ve- 
na parum  vei  nihil  profuit,ftd  cum  vena  pedis 
adhuca  fedionerecens  forte  reglucinaretur  Se 
xgradormirec,  quzadhucvei  crea  librx  fan. 
guiois  effluxerunt . Soluto  fomno  invenic  xgra 
iacum  faoguinis  in  ledo.  Pcrterrita  quidem 
eli,  fed  fende,  fe  a dolore  capitis  libccatam, 
quofemper  impodcrum  caruit . 

Qui  a natura  ipfa  nolane  addifeere  utilità, 
rem  venxfedionis,  difcantacafu.  Prxcipoe 
res  hxc  tlluminatquaotitaiem  emiiTìoois.qu^ 
copiofa  elTe  debet , alias  carebie  fperaco  frudu, 
non  culpa  remedii  , fed  icnpericix  artidcis  . 
Scimusquam  multum  Canguinis  in  caput  af. 
fluat.  Si  hxferic  in  curfu,  d propinqua  va- 
fa  comprelleric  ,eifundcQdx  fcrodtatis  aucali- 
quam  circulatioois  partemprxpediendi  occa- 
dooemprxbec.  Multa  vero  detradìo  auc  ac. 
cclerac  recurfum  in  venas , & per  venas,  auc 
tutatur  abexitu  fcrom,  auc  jameifufum  refor. 
bet,  vel  demta  prcOìooe  ad  erumpeodum  per 
alias  vias  auc  traofpirandum  foUicicac.  Ta. 
mebaoc,  utfufpkor,  memoratxmniieri  vaia 
& dous  meoingum,  vV  divulfa  tendone,  vel 
acri  fero  propter  lentum  ac  fibimecipd  red. 
ftencem  roocum  fanguinis  exfudante  vellica, 
bancur  . Medica  pblebotomia  moderabatur 
quidemnovumfanguioisafcenfum , Ced  vece- 
rem  femiilagnationem  & exuvias  depoa/totem 
non  immutabatautdeplebac  . Opuaerat  cilu- 
dooc 
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£one  ubertim  fida  ; ut  cairn  tumcotU  prò*  fi«cch«ri3quii>af<lim  I.  B,  tocn.  i.  ].  24.  1091. 
pietquietem  inter  ripas  Cuas  flumioa  tcaais  CoDyzamajotvul^arii  C. B.Pio.  2^5. Cooyza 
erBDXuspcirivulamDooexoaerac,  ita  medi'  major  Mactb. 

ca  veosCedUorcBuum  ad  cor  fangoincm  non-  10.  Crucialis  quxdam  in  maritimis  minima 
nihii  minuena»  vix  bumorem  cepbalicoram  Czfaip. Bugloffum SylveArecaulibua  procum* 
vaforam deprimere  valuit.  beotibus.  C B.Pin.  257. 

I j.  Cbamzpcuce  Marinoni  Plioiji  Chamz* 


L X X I I. 

Diuturnarum  febrium  cura. 

DUseVirgines  Vedalea  diuturnisfebrìbas 
cam  doloread  lacos  ilniAruai  Ane  tu$ 
laborantes , fumta  piurica  cbinachiqa  -nihii 
opisienrerci  imoaltera  ex  illir  frequenti,  |b 
pothimia poA febrifugi  ufum  prehendebarur'; 
coi  Medicus  peraquam  fpiritu  falisammooia* 
ci  Urge  imbu  cam  fubveniebat . 

. , L X X 1 I I.  t 

Indice  delle  Plance  » che  fono  arcorno 
Livorno. 

Sapendo  quanto  fra  lepalSoni  dominanti  l' 
animode'Letterati  curioB  di  queAo  me* 
inorabil^fecolO)  una  delle  non  ultime  fia  la 
fiotcanica,  perciò  mi  pare  di  farcofa  grata  a* 
diiecMDti  della  medeiìma.  fe  qui  pongo  Hn- 
dice  delle  piante , ebe  oafeono  ne’diotornt  deU 
la  Città  di  Livorno,  notate  nel  fuo  fecondo 
viaggiodal  noftro  Autoce  , e da  due  valenti 
MaeAri'l  Signor  TiberieScala,  e Signor  Gio: 
BattiAaScarelliconfermate,  e defericte. 

I.  Limonium  maritìmom  mìnuc  foiiolis 
cordati!,  quod  in  Prodromo C.  Baub.  Pin.  19^» 
Limoni umxnious  foliiscprdatiC  Parkios  . 

2.  Limonium  naarinum  hìrfutum  Bocconi 
ÌCO0.4.  defeript.  rar.  pi.  2^.  T.  15.  Limoivium 
maritimumminimumC.Ba.  Pio.  19:.  ^Tur* 
nefor.  IoAit.  Dotan. 

Limonium  peregrionm  follia  ArpIcnijC. 
B.Pin.  192.  Limoniumquibiifdam  rarum  I.  B. 
tom.  j.app.877.  Limonium  peregrinum  CluG] 
cur.poA.fol.n.Ciehorium  globulare  Imperati. 

4.  Ocymoìdcs  lycbnitis  rrptante  radice  Co* 
ium.  HiÀ.  parte  fecunda  19. 1.  B.  com.  j.l.  19. 
3 5}.  Lychoitia  incana  repens  C.  B.  Pio.  106. 
Lychnis  in  cana,  & tomentofa  cauliculis  prò- 
cumbentibus  fblijs  Utioribua , &.  btevioribus 
Paul.  Herm.  H.  Lugd. Bit. 

5.  Alfine  VerooicxfolioT.M.  Alfine  Vero* 
nicx follia  flofculia  cauliculis adhzrentibua.  I. 
£.  Pio. 150.  Alfine  Serrato  folio  birfuciori  fio* 
ribus,  tV  loculis  cauliculis  adbxrentibus  . 1. 
B.  toro.  3. 1. 19.  3 «7. Veronica  flofculiscaulicu* 
lis adbxrencibus Moris . HiA.  2.322. 

6.  AgitatoriumGazx.  CucumiaSylveAris 
A fiiilnusC.  B.  Pin.  3 14.1.6.  Tom.z.lib.  1 6. 2 78. 
Cucumer  EUteri)Sy  IveAr.  Adv.  Lob. 

7.  Beilis  globularìa  ma)or  , fivc  fiellia  Cx* 
mica  Caule  foliofoC.  B.  Pio.  2^2. 

8.  BellisglobuUriamioor,  five  Elellis  Cx* 
tulea  Montana  frutefeens.  C.  B.  Pin.  26  2.Sca- 
blofax.',  fiveminorrepeosClufij  HiA. 

9.  Baccharis  Moofpellieofium  Adv.  Lob. 
Tm*#  ///. 


pcuce,  ^Camphorata  minor  Oalec.  Campho* 
rata  glabra  C.  B.  Pin.  486. 

12.  GeraniuroDiapenfixfolio. 

13,  GratiolaCeotauroidca  C. R.  Pio.  279. 
flore  Coorulco^.  GratioU  I.  B.  rom.3.  l.|o.  435. 

J4.  Heleniom volgare C.  B.  Pin.  279.  Hele> 
oium,  live  Eoula  Campana.  l.B.tom.3.Lz6.io5, 
15.  ilfit  pc'P(>^Ba  maririma,  five  Chamx* 
trisOore  albo,  luteo  , Se  Cxrulco  in  codem 
flore,  an iris  humilis,  feu  Chamxiris  varie* 
gata,  CB.Pin.32.  i 

t6.  Kali  geoicuUtum  majus.  C. B.Pin. 285». 
Cali  genicuiatom,  five  falicornia  Dod. 

17.  Kali  vermictiUtum  arborefeeos  ,-fivc 
Kali  CpeciefvermicuUris marina  aiborefcens  . 
LB.com.  3. lib.35. 705. 

18.  Kali  album  Dod,  feu  Kali  minusalbua 
temine  fplendete  C.6.  Pi.  2S9.  Cali  mious, 
feu  Sedumminus  aiborefceos  vermiculatum  1. 

B. t.3.i.2  5-705- 

19  KaliSpioofum,  feu  TcagnrnSploofuro 
Match.  Kali  rpiooCum  1.  6.  trad.  3. 1.  25.  70^. 
KalifpiDofoaffioe.  C.B.Pin.289. 

20.  Trifoliom  cochleatummarlcimnm.Tri. 
folium  cochleatum  maricimum  tomencofun . 

C.  B.Pin.  3 29.  Medica  lutea  goaphalitea  mari* 
na  Donaci. 

2 1*  Loto  affinis  vulneraria  prateniis  C.  B. 
Pin.  332.  Vulneraria  roAica  Gcfncri  1. 6.  tomi 
2.1. 17.  362.  Anthyllis  legumioofa  loco  affiois 
vulnerarla  pracecfis  Morif.  HiA.  2. 1 8 2. 

22.  Laurus  Alexandrina  frudu  Inngis  pedi, 
culla,  Se  cauliboi  alligato,  ao  Laurus  Ale. 
xandrina  fru&u  pedirulo  infidenCe.  C.  B.Pin. 

J07.  ' 

23.  Serpillum Marinum Cleri  odore;  Ser> 
piUomfblijsCicri  odore  . C.  B.  Pio.  220.  Ser* 
pillum  Cleri  odore  l.D.  tom.  2. 1.  18.  270. 

24.  Papaver  Siliquofum  flore  luteo  , five 
coroiculatum  lutcum.  C.  B.  Pin.  171.  1.  B. 
tom.  i.  1.30. 398. 

25.  Refeda  minor  vulgarÌaC.B.an  Refedx 
affinis  Phyteoma  C.  0.  Ptn.  100.  Erucago  Apu* 
laColutn.Phyccuma  Monrpelieofium  Adv. Lob. 

16.  GeniAellafpinofa  Clofij.  GeniAa  (pi- 
noCa  minor  Germanica.  C B.Pio.395.  Geni* 
Aella  (pioofaGefn.  GeniAx  Species  fpinis,  Se 
acpieis  borrcns  Ciaf.  HiA. 

27.  Pithyufa  Match,  f.  Efula  major  Lugd. 

28.  Scammonix  Monfpeliacx  affinis  follia 
acucioribusC. B.Pin.  294.  five  Apocynumj. 
Ciuf.  HiA.  Hifp. 

29.  Soldanella  maritima  minor  C.  D.  Pin. 
295. Braffica marina,  fea Soldanella  LB.tom. 
2.1.15.166. 

|o.  Veronica  Mas  Tapina,  Se  vulgatiffima 
C.  B.  Pin.  146. 

31.  Veronica  fpicaca  latifoiia.  C.  B.  Pin. 
286.  Veronica  major  Ucifolta  folijsrpleodenci- 
A a 3 bua , 
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bos»  &noi)fplcfident>bD(I>6,  t>  1. 18.  »6j. 
Verenica  major  Utiiblit  tt€Ù%  MorlAKift.j  17, 

li.  Veronica  fpkata  flore  pui^rotMoi^r. 

• volgari  flor^  carruko,  fola 
flonifn  crHoae  diiferc , 

Hi’  Virga aurea latifolia  fcrrira  C.B.  Pìq. 
«éS.  Virgo  a urea,  £veSoii4agoSaracemcb  la^ 
cifblia  ferrata  !.B.  tool,  a.l, 

JacobaramariciftMC.B.  Pin.  ijt,  laco* 
bcaMarioa,  ilveCinerarUI.  B.  com.  j.t.  34* 
ioj«.Iacob;ra  marina,  vel  Cbri0ancbemam, 
&Arcen)illa  Marina  Neocericonim  A4v.  Lob, 

55.  lacobsamafitima  non  laciniata  Jaoq- 
gioofa* 

s6.  Colcbicncn  candidam  maUinórnm  C* 
&Pin.68, 

1 7.  Cicborìum  bolbofom  Dalec.Lagd.Chon. 
drillo  bulbofa,  fiveCboodrilla  a.  DioTc,  L.B< 
P.  ijo.Hcmorrboidalis  Caft. 

$t.  Acrlplcx  maritimi  laciouta  C.B.  I^n, 

1 35.  repcof.  Adv.  Lob. 

S9-  Vitex,  feo  AgnqsCaftus  floribas  albi» 
dia  Horc«  Rcg.  Parif.  - ^ 

40.  Crithmun  maritimuin  fpiaofam  C.  B. 
Pio.zSS. 

41.  Afarina  Dalec,LDgd.AfanDifoli)S  Afi* 
ri  C.  B.  Pin.  1^7. 

43.  CbaxBXiyceC.  B.PIo<37;«  Matth.  De? 
lecatn, 

4r,  StzcharcitrinaDod.de  Matth.Ellchryf* 
fum  I fra  Sezebar  citrini  angaftifolia  C.  B» 
Pio.  1^4. 

44.  CruciacamioltnmariDat  an  crucialia 
mÌDimi  in  maritimis  Czfalp. 

45.  OphiogloO'unvalgacumC.B. Pio.  }54« 
Lingua  ferpeocina  Czfal.  Ophiogloffus  1.  fi» 
tOIQ.i.i.  }].70S. 

4^«  PoIygoDun  mafitimna  latifolium  C. 

B.  Pio.  2 Si. 

47.  MeliiocasofEcioaram  Germania  C.  Bk 
Pio,  }}  I.  flore  albo  in  varict.  C.  6.  Pio.  trifa> 
lium  odoratum  Dod. 

48.  Aaathyilismaricima  florida  iblijs  mini- 
mia,  iQ  AntbylliimaritimaChamarjrcc  flmi- 
lis.^  C.  B.  Pin.  282. 

4P.  Saxifraga  ferulacea marina, 

50.  Cyperas  rotandus  vnigaris  C 6.  Pin« 
ij.fedodoratur. 

51,  Cyperus  odoratus  radice  looga  , Ave 
Cyperaa  officioarum,CB.Pio.  i4.vulgò  Cunzia. 

)3.  AcaathusSatiuus,  Ave  moilis  Vergili) 

C. B.  Pia.  |8i.  Branca  Urfioa  Italornm  Gnil. 
Cardous.  Acanthus,  Ave  Branca  Urfioa  L fi» 
tom.5. 1.35.75. 

5J.  Tanacecum  miousalbam  odore campho» 
rf  C.B.Pio.t j3.  Achillea , (CaMillefoIium  no» 
bile  T.M. 

54.  Anchufa  parva  Lob.  iCoD.  Anebufa  pn» 
nìceis  floribus  C.  B.  Pio.  355. 

55.  Artflolochiarotuada  floicex  parpura» 
oigro  C.  B.  Pìn.  307,  Arifloiocbia  rotuoda.  l.B. 
tom.  3.1.  li.  55p. 

5C.  Arlfloiochia  loBga  vera  C.  B.  Pin,|07. 
Ariflolocbia  longa  I.  B.  com. 3.  i.  33.  560. 

57.  Symphytum  cubecofum  l.B.  com.  3*1.33. 
5P4.  Sympbytum  majos  tuberofa  radice  C.  B. 
PiD.  35p. 
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58.  Arìftoiocbia  Clemaliris  v'uTg'aris  7.  B. 
toài.'i,  J.33.  5do.  ÀrlftoloCbia  cléàlati's  r'ed(a 
G.  B.  Prti.  J07. 

5p.  Daocus vnlgarisClufifHift. 

do.  Angelica  Sylveflrir  thajór,  & Angelica 
aquatica  C.B.  Pin.  155.  Aogelsca  Sytveflris 
Magna  vnlgatior  1,  B,  tom,  3. 1. 37. 177. 

61,  Saoicula  oiCcinar'umC.O.  Pio.  3 ip.Dia- 
peoAa,  AvcSanicnlamas  puebAj  l.B,  tom. 3, 

I.3t.63p. 

61,  Polygooacum  latifolium  vo|gare  C.B. 
Pin.  jfij,  Polygonatnm vulgb  AgUlum  S'alomo- 
nis  1.0, tom.  3. 1, 31.  5ip. 

^3.  Polygonatnm  aDgaftifolium  3.  CluAj 
Piift.Polygonatamangoftifolium  raihofumC 
B.  Pin.  304, 

£4,  Helleborus  oiger  ttifoliacus  Aldini 
Horc.  Faro. Pi. 

65.  Helleiwrìne  lacifolia  Montana CB.Pio, 

] 8£.Helleborioe  Dodoo.I.  B.  tom,  3,1, 3 1.416. 

66.  Hclteborine  Montana  aogaflifolia  puc* 
puraicenaC.B.  Pia.  187.  Helleborlna  abgufli- 
folla  fexta  CiuAj  Hill, 

67.  Caryopbyllata  vnlgarU  C.  B.Pio.  331. 
Caryophyliata  Mactb. 

68.  Daphnoides,  feu  Laarcola  Lob.  Adv. 
Laureola femper  vireos  flore  viridi,  quibuC* 
dam  Laureola  masC.  B.  Pio. 453. 

6p.  Lirbofpermam  major  Mattb.  , majas 
ereÀom  C. B.  Pio.  355.  Llthofpcrmum , Ave 
MiliumSolù  1.  B.  tom.  3. 1. 33. 5po. 

70.  Succifi , Ave  Morfus  Diaboli  I.B.tra^. 
3. 1.  3 5.'i  1.  Succifa  glabra  C.  B.  Pin.  16p. 

71.  Spioacchiaffaglfera  Aldini  Horr.Faro, 

85.  Atriplexmorifrudu  ma;or,  feu  fragifera 
ina|or  MofiC.  Hifl.  3.  606. 

7>.  Pìlofella  major  repcos  hlrfuta  C B, 
pio.  363, 

73.  Pìlofella  tnajor  erefta  C.B.Plo.  363. 

74.  Valeriana  paluftris  major,  qnz  prima 
fo  ProdromoC.  Baub. 

75.  Geraotnm  folio  Alchcz  Hort.Logd.Bar. 
An  Africanum  arborefeeos  ibifei  folio  roton- 
do carlioz  odore . Herm.  Hort.  Lugd.  Bat. 

76.  Tormennlla  Mattb.Torment)lla  Sylve- 
flrisC,  B. Pio.  }t6. 

77.  Marrnbium  albom  valgareC.B.Pin.330. 

78.  Cyclamen  Radice  maxima  foli/rioferod 
cubentibusC.  B.Pin.  30S. 

7P.  Cyclamen  zllivo  Soifliclo  fìorens. 

80.  Cyclamen  vernum  àlbóm  C.B.  Pio.  308, 

81.  Ceotaarlum mious flore  purpurcoLB. 
tom.3.1.  3p.  353* 

8i.  Ceotaorium  minus  flore  albo  . T.  M. 
Icon.  mirvus  flore  albo  C.  B.  Pin.  voriet.  378. 

83.  Cencaurium  minus fpicato  flore  rubro, 
Hort.Reg.  Parif. 

84.  Ceotautiam  luteum  perfoliatom  C.  B. 
Pin.  378.Caroer.  epic. 

85.  Orchis  palmata  PratenAs  maculata  C. 
B.  Pin.  45.  l.B.  tom.  3. 1.  tp.  775. 

86.  Polygonum  minus,  five  mHIegr*na  ma- 
jorC.B.Pin.  383.  Herniarìa  glabra  Morifoni 
Heroiaria  I.  B,  tom.  3. 1. 19. 37 

87.  Gentianellz  varìxfpccies, 

88.  Valeriana  foli)S  dlAe^is . Locufla  alVcra 

fdii;s 
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folliir«rnuii  I.  B.  tom.  ;.I.  38.ii7.8CfQlijsret« 
rati*  Raì|  Hift. 

85.  Poligonatom  Utl&jlioaL. volgare  C.  fi^ 
piai,  Bve  figillunSalomoois . I.  B. 

90.  Malva BecooiccfoUoetedaZaQonl. 

91.  Malva  fietoDic» folio repens  Zaoooi. 
91.  StcchaspurporeaC.  B.  Pio.  3t£. 

91<  MarurnSyriaconacatllTtmutnCortafi. 
Maiortoa  Syr iaca , vcl  Creclca  C.  B.  Pio.  334. 
94.  Scccbasiblia  ferrato  CB.  Pio.  né. 
Sopradiélc  qoioque  piante  oafconcot  io. 
loffia  Margarita,  BveGorgonìs. 

De  Arboribua..  , ^ 

9).  Barba  lovlsC.  B.  Pio«  397.  lovia Barba 
pulchié  luccos  I.  B.  tota.  x»l.  11.  ^85. 

9é.  llexaculeatacocciglaodiferaC.B.  Pio. 
425.  llcx  cocci  fera  Rauvolfi)  ; Bve  Coccaa  Ba- 
phica  Bell.  Bve  K.ermes,  aot  graaam  Cindto- 
riumofiìcioarbm*. 

97.  RbamauiCatharticnaC.  B.  Pio.  478.^ 
SpioaCervioa  vulgòGefo,  Hort. 

98..  Sabina  Bcrilia  Mattbioli , Sabina  foli^ 
Tamarifci  Oiofe.  C.  B.  Pio.  487..  fterilis  I.  B. 
tom.  i«lib.  9,288. 

99,  Sabina  bacciferiMat(h.SabÌoafoHoCu* 
prcffiC.B.Pin.487.baccifera  l.B.con.i.l.9.j88. 

100..  Syrìoga  Cerulea  Lufieaoica  Lob.  Sy> 
tÌDga.catrulea.C.^B.  Pio.  j 98.  Syrlnga  flore  CS' 
ruleov  five  Lilac.l.  Rcorn.  x,  1.  8. 304. 

101..  Syringa  flore  alboClufii , Sy rioga  alba, 
£ve  Philadelphos  Athenei  C.  B.  Pio.  ^98. 

Piante  % qoc  nafeuntur  io  Maria  fuodo . 

503..  Aodrofaces  Mattbioli . 

loj..  Fucui , Bve  Alga  Marina  anguBifoIia. 
femioirera  ex  Aotooia  Valiifoerio  io  Mufeo. 
Mioerve  Veoeco. 

104..  Mufeus  Peoos  Bmilis  !.  Baub. 

105.  Fucus  folio rotandoC.B.  Pio.  564.  O* 
pantia  Marina CortuB , Sactolaria  Imperati. 

loé..  Aurantiummacinumi  Planta-aoimal 
Imperaci. 

107.  Focas,.  BveManus  marina  . I.  Baub, 
xoS.  Furi  marioi  fpecies  vari»  v.g.  Ferula* 
cec,  CuprelTus  folio , Abrotani , Abetis , Ru* 
Cacci  1 luMpeci,  Socchi , Adianthi , Thytni , 
& allarum,  dee. 

109..  Lencicula  marina  ferracls  folijsLob. 
no.  Agredo marino,  Bveaciuarialinaria 

folio  birf. 

L X X I V. 

Relazione  di  una  Vipera  che  hà  partorii 
to  i Viperini  per  bocca  9 mandata  dal 
Signor  G PAOLO  LIMPERANI  , 
Medico  Romano  9^  al  noflro  Sig.  Val- 
Jirneri  9 acciochè  fpieghi  quello  raro 
fenomeno,  e fcna9  com'egli  pcnfa9  il 
modo  ordinario  9 c naturale  del  parco* 
rir  deile  V spere  » penfando  9 che  per  boc« 
ca  reflino  fecondate  &c. 

JLtVSr  /USS/MO  S/GJVOXE  E 
PATRON  COLENDISSIMO. 

SApendo  io,  come  si  tutto  il  Mondo.quan* 
(O  V.S.  llludrilGmi  abbia  fodato  neifin* 


O NI  VÀRIE.  283 

dagareifegreti  delia  Matura  a fol  motivo  dì 
promovere  la  cognizione  deXecterati,  e dì  gio* 
vare  ai  pubblico,  mi  fono  prefa  U lìbere!  d'io* 
viarie  la  prefente  ; con  tutto  che  non  abbia 
mai  avuto  l'ooore  di  ctatcarla  in  altra  con* 
gionturaodl  prefenza,  oin  Lettere  i nè  che 
il  mio  Nome  l3o’ora£a  (lato  portato  in  giro  da' 
Giornali  d'Italia , o Oltramontani.  11  motivo 
per  cui  mi  muovo  ad  iocommodarla  , il  è il  far. 
la  conlapevole  dì  un  rarocafo,  in  cu  imi  fono 
incontrato:  degnodìcBcr  conilderato  da  un 
Filorofo pratico , edcgnoappuotodello  fera* 
tiniodiV.  S.  llluftrilllma , come  quegli,  che 
piùd'ogn'alcroio  Umili  materie  tiene  tuteaP 
efperienza  , e puoi  dare  tutta  la  contezza. 
Erano  de'mcix,  che  io  nudrivo  fimil  penderò, 
ma  mi  tratteneva  il  riguardo  di  apportarle  la- 
commodo.  Finalmente  poi  m'incontrai  a par* 
lame  col  Signor  Dottor  Pacchioni , che  h!  fem* 
pre  avoca  tutta  la  maggior  venerazione,  de* 
blcamente  dovuta  al  merito  di  V.S.  IlluBriHi- 
ma,  ed  anche  in  quella  fui  difgrazia,  nella 
quale,  benché indilpofto di  corpo,  Bmantie* 
neperbfano  di  mente,  oc  tratta  eoo  fomma 
parzialitl.  Egli  , dilli,  mi  fpronb,  aozi  m* 
JnduBe  a farne  parte  a V.S.  IlluAriflìma  con- 
forme fb  colla  prefente.  11  cafo  dunq^ue  è il 
fegueote.. 

Eravamo  in  fui  fine  di  Settembre  dell'anno 
1734.,  allorché  un  giorno  venni  chiamato  da 
Bartolomeo  Fafcioli  Speziale, per  veder  lo  fpec* 
tacolocuriofod'uoaVipera  , cheframoire  al- 
tre il  medefimo  fpeziale  teneva  racchiufa  in 
una  calTeica  con  vetro  avanti la  quale  «vra 
partoritidue  Viperini  petUBocca  . £i  eden* 
do  iocoli  arrivato , vedo,  che  adieme  coi  VI* 
perin  i erano  ufeite  alcune  goccic  di  fanguc , le 
quali  avevano  bagnato  il  fondo  della  cailetca. 
In  quello  tempo  la  Vipera  fpelio  stangava  il 
collo,  come  in  atto  di  vomitare,  quando  ec* 
co,  che  per  la  Bocca  della  medelìnia  Vipera, 
comiocia  ad  apparire  il  terzo  Viperino . che 
fc  ne  ufeiva colla  teda  avanti,  ma  nell'ufcire 
lodava  cosi  lento,  che  avanti  (olTe  intieramen- 
te afcito,farI  palTato  il  tempo  di  venti  minuti. 

Ufeito,  chefùiiterzo  Viperino,  dette  per 
qualche  tempo  immobile  la  Vipera  Madre,  e 
pofeiadopo  un  buon  quarto  d’ora  torno  a slun. 
gare  ilcapo,.  ed  aprite  la  Bocca,  e di  nuovo 
apparve  il  quarto  Viperino,  che  parimeore 
tardò  ad  ufciredel  tutto,  quanto  l'anteceden- 
te . Dopoqoedodadìmopiùdi  mezz'ora,  per 
vedere,  fé  oc  ufeivano  degraltri  ; main<^ue- 
do  tempo  non  d vidde  altro . £ perche  era  I ora 
di  mezzo  gioroov  e più,  aodailìmo  a pranzo: 
onde  in  quedo  tempo  la  Vipera  partorì  unai- 
troViperino,  epcrquel,  che  mi  fù  detto  da 
chi  vi  alCdette,  lo  partorì  nella  forma  degl* 
aorecedenci . 

Quedicinque Viperini  nacquero  tutti  in* 
volti  io  una  membrana  molto  fotcile  fciarcfie* 
dono  però  nella  propria) la  quale  era  come  una 
fopravede:  Amile  affatto  alle  fpoglie,  che  fpef* 
fo  fi  trovano  de'frrpi , beoebe  a proporzione 
più  tenera.  Ma  Cubito,  ebe  i Viperini  erano 
dati  UD  mezzo  quarto  d'ora  neil* ambiente 
della 
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della  ftefla Cadetta,  la  membraoa  d (perava,  ,e 
prima  d'o^n'altro  luogo  co:niaciava  la  Teda  a 
fpogllarfi  della  mededena  fopravede  ; della 
quale  alcuni  neli’idedogiorQo , altri  fra  due, 
Tre  giorni  d rveftirno  intieramente . 

La  lunghezza  di  quedi  Viperini,  allorché 
rafeevano,  era  di  Tei  dita  tralVcrfali  , e la 
grodezza  poteva  adomigliarll  ad  un  ordinaria 
penna  da  icrivere.  Ma  appena  nati , quali  di« 
ca  , fcnfìbilmente  d viddero  a crefeere;  poiché 
fra  lofpazìQ  di  due  ore  divennero  grandi  al 
doppio,  di  quel  ebeerano,  ed  a proporzione 
fempre  andarono accrefeendod,  aocorchefeo- 
. ZA  cibo.  Sicché  poi  al  mete  di  Gennaro  , nel 
qaal  tempo  il  Fafcioli  ebbe  il  bilognodi  fervir* 
fene  erano  poco  meno,  che  Vipere  ordinaria. 
La  Madre  non  mori,  ma  fopravide  ilare,  e 
fpirirofa,  come  per  ['avanci . 

Qui  prego  la  bontà  di  V.S.  liludridima  por- 
germi qualche  lume , fé  mai  lì  da-incontrata 
in  dmil  fatto,  efeda  altri  hà  avuto  fopradi 
ciòinformaziooe,  per  poter  (labilire , fcque' 
Ao  da  il  confueto  modo,  e Aabile  del  parto 
della  Vipera,  opure  d abbia  ad  afcriverc,  o 
j mofiruodrà , oaU'elTcr  quella  rinchiufa  . 

Se  legemo  gl' Autori,  che  fopra  di  ciò  hanno 
parlato,  oonabbiairoachi predar  fede,  poi- 
ché hanno  feri  tro , non  ciò,  che  han  veduto, 
:na  ciò,  ebeban  letto.  £ per  verità  iohò  fempre 
avuta  fofpetta  ropioionedegl'Anticbi , i qua- 
li volevano, che  i Viperini  nel  nafeere  d aprir- 
Cero  la  Arada  collo  fquarciare  il  Ventre  alla 
Madre,  ed  ucciderla,  in  vendetta  del  Padre, 
dato  parimente  uccifo  nell'acto  del  coogrelTo . 
pi  queAo  fentimeoto  fù  Plinio , come  lo  dìmo- 
Arò  in  più  luoghi,  ma  fprcialtpeote  al  libro  io. 
cap.ea.Di  qucAo  fceAo  fù  Galenn  net  libro  del- 
la Triaca  a Fifone  al  cap.  51.,  eNicaodro  Poe- 
ta Greco  cosila  difeorre  con  quefeivertì  . 

O ir iviMm monca t cr aperta  Fiatar. 
liiflmCiit  mai  ulix , tjMoiìes  Max  Fipcra  tjgrir 
Cangrtffnmvìxat t dcatifj»t /nbiri  Mjrita» 
DìjJitgitcxarfliHj  ^ tHncìUaeitpidinix  ira 
Jni'Tifuiiur  , fahtt^juevirh  anatihkx  obfiat , 
Dente  ab  tecarf-t,  & Fcxtrtx  àmlccàint  captut 
“Uxori  dtniHX  caput  inferii , iJU  Mariti 
Orafavet,  /ambitane dii*  ^ campreffaijHt  tax' 
aem 

Calla  fteat.  Tali pragnanx  dt  femiitc  gefiat 
Pragtniem^  Matrix  frauda  ^ cadem^ue  pa- 
rentit 

Vlturam , fraila  eum  max  prantmpit  ab  di- 
va , 

Altri  poi  han  voluto,  chela  Vipera  s’iogra- 
vidaffe , e parioriirc  per  queiroridcio,  che  tie- 
ne tré , o quattro  dita  diftanre  dall'cftremità 
della  coda;  da  cui  pretendono  i Viperai  dU 
ftioguere  il  felìo.  Anzi  vi  è fraco  £rà  Medici , 
chi  oehà  fatta  la  dgura , come  fe  in  realtà  d 
folle  trovatodi  prelVnza  all'uno,  ed  all'altro. 
Ma  dal  fatto  vedutocogl'occhi  proprj  io  fono 
inducto  a credere,  che  anche  la  propaga  t,iane  del 
ftmt  mafe  ultra  fi  facci  t per  la  Bacca  y carne  (i  af 
fervi  ne’Caloutbiy  ne'Pafferty  ed  in  mahiahri 
minimali.  Ediquefta  opinione fù  Galeno  nel 
libro  meocovato  della  Triaca.  Ftrunt  enim 
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( dice  lui  pre  adapertp  Mdritfemenexci^ 

pere , ^uad  cum  fecerit , iufertum  illiut  ctpm 
pracidtrt,  hunc^at  Ftperit  effe  cam^rtffax  ma- 
rem;  ex ea femimtpafleanatPt fatiti  natura  ta- 
Ciré  altianem  procurante  , Geuitritit  Fentrem 
radendo  dividerà , at^ue  ita  farat  txiiientet  im 
Patrit  vindiclam  Matrem  aeeidere . Sin  qui  Ga- 
ieoo. Ma  che  poi  il  Mafebio  venga  decapitato 
dalla  Femmina  lo  ftimoCilfo,  non  roen  ebe  1* 
altro,  che  l Viperini  rodano  il  Ventre  alla  Ma- 
dre. Siccome  falfo  ancora  dal  cafo  oofero  ap- 
parifceciò , che  narra  Plinio  nel  luogo  ciiacoi, 
elTer  dnoa  venti  il  numero  de'Viperioi , e che 
nafeanonnoal  giorno,  ma  che  poi  grulcimi 
impazienti  fvifeeraodo  la  Madre  s'apiano  la 
ftrada  aU'ufcita. 

Che  fe  ciò  è , che  la  Fipera  mandi  alla  luce  i 
fmai  parti  per  la  Bacca  t nanmiparefnar  di  prò- 
pafita,ehe  aaearant  Pefd  ftegut la  ffeffa y ioBeffa 
parimente  fneeeda  negl  altri  Serpi . E che  la  co- 
mune opinione  de!  Volgo,  che  tiene  nafeere  i 
Serpi  dalle  loro  Ova,  non  abbia  catta  la  cercea- 
11.  Solpendo peiòqucfcl giadizj,  dooatanro 
che  riceva  gli  Oracoli  di  V.S.  lilultriAìma  fopra 
quali  dovrò  regolarmi , e fiabilireciòcbe  deb- 
ba credere  fopra  quefte  macerie. 

Perdoni,  Signor  mio  , la  libertà,  che  mi 
prendo,  nata  dalla  Itima , che  lòde)  fao  meri* 
co,  c daldedderiograodc , che  io  conferve  di 
fapere  lecofe  col  maggior  fondamento , che  da 
polAbile.  £din  canto  la  fupplico  a credere, 
che  io  non  bramerei  maggior  confoUzione  ,cbc 
di  godere  il  beocdciodeltafua  padronanza,  e 
fe  mi  degnerà  di  rifpofea  , lo  mi  darò  l’onore 
inferirla  io  una  deH'Opere,  che  fcò  per  dare 
alla  luce , c col  bacciarte  le  mini  mi  protefcQ 

Di  V.  S.  Illurtridima 

Poma  U 6.  Giugno  1716. 

Divatifx.  & Ohblìg.  Servitore 
G.  Paolo  Limperani . 

Rifpofu  del  Signor  Cavalicr  VALLIS- 
NEKI5  in  cuidimoftra,  comcnafeano 
Dacuralmcnte  i Viperini^  e come  le  Vi- 
perei c gli  altri  animali  il  fecondino  > 
ipicgando)  come  fìa  quel  raro  cafo ac- 
caduto 9 e levando  molti  errori  anti- 
chi 9 e moderni  9 alla  fuddetta  ferpe  9 
ed  a'iluoi  lerpentelli  fpeteanti. 

ECCELLENF/SSIMO  S/GA/OBE  MIO 
Padrone  Rivtritifftma . 

RAro,  fpinofo  , e di  fudate  oAcrvazioni 
degniflimo , è il  cafo  della  Vipera  parto- 
rieute  per  bocca , da  V.S.  EccelleDCiiTIma  beoi- 
gnamence  partecipatomi,  che  quad  dilli, avreb. 
be  dato  da  peo  fare  anche  a Democrito,  quan» 
doncll'Abderitana  fpelonca  gli  arcani  della 
Natura  con  l’occhio,  e con  la  manodifeoprire 
cercava:  ma  ciò  nonofrante  mi  fono  fatto  da 
me  ftelTo coraggio , e peofando,  e ripenfando, 
e di  nuovo  Vipere  aprendo  , ho  Ànalmcnte 
trovata 
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tlov«taUf<u44»U(}u«lei  quAQtuaqueoIcu'  p«UergIi*  Bjrognadunque«  o miorivcrieoSi- 
M,  edifajCcro(#>  que’ouovit  dirò  cosi,  iaca*  goore  , prima  di  llabilire  uoa  proporzione  , 
fa  proprUr'''p«llegriniSerpeQtelIialla  cieca  for*  gu.'.rdar  la  cofa  per  tutti  ì vetfi  ,oonr  fermare 
tuoatamence  trovarono*  evenneroun  dopoT  fuUeprimeefterioriapparexize,  aprirgli  ani» 
a.lcro,  fenza  uccider  la  Madre,  fcupeote  la  mali,  vedere  con  gli  occhi  proprj  Tinteroa 
Natura  iCceffa * afalutar  quefca  luce.  Nè  mi  firuttura,  diilaminarc  il  tutto  pid  volte  con 
habafcato  raoimo,  di  aCcolcar  varj  amici,  i ifcrupolofa,  ed efattillìma diligenza,  né  d &• 
quali  io  diverfi  pareti  diftratti , queftoaftru-  dare  del  foloaoftro  ingegno,  né  delle  parole  di 
fofeoomenodivcrfameacefpiegavaao,  voien*  alcuno,  nè  di  noafolaodervazione,  aLcri.*nen> 
doaicuni,  chela  Madre,  dopo  partoriti  per  ti  facilmente  Ingannaci  rcAiamo.  Le  Vipere 
laviafolica,  inghiotcici  vivi , e inceri,  e di  tutcequaote,  damepiù,  e più  volte  ne’vaH 
poi  vomitaci  gli  avelTej  altri,  chedagli  uteri  d^glifpeziali  vedute,  partorifcono  i loro  vi» 
al  Ventricolo  furtivamente , e come  per  cuoi-  periniperla  Arada  ordinaria  della  Cloaca,  V 
culi,  e andirivieni  paAati  foAero,  trivcllao-  apertura  della  quale  in  qucAa  forca  di  viventi, 
do,  e bucando  tutte  quelle  membrane,  cheli  come  in  tanti , e tanti  altri,  fctvc  non  fola- 
loro  libero  ferpeggiare  impedivano j altri  a mence airufcita  delle  fecce,  delTorina,  « di 
manofalvaUfatto  negando,  ciò  ba)a  ponco-  altri  fughi,  maancora  nelle  femmine  ovipare 
dolo.  Tutti  parvemi , che  andaAcroerrati , il  dellevova,  e vivipare  dc'feti  loro,  mettendo 
perche  i primi  alle  leggi  della  Natura,  e gli  foce  dentro  la  medelima  (che  A allarga  alla  fog- 
ultimi  aquelledcll’ouefi^,  e della  fede,  che  gladi  unacavernetea  avanci'!  foro)  nonfola- 
4eve  avere  l'uomo  all'alcr'uomo,  troppoAop*  mente  rinteAino  retto,  gli  due  ureteri , edue 
ponevano.  Procurai  intantodì  ridurre, e con-  altri  piccoli  cannellini , derivantidaduebor- 
aderire  la  cofa  per  il  fuo  verfo  , trovandola  fette,  dellequali  parleremo  dipoi , ma  anche 
non  contraria  affatto  alle  leggi  della  Natura,  la  bocca  degli  ovidutti,  o degli  «rrr»,  dirò 
in  certi  cali  da  dura  oeceAici  ifoizata,  impe-  cosi,  hicérni , da'quali  ole  uova,  oifeciven- 
Tocbè  m'è  venuto  fatto  di  dimofirare,  come  gonofcaricati. 

fenza  rottura , ofquarcio  di  membrane  polla-  Quantunque  non  vi  fia  b^fognodl  teAitaonj 
SO  edere  fatici  alle  fauci , elafciata  in  vitata  in  unacofa  tanto  paiefe  , e che  probabilmente 
Madre,  edalGcuraodo  le  mie  rifleflioni  con  la  dal  fuofpezialcfari  fiata  altre  volteoffervaca , 
Notomia,  che  vidi  alle  prove  non  opporfi  alla  legga  nuUadimeno  Marco  Aurelio  Severino, 
vcritì  del  fatto,  miconfolai,  di  avere  feoper-  che  fece  no  Lihrointero  fopra  la  Vipera  fò)e 
ta  U cagion  di  un  fenomeno  coti  raro,  e cosi  vedrà,  come  si  perfuaoAervazlone,  ti  iimol- 
ofeuro,  e di  aver  dato  b.indo  a molte  inganna-  ci  altri  graviOImi  uomini , troppo  p;ù  chiari, 
trici  nebbie,  che  ingombravano,  eingomhrar  che  meAier  faccia  dire  alcuna  cofa  d*l-a  fede 
pofTooo  1^  purità  della  naturalefcoria.  Efpor-  loro,  pariorifcono  le  Vipere  per  la  via  folita 
xò  dunque  fenza  lifcio , e fenza  belletti  ,quan.  della  Cloaca  «cornea  cucci  gli  altri  fcr  penti  ac- 
toho  pcofato , equancohocoo  gli  occhi  prò-  cade,  facendoA  beffedi  que',  che  diverfamen* 
pr;vcduto,  pregandola  di  un  Cortefe  compa-  te  ciedettero,  e forfè  ancora  credevano.  Che» 
timcnto,  fc  parlerò  con  la  dovuta  FilofoÀca  rardo  Ataiioé  nella  fua  «nìm4li 

libertà,  fpcrando  di  fo-ddisfare  in  un  iftef:io  (r)  dello  Aedo  parere , del  quale  pur  ne  hi  il 
tempo  al  mio  debito  coll'ubbidirU  , ed  al  l^uo  veridico,  ed  oculato  nutiru  Acquupendeiue 
bclgenio,  dellafoìa  verità  amancilfìmo,  col  (i^)ed  Angelo  Abbazie,  Halcri  pureocdie- 
foddisfarla  . dcru  elegantilTìme  le  figure  , tré  delle  quali  ini- 

Sippia  dunque  in  primo  luogo,  che  nelleco-  gtiorace  , ccorrecte,  miconccntodiquìtraC- 
fe  efleiiziali  del  nafeere,  delctefcere,  delcon-  portare.sì  perche  fcrvir  mi  debbono  per  la  fp.<> 
frrvarfi  , e propagar  U fua fpczie  CuictoegH  è gazlooc  d'altri  fenomeni , sì  perche efprimono 
generalmente  uniforme,  econ  giuAiflime  im-  ajvivo,  quale  appunto  vidi  lanafcitade'Vi- 
inutabili  regole  Tempre  diretto  nel  gran  ILcgno  periol,  fucce  luta  più  , e più  volte  nella  l'pe- 
della  Natura , come  ho  dimofiram  in  più  tuo*  zieria  delSig.  Francefeo  PedrineUi  al  Fonte  del 
ghi,  c l'cgnatameaie  nella  mia  yy?0r(4^r//4  (7<-  Tinà,  uomo  aclU  fua  nroùdliooe  dotto  molto, 

Diciòpu-  e d'intera  fede  Tav.  a.  Fig  4-5.eé.F^di,  iVn  Tjv. 
xc  nc  parlai  nell* 4^eri4  dr/Canu/eavre  la  anche  il  già  noAro  cclcbratiiTìmu  Anatom  co  Fie  4.  f. 

jr«f  4)  quando  fcoperll  l'equivocamento  della  \tsX\ng\o(^e)  apud  Pemptyim  Sperchium  ® *• 
celebre  doo,na  M4ri4Sil>UIs  Merùtit , fpettan-  tum  , m«t(rÌ4mt/i‘C^i'nri«/tiJì»mm  v-ru^t  ^ in» 
tea  i|uella  Dotta,  o Rana  del  Surimano,  fui  e/nfém  vafi [^tperdm  . <jH4plHretC4rnhspeptrt' 
cui  dolio  trovò  i feci , egiudicò,  cbecolà  fof-  rar,  éliti  ttnmmemìfr. in*  ^ tanqn4m*M9Ìovt~ 
fe  l'uteroje  che  per  lo  AcÀo  dodo  con  raro  efem*  Uttt  ^ éliti  vtro  dtnud*ttt,  ttmtn  tm/tes 
pio  perocculte  vie  feappafiero  fuora,.  non  per  ^McléMmhihcdliimi  véfii  invtlmré,  vchui  f*^ 
la  port^  Qrdioacia  della  Natura,  avendo  io  x«4di»4/, /ai/prarraareranr,  iqualicon  cucco 
fatto  vedere  con  l'efperìeoza  , andare  altra-  qucAo apparato  non  erauogià  ufciii  petboc- 
iDcatc  la  faccenda , fervendo  quella  tubercolu-  ca,  ma  per  quella  parte,  di  cui  hanno  canto 
taeAcrna fcabrofa  parte,  comedi  nido,  dopo  rofrorelefaviedonne,  ebe  feoeparti.  Pierio 
partoriti,  percpolervargli,  non  di  via  per  ef-  Valeriano,  per  fincetare,  eaflicurarere  Aeffo 

volendo 

(a)  Pag  l|4.,  e feg.  (b)  S-fr^a  , ftm  it  S-V-m  Nar»>-«  . , Utiitimm  9t.  Ctf.  15. 

(c)  De  Vipera  Gerard.  Blaf.  9cc.  i«  Amatimi  Aum.  (J)  Or  Vìpera. 

( e ) tfiptla  ad  et.'  M.  Aur,  Stvtrinum  Caf,  t}. 
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volendo  di  <JueAo  parto,  chein  tanti  modi 
narrato  viene,  fece  chiudete  daTuoi  amici  fpc« 
rimentatori  alcune  Vipere  dentro  un  Vivaio, 
i quali  leolTervarOnocongiui^nerfi , iécondaf'- 
li , e partorire  nella  comune  maniera  degli  al- 
tri aniffiali,  a tutti  nota.  La  llciTa  o(Icrva> 
ziooe  volle  fare  il  curiofu  Ferrante  Imperato, 
indeme  con  N iccolò  Antonio Spclliota , uomo , 
che  nella  Storia  Naturale  fcntiva  molto  avan* 
li , i quali  chi  ulero  una  Vif>era  gravida  io  una 
CalTctta  di  legno,  con  un  tciTutodi  filo  di  ra- 
me, fattoatcrraia  , diligentementecoperca, 
che  noi  chiamiamo  perpotcrla  veder 

partorire  con  gli  occhi  proprj,  e allicurarfì, 
come  1 fuoi  Serpentini  feti  cfcludeva . Partorì 
iinalmcote,  facendole  quelli  due  uomini  gra 
di,  percorìdire,  la  Comare  levatrice,  econ- 
tutta  felicità  per  il  luogo  foUto  partorì,  re- 
nando diitngannati , e (mentite  taute  frottole, 
e boriofe  novelle,  che  alcuni  buoni  antichi , e 
glifcaicri,  e bugiardi  Greci  vollero  dare  ad 
intendere.  Cosi  olfervò  anche  Amaro  Lulìta- 
no,  Andrea  Lacuna  » il  Cardinal  Toledo,  e 
molti  Rev.  Padri  del  Romano  Collegio  , come 
I*  legge  apprcll  » Francefeo  Ferrandio  da  Cor- 
duba  . Lo  Scaligero  vide  lo  lìeQo  (b)  e P 
Aldrovando nella  Tua  llloria  de  SerpemìbHj(c) 
devcdel  lorocoico,  eparto  ragiona , limara- 
viglia fortedi  Erodoto,  Nicandro,  Plutarco, 
Solino,  Arnaldo  di  Vìllanova , Gillio,  Vola- 
terra  DO,  c di  tanti  altri , che  fono  in  quel  grof- 
lòlano  errore  caduti , che  i Viperini  pcrven- 
detta  del  Padre  dall'ingorda,  feroce,  arrab- 
biata femmina  uccìfo,  laftelfa,  fquarciando. 
ie  il  ventre  , ucciJelTcro  , quando  placi- 
dilltinamcnte  per  via  Naturale  nafeono  , la 
partoriente  iltcfa  redando:  anzi  al  dire  di  A- 
pollunio  Tianto  apprelVo  Filollrato,  una  nc 
in  veduta,  entulet  naper  in  lncem  editer 
4fM0d.tmm0de  txpe/ient  l^rnhebAt . 

Ma  lento  il  mio  lìimatiinmo  Signor  Limpe- 
rani  dire,  che  hanno  tutte  le  ragioni  del  Moti- 
do  tanti  dotti , eiadennaci  uomini,  diporte 
in  baja  la  vana  credulità  di  quella  buona  gen- 
te, che  ingoiò  a chiuii  occhi  quella  novella  de' 
Viperini , i quali  per  lo  ventre  deli’infelicc  la- 
cerata Madre  (Irada  a fé  ftelTi  faceffero,  che 
anch’ersofra  ie  vecchie  favole  francamente  ri- 
pone ; imperocché  egli  ha  veduta  con  gli  occhi 
propr],  l'ha  veduta  il  Signor  Fafcioli  Speziale, 
ed  hanno  altri  veduta  una  Vipera  partorirei 
fuoi  viperini  per  bocca,  illefa  la  Madre,  c 
quelli vifpi,  fnelli,  fc moventi,  cl  uno  do> 
po  l'altro  per  una  via  non  ancora  (coperta  né 
immaginata  (Irifciantill  , ufcìrc}  cacciando 
il  capo  fuora  del  capo  delratconita  Madre  a 
goder  Pana  libera  di  quello  Mondo.  Dalla 
quale  rara,  e forfè  unica  ofservazione  V.S.Ec- 
cellcntiiTìma  ingegnofamente  deduce  , efsere 
falfe,  e mentitrici  tutte  le  altre  maniere  lino- 
radeferitte,  non  nafccndo  qucllt  Ser^icntelli 
per  lo  ventre  fquarciato,  né  per  gli  ovidutti , 
OMierohUarne,  chemecte  capo  nella  Cloaca, 
ma  fola  mente  per  l'ampia  , e cavernofa  bocca , 
penfundo  inlino , che  nè  meno  U comune  opìnio  ■ 


IO. 
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ne  del  volgo,  che  tiene  nofeero  i ferpi  dulie  loro 
uovit,  non  ubbU  tutto  l*  eertesA*.  Anzi  poco 
prima  avei  un'altra  proporzione  dedotta  , du- 
ra egualmente  da  crederli , ed  imponìbile  dn 
provarli , che  al  mio  corto  intendimento  è riu- 
feita  maravigliofamcnce  maravigliofa  , cioè, 
che  tUl folto  vedutoco^liotcbi  proprj  Ccosì  ella 
dice)  fono  indotto  a credere  , che  anche  lo  propa^ 
goe.ionc  dtl  ftme  mofcuUno  fi foccio per  U hocco  , 
come  fi  ojfervo  ne’Colombì,-  nt'Poffori  , ed  m 
molti oliri  onimoli , del  che  mi  riferbo  a difeor- 
rerne  verfo  il  fine  di  quella  Lettera  . 

Cosi  parla  la  di  Lei  Storia  netta,  e pulita 
con  le  Tue  ridelHoni , benignamente  partecipa- 
tami , ingoiar  veramente,  e da  fare  (lioptc- 
ciare  la  fronte  forfè  a piu  d’uno,  per  ìfpiegare  , 
come  accaduto  cihra,  e principalmente  per- 
che/<•  Adodrt  non  mori , r.io  foprovifie  ihre,  e 
fpiritofo  , tome  per  f jvouti  , legno  evidente  , 
che  ncirinterno  non  eia  frguica  laccraziooc 
coDllderabile  alcuna,  come  quando  efeono  a 
craverlodel  ventre,  odeila  Cloaca,  la  dicui 
bocca  ederna  ila  chiufa , da  cui  nefegue  indif- 
penfabilmentc  la  morte.  Nodo,  che  per  vira 
mia  pare  impolfìbile  da  fcioglierd , e in  grazia 
del  quale  ha  ella  col  fagacidlmo  fuo  ingegno  il 
foo  nuovo  lì (tema  di  partorire  per  bocca  foctil- 
roentepenfato,  eraotìcodi  fecondarli  perla 
ffledefimadall'obblivion  richiamato.  Sodo  re- 
llaco  ancor  io,  loconfelTo,  non  poco  a tale  Iflo* 
ria  fofpefo,  e preii  più  volte  la  penna  in  ma- 
no, e più  volte  la  gettai,  penfando  cheta- 
mente pacarmela,  e facendo,  dilli  quad  col 
Dante  , 

„ Come  fa  il  Cicognini  che  leva  t ala ^ 

„ Per  voglia  di  voUr , e non  t' attenta 

„ D'  abbandonar  il  nido  , e giu  le  ca^ 
la:  Purg.C.aj. 

e tanto  più  queda  tentazìon  mi  crefeeva  , 
quanto  che  da  mun'aitro  autore,  ch’io  fappia  , 

V Hata  fatta  unaconlìmileollervazione,  neda* 
miei  amici  trovava  ajuto,  eda  molti  nè  meno 
fede.*  laonde  meco  (lelTo  penfofo  non  Capeva  a 
qual  partito  appigliarmi , ponderando  da  un 
cantoquedo  draniflìmo  mododi  partorire,  ed 
a Lei  la  dovuta  fede  predando,  ma  daH'alrro 
tucioconcrariovcggcodolo  alle  mie  tante  of- 
fcrvazioni,  ed  elpcrtcnze  linora  fatte  alle  leg- 
gi comuni,  ed  invioiabill  della  Natura,  cd 
3 quanto  pure  ho  fcritto  anche  fu  quello  prc^ 
poEcoiirl  mio  Trattato  dtl/a  Genera:,toìee  de’ 
vermi  del  corpo  amano . Quindi  è,  che  non  ave- 
va coraggio,  di  ammettere  una  nuova  dottri- 
na, contrariantc  a tante  altre,  Copra  una  fola 
oifervazione  fondata,  che  poteva  effere un’er- 
rore della  Natura  , sforzata  alle  volte  , volen- 
te nolente,  dalla  Àraoezza  di  qualche  intop- 
po , a lafciar  tentare  altre  ftrade  nuove  , 
quando  le  vecchie  impedite  fono , di  coi  tanti 
cfempli  nelle  Mediche  fiorie  ne  abbiamo. 

Riflettendo  feriamente  di  poi  all’ interna 
(Irutiura  delle  Vipere  , dellequali  altre  volte 
ne  ho  celebrata  la  Notomia  , mi  évenutoio 
mente,  che  le  bocche  de'loro  uteri  vanno  a 
metter  foce  nella  Cloaca,  nella  quale  mettono 
pur 
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ptic(MeriBieftÌ80 retto  » cgliAlcrUccCBBS- 
ti  efcrctor)  coodotti  , coomìd  una  cavici  , o 
cavemecta  a cotti  comnae  , d’ onde  poi  efco* 
no  per  lo  foro,  osfeodicuia,  che  s' apre  fouo 
la  c^a . Da  quefta  veriinoia , ed  iniallibilc  po* 
ficvra  di  parti , veooi  Tsbicoguidato  • coom 
per  nano , allo  fcioglimeato  di  qBello  aftrufo , 
e pellegrino  feDomeoo  , ftabìlendo  vera  la  &o> 
ria , c oiaoteocodo  io  generale  falde , e illibate 
le  fcmplici  1 uniformi , e fante  leggi  della  ^ran 
Madrci  qoandoviolentacaooolia,  fenzafoT' 
mare  nuovi  lì  demi  del  modo  di  fecondarli  , e 
di  nafeere . Penfai dunque, che  i-Vipexini  giun- 
ti alla  dovuta  grandezza , e maturiti! , Aaccan- 
doli  , ed  ufeendo  de’  Tuoi  alveoli  • luogbeilo 
gli  uteri  poAi , ed  uno  dopo  l’ altro  nella  Cloa- 
cadifeendendo,  per  veoiredi  poi , (cappando 
dall' accenna  co  foro  » ofcAura  a godere  la  luce 
del  giorno  , trovarono  qoeAa  per  qualche  non 
naturale  difgrazia  così  fortemeote  ferrata , e 
chiufa  , che  aprire  noo  la  poterono  .'quindi è, 
che  voltandoli  , crivoltaodofi  dentro  la Cloa* 
ca , per  rinvenir  qualche  ufeita , incontrò  uno, 
c forfè  il  primo  , fortunatamente  la  bocca  dell' 
inceftino  retto , dentro  U quale  entrato , e via 
via  inerpicandoti  sù  pel  medetimo , d*  iodi 
afccodeodo,  eco’  Tuoi  corcuoti  giri  la  tortuoti- 
là  delle  altre  ioieAioa  feguendo  , giunle  al 
ventricolo,  d' iodi  all’ efofago,  cdufcì  felice- 
mente per  bocca  . Scoperta , e fpianata  da  que- 
ftoiacedence,  e lubrica  ftrada,  evieppiùda- 
gli  sforzi  s&aocauci  del  fecondo  fpalanca- 
ca,  fù facilea tutti r entrarvi,  quandocalan- 
do  , uno  dopo  r altro  odia  Cloaca  , e trovan- 
do ancb'ellì  la  naturale  comune  porta  chiufa  , 
c invincibilmente  Aivaca  , inarcandoti  , eon- 
corcendoti , e in  varie  maniere  divincolandoti , 
per  liberarti  da  quelle  angu Aie  , urtando  eAl 
pure  col  capo  nella  fuddecta  bocca  dell’ iote- 
Aino,  di  minor  retiltenza , e forfè  mezzo  aper- 
ta trovata,  sù  quella  , per  così  dire  , s’ibcb- 
méUéroH»  t e rampicandoti,  e le  tracce  de' pri- 
mi feguendo  , giunterò  aoch’clC  felicemente 
ad  uGcire,renza  molto  danno  della  Madre,  ma 
forfè,  ofenza  forfè  , non  fenza  molto  dolore, 
per  la  fuprema  sboccatura  della  larga  ferina 
gola . Ecco  • 

Ecco,  geotilidimo  mio  Signore,  fenza  pen- 
far  nuovi  modi  del  partorir  delle  Vipere,  e de’ 
Serpenti  , con  chiarezza,  e verità  il  raro  vi- 
perino parto  fpiegato,  e r ardua  dìAicoItà  fpia- 
naca  , perche  reAò  ancor  viva  , efana  la  Ma- 
dre. Ciòaccadè,  perchè  lo fcarico  feguì  fenza 
graodedivition  del  Continuo  , o fenza  rimar- 
cabile lacerazione  di  vati  , od’organi  princi- 
pali, ma  folamente  per  alcuni  piccoli  canali 
fdrnfcici,  cbeitpilloro,  come  parte  la  più  ao* 
guAa,  o i Superiori  ioteAini  vanno  irroran- 
do, come  a conobbe  dédkMM9fait^»*ct  di  fétt- 
gaie,  U ^M4li  kdgmiue  àveaaéUftndédilUcàf- 
fetta  , devfnde  per  ^itelk  vi*  c^/sr  t*  msttrì* 
d*lt  *k*  al  kàff*  , oonaritrofo  , oconmodo 
retrogrado  dal  baAo  all’ alto  inerpicarti.  Nd 
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parerà  Arano  a V.  S.  EccelIeniìlSna , che  dalle 
intcAioa  animali  afeeadano  viventi , e che  fa- 
cilmente in  varjmodi  ferpeggino  , echedann 
luogo  air  altro  , anche  la  Natura  contraAan- 
te,  tiportinoi  imperocchèavravedutomolte 
volte  ulckei  vermi  inteAioali  per  bocca,  ein 
certi  cati  rivoltandoti  ’l  moto  peri  Aaltico  degl* 
inteAini,  afeendere  in  tino  le  fecce,  eifervi- 
ziali  ; fuperando  la  valvola  del  Bavino.* anzi 
ci  fono  cati,  che  ufeite  ticno,  e Aate  vomitate 
infino  care,  oSapptJh.  (a)  Ma  perche  te  co- 
fe  più  £acilmeotereAaooimpretie  , echiareà’ 
iocendoDO  con  le  figure  , che  con  le  parole, 
perciò  ti  concenti , cb'  io  mi  prenda  il  conten- 
to, di  farle  vedere  fott’ occhio  la  mirabile 
Aruttora  della  Viperina  Cloaca,  i canali,  pe’ 
quali  i Serpentelli  fono  difecti  , quello  , per 
coi  fono  afeeti,  ed  no  artificio  fcoperco,  fpec- 
taoce  all’entrica  del  mafchil  (eaedenttogli 
uteri , e in  confeguenza  alla  fecondazione  del- 
le nova  , e con  tutto  ciò  , chetiafpecca,  per 
IfpiegareqocAo,  ed  altri  feoomeni  » che  in  un 
tale  terribile  anis\^luccio  accadaci  fono,  0 
accader  pofiono. 

OlTervi  la  prima  Figura  della  Tav.  1.  in  cui 
fotto  il  principio  della  coda  niente  ti  (copre  U 
sfenditura,  o il  buco  della  Cloaca,  pervenire 
coperto  da  una  laminctta,  ofcagliafe  ) tiran- 
te verfo  il  fondo  al  femiclrcolire  , e delle  altre 
più  larga,  la  quale  egregiamente  fi  combacia 
col  principio  della feguente  , olodifendeda 
ogni  danno,  o ingiuria,  che  nello  Arafcicarfi 
per  terra  per  luoghi  afprl  , ofeabroti  polla  ri- 
cevere .QueAa  s’alza  , es’  abballa  a piacimen- 
to della  Serpe,  a cagione  di  certi  fafcecci  di 
carnofe , o mufculofe  fibre , che  dalla  parte  di 
fotto  la  gaernifeono,  e che  con  altri  mufcelet- 
ti  ne*  dintorni  della  parte  foperiore della  sfen- 
dicura  s’ umfeono  , tutti  corredaci  da*  Tuoi 
nervecci,  e vati  d' ogni  maniera , perefercica- 
le  il  Tuo  uAiciodi  coArignerti  , edilatarfi  , o 
di  allungarti,  e abbreviarti  . Può  accadere  dun- 
que alle  volte  , cbequeAa  fqoama  , ofcaglia 
non  polla  più  alzarti  ,0  per  Coovaltione , opa* 
ralitidclle  fudecte mufculofe,  cnervofe  fibre, 
o per  qualche  fugo  mucellaginofo  , che  quelle 
patti  Bona  Aia,  e irrora , rendalo  troppo  vifpl- 
do,  epaniofo,  che  cenacemente  l' iocoUi , 1' 
attacchi  , e rioalzamento  impedifea  ^ oper 
qualche  altra  eAraordInaria  difgrazia , dal  che 
ne  avvenga , che  refi!  chiufa  la  porta  della  me- 
detiraa,  e in  confegueBZa  impedita  1’ ufeita 
delle  fecce  , ede' Viperini  , fe  io  quel  tempo 
fi  fviluppino  , e fcappar  fuora  proccuriao. 

Guardi  la  feconda  Figura,  che  mo  Ara  alza- 
ta la  detta  lamina,  ofcaglia  ^i>),eTedrìi  l din- 
torni delia  feffura  della  Cloaca  mirabilmente 
da  oa'ÌDcrefpameDCodl  moltil&me  fibre  arma- 
ta, che  vanno  dalla  circonferenza  al  centro 
( c ) e che  formano  ooattificiofo/>fffrere  , il 
qualeferve  per  chiuderla,  edaprirla,  coofbr* 
me  l bifogni  della  Natura  . Anche  in  queAo 
può  accadere  la  difgrazia  , opcreffereattrat- 
te, 
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te  , c coAVulie  le  dette  mufcuUri  , c nervose 
fibre»  o prrquaicbe  tumore  fopravcnuto  » o 
vifcofi(nmo,  o tartareo  umore  , odefcremen> 
IO indoratOyCbe  faccia  turameoro, oper  qual* 
ebe  altro  infuperabUe  odacglo  , che  chiuda  il 
varco  all’  ufcita  di  quanto  debba  fcaricarll  per 
iaxnedeiìma. 

Nella  terza  Figura  ofl'erverì  fciolto  1*  iocao* 
to , avendo  ioa  bella  pofta  aperta  di  nuovo  una 
V4Va  Eugaoea  Vipera  quella  matcÌDa  , prefen- 
,te  l’ llluilrinìmo  Signor  Fraocefco  Sartori , gio* 
vane  d' alte  fperanze»  emioamatidioio  , e ri- 
verito Scolare.  Vedrà  iaCavità  della  Cloaca 
(«a)  lo  coi  lateralmente  mettono  foce  idue 
uteri  (U)cht  verfo  il  line  alla  foggia  dì  trom- 
ba alquancos’allargaoo(rc)  pe' quali  entra  lo 
/pirico  fecondatore  del  mafehio  « ed  t feti  fvi- 
juppati,  e maturi  dentro  la  ftelTa  difeendono.- 
£lla  Capri  come  con  provido  configlio  della 
Naturaècoluicorrcdatodiduelfpidi  , e fpi- 
nofi  membri  generatori , eh’  entrano  per  la  fel* 
fura  (d)  acciocché  uno  fpruzzando  11  vivìfico 
fpiritofecondi  le  uova, che  fono  nel  deliro  ute- 
ro , l’altro  quelle,  che  nel  fiolllro  fi  trovano, 
Io  che  da  un  folo  membro , cheavefle  gittato  lo 
fpcrma  ocl  mezzo,  non  farebbecofi  felicemen* 
tc  accaduto.  Ma  qui  non  termina  tuifa  la  mac* 
Uria  della  gran  Madre  Natura  , che  vuol  dire 
deirArie  arcimitabiliflìma  di  OÌo , avendo  feo- 
pcrto  una  bianca  , forte  , e denfa  membrana 
( er  ) che  ferve  di  va/va/a  , acciocché  tatto  il 
feme  dentro  gli  uteri  vada  raccolto  , e non 
afcepda  verfo l’inteftlnp  retto  (/)  a lordarli 
con  gU  eCcrementi . Quella  valvola  è facilmen- 
te pieghevole  , alcritnenci  irope^irebbeladi* 
Ocefa  alle  fecce  dentro  il  cavo  della  Cloaca,  la- 
onde è probabile  che  folanacnte  nel  tempo  dell’ 
amoiofaztiifairrigidifca,  s’innalzi,  elliate* 
fa,  perfare,  che  tutto  il  feme  raccolto-,  ebi* 
partito  vada  peri  Cuoi  canali  , e non  palfi  ali- 
accennata  bocca  delI’iRtelUno retto  , chefra 
l’ uno , e r altro  rifiede.  Foora  di  quella  occa- 
fioqe  invifeidifea , firilafci,  e pieghevole,  c 
cedente  addivenga  , perlafciaredifceoderele 
fecce  dentro  la  cavità  della  Cloaca . Vedrà,  co- 
me diceva,  fral'uno,  cralcrouterol'intp* 
flioo  retto  (/)  per  cni  lefeccedeotrolade- 
fcritta  cavernetea  vengono  a Ccaricarfi  , nella 
quale  pure encranogU  ureteri  , ch’efconoda* 
Reni  (gg)  portando  / orina  ,la  quale  ferve  co. 
medi  llimolOiO  di  ferviziale per  la  facile efpul* 
ifiooe  delle  fuddetee,  lo  che  ho  oilervaio  anche 
ne'Camalepnti , nelle  Lucertole , ne*  Ramar- 
ri, nelle  Rane,  nelle  Botte,  nellealtreferpi , 
De’voUriit  , e in  tanti  altri  animali , che  mi 
ibnoprefo  il  diletto  di  feparace . 

Oltre  tutti  quelli  canali  , e fcoUto|gemc 
nella  detta  Cloaca  un  cerco  fetente , e doma* 
cofoliquore  , chedifceadedadne/«tfiVa/s  , o 
borfetee , che  dall’ una  parte , e dall'  altra  ver- 
fo le  bocche  degli  uteri  fi  ritrovano , cofa  però 
comune  anche  a’mafcbi  , cd  a’varjgeoen  , e 


fpecie  d’animali , come  notò  anche  U noftro  ce* 
lebratidimoSig.  Morgagni ( « ) alle  quali  dicej 
poterli  forfè  riferire  quelle  due  grandi  vefcl- 
che  dal  dMigenciiCmo  Caldefio nella  Notomia 
delle  Calane  d’acqua  dolce  deferitee  , e dife- 
goace  (à)  che  furono  pure  olTervace  nelle  me- 
defime  da  que’ valentuomini  di  Francia  , che 
laNutomiad’una  gran  Tartaruga  terreftre  In- 
diana prefa  nella  Coda -di  Coromaodet  eoa 
fomma , ed  impareggiabileavvedutczza,  ,edi- 
ligenza compilarono.  Quella deffa Cloaca  ,ia 
cbi  r edremicà  dell’  Intedino , ie  bocche  degli 
uteri,  i canati  degli  ureteri  , e i fori  delle  ac- 
cennate borfette  metxonocapo conia  fuafoU- 
ta  degantidìmi  penna  deferiva  il  fovralodatn 
Sig.  Morgagni  nella  feguente  maniera  ( r ) . /a 
im4,  t4dtm^ut  anteri»revip«ri»é  CUÌuépttru 
gxtrtmmm  inttfiinmm  difinthét , ntd verter 

bris  contré  mt^ne  perfefiiéribut  éaimé/ikmt 
fieri  folti  y m*gii  ipfam  difiéret  , ^uim  mitro» 
rum  ofcmlé  , tjmé  proximìt  [nperiortm  loemm  tt- 
ntbént  ; ptmiò  étutm  fmptrimt  mrtttrtt  biébmmt  : 
dtni^mt  éd  Ubrépofirtmt feri  eloécé  bine  , ét* 
^HC  bine  fingmlé  tréitt  ftréminé  ifiérunt  vefeùic» 
Urmm  , ex  <ftùbmt  tmrbidmm  y écfmbfiévmmbm- 
mortm  iUmmgréveelenttx^  txprtjfimtu . Le  q uà • 
ti  vefeirbe  , o borfette  , oficrvò  anco  il  gran 
Redi  (d)  che  chiamò  dme ^mmfi vefeiebeite  /è- 
mittéli,  ebe  peadtao  vicimt  tilt  due  porte  dtll4 
Nétmréy  dalle  quali  comprelle  ne  fchizza  fao- 
rà  una  ccrt’ acqua  fottiiiffima  di  odore  grave 
odiofamente  falvacico,  e propriamente  («rpea- 
tiho  I di  cui  pure  fece  menzione  nella  Notomia 
della F7pera  Céudtfoné  Edoardo  Tifone  . 

Una  cofa  fola  qui  mi  piace accennardi  paf- 
feggio  » pet  togliere  tatti  gli  equivoci  nellp 
naturale  Storia  di quedo mortifero  , cdrepi- 
tofoanimale  , foprt  la  narratiooedclSig.  Re- 
di , che  dà  alla  Viperadar parte 
la  qual  opinione  fd  di  Plinio , come  nota  1*  Al- 
drovai|do  (e  ) errore,  che  infieme  con  un  al- 
tro lo  quedo  Plloianp  redo  Niccolò  Lcooiccoq 
feoperfe  : Primo  ^tué  ( fono  fue  parole  ) die» 
plkem  vmlvém  f'ìptré  , & céteri»  éniméntibiu 
intré  ft  énimél gtr^ntihmt  éffignet  , yipe* 

ré  non  bébent  loemm  inter  iUé  nnimnlié , f «a  eXm 
tre  fi  vivmm  fatmm  emittmnt . Seemndi . qmpnién^ 
dmp/icem  vmtvém  t*  tr^mét , eum  témtn  Piperà 
nnémténtmmbnbeét  , vtlmti  eéteré  éniméneet 
<jmé  intMtové  eoncipientet , fettmm  deinde  vivmm 
fxclmdmnti  e dopo  di  avere  defetitto  il  fico  de- 
gl’uteri,  odeir«r<raiij/fda,  a tanti  altri  ani- 
mali motiipari  comune  coqcbiude  : Cétermm 
non  tfi  inttUigendmm  , mt  idem  C orpmt  uteri  fit 
in  drnobmx  lécit  fieum , fed  debtmuj  intelUgere. 
vmk/ém  , ^Héjt  mtdiém  iiutr préditìédao  /océ 
effe ceUecétém . loperò,  femal  non  mi  avveg- 
go, giudico,  che  >1  oodco  infigne  Tofcaooab* 
bia  intefo  per  Is  due  porte  dtlUnniuré  , noa 
quelli  fossa  sfeoditura , che  unica  fotcolaco* 
da  fi  vede , ma  k due  beecbt  degli  uteri , che  van- 
no a fcaricarll  nella  cloaca , non  parendomi  ca- 
' ppee 


Adverfar-  Anstomi;.  4*  Animadverf. 

( ^ ) Oirervazioni  Anatomiohe  intorno  le  Tanarughe  &rc.  pag.  e Tavì  ^ Fig.  ^ 
(c)  Nel  lungo  citato.  ( d)  Odrrvazion.  intorno  le  Vipere* 
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■pteeqaen*aet«otilEfflooirervatore,  di  errare 
iouoacoCa,  ebetcoppo»  «ncbe  achi  cbiadef* 
•fe  gli  occhi,  èpalefe. 

Parmi  pare,  che  poCa  anche dKeoder£  FU- 
eio  dalla  caccia  dacagK  dall' Aldrovaodo»  e 
dal  Leoniceoo,  perche  dipiictm  vtttvMm  (al- 
la Vipera)  <9‘C4rrr»r  «miméMtAiu  inttéi  ft  mÌ’ 
wui!  Itrtm'àLm  » come,  che  abbia  ere* 

duco  , aver  Àm*  p»rt%  àttU  mutupé  ad  ulb  de' 
due  membri  geciuU  deftinacc:  cooctoHIacbe 
Ì9  pojf»  k^tim^memtt  forpectarc,  che  per  dm 
va/ue  inceadedeWarMrr*,  aoa  le  ìb§ 
fejfmre,  aencrcgli  ancicblLaitoiglierprUDc* 
vaoo(fareicolarmence  oellc  beftie)  coi  nome 
di  vu/v*t  fM»D  di  «rara,  del  che  ne  fa  fede  lo 
fleffoPHnio inalerò  luogo  (4)  diceodo;  Fm- 
mimit  fédtm  tmmU  , préttr^»4m  vcfci€à 
&Mt  mtricHJut^  »*di  uttrm  sppeiUtm  , f«ad 
a/i*  oaanor  Ara/  éppt/Uat  , bar  im  rt/ifui» 
éwimé/Ams  vah*m  , £ altrove  (k)  parlando 
della  virtù  dell’Ariftolochla/  #^c/o4j,  afaeri. 
fee , f aiaf «a  p***iÀ»m*$  inÌtA*tf*tm , «a/ , 
^tlfiA\^am*KÌmittnmt t cVd il noCopral^i^ 
dilfmtrtf  non  delle  parti  vergogoofe,  e pu> 
tenti.  Si  ab  pure,  che  gli  antichi  Romani  ,de* 
buoni  bocconi  Inceodencifiimi,  « ghlottHDmi 
divoratori,  mangiavano  par  delieia  vmlvam 
5adtf4a»,  préfertim  e^itiam , come  nota  lo 
ftcfio  Plitiio , parta  *Mimha^ 

r«r,  ^ajmp*r*ar$aa$  vataiaat , tamijaaat  /ivi- 
daatt  &a*acramt\ici^aui , CoàManiale,  al 
pari  d'oga'altro  golofo,  tafeiò  Ccritio neTuol 
Epigrammi:  (c) 

M Ttfartàft  ai^iVraplerde  virginaparea, 

„ Me  atatema  gravi  dt  fm  vaha  capit . 
intendo  / ater*  , a /im»  la  p*rta  della  mata- 
ra.  Se  dnatjue  gli  aoliehi,  e Plinio  la  par- 
tieolare,  intendevano  per  valva  qnelFOrra, 

• ijaeir  Orgam*  mtU*  ftaetmime  , d*P*  il  f*t*  fi 
maeepifee  , come  infegaano  anche  1 più  ecceU 
lenti  Gramatici,  non  dobbiamo  maravigliar* 
A,  fé  Plinio  difst,  avere  te  Vipere  da^icran 
vaJvaatt  avendo iate(o  doeorerv,  m*m  dae/ef- 
fare  , Capendo  ognuno  non  vederfeno  , ebo 
«na,  la  quale  batta,  pernon  diro,  ebe  tr<^* 
pa  ila  per  no  più  deliclofo  lavoro . Ma  tomia* 
moalle Figaro»  ^ 

La  Figura  quarta  della  Tavola  s.  moftra 
eoa  Vìpera  partoriente  («b)  cooibrme  le  or* 
dinaric  leggi  della  Natnra,  damo,  eda  canti 
altri  oftervata,  elafignra  qnlDta,  e la  lètta 
doe  Viperini  dimottraoo,  cied  ano  oelte  fne 
feeondloc  ancora  involto  Fig.  5.  Taltro  da  qDc* 
(k  ftrigaio  Fig.  d.  ma  che  della  faa  prima  coti, 
cola,  1 (poglia,  de'quali,  per  levare  alcnoi 
cqnivocaanooti  faieoMla  alerò  luogo  parola. 

Prcmefsa  quefta  j benché  alquanto  Cordi* 
da  , e Ibrfc  a qualcbe  diitccco  difaggradevo* 
le,  efpiaeeott  AnoCooita,  vedeora  V.S.  Eo- 
coUeutiffima  feuna  , dm  più  con  Ift^cbevo* 
leprolìffitb  mi  diffooda,  e (oaza  alcnoa  vÌo- 
leaaa  di  fpìrito,  come  il  parco  delia  Vipera 
Romana  aceadurotta,  eoactoffiaco^be  dagli 
nteri  fono  I Serpentini  reti  dllcbtt  nella  CIm- 
T*m*  ///, 

(•)  Hift.  Nat.  tit>rii.  ea^  <b)^ib,u. 
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ca  , la  di  cui  fcfsura  trovatachiura  , voltaro- 
no ttrada,  e non  potendo  dirb  così  , per  la 
porta  fuggite , fuggHOoo  per  la  fioettra  nel  già 
deferittomodo,  maravtgliataveftando  la  Ma- 
dre, e liberoodofe  tteCia  con  iocogoiro  infoU. 
■co  modo  dal  pefe,  « dalla  morte . 

DaH’ottervauooe  fatta  della  chiufara  del- 
la Cloaca,  che  può  , come  ha  fentieo  , in 
*più  maniere  fuccedere,  tt  viene  ora  la  cor 
gniaioae  , come  qualche  voler  hanno  i Vi- 
perini lacerato  il  ventre  alla  Madre,  impe- 
rocché noo  Tempre  il  primo  Serpeorello  può 
con  quella  felicità  rUrovare  la  bocca  deU’ifi- 
tettinoretto,  che  faot  cadere  infe  ftefita , e re. 
ttrigoeri,  pmroiàere  dottata  anch’eCradef  fuo 
sttatcre,  cfeeodocib  forfè  quetta  volta fucce> 
dato,  «perche  neU’cttremicà  vi  fofrero  feeoe-, 
che  aperta,  o meztoaperta  lacoofervarsero  , 
o perche  aniioiamente  cercando  coi  capo  chi- 
no, e follecito  Fufeita,  urtò  con  fortuna  fra 
una  membrana,  e Falera  delle  falde  eftreme 
dell' incettino,  e quantunque  chiufo  Fapri, 
tvovb  poca  reiltteoaa , 6 Indo  uh  per  quelle  ca- 
pe ofcurefpalmace  vie , e afeefe  alla  bocca , le-; 
guUaeo  dagli  akri,  exaa^l*  atamfiraaee  viaat . 
Che  fé  non  avefeero  quella  via  ritrovata,  a- 
vrebboBO canto  urtate,  ««fiancate,  o trivel- 
late, e focate  te  membrane,  che  quella  pìc- 
cola fpelonca  cottltuilcooo,  checoQ  la  morte 
della  Madre  ufcici  farebbooo,  come  leggiamo 
qualcbe  volta  accaduto  , o fe  non  avefsero 
potntofoperarcquelleeefitteaze,  erompere, 
dirbcoù,  le  pareti  di  quel  carcere,  colà,  co- 
me lo  un  repoicrocbiufi  Ceaiaciho,  e fenz'acia 
incadaverendo , e infracidando  avrebbono  for- 
fè od  più  od  meno  uceifa  la  Madre . 

Efseadodaoqae  qaalebe  fiata  fiato ofserva; 
to,  che  i viperini  fono  ufclti  per  quella  parte 
lacerata,  prete  il  fondamento  la  favola,  chei 
medefiffli  per  vendetta  delFaccifo  Padre  tem- 
pre Cquarelaieero  11  ventre  alia  Madre,  quan- 
do nafeevano  ; facendo  legge  ordinaria  un  raro 
errore,  e rù  un'accidentale  dlfgrazla  concra 
ogni  buco'  ordiae  della  Natura  ftabileodo 
fraocamtote  il  modo  di  venir  fenpre  alla  luce 
la  Viperina  famiglia.  CoilpnreSimpofio,  an* 
tieoòtriteored'enimmi , nonsò,  fefchcrzan- 
do , o da  feuoo  dicendo , lafciò  Rritao  : 

„ Nemp*fammafei,  fim»a*reid*re Matreati 
M Qcr^  muureat^  fidate  aeaatttxitmt idea* i 
^daeeaaeertpatitar^faadjamateafetiierigai 
La  ferocia  diqaeft'orridoaoimale,  che  per 
ilfnoleclfcro  veleno,  e perlafuacaroe  aleffi- 
farmaca  ha  dato  canto  daferivere,  edapen- 
fare,  ilraodofuodiffereotedallealtre  ferpidl 
partorire,  non  le  uova,  ma  i feti  vivi,  den** 
ca  perciò  ^iper4,qoafiPSmjp4r4, la  ttraoama* 
olcra  di  efeire  qualche  volta  dal  ventre  sdru* 
(cito  deirinfcllce  madre , ha  dato  campo  agl* 
ingegni,  partictriarmente Greci  fche  del  mi- 
rabile appaffionatiffimi  fono , e fogliODo  an- 
che llverocooiogaoaatrici  menzogne  gentét- 
menteinfrafeare)  di  lavorarvi  fopra  maniere 
Arane  d*amore , di  fecondazione,  di  parto , c di' 
Bb  fiogere 

Cap*  «Itim. 


Digitized  by  Google 


oyp  OSSERVAZIONI  VAR^. 

£ogcre  t loro  capriccio  maraviglie  non'fuc.  roaipe0ero od  modo  gUdetco,  el'uterot  e il 
Può  .anche  iorfc  qualche  fiata  accadere  » venttealla  Madre , e fuora «feflxa faper di  fug- 
che  t'orioo  per  to  craverfo  gU  uteri,  ed  iodi  gire  per  una  ftrada  non  ordioatia  • e non  fua , 
le  .membrane,  ei  muscoli  del  veotre  aforiao-  Tenia  collera,  fcnza:.fcnro  d'impazienia  , e 
doa’aprioo  una  violenta  iau/lcata  via,  Ce  P feoza  defiderio  di  vendicare  U morte  del  Pa- 
nna, e l’altta  uterioabocca  per  accidente  fia  die,  come  ranci  Autori  di  longa  roba , eGte- 
coflchiora,  ctammargioata»  che  nella  Cloa>  ci|  e Latini  iofiofa,  e inverfi  {avolcgglaro- 
caeocrare  non  pelliao,  imperocché  non  è la  oo.  Opeiaoo  allora  Te  a Dio  piace,  coipe 
.prima  volta  , che  1 vermi  tondi  del  corpo  tante  molle,  o daftiebe  macchinette  * come 
■ntnapo  , quantunque  delle  vipere,  meno  faonotuttii  fetiaflcbcumapi,  quiAdogiunti 
.Toelli»  emenoferod,  Ce  inicaci,  pchiulìCra  alla  ior  perCeiiooe  adoprano  tutti  gU  sforzi 
•timori,  a loro  odici , o Cpiaceoci  , cercando  pofiibUi  per  Corcir  Cuora  ddi'utero  Ceoza  Caper 
lo  CcampoatraverCo  degriocedioi^  cantour>  di  adoprargli.  lappiamo,  cbeanch'eCli  rom- 
ta«o»  CpiogopD,  otMnCeraanoCralclorovillo>  pono  le  membrane,  cbe4riovolgeveqo,  e im- 
•Ce , benché  afiai  dcJiCe  cnoicbe  iche  le  rompono,  prigionaci  tenevano , (appiarao  ,.cbe  qol  capo , 
ie-bucano,  ed.  eCcono  Cuor  Cuoca  oclja  comune  con  lemanl,  eco'picdi  Caono  ioctedibiii  vio- 
.ctvità  iddl'addQminc  c e qualche  volta  lino  Icoae  per  alUrgaro  le  ftretee  parti  » t Cuora 
daocrolevlCceiepcnecraoo,  e li  rimpiattano,  venire a^odere  il  lut^e  del  Sole,  e a reCpira- 
. Sd quelle oflervaziopl  ocntafi,  cbecosl  Ca*  re  queilaria  , che  Centono  beq  U Madri,  e 
Cilmeote  errare  non  laCciaoo,  facilmente  un'  prima,  endi’atto  di  partorire,,, 
altro  ienomeno , qualche  voi»  alle  Vipere  Meditò  di.  vantaggio.  Sono  dati  vedati 
accaduto,  d fpiega,«iod,  che  alcuni  viperi-  feti  dentro  le  rrambe  dc/C  mere  dfUe  donne 
aiificoopcrrapercuraiolira  della  Cloaca  eCci*  (b)aicià0ide*qualipoo  trovando  risCcica,  oè 
d^.altii  con  vlolcnaa,  per  lo  sbranato  ven-  potendo eolrare per  U Ior  bocca  troppo  aagn- 
Xttt  il  quale  Jha  (UKMMcadooea  Pliolodigio*  iladcntaoruteto,  pcr  eCcuedipoi  per  la  co> 
torvi  Copri  col  vado  ijuo  ingegno,  benché  mdno.  porca  ^ bzaao  ilquarciato  Ic-nembraoe 
nota  per  avyjQAiuea  non  danai  dato  ben'ince-  delle  medefime,  e caduti  Cono  nella  caviU  dell* 
fo,  epieggio  Cpi^gato.  TtnUÀìi  (parla  del  addooiine  , come  liarra  il  Sig.  Oldeqburgo, 
parto  delja  Vipera  { é)  intt4  mttrum  tétuiat  da  me  neirjftoria  della  Generazione  dell'uomo 
0jrc/W*S7  fìtàfutu  ditkus  Jtn^uUtpsrit,  riCeìicojfc^e  Ce  il  vOatredeHcdoone  aoo  CoCse 

ftr*  nnmtr»  : c«t<r*  tAfditMit  piiìrobufto,  eplàMOWtto  di  Vi* 

imp^kntet  pvnnmfmmf  téter^  , •ceif»  pareu-  pere,  cbecoouniaficilità  non  può  romperli, 
ra,  £lla  vede,  o mio  Signor  Gianpaolo,  co*  o Ce  i feci  umani  così  perfetti,  eoerbotuci  Da- 
me quella  Idociea  deCciiaionc  di  IMinio  con-  Cceffero,  come  i vipetinl , nonv’ìlinaggiprra* 
tieoodnemodidl  partotire,  nnoDicoraleper  gigne  , ebe  dopo  rotule  pareti  del  primo  car- 
ia via  Colica,  cheli  contiene  in  quelle  paro*  oere.»  quelledel  fecondo aqcor  000  rompelTe- 
Je«  diiud*  ditbmt  fimgklu  perir,  Tal*  jo^c  veder  non  (aceSefOuoolMitacolo  CaegnL 

treoontuuulc,  evloleoto»  cbevieneóiredb  noCojecrudelecoopiiOti»efuoeHled<lleailr 
con  la  fua  lolita  bizaacia,  dando  a que'ceoeri  fecabile  Madre*  Sc.daoque  nelle  donne  Aeffe, 
CetiJapalfioad'impaaleoaa,  per  tardar  troppo  ch*d  V nltlma  opera  piti  perfetta  del  Facitore 
ad  eCeire,  dal  che  incolloritiprrraarpaiar  /ara-  fuprenio,  accade  alle  volte  qneda  fatale  diC- 
t'oerri/apareare,  efifanno  vedere,  aldiCpet-  griaU,  e perche  eodpnòaccaddere  alle  Viperei, 
lodelU  cbittfa  prigione,  Matricidi  cradeli,  Daqoefta  ofTervaaloae  de'Frr*  $uh»&  cavo 
àllalucedel giorno.  PuòCullemle  «flerviaio-  anche  onaltro  chiaro  lume  io  favore  di  Pli- 
ol*efiereveca  Tuna,  e lalcra  maniera,  aven-  nio,  e di  tatti  quelli,  che  CcrifiefOtuTcire  alle 
doColamcntc  errato  Plinio  io  quello,  che  fa  voice  i Viperini  per  lo  venerò  Madre 
anche  la  feconda  un'ordinaria  manteca  dluCci*  fqoarciato:  clod  della  CacilechUtfura.de  cano- 
re t Viperini  dal  ventre  Materno,  quando  la  lidòftioatiaporcareole  nova,  o t feti  dentro 
prima d rordinaria,  c la  feconda  è rarifiima,  Tucero,  olacloaca*  Veggiamo,  cbanoocao. 
e fqoia  dell’ ulato  modo  , c deli*  Intenziciae  to  di  rado  la  bocca  inferiore  di  una  Trombo 
CemprebenigoadenaNatura,  ebepuò^perbeC-  Falloppiana,  o<per  meglio  dire  di  onOviduc- 
fere  qualche  volta  accaduta,  epuò  accadere*  to,  che  deveCempre  ftareupeaca,  fi  chiude. 
Se  dunque  d. qualche  volta  accaduta,  e pub  oa'incolla,  ofinftclgoe,«inci«CpainffiaDÌe- 
accadere,  non  può  effere  lo  altra  maniera  le*  ta,  cheoonlafcia  cadere  un  uovo,  per  mitrai; 
gotta,  Ce  oonebe  no  ttterofofieapctco,  e tttt-  pkcoliClimo,  dentro  il  medeflmo,.on<kteRo 
ti  gli  fviluppatiCetl,  che  inquello  fi  ritrovai  ned  la  tromba,  eojA.oorrempe,  oalk  yolcct*^ 
vano,  difctodcfieronadoporaltronellaCltt-  abbarbica,  e cfeCce,  afforbendounto  nntrU 
ca,  ed'indiper  UporUcomttMfuoxaveaifie-  mento,  cbebaftapcroutrireilrinchiuCofeco, 
ro,  ma  che  Paltc'uticico.  fisfle  nella  fua  becca  come  Ce  dentro  il  Ceno  rdell'  uteco  caduco  foC- 
pcrqiulchevitlO:ftrvtfaAcoce  ferrato,  dalla  Ce,  come  nella ciuu  mie /AvMWc/kiffaMra., 
qnale  non  putendo  iVipcriniCortlbc,  efiendo  amarbodiitioflT«co(iO;locÙ,C«aceadeloque-| 
già;  pvtfeZMaMkri  t-  fcbolti  da  ogni  legame  Aoicaaale , pbò  fimaa  dubbio  in  tutti  i canali 
* .7  ‘ f.i  accade- 

. .ift  ,.'„■■■■  ■ ' ' ' 

(a)  Hiflot,  Nacur*  Lib.  io.  Cap.  4»> 

(tj  Vegu  U mia  Ifioria  della  Geoerazione  dell' Uomo  6cc*  Lit>  >.  Cap.  z.  $.  17.  e feg. 

(r)  Iftona  della  Gen.  dell' Uomo  &c*  Lib>  ».  $.  io.  Cap.  7.  »tS,  ^ 

(d)  li  vegga  aashe  il  ToaoUMclGiorDaled*luUa  Arc.d*pag.i  14. , dov  c ua’aUra  IfiorUdi  uo/«4*  Ite. 


OSSERVAZIONI  VARIE. 


accadere»  e regoacameote  io  que'delle  Vipe> 
re,  dellequali  facciamo  parola,  comeabbia- 
mogia  efpofto. 

Edeccofpiegato  quefto  intrigato  » cofcaro 
fenomeno , come  oafcano»  ai  riferire  di  Piloto, 
•o  nafcere pollano i Viperini,  ana  parte  perla 
via  Naturale , e l'altra  per  noa  sforzata,  e 
non  naturale  » e fpiegato  ancora,  come  al- 
le volte  tutti  oafcano  per  la  via  sforzata,  o 
tutti  ordinariamence  , e per  legge  ftabilita 
per  la  Naturale  forcifcano  , guidato  fempre 
dalla  fola  ofliervazioAe,  ed  efperieoza  , delle 
cofe  maeftra  , ciod  dall'occhio  , e dalla  ma- 
no , che  non  lafcla  così  facilmente  andare  erra- 
ti, come  accade  a quelli  , che  del  loro  folo 
ingegno  troppo  francamente  d rifidano,  dal 
che  la  prego,  mioriveritoSignore,  compren- 
dere, e diflioguerc,  quali  fieno  le  maniere  na- 
turali del  oafcere,  e quali  le  non  naturali, 
evioleati,  come  anche  quella  del  fecondarfi, 
di  cui  ne  faremo  la  dovuta  ricerca  , e l'efa-^ 
me  ben  necelTario . Concbiudo  adunque,  che 
non  ofiante  , che  nelle  donne  fienfi  vedati 
^eil  nelle  trombe,  anzi  dentro  l'Ovaia  ftelTa, 
e infino  dentro  l’ addomioe  radicati,  c cre<« 
fciuti,  de’ quali  tutti  pure  nell' accennata 
mia  Iftoria  ho  parlato,  non  hanno  perclbprefe 
regole  i Medici , che  alcun  di  queft'ordine  fla 
naturale,  e che  ìrrtal  modo  debba  fempre  fe- 
guire,  ma  confiderato  ognuno,  come  ftrava- 
ganza  ftravagaotilTimac  da  nonne  fare  altro 
cafo,  fe  non  di  quelle,  che  fi  f\  de'mofirl,  o 
di  qualche  raro,  ed  impenfato  accidente , che 
accada.  N*n nn»  hirundt  ^ mtn  unns fitfcftlmt 
fdeU  vtr , è proverbio  egualmente  antico  , 
che  vero , e cosi  un  cafo  folo  di  una  vipera , 
che  abbia  partorito  per  bocca,  non  Oi  auto- 
riti  alcuna  , nè  da  occafiooe  di  dover  cre- 
dere, che  per  quella  parte  fempre  le  Vipere, 
cd  i ferpenti  partorir  debbano . 

Ma  giacché  fono  dietro  ad  illuftrare  le  co- 
fe  antiche,  a levarle  falfe,  fica  darpefo  alle 
nuove,  ficoDCenti  V.S.  Eccell< ch'io  apporci 
anche  il  cedo  di  Arinotele,  dove  parla  del- 
la nafeita  delle  Vipere  , sù  cui  fono  (lati 
tanti  contraili,  contraddizioni,  e dirò  con- 
fufionidi  alcuni  , per  altro  dottiifimi  uomi- 
ni, per  Ignoranza  di  Naturale  ftoria  intriga- 
tifCmi  : Pdrit  eatuht  (dice  craslacato  in  La- 
tiooda  Teodoro  Gaza  (a))  mtm- 

hréinif  ^M4  ttrtU»  die  rmmpMKtur,  £vtHÌt  *«- 
ttrdmm  , mt  fui  in  mero  Mdhnc  fnnt , nhrofit 
memkrnmh  prormmpnmtt  fingnjot  fingnlis  dìe- 
hn$  panV,  pìnret^nnmvigimi.  Cmern  ferptm- 
te/  0V4  p4rium&c,Q,ttì  fi  vede  l’errore  di  Pli- 
nio, che  le  parole  di  Ariftotele , o non  ben* 
intefe,  o volle  correggere  , imperocché  non 
dice,  che  I viperini  l'utero,  o li  ventre  del- 
la Madre  rodano  , ma  rodano  le  membrane, 
che  gli  circondano  e 4hrefi/  m*mbr4HÌt  pro^ 
rauiv/«i*r  . £ io  fatti  con  fomma  faviezza  , 
e verità  ciò  efpofe  il  Fitofofo,  imperocché  i 
Viperini  nafeono  fpefie  fiate  ancora  involti 
Tomo  ///. 
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nellemembrane  deH'uovo,  ebe  eomenofottU 
velo  gli  cuopre  (vediFig.5.)  alle  volte  na-  Fig< 
feono  nudi,  e delle  medefime  affatto  fpoglia- 
ci  (Fig.  6.)  come  appunto  efpooe,  lo  che  è ^ 
(lato  dal  Ballonio  , e da  altri  confermato  , 
come  teftimonj  di  villa  . E fe  vale  1’  a- 
nalogia  d’altri  animali,  a* quali  lo  ftefò ac- 
cade , o accader  fuole  , poflb  dirle  , che  i 
Mofeioni,  e le  mofche  in  tempo  d’efiate  , 
ora  partorifeoao  i vermi  (opra  le  carni  , 
ancora  nelle  membrane  dell*  uovo  involti  , 
ora  nudi  vermi  lenza  (e  medefime  , lo  che 
ofiervb  anche  il  Sigoor  Redi  ( b ) aaCreodo 
per  avventura  quella  varici  dalla  forza  , 
e vifpezza  di  que’ viventi  , che  prima  d'u- 
feire  rompone  quella  cenenlSrea  tela  , che 
gli  ammantava  , afpettando  gli  altri  , a 
romperla  poco  dopo  ufclti  « Malamente  , 
dunque  intefe  Plinio  , e con  lui  tanti  al- 
tri , r Arlftoteiico  tefto  , dove  non  difie 
mai,  che  il  ventre  rodeffero,  ma  le  membra- 
ne . Tanto  piacque  ad  Alberto  Magno,  e 
a tanti  altri  uomini  di  prima  fama  l'efpofi- 
zione  di  Plinio  ^che  parve  loro  conCieeote 
al  barbaro  genio  di  quello  veleoofo,  e fie- 
ro animale  ) che  fantamcnce  £e  l' inghiot- 
tirono , la  vendettero  a'  pofteri  per  Ifco- 
ria  , e come  modo  ordinarlo  del  nafeere  di 
coftoro  lo  ftabilirono,  e fopra  ingegnofifime 
rifldfidni  da  Poeti,  e da  Romanzieri  vi  fab- 
bricarono, frupeodomi  forte,  come  noa  ban- 
no  maggior  fede  prefeata  ad  Ariftotele,  che 
« Plinio,  il  quale  nel  traferivere,  e nel  ma- 
le interpretare  anche  altri  palli  del  gran  Mae. 
foro,  feceglidircofcDoafolamente  noo dette, 
ma  né  meno  fognate.  Anzi  mi  par  degno  di 
riflelCone , come  Ariftotele  non  accenni  alme- 
no, come  i Viperini  trovando  qualche  volta 
le  foiite  fcrade  chiufe  , fpezzino,  o ftraccì- 
no  il  ventre  alla  Madre  , e qualche  fiata  , 
come  dilTe  Plinio  , una  parte  per  la  Cloaca, 
una  parte  per  lo  ventre  sbranato  frappi  , e 
finalmente  qualche  volta  fortifeano  per  la 
bocca,  com’Ella  ha  offervato,  ma  forfè  a'fuoi 
tempi,  o noo  erano  mai  quefre  ftravaganze 
accadute,  o fe  accadute,  nonolfervate,  o fe 
olTervate,  e narrate,  da  lui  non  credute,  né 
ftiraate  degne  d'efiereconfaerate  alla  memo- 
ria de’pofceri . loperb  full’aficrzione  di  tan- 
ti, sù  la  probabilità  de’ fatti,  efutle  anato- 
miche dimoftrazioni  apportate,  nooiftimerò 
fare  un  peccato  nella  nofera  Naturale  Filofo- 
fia,  fe  Itabtlirò»  che  in  quattro  maniere  l ^ 
viperini  crefeiuti,  fviluppati,  e perfetti  dal- 
la Madre  gravida  polfioo  efeire,  cioè  la  pri- 
ma, prioclpale,  ordinaria,  legicima  , dalla 
benigna , e fagace  Natura  prefcricta  fia  quella 
a tutte  le  femmine  comune  della  porta,  o boc- 
ci inferiore,  detta  «a/oa  da  Giuvenale  (’r) 
e le  ere  altre  fieno  accidentali , e sforzate 
dalla  neceffità  de’feti  vivi  ,attiviffimi , roditi^ 
ri,  ofqoarciatori di  tutto cib,  ebe gli  teneva 
legati,o  incarceraci , e rincbiufi;  cioè  feappino 
Bb  a alle 


(o)  Lib.  V.  Cap»  ulrimo.  (^)  DeHa  Gmeraaiooe  degrZofetei  8tc. 
If)  Adhnc  aréent  rigida  csatigine  vulva.  Sacfr.  6. 


Digitized  by  Google 


W OSSERVAI; 

«Ile  voice  perla  Poaca  sforzata,  e rocca,  al- 
le voice  per  raddonìDC  lacerato  , e ^ualclie. 
volta  per  bocca  , come  V.  S.  Eccellentiffi- 
«la  fìl  piena  fede  d’aver  vedoco.  Sono,  per 
verodire,  qucAi  tre  utcimi  modi  Arani,  ci- 
ranoici,  e paiono  confacenti  al  crudo  genio 
d'un  animale  morcifcro,  e vendicatore,  ma, 
fea  Dio  piace,  fono  cocci  caTuali,  e radim- 
ene voice  accaduci  , e oc  abbiamo  veduta  la 
cagione  evidente  , perchè  accaduti  fieno  , o 
accader pofiaoo. 

Sb,  chea qicaicano,  d'elevaco  ingegno,  e 
di  fino  giudizio  dotato,  qucA’ ultima  ftra- 
dadaLei  feoperta,  di  partorire  per  bocca  pa« 
rerà impofiìbile, per efier erta , firecta,intral^ 
ciaca  , inofpita,  e contra  tutte  le  belle  leggi 
della  natura  calcata,  ma  io  ora  imprendo  i| 
pefo  di  far  l’Avvocato  di  Lei  g pregando  gli 
eruditi  negatori,  a confiderare in  prlmolui.» 
go,  ebe  le  Vipere  Hanno  per  lo  p^ù  coricate 
lunghe  diftefe  , e il  nudo  Cuoio  radenti 
per loebe  pofioooorizoncalmente camminare, 
onde  il  canate  degli  alimenti  non  viene  ad  ef- 
fere  cosi  ripido,  come  uno  voleva  farmi  ca- 
pire. Non  è in  fecondo  luogo  Atettococanto, 
che  on  corpiccllo.  4«lfibi(e,  e cadente  del{a 
qualità  , e minutezza  de'  Viperini  appena 
ttfcici  dalTuovo,  entrar  non  ci  polla,  i quali 
con  tutti  gli  sforzi  i’ufciu  tentino;  quindi  è 
che  troveranno  il  palio  ben  sì  io  cerco  fiso  i|t* 
quantoanguAo,  rdiificile,  ma  non  impoilL 
bile  da  fuperarfi . Turca  la  maggiore  difficol- 
tà Aà  verfo  il  pilloro , a nel  pliloro  AcAo, 
non  nel  ventricolo,  neirerofago,  e nelle  fa 
CI,  che  fono  alla  foggia  di  un  largo  Tacco, 
che  alle  volte  un  topo  Incero,  o up.  uccel- 
Irttoriceve,  Inghiotte,  e traccaua  ; ma  fap- 
amo,  quanto  fieno  arrendevoli  quelle  mem^. 
rane,Ulcie,fdrucciolevolÌ,  pcrefieredi  lu- 
brica boCa,  o moccicala  lenta  Tempre  innaffiate, 
e quanto  per  la  lor  tenerezza  poffano  anche 
dolccmcfl  te  allargate  cedere , e fé  con  qualche 
violenza  sforzate  , e alcun  tamiceUo  di  vaio 
faoguifero  fi  rompa,  non  è Tempre  queAa  rot- 
turafatale, come  veggiamo  nella  noAra  Vipe* 
ra,  che fopraville allegra,  e fnella,  quantun- 
que ufette  fodero  Aktutf  gaccit  di.f^ngut  (co- 
i\tW».ict\vt)  h éVtv4H9  hegwarei/  ftmd» 
d«U4C*(ftttà.  £ in  fatti  non  veggiamo  alle  vol- 
te ufcire  calcoli  000  qualche  fpargimeoco  del 
medeOmo,  ed  altre  materie  agri,  e rodeoti, 
o da  queAi,  o da  altri  canali  con  i fpruzzi 
di  fangue,  t poco  dopo  fenza  mortale  pencolo 
fiCinarri/  La  Aefij  Vipera  ajucava  io  fcanco 
(tlhfpejf»  nìlung^rt  il  c*U«,  C0m«  in  ntio  di  vami- 
tare  , uTcìvaoo  con  la  teAa  avanti  Aenta- 
tameote,  e tardigradi  per  l’anguAiadet  (Ito, 
mentre  prime,  eibr  faffe  nfetta  ( un  Viperino) 
faràpaffaté,  ( com'eUa  dice)  ti ttmpé  dtvtmi 
Pochi  eferementi  poteano  ingombrare, 
o imbarazzare  le  budella  di  queiU  Vipera  , 
perocché  chiuTe  non  mangiano,  e queAi  loglio. 

PO  iffipantanzrfi,  e alquanto  indurar  fi  oell’io- 
teAiuOcoloo,  aliai  p ù largo  dell'altro  afeen- 
fieote  tortuofo  canale , in  cui  pure  qualche  ca- 
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vernccca  oviforme  ho  alcuna  yoltaoflervatote 
fe  pure  ve  n eraoo,  da’vivi , robuAi,  e fe  aio- 
veocianimali facilmentedivifi  , tritaci,  efu- 
peraci  furono . La  Arada  certamtute , non  pub 
negarli,  fùioufitata,  afpraj  nuova,e al dif. 
pettodella  natura,  dolcemente  Tempre  operan- 
te, calcala I ma  quanti  accidenti  accadono 
negli  animali  più, perfetti,  ed  io  noi  ferflì , no- 
lente, e ripugnante  la  luddetta  provvida  Ma- 
drt,dadura  necetfitàsforzacafDi  due  mali  fuc- 
cedecuilminore,  il  perche,  o dovevano  colà' 
dentro  tutti  perire,  o fcbiaocarc  il  ventre  alla 
Madre,  o trovare  ftrada  per  {sbucar  fuori, 
b«nt;b,e  rara,  incognita , edoloroia,  mafioaL 
mcotenongiàfflprtifera,  efaule. 

Sippiamo per tefeimonio di  canti,  come  ho 
accronato,  aver  uccifo  nel  mododetto  i Vi- 
perini la  Madre , per  non  aver  ritrovata  lade- 
icrictaolcura  via , mafecoftoro,  diròcoISe- 
verino  (4)  {tta  parenti  f»id  e f ciane,  impru- 
denta  Ac  nalentts  e^ciant  I ( non  come  voleva- 
noibuonlyecrhipervindicarla morte  del  Pa- 
dre) C4/ir*'«au  eduììit^^aa  naterum  amminm  érgé 
■Matrem  efì  affeùie , attrae  cenjaaiiie,  Cammnnit 
esdetn,  0-  ^fptrillaram  erga  nperamgenitriceat 
necejjimda  , 0fharitasf/l.  JVtmpi  ^fervatam 
efi  ha  w^viSimè  txelafas , ^uamadmednm  mnl- 
ta  fai  generis  in  capfnl*  Jteatf^t , cenfate  cange^ 
rareatur , fàhilaminaf  tentaas  natatfìc  adharere 
Interi  faa  parentis  , as  mtraat  {pedata  Ut  ^ 0 
jacandant , faam  belle  fatatrieem  faam  mariat , 
qaaaeeari  eampltClaatar , Cofa  veramente  di 
maraviglia  degmfitma,e  che  bendimortra  la  fai. 
fità degli  antichi  racconci , che  bo  voluto  ag- 
giugoere,  perCetnpie  piùftabilire  i miei  det- 
ti, e perche  ti  vegga  anche  in  qucfto  le  uni  ver-, 
fall  Canti  Siene  Leggi  del  grande,,  e clementif- 
fimo  Dio , comuni  a tutti  i viventi,  e feroci  ,q 
mici,  e diniKTtici,  e falvacici  , c piccoli,  o 
grandi,  evelenofi,  enonveleoofi.  Conferva 
il  Mondoqoeftoreciprocoamore,  equelco  1* 
occulta  catena  d'oro,  che  tocco  tiene  concor- 
demente legato,  lenza dicui  tutto  caderebhn 
inruina,  e io  una  corbidaconfvfiune , di  cosi 
bella  armonia  difpcrditrice , terminerebbe. 

Sappiamo  inoltre,  la  tatara  naa  naan» 
ca  atai  nelle  eafe  neet faria , ed  akbarifce  dalk  fa* 
aerebìt , cofa  nota  a chiunque  abbia  appena 
falutacelc  Scuole,  laonde  avendo  la  Vipera 
tutti  gli  organi  neceSar|,per  aliiococare  deotro 
i Tuoi  uteri  i feti , e alimentati,  c giunti  cha. 
fieno  alla  perfezion  deftinata  , Ufciargli  andar 
fuori  pc’iuoi  canali , palpabili,  e vifibili  fen- 
za occhiali  , tutti  a queMrgli  altri  ammali  nel 
Tuo  genere  timlghanciinmi , i quali  fenza  dnb- 
biecà  , c fenza  contrafeo  alcuno  per  le  fcrad^ 
mede  lime  partorifcono.c  perche  vorrempioora 
Noi,  che  que'folt  delie  Vipere,  e dc'Serpenti 
fieno  inutili,  e foverch) , a nulla  , iVnoo  ad  oc- 
cupare que'fici  oziofamcnce  fervendot  fenza 
ufo,  feuza gloria,  ecoià  per  mero  imbarazzo 
incautamente  collocati  ? La  ragion  dupquo 
vuole  ,e  lo  vuole  la  ftruttura  di  qnegli  organi, 
ebe  fieno  futi  fabbricaci  dal  Facitore  Sapremo, 
perche  abbiano  il  loro  ufo,  e che  per  quelli 
efeano*' 


:.,C. 


(«)  De  Vipera  rjrcbia  &c.  Cap.  V.  f.  V.  Src. 
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OSSERVAZI 

«(eanonat^ralmeote i feti,  ooo  ptr altre ftri* 
dCi  fe  per  accidente  iforraci  non  ibno,  come 
fperodi  aver  dimollrato,  e ch'ella  a quell* 
ora  col  fuo  raro  ttleoto  avrà  felicemeoce  com- 
prefo. 

Ma  torniamo  airiftorlctta  d'Ariftoeele,  it 
'quale  fcrifle  la  verità,  ma  ooo  fenza  qualche 
piccoiamacehia  di  confufiooc  t e di  errore.  £' 
veriffimo , che  oatoralmeote périt  inv^ 

bu»ì  MtmhrdHÙ ati  modo  comune  accennato, 
ma  chetertié  JU  rumpéntur  non  è femprè  vero , 
pofciachebooifervato,  che  pocodopo,  calle 
voitcfnhiro  nati , col  fortemente  divincolarli , 
diAeoderli,  edaJluogarfi,  fpezzaoo quelle af- 
fottigliate,  flofcie,  e dirà  cosi, ormai  mature 
membrane,  che  gl' involgeva  , non  dopo  tre 
{ioroineghiitoll,  emelenli  afpettano,  loebe 
4ovea  pure  quel  mirabile  ingegno  comprende* 
re,  feavea  detto,  che  alle  volte  ioGoo  dentro 
r utero  G fpogliano  , «àr#/7r  mtmkrunit  pr§‘ 
rumptimt  t fegoo  evidente, che  Cubito,  chepof* 
foDO,imaMdiatameoce  o dentro,  o Cuora  appe- 
na u(c)ti  li  slegano  ,e  fi  fvituppano  . Puà  anche 
rofpettarfi,  che,  quando  efeonofeoza  quel  largo 
comune  iovoglio  dell’  uovo  , non  fe  lo  cavi- 
no già  dentro  teaoguftiedell*ntero,  ma  piutto- 
fio  dentro  la  Cloaca,  dove  hanno  nn  campo 
maggiore,  per  divincolarli,  atlungarfi,  e per 
ogni  vcrfo  Àrifciarli,  il  quale  poi  neirufcir 
Cuora,  coli  redi  aggrovigliato,  e ridrerto.' 
Nella  maniera  appunto,  che  nella  Primavera 
da  tutte  leSerpi  Urfi  veggiamo,  quandodell* 
notichavedeli  fpogliano,  e drifcicaodofi  fra 
leangudiedelle  pietre,  e de'bronchi  coti  (b* 
la,  e abbandonata  la  lafciano  « L’equivoco  di 
Ariftocele,  o di  chi  oarrogli  la  Storia , fùpro- 
babilm^te,  imperocché,  oltre  quella  prima 
detta  membrana  divifa  , ch’d  quella  delPuovo, 
dopo  alcuni  giorni  fi  fpogliano  di  un’altra  ,che 
unica  tenevano,  ch’èuna  fpezie  di  CartWa, 
che  gli  copriva,  del  che  ne  abbiamo  qualche 
non  ofeura  analogia  ne*  feci  delfi  umani  , i 
quali,  come  dicono  le  don  ne , dopo  alcuni  gior- 
ni della  loro  nafeita/anva  /a  «vara,  cioè  muta- 
no fpogUa,  ftaccandofida  feuna  cerca,  dirò 
così.  Copra  vede , Cotto  cui  una  nuova  più  forre, 
e più  lucida  fi  manifeda,  apparendo  allora, 

„ ^aa/  ftt»k  it  fiémmeggiar  dtlte  cofe  ante . , 
„ Matver/S  par  ti$  ptr  f extrema  Ime- 
eia.  Danr.  Purg. 

E'dunqueda  notarli  Intorno  alle  fpogliature 
di  quelle  Serpi,  che  due  per  ordinario  ne  firn- 
no,  o dopo  nate  far  polTono  , cioè  una,  la 
quale  non  feoipre  accade,  ch'è  quella  del- 
le membrane  involventi  , e larghe , dentro 
cui  «fee  alle  volte  , come  nella  Fig.  5.  ch'è 
appunto  quella  dell'uovo,  che  nell' utero  lo 
ammantava  , delta  da  alcuni  la  Steamìina  ; 
l'altra  è quella  della  cuticola,  o fopsavede, 
ebe  immediatamente  il  ricuopre , e di  cui  non 
fi  fpoglHi  si  predo,  ma  conforme  la  Tua  perfezio^ 
ne,  robodezza,  o dagione  più,  o meno  calda, 
che  nella' Fig.  e.  fi  ofierva.  Con  quefta  noti- 
zia, e didjoziooe  ^membrane  , o d'invo- 
Ttm»  III. 


O N I V A R I E.  ifì 

iH.  odifafciacnre,  che  in  qaeftl,' difliquafi 
con  un  Poeta  Strptmigtni  fati  nel  loro  nafei- 
mento  in  diverfo  modo , e in  tempo  diverfo  s'of- 
fervaoo , fi  pone  io  chiara  luce , d'onde  fia  nata 
la  difeordia  degli  ofiervacori,  e degli  inter- 
preti di  Afldocde,  volendo  alenai  ,che  fobico^ 
altri,  chedopotre  giorni,  altri,  che  dopoi 
fette  fpoglUci  reftino . Hanno  tutti  ragione , fis 
diftloguiarao  i tempi,  ne'quall  videro  le  fpo- 
gliature , che  Cogl  iooo  fare,  « cacci  hanno  cor- 
to , fe  gli  confondono»  Due  voice  , t'orno  a 
dire,  fi  fpogliano,  e chi  oficrvò  la  prima,  e 
non  la  feconda,  ocbiofiervòla  feconda,  enoa 
la  prima caddè  facilmente  in  errore,  perocché 
la  prima  predo  lacerata  viene,  percheèqneU 
ladell'oovo,  più  tardi  la  feconda,  perche  è la 
cuticola  , che  immediatamente  gli  cuopre. 

Altri  due  abbagliamenti  ,quafi  quafi  da  non 
perdonarli  così  facilmente  a un  Naturale  Filo- 
fofo,chenon  abbia  le  traveggole  agUocchi  .fo- 
no quelli  ,co’qualioegai  tedicoJi,egli  umidi 
efcremenci  deirorina  a'pefci  , ed  a' Serpen- 
ti mafebi,  e io  confegueaza  almafchio  della 
Vipera:  ( dicendo (n)  fiifeium  nttllHÌ 

nec  intat , ateftrit  baUt  : »ec  Serpentts , »ec  tx 
iis  aU^Htd , fan  ptdihmt  cartm^parttm  eam 
rt etmptrtam  tfl , &c.  e poco  dopo,  ^atniam 
ntc  vtfieam  habeat , mtc  txertmentam  bmmi> 
dam  frcerftMKt . Bifogoa  ,cbe  io  que’beati  tem- 
pi facelTero  molto  al  digrofio  le  Aootomie,  e 
di  foto  faperficialmente,  e alla  sfuggita  dare 
un'  occhiata  fi  coocenttffcro , imperciocché 
chivuol'avcreunpoco  di  pazienza,  edifpiri- 
to,  nell’aprire,  e le  vifcerc  degli  animali  fad- 
detti  guardare , troverà  Tempre  in  loro  ì Tuoi 
molto  bene  vifibih , e palpabili  redicoli,  ano 
più  alto  dell'alcro,  co'faoi  vafi  defertntit  e 
con  quanto  è necelTario  per  la  grand’opra,  i 
quali  portano  ilnecefl'irio  feminale  tributo  a* 
due  membri  generatori,  de’quali,  come  dif- 
fi,  và  arricchito  non  folamrnte  (l  mafchio.det- 
la  Vipera,  ma  ne  fono  ( con  non  poco  vao- 
taggiofopra gli  animali  detti  perfetti,  e con 
privilegio  particolare^  molto  bene  guernicl 
tutti  i Serpenti,  le  Lucertole,  i Ramarri,  i 
Camaleonti,  da  me  deferitti , edifegoaeìfà^ 
e fimili ficcome  troverà  in  ognuno  1 Tuoi  Reni 
(benché la veficaorinarlarin  ognuno  non  fia^ 
ma  però  dorati  de'fuoi  ureteri,  che  ottimamen- 
te rarerewrnrsraa  hamtdxm  ftetmant  dentro  in 
Cloaca  , come  altrove  ho  accennato,  e nelPIftcN 
ria  del  Camaleonte  Africano  defcrirto.e  dime* 
finto , e finalmente  nella  Vipera  ftefia , di  cui 
parliamo,  ebrehe  dica  il  grande  Ariftorele. 

Segue  dipoi  V.S.  Eccel.  ad  cfatcaRiente  de- 
fcrivere la  lunghezza,  eia  grofiezza  naturale 
de'Vipetini,  non  sò,  s'io  dica  nati , o vomi'- 
tati , ìt^yxaWvideftHfibilma/rttcrtfctret  ptitbt 
fra  l»  fpax.it  di  dat  tre  divemtert  grandi  al  dtp» 
pitdiqaef  tbeeraat,  ed  a prtporajtne  femprt 
andartnt  ertfctndt , antere^  feaxjt  eibt  .•  Sic. 
ebepti  aiate  fedi  Oeant^tt  nel^aaiteatptii  Fa^ 
feitli  ebbe  bi^gat  di ftrvirjènt , eraaeptet  atta»  , 
che  Fipert  trdiaarie.  Quando  le  Vipere  Romane 
B b j di  aria 


(a)  D*  ftttiimi  Atimsl.  CF  tsrmm  etmjìt  lijj.  4.  Cap.  i|.  crodolio  in  Laciao  dal  Lcoaicrtio  tee. 

(b)  Ifiorìa  dei  Caouleonta  Affricano 
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scia  fola  ft«o  vivano,  e iSnotrifcano,  le 
npfifc  EggBocf  al  certo  vogliono  a’fuoi  tempi 
nangisre,  Teaila  dctcricu  grandezza  debbo- 
■9  creCccre,  cd  aJUngarfi.  Totce  poco  dopo 
oace.coD unnv>deratoaoinentoi‘cipaodoao , e 
al^^aoco  più  grandi  apparifcooo,  ma  nel  prò. 
ieguimcnto  della  lorocbiofa  in^lice  vita  , che 
lenza  ciboallagraodczza  poco  meno  delle  Vi> 
pereordlniriecrefcedero,  laprego4‘un  beni- 
gno compacimenco,  fé  ho  qualche  forpcttodeU 
Ufede»  non  di  X.CÌ , pia  dello  Speziale,  tlqua- 
le  volle  profittarli,  fcrvendofidi  quelli  teneri 
innocenti  Serpentelli  Cbencbe , come  frutti  im- 
maturi folTero  ) per  regalare  qualche  buon  Cri- 
Aianello  infermo,  c giuntare  la  volgar  gente, 
EVeriflìmo,  che  non  folamente  i fuddetii , ma 
tuttiquanti  gli  animali,  quando  ufetti  dall’ 
utero  l’aria  libera  a refpìrare  incominciano 
( entrando  quella  con  libertà , e dilatando  con 
le  fueeladiche  fpire  le  polmonari  veliche,  le 
in  tellina,  eli  ventre  ,edi  più  non  piccola  par- 
te anche  ne’canall  dc’fioldi  penetrando  («)) 
èverifilmodico,  che  dì  mole  maggiore  appa- 
rifcOQo , non  perche  dall’aria  nutrimento  alcu- 
no fenfibile,  e materiale  molto  ricevano,  e 
alle  putì  follde aumento,  efaldo  vigore  s’ac- 
creCca,  maperche  gli  organi,  e i vali  tutti 
molto  più  li  dilatano,  fi  allargano , e fi  dillen- 
dono,  come  quando  una  vefcica  , o un  qual- 
che porofo , cd  arrendevole  corpo  fi  gonfia . Ma 
perche  nè  le  Vipere  , nè  alcun’animale,  ch'io 
fappia,  nè  i Camaleonti  flclTi  (fopraiquali 
tante  cianciafrufcole  , e novellette  bizzarre 
fcrilTero(Ì>  ) ) vivono,  nècrefconn  d'aria  fola, 
pcrcip  mi  farò  lecito  il  dire,  che  nè  meno  i fuoi 
Viperini  poco  menodclle  ordinarie  Vipere  fi 
sumentaóero,  perche  non  folamente  contro 
le  ordinarie  leggi  delia  Natura,  ch'anche  iti 
quello  fempreofaervo  inalterabili , ma  perche 
quelle  defse  nate  in  i’adova , dame,  dal  cita- 
to Speziale,  e da  altri  molto  ben'ofservaie, 
fattz  quella  prima  efp^ofioQc,  più  non  s'cf- 
panlero,  e finalmente  ut*  certo  difcrcto 
tempo  dì  fame  tutte  perirono.  Sò  ancor  io, 
che  non  folamente  colloro,  ma  tutti  ì Serpen- 
ti, le  Calane,  i Camaleonti , e tutti  quelli, 
chedi  fangue  freddo,  e di  umori  lenti,  e pa- 
nioli,  dotati  fooo,  ed  hanno  ilcqrpo  di  dura  , 
deuff,  ofquamola  pelle  , o di  o&Mcrofle,  o 
lanunearmato,  pocbilfimo  trafp^raojlo,  fono 
di  lunghi  digiuni  tolleraotiflimi  , jna  non  gii 
veggo  già  crefeere,  e pingui  venire.,  ma  ben- 
ai  appoco  appoco  dimagrano,  c finaimenccelle- 
nuatilllmi  perifconn . Guardi  un  Camaleonte 
Vivo,  quando  alle  volte  d-'aria  fi  riempie , che 
pare  allora  llrabùcchevolmcnte  groTsu,  pin- 
gue, efactolo,  ma  fedi  nuovo  fi  firigne,  c 1’ 
aria  ingoiata  fprema,  Ip  vedrà  fubicp,  comf 
una  fecca  Mummia, apparendo  vincido , fret- 
to, fmunto,  fcaroato,  c per  un^  llrutta,  e 
paorofa  magrezza  iofi^hico.  Vogiio  dire  , 
mio  {ItmaciUìino  Signore,  ch^  tutti  qucùi  /a- 
fi9giii*chi  d’ériA,  pfiein  tutti  proporzàonsta- 


mcnte  accadono,  fé  attentamente  fioCicrvl. 
Hovedutnpurc,  e4ogauiipuo  vedere,  come 
anche  un  Pulcino,  ufcito,  ch'egli  è daU'uovo, 
e refpiracai’ana libera  , csfogati,  appareaf* 
fai  più  grande  di  prima,  nè  più  dentro  leaogu* 
die delfuogufciocapifce,  dove  pure  poco  fà 
era  dato  rinchiufo,  epiaeidamence  viveva,  e ' 
verfoil  fine  ìnfino  refpirava , e qualche  volta 
ha  infio  pigolato,  e può  pigolare  . Cori  £1000 
tutti  i bruchi , tutti  gfinfetti , tutti  i Serpen- 
il,  e tutti  gli  aoimali , che  dairnovoirafcono, 
o dairutero  sbucano  per  la  ragione  accennata , 
ma  oon  crefcooumaipM-easrff*,  chtAU^lvrptr- 
/ezjpae , com’ella  dice  . Ma  per  troncare  io  no  - 
colpo,  come  fuol  dirli,  la  tellf  al  Toro,  ecco, 
le  un' ofservazione  fatta  dal  celebre  Signor 
CioiGiroIamo Zanichelli , nella  Naturale,  e 
Medica  Storia  verfatilEmo , e di  molte  cofe 
nuove  fclicilEmo  Scopritore,  il  quale  mi  feri- 
ve,  eh'tiUbétJfcrvAtaptr  ditcivflti  p4rt»rire 
It  nptrt  nel  moda  comune , t circo  P nccrefcimen- 
re  flooo  fue parole)  de'nofi  f'ipcrini ^ iolepoffn 
dire  , che  ^unttordtcidnunngrejfo  Cìpero  noti 
fi  ^unliper  mio  diletto  volli  peftre  ) viffero  fenxje 
cibo  éleuneftttimnne^  ed  nvendo  ojfervnto  ^unt • 
che  toro  neerefeinetnto , ^uondo  vidi , che  un» 
mor) , tutti  di  nuovo  col  mono  olio  hiUuci»  gli 
poji , e trovni , che , tfunmuntjut  aH occhio  p4* 
reffero  più  grondi , eretto  nuUodimeno  quoìch» 
pococoUtidipefo,  Storio,  eb'ehbi  o difeorrer» 
colSi(,GMglielmÌHÌdi  felice  memorio,  confido^ 
rondo  tjueflo  onmento  piuttofto  uno  dslotoc.ion$ 
diporti,  odi  membrone , che  un  vero,  e reole 
ocer^cimentoi  imperecebe  , ft  fojfe  floto  toh, 
erontetjfori» , oltre  la  mole,  oncheUpefo,  ciò  , 
che  non  potevo  ofpettorfi  ftax.o  nutrit,i»n  mote^ 
ri  ole , 

Spianati  tutti  i dubbj,  ecomcCpero,  fpa* 
riti  via,  palio  ora  alla  feconda  parte  della  iua 
croditidima  Lettera,  In  cui,  dopo  aver  ap- 
portata l'opinione  di  Nicaudro,  di  Plinio,  di 
Galeno,  e di  altri  antichi , e Veueraodi Scrit- 
tori, i quali  de’crudeli,  e fanguioofi  amori 
della  Vipera  col  mafebio  facendo  menzione, 
vollero,  che  dopo  di  avere  prefa  iq  bocca  la  ce- 
da del  mafebio,  arsorbitoghioicamenteii  fer- 
vido feme,  e U Tua  fuciofa  libidine  fazlata  , 
Aringa  rabbiafainente  la  mede  lima,  tronchi,  e 
con  barbaro, modo  l' infelice  marito  uccida.* 
quindiavvenga}  che!  figliuoli , pervqodica- 
tt  l‘|ogiuAa  moreedcl  Padre,  fatto  vittima  io-, 
poccntc  d’uo  infano  amore,  lacerino  il  ventre 
alla  Ma^drc,  e con  reciproca  ferita  t'uccidano. 
^.rjdfiEila  con  lutea  ragione,  chela  Vipera 
Innamorata  tronchioperrabbia  ,oper  dokcZ* 
za  il  capoal  marito,  ma  non  fi  ridf^gi^,  fhq 
celebri  le  nozze  per  quella  parte  ,cbe.  per  quel* 
la  Ipruzzi'l  liquor  fcoiinale  dentro  le.  fauci 
dell'ingprda , ardente,  furiofa  moglie  , e per 
quella  - lofono  (dice) 

indotto  o credere , che  anche  lo  propogoiòone  del 
femt  mdfchUt  fi  faccio  per  hocco , come  ^ojfervo 
ttt'Cohmbi,  nt'PoJfcri,  fd  in  molti  olnionimoli. 
Diman- 


i*)  ù tetzo  Tomo  del  Supplei^ento  i Cornali  d’Italia  fiampam  dall’ Erta  In  Venezia  qucA* 

anno  1716.  dove  provo  riiTg-tlTo  delVaria'^derirro  il  lai'giie  /TriFc.  ».  p.“io8. 

Vegga  fa  tma  liiorta  del  Camaleouie  Alfricano,  Uampau  dall'Ercz  &c>  in  Venezia  &'c. 
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Dim«o4o  perdono  « V.  S.  Eccel.  fealU  fot 
per  «Jero  inge^oola,  e bizzarra  opioiooc  non 
«ccoofeocQ.  Uqualeoe’ceapiancicbi, 
À9V9Ì4Vàti9  i ptninui,  (a)  fùgiì  plaufibile,  e 
ercduu  vera*  ma  non  ioqueftoocuiatiilìmo 
eccolo  V ebe  lutto  vuol  dccifoa  forza  d*  occhio  * 
edidtco.  Vogliooo  (Ottici' accordo  i più  Savi 
Nocoraifti,  cFilofofi  * ohefidùDoftriaoofgli 
aperti  animali  le  Arade,  e tutti  quegli  orga> 
ai,  ebe  alla  mirabileoperadellageoerazioue 
ù ricercano  , tanto  oe*  mafebi , che  danno, 
quanto  nelle  femmine  • che  ricevono»  1 quali 
nè  la  fua  toilu  Are  mano , nè  il  fuo coltello , né 
l'occhio  fuo  , anche  di  finiiCmo Microfeopio 
armato , che  me  tra  no  foce  nel  capo , nè  dentro 
Je  ingorde  fauci  , potrà  giammai  farmi  vede> 
re  . Tulli  fono  nel  ventre  inferiore*  ccomu- 
nicano  con  la  cloaca,  «eoo  le  a Ae,  dirò  così* 
geaeratrici*  sì  fe  parliamodcU' pva)a  , degli 
Oviduti.e  degli  uteri  nelle  femmine, sì  Ce  par- 
liamo de’ teAicoli , ede'/*r«  vtfi  dtftremit  $ 
UnciAfri  ne'mafchi*  feoza  che  abbiano  un* 
immaginabile  comunicazione  di  caoalicon  la 
bocca , e col  capo,  lo  non  voglio,  riveritoci* 
gnore  , che  a me  creda  * macredaa  foli  Tuoi 
occhi  * calla  fola  fuacMOO*  Acuro , che  la  Tua 
ingenuicà  , e faviezza  ^on  vorrà  già  fingere 
Aruccurea  fuo  modo,  né  fognare  Arade  occul- 
te* e incognite , quando  delle  manifeAe  neab^ 
biamo,  edachi  non  cbsiide a bella  poAagli oc- 
chi, tempre vidbili . 

Se  dunque  così  vàlabìfogna  , lavoriamo  i 
noAriSiAemisùciò*  ehe  fenza  ombra  didub* 
bio  in  tuteli  gli  aoimali-del  Mondo  fi  oiTerva  , 
don  Copra  ciò  ,cbc  inqae’  Secoli  tcnebrofi  cad* 
dé,  oonsò  perqualdeAioo  , inmentea'doi* 
ciQImi  noAri  Arcavoli , né  vogliamo  richiama- 
re dalie  fredde  ceneri  de’ Sepolcri  le  loro  baje, 
iminagioando  modi  non  capibiti  da  meotc 
umana ,«  che  a miUia)a  d’r^ervazk>nl  oop  cor- 
rifpondono  , nè  potronocorrifpooderc  . Ufa- 
no  i loro  ampleAì  le  Vipere,  come  gli  altri  ani- 
mali, per  fecondarli  ; attaccando  il  macchio 
così  cenacemeote  ruocioo.  alla  criAianelta  , 
che  appena  polTono  diAaccarfi  con  forza,  Ip 
che  filofiervjto  con  gli  occhi  proprj  dal  Lacu^ 
na , dal  Ioduro  A u,r elio  Severino  cifato.fSJ^** 
Z.«c«a«  ( Si  degni  leggere  le  Tue  parole^ crrtia* 
rr/  ««/  ffti*  ^«av4  IO  ^dibusGilberci  Medici 
apprimè  doiAi  * vi^At  À,fr  f^iptrAs  p/urts^  ca- 
icrartuH  AnimAHtimm  maiit f0ire  , lo  chemiac- 
teAò.pure  il  fovrammeiicovaroSig,  FraneeCcq 
noAro  Speziale  , avendo  più  vplte  nelle  Tue 
Cade  trovate  due  Vipere  smiù  tcnaccmenrecoq 
te  parti  lor genitali. infirmeappiccace  , che  al- 
zando 1' una*  l'alcra  s' alzava  , econ  giocon- 
do fpetcacolo  pareva  , che  diAaccare  non  fi 
potefiero  .*  fenza  lacerar.quella  parte  ., che  per 
vergogna  cengoo  celata  le  donne  . La  cagione 
di  così  ceoeDcattaccameaitOtpuò  fubicq  capir- 
lo, mio  Riverito  SigiK>ro(i  Capendo»  che  i lo- 
ro due  ordigni  fono  tutti  quanti  berooccoltt*^ 
ti , « fpàaofi , fatti ccrctmence  in  tal  foriaa  coq 
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provldoconfiglio  della  Natura , accloche  per 
lungo  tempo  appiccaci  Aieoo  per  la  comoda 
cfpalfione  del  fugo  fecondante  , locheanco* 
ra*  benché  con  altro  mezzo,  ne’cani,  ed  inai, 
tri  animali  ofierviamo  . 11  tante  volte  merica- 
meotc  citato  Severino  * maravigliandoli  * .co- 
me gli  antichi  una  tal  fanfaluca  avellerò  regi- 
Arato:  ( efclama  (c)  ) h9it»s  jmdtcet , 

4iir  ^«4  volMput  Admiittntiperét 
ftmen  m^rij  I f aairda ptr  Mttri  tenti^iatm  ca«- 
fricAiamt  n$nper«t^  lufiHitfeuttnf  rum  dica. 
raa»,  ftafaram  r/?  aaiam!  vtntrtam  vatapta- 
ttm  Qaad  apArtAaatemfalfitathacfit  t epa, 
Jeatu  ateemat  Aatatut  Lafitànat  Ceat,  a.  & 
C0MM*.  in  Diafearidem , C"  hoc  vìro/oagè  potìor, 
yEliaaaj.  Se  vuol  vedere  elegaacemence  de- 
fcritto  il  modo*  con  cui  le  Vipere  * ediSer- 
peoti  infieme  a fpira  Arectamence  abbracciati 
celebrano  i loro  Imenei  * legga  il  detto  Severi- 
no (d)  il  qualecon  molta  grazia  , eyericà 
l’cfpone  ,nclcbe  fare  , conchiude , comccac* 
eia  il  mafehio  dentro  la  cetra  fofiafrnita/r 

p/tx:  ^aod  bifpidam  * CT  fpiaofaao  /ìnaj  Mitri 
dtnjioru  mndi^at  feaipit  * ac  pervellu  , Sic  vi, 
rat  vitale  , ut  att  Plimiat  , <Sr  eUateataatgeai, 
taJcinfaadaatf^iptrtaatejaeaUtar  , £ qui  di 
n uovo  Mget et agramen ce  1* errore  d i qu e'  buo- 
ni vecchi, cioè  di  Nicandro*  Oro,  ApoUine, 
Eliano,  Plinio*,  « Galeno  fdi  cui  però  dubi- 
ta , fé  fia  fuo  il  Libro  <(r  T btriaca ad  J*ifoaem , 
da  Lei  citato  ) efegaaramence  d’ tfidoro  , eh* 
cCprelTamente  volle alTerire,  ^aodatafcalntore 
iaftrfo  f'7ptrafeatea lafpaat  . j^a.i  ^uideataar, 
ratioat  ( Segue  a gridare  pieno  di  Zelo  * e di 
co\\ett}.aHtcoacepua^< cjai'd^Mhiitt  , guidali, 
fardimt  * f alieaiMt  d /tatara  dici  tjatat  ) 
T rantUtit  fcUicet  de  valva  iaas  , & ia  fi  orna* 
ebam  receptpealit , vacait  peait  a^ciis  riHai 
traditit  * maiala  de  fcmtae  iafa/ivaat  aiateria  ^ 
cafio [ho  maneram  maltoram  iafiUato , inverfit 
faptrtaram  , at^ae  iaferioram  ordiaibat  * prr- 
vtrfìi  deai^ae  incalpatis  l^xtara  coafilut  .* 
geniali eiafdtm  illafa provideatia . Ciò  conobbe 
iolino  AriAotele  , quando  a lettere  di  Scatola 
lafciò  fcricco  qucAo  avvertimento  a poAeri , 
avcioche  ingannaci  non  folTero (e)  tjaodae^aè 
pi  feci  * ut  tfaidamfcrtpfere , acfat  alla  aaiauUa 
(emine per 01  impleaaiar  , Mestai eaim  (ecco 
uD’invincibilc  prova  ) fai  per  ot  intra  ttndi*  » 
in  ventricalam  fertar  * ;r«a  valvam  ; faodfae 
veatricalamfakierit,  iaaUmeatam  e^cineeefie 
e/?*  fuod  coHCéf  aitar  . Lo  cbecoofermòalcro* 
ve  (/)  della  Generazionedclle  Aoguillcpar- 
landò*  dove  1’ error  di  coloro  fece  vedere  * I 
quali  ( iogannati  da  certi  veruriVa//*  aagailU^ 
formi  * che  nel  loro  ventricolo  ritrovavano) 
in.queAo  ifuoi  feti  generar  fi  crcdeccero,  c fa- 
cendoli bcAe  della  loro  fempltcicàconcbiufel 
dr  faa  anima!  gignant  , jaa  in  atero fatram  con» 
tiaent  * non  in  ventricalo  * ita  cairn  , non  fteae 
ac,  cihtu , coacofaerentar  primordia  geaitara  • 
A queAa  prudeutifiìma  , e dirò  IncootraAabi- 
le  rlAelfioo 4'AriAotcle  > non  faprei piùcoai 
alcuno 


tommtmn  di  tinte  lUrniyriitn  Uockol  (iM3e  Vipeu  ryrla.  Cap.XV, 
r ) N el  luogo  cicalo  . ( d )%.  IV.  Dt  tàta  venirti  , {atitni  Vtfira  UCC, 

(<J  j.  De  Geiiccac.  Aalmal  C.5,  [/ J Hìftor.  Animai*  Cap,u. 
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aitano  poff«  il  colto  per  bocca  imma^oare  , e 
5he  da  quefioie  uova  , le  quali  foooio  fito  af> 
/atodiverfo,  gallate reft ino  , opoA^i qualche 
femmina  per  la  detta  viaiogravidard  , fipen* 
do  ognuno,  non  foiamente  1#  ftrutturadeHe 
parti  affatto  impropria  peruncarofo,  eper 
'notai fine,  comehodimofiracodifoprai  ma 
aocora  la  forza -oltremirabile  delio  fiomacaie 
fermento,  e della  triturazione  , di  coi  gii  ne 
feci  parola  nel  mio  libro  deHa^rarrantaar^^’ 
f'trmi  prdinérj  delctrp»  nella  mia  (co- 

perta «fr/fO  vaia  dr//r.^ffg«r///e  , e nella  JWta* 
^adtU»  Strut.1.»  f che  può  veder,  Cele  piace. 

Ma  la  Tento  apportate  molte  curiore  novei- 
Je^  dagli  antichi  ,e  da'  Moderai  graziofamerv* 
te  narrare , nelle  quali  Crancameoie  afieriTco* 
;io,  eiTerd  nel  ventricolo  generati  peruova, 
icfemenze inghiottite,  Pefei^  Rane,Serpeor 
ti , Botte  , e limili  , le  quali  tutte  , Tea  Oio 
piace,  nel  citato  mio  Libro ^//a(7earrazr*ve 
de  yermi&c.  nervofamente  impugnai  , edal 
numero  dilegicimc  iftorie  cancellate  negaro- 
no . Quel  buon  Pietro  Borelli , oomocorìdol* 
.ce,  e corrivo  al  credere  , quanto  alcun'alcro 
fedel'CriAianello,  fra  le  tante  ridicole  narra/* 
zioncclle,  una  ve  n'ha,  in  cui  deferive  la  ge^ 
flcrazioop  di  un  pefee  vivo  nel  dicod*  un  Pe? 
fcatore  , perefiereAarofemo  , eingravidato 
da  un  altro  ptTcc  ^ 4 ).  FavolofiAtma  favola, 
che  nè  meno  Torfecreduro  avrebbe  colui , che 
inventò  ilcrcdere  , e pure  il  fuddetto  Autore 
ne  fa  tanto  conto,  e la  giudica  un'  illoria  ade^ 
fi0f4iM  dignd  ( dice  ) et  nifi hreviteti findirem 
(le  cofe  (alfe  fooofempre  troppo  lunghe  ) 4W* 
pUm  mtrertiue  fpeei$Utitnfm  ; dietim  Umm 
fiudém.  fu  tjuihkfdum  unimelihut  ftmeu  m$m 
in  ttfHeeìit  remtum  eeutinetur  , ftd  ^ntuidi^ue 
udcàpHt  ^ vel  alUt  purtit  rtduudét  , 
dum  Serpentum genere  y ìjhì  eri  ceeunt  &e.  Ecco 
la  di  Lei  fentenza  , ch^  non  credo  mai  polTa 
guidarly  a ciò  credere  , ma  che  altre  ragioni 
pofla  avere  io  capo  , più  al  vero  accoAanti  , o 
che  P abbia  detto  per  bizzarria . Segue  poi  quel 
caro  Pietro  Borcllì  a voler  provare  il  Tuo  adun- 
co , p taati  Farfalloni  , c Menzogne  infilza  , 
fauna  , e aggruppa  , che  non  sò  , fcloAefio 
goffiffimoCalaodrino le  crederebbe,  o Te  Frate 
Cipolla  avelTc  avuto  coraggio  di  darle  ad  iot 
tendere  a*  ruftici  Ccrtaldefi  . £ purefeneleg- 
gooodipiùmajuTcule  , enai  empie,  eabomi* 
nevoU  , come  quella  lorda  fandonia  riferita 
dal  vifionario  , e impoAoreSalmuIch  » cheli 
Doloro  Borelli  pure  dolcemente  i nghiotee  * ( ^ ) 
cioè  ; Emirienim  humumum  uh  irrnmeriene  nu^ 
tumiofiemuebefui^ef  &e^mirue^cium  ^ ciò 
che  dice,  coaitttaxie  g\\  emuceimi  ài  Purueef' 
/a,  nati  in  certi  valecti  ud ignem medieerem , 
f 44 femtn  bumdnum  eenùmeent , ' vii  fnb  gutlinu 
firepemtuuur t uutfubuxiUuid\cu\  penTa,  che 
Biunodebba,  e polla  maravigliarl?  , imperoc- 
ché wipenefuntenu , ( conch i ud e ) 4r  viéert 
àpnd  Aldrev.iudnm  \ in  ^néut  erunt  tumtfuum 
eupiiA  bumenu , ^jm  ereduntmr  fic  futiu  e«  /pen. 
muteviri  Àguilinu  verme  . Bella  credulitì , fe 


( • ) Cent*  I,  Obfer».  i8.  ( è ) Cene.  i.  Obferv 
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Giorni  ami , degna  di  nn  Polacco  ; odi  oo-Chri- 
nefe,  non  di  alcun'italiano  , e molto  meno  <tt 
un  Bologncfe , e peggio  di  un  Romano , in  una 
Città  dianorante  , dove  tocco  , c anlU  li  cre- 
de , cioè  cotto  il  vero  , «oalladlfalfo  . Qui 
non  mi  fermo,  DèfermarmìArogUo,  perimp»* 
gnarefimili  pretcfe-buglc , delle  quali  ne  po. 
iCtci  apportare  uea  danghiflìma  coriofa  cate- 
na, che  mi  fono  prefo  diletto  <U  uivireiafie* 
aae,  pcrqualchc  voltaz’idcfceoa  gli  amici , e 
pafiare  eoa  erudlaiooc  ridevelc  U tempo  « 
quando  ricrear  ci  vogliaoK),  imperocché  bafta 
narrarle  , mentre  chi  ha  buon'  orecchio  , e 
buon’occhio,  fubitolcconoCce , «Aiftiogue* 
come  Menete  S féifé  ieg* . 

Nècredegtà,  che  aè  meno  5.  £.  te  creda , 
benché  forfè  finga  meco  dt  crederle  • col  dire* 
che  far/?4  prepeguK.iene  deimufebilfemefifue- 
cù  per  U barra  , rame  fi  effervu  ne' Cefuidri, 
Mi'  Pé fieri  , ediHmekiukriunimtUi  , cencio- 
fiacbcnèmenotoqucftifcgue  , oc  puòfegui- 
re  giammai  uaa  tale  noftroofa  efiPulioac  di 
bocca  infiocca  , coraeognun  puòodervarc,  « 
per  tante  ragioni  daooi  , c da  altri  apporta^ 
ce  , e ftabiiice  • Q.ueU'iatrodurre  ilGiobec- 
po  • o roftro  , chcfaiimafchiodentroquello 
deir  amata  Colomba  , quel  piacevole  atormo- 
rara,  queldotceaccareuarfi,  econCoavi  mo- 
ti , e lufioghe  riagalluzzarfl , non  (erve  ad  al- 
tro, fe  QOB  a preparare  , e ad  eccitategli  fpu 
riti  al  bel  lavoro,  e farlo,  quando  vi  è tempo* 
con  tuttequcllcanceecdenci  cerimooie,  che  il 
MacAro  deltjirte  di  nmert  , ed  i più  fcaltri 
nella  battaglia  di  Venere  vogliono  , che  dall’ 
una,  e dall’ altra  parte  vengano  efegoite.  El- 
la avrà  probabilmente  letto  quel  celebre  Epi- 
gramma di  Marziale  (r  ) che  incomincia  t^arai* 
Vudt  fdru  p’r.  in  tuii  fra  le  altre  cofe  Tavvifa, 
pome 

,,  Màfid  me  eeptmet  bUn4*t  Imitétu  Ca/aau* 
bai. 

n Tu  mibi  dui  uviu  ^muliu  mene  fehi . 
dalle  quali  parole  facilmente  ognunna’ avve- 
de , che  quell' introdurre  , che  fa  t|  Colombo 
il  Tuo  roAro  destro  la  bocca  della  Colomba, 
egli  è un  teneramente  , e ghiocumeoie  baciar- 
la, non  è un’ingravidarla  , ovvero  nonèua 
lordo  imbrattarla  col  vomito  del  Aiofperma* 
per  laidiAìmainenTe  fecondarla  per  quella  par- 
ie, ad  altro  ufficio  , come  sà  ogooo , deAina- 
ta . Non  m*  inoìcroa  defcrivcrlequaAa  maoie* 
ra  di  foaviffimi  baci,  imperocché  ciò  od  alla 
mia,  nèalladi  LeimodoAia,  conviene,  ba- 
Aando  un  cenno  a chi  beo* incende  l’Arted* 
Amore.  Se  avrì  mai  veduto  fimil  giuoco  ne* 
Colombi  Anoal  fine,  avrà  anohe  oAervato,che 
le  carezze  di  queAi  tuAuriofi  volatili  in  foli 
baci  non  tercaioano  , raa  fà  il  maCchiofinal- 
mente  alia  femmina  ciò  che  fi  il  Gallo  alla  Gal. 
lina , il  Cavallo  alla  Cavalla , c dicumola  pu- 
re, ciòebe  faceva  Diogene  alla  donna , quan- 
do iVnza  vergogna  piantava  r uomo  . QueAo 
è ilCompimento  dell’ Opera  , queAo  é il  cec- 
mine  de'  baci  , e delle  defericte  am^fe  Isf 
ìlnghèT*  — • — ^ 

. yerf,  il  fiati 
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Ite  %g\Xt  idkt^44Mcht04lUtU4d4tfrt‘ 
fcbi  Sptfi  ) o juveoei  , pa^icer  fuclatc 
medulhf . 

„ Omnihns  in{Cr  v$4  tttn  mttrt^uré  Vffiré 
Ctlttmbd , 

H MrachU  h»h  Edtrà  m»n  vineént  éjìnif* 
C»nch* . 

Ma  di  quefto  affai»  e forfè  anche  troppo. 
Ha  poi  V.S.  MioSig.  tutte  te  ragioni  del  Mon- 
do , in  credere  , che  il m^fcbio  n«n  vcngt 
U ftfHmittA  dtfnpUarà  , iìccome  io  non  credo, 
che  nè  meno  intruda,  come  impazzitod’amo- 
re , il  capo  dentro  la  caveroofa  bocca  deila  me- 
defima:  ma  che  qualche  fiata  / nptrimi »«n pof. 

K»d<rc si vtHtre 4U4  M*4r$  , e fpataocard 
eoo  violenza  una  ilradaooofua,  ba  già  Tenti, 
to  cb'.è  flato  fcritcoda  canti  , ecolconTenfo 
dicUa  ragion  confeuBato  , ebe  oon  ho  coraggio 
dinegareà  tutti  la  fede  , ffccomenoahoavu* 
co  coraggio  di  a Lei  » benché  fola  » oegarla . 

Conchtudo  dunque  effere  il  Tuo  T unico  ce- 
fo ^ da  me  letto  , efencìroi  a’ egli  è altee  vol- 
te accadoto  , o oon  è flacooffervato  , onon 
confegnato  alla  memoria  de' fio/lcri/ ma  giac. 
che  ha  avuta  la  beolguità  di  ricercare  da  me, 
ft  dettrmÌMMrt  fi ptffd  , tfftrt  il  C9nfuti9 , 

*'fi*h»le mtd*  dipérttrir  dilli  t'tptH  , oppure  , 
fi  dfcrivtr/idtkbséMmé/hui/Iid  , • 4ll‘  t/fere 
fHtlJ4  riHchiHfM  , rifpoodo  con  eguale  riipet* 
to  , c finccntà,  come  diffufamente  ho  finora 
^legato,  effere  queflomodo  da  riporfiiorrr 
e«  , ^M4  di  r4T9  antingHHt , per  parlar  con  le 
Scuole,  ( nella  maniera  appunto,  che  al  le  don. 
se  (leffequalchc  volta  rari  flravagancifiimi  cali 
accadono,  come  a fuo  luogo  ho  accennato)  e 
per  cib  non  doverlene  fare  altro  conto  fe  non 
per  fapere  uo'alcra  ffrada  , peroui’ poffooo  ì 
Viperini  eTclr  dalle  Madri  .Quindi  è , che  non 
flit  bada  l'animo  ,di  concedere  ad  un  veroSpe- 
rimencatoreFiloToTo licenza  , di  piantar  nuo* 
vcmaffìme,  e flabilir  nuove  leggi  , o confer- 
mare lé  antiche  ormai  rancide,  edagettsrh 
via,  intornoal  fecondarfi , e al  partorir  delle 
Vipere,  non  dovendo  già  noi  fegutre  i vecchi 
Maedri  taflone,  ovvero, 

,»  Sicame  ciec#  vÀ  drieit»  m /«4  gHÌd4  , 
Dant.  Purg. 

tna  còl  lume  avanci  fempre  accerodeirefpe- 
rienzc,  cento  volte,  diròcosì  , replicate,  e 
confermate  dalla  Natura , e dal  tempo. 

Avrei  altre  cofe  da  aggiugnere  intorno  agl’ 
immaginati  amori  , e modroofi  congiungi- 
menti della  Vipera  con  la  AiureitM  di  man  ^ 
dalle  penne,  particolarmente  Greche  , falTa> 
mente  amplifiratrici , dcfcritci , le  quali  fem> 
pre,  oquafi  Tempre . 

„ Cifi  vtre,  i M0/I  Viri  in  un  mifchiam 
ma  oon  voglio  perder  tempo  in  ifeoprìre,  e 
detergere  cene  luride  Taldià  , che  in  un  Tccolo 
cotanto  illuminato  , come  ingiurioTe  alle  def- 
fe  belle  leggi  di  Dio,  puòognuno,  cbecicco, 
o frenetico  non  fia  , a prima  giunta  compren- 
dere. 

Coll  paffo  forco  fflenzio  una  buona  mano  di 
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fuvolcm  gcutili , iper  oon  cbiamatle  ftelide 
Imioagi nazioni,  benché  da  nomini  di  eoo  lan- 
guida fama  per  vere  Scorie  deferitee  , quaa- 
taoqoe  mi  featiffi  un  gran  prahto  di  Cancel- 
larle» impcrcioebe  temendo,  chequeda  Leu 
reta  un  pò  troppo  lunga,  e fluccbevole  nefea» 
lafcio  adaicrìroneffa  , educilefaxicadtfar- 
lo:giudicaodo  io  non  folamefttt  dcbicp  d*  un 
vcroNacuraleJ-'ilofofo,  e noo  pieeolaiode  del- 
lo fleffo  Dio  le  fuc  fatture fempreammirebili 
icoprirc,che  Tempre  più  l’ ioffoìta  Tua  Sapieor 
aa,  « naedà  dimoflrando,  a profondamente 
adorarlo  c* invitano  , maanchealevare tante 
nere  menzogne  , che  in  certo  , pococooofeiu- 
co,  modo  tacicamenteladi  lui  gloria,  eprov- 
vtdenza-offufcaoo  , eimbraccaoo  , oppooen* 
deffeon  falli , etemerar]  penflcriall'airiffimo 
(uo  fapcre  , ffngeado  il  Mondo  , e le  eccedi 
qncAo  Mondo  a Tuo  modo  , e lordando  con  ca- 
pricciofe  , e bugiarde  dottrine  le  fante  , e ve- 
nerabili leggi  , eoo  le  quali  tutta  quella  gran 
mole  deirUoiverfo  governa  , e fempre  nello 
(Icilio  invariabile  fiato  mantiene . 

Lafupplico  in  fine  beo  di  cuore,  aclcevere 
tutto  dalla  mia  ffucerità  in  buon  grado,  tanto 
più  , eh*  io  fofpetto forte  , che  nè  V.S.  £ccel, 
DCiil  mio  dotcìfiìmo  Compatriota  Sig.  Pacchio- 
ni credano  nelluoanimo  nè  meno  probabili  It 
dtfcrrnt  maniin  di/ttéHdaK,Ì0nt , tdipMrmné- 
turali  dilli  Ispiri  , ma  che piuCoftoprefi di- 
lecco  6 fieno  di  fcrivermi  , sipermottrareia 
profooda  loto,  e pellegrina  erudizione  , sì  per 
tentare  la  mia fcmplicicà  , econ  amico,  età- 
cito  modo  feoprire  , fe  nello  fpiegare  i feno- 
meni delta  Natura  ffa  Tempre  in  ogni  più  raro 
accidente  la  fieffa  . Tutti  gli  antichi.,  .0 rive- 
rito Signore,  poflono  aver  fatte  oficr>  azioni , 
ed  efperlenze  , perche  tutti  hanooavuCoglt 
occhi  , c le  mani  • ma  non  tutti  hannoavuto 
quel  lucidodifcernimenco,  che  fi  ricerca , per 
non  equivocare,  per  ben  difiinguerle,  per  ree. 
temente  applicarle,  e porre  in  buonalucell 
Tempre  giufio  modo  di  operare  della  natura: 
avendo  (ervico  ad  alcuni  per  mafeherare  viep- 
più i Tuoi  arcani , quando  dovevano  fervire 
per  ifeoprirglì , feavefferoprefe  , ccalcacele 
vere  tracce,  e feguitate  leanaloglè  più  ficu- 
re.  Bifogna  prima  di  riflettere  , c diferivere, 
aver  fempre  avanti  gli  occhi  qaeflirì>ella  , e 
licura  mafftma  dei!'  incomparabile  Galileo  , 
cioè  : Chi  la  Natura  opera  malto  con  poco , e eko 
li  fne  optraUoni  fono  tutti  in  parigrado  tmara^ 
vigliofe.  Non  è d'uopo  farla  tanto  mifterio- 
fa,  né  tanto  varia  ne' Tuoi  princip) , nè  tanto 
dlvcrfa  nel  fuooperare  , comealcunila  fece- 
ro , ed  altri  tuttavia  la  fanno,  nè  bifogna  cre- 
dere d' intendere  , e di  fa  per  tutto  col  iblo  in- 
gegno, econ  poche  fatiche  difcoptirlo , impe- 
rocché l'afltcuro  in  fede  mia  , checiò  da  altro 
non  procede , che  dalf  avere  giammai  niente  in- 
tefo  ^ t nienti fapnto  . Segullerannoperfecta- 
mcnte  una  fola  volta  , come  già  uo  gran  Mae- 
firo  a meferiffe  , c«fa fìafapertpervtadiefpe» 
riiHX.4  t e di  offtrvaxjono  t s'accorgeranno  , di 
avere 


(4  ) Galienus  Imp:utor  io  Cataleflts  vetn^um  Poetarum, 
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^vere£«6r<  pex  orride  pcHcgriD&co  » ed 
effer  iti  otireramente  Cuora  di  Arada  , pei  non 
arrivar  mai  ai  termine  di  (coprice  la  vericì.'o 
£eno  Aati  cosi  djU  rettocaoimloofviati  dalia 
.calda  » e Ccorrcttalor  Cantala  . o dai  detti  di 
Xavoieggiatori  »c  meoaogocri  Mae  Ari , che  (al> 
Cameote  promeccecdo  di  loco  io(jegnarlo  , tra* 
viaci  gli  teanero , e terranooiofeUcemenie  I* 
ZIO  al  fepolcro . I ku9HÌ F'tlofgfi ^àiio  qoq  un  To* 
fcaao  , fi cMt0M  eoi méf0  , e la  ragione  prioci* 
palei  d,  perche  ruomo  appena  nato  giura  peL 
le  parole  deli'  alcr’uomo,  crefceoe’  pregiodi^ 
aj  , I laicia  guidare  , conte  accennava  , da 
qualche  cieca , autorevole  »ioganoatrice  gui- 
da, | outrifce  , c I pafcedifalfeldcc,  ecod 
preoccupato  Corina  dentro  il  Cuo  cervelloun 
Mondo  a Tuo  modo  , edaCoomodolorpiega, 
od  I dà  da  bei  principio  a coofiderare  eoa  la 
dovuta  liberti queAa  Terra,  edognicoCa , di 
cui  d adorna,  eguernica,  che  Dioba  laCciato 
InCua  balia  ,c  Copra  cui  ognuno  ha  tutto  il  do- 
minio di  efaminarla  » 

Parlo  io  generale,  o mìo  Sig.  Limperani ; 
per  decoro  della  noAra  Italia  , prela  perciò  io 
gabbo  dalle  Nazioni  Araniere  , noa  volta  bar- 
bare, ora  ingentilite  , e dottidune  , e parlo 
per  il  giuAozeio  , di  veder  ognuno  battere  1$ 
vera  via  d’  indagare  , e coooficere  i miAeri 
della  gran  Madre,  non  in  particolare  perofTe- 
fa  di  alcuno  , che  Dio  mi  Calvi  , portando  n 
rutti  un  alcillìmoiirpecto  , e Alma d’ ognuno 
di AincilSma facendo.  InuntoaLei,  ealmio 
riveririAìmo  Sig.  Pacchioni  mi  proteAo  infini* 
tamente  obbligato,  per  la  curioCa  Relaziona 
mandatami , Aimaodo  molto  V.  S.  Eocll.  per  le 
Opere,  ebemiferive,  di  voler  date  alle  Aìiqw 
pe , e r altro  per  le  già  Aampatc  , c che  sb,  che 
farebbe  di  nuovo  per  iAampate,  fe  una  mU 
giiorfalucegodelTe  . All’uno,  e all’altroaa^ 
guro,  edcldcrolunga  vica,cfanità  illibata, 
acciocché  padano  CiTcredi  utile  al  pubblico, di 
decoro  a fe  AcHt , di  gloria  alla  Patria,  e dior« 
namento  alT  Italia , che  vorrei  vedere  un  gior- 
no da  tante  fallaci , c denfe  nebbie  di  (alfe  dot- 
trine,  incuiqualche  parte  involta  ancor  gia« 
ce,  perfecumcDce  liberata  . Segua  dunque  Io 
Audio  utililHino  , anzi  necedario  della  Nata* 
tale  Scoria , dicoraggio  A perda,  quanta  n- 
qudalcuoi  politici , invidioA  , e maligni  uo* 
mini  , di  bia(!marla,come  inutile,  A preodan 
giuoco  , non  con  altro  Anc , fo  non  perche  han- 
no rodere  di  non  Caperla,  alGcurandoIa , ch'io 
oTooja,  edere  qucAa  il  più  faldo  fondamento 
della  FilofoAa  , e Medicina  , altrimenti  non 
potrà  mai  dire, nè  fondar  cofa  Aabile,  ma  fem? 
pre incerta,  vacillante,  eruioofa. 
vv/fconchiuderò  con  Quintiliano  (4)  benché 
io  altro  proposto)  funtftrendi  , quihénc  Ar. 
sem  , ut  tcancm , &jefHndm  cévilUntHr  , ^44 
»r7^Ór4rar»  ( dirò  io  Mtdic»  )fmttr»fHnddmtn. 
14 fidtUttrjtttrit , tjHid^uid f»ptrfirt$xeris  , céf- 
rutt  : necefiérià  putrii , Intundé  ftaihtii , duicii 
fetrttoritm  etmet , & f ve  ve/  fe/*  tmnifiudio» 
pi$mif»tre p/di  hdbtdteptrii  , ^mtm^fietitétif^ 


trit , e facendole  dlvocifAma  elVwenza  mapf»* 
ccAofeouAoe 

Di  V.  S.  Eccelleoclflima^ 

fiivotif/.  Qhb/igMifr.  Sirviidré 
Antonio  VaUifneri* 

E5PL^C  AZIONE 

pelle  Filare  delU  Tavola  prima- 

f ig.  I . fg)  ODA  di  »aa  ¥ipera  feramiiia  « 

uniua  un  peuetto  del  vco* 
ere  inferiore  troncato , alle  radici , dove 
dii  foro,  o la  feduta  della  Cloaca,  nato, 
taiaeote  cblufa  c coperta  dalla  fcaglio 
( 4 ) , tirante  al  femicUcolare . 

( d ) Parte  del  ventre  inferiore  troncato* 
dentro  la  quale  d rinchiude  la  Cloaca* 

(g  ) Coda  della  Vipera  piena  d’ogoiCarts 
di  va  A,  cmufcnlora. 

pig.  >.  Coda  , la  cui  A dlmoAraU  fcagliaal* 
zata  ( k)  che  copriva  la  fedura  della  Cloa- 
ca fuddecta , dove  d veggono  le  fibre  ma- 
fculari,  le  quali  vanno  dal  centro  all* 
ciiconferenxa  , edeodo  probabile  però* 
che  vi  fieno  anche  le  circolari  , tee, 

(e)  Parte  del  ventre  troncato,  io  cui  Ai 
rinchiufa  la  Cloaca. 

(/}  Coda  della  Viperai 
Fig.  3,  Coda  con  la  Cloaca  aperta  W (m) 
coni'iuteftiao  (ff)  che  dentro  la  medòs 
Ama  fi  fcarica  nel  meuo  Tuo . 
f il  ) Bocca  dell*  intcAloo  alquanto  apetto 
con  le  fuc  fibre  murculari . 

(bb)  Idue uteri verfolapartefaperiore,  o 
traverfbrccifi,  chemettoooaoch’eAìfoj 
ce  dentro  la  Cloaca . 

( re  ) Bocche  aperte , a tromba  formate , de* 
due  uteri,  che  inAetne  fervono  d'Qvl* 
■duci  . 

(d)  Foro,  o fedura  della  Cloaca. 

(rr)  Valvola  , che  irrigidita  , otefaneU* 
atto  di  Venere  fa  argine  al  fememafehi* 
le , accioche  entri  nelle  bocche  aperte  de* 
gli  uteri,  enoDVadaaJordarfinelIefcc* 
ce  , ed  a perder  A verfo  la  bocca  dell’  inttj 
fiùft  che  chiamo rrr/a  , legnata  (Ui 
{gg)  Rem  della  Viperina  , alquanto  nell* 
fuper&cie  ineguali  , ma  non  quanto  gli 
dipinge  Gherardo  Biado  nellafuaAfrr*- 
miédegU  AdimdliTtiy.do,  Fig.  11. 

{bh)  Legamenti,  che  accompagnano  fem^ 
pre  l Reni  * 

Qui  A avverta  in  primo  luogo , chelaVipc* 
ra  viva  , da  cui  ho  cavate  que  Ae  figure  , era 
giovane  , e in  oonfegueoza  gli  uteri  ( bb)  era- 
no ancora  molto  angu Ai , i quali , quando  poi 
vi  fono  entrate  le  uova  mature  , a proporzio- 
ne, chequeAecrefeono  , con  dentro  cadauna 
il foo Viperino,  aoch’ elfi s’ allargano , eAdi» 
lataoo 


( 4 ) Lib,  i;Cap.  f, 
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lutilo  t difmìfurt , come  f«  l’ acero  di  una 
dofroti  c diogoifeoumaa. 

Si  oiervi  lo  lecoodo  luogo»  cbei!  fanoaU 
Urgaci,  e diyUi  cucci  quelli  organi»  fpeccao' 
ti  alla  coofervaziooe  , eoucriaeocode'leci» 
oU'orioa  » 'eagUefcrcmeociUercoracei  » per 
comodò  di  vedergli  eoo  diftioaiooe  • 

lo  certo  luogo  laoci  » cbeuQReoeéooUo- 
caco  nello  ftaco  naturale  più  alco  dell'  alno  in 
Ogni  Serpepee  » manonquancoloponeilBla; 

Cuddcuo  nella  Tavola  » e figura  ciuu.« 


U9 

lo  quarto  luogo  fi  ribecca  ; tfierfiparele- 
vaco  cucco  il  reftance  delia  Vipera  al  di  fopra  » 
c al  diioccode'  Cuddeccl  organi»  acciocclie  ine» 
gUo  fi  difi  inguano . 

lo  quinto  fioalmeoce  » fi  avverta  » che  la 
bocca  (ii)  deiriocefiioo  fuolenacttralmeoce 
ftare  più  chiuCa  » ma  1*  ho  alquanto  aperta^  ac- 
ciocché chiara  fi  vegga  la  cavità  » o la  ftrada , 
per  cui  s‘  infiauarooo  l Viperini  » d*  iodi  ioer.- 
picaodofi  per  gl*  ioceftini  veoifiero  impone* 
mente  ad  efeire  per  bocca. 


£^S  P L f C A Z I O K E 

Della  feconda  Tavola* 

QUefie  tré  figure  fimo  tolte  da  Angelo  Ab- 
'basio  » apportate  dal  Biado  fuddetto» 
«la  da  me  corrette  , perche  poco  al  Naturale 
votidfpondevano»  4 nel  capo»  comeoella  co- 
da , e lo  altre  parti  » onde  11  Pittore  fi  è pòfta 
nvanti  una  viva  Vipen , ed  ha  rifiitta  f imma* 
gineffli»  comeveramunteappare.bcnchepid 
piccola  del  oatnnlefuo  Amo. 

Plg*4.  { a ) E la  VlpcraMadre,  partoriente 
— per  la  felTura  della  Cloaca»  con* d fiata 


da  Noi;  e da  tanti  altri  con  gli  occhi 
propi  veduta; 

^ b ) Il  Viperino  vivo  ; che  da  quefta  tCeé 
fpogllato»  qoandoègtuntoalUfttaper* 
fezione , o » per  cod  dire  » maturità)  quan- 
tunque efeafpefie  voice  con  le  membrane 
incora  dell'  uovo  Involte  per  quelle  firn*, 
de  lubriche,  efpalaoeate.^ 

Plg.  5.  ( et  ) Viperino  ufiricoi,  come  aesennn** 
va»  involto  nocoru  nette  Tue («coodine; 
ma  cori  afioct%Uate»  bacili  V edurreade* 
voli  i che  non  gl'  Impediscono  il  moda* 
6òèl «oche nell* nceto,  edefc«fpefib« 
fenza  poterle  fquarciare  , fe  non  dopo 
«fciCD,  come  più  volte  ho  oiecvaco. 


Digiìii^cxi  by  Google 


(•)  |BFircaMipttaelUSuaipe'<4^S*A;  Reperii Tartint«  cFraQ(hipac*^ 


300  05SERVÀZ1 

(dd)  Membrane  deiruoro,  ofccondioei 
che  ancor»  b circondano , come  diceva  . 
Fig.d. (e)  Viperino • Ugnale  dopo  alcuni gior> 
ni  di  Tua  nafcica  s'à  gii  rpogtiarodelU 
fnaCucicoU  nella  ceda,  e nelle  parai  fa- 
periorit  e d vi  UberaododalreRo  ,acca« 
dendo  perb  ciò  anche  alle  voice  allefe- 
«ondine  , che  TammaoUvano  , emnla* 
trici  della  Cucicola . 

(f)  CuticolaoropravcRe,  che  ancora  ver- 
fo  le  parti  inferiori  loc^opre  . 

(i)  Falde  della  Caticola  fopravefte  lacc> 
rau . 

S’ avverta , cbepare,  che  i Vlperioi  abbiano 
il  capo  croppogrotfo»  e fproporzionaco,  ma 
«lòé  cornane  a quali  tntci  i feci  appena  nati . 

$* averta  in  ij^odo  luogo,  cbc  qualche  voi* 


O N I V A K I £. 

ta  le  fecondioe  Io  circondano  cori  eraetamen- 
te.  e locoprnooo,  come  ooafopravefte  ada* 
giata  alfoodoffo  , che  pare  laCnricola  « ma 
allora  è veramente  r lovolncro  , chefeco  pot* 
■Ut  (pogliaodod  poi  della  Caticola  dopo  mol* 
ai  giorni  , accennando  qui  tutto  , acciocché 
non  regnano  equivoci  » che  Cicllaente  podb* 
no  feguire  , mence  diverfamente  in  diverfi 
calia' odervanoquefte  lorofpogliacnre  « e lo* 
'pravefti,  o conforme  la  ftagione  , o conforme 
ìa  robafteaza^  eperfezionede' Viperini  . Ho 
di  più  olTervato  , cheqaandoil  Viperino efce 
dalle  fecondine  involto  , fono  alle  volte  più 
riftrexce  di  quelle  , ch'appare  nella  Figura* 
attorno  il  Serpentello , e patcicolarmente  ver- 
fo  il  capo,  conforme  egli  meno  s' inarca  t wt» 
npjg  CQotorce , os' allunga*  • 


■ ■ ' i ÀdyiptrimàillAhtccideUAAdàdrt  ^ ftprM  cui 

Sei0giimitt»  d' u»  dMif  imurn*  Pàrtoptr  , non  /i*  éJtrimcnti  um  Pért$ , «4  «rw 

barre  d$Ué  Piptré  R^tutnédtf  Signor  CnotMie-  mora  nfcitn  « poiché  ù $à  , che  le  Madri  Vipe» 
rt  AnuniéynlUfwtHétSigntrQnvnlinriTom-  re  iocafodi  pericolo , oditimorot  ùricevo* 
méfn Dtrintm  t Cf,  v t 00  io  bocca  i Viperini . Non  mi  era  ignota 

qnefth  maniera  di  nafcoodere  i Viperini  Ù*1U 
lUnllrUSau»  Signora  d(€«  , . Madre  Vipera  • Ced  vero  tacco  c>ò  * dbeieg^ 

s giamo,  A fentiamo dire»  ma  perche  nel  noùao 

Lgggo  aella  priiM  Lettera  del  dottUfimo  cafo  noo  poteva  eflerefneceduta  > perciò  000 
Signor  Ga^helmoDcabam,  daV.^Ulu*  curante  la  tralafcial  di  efaminare , quantun- 
fttiCi.  io  ItaliaiM);  tradotta  • t ùanpata  nella  quc  di  paVaggìo  ae  &ceflt  qualche  parola . £ra 
JtMeenbék  di  Jltltvoni  d»i  Ftmémn*  nndmn  in  molto  tempo,  che qvefta con  altre  Vipe re  fta* 
pik  pnrtitSfytrnpé  dtc,  (#)  cìkt^Véfnrtitn  vaio  ano  Caffcttaoolvasroavaoci  clpofta  1 c 

-,  rio* 
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rinchiufai  da' Viperai  a Roma  net  te  mpo  de’ 
primi  caldi  portata  ( uel  quale  appena  Ìon  lie- 
(ondate  ) e tù  alla  pubblica  villa  con  altre  re> 
nuta  , Icoxi  mai  edere  Aatoollcrvato^che  dal' 
le  fuora  i Viperini  Tuoi  ieti , Io  che  farebbe  fta* 
to  infallibilmente  veduto  . £ in  fatti  'J  tempo 
dì  partorire  di  quelli  animali  èneirSAate, 
come  nota  anche  TAIdrovando  (4^  ai  più 
nel  Settembre»  feguendo  ciò  più  o meootar* 
dì,  conforme  più,  o meno  tardi  da’loro  ma. 
fchi  fono  ftate  gallate  , o più  , o meno  ben 
Dutriteì  o per  altri  accidenti,  come  io  tue. 
te  le  femmine  gravide  accadere  gioroalmeo. 
te  veggiamo  . La  ooftra  Vipera  dunque  cac« 
clava  allora  fuora  i Cuoi  parti  , i quali  for* 
le  , o per  mancanza  di  cibo  , ed  anche  più 
degli  altri  ad  ulcire  tardarono  , perocché  U 
via  chiula  dell’ano  trovando  , non  pocotem* 
pn  perdettero  , a fortunatamente  iocootrare 
quella  nuova  infolita,  occulta  via,  U quale 
finalmente  feoperta  , fuora  un  dopol’aUro, 
come  per  u n cunicolo  , feapparono.  Cfaepri- 
ma  fiati  partoriti  non  folfero  , c poi  dentro  U 
tua  bocca  artatamente  oalcofii , da  più  ragio- 
ni correvideriza  locavo , le  quali  di  acceooa- 
re  a V.S.  illa  ftrifi.  mi  place , acciocché  a quell* 
oofflograodedi  nuovo (crivendo,  Jodifiagao- 
ni , per  avere  quefio abbagliamento  prefb,  non 
per  altro,  fe  non  per  non  aver  letta  (com'cl 
confelTa)  i*  efactllfiina ,«  fiocera  Storia  del  Sig. 
LimperaiH. 

1.  In  primo  luogo  vide-,  che  dopo  i'efcita 

di  due  Viperini , dalloSpeiialeo(Tervata,er4* 
no  ancfKufcitfM/cnHegotCfdiSdn^ne  ,■  it 
MvcAio  b4jnat»  il  fondo  delUCoffettd  , toche 
certamente  feguito  non  farebbe  , fe  nafeofii 
per  fempMce  timore  , o cautela  dentro  la  fon 
ampia,  e cavemola  bocca  gli  avelie . '■ 

2.  La  y$per*  ( dice  l’ ingenuo  Relatore  ) 
fpejfbilMngnvailCollo  , comt  in  Atto  di  vomita» 
re  , (jHonde  teto  , thè  per  U bocca  f no  incomia» 
cil  Ad  apparire  ì/terta  f^iperìn»  , ebefe  ne  mfeiva 
colla  tefia  avanti  , ma  nelt  ufeire  andava  così 
lento,  che  avanti  fojfe  intieramente  nfeito^  fard 
pajfato  il  tempo  di  venti  minuti  : Da  quefio  mo« 
dod’efcire,firaoamcnce  tardigrado  , chi  non 
vede,  lUuftrifs.mioSig.Tommafo  , chequci 
Viperino  cogli  altri  nelle  fauci , o nella  bocca 
non  era,ma  che  con  ifiento  sfiancando  le  parti , 
e con  'fàrica  pian  piano  Ine^icandofi  veniva 
dal  ventricolo,  c dall^  intefiinaafeendeva, 
per  godere  la  liberti  dèi  refpiro,  cdel  giorno  i 
Prefio, e facilmente  inficme  cogli  altri , dirò , 
Serpentini  fratelli , farebbe  balzato  fuora  , fe 
nella  prima  cavità  fofse  fiato, fcniafatica,fenza 
{angue, fenza  dolore  alcuno  delTagitaiaMadre. 

j.  Vfeito,  che  fn  il  terx^  (Viperino  (fegueil 
Limperani  ) flette  per  gualche  tempo  immobile 
la  Vìpera  noflra  , e pofeia  dopo  un  buon  quarto  d' 
ora  tornò  a stnngar»  U capo  , e ad  aprire  la  boc- 
ca, e di  nuovo  apparve  il  quarto  f^tperino  , che 
parimente  tardò  ad  ufeire  del  tutto , qnantot  an- 
tecedente . Ecco,  come  Tempre  più  li  vedechla# 
Tomo  ///. 


ro,  come  ooo  avelie  chi  ufi  , e rintanati  i figli- 
uoli per  cautela  , o per  timore  dentro  la  boc- 
ca, impcrochè  nè  meoo  quefio  arebbe  tanto 
tardato  ad  efeire  , ne  fatti  la  Madre  ifollti 
sforzi  di  vomito  , ma  tutti  in  uno  fiante  , od 
uno  immediatamente  feguendo  l'altro  farebbe 
di  nuovo  dalla  fpalancaca  amplilfima  bocca 
{cappato  fuora . 

.4.  Dopo  quefio  ( cosi  profeguifee  il  nofiro 
Romano  Naturale  Ifiorico)  fiafflm»  più  di 
mex.z.' ora,  por  vedere  , fe  ne  nfeivano  degli  al- 
tri , ma  in  quefio  tempo  non  fi  vide  altro , e per. 
tbò  era  F ora  di  mex.x.o giorno , e pràr , andagimo 
apranfo  , ondo  in  quefio  tempo  la  Vipera  partOm 
r't  un  altro  Viperino  , operqnel , ebtmifndee- 
todaehivingifiette  , lopartort  nella  formado- 
gli  antecedenti . Quefia  tardanza  d’ efeire  un 
dopo  r altro  Tempre  più  mi  conferma,  che  non 
erano  fiati  oafeofii  dentro  la  fola  gargozza  , o 
valla  caverna  della  bocca,  ma  che  dal  baffo 
delle  intefiina  con  ifiento,  c lentamente  afeen- 
devano,  dovendo  fuperare  il  moioperìfialti. 
co  delle  medefime  contrario,  vincere  pian  pia- 
noogni  refiftenza,  ed  ogni contrafiodi  quelle 
angufiie,  e iocefiinali  giravolte,  entrare  pel 
Pillerò  dentro  lo  ftomaco,  d’ iodi  campican- 
dofi  efeire  &c. 

5*  Qnefiicimqne^porini  ('cosicoochiude  LI 
parto  ) nacquero  tutti  invoài  in  una  membrana 
molto  fonile  ( ciafcbtdnnoptrònella  propria)  la 
quale  tra , come  nnafopravefie  , fimièe  affatto 
allefpoglie,  ebofpeffo/i trovamn  do' Serpi,  ben- 
ché a prop0rx.iono  pia  tenera  , Mafnbito,  e boi 
Viperini  erano  finti  nn  mox.t.0  qnarto  d' ora  nelt 
ambiente  della  fitffn  Caffetta , la  membrana  fi 
feparava , e prima  d‘  epe'  altro  Inogo  eomineia- 
pa  la  tefia  a fpogliarfi  della  mtdefima  fopravt^ 
fie  ) ' della  quale  alcuni  nello  fieffo  giorno  , 4/rr^ 
fra  due,  etregiorni fifvefiirtnointieramemuo 
Quefioè  un  altro  argomento  fortiilimo  , pal- 
pabile, e indifsolubilc,  che  nafeevano  io  quel 
punto  , concio(Qachè''feco  portavano  la  fui 
membrana  involvente , che  firafclnano  imme- 
diatamente dairuteroioquel’moaiento  , che 
nafeono,  di  cui  ho  di  ffufamente  parlalo  nell* 
mia  Lettera . Vedi  la  Tav.  2.  Fig.  e 6, 

6.  S’aggiugne  , cb'elTeado  la  Viperaefpo- 
fta  alla  veduta  d'ognuno  , farebbono  fieli  of- 
fervati!  Viperini  partoelti  ,-e  ferpeggiami 
nella  Cadetta , epolaH’ifflptovvifofmam'u  • 
e dentro  la  bocca  deHa  Madre  imbucati. 

7.  La  Madre  non  gli  arebbe  di  nuovo  pota 
tanto  fiento,  e finoacofio  delfanguc  fuo  , e 
del  pericolo  di  foffogarff  , efpofti  allavifiad' 
ognuno , e quali , dirò  così,  partoriti  due  voi. 
te,  ma  tenuti  Tempre  ferrati , e nafeofii  fegte- 
tamente  dentro  la  boeca , circondata  dal  popo. 
lo,  che  attentamente  r offervava  , fegnoevi- 
dente,  che  quello  fù  uno  sforzo,  dadurane- 
ceflìtà  violentata , 000  un'  eiezione  di  cacciar* 
gli  fuora . 

H.  Ricerco  finalmente,  fe  quelli  Viperini» 
prima  partoriti , e poi  ingoiati , o tracannati, 
Cc  entra. 


f * > ^Jltrìa  Sorf4mimm  , & Dr^fenam  tib.  I.  Cap.  ».  De  Vipera  p»m.  HF.  Simoiom  roaeifiemtet  ••ór#  vf 

rh  fàtum  ad  Mtmftm  7 mrtT'm>(bT‘tTTò^  fino  il  Settembre  , forCr  per  eflets 

chiuia^  e|per  mancanza  di  ourrimeato  , e di  aria 'libera,  e sfogata. 
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cocrarono  dentro  U bocci  tìmidi,  e fpa vestati, 
col  cipoivinti, ocelli  coda,  oiDiLcridifid- 
^aii,  c impropria  mioieri } Noo  colla  coda, 
o in  altro  biuaro  modo  , il  perché  oooèalor 
naturale , T andare  retrogradi , o diverfameo» 
ce  dallo  altre  Serpi.* laonde  entrando  Delno> 
firocafb  col  capo  avanti,  non  fi  farebbooogià 
fermati  quieti,  torpidi , e avvolticchiaci  dea* 
eco  la  fola  boccjc,  ma  dalla  maniera , cb'ercirc 
fi  videro,  Carebbooo  difeefi  giù  nel  venefico* 
le,  d*  indi  nelle  iatedioa,  lochenoodgiàuTo 
de‘ Viperini, aèdi  alcun’  alerò  animale  al  Mon- 
do nato,  quando  oafeondere  fi  vogliono  per 
lor  falvcxza,  volendo  di  nnovo  dentro  il  ven* 
iredellalorgeoitcice  tornare.  Ma  fé  ciò  per 
avveatura  fofie  accaduto,  e |>ercbd  nonefeire 
più  facilmente  per  uaa  via  più  breve,  piùfpiip 
nata,emeo  laboriofa,  con  minore  incomodo, 
e nino  pericolo  delia  Madre,  ciod  perla  parte 
deretana , cioè  per  la  bocca  inferiore  deirano/ 
Da  tutto  ciò  vede  V.S.  llluftrifiìma  pofia  la 
chiaro  la  verità  di  quello,  benché  rarilEmo, 
Viperino  parto,  da  mera  nccelGcà  nella  deferita 
tafedcl  maniera  accaduto»  non  perchè  quella, 
quanto  feroce  • alccettanto  tenera  verfo' i fi- 
gliuoli Cuoi , gli  avefie prima  In  cafo  di  perico* 
io,  odi  timore,  per  falvargli  in  bocca  cìccvut 
ti,  eappiattati,  imperocché  alia  prefenz»  di 
canti  curiofi  fpetcatori  cooCervaci  gli  avrebbe 
nella  medefinui,  non  Cubito  avanti  lor  rigetta» 
ti  , e Ce  rigettati , non  nella  maniera  laboriot 
fiifima,  e sfonaca  finceraineoacdercrittaref- 
fendo  io  ficaro , ebe , fa  al  Chiarifilmo  Slg.  Ga» 
glieimo  Derbam  fofie  alle  mani  la  candida  Ror 
maoa  ftoria  pctvenuca,  pon  gli  farebbe  vena- 
to  ia  mesce , nè  dalla  pepna  fuggito , nè  da  V. 
S.lUHftriCa.  dato  alla  pubblica  luce  » efir^ar/- 
fé  fèrtité  d$’  Viperini  tun  f*J[«  fiét9  *hrimnti 
aa parte,  m4MM4mfrMnfciu, 

Oficrvo  di  più  aeU'acceaoata  Lettera , come 
per  accidente  quei  dotto  nomo  camminando 
pcrunodeCaoicaropiln  una  calda  giornata, 
fi  incontrò  vedere  due  Serpi  ileCe,  quanto  era- 
no lunghe,  fullaouda  terra,  le  quali  tanto 
erano iofieme ferrate,  c avviticchiate,  chele 
prefe  per  soa  fola  Vipera  di  lltavagaote  figu- 
ra. Avendo  egli  in  orrofc  tutta  la  Serpentina 
foezìe,  invece  di  afpettarc  a farne  rofferva* 
ioùt,  Raffrettò,  quanto  potè,  a ritrovare 
un  bidone,  per  percnocere  loro  il  capo,  ma 
quando  ebbe  dato  U>rp  nncolpo  a traverfo  del 
corpo,  trovò,  ch’arano  due  Serpi  dreteamto- 
ttlnficmtavvpUicchUce,  ea  rpir«ritor(c,  g 


che  l’opera  della  generazion  celrbravano,ÌD  tal 
maniera  ferrate,  ebe  ci  volle  del  tempo , e non 
piccola  difficulcà  a feparatle, affermando, edere 
lacofa  tanto  rara  a vederli , che  alcuni  hanno 
podoindubbio,  feleSerpinon  fieno  Amàf 
,comc  i incendendo  probabilmen- 

te i Ltmhrichi  ÌMttJhim4li , • ttrrtjhri  « 

La  cofa è veramente  rara,  c noo  cosi  facile 
a imbatterli  di  vederla,  ma  non  però  tanto , che 
finone’cempidi  Ariftotele  data  offervata  non 
folle:  CM«nr(  ^erpenm  )fenca  ciò,  ebe  dice 
in  piùluogbidelia  fua  Idoria  degli  Animeli, 
t9Mpl$xm  4dc9  eircmmV9lMti fìhi  ipfitft  xnmt  exi^ 

Jhm4ri hictps p9jfit . Leche  confermano  cucci 
ipiùfav),  epiùefperti  oaturali  dorici,  che 
da  certi  rancidumi , o ridevoli  fanfaluche  non 
hanno  appannau  la  vida . Nè  aò capire  ,come 
cifien  Autori  di  pada  fi  tenera,  e dolce,  i 
qualicredano  i Serpenti  Afidrp^ini^  conciof- 
fiiccbè,  Ce  per  lo  lungo  U loro  ventre  apriran- 
no, due  uteri,  o un  «rere  brceriee  celle  fem- 
mine ritroveranno,  e nc’mafchi  i cedicoU  col 
rodante  degli  organi  al  loro  ufficio  fpectantii 
ovvero , fe  folamente  drigoecauno  con  due  di- 
ta appena  dopo  la  feffura  dell'  ano  il  tronco 
della  coda  de'mafchi  vedranno  falc»r  fuora, 
fenza  porfi  gli  occhiali,  due  molto  bene  vifibili, 
c fpinofi  membri  generatori,  co'quali  così  tena- 
cemente attaccano  gli  uncini  alia  cridiaoelU, 
come  notò  il  docciamo  fso  amico  Signor  Der- 
bam, ccome  ho  già  detto  nella  mia  (.ettera* 
Mi  dichiaro  incanto  molto  obbligato  a V.S, 
lllttdrillìffla,  c ai  Signore  fttddecco,  per  aver- 
mi dato  campo  di  fpiegare  un  punto,  ebe  po- 
teva offufear  la  credenza  del  parco  per  bocca 
della nodra Romana  Vipera,  e in  uno  defso 
tempo  il  modo , e il  tempo  io  cui  parcorifeono , 
riferbandomi,  di  dire  ancor  io  qualche  cofa 
Copra  il  tuo  Libro  ( «)  che  con  tanto  applaufo  d 
datoda  tutti  giudamente  ricevuto,  e da  lei 
con  unta  eleganza , c proprietà  traslacato  in 
Tofeano,  e facendole divotifiimo  inchino,  re- 
do io  fretta,  ma  Tempre  con  inviolabile  amO; 
re,  crifpetcp 

Di  V.  S.  llladrillìma  f 

f adova.  Adi 4. Luglio  ijit. 

pivétifi.  Oèè/igatf//.  J'erpiVerd 

AfiCooio  Y«Uifneri, 
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ESTRATTI  VARI  D'  OSSERVAZIONI 


Del  ooQro  Autore  con  Annotazioni  fue , o di  altri  a 
Lui  mandate. 


I. 

Relacus  Pxireus. 

IN  Rufciaoneafl  «grò , vulgb  HtuffillM  ,c\t- 
ca  monte!  Pyreocoa  , cootermiooc  ioter 
Gallitm,  &HirpaniaSi  federe  videntor  duo 
pagi  fpeftaotes  ad  ditiooem  Abbati*  Arela« 
teofis  Monachorum  regularium  Sanali  Bcoedi* 
t quorum  uous  i!cus  eft  fepcentrioDalem 
partem  verfus  » qui  Catalaunico  idiooate  vo« 
catur.7.  Laurent  dtCtrdM  j alter  veròrefpicit 
meridiem,  cojusoomenvocaturCoftoages»  a 
fe  invicem  diftantes  unicam  circicer  leacaoi . 
Quifque  vicoshabec  io  dorfo  mootem  ex  ad- 
verfo  poUtum  i oDufquifque  horum  mon- 
tium,  raro5,  & dogulares  fctificat  lapidea, 
boc  difcrimioe  taroeo  peculiari,  Se  rellgiofa 
obfervantia  , ne  promifeoè  fuos  In  lucem 
cdaotf*tus|  itantmonj  £cas  in  dorfo 
Laurent  de  Carda  feptentrionem  verfui , lapi- 
dea fsemcliasfolummodòprocreet;  mona  verè 
Cefleugtt  , meridiooalem  auram  afftaos  , 
ounquamlegirupio  inveotua,  lapidea  marea 
tantùm  enitacur. 

Hsefune,  qu*  pancia  abbine  diebas  acce- 
peram  a viro  ornai  probitate,  Se  fide  digno, 
quiquotaania  adfallendoa  adorentex  folla  ra- 
dio!, per  «ftatem,  iaPyrencos  montea  fefe 
conferre  folce , ipfifqoe  oenlis  prsfens  vidit.  Se 
ÌDtcrfoit  } qulque  ex  lllii  lapidibus  fiemellia 
oc^omihipro  munere  largitus  foie.  Nequid* 
quam  de  iliia  apud  V^ffem  Aldrevamdumy 
Ferramtem  Imperatnm^  Raimundum  LuUium 
fpeculum  univerfalemundi  yAnfe/munt  Settium 
deSeet,  Olaum  Warawarav,  & ouper  Abrtaav 
Cathelieum  P,  Francifei  Cupani  mibi  legete  fax 
fultjdc  dnmanon)^inox  ,qubd  hucufque  feiam, 
fitdi&us  iapillox,  hodié  lufiricus  e)ux  ergo 
dieseric,  lapiapyrenaicos  pudendi  muliebri! 
eiiìgiem  io  eÀypis  referent;  hujua  lapidi!  fi- 
gura efi  plaoogibba,  Se  ovata;  facies  plana, 
feubafis,  refertomninò  c*p«m  volgaremper 
xnedietatem  fedam,  obplurcslamÌBulaaioro- 
tundos  circulos  pofitas  ; hi  circoli  , atque 
pubislanugo,  perfedioresobfervantur  in  Ia> 
pidibux  ma)oribus,quam  io  minoribus,qoi8 
primi  perfodionis  maturicacem  adepti  fuere; 
inarga , qu*  io  circulorum  centro  confptcitur, 
tamquam  embryon  cenfenda  : at  prxeereoodo 
Sili  circuii  lamellati  in  didlx  lapidibus  pyrU 
o*ix,  afltmilantur  circuii!  Alburni  in  arbori- 
bus,  dom  per  medieiatem  fecautur  ; dobium- 
qoe  obliterare  deberent  iis,  qui  increduli 
funtcircalapidom  vegetationem. 

Parxveròfuperior,  feu  facies  convexa,  & 
gibbera  illiux  parve  cauti!  ovatam  ob  figa- 
ram,  quadicacur,  in  longitudine  fuperemi- 
ocntis  gibbofitatix , rimam , feu  fiffuram 
exhibet  iconleam  in  edypis  pudendi  ranlie- 
Tema  li/. 


bris,  fimulquelabia  externa  illius  ferainalix 
confira  vifuntor  per  ambitum  innumeris  mi- 
outiifimisllriis,  quz  genitaliura  pubes,  feu 
piloszmulaotur  io  iconilmo,  pexum  capillL- 
tiumefiìogeodo/  odoioter  ilUs pecras  dono 
acquifitas  , una  efi  pr«  reliquia  , ofientans 
quamdam  parvulam  extuberantiam  in  parte 
fuperiori  fifiurc  geoitalis , qu;  eliteridem  men. 
titur  : ma^r  horum  faxulorum  uncias  quatuor, 
cum  drachmis  duabus  ponderi!  non  exuperat  ; 
facies  tota  externa  ad  fubcioericium  coloren 
vergiti  fi  verò  malleo  frangatur,  ejus  fubftao- 
tiar  color  ad  ferrugineum  tendi  t, cum  aliquibux 
pundulisexalbidis  iotermixtusexbibecur . 

Rel'erc  enim  Kircherut  in  Munde  fuhttrranee 
de  gemmiti  &Upidihut , quoddeotur  mioerz  » 
& crypt*  propè  Falernum  in  regno  Neapolita- 
no,  in  quibusolTa  repcriantur  reprzfentantia 
manus,  capita,  bracbia&c.,  quzomnia  fune 
opera  nature  a fucco  lapidefceoce.intcr  mea- 
tus  Margzcooglaciata  ; ieSedunictrnuftfftle 
bzc  anuodaoda  videntur,  quia  friabilia  fuot; 
lapis  autem  pyrenaicus  valdd  durus,  & com- 
padus  reperitur  ; nequè  allquid  analognra 
cumoifibas  aaimalium  calcinati!  celluris  va- 
pore, perfpedando reperitur:  èloogd  ad  pri- 
mumiotuiturn,  proaliqua fungi  fpecieCume- 
retur  iliad  nature  produdum , fi  pediculo  in- 
ftrueretur,  quia  lapis  ille  fungorum  pileolum 
geftare  videtur . Plures  de  alias  circumftantias 
forfan  fax  eflet  de  illis  exarare,  fi  fortunaoie 
lebova  datum  effet  adire  illam  Corinthum . 

Jamverò  impatieni  lapidem  de  Cefiet^et 
membri  virilis  in  edypis  effigiem  repr^feotan- 
tem expedo;  oullufque  prorfumde  hoc  diffi- 
do, quiaapud  tantum  virum  idem  eli  dare  ac 
promittere;  licet  lapidea  mares,  fzmelllsra- 
rlores  fine . 

Manibus  parcant Larex,  devlveotibus 
SeptimoKaleod.Septembrix  1714. 

B'Cettiarum  alpium  Metrepeli . 

1 I. 

Rarae  Medie*  Hiftori*. 

Sapienciflìmo , Se  Amicifiimo  Viro  Antonio 

Vallifnerio,  Equitidec. 

Allndit  VdJlifneriéna  euriefitatirariera  Nae 
tura  guarenti , 1 . dejcrihit  fudorem  Sangmiueum 
in  puella  ehfervatum . a.  Tenue  ferum  a&um 
eencrefeent  è efena  feiffa  lece  fanguinit . 3 . /nte- 
fiina  craffa , ca/Iefa  reddita , adte  ut  nulla  oae- 
phut  cavitai  fuperefet . &e. 

GRatulor  Tibi  amice,  quem  jamdiù  pluri- 
mifaciebam,  fictuatefiudia  diipofuif- 
Cc  a fe. 
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ttCquoccecalucivivu,  *mpJiori «Qinioc 
iron  indige*^.  Qtti«  enimambigae,  eea^furn- 
mum glorie  Ciftigium  ipfis  mtracalorara  alti 
eveheoiiamt  quimoaftra  & extra  nacore  le« 
ges  parta  novi!  typia  illaftrare  fatagis?  Vide> 
barn  licerarii  boaoris  apteem  accigiffe  arduo 
illoquidcm,  fed felici  opere,  quo  iogeuiofia 
experimencii  priou  viveutlum  ftamioa  dece* 
xilU,  aoknatiuniqaepriDcipta  pcrtoc  difpu' 
tatiooom  ambagetaotea  agitata  ad  fenfum  uC- 
que  maDifellifliina  incredibili  Audio  reddidi> 
fti.  Sed  altiùs  adbuc  potuit  affurgere  liber 
fpirirua , 8c  quaodoquidem  ipfe  fupraordiacai 
eft,  ea  perfequi  db!  propofuit , que  extra 
ordioem  foot.  Vcllea  aliquod  obfervantic, 
tc  amoria  erga  te  mei , ob  taotam  excelfr  meii- 
tlaalacritatem,  docuaeDCutn  prebere,  quod 
certe  digoiùs  preftare  po0e  oon  arbitror.quam 
d aliquod  ex  rarioribua  neis  obfervationìbua 
tibi  dicaverim . Ac  conquererer  obliviouii  rn« 
bigine  pene  deletaa  plurima!  , digaiores, 
qoaa  è cadaverum  iarpedbionibua  dudua  colle» 
gl,  nifi  penrofavcretreceos,  longequecurio' 
fior  forcRoCe  Virginia  cafua,  ad  quem  libeos 
converto  calamum,  nildobiuns,  ita  me  prò 
geoii  cuideleAatiooefaàurua . 

Honeftiffima,  vifeodeque  fpecici  iuveoia, 
cui  Natura  ad  XVlll.  anonm  integerriinaffi 
▼aletadioem  , hilaremque  genium  dederac , 
per  multipllcca  ounc  dudìa  aorbotum  mo» 
dosiociditioflttxnaSanguinia  ex  inufitacia 
partibnaA  tandem  in  decerrlmam  partialic  fu« 
doria  fpeciea ex  ambita  corporia.  Quampri- 
mum  io  ea  state  concipiende  fpei  aptiffima 
gravi  feoftt  correpta  fuic,  poÀ  diocurnna 
Stomachi  laborcm  espie  fanguinem  tu(S  ex» 
pucre  occafiooe  emeocits  pleuritidia  , qua 
die  ooua  Aprili!  febricitabateum  dolore  late- 
ria,  de  difficili  refpiracioae.  Qatrtoiofulrua 
die  cboracia  morbo  evanefcencc , capicìs  do- 
lore, quo&aotea  laboraverac,  gravar!,  6c 
fine  levamioe  fanguioera  funderod  naribua  ob* 
ftrvabatur  , qnocirca  ho^ua  copiam  d pede 
decraxtc  Chirurgua  familiaria  , qui  bia  edu- 
Aumprimiadiebuiex  btaehiogelacinorum  in- 
fpcxcrat . Verum  haud  potuit  decrescere  mor. 
bus,  quicooceptom viroa  lo  promptu  habe- 
bat  movere  ad  ultcriora;  hiacfoperaddica  eft 
affili»  Juveoi  Cardialgia  , unde  vomitai 
primum  vifeidi , & viridia  bumorìa , mox  San  • 
gninia,  nec  proindecapitis  sgritudine  alle- 
vabatnr,  qnin  eiaculo  quodam  ordinato  re- 
cnrrentibua  purpnreua  liquor  ex  utraqua  par- 
te, deadmoltoadìesprodibac.  Malorum  Im- 
portuna viciflicttdo  oimis  adbuc  iocrebuic, 
cumcirca inictum Mail  erumpereot  ffleofes, 

& prout  ìpfi  mos  erat  in  rufficienti  meofura  • 
Qukdiod^opioaretnr  Cbtrurgoa,  qui  ufque 
modo foius  caraciooiaderatf^iid  potai  ab  ip- 
fo  edi&ere.  Manns  pociooao  cxhibuicpoft 
fepciaumdiem,  deabealiceC  DOApatoa  per- 
turbata ka  peiua  sgra  rosee  viderceur,  atta- 
meo  paujb  pofteafebrir  in  tocum  ceflavit  ,qo| 
antea  pina,  vel  miaua  uni  cua  vigiliis  io. 
gvaveCcciu  fueraccoutinua . Vix  per  iocegram 
bebdomadaa  babuitotinm  motbuc  , cumfc- 
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bffis  rurfus  iuvafit  comiuca  dolore  accuum, 
de  pocilSmani  veatris,  quiboi  licet  fe  feci- 
cida  expedìveric,  abfumpco  nempèoleoami- 
gdalarumdttlciaa  recenti  fine  igne  excradlo , 
ttibilominoi  cooftana  vomicìonia  moleftia , Se 
Sangoioiajadlorafammoperd  orgebaot. 

Dito  Symptomati , ut  occnrrereoc  ClarilTì- 
mi  Medici  coofulnerunt  io  minori  dofi  , Se 
per  viceafaogaioem  exfalvateila  extraherc , 
anodina,  adftriogencia,  dealiaquamplarlma 
adbibere  , quod  ctfi  exeqotioni  mandamm 
fueric,  iuconftaoci  Methodo  procedens  affé, 
àna,  freqocciorei  excreciooum  viaaferè  om- 
nra  com  ateigiffet,  Cfpic  per  inuflutaa  errare. 

Cumigitur  circa  initium  Junii  chefauraa 
vicalisex  auribua  cfffuxilTec  , pauIopoA  cu- 
rìofiori fpe&aculoex acumine  digitorum  pri» 
mbmanuum,  deinde  pedam  fé  fondere  vifus 
eli.  Moxexufflbilico,  de  ex  angolo  oculi  , 
.bine  pluriea  per  fudorem , lodè  caocumex  me» 
diopedlore,  pollea  expede,  eoqoeloci,  ubi 
tonditur  fapheoa  I tandem  ex  ucraqoc  voli 
manuum,  & ex  oppofita  parte  ; poA  biduom 
exmeoto,  nodlu ex  acumine  liogus,  Ita  ut 
14.  dierum  Tpaiio  diferimen  hoc,  velati  Ciba- 
Jofum  maxima  ex  parte  abfolverit . 

Motui  novitaterci,  de  amicorum  Impnlfu 
veni  ad  joveoem,  quam  miratua  viiibuame- 
diocriter  cooftare  , de  (acando  voltu  fingala 
mihi  enarrare , prout  ab  alila  andiveram.  Ad- 
hueceraereeratluperftes  cicatrìcula  in  vola 
fioiftrs  manus  adinftar  iosqualis  puo^urs 
leviter  ìmprefsa , unde  Sangui!  pridlè  fluxe- 
rat,  rccttiitqae  id  oon  fine  fcafacione  trlfti 
Ca^umfuifae,  otiCempercontigerat,  cumex 
fpecialilocoprodirec.  Ubi  vero  ex  pei^ore  , 
■ut  alila  partibnafudoria  fpccie  emanaverat , 
aullam  aperti  pori  reliquerat  veAigium;  id 
tantam  cxiodufiispatebat,  quorum  duo  vidi 
adlacitudioemfcBti  aurei  cruore  roteo  fpar- 
fim  colorata.  Die  XIV.  junii  apparentibua 
MenAruis  jufto  copiofioribua  inde  rublatum 
morbum  oononUi  crediderunc , pouiCmum 
quodvigioti  dierum  ioduciac  fecifiec.  Verum 
ineboato  altero fudoria  cxordio,  de  ad  multum 
tempo!  procedente  mifella  debilitari  feutieba» 
tur,  de  fanguisdifcolor  apparere;  bincrecre- 
andifpiritua,  muuodsque  fortuos  grafia  in 
alcerom  aeremfe  fe  cranffulic.  At  qualis  fé» 
ceflcrat,  rediitad  urbem  die  quinta  AuguAi, 
immò  infirmior,  quod  prster  morbi  acerbità» 
tem>  arcisquoquemechodo  exhaufta  nlterio. 
rem  ja.Auram  fuiilet  experca. i line  non  dilfimili 
modo  progrediente  sgritudioe , de  paucia  tan- 
tum habitis  intcrvallis  effundeado  fanguinem 
modo  ex  una  parte,  modo  ex  altera,  fspius 
per  fudorem,  quod  reliquum  crar  cjufdein  men» 
fis,  de  medium  Septembris  confecerat.  l'etii 
sgrsdomum,  de  conCabulandodiotiùs,  com 
immorarer  , accidie  , quod  fortè  expetive» 
ram,  ex  dolore  lancinanti  in  extremo^  uniua 
digiti  manus admouiiam  fuilTe,  faoguioemiD- 
de  exAillaturum  , quem  notavi  , veloti  ex 
profundiori  puuelura,  mox  ex  altera  parum 
diftanii guecacim decidere,  de indufium fupru 
pedlua  recenti  macula  figoari  vidcrem , priuU 
quamrecederem.  VoDt 
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Poft  triduum  mirabiliorem  Saogaiaei  Sudo* 
riscopiaBcxhlbait,  quo  fé  aakis  crucibui, 
aliirque  charaftehbus  divine  paffionis  indù- 
da  fupra  peAus  depiogebantur  . Hd)u5  rei 
primi  iofpcAorea  Aftrologis  alSmilaodì  videri 
poccrunc,  quod  uc  ifti  ex  ftellis»  ica  illi  ex 
faogninia  afteriOnis  varias  figurai  propria 
imaginttionecomponerent.  Vere  carnea  ,cla« 
«equè  apparebaaefigure . Unde  faftan  id  fue. 
rie,  prorfui  igoór»,  de  quoaiam  lacci  anti- 
^cei  id  firiàìda  inqairendum  minimè  judl* 
•rarunc,  ita  vdricacilacoflxaia  reliaqueos  ad 
finem  hiftorie  redeo. 

VtIttttHttm»  autexigui  (‘udorem  aomenci 
deioceps  paSa  eft  > acunaen  reticere  non  debep 
ex  levicxeoriaciooe  fupra  mallcolaffl  cafu  tor- 
ture petdkfaAa  ubertorcra  inde  pcoua  ferofi- 
tatitefiiuxille,  ut  ftipticicremediii,  &com* 
prefiifafciiiooofacild  Itfteretur  • 

Inauditi  eventus  difficultac  eoamovic  ia> 
genia  Phyficorumi  non  naturale  prodigium 
exiftiaadct  vulgui  > nifi  plurea  hiftorie  in 
prompcrn  fuifieot  • Omnian  fenior  Medi* 
cui  ( Fabritius  ArdUbous  ) qui  nonagelt* 
mumitertium  tttiogltaoaom,retulit  muiie* 
rem  aonorum  criginta  fe  olia  caraffe , cui  fup- 
prefii  eranc  menfec  > de  Canguii  ad  mulcum  cenu 
poi  exoculiangttlo  fluclMt,  revocatia  nlml* 
rum  menftruU  ad  confueta  Nature. 

Extanc  de  alia  exeapta  videnda  apud  audio. 
fCi,  Beniveaiumnempc,  Hollerium  dee.  Ac* 
ta&enborara  omnina  aliqua  Inculpaoda  ve- 
nie, unde  fanguis  extra  vaforuacoofinia  co- 
gerecur.  In  prffeoci  cafu  alio  raciocinio  pto- 
cedenduaeft,  quod  obfirudionum  idea  non 
obfcuri  locum  non  babeat . Sangulnii  tantum 
fnbtiliifioiacrafis  io  eoofpnftum  venie,  unde 
color  ejuldemrofeuc  io  principio,  mox  dila  tua 
l'acis  apparuie  • Nec  aliquif  dicee  in  principio 
obrervatum  fulffagelatinofum^  bocenim;ffli* 
aiffièevincitcrafiioremfnbftaotiam,  fed  par- 
tiam  taocùm  concrtleibUiam  najorem  elixa* 
ckween,  Idque  pratlercim  fit  obvium  , cum 
educicur  iogravefeence  febrUaccelBone . Piu- 
ffibusabhincannUadcraai,  cum  nobili  filio- 
In  occafiooe  acuti  morbi  vena  tnodebatur  , de 
vidi  album  ftrum , de  tenue  emanare  loco  cruo- 
rii*  deconorcvit.  Attamen  baudinficior.eam 
canfam,  ucadnquatammioimd  poffefufficere, 
multò  minila  poffe  arridere  aaturre  myftia  , 
quibua  cercam»  di  iofeofibilem  quandam  cruo. 
lis  difpoficionem  bariolaodam  mieto . Hoc  ftu. 
dinmdepoocrema  pluradocueruot,  noomo* 
dò,  quod  praximcxcreentibns , cum  ad  mi- 
nuf  feufibilla  diftocquemua  iogeoinm , urgeo* 
te  «gritudiuumfiatu.  £aUia»urj  verumquU 
deipfs  obfervaciooea  aoatomics  planè  evio- 
enne,  ucplurimùminveeirialiquod  infigoe, 
quod  in  mence  excidece  nunquan)  poterac. 

Liceat  mibl  dare  txeapiun,  quiararìfli* 
mom,  defiminuafaciac  adrempropoflcchi* 
foori*.  AcoelBc  curaodue  onper  ^p(bmcn« 
fe  Oftobria  vir  rufticua , de  ex  multo  tempore 
•xtennacua,  laboraaa  cormloibaa  veMcia,  atqi 
byppoeoodrioruffl  fpafmodicii  coatiadUoni* 

* rame  ///. 
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bus;  ni!  ferd  dejiciebat  per  inferiora  , de  con- 
tinuo languore  exfoiucusrpiri  tu  tandem  defe. 
eie.  Noneffet,  qui  non  deduxlffet  morbucn 
haoc  adficcacorium  ab  Hippocrate  appella- 
cum,  maximèquia , qu«  ab  hyppocondriis  ob* 
ftioacè,  vel deformicer  procedane,  adProteU 
forme  referre  omnes  coofuelcimui  ; bine  tu 
fermeotis , de  fucck  tartareis  pofica  caufa  Syn* 
dromem  cocam  cxplicare  parum  qulfque  la.' 
borafiet.  Aperto  Cadavere  invanimua  inteftL 
nacraffa  prccipud  ubi  ia  vieiuia  Duodeni  fle* 
Nuotar,  mediisprocuberaaeiis  callofif  invi* 
cem , de  cum  adjacentibua  coofoUdaca  , ut  ob* 
fenrum  effet  unum  ab  altero  diftinguere, de 
quod  ptjos  erat,  eoruna  fubftanclam  adin* 
ftar  duriufculc  cartllagioii  concretam , de 
craflam  , ut  nulla  ferè  eavicas  ampliar  fu* 
pereilet.  Icaque  reiiciens  ultcriorem  iodagi* 
nem  eornm,  qus  magic  recondita  fune,  di- 
cam  cum  Phtlofopho  morali.*  T*Mtém  rtmm 
iVararraai  awArém  tf€  tm  inmtm^  mtt 
ferra»,  m€jni  are  irnfniUUt  ^tii  nibii mx fei‘ 
rrve/awr,  ut  h0C  ^midem  ntkU 

rxlm^UMm  . Tu  interim,  amice , quem  diati* 
usamareme  vellem,  uediutius  valeaa,  cura . 

Genuc  dee. 

7‘ii’/ vr/er* , ^ recenti jurc  Amieiffi 

Anconius  Maria  Sapocttui  M.  P, 

ANNOTAZIONE; 

Forza  mirabile  della  Chinachina  dì  lec* 
mate  U fanguC)  ci  dolori  Periodici  &c* 

Ha  avuto  un  cafo  In  parte  confimile  al  fa* 
dordifanguedetcriccoil  nofiro  Autore 
nel  Gafialdo  delle  Monache  fienedeteine , det- 
te di  S.  Bartolomeo  di  Padova,  dalla  ctticnte 
non  (blo  gemeva  il  fudore  di  Sangue,  ma  dal* 
le  gengive,  occhi,  oafo,  orecchie  , e dalle 
parti  ancora  anteriore,  e pofteriore  degli  ef* 
crementi ,ciodperorina,  eperfeccfso.  Tcn*; 
tò  i più  forti  rimedi  aft^lngenci,  e corrobo* 
ranci,  e tutti  in  damo,  quando  veggendolo 
gUdifperato,  gli  venne  io  mente,  di  voler 
tentare  la  Cbioachioa , unita  con  alcrettaota 
radicedlTorraeocìlia,  che  avea  già  provata 
altre  volte  afficaciflìna  io  fermare  ogni  fpnto 
piùterribilediSaogue.  Ordinò  duoqueooce 
due  di  Chinachina  poi.  e once  due  di  radi^ 
ce  di  Toraieotllla,  ancb'efsa  polverixzata  , 
e fece  porle  in  iofuHone  in  qaatcro  libbre  di 
vinoneroanfeero,  comandando,  cbeognlfei 
ore  gliene  daisero  un  bicchiero , fornito  il  qu»^ 
le  fi  repUcaCiela  dofe«  Dopo  tre  prefe  inco- 
minciò fttbico  a frenarfi  *1  corfo  del  faogue  , 
cadnfcirplùfierofo,  e in  capo  n due  giocai 
appariva,  come  lavatura  di  carne,  e rorlna» 
come  brodo  di  ceci  rolfi,e  aadandofi  fempre  pid 
frenando,  e rKcUarando  ael  fine,  del  terzo 
giorao'a&ttofermofiì,  e Porioa  appari  lim- 
pida, epura.  Per  bevanda  otdiaarlagU  ficea 
bere  acqua  di  Noterà  eoo  dentro  (iQ)ffi:olalo 
Cc  3 del 
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del  Tuo  bolo,  e per  cibo  gli  ficeva  mangure 
etcremità  d’aoimall,  c Mineftre  d'orzo,  c di 
Bifo  eoo  la  d* Amido,  lo  ul  maoicra  fi 

acdicot  oon  folo  alla defideraca  fallace,  ma  aU 
le  primiere  forze,  e ciò,  cb'é  coofiderabile, 
era  frequeotetneoce  foggeccoa  febbri  acuce,  a 
picuriciii,  efimili,  cd  oramai  fono  feord  do* 
èlici  aooi,  edè  fempre  fiato,  ed  è al  prefcoce 
iano  faoifitmo. 

Moriva  pare  un  degnillìmo  Sacerdote  in  Pa- 
dova, perchè  l'arce  non  poteva  fermargli  l’o- 
zina  meCcolata  fempre  eoo  molto  faogue  vivo , 
che  dipoi  nel  fondo  deirorinale  fi  quagliava  , 
ora  all'altezza  di  uo  dito,  ora  di  due.  Non 
frotiva  dolore , fc  non  ne' Reni,  e due  dotti 
Medici,  che  i'aJìfievano, avevano  votate  Ib 
fpccierie  di  rimedi  afiringeoti,  ecorroboran* 
ti,  ed  erano  trenta  quatcrogiorni , che  t'a& 
faticavano  per  rifaoarlo , maiodarno;  ch’ao* 
ti  gl'lpocondr) l'iocumidivano,  eduri,  e re- 
fifieotiai  catto  feotivanfi,  per  gli  afiriogen- 
ti  probabilmente  , ebe  colà  fi  fermavano  , e 
nuovi  mali  minacciavano . Fu  chiamato  a con* 
fulco  il  oofiro  Autore,  c ammaefiraco  dalla 
fuddccta,  e da  altre  fperienze , gli  preferiffe 
lo  acqua  di  Ptaotaggioe  la  menzionata  dofe  di 
Cbinachina , c di  Tormentilla,  facendogli  bere 
acqua  tèmpi  ice  di  Nocera , e cibi  femplici,  cd 
ordinar).  Glipredifie,  che  in  capo  a tre gior* 
ni  farebbe  fermata  l’orina  fangujgoa,  lo  che 
( per  quanto  iotefe  ) non  fu  creduto,  ma  11 
facto  poi  gli  coovlnfe  con  loro  fiupore,  men- 
tre, in  capo  appunto  ai  tre  giorni,  Torina 
apparì  limpida,  c ilSacerdotc allegro, e Cano, 
.che  ancora  vive . 

Ha  poi  rifatta  l'cfperieoza  In  altri,  ed  è 
fempre  ntoruaca  a copella  , onde  imparino 
adeifo  certi  vecchi,  ed  ofiinati  Galenici  , a 
non  deridere  tanto  i rimedi  Moderni,  a non 
fiJarfi  troppo  delle  fue  lunghe  , e mifieriofe 
- Ricette  , cd  a riconofeere  una  volta  quefio 
gran  rimedio,  per  un  donodacoda  Dio,  del- 
le febbri  periodiche  non  folo  potentilfimo  c- 
fièrmioatore  ma  ancora  d’altri  mali , a'qua- 
lii  Medici  favj  fanno  a tempo,  e a luogo  ap- 
plicarlo. 

Ma  giacché  parliamo  de' miracoli  della  Chl- 
oachio4t  cifi^lecicoaggiugnere  altre  firepi- 
tofecure  fatted^l  nofiro  Autore  colla  medefi- 
ma.  Correva quafi  un  anno,  che  una  nobile 
d.QQDaera  atrocemente  da  un'emicrania  tor- 
mentata,  che  Tallaliva  verfo  te  ore  quattor- 
dici del  giorno,  e verfo  fera  terminava.  Fu 
da!  Medici  firanameote  martirizzata  eoo  Puf* 
ghe,  e ripurghe,  con  Decotti,  con  Bagni, 
CAoayerlecavata  un' iocredibilecopia  di  fan. 
gue,  con  Pilloiecapitali,  con  acque  Tetma- 
,]i,  e iofino  colla  fiaf»,fuppoDei>dolo  Gallico. 
Fu  chiamato  a Coolulto  >1  oofiro  Autore , e ri- 
fiettcndoalla  periodicazioo  del  dolore,  gli 
venne  io  mente  proporre  la  Cbinachina , dau 
nel  modo  follto , tre  volte  al  giorno , come  ora 
nelle  febbri  intermittenti  fi  preferive,  adda* 
ccndo  le  fue  ragioni,  e la  pervicacia  del  dolo- 
re a taoci  potentilfimi  cimedj  fino  allora  ribeU 
le»  dalle  quali  perfuafii  Colleggi,  eprelcric. 


ca,  nella  primi  fola  prefa  della  Chinachàaa  fu 
iatiouiio  il  dolore,  ein  due  giorni  afiacto  e* 
filato. 

L’anno  paffato  fuccedecte  il  medefimo  caf» 
in  un’altra,  che  era  afflitta  da  un  coofimile 
dolore  , folo , che  quefio  era  nella  fronte  lopra 
l’occhio  finiftro. 

Da  quelli  evidentiCCmi  effetti , può  anche 
il  Savio  Medico  dedurre , come  operi  la  Chioa- 
chiiia,  e particolarmente  da’primi  cali,  ne* 
quali  fermò  con  tanca  energia  lo  cbocco  del 
fangue,  veggendofi , come  corrobora  la  fibra, 
come  lega , come  frena  ogni  bollimento  vizio- 
fo  del  medefimo,  e d'ogni  umor  più  feroce,  e 
più  agrimooiofo. 

Accadono  foveotenc'Tifici  Febbri  putride 
del  genere  del  le  Terzane,  o doppie,  ofcmpIU 
ci,  che  con  periodo  afialifcono,  le  quali  le  for- 
ze , c foveorela  vita  agli  infermi  levano  . 11 
oofiro  Autore  la  dà  in  quelli  cafi  io  due  modi 
con  utile,  ecoofolaziooedegriofelici  pazien- 
ti: cioè  una  dramma  ogni  fei  ore,  facendole 
fopraberre  una  Decozioo  pettorale , ovvero  la 
cintura  fola  fatta  colla  decozione  medefima, 
di  cui  neha  veduto  nobiliflìmi  effetti:  fegue 
poi  per  molto  tempo,  a dargliene  una  mezza 
dramma ognimattioa,  accompagnata  fempre 
co’fuoi  pettorali  , non  abbandonando  fra  il 
giorooi  balfamici,  e i vulnerar),  ciò  tal  for* 
ma  col  tempo  qualcheduno  rifana,  o almeno 
tira  in  luogo  la  prcziofa  fua  vita . 

Nelle  puerpere  afflitte  da  Terzana,  o fem- 
pUce,  o doppia,  cremano  alcuni  Medici  al 
falò  fentire  nominare  di  dar  loro  la  Cbinachi- 
na  , eli  oofiro  Autore  l'ha  più  volte. con felL 
cilfimo  fucceiTo  daca.ooo  fermandofi  il  corfode* 
fuoi  tributi,  ma  quello  folameoce  della  febbre 
come  per  incanto,  con  ifiupore  di  tutti . 

Ha  pure  preferitto  felicemente  la  medefima 
in  ao’Èpiiefsa  recente,  dopo  premefiì  gli  uni- 
verfali,  rimefcolaca  peròcon  Valeriana Silve- 
fire  ,edomòun  rabbiofo,cd  oftiaato  affetto 
ifierico  colla  detta,  mefcolata  pure  co' fiori 
diTanaceto.  Dal  qual  Metodo  di  unire  fem- 
pre q ua  Iche  altra  cofa  (peci fica  al  detto  male  A 
può lacilmeote comprendere,  come  ogoipra- 
dente , e dotto  Medico  può  tentai^  nuove  fpe- 
ricnie  , peramplificare  la  gloria,  e fcoprire 
tutte  le  virtù  della  lodata  Chinacbina,  ficu- 
ro,chefenoo  ne apportalle  tutto  queirntile, 
che  defidera , danno  non  può  apportarne  ( da- 
ta colle  occefiarie  cautele  ) per  clfere  un  rime- 
dio, qnancoefficace,  altretiantoinnoceote, 
lo  che  non  poffiamo  già  dire  di  que'rimed| , che 
da'Galeoici,  o da'Chimici  fi  prefcrlvouo,  c 
geaerofi  fi  chiamano . 

1 I I. 

lUna  mofiruofa. 

AVvifòil  fuoamlcoSig.Ceftooi , come  era 
fiata  prefa  una  Rana  mofiruofa , contea 
l’opinione  de’ docci  aaciebi  , i quali  voglio- 
no , ch’elTeDdo  uova  dì  fimili  animali  miou- 
tifiìme  , e quefie  fra  lox  feparate  , e di  denfa 
buccia 
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buccia  veAice,  ooa  lafcin»  Tacccder  moftri, 
iocaftraadaii  infieme  » rquarciandoft  , o ro* 
4eado£  le  membrane  iovolveati  , ed  unendo* 
J , e coBr^deodolì  le  membra  de’  teneri  Cor* 
picciuoli:  ioche  ancora  giudicò  Ariftocele  non 
poter  Succedere  al  vallo  genere  degl*  Inietti . 
Ma  il  Sig.  VaUiCneri  T ha  trovata  al  contrario  * 
avendo  avuto  nelle  mani  « non  folamente  alca* 
ne  Locufte , o Cavaluccl  moli  ruoli  ,ma  Rane* 
£ra  quella  corredata  di  cinque  gambe,  una 
delle  quali  fcappava  fuora  vicioo  al  fine  dell* 
olfo  Cocige  dalla  parte  delira,  e la  daiftra  po* 
ficriore  era  armata  di  fette  dita*  Non  potè  far>* 
cela  Notomia  eoo  fuo  molto  rammarico  , im* 
perocché  la  notte  da  qualche  carnivoro  anU 
malegUfurabbaca . 

I V. 

Giuata  alfolTervasione  dell’  EcclilO  Solare  « 
e Cuoi  effetti  ne*  corpi  urna  ni . 

Fa  una  giunta  alle  OlTervaziool  perTEc* 
cliUiSolare  , feguita  nel  Giugno  dell*  atx* 
no  1706.  conforme  abbiamo  cavato  da  una  Let* 
cera , ferite  a a Zurigo  al  Sig.  Gio.*  ^4C«pa  SbtM» 
ehz.€r»  , che  dopo  il(7cyirrra  fi  può  chiamare  il 
Plinio  diquelPaefe  , che  di  ciò  lo  ricercava, 
in  rifpolla  di  quella  del  fuddetto Letterato, 
Rampata  nella  Galleria  diMinc'vaTom....Par« 
7.  S‘  incontrano  le  Ofiervaaioni  del  Sig.  Vallif- 
neti  con  le  altre  facce  in  Lombardia  , chequi 
non  fi  ripetono,  per  non  tediare  i Leggitori , 
ponendo  noi  folamente  , oil  oonofiervato,  o 
il  non  donato  alle  carte.  Eraalloraconvale* 
deence  in  Padova , e fenti  noa  maggior  languì* 
dezza  deir  ordinario  , concerti  cremori  lafo* 
liti  nella  carne  Ciò  narrato  al  fuo  riverito 
Collega  Sig.  Ramazzini  , rifpofe  , che  aoch’ 
elio  aveva  offervato  in  tal  tempo  ne*  polfi  degl’ 
infermi  moti  difiòrdioaci,  e (Iravaganti.  Lo 
che  conferma  ciò,  che  raccontano  nella  vita 
òi  £dCC9Ht  dti  f'’erttUmÌ» , il  quale  pativa  de- 
liqujd’anirooDelcempodcU'EccHlC  (a)  . 11 
mentovato  Sig.  KdmdtxiMi  aderiva,  di  aver 
fencitonelcepo,  dov'dfolito  padre  un'Emi- 
crania feroce,  un'afflizione  maggiore,  effen- 
doduiata  molto  tempo  dopo  con  infoliti,  e 
raddoppiaci  tormenti,  il  Sig.  S MitmlUfid  t eh* 
crainqueltempocol  Signor  Vallifoeri,  ebbe 
in  quella  torbida,  efaocRa'luce  qualche  in* 
fofeamento  di  villa,  ed  una  certa  confafione, 
come  ibrefliera,  degli  Spiriti.  Lo  che  tutto 
crede  procedere  dalla  mancanza  de'raggl  fo 
lari,  cbevivificanoUnoflrocorpo,  o da  uoa 
certa  confuta  alterazione  dell'aria , che  fenco* 
no  tutti  i fluidi,  efegnacamcoteque’de'corpi 
egri,  elangucnti,  ne’quali  qualche  prloci- 
pioatcivodelfaogueèfeDZail  dovuto  feeno  , 
non  avendo  la  mafia  degli  amori  quella  necef- 
Carla  armonia,  nè  quel  necefiario  equilibrio,  o 
proporzione,  o intreccio,  o combaciamento 
di  particelle,  nè quellaforza energetica,  che 
fi  ricerca,  perrefiftereadognieflcrno  turba- 
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tivoinfulto.  L'Argento  vivo  del  Barometro, 
fobico  terminata  r EcclilTe,  calò  una  coda  di 
coltello,  ed  il  Termometro  al  contrario  l'al- 
zò  , efieodolì  fatta  l' aria  più  rigida  del  giorno 
antecedente  dieci  gradi . Paffa  dipoi  aU'ardua 
Qniftioae,  come  1*  Ecclilfi  operi  con  effetti 
più  tetri,  epiùfunedi,  di  quello,  che  faccia 
il  Sole  coperto  di  folce  nubi , onafcollo  la  not- 
te Tocco  Talcro  Emisfero,  mainciò  nulla  a'ar- 
tifica  determinare  , quantunque  venga  ap* 
plaudita  l'opinione  di  quelli,  che  ciò  rifon- 
dono, o io  particelle  turbative,  e d'indole 
dlverfa  cacciate,  ocadenti  al  bafl'o  in  tal  con- 
gioncura,  o in  un  cerco  tremolo  , pigro,  e 
torbido  moto,  ch'allaoodra  atmosfera  viene 
in  quel  tempo  comunicato  daU’alco,  o in  al- 
tre fimili  cagioni  più,  iomagioate,  che  dtmo- 
Arate  . Q.u cdo  è certo , che  manea  allora  un 
ava  ft  chi  di  grdmdt , t mtcefdri»  di  Méndp  ^ 
ftut.d  il  ^ddlt  tfn  r pid  Mdiidi  . Htmc  ( del 
Sole  difie  Plinio  ) Mnndd  ttims  d/timum  , 
de  puniti  j tmntem,  knne  prineipdlc  ndtnrd  re- 
gimtn,  dcnnmen  credere  decer,  «pera  ejiis  a- 
^imtntet . Hie  Ineem  rehms  minifirdt , dnfert^m» 
temtbrds  hie  Cdli  tri^itìdm  difentit , dtfnt 
ttidm  bnmdni  mtàild  dnimi  fertndt . 

Ofiervò  un’altro  Feoomeoo  il  nofteo  Auto, 
re,  chemodra,  rendere  al  Mondo  un  non  ab 
che  di  più  funefto  la  privazion  della  luce  dell* 
Ecclifie,  di  quello  faccia  la  privazione  della 
medefimain  tempo  di  notte.  Era  lo  campa* 
goa,  quaado  fegu)  quella  formidabile  EcchfTe 

dell’anoo Cantavano  al  fuo  folito  gli 

uccelli,  le  Rane,  iGrilli,  ed  altri  animali, 
che  colle  loro  drida  io  ogni  ora , e in  ogni  tem- 
po afiordano  l'aria , quando  fopraveneodo  all* 
improvvifolc  tenebre,  tutti  attoniti,  e co- 
me dnpenci  ammutolirono,  di  maniera  che 
per  tutto  era  un'alto  , ed  orrido  fi leozio , che 
durò  non  feoza  un  cerco  iocognico  ribrezzo, 
finactantocbeduròil  Sole  a privare  il  Mondo 
de'raggi  fooi , i quali  ritornando  a fard  vede- 
re y e dirò  cosi  a vivificarlo  , ticoroarooo 
tutti  di  nuovo  a cantare,  e con  allegrezza  a 
farfl  fentire  . 

Si  cerca,  come  molti  de’ fuddetti , i quali 
anche  nelle  notti  più  buye  contionameote  can- 
tano, di  cantare  cefl'aroooi  il  qual  problema 
non  ècercameote  cosi  facile  da  feioglierfi , co- 
me alena  crede,  o fe  facciamo  gli  animali 
macchinecoa  Cartefio,  ofe  vi  pongbUmo  un* 
anima,  la  di  cui  Natura  è così  difficile  da  fpie- 
gare, che  rintellecto  nodro  fi  confonde , e mi- 
fcramente  fi  perde. 

Qòfoio  dedurre  poffiarao,  uneado  queda 
notabile  oflervazione  alle  fuddette , che  la 
privazion  della  luce  in  tempo  d’ ecclifie  fàccia 
dlvcifa  impreffione  nella  bafia  terra  da  quella , 
che  fà  nel  tempo  di  notte,  c chevl  fieno  certi 
moti  allora  Dcir aria  non  ancora  ben  capiti, 
nè  fafficicatemenie  fpUgati , 


V. 


(a)  b *)di  fitd. 
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V. 

Pino  Afirieinoj  e fuo  Pinocchio . 

EBbeilSigQor  Valtiroeci  dal  fao  amico  SU 
goorCeftooialcuAl  PìDoccbi  vaanclgli  <U 
TaoiddiBarbaria.  eia  coorcgiicote Affrica- 
ot»  cheaveaao  uo erqaidtiOicno  Capere,  mi- 
gliore de’ooftri,  edodore  verameoce  aroma- 
tico . Qaefti  noo  eccedooo  la  graodciza  de’fe- 
mi  del  Pomo,  ed  emulano  la  figura,  ed  il  co- 
lor de'mededmi  . Ua  cadiun  Pinocchio  una 
tenue,  e tenera  hocoia  cartllagiooCa,  o/*//U 
, detto  véjiniftrmet  di  colore  alquanto 
filIgginoCo,  Cotto  il  quale  (la  il  Cottile  invoglio 
del  Cerne,  chiamato  da  alcuni  Cdfyptr4^  d'ua 
colore  bianchiccio,  ed  alla  foggia  diana  geq# 
tiliffima membrana  involveoteil  Ceto.  Noo  è 
armato  di  cori  dura , IcgnoCa , c quafi  marmo- 
rea Ccorza,  come  Cono  i nofiri , onde  fiicilmea- 
te  con  le  dica  fi  Ccbiaccia , e la  Cua  pol^a  bian- 
chiccia d più  Coave,  più  dilicata,  piu  odoro- 
(a,  epiùlàporita.  NepoGeaoaiiccMil  Signor 
ValliCnrri , ed  ofiecvb  , che  cacciata  prima 
una  Cola  radice  in  Cerca , s'Innalca  aldi  (opra 
con  un  tenero  gambo,  dettoda  alcuni  Jra/lber, 
con  le  foglie  Culla  cima,  involte  ancora  nella 
loroguaioa,  le  quali  appoco  appoco  creCceo- 
do,  oCguaioandofi,  porcanoCecoCullaCocnmi* 
cà  delle  Coglie  la  Cudderca,  rafiomigliaado  per 
appunto  allora  ad  una  Cemminile  Caoocehia 
eoi  fuo  capellaccio  al  di  Copra . Intanto  il  gam* 
bos’iogroffa,  c alquanto rodeggia,  fi  divido- 
no le  (bgUe,  che  davano  combaciaocifi  firn  dì 
loro  , fi  liberano  adatto  dalia  loco  comune 
guaiua,  eiacomincianoappenanatea  Carco- 
ooCcere  la  figura  d’un  piccola  pino . Sono  que- 
fte Coglie  lunghe,  e fteette,  come  quelle  de* 
oodriPini,  ed  appaiono  nelle  prime  Cei  di  nu- 
mero io  alcune  pianticelle,  in  altre  otto,  e 
aove,  ebe  immediacameote  fi  partono  dalla 
CommicàdelttoncQ,  c dono  nel  principio  fieflb 
del  loro  Cviluppo  di  unta  lunghezza»  quali 
quanto  il  medefimo.  Oficrvbcon  attenzione, 
come  variafliero  quede  prime  Coglie  di  numero , 
e trovò  finalmente,  che  vi  era  in  tutti  ^uale, 
ma  moltedavanocon  le  loro  Cicce  lungbefib  le 
altre  così  contigue,  «he  tafiembzavaoo  Cole. 
Pochi  giorni  dopo  fi  dilataoa , ed  appariCce  nel 
loro  mezzo  una  gemma  rodeggiaoce , ch*eCce 
anch’eiàa,  efiCviluppa,  edona  un  alerà  grop, 
podi  foglie,  innalzaodofi  con  breve  fudo,  le 
qualicreCcittte,  edilatate  laficiano  apparire, 
• shucclardtto’«ltra  gemma  roiseggiantc , cb* 
ancb’cCsaparefi  diiau,  c fi  Cpaodoin  {rondi 
nuove,  e cosi  fan  no  altre,  epolalcredi  mano 
in  mano,  aumeoundofi  ranno  primo  in  una 
leggiadriflima  pUaticelladiricu,  oosonara  d’- 
intorno intorno  con  iCpazi  proporzionaci  di 
verdi,  lunghe,  ed aqute foglie . Nel  fecondo 
anno  incomincia  a giccar  rami  con  la  regola 
fuddccca,  cdèaqued’ora  alto  più  d’un  gran 
palmo,  e ornato  di  molte  braccia,  avendo  fo- 
Tamcoce  meli  diciotto . Non  faptv4  allora , co- 
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me foise fatta,  o di  qual  groléezza  la  Pigna  ; 
che  contiene  nelle  fue  caCelecce , oniccMe  gli 
accennati  Plnochi  , ma  eCiendone  dipoi  cre- 
feiuta  una  in  un  Vafo  nel  celebre  Giardino 
deirEccelleozadel  Signor  Cavalier  Morofiaia 
perle  uCate  diligenze  del  fuo  eccellente  Gltr- 
diniere Signor  Antonio  Tica,  l’è  poi  veduto; 
efivedealdì  d’oggi *1  frutto,  ch'é  fimile  alla 
Pigna ooftrana,  bcochd  molto  minore,  ma  1 
PÌnnocch|,  per  mancanza  del  neceCsario  calo- 
re, non  giungono  mai  alla  maturazione  defi- 
derara.  Nell’Indice  delle  Piante  del  fnddecto 
Giardino,  dato  alle  fiampc  dal  fuddecto  Si- 
gnor Aoiooio  viene  dcCcrItto  (4)  detto  Pino 
eoi  titolo  Pie*/ Pis/A/urrimre  . 

V h 

Lupini  ingoiati  frefehi  da  una  fanciulla 
di  un  anno  ^ ancor  lattante  9 e loro 
cfletti . 

GLì  fu  portata  una  faaelalla  d’ananno  la 
circa,  ma  ancor  lattante,  da  medicare, 
ebe  aveva  il  ventre  orridamente  gonfio , e te- 
fo,  perunabuonaqaantìtàdiLupini  frefcbl, 
c crudi  trangugiali  nell'aia,  mentre  colà  gli 
■vea  rammafiaci  *1  rufiico  fuo  Padre,  per  git- 
tarli,  e fepararli  dalle  loro  filiqoe,  obacelli, 
«da  altri  recremcnci,  che  fcco  pedano.  Era 
opprefla  da  una  condona  fonnoleoza,  qua£ 
avefie  iogojato  l’opio,  e le  cadevano  languide 
le  membra  floTcìe,  e pallide, come fe  fofie  mor- 
ta. Lefecegittaregiùper  Ugola  un  vomito- 
rio  gentile , ebe  fu  la  (èmplice  tintura  della  ce-: 
Irbrc  radice  di  Ipeucacanoa , ed  empiafirare  lo 
Aoaaaco,  « il  ventre  con  TciUca,  mefeoUca 
con  Olio  d’aflenzo,  e di  Camomilla,  che  ope-> 
rarooo  mirabilmente,  non  tralafciaodo  lava-; 
tivettidi  l^tte,  « Znccaro , e roffo  d’uovo.* 
c poco  dopoclciroQO  i Lupini  laceri  interi, 
quantnoquemoltogeofi,  st  per  la  bocca  di  Co- 
pra, come  per  quella  di  Cotto.  Ciò,  che  of- 
Ccrvò  con  qualche  ftupore,fu  il  non  avere  vedu- 
to eCcire  aè  vivo , oè  morto  verme  interinale 
alcuno  , Cupponendone  eflb  naturalmente  in 
ogni  corpo,  «come  aveffero  potuto  tollerare, 
fe  crediamo  agli  aptiebi , quella  amico  feofibi- 
le,  epeuccranteaiaa^zza,. 

La  ragione  Pha  acceooaca  nel  fuo  Tratuce 
de’vcrmi,  come  nel  Trattaco  de’vcrmi  de’Ca- 
valli,  cioè  non  elTere  gli  amari  aacelfflinrici, 
come  ha  pure  ofiervaro  anche  il  Signor  Redi, 
ma piuteoAo  1 dolci , omcllicl,  oCaccaratl,  i 
ùlfi,  gUacidi,  efifflili,  amando  quelli  plut- 
cofio  l’amaro,  e odiando  11  dolce,  come  fi  ve- 
de, fea’ioCpodooo  in  Decozioni  degli  uni,  o 
degli  fieri  , quantunque  il  Signor  Sinibaldl 
abbia  giudicato  divcrCamence  , (ondato  Cu 
croppodeboU,  eper  le  vecchie  credulità,  da 
loto  fteiC  cadenti  princìpi.  Quindi  è,  che  i 
(aocinUi  ficoatoacoao,  e gridano  del  mal  de* 
vermini,  dopo  mangiati  cibi  dolci , c fi  rian- 
no,  e fi  Collevano  dopo  gli  amari , perchèquo- 
ftigUquiecano,  e i cibi  a loro  nocivi  detergo- 
no, otemperano.  VII. 


(a)  Tjfù  5tmÌ»4rU, 
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AgreQo  iogojaco  uccifore  de’  vermioi . 

NOd  così  fuccelle  poco  dopo  ad  un’altra 
femphce , e geocil  faociuUetta , la  qaa> 
ieaaagiò  Agrello,  quanto  le  piacque.  Dopo 
di  effere  ftaca  dod  poco  tempo  addolorata  » 
moltUSmi  vermi  ncciiì  dal  fuocorpicciuolo 
crciroQOt  e fl  liberò  iooocentementeda  que* 
gli  ofpiti  interni , che  irritaci,  o io  troppa 
copia  annidando  , tono  il  più  famigliare  tor> 
mento  di  quella  tenera  età  . Anche  il  Sig.  Re< 
di  odervò  , che  i noftri  vermi  nel  fugo  d’uva 
immerù  predo  perivano  • 

Vili. 

Porco  inodruofo. 

avuto  un  Porco  vìvo  di  cinque  med , 
^n  nutrito,  e pìngue , nato  reozagam* 
be,  maco'folimodruoiirudìmeoti,  infondo 
a* quali  fono,  £ome  pallcdi  durocnojo  in  luo- 
go di  piedi  , e di  ugne  , co’ quali  dsfortava 
qualche  poco  di  moverli . Era  creduto  Erma- 
frodito, ma  aperto  avea  i tedicoii  dentro  l’ ad- 
domine,  ravviluppati  fotte  da’ Reni  , molto 
benemodrabili,e  vidbili.  Aperte  quelle  pal- 
lottole, che  gli  fcrvivan  di  piedi  , eraoocolì 
dentro  ancora  involti , e raggricchiaci . T utte 
le  vifeere  erano  fané , e ottimamente  orga- 
nizzate. 

I X. 

Fanciulla  d'anni  quattro  medruaote. 

Nei  Territorio  di  Kubìera  dice  trovarli 
una  leggiadra  fanciulletta , figliuola  dt 
Antonio  Spinelli , e della  Maddalena  Kabitì , 
d‘  anni  quattro  io  quel  tempo , a cui , prima , 
che  i ue  compiile  , fi  fecero  vedere  ordioaca- 
incate  que’ fiori  , che  hanno  Tempre  fegu  ita  to 
ogni  Mefe  , che  fogliono  precedere  il  frutto 
della  fecondazione  mafchile  . Le  parti  pure» 
colle  quali  cozza  il  corno  dell'  uomo  , Còno 
coperte  di  una  doooefca  peluria  , c ietnam- 
Dvelleriefcooo  a proporzione  vidoiò  , e tomi- 
dette.  E’data  cercata  la  cagione  da  alcuni 
Medici  di  così  anticipata  maturazione,  e fé  le 
uovz  pedano  edere  in  idatodi  ricevere  lo  Spi- 
fico  fecondatore  dal  Gallo  . Molti  hanno  det- 
to non  fenza  tifo  la  Tua , e fra  gli  altri  un  buon 
Galenico,  podofi  fui  grave  , ha  lentcnziato, 
che  quella  poteva  lifclafd’ ognora  appiccar 
r uncino  alla  Cridianella  , per  fervirmi  della 
maniera  di  dir  del  Boccaccio,  potendo  redar 
feconda , e che  poteva  crefeere  fino  ad  una  gi- 
gaqCefca  datura  per  la  forza  porteniofa  del 
faoabboodancil&mo  caldo  innato  . Sorrife  al- 
lora il  nodro  Autore,  veggendo chiamata  nel. 
Scena  una  colà  , che  non  è al  Mondo  , per 
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farle  Tarde' miracoli , dimando  egli  ciò  piuc- 
rodo  un  irritamento  draordinarlo  di  Tali,  e 
zolfi,  e un  moto  turbato  de’  fluidi , e forfè  an« 
che  una  qualche  modruofitl  delle  parti  occul- 
te , o viziata  interna  organizaztone  delle  me. 
defime,  da  nodri  occhi  non  olTervabile,  ecìb 
forfè  per  qualche  forte  immaginazion  deila 
Madre  nel  tempo  di  fua  pregoezzi.  Efsere 
fempremodro  quello  » che  non  dconformele 
leggi  ordinarie  della  Natura,  e perciò  noa 
poter  cfser  attaquella fanciulla inqucll’etì, 
a propagare  la  fpecie  , nd  credere  , che  pofsa 
crefeere  a gigancefea  datura  un  frutto,  che 
crefee,  e matura  prima  del  tempo,  ilquale 
piuttodo  iofipido  , c dcrile  riefee  , e prima 
del  tempo  anche  perifee . 

X. 

Chirurgia,  iofìiforia  felicemence  erercita- 
ca  in  uno»  da  una  Vipera  mornea- 
to  9 per  relazione  fedele  del  Signor 
Doccor  Giacomo  Giaconioni  da  Tren- 
to» che  era  Aflidente  in  quell’ Ofpita- 
le»  e già  Scolare  del  noftro  Autore . 

L’anno  1701.  li  7.  del  mefe  di  Luglio  fu  por* 
tato  nell*  Ofpitale  di  Siena  un  giovanetto 
d’anni  15.  io  circa»  e di  tempera  fanguigna , 
ch’era  dato  in  campagna  da  una  Vipera  morfi* 
cato.  Quantuoquefuòieo  gli  fodero  fatte  le 
llgature,  edaci  alcuni  rimedi,  oulladitneno 
poco  dopo  perdette  la  favella , e fu  affalico  da 
moti  conv  ulfi  vi  cosi  gagUardtche  dubifiavioo  ». 
che  predo  fofle  pcrcedaredl  vìvere.  Non  vai. 
fero  le  fcarificaziooialla  parte,  oègli  ajcfiltc. 
rj,  nè  gli  aleflìfarmaci  prudentemente  p|c- 
fcriccigli  , imperocché  fègoita,ve  a ferpern 
iigià  intrefoveleoo,  mancava  il  polfo,  e a’ 
era  la  faccia  gii  cadaveiica  reoduta.  Vedute 
in  tale  difperazione  lecofe , determinaronn  di 
ttnUtVJirfiiftrU,  laonde  aperta  la  vena  co- 
mune del  braccio  dedro,  vi  ftillarono  dentro 
con  la  Siringa  una  dramma  in  circa  dello  fpiri- 
to  di  Corno  di  Cervo,  come  del  regno  animale , 
e molto  analogo,  e detto  fatto,  incominciò  e 
dilatarfi'l  polfo,  eh’ era  già  oppreflb,  e lega* 
co,  la  faccia  a ricevere  miglior  colore,  afeio- 
gtiere,  e mover  le  membra , eadar  fegni  ma- 
nifedidirichlamarfila  fagitiva  viu . Allora 
gli  diedero  per  bocca  alcune  gocciole  dello 
dedo  fpirico,  e fempreppiù  andò  migUoran* 
do,  ma  non  poteva  articolare  parola,  pcrlo- 
ché  fluitando  a dargli  altri  rimedi  appro- 
priati  , ripigliò  finalmente  anche  quella,  c 
parti  làno,  e libero  dall’ Ofpitale . 

ANNOTAZIONE. 

D Elia  Chirurgia  InfuCorìane  fa  una  lunga, 
edcfattaDideruzionc  l'Ecmulero  ( a) 
divilainmoltiCapi,  in  cui  fi  hanno  tutte  le 
aecedarie  notizie , einquaiasali,  ccooquai 
metodo  poda.efcguirfi  . Nè  Manoferitti  del 
Signor 
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Signor  Giufeppe  Vallifneri , che  , fe  nòo  mori* 
va,  dovevano  veder  il  giorno,  v’ è pure  ana 
fodatiflima  Differtazione  in  lode  delia  meded' 
ma.  Si  leggano  pure  gli  Atei  dell'Accademia 
di  Londra,  e le  memoriedi  quella  di  Parigi  , 
dove  fe  ne  trovano  efempli.  £' celebre  quello 
del  pazzo,  feguito  io  Parigi,  il  quale  con  la 
transfuiione  del  fanguedi  un  Vitello  ritornò 
favio,  ma  dopoquaiche  tempo  ritoroato  paz> 
ZO,  feguifuocHa  l'efperienza , del  che  però 
ne  fu  incolpata  la  moglie,  che  in  quell' oc- 
ra (Ione  volle  fcalcrament  e liberarli  dalmatico. 
Trovo  pure  in  un  Libretto,  Campato  in  Co- 
lonia un  fine  poco  favorevole  alla  Medicina 
infuforia,  dal  che  imparare  fi  debbe  con  quan- 
ta cautela,  e prudenza  bifognì  efercitarla. 
Eccone  brevemente  l' llloria  . li  Sig.  Dot.-Pri- 
micioGabelIo  io  un  Libretto  intitolato.  La 
Tdccié riprtfa  &e.  ftampato  in  CdUnUt  che 
vuol  dire  fegretameote  t énnt  10517.  narra  a 
pag.  IO, checol configlie  di  Celfo,  mdtius  efi 
éutctps  remtdìHm  exptriri  t tjudm  dgrum  d«p/«- 
rdtumreliii^turs!  proggettata  alSig.  Mar- 
chefe  Piara  Frddctfca  Trtcchi  , moribondo 
per  febbre  maligna  peticolare  l’ Infufione  Chi- 
rurgica de’medicamenti  aleflìfarmaci  nella  ve. 
na,  nell'efeguirfidella  quale  tinovoflì  nell' 
infermo  il  Delirio  con  efclamaiioni , e fmanie 
d'animo  furibondo,  dando  poi  dopo  l'atto  d' 
elTa qualche rozzofegno di  ricognizione,  con 
proferire  alcune  parole , apparentemente  fcn. 
fate.  Così  giacque  tutta  la  notte.  Nella  de- 
cìroaterza  fi  rilopì , e nella  decimaquarca  fpi- 
lò  . Dal  che  fi  comprenda,  che  oe'cafi  difpe- 
raii  , in  perfone  particolarmente  illufiri  , 
non  occorre  tentar  rimed)  pellegrini, e d'incer- 
To  evento,  per  non  incorrer  la  taccia  d'aver- 
gliuccifi,  e dar  campo  agli  emoli  di  proffittar- 
li  nel  torbido  delle  difgrazle.  11  Signor  Vin- 
cenzio Renzoni  nella  fua  difefa  (4)  difende, 
ed  efalta  la  Chirurgia  Infuforia,  a cui  contrad- 
dice nella  Rlfpofia  il  Sig.  Dottor  Bernardino 
Mariani  (fr)  ( p.  45  J.  4;4.fiec.  ) che  fono  degni 
d'clfere  letti  amendunt  per  le  Cavie  rifieifioni, 
che  fanno,  eche  moftraoo  io  quali  cafi  polla 
celebrarfiquellofamolb rimedio,  e con  quali 
ionocenti  rimed),  e lo  quali  aBenerfeoe  doh. 
bìamo,  . -b;j. 

X I. 

F&lfc  gUndule  in  un  Polipo  del  Cuore. 

Quanto  fia  lubrico,  e pieno  di  dubb)  il 
gtudiaio,  che  rovente  tanno  alcuni  Ana- 
tomici nello ilabillrerefiibeozi  delle glaodute 
inqualuoqueluogoi  in  cui  trovino  corpetti 
bianchi,  e ritondi,  fi  può  facilmente  com- 
prendere dalla  fegueote  Iftoria  . Aprì  il  noBro 
Autore  li  atf.Decembre  il  Cadaverod’un  povet 
uomo,  che  vivendo  pativa  palpitazioni  Bra- 


oedi  cuore,  fempre  pallido  in  volto,  magro, 
e debole  di  forze,  il  quale  finilmentecoofuma- 
to  da  una  lenta  febbre  fornì  di  vivere.  Trovò 
TArteria  Aorta  nel  principio  cBraordinaria- 
mente  dilatata,  onde  fofpettb  Cubito  di  qual- 
che Polipo,  come  in  fatti  , aperta  , appari 
della  grofiezza  quali  di  due  dita  nei  mezzo,  at- 
taccato colle  radici  alle  fibre  del  cuore,  e con 
una  lunga  coda  dall'altro  canto  infinuarfi  lun- 
ghelTo  il  cavo  dell'arteria  . Dalla  parte  dereta- 
na era  bianco,  lifeio,  fodo,  ccome  da  certa 
gelatina  lucida  fpalmato , ma  nella  parte  ante- 
riore avea  quali  nel  mezzo  una  imtgmal  cavar • 
netta,  tattd  piend  di  piccali  corpetti  kianchi,  ca- 
rne tante  paiìatt aline  dppUcdte  col  lata  gandta , ed 
emHUntidpHntinald  fyard  di  tante  glandale , 
Rotte  avevano  alcune  una  molto  vtfibile  cavi- 
tà, altre  erano  quali  alfatco  chiufe  , e noa 
erano  , che  tante  vefcichette  , generate  ia 
quel  cavo  dalla  Befsa  polipofa  maceria . La  ca- 
vità, dove  erano,  rcBava  piena  di  fangue  co- 
là impaludato,  che  deterio  , fempreppiù  la- 
feiava  vedere  le  falfe  glandule  menzionate. 
Da  qucBa  verifllma  OCservazione  imparino 
molti  , a non  efsere  così  facili  , a Babiliro 
glandule,  fenza  le  riflclfioni  dovute,  avnn- 
qne  fcarione  vtfcicalttte , • corpetti  membranafi 
rifondi,  mentre,  come  ha  detto  nel  fuo  Trat- 
tare dr/Z^arra  ^yèiVa/ara  (fi)  Diana  cofa  é piià 
facile  alla  Natura,  che  di  produrre  vcfcichc. 

X I 1. 

Ago  Crinale  9 o Fufelino  J avorio  » o 
Spillone  da  cella  incroflaco  di  Tarta- 
ro) cavato  dalla  vefcica  d'una  Giova- 
ne per  confeglio  9 ed  OlTervazione  del 
Signor  ValliTneri)  e pietra  della  figu- 
ra d’  un  fungo  9 per  ofiervazione  del 
Signor  Ramazzini . 

UNa  giovane  d'anni  ao.  irritata  da  un  In* 
folente  prurito,  chiama  io  tentiga  da'La- 
Cini,  cercò  io  qualche  modo  placarlo  con  un 
^ga  Crinale ttaffa,  che  volgartiiente  le  Lom- 
barde chiamano  da  teffa.  Ma  fofse 

o troppa  coriofità,  o uno  fviameoto  in  quell* 
atto  della  ragione  dal  fenfo,  od  anche  mera , e 
lamentevole  difgrazia,  pafsati  con  quello  i 
primi  chiafiri  della  vergogna,  rivoltato  io  sià 
l'ago,  e incrodocrolo  nell' uretere,  tanto  lo 
cacciò  innanzi , che  irritate  quelle  parti , non 
fifa,  feper  dolore,  operdilecto,  fi  raggric- 
cbiaronoin  loro  Befse  , onde  In  quell'atto,' 
che  non  è,  che  ooarpeziedimoto  fpafmodico, 
fi  fenti,  come  Brappito  di  mano  l'ago , eh* 
entrò  fùbico  nella  vefcica,  qoafi  avidamente 
ingiotcendolo  . Mcfcuglio  veramente  di  rifo, 
edi  pianto,  di  compatimcnco,  e di  collera, 
d'ordinario,  edi  maravigliofo.  ReAò  allora 
accooitai  ecootrafatra  , 

C#jwc 


( a)  Difefa  del  Dottor  Vinceorio  Renzoni  Medico  di  Prato  &c.  In  Lucca  . Per  Leandro  Veotù- 
rlni  8fc.  in  4- 

ii)  Rilpolla  del  Dottor  Bernardino  Mariani  &c.  alla  Cenfura  del  Signor  Renzoni  8tc.  Lucca  iziS.fci 
Leonardo  Ventiiunf  m e- 

(f>  Raccolta  di  vari  Trattati  fatta  dal  Signor  Ertz , i7'5*  pag.  8j, 
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C«M«  ehi  AM*  ««/4  iHcrtdiii/  vidi  » 
tentò  tutti  gli  sforzi  per  riaverlo,  maio  vaoo, 
coociodiaccbè  poftofi  per  triverfo  nella  vefcU 
ca  non  potè  più  ineontrare  l’apertura  airufci» 
sa.  Timida,  evergogoofa  tollcròcon  ifpaiì- 
mi  per  tjuactro  meli  in  circa  queirofpìte  fore« 
0iero  dentro  ua  covile  non  fuo  a fioatcaotochè 
impedita Tnicita libera dcUorina,  e crefeeo* 
do  Tempre  più  i dolori , fu  sforzata  a maoUe* 
Aerea  uoChirnrgoi  malori,  e le  debolezze  Tue. 

Efsaperò  credeva,  che  ibfse  oell’atero,  e 
«Oli  lo  credeva  il  Chirurgo  full’immaginario 
foppoAo  itW  jittr4v*ne  fétu  ddlU  Mjtdrt 
(cosiebiamaoo  le  Lombarde  l’utero)  di  ciò, 
che  ricerca  per  fatollare  la  naturale,  ed  infa- 
ziabile  fua  ingordigia  . Ma  palsando  allora 
pel  Fùra/e  di  MtdUné  ( dove  era  la  giovane  ) il 
ooAro  Au  core  fece  cooofeer  loro  rerrore , afse* 
rendo  , che  doveva  efsere  nella  vefcica , non 
nel  piccolo  globo  deU'ucero,  incapace  affatto 
fnora  del  tempo  di  tua  pregnezza  della  Inn* 
ghezaa  d’ao  agoda  teda  . £ io  fatti  cosi  era» 
Fatte  le  dovute  diligenze  fu  trovato  nella  ve* 
ioica , e felicemente  eAratco  da  quella , e man> 
ùatoln  dono  alfnddecto  Signore,  che  ancor 
do  conferva  nel  fooMufeo. 

Qntlto,  chericCcecuriofo,  Ad,  ebeattor* 
no  attorno  alla  maggior  parte  dell’ago  vi  fi  vc> 
de  tenacemente  appiccato  moltiffimo  tartaro» 
chf  era  quello,  che  di  giorno  io  giorno  ere- 
feendo  aumentava  Tempre  più  i dolori,  e chiù* 
dando  quafi  tutta  la  bo^  deU’aretra , era  ca> 
gione  di  no  penoTo  fiillicidio  d’orina.  Osser- 
vata quella  tartarea  croAa,  fi  vide  con  chia- 
rezza, non  cTsere  altro,  che  quella  materia 
terrcAre,  o gipft4  , e /aAse-ze/arra  , che  A 
vede  rovente  , diremo  cosi,  ftrrmmiiuU4  nel 
Tondo  degli  Orinali  non  necci.  Dopo  alcuni 
giorni  orinò  con  dolore  altri  pezzetti  di  tarta- 
ro , che  forfè  , o Teoza  TorTe  erano  attorno  le 
altre  parti  dell’  ago  fovramraeotovato  , che 
Aaecatifi  neiratto  d’afferrarlo,  di  Arigocrlo» 
edieAraerlo,  eraoocolà  dentro  rcAaci . 

DaqoeAocaTochiarameotefi  vede  lagene* 
vallone  delle  pietre  nella  vefcica  : cioè  ogni 
volta,  che  qualche  corpo  Tolido,  eoU  dentro 
£ ferma,  fuhito  attorno  a quello  incomincia 
ad  ooirfi , e più  o meno  a Arcttameore  comba* 
ciarfi  la  parte  più  fecciofa,  e Tcabra  del  fiero 
oilnofo,  cioè  que’corpicclli  terreAri,  e Tali* 
ni,  viTcofi,  efilameocofi,  che  Teco  porta,  e 
conforme  la  copia,  o difpofizlone  piud’uno, 
che  dell’altro  forma  unammiffo  piu,  o meno 
duro,  che  con  nome  generale  chiamiamo  pie* 
tra,  purché  nel  corpo  fbreAicro  non  fieno  con- 
dizioni cali,  che  Tuoione,  o corabaciaroeoco 
Rvettod’alcre  parti  non  ammettano. 

Kè  il  calò  vednto  , aggiugne  il  Signor 
ValllTneri , ècantoraro,  efirano,  che  non  Te 
ne  Tentano,  o non  Te  oc  leggano  efempli.  £* 
beo  vero,  dice,  che  per  lo  più  Tono  o dalla 
modcAia  velaci , e oaTcoAi , o dall’aAuzia  del* 
le  Donne  coniraffacci,  o dall’  ignoranza  de* 
Medici,  e dc’Cerufici  mal  eooedeiuti  * Nel 
Teatro  Anatomico  di  Padova  era  moArato 
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ogn’ anno  un  ago,  di  lunghezza  del  soffro  al- 
quanto maggiore  , nella  Tua  parte  Tuperiore 
di  durotarcaro/rfrauviaefa,  che  fu  anch'cffo 
eftracto  dalla  vefcica  d'una gentil  Padovana, 
che  ora  conferva  nel  fuo  muTeOy  In  Verona  ne 
Tu  por  cavato  un  altro  d’ argento , atcoroo  al 
quale  però  aoneraappiccacamaceria  di  forca 
alcuna,  ma  Tolamence  reffatoctuco  d’ un  bel- 
llIQmo  verde  Tmeraldino  : lo  che  può  effere  per 
avven.tura  accaduto,  imperocché oell’argenco 
fi  rinchiude  un  acido  vecriolico,  che  io  quel 
fieroorinoTo,  di fali armoniacali abbondante» 
fifetoglie,  s'efàlca,  calla  Tuperficie  paffando 
code  quanto  i’accofta , e parclcolarmence  quel 
tartaro  d’indole  atcalica,  ch’èia  bafe  priocl- 
paidelia  pietra, Tminuzza,  effrìtola.*  crefcco- 
dotantopiùilfoTpectodi  queU’acido  veteio* 
lico,  erodicore,  quanto  che  fa  ognuno,  che 
gii  Orefici  o poco,  oaffai  adulterano  la  puri- 
tà dell’ argento  col  rame.  Da  ciò  dunque  ne 
Tegue,  che  più  facilmente  negli  Aghi  d’offo  , 
o d'A volto  fi  4gg/rwer(g , e fi  avviticchia  il  mu- 
co rarooTo  della  vefcica,  ed  il  tartaro,  c Tale 
delSierocooquancodi  grofso,  e feabrofo  in 
quella  ci  fferna  defeeude  » c cola,  ma  que'd* 
argento  folamcote  di  una  patina  verde  fi  colo- 
rilcono,  o fi  contentano,  per  così  dire,  d’ef- 
fcrefpalmaci  di  poca  materia,  e di  un  colore 
non  Tuo . 

Nel  Zodiaco  Medico*GaliÌco  ^4)  v*è  un 
«Itrocafodel  Signor  Deareav,  che  racconta  d* 
nnacertafanciulla  lafsurioTa,  e petulante  , 
la  quale  volendo  io  qualche  modo  allo  sfrena* 
toiuopizxicorfoddUfare,  fiferviva  d’unago 
da  teAa,  cè««4gi*riM  per  414/4  /«rre  ( die’ 
egli  ) rcjft/U  , Travagliata  atroce- 

mente da’dolori  chiamò  di  nafeoAo  44  eectllen. 
ttChirnrg«,  che  iotrufa  tamanolo  cavò  eoa 
tutta  felicità,  e lo  trovò  pure  tutto  di  mate- 
ria tartarea  ricoperto.  Sofpetca  il  noAro  Au- 
tore , che  anche  quello  foTse  nella  vefcica , an- 
corchequeICeruficoc#4r4/r4  U [ttétectlUn^A 
locredcfse nell’ utero,  edtngannafse  il  buon 
Medico.  La  vicinanza  del  luogo,  la  fretta 
Francefe,  e'ipregiodizioanticodell’attrazio. 
ne  fantaAica  deir  utero  gli  fece  fare  lo  abba- 
gliamento. 

E’ben  più  ridicolo  no  altro  sbaglio  fatto 
dal  Signor  Proby , riferito  negli  Atti  degli  £- 
raditi  di  Ltpfia  {h)  dove  fa  menzione  anch' 
cAo  deir  E^4t.i9me  d4ÌU  f^tfeUé  d'  uh»  D»hhh 

£*44  -èg4  CrÌH4l*  d'Av9rÌ4 . 

Dice,  che  la  femmina  l’aveva  prima  ioghior. 
tiro,  onde  appoco  difeefe  per  la  parte  dcAra 
del  bellicDcooqualche  dolore,  d'indi  arrivò 
airingnioaglia deAra,  eperquella poi  entrò 
dentro  la  vefcica.  Si  vede,  che  la  Arada  è im- 
maginaria, e in  eonfeguente  falla  una  buo- 
na parte  della  Scoria.  La  fcaltra  femmina  in- 
gannò per  rofsore,  opcrdifefadel  fuo  decoro 
il  Medico,  edilCerufico,  e contò  loro  una 
fivoletta  leggiadra , per  maotenerfi  nel  credL 
to  d’un  illibato  caodore . P*rÌ4v$4  ftUt»  fe 
l’eraiocrufoy  ma  più  cauta,  non  più  caAn 
delle  altre  ve  Alla  propria  luÀuriacoU’ingan* 
cevole 

(è)  An-  170U 
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nevole ricconto,  ef«cefar«uii  errore coTuoi 
errori . 

Tono  ignoce  ftravigautiinme  Scoriette 
dtcofe  uTcite  per  orina,  e pnma(perqueIio, 
chedicono)  ingoiate.  Nefono  piene,  fra  gli 
altri  libri,  l’ Effemeridi  de’Curiod  di  Germa* 
nia  , un  pò  troppo  , per  vero  dite  , in  molti 
fuOghì  d' incredibili  maraviglie  fcminace . U 
Sig.  Matteo  Biava  nella  terza  Decina  dell'  an- 
no  7.  e 8.  Oder.  i.otrndictricgr4n4d' orz,» 
intieri  mnngiate  tfnàtterdici  gitmiaventi  ^ e 
iti  piiefcitepererind  . Nello  fcolio  all’ O^er- 
vazioneB  cercano  levie,  e le  confella  tlSavio 
CoaiRicncatore  tutte  imbrogliate  , la  onde  ia 
diiea'vad  lattei,  non  ancora  fcoperti,  ricor* 
re,  e il  tuttoad  un  Dioignoto  facriSca  . AU 
tri  più  amanti  del- mirabile  raccontano^ 
C biadi  t di  Carde  t f'ifri^  Sacchetti,  e (ìmilì 
fpavcntideUa  Natura.  Molti  più  modefti , o 
più  cauti  aderifeooo  , edere  ofeiti  pti.:.tttid’ 
^pÌ9,  di  fanghi,  di  fimi  itAIieaeahe  ,d'  Ani- 
fi , e Umili,  i quali  Ù polTono  leggere  nello 
Scbenchio,  in  Teoftlo  Boneco,  e in  limili  Ca«r. 
^iUt»r{  diraritd  , *fir.tvag*nz.e  , più  degne 
alcnna  volta  della  calda  Immaginazione  de* 
Poeii,  che  della  gaAigata  penoade’ Medici. 
Il  Sig.  GuAavoCadmiro Gaholiep  ^oder.v.) 
aderifee,  edere  ufeita  una  Noccluola  diCi* 
riegia  per  le  mededme  vie  , c immaginanoal* 
cuni , ederyiuni?4irre  , a C anaU  Scartatale 
da/i  /atefiina  dece  aita  f'efcica  , odervacodal 
Sig.  Vefenfcld . Il  Sig.  Dandi  ne’  faoiGioroa» 
lidi  Fori)  (4)  di  notizia  d'  ano  Spi//aaed*Ot^ 
tane iagajara  , eritravataaeUavefcica  , aaite 
can  ana  pietra  , r deferitta  da  Pier  Fraacefee 
Gianrini  da  Maadaccìa  Medica  in  Fona  ; e nell’ 
anno  1701.  Pare.  1.  Lete.  55.  pag.  itfa.avea 
pobblicato  un  caCo  con  ùmile  con  lo  rifpoAe  d* 
alcuni  Medici  , regidrate  nella  z.Partepag. 
*$.del  1702.  Donde  ù vedela  Arepitofa  far- 
raggine  di  tante  cofe  ufeite  per  orina  , e pri* 
ma  • pel  quanto  fetivono, inghiottite  per  boc- 
ca , dal  che  pare  , dice  l'Autor  della  Lettera , 
che  d renda  veridmile  la  Scoria  dell’Ago  Cri* 
naie  divorato,  c perla  vefcica  cArufo. 

Non  nega  il  Stg.  Vallifncri  , anzi  d prete* 
Aa,  di  non  edere  si  temerario  in  negare,  che 
tùcti i fuddetti  cad  deno falA  mafolameoce 
aderifee,  che  catti  non  fono  yen . AAuziedi 
vecchiarelle  , forpetei  d’ ippocondrlaci  , ac* 
cidenticafuaii  , uHacie  , equivoci  , Ani  di 
Aorta  politica d* alcuni  «inganni di fcaltri  pa. 
zienti  per  loro  interede  , ignoranza  de*  Me* 
dici,  cecità  degli  adìAenti , e finalmente  ere* 
datiti  dolcilfime  di  buoni  CriAiaoeUi  fanno 
un  ammado,  altrettanto,  e forfè  più  pefante 
in  non  credere , quanto  fono  gli  argomenti  di 
credere  « Si  dichiara  d'aver  imparato  a fo* 
fpectare  d’ ogni  cola  a fuocoAo  , quando  da 
grande  , o Arepitofa  , per  edere  molte  volte 
fiato  ingannato  anche  in  cofe  di  non  molto 
momento , laonde  penfa  il  limile , quando  leg. 
ge  , per  aver  fovente  pare  trovato  falfoquan* 
to  con  fomma  pompa  , e fraocbeua  viene 


fcrlcto.  Le  pone primaalla bilancia dellari* 
gione  , poi  fai  paragone  delle  leggi  della  na- 
tura fempiici , ed  invariabili  le  diiamioa  , e 
prova  , e fe  vede,  che  molto  vacillano,  o tra- 
viano troppo  dalle  mededme  legetta  in  ua 
angolo , come  fparie,  e le  coDdanoajal  taglio , 
come  di  falfa  lega  . Sogliono  molcecofie  acca* 
derefuoradcirordinedella  Natura  , ma  non 
dirette  contri  1*  ordine  delle  mededme.  Al* 
croè,  che accadanocofe maravigliofe  , altro 
è,  che  accadano  miracoli  . £ quelle  cofe  ma* 
ravigliofe  hanno  aocVelTe  i lorocerniot  , e 
non  pedono  padar  più  oltre . Può  v.  g.alcana 
piccola  cofa  inghiottita  giugnerealU  vefcica, 
pob  un  ago  foccile  fard  Arade  nuove,  e pene- 
trarne d’incognite,  ma  non podono Corde  , 
Chiodi  4 Agi  Crinali  , o pezzi  rimarcabili  di 
cofe  cali  arrivare  alla  mededma  . Può  fra  ua 
ìnterAizio  , c l’altro  de*  vad  , ode'mufcolt, 
può  fra  membrana,  e membrana,  fra  fibra  • 
c fibra  ferpeggtar  qualche  fiata  u»  corpo 
minuto  feoza  lacerare  canali  ;o.- troncar 
fibre  condderabili  , o fpezzar  nervi  di  ri- 
marcabile grandezza  , ma  non  può  fare  il 
Amile  un  corpo  fcabrofo  , rigido  , grande  , 
lungo,  o armato  dì  groda  pania.  Ua  veduto 
un  giovioecco  , una  volta  fuocoodifcepolo , 
forard  in  più  parti  le  guance  con  uoofpiUo 
fenza  nocumento  , e dolore  alcnoo  , com'e* 
dicea,  ma  non  così  avrebbe  facto  con  un  ago 
daccAa. 

Se  d vogliono  pur  concedere  vi  e non  anco- 
ra con  evidenza  icoperceo  dal  fondo  del  ven- 
tricolo a'  Reni , o dalla  CiAerna  del  Chilo , o 
daU’inteAino  cieco  ^ o dal  Colon  a*  meded* 
mi,  calla  vefcica  orinaria  , è d'uopo  imma- 
ginarle molto  fotcili  , ecome  invidbiit  , per 
edere  Aace  anche  ultimamente  dal  ooAro  Au- 
tore, e da  altri  ocutacidìmi  Anatomici  ricer- 
cate, e non  ritrovate  , onde  rlefce  adai  diffi- 
cile da  concepird  , come  io  un  trattoacale 
grandezza  dilatare  d pedano,  che  corpi  c Ara- 
nci mille  c più  volte  di  loro  maggiori  deura- 
mence  ammettano  . Oltre  di  che  , fe  tortno- 
fe  , e con  var) meandri , e andirivieni  obbli- 
que  4 o fe  intralciate  , oiocTOciccbiace  ann 
con  l'altra,  ofe fatte,  cornee  probabile  , di 
ceneriflime,  e foprafioe membrane  , non  pof. 
fonoammettere,  checorpi liquidi,  oalmeno 
molli,  ecedenti,  non  infieAibili , duri,  ed 
afpri , ocolcapo,  coroecbiodi  , edagbi,dìf- 
ficilidìmi  da  entrare  per  lo  mededmo  dentro 
angaAiflimi  , ed  invìdbili  pori , feoza  hocabi- 
li lacerazioni , edanol  diAruccara,  eparcì- 
coUrmeoce  , fcfonodiArana  , e Arabocche^ 
vote  grandezza. 

La  via  poi  del  cuore  è fcmprepptù  intriga- . 
ta  , e porceotofa  , conciolfiecofachè  , trala- 
feiando  il  Canile  toracico  , eleveoeUttee, 
erinteAinaiedifficiliflìmacroAa,  feda  quel- 
lo fede , e lunghe  materie  portar  d debbono  a* 
Polmoni,  eda'l^Unonipervadpiù  j che  ca- 
pillari, poAi  a foggia  di  receDellea|ecce  , e 
pareti  di  quelle  vesciche  di  nuovo  al  finiAro 
ven* 
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venttlctllo Selettore»  &ooflpub,  niflsblm* 
magioare , come  que'  corpi  i fovraddecci  geo. 
tllKfimi  caaoellioi  non  lacerino  , ooellaca* 
▼ernofb’ie  vefcicoUre  Coftanzadi  quel  vifeere 
non  s’ imprigionino  , o incuneino  plntcofto» 
ofuorfaora  non  la  paflìoo  , ebefare  quel  lun- 
go, e iocralciaciflìmogiro  , eporcarfi  al  eoo* 
re  , ed  a*  Reni . 

V è pure!' evidente pericoIo,cbe  nello  ftri*. 
goerfi,  ebe  fa  il  cuore  per  vomitar  fuora  nell’ 
Aorta  il  fangue  , non  ù piaataffero  que*  corpi 
duri  colla  punta  nella  foa  foftaoza , o non  s’ in. 
tricaffero  ne*  lecerti  , e fibre  , che  da  tutte  le 
parti  i vcotricellicorredaoo,veggendofi  quao. 
To facilmente  le  polipofe concrezioni  vinafea- 
no  , fe  nella  matfa  umorale  fieno  Colo  particeU 
le  irregolari , uncinate,  ramofe,  ofeabrofet. 
te  , che  a quelle  fila  s*  attacchino  , o fi  attor* 
ciglino.  Madato  anche,  che  que*  corpi  lun- 
ghi , e rigidi  pafiafiero felicemente  pertanti 
intoppi  , e coti  inacceffibill  , edlfrultofevie 
foperaffero  , chi  non  vede  , che  gi  ugnando  a’ 
Reni,  colà  pure  nella  loro  denfa  , etuccava* 
fcnlofa,  e glaodulofa  fofianza  fi  fermerebbo- 
oo,  clacerazioni,  impedimenti,  prefiioni,  c 
Aravafaroenri  de’ lìquidi  colà  fluenti  cagione* 
rebbono? 

Loebe  tutto  pooderatoconcbinde  , che  fio 
verifiìma  la  Storia  dell‘>dge  Cr/va/e  cavato 
dalla  Vefcica , ma  non  il  modo  della  difeefa 
allamedefima.  Lafcaltra,ed  infingarda fem> 
mina  ingannò  il  Cerufico  , ilCeruficoilMe. 
dico,  ed  il  Medico  fcriveodola  , tutta  intera 
lapofterità,  purché  fia  credula , ed  ignoran- 
te. Non  fu  dunque  fola  quella  noftra  sfortu- 
nata , efempliciocta  Lombarda,  a impropria- 
mente (luccicar  la  natura  . Anche  fuora  d* 
Italia  ve  ne  fonodi  cosi  guado  talento.  E quan* 
ti  caficonfimiU  vi  faranno  flati  , chepereffe- 
te  tinti  d' DO  vergogooforofiore,  onon  fi  fono 
faputi,  o (apoti  non  fono  flati  confegnati  al- 
le carte  ( 

£‘  beo  degno  d’ effere  coofegnato  alle  mede- 
dime  un  alcrocafodal  Sig.  Bernardino Ramaz. 
Zini  narralo-,  già  Profefiore  Primario  di  Medi- 
cina Pratica  nello  Studiodi  Padova,  che  paf- 
sòraooorcotfoamigliorvira.  Diceva,  elTere 
Rata  cavata  una  pietra  di  bizzarra  figura  da 
chirurgo  daH'utero  d’ona  giovane,  la  quale 
•vea  donata  al  Sig.  Breynioda  Oanzica.  Que- 
lla pareva,  a prima  giunta  confiderata,  e ve- 
duta , di  que’fungbi , che  la  Primavera  ne'Pra- 
tinafeooo,  dette  dal  ooftro  vulgo  Reggiano 
Sf*TM<(bifUe  y per  efftre  tutte  nella  Superficie 
piene  di  piccole  cellette,  come  bucherate,  o 
piene  di  ieni,  e di  fori,  o conforme  la  plebe 
éict  S/»rMCcltÌMte  ^ c da  queflo  popolo  Padova* 
so  chiama  ti  per  avere  qualche  fimi- 

lltodioed’una IITooroefort  oelTo- 
ino;,  p.  32$.  li  chiama  ed  i Francefi 

AÌ0riÌU.  Non  é però  fcavata,  e forata,  nè  con 
ifcanalature,  o cavernette  profonde  folcata, 
ma  era  fcabra , e tuberofa  , ed  avea  qualche 
rozza  apparenza  del  fovraddetto  fungo  per  lo 
///. 
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piede , che  moftrava , e per  la  Tua  ovale , e ru- 
vida figura. 

Sofpetta  però  il  nollro  Autore  , che  anche 
quefla  foffe nella  vefeka , come  pure  le  foTpet- 
tarono  i menzionati  prudenti,  edotti  Signo- 
ri, imperciocché  diligentemente  lafua  mate- 
ria difaminaca , la  trovò  di  quella  flelTa  flefliin. 
ma  natura,  che  fi  ritrova  rammafiata,  e in- 
durata io  (ondo  degli  Orinati,  non  ben  lavati 
e|deterfi  . Può  dunque  efferc,  che  anche  que- 
flo Chirurgo  s’IiigannalTe , e la  cavalle  dalla 
vefcica  , non  dalla  bocca  deU'utero. 

Non  é veramente  improbabile,  che  anche 
oeiruterofi  generino  pietre,  ficcome  le  veg- 
gtamo  generar  fi  in  ogni  parte  del  corpo . Aezio 
(4)  atteftanarcetec4/«Ar#/4fe#»e//‘4rrr#,e  1* 
Ollerio,  come  teflimoolo  di  villa,  afierifee, 
aver  veduti  calcoli  nel  medefimo.  11  noflro 
favio  Ippocrate  (b)  ne  porta  no  galtotiffimo 
cafo,  che  per  eficre  molto  curiofo,  e a noflro 
propofito,  mi  farò  Iccitocfi  qui  trafcriverlo. 
LdiriffÀ  Dyftridii  McilU  /Mveneitìé , titm  P^enere 
mterftMr  ( fono  fue  parole  ) vebementtr 
tur  déhribmt , *Hit  veri  àelerem  nem  ftetUbet  ; 
nttjMt  cncepit  «vf «aw  . At  cum  ennum  fexege- 
fimum  ettigijfet  , pefi  merùUem  vthcmtetibHt , 
velutpertety  Àehribnt  0§ligebétnr . Pe/f  mal- 
tnmvtre  ente  meriàUm  perritfum  , ubi  de/ere 
eerrtptM  emnium , y v»  A/tttd  tenmermHt , ve* 
hementiffime  , txfiirgens  efptrmm  ^eiddem  in 
ere mterieentreQevit . Deinde,  cnmlemnnime 
UnqHtntur , ebd/ìa  metìere  mnnn  immijfn  ex- 
prtffut  ejf  estenl/u  nfper , fnfi  vertieUlnm  prepe- 
mednm  efuent,  ActmKfidtimfnnitMti  efl  rejti- 
tntn,  deineept  perfevtrévit , 

Fatte  le  dovute  ril^peetofilfime  feufe  11  noflro 
Autore  moftra  di  dubitare  alquanto  anche 
deiniloria  d'ippocrate , dicendo  con  ogni  mo- 
deftia,  avere  qualche  ombra  di  fofpetto , per. 
ché  non  é flato  quel  fapieotifEmo  vecchio,  che 
abbia  fatto  egli  ftelTo  rolTervazlone.  Furono 
(dice)duedooDÌcciuoIe,  una  addolorata,  1* 
altra  poco  pratica  di  Notomia,  alla  fede  del- 
le quali  tutto  11  fatto  riporta.  Si  fa,  quanto 
fieooqueftedi  credenza  lubrica,  e d'inganno 
facile . QueirelTerettfcita  la  p\ett»  pe^  mnlinm 
efem  Ferri , che  é un  potente  diuretico , gl  i ac- 
crefee  il  (ofpetto , che  foffe  nella  vefcica . 

lldolorepure,  ebefentiva  nell'atto  di  Ve- 
nere, dà  indizio, che  non  foffe  cosi  lontano  il  fi- 
to  della  pietre , concloffiaccbé  fino  cola  non  ar- 
riva l’afta  deU’aomo  . Pifl  facilmente  poteva 
fentirlo , s'era  nella  vefcica , c per  la  prelHone, 
che  fi  fa  falla  pube,  e perla  vicinanza,  ebeha 
fopra iicollodeirutero,  nel  quale  veramente 
entra  l'ordigno  generatore . 

„ Me  eie  fié  dette  per  pefeggie , cerne 
„ Vene,  eh’intelejtfenegn' nltmcefe  penfi, 
„CbeMtMceiMreMn  Anter  ditigrnnneme.Ó'e, 

ANNOTAZIONE. 

DOpo  il  componimento  della  fovrappofla 
Differtazione  altri  cafi  ha  offervato  il  Si- 
Dd  gnor 


(«)  Setmon.  4«  Tecrab»  4*  cap  pS,  (à)  De  morb.  vulgir.  itb.  V.  SeR.  VU.  a.  ».  ex  verlioue  Foe- 
cit  fag.  m.  I >49. 
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gnor  ValHroerl  d'Agbi  entrati  per  U vii  folica 
deU'urecra  dentro  la  vellica  » e i primi  tnt* 
ti  e ere  d’otcone»  uno  de'qaali  è veramen* 
te  Arano»  e degno  d’effere  conregnato  alle 
carte.  Una  giovinetta  d*aoni  tredici  feo- 
tendoli  io  quelle  parti  prurito , volle  quietar» 
Jocoola  fregagione  d*uo  Agod'ottooedique* 
maggiori , che  volgarmcote  chiamali 
nn:  ma  leaccadectela  Acfladifgraaia,  che  al* 
laFinatefci  feoceDdofclo  Arappardi  mano,  e 
rcAaodole  nella  vefcica.  Tacque  alcun  tempo 
per  vergogna,  ma  paAati  due  meli  in  circa  da* 
dolori  atrociflimi,  e diAicultid'oriaa  sforza* 
ta»  palesò  la  cagion  dei  fuo  male.  Condotta  a 
Padova  » e fatta  vietare  da  un  CcruAco,  in- 
trodotta la  Sciringa,  non  gli  rlufci  di  fencire 
alcun  corpo  duro,  elalciollafenza  nulla  rifol- 
vere.  Di  lì  a poco  tempo  incominciò  a gonfiar* 
fele  i'inguioaglia  AniAra,  dove  dolori  acuriAÌ* 
fnifiotiva,  e crefeendò  il  tumore  venne  final* 
menteafuppurazione,  reAando aperta  con  un 
fororicondaArola  parte,  per  cui  oltre  la  mar* 
ciaefeiva  Ì‘orioa.  Penò  due  anni  in  quello  Aar 
tocosì mlfcrabile,  ufccodoquafi tutta  lorina 
per  quella  parte , c pochi  Aima  per  fu  tetra , la* 
onde  divenne  rabida,  enei  dì  ii.  di  Ottobre 
deU'an.  1715.  fpirò.  Chiamato  all’apertura 
del  Cadavere  infieme  col  Signor  Morgagni  , 
Primario  Anatomico»  edrgnilfimoCollega , e 
amico  del  noAro  Autore,  ritrovò  la  giovinet- 
ta così  priva  di  carne , che  nno  Scheletro  pare- 
va , col  labbro  dcAro  della  natura  diformaco , e 
gonfio.  Cacciata  una  tenta  fu  per  Turecra  s* 
incontrò fubitoionocorpoduro,  che  A Tenti 
pure  cacciandola  per  lo  foro  dell'inguine,  fac- 
to gii  fi  Aolofo , per  cu  i , come  s*è  detto,  la  mag- 
gior parte  dell'orina  feappava . Aperto  l’Ad- 
domine  A vidde  fubitola  vefeka  piccola , non 
efattamente  ritonda,  che  al  catto  refiAeva  , 
perlocorpòeAraneo,  che  ioteroameoce  fi  ri* 
trovava.  Era  qoeAa  dalla  pane  fini  Ara  Aree- 
tamente  unica , erammarginaca  col  peritoneo, 
ecoll’ingoinaglia  nel  fico  dirimpetto  la  fifiola, 
pcrculcacciata  la  tenta,  eapercacon  leCefo. 

^ , fegoitaodo  per  non  errare  il  corto  della  me. 
dcAma,  apparve,  dopounfoloditocraverfo, 
tinta  d’uQ  color  nero , che  pareva  gangrenaca , 
mac'accorgcmmoquafi  fubito,  fegulcando  il 
taglio,  ch’era  il  capo  dell’ago  d'occonc,  che 
finoaquel  Acoarrivava,  dacuireAavaoo  tue* 
tele  parti  circonvicine  colorate  di  nero.  Se- 
guì ilCeruficol’ago,  che  Aava  nel  mezzo  del* 
lafiAola,  e vidimo,  ch'entrava  nella  vefcica, 
rotta  in  quella  parte  dal  medeAmo.  Aperta 
la  vefcica,  A trovò  nelle  fue  tuniche  più  graf- 
fa del  folico,  e contenente  una  durifAma  pie* 
tra,  blancaAra  , feabrofa  , e della  groAezza 
d'un  uovo  maggior  di  Colombo  dimeAico.Q.ue. 
Aa  circondava  meno  della  meU  dell'Ago  verfo 
la  punta,  che  tutta  reAava  inguainata,  eco* 
perù,  ederadifigoraovale,  poi  A re Arigne- 
va,  e s'allungava  dentro  la  bocca  dell'uretra, 
dovedinaovoA  dilatava,  formando  la  figu* 
radi  una  certa  fpecie  di  Zucche  da  vino,  l 
dBcnreccris'eranoaguira  di  due  intcAioettl 
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dilatati,  e nella  foAaoza  alquanto  ivgrofact, 
patticolarmeote  due  dita  traverfefoprA  la  ve* 
fcica,  ed  erano  pieni  d'uuicborc,  oocloalat- 
ticiuofa,  ebianchiccia,  grafia,  ecomfpttru- 
lenta,  cmarciofa.  LaAefia  materia  fi  trovò 
ne’ Reni  , ancb’elE  viziati,  e nella  vefcica, 
della  quale,  nel  maneggiarla,  nc  andava  ge- 
mendoqualche  poco  per  la  bocca  deUaNatu* 
ra,  o per  l’uretra . 

I.  E‘ veramente  confiderabile,  nome  l’Ago 
forò  la  vefcica  col  capo , e non  la  forò  dalla  par- 
te, doveaveala punta. 

Come  venne  verfo  l'Inguine,  efncmòun 
nuovo  canale  all’orina. 

3.  Come  la  vefcica  s'era  fi  Arettamente  uni- 
ca col  peritoneo,  e coiringuioaglia,  che  for- 
mava un  tubo,  o canale  fi  Aolofo,  da  una  mem- 
brana ivi  generata,  efatumente  circondato, 
nooefiendoA  trovato  nè  meno  una  gocciola  di 
fiero  nella  cavità  deU’Addomine . 

4.  Come  viffe  unto  tempo  con  un  incommo* 
dosi  rimarcabile. 

5.  Come  A giudica  probabile,  chel^gonoo 
fora Ae  la  vefcica , fé  non  nel  crefeere  della  pie- 
tra , che  canto  l’aiza Ae , e fpigoefie  verfo  la  par- 
te AniAra,  che  appoco  appoco  rallentatufi  le 
fibre  della  medeAma  A troncafiero,  e-onmba- 
cUodocol  peritoneo  con  quello  s’unifiero,  a 
forza  del  fugo  nutriente,  che  a quelle  parti 
glugncva . 

6.  Chefioalmeucela  puntanoo  CoraAe,  per 
cficreAatafobira  invifebiata  dalla  mucellagl- 
oe,  e da’corpicelli  grumoA,  e terreAri,  che 
oeU’oriDa  fi  trovano , come  inguaiuata . 

Altri  duecafi,  ma  fortunati,  oAervati  dal 
noAra  Autore  furono,  unoioVilIa,  l’altrola 
Città . Due  glovioette  fecero  pure  lo  Aeffo 
giuoco  con  aghi  d’ottone  della  fuddecta  gran- 
dezza, mapocodopofelicemenceda  loroAefE 
ufeirono,  allaVillana dormendo,  alla  citta- 
dinaorlnando. 

Il  Signor  Tommafo  AlghiA , di  onorevole  ri- 
cordanza , canto  amico  del  noAro  Autore  , nel- 
la fna  ZiVarMVM  (4  ) fa  menzione  d'uo  cafo  dob 
così  fortunato , come  i fuddetcì  due , dove  par- 
la della  generazione  delle  pietre  , volendo, 
che  la  pietra  della  vefcica  orinaria  non  comin- 
ci immediatamence  a formarfi  dentro  la  mede- 
Ama,  cornemolcibannocreduco,  maebequa* 
fi  Tempre  ella  riconofea  il  fuo  principioda  un 
calcolo , che  Ai  calato  da’Reni,  ovvero  da  qual, 
che  corpocAraneo  nella  detta  introdotto , che 
fervendo  d’argine,  e d’impedimento  alla  mag- 
gior partedi  quelle  minuzie  terrcAri,  e gru- 
mofe,  chenelleorinenuotano,  nefegua,  che 
le  medeAroe  trattenute  facilmente  A attacchi- 
ooalcorpoeAraneo,  eatcornoa  quellovifor,. 
mino  una  pietra,  il  centro  della  quale  Aa  il 
detto  corpo  nella  vefcica  introdotto.Pcr  prova 
di  ciò  racconta , comeciò  feguì  in  una  fanciul- 
la della  Campagna  di  PiAoja,  la  quale  intro- 
dottaA  •»/«/iW«e4'4v#r*a  dentro  alla  vefcica, 

ed  avendolo  per  vergogna  celato,  dopo  molto 

tempoandò  nello  Spedale  di  S. Maria  Nuova 
di  FirenzeaAai  eAenuita , cop  una  febbre  con- 
tinua, 


Litotomia,  ovvero  od  cavar  la  pietra  cap.  j,  pag.  m.  la. 
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tìooR , econ  dolori , e contioovi  ftimolì  d'ori* 
Tiare , ficeodo  oeU‘orine  una  quancitì  di  fedi* 
meoio  tramifchiatocoo  della  narcia . Interro, 
gita  tenne  pervergognaccculCoU  cafo  fegui* 
to,  finoairulcimodcllafuavica  ; oodeioca* 
po  a pochi  gioroi  miferaneoce  mori . 

Apertoli  ventre  infer  loie,  e detono  taglio 
allavelcica,  li  fcoperfe  destro  la  fui  Cavità 
voafictra,  dallaquale,  taotoda  una  parte, 
che  dall’altra , il  vedeva  ufcir  fuori  trasverfal- 
attorooal  quale, 
per  le  replicate  ioeroftatore  ptecrofe,  d era 
formata  una  pietra  , laqualdi  prefeoce  iì  ri- 
trova nella  Fonderia  del  Sereniamo  Principe 
dlTofcana,  epefa  un’oncia,  e t|. 'danari. 

Per  corroborare  la  fua  propodxione , appor- 
ta altri  fnccelfi  di  corpi  eftranei  introddocti 
nella  vefcica,  attorno  i quali  s’d  generata  la 
Pietra , come  d’uoa  Candeletta  re&ata  dentro 
lavefcìca  d’uoa  ClauArale,d'uoa  taOa  per  rela* 
Kione  d'Antonio Nock  («)  , d’ona  palla  di 
piombo,  peroflcrvazionedi  Fabbriziolldano, 
ednili,  che  per  non  fare  totalmente  a ooftro 
propodtoli  palliamo  fotte  dlenzio. 

Un  altro  ago  de’ majafcoli  di  ottone  fu 
mandato  da  no  Relìgiofo  a donare  al  ooAro 
Autore,  alquanto  tono,  per  fervirfene  con 
maggior  commodo,  datogli  da  una  fua  Peni- 
tente , che  le  (lette  no  mefe  dentro  la  vefcica , 
fenza,  ebeattorno pietra  d gcneraffe,  ìlqua* 
le  finalmente  ufei  da  fe  AcOb , diceva , per  mi- 
racolo, creduto  dal  no  Aro  Autor  di  Natura. 

Ne  vide  un  altro  pure  da  una  groffa  pietra 
attorniato,  che  fu  cavato  da  un  dcAco  Lito- 
tomo da  una  maritata . 

Una  giovinetta  d’anni  15.  ancb’eda  fcher* 
zaodoi*iotrufe  unagod'otcone  nella  vefcica, 
cdopoquiodici  giorni  l’orinò  con  forcuoa. 
Si  lagnava  lolo  deila  puntura  , che  verfo  il 
collo  della  mededma  fenti  va . 

Non  coti  accadette  ad  aa'altri , che  tabida , 
c febbricitante  mori . 

Aperta  d trovò  la  vefcica  ulcerata , e l’ago 
itruginito,  onde  anche  perla  generazion  del- 
la pietra  attorno  i corpi  cAranei  le  oeceAarie 
condizioni  ci  vogliono . 

Una  Serva  coDvalefcente  fece  il  Amile  , ma 
dolendoli,  efeozauoto  roAore  accufaodo  il 
Catto,  gli  fu  da  no  Nordoo  felicemente  cavato- 
lo una  povera  morta  etica  nell’ Ofpitale  fu 
trovato  un  ago  con  la  pietra  nella  vefcica,  e 
in  un’altra  pure  cosi  morta  trovarono  un  ago 
de'  fuddecti  maggiori  col  capodentro  la  bocca 
della  vefcica,  cilreAoper  lo  traverfo  con  la 
punta  piantata  nella  vagina  con  ulcera  gan- 
grenofa.  Tairtifmit,  didealloraun  bell’umo- 
re, jtcumprémtntMUdeetpifft . Pkfchy  4MÌm 
S^inShiit  tiUìs  inventà  tihid» . <^r. 

S'd  fentìto,come  il  noAro  autore  ha  giudica- 
te falfe  le  Scorie  degli  Aghi  grandi  inghiotti- 
ti, e per  le  non  ancora  trovate  vie  da  più  li- 
maci anatomici  creduti  alla  vefcica  difeed,  e 
pure  nel  Giornale  citato  del  Daodi  (1>)  ne  vie- 
secon  tanta  franchezza  una  raccontata,  che 
a*  impegnarono  molte  dot  tiflime  penne  a ricer- 
T$mp  III. 


3*S 

care  le  Arade  del  creduto  Crnomeoo,  tormen- 
tando i loro  fpirici,  altri  una,  altri  altra  ioi. 
maginaodo,  altri  a capriccio  dogendone  del- 
ie quove,  o tutto  alla  Provvidenza  della  na- 
tura donando . V'd  un  erudito  Difeorfo  d*  un 
Accademico  de’Fidocritici  di  Siena  nel  Gior- 
naledeiranoofegueote  1701.,  che  fu  giudi- 
cato del  Signor  Pirro  Maria  Gabhrielli  , nei 
quale  efclude  le  vie  ordinarie  deirorina , e ne 
ammette,  conforme  alcuni , e particolarmeo. 
te  il  Dolce,  alcune,  ch*d*lf*ndt  dtt  ventri- 
eeU  per  li  vnjS  dell' Omenti , «W  e^e  tenneemenn 
éttnccnupprùnen  Rtniifinidi  di  eeUrp,  eht 
nkkendnnttmente bnvpne  dtc.  Ciò  fuppoAo,  di- 
ce, eder  pafiito  lo^piZ/r,  v\‘ pemoie  io* 
gO)atodal  ventricoloper  i vad  dcli’Omento 
al  l'uretere  &c.  pretendendo  ciòconfermare  da 
ttoomeoto,  ritrovato  tutto  lacero,  eaperco. 
&c.  lo  che  pare,  provare  tutto  al  contrario  • 
condolSacchd,  fe  avcfiie  lacerali,  caperti  i 
vad,  percui pafsare  doveva,  non  farebbe  a 
dirittura  al  luogo  determinato  difeefo,  ma 
deviato  dall*  una  parte,  odali' altra,  farebbe 
nella  cavità  dcll’addomine  caduto.  Quell’a- 
vere trovato  l’omento  lacero é cofa  famigliare 
negli  etici,  Tifici,  o tabefatti,  come  ha  of- 
fervalo  nelle  lezioni  de’Cadaveri  ’i  Si^ntr 
Iifmeri^  lochefrrvid'Argomento  a un  grand* 
□omo,  che  l’Omento  fiofsc  la  fonte,  e come  il 
Mefenterìo della  Pinguedine, benché  il  noAro 
Autore  lofpetci,  ciò  non  baAare,  per  non 
effere  noi  ficuri , fe  quella  lacerazione  fia  Aata 
aBCeccdente,  o fuAeguente alla  detta. 

Pcofa  ancora  il  Signor  Gabrielli , che  quell* 
grande iotnStituxn  dolore,  oal- 
mencoopoco  il  fondo  del  ventricolo,  dipoi 
penetraffe  per  la  SoAanza  deirOmento,  e agli 
ureteri  giugoeffe , non  avendo  indotta  uktr^ 
tiene , o App^tmntUne , poiché  var|  cafi  con- 
dmili  fi  raccontano,  e parcicolarmeote  uno 
dal  Pareo,  e l’altro  daH’Uoiero,  c\oè  c^efejfe 
ingpUnteunCeitetU  t e dallo  Aomaco  agl’iute- 
Ami  portato  fi  folfe,  e finalmente  cfcito  dal- 
le ioguioaglie . Ciò  confermaxon d'otfervazio  • 
ne  di  una  palla  di  piombo,  che  dalla  fommità 
della cofcia calò,  edefeìper  lo  ginocchio,  e 
al  riferire  di  XederigédnCn^rptinoCpiììodn 
un  fanciullo  d'anni  fei  ingollato  dopo  anni  1 S. 
ufeì  da  una  gamba  di  elfo,  i quali  due  efemp) 
dice  il  ooAro  Autore,  che  nulla  provano  nel 
ooArocafo,  d perche que'corpi non  fooo  pec 
la  vefcica  efcici,  né  vefeiebe,  o denfe  mem- 
brane paffarooo,  ma  d aprirono  la  prima  col 
pefo,  il  fccondocolla  fua  punta  fottile  una 
Arada  facile , e non  dannevolc  di  fibre  in  fibra . 
Con caloccadone narra aocb’efso il  cafo  d’un 
ago  fojclliAìmo  da  cucire,  fu  cui,  per  acci- 
dente piantato  ritto  io  una  Scranna  , fi  mife 
a federe  una  giovinetta,  etuteo  penetrò  nel- 
la parte  diretana  della  cofeia  dniAca,  il  quale 
non  potè  mai  efsere  in  alcun  modo  cavato,  • 
dopo  diciottofflcd  efeì  al  di  (otto  della  piega- 
tura del  ginocchio  feoza  alcun  danno . Un’al- 
tra, dice  , innamorata  , e delirante  ingofò 
molti  aghi  da  cucire  per  ncciderfi , ma  non  le 
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riufcì  I meatre  dopoalcuoimefimolcine  crei* 
rooo  dal  collo  eoa  pocbidìino  dolore,  e fenst 
pericolo.  Dal  che  dedace  , concedere  ench’ 
efao,  che iimili aghi,  ocoCe  cali  pofsaao  paf* 
Ciré  di  luogo  in  luogo,  e per  luoghi  iocogoici , 
e ioarpectati  feoza  molto  danno  eCrire , ma  non 
già  coltelli,  chiodi,  e cole  cali,  che  Vogliono 
canali  larghi , eregievie,  o fé  far  fé  le  debbo* 
DO,  ru>o  feoza  pericolo  di  iincoai  mortali  face 
le  pofsono . 

Nel  detto  Giornale  pag.  157.  dello  ftefio  an« 
r>o  ù legge  ao’altra  Lettera  del  big.  X).  Andrea 
i^iocupelli,  per  cercare  lo  fcioglimento  del 
fuppofio fenomeno,  edanch'efsoelclufele  vie 
ordinarie  deirorina  , ricorre  a quelle  del  fon* 
dodel  ventricolo  alle  Emulgenci , oa'Reni  . 

Alla  pag.  jo.  v’ d un'altra  Lettera  del  Si* 
gnor  Orazio  Barilari , che  porca  le  Ofservazio* 
ni  dcirildaoo  ^4^  nelle  quali  d veggono  Ara* 
vigaoze di femi d’Anili , dipezzidi  carboni, 
di  Polmoni,  di  Funghi , di  grana  d'Alcbechcn* 
gi,  e limili  pafsaci  per  orina , come  qaelle  di 
Niccolh  Fiorentino,  di  Felice  Piacerò,  e d' 
altri.  Aoch'efsogtadica  improbabile  la  viaaf* 
regnata  dagli  antichi,  e s'attacca  a un’altra  Im* 
maginatade' vali  lattei  allaCifterna  del  Chi- 
lo , e d'indi  per  altri  rami  alle  Emulgenci  arte- 
rie, citandÒTommafoBartolini  Gap.  6.  De 
Ladl.  Tborac.  dtc.  Non  & sforza  a fare  conofee* 
re  falfa  anche  quefta  opinione  , imperocebd 
già  in  altri  luoghi  l’ba  dimoHrato. 

E’geotililGma,  ed  erudita  no'altra  Lette- 
ra intorno  le  vie  del  menzionato 
/a,  fatta  dalSig.  (/lazCina/ZrCa/i/aA,  già  no- 
to à Letterati,  nel  detto  Giornale  pag.  8<?, 
Quella  non  è,  che  no  ammalTo,  o raccolta 
di  cali  rari,  mediante  i quali  pretende  di 
far  conofeere , potere  ritrovar  la  Natura  vie 
a noi  ignote,  onde  nulla  conclude,  penfan. 
do  coocladere  più  degli  altri . Narra  d'una 
cofioia  rotta,  ed  efeita  perSeceflb,  fellcre. 
dealloSchencbio,  ed  alSennerto:  d’una  ten- 
ta, o calla  encrau  per  una  ferita  nella  ca- 
vità del  Torace,  ed  ufeita  per  vomico,  co- 
me riferifee  Tu  Ipio:  d'un  feto  morto  già  al- 
cuni Meli,  e fcaricaco  perfeccITo,  e per  un 
tumore  venuto  a Cuppurazione  nclFioguioa- 
glia,  per  relazione  d'una  Donna  Fiorentina, 
a cui  egli  ftelTo  parlato  avea:  d’un  verme 
elcito  col  Cerne,  al  dir  di  Plutarco, da’qua- 
)i  deduce,  che  vi  lieno  Brade,  o canali  in. 
cogniti  dagli  ordinari  Unora  olTervati  molto 
diverfi.  Apporta  altre  erudizioni  per  prova 
della  fua  propoEzione  , la  quale  farebbe  più 
piaufibile,  fe  aoch'eflb  a un  Dio  ignoto,  co- 
me gli  alcti,  non  aveBe  facrificato. 

Vi  fono  altre  dilfertazioni  nel  detto  Gior- 
nale, fatte  da  uomini,  veramente  ingegno- 
fi,  e dotti,  ma  tacci  folpefi,  attoniti,  fo- 
peafiittl  io  non  fapere  ritrovare  lavia,gio* 
eaodoa  indovioarta,  coociolliecofachè  s'alFa- 
ficano  a ricercare  noa  cofa,  che  none  Ha- 
ta, nè  può  cITcre  giammai.  £'duopo,conie 
tante  volte  ha  il  noBro  Autore  avvilàto,prt- 
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ma  aUTcurarfi  del  fatto,  e cercar  le  ragioni, 
s'egli  è polUbile,  non  cormeotare  l’ingegno 
intorno  a un  inganno,  e moltiplicare  men- 
zogne fopra  menzogne. 

11  Sig.  Enrico  Moioichen  nelle  fue  OBer- 
vazionl  Medico  Chirurgiche  (h)  apporta  ua 
cafo  cosi  Bolle  a ^juello  del  noBro  Autore, 
come  l'uovo  all'altr'uovo,  onde  ci  pare  di- 
ritto qui  regiBrarlo,  per  confermazione  del 
noBro.  Pttmlc€  tuidém  PutlU  yentté  premi- 
nule  CMpitt  effep  setu  (f««  ed  difctrHtndett 
4c  firmMndes  <4pilles  /t»lf  mtmtur  ) eetJum 
uteri  per  JefeivUm  tréHe/rti,  me  friesuti^te* 
té  aeuj  pTéter  épiuieutm  vefcUém  uriuériém 

iJ/épfée/f,’  ét  tfuiéédiàépMtUé  di^itit  iteruim 
Mpprebeudit  ve/  exirébi  nen petuìt , ibi  reliUé^ 
pe(/  éli^uet  mettati  letti  dìfficu/tétem  peperit 
fukiude  cruenti . VrjeutHut  fimpteméiìbut  €/• 
Autpnium  Afehnetum , Prucepterem  mtum 
eenfuUnt  égru^  fitte  immemer,  five  vtrteun- 
du  céufam  mu/i  dìjjimulévìt  ; ^uum  turnenipm 
fe  fucile  derexit , cum  diligeutiut  expleratu  hit 
pariihut  durum  t}uid , éc  effeum  , ftd  mehi/e 
extré  vefcicé  cervice!»  premiueui  effenderet  , 
tfued  témtn  ék  mé^nitudiutm  flétim  extrébe» 
re  »»u  pentiti  eptime  igitur  txpiéte  cerpere^ 
pudeudifijMe  emeìli’.it  ceìlum  vefcicé  diUtévir, 
tà"  célculum  circé  écum  cencretum  eduxit  , 
^uem  mibi  fépiui  monfirévit. 

Tutto  và  bene,  fe  non  che  il  faggio Moi- 
nieben  non  efpooe  cbiarameoce,  come  fuc- 
cedeBe  il  cafo.  Quel  cellum  uteri  per  iéfeU 
vium  truQuuti,  uc  fricuuti^  tetu  ucut  pruter 
epiaìeuem  in  vtfdcum  urinurium  il/épfé  efi  . 
Non  fregava  con  l'Ago  il  collo  dell'utero, 
in  coi  non  v'è  Brada,  che  paffì  all«  vefei- 
ca,  ma  fregava  l'uretra,  che  mette  foce  In- 
fra le  Ninfe  poco  dentro  la  bocca  del  col- 
lo detto  dalla  pane  fuperiore,  dentro  la  qua- 
le cacciò  lo  Spillone.  EBeodo  fottola  mede- 
lima  le  lacune,  e le  glandnle  di  quel  fiero 
libldiiiofo,  che  fprozzano,  non  è da  Buplr- 
fi,  fefregata,  e rifcaldaca  l'uretra,  fentano 
quel  folietico,  o queldiletto,  checanio  ab- 
baglia, e fafeina  le giovanette incaute, c sfor- 
tunate. Ma  di  qucBo  aBai, 
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Pietra  trovata  neirinteftino  Colon 
di  un  Cavallo. 

FU  portata  al  noBro  Autore  una  groQa  pie- 
tra, pefante  libbra  una  ed  once  otto,  ri- 
trovata neirinccBino  Colon  di  un  Cavallo, 
MCC\ÌQ  ut  Pe/étierit  come  qol  dicono,  peref- 
ferii  ridotto  ad  un'cBrcma,  e paurofa  ma. 
grezza.  Non  era  perfettamente  riionda, co- 
me fi  vede  dalia  figura, ma  duriflima,lifcia, 
edi  colore caBagoo  aperto, che  raBòmigliava 
ad  una  bclUBìma  orientale  bezoartica  pietra. 

Come  I c da  qual  materia  le  pietre  dentro 
la  vefcica  fi  formioo,  già  ne  ha  parlato  il  no- 
Beo  Astore  coU'occafioa  della  Scoria  deli’.«^e 
Crinéh 
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CriHék,  tirurizMto,  oda  uoacrofta  porro- 
fa,  oralioo-terreftrecopcrco,  quiodiè»  che 
fofpecu  I che  in  una  maniera  confimile  pollino 
anche  forraaili  le  pietre,  chedentro  la  caver> 
oofa  foftaata  delColoo  neCavalti  vesgono ge- 
nerate. Offerva  canto  nel  cafo  degli  Aghi  io- 
trufl  nella  vefcica,  qnancode'chiodi dentro  le, 
inteftina  fcftaci,  che  ogni  maceria  denCt,  e 
indidolnhile  fermata  nelle  Cloache  del  noftro 
corpo,  porge  fondamento,  efervedibafe  alle 
pietrci impeiocchdattaccandofi  a quella  i fall, 
ed  altri  corplcelli  irregolari,  e paololì,  e il 
moto  perdendo,  incominciano  a unirli  in  maf* 
lécce, e io  contatti  maggiori,  e ad  imprigionare 
altreparticelle  di  figure,  benché  divcrfe,  che 
£ vanno  accoftando  , rimefcolate  con  fluidi 
lenti,  «tardigradi,  che  colà  gemono,  opaf. 
CiDO  , le  quali  combaciandofi,  intrigandoli, 
e iofleme  ftrigneodoli  , e ammontieellandoli 
indurano,  elbrmanola  pietra,  ouncorpofo- 
lido,  ereflflente.  Riflette,  cflere  molto  cu* 
aiofo,  come  nel  primo  ftratoactoroo  il  chiodo, 
coelquincofi  veggano  chiare  pagllucce,  efe- 
Auchedifieao,  e tutte  io  forma  di  fiamme,  o 
brevi  linee  io  diverfi  modi  piegate , dalccotro 
alla  eircoofereoza  ccodenci , c oiuna  po&a  ori. 
Bonrale,  oattornoilcentro inarcata:  iequa- 
iialafpare,  cheffioftrino,  come  prima  d’im- 
pietrarfiqae'dueftrati,  fiafeguicalo  quel  fi- 
co una  particolara  fermentazione  di  fall,  non 
zantocoafufa  , tumaltuaria,  e irregolare, co- 
me fuole  accadere , par  regnale , e regolata  dif- 
poilziooe  delle  macerie , che  eoo  cerco  ordine 
collocatefi  veggono.  Sono  gli  altri  (baci,  c 
particolarmente  gli  ultimi,  che  la  circonda* 
no,  più  duri,  non  tanto  porofi , ecome  di  ma- 
teria più  fina  lavoraci , acuì  avrà  molto  con- 
tribuito il  continuo  moto  perifialcico  degl’io- 
teflini,  che  ['andava  incalzando  , e compri- 
mendo, per  farla  difeendere,  ma  indarno,  per 
lopefo,  c per  la  figura  della  ccllctta,  in  cui 
rintanata  giaceva. 

In  qnal  maniera  poflioo  i Manifcalchi,  o 
Mnlomcdici  liberare  i Cavalli  da  quelle  pietre, 
ocooofeere  nel  loto  ventre  refillenza  delle  me- 
defime,  laftia  n’medcfimi  la  gloria  di  efami- 
iiarlo,  ctintencandofi  , di  avere  accennato  un 
otaie  cantooccalco,  qaaatoiotfe Immedicabi- 
le , c firano  j avvertendo  folaraence  i Padroni , 
che  facciano  con  diligenza  oServar  nelle  biade, 
ne'ficni,  e nelle  paglie,  che  mangiano,  che 
chiodi  non  fi  ritrovino,  per  efiere  iodigefiibi- 
Ji,  e fatale  occulta  cagione  della  loro  morte. 

Da  quella  ofiervazioóei  nggtogne,  fi  può 
Mcora  un  docomeoco  cavare  per  chi  con  tanca 
fiicilithftcferìvc  ne’corpi  umani,  e impari  1* 
acciaio  io  foftanza  , avvertendo,  che  fi  am- 
nolliictiio  r fi  detergano , e fi  preparino  tken 
benelnvie,  cchei*accia|o  fiacco  ifcrupulofa. 
efatleina macinato,  e in  impalpabile  polvere 
ridotto,  e con  qualche  amaro,  o diffolvcnte 
corretto,  erimcfcolato,  acciocché  non  fi  fer- 
mi nelle  vifeere,  o nelle  eftremitàaoguflifiìme 
de’canall,  ediovincibUioftruzioni,  elntafa- 
euoti  non  cagioni  , come  accefta  aver  pur 
troppo  oflervaco,  elTere  ciò  accaduto  in  alcn- 
Tmé  ///. 
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ne  infelici  glovanecte , e in  altri,  a'quali  e<^ 
fendo  flato  inconfidcracamente,  e feiiza  le  do- 
vute cautele  preferitto  l'acciaio  in  foflanza , od 
avendo qnefto  il  defiderato  effetto  di  aprire, 
e difimbarazzare  prodotto , uno  affatto  contra- 
rio hacagiooato,  di  maggiormente  oftrucre, 
indorare,  eper  coaì  dire,  inchiodare,  e im- 
pietrare, che  mai  più  l'Arce  ha  potato  riaprir 
quelle  parti  ofiefe , edifimpegnarle. 

Da  quella  olTervazione  pure  peofa  poterfi 
congetturare  , che  1*  attività  de’fermenci  del 
noflro  corpo,  e particolarmente  dello  flomaco 
umano , non  fia  tanto  efficace , come  fi  crede 
pcrattuare,  e difeiogliere  i rimed)  marziali, 
ed  altri  metallici,  veggendofi,  chegliaccivìf» 
fimi  fermenti  de'Cavalti  non  hanno  forza  ba- 
flantedi  farlo , operando  forfè,  benchéminu- 
tamente  flrltoiati , e io  polvere  ridotti  più  per 
lopefo,  e figura,  che  per  virtù,  oquallci  par- 
ticolari, che!  Medici  mifleriofi  donano  loro 
pcrcortefia.  Che  fe  i noftri  fermenti  non  pof- 
fono  dividere , digerire  , o concuocrre  , per 
parlar  colle  fcuole,  il  ferro, beocbègaftigaco, 
domato,  e in  impalpabili  minuzzoli  ridotto, 
come  potranno  poi  digerire  durillìme  gemme, 
c l'oro  fteflò,  di  teflltura  <1  deofa  dotato,  e 
tanti  altri  pompofi  areigogoll,  che  fanno  a' 
creduli  pazienti  continuamente  iogozzare?&c. 

Nella  $ . Ad.  4.0ff.  III.  deU'Accade- 

mtade'Curiofi  di  Germania  fi  legge»  come  fu- 
rono ritrovate  undici  pietre  della  grofiezza 
quali  di  un  novodi  Gallina  nell' Inteflino  Co- 
lon d'on  CavalloTurcodì  gran  prezzo,  lifeie  , 
come  Pietre  fiezoar , che  fi  confervano  nel  Gaz- 
zofilaccio  Elettorale  Safiboico,  iu  molto  prez- 
zo tenute.  In  canto  prezzo  non  le  cieneringe- 
DUO  noflro  Italiano  , che  le  confiderà  , come 
morboie,  come  nè  menoconfidera  i tanti  cele- 
braci Bezoar  Orientali,  od  Occidentali,  nè  la 
fimofa  pietra  della  borfecta  del  fiele  delHAri- 
ee , nè  tante  altre  che  a caro  prezzo  fi  vendono , 
non  avendomai  veduti  i decantati  fortunatlf- 
fimi  effetti,  che  finora  ha  trovato  più  di  opi- 
nion, ebedi  fatto.  Avrebbe  bene  defiderato, 
cheque'SignoriTedefchi  aveffero  (atro  fegare 
ancb’elfi quelle preziofe  fue pietre,  per  vede- 
re qual  corpo  eftraneo  conceoevano  nel  centro 
loro,  per  fempre  più  illuftrart  la  Medica,  e 
Naturale  Scoria. 

Nell'anno  5.  della  feconda  DteurU  de'fud- 
dctcicuriofififa  menzione  4i  un'altra  pietra 
della gcolTezza  quali  di  un  pugno , efcica  con 
eftremi  dolori  dairano  d'ana  donna,  che  nel 
mezzoera  da  uacaotoairalcro  (braca,  dentro 
il  cni  foro  fette,  0 otto  Lombrichi  inCeftioali 
tondi,  dclUgrofiezzadiuna penna  da  fcrive- 
re,  vivi,  c fe  moventi,  annidavano.  Erala 
pietra efleraamente  lifeia  di  color  di  cenere, 
con  varie  flrifee  bianche,  cbeTadoroavano.  Il 
Signor  Criftìaoo  Erncfto  Claudero,  che  rlferi- 
fceriflocla,  confiBda,  che  non  la  vide,  impe- 
rochèilmiricodelUdonaa,  fUmolato  da  una 
rtdevole  foperflizlonc  laginò  poco  dopo,  a 
avanti  lo fpuotardelSole,  nelfiume. 

NonefieDdoflauquelUfuppofla  pietra  da 
abnn  Medico  difaminata,  fi  ià  lecito  di  fof- 
Dd  } pecca- 
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petcxre il oodro  Autore»  fe  foile  pietra»  du> 
biciodo  » che  foffe  piuttofto  uo  peazodi  darif* 
iimofterco»  detto  da  Medici  ScyhiklHm^  crc> 
doto  da  quel  buoo’uomo  una  pietra,  e che  le 
flirie»  o llrifce  bianche  fodero  fatte  dairinte* 
Ainalmucillaggioe»  che  in  quelli  cali  deterfe» 
crafevengooo  dalle  interne  pareti  degl'iote- 
ftioi, dalla  medefina  oecelTariamen  te  rpaimate. 

Fu  pur  mandata  dipoi  in  dono  al  noflro  Au* 
toreda  un  dotto  fuo  amico  un'altra  Pietra  bel* 
Jidima»  lifcia  » e perfettamente  ritonda»  ri- 
trovata ancb’eifa  nel  Colon  di  uo  Cavallo»  la 
quale pefava  due  libbre.  Fatta  anche  quefta 
rubitofcgare,  trovò  pure  nei  centro  fuo  un 
pezzuol  di  chiodo»  daU'uno,  c dall'altro cao> 
to  rotto,  attorooalqualcs'era  nelmodo  foli- 
co,  come  nel  primodcfcritto,generata  la  pie- 
tra , fateapurea  llrati  fopra  (Irati,  ma  afsai 
più  belli,  più  circolari,  e più  eguali  della 
difegnata . 

Un  Bercajo  gliene  ha  portau  un'altra,  ma 
rotta  con  unMartelIoin  piùpezzi,  miooreaU 
quanto  di  grandezza  , ma  nella  materia,  e 
flrutcuva  niente  diCDmile.  Per  non  efrere  que- 
Aa  (lata  fegata,  ma  fquarciata,  c con  forza 
aAancante  cafualmcoie  divifa  » ù veggono , oì* 
tre  le  linee  circolari,  che  gli  Araci  uno  dall’ 
altrodìAinguono,  molciiTimc  linee  trafverfa- 
li»  che  dal  fuoccotro  aiU  circonferenza  ten- 
dono, come  d ofserva  in  molte  ftala&iti»  o 
pietre  nelle  caverne  a A ra  ti  par  (opra  feraci  ge. 
neraie . Anche  quefea  del  bei  mezzo  il  fuo  pez- 
zetto di  chiodo  tenea  rinchiufo . Guardate  tut- 
te internamente  col  Microfeopio,  fi  veggono 
(ali  lucidi»  e trafparenti  framirchiari,  fran- 
tumi di  fieno,  c di  paglia  triti , -ferie  rigide» 
ramoie,  c fiUmentol'e,  ed  altri  corpicelli  di 
varie,  ed  irregolari  figure. 

Interrogatoii  noAto  Autore,  quali  virtù 
pollano  quelle  pietre  loteAioali  di  Cavallo  oc- 
tenere»  efealBezoar,  calla  prezio(à  pietra 
dell'lArice paragonare  fi  pofsaoo»  ha  colla  fo- 
iita  fua  ingeottici  rifpofto , che  a tutte  poco 
crede;  ma  fe  qualche  fede  ad  alcuna  preAar 
doveOe»  aqucUedc'Cavilliia  prrAerebbe,  il 
perchènn  impaAodi  fermenti,  di  materie,  c 
di  fall  attivi  noLco  contengono  , fapendo 
ognunoqnaotagraDforzj,!  paragone  di  mol- 
ti , abbia  lo  flercodi  Cavallo,  quanto  calore  » 
c moto  nel  medefiolo  fermentante  fi  oflervi , di 
cuicnolti  Chimici  nelle  loro  operazioni  fi  fer- 
vono, anzi  alcanidavano»  c forfè  danno  nel- 
le interne  infiammagioui,  e coagulazioni  di 
faoguenoofolameoteld  tintura»  e l'eAracto» 
ma  il  fugo  dal  medefimo  colato,  ecou-qualcbe 
acqua  appropriata fimelcoUco  » e difciolco . 

. SpftS4xJ0»e  dtUe  £igi$rt  à»ÌU  .PittrM 
inufiiséiic  dei  Cnvaile. 
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Fig.  I.  Pietra  trovata  neirinceAino  Colon  di 

un  Cavallo»  lifcia  , e pulita  , di  colore 
. cafiagQO  aperto,  che  peCa  lib.  i.  once 

otto.  ;X 

Fig.  s.  La  meli  dcllafuddetuPietra»  facufe- 

gare  per  lo  luogo»  nel  mezzo  della  quale.d 
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un  pezzetto  di  chiodo  rauocinato , bafe»  e 
cagiooe  della  medefima . 

(éj  Pezzetcodi chiodo,  dallamateria  tarta- 
rea deferitta  circondato . 

(if.k)  Quinto Aratodella  pietra  porofo,  in 
cui  reliquie  di  fieno,  e di  paglia  mal  dige- 
rite fi  ofiervaoo. 

GUallri  Arati  non  fi  fpiegano,  perchè  già 
defcricti,  e perchè  coll’ occhio  facilmente 
fi  diAinguooo. 

X I V. 

Pezzuolo  di  Spuma  di  argento  ) fciolco< 
da  un  fulmine. 

QUaniiArani,  emaravigliofi  effetti  fic- 
ciano  i fulmini  » detti  volgarmente 
ùésite,  non  vie  alcuno,  che  non  lo  fappia  » 
de’ quali  gli  Autori  de’medefiml  tracraoti  fi 
leggano,  ono  volendo  già  qui  il  noAro  Sig. 
Vallifocriefporre,  fe  non  la  figura  di  un  pez- 
zuole di  fpuma  di  argento,  nella  quale  i pori- 
regolari,  eie  iocavacure  tutte  confimiii  fi. 
olTervano»  d’onde  poffono  dedurre  i faggi  Fi- 
lofofi,  qual  moto  vloleociifimo,  ma  io  certz 
maniera  regolato,  fia  quello  della  materia  pe^ 
netraotifiima , fottili(Cma  , ed  atciviflìma  del 
fulmioe.  llpreAo,  e terribile  difcioglimen- 
tedi  ogni  pietra,  e di  ogoi  metallo,  che  fan- 
no i reggi  folari  oel  grande  uAorio  Specchio 
raccolti,  c vibrati»  fatto  vedere  prima  nell* 
Accademia  deiCimentodiFireoze in  Italia,  e 
dipoi  nella  Real  di  Parigi , moAra  l'incredibi- 
le di  Aruggìtrice  forza  di  un  Auido  fcagliato» 
violencifCmo,  e particolare , che  non  Cepperò 
maicapire moltiantichi  Filofofanti,  materie 
foUde,  acute»  e duridime  fingendo,  che  dal- 
le nubi  con  empito  cacciate»  veoilTeroquà 
giù  a percuotere  cosi  furiofamentc  1 corpi  » an- 
che più  duri  di  qucAabaffa  terra,  gli  fpezzaf- 
fero,  gli  Antolaficro , ed  airri  porceniofi  ef- 
fetti faceffero.  Neprovò  unodi  queAi  un  in- 
felice villano,  poco  da  Padova  lontano,  il 
quale  in  una  borfa  fette  Ducati  d'argento 
chiufi,  e la  borfa  dentro  una  cala  tenendo  » 
vide  dopo  un  fulmine  caduco,  o generato  oel 
fuo  tugurio,  reAaia  la  borfa  di  denari  fmun- 
ta»  c vuota,  non titrovandovi dentro, fc Au- 
pente,  e indaraodolente,  fe  non  un  pezzo  di 
leggeriffima  fpuma.  HadettoiI  nofiro  Auto- 
re, céddro,  agearrara  periAa- 

zeeon  Cotti  i Filolofi,  e particolicmente  col 
fiiodocùlfimo  Signor  Marcbcfe  Scipione  Maf- 
fei,  il  quale,  in  una  Lettera,  al  ooAro  Aue-. 
tore  fcritta  fece  vedere  eoo  oculare  oCma-; 
vazioee.»  ecouriAcfiionl,  di  quel  grande  in- 
gegno proprie,  geoeratfi  i fulmini  In  terra  » 
edalztrfi,  abba(rarfi,  ed  aggirarfi»  confor- 
ncJe  varie  difpofizioBl,  che  ioconttaoo  ;0eU*. 
aria  .■  ■ rz  -j 

;•  , 

• • -tily  .IÌhC...-  . 
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Tav.  VI.  Fi{.  4.  LofteCio{>ezzuolo,  alquanto  ioS»o. 

SpiegéMMe  deile  Figure.  4ito  con  una  Lente. 

Fl£*l«  Pezzoolo  di  Tpuena  della  oicoratc 
grandezza  » che  pare  (atto , cornea  fcacchi. 


X V. 

Pczzuolodi Venne  Tenia»  oleato»  cor- 
roio  nelle  lue  patti  più  tenere  dallo' 
Spinto  dt  vino. 

AVeodoceautì  infufi^  e tuttavia  tenen* 
dovi  Vermi  7*fivi4»  o Lari  » (che  non  Co* 
no«itro,  che  Cucurbitinlf  infime  naturai* 
mente  attaccati)  nello  fpirito  di  vino  per  con* 
fervargU  , il  noftro  Autore*  volendogli  dopo 
alcuni  aoni  ad  un  amico  mo&rare  * comparve* 
to*  non  più*  erme  una  Arctta*  e fottìi  fa* 
feia*  bianca*  epulica,  macomeuoa  lunga* 
c iftificiòfa  diafana  rete*  come  io  un  fole  pcz* 
zetto  nella  Figura  V.  chiaramente  apparifce. 
L'  attiviti  dc’fali  volatili  dei  detto  Spirito  io* 
finuandefi  fra  fibia*  c Abra  diviirro*  fiacca* 
tono,  cfcccrocadete nel  fondo  del  vafo  tutta 
quella  gcla'tìoofa  , e tenera  poltiglia  * o dili* 
caca  fofianZa*  ebeforma  tdirrmócotì , lacar* 
ne  loto*  Icvifccre,  e il  nutrimento  del  ver- 
me,efsen  dovi  refiate  le  folefibtcncrvofe*ma« 
raviglioUmenie  telTutc*come  refifientialla 
forza*  eairattività  peoetraoce  dello  fpirl|o 
dlAruggitore. 

Si  (corge  principalmente  ta  rrawa,  I* 
prima  teflìiura  CTaaverfak  oellemedefime*  ed 
il  più  rimarcabile  fi  è*;che  le  detce'lioee  * o 
' Arie  Àbrofe  t'rafyeifah  blléryano  fra  di  loro  un 
cofiantifiimo  paraitéllfmonc'^pczzi  del  verme. 

Sooocpsl  le  uoealle  altre  eguali*  calle  fu- 
perìoricorrifpondenti*  che  pare,  che  quelle 
del  pezzo  inferiore  palCno  nel  fupcriore*  ta. 


gliandola  linea  rettamente*  ofia  a dirlttnra  i 
la  qual  linea  divide  un  nodo  dall'  altro  curva* 
mente  inclinata. 

Vi  fi  fcorgonoancora  in  ogni  pezzo  certi  • 
come  fioretti  di  ricamo*  di  fignra  incofiante* 
efralorodiiGmile*  che  forfè  altro  elTere  non 
pollooo,  fe  non  le  dure  tuniche  qualche  am* 
mar»amentodi  glandole  cooglomerate  invol* 
venti*  oche  le  principali  vifeere  cbiufe,  e 
ravviluppate  tcnefsero . 

Anche  lo  quefto  forzo,  e miferabile  verme  * 
dice  il  nofiro  Autore  vederfi  la  mano  maeftra , 
e fapieotilTima di  un  Dio  operatore,  che  m 
ogni  fua  fattura,  benché  minima,  ofeura,  e 
fpiezzata  efempre  ammirabile,  e di  profon* 
diflima  adorazione  dcgnifilmo , 

Una  non  mollo  difiìmile*  e coftante  figu- 
ra, e firotturadi  fibre  trafvcrfali,  c longitu- 
dinali* fra  loro  mirabilmente  incrocicchiate* 
vide , e ammirò  il  nofiro  Autore  io  una  foglia 
di  Palma  Dattilifera*  le  di  cui  parti  polpofc* 
cnutritivedaU'acqua*  eforfeda  vermi,  dal 
tempo  erano  fiate  divorate , e corrotte , efseo* 
do  refiato  folanente  Intatto,  dirò  co^,  lo 
Scheletro,  o i primi  forti  ftaml  deirarcifi- 
ciofa  tefiìcuia  della  medefima,  come  nell'ac* 
ceonato  verme  diceva,  nel  quale,  come  io 
tanti  altri,  in  laogodelleofsa  pofe  la  Natura, 
che  vuol  dircrArtedi  Dio,  fibre  denfe  ,e  for* 
ti,  che  si  di  leggieri  nè  corrompere,  oè  firi« 
loUre  fi  polfioo. 

Figura  V. 

Vedi ’lftto  Trattato  ddià  CtnerutJent  de' 
vermi 
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vtrmi  dei e$rp»  Mm4H9 , ftampatonel  tomopri* 
mo,  doveil ooftro Aatqre  loDgamcote  pa^la 
delle  qualità  , e natura  di  quello  verme 
Tenia . 

XVI. 

Palle  di  peli»  che  nel  Ventricolo  dcll^ 
Vacche  A trovano  ) e favola  di  Pie* 
tro  BoreUi  9 polla  nella  Cent,  prima 
d’Oflcr.  Ofs.  13. 

SCrIvequellocredulo  Autore»  gran  vendi- 
coiedì favole,  e lofcrive,  come  teHimo* 
nio  di  villa,  ebei  Capelli  delle  doone  io  lér* 
penti  fi  craslbrmano . . 

A?di(fcrive  con  mia  incredibile  maravi* 
glia  )pr£terf4  C4pilUt  inaiimtrei  mkJiebret  evi. 
t94t9J , (p-fermam firptnti$m  eptimi  refirewnt , 
dal  ebe  un*  altra  ridicola  coofequenza  ne  de- 
duce, come  fie  tm  corptre  dtgiktitij pi/ìj  trsits- 
f9rmàrip9jftnt . loaàìcurqquet  degnofcricto. 
xe,  cbeloferpencelli  non  fi  trasformeranno 
xnai  i peli  inghiottiti,  avendo  io  molte  Pai- 
Je^  difoli  peli  formate,  che  da' Macella)  fono 
Aate ritrovate  nel  ventricolo  delle  Vacche, 
de'fiuoi,  e^^’Vitelli»  molto  bene  nella  loro 
naturale  forma  coulervati  , feoia  mai,  che 
.uooperombra  fiali  veduto  animato.  Quanti 
Serpenti,  e uccelli  carnivori  i Topi  interi  di- 
vorano,  edaltrianimalialtrebefliepelofe,  e 
ne'loroefcrementi  i peli  intatti  fi  veggono/ 
Aggiugniciò,  che  bo  detto  della  Palla  de* 
^poi  nel  Libro  del  Camaleonte,  e fi  veggano 
Efcmeridi  di  Germania . 

XVII, 

Xìfp9fi4  dei  tt9firù  j4ttt9r»  4I  Signor  I>9tt9r 

int9  rft9 1 IJiarU , t Aw4t9mi4  del  f4m  - 

gite  Mm4H9 , H f M4/e  vme/e , che  depe  /«/rn  ntl- 
hfp4z*e  dì  4nmi  ^Hìndid  ua'inertdihi/e  ijMMntità 
d»  tjperieMx.e  t e di  9jfer%4x.Ì9ni  ^ n»n  y?4  4/rre, 
fé  49n  HM4  V9T4  meccbind  t 9 4iU9m4t9  di  V4r/e 
p4rri  «rg40/eiie  cempefle  » it  ^u4Ìe  cireeli^ 
m4/ìtr4tteng4fémprtiie'fii9ic4ii4fiy  va«  fMCttf 
d94hr9m9to\  fe n9a di 4lÌMrg4rfi ^ teefirigmer- 
fi,  eÌ9'ef4ce»à9tgmÌtJfbd4fel4Di4fi9ht  t U 
Si/ioit^  tinti  enèret  carne  neììe  4reerit ^ afeii- 
Unda  calìe  mufeutxri  fue fibre  , e cen  4hri  9rg4- 
atetti,  4 eie  dtfiÌH4ti  • Divide  ^nefid />fyt$mi4  in 
fempiùt,  eincempdrMtd:  hprimdfMttéìn fdn. 
gkine,  ^H*t4H,  U fecendd  ntl  fdngm  pdfdge- 
ndta,  eeaferme  U diverfità  de' temperemtmti , 
dtltetà,  deifejh,  deiU  fenità,  9 dr*ni4/f. 
pure  firvite , per  ben'ifieprir*  U ftu  firutturd  , 
delle  9fferv4x.i9Hif4ttè  ne'^elipi , negli  Anenrif- 
mi , nelle  Mali,  e negli  Aberti  umani , t belìi’' 
ini.  CanchindeptreiieheilféMgitenane  Rutila, 
(he  finara  i fiata fiimatt , dai  mn finide  , ma  vue» 
le , che  fia  una  macchina  artifidafi/pma , la 
(t  in  fe  cantenga  fitàneenta,  fihrat  , fmeicnUt^ 
rtticmla , mnfculat , membrannlat  , five  pelli- 
(Hlat , glamdmlat , gfabnlat  , fpharttlat , pyra- 
midts,  &à*mmm  diat  partet  integnmantarnm 
vifetrnmi  vaftrnm , nereratm^ae  idedmgerfu^ 
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tee,  eptimiyae  falidartm  textrnram  re/ertmet, 
<fe.Dalehtfiabilifc9t  che  ilfaagaa  abbia  la fief» 
fai  e prepria  natara  del  [elide,  ed  tfere  alle 
fele  leggi  de' [elidi  feggette  , dai  ejfere  un  vera 
vtrifima  Aatemata,  e Macchina  particalare, 
defiimataadufifinaraaceiilti,  ma  nan  gid  a’fi- 
neracredati , ngadrcelareda!  ceatra  aUadr~ 
(aaferenx,a , 9 dalla  drcenftreata , al  cernire , 
Avtada partecipate  U prudente , e ingegnefe  An- 
tere tutta  la  lunga  ferie  delle  fue  ejfervaxjeni,  ef- 
perieuea,  e rìfteffieni  al  nefire  Signer  FalRfae- 
n , gli  ha  data  cella  fuu [dita  finetritdla  fegatn- 
teri^efia. 

Eccetl.  Sìg.  mie  Patrem  Celendift, 

V * . t »'\i' 

SOno  molto  obbligato  all*  amabile  coofidea- 
aa  di  y.  S.  £cc.  che  ricerca  il  mio  fiocero 
parere  intorno  la  nuova  laborinfilEma  Noto- 
mia  del  faogoe  umano,  da  Ilei  cooogoipid 
efatu  diligenza  In  Tir)  modi  perao^  15.  fat- 
ta , penfando  di  avere  fcopcrio  , non  efieteU 
fangue  altro»  che  un  Automato,  omacebina 
net  fuo  genere  » e che  di  fola  macchina  ne  pre- 
ftl  l'ufo.  L’ba  ritrovata compolla'di mufeo- 
li,  di  fibre»  di  vari  finti  di  reticelle»  di  glan- 
dulediverfe,  diglohi»  aferette,  coni  , pira- 
midi Sic,  e tutta  co*  fuoi  comuni  integumenti 
coperta»  edifefa^^iod  dalla foacucicoU»cu- 
te»  e pinguedioofa  membrana»  volendo»  che 
per  piò  pa)a  fatta  » ad  efcillaadum  ( fono  di  Lei 
parole  ) & elafiilizandum  , five petiut  ad  dia- 
fielicaadum , fifielìuandumifue , nun^uamvtre 
ad  drculandum  per  vtnat , & arteriat . La  feo- 
perta»  e le  riflellìoni  non  poffonoellcre  nèpiil 
nuove,  né  più  mirabili»  népiù  firepitofe,  le 
quali,  quantobannopiùdi raro  , dlnovica, 
e digrandezza,  avraonoaltrettaoto  » feDlo 
miamt»  più  di  litigi  » a di  contraili.  Ammi- 
ro le  quafi  incredibili  fue  fatiche,  e 1*  incom- 
parabile fua  pazienza,  intornoa  un  oggetto 
ìblocotantooperarriee  , tmmlro il fagace fuo 
ingegno  fopra  ftranecofe,  non  più  vedute, nù 
lette,  cosi  acutamente  pcofanie,  avendo  tro- 
vaco»  dopotantedottrinedetce  , nuovedot- 
trinedadire  , edopo tante feoperte nello ftef. 
lofaogue  nuovi  arcani  da  difeoprire,  Ammi. 
rodi  più  il  fuo  coraggio  , chea  petto  feoperto 
in  quello  fecolo  fperìmentatore  alla  circola- 
zione del  fangue  francamente  fi  oppone  , la 
quale  oramai  tutti  i più  dotti  generalmente 
confeUano , volendola  non  provata , ma  dimot 
Arata,  egli  poti»  extra  teli  ^aclumtei  il  Leu* 
venoecNio,  e tanti  altri  oculatilfimiProfeiro- 
ri  la  fanno  vedere,  non  (blamente  colPoccbio 
armato  di  vetro  » ma  nudo  ancora  ^ nella  co- 
da » eia  varie  parti  di  alcuni  pcfcl  » delle  An« 
guille , de'Gìnoi  » e di  certi  Diafani  Infetti, 
la  quale  dimoArò  pure  il  ooftro  Malpighi  oet* 
le  Kaoe  aperte  vive  , dove,  per  avere  il  fan- 
gue  roOb  , e i vafi  trafpareoti  , facilmente  fi 
vede.  Quella  ficuracbuiUQlcazioae,  che  han- 
no le  vene  colle  arterie  , e le  atteri  e colle  ve-' 
rie,  que’loro  foitililOml  » arclfottililllmi,  e' 
fenza  l'ajotodi  un  finifllmo  Microfeopio,  noa 
mai  vifibili  ramicelli,  pc*  quali  certamente 
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pifft , c ripalC*  il  fiDgue , come  riockiadertn* 
oo  in  fé  yua  maccbtna  ù raifteriofe  , leou  di- 
viderUi  oftritolerla/  £ fé  le  radici,  oitea* 
dini  di  quella  mirabile  macchina  Ioao  immo« 
bili , e ftaooo  aleamen te  piaouci  dentro  1 fud- 
detti  mioutUBmi  caaoeliioi  , come  punta  la 
vena , o V arteria  con  tanta  faciliti  fi  «barbica, 
no, e per  leUrucite  tunicbe,  come  un  fluidif> 
fimoionte,  oonfeoiaempitofcacuriCcono,  c 
aialti  rprizaano.1  Eperchdquellomotoorcil- 
la torio,  odi  Dialloie , c Siùole , che  nel  cuo. 
re,  e nelle  arterie  fi  fcntc  , non  fi  Ccotc  ancor 
aetle  vene  ì L’  uno , e l’ altro  è lo  (Icfio  fangue , 
e l‘uno,  e l'alcro  farà  un  Automato:ma  per 
qualcagiooe,  oper  qual  Tua  difgrazia  , orni- 
lanlàggine  i’Automato  venofo dorme  Tempre, 
« mai  non  batte  , c l’ arteriofo  di  battere  mai 
non  celiai  ma  Te  anzi  fi  ferma  , fubitocadei’ 
uomo,  come  percolloda  un  fulmine  , o come 
vittima  fopra  l'altare  uccjfa  f 

Parerà  dunque,  oRiver. mio  Sig. Capii npl , 
a qualcuno  uno  slorzodeldileitecondilfimo 
ingegno  , lofiabilire  il  faogae  un  corpo  fohdo 
organico,  e come  una  viva  macchina  , femo* 
veo  te  dentro  un'altra , la  quale  da  fe  AelTacoa 
moto  clallico,  ofcillatorio,oSillollco  ,e  Dia. 
flolico  fi  mova  , fenza  mai  partirli  dal  proprio 
ramofo  nido.*  lo  che  pollo,  parerebbe  un  mez* 
zo miracolo,  come acN’ emorragie,  oneliefe. 
rtte  di  una  Cola  vena  , o arteria  aperta  tutto  il 
faogue  del  nofiro  corpo  , o quali  tutto  polTa 
efeire,  e foveoteefea  dalla  medefima , lafcian» 
domorto,  fe  tutto,  o Te  non  tutto,  mezzo  vif 
vo  r uomo , il  quale  però  io  q uello  fecondo  ca* 
io  col  tempo  torna  a dar , come  prima , rigene* 
raodoii  di  nuovo  il  fangue,  ei  lupi  alveoli,  o 
canali  riempiendo . 

Seco»!  dunque  và  la  faccenda  , è bea  Tegno 
cvidencc  , che  un  vaio  , ocanale  , coll'altro 
comunica,  il  perchè  votato  uno,  tuttiquan> 
ti,  un  dopo  r altro  , fi  votano  ; onde  alcuni 
non  fapranno  intendere  , come  la  prima  mac* 
china Tanguigoa,  quaodogeme,  efeappaper 
l'aperto  forame  , Itrafcioi  fcco  , volente  no. 
lente  , ancor  la  feconda  • la  feconda  la  terza, 
e quella  la  quarta,  ecosì  tutte,  oquafi  tutte 
fucccllivameoce  abbandonino  la  fua  nativa 
nicchia  ,cfenefuggano.  Pure,  fevenercfta 
tanto  , che  bada  , perfoftenereranimalein 
vita  , ecco  cornano  a rigenerarfi  quelle  artifi* 
ciofilfime  macebioette  fanguiTere  , come  fanno 
le  zampe  de'  Gambari  , o la  coda  delle  Lu. 
ccrtole. 

DipiùilcuorebaloAelToiLoco,  ebebaono 
le  arterie,  non  eUcndovi  a primo afpecto altra' 
diderenza , (è  ncn  ebe quando  qudftc  fi  dilata* 
no , quello  fi  codrigne , e quando  fi  codringo* 
no , egli  fi  dilata . Ora  due  cofe  ( ciò  podo  va- 
rillifflo)  dimandar  pol!òi>o  a V.S.  non  cosi  facili 
da  difcioglictfi  : la  priaa  fi  è , perchè  io  ano 
fteflò  tempo  non  fidilacino,  e ficoftringanole 
-arterie,  quandoilcuorefidilata  , eficodrl- 
gne,  imperocché  farà  la  flefia  cagione  nel  di 
lei  fidtma  , cbeoeU'noa  , c nelle  altre  parti 
produrràreffeccoaccenoato , cioèilfolomo- 
tq  olinUatofio  della  Bacchinetta  laognigoa» 
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ma,  TeaDiopiace,  tutto veggiamo  diverf^- 
mente  fuccedere  j dunque  è d'uopo  ricorrere 
aliacagionedtcbi  ammette  la  circolazione  del 
fangue,  che  confide  principalmente  nel  cuo- 
re , come  in  una  macchina  Idraulica , dedina- 
ca  con  oltremirabile  forza  a far  quello  uflizio. 
L'altra  didicultà,  che  fa  vedere , edere  que- 
lla nel  cuore,  fiè,  rodervare  , che  troncata 
la  punta  del  medefimo  , di  modo  che  fi  poda 
dentro  intrudervi  undico  , fi fente nell’ atto 
delia  Sidole  un  incredibile  , e inruperabile 
d tigni  mento  di  quelle  vorticore.ofpiralimu- 
fculofe  fibre  nei  tempo,  io  cui  dovrebbooofuq- 
ra  de'veotcicelli  fpremere  il  fangue,  lo  che 
maoifedaraente  dimodca , snoverù  quello,  ed 
edere  cacciato  avanti  pe’  tuoi  Canali  da  un  vz> 
lididìmolmpellcoie  , che  gli  là  dilatare  , mo 
ebe  dafe  Aedo  non  gli  dilata . 

Qui  pure  i cunofi  Critici  da  lei  ricercare 
potrebbono,  fe  tutte  quelle  macchinette  fao- 
guigoe , che  da  altre  gentilillìme  macebioette 
compode  Tono,  entrino  nel  numero  delle  parti 
frim0genie  , afemin^U^  comedicevanogli  an- 
tichi , le  quali  prefidedero  nell’ uovo  , come 
parte edeoziaie organica  , imperocché,  fedi 
quelle  fono,  rotte,  fquarciaie,  ed  una  volta 
levate  via , piti  non  ritornano  a rigenerarli , e 
particolarmente  , quando  compode  fono  di 
glaodule  , di  (cuTcoli  , di  varie  reti  di  fibre, 
di  tendini,  dicute,  edi  alcrlinvogli,  chele 
circondino,  come  fono  le  deferì  tee  del  faogue. 
£ pure  il  faogue  certamente  fi  rigenera  , Ip 
che  non  feguirebbe  , fe  fode  un  Automato  co- 
tanto arcificiofo,  e mirabiliqeDie  organico, 
come  con  felice  eleganza  V.S.  £cc.  l’ha  de- 
Ccrittto.  per  lo  che  concbiudere  pedono , che 
il  fangue  da  un  vero  corpo  fluido,  bco^ da 
un'  incredibile  varietà  di  corpieelli  diverfi 
compofto,  ma  non  un  Organo,  il  quzledafe, 
come  un  aoioule  dentro  un  animale,  fi  mo- 
va , e che  i Microlcopl , a chi  colle  dovute  cau- 
tele, e circorpeziooi  non  Cene  ferve,  «rfraeu.. 
U/éciéUt,  n»i$vyU4Mt. 

Parlando  Celfo  di  chi  vuol  cercare  in  un  ca« 
davero  lo  dato  di  un  vivente,  cosi  lafciò  fcrit. 
fo  nella  Prefazione  del  Libro  primo. 

hemiue  , ra/r  txifhwmrt  tfft  mtritntt , imè 
Sic.  Ma  fe  ciò  diffe  delle  parti  fo- 
lide,  che  pure  fono  Tempre  le  ded«,  e che  di- 
rebbe delle  fluide,  lequalidalcorpoercice, 
e radreddatefono  tutt' altro  , chcquel  , che 
furono?  Pofboodire,  ebe  da’ Cuoi  vafiefeito, 
c quagliato  non  è piùfaague  , maeglièun 
corpo  adatto  dlverìb,  eccettuato  11  colore, 
da globettii.evveaoccbiaftiformaco  , i quali 
nella  loro  Union  fi  mantengono  , e tutto  il  re- 
fio , come  mafeberato  , ammantano , eoi- 
feoadono.  Netradreddarfi ,cbe£a ,c oelcoq- 
denfarfi , fpremendo  foor  Cuora  tutte  le  parti* 
celleacquofe,  e lepiùfpiritoCe , evolatiU,e 
le  più  fluflìbili,  e fdrucciolevoiifctppando, 
vengono  a raggomicellatfi,  o a Cari,  come 
nuovi  ioneftameqti,  nuovi  inviluppi,  ciò* 
collature  , nuovi  combaciamenti , o combé- 
naziooi , e in  poche  parole  nuove  tralpofizHh 

ni 
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ni  compooeoti,  ginfta  laloromole» 

iigura,  p<(Oi  cd altrjccircofianzcjchc gii  ac> 
^ompagnsju),  compre^H  dall’aria  , cbefopra 
vi  piomba,  e calca,  e dal  freddo,  edallaprì> 
vaziooe  del  moto  inteflloo,  e locale,  che  fo- 
vraggiugoe  . Tutti  fono  d’accordo,  che  fe- 
guitiamo  a vivere,  Anche  il  faogueé  fluido, 
ie  finché  corre,  e ricorre  con  incredibile  velt> 
citi  , e forza  pe’faoi  canali  , ogni  refiflenza 
paravigliofamente  fuperando  ; ma  fé  quello  fi 
ferma,  o quaglia  , liamofubitocon  un  piede 
nei  ìepolcto,  lo  che  chiaramenie  lemorbofc 
^oagulacrici  cagioni  , f la  Cbi>«rgi4  fv/à/»* 
rr«,  ebe  per  efperimeniarc  fi  fa  con  var|liquo' 
ri  io  trufi  dentro  le  vene  derivi  animali , ce  lo 
dimoftranp  . Quanti  artifizi  ha  fatto  la  Na> 
tura  , D per  meglio  dire  l’Arte  fovrana  di  Dip  , 
per  mantenere  in  una  continua  fluidità  que> 
Jio vitale  umore,  che  di  fua  natura  fempre 
rendearappigliarfi  , eafiagnarel 

Quando  fi  celebrava  la  traifufioae  del  San- 
gue', non  folamente  di  animale  in  animale 
della  detta  fpecie,  ma  infino  di  genere  di- 
verfo,  come  In  un  uomo,  quando  gli  fù  traf» 
fofo  da  un  ardito  Medipo  Franrefe  il  Sangue 
di  un  Vitello  in  Parigi,  che  pure  la  prima 
volta  viffe,  come  andb  allora  rorganizxazio» 
ne  del  lingue  detrafFannpfo  paziente, doveor 
do  tutto,  o quafi  tutto  il  fuo  efeire , come 
per  filiere,  da' maggiori,  minori,  e minimi 
canneDini,  ed  entrare  in  fuo  luogo  per  tubi, 
e canali  incogniti  un  fangue  forefiicro,  bru- 
tale, c non  fuo)  Come  allora  non  fi  guaftb 
la  fua  bella,  c vaga  orgaDÌzzazìone,  come 
pe  ricevette  un’aUra,  ed  abbracciò  quella  di 
pnorpite  nuovo,  ed  inclemente,  dall’urna* 
pacamo  divetfe,  quanto  è un  Vitello  da  un 
uomo  , c fe  pure  l’efterno  ignoto  faoguefd 
dalla  provvida  Natura  dentro  covili  non  Tuoi 
ricompoflo,  come  colò  giunie  intatto  colle 
fue  dilicatifliove  maccbioctce,  feoza  fpezza- 
inetito  di  mole,  di  fibre,  di  mufcoli,  di  re- 
tiformi porteotofi  lavori , diglandule,  eco- 
iij,  di  piramidi,  e de’ fuoi  tre  incegumenr 
ei,  che  lo  circondano} 

Ma  fe  vi  è alcuno  di  antica  pece  Ariftor 
telica  tinto , potrebbe  dire , come  vivono  que- 
gli animali , che  Arinotele  vuoi  feoza  Sangue, 
privi  di  così  nccefiarl  ftrnmenti  ofcillatorj, 
che  pure  a’Ioro  moti,  e alla  loro  vita  fervi- 
xe  dovrebboDo/  Ma  fe  per  me  banoo  rutti 
fangue,  c il  loro  fangue  é trafparente,  o 
èiaoco,  lento,  paoiofo,  tardigrado,  e fred^ 
■do,  come  immaginare  polliamo,  quali  fieno 
o come  formate  le  di  lui  raacchioette, e co- 
me polfano  operare  dentro  altre  piccolilfi- 
me,  e foveotc  diafane  fragilifiimemaccbinc} 
li  fugo  ancora  nutritivo  delle  piante,  eh' 
é il  loro  fangue,  dovrà  avere  le  dettemac- 
<hine,  entrando  anche  quelle  nel  genere  de* 
viventi,  ed  avendo,  per  offervazione  delno- 
flio  ipimorule  Malpighi,  trachee  per  refpi- 
care,  e dargli  inceroo  occulto  moto,  e tu. 
hi,  e fibre,  e canali  proprj per  contenerlo, 
C ad  ogni  parte  diftrfbuirlo,  e fe  credelB- 
fno  al  Sig.  Redi,  hanno  anche  rapina  per 
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fentire:  Le  viti, che  orafi  potraoo,  éda'C»- 
verchj  rami  dalPindullre  Agricoltore  libera* 
ce  vengono,  piangono  molco,  efugge  a fpiU 
li  il  limpido  loro  fangue,  e quello,  ebere. 
fta,  rammarginata  la  ferita,  deve  a fuo  tem- 
po, da  altro  fopravegneoie  incalzato,  anda- 
re anutrircle  grana  dell'ava,  efviluppar- 
le,  ed  empierle  di  anfoave  liquore,  cotto  dal 
Soie  fino  alla  fua  maturazione  perfetta,  per- 
loche  potrebbe  ad  alcuno  venire  in  mente, 
fe  quefto  liquore,  il  quale  non  é,  fe  non  il 
faogpe  della  vite,  fia  anch'cfio  da  così  gen- 
tili organetti  formato  , e fe  colla  di  coti 
gentili  organetti , fi  guaderanno  quelli  ,o  en- 
treranno nel  loro  edere  dentro  le  grana  f£ 
fe  entrano  nelle  grana,  formandofi  con  que- 
lli il  vino,  fi  manterranno  nella  fua  drut» 
tura  di  prima,  o rotti,  infranti  >fquarcia- 
ci,  e in  mille  guife  dritolati  , entreranno 
net  nodro  fangue  I Qual  tumulto  indifere- 
to  in  quedo  faranno,  e comeque'frantumi, 
o pezzetti  di  machincttc  antiche  anderan- 
no  a ridabilire  , o a rappezzare  le  nodtc 
tanto  diverfe/ 

S' io  apro  un  Cane  vivo,  e lego  dretea 
l'arteria  aorta  verfo  la  Celiaca,  e poi  fac- 
cio (ubito  un'altra  legatura  verfo  il  cuore, 
ecco  immobile  tutta  l’Arteria , che  fralele- 
gature  rimane,  e tutti  i fuoi  rami  maggio- 
ri. minori,  e minimi  danno  anche  efll  im- 
mobili, fe  legaci  fono,  battendo  foto  quel 
tronco,  che  verfo  il  cuor  reda  libero  . Se 
dunque  costvà  la  bifogna,  per  qual  cagio- 
ne le  rinchiufe  macchinette  fangoigne  piià 
non  ofcillaoQ  , ed  a vicenda  le  membrane 
del  fuo  canale  non  urtano,  anzi  sdegnate, 
e irritate  non  centano  di  sfiancarlo,  fe  il 
loro  moto  dal  cuor  non  dipende  , e da  (e 
fole  lo  ricooofeooo  ) E perché  , quando  il 
Sangue  fchizza  a falli, c con  empito  da  una 
troncata  arteria,  non  feguita  a faltellare, 
o a palpitare  ancor  fuora  della  fua  nicchia, 
aImcQ  per  qualche  poco  di  tempo,  comefo 
la  coda  delie  Lucertole,  delle  AngaiHc,e 
de’ierpcotidalorfeparata,  ocome  fati  cuore 
drappacodal  petto  di  animai  vivo,  che  non 
folamente  f^guc  a battere  tutto  intero,  ma 
anche  in  più  pezzi  divifo  I Quando  un  orga- 
no ha  in  fa  la  forza  ofeinaote,  o sfiancante  , 
o movente, anche  Tubilo recifo  , o morto l’aai- 
maledifreico,  qualche  poco  a’nodri  occhi  I 
momenti  della  (oa  forza  dimodra»  Così , oltre 
ilcuore,  veggiamo  il  moto  perillalnco  degl* 
intedini  , delle  trombe  uterine,  c foveoce 
delle  defecarnofe  fibre  dc’mufcoli , lo  che  mai 
non  abbiamo  ofiervato  nel  fangue . 

Potrebbono  in  oltre  interrogarla,  quali  fie- 
no quelle  parti , che  nel  fangue  s’alzano,  c fi 
abbafiano,  oche  fi  redringono , ofidiUcanoj 
o fe  tutte  ipfieme  unite  vengano  a formare 
quedo  invifibile  ofcillacorio  drumeaco  , e 
quali  fieno,  e dove  fi  oficrvinoque'nervi,che 
dalcervello,  odatCervellecco,  odalla  fpioa- 
le  midolla  gli  comunichino  lo  fpirito , e rencr- 
getica  forza  di  moverli,  «finalmente  dove  co* 
lpt9  tendini  , o legamenti  fieno  attaccati 
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<{ae(li  organi»  per  avere  una  parte  ferma,  4o* 
ve  d aHìcurino»  come  hanno  tutti  gli  altri  al 
mocodcftioati.  Imperocché.,  fs  apriamo  un* 
arteria , la  veggiamo  nelle  Tue  io  cerne  circola- 
ri  pareti  tutta  cjuantalifcia»  pulita»  c fpaU 
mata,  feoza»  ebei  tendini de'fuppofti mufee^ 
letti  del  faogae,  odi  tutta  la  maccbioecta  in 
alcuna  parte  li  attacchino»edipiùfeaaa»  che 
v'entrino  ramieellinervoli  ad  animare  <}uelU 
oltremirabiii  automati  » come  veggiamo  in 
ognialtroorgaoomovitore,  o fé  movente  del 
Doftro corpo»  i quali  nervi  reciti,  o legaci,  o 
comprefli,  odoftrutei»  non  portando  più  il  lo- 
rorpiritofotribuco,  cetiaoo  I fuddettl  organi 
di  moverti,  odiofcillare.  nifogoerebbe  dun- 
que, ebe  in  primo  luogo  attaccati  fotiero,  c 
io  fecondo,  ebequatebe  principio  motore  iblTe 

10  loro  oafcollo,  o almeno  qualche  piiocipio 
fpiritofo , che  continuamente  ti  feparatie,  che 
urtaiTe  a vicenda,  e quel  loro  moto  iftaocabìle 
cagionatie.  Negli  ammali  veggiamo  , elTereil 
Cervello,  eia  Spinale  Midolla  ^che  none,  fé 
non  un  cervello  allungato)  i quali  fomminiftra- 
no  alle  parti,  mediante  t nervi,  no  non  sb 
che  di  volatile  molto , che  tiene  refe  le  fibre , e 

11  moto,  e il  fenfo  produce  r dunque  anche 
quelle  macchinette  dovranno  avere  il  Tuo  Cer- 
velletto» ovifeere particolare,  di  quelli  fpU 
riti  generatore,  i quali  imptimm  fdciitmt , per 
parlar  con  Ippocrate.  £ fe  V.S.  fofte  mai  fra 
quelli»  che  gli  fpiriti  negano,  comcrArveo, 
Bidloo  » il  Liller , Andrea  Ottomiro  Goelicke , 
e molti  altri  di  non  languida  fama , bifogna  aU 
incno,  chemfsegniqualcheordigno,  che  fepa* 
ri  una  linfa,  ch’ellernamente  bagni,  e irrori 
le  fillole  oervofe , acciocché  non  inaridifeano, 
come  vanno  immaginando  alcuni  deTuddetei , 
perconlervarle  tefe.  In  poche  parole  vi  vuole 
ncifangue  organico  un  altc'organo,  ebefom- 
minillri»  oin  un  modo,  o nell'altro  qualche 
fpirirofo  liquore,  epoi  un  altro,  che  la  mate- 
ria del  detto  liquore  gli  porti,  c poi  altri,  ed 
altri»  chela  preparino,  e cosi  moltiplichere- 
mo lenza  necellìtà  i cervelli , e gli  organi  ope- 
ratori, e vorrà  i Cuoi  ogni  macchina  fangui- 
gna,  che  in  tante  arterie,  una  feparata  dall' 
altra  , batte  » ed  ofcilla  , altrimenti  quelle 
cordicelle  motrici  non  ti  manterranno  od  fuo 
tuono,  e languide,  e fpofsate  cefseraano  di 
maoverti* 

Nel  Mare,  e nella  Terra  (oao P*4nt-éHÌmé/$  t 
itttìdàGtcciZ$ephytfi>it  vi  fono  Ermafrodi- 
ti, vifonopiante  pietrofe,  edaltre  della  na- 
tura del  legno,  e della  pietra  partecipanti- 
Tutto  quello  popolo  ignobile  di  viventi  fi  nu- 
trica, ecrefee,  tutto  ha  il  fuo  faogue  nella 
maniera  fua,  laonde  Aeoieranco  alcuni  a ca- 
pire, come  quelle  fafiofe  macchinette,  olez- 
zo fafsofe,  eraczzolcgnofe,  omezzo  feotitive, 
cmezzonoofeoticive  (feagli  fiorici  naturali 
ctediamo)camc,  dico,  colà  dentro  quegli  anr 
guftilfimi,  eduricaoaliaDoidino,  comeoliciU 
lioo,  e come  far  pollino  tanti  giuochi,  quanti 
appropriati  k>r  vengono . 

Altro  é (potrebbe  alcuno  incalzare)  fe  fi 
guarda , eli  confiderà  do  corpo  fiaido,  come 


sai 

fiaido,  eneltofiarofuo  fluido,  altro  é guar- 
darlo, e contiderarlo  quagliato»  rapprefo,  e 
dal  fuo  fiato  naturaledi  fluidità  alfacco  lonta- 
no: come,  per efempio,  s’io guardo,  econti- 
dcro  l'acqua  limpida,  epura,  ionoo  ci  vedo 
nulla  d’organico,  oiuno  automato,  fe  oonci 
è per  accidente  qualche  Infetto,  o Pefee»  ma 
fi  guardi , e fi  rifletta  Copra  queU’acqua  fieCsa, 
da  Covra vvegqente  freddo  rapprefa , eagghiao» 
ciaia,  e di  flullibilc,  ch'ella  era,  dura,  im- 
mobile , e retifieocereoduta.qaaorecofe  nuo- 
ve denteo  ci  ti  vedranno , che  pur  non  vi  erano  ì 
Vi  appariranno  luogo  i fofsati  ramofe,  e froo- 
dofepiante,  ellrifcie,  o fiirie»  ecaftelli,  e 
torri , 'e piramidi , e acute  punte,  e feabrofe 
figure,  ecolonne,  ebofehi»  e monticelli,  e 
corpi  infinoemulanti  animali , o parti  d’ani» 
mali,  eveoe,  earterle»  cmufcoli,  eglandu- 
le,  equanco  colla  forte  immaginazione  « • 
calda  fantatia  ti  vorrà  ritrovarvi , e pur  oalla 
vi  era,  prima  di  congelarti. 

Lo  ftefso  accade  nelle  nubi»  e ocUe  altre 
meteore,  cheoeirariaapparifcoiio.  Vi  fi  (co- 
prono, c ti  diftinguoao  infio  dai  fanciuJIi  mil* 
lefigure,  cmolti galaotillimi colon , veggeo- 
doti  oiooti Copra mooci,  c valli, epianute,  el 
uomini  armaci,  e non  armaci  , ed  alberi»  e 
felve»  e cefte,  e braccia,  c Cavalli,  e. Cen- 
tauri, cbactaglie,  ecentoaltri  fcravagantif-! 
fimi  oggetti , che  i poco  cauti  foveo  te  forpren-^ 
dono,  e Copra  i quali  alcuni  proooftici,  eau- 
gurj  ridevo!!  al  popolo  credulo,  e feupente  fan- 
no. £ pure  non  fono, che  vapori,  edefaUzio- 
ni,  cheti  rammafsaoo,  e amcnonticclUBO,  i 
quali  fluidilCmi  » e feorrenti  erano,  e biuna 
delle  dette  figure  io  fecooteoevano,  ma  tutte 
di  nuovo  per  cafuaii  accozzamenti»  c conge* 
ftiooi»  o unioni  tira  loro  bellamente  formate. 

Lo  fccfso  addiviene  a'fughi  » particolacmeo* 
ce  gommofi , o cetinofi  di  certe  piante , che  pur 
erano  un  fluido  fuo  nutrimento,  e veggiamo 
pure  accadere  feotibilmente  il  medefimo  alle 
acque , la  quali  dalle  volte  delle  fredde  caver- 
ne gemono»  e grondano,  che  impiecrandofi» 
e la  loroflaidità  perdendo  mille»  emille  figu- 
re con  coriofofpecuoolo  ci  rapprefeotaoo,  le 
quali  certamente  lo  quell’acqua  non  fi  trova- 
vano . Hoiofcefsoofaervacooe'ffliei  viaggi  aù 
Monti  bizzarre,  e ftravagantifllme  combina- 
zioni» dal cafoarchitettace,  ecome  di  getto 
lavorate  , che  chiamano  gli  antichi  aaterali 
SctittotiStMÌ4{littJt  t volgarmente  acfae  im- 
pietrite,  ora  fratti»  fiorì,  e froodl  formando, 
ora  intere  samofe  piante,  fpelso  piramidi  io- 
verfe,  e cannelli,  e tabi  d'ogni  maniera,  e 
animali,  cmembraloro,  e infino  con  raro  mi- 
racolo uomini  interi,  il  vulgo  crede  colà 
anticamente  da  unaura  gorgonica  impietrati  - 
Corì  potrebbooo  alcani  di  re  (ch'io  già  noi  dico, 
per  non  parere  di  voler  contraftarc,  né  mea 
per  ifeberzo  con  no  amico , a me  <1  caro , e tan- 
to (rimato)  che  nel  fangue  lo  fcefiio  accada^ 
quando  da’ fooì  canali  efeito,  e raffreddato 
nonéptù  fluido,  ma  coagulato,  apparendo 
per  accidente  allora  tante  figure,  dalla  fe§ 
pulitiiEiBa penna  dcfcritcc,  non  quali  nel  fan» 
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guc£  ritrov«v«no,  «aa qutfli  fifonodi  nuovo 
CATuaJaience  fatte  neiracquagtiard , la  ^uale 
oncpareaoadìiEcHltì,  non  «osi  facile  da  cf- 
fcrc  difcioita^ 

Ho  intanto  ammirato  rìngcnuitk  de'Fraoce- 
£t  degni  di  ogni  lode  piti  diftiata , i quali 
•nell’  eflì  hanno  apportato  cosi  forti  ragioni 
contra  il  di  lei  £ftema  i cVeHa  AeUa  con  lode 
non  minore  , moftrando  il  candore  del  Tuo 
beiranimo  » nella  ferictura  a me  inviata , con* 
■fclTai  dieifere  reOata  convinca,  préCHict’ 
ptas  0pimi0nts  itfe  /eirgiri«/i  0feUUt0rÌ0  (cori 
dia  parla)  tctjiifjem  éitt0mMticM  ndtitrM  apri' 
mù  [hìs  rdtiomikus^  /ÌMVMif  «e 
0mh0ritMi$ , 0mn$ni fMtdr  rverfsj . 

Non  capifeo  mica  od  punte,  ndpoco,  come 
«IcontrarioiLecccratiTcderchi,  i quali  nell' 
Ingenuità, e dnccrità  deiraoìmo hanno  fempre 
•VHCone'fecolioIcrcpafaatile  prime  iodi,  do- 
po lecca,  e ponderata  laDifscrcaziooedi  lei, 
abbianoaddottate  per  vere  le  organiche  mae- 
chtoetccdelfaogue,  eildiini  nuovo  ufo,  da 
V.S.COCÌ  iogegoofameace  dcfcricco , configlian- 
dola, a far  le  ftefse  fatiche  larara»  a/Cifr/7«,  c 
AÌÌ*li»f*t  dove fperano forfè , chealtre, quafi 
à\(C\ M0sgicl0t macchinitti  fi  difafeondano.  Fra 
quefii  fi diilingue il Chiariffimo  Sig.  Michele 
Etmulero,  deftioacodall’ Accademia  diLipfia 
a darne  il  giudizio,  ti  quale  francamente  fi  di- 
chiara , fi  nane  éndtlltr  fiahilin  f4Mi»ÌHtm  ef- 
fcc0rt0rditf  al^aicoorc  del  cuore  farà  poi 
d'uopo  ritrovareuoakrocuorc,  e poi  un  al* 
ero,  ed  un  altro,  finché  di  vifta,  e di  com* 
preofiooe  fi  perdano,  come  ho  accennato  in 
altro  luogo.  lofirabllio,  doteiffimo  Signore, 
come  que 'celebri  Giornalifii , o Accademici  di 
Lipfia,  quanto  fono  fiati  facili  ad  ammettere 
per  vera  la  ooviffima,  e firavagance  fua  (én- 
teoza , fieno  fiati  altrettanto  difficili  a perfua* 
derfi  della  mia  rfftarff*  FOrigine  dtUi  Fanunr, 
la  quale  oramai  nell'Inghilterra,  nella  Fran- 
cia, e neli'lcalìa  da  ogni  Letterato  di  buon  gu- 
Ao,  c libero  da  ogni  paffiooe,  è fiata  abbrac- 
ciata per  vera , dclcbecol dovuto  rifpecto  ad 
uomini  cosi  grandi, fe  ne  parlerà  in  altro  luogo. 

Veggo  pure,  che  V.  & chiaramente  cono- 
fee,  comep/eriaeaeditac  /èpar/axi  in  er^ari'a 
Meri  muninti  ttfMivéentUmti , laonde  da  fe  me- 
defima  molto  benedifiiogue  le  fpinofe,  e ine- 
firigabili  difficoltà , cifaciliffimi  ingannato- 
ri  equivoci,  che  accader  pofiòno,  echefenza 
dubbio  accaduti  faranno  in  quefia  maniera  in- 
certa, e lubrica  d'oficrvare , dal  che  ne  fegue 
r impoffibilitàdi  fiabiiirc,  o almeno  mettere 
in  buon  lume  un  fificmasi  nuovo,  cosi  bizzar- 
ro, e dalle ofservazioDi,  efperienze,  eriflef- 
fioDÌ  d’uD  intero  popolo  di  vaienti  Maeftri  af- 
fatto difeordaote , ecootrario. 

Leggo  fioalmente  nel  finceriflimo  foglio  di 
Lei,  iirettogindizio,  che  ne  da  il  celebre 
Signor  Fantoni  • Il  quale  cooofee,  econfcfta, 
cfcerc  nella  fua  Anotomia  del  fangue,  mu/i» 
rei  Mtditn  flmdhfis  niilU  : H0nmHlU  t/erè  di 
tMd0mc0mmtm0r»re  tàmÌHf0lité^  ^ innuditn’. 
gUnduUs  nempi  MtrinfqHt  geniris  , mnfen/a , 
iUU^nt  t0rpirm  «rgaviV« , ut  jtrifiérck0i  fécilì 


invtmnt , tàdtm  fnkti/ifftmt  ttee0^wtntM\ 

tr  ermmentitin  vidténtnr . 

Conchiudo,  chelafuaimprefaèfiata  vera- 
mence  magnanima , Arepitofa,  e degna  del 
fuo raro  talento,  edellafiiafomma  pazienza, 
c volefse  li  Cielo,  cheavefse  lavorato  fempre 
fui  vero,  e potuto  ridurla  con  evidenza  al  fine 
defiderato,  imperocché  nulla  farebbe  fiato  di 
più  utile  né  di  più  grande  nell’  Arte  nefira  , 
rovefeiaode  in  un  colpo  tutti  i finora  fatti,  o 
concepiti  fifiemi , «formando,  per  cosi  dire, 
un  uomo  nuovo  nell'uonio  vecchio,  e una  Teo- 
rica, e una  nuovaPraticafiabtIendo  con  im- 
mortalità del  fuo  nome , c della  nofira  Patria . 
In  certe  cofedifficiliffime,  e ofeure,  mio  Ai- 
matiifimo  Sig.  Capilupi,  non  bifogna  impe- 
gnarfi  nel  volervi  troppo  ragionar  fepra , e de- 
durre da  cofe  cootrallabili , incerte,  e dub- 
biofcconfeguenze certe,  e infallibili . 

Bafta  narrare  il  veduto  I elafciare  ad  altri 
il  peofarvi  fopra  , non  imbrogUandofi  mal  • 
determinarne  l'ufo , oli  fine  della  Natura  , 
quando  certiffiml  non  oefiamo. 

Faccladunqueoracooto,  di  avere  fempU- 
cernente  ofservato , e di  averla  fatta  da  nudo , 
e fecco  1 ftorìco , elafe}  ad  altri  il  riflettervi 
feriamentc  fopra.  Merita  lode  il  fuo  folo  at- 
tentato, il  fuo  folo  pcofiero , eia  fua  fola  no- 
bile, evaftaidea,  ma  non  fi  azzardi  a voler 
fofienere  tutto  per  vero.  Bafta,  che  abbi* 
aperto  un  vafto  campo  da  meditare,  c dov' è 
del  buono,  «del  forte,  darà  motivo  ancora 
ad  altri  di  nuovamente  ofservare  « ecciterà  i 
loro  aniraiafar  nuove  (perienze  , e nuove  ri- 
fleffioni  fopra  il  principe  de*  liquidi,  che  an- 
naffia, cfoftieoeil  noftro  corpo,  non  ancor» 
forfè  ben  conofeinto,  néabbaftanza  difamina- 
to,  dacui  principalmeotc  la  noftra  vita  di- 
pende . 

Tutto  il  completo  della  fua  Opera  é di  fom* 
ma  lode  ben  degno , efl'endovi  no  bell*  ordine  , 
molto  del  buono , e una  lunga  ferie  di  oflerva- 
zioni , che  accendono  un  lume  non  torbido  al- 
laTeorica,  edatla  Pratica,  per  diftinguere 
unfangucdairaliro,  percooofccre,  e curaro 
conmanopiùfrancalmali  del  medcfioio,  per 
venire  io  chiaro  di  quali , e quanti  diverfiflì- 
mt  corpicalli  cofti  tutta  la  maiTa , in  cui  pare  , 
che  ci  fia  l'idea,  o II  modello  di  tutte  le  parti 
del  corpo,  alle  quali  deve  II  dovuto  nntrimen- 
toapportare:  comequefta  fia  facile  a tappi* 
giiarfi,  e rappigliata  , come  tante,  e sì  varie 
figurcciman\fefti,  che  prima  divife,  eoccul- 
tate  , fotto  quella  porpora  ingannatrice  fi  naf- 
condevano,  che  le  ricuoprc , e vela,  e final- 
mente per  qual  cagione  quando  ftagna,  dia 
unacosì  varia,  e peflicna  corrottela,  diverfi- 
ficandofl  i tumori,  le  plaghe,  e i riftagoi  , 
con  forme  la  qualità  di  quella , che  dal  reftao- 
te  frparata  in  diverfi  luoghi  fi  ferma  , più  non 
circola,  e s'impaluda.  Quefie  , ed  altre  fi- 
miii  cognizioni  facilmente  dalle  fue  rare  fati- 
che cavar  pofsooo,  eperciòlafci  pure  fe  così 
vuole,  che  io  parte,  o tutteancora , efeanoa 
godere  la  pubblica  luce,  ch’io  non  dUseoto. 

Non  potranno  di  meno  anche  i più  fcvcrl 
Critici 
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OSSERVAZI 
Critici,  di  noD  lodare  il  Tuo  rpirito,  il  fuGac* 
tentato,  le  fue  fatiche,  U diligenza  fua,  « fi* 
naimente  il  luobuon  geniodi  giovare  al  pub* 
blico  beoe  con  ua*  imprelasi  ardua , e difafiro* 
fa.  Prenderà  cadauno  ciò  , che  più  gli  aggra» 
da  per  utile  Tuo,  abbracciando  quello,  che 
gli  parrà  più  probabile,  e al  fuo  fifiema  piu 
confacente,  cqualcuno  forfè  abbraccierà  ao* 
che  tutto,  oquafi  tutto  il  da  Lei  veduto,  e 
penfato,  eCseodogli  uomini  di  genio,  d' in- 
tendimento,  ed'ingegoo,  egiudiziosì  var;, 
che  non  ho  trovatocofa,  per  bizzarra,  e (Ira* 
Vagante,  ebefia,  la  quale  non  abbia  avuto  i 
fuoi  Pcotettori,  efeguaci,  enonfia  ardente* 
mente  abbracciata , e coraggiofamente  difefa. 

A buon  conto  non  è fola  io  quello  fecolo 
cella  nollra  Italia,  anzi  nella  oofira  Univer- 
iità di  Padova,  a negare  la  Circolazione  del 
fangue . Morì  gli  anni  fcorli  il  Signor  Donno* 
li , nollroProfersore,che  fulla  Cattedra  la  me* 
de  lima  negava , e vi  ha  lalciato  no  ingegoofo, 
figliuolo,!!  quale, ereditate  le  fue  Dottrine,  an* 
cor  la  nega.  Abbiamo  pure  al  prefence  nel  no* 
firo  (ludio  il  Signor  Omobono  Fifone,  uomo 
dotto,  ed  erudito  molto,  ebe  già  diede  alla 
luce  un  Libretto  in  ottavo  con  quello  titolo/ 
Uhi»  in  SanxmHii  CircHl4tÌ9Htm\ 

h»c»/i  OpuffM/um  H»m»b»ni  Phjfici 

CrtméMctthi , in  f Séngainit  circaUtio  «nr/- 
^ait  igatts , 4 Xtceatibas  inveata  rtfeUitar , 
Crtmoaa  . MùCXC,  i.x  Typogrdpkia  La»’ 
rtatii  Ftrrarti , A quello  fù  rtfpollo  dai  big. 
Maderò,  di  nazioncGreca,  cheal  prefeote  è 
Bibliotecario degntfiìmodella  Screniflìma  no* 
fira  , ed  immortale  Repubblica,  fù  toccato  , 
dirò  anche  con  troppo fprezzo , dal  Signor 
Berlini  alla  pag.  i éé.  della  fua /tfadiVrira  àift- 
/a  dee.,  dagli  Autori  degli  Aitidi  Lipllt,  dal 
Mangcti  nella  fua  Biblioteca  Anatomica:  e da 
altri,  itquale  intrepido , e nella  fua  primie- 
ra opinione  coftantilfimo  , 1*  anno  poco  fa 
pafaato,  1 7Z<. diede  fuora  unottimo  Libro 
IO  quarto  colie  (lampe  del  Conzacti  con  que» 
ilo  titolo:  Methadat medtadi  H»mak»ai  Fifa- 
«i/dcc»  dopo  il  quale  totna.a  fregare  con  (àk, 
cd  aceto,econ mo)tacrudizione,ed  ingegno, 
r antica  piaga  con  quello  altro  titolo.*  Flava 
sa  Saagaiaif  firtaitiaatm  In^aifiti»  dee,  divida 
io  fette  Capitoli,  afiaielegaoti , oe’quali  riC* 
ponde  a tutte  leobbiezioni  a lui  fatte,  con- 
chiudendo nell’ultimo,  comcFrédaHis  haFle» 
nas  txptrimaatis  C ircaitia  Sangaiais  legitime 
mtn  demaafiraiar . dee. 

Con  tutto  CIÒ  voglio  dire  , mio  rivericlf- 
fimoSignor  N.N.,  chenellarua  bell’opera  an- 
che data  alte  (lampe  tutta  intera  vi  farà  pafeo* 
lo  per  ogni  palato,  eoonlàià  fola  in  negare 
CDttociò,  cheognuno,  comeormai  cofa  iiv* 
contraftabile,  ammette.  1 MaccbinilH  gode- 
ranno  di  quelle  nuove  macchine,  i Pratici 
delle ofiervazionì  fattene]  fangue  degFiofer- 
mi,  ede'faoi,  i Teorici,  per  vedere  aperto 
un  nuovocampodì  ricercare,  edifeorrere»  e 
tutti  per  la  novità , epelfuorarocaleoto,  lo- 
deranno l’arduo , egenerofo  fuo  adunco  < Que. 
fio  è quanto  col  mio  fplitO'Caadore  m*  è parato 
T$ma  Hi, 
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d terporre  dotto  la  fua  purgacidima  vifta,  ac* 
ciocché  vegga,  che  fooo,e  faròfempre  in  ogni 
tempo,  einogoioccafiooe,  e vicino,  e lon* 
taoocon  ogni  difiiotidìma  Aima,  cd  «(detto 

Di  V.  S.  Eccellencirs. 

Padova  so.  Maggio  1728. 

Divatift.  Ohligatift.  Servir, 
Antonio  VaUifneri . 

X V I 1 I. 

Serpente  Silfo  apparente  in  un  uovo  . 

FU*  mandato  a donare  «1  nodro  Autore  da 
un  genciliflìmo  Cavaliere  di  Padova  ua 
uovo,  natofenza il folico durogufeio  da  nna 
gallina  non  fecondata  dal  Gallo,  dentro  cut 
appariva  unferpe,  a proporzione  alTai  grande 
con  capo,  bullo,  e coda  di  giallafiro  colore 
gucrnito.  Pareva,  cheoclcapofi  difiingaef* 
l'ero  gli  occhi,  ilnafo,  eia  bocca,  il  ventre 
era  proporzionato,  elacoda  ri  allungava  co- 
me fatta  a nodi, ora  groda  ,ora  dottile.  Cavato 
dellramence  da  ir  Albume , e facto  feccare,dva- 
nlrono  tutte  le  parti  del'orit cedei  capo;  refiao- 
do  una  pallottola  fenzaoccbi.fenza  nafo,  C feo* 
za  bocca  ,cd  U rellaote  del  corpo  li  afiotcigliò  , 
(i  fchiacciò,emutò  figura  . Rotto  ù vide , non 
cllcre  altro,  che  il  roUo  dell' uovo  allungato* 
fi,  eoeiuruafimecria  alterato,  fenza  velli- 
gioalcunodivifcere,  o di  altro  tale,  che  • 
un  vivente  l’afsomigliarre  • Simili  (cherzi  di 
natura  hanno  probabilmente  data  la  CavoU  del 
Bafilifco,  che  fi  generafre  nell’  uovo. 

Ha  ben  vedutodue  volte  U ootlro  autore 
nelle  nova  un  vermicello  vivo , e fe  movcoce, 
fimilead  oaanguillar  nuotar  nelralbume, 
maquelloéunalcrocafo,  efrendo  una  fpeiie 
di  vermi  iotellinaUdelleGallioe,  che  vanno 
per  i canali  del  nutrimento  a infinnarfi  dentro 
l’uovo,  prima,  che  venga  armato  del  gufclo 
duro,  de’qualì anche nerpOviduCto alle  volte 
lene  ritrovano . 

X I X. 

Tartufa  Veeminofo . 

FAcilmente  invcrmioa  quella  fpecit  di  od«« 
rofo  delicacifltmo  foctecraneo  fungo  , o 
produzione  fungofa,  non  efrendo  però  pota- 
to ancora  riefcir  di  Capere  al  nollro  Autore  , 
fe  fi  cavino  cori  verminofi  , o fe  godendo 
diqneft'aria,  rlcevanoallora  Copra  di  fe  le  uo- 
va delle  Mofche,  e de'Mofcberini,  chea  fuo 
tempo  da’loro  vermi  foceifeooo.  Nc  chiafe 
alcuni  verminofi,  rimcfcolcci con  terra  mor* 
bidadentroun  vafodiVetco,  che fepelM nell* 
orto,  lafcianelo  fuori  folamence  il  collo,  chiu- 
focon  Bombice,  e carta  legata  ne*  fuoi  dintor- 
ni. Dopo  alcuni  giorni  vide  nati  moiri  mof- 
cherini  olcuri  colle  ali  rlroadette,  e veloci 
molto  &c. 

E e XX. 
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^ifiegtoM  Critiche  fopra  alcuni  C^itoS  , e Annotarioni  del  Uhm 
ottavo  dell  Opera  dottijjima  di  Mr.  Derbam  Inglefe,  intitolata  dima- 
ftumone  ^lla  Effen^a , ed  Attribuii  d'iddio  &c.  tradotta  dall'  In. 
glefe  t e ^ tanfata  in  Firem^e/an.  1719.  fatta  dal  Sig.  U.  K.  e ca. 
paté  dalle  Ujjerva%tom  del  ttoftro  jiutore . 


I.  N«ir  Annotazione  del  Cap.4.Lib.8.  pag. 
517*  pone,  cht  e t HMlfefivgm4r9. 

n»  d'tfftrt  i primi  MptirUtfe  di'  , qH4nd$ 
/4W19  vtté  ptr  aria  &c. 

a.  l^clCap.^.pig.3tz.Siritir4iiop9Ì(gr 
Iu0ghidifieHrex.r,4  , td  ivi  fi fptglU. 
»•  delié  liìnf4y  e fi  rivefiana  delUUrr  A4, 
TthA. 


3.  Nell<  Annotazione  del  ToddettoCap.  K 

e4tfi4  è Ì4f4S4citd  d4ll4  FttrUlU  bi4nc4 , fbt  in 
orare*  fi  trdwif9rm4  &c. 


4.  Nella  detta  Anoot.p.  iZì.ClHagMÌfpt» 
ti§  d’ Infitta  4 ttm  tanvttuvak , e praprio  Rictt- 

i4C9l»  fi  4ppilH4  &C. 


5.  Nella jceennacaAonot. ivi.  ‘j^M4nta4K 

fi  rafia  t d LMpidaUtPcetbia  , a4dagn'4ltr4 
fart4dìpetebi4f4/v4tiC4  , e di Fa/pe /(hneMma- 
mi  t é 4hra&t, 

i.  NelPAnnot.  atCap.  «.  p,  C(ba/«/f* 

g/il  4nimaHn4fc4Ma  d4  altri  4nim4li  ^ ahaganar’ 
rana^  fi  il  Uttart  ha-dubbia  aiemna  [apra 
fiay  rtfitrÀ  eanvimta  dal  Sig.  Franetfia  Radi 
dalla  OamaraxiaMe  dagl /afitti  , e dal  Sig.  Ray 
palla  fapitntAtd  Iddia  &e. 


7.  Nell’  Aooot.alCap. d^pag. ^aé.nam.  1. 
Cht  Malia  fiata  lata  hìinfala  antra  la  acuita 
MgIma  banaa  la  rwrvrvMWi  ;iAr/i  pai  mata  , * 
falciba{gr  Ittfini)6it. 


8.  SiaaaMu  il  Sig>  Praacafea  Redi/b  urna  da' 
^ri«rà,  eba  fi  prafi  laafmtadirigtttartlage* 
paraxJana  anamala , fan  agli  ne  fata  maggiari 
afperitm,a  &c.  di  ^ttalan^aa  altra  dapa  di  lai , 
Nell’AnnotazoinealCap.  6,  o.f.  p.  $ i6. 


I.  IlSig. RediWe//4(7/oer4e^#jveda^r/jr/ar. 
'*  * P*S*PP*  Scampa  di  Firenze  (ino  nell* 
ann.  1466.  parlò  del  modo,  con  cui!  Ragni 
vanno  da  un  luogo  all^  altro  per  aria  , e così  il 
Vallifneri  ne’ faci  Dialoghi  &:c. 

a.  La  Mmfa  non  li  rivefte  dell'./tfjvrr/i« , ma 
li  fviluppa  in  volatile,  come  fanno  le  M/»/# 
delle  Api  , delle  Vefpi  &c.  E fe  ciò  foffcanche 

vero  , non  li  potrebbe  dire  , che  fi rivtfiama 
dall" Aurtlia , poiché  parrebbe , che  foffero  (lati 
veftitj  yn'altra  volt*  delia  medelima.  (oche 
è falfo . 

5.  Non  6 i mal  vedqto  io  tutto  fi  vafto  ge- 
nere delle  Farfalle  , che  la  Farfalla  fi  trasfarmi 
in  braca  t ma  bensì  i7^r*r*  «» , dopo 
di  efferli  l’ ultima  volta  fpogliaio,  e fviluppa- 
to  I»  Crifalida , a Aarelia . ^ 

4.  Il  Vallifneri  nel  Cuofieanda  Dialaga  dalla 
Cariafa  Origina  digP  infitti  &c.  apporta  eoo 
molta  efatcezxa  altri  luoghi  , e Ricettacoli 
dove  nell’  invernos’  imbucano , per  difenderfi 
dal  freddo,  chequi  menzionati  non  fono. 

5.  L’Iftoria  efacta  de’ Nidi , del  cibo  , • 

dell’ indoftri*  delle  pecchie  falvatiche  , edel- 
le  vefpe  ichneumoni  ù vegga  net  fecondo  Dia- 
logo accennato  del  Vallifneri , cV  é ftato  il  prl; 
mo  ad  efporla  colle  fue  Figure  in  rane  Acc. 

4.  Sì  vegga  pure  ilMalpìgbi  , dove  parla 
dalla  Galla  , a degli  altri  vit.1  dalla  pianta  , ed 
altrove,  c £ vegga  il  Vallifoeri  ne' Dialoghi 
fuddetti , co’quali  ha  ftablliia  la  fenteoza  dall* 
uovo,  come  anche  la  fna  Iftoria  della  Genera, 
eionedeir  uomo , e degli  Animali , il  fuo  Trac, 
tato  de’  Vermi  del  Corpo  umano , della  Moina 
de’Rofai,  delleDrunedelItNavi,  della  FtU 
riafi,  dell’Ovaia  delle  Anguille  , del  Cama- 
leonte Africano  , e di  altri  animali  d’ Italia 
della  Lenticol*  Palo  ftre , c tanti  altri  fuoi  1^ 
primenti  nuovi  £ veggano^ 

7.  Quando  gl*  Infetti  , 0 i vermi  delle  ac* 
qne , c anche  della  terra , come  delle  Api , Ve- 
fpe Atc.oaitri , che  ioninfe£fpogliano,  allo 
fiata  Affu/uZe  ridotti  fono  , non  £ movono  pid 
da  luogo  a luogo  , ma  folamente  toccate  £ di- 
vlncplano,  nè  più  in  quello  (lato  mangiano . 

8.  Non  fu  unode’ primi , ma  fù  il  primo  il 
noftro  Italiano  Redi  a rompere  il  ghiaccio  eotu 
Xxv  laGanaranAana  Anamala  ^ ripugnanti  eoa. 
ti  i feguaci  di  Ariaocelc  . Qua£  nello  fteOo 
tempo  fcrilTc  il  Malpigbi  , cpocodopoii  Val- 
lifoeri , il  qualecoo  nuove  fperìeozeftabia  la 
feotenaa  de’  primi , ediede  l' ultima  mauo  all* 
Opera,  come  da’fuoi  tanti fcoprimenti nuo- 
vi, e da  alcunecorrezioni  fattecolladovuta 
modedia  alto  fteflo  Redi  £ vede  nel  line  delle 

Opere 
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p.  dir$  ctm 

fueOé  pmrtU  dthr4dntt9r$  Cttltx  ^tiékht  Mé- 
fté , che  Hgm  t' intenda  fétte  meim  di  ZétttAré 
&c.C*p.  6.  pag.  ]Z7. 

IO.  Ttitti  Bechi  fieenvertette  in  Att- 

reiie  » U mcg^ier»  delle  futli  di  celer  inni  fi  cete- 
verte  rir  tfitefinnefirà  Zénzern . Cip.  4,  Aoaot. 
pag-i»7- 


1 1.  Ld  Fàrféllé  hiéttCd  getu  U fnn  vertce 
Frexenie  feprd  le  f»$hc  del  (^dvele  &c,  Cap.  6, 
Aaaoc.pig. 

X a.  Seldwtemte  t A fine , cerne  dicene  « w'  e 
efente  ( dd  Pedecchi  ) perche  nefire  Siinere  le 
fdVdlcè  fFe*Càp,4.  Aopotu.  pag.  ja#. 


>1-  Qd4Mte  dgf  Infetti  » che  figenerane  met 
ttdfe  degli  enimeli , tjnegli , che  nnfceme  nelle md- 
rici  delle  Pecere  , fene  effe»  netdhiii  tF>c.  me  nem 
gR  he  mdipetmtifdrHdfceretFe.Lìh,  é.Qep,  6, 
P«g*iio. 


14.  /He  ditreti  vedute  nm  rege  hdce  hidnchie- 
eie,  Innge  pii  di  due  ditnentre  P interine  rette 
de’CdvAli.  &c.  Nem  mi  efidtepeffdtilcdiri» 
dmrgUdpcrfetdene  &c.  ivi. 


15.  P^ttd  fchtend  deRe  Feeche  ne' Meft di 
Z^dte  vi  fi  gemerene  de’ hdcbi  (Fc.  Cen  tmttd  Id 
diligenzjt , e vigildni.d , che  vi  he  impiegete , 
ir««  he  mài  petniefceprireinche dMÌmdliJicen*_ 
^ertdne.  Ivi. 


li.  /Ì4rÌ«t  ebefeneue'  Ddini,  emp  Cervi 
tFc  Qiiegti {cioè  \ Deìùì  ) benne  tntti de’  kdcbi 
vive  nejldtefid  Sce.  Ivi . 

17,  A jnefii  efempj  fipnete  eggittgmere  le  ge* 
Teme  UL 


317 

Opere  di  quefto  tnijgne  Tofeano  ì rìftanpace 
da  Gabbnello  Hertz  IO  Venezia . , 

9.  li  Redi  in  quedo  luogo  ha  verimeateia* 

tefo  Mefche , non  che  uoq  lonopua* 

co  differeoti  dalle  logled . 

10.  Parlando  con  proprietà  de*  Moderni  In. 
feecologhi  oiTervatori  , 1 bachi  non  d ravvrr. 
tene  in  Anrelie , ne  te  Anretie  in  Z *nt.ert , ma 
*1  fvildppene  . come  ha  dtmortrato  ilSuvam- 
merdaauo^//?«r.  tnfeiiernm  Generelit  ) il  Mal- 
fighi,  eti  ValliCneri  . elfeoiocoine  una mac* 
cbmetia involta  nell* altra. 

11.  Si  vegga  refatea  l(loria«/e//4  A'4r/4//4, 
e delhruce  del  Cevele  nel  prime  Dielege  dtlf^eL 
lifneri,  dove  corregge  alcuni  abbagliameoci 
dello  fteffo  Redi  colla  dovuta  modeftia  . 

X 1.  11  Sig.  Redi  ( poco  avanti  dal  Sig.  Der« 
ham citato)  nello  dello  Librodr//a  Geveracr*' 
ttedtgP Infetti eWa  pag.  ip6.  d ride  di  Arinoce- 
le , di  Plioio  , delMoufeco,  e delle  loto  ra- 
gioni, colle  quali  pretendevano,  Car  veder  la 
cagione  ,pcr  cui  nem  impidechifee  I A fine,  men- 
trecon  altri  antichi  Autori  , ecollefueolTer- 
Vazioni  Ciò  dimodra  falfo  , e ne  apporta  la 
figura  nella  Tav.  9 1.  indeme  con  quella  del 
Pidocchio  del  Cammello  &c,  leggi  il  Redi  fi- 
PO  al  fine . 

ij.  Se  il  Sig. Redi , oè  Mr.  Derham  non 
hanno  mai  potuto  far  nafeere  i vermi  del  Nafo 
delle  Pecore  , è beo  ciò  felicemente  riefeito  al 
ooftroVallifocri.Si  veggano  i Tuoi  citati  Dia- 
loghi , e fi  veggano  le  Tue  Nnevefperients , ed 
Offtrvetjnni  interne  r Ortgine,  fvilnppi,  e ce. 
fiumi  di  ver)  /nfeiti&c.  Stampate  nel  Semina- 
riodiPadova  perGio.-Maofrdran.  i7tj.cri- 
fiampate  Tan.  1716.000  Aggiunte,  e colle  fi- 
gure in  rame. 

14.  Il  foddetto  Vallifoeri  nelle  focAWoe 
OffervdUeni  Fificbt , e Mediche , fette  nelle 
CefiitntJene  vtrminefe , ed  Epidemìce , ftgmtd 
ntlleCdvelle y Cevélli,  r^«/rdr*d(c. Stampa, 
te  in  Fenex.id  de  de:  Gebbritlle  Henc.  Ano. 
1715.  feopre,  come  que*dctci  kechtreffiàn 
Cavalli  fanno  in  fine  la  loroCrifalide,  eia 
Mefrhe  Cdvelline  fi  fviluppano  . Apporcaan- 
che  i fegn  i , come  fi  pofiano  conofeere  , c i ri- 
medi per  quietargli,  o uccidergli,  e fuora 
fcacciargll.  Si  avverta  pure  non  ellere  cosi 
luoghi  come  dice  I*  ingtefe,  ma  pii!  brevi . 

tf.  11  Doftro  Vallifoeri  l* ha  pure furtuna- 
tatnente  (coperto,  eponelaloroefatta,  ecu- 
riofadeferizione  , gli  (viluppi , Notomta  , e 
Mofea  , che  da  quel  baco  (cappa  a fuo  tempo, 
la  quale  000  é,  le  non  il  canto  celebre  Rfire,o 
Afille . SI  vegga  il  (no  Rt^ienemente  pag.  1 1 7. 
(otto  il  nome  S Felene  Pefiere  Arcede,  nel 
qaeìe  deCetìve  le  finerd  eccnltd  nnfeitd  , /ravat- 
tdtJeni  Scc.  deir  Efire  degl*  Armenti  : dampato 
io  Padova  per  Già:  Menfri  1*  an.  17x5*  nel  Se- 
minario , e rifiempete  t dm  1726. 

16.  Si  vegga  il  citato  oofiroVallifoeri,  do» 
ve  ha  trdttdté  de'  vermi  del  Nefe , e delle  freme 
delle  /*rr«re  &c.  nel  luogo  acceonato.  Tutti 
quanti  lì  fviloppano  io  mofebe  . 

17.  Ha  {coperto  lo  ftelfo,  e acteocamente 

£e  a de- 
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ntréx^hfte  dtlU  Mtfcs  icbfUMm0a4  frpi  de' 
bruchi , * di  s/tri  /ufttti  di  fptfjt  Scc» 

Cip.  tf.ltb-  8.  p.jjx. 


18.  GU  éttimuti  geuerMH9  ordimérUmtntc 
ntlh  ficmucbù  i Béchi  ^ ebeféJtù  chiuuuti  Uti  ^ 
ttrttn,  éfedridtf  Sic,  ivi. 


1 Multe  /brduM  c U Stùrié  di  Cétteràté  C7«- 
i/eriut  che  meri  nel  Mtft  di  Febbrafe.  1667, 
(^c.  U que/t  getti fmeru  per  vemite , e perfecejfa 
■Xejpii  e Lucertele  &c, ivi. 


30.  IlDetter Serbuitréfcenteunu  Steriéji~ 
«ui«,  e éjferifctt  di  uverU  vedttté  cegli  ecebi 
preprj.  Ivi. 


2 1 . Vue  ( rerme  )fu  èvdcudte  per  eri/té  dal 
Sig.  MdtteeMUtfert&c.  ivì.  pag.  sji.  Altri 
fenePéti  vedutiiu  verte  eltrt  peni  del  cerpe^ 
cerne  nel  Ccrvelle,  neìCervtUette  &c.  ivi. 


3 3.  Blu  è $M  vere  merevigliefe  cefe  e vedere , 
centfueuucMrUyefeticdtrajpertMuef  e rucebiu- 
deue  di  che  per  le  preducimeute  de' ter  e pdrti  hdu. 
neddferviretCpercibe^  e pernutrtmeute . &c. 
Lib.  8.Cap.«.p.j|j. 

ij.  P'edreme  femprelelere  uevd  dccurdtd» 
mente,  e cemedumente  ripe/h , &c.  Ivi 


34.  Alter dche  teuevdperlecdiere  delfe/e  , 
e delld fidgiene  in  picceli  buchi  fi  cenverteue  &c. 
ivi.  p.  3i^ 

35.  lÀtrefidti^  eh’ievegliedire ,fene  lefld- 
te  fue  ìlinfdle , vermiceldre , F durelìd , ele(hd- 
mmeture,  tutti  quduti  diverfi , ivi.  p.  30^. 


defcriCCO il  citato  ValUrn^ri  nel  fue  prime,  e 
fecende  DU/ege  de/U  curiofe  Origine  Scc.  di  mel. 
ti  Infetti.  Si  vegga  pu/e  wjaa  Lettera  4el^e- 
Aont  iotoroo  i L«p«  e Mdfcheriai 

de'Cdveli,  diretta  al  nollro  Autore,  e ftatn- 
pata  nel  iìoe  de'Rimedj  del  corpo  umano, 
-nel  Seminario  di  Padova,  e riftampata  nella 
Ciumtdmuevd  diOfUtvezioaì  del  Librp  delle 
uevdi  eOvd\d  de' Vermi  tendi;  Sic. 

18.  Glianimali  non  generano  i Bachi  , 
come  volle  ti  Redi  (4r//4  Geo.  degf  Infetti)  t 
molti  altri,  ma  i bachi  B generano  negli  ani« 
mali,  edaileloro  uova  abucciano,  che  fono 
ereditarie  di  Madre  io  Bglio.  Né  B gene- 
rano nello  Bomaco,  ma  negl'interini,  e gli 
nell’ ultimo  rette.  Si  legga 

il  7* ruttate  della  Centraz.ient  de’  vermi  erdina» 
r\det carpe umdue  del  Vdllìfntri,  (tamparo  ne! 
Seminano  di  Padova  Tanno  1710.  per  Gior 
Manfiè . io  4. 

ip.  £'  tanto  Arena  quella  Storia,  che  riefee 
una  favola,  come  fono  favole  tutte  le  con  lìmi  là 
defcritcedacreduii , o da  viBonarj,  o da  in- 
gannaci, olngannatori  Autori.  Tutte  le  ha 
dimoArace  falfe  il  noAro  Vallifneri  nel  menzio- 
nato Libro  Delld  GentrdiJene  de'Vermi  Ordì- 
UdrjdelCerpe  umdne  &c.  pag.  1 5. , e feg. 

30.  E’ d'uopo,  che  quel  buon  Tedefeoavef- 
ie,  per  qualche  cagione  a'Tedefchi  famigliate, 
le  traveggole  agli  occhi:  ofofreda  un  giuoco 
di  mano  artatamente  ingannato , In  Italia  oca 
abbiamo  mai  vedute  cali  Aravaganze,  fe  non 

10  PdHtdlene  ipecondriaee  in  Comedia . Vedi  le 
cagioni  degli  abbagliamenti  nel  citato  Libro 
del  VailifDeri . 

31.  Bifogna  andar  cauti  nel  credere  tutte 
queAelAorie,  quantunque  da  Autori  gravi 
narrate.  Si  legga  la  Lettera  del  Signor  Tom- 
mafo  Alghid  nc'Giornali  d'Italia,  e riAampa- 
ca colia  rifpoAa  nella  Raccolta  fatta  nel  Semi- 
nariodi  Padova  di  PJuevt  OfitrvaxjeniUc.  del 
Vallifneri,  pag.  90.  Tan.  1712.  Si  legga  pure 

11  riferito  libro  delld  Cenerdi.iene  de'Vermi  del 
cerpe  umdtte  Sec.dove  tante  menzogne  ù levano. 

13.  Si  legga ladefcrizione  de'nidi  di  terra, 
edelcibo,  chedencro  cl  racchiudono  perali» 
mento  de'Joro  figliuoli  le  Vefpe  /chneumeni, 
nel  Dialogo  7.  deW erigine  enriofa  di  molti Infet^ 
rt&c.del  tante  volte  citato  Valiifneri . 

7}.  Vedi  11  primo,  ed  il  fecondo  Dialo- 
go del  fuddeto  detto  noAro  Autore  , dove 
parla  de*  irari&*  de'CdveliScc.,  c di  altri  in- 
duAriofiflìmi  Infetti,  e vedi  TlAoria  delia 
i?a/i)rr/4del medefimo,  cdalcre  Tue  Of- 
fervazioni . 

34.  Le  uova  non  ù convertono  in  bachi  , 
ma ibachì fi fchiudono,  efi  fviluppaoo  dalle 
uova,  denerolequali  Aavano  rinchiufi  , co» 
me  il  Pulcioodcntro  l'uovo  della  Gallina. 

35.  Ponefaviatnente  tre  Aati,  ma  ne  nu> 
meraquattro:  onde  levi  via  il  primo,  che 
chiemz  Mnfdle , chenoncié,  e riAoria  ao- 
deràbene.  Ladefcrizione  delle  uova,  nafei* 
ta,  vita,  efviluppi  delle  Zanzare,  c Aata 
faitadiligentemente  dalSig.  Sangalio , e dal 
Padre  Buonaoni  Scc. 

t6.  Que- 
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a 6.  ciB  diverfe  f$rtt  di f^fceUi  &c.  im- 

piccati in  fiume , per  m*xji.u  dc'^mnlì  gnikgginnc 
fuprdltnc^ne  dee.  Lib.4./.  to.p.  S04.  CIUM 
pureaelLib,  8.  Gap.  tf.p.  /.  10. 


17.  C»m*f$n0Ug4ffcxx*ie(oìàìtOComc  are. 
ri  degi'lofecci  ) e /#  pnl/e , cbt  fi  trévnm»  fcprs 
kfegUtt  cfcprairnmi  di  vnrj  Begttnài/i,  ce- 
rne ftruhe  U ^mercis  ^ ei/Sn/ciCt  &c,  Lib.  8. 
Cap.<.p.|j6.ii8. 


Altrecofecirarebbonoda  riferire,  per tllaftrameocodi si beli'Opera , Doa  cefiaodo  d’efsere 
bello  uà  volto  per  qualche  neo,  che  & feoopra , efteodo  per  altro  il  noftro  Aurore  giuAirdeno  vc- 
fleratore  di  un  Libro  sì  dotto,  siingegnofo,  e a tuctele  Religiooi  A utile , il  perchè  fa  cooofee. 
ce  con  palpabili  argomenti,  dalla  Naturale  Scoria  dedotti,  il  Facitore  fupremo,  e l'inhoica 
fua Sapienza,  eProvvidenu  oeiraverecreacaqueftasi  bella  mole,  cosi  mirabilmente  adorna, 
governata , c mantenuta  AooaUiniiede*SecoH . 

Ha fegaitatoquefteglonofc  tracce,  oalmenoba  camminato  falle  medelime  Mr.  Bernerde 
J^euWentyt  nella  fua  Opera  titolata,  L'efifiencede  Diendementriepar  Ut  Mtrveillet  dtUNn- 
Mrr  quandoèarrivato  vetfoil  fine  del  Gap.  7.del  Lib.  a.,  dovedovea  diffufameote  par> 

lare  delle  asaraviglie,  che  più  forfè,  che  io  varj  generi  d’animali , aegi’lnfecci  fi  veggono,  fe 
la  paCsa  molto  feccamente,  e rimette  i Leggitori  a unti  dotti  Fifici,  che  ne  difeorrono.  Non 
ccfsaperòdicfporrcifuol  ftapori  fopra  la  firnetoca  de’medefimi,  non  efsendo  meno  mirabile 
quella  di  ana  Mofea , dina  Pulce,  odinoTarlo,  chedel  più  grande  d’ogm  Elefante . 

Invita,  ecoofegliaehinon  locredefse,  nfirvirfi dtltnfi  dui  Micrefiepi» ^ per  ifeoprire  un 
muovo  Mondo,  e delle  migliaja  di  Creature,  che  per  Taddiecro  fono  fiate  iovifibili,  la  picco- 
lezzadellequalioonfipoteanémeaconcepire.  Pervederela  loro  prodigiofa,  e perfectifltma 
Protesta,  fi  prende  la  pena  di  porre  fotto  rocchio  del  Leggitore  un  folo  efempio,  ponderan* 
4oquelladegUocchidionoScarafaggio,  che  fono  fimili  a que’della  Mofea , chefono,  parvero 
dire,  forprendeoti , emaravigliofi,  come  ognuno  può  foddisfarfi  coll'efpcrienza  ed  ofierva- 
xione  da  fe  medefimo . 

Previene  no'iftanza,  che  può  elfergH  fatta  nel  fine  di  qoefio  Capitolo,  in  cnl  tratta  dtgti 
'jinmati^  cioè  per  qual  cagione  n«//a  ha  derrade/pr^cipta  dtlU  hre  aa.iaai,  ch'è  una  maceria 
difficiliflìma,  c che  ha  divifo  in  varie  fette  eftremamente  i Filofofi,  che  ancor  cootraftano,  e 
cbeforfefcmpreconirafieranno,  lenza  potere accordarfi giammai . Alcuni  rigoardanogli  ani- 
anali,  come  tanti .^itfaMiarf,  o avare aearrfo'ar , di feotimento , od’inteadimento prive,  ed  al- 
tri dicono,  e\xt\>\ivgBnnccerdnr  Ure  un  nUreprimeipiù  dette  ine  AKieni^  permetterle  in  mne  finte 
elieptrnre,  teme f enne.  Non  vaoleftenderfiquefto  faggio  Autore,  nell’apportarle  ragioni  fa- 
vorevoli, edisfavorevoliaquefiefeoteoze , maponefolamenteinbuonlumequellc,  ebe  mo> 
liraoo,  eficTCgli  animali  non  mcnoinduficiofi,  cheTuomo,  edaveregli  organi  fieffi  per  efe- 
guire.  Operanoquefti , e lavoranocoo  precauzione , prendono  le  mifurecootroi  loronemici, 
«flilDgegoofamcntes’iofidiano,  e a un  tal  fine  fabbricano  le  loro  trappole,  efiì  fcanfanocon  ar- 
segli accidenti,  chegli  minacciano,  ellì  preveggono  le  imbofcatede’loro  nemici , efiì  fi  radu- 
nano iofieme,  effi  formano  delle  Repubbliche,  ellifi  foggettanoa  leggi  cofttnti , effi  fi  eleggo- 
node’Capi,  effi  lavorano  per  il  loro  bene  comune,  effifra  di  loro  fi  diftribuifeono  le  fatiche, 
cffis’ajutaoo  nelle  loro  pene,  effi  vicendevolmente  fi  amano,  effi  hanno  della  fedeltà  ne’loro 
accoppiamenti,  effi  hanoodellatrifiezza,  quando  fra  di  lor  fi  abbandonano,  fitc.  Tutto  ciò, 
dice,  apparifcechitronelle  Api , oelleGicogoe,  nelle  Grue,  oe'Gaftorl,  oe'Golombi,  nelle 
Tortorelle,  ficc.chepardimoftrarc,  eflervi  uo’anima , ebegU  animali  conduca  a fare  le  loro 
azioni:  madall’altrocancoci  fooomolte  difficultà,  che  imbarazzano,  e contro  quefto  fentì- 
Aientocombattono,  onde  lafcia  cosi  con  arte  la  Qulftione  indecifa . 

E’fiatopiù  voltedagravi  ed  autorevoli  peffone  pregato  il  noftro  Valiifaeri , a fare  la  fre» 
gre^asre  , terdine^  e In  ^cnU  delle  nMtme  degli  nnimnii  dnl  pim  vile  fine  a/Tnaavv,  e ad  efporre 
nello  ftefio  tempo  le  operazioni  di  tutti,  ne’quali  pare  cofiancemente  un  non  sò  che  piu  che 
macchina,  oautoma  nellemedefime , dacui  poi  deducendo,  che  hanno  nn  principie  delti  fne 
ntàenii  thè  gii  diriggen  ferie  ^ pafiaffe  d’uno  in  altro,  e inchiaro  metcefie  un  Miftero,  diròco- 
si,  della  Natura,  ediDio,  cotanto  combaciato,  edi  ofeure  caligioi  ricoperto.  Sera  pollo 
animolameoteairimprcfa,  dandomoltoalla  diverfità  delle  firuccure , e molto  a qualche  prlo^ 
T'aaia  i/f.  £ e j cipio 


z<.  Quelli  fono  gli  SciUftert  ; • Legni 
perde  ee^na'^meti  , defcritti  cfactameote  , e 
fatte  in  loro  vane  fperienze,  e feoperte,  col- 
le loro  mutazioni,  e friluppi  in  volatili  , 
aiifecendeieoDielege delle  enriefe  erìgine  fife, 
di  molti  Infetti  fife. 

17.  Leggi  il  Malpighi  De  Géllit  fife,  per 
leGallozzoledelleQuerce,  Getti,  fife.  Leggi 
pure  la curiofa  vita,  defcrizionc,  fviluppoia 
volatili  de’Vermicelli , che  fi  trovano  dentro 
le  palle  del  Salcio,  nelprtav#  Dielege  del  nefire 
Vellifneri,  che  non  potè  mai  arrivare  a veder.< 
ne  il  fine  il  gran  Redi . Vedi  pure  la  nuova  ge- 
nerai divifione  di  tutti  griofetti , che  foli  fu- 
perano  cotti  quanti  ì generi  degli  altri  Ani- 
mali, con  prodigiofa  copia  di  fe  medefimi,  e 
magnificenza  ineffabile  del  Sommo  Iddio , do- 
po l’4'?ar'MWe//aii/a/(riv  refifege  del  noflro  Au- 
tore, e io  altri  luoghi  fife. 
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cipio  interno,  che  per  gridi  foffe  più,  o meno  perfetto,  perpiù,  omeno  perfetumente  ope- 
rare, loche  andava  con  netodo,  Iptegando  , ed  io  buon  lume  pooeado  iloo  airuomo,  ma 
giunco  a quefto,  è urtato  io  unofeogiio,  per  fuperare  il  xjuale  farebbe  d’uopo  fare  un  formida- 
bile falco,  rompendtfi in^Htfl»m»doUc»nH*jfione ^ »cMtH*deÌUe»fccre*tc^{c\iC 

gii  in  altro  luogo , a cooiufione  degli  Aceiùi , e a maggior  gloria  deirAIcifùmo  ha  dimoftrau 
(*))  lo  che  non  é lolita,  per  le  fuc  uniformi,  ecodancifùme  leggi,  farla  Natura,  che  non 
è,  fenon  TArcediDio.  HavoIucoduaquepiuctollocoofefiarelafuaigDoranza,  eJadebolez- 
za  del  foo  talento,  nel  non  poter  concepire  il  negozio  delie  anime  de’bruci , troppoarduo, 
e a Dio  fol  noto  , effendo  finora  da  tutte  le  fette  de’Filofoù,  sìanciebi,  comemoderoì , inmil- 
leguife cercato,  nè  mai  ben‘intcfo,  nè  incontraflabilmente  fpiegaco,  feaon  ricorriamoa'la- 
mi  Hmpidifllmi delia  noùra  Tanta  , infallibile,  eternaFede. 

E’d*  Bopofervirfi  de’dogmi , de'mifleri,  ede'prccetcidellamedefìma,  nella  maniera  appone 
foche  i Medici  delle  Pillole  loro  ù fervono,  cioè  giudicarle,  fenza  altro  ricercare,  per  ottime, 
e fenza  difaminarla,  e con  ferma  credenza  della  loro  bontà  a cbiufi  occhi  inghiottirle.*  imperoc- 
ebè  chi  in  tal  modo  le  prende,  fente  il  giovameniodeflderatodl  Tua  falute,  oconfervata,  o ri- 
cuperata, fi  conforta,  fi  afIicDra,  econfolato,  econtenco  vive  quieto, efenza  paura  d’errare  ; 
ma  chi  al  contrario  con  pazza  curioCtà  cerca  d'efiminarle,  emafticanciole.e  a0aporandole  pen- 
fa  di  conofeere  il  loro  arcano  modo  di  operare,  fe  gli  guafta  il  palato,  s'imbarazza,  e fi  con» 
fonde,  riufcendogliamare,  incapibili,  edifguùofe,  ondenoopuòpiù,  fe  non  con  forza  tor* 
mentofa  ingoiarle,  e mattamente  ftomacato  per  lo  più  le  rigetta , oflupidole  rifiuta,  riufeen- 
do  allora  quali  incurabile  il  Tuo  male,  da  libero  per  ordinario  vivendo,  e immedicato  moren- 
do He. 


( 3 ) Vedi  LrLitnt  ÌBifrn9  mi/ erdimt  dttlm  prtgrtffltnt , tdtlU  Ctmarffim*  , tbt  bamn»  hfimmt 

tmit»  U teft  triMU.  &c,  nella  Par.  ì.  Cap.  4.  DtUm  Qtnrmv»nt  dciruomo,  e degli  animali  &c.  del  no. 
Aro  Autore,  pag.  4‘». 


XXI. 

Dlfiìcultas  urinandi  à profiatis  tumefadlis . 

SEreniflimus  Magnus  Dnx  Hetruri»,  Cof- 
mus  111.  non  tam  à provetta  state , quam 
indefclTo  in  regendis  Dominiis  fuis  ftndio  , 
fumme  cmaciatus  debilitatufque,  .mane  d.p. 
mcnf.Septembr.  An.  lyiz.  menfois  prò  more 
afiìdcns  ( vehementiflime  per  duas  horas  du- 
rante horrore fuitprehenfus:  prxfeoscrat  D. 
lofepbus  del  Papa,  meritiflimus  e;as  Archia- 
ter,  qui  opporcunis  remediis  occurrebat  , à 
quìbus  aliquantum  ad  fe  rediens  SerenifEmus 
nondealio  aliquo,  quam  urlnx  fuppreflione 
querebatur  , quamvis  noubiies  ftìmulos  auc 
molcfiias  inde  non  pcrciperet  . Pofi  viginti 
quatuor  horas  , poflquam  ne  guttula  urins 
comparuiffet,  advocatus  fuit  Chirurgo!  Do. 
Antonius  Benevoli,  ut  mediante  fyringa  urt- 
ns  eduèfionem  centaret,quod  etiam  altero  die 
feltcicer  przflitic,  H ^i.cìrciter  uncias  urins 
optime confiitutz  prollcoit}  quam  operatio. 
nemufque  in  daodecimum  dicm  quandoque 
przfatus  Chirurgo!  iterare  debuie,  negotio 
femper  felicitcr,  de  cum  beneplacito  Serenif- 
fimi  Duci!  fuccedente;  poAea  veroabfque  fy- 
ringx  applicatione  urina  fponte  cxcerni  po- 
tuie  . Nihitominus  confiderando  qualitaiem 
morbi  fie  reliquas  circumAantia!  , fpeciatim 
«tatem  provci^am  , H fummam  univcrfalem 
debilitatem  , infirmicas  hsc  incurabili!  fult 
judicata  ; proutetiam  ultimo meoAsOdobrÌ! 
dieoptimasPrinceps,  io  state  8 1.  annor.  2. 
tnenC  H 17.  dier.  placide  vitam  finiit . Altero 
die  cadaveri!  apertìo,  dcbalfamatiofuit  in  Al- 
euta. Ubi  iubiis  polmoni!  finiAer  oonnibil  li. 
vldas  fuìt  obfervatus  , Si  Aomachu!  charts 


inAarextenuatns,  nec  non  circa  oefophagtim 
adeocorrupcus,  utad  primum  actaèlum  lace- 
raretor.  Rea  finìAer  urina rrpletuserac, cu- 
jus  ureterem  calculus  magnus  io  Aar  nuclei  da. 
dytiobAruebac,  Se  non  tantum  in  hoc,  fed 
altero  edam  in  rene  magna  arenuiarum,  Se 
exiguorumcalculorum  copia  ìatebat.  VcAca 
colore  livida  , craAa,  & durior  vifa  foie  ; cu- 
;us  prima  Se  interior  tunica  prorfus  abrafa, 
inqoe  tota  circamferentia  illius  exnlccrata 
comparuit.*  id  quodabaffe&a  aliquoeryfipe- 
lacolo  provenire  verìfimiliccr ereditar , à quo 
etiam  vehement  ffimns  ille  horror  produdbus 
fuerit.  Tandem  proAats  fupra  modum  cralli 
occurreruDt , àquibusdiAìculcatememittea- 
di  urinam  ortamfuifie  judicacum  fuic.  Reli- 
qua  vifeera  , interque  ea  cerebrum  etiam  , 
optimi  qualicate,  Sefineulla  alterattone  in- 
venta fuerunt. 

XXII. 

Mot!  ex  fuppreflione  urins  ob  tumorem  la 
proftatis  glanduiiformem. 

E XcelleotìflìmosD.  Antonio!  Bofl  , Medi- 
cu! , statìs  annorum  feptuagioca  duo- 
rum,  vir  Aitursproccrs  , Se  qui  optima  va- 
letudine ferme  femper  gavifureA  , tumorem, 
abfceflum  SCfìAulamadhsmorrboides  pafTuc, 
fed  felici  ter  cura  tus  e A . PoAea  febris  periodi- 
ca euminvafit  , àqut,  prsmiffis  aniverfali- 
bus,  coreici!  Peruviani  nfu  brevi  convaluic  . 
Decimo  abbine  die  violentus  egerendi  coua- 
tuscumomoimoda  urinsfupprefllooe , Se  ali- 
quali  dolore  ad  glandem  eom  aggrefTus  eA , 
cum  febre,  qus  feconda  die  poA  pblebo- 
tomiam  adeo  remictebat , ut  vix  febriroeum 
cenuille  digoofeeretur . Siculi  tenefmu!  nulli 
obtem* 
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cbtcmperjbatremedio , ic»&lfchurU,  oul- 
lum  circa  urioariaa  parces  cruciatutn  fufti* 
ncns  xger  *>  circa  vero  renes  conquellus  eft 
primis  diebus  de  aliquali  dolore,  precipue  ve* 
ro  circa  renem  floilUum  . TcneOnus  ue  pluri* 
mum  irrirus  erar  quamvis  frcquenclflìmas, 
cxcepto  pauco  cruore , quem  aliquoties  cifun. 
debac  . Tercia  die  paucillìmx  fxces  « quxin 
innumeris  ejQfmodi  cooacibus  vifx  fune , albx 
apparuere.  Intaroefcere  depreheofus  eft  ven- 
ter,  de  quarcadieguttulxaliquxlotii  pellu* 
cidi  defluxere , nec  proinde  a caiheterequid* 
quam  ejus  erupit,  qaamvis  ter  alias  ad  ejur* 
dem  auxiiium  confugerent  Medici  ad  Icvameo 
College  accerdei . Perdurante teneCmode  dii. 
licidium  periurabat  urinx  cum  indgni  ure* 
thrx  cruciatu , 5e  cralGor  aliquantulum  fecer* 
tiebatur,  adeo  ut  poliremo vircofumaliquod 
in  matul.Tfundoobfervaretur.  Audkaeftquo- 
tidie  abdomioismoles,  & vires  paululum  per* 
fradlx  fune  , ita  utdecimodeniquecruciodf* 
iimx  xgritudinis  die,  cenefmo  incolerabili 
femper  ufque  ad  exeremum  atrocidìoiede  fre* 
quentiflime  (quinquies  enlm  &fcxtesquoIi* 
bec  horx  quadrante  ) eum  torquénte,  de  de 
quo  tant ammodo  xgerconquerebatur , de  qui 
unicus  ejus  morbus  dici  poterai,  adfuperos 
inigravic  . Quidquid  medicina  fuppeditare 
poiuìr,confuliume(l , a t omnia  incallum,  ideo 
ut  apctllìmum  in  hoc  morbo quifquefairus  fue. 
rie  iliud  Craconisoracalum:  Vrixaw  tffrt  tém 
fucile  mtrbts  CMrért,  ^uemnefeere  ! DiilrAo  ab* 
domine,  io  fellis  cyfttdr  parvabilisquaacì* 
tas,  & hxc cinereo poiiusdttacacoloreobfer* 
vara  eft , de  fubftaotix  glutinofx:  fex  corpora 
variis  xqualiter  donata  procellìbus  ab  eadem 
cyftide  extraéla  fune,  minime  topaceatn  na* 
turam  gerrntia,  friabilia  , ex  terne  nigra  , in* 
terne  vero  flava,  leviflìmi  ponderis  de  ioxqua* 
lis  magni tudinis , ita  autem  unum  alter um  re* 
ferebaCt  ac  parvos  tribulus  aquacìcus majo* 
rem  referc . In  rcnibus  vedculx  reperex  fune, 
alix  In  eorum  fupeiflcie  fpardm  poiltx,  altx 
in  eorum  fubftantia delitcfcentrs , ìndniftro 
vero  una  prxcxteris  tumidior . Ureteres  ver- 
fus  pelvim  amplioreserant , adeo  ut  minini  di- 
giti dumecrum  fupcrarenc  . Pinguedo  copio* 
itilimeconfpiciebaeur,  de  ut  renem  quemlibec 
ferme  obruerec  , ita  in  eorum  centro  in  tobu* 
lorum  interftitlis  repenebacur,  in  rcncau* 
tem  Anidro  atrofljvefcens  confpccla  eft . Ve* 
fica  urina  didenta  trae,  de  fex  c|ufdem  librx 
in  e)us  fondo  reperiebancur . Tunicae;us  in* 
terna  tribus  in  locis  ctofa  aliquantulum  } in 
«jus  collo  quo  catheter  attingere  compertus 
eft,  corpus  veflex  incimxadbxrens,  deeam 
elevans,  ita  ut  oflis  pubis  partem  fuperiorem 
comprimens  urinx  delcenlum  omninoocclu* 
deret . Oriebatur  corpus  intra  vcAcam  , de  re* 
fium  inceftinam  ioter  de  proftatas  poAtum 
crac,  figura  e)us  ovalis,  magnitudo  nucem 
juglandem  xquabac  ( Amile  forte  trac  illud  à 
clarifflmo  Tulpio  relatum  , ut  ex  obfervatio* 
ne  decima  de  urinx  fupprefltone  Thcophili  Bo- 
ncti  in  fuolrpulchrctopatct  ) proftatxnatu- 
ralcm  magoitudinem  fuperabant  , cum  ovi 
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galtlnacei  compreffi  figararo  ex  alterutra  par* 
te  fimilem  redderent  . Apercumfuit  tertiura 
hoc  corpus  I de  glandulofum confpeAum eft, 
ejufdem  orooino  fubftancix  ac  illa  proftata. 
rum  , adeo  ut  in  tres  tobulos  diftindlos  proda- 
ras  in  hoc  cadavere  dicendum  fu  idee.  Mufeu. 
li  autem  lam  fphioeter  ani  , quam  levatores, 
de  extrema  reifti  ioteftioi  livida  de  nigricantia 
omnia  prodiere  ;de  hxcfedula  inveftigatioca- 
davcrisoculis  addanti  um  fub)ccit,  qua*  inier 
numerabaotur  Comes  Fraocifeos  NegrifoU 
Eques  feieotiarum  amoriaddiAiflimus,  An- 
tonius  Ottoni  , Sioiflni,  Jacobus  Manaogo- 
ni,  Johannes  Maria  Antoldi,  de  Francifeus 
Boflignati  Medicinx  Profeffores , Francifeus 
Kinoldi , de  Domioicus  Gualazii , Chirurgi  • 

X X 1 1 1. 

Polyporum  narium  rara  fpecies  fanata. 

INaudicum  cafum  , inaudita  proinde,  ut 
puto,  aggreffumeurandi ratione,Chirur. 
giaobtuiic.  Scilicet:  Polypi  ucrinquecavum 
naii  rotum  oblldentes,  mratufque  ad  l'auccs 
direflos  priiitusoccludentes  , tntercipientef* 
que  muci  defeenfum  aerifque  trinfitum  ac  re- 
ciprocationem,  ita  ut  refptrationi,  loquelx, 
deglutitionique graviter ofEcerent . Libia  fi- 
militer  tumidiora  exulcerabantur  j verbo rres 
eo  redadìt,  ut  fuffocatio  immìneret.  Maria 
Cyprianafub^uffl  , Virgo  1 8.  annorum  , de- 
natis  patre  macreque  , Biptalex  in  fna  pa- 
tria commorans,  auxUiis  pene-omnibus , Me- 
dicifque  pernitiis  deftitota,  fxpius  admoto 
igne  aAuali  curatiotruftra  pertentaca  . S^pe 
jam  fic  decollata , inde  folicitiusquxfitum  ibit 
opero,  ubicunque  ratio  fuaferat  taro  pofle  re* 
periri . Pulfavit  Jatrorum  nonnullotum  fores, 
audivitmoefta  noemata  ill^tabilia  pradentum, 
confuluic  Gracula  Patavini  , nihilque  aliud 
retulit,  prxter  judicium  ,forc  fuam  xgritudi* 
nem  iofanabilem  , nec  a quoquam  aitingen- 
dam.  Poftremo,  de  meo  quoque  fiftiturobtu* 
tui,  quofflodocomque polTem , eidemutopi- 
tularer,  enixe  obfecrans . Examinata  morbi 
natura,  ctrncafque  nihii obftare , quommus 
extirpacione  tuto  negotium  abfolvi  queac  ; 
iis  ,qux  ad  corpus  difponendum  requìri  vide* 
bantur,  prxordtnatis,  ipCammet ,obrervatìs 
obfervandis,  audadler  aggrellus furo . Anfcri- 
no  roftro  igi  tur  parte  magìs  obvia  unius  poly- 
pi naris  dexirx  arrepta , flrmiterque  cochlea  , 
qua,  utderlte,  munitum  eft  inftrumentum  , 
conftri£la , vertendo  magnam  tjurdem  porno* 
nera,  è narium  tholo  prnpendentem , extra* 
xi , pauxilluloexeuntefanguine  , quofluere 
definente,  reliqulfque  opportune  exccutis, 
complementum  extirpaturus  difterebaturad 
fequentem  diem . In  obfcuro  nimque  polita 
rcs,  de  illud  fperare  , nec  aliud  igerc  permit* 
tebat.  Ideo  luce  adventancis  diei  vivide cla- 
refccnce,  cum  expeeiatum  repencinum  juva- 
men  xgris  |acundum  , medencibufquc  gra- 
turo,  in  bujufmo-ii  cafibusoriri  folitum  ,aper* 
tio  videlicet  itiaeris  aeri  tranfitum  conceden- 
tis, 
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sis,  cam  pedUTeqoa  rerptraadi  libercate , non 
coBCiogeret , Ìoqal£caraexquifice  io  casfacn . 
locufacusalteroculisobjeAua  polypas  , oafi 
<epto  coonexuc,  qneroque  fupradi^a  ratio. 
nCt  fedrep«ticoaggr«flu , fruftolacin  evulfe- 
ram.  At  mc  idcmadbocexpcdacuscfFedas 
piane  companitt . Obftuperccbam,  traofita 
ruppofitoobjeAaculìf  cmundatOi  nondamde 
Otero  aerem  reciprocari  , oam  ìllanail  pars 
amoi  viabili  caroìs  cubere  folu  ca  conrpicieba- 
cor . Veram  eoÌm  vero  ftyli  fortifque  io  & ex- 
fufìatioaisa&arcpetito»  decegipotuit,  in* 
pcdimeocum  refidere  in  foeatuadfaucesda- 
ceotesj  qood  removare  com  retato  roftroao' 
fcrioo  oullo  modo  pollibile  effe  » obftaote  figo* 
ra  ejofdemque  magnitadioe , dare  novi  f Coo* 
iilio  Itaqae  io  arena  fompto , cum  aliud  quod* 
dam  inftrameatum  io  prompco  haberem  , for. 
cipisioftarcooftrud^am  , loogiufculis  , exi- 
liboCque  brachili  prseditom  « extremicatibos 
defioentibas  io  capita  remicyliodrica  incus 
cava,  ea  parte  qua  coocurruocorbiculatim 
iocideotia  , quaeubiaptefuerintjun^a,  vix 
magoitudioc  pioeolum  exfuperaot , aptaque 
fune  prxcidere  quidqaidcarnisappreheode- 
riot,  cxtemplo  conjcceram  iodigentiz  idem 
effe  apum,  ac  (ubiodc  illadipfumadufum 
pertraxi.  Mirom  hac  prima  vice  perqoam 
opeimeinfervieotem  ,impulf«  bianco, fere  ad 
cxciemitatem  du&us  oafalls  iocrodaci  Pa* 
tieni  paffa  ùt.  Alternata  bine  bracbiorumea- 
pitumveapcrtiooelc  coodaffooe,  iotruffooe 
& retradìiooe,  caodem  force  fortuna  appre. 
beoditnr,  extrahitnrqae  polypus  diftlodlus  , 
mole  digiti  fflinioii  poftremam  seqaaos  inter-* 
Dodium,  impUatacufqae  erac  prope  fauces, 
agraconfeftim  refpirance . Sic  itaqae  magno 
labore , oec  minore  accnraciooe  exericata  hac 
oarelflugis  obviis  polypodii  extanciis,  ac* 
celB  ad  alteralo , codem  polyporum  ordine  , 
nameroqae  ob(effam , eafdemqae  repeti cas  eo* 
chirefesiodigeotem.  Optate  pariterinferviic 
aiciffiuminffrumeotnm  ad  reliqaias  moleftia 
connotatas  affabre,  affattmqae  colleodas,qood 
oportuic  exequi  per  intervalla  , modo  loo* 
giora*  modo  breviora , prout  ioQabat  oeceffi* 
tasi  etcoim  iofpiratas , Se  expiratas  aduo* 
ilorioifu  fooitam  edebant  inllar  vexillorum 
cxagitatorum,  ab  ore  ffquidem  bine  & lode 
urgebantur,  co^s  commeatum  implicabaoc . 
lofuioti  fune  plures  meofes  in  exigenda  felici* 
ter  bac,  inaudita  fortaffe  , curatione,  paa- 
ciflimii  remediis  adhibitls  ad  iogentem  adeo 
carota  laxor  lem  amolendam , quam  jadicarem, 
fi  eon)unàa  confpici  poffet,  mediocre  ovum 
gallioaceamxqaaturam.  £gra  modo  lauda* 
bilifrulCttr  valetndine. 

XXIV. 

De  fonte  qaodam  raro  in  regno  Neapoli* 
tino . 

JUxtaarcem  quaodam  Comitatus  Arpioi , 
nane  Ducatus  Sora  , io  provincia  , qoc 
Terradil*ftvorodicitnr,  in  regno Ncapolica* 


DO,  ad radicem monti!,  mediavi!,  quel  di* 
dia  arce  ad  Atvicom,  regionera  vicìnam  da- 
cie, ad dextram  rivali,  qaem  iacols  Riodi 
Sciavi  Domioaot , io  quadara  vallecala  glareo* 
fa,  duo foncesaqnc limpide Secopiofv,  uno 
ab  altero  ad  »5.palmos  Neapolitaoosdiftaote, 
proflunot.  Illeqaifnbfaxis  fatti  magois.  Se 
loordinate  fftiioritar,  loaltqaibuihoris  di> 
urnii  peottas  ffccatur,  & bine  irregulariter 
jam  fubito , jam  carde , cum  eadem  aqac  abun* 
dancia,  quamantea  babebat,  refurgic.  Ta> 
liidefeÀui  Se reditus  multo  fcptui  in  edace, 
quam  byerae  evenire  obfervacur . Primo  nota* 
bilised  obfcrvatio  ibi  fada,  quod  poft  aqos 
exficcationem  , incerdom  pod  dimidiam  ho* 
rara,  alias pod  unim,  duai,  crei,  autqua- 
cuor,  irregulariter aquzrefurganc,  oec  un* 
quam  idz  mutatiooes  mota!  Lun«  refpon*. 
deaoc.  Qiiandoqac,  Inprimis  temporibus  ca- 
ndii sdivi! , ffccacur,  Se  \ fex  in  fex  borii 
refurgic  ; acque  Sole  oriente  ufqne  ad  merw 
diemdeficiens,  inde  redic,  & ufque  ad  folli 
occafumfiuic}  euodem modnm ofque  ad  me- 
diamooidcm,  Se  bine  ad  Soli!  ortum  tenendo  . 
Regularis  carneo  bic  tempori!  in  defeca  SC 
aagntento  modus  varius  ed  Se  ìncondaiis , in* 
terdum  per  dìes,  quandoque  per  feptimaoas 
daraos,  verbo,  noncerumdeterminatiooen 
babeos.  Aqua  guftata  , quando  pofcdefeftan 
refurgic,  naufeofam  habet  faporem  , fimi* 
lem  quali  UH  , io  qua  alumen  deparatar  ; Se 
qualitatembanc  intra  odio  ve  1 decem  minuto 
amittit,  ad  prioremgraciam  redtens , Se  inll* 
pida  redditur.  Revercens  videtur  ex  meati* 
bastortuofis provenire,  obfragorem  aliquero» 
qui  aaribai  fentUcar,  fi  attente  per  unum 
velduo  minata,  anteqoam  refurgic  , adpU* 
ceotur.  Tempore,  quo  aqua  deficit,  fi  intra 
meatus  plurima  aqua  ex  vicino  rlvofutt  infa* 
fa , vacaum  inpieri  non  potale , neceffumque 
fuic  expeflare,  afqaedam fpoote  foa  rever- 
tatur  aqua . Solidam  cooffderatiooem  mere- 
turobfervacio,  quodalccr  vicious  foos  nal- 
lamdidlaram  qualicatum  obtineat  ; ex  quo 
coocladi  potefe,  diverfomeffemeatuumorga* 
oifactonem,  eoque  magli,  qood  fopra  faxa 
iDordinaca , fubquibus  prior  orttur,  calci  ooa 
videaatur, 

XXV. 

De  uteri  iofltmmatiooecam  acntafebre  , in« 
cedinorum  levitate  Selochiorom  fappref- 
fione  , per  diarrhoeai  fioata . 

HOnedidima  Mulier  , excelleocillimo  D. 

Angelo  de  Pigris  ^am  pridem  nupea, 
state  bis  decimum  vix  aonum  fuperante,  tem- 
peramento, ut  ajunt,  lymphacico,  habi  tu  cor- 
poris mediocri,  pragoacsfadla,  nooumlco. 
Ojogio  meofem,  St  tertium  infoper  emeofa 
dicm  , continuo  per  id  tcmpoi  vomendi  vexa- 
ta  dimoio,  ìpadu precipue,  podremis  tao- 
tummodo  gedatioois  meofiboialiqaaotulam 
remittente,  alvo  vero  femper  ficca,  & non 
nifi  clyderum  afa  molliti.  Prsgrellis  tandem 
brevi 
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brevi  triuRi  horacum  Tpatio  vcocris  cormioi- 
bus  • & crebri}  inftaote  parca  prx^nances  ve« 
XJcefoUcis  egcrcndi  conacibus  , bora  vefper* 
tloatcrtia  , vicalem  enixa  e(t  infantcm  , iis 
omnibus  quz  facilem  fequi  Tolenc  partum  , ri* 
te  fuccedencibus ex  quo , qux  ì perita  obAe. 
^rice  pcra^i  foleoc,peraAi*  > moderate  Hnen- 
iibus  lochiit,  rehquum  oodis  Se  fucceden* 
cium  dietum  quieta  tranCegit;  accurata  tote- 
rim  vi^us raiiooe ceterarum  non  natura* 
hum  rerum  congruo  ufu  adhibitis , Vefpcre 
autem  ineunte,  Se  prargreifi  partus  bora  re* 
curreote.dolores  io  imo  veotrc  bine  iodepauL 
latim  excitari , feniàm  inde  Ceniimqae  crefee* 
re,  odava  vero  nodis  horaadrummumeve* 
bt  • die  in  medio  hypogailrii  regione  Tubij fiere . 
His  itaque  vexata  inielix puerpera,  opemque 
expofeens , accurrensobitetrix.,  anc^youm 
ac  emollientem  clyllercm  iojecit , ex)ure  pin« 
gui  cum  Cacchari  allquantulo  , dcoleoebciri* 
no  paratami  verrtrem  infuper  manibus  oleo 
prsedido  madidis,  levibus  circa  umbiticum 
prarcipue  tradac  fridiooibus  , de  calcntibus 
linteis.  Ex  bis  levar!  paululum  argra  , de  do* 
lores  ad  meridicm  ufque  remiccere , \ prandio 
vero  icerum  recrodefeere  ; unde  accerficus 
die  à parta  fecuoda  , abaccedentibus  Cymp* 
comacibus,  5e  ineunte  morbo  prima,  boravi- 
gefima  quarta  argram  invifens  , jacentem  in 
ledo  reperio  queruiatn  , paMentem  vultu  , la* 
xam,  dealiqualiterlàtibundam  ; puifus  fre* 
quens,  fed  xqaahs  de  mollis , lingua  nrcari* 
da,  necarpera,  caput levitcr doleos  , refpi* 
ratio  i'acilis  , calor  corporis  ad  tadum  tempe. 
ratus  , lochia  quantuate  non  multa  , quali* 
tate  tamen  non  prava  , lotia  quaJia  de  quan- 
ta, utpoce  iochiiscontufa  , non  licuicdrpre. 
hendere,  ventris  dc)cd>ode  rciedioclyCmate 
pauca  ; totusinabdomine  Itrepitusde  rumor 
erat;  ibi  namqne  mufculorum  aliqualis  ten- 
iio  , molellusvcl  levi  manu  contredaca  do* 
lor  , inccrnarum  qua6  partiom  dilanians  di- 
di  radio,  ad  lumbos  precipue  de  hypochondria 
cxrenfa  , feabra  una  de  inxqualis  Tpharrici 
quali  corporis  , quciltis,  pube,  fubumbili- 
co  cirrumfcr.bitur  , regione  promineotia  . 
Suipicatus  itaque  , petpeofis  omnibus  , ad 
i^ymptocna  melius,  pueiperatum  torminadi- 
CI  lohium  , quam  ad  oiorbum  ex  immi- 
Kirnti  didarum  partium  inriammatione,  cu- 
.|us  adhuc  precipua  deeranc  Ugna  , reterco- 
duro  td  elle,  ut  de  temporis  opportunicate , 
& remediorum  ui'u  ceruor  debisfìerem,  ac 
in  ancipiti  cafu  deCumear  int'uper  ì |uvaoti- 
bus  de  isdentibus  i'uppclcrent  indicationes, 
ad  p.itrg<irica  miciora  , cum  interna  , tum 
exicrna  coniugi . Mura  proiode  34.  haullu- 
lum  aqux  violarum  tepidiuCculX ad  odo  uo- 
Ciarum  pundo,  cum  fuperadditisguttulisde- 
cem  laudani  liquidi  bydenhamii  , propinan* 
dom  exhibui,  LiyCteren  interim  ex  vaccino 
ladr  CUOI  corquatiacis  binii  reccncium  ovo 
rum  vttellis  de  oleo  cbeinno  parati , de  pau. 
iopoltinpci  moderate  calidnm  )ulC.  Topica 
pantcrrxtcrneadhibjta , tomeotum  videiicec 
aoodyoum  abdomlols  regioni  cum  fpongiis 
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calenti  decado  ex  herbis  malva  cum  radteibus 
coatofis  , de  violaric  cum  floribus  cxpreilo 
imbucis  apponi  curavi,  de  faplus,  oc  mox 
frigefcerec , irerari.  Largas interim  potiooes 
expirejaniorìs putii vix Cilicopatacas , de  vi* 
dum  tenuiilimum,  aon  Hippocraticum  ta* 
men , ex  fola  ptifana  , Ced  ex  panatellis,  dd 
ovis i'orbtlibasconflaCom imperavi.  Aromati- 
ca ioluper  qualiacumque,  nedoin  vini  ufum , 
quali*  ia  bilce  prxfertim  callbus  incautis  de 
fcultis  rauMcrculis  ad  ddaodos , ucafunc  tpf^ , 
vere  radiculos  iratx  ma  tris  morfus  mos  cft  ad* 
bibcre,  acriter  iohibuì . Fadum  exinde  efe, 
ut  Cympcomata  paulo  mitlori  de  aliqualis  qui. 
esad  odavam  uTque  oodis  horam  accelTerit . 
MacutinUveroomaiarevivireunc,  Se  ad  me- 
ridtcm  exalperantuc . Auda  lebris , Hcis , do* 
lores  tum  cum  imi  veotrii  , immi- 

nuca  locbU  de  pallide  colorata  . lodudo  prò* 
indeinanimaenfaturz  iofìaromacioBU  meta, 
naritum .mihi  amiciilt.'num  monai,  ut  quam 
cicilltmedodiinmam  Viram  coofuleret , quem 
promcafecoritate  intanto  periculo  comitcm 
jure  expetebam  i chirurgom  inCupcr  in  hic 
temporismoraparicer  accerlerec  , ne  data  de 
ptzceps  occafio  mitteodi  Canguinem  , quam 
fecunda  morbi  dies  pr^ ftabat  opporcaniUìmam, 
curpiter  elaberetur.  Aiventaote  interim  vi- 
ro experieotitllmo  Thoma  Puccino,  de  beni* 
gneprofua,  ut  in  omocs  fumma , immecerte 
fingulari  bcnevolencii , ammique  candore  , 
rrde,  occamechodtcead  id ufque tempus  pe* 
rada  probante  , propoficam  fanguinis  mil'Óo* 
lìcm  è fapHcnaconfìrmavit . Detradus  proin- 
de fanguisè  malleolo  dextro  ad  uncias  dreem 
paocofero,  compada  fibra,  colore  cocciaco  ; 
iceratusad  vefperam  cl/fier  è puro  iadc  ce- 
penti,  fomenta  interim  fupradida  reperita, 
vel  eorum  loco  rete  vervecinum oleo rofaceo 
calenn  incindum  , vtcìiEm  adhibitumi  potio- 
nes  ex  fure  pulii  |am  exhibitx  , uepotequz  in 
hifee  cafibus  aquisquibushbet  magis  confen* 
tanez  , itidem  probatz  , ufum  folum  feri  ca- 
prini delliUaci , de  aquz  violarum  in  pofie* 
rum  ad^edo  . Vidus  ratio  eadem.  Proxima 
nodcvigiliz,  ladaciones,  vaniloqnìa,  fitis, 
fuppreila  quad  lochia.  Die  tertia  febrisar* 
dens,  puifusdurui,  tenfioabdominis,  dolo, 
res  pnndorii  de  lancinanres  , vomendi  (limu- 
lus  de  fingulrum  fimulans  , ficca  cuflìs.  Cre- 
bra coxis  de  cruribus  fridlones  , manibus 
aqua  rofarum  calentemadidis  inllftutz.  lo* 
jedio  clylleris  uterini,  de  fpongia  emolliente 
decoda  vaporofa  vulvx  adn.ota  . Vefper,  ite* 
ratur  pblebotomia  e dida  vena  ad  uncias  fex  j 
fangu [squali tace  priori  rerpoodet . Node  fu- 
dorcs lyaipromacicl • fubdeliria  , urinepau* 
ex  de  rubrx,  lochia  nulla  , diarrbaeacopiofa  , 
febris  coUiquaciva  . Mane  quarta  vidclicec 
die  lingua  arida,  mammx  oullarenusdorx  ac 
curgidx  , fedfflollesdecedences  , Pnlfusfre* 
quens  , celer  de  parvns  . Tota  die  Urgis  po* 
tionibus,  Iridionibus  inferiorum  , ibintneif 
infiicioias,  iterato  ad  vefperamenemBCe.  lo 
node  Iterom  vigilix  , linteorum  projedio* 
oes,  prxdida  ad  tullim  de  vomitum  inciu* 
menCB, 
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menta  ; pertioax  & mordax  diarrhtra  cum 
crebra ^uandcMjuedc inani  egereadi  voluotare, 
tenermoquaficomitata.  Mane»  quinta  fcUi* 
cec,  iteraturclyfterexaqua  hordeichaÌybea< 
ta,  cum  recenti ovoconquadaco,  ioduAnme* 
tu,  ne  ex  laAehncurque parata  enemaca,  ob 
fiioram in  Jxiìs  inccAinis  aeorem  concrabanc, 
& fy^mptoraa  caiaexicialeadaugeant,  noxiuoi 
potiuseorum  ufumcgra  ipfa  accufiiDre.  Q.uo 
iàdopaulumreficivifaeA,  &toca  die  melius 
rea  cedere  de  precipue  que  ocerum  fpe£lanc, 
occlufuslicec  penitus,  & in  Tefc»  quoad  ex- 
ternum  ca^um  percipi  poflet,  contradus  . 
NmAe  pejus  mulcot  & fexta  pariter  die  , in 
qua  crebre  alvi  dejeckiones,  chylofum  quaA, 
veldaQeum  concretum  fuccum  in  graveolente , 
de  ìnAar  fu  A fulphuris  flavoluteo  latice  oatan* 
temi  iimulaotesi  ita  ucgui  primo  loco  ure* 
a^mdeadnexas  partes  obfedidc  videbatur  vi- 
tiofushumor,  £ada  metaAadi  {efe  ad  colum 
de  redlum  inteAina  cranAuliffe  viderecor . Uri. 
aie  icidem  prevede  fubjugales . Sepcimamciiar 
omnia,  & o^ava  ad  meridiero  uTque,  utero 
nihil  cvomente,  nec  ullatenus  mammis  tur» 
gentibus,  patula Tolum per anum  via,  eaque 
folitis  cruciatibusde  ioaaibus  quandoque  e|ur> 
aodiconatibus  obfepta . Hora  proinde  dici 
yige/Ima,  quod  prxcedeatibus  remilTum  vaU 
de,  deincertisboris  vix  appatuerac,  extem- 
ploexcremorum frigus,  corporis  univerA  hoc- 
xipilatio,  deaicuumiadeac  dentium  concuf» 
ilo  fubfequuta  . Hxc  omnia  uniushorxfpatio, 
quibuscaior,  modum taroen non excedens,  & 
pcrtotam  oodkem  fudor  copiofusde  Acis  ma> 
gna  fuccedunc . Nona  pluraegericalvo , fupra> 
di^is  qual  iute  rerpondeotta.  Putfus  frequens, 
fed  aliquantum  remiAut . Urgeoc  vigiliat,  te- 
nefmus  ; ineuoie  no^e  clyAer  injicitur  ex 
aqua  hordelcbalybeara  cum  expreiTa  ejuldem 
palpai  faperadditisinebullitioneduobus  pa- 
paverisalbicapicibus.  Quievitplurimum,  de 
per  horaso&o  alvo  non  egeAit.  Decimale  un* 
decima  melius  babuit , alvi  dcjedionetmulcx, 
xninuaumeomoleAx,  deodoregraves.  Deci- 
ma fecttoda  eodem  feliciter  tifa  eA  encmace 
quievitplurimum.  Decima tertia  febris  pau- 
ca,  codÙoois  in  urina  manifeAa  Agna,  omnia 
ìeviora,  alvus  ezerit  liquida,  fed  pauciora. 
Decima  quarta  judicatua  eA  morbus.  Febris 
dimicticur . Ufu  tandem  Hippecacoanox  radi- 
cisperclyOeresnonnegleAo,  durante  in  di-, 
em  uCque  vlgcAmnm  falutari  diarrboea , io  in- 
tegrum,  DEOdaote,  reAicuUur. 

XXVI. 

SlreoUmaousdecoAx.in  Mufeo  Vaiuraetiana. 

Slreniamanusiconem,  quxnupcx ab  Indila 
ooAras  appulic  oras  , cibi  AAo,  Prxfes 
prxclariAlmc,  ut  videas  quantum  natura  lu> 
dat,  Decavericateedeprorfusalienum,  dari 
pircei , qui  in  partibus  prxcipue  faperioribus 
bumanamimaginem  referunc.  Servo  & coAas 


quatnor  humanisgrandiores,  utdealiam  mi* 
norem  manom  cum  ungulis  longioribus  ma- 
gifque  recurvis, 

S C H O L I U M, 

SIrenas  Poetarum  carminibus  celebratas, 
eAemonAra  marina  fuperiore  fui  parte 
virginìseffigiemreferentia,  inferiore  vero  in 
pifeis  caudam  deAnencia , Grxci  tradiderunc . 
Hx  tres  faiffe  finguntur,  Acbeloi  Auvii,  de 
Calliope! nymphx  Alix,  Parthenope,  Ligea  , 
deLaucoAa,  quxcumlictus  Siculum  incole- 
rent,  nautasprxteroavigantes  Cuavicatecan- 
tus  in  naufragium  peliiciebant,  quamobrem 
eas  dolofas  blaodas  canorasque  vocaruot  . 
Fabulofum  cum  vero,  verum  cum  fabulofo 
Grxca  iogenia  plerumque  mifeuUTe  , neou^ 
nefeit  : bine  qui  legont,  mirart  dcAnant,  4 
prxdiAa  partim  vera  , partim  falfa  depre-^ 
hendantur,  Pifcescnimdari,  qui  huaaqani 
prx  fe  ferant  Aguram,  extra  celijaAumeft| 
qui  cacane  caotuque  nautas  alllcianc,  poe- 
cicam  fabulamolet.  Sicutieniro  in  terra  plu« 
res  belluas,  formamexternam  hominis  , ge» 
Ausque  referentesinveniri  datura  eA , ita  ii| 
Oceano  mon Ara  hujusmodi  fufpicari,  a vero 
diAonum  non  judicamus.  Plinius  (4)  ioter 
centum  reptuagioca  fex  genera  animaliuo» 
omnium  in  mari  viventium  Tritooes , Ne^ 
reides,  dcSMBi4«rquÌmarÌni  vocantur,  eoa- 
merat;  de  in  lib.  ^.cap.  5.  Au^oces,  inquic, 
habeo  in  cqueAri  ordine  fpleodentes,  vifum 
ab  bis  in  Cadi tano  oceano  M4rinum  hominem , 
totocorporeabfoluta  AmUitudioe , afeendere 
navigia  oodlurois  temporibus  , Aatimque 
degravari,  quas  infederiti  partes,  de  A din* 
tius  permaneat  , ctiam  mergl  . De  Tritone 
ibidem  Tiberio  Prioclpi  nuociavic  OlyAìppo» 
nenAum  Legatioobidmiffa  , vifum  audicum-. 
que  in  quodam  fpecu  coneba  canentem  Tricot 
nem,  qua  nofcltur  forma,  de  quo  de  Vir- 
gilius  : 

Front  homimis pràftrt  t im  Atfinit  4^ 

VHt 

Hxc  A omnia  vera  non  funt,  non  tameoonn 
nia  falfa,  bomioesoempemarioosinmart  vi- 
fos,  non  vetuAi  lolum  xyi , fed  omnium  fere 
ccacum  fcxipcores  memorix  tradiderunc  . 
TritonemdefcribitAilÌanus(^)  de  Alexander 
abAlexandroi  nec  non  Paufanias  unum  ex 
bis  fe  Romx  vidiAc  tcAatur , capite  fpecie  co- 
mofo,  ut  raois  paluAribus  etiam  colore,  oc 
dilcerni  ramencapìllus  a capUlo  poAet,  fed 
corpose  fquamofo  , forma  velati  fquatiaXt 
broochiis  fubaures,  oafo  hominis,  ore  am* 
pliore,  deotibusferiois,  oculis glaucis , ma- 
nibus,  digitis,  dcuoguibusconcbularum  te- 
AisAmilibus,  caudafubtusalvum,  vice  pe- 
dum,  ut  Delpbioo. 

Rondeletius  pifeis  monachi  icooem,  dede- 
fcripciODcmdonat(c)  quifuaxtate  in  Nor- 
vegia, mari  procellofo,  captuseA:  Pacerque 
Kircherus(d)pifcemcapi  aAerit,  quem  vo- 
cac 


( «)  HiU-  o4(.  iio.  s*.  c. 
ir)  Libi  itf.  cap.  ta. 


...  vap.  II.  tib,  IJ,  fti 

(rf)  Art.  m3gi:t.  Lib;  s>  P.  L 
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cit  AMtbropom9rph»t,  id  eft , humana  pror* 
tus  figura , ccrels  anoi  temporibus  lo  mari  O* 
Tieouli  Indie  ad  lofuias  yijf*j4,  quas  pi&o* 
rum  vocaoc,  fub  Hifpanorum  dominio,  quem 
Teche  Muger  appellane , ab  iodigenis  Du- 
yoo  vocacur,  cujus  exadam  deferiptionem 
apud  erudiciffimum  au^orecn  videre  eft . Hu> 
jus  olla  vim  adeo  infignem  fiftendi  Se  altra* 
bendi  fanguioem  habere,  uteurrentem  llriO' 
gere,  quali  vena  ligaretur , fidenter  credat: 
de  quorum  tamen  viribus  noAer  Icgatur  Re* 
dius  (4)  qttas  pluribus  tentatis  experimen* 
tis  falfis  invenit.  Pater  Phitippus  e Trini, 
tace  Carmelit.  io  libre  fepiimefH$rmm  orientd- 
tinrn  itinerum  Sirenes  apud  InCutam  D.  Lau- 
'xeocii  in  orientali  Apbrìce  parte  repcriri  affir. 
aiat,que  Pijcet  mM/ieref  tLtx&eiais  vocaotur, 
quoniam  ruperocM«/^W/ , inferoe  pi/éir  for- 
xnam  referùnt.  Bcrnardiaus  Qinnarus  (b) 
dn  flamine  vafloCarama  votato  prope  Caput 
l>onc  fpei  videri  firencs  Icriptum  reliquie  , 
quz  media  parte  fuperiore  format  humaos 
funtfimiles,  hoc  eft  capite  rotundo»  fed  im* 
mediate  thoraci  jun&o  fine  collo,  auribus, 
iioflris piane  fimilibut,  &oculis,  Sc  labris  , 
^deotibus,  mamillasque  preilas  fubinde  !ac 
finiccere . De  bis  pifeibus  teflatur  P.  Sacchiai 
j(c)  quod  decem  & fex  capti  fueriot  a pif* 
;catoribus  An.  i)do.  in  Mari  lnrul;e  Mana* 
'^iz,  reptemmares»  de  novem  femellz,  quoi 
accurato  Audio  Heoricus  Henriei  Soc.  Jefu, 
Medicut  Proregta  de  Goa  oblervaruot.  Sed 
mimislooguseffem,  fi  referre  vellem  audlores 
omnes , qui  de  bis  mentionem  fecere , quorum 
alios  fi  quia  aveat  percorrere,  legai  Gefoerum, 
Ma^lum  ,OIaum  Magnum , Ramofium , Tor« 
rebiaocum,  Petrum  Gillium  , Nierembergiam, 
petrum  Hifpalenfena,  Scaligerum,  Guicciar. 
fiioum  I SchotCum  , Licetum  , Fulgofum  , 
Bellonium,  Stengelium,  Paufaniam  , Jonflo* 
«atn,  Aldrovandum,  Job.  Ludovieum  Godo* 
freduB  , Job.  Pbilippum  Abclinum  , Tho* 
jnam  Barrholiouin,  &Ct  ex  quibus  omnibus 
facile coDjicere eli,  multa quidem  curiofa  de 
Sirenlbus  hominibofve  raariois  poAerorum 
memorizmandaiafuifie,  fed  non  omnia  fabu* 
lam  cedolentia,  cnmexdiAis,  tum  ex  eo- 
^ummaoibuscoftisqueio  Mufeo  Valliroeria* 
no  vere  exiflentibus  in  rerum  nicora  dari 
jiemo  nonvideat, 

X X V 1 I. 

^orbns,  obiCDS,  &dtffeftioSereaiflìmc  Da* 
eifiat  N. 

J Am  prope  crac  Donus  gravidicatis  meofis  ; 

cum  Seren.  Duciffa  circa  meridlen  die!  i8. 
meofis Oftobris  x7io.iocÌdicin  difBciltimam 
rcfplrationemcumquodam  oculorucn  Aapo- 
xe,  pulfu tenni,  fitarcaum  frigidttate  con* 
ioodlam,  videbatur brevi  moritura.  Medici 
jaffernutillicoexbrachio  fanguioem  mieti  , 
qui  deofam  & ferocareotem  Arudlnram  ba* 
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buie,  edu^ufque fuìtad  uucias  feptem  ; vifa 
eAargra  noonihil  levar! , auefaltemcompefci 
progreffus  nulornm  , donec  fumerei  facraeif. 
fimura  Vucicum  . Paulo  poft  ingravefeere 
omnia,  tumereoculi,  A:  velutextra  orbitam 
ferri  , fitu  difparcs  fieri  , nibil  videre  licec 
palpebranon  tegercotor}  anbelitu  e<  fopore 
preda  dormiebat  apertis  oculis,  nibil  loque* 
Dacur,  «Sclere  nibil  refpondebac,  aquam  ta* 
men  vino  mixeam  Se  ore  ingelUm  degIu  tiebat . 
Janabaliquocdiebusincefierac  mulcis  fu^i. 
cioexcin^i  foetus,  balitusenim  oris  in  CelfiU 
fima  Principe  cadaverofum  quiddam  olebat^ 
mammxqueconciderant.  Igtcur  eo  audaci  uà 
cl/fler  acris  , fed  abfque  fruiAu  , rebus  ad  def* 
peratiooemeuntibus , ex  vino  malvatico,cui 
crocusmetallorumadmifcebatur.  PoA  horam 
exerevitaquofa  ut  putamus  ex  utero.  Deìo 
obftetrix obviim  babuit manui caput  feetus, 
Se  mirifico  nifu , nibil  egra  fencieote , foetum 
exeraxit , quem  fecundine  felici  ter  fune  infe* 
cute  . Tune  fanguis  purpureus  ex  utero  me- 
diocriter  manabae  , recaiefeebant  paulatlm 
artus , & facies,  pulfu  quoque  in  melius  af* 
furgente,  vicellumovi  vino  malvatico  difio* 
locumegra  deglutivit.  Sed  brevi  fpes  omnis 
difparuitj  foporeniffl  (echargieos  & fpirandi 
dilficulcas  denfinr  fieri,  Sc  pnifus  coeperunc 
evanefeere,  lieetpuerperia  re^e  fluere  vide* 
reotur.  Sub  adventum  dici  eadem  malorure 
ùciex,  donecora  decima  quinta  dici  migra* 
xetad  foperos . 

Animadverfione  dignum  eA  , Celfifiimam 
Domioam  utero  gerentem  ad  fcpeimum  ufque 
snenfem  falubriter  le  habnific  , poAea  fitis 
knmodica,  inappecentia , Sc  ex  ea  macics  , 
vercigtnes  quoque  , obliviones,  fpiraodique 
diiiìrultates  per  intervalla  invadebant,  pe« 
dum  tumor , corporis  gravitar , ' Se  imbecilli- 
tas  poA  feptimum  menfem  fere  perpetua , nec 
fine  febricule  fufpicione , puclla  tameo  quam 
cnixaeA,  fuccolam  habebac  corporis  habicudi* 
fiem  , licei  prxmorcua  in  utero  aliquot  jam 
dies,  magnacx  parte  cuticulam  amififiet. 

UtcadavernobililGmum  balfamo  Imbuere- 
tur,  aperta  illi,  fiC extraAa  funi  vifeera  . 

Sedacalvaria,  3c  laniatis  perejus  avulfio* 
oemmeoingibus,  una  ve!  altera  ichoris  fan* 
guìoei  uncia  la  terram  profluit.  SubAancia 
cerebri  plus  quam  par  eA  rabcfcere,&  fangni* 
neos  Cubulos  concreto  Caoguinc  curgidulos 
ba  bere  vifa  eA« 

In  pulfflooibus  precipua  noxa,  nigricances 
enimlobiceroebantur,  Acvafaufquead  lìvo* 
rem  tumida.  Veficula  fellismirumquidexhi* 
bnit,  fuccnni  oempe  liquide  pieis  adinAar 
oigrefcenternatquevifcidulnm,  ficplures  va- 
rie atque  inequalis  figure  Upillos  oigros 
coutlneotem.  Cor,  hepar,  lien,renes,  ute. 
rus  oaturaliter  fe  babebant,  {laccidiora  ta* 
men,  quam  par  eA , comperta . 

Sufpicari  licei  hefiffe  paulatim  In  pulmonl- 
buscralBuscuIum  fangninem , & demum  ob- 
Arudo  tranfitu  fpirandi  diÀìculsatem  mor- 
temque 


Efperienze  intorno  diverfe  eofe  naturali,  See, 

<0  bib.  i<  cap.  9.  de  Indico  itiotre.  Lib.  4.  p.  aj 
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rcmque ìotuliffe ; caverò  ftagoacio  diathefìa 
habebic ioflamaiKoriam , ucpulmooes  lividi 
argucbanc.  Serum<]ttoque  iUud,  quod  a di* 
rupciserupic  meoiogibur  , rubila/iciacn  cere* 
bri,  porofquc  premeor  lethargicum  torporem 
induxerac.  Foetus  morcui  efduvia  pro^biU* 
ter  fuccos  vitales,  & animales  iofeceraoc.- 

XXVIII, 

reais  cum  meata  ad  radicem  bUnce, 

INvidmus  unì  cum  pnilaotiflimo  Collega 
noiiro  D-Morgagno  r ulìicum  annorum  dc> 
cem  di:odìa,  qui  juvenem  quandam  in  uxorctn 
ducere  avecanimo,  quam  iple  fe  prxgnantem 
reliquiSe profitetur . Opporcunè  venerai  in 
dubium,  anidverum  force,  cum  generatio« 
ciaorgaoum  imperfec^um , ac  male  conforma, 
combabeat.’  quarc  a fuo Parodio  rullicus  ad 
haoc  noftram  Epifcopalem  aulam  miffus.  lo* 
fpcdlo  membro  inveoimus  ipfum  ad  infcrio* 
ra  inrculpco  meatu  mald  conformacum  , id 
cft,  ad  radicem  penis  foramen  bxrere  figura 
oblongs,  & adindar  vulvxduobus  parvis  la* 
biisconclttdi;  ac  quod  magir  mirum  obferva, 
vimus,  dimidiam  urechrx  partem  fuperiota 
tenentem  ì radicibus  ad  vercicem  glaodis  aper. 
tam patere,  noofecus,  acfireliqua  dimidia 
pars  inferlordempca  edec,  io  fuperioribus  di* 
midiocanali  jaxca  membri  loogicudioem  in- 
hsreote,  Canalishic  dimidia  fui  parte  gtaa- 
dutarumofculaab  ipfo  D.  Morgagoo  reperca* 
rum  adtnodum  patula , Se confpicua  prxreferc , 
adeoque  nemioi  dubium , quin  hxc  de  nocaca 
jamCuperiorpars  urethra,  inferiore  caocùm 
deficiente  * Per  dimidium  igicur  caoalem 
hunc  urina  percurrebat  magno  cum  impecu  ad 
fumma  propulfa,  ferè  canquam  canalis  foret 
infenùsclaufus,  (rufticodcompofito  minge* 
re  )ufio) urinaque  ad  murum  pcrbetlè  Crude* 
batur.  Kinc  unanimes  raci , eadem,  acfbr- 
calTemelioriratioQeremen&:  ipfum  ad  mem- 
bri extremicatem  fuperiorem  po0e  irruere  eo« 
dem dimldio canali  deducente,  itaque  vagì* 
nam  ìngrciTum  foeminam  prxgnaocem  reddere. 
Haud  vero  diffimiie  quoque  vifum  eli,  in 
erezione  membri  cumefaAis  limbis  ad  lacera 
dimidix  parcis  canalis  fegmentum  circuii 
femìcirculomaiusefformari  per  cocam  virgs 
loogicudinemcxcucrens , quofacilius  femiois 
^àus  ufque  ad  glaodis  vercicem  provehacur  . 

Non  mulcum  cemporis  fpacio  prxcerico 
compercumeft,  verèmutierem  ucerogerere, 
Inicifqucaliisad  rei  opporcunitatem  pericu* 
lis,  variisque  aoimadverdooibus  adhibìcis, 
(nodemviroin  matrimonium  dimiiTa  eli* 
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Pini/  prtdiEìù  ntn  multHm  Ahftmilis  Réven- 
HA  f*it  «bfervttMf  in  /fMtdan  pr9  HtrmA' 
phr9dit$  b*bit»  , it4  tAmen  nt  primi  viri- 
Ut  M4|r/,  ijHAm  mnitebrit  t fectt/rdi  mn/ie- 
hrh  mAgit  virilit  HAtttrA  particept 

crederetMr , ^utn  enjam  bìfet  verbit  /). 
fitntriui  QMltuus  ad  me  perfcripjtt . 

JUveois  Ravennates  morabatur  domi  Viri 
nobilis,  quem  usque  modo  feeminam  exi* 
Aimaruoc,  hicqueannosnai^us,  quibus  bar. 
ba  menco  adnafeieur,  vifus  eft  familiaribus 
vircile,  fed  hermaphroditi  formam  referens  » 
maiis  carneo  potius,  quam  focmiox  nacuram 
gerens;  bine  viriles  vefies  inducre  judus  eli , 
à (a’minis  ablegatus.  Acccrficus  ego  ipfam 
inrpe^ummulicrcmmagis , quam  virum  ere. 
didi,  quod  virile,  ut  putacur  , meaibruni 
non  elTec  perforatum , & ad  radicem  illios  par- 
va  quxdam  rima apparerec, qua  urina  egredi- 
tur,  que,  ncreor,  exiguf  vulvx  adinAar, 
in  uterom  viam  aperte.  Verum  quidem  eA  , 
ucrinque  parvamquafi  burfam  pendere,  qua* 
rum  lìngula  parvui  ceAis  concludi  vidcatur  ^ 
fed  generationi  ioidooeos  eos  opioor,  auc  li 
mavis,  aueajunt,  oacurxludum.  Si  non  io- 
ccnditurmembrum,  vir  primo  afpc^u  sppa- 
ree,  quòd  illud  rimam  delapfum  cooperiac  .* 
fed  ere«Ao  pene,  hiatus  quidam  maoifcAd  con- 
fpicicur,  qui  aceri  coUum  xmulacur,  ideo* 
quemuliebris  magis,  quam  viriits  Arudlur» 
naiuram Capere judicavi,  Tibi,  Vir  lliullrif* 
lime,  ebema  micco,  uc  plentus  in  baoc  reni 
tuum  polHs  ferre  judicium:  exinde  vero  fa- 
pienciflìmam , graviffimamque renccntiam  cu» 
am  expedlabo. 

Cut  CI.  ValUfnerius  refpoodic  : Bene  re 
penficaca,  fe  minime,  quem  alii  pucaveranc, 
hermaphroditum  credere,  auc  ad  muliebreqa 
magis,  quam  ad  virllem  indolemaccedencem  » 
fed  vere  marem  illum  f<  reputare,  qui  parti* 
bus  generationi  dicacis  non  nacuraliccr  con* 
formatis  conAarec,  eodem  prorfus  modo,  quo 
fupra  ootatum  una  cum  CI.  Morgagno  Pacavi! 
viderac.  Rimam  illam  perexiguam,  qux  ad 
penis  radicem  biac,  cAe  vere  ureebre  virili 
infculpcam,  AcucUn  fqperiori  Obfervacione 
defcripAc,X(nulancem.  primo  incuicu  vulvam, 
qux  podìc  facili  negociominus  pericos  Caliere  . 
Duobusverò  faccuUs  verddaos  parvos  ceAes 
concineri,  qui  non  magnitudine,  fed  viribus 
xAimantur,  oecnili  prxcer  riciooem  uterum, 
vaginamque  mence  coofingi . Hinc  ex  accora- 
ta CI.  ValUfaerii  Obfervacioae  elicias,  ooa 
tam  prxceps  circa  hermaphrodicos  ferendola 
judicium,  fediiloSy  auc veros mafcolos,  auc 
verasfocminas  plerumque  eAe  judicaodos  fe- 
cttodumpartes  illas  monArofas,  qux  levicer 
peoficatxinformis  figurxapparent , ac  facili 
raciooeioerrores  inducane. 
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Pmns  vefictlis. 

NObilis  mnlier  CefeDatcofis , tempera- 
meati  calidi,  &dcci,  htbitasgracilis, 
acabiaetiotestate  fere  femper  faoitatis  lu- 
brica, tono  stacis  Tua  jo.  viro  oapta  pueU 
lampepcrit,  quapaulòpoft  obiit.  Sequeoti 
aonorurfus^bi  coacepifle  vifa  eftr  rupprefla 
«niroeraotmeoftrua,  avinoabhorrebac,  aal- 
mi  deliquia  patiebatur,  venter  tumebat . A 
quinto  cooceptiootrmeore  larga  ab  utero  ba- 
morrhagiafequuta  eft,  qua  qualibet  hebdo- 
mada  modo  major  , modò  minor  patientem 
excruciabat.  Sepcimomeore  poft  uberrimum 
fanguinis  Auxom , acrepetitoa  animi  defcAus, 
incrcdibilem  veficularum  acervum  peperic  , 
fuis  filamencisi  ac  canaliculis  connexarum  , 
qua  Ubras  quatuor  pooderabant . Ovario gaU 
lioarum  perdmiles  erant , alia  granum  ciceris 
«quantes  , alia  vicia,  faba  alia  , quarum 
aliarotnoda,  majores  verbovaiii erant  figu- 
ra, omnefque  Ijrmpbaquadam  vifcidula  tur- 
gida*  Codbis  deofabatur  quidem  liquor,  de 
ailquantulum  albefccbat,  fed  non  ioduraba- 
tur,  ut  ovorum  albumea,  qui  liquor  lente 
obfervatur  recicatarenì  plexum,  com  mieto* 
fcopioveròadradioi  folares  expoiicur  rama* 
fculorum  adiovicem  implieacoram  matfulam 
fetè  argenteam  aureia  braAeolir  iotertextam 
reprafintabac . locerea  uterioo  fàoguine  per 
quiadecimdiesadbuc  Unente  mulier  ad  pri- 
fiinam  (anlutem  reftituca  eft, 

XXX. 

Magnitudo,  de  quantitas  calco  lorum  enormi*, 
& qaibus  remediir  triturati , Se  expulfi . 

ADmodum  Reverendu»  Clemen*  Parile- 
nus , Monachus  CaiCnenfis  aon.  ai. tem- 
peramenti biliofi , babitu*gracilis,  Se  corpo- 
re  parvus,  tota  hyeme  cali  veneri*  ftypcicita- 
telaboravic,  utquandoque ad  12. ad  Se 
intcrdnm  etitm  ad  ao.  die*  fece*  non  exooera- 
ret,  cui  carnea , poft  varia  praferipta  reme- 
dia . adventaoteverealvus  obediens  reddita 
eft.  Dumingratiamfanitatis  fe  rediiffe  exi- 
ftimabat,  urine  difficultas  apparuit,  qua  , 
prodenntecalculo,  hberevafie,  fed  qualibet 
hebdomada  dolor  incnrfabac  gravior , majoris 
moli*  indietexeunreealculo.  Eòtandemde- 
ventc,  u^quarcaqualibetdie,  duorummen- 
fiamfpatio,  acetbioribus  femper  attritusda* 
loribus,  ealcutum  indie*  mole  majorem  c|ice* 
ret,  quorum  ultimus  grana  oAuaginca  pon- 
derabac.  Horumfigurxdivetfc,  ferèfempec 
carneo  angulofs . Sed  id  , quod  mirum  mi- 
hi  videcur,  quando  jam  fanus  credebatur, 
qualibet  die  per  tre*  hebdomada*  tantam 
fragmtotorum  lapidum  copiam  excrevit,  ut 
ftngulis  diebus  uncic  unina , ae  (ernia  pon* 
dua  cqoaret,  ita  ut  nnà  cum  calcnlia  iam 
T»m  ///, 
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exeretis  tota  pecrificata  materie*  (ex  libra*  Se 
ultra  ponderare* . Hac  tandem  celiaca  , furfu- 
raceas  urina*  miogebat , quibus  Se  ipfii  paula- 
tim  immiouti*  ad  priftinum  fanitatia  ftatum 
revocitua  eft , 

Remedia  in  toto  morbi  progreftu  prxfcripta 
fuerunt  diverfa  , inter  quzaqua  è baccis  viri* 
dibus  fambuci , ac  è perficis  immaturi*  una 
cum  amgydalis  fui*  con  tufi*  deftillaca  primaa 
tenuic,  fed  paucocum  fruAu,  quamvisaliàs 
inhujufmodi  morbi*  clScaciftimam  obfervave* 
rim.  JulE  propterea , ut  lapis  Judaicua,  la* 
pisfpongix,  & Lyncifio  puro,  ^redificato 
fpiritu  faiisdiflblverentur , quo*  pofteaexfic* 
caco*,  dclaliaismoleculis  faturatoa  per  piu- 
ret  die*  fumma  cum  ntilitace  fumpfit,  cum 
non amplioa integroscalcuior,  fed  falùm  co. 
rumfragmenta,  taodemqucfurfuraceam  m»^ 
terlam  miogerec,  cui  lapidefcere  dacum  am- 
plio* non  foie.  G>gitavcram  fpiriCum  urins 
adeò  ab  Helmoncio(  Lib.  de  Licbiifi  cap.  S./> 
2j.)  cotnmtodacum preparare,  fed  cum  ur* 
gcretnecelCcas,  & longafithec  preparatio, 
ideò  ab  hacabftioDl . Dum  in  Anglia  degebam, 
Ugni  Indici  virea  , quod  vocator^Fazapra,  ad 
expelleodos  calculos  admitatua  fum,  fed  in 
ooftria  Regionibus  defideratur.  Rafurambu- 
jusad  3&-P'*fcflbunt,  calculofquein  renibua, 
ac  lapide*  in  veficacommiooere  meritò  depr;- 
dicanc.  Hoc  inodornm,  atqneinflpidumeft, 
figuraque,  venuiisnerape,  ac  filamenti*,  li* 
goo  cuprcftioo  perfimilis , quod  Se  apud  Indo* 
in  fumma  exiftimatiooe  eft  . Prxfcribitur 
eiiam  ad  cxcitaodam  in  Impocencibua  vene- 
rem  , Se  nifi  cautè  preferibatur,  fatyriailm 
adduodecim,  &etiamad  i$. bora* perdurali- 
cemcaufac, 

XXXI. 

De  vulva  duplicata 

Llceatproducerc  qux  de  vulva  duplicata 
Nob.  On.  Hyacinebus  Ceftonus  ad  me 
fcripfic:  D.  Anel  Chirurgu*  Galla*  celeberri* 
musnovumquid  nudiua  tertius  nobis  often* 
die , quod  quidem  fortallenec  ampli  us  viderir, 
nec  ampliu*  audlveri* . Id  crac  pudeodum  mu* 
lieris  anno*  nate  triginta  duplicatum,  quo-^ 
rum  unnm  ad  oatnralem  fitum  pofium  eiat  ,& 
buie  cranfverlalis  digiti  interjeAo  fpatio  fu* 
penneumbebac  rima  alia  , qux  ad  vaginam 
eandem  rimx  inferiori*  biabat.  Ipfeque  prò- 
felTus  malierera  alerò  (allam  per  ucramque  ri- 
marnvirum  adjuoxille.  Prxclarum  id  receni 
obfervatnm  adhuc  vini  fpiritu  inclufum  affer- 
vat,  ab  ipfoffiec  jam  è diffedbo  cadavere  extra, 
dnm  Rorax  io  Xenodochio,  obi  mailer  vita 
cratdefaofta.*  dlxitque  fui*  ocatiiidem  vi* 
dille,  adhuc  illa  dom  viveret,  qnx  pretio  pa- 
deodom  ofteodebac , 

REfpondic  D.  Ccftoao  Cl,  Vallilneriui , 
rem  qoidem  elle  miram,  fed  non  adeò 
raram , quia  Se  alia  noa  reperiaotar  exem. 

r f pia  - 
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pl«'  D.  eoim  Ambrofias  Stegmanoas  (gtl 
legare  eft  io  Epheffi.pcrmao.  Decor.  An.7. 
Obf.  i.  ) ^ volvz  duplicata  mentio* 
nem  facit,  pollquam  CHcoridem  perfbratan 
creditam  fuiffe  iibi  relacum  acccperat.  $ed 
cutn  pudenda  ipfe  infpexilTet  hu)afce  t ut 
aie  , impudica  Corinoz  , obfervavic  tum 
clUorldem  « tum  meacutn  orinariom  i0ae* 
Co  Eco  adhxrere:  „ Aft»  (co  illius  verba^ 
„ clitoris  monftrofa  fua  exerereentia  , df 
,,  magnicadiae  eoo  foium  lo  atrifque  la- 
M teribus  craflìores  effieiebac  nymphat  , fed 
,,  Se  JoQgicudine,  & cralllcie  fua  ovomco> 
„ lumbinam  fernié  ruperance  meacum  ori- 
„ narium  tegebac  « Secuodo  loco  meacus 
„ orinaril,  in  ftatu  naturali  crailìciemalilia 
„ calami  fcripcorii  obetneotis  , fiffura  de- 
preheodebatur , qoz  latitudine  duca , 8c 
•>  longitudine  quatuor  traosverfos  digitoa 
,,  prxter  propccr  «quabat  . In  hn)os  fif* 
,,  Corx  orìEcio  meatns  urinarius  naturali 
tt  crailìcie  prsditai  confpiciebacur , qui  fam 
„ ob  oimiam  ioflammacionem  tantum  exci* 
I,  cabac  dolorem  , ut  lafciva  bare  vix  effet 
,,  fua,  aec  ego  inceriorem  bu^s  fiffurx  fub. 
H ftantiam  ( que  amen  membranacea  , Se 
„ fibrìi  carneis  transverfalibua  inttrtexta 
„ fflihi  videbatur)  ob  exinde  oborCum  tu- 
„ morem  ritd  indagare  poffem.  Sub  hac  fif* 

„ fua  vera  uteri  vagina,  loco  , Se  P^ttU 
bus  fais  legitlmis  dotata  deprehendeba. 
,,  tur.  Ex  bis  eruitnr,  haud  tam  raro  id 
obvenire  , quod  In  foemina  Romana  conct- 
git,  primanque  biEoiiam  lucem  addere  fe- 
cundx  , baocque  prime.  Si  nulier  vulva 
unica  predica  infatiabllir  dicicor  , quid 
de  bis  muliercuiis  , duabus  vulvia  lafci- 
vlencibns,  dicetur/ 

XXXII. 

Urina  per  os  exereca,  de  ad  anciqoas 
vias  Mercurio  revocata. 

PUelle  dccem  de  ofto  aonos  nate,  rem- 
perameoci  calidl  , de  humidi  , ex  im« 
provifo  fnpprefla  eft  urina  Eoe  ullo  in  pe- 
diine dolore.  Poft  varia  temtamina  tandem 
percepimus  morbum  in  renibos  , non  veE- 
ca  lacere  « Decem  tranfaAis  diebus  fuper* 
venir  ferofe  macerie  vomitus  , colore  , fa* 
pore  de  odore  armam  redoleotii,  cu^a  in- 
dolis  falivam  quoque  exfpuebat  . Plurima 
preferipn  interna  , de  extcrna  reoiedia  , 
qutbus  tandem  nihii  juvaotibos  , tanquam 
in  drfperato  cafu  , in  quo  mellus  reme- 
dium  anceps,  quasi  nuUuni  » florea  Caftie 
cum  Mercurio  dulci  « deinde  Mercurium 
vìvura  cum  terebenthina  Veneta  non  Iota 
prefertpEmus  , renefque  pariter  cum  un- 
guento mercuriali  ionnximas  , ex  quo  , 
UEO  dante  1 de  favente  fortuna  , renali- 
bus  aperrlf  cubulit  liberrimè  in  pofterura 
minxit  . Non  Hta  cootigic  ndbili  Venete 
Mattone,  cui  con  preferipto  Mercurio  , 
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poft  fexdecim  dies  febria  ardeas  , deiade 
mora  fuperveoit. 

X X X f I I.* 

Empyema  per  urinam  Oinatom  , preferì^ 
pta  Mumia , Coialiis  d:  Terebiqtbipa* 

Vlr  vuloeratus  in  pediore  faAua  eft 
Empyemacicus.  Plura  iocaffum  ten- 
tata remedia  ; tandem  Mumia  pulv.  uni 
cum  Corallir,  Terebintbma  in  bolos  reda- 
ifta  ad  renum  tubulos  purulentos  ichores 
truEt,  ita  ut  qualibet  die  plurimi  foeteo- 
tes  apparerent  in  macula  . H>s  rubfecuca 
fune  filamenca  cum  fanguinc  , ut  quando 
ulcus  deterfum  ad  cicatricem  revocatur  , 
quibus  tandem  ceEancibus  , additifque  po- 
ciooibus  vulnerariis  perfcclè  faoacus  cft. 

XXXIV. 

Lapilli  rare  figure,  rariqoe  colorir  per 
umbilicum  excrcti. 

MUlierl  paupercule  feptuageoarie  ob- 
orius  cft  tumor  in  umbilico  , qui 
tandem  poft  duas  bebdomadar  circiter  , 
nullo  adbibico  remodio  foppuravic  . Pluri* 
ma  fante  primùm  excuffa  fobfecuti  font 
lapilli,  quorum  unus  grana  xv.  ponderaos 
ad  me  deiatus.  BaEs  ejus  convexa  eft»  ex 
qua  angui!  quacuor  aEurgunc  , quorum 
planum  rubicuodo  colore  infedlum  , fibrif* 
que  noonuliis  fatoratioris  colorir  , Diafpri 
adinftar  refpcrfum  apparet  , cujur  io  piar 
00  inter  duos  angulur  fanguinea  crux  nir 
tidiftima  viEcur  . Ftadiur  , corticibor  la«i 
mellatim  difpoEris  eftbrmaiur.  Alioa  deiar 
de  calcolos,  fere  cooEmilis  figure,  ut  re- 
feruoc  , excrevic  , putride  materie  im* 
mixeot,  quibur  tandem  ceEaocibur , abfquo 
ullo  Medici  auxilio  fanaa  eft  , adhncqut 
incotumis  vivic  . Videant  none  Cbirorgi  , 
an  fcpeoumero  fola  fapiens  natura  conco- 
quac,  matureCi  expellac.  Se  ad  cicatrice» 
parcer  folutas  reftitoac. 

XXXV, 

De  ftella  marina  dlfcoide  , aliìfque 
ma  finir. 

CUriofa  admodum  rer  cft  , quod  fru* 
diur  marini,  ut  ficus,  cucurbita,  fe- 
nico fuum  tcrreftribus  prorfus  Emile  ba- 
beanc  . Quando  frudlus  maturuit  , cortex 
debifeit  , quedam  foramioa  aperiuntur  » 
exitumque  feminibus  coocedunt  , que  lo 
equa,  quaE  ab  intrinfeco  motore  moven- 
tur , taodetnqoe  in  fondom  defcendunc  , 
ac  foper  ligoum  , concbylia  , lapidem  , 
aliafve  res  fe  dcmictunt , ubi  adherent  Se 
crefcuBC, 

Quod 
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Qaod  Vcteret  ▼arLii  rtbas  » 9t  fpeeia* 
tim  mariols  » oomioa  male  hnpofiicriat  • 
aallai  dubito.  Circa  toophyta  ant  Plaoc- 
aaimalia  aoo  credo , fpoogiaa  calia  effe  . 
Plancas  quidem  elTe  concedo  , veram  non 
prxditaa  anima  fcnfitiva,  fcd  qua  caocam 
generis»  qnatii  cft  mlmofa,  quc  mana  ca* 
dia,  folla  fua  contrabit,  qui  tamen  motua 
non  eft  motua  dmills  llli  anlmalium  mo> 
Cai.  Nomerò  autem  aoopbjrtoram  omnia 
illa  animalla  infero  , io  quibua  veocrìcu- 
lum,  cor,  9c  alias  partea  ioteroaa  anima- 
li oecc0ariaa  videmus  , qna  aliquantn- 
lum  movcotur,  de  poftquam  io  locum  ali- 
qaem  fc  dcfixeruot,  fempen«ibi  adhcrent  • 

Mentala  marina  non  ita  adfigitnr  , fed 
ioftar  Scpiaram  , Polyporum,  Echioorum  , 
Stellarum  marinaram  &c.  vivit. 

NlmefittS,  Celebris  Pbilofophas  , 6c  ipfe 
lo  oumernm  zoopbitornm  repooit  Pionos  , 
Urticas  , & omnia  alia  dicla  animali!  , 
quc  viTuot  • de  motum  , exiguum  carneo 
localem  , ant  fere  nollum  babeot  , dum 
vivttot  fe  movenc,  9c  in  eo  ipfo  loco  mo* 
riuotur  , coi  fe  primo  adfixernoc  de  im- 
plancarant. 

Nofter  Do.  Zaoicbelloa  ooper  mibi  zoo* 
pbytum  miEc  , obfcGeno  vocabolo  Potea 
marina  , five  Vulva  marina  di&om  , quo 
de  Dooatua  io  iua  deferiptione  lictoris 
Veneti  agit,  nollam  carneo  deferiptionem, 
ncque  figuram  bojua  aoimalis  » myfterlofi 
nomine  ab  ipfo  ioiigoici  , fuppeditans  . 
Totum  traofpareoa  eft  , ioftar  giacici  » de 
cooilfteociam  albomioii  ovi  ad  doritiem 
codi  obtinec.  Hoc  à me  anacomic  fobie- 
dlum  , ex  difeo  magno  , io  diametro  pai* 
mum  fuperante  , compofttom  ioveoi  , qai 
inferne  focus  quali  plaoua  «Se  nqualis  eft» 
ex  altera  autem  parte  vcl  fuperoe  rugo- 
fus  omoino  cum  varila  tranfverfts  ftrita 
in  circuflsfereocia  s que  Ìo  ftmbrias  quaf- 
dam  cneruleas  elegaociiCmas  cranfpareotea 
tcrminantur  . Dilcus  \ circomfereotia  feo> 
firn  craftefeie  ufque  ad  ceotrum,  ubi  plus 
qoam  pollicarem  craflìctem  ofteodic. 

Ex  centro  calix  locundus  plofqoam  qua- 
toor  digicorom  altitudine  exfurgic  » ad 
cujua  lacera  io  baft  quatuor  ioftgnia  fo* 
ramina  , ori  aperto  Emilia  videotur  » in 
crucis  formam  dcEnentia  t *b  extremitate 
cjos  odio  loogi  pedes  , in  modum  coius* 
dam  ftellx  mariox,  bini  de  bini  prodeunc» 
Verfos  bado  pedom  borum  prope  crucem 
od  Btromque  latua  dux  parvai»  al»  » de 
Ica  oumero  fedecim  locantur  » oec  non 
porro  ulcerius  ali»  da»  al»  joxta  quem- 
libec  pedem  , ufque  ad  priocipiom  cujos- 
dam  quafl  digiti , prifmatis  figura  » colo* 
ria  traofpareocis  coerulei  » ed  quo  velutl 
ex  aliqua  commifiora  qu»dam  oogois  car- 
nofl  rotuodi  de  looglufculi,  figura  Satiro 
marino  Donati  ftmUlima  , fpecies  exit  . 
lafoper  ille  ungnia  colore  cceroleo  pclJn- 
cidiflimo»  goccalis  aqu»  cooglaciaC»»  qu» 
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per  hyemem  \ cedila  »dium  depeodec  , 4* 
milis  exiftic . Et  h»c  cft  externa  pifeU 
bujus  figura. 

Interiua  cavitaa  adeft  , qu»  baio  cali* 
eia  cìrcuffldat  » de  »quaUter  faucea  qua? 
tuor  apercuria  io  ibrma  orla  aperti»  qua^ 
fi  feraicircularis  figur»  largìtur.  A fiogn- 
lia  bifee  aperturia  crea  tubuli  procedane  » 
qui  in  circumfereocia  difei  termioancur  » 
atque  aere  de  aqua  pieni  adpareot. 

Interne  adverfua  ccocrum  alia  qo»daa 
cavitaa  oecurrlc,  qac  tunica  cingitur  du« 
aa  cavitatea  feparante  , atque  ex  tubulis 
perpluribus  albicaocibus  compofica  » qui  • 
uti  mibi  videotnr  , vafa  fune  rpermatica» 
in  fuodo  maceria  lubrica  vifeida  flavefccn- 
te  cxcurreote»  qu»,  fi  non  fallor  , lac  eft 
de  ovarìum  bujus  aoimalis  . Cavitaa  b»c 
interior  ufque  ad  medìecacem  calicia  per- 
cingit  » l quo  odio  tubuli  prodeunc  » ad 
pedea  pertingeoces  , Se  io  apice  ungnia 
caroofi  jtm  deferìpti  termioancur  . Alia 
orgaoifatiooia  iotern»  nota  obfervarì  ne- 
quit  j fiquidem  , quaoivia  tota  illa  moles 
fit  organica  , oibilomìoua  propter  fubtili- 
tacem  , teneritudioem  , de  craofpareotiam 
fibrarum,  difEcìllimc»  ^oo  eiiam  cupi  mi- 
crofeopio  , compofitlo  ejua  detegitur,  fub* 
tilifiiau  tamen  in  tubulia  tunica  » egregie 
eftormata  , de  fimiiia  illi  » qui  viccllum 
ovi  Involvic,  ccrnicur. 

Pifcia  btc»  ni  fallor»  (oluni  ab  aqua  pu- 
ra ioftar  plaotarum  de  aliorum  aoimali- 
um  marinorum  » nutritur  . Stellam  mari- 
nam  diCcoidem  nomioarem,  qu»  hucufque» 
quaotum  feio  » ooodum  foie  defenpea  . 
Extra  aquam  Idem  pifeia  mox  diffolvitur 
Se  confumicur;  veram  io  aqua  marina  per 
aliquod  cempua  opeime  conìbrvatar  . Ob»; 
fervavi  ab  actadlu  bujus  animaiia  in  ma- 
nibua  meis  quafi  pruritum  aliquem  , ve- 
lati ab  Unica  » fed  leoiorem  produci  » de 
maoibus  poftea  cum  fapone  Se  orina  ab- 
lutls  » poli  bidoum  fine  alio  damoo  ceC> 
fare . 

Figur»  b me  delioeac»  cxplicatiooem  » 
meliorla  cogoitionia  ergo,  fubjongo.' 

a.  a.  a.  a-  Corpo!  difei,  qood  oltra  ter- 
Ciam  partea  pedom  porrigicor»  tocom  ro- 
gofum  , de  interne  tubolis  concavi!  pie- 
nam  , incus  plaoum  » de  cojus  circumfe- 
reocia fpeciem  aliquam  fimbriarum  elcgan- 
tilSmi  coerulei  colorii  refert. 

b.  b.  b.  b.  Qpatuor  ofcola  | aot  forami- 
na  ioftar  orli»  qu»  caput  in  cavitatem  im- 
mittuot»  qo»  Incoi  caiiccm  centri  lo  ani- 
mali circomdac» 

c.  c.  c.  c.  dee.  Tabuli  numero  duode- 
eira  , qoi  ab  exiremlutc  circumicrentia 
difei  proceduot. 

d.  d.  d.  d.  Calix  » qol  circa  bafio  cen- 
tri rotundus  eft  » altitodioe  quatuor  pol- 
lieom  io  formam  crucis  dividicur. 

e.  c.  e.  e.  dee.  Odo  pedes  , qoi  bini  de 
bini  ab  exeremitate  crucis  exeuot»  acque 
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figoram  fteUc  UrgioUQr  • 

, £,(.{,{.  éce.  Sedeclm  parve  al» , qae 
VeifoJ  bado  pedum  joogaatav , Se  aaima-' 
11  prò  calice  una  cam  dirco  vecceado  io- 
(crviaot* 

g.  g.  g>  g.  dee.  Scdecim  al»  majores  pe^ 
dvm.,  ad  bado  corporit  lub  digito- 
rom  fpccie  | figura  priCcoatU  • termiQao^ 
tur. 

h.  fa.  h.  h.  dee.  Digiti  pedam  prilmatU 
figura,  de  colorii  cmrulel  traAfpareotii. 


0 N I V A R I E. 

. i.  1, 1. 1.  dee.  Uoguea  rotondi  « looginr* 
cali»  caroei , ejaidem  cam  digitis  colo- 
rii admodum  traafpartotei. 

k.  k.  k.  k.  laterai  tabuli  » qui  per  aoi- 
oalis  traoipareatiaa  dare  coafplclantar  . 

l.  i.  1.  L,  PuDfta  h»c  locum  vafis  tubi- 
formibai  albicaotibai  plcoam  moofirane  , 
qui  intas  calici  Se  diico  adfigaatar  ; la 
cu)ai  fuodo  rpecies  illa  laàit  flavefceotii 
ceraltur,  qaam  ovariuai  die  arbUror. 
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?I(EFyiZIOK  E. 

On  credo»  che  pollk  trovirfi  alcun  uomo  dotato  di  qualche 
fenfo  di  umanitài  il  quale  facilmente  immaginar  non  li  poiTa» 
quale  Ca  (lato  il  terrore  dell'animo  mio  in  tutto  l'anno  già 
Korfo»  attefa  la  grave  mia  perdita»  la  quale  tanto  più  ama- 
ra» e dolorofa  mi  è riufcita»  quanto  che  ad  un  tempo  ftelTo» 
e con  un  fol  colpo  ho  perduto  e Padre»  e MaeftrOj  fotto  la 
di  cui  difciplina  mi  applicai  fempre  alia  vera,  loda , ed  elpeti- 
mentale  Filofofia  » come  ad  ometto  di  lludiofo  divenimento 
de'  miei  intraprefi  » e profeguiti  ftudj  legali  » avendo  (empre 
creduto»  come  tuttavia  credo  »ertere  la  dona  Naturale  la  vera  bafe  d'imafoda, 
e fenfata  maniera  di  filofotarc»  ed  effere  quella  la  vera  ftrada»  che  guida  ad  ifeo- 


incominciate  da  lui , e profeguire  il  lavoro  » ficcoine  quegli  » che  laper  poteflì 
meglio  di  ogn' altro  feguitar  le  fuc  tracce»  le  idee»  c le  mallìme  Tue»  e ftudiar 
di  compirle  » dirò  così  colla  fua  méddima  lingua. 

Infatti  avendo  egli  lafciato  un  piccolo  abbozzo  critico  di  Itoria  Naturale»  io 
aveva  in  animo  di  accrefcerlo  di  molto  » e di  farne  col  tempo  una  più  ampia 
edizione.  Ma  appena  ritornato  in  Padova  mi  trovai  allèdiato  da  lettere  premu. 
roliflime  » che  mi  coftringevano  a darlo  alla  luce  colla  maggior  follecitudine  j 
adducendomi  molte  ragioni» che  qui  non  corna  in  acconcio  il  riferire.  Dall'altra 
parte  io  fo»  che  fi  doleva  mio  Padre  di  non  aver  penfaro  negli  anni  piùfrefchi» 
c più  vigorofi  dell'età  fisa  ad  un  cale  difegno»  che  poteva  di  mano  ìnnianoan- 
dargli  cucendo  fotto  la  penna  a mifura  » che  le  varie  produzioni  della  natura 
gli  comimivano  forco  rocchio)  e alloca  avrebbe  egli  (apuco  cogUere  con  leg- 
giera fatica  le  occafioni  di  rivedere  e quando  in  ur»  vegetabile  » e quando  in 
un  Animale  » in  un  Infetto»  in  un  rettile»  in  un  minerale»  e in  altre  produzio- 
ni cotali  le  native  proprietà»  di  ricopiarle  dal  naturale»  e non  già  di  traferiver- 
le  dagli  Autori»  e di  levare  di  mano  io  mano  la  malchera  a tante  menzogne 
^lla  Naturale  florias  come  appunto  in  quello  benché  leggier  (àggio  fi  è ^i 
ftndiato  di  £ire  in  que'pochi  ritagli  di  tempo»che  nella  fua  pur  troppo  logora  età  a 
tante  altre»  e così  varie  applicazioni  rutùr  poteva.  Temendo  io  perciò»  che  la 
foverebia  mia  parzialità  alla  memoria  del  Padre  non  poceflie  di  leggieri  ingan- 
narmi» c &rmi  troppo  francamente  Ipetin  l'aggradimento  del  Pubblico»  ho  vo- 
luto fencire  il  ^udizio  d' alcuni  de'fuoi  amici»  Uomini  d'intelligenza»  e di  fède» 
e queftì  pure  mi  hanno  follecitato  a ciò  &re  i additandomi  in  quello  faraio  non 
poche  nuove  ollèrvazioni  9 e (coperte»  alle  quali  aggiunteli  coU'andare  dèi  tempo 
«tagli  lludiofi  tante»  e tante  altre  potrebbefi  un  giorno  formare  un  intiero  criti- 
co dizionario  di  tutto  il  vallo  Regno  della  Natura . E per  verità  ciò  farebbe 
ài  grande  accielcimento  alle  feienzet  poiché  fin  qui  può  arrivare  la  cognizione 
umana»  e quindi  potrebbe  accenderli  un  lume  mcn  torbido  » anzi  dirò  più  pur- 
gatto  fui  fondamento  della  Natura  medelìma  all'umanu  difeorfo.  Infatti  chi  é che 
non  ve^»  quanto  fi  fiano  fcollati  dal  vero  tutti  coloro»  che  hanno  voluto  con 
varie f^oiazioni  indagar  la  natura»  c le  file  fante»  ed  immutabili  leggi  i Im- 
perocché le  opere  dell'AItilIimo  fondate  (opra  di  leggi  uniformi»  e di  eterna  co- 
ilanza  munite»  fono  così  recondite»  e nel  fondo  loro  imperlcrmabili  » che  non 
lenza  una  ollinata  &tica  polliamo  appena  dagli  elfetti  per  mezzo  deH'erperien- 
za  conofeerne  di  palTaggio  la  fuperfizie.  Se  la  lloria  naturale  » e la  fperienza 
non  battono  la  fiìada  » le  non  la  fpianano  ) fe  vogliamo  fidarli  del  folo  inge- 
gno» cade  a terra  ogni  vera» e laudevole  Filofofia.  La  corruttela)  e la  leggierez- 
za  delle  fcuole  da  altra  colà  non  é proceduta  » fuorché  dal  non  oflervare  con 
efattcì^gli  eflctti  medefimi»  e dal  non  permettere  le  fpetienze  a’raciozinj  loro  . 
Quindi  é»  che  immaginando  a capriccio»  hanno  fondata  una  Filofofia  piena  d' 
Idee»  applicando  effetti  a cagioni  non  fuc,  e fingendo  cagioni»  che  inai  non  fu- 
rono al  Mondo.  Né  io  nego  perciò,  che  la  ragione  non  solfa  molto  ) ma  di- 
co » che  fenra  della  fperienza  elfa  pure  vacilla  ; onde  fono  la  fperienza»  e la  ra- 
wone»  come  due  forti  colonne»  fopra  delle  quali  fi  pofa  la  verità  delle  Colè»  e 
fe  rtunca  Cuna  di  quelle»  cade  tutta  la  Macchina  del  difeorfo. 

Ratini  { infogna  Arillotele  lib  3.  cap.  x.  de  Gen.  Anim. } riiam  fdtt  aihitniJa 
tHì  fi**  iammfirimtiir,  cam  iii  rrhj  eanvniimt,  qaaftnj*  ptrctfmiuiir. 
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D»  qucAc  due  cofe  affieme  accoppiate  lì  produce  la  fcìenza)  non  già  dalla  fola 
ragione  i perciocché  queHa  dietro  a’fenfì,  come  dice  il  gran  Redi  ( nella  gene- 
fazione  degl'infetti  fecondo  la  frafe  di  Dante  ) ha  corte  Tali. 

11  Metodo)  che  tengono  i più  celebri  Filofofanci  del  noftro  Secolo  9 é tutto 
fondato  fuircfperienza  colla  loia  (corta  de' fcnli  bene  applicaci  9 i quali)  al  dir 
dello  (lefib  Redi)  fono  tutti  fpiatori)  che  mirano  a fcopric  la  natura  delle  cofe  9 
e tutto  riportano  alla  ragione:  la  quale  da  citi  ragguagliata)  forma  diciafehedu- 
na  cófa  il  giudizio  altrettanto  chiaro)  e certO)  quanto  ellt  fono  più  fani  e ga« 
gliardi  ) e liberi  da  ogni  olbcolo  ) e impedimento. 

La  vera  Filofofia  altro  non  cerca)  che  di  feoprire  la  veritù  per  le  più  femplidi 
e le  più  naturali  vic)  deducendo  da’  Fenomeni  le  leggi  della  natura)  e dalle  leg* 
gì  della  natura  i Fenomeni.  La  Scoria  naturale  fomminiRra  le  prove  di  quella 
parte  diFilo(ofìa)  che  da' fenomeni  inferifee  le  leggi)  che  dal  Redi)  dal  MaJpi* 
ghi)  da  mio  PadrC)  e da  altri  fu  coltivata. 

Difegno  mio  per  canto  (i  èdi  moRrarc  in  primo  luogo  la  certezza  della  nacu« 
Tale  Rorii)  e qtunto  torco  gli  abbiano  facto  gli  anticU)  (ino  alla  metà  del  (èco* 
lo  paflàto  di  Renderla  col  puro  nome)  e con  tanca  credulità)  effendo  entraci  i 
moderni  in  un  maggior  dettaglio  ) poiché  col  metodo  della  fperienza  hanno 
trattato  le  materie  a parte)a  parte)C  Thanno  di  molto  perfezionata.  Auntem* 
po  ReiTo  vedradì  la  Storia  di  qucRa  feienza)  e il  (uoconfiderabilelavanzaincnto^ 
dal  che  mi  farà  poi  agevole  il  dimoRrarC)  quanto  (ìaucilc)  pregievole)  e necef- 
iario  qucRo  Rudio  > e quale  oggetto  dafi  ptefiRo  mio  Pa^e  nel  formate  il  fuo 
faggio  di  Storia  Naturale  Critico. 

Ora  per  provare  ) che  qucRa  feienza  ha  tanta  certezza  in  fc  ) e che 
quanto  It  hicolcà  dell'uomo  fì  Rendono  per  la  cognizione  delle  cofc)  altrettanto 
eCfa  pure  (ì  Rendc)  fadimcRicri  prender  lacofa  dal  fuo  vero  principio)  facendo 
vedere  ) fin  dove  arrivino  le  facoltà  dell' Uomo  per  la  cognizione  delle  cofe  fenfibi* 
li.  Se  Tuomo  dunque)  (econdo  AriRocele)  o per  dir  meglio  ) fecondo  rìRititco 
della  fua  natura)  riceve  dai  fenfi  tuccc)  o quali  tutte  le  prime  Idee)  quelle  al  cer« 
to  delle  qualità  fenfibili  polTono  dirli  le  prime  ) che  dagli  uomini  furono  cfp^a 
con  digerenti  fcxni  ) chiamate  colla  feorta  di  gravi  Autori)  Jhpprefentaziowi 
taf  Jr/f  Anima*  E’  qui  è da  notarli)  che  la  certezza  di  queRe  Idee  non  fi  Rende 
di  là  della  efpcricnza)  che  ognuno  fcnce  in  fc  Re0o«  e perciò  tali  nomi  fono  1^ 
(i  inventati  dagli  uomini  per  lignificare  un  cRècco  da  tutti  generalmente  fentico* 
E)  benché  cali  ideellano  copie)  ritratti  per  cosi  dirC)  ed  immagini)  fono  però 
le  più  rapprefentacivede'loro  modelli»  ed  Archetipi)  o Ila  de’loro  medefirni  Ori» 
ginali.  La  Realità  dunque  della  noRra  cognizione  in  quelU  parte  è tutta  poRs 
nelle  noRre  IdcC)  e nel  nome  ) che  loro  abbiamo  impoRo  i nè  può  clfer  chimeri* 
rica)  quando  le  noRrc  Idee  colle  cofe  RcHe  s'accordano  ) conofcendole  Tuomo' 
daU'cffettO)  che  ne'fuoi  fcnfi  producono  ) e dalla  prova)  che  ^i  ne  ha)  per  Ix 
quale  giudica,  e dal  giudizio  formato  fopra  la  coU)  che  lèntC)  s'avanza  a dar» 
le  quel  nome  per  lignificarla)  che  poi  acconciamente  la  efprime  . Quindi  è)  cha 
tali  nomi  fono  meno  dubbiou  degli  altri»  perché efpriraono quello ) che  reolmen* 
te  ientiamo.  Sopra  qucRo  é fondata  nelle  Fillche  la  noRra  cognizione)  ed  oUor« 
ché  lo  fpirito  ha  raccolto  cerco  numero  di  cali  idee  ) è in  potere  dì  ripeterle  9 
di  porle  a confronto)  e fra  di  loro  in  varie ) c quali  infinite  maniere  legandole 
di  formare  le  nuove  idee)  che  complcRc)  o compoRe  chiamiamo  • B’egli  pectan* 
to  cofa  di  poco  momento  » che  l’ uomo  abbia  la  facoltà)  ricevute  eh'  egli  ha  le 
idee  femplici  ) non  dirò  di  combinarle  ) ma  eziandio  di  diRinguerle  » e in  una 
parola  di  lervirfene  fecondo  il  vantaggio  della  fociecà)  e l’ufo  comune  della 
vita  ? Da  qucRi  pochi  principi  panni  ) che  fi  polfa  raccogliere  ) che  la  verità 
non  è altro)  che  una  feriC)  ed  unione  d'idee  conformi  alle  cofe)  o una  fepara» 
zione  delle  medefime  fpiegata)  edefpreira  con  altrettante  parole  cortifpoodenti 9 
dalla  quale  le  propollziuni  fi  formano  • fecondo  che  le  idee  ) che  da 
fc  fi  elprimono)  nello  fpirito  degli  uomini  convengono)  o difeonvengono.  Dun- 
que fe  fi  dà  una  feienza)  delta  cui  Verità  debbano  convenire  tutti  coloro)  che 
lofiengono)  che  i fenfi  l^n  applicati  ingannar  non  ci  pollano  j ecco  che  la  na- 
turale Roria  contiene  in  fe  qucRo  pregio  di  certezza)  e di  umana  evidenza)  in 
guifa  tale  che  tanto  s’eRendono  le  facoltà  dciruomo  per  la  cognizione  ^lleco* 
iC)  quanto  appunto  s’eficnde  queRa  mirabile  feienza . Potrei  altre  prove  addurre» 
ma  per  ora  baRa  confiderare  per  altra  forte  ra^onc  la  FilofoUa  ne’fuoi  Principi  ) 

C nella  fua  prima  origine.  Credo  pertanto)  che  mi  fi  concederà  per  vero  ) che 
le  noRre  idee  fono  Ic^te  colle  parole»  efiendo  queRe  come  tanti  feeni  di  quel'* 
lei  c perciò  le  idee  devono  fempre  elfere  conformi  alle  cole  ) a^ebé  le  parole 
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{ic&  «laUa  verità  non  fi  difcoi^tno.  E fìccome  egli  è vero^  che  non  fole  lai  ori 
0ne  delle  idee  femplicij  e delle  parole^  colle  quali  lì  efprimonoj  ma  ancora  la 
loro  certezza  è fondata  lulla  fenlazionc  d'ognuno  > così  elTendo  i principi  del- 
la Filofolia  (lati  dedotti  dalla  natura)  e dalla  femplice  odervazione)  mi  pare  di 
poter  aderire  con  francliczza  ) che  la  prima  Fiiolofia  è (lata  meno  dubbiofa  di 
cuttC)  e immediatamente  fui  feniO)  e luil'odcrvazione  appoggiata.  E per  verità 
fe  gli  uomini  non  avellerò  troppo  attaccate  le  loro  idee  ai  puri  nomi>  per  vo* 
lerle  troppo  comporre  ? non  lì  iarebbero  tanto  allontanati  dal  verO)  e alla  Fi' 
lofofìa  non  farebbe  accaduto  il  medelìmo  danno  > imperocché  non  contentando* 
fi  gli  uomini  di  lapere  auello  ) che  puramente  ollcrvavano  9 vollero  penetrare 
più  innanzi)  e vieppiù  alloncanandod  dalla  prima  femplicità  delle  idee)  vieppiù 
ancora  dalla  verità  (leda  erranti)  e traviati  d difcollarono  . Infatti  bada  dare 
un'occhiata  alla  doria  degli  antichi  Filofod  per  vedere  il  principio  ) ed  il  prò* 
grefso  della  Filol'ofìa)  c ad  evidenza  conolcere  in  molte  cofc)  che  hanno  perda* 
ta  di  vida  la  verità)  per  aver  clTi)  non  fo  fe  per  cedioi  o per  fuperbia  lafciaco 
da  parte  la  pura  idorica  ofservazione  degli  effetti  mirabili  della  natura  ) quali 
sdegnando  con  fado  Filofodco  di  abbadarc  il  gravC)  ed  altero  loro  fopracciglio  a 
certe  minutezze)  c di  fare  l'uffizio  di  femplici  fpcttatori  degli  artidzj  della  gran 
Madre.  Todo)  che  alcuni  rivolfero  l'animo  all'imprefa  d' invelligar  la  cagione 
di  tutto  ciò)  che  ofservavano)  immediatamente  vollero  attribuire  le  tali)  e ta* 
li  qualità  a' corpi)  prefìggere  le  cali  leggi)  il  tal  ordine)  poco  o nulla  accorgen* 
dou  quanto  (olsero  dal  vero  lontani.  Ma  dirà  forfè  taluno  « fc  la  cognizione 
umana  é $ì  limitata)  e ridretta)  l’uomo  non  potrà  determinare  giammai  con 
evidenza  il  genere  delle  cofc»  e le  loro  fpezie  ) l’cdènze  Keali)  le  identità  ) c 
la  diverdtà  delle  medefìme)  e mille*  altre  cofc)  che  fono  affatto  al  di  fopra  del* 
le  neutre  povere)  c fcarfe  idee.  Cosi  pur  diradi  delle  propofìzioni  generali  me- 
delìmC)  (cfcludendo  le  Matematiche!  c la  morale)  che  fono  due  Icienze  dim<> 
Arative))  cosi  poco  conofciucc  dagli  uomini»  perché  i^r  elTcr  fìcuri  tali  veri* 
tà)  bifogncrebbe  conofeere  i precifi  confiui)  eia  efccnlìone  delle  fpezie)  che  d* 
gnifìcanO)  e 1 termini)  di  cui  fono  compofte*  Ma  come  poffiamo  effer  (ìcuri  d’ 
alcuna  Propofizione  generale  ) e quale  (ia  veramente  ) quando  l' effenza  di  ciaf- 
cheduna  jpeziC)  di  cui  è compofta)  non  é a'noftri  fend  loggetta/  Chi  farà  ) che 
abbia  una  vifca  si  penetrante  per  determinare  precifamence)  quale  dad  il  più  baf- 
fo grado  delle  cofc  viventi)  e quale  il  primo  di  quellC)  che  fono  prive  di  vita  ì 
Chi  mai  determinerà)  dove  incominci  il  fendbilc)  e dove  l' infendbile  termini^ 
Chi  mi  dirà)  che  cofa  da  generazione  delle  cofc  corporee)  la  mutazione)  e la 
morte?  Dove  Ufeio  le  ricerche  ) che  alcuni  Filofofi  (anno  fopra  la  cagione  di 
canti  Fenomeni)  fopra  gli  ufi  delle  cofc)  e fopra  infìnice  altre  potenze)  che  ne* 
corpi  d olfervano)  per  efempio  fopra  la  Calamita)  (opra  il  dulTb  del  MarC)  ed 
altri  dmili)  ed  egualmente incomprendbili effetti  della  Natura?  Dimando  ancora 
a'Filofod)  che  mi  fpieghinO)  e chiaramente  m'infegniiiO)  che  cofa  da  anima  ve- 
getativa) e anima  fendeiva»  e da  quali  interni  profondi  principi  riconofea  U fua 
eifenza)  e le  Aie  perfezioni  un  Vegetabile)  e un  Animale.**  Noi  troveremo)  che 
la  fua  dipendenza  in  riguardo  alla  viU)  al  moco)  e alle  più  confìderabili  lue  qua- 
lità) attributi)  ed  operazioni  ) che  poffano  ofTcrvard  ) non  folo  nafee  dagli  in- 
terni fuoi  occulti  principi  (di  qualunque  natura  elfi  deno^  s ma  eziandio  da  ca- 
gioni efleriori)  e da  qualità  d'altri  corpi)  che  ne  fono  parte  ) che  non  potreb- 
bono  fuldflcre  un  momento  fenza  di  loro  ) quantunque  quedi  corpi)  da'quali  di- 
pendono) o non  cadano  l'otto  il  noflro  fcniO)  o non  dano  caduti  giammai  for- 
to  la  rffieffione  degli  uomini.  In  fomma  per  la  catena)  e coniieffione)  che  han- 
no indeme  tutte  le  cofc  create)  un  corpo  dipende  dall’altro)  e quella  dipenden- 
za fi  offerva  ne’corpi  inanimaci) ne’ Vegetabili  ) negli  animali)  in  una  parola)  m 
tutta  la  Terra.  Quella  cfTendo  lontana  canti  milioni  di  leghe  dal  Sole)  dipen- 
de dal  motO)  e dal  calor  di  quell' Adro»*  e fe  fofse  pure  un  poco  più  vicina»  o 
un  poco  più  didantC)  egli  è più  che  probabile)  che  la  maggior  parte  degli  Ani- 
mali perirebbe.  Se  dunque  dobbiamo  giudicare  della  verità  delle  noflre  idee  per 
la  conformità)  che  effe  hanno  con  quelle)  che  d trovano  nello  fpirito  degli  al- 
tri uomini  fegnate  da  tutti  col  mededmo  nomC)  e in  quello  fenfo  ingannar  non 
ci  podbnoj*  perché  dunque  andremo  invedigando  di  là  da  quede  Idee)  e palfere- 
mocon  tanca  franchezza)  e facilità  alle  univerfali  Propohzioni?  Si  coltivi  ben 
bene  prima  la  Filofofia  fperimentale  : d efamini  con  fcrupolofa  pazienza  a par- 
te apatie  la  Storia  naturale  .*  d confrontino  le  Pierre)  1 Minerali»  le  Piante 
del  Mare^  e dnalmente  i vegetabili  fra  di  loro:  d palli  da  una  pianta  all'altra) 
e d vegga  in  che  fra  di  loco  convengano)  o difeonvengano.*  d olTcrvi  quel  non 
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{o  che  di  diftincog  che  vaiamo  in  quelle^  che  fi  chiamano  fenficire*  o Mimafe . 
Quindi  s'innoliri  lo  Audio  a' Zoofiti]  o pìimt-amauli , alcuni  de'  quali  Aanno  at- 
taccati  a vari  corpi]  da  cui  la  legge  della  gran  Madre  non  permette  loro  di  (e- 
pararli  interamente  giammai  : fi  prendano  per  mano  i rettili]  gl’ Infetti  ] i Pe* 
fci]  i bruci]  e attentamente  fi  guardi]  fe  Arifeiano  filila  terra  ] fe  nuotano,  le 
volano  ] fe  camminano  fi  paragoni  organizaaione  con  organizaaìone , e di  ma- 
no in  mano  fi  accompagni  l'arte  della  natura  , o per  dir  meglio  di  Dio  nella 
diverfa  diAcibuzione  degli  ordigni  con  la  più  fquifita  attenzione,  per  vedere  co- 
me un  animale  partecipi  della  Aruttura  dell’altro,  e in  che  dinerifea  i e alloca 
quando  ì Filofon  avranno  camminato  per  la  ferie  di  queAe  cofe  create.  Che  fa» 
Scila  al  Fitiar  chi  tea  te  intende  : ( come  lafciò  fcritto  il  Petrarca  ) i quando  avran- 
no con  infinita  per  dir  cosi,  e non  mai  interrotta  diligenza  Icorfi  i Regni  del- 
la natura,  palfando  con  ordine,  e come  per  gradi  dall'inorganico  aU'ocganico, 
daH'organico  all' organico  più, e men  fenfitivo,  più,  e meno  vivace,  e più,  e 
meno  agile  ne'  fuoi  moti,  allora  potrà  uno  ledere  a fetanna,  ed  annoverando 
ic  parti  di  cosi  Aecminata,  ed  oltccmirabile  Pcogreifione  potranno  difporle  ne' 
loro  Generi,  attaccare  a ciafeheduno  di  elfi  le  loco  fpezie,  e fegnare  a citlche- 
duna  i loro  particolari  confini.  Ma  finattantochè  non  abbiamo  una  Aoria  na- 
turale compita  1 finattantochè  non  fono  fcopecte  tutte  le  annella  della  catena  , 
contentiamoci  di  coltivar  la  Aoria  naturale,  di  liberarla  da  tanti  errori , di  rian- 
darne a poco  a poco  le  parti  fenza  pretendere  di  Aabilire  cosi  agevolmente 
maffime  univerfali  e generali  principi , lafciando  a'  poAeci  il  campo  di  ripi- 
gliare il  filo  , e di  cominciare  dove  noi  abbiamo  finito  j poiché  in  tal  guifa  li 
può  fperare , che  un  giorno  l' ingegno  umano,  il  quale  ama  tanto  i compendi  , 
e così  prcAo  fi  fianca  di  peniate  agl'individui,  fenza  lare  un  gran  falco  , polla 
finalmente  comprendere,  fe  non  tutto,  almeno  gran  parte  delT  intreccio  di  ran- 
ci corpi,  e collocarli  con  ordine  nelle  loro  clalfi.  Cosi  cammineremo  con  pafib 
più  ^uro , e più  franco  ; i fenfi  bene  applicaci  ci  guideranno  come  per  mano 
da  un  genere  all'altro,  dall'una  all'altra  fpezie,  e fenza  quali  penfarvi  ci  trove- 
remo Ira  le  mani  or  l’uno,  or  l' altro anncllo  dì  quella  maravigliofa  catena.  Io 
non  fo,  fe  mio  Padre  fia  fiato  buone  Storico  naturale!  ma  fa  bene,  che  e|^ 
dopo  d'efierfi  efeteitato  ben  lungamente  con  non  leggera  fatica  , e difpendio  in 
quella  forra  di  Audio,  pensò  ancor  egli  a quella  generale  divilione  , e dìAribo- 
zione  delle  cole  create  ne'loro  generi  , e nelle  fpezie  loco.  Ma  non  precefe  già 
di  darne  un'Idea  compita  nella  fila  dillèrtazione,  o lezione  Accademica  diretta 
a' fuoi,  e miei  riveriti  compatrioti  gli  Accademici  Muti  di  Reggio,  dichiaran- 
doli apertamente  fui  principio  AelTa;  che  ri  yarretie(m\  fervo  di  lue  parole)  fre- 
forata  aomtia  carne  a chi  tmai  innalzare  una Faihrica,  tana  qaefia  grande  materia,  e ci  ver- 
rette difpa/ìa  nelle  fae  ferie,  e nelle  [ae  cla(f\t  ma  qaanta  pera  fa' era  faragenata  al  tet- 
te ne  abtiameì  Si  fervi  perciò  di  quel  poco,  che  c dagli  altri , e da  luì  era  fiato 
laccolto,  per  eccitare  i PoAeri  a perfezionare  la  Aoria,  per  formare  col  tempo 
tin  piano  meno  mancante  della  pcogreifione  delle  cole  create . Voglio  dire  con 
tutto  quefio,  che  il  più  ficuco  partito  farà  fempre  di  non  fidarli  di  noi  medeli- 
ini,  del  nofiro  ingegno,  delle  nofire  Idee  , le  prima  non  le  abbiamo  ben  bene 
accordate  colla  verità  delle  cofe,  e non  abbiamo  pazientemente,  e attentamen- 
te per  lungo  corfo  di  tempo  cfaminati  gli  oggetti  fenfibili,  e fiudiato  dì  ve^re, 
in  che  convengano,  e in  che  diffccifcano  fra  dì  loro:  che  è quanto  a dire,  fé 
prima  non  abbiamo  facto  un  lungo  Audio  della  ftocia  naturale . Se  dunque  l'uo- 
mo non  può  conofeere  la  verità  nelle  Filiche  di  là  da’fuoi  fenfi,  come  credo  di 
aver  Un'ora  provato  coU'efempio  dì  tutto  ciò,  che  efigerebbe  l'intiera  Progref- 
fione  dì  tutte  le  cofe  create , quanto  pregio  fi  accrefee  alla  Storia  naturale  , 
contenendo  elTa  in  fe  tutta  quella  certezza,  che  l'uomo  è capace  di  acquifiare 
per  elTere  le  noAce  cognizioni  firettamente  legate,  e dirò  cosi  dipendenti  da 
qucAa  fcieiiza!  il  che  fola  bafia  anche  di  vantaggio  per  vera,  e fiàda  lode  del- 
la medefima. 

E pure  non  fo  per  qual  defiino  avvenuto  fi  fia , che  una  feienza  si  nobile  fia 
fiata  dalla  ma^ioc  parte  degli  uomini  pochilfimo  coltivata  , e talvolta  difprez- 
zata  ancora  i laddove  gli  amanti  della  Filofofia  Naturale  avrebbono  dovuto  &r- 
la  r oggetto  delle  loro  ricerche  . Vediamo  perciò  in  compendio!,  come  da’  fuoi 
medefimi  coltivatori  , ed  lAorici  Naturali  fia  fiata  quella  Ibienza  trattata  . Io 
la  divida  in  tre  fiati  . Il  primo  è quello  degl' Antichi  Greci,  e Latini  fino  a 
Plinio i il  fecondo  arriverà  fino  aH’immorialeBacconedi  Verulamio,ìl  quale  ha  il 
merito  d'avere  il  primo  rifvegliato  l'ottimo  metodo  difilofolare;  il  terzo  comin- 
cierà dallo  Goedarzio,  e dal  Svamerdamio,  e fi  vedrà  fubito  la  mutazione  di 
quefia  feienza , e il  fuo  felice  progccfib.  Se  però 
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$c  però  da’ primi  ancichidìmi  Padri  della  Storia  Naturale  cominciar  volefli , 
io  cucrci  Plinio  lib.  50.  Gap.  r.  il  quale  riferifee  certi  libri  di  Zoroaftro  ^ che 
credeiì  dai  più  eflère  (lato  contemporaneo  di  Nino  Re  deli’AQìriaj  ma  infatti  9 
i«  credAmo  a Berofo  9 non  è altri  che  Chain.  Aveva  egli  tra  gli  altri  compo- 
Ho  un  libro  9 che  trattava  della  Natura  9 c delle  Pietre  prcziole.  Galeno  pai 
fnfhci  mdieam*  facuU.  Uh.  6.  in  principio  rifènfee  9 che  Horofeopio  aveva  fat- 
to un  Libro  intitolato  delle  Èrbe  Sacre  9 le  quali  ufavano  per  fupcrAizio- 
11C9  iiccome  dice  il  famofo  Sig.Clerck  nella  Tua  iRuna  della  Medicina»  e appor. 
ta  un  paflb  di  Omero  nell' OdiiTea  9 che  Mercurio  donò  l'erba  Moli  ad  Ulidc 
per  nriillere  agl’incanti  di  Circe  • Erano  pertanto  dati  in  que' tempi  gli  uomini  a 
quella  fotta  di  Rudio  più  per  inganno  di  religione  9 che  per  genio  di  conolVe* 
re  il  vero  s e fc  faremo  im  palio  innanzi  9 mi  pane  di  poter  dire  9 che  nelle 
vitCvdi  que'Filofofi 9 che  fono  venucidupo9  non  irovan9  ch’elfì  abbiano  n)olto 
coltivata  quella  Icienza  » e fembra  piurtollo  9 che  abbiano  pollo  cura  nclix 
grandezza  de'penfìeri  9 e nel  foddufare  alla  credulità  di  que' popoli  forzati  per 
Keligioue  a prcRar  fede  a tante  virtù  decantate- 
Infatti  venendo  a*  Greci  9 il  primo  è Rato  Melampo  d’ Argos  » il  quale  inten« 
deva  Tarce  d’indovinare  9 c la  Medicina  ( arci  in  0 e’ tempi  vicendevolmente 
jorcparabi|i  ) e perciò  quelli  aveva  la  cognizione  dell’krbe.  (a) 

Laerzio  racconta  d' AnaRlmandro  > che  lafciò  alami  lc;icri  de  Nutura  j raccon- 
ta pur  di  Senocrate  nel  4-  Libro  9 che  quelli  aveva  fcmto  fei  libri  col  mcdclì- 
mo  titolo  . Ma  il  più  certo  efempio  fembra  cller  queli»  di  Democrito  9 il  qua- 
le  ritirolfi  in  un  Boico  9 niente  curando  > che  gli  Abdenti  pazzo  lo  dichiaraf* 
ièro  9 clTendo  poi  Rato  da  IppocratCs  lìccome  è not09  giudicato  più  faggio  di 
loro  » Bea  è vero  9 che  non  declì  già  tutto  aitnbuitc  ad  Jppccratc  9 ovvero  a 
Democrito  ciò  9 che  fi  trova  verfo  il  fine  delle  Opere  9 che  >anno  lotto  il  riotre 
d'Jppocrate  9 vale  a dire  in  alcune  ietierc  d’Ippocrate  à Cratcra  9 di  Democri- 
to ad  ippucrate»  e d'ippocratc  allo  RcRo  Democrito»  leggeiiuofi  in  ellè  a giud^ 
aio  de*  Critici  più  fcnlaii  non  poche  cofe  9 che  niente  corrili  ondono  alla  gra 
vita  e faviezza  di  quel  gran  Vecchio  9 nè  alla  riputazione  d'uii  coti  rinonvato 
Filofofo  . Se  crediamo  a Laerzio  9 fra  tanti  altri  libri  di  Democrito  ve  nc  luto- 
no  alcuni  9 che  intorno  alle  cagioni  de’  [fini  Alberi  » de'  frutti  e degli  anhnali 
verfavano  i lo  che  poteva  dirfi  uno  fqtiarcio  di  Stona  Naturale  j ma  fé  a Pli- 
nio preftiamo  fède  9 pcmocrito  fu  tm  Vento  t’vagli  altri  do^  Pitagora  il  più  appajfenata 
per  le  follie  de'  Maghi  i avendo  egli  jeritto  non  pothe  ceje  piti  mcrtdtbili  9 e pm  pr^^/ofe 
delle  (fejfe  P'tt agora  - 

, £ tuttavia  notabile  al  dire  di  Plinio  9 che  fi  trovafiè  ne*  ferirti  di  Democrito 
efTerfi  latto  menzione  di  un’  Erba  detta  da  lui  veigognefa  9 la  quale  nnralle  le 
foglie  , allorché  da  qualche  mano  erano  tocche  j c le  per  ventura  non  folle 
oucRo  im  penfiero  dcRacogli  dall’ accennato  fuo  genio  fuperRiziofo  9 da  ciò  ve» 
drebbefi  9 che  il  Filofofo  aveva  fin  d' allora  feoperto  fra  tante  altre  Piante  la 
fenfitiva^  e mimeja^  refa  celebre  oggidì  fra  Botanici  . Ma  qual  giudizio  iurmeret 
mo  del  tcRimonio  di  Columella  9 il  quale  attribuiva  a Democrito  un  certo  Li- 
bro dell"  Antipatia  i m cui  s*  infegnava  il  legreto  di  far  morir  rutt‘ i brucchi  9 che 
guaflavano  PErbe  9 facendo  girare  all’intorno  di  loro  tre  volte  una  Donna  me- 
ilruata  9 e fcapigliaca  a piè  nudi  ì h pure  ad  onta  di  tutte  qucRc  Rraiie  follie 
rifcntc  dagli  altri  ci  attcRa  Seneca 9 che  Democrito  aveva  ritrovato  il  legreto  dj 
ammollire- l’avorio  9 e di  lavorare  gli  fmcraldi  9 facendo  cuocere  delle  Pietre. 
Voglio  dire  con  ciò  9 che  le  di  qiieRo  cosi  infigne  Filofofo  fentte  furono  al- 
cune verità  imbrattare  da  non  p )che  menzogne  • potremo  prelTo  a poco  argo- 
mentare lo  RcRb  anche  degli  altri . 

Alcuni  altri  forfè  faranno  Rati  fra  gli  Antichi  della  Naturale  Roria  Rudio- 
fi  ) ma  di  eili  altra  cola  non  ci  rimane  9 fuurchè  il  naturale  rincrclcimcnco  9 
che  dall'ef&re  co’  fcritti  loro  ancor  la  memoria  giiaRa  c fmarrita  proviene. 

Dopo  di  qucRi  AriRotelc  9 TeofraRo  9 AntiRene9  ed  Hiano  per  fine  hanno 
compoRo  r IRoria  degli  Animali  9 c particolarmente  TeofraRo  ha  prcio  a con. 
fìderare  i naturali  loro  artifizi . Ma  non  abbiamo  però  negli  ferirti  9 che  ci  rc- 
Rano  di  TeofraRo  più  9 che  le  fole  piante  confiderace  da  lui  più  in  qualità  di 
Filofofo  9 che  di  Medico  1 e in  oltre  un  Trattato  generale  delle  Pietre  » deile 
loro  dalli  9 e proprietà  9 e delle  cagioni  9 onde  fi  formano  . E vero  » che  nella 
prima  Apologia  d'ApuIejo  troviamo  citato  un  Libro  di  TeofraRo9  in  cui  fi  trat- 
ta degli  Animali  privi  di  viRa  i ma  di  queRo  9 ficcome  di  altri  9 )i  iblo  ticolio 
fu  laiaaco  alla  memoria  de'  PoReri . Ma  che  diremo  noi  d’  AriRo;eie  9 il  quale 

fotto 
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fotto  l’oinbri  del  fiio  eloriofo  difccpolo  Aleflandro  il  grande  mantenuto  a /pe- 
lo reali  con  immenfe  ’fomme  d'  oro  deftinò  per  diverl'c  patti  della  Grecia  , c 
dell' Alia  migliaia  d'Uomini  a raccogliere  le  più  belle,  le  più  curiofe  , e le  più 
l’celte  Iiotitiè  degli  Animali , e tetreftri  , e nuotanti  , e volatili  t Che  non  po- 
teva prometterli  la  Storia  Naturale  dal  fortunato  Filo/ofo  appoggiato  fui  /avo- 
re  d'im  Monarca  , che  per  1’ ampiezza  degli  flati , e per  la  grandezza  fua  po- 
teva fommimfttat  tanti  mezzi  pel  confeguimento  delle  ricercate  feoperte  i Non 
voglio  io  già  qui , nc  devo  prendere  a bialìmare  la  fua  Storia  de^i  Animali  i 
ovvero  farne  la  Critica,  rimettendomi  a ciò  , che  hanno  fctitto  tanti  dotti  Uo- 
mini negli  ultimi  noftri  tempi . Uitò  folamente,  che  non  laprei , come  ifeufar- 
lo  degli  errori  ed  abbagliamenti  palpabili  nelle  materie  di  Notomiai  perciocché 
in  quella  poteva  pur  egli  cogli  occhi  propri  , e colle  mani  alficurarC  di  non  po- 
che verità  intorno  alla  fabbrica  , e all'ulo  delle  Patti  , e degli  Organi  . Dia- 
mo , che  nella  vaftità  della  imprela  molte  cole  sfuggifleto  la  iua  diligenza  , e 
in  altre  molte  dovefle  per  neceffità  riportarfi  alla  fede  di  quelli , che  colle  loro 
ricerche  alla  fua  fovrana,  editò  cosi  dominante  Filofofia  lervivano  , ma  nphfi 
può  già  , s'io  non  erto,  ditelo  fteflode' tre  Ventricoli , ch’egli  alfegna  zi  cuo- 
re degli  Animali  -,  del  /angue  , che  pet  detto  di  lui  , non  ritorna  al  cuoce  da 
patte  alcuna  > de'  Nervi , eh'  egli  deriva  tutti  dal  cuore  i del  Cervello  privato  da 
lui  di  fen/o  , e di  moto  , e condannato  all’  uhzio  fervile  di  rattemperate  la  fer- 
videzza del  cuore  ì per  non  dire  degli  ufi  aflegnati  a’  Polmoni,  al  Fegato  , alla 
Milza,  alle  Reni,  a’  Teflicoli,  e ad  altre  parti  del  Corpo,  cosi  lontani  dagli 
ufi  veri , che  un  medioae  Notoinifta  de’  nollri  giorni  non  li  degnarehbe  nep- 
pure d’cfaminarle . Baftetà  il  dire  , che  il  Diaframma  i riguardato  da  Arinote- 
le à guifa  d’  una  parete  , che  lepata  il  ventre  ballo  dal  lacdio  per  impedire  , 


troppo  di  loro  medei'mi , o di  chi  loro  riferiva  le  cofe  vedute  , ftandofi  efli  per 
lo  più  racchiufi  fra  quattro  mura , donde  le  Opere  della  Natura  cfaminar  non 
potevano  . Da  ciò  chiaramente  fi  vede  , che  oltre  a Democrito  , c ad  altri  po. 
Si  la  fperienza  , e la  oflcrvazione  era  da  poch.llimi  coltivata  i lo  che  é flato 
di  grandilfimo  pregiudizio  al  progreflo  , e all’ accrclcimcnto  di  quella  Icienza  . 
1 a ragione  vera  di  ciò  fi  i , che  efli  d’  ogni  cola  decider  volevano  col  mezzo 
delle  metafifithe  (pecolazioni  , e colle  aftratte  ragioni  loro  le  cole  chiare  per 
fe  qiiafi  di  denfa  nebbia  msombravano  : ufavano  poi  tali  voci  , che  niente  fi- 
cnificaffcro  , c coll’  ombra  de’  miftcriofi  Enigmi  ingannavano  il  volgo  Iciocco  , 
procacciandoli  la  venerazione  di  quello  talvolta  ancora  per  nccellìtà  di  Politi, 
ca  ficcome  fece  per  opinione  di  molti  Platone  j lo  che  apparilce  dalle  fue  let- 
tere fcritte  a Dionifio  , e dal  fuo  celebre  Dialogo  della  Natura  intitolato  il 
T-meo  . Ma  fot  è taluno  mi  riprenderà  con  ragione  adducendomi  l’ efempio  di 
piinio  grande  Iflorico  Naturale , per  mezzo  del  quale  la  noflra  feienza  potreb- 
be dirli  accrefeiuta  , e dilatata  di  molto . Ma  cUi  larebbe  mai  , che  negar  vo- 
lelTe  a Plinio  quella  riverenza  , clic  generalmente  dtvefi  agli  antichi  Uomini  , e 
/cgnatamente  quella  , che  a gran  ragione  cligc  un  autore  di  così  valla  idea  , 
come  fu  Plinio  , c per  le  cofe  molte  da  lui  notate  , c per  le  moltiflimc  eh  egli 
raccolfe  da  altri  , lafciando  (lare  gl’infelici  tempi  , nc’  quali  fcrille  f Quella  lode 
non  che  negarli  fi  debba  a così  lodevole  opera  , Almo  anzi  eh’  ella  farebbe  il 
vero  ed  unico  libro  della  Natura  , le  da  quella  li  Icvalleio  le  molte  menzogne  , 
che  da  ogni  patte  la  imbrattano  - td  intatti  non  mancarono  a’  noflri  dì  Uo- 
mini diligentilfimi , i quili  ben  conofccndone  il  pregio  , grandeiwnte  s’ adope- 
rarono c per  correggerla,  c per  acctclccrla  . E in  tale  wifa  ella  é ivenua 
-iovevolilfima  a coloro  eziandio  , che  novelli  fono  in  si  Étrti^ftud)  . Per  altro 
vallo  al  pari  di  quel  d Ariftotcle  fu  il  difcgno  di  Plinio  , differente  in  ciò  fo- 
lamente , che  comecché  edi  dedicafle  a T.  Vefpafuno  i fuoi  Libri  , non  Icg- 
gefi  però  di  lui , che  quelli  alcuno  aiuto  gli  potgefle  , o con  Romano  animo 
gli  fSnminiftrane  ricchezze  pel  compimento  della  grand’oca  . Pertanto  tutto 
ciò  ch’egli  fpefe  d’oro , c che  duro  di  fatica,  da  le  loto  il  fece  i laddove  di  Ari- 
ftotele  é adivemito  divcrfamcnte  , come  abbiamo  detto  di  lopra  . Nella  qual 
cofa  peggiore  eziandio  è Hata  la  condizione  di  Plinio  , che  quella  di  non 
chi  moiémi  Autori  , altri  de’  quali  nelle  loto  letterarie  imprefe  ebbero  il  fa- 
vore di  Lodovico  XIV.  altri  quello  de  gran  Principi  di  Tolcana  I;  favore  non 
meno  grande , e munifico  , che  foffe  quello  del  grande  Aleflandro  verfo  del  fuo 
Maellro  Oltre  a tutto  ciò  moftta  Plinio  chiaramente  in  piu  luoghi  di  non  pre- 
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ftar  fede  t certe  oltremirabili  prerogative  deirErbe  i come  dell*  Etiopide  ^ cre< 
duca  valevole  ad  afciugare  i fiumi  ^ e le  paludi , nelle  loro  acque  getiandola  i 
o pure  àc\l  Achemenu^  fparfa  per  mezzo  un  Armata  per  irgomencare  le  fquadre  .* 
o di  quell' altra  miracolofa  % c beata  Pianta  detta  Laitacca  donata  da'  Re  di  Per* 
fta  a'  loro  Generali)  afRnchè  nulla  aveiTe  a mancar  loro  in  qualunque  luogo  fi 
foflcro . Conofeeva  anche  Plinio  ( c lo  fcrilTc  ) che  ballava  l’una  di  quefte  con- 
rru  i Teuroni  > ed  i Cimbri  i e che  Lucullo  rirparmiar  poteva  le  Legioni  nelle 
lue  conquide  9 ed  imprcle  : che  i Soldati  di  Cefare  non  avrebbero  fofferco  la 
fame  ne' campi  di  Fariaglia.*e  che  s’avrebbe  finalmente  potuto  fgravaregran  par. 
te  delle  campagne  di  Roma  dalle  Paludi  Pontine.  Veggafi  fra  gli  altri,  che  Icrif- 
fero  intorno  a Plinio  9 il  Salmafìo  nelle  fue  cfercitazioni  Plimane  ? il  Keinedo 
nelle  varie  lezioni  » e il  Padre  Arduino  nella  Aia  purgata  edizione  di  Plinio  9 e 
Analmente  il  celebre  Ermolao  Barbaro  nell'  opera  intitolata  CafligatuiKs  Plimma  . 
Tutto  CIÒ  dunque  9 che  potrebbe  dirA  concra  di  Plinio 9 è 9 ch'egli  abbia  prefo 
o dalla  viva  voce  9 o dagli  feritei  degli  altri  gran  parte  delle  notizie  ^a  lui 
rarculce  9 e che  non  abbia  addoffato  a fé  dello  la  briga  di  leggere  prima  il  li- 
bro della  Natura  • Quindi  è)  che  col  fentimenco  del  gran  Bacconc  di  Verula  * 
jnto  cap.  2*  lib.2.  de  Augmento  fcìentiarum  divido  la  Scoria  Naturale  in  due  parti  9 
Tuna  che  elTo  chiama  nvrativx  ^ l’altra  che  chiama  induttiva  . La  prima  è di. 
lettevolc  per  li  racconti  9 e giova  qualche  poco  per  la  rperienza  9 ma  clTa  pure 
à tanto  alla  feconda  inferiore  9 quanto  queda  fomminidra  1'  ordine  9 e la  ma- 
teria per  la  fabbrica  d’  una  foda  9 c ben  fondata  Iperitnencalc  Filofofìa  j onde 
foggiunge  quedo  grand' Uomo  9 hanc  foflfriorrm  inter  dejulerata  pcr.ìmut . Da  que- 
do  voglio  dire  9 che  quaA  tucti  gli  autori  hanno  attefo  ad  edendere  la  parte 
narrativa  » che  qui  mi  piace  chiamar  nommede  i anzi  non  altro  hanno  avuto  in 
Jdea  9 fuorché  formare  groHl  volumi  9 e didinguere  col  puro  .nome  inAnici  ge- 
neri 9 c infinite  fpezic  9 molte  delle  quali  fono  date  prete  dalle  favole  de'  Poe- 
ti 9 inventate  per  dar  pafcolo  alla  Plebe  9 e agli  Uomini  ignoranti  9 e credute 
cITcr  vere  per  l'autorità  di  chi  le  inventava.  Furono  dunque  cosi  lontani  dal 
|>erfczionar  queda  fetenza)  e dal  cancellar  gli  antichi  errori  9 che  anzi  ve  nc 
aggiunfero  de' loro  propri  9 e per  una  parte  hanno  defa  1’  Idoria  9 per  l'altra 
hanno  accrefciuco  il  numero  delle  favole  > onde  poco  più  poco  meno  l' Idoria 
della  Natura  si  è redata  fra  quedi  termini  9 e in  tale  guifa  dagli  antichi  tempi 
a'  di  nodri  per  fuccelHone  fu  tramandata  . Veggafi  il  fovralodato  Baccone  nc} 
luogo  citato. 

Satts  tmm  fàmus  haieri  hl/lortsm  naturalem  moie  amplanr^  varietate  gratam^  àti/gentia 
Japntf  citrtefam  , At  ratnen  fi  quis  ex  ea  fahnlas  9 antiquitatem  9 & tmiìorum  citati^ 
WS  ^ (y  mams  controverfias  9 Phihfophiam  denique  9 & emamenta  eximat  ( qua  ad  con- 
ajtvaks  fermoncs  hontimanque  doiìornm  noties  9 p^'sMt  quam  aÀ  tnfluHendam  Pb'thfophiam 
^unt  actemmodata  ) ad  nthil  magni  res  rectdet . 

£d  eccomi  fenza  avvedermene  entrato  nel  fecondo  dato  di  queda  feienza)  0 
coir  autorità  deU’immortale  Baccone  modrato  già  il  poco  Aio  avanzamento  fino 
al  proflimo  pafTato  fecolo  . Ma  perciocché  pur  troppo  vi  farebbono  prove  tante 
di  fatto  9 che  badcrebbono  a formare  un  intero  Libro  9 non  che  una  breve 
prefazione)  ho  penfato  di  riftringermi  ad  un  folq  Autore  9 c ad  una  fola  Ma. 
feria.  L'autore  farà  il  JondonC)  il  quale  ha  fcritto  doppo  il  Gcfncro,  il  Mou- 
feto  9 l' Aldrovandi  9 ed  altri  celebri  Scorici  naturali  di  quel  fccolo  > e dal  ve- 
dere i più  generali  9 e gravi  errori  di  codoro  fi  verrà  in  cognizione  del  fecon- 
do dato  di  queda  Storia  . La  materia  9 che  mi  propongo)  farà  degl  lnfetti)  al 
quale  dudio  ficcome  meno  degli  altri  dagli  Uomini  conofeiuto  , io  mi  fono  con 
più  di  fervore  9 e con  inclinazione  maggiore  che  a qualunque  altro  applicato. 

Incominciamo  dalla  Prefazione  del  Jondone  9 nella  quale  parlando  egli  degl’ 
Infecci  dice  9 che  non  hanno  guancic)  palpebre  9 lingua  9 denti  9 nervi)  oda, 
fpina  9 cartilagini  , pinguedine  9 carne  9 eroda  i e quede  fono  fue  parole  s Nec 
qena  tpfis  9 nee  palpebra  : e poco  dopo  i dentibut  forent  9 qua  cibo  utantur  hmmdo  . De 
quibut  ^ ut  & altts  ciba  aceommodatìt  ita  Arifiateiet  4 Parte t-^  qua  eihmn  admmtfirant  ^ nan 
fari  rottane  data  omnibas^  fed  pkrhamm  dtfferunt  » Poco  focto.*  vifeus  nuUm»  efi^  nuU 
/vM  etiam  pingue  , nec  affa  9 nec  fpina  O^c.  Sic  Pimias . Infeéh  non  vtderUur  neruat  ha^ 
bere  9 nec  affa  9 nec  fpinat  9 nec  carùlagtnem  9 nec  pinguia  9 nec  carnet  9 nec  crufiam  qut- 
dem  fragilepi  9 ut  quadam  marma  9 & qua  jure  dicatur^  cntit  9 fed  media  inter  amnia 
hoc  natura  9 corpus  arcenti  fonile , nervo  mallms  , in  quibufdam  partiinu  ficctus  versus  quana 
duriut . Ora  é da  notarli  folamente  9 che  tutti  quedi  errori  l'uno  dietro  all'al- 
trq  fi  leggono  nella  fola  prima  pagina  della  Predizione  j onde  ognun  vede  quali 
opinioni  lodencflcro  fino  a quel  tempo  gli  dorici  Naturali  intorno  alla  ^ru&. 

Tema  Ili. 
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turi  di  quefti  Aniiiulii  e per  miKior  prova  di  ciò  vcggafi  il  Malpighi  Je».. 
ticet  e II  gran  Redi  si  nciropcra  ae/h  CeucrazìoMy  coinc  nel  libro  dev/'t  Antmtli 
vn>enft  negu  Ajìrmtdi  viventi,  * 

Incomincia  il  libro  dalle  Api  5 c fopra  la  loro  origine  apporta  Topinione  de» 
gh  antichi,  cioè  che  nafeano  dal  Toro,  dal  Bue,  dalla  Vacca,  c dal  Vitello 
putrefatti  :iV4/fjw/j*r  & ex  fpma'i  medu/U  d/i  i /ed  qnod  cereè/um  dedif  ^ pHkhntudine  ^ 
wmpUtudme  , rotore  , Ù prudeniia  anteceìlnnt  j c così  fegue  deferivendo  il  Jonftono 
pag.  10.  m qual  modo  crefeano  , quali  cogli  occhi  propri  le  avclTc  vedute.  Nel 
libro  I.  pag.  u-  Bx  eqnt  ceretro  nafet  prodtdit  Pachìmerks  , ex  camiius  P/hitus  , p/u, 
tarchus  , & Antigonui  , nafei  ex  Afm  corio  apud  tjidorum  ; ex  crpcfidi/t  J^t^me  in  ca- 
davere ap<*d  Hornm ^ ex  pntredine  arhorum  , & fndiiutm  aùud  AUtertmn  ieottmi  i ex 
fenu  centi  capita  jnt  ocu/o  terehrata  offe  concreviffe  ymcentmt  Be/lnacenfi  ex  vetufiìff- 
mo  quodam  aurore  tradidit.  Intorno  a queft’  ultima  yiinionc  è da  avvertire  , cne 
non  è lontano  dal  vcnfimilc  , che  a cafo  nate  follerò  a quel  modo  , come  ap- 
punto nalcono  i Vermi  dalla  fchiena  delle  Vacclic , c che  folTero  Mofehe  pelo- 
fe  di  quella  Ipezie  , che  viene  da’  Vermi , che  regnano  nel  capo  de’  Cervi.*  c 
quindi  credefle  il  Jonftone  , che  dal  collo  prodotte  foflcro  > lo  che  in/erifeo 
dalle  ofTervazioni  di  mio  Padre, 

Inoltre  crede  egli  ciecamente  pag.  47.  che  il  filo  delle  crilalidi  efea  dalla  par- 
te di  d-etro  5 comecché  egli  per  quello  meriti  alcuna  feufa  , avendo  ciò  creduto 
anche  roculatifumo  Redi)  e mio  Padrp  fu  il  primo  ad  Jinpugnarlo,  c con  evi- 
denia  nelle  fue  Opere. 

In  altro  Ipogo  poi  quello  autore  dice , che  Je  Farfalle  tiefeono  del  color 
dell'Erucaj  ttltrn»  Bruanun,  ex  qùiui  eru  Jiait  , frnml,hb,  i.pag.44.ta  qual 
cola  il  Gocdarzio  Icopcrie  poi  eder  lalia  • Notutu  di^nutn  ^tdtbitwr  fep*  202.  ex 
enti  rùgrrr'ma,  qliedau  fruerqxim  in  jelt  ore  predai,  aliiffimm  papitionem 

ortgtnem  trahere  r 

Apporta  cgji  inoltre  p.  71.  la  divifione  delle  Mofehe  del  Moufeto.  Mufee  [mt 
camhion,  eqnijiig*  , Imculanm  ojoret , ovifxgi,  ferpmimirei , merdnen,  iomtqchore, 
E quella  divifione  pure  può  limitarli  , perciochc  molte  , che  mangiano  d'  una 
cofa , sì  fatollano  ancor  dell’  altra . Io  nc  ho  ollcrvato  di  quelle , che  danno 
fopra  lo  derco , volar  anche  fopra  le  Carni  , e quelle  delle  Carni  volar  lòpr» 
ogni  forti  di  Cadavere. 

Rifcrifce  egli  in  altro  luogo,  che  una  Vecchia  Donna  partorì  uno  Icarabe» 
longii  ptdiinr , Ungii  & cermhu  flexilibus  , irticx/atrfqiu  , rudi  p/emm  pire  , vrurnn  . 
M»  quedi  ertoti  tono  dati  già  confutati  da  mio  Padre  nel  iito  UÌrrq  ile  Vermi 

frdmarj , 

Ho  letto  nella  pag  131.  che  il  Ragno  uccide  i Serpenti  per  antipatia  ; il  che 
allora  è vero  , quando  per  antipatia  s’mtenda  la  famej  poicche  fc  nc  fervono 
di  cibo  fucchiando  loro  1 umore . E a tal  propofito  mi  narrava  un  giorno  mio 
Padre  d’aver  veduto  farli  lo  Pcfso  giuoco  fopra  d’un  Rofpo  da  un  Ragno,  che 
difeendendo  con  gran  velocità  dall'  arbore  fc  gli  avventava  addofso  » indi  in  alto 
tornavafi  , affine  di  prendere  maggior  vigore  . Nella  pag.  J4.  lib.  i.  dopo  d’ avere 
fi  Jonfton  defentto  colle  parole  del  Moufeto  certe  Farfalle  notturne,  conchiude 
così  . Siculi  magni  Tyrannt  mmcrwm  genthun  nobiles  devoroM , Ù hauriutU  , ita  ha  no^ 
tiuma  dmrHos  k apdtones  fui  fo/iii  laxitankes  olii  dtverberant  , atque  oeddunt  , Veramen" 
te  non  dice  , fc  uccife  , che  le  hanno  , le  mangino  poi  j ma , fe  le  uccidono* 
è cofa  probabile , che  il  facciano  per  mangiarle  j il  che  c contrario  a ciò , che 
sì  oflcrva  delle  Farfalle , le  quali  li  mitrifcono  di  rugiada  , di  mele  , e di  ma* 
tcria  fugofa  ) onde  riefee  difficile  a crcdcifi , che  le  uccidano  ) il  ehc  però  refta 
da  provarli  colla  fperienza. 

Nel  Libro  it  p.  34.  leggonfi  le  feguentì  parole  . Crabrones  aCah  y /euCaiailo^ 
ex  quo  creantur , ut  J/doro  vifun>  obvemt , Nelle  quali  non  dico  , che  ua  errore  9 
ma  cereamente  v’ è equivoco  ) non  elTendo  Crabroni  quelli , chea  quel  modo 
nalcono , nia  t^nsì  molchc  fimilj  a Vcfpc  s e poi  pag,  35.  dice  ex  equorum  cada- 
vertbuj  oriri  plenque  cum  Ovidio  fentiunt  , ex  A/mi  cerebro  Lartduf  , ex  durtore  carrdum 
equi  parte  ut  Vejpei  ex  teneriore  Moufetus  : Jc  quali  cole  putte  già  fi  è da  molti  di- 
inofirato  elTer  falliffime . 

Parimenti  nel  Iib  1.  pag.  83*  deferive  il  Grillo  campefire  dcfcricro  prima  dal 
Moufeto  : Co/or  ( dice  egli  ) nigricant  , caput  magnum  , ocu/i  exerti  freni  antermata . An- 
fenna  artieu/ii  careni  Sed  pedum  poflremi  iongiJJSrm  ad  jaltum  vegetiprem  . Ala  m/culpta  y 
(j-  incurva  totum  cprpui  tegunt  panda  bifurca, 

Quefta  dcfcrizionc  fi  è imperfcctiffima  per  più  ragioni . Non  è vero  in  primo 
luogo , che  le  antenne  fiano  prive  di  articoli , 0 nodi  5 che  an?i  nodofiffime 
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fono  9 benché  di  minute  annella  9 le  quali  però  diftinguonfì  :^evolmence  col  Mi* 
crofcopio  . Non  tutti  i Grilli  poi  hanno  Tali  9 ritrovandolene  di  quelli  9 eh: 
hanno  appenna  le  radici  di  quelle . 11  Corpo  loro  è dipinto  inOeme  9 e coper* 
ro  fuperiormente  da  dieci  femicircoli  embricati  9 e coperti  da  alcuni  peletci  gial- 
li slavati  • Gli  ultimi  piedi  poi  non  folo  più  lunghi  fono  degli  altri  9 ma  arma- 
ti in  oltre  nello  ilinco  di  dietro  di  moltiflimi  aculei  pofti  quà  9 e li  con  bell' 
ordine  a guifa  di  doppia  Icg^  ; il  che  pure  fi  tace  dal  Jonilono  9 o per  meglio 
dire  dal  Moufcco  • Per  arreccare  poi  alcuno  illuftre  e/empio  anche  degli  aoce- 
celTori  di  lui  9 affine  di  magsiormente  dimoftrare  qual  d foUè  quello  fecondo  (la- 
to 9 citerei  TÀldrovando  9 forfè  à il  più  accreditato  del  luo  fecolo . Quelli 
t»el  lib.  I.  degl'  Infetti  care.  aad.  cosi  deferive  il  Calabrone  . Totut  ferme  jUih 
ee/oris  ad  et^anem»  •uergentu  aJve  gnffa  9 mine  nigra  9 mute  JUvo  dtft'miìa  • Qtuù  Btgri- 
cam  9 ameniu  ^ocera  fmit  y capm  magmim  9 a/s  item  magna  totnm  eontegeMtet  a/vsm  • 
Pedet  crafji  fuéflarM  . E queda  (i  è iurta  la  deferiaione  9 eh’  egli  ne  la  i dalla  qua- 
le cosi  male  comprendoni!  le  £tttezze  9 e i lineamenti  di  quello  infetto  9 che  li 
può  dire  piutcollo  abbozzato  9 che  defericto  9 o dipinto. 

Quella  li  è r infelicità  degli  Antichi  nel  delcnvere  le  cofe  naturali  : parlano9 
per  così  dire  per  via  di  mtfteri  9 e mentre  vogliono  elTer  brevi  9 li  fanno  ofeuri  9 
come  dice  Orazio.  E chi  mai  dalle  fuddette  parole  può  comprendere  la  druttura 
dd  Calabrone  9 convenendoli  quelle  ftefle  a molti  altri  Infetti  ? Lo  llciro  Au- 
tore corregge  il  Mactiolo  9 il  qual  non  conr^be  9 che  una  fola  razza  di  Cimici 
verdi  9 laddove  egli  moke  ne  deferive  9 le  qiuU  però  confandoniì  con  alcune 
Cantaridi.  Nel  defcriverne  una  cerca  rpezic9  che  fi  ritrova  fopra  del  miricc9  fc  la 
palfa  in  tre  parole  9 così  accennandone  la  figura  i6.  care.  J4z.  Cìmex  rnher  li- 
neh  n^rh  in /engmn  infi^hus  . Clii  ne  chiedoise  altri  efempi  9 balla  leggerlo  . 
Nel  deferivero  un'  altra  cimice  di  color  di  Cadagno  pag.  541.  dilegnata 
pag.  t4z.  Colare  efl  cxffxnia  9 macula  in  extremit  alit  cinerea  . Lo  defso  dico  di 
quelle  Cimici  9 che  deferive  del  color  di  Cinabro  « E nel  lib.  4*  troppo  breve- 
mente deferive  le  Cavallctte9  e poi  dtlTufamente  parla  dei  nomi  9 efinonimidi  Que- 
lle 9 portando  molte  divifioni  9 e là  fi  veggono  le  opinioni  di  S.Girolamo>  d^Al- 
berco  9 e del  Lirano.  Nello  defso  libro  dice  l' Aldrovandi  9 che  lo  fcaralàggio  ge- 
iiera  piccoli  Bruchi  j ma  in  effètto  cali  parti  fono  fpurj  9 .come  dice  mio  Padre 
nel  fuo  primo  Dialogo  de' Bruchi 9 generando!  Scarafaggi  le  loro  uova.  Ma  quelle 
fono  minute  cofci  e fé  io  voleffi  procedere  di  quedo  paTso  9 non  la  finirei  9 le  pri- 
ma non  aveflì  feorfo  anche  di  quedo  Autore  il  trattato  9 al  dir  del  Senneito  9 
laboriofiffimo  degl'infetti.  Ma  cornando  al  Jondone  9 ficcome  quegli  9 di  cui  folo 
ho  promefso  parlare  9 il  giudizio  di  qualunque  abbia  appena  falutata  da  lungi  la 
naturale  lloria9  farà  9 che  coditi  fia  dato  mero  copida9  e compilatore  degli  altri  3 
e tutto  ha  tolto  di  pefo  dall'  Aldrovando  9 dal  Moufeto  9 e da  pochi  altri  9 niente 
aggiungendo  del  fuo  . E volefse  pure  il  Cielo  9 che  efateamente  tralcritto  avefse  > 
e le  figure  fofsoro  a'  loro  nicchi . Egli  metteva  dinanzi  agli  occhi  de’  Scultori  le 
tavole  degli  altri  libri  ; onde  dii  copiando  gli  errori  9 che  in  quelle  erano  9 ve  ne 
aggiungevano  in  oltre  de  fuoi . Tali  fono  le  tavole  delle  Erache  9 e delle  Mo- 
nche 9 per  tacere  delle  altre. 

Da  tutte  quede  cofe  raccoglielÌ9  quanto  fodero  neligenct  nello  fpenmenrare  gli 
uomini  di  que  tempÌ9  e come  ciecamente  nelle  cofe  dubbie  fi  rifugiadèro  ad  Ari- 
Ìlocelc9  e a Plinio9  come  al  ficuro  afilo  della  certezza. 

Tralafcio  poi  di  dirc9  che  allora  pur  fulfidevano9  anzi  regnavano  fenza  con. 
trado  alcuno  le  generazioni  fpoHtanec9  le  fimpatie  9 e le  antipatie  9 gl'infetti 
£zvolofi9  ì modri,  in  fomma  le  tenebrc9  e la  ignoranza  de'  loro  predecelTori  . 
Quedi  fono  i due  primi  dati  della  doria  della  natura  poco  tra  (c  didimili  i come 
ho  modrato  brevemence9  niente  curandomi  d'un  cfatto  ordinc9  che  m’ era  affat- 
to fiiperfluo9  per  ottenere  il  mio  intento.  Ora  pafTerò  a dire  del  terzo. 

Comincia  il  terzo  flato  dal  gran  Baccone  di  Verulamio  9 il  quale  in  varj  fuoi 
libri  ha  aperto  una  nuova  drada  di  cercare  la  Verità  9 ed  ha  modrato  nel  fuo 
celebre  libro  de  Armenia  ftientianun^  che  bifognava  levar  la  mafehera  agl'Impo- 
llorÌ9  e promovere  a tutto  potere  le  feienze»  tra  le  quali  la  doria  della  natura  ef- 
icndo  pochiffimo  coltivata9  trovò  il  modo  di  farla  fiorire  colia  ollèrvazione  * e 
colla  Iperienza  non  folamentc  per  ritentare  le  cofe  già  da  altri  tentate  9 ma  an- 
cora per  ifeoprirne  di  nuove . Fu  egli  pertanto  il  primo  9 che  pcnfalTe  a rifibr- 
mare  queda  nobiliffima  parte  di  FiJofofia  9 particolarmente  nel  fuo  libro  intito- 
lato S}lva  SjfharmHi  e mandò  ad  afiècto  egli  deffo  il  fuo  nuovo  metodo  > e fe  al- 
cuna cola  ignorava  9 diceva  di  efiacon  inunuicà  Filofofica.*^  Arcami  natura  efì\ 
come  nella  Cent*  v.  num.  4^7.  lo  confeUa  de’fputi  dell'Erbei  e di  ciò  molciffi- 
mi  efempj  potrei  riferire  • 

Tema  iti. 
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Queftì  ftrada  in  tal  guifa  (pianata  fu  incontanente  battuta  da!  Goedaraio  ) e Sva* 
inerdamio  di  là  da’ monti)  e dal  Redi)  Malpighi)  ed  altri  in  Italia)  dc'quab*  par* 
leremo  con  brevità  * 

li  Goedarzio  adunque  i benché  femplice  Piftorc»  e ignorante)  pure  ha  di/poflo 
con  miglior  metodo  di  tutti  i Aioì  antcceffori  le  nafcitC)  ictbi)  le  aurelie*  e le 
Farfalle  fotta  un  mededmo  capo  ) e difegnato  in  un  medefimo  luogo  ) come  cofe 
appartenenti  a quella  fola  Eruca,  oBrucoj  il  ebe  non  ha  fitto  nè  Arinotele  , 
nè  PliniO)  nè  il  SennertO)  nè  l’Aldrovando  nell' opera  fua  laboriodlfima  dcgl'/n- 
fetti)  nè  il  Moufeco.  nel  fuo  bel  Teatro,  nè  il  JonRono  femplice  copifla  delle 
cofe  d‘ ambedue,  e in  ciò  l’ha  imitato  il  gran  Redi.  CoilorofcrilTèro  feparatamen* 
te  delle  Farfalle^  dei  Bruchi,  e delle  Aurelie»  quad  folTcro  quelli  tre  Infetti  dì* 
verd,  laddove  altra  non  fono , che  la  fola,  e medefima  farfalla  rendente  per gra> 
di  alla  fua  naturai  perfezione.  E’da  oflèrvarfl  ancora,  che  quello  diligentilTmo 
uomo  con  ifchierta  femplicicà.  guidato  dalla  fola  oftèrvazione  applica  agl’infetti 
si  le  palTionr,  e il  difeorfo,  come  anche  i mali  degli  uomini.  Obttm  fiùm  ( parla 
d'una  Eruca) & timehat  fjht  in  fr9nte  notes  ^ adeò  ut  illasn  dptijfct  feprire  i 
nxmfMe  inkorrefcelsat  ^ veUti  qnthus  Mrss  cum  hirr^re  p^ruit  pag.  i8d.  Ma  palliamo  a 
parlare  un  poco  più  a lungo  del  Svamerdamio^  Quelli  compofe  col  nuovo  metodo 
la  fua  Surìo  Genfra/p . degl’infetti  » ed  oflcrvò,  quanto  fcioccamenie  per  l’addietro 
erano  Rari  divid  nelle  due  clafE  di  perfetti,  ed  imperfetti,  o.  formiti j perciochè 
ben  conofeeva  a nelTuno  mancare  il  proprio  feminale  principio  > e i primi  linea- 
menti d’una  formica  edere  eguali  nella  lor  perfezione  ai  prnni  lineamenti  di  qual- 
fivoglia  grandilEmo  animale i procedendo, fecondo  lui,  la  grandezza,  c la  piccio- 
iezza  di  quelli  non  da  altra  cagione,  fuorché  dalla  maggiore  , o minor  forza  , e 
robuflezza  del  cuore*  Lo  fludio  della  mutazion  degl’Inictcì  edere  Rato  diRructo 
dall’ingiuria  del  tempo  , come  quelle  pitture,  che  di  rozza  muffa  d coprono  * 
Non  effer  di  cosi  gran  meraviglia  degno  il  paRaggio  d'un  bruco  in  uno  anima- 
letto volante,  poicnè  ciò  conviene  col  gennugliar  delle  piante,  le  quali  final- 
mente fi  fviluppano.  in  fiori,  ed  ia  frutti.  Contenere  in  fe  la  t^nfa  > o la  Cri- 
falid&  tutte  le  parti  del  volatile  involte,  e il  bruco  quelle  della  Ninfa,  o del- 
la Ccifalide,  le  quali  due  ultime  folo  differifcono  per  accidente.  OiRingue  poi 
quegl’ Infetti,,  che  perfetti  efeono  dall' uovo,  dicendo  avervene  di  tali,  che  non 
efeono  mai  .perfetti  dalle  Ninfe  ..  In  oltre  ^li  palefa  gli  errori  del  Moufeto  in- 
torno. alla  Crifalidc,  e aver  queRi  non  più  che  toccato  la  quiRione  , quando 
cpnehiufe  concrcr  d’  AriRotcle  , non  ellcr  la  CrifaJide  un  uovo  s.  c cosi  errare  F 
Afveo,  quando  chiama  quella  col  medefimo  nome,  al  quale  ancora  poRb.  ag- 
gittDgere  il  Rèdi,  che  in  quella  cofa  andò,  errato:  e moRra  in  qual  maniera  il 
* vecmicelio  palli  in.  Ninfa  , nel  qual  Rato  fi  conviene  ad  un  Fanciullo  nato  di 
irefeo,  quando  incomincia  a vivere»,  e a Icntire.. 

Non  ^vefi  chiamar  portentofa  roetamorfofi  la  mut.'izione  degli  Infetti,alJo^- 
chè'  padano  da  una  Rato  ad  un  altro  , ma  naturale  (viluppo  i ammettendo,  il 
quale  cade  a tetra  ia  loro  ciecaraentc  creduta  generazione  fpontanca.  Nè  ilGoe- 
daczio  pure  conobbe  Tindole  vera  delle  Ninfei,  onde  bruttamente  errò,  quando 
credette^  poter  il  bruco,  cangiarli  in  Ninfa,  o in  Crilalide  prima  che  giunga  al- 
la deflin.ita  grandezza,  e perciò  divenrarc  uu  Infetto  mutilo,  ed  imperfetto»  la^ 
qitale  ipocefi  da  lui  Rabilica  per  vera  fù  cagione  , che  m vari  errori  cadefle  • 
Divide  in  qiiacro  ordini  di  mutazioni  naturali  le  mutazioni  di  quali  tutti  gl’in- 
fetti, che  tutte  dipendono  dallo  Redo  principio:  Sezione  ^ 

Non  vuol  queRo  Autore,. che  unlnfetto.  fi  muti  giammai  in  un  altro, nè  che 
runa  fpezie  dall'  altra  fi  produca  giammai-  Porta  egli  il  primo  ordine  delle  mu- 
tazioni naturali,  e (a  vedere  , come  molti  Infetti  cleono  perfetti  , e molti  im- 
perfetti dall’ uovo t odervaefi  in  quelli  però  canti  fpogUamenti  della  cuticola, 
quanti  fucccdono  ne*  bruchi , e nelle  Ninfe  i e quelli  ripone  nel  primo  ordine 
delle  mutazioni,  aominandoli  Nympbo,  Forma  egli  il  carolerò  de^i  Infetti  del 
primo  ordine»  fra  i quali  annovera  il  Ragno,  l’Acaro,  il  Pidocchio,  il  Ricino 
dell’Aldrovandò,  il  Pidocchio  acquatico  del  Goedarzio,  e molti  altri  i ed  ecco 
con  cale  occafione  fcoperca  la  vera  nafeita,  i coRumi , gli  fpogliamenti  di  cuf 
ci  i fovraccennaci  animali  j dal  che  quanto  progreRo  debbariconofeere  ia  Scoria 
Naturale  per  qucRo  folo  Autore,  ognuno  può  agevolmente  comprendere.  Cosi 
feguita  egli  a deferivere  gli  altri  tre  ordini  , e coll’  occafione  degli  efemp;  9 che 
arrccca,  dalla  vera  Roria  dcH’ori^ne,  e del  progrelTo  loro  illuRra  ciò,  che  eia 
di  nebbie  ripieno  ne’falfi  libri  delle  antiche  fcuole* Mette  in  aperta  luce,  inco- 
minciando dall'uovo,  le  varie  apparenze,  le  fpogliature,  i fviluppi,  il  cibo,  c il 
cangiamento  dc’Ceveconi,  delle  Perle,  che  cosi  da’Boiognefi,  ib  noi  Monachet- 
ee fi 
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tt  fi  ^ìimano^e  profeguifce  in  tal  modo  colle  Locufte?  Cicale»  GriUotalpe»  e 
co'Grilli»  lo  che  fiicendO)a  ragione  fi  maraviglia»  come  le  mutazìoni»e  na£cice 
così  chiare  di  quefii  Infetti  follerò  ignote  agli  Antichi  . 11  terzo  ordine  pari* 
mence  delle  mutazioni  fomminiftra  nuove  occafiont  d'  imparare»  e di  prender  di* 
ietto  nelle  opere  Tempre  ammirabili  dei  Facitore  eterno  . Il  primo  Infetto  » intor* 
ho  al  quale  faticarono  tanto  le  antiche  penne  9 e ranco  flraaiamence  fivoleg* 
giarono»  egli  è l'Ape.  Primieramente  ha  fcoperto» che  quello»  a cui  danno  nome 
di  Kè»  è piutcollo  Regina»  deferivendo  la  fecondillima  ov^  di  quella.  Delcri- 
ve  i fuchi»  e le  Api  opcracrici»le  loro  ninfc»le  cele»  i fivi»  gli  aculei»  i cefiico* 
li»  il  pene 9 ed  i polmoni.  Dimoftra  efiere  una  pura  finzione  la  loro  mooarclùa  » 
quindi  paifa  ad  apportare  altre  fperienze  d’Api»di  Vefpe»e  di  Calabroni»  la  vo- 
racità dc'quali  è notabile.  In  quello  ordine  inette  ilfiombilio»  e la  zanzara»  idi 
cui  vermi»  la  ninfa»  e i fviluppi  dekrive»  e n.;:  apporta  clegamifllma  figura.  Lo 
icoprimcnco»  c le  descrizione  però  delle  quali  fu  fatta  anefie  in  Italia  dal  noftro 
diligencifiìmo  Sangallo»  talché  a dì  oollri  non  refia  pui  da  peofare  le  acque  Ha* 
.^nanti»  e putride  cifer  feconde  generatrici  ditali  Infetti»  fervendo  loro  di  lolo  ni- 
do» c di  pafcolo. 

Aggiunge  a quelli  varj  generi  di  Mofche  » e la  operatrice  Formica  » e molti 
Scaraiàggi»  i miifcoli  de' quali  convengono  con  quelli  degli  animali  fanguigiii. 
Non  tralafcia  i fetidi  » e velenofi  Bubrelli  » ed.  altri  Scarafiiw  onorati  di  cali 
nomi»  quali  la  ellerna  loro  apparenza  richiede  . Alcuni  de' (uddctti  Infetti  fu- 
rono anzi  accennati»  che  cooofciuci  da'nofiri  primi  Maellrii  di  molti  non  fcp* 
pero  neppure  il  nome»  e poco  meno  che  di  ncHuno  conobbero  le  mutazioni»  i 
veri  collumi»  le  vane  fpogliature»  e molto  meno  la  nafcira.  Kifchfce  nel  quar- 
to ordine  delle  naturali  mutazioni»  come  nafeano  le  Mofche  ordinarie»  che  pur 
non  conobbero  gli  Antichi»  con  tutto  clic  fiano  così  frequenti»  e dimefiichc . 
'Apporta  una  lunga  ferie  d'altre  Mofche»  e Mofciolini»  che  cleono  da’Bruchi  » 
idalle  Crifalidi»  dalle  Ninfe»  da' Bozzoli  » o incrifalidate  colà  dentro»  ovvero 
Ulcendo  vermicelli»  che  incrifalidano  di  poi»  e danno  iuora  o il  Mofdicrino» 

0 la  Mofea»  delle  quali  però  non  fapeva  la  vera  origine»  e fi  rimetteva  ad  al- 
tro tempo  di  ufarc  diligenze  maggiori  per  parlarne  con  fondamento»  lo  che  ha 
feoperto»  e defcrìcco  mio  Padre  si  ne’ [mt  l^alvhi  ^ come  nel  libro  della  Cene- 
fazione  ée^Vrrmi  ordinar)  del  Corpo  libano  . Un  altro  popolo  di  Mofche  pure  an- 
nette a quelle»  delle  quali  moflra  i cofiumi»  ed  accenna  Torigine»  c finalmente 

1 modi  invelliga»  onde  iiafcondanfi»  c fi  difendano  il  verno»  cofe  dagli  Antichi 
non  conolciuie  » i quali  fi  credevano»  che  tutte  fi  monflero  nell'Autunno»  e 
dalle  rugiade»  e dalle  putredini  rinafeefiero  la  Primavera»  incorno  alla  qual  co- 
fa  il  Sennerto  peniofiì  d'apportare  un  grande  argomento»  allorché  notò»  che 
nella  Primavera  fi  vedevano  prima  le  Farfalle  de*Bruchi  » legno  che  quelle  pri- 
ma dalla  rugiada  nafeevano  fopra  le  piante»  non  avendo  odcrvato»  che  nafee-* 
vano  da  Crifalidi  l'Autunno  dell'anno  proffimameoce  palliuo  » e difefe  da'ti* 
gerì  del  verno  fra  le  baclieracole  » Icifiure»  ferepoli»  czveroette  degli  Alberi  » 
de' muri»  della  terra»  delle  Siepi»  c fimili. 

Quefte  grandezze,  quello  giro  mirabile  di  previdenza,  quelle  fatture»  ed  ope- 
razioni prodigiofc»  che  molto  in  fe  contengono  della  cccclfa»  inarrivabile»  ed 
infinita  fapienza  9 fi  rellavano  pur  tutte  al  buio»  fe  la  deftrezza  » e T occhio 
difappaflionato  de'Moderni  amatori  di  quella  feienza  non  arrivava  a fcopride  t 
c fi  iafeiava  pure  da  parte  » non  fo  per  qual  dcllino  » il  ma^ior  numero  de' 
viventi  » che  abitano  quella  terra . Ma  torniamo  al  noftro  felice  feopneore  di 
tanti  arcani.  Apporta  egli  un  Catalogo  d'altri  Infetti»  i quali  non  ha  potuto 
dillingucre»  nè  collocare  nò  propri  ordini.  Quelli  fanno  a mio  propofito  per  di- 
mollrare  di  quanti  vada  ricca  l'opcrofa  fatica  de' moderni  fcrittori»e  con  quan- 
ta ingenuità»  c nettezza  dclcrivano  quelli  le  cofe  loro.  Frà  quali  è annoverata 
da  lui  la  lucciola  notturno  volante  familiare  a noi  Italiani  nel  tempo  eftivo  i 
per  la  quale  gli  Oltramontani  fogliono  fare  di  grandi  maravi^ia»  e felle»  fe  tal- 
volta avvenga»  ( ciò  che  di  rado  fuole  avvenire  ) che  alcuna  ne  veggano . Ag- 
giunge a quelle  la  Scolopendra»  il  Cureulione»  e lo  Scarafaggio  pilulario  j e 
dello  Scorpione  a noi  familiare»  e di  quello  altresì»  che  iiafce  nell'Indie  Orien- 
tali» ci  arrecca  accuratamente  la  deferizione»  e la  figura.  Ma  per  quanto  egli  s* 
adoprafle  nello  cfame  di  quello  » non  li  venne  però  mai  fatto  di  notare  i tre 
fori  dell' aculeo»  ficcome  non  venne  fatto  allo  llc0o  Redi»  nò  al  Buonannii  e 
mio  Padre  fu  il  primo»  al  quale  toccalTe  il  vederli. 

Qpello  Autore  pertanto  candidamente  confefia  elTergli  occulte  innumorabili 
maniere  d'infetti»  e di  quelli»  che  pur  noti  a lui  erano»  infinite  proprietà  elTcr- 
gli  del  tutto  Ignote  » 

'TotnoUL  <Jg  j 
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SàcuhrMm  (dice  egli)  en  ret  imltget  mcL^rU  entdit»Hm  à$  rerum 

nlUtwK^  atfue  conffirattfHe  9 ut  tandem  a perfcsatur  juuiìii  vtriiiu  ^ ^uiius  umuii 

bemmu  utatem  lettgij/ime  tranjcendit.  Btquisave  aufit  vel  ferfedum  'mfecìtrum  tmftcemf 

Un  altro  o0èrvacore  cra’pritni)  che  di  molto  ha  avanzato  lo  ftudio  degl'lnretci 
per  molte  nuove  {coperte 9 ed  ha  voluto  piuteofto  credere  a’  propri  occhi)  che  alle 
relazioni  de’ vecchi  Scticcori,  è ftaco  il  noftro  celebre  Redi.  Diede  egli  a vedere 
di  quanto  £no  giudizio  folle 9 e di  quale  animo  armato)  ofmonendou  e primo 9 
e folo  alla  terribile)  c impetuofa  corrente  delle  Ariftoteliche  Icuole.  Con  quello 
nuovo  metodo  d’oriervare  quante  cofe  non  ha  quello  grand'uomo  {coperto  elTer 
lalfe)  che  vere  erano  credute  j e quante  per  lo  contrario)  che  giudicava  eUcf  fai- 
fc)  veriiEme  ritrovò  edere.  Già  fono  paled  le  molte 9 e replicate  fperienze  illituite 
da  lui  per  hr  conorcerC)cheniuna  cofa  nafee  a cafo  9 o per  propria  iua  virtù  lenza 
paterno  feme»  e fono  altresì  palei!  le  acerbe  contefe  )chc  a lui  molTeroUomini  per 
altro  dottifliiDi»  vanamente  fludiandolì  di  opporfegli  e con  ragioni  non  fané  9 e coll' 
autorità)  e con  mal  fondate  fpenenze*  Ma  dnalmeute  potàe^i  cantar  col  Poeta: 

Vhxi  tl  ver  dunque  ^ e Ji  rimanga  in  felU  y 
£ vinta  a terra  cada  la  hugta  p 

Chi  non  vede  per  lui  edere  ormai  fmcntice  tante  faife  credulità } che  le  mofehe 
nafeedèro  dalle  carni)  o da  altre  materie  imputridite  9 e fetenti  9 e che  le  api  li 
formino  delle  Carni  de' Tort  imputridite  > e che  le  Veljpe)  e calabroni  prendano 
il  naicimcnto  da  alcune  maniere  di  carni  purridci  e glifcorpioni  lerrellri  dal  Co- 
codrilJo)  o da*  Granchi  focterrati)  o dal  Radlicò  pello)  c pofeia  coperto  con  una 
pietra  ) la  quale  opinione  invecchiata  9 ancorché  falla  9 tanto  potè  nella  mente 
di  Jacopo  Ollerio)  che  ventognofamenre  credette  pel  fovctchio  finto  Badlicò  ef- 
fer  nato  uno  Scorpione  nel  Cervello  d'  un  uomo . 

£ non  ha  egli  il  Redi  con  queda  delTa  occafìone  levate  via  unte  altre  bu- 
gie) che  intorno  al  poco  fa  mentovato  animale  avevano  confegoato  alle  carte  i 
più  accreditati  Scrittori?  Non  avvi  più  chi  credi)  che  dall'Anitra  putrefatta  fot- 
co  del  letame  d generi  il  RofpO)  e che  d faccia  una  nafcita  fatcìcia  diferpeoci)  da* 
cadaveri  d'altri  fcipencii  che  aucRi  pure  forcifeano  i loro  natali  dalla  fpinal  mi- 
dolla d' uomini iacmorod 9 fcefleraci)  cd  empj:  e chele  carni  del  Tonno  gittate 
nel  more  fovea  il  lido  della  Libia  imputridifcano)  e pofeia  invcrmininO)  e i ver- 
mi fi  cangino  prima  in  Mofehe» quindi  in  Cavallette  ) e dnalmente  in  quaglie  fi 
trasformino.  Se  nmno  non  d ritrova  addio  cotanto  femplicc)  il  quale  nou prenda 
a rifo  si  fatte  baie»  tutto  è opera  dello  dudio  degl'  Infetti . 

Mera  baja  altresì  al  pari  delle  altre  d è (coperto  elTere  quella)  che  il  ragno  da* 
femi  aerei)  e volanti)  e dall’ immondezze  d generi»  e che  le  gallozzole  delle  Qiier- 
cie  non  foiamente  producano  vermi)  cmolchc)  ma  Ragni  ancorai  dal  che  i cre- 
duli nodri  Padri  ne  traevano  non  fo  quale  fpaventevole  pronodico  > e dicevano  9 
che  fe  nelle  Gallozzole  nafeeranno  le  Mofcbc)  in  quell’anno  faranno  gucrrcì  fe 
poi  vi  d alleveranno  i Vermi)  il  ricolto  farà  magro;  c fc  vi  d troveranno  dentro  i 
Kagnacelli)  farà  l'anno  pedilcntC)  contagiofo)  c mortifero  . Cofe  cucce  trovate 
fallidime  dalla  fperienza)  non  annidando  altra  cofa  in  quelle  > fuorché  Ioli  vermi  9 
che  nutricati  a fuo  tempo  d fviluppano  in  mofehe  : né  mai  alcun  ragnacello  ho  tro- 
vato) fe  non  per  accidente  ricovcracod  in  que’ buchi  9 dopo  clic  n'é  già  ufcita  la 
Mofea.  Favola  pure  è data  feoperta  quella)  che  comunemente  dal  volgo  9 e da* 
uomini  famod)  c reverendi  è tenuta  per  vera)  che  il  formaggio)  per  entro  al  qua- 
le i ghiotti  d vantano  di  faper  il  modo  di  far  nafcerc  i vermi  per  allettamento  della 
gola)  generi  i bachi  per  una  virtù  mtrinfcca)  c fenza  1' aiuto  d'ederno  feine.  B 
non  meno  di  quella  é data  modraca  ormai  favolofa  l’alcra)  che  il  volgo  non  me- 
no degli  uomini  vili)  avvezzi  per  natura)  o per  ufo  a gravidìmierrori)  ma  il  vol- 
go ancora  degli  antichi  fìlofofanti  credette  per  idoria)  poter  nafeete  fponcaneamen- 
te  nelfErbc)  ne’frutti)  ne’legiit)  e negli  Alberi  dell!  bachi  di  varielpezie)  in  gui- 
fa  che  vane  fono  le  loro  difpodzioni.  11  chiaridìmo  Maipighi  nel  fuo  trattato  d^le 
Galle  ) e mio  Padre  ancora  in  vari  luoghi  delle  fue  opere  dimodrarono  9 come  va- 
da queda  bilogna:  onde  fc  alcuno  foUc)  che  ncgalfe  fede  a ciò)  che  elfi  videro  co’ 
propri  occhi)  altro  non  gli  redi)  fuorché  rifare  gli  {perimenti)  e creder  poi  a fe 
deflo.  Ha  pur  fatto  evidentemente  conofcerc)  quinto  andalTcro  errati  coloro  9 i 
quali  volevano  darci  a credere)  come  ne’ tempi  antichi  fi  trovavano  animalinella 
belleta  lafciata  ne' campi  dalle  feconde  inondazioni  del  Nilo  ) co’  membri  parte 
animati  9 parte  di  pura  terra  compodi  ; c modrarono  9 che  neppur  gli  albe- 
ri 9 i frutici  9 e 1’  erbe  pofTono  produrre  animaletci  9 di  tal  natura  9 
che  fpede  volte  fi  trovino  mezzi  vivi  9 e mezzi  di  legno  9 c non  per  anco 
ridotti  alla  intera  perfezion  d’animali.  Egli  fù  il  primo  a modrarc  la  rara  ma- 
niera 


PREFAZIONE.  tss 

niera  > con  cui  s‘  uoifcono  air  opera  della  generazione  i lumacconi  ignudi  9 
che  fono  del  genere  degli  Ermafroditi  9 Hccome  il  Signor  Maritili  fu  pure  U 
primo  a far  vedere)  come  le  chiocciole  domiporte  nafcano  dall’ uovo  anche  elTei 
c ciò  per  una  lettera  fcritca  al  Malpighi. 

11  VVillis  Cap<?.  de  Anim.  Brutorum  ha  pur  moftrato  neirAnocomia  fatta  de* 
Lombrichi  terreilri)  cfTere  ancor  quelli  guarniti  delle  proprie  ovaia»  ed  ova. 

CoU*occafìone»  che  T incomparabile  Malpighi  fece  con  tanto  Àudio»  e con 
tanta  fatica  la  notomia  delle  piante»  non  trattò  egli  dillincamente  della  varia» 
e dirò  così»  molnforme  fpezic  delle  galle»  delie  gallozzole»  deTubercoli»  delle 
fpugoe»  de' ricci»  de' calici»  de’ bitorzoli»  e limili  produzioni  viziofe  delle  Pian- 
re»  che  tutte  nafcono  dalla  fenditura»  o foro»  o rofura  delle  medeÀme»  o de’lo- 
ro  teneri  germogli»  futa  da  maniere  diverlè  dimofche  felvaggie»  di  troci  d'Ibia» 
di  Convolvoli»  di  fcarafaggecci » e limili»  dcpofitando  cola  dentro  l'uova  loro» 
acciochè  trovino  nido»  e pafcolo  proporzionato  i venturi  figliuoli/ 

Non  fece  e^i  una  mirabile»  e laboriofi^ma  notomia  del  Verme  da  lèta  » e 
con  tale  occauone  di  var;  altri  infetti»  la  bruttura  interna  de’ quali  moftrò  pu* 
re  in  altre  fue  opere»  in  cui  feminò  con  grazia  » cd  utilità  diverfe  amenifliine 
oficrvazioni  de’medcfimi^ 

11  Celioni  quanto  non  iliullrò  egli  Quella  parte  di  Storia  nel  foo  elegante  di< 
feorfo  dc‘PeUUe/ù  o Sack't  della  rogna»  dove  dà  pur  notizia  d’altri  infetti  inno- 
centi tutti  dall’uovo»  e delle  mutazioni  loro  / Si  legga  la  fua  lettera  del  Mo* 
fcherino  Lupo»  de’ Pidocchi  de' Cavoli»  e di  tanti»  e tanti  altri»  che  di  quelli 
nutriconlì.  Ma  dove  lafcio  la  Storia  della  grana  del  Kermes  » dove  egli  mette 
in  chiaro  le  leggi»  e la  nafeita  di  quelli  ammaletti  » come  pure  la  llrana  ma- 
niera di  crefeere»  e propagarli  delle  Cimici»  o cappe  degli  Agrumi»  de’  Fichi  » 
del  Riccio  di  mare»  c d* altri  infetti  marmi/ 

Giacopo  Grandi  mollrò  l' uova  delle  Ollriche  • 11  Raio  gran  bortanìco  » e 
grande  Infctcologo  non  ha  mancato  alla  parte  fua»  anzi  fi  è afiaticato  per  dare 
un  nuovo  metodo  di  dillribuire  nelle  lor  clalfi  gl'  infetti  » benché  fia  egli  molto 
mancante  nelle  deferizioni . 

Le  Donne  ftelTc  in  quello  mirabile  fccolo  fi  fono  date  allo  Audio  amenìlfimo 
de*  n>edelinn  ) cd  è d’eterna  memoria  degno  il  genio  » e lo  fpirito  di  Maria  Si-* 
bilia  Mcrian  » la  quale  per  dileguare  » ed  ofiervare  le  mutazioni  » e le  fpoglia. 
ture  di  quelli  » si  porrò  fino  ali’  Indie  nel  Regno  » o Provincia  di  Suriman  » 
dove  ebbe  campo  di  unèrvare  » c delincare  » e co’  propri  vivacilfimi  colori  di- 
pingere gl*  Infetti  di  queir  altro  mondo  diverfi  molto  da’ nollri  Europei»  lo  die 
fi  può  vedere  nel  fuo  perfettiflìmo  Libro  » delie  figure  de’  niedefimi  anche  mi- 
mate notabilmente  arricchito. 

Il  famofo  Ltller  quanti  Infetti  non  ìlIuArò  » di  quanti  notizia  non  diede  ? 

Si  leggano  inoltre  i Giornali  dì  Francia»  d’Inghilterra  » di  Germania  &c* 
in  tutti  fi  troveranno  feoprimenti  nuovi  intorno  afia  nafeita  dalia  propria  le- 
inenza  f in  tutti  illullrata  quella  nuova  dottrina  » eh’  ebbe  » come  tante  altre 
la  prima  origine  » e fondamento  nella  noAra  Italia  » e s’  andò  poi  dilatando  » 
e femprepiù  illuArando  da’  letterati  ilranieri  « Perfin  nè  marmi  , c ne’  macigni 
più  duri  hanno  trovato  i roditori  Infetti  i e coll’  ufo  del  Microfeopio  infiniti  » 
che  prima  erano  invifibili»  dal  Levenoechio»  dall' Hockìo  » e da  tanti  altri  fu* 
rono  fcopcrti»  nafeenti  tutti  dalle  uova  loro. 

Quanto  plaufo  non  ha  riportato  per  la  feoperta  de’ Vermicelli  nel  feme  umano  » 
e d’ ogni  altro  animale  co’  miracolofi  fuoi  mterofeopi  il  inedefimo  Levenoechio? 

Grande  tuttavia  è Aato  l' equivoco  » che  il  fuddetro  diligentifiìmo  uomo  ha 
prefo  9 liipponcndoii  tanti  omaccmi  » o tanti  animali  di  quella  fpezie  » in  cui 
annidavano  involti  » e immafeherati  fotto  figura  di  verme  » à cui  hanno  accori* 
fentiio  molti  altri  valentuomini  » cd  hanno  perfino  fondato  nuovi  fiAemi  fopra 
qucAa  i^tefi  lalfa.  QueAo  è un  piccolo  faggio  del  molto  progrefTo»  che  hant* 
to  in  sì  breve  tempo  queAa  nobililTima  parte  di  Filofona  » canto  raccoroan* 
data  a'  PoAeri  da  Eccone  di  Vcrulamio  . 

Con  tutto  queAo  apparato  di  cole  pollo  dir  francamente  » che  il  AAema  del- 
le Generazioni  dell'uovo  era  ancor  molto  mancante»  econcraAato  < Imperoc- 
ché non  folo  rimanevano  dubbi  filile  cofe  feoperte  > ma  rcAavano  da  fvilupparfi 
fenomeni  incricatilfimi  e non  biAavano  pochi  efempì  per  illuArarli . 11  Goedar- 
zio  num.  3p.  pag>  107.  dice  .*  fspe  mtmtro  etiam  rxpr/M/  f$$m  » erucaf  ajfervate 

mctmnu  in  anirmm  » ut  fx^rìmento  Jtfeertm  » quid  iu  » & ex  ih  feret  » ^naes  fusjffe 
nwtuat:  tumque  earum  cadtrjtra  tagemUfs intlujer(tM>y(T ohurttverccmìduu ^ntuùat  ex  m 
jeas  extguAt  predtijfe  -jivM  fine  duRe  » e cnUre  » Ó"  putredine  natof  • Dal  che  4i  vede 

quanto 
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jcjuanto  reftaflc  ancor  da  fcoprire  al  fortunato  olTcrvatore  5 non  folo  , pftrclic 
le  fuddette  niofche  non  potevano  nafeere  dalla  putredine  9 ma  ancora  perche 
dovevano  prima  nafeer  vermi  » e poi  crifalidi  divenire  9 indi-da  quelle  ufcir  mo- 
fchc  . Di  più  mio  Padre  ha  rifatto  molte  volte  la  fuddecta  ^rteoza  » e luai 
non  Aride  iialcerc  cofa  alcuna  } come  egli  ne'  fuoi  Dialoghi  riferifee  . Ed  ecco 
quanto  mancava  fu  quello  punto  al  Goedarzio^  11  Lillcr9  che  lo  cDmentòcoa 
tanta  fua  gloria  9 dice  nelle  fbpradette  annotaaioni  pag.  47<  hngè  prohahìiius  efl  9 
quod  9 tam  taùnudcnlìtm  9 qutun  f lauta  fati  amia  ex^tna^  non  ensm  indtuor^  ut  ere* 
dam  ho<  9 vfl  almd  tpùdvts  animai  jnodo  quòdofn  spontaneo  t Pianta  produci  -3  nce  aiti  (au, 
fa  cukumque  erigmem  fuam  dfhtre  9 qua»»  parenti  animali  i nel  che  il  KcÀ  è fiato  di 
contrario  parere  nel  luo  celebre  libro  delta  Ceneraiione  degt  Infetti  9 Ibfienendo 
«gii  in  quello  , che  i vermi  delle  Galle  producanfi  dall’ anima»  eh’  egli  actri* 
ibuifce  fenfitiva  alla  Pianta  j volendo  però  contro  il  Goedarzio  9 che  tutti  gl’  1q« 
fetti  nafeano  dall’ novo  » nella  qual  cofa  egli  fi  conviene  col  Lifier  ^ Ma  nello 
ilefio  tempo  fiorì  il  Padre  Buonanni  9 il  quale  voleva  pur  foficncre  la  dpura» 
zion  degli  Anticlù  col  mezzo  di  varie  fpenenze  apportate  od  libro  della  ricrea^ 
zione  deU  occhio  t e deila  mente  9 e nell’altro  deUe  chiocciole  con  molta  apparenza 
di  vero  9 prendendo  ad  impugnarlo  > onde  ognun  vede  da  ciò  9 quanto  la  vcrir 
ti  fofie  ancora  ofiufirota  da  denle  nebbie  9 e quanto  poco  le  Icoperce  -9  ed  of« 
iervazioni  fino  all’ora  fatte  giovafiero  a rilchiarar  la  quefiione  r Da  quella  bre« 
vifiìma  relazione  » chi  è 9 che  non  veda  9 che  erano  ncccll'arie  nuove  ofiervazio* 
ni  , nuove  ricerche  9 c nuove  Icof^rtc  non  già  intorno  ad  Mu  foi  capo  9 ma 
incorno  a moltifitini  per  ifiobilire  Hnalinetue  la  gcncrazion  di  <^uefii  viventi  9 
le  le^i  9 i cofiumi  9 e le  firutturc  di  tutti  9 con  defcrizioni  ptu  datto  9 con 
tnctodo  pivi  ficuro  9 e perfetto  ? Pertanto  mio  Padre  avendo  trovato  quella  maf> 
fa  informe  di  cofe  fi  die  a cercare  nel  gran  libro  della  natura  co'  iuoi  propri 
occhi  la  Verità  9 e con  fudatc  fperienze  s’ingegnò  di  togliere  9 e di  cancellare 
gli  abbagliamenti  non  folo  del  Padre  BuonannÌ9  ma  dello  fiefio  Hedi  9 quancunr 
qtic  cotanto  benemerito  in  quella  pane  di  ftoria  naturale  . 11  dilegno  però  di 
mio  Padre  è fiato  vafiiffimo  i percioche  non  fi  è ezli  rifirctto  già  a quella  fola 
patte  di  Filofofia  Naturale  9 nella  quale  ha  rplo  chiari  tutti  i più  altrufi  fèno> 
meni  9 confiderando  quelli  animali  nella  Qnginc9  nelle  firutturc  , c nella  gran 
legge  di  confervarfi  i ma  è andato  più  oltre  9 e fulla  catena  9 e full’  ordine  di 
ttictc  ie  cofe  ha  formato  il  fuo  fifiema  9 come  ho  mofiraco  nella  mia  generai 
Prebzione  9 rimettendo  colà  il  Lettore  ad  elaminare  il  fuo  metodo  9 e a veder 
fino  a qual  legno  fia  arrivata  fotto  di  lui  quella  nobililfiipa  feienza  * 

Ora  adunque  avendo  brevemente  mofirato  i var)  fiati  di  quefia  parte  di  Fit 
lofofia  9 pafuamo  a confidcrarc9  quanto  fia  utile  9 pregevole  9 c nccclTario  i'ap^ 
plicarfi  a confeguirla* 

Dico  pertanto  9 ch’egli  c utilc9  primo  rifpetto  alla  Medicina9  e ad  altre  feien*- 
269  fecondo  pregevole  per  le  fue  rare  fcopercc9  terzo  nccelTario  pel  fondamene 
co  9 che  fomminifira  alla  vera  Filofofia  ; c tanto  più  da  applicarvifi  9 quanto 
che  moltiffimi  feoprimenti  rcllano  pure  a farli  > mancandogli  molto  per  compi- 
re la  ferie  della  Carena)  c per  porre  in  ordinanza  una  più  giufti9  e più  efiefa 
divifion  gcneiale  dcgl’lnlciti  da  nùo  Padre  appena  accennata  . Circa  alla  Me- 
dicina mi  riporto  a ciò)  che  ha  detto  eflo  mio  Padre  nel  Trattato  de*  Vermi  9 c 
nel  Libro  della  Generazione  de/ÌXJomo» 

Che  poi  la  fioria  della  Natura  ad  altre  feienze  ancora  non  fenza  utilità  di 
quelle  si  riferifea  ) egli  c manifefio  primieramente  9 dallo  fiudio  degli  animali 
grandiflima  luce  provenire  agli  occhi  di  coloro  9 che  1 naturali  principi  della 
morale  invefiigano  . La  natura  9 la  quale  ha  provveduto  ciafeheduna  fpczie  di 
fpeziali  mezzi  9 e firomenti  per  la  propria  confcrvazione  9 a ciafeheduna  mede- 
fimamente  ha  conceduto  ( come  ciò  nifi  ) facoltà  di  ufarne  a tempo  fecondo 
certe  leggi  immutabili  9 dalle  quali  nclfuna  operazione  0 paffione  di  quella  s’ 
allontana  giammai  r A quefie  leggi  invariabili  fe  pofio  avefiero  mente  gli  aiuu 
chi  uomini  9 io  mi  do  a credere  ) che  molte  quifiioni  avrebbero  rifparmiaio  in- 
torno alta  morale  della  Natura.  Ma  di  quefio  fia  detto  affai. 

Inoltre  dico  9 effer  quella  di  giovamento  a que’  pochi  Filofofi  metafifici  » 
che  nella  natura  indagano  la  iorgente  de’  loro  principi . Impcrochè  fc  vogliono 
addur  prove  plaufibili  di  moltiffime  cofe»  dall’ offervazioni  le  devono  prendere  > 
C la  Storta  naturale  quante  non  glie  ne  fomminifira  l Qual  mai  farebbe  la  Me- 
•tafifica  fe  fofie  tutta  pofia  c fondata  nelle  idee  pur  troppo  tra  di  loro  differenti 
degli  uomini } Pertanto  fe  quella  feienza  ufa  per  fe  alcuno  affioma  9 o propo- 
fiziopc  alcuna  da  quefia  nofira  giufiamente  dedotto  9 forza  è 9 che  chiunque  vi 
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diavi  ancora  I*a(Tcnfoj  onde  nafce  ìa  dTa  e certezza  ed  evidenza.  Sa- 
rebbonvi  altre  prove  della  utilitil)  e dell' ufo  della  noftra  arre)  mi  per  brevità 
le  tralafcio«  Cosi  rraLifcio  di  dire) quanto  a molcilfime  Arti  giovi  lo  ftudìo  degl* 
Infetti  foli  per  difendere  gli  Armenti  ) per  riparare  nelle  botteghe  tante  droghe 
dagl' infoiti  de  fadidiolilGmi  Infetti  divoratori)  per  liberare  .le  piante  piìl  dilicaie 
dall'aiTed'o  di  tanti  occulti  loro  nemici  ) per  confervare  in  fomma  tutto  ciò  ) 
che  o per  la  depolìiione  delle  loro  uovO)  o pel  proprio  pafcolo)  e de*  6gliuo< 
I<)  o nidi)  che  in  var)  luoghi  fi  fabbricano)  o in  altre  ftranc  guife  ouefti 
vivenci  danneggiano.  Paiferò  per  tanto  a dir  brevemente  di  quanto  p^gio  oegne 
funo  le  fc^erte  m eflà)  e per  effa  fi  fanno  ; affinchè  vieppiù  appaia»  eh*  ella 
inerita  di  e0er  con  tutto  lo  fludio  dagli  uomini  coltivata  . Di  ciò  daranne  fag- 
gio un  fola  efempio  ) che  fra  moltìffimi  mi  piace  d>  fciegliene*  Quella  farà  la  Ge- 
nerazione de*  Viventi)  e dal  fentire  alcune  poche  tra  le  infinite  opinioni  ) c dal 
ve^re  l'aiTurdità)  e Tiaganno  d’uomini  da  tutta  l'Antichità  venerati  ) vieppiù 
chiaramente  vedraffi  la  neceffità)  c Tufo  della  Storia  Naturale)  nò  fi  negherà  la 
dovuta  lode  a chi  n'ò  fiato  efatciirimo  onòrvacQre>  feguacc)  ed  illuftratore* 

E per  verità)  fe  gli  Antichi  Filolofi  avefiero  ofiervaro  la  Natura»  e il  nafei- 
menta  di  tutti  i viventi»  c particolarmente  degl*  Infetti)  e delle  Piante  » veduto 
avrebbono^  che-  niente  nafee  da  fe»  ma  ogni  cofa-  viene  dal  proprio  (ieme  defii- 
nato  dalla  gran  Madre  alla  confervatione  delle  fpezie  . Se  avefiero  confiderato 
quefio  innmnerabile  ordine»  t più  colti  » ed  i più  fenfati  non  avrebbono  ciò  atcri* 
ouita  alla  Terra»  infegnando»  che  avea  da  principio  prodotti  gli  uoniiii»  nella 
guifa  che  ella  produce  le  Piante . i 

Che  ^aziofo  fpeitaeolo  farebbe  fiato  egU>  mai  » fe  s*avefie  potuta  vedere  iir 
que' primi  beaci  Secoli  fpuncare  dalla  Terra  a guifa  di  tanti  Funghi  i piccoli  oimc* 
cini.  Sarebbe  fiato  ben*  altro»  che  il  vederli  nafeete  da'Denu  del  Drago  fpar« 
fi)  e feminati  qui»  e là- fui  terreno»  e rtc'campi  di  Tebe  da  Cadmo  figliuolo  d’A<ì 
genere  Rè  de  Fenici»  conte  favoleggiarono  colla  loro  calda»  « briUnnce  fancafia  i 
Poeti.  Nè  creda  io  già»  che  quefii  uomini  farebbero  ufeia  del  itno  della  loro 
gran  Madregià  grandi»  corpacciuti»  ed  armati»  come  quelli  appunto  di  Cadnk> y 
1 quali  perciò  Io  a/ucarono  nella  Fabbrica  della  Tebana  Città;  ma  piccoli»  cappe- 
na  sviluppati  dalla  loro  buccia»  quali  a poco  a poco  crefeendo  » ed  alla  loro 
maturità)  e virilità  finalmente  arrivati  fi  farebbero  fparfi  all'  intorno  del  Globo 
Terracqueo  per  popolar  le  Provincie»  i Regni»  egl'imper).  Almeno  quefia  dovreb- 
be eflere  fiata  l'idea  degli  antichi  Filorofi»  i quali  cQll'creaipio  di  tutti  gli  altri  Ani- 
nuli  i e molto  più  de'VegetabiU)  che  vedevano  germogliar  dalla  Terra  cosi  picco- 
li» e minuti»  dovevano  m tal  guifa  concepire  eziandio  il  nafcimenco  d^li  Uomi- 
ni ; altcioienti  potevano  riporfi  nella  fchicra  de'favolofi  Poeti»  e ricanolcer  quelli 
per  loro  colleghi»  e maefiri.  In  fatti  leggiamo  in  Lucrezio  ( •<  ) il  quale»  fe  bene 
cantò  da  Poeta»  pretete  però  di  penfarc  » e fcrivere  da  FUofofo»  che  a principio  i 
Viventi  forgevano  tutti  dal  grembo  delia  Terrai  che  da  ella  traevano  un  fugo  nu- 
trizio  al  latte  confimile  i finalmente»  che 
TerrA  r/àiMU  fwrr//»  vt$tm  vap^r-^  htrhx  ttéiU 
PréthfhAt  omitAf  & ianugau 

Nel  qual  cafo  io  non  faprei  ben  capire  » come  que*  tendri  fiutciullini  » che 
Udivano  quà»  e \k  dal  terreno»  poceirero  difefi  foltanto  da  un  fottìi  velo  di  neb- 
bia pafUrla  bene  fra  ranci  altri  animali»  e rettili»  ed  infetti»  e d'altra  guifa  a- 
niiuali»  fra* quali  ci  faranno  fiati  anche i carnivori»  ficebè  non  fofièro  attaccati 
dalle  loro  zanne»  o afferrati  da' denti»  o da' pungoli»  e da  tanti  altri  ordigni  fe- 
roci » e predatori  ftcanamence  trafitti . £ pur  quefio  fu  il  fcntimenta  più  co- 
mune» come  fi  vede  in  Uiodoro  di  Sicilia  lib.  91*  il  quale  molta  diffiifaixience  lo 
cfpone . 

Vero  è»  che  nonfù  dì  tutti  opinione»  che  nafeeffero  da  per  tutto  i ma  tn  una 
fola»  e determinata  parte»  o Provincia  del  Mondo»,  fra' quali  gli  Ateniefi ed  al- 
tri donavano  quefio  vanto  al  loro  propria  Paefe»  cpreiia  Platone  in  Mrnrxr- 
90»  CritÌA  concede  loro  quefio  onore* 

Theodqreto  Sfr»§9»e  F-  TherApeut:  AA/eontruA  vero  tfuendmefl  qwmtA  Jegenerishu 
Alarti  ortA  mter  illgs  po^  foerit  » (7  contetuto  : Alti  jtqtùdem  otentAm  hgaùmm  mtmram 
^»er^  hoc  grnere  pitfMs  jemper  ftùffe  : Afttvero  m terra  peiamm  Attica  natos 

komeetr  Aiu  m Arcadia  prunom  extutjfe  : Alti  rwrjmt  iaJEgyptoi  & «Jiantm  quo^oe 
hmmmognafaii  hot  de  re  amiitio* 

Si  vegga  Cenforino  lib«  de  die  Natali^  cap*  IV. 

Il  medefi  mo  apporta  » che  A^eximandro  Milefo  » Vtderi  fiU  ex  aqua  » terraque 
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txorttt  rjjTe  Jroe  pifcei  » Jive  pijcihts  fimilùmx  ammalia  ì in  ha  homi  mt  cnncrevif. 
fe^  ^ntufqitead  pjrrtatem  mtut  rtttntoty  t"nc  demum  ruptistUit  viroi^  nmJìerefyue^  qm 
f*  ’jOM  xUrt  p9jffnt^  proce^ffe. 

Si  può  ftntire  un  penliero  più  ftrano  di  quefto  ? Che  dall'  impatto  di  poca 
t<£rra9  ed  acqua»  rifcaldato  da  iraggi  dell’ amico  Pianeta forgeircro  o pelei»  o a- 
oiiDalucci  a’ pelei  ralTomiglianti)  i quali  a poco  a poco  depotte  le  fpoglie»  e le 
Civile  della  primiera  natura»  e tratta»  per  cosi  dire»  la  marcherà  nelle  loro  ve- 
re fembiaoze  d'Uomini»  e di  Donne  veder  lì  faccttero/  Avrebbe  AnaiUmandro 
^tuto  dare  al  fuo  peofiero  un'aria  di  vcrifìmile»  fé  li  iblTe  fervito  deirelcmpio 
jde'rannoecbictti»  i quali»  per  detto  de' più  ottinati  Peripatetici  » lì  coneenuno 
-di  poco  £ingo  per  nafeere»  e prima  codati  comparifeono  , indi  a poco  a poco 
<£  levano  d’addoflb  la  prima  fpogÌia»e  finalmente  per  vere  rane  G manifèftano. 
Almeno  avrebbe  egli  potuto  incontrare  qualche  plaufo  appretto  al  Volgo  » il 
quale  foltanco  di  falfe  opinion  fi  nudre»  e pafee;  nè  fi  prende  la  briga  di  cer- 
cai.'e  più  là  di  quello»  che  in  un'occhiata  fola  li  feorge  » nè  vuole  beccarli  il  cer- 
vello intorno  alia  vera»  e fegreta  cagione  di  quegli  effetti  » che  di  quando  in 
q’uando  gli  cadono  fotto  gli  occhi. 

tmpedocle»  Democrito»  ed  Epicuro  fpiegavano  quetta  produzione  de* primi 
Uomini  quali  nello  ttettb  modo  » come  apporta  Cenforino  nel  luogo  citato  • 
Xattanzio  rigetta  tutte  quelle  inezie  iib«  xi.  Divìn,  bdìit,  cap.  xx.  e xii.  e lib. 
de  opifìcio  dei  Cap.  vi. 

Quancumque  il  parere  degli  Stoici  intorno  a ciò  alquanto  più  ragionevole  ap- 
paila» non  è però  meno  ttrano  di  quel  d’ Epicuro  . Éd  infatti  effi  pure  lottene- 
vrivio»  gli  uomini  aver  trattola  prima  origine  dalla  terra»  ttecome  cettiinonia  il 
ifi'idelimoLattanzjoi  e Cenforino  attenfee  l'una  opinione  dall’altra  in  ciò  fola* 
roiente  differire»  che  per  detto  di  Zenone  infìeme  colia  terra  concorfe  anche  il 
fuoco»  cioè  la  provvidenza  divina  alla  formazione  dell'uomo.  Cenlorinus  L.  de 
diie  natal.  cap.  IV.  Zenon  St$«n  je£in  cMd//or»  prmàpium  htn^ogencrìex  nevo  mum. 

• ton/htutMm  pufawt,  ^rmofqttt  hùmitxt  ex  fgJo  akmmkuJo  dnmt  igna^  id  eft  deipr^ 
videntia  gemsoi  » E aui  ben  rotto  vediamo  comparire  in  campo  la  ^voladiPro- 
zneceo»  il  quale  fottenuto  da  Minerva  fall  taiu*  alto»  che  giunto  alla  sfera  del 
Sole»  c tolta  di  là  una  fiaccola  fi  fervi  della  ttclla  per  animare  quegli  Uomicct- 
ni  di  fango»  ch’egli  aveva  colie  ingegnolè  lue  dita  di  già  impattati»  e forma- 
ti* Nè  giurerei  già  io  » che  dall’  optmon-di  Zenone  non  tta  nata  la  favola 
di  prometeo»  o da  quetta  il  pcnlìcro  di  Zenone  > in  fomma  giocavano  fra  ^ 
loro  e poeti»  e Filoiolì  a chi  poteva  penuria  pm  bella»  e fpacciarla  agli  Uo- 
inini  con  più  vivi  colori  tratti  da  una  feconda»  e fervida  fantafìa. 

I Platone  attribuì  la  formazione  dell' uomo  alle  divinità  inferiori  con  quetta  ra- 
gione» che  Dio  non  avrebbe  potuto  a meno  di  non  formar  l’uomo»  cosi  come 
«gli»  immortale.  Viene  confutato  da' SS.  Padri  > e particolarmente  da  S.  CirU* 
Jo lib-  II.  adverfus  Julianum»  e S.  Sgottino  lib.  xix.  de  Civit.  Dei  Cap.  XXIV. 

Ma  che  che  fia  di  quelle  varie  opinioni  circa  la  generazione  delPuomo»  conve- 
nivano però  tutte  le  fcuole  sì  degli  antichi»  come  pur  de’ moderni  Filofott»  eco* 
ttantittìmamentc  infegnavano»  chele  Piante»  e gl’ infetti  nafeevano  fenza  feme» 

€ folamenre  lopta  il  modo  lì  erano  diviiì  m varie  lettci  e chi  adduceva  la  fola  pu. 
tredine»  chi  la  naturale  concezione  > altri  l'anima  univerlàle  del  Mondo  » altri 
J' anima  degli  elementi  » le  idee»  l’intelligenza  donatrice  delle  forme»  il  calore 
<le'  corpi  putrefatti  » il  calore  deU’ambicntc  » e del  ciclo  » awanzandoft  alcuni 
adire  vieppiù  ttrane»  ed  orribili  cofe. 

Ma  a'  nofrri  dì  finalmente  fi  tacquero  così  fatte  empiecài  da  che  per  Jo  pro^ 
gretto  della  ftoria  della  natura  è ormai  concetto  ad  ognunoilporernecome  in  un 
chiaro  fpecchio  la  nuda  verità  rimirare  . Chiunque  pon  mente  agl'  Infetti  » alle 
in  numerabili  loro  lpezie»al  numero  ttrabocchevo]e»ealla  incredibile  piccioJezza» 
è forzato  ad  efclamar  col  Profeta  : Confiderai  U opere  vofire^  e mi  /paventai.  Che 
gran  mano  è mai  quella»  che  può  lavorare  in  ogni  atomo  » e fa  compartire  in 
altrettanti  ordigni  perfino  i punti  delia  Maceria?  Qual  mente  è quella»  che  fidi- 
ftnbuire  fopra  di  tali  atomi»  e anime  perchè  vivano  » e leggi  perchè  fi  manten- 
gano in  vtta.^ 

Con  tutte  quette  ragioni  faravvi  pur  ralun  che  dirà  » ciò  che  io  gii  udii  dire  a 
molti  ; Che  poco  pregio  al  certo»  e minore  utilità  può  rirrarfi  dal  fapere  » che  vi 
fia  al  mondo  tm  Infetto  di  più>  quando  a quell'ora  per  cerca  dimottnzione  fi  là» 
che  epultmque  Anmaie  alberga  m terra  » fi  genera  dai  proprio  firme . 

A quelli  io  rifponderò  col  riferire  un  folo  efempio  da  me  ottervatò  la  fiate 
patta»  di  certi  piccoli  Animaletci  fop»  le  Rofe  dimettichc  riuovati»  la  cui  ttoria 
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fiftrìngerò)  quanto  per  me  potrafll 9 avendola  di£Tu£imente  ferfera  in  una  lettera 
al  Sig.  Paulo  Brazolo  Pattizio  Padovano9  delle  buone  arti  coltivatore  9 eftimatiC< 
{imo  amico. 

L‘anno  palTato  io  riandava  per  mio  diporto  le  ofTervazioni  di  mio  Padre  (b* 
pra  la  Moka  Holìfega  9 e in  quella  occupazione  Handomi  9 un  giorno  mi  vCn* 
ne  veduta  una  razza  d'animaletti  non  mai  de/critti  da  lui.  Sulle  prime  fui  por- 
tato a credere  9 chericcome  nc  egli  9 coli  nellun  altro  oQcrvatore  v’avellè  gianv 
mai  pollo  mente.  Ma  di  tal  penliero  nfcii  poi  9 allorché  nc  lellì  una  deferizio- 
ne  latta  per  M.  de  la  Ire  9 e regikrata  nella  Storia  deir  Accademia  Reale  dell’ 
anno  1703.  Tutto  C1Ò9  che  quello  dotto  invcRigatore  ha  Icritco  intorno  a que- 
lli Inretci9  eh'  egli  chiama  pu/ici  vtrJi'y  io  il  riduco  a quattro  capii  primo  che 
nafeono  a guifa  di  M^iche  ordinarie  dall* uovo  i fecondo  che  prima  cammina- 
no 9 e pofeia  fenza  pur  pallate  9 come  il  più  degl'Inlecti  palla  9 in  Aureli!  o 
Crifalidc  9 immediatamente  prendono  il  volo  > terzo  che  i loro  Tpeziali  nemici 
fono  le  formiche  j quarto  che  le  Ipoglie  di  elli  9 che  qua  c là  fparfe  lì  veggo- 
no f alle  quali  Ranno  appiccate  le  zampe  e le  corna  loro  9 non  altro  fono  9 
fuorché  membra  fviluppare  9 che  addietro  lalciano  » Raccolte  9 ch’io  ebbi  per- 
tanto quelle  notizie  9 preli  a rifare  lo  fpenmento  9 fermando  nelfanimo  di  do- 
vere ciafeuna  cofa  a parte  a parte  e con  ordine  efaminare9  incominciando  dal 
nafcimcnto  . Pigliai  pertanto  parecchie  foglie  di  rofaio  9 fopra  e intorno  alle 
quali  giacevano  in  gran  numero  quelli  Inietti  chi  rolTi  9 e chi  verdi  9 c parte 
giallaliri  9 c prcfine  alquanti  9 e taglurili  diligenteinciue  per  mezzo  9 coll'  oc- 
chio armato  di  buon  microfeopio  ho  potuto  in  clTi  agevolmente  difeerner  feti 
in  tutto  limili  a lor  genitori  • La  qual  cofa  mi  fece  entrare  fubitamenie  m 
ibfpetto  9 che  il  dotto  /^ccademico  caduto  folTc  in  errore  9 giudicandoli  ovipa- 
ri. Ma  non  contento  d’ averli  veduti  quel  giorno  9 nc  ripolì  molti  fotto  una 
campana  dì  vetro  9 riferbandomi  il  rivederli  al  giorno  dopo  > e non  fidandomi 
di  me  ilelTo9  e de*  propri  niiei  occhi  9 invitai  alcuni  Audiofi  amici  a dover  eOcr 
prefcnci  alla  ofiervazionc  • Standoli  adunque  tutti  intenti  con  elfo  meco  alla 
{lelTa  cola  gli  amici  9 quello  videro  elTer  vero  9 di  che  io  loro  avea  latto  fede 
per  la  olTervazione  del  giorno  addietro»  & oltre  a ciò  avvenne 9 che  molti  ne 
vedemmo  partorire  lotto  i nollri  occhi  . Per  la  qual  cola  certificato  del  tut- 
to 9 non  dubitai  d’aflcrire  fiducialmcnre  contro  il  parere  del  dotto  Francefe  » 
clTer  quelli  non  degli  Ovipari  9 ma  bensì  de*  vivipari . Dopo  di  ciò  raccolfi  foa- 
vemeote  con  tenere  e frelche  foghe  gli  appena  nati  inietti  9 affinchè  loro  il 
morbido  c dilicaco  pakolo  non  inancalfe  i e a poco  a poco  gli  yidi  coprirli 
tutti  di  bianca  vede  1 e così  ben  tre  voice  foggiacere  alla  Refla  vicenda  f c men- 
tre in  quelli  termini  Ravanfi  9 portare  per  armi  loro  comuni  le  antennette  e 
c le  gambe  i ma  indi  a poco  alla  debita  grandezza  venendo , cangiare  le  bian- 
che Ipoglie  in  neraRrc9  ma  tutti  però  cuRodire  le  loro  ormi  prime  9 comecché 
tutti  prcndeRero  l’ali.  £ qui  pure  va  errato  il  diligente  Accademico  9 opinio- 
ne del  quale  sì  è 9 che  quelli  ammali  a maturità  pervenuti  depongano  di  pre- 
iente  que’  primi  Rromentl  9 c in  tutto  alati  divengano  . In  altro  tempo  prelì  a 
rimirarne  molti  inficme  di  molte  età  9 e tra  qucRi  filtai  lo  {guardo  Ibpri  d’  al- 
cuni 9 che  rolli  erano  9 e di  qucRi  vidi  nafeer  feci  rofficcj  altresì  ■ Kipofili  adun- 
que lotto  la  campana  di  vetro  9 e diligentemente  più  giorni  ve  li  cuRodii  9 
dando  loro  a pafeere  di  quel  genere  di  fogliC9  quali  quelle  erano  fopra  le  quali  mi 
venner  veduti  la  prima  volta  9 cioè  di  rofajo  9 ma  oltre  Tufato  cariche  d*  un  bel 
verde»  Crekevano  in  qucRo  mezzo  i teneri  figliuoleccÌ9  e quanto  crefeevano  > 
tanto  acquiRavano  del  color  delle  lor  madri . La  qual  cofa  mentre  io  tra  me 
rivolgeva  9 parevaroi  per  si  facto  fperìmento  poterli  rivocare  io  dubbio  ripocelì 
del  Padre  Buonanni  intorno  ai  varicolori  de’tcRaceì  del  mare.  QueRo  filofofo 
colla  feorta  d' AriRoccIe  afierma  9 cotal  varietà  non  da  altra  cagion  provenire  9 
iùorchc  dalla  varietà  de*  cibi  9 di  che  nutricanlì  quegli  animali  . E io  per  lo 
contrario  vedeva  9 che  non  folamcnte  per  vari  gradi  d’uno  RelTo  colore  pana- 
vano Inietti  9 che  d’un  folo  cibo  nucrivanfi  9 ma  che  un  lolo , e medelìmo  cibo 
eziandio  alimentava  dello  RclTo  genere  Infetti  coloraci  diverfamente.  Affine  poi 
di  conofeer  vie  meglio  tal  verità  9 prelì  a nudrire  d'  un’  erba  RelTa  buon  nume- 
ro di  bruchi  9 l’uno  dall’altro  per  varietà  di  colore  diRinci  9 né  mai  avvenne  9 
che  a qualunque  fi  fofiè  l'uno  di  quelli 9 altro  che  il  proprio  e naturai  colore 
fopravvcniRc  9 & oltre  a ciò  di  quelli  nacquer  farfalle  in  mille  inefplicabili 
guile  dipìnte . Onde  fi  può  comprendere  9 poco  valere  1’  efempio  del  bruco  de* 
Cavoli  9 che  verde  efler  lì  vede  9 non  altrimenti  9 che  il  cibo  9 di  che  fi  man- 
tiene in  vita  9 addotto  da  elfo  Padre  per  confennozion  della  ipocefi  > qualora 
reccar  fi  pofsono  del  contrario  e prove  9 ed  efempi*a  migliaia-  For* 
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Fornito  eh'  io  ebbi  di  penfare  a ciò  , volli  1’  animo  di  nuovo  al  noftro  In* 
ferro  9 e attencamence  elaminando  le  parti  della  generazione  di  quello  ^ trovai  > 
che  quede  erano  d’uno  delso  modo  in  tutti  9 e in  tutti  ofservai  un  certo  acu- 
leo innocente  arto  ad  uccorciarli  9 e tal  ora  ad'allungarfì  a benefìcio  del  pac- 
co . Ne  ho  tagliato  di  molti  ) d’  altri  ho  lentamente  Ipremuto  colle  dita  le  in- 
teriora 9 e non  che  coll'  a/tico  del  cridallo  9 ma  ancora  coll'occhio  nudo  feoprìi 
in  tutti  chiari  vedigj  di  piccoli  viventi . Ma  non  pago  di  tanto  alpeccai  9 che 
alcuni  ne  folfero  partoriti  ; dopo  di  che  fenza  punto  indugiare  prelc  dodici  gua. 
Ihdctce  di  verro  9 in  t^nuna  di  quelle  uno  o al  più  due  nc  rimili  di  aueUÌ9  che 
erano  novellamente  ulciti  alla  luce  9 e perciochè  turate  quelle  per  lo  impedì 
mento  dell’aria  morivanfì  9 fabbricai  a q 11  edo  fìne  coperchietei  di  carta  pertugia- 
ta con  lottilidimo  ago  . Intanto  io  non  mancava  inai  di  fovvenirli  di  tenere 
foglie  9 le  quali  io  dedb  coglieva  9 e diligentemente  rimondava  9 ricercandole  da 
ogni  canto  9 e altri  Infetti  da  quelle  9 le  altri  v’ erano  9 levando  via . Crebbero 
in  quedo  mezzo  fìno  alla  dedinata  loro  grandezza  que’  ceneri  animalctci  j e 
indi  a poco  gravidi  elfcndo  feravaronfi  de’  loro  feti  j c niente  meno  fe  ne  fgra- 
varono  quelli  9 che  giacevanu  tutti  foli  nella  guadadetta9  quellÌ9  che  accom- 
pagnati inficme  vivevanfi  . La  qual  cofa  io  vedendo  9 rivolgendomi  agli  ami- 
ci 9 che  di  tutto  ciò  9 che  io  finora  ho  narrato  9 mi  furono  cedimonj  9 animo- 
famente  aderii  doverli  qusdi  Infetti  mettere  in  conto  di  quelli  9 i quali  di  nef- 
funo  accoppiamento  abbifognando  9 lì  fecondano  da  fe  delti*  Ora  per  l’ ordine  9 
che  da  principio  propodo  m'  aveva  9 rcdavaint  a cercare  de'  loro  naturali  ne- 
mici i e prima  d’ogn’ altra  ^ofa  cliiaraincnre  conobbi  non  effer  le  formiche  de* 
nodri  Infetti  divoratrici  9 llccome  dima  il  fopraccennato  Accademico . E Io  co- 
nobbi in  tal  giùfa  . Gictai  formiche  tra  quelli  fotto  la  campana  di  vetro9  e buo- 
na pezza  vi  lopradctri  coll’  occhio  con  animo  di  vedere  alcuna  battaglia  tra 
que’  nemici  9 alla  quale  luccedclfe  la  vittoria  delle  formiche  } nè  mai  alcuna  ne 
vidi . 11  giorno  apprelTo  levai  dalla  tavola  { niun  efietto  vedendone  leguitare  ) 
la  campana } e vidi  le  formiche  fuggirli  tutte  fedanti  9 avendo  in  bocca  certi 
vennetti  piccoli  . Di  che  io  prefì  fubito  gran  meraviglia  9 non  potendo  com- 
prendere quale  via  procacciata  fi  fodero  que'  vermi  colà  entro  9 ovvero  fotto 
quai  npodigli  s'  appiactalTero  . Ufai  dunque  quella  diligenza  9 che  per  me  Ci 
potè  maggiore  9 alhnc  d’ intenderne  il  modo  9 c finalmente  trovailo  j perciocché 
jo  m’  avvidi  ( ciò  che  per  1’  addietro  non  aveva  faputo  avvertire  ) che  fotto  1& 
pancia  9 e intorno  all’ orifizio  dell’ utero  de*  nodri  o pidocchi  9 o pulici  verdi  9 
ficcomc  ama  meglio  nominarli  il  Francefe  Filofofo  9 fi  davano  appiccate  uova  i 
c inconianentc  m’  avvifai  9 di  quelle  dover  nafeer  que’  vermi  , ficcome  fu  . Svi- 
luppami qiicdi  a poco  a poco  per  lo  calore  de’  nodri  Infetti  9 e fviluppati  che 
fono  non  efeono  già  todo  alla  luce  9 ma  rifpingcndofi  a forza  dentro  1’  utero 
di  quelli  > di  cola  non  fi  partono  prima  che  alla  dedinata  grandezza  non  fico 
pervenuti  . hfeonfene  finalmente  partoriti  quando  a due  9 e quando  a tre  9 Q 
talora  perfino  a quattro  a giiifa  di  legitimi  feti  da  madri  non  Aie  9 le  quali  però 
o incontanente  per  lo  violento  parto  fi  muojono  9 o fopravvivono  poco  fpazio 
di  tempo  i c fe  avvenga , ( lo  che  avviene  non  rade  volte  ) che  quede  fi  muo- 
iano prima  del  parto  9 cflì  niuno  fconcio  licevendone  9 vivi  cd  interi  fc  nc 
mangono  tuttavia  . 

Il  corpo  loro  fi  c tutto  cofperfo  di  macchie  nere  j c di  bianche  poco  meno  a 
che  rilucenti  9 falvo  che  le  due  edreniità  tinte  fono  d'  un  rodo  languido. 

La  teda  9 fe  fi  prolunghi  alcun  POCO9  non  è molto  dilfimilc  a quella  de’  por- 
ci ) alla  quale  la  coda  intanto  fi  ralTomiglia  9 che  fpefse  volte  l'una  per  1‘ altra 
vien  prefa  . A luoghi  dedinati  dalla  natura  per  gli  occhi  veggonfi  imprclfi  due 
neri  punti , i quali  però  che  occhi  foAcro  non  ardii  determinar  Irancamcnte  » 
perciocché  allora  io  non  aveva  copia  di  cridalli  9 che  amplificafscro  gli  oggetr 
ti  a quel  fegno . Codoro  fi  trafinutano  da  un  luogo  ad  un  altro  per  falci  in  tal 
guifa  . accorciano  tutto  il  corpo  9 e fi  raggricchiano  in  forma  di  arco  9 c indi 
fpiccano  impecuofamente  un  gran  falco  dileguandoli  dagli  occhi  de’  più  atreiut 
riguardanti. 

Nefsuna  diligenza  ho  irafeurato  per  vedere  il  loro  bozzolo  9 c U ultima  loro 
trasformazione  9 nu  per  nefsuna  mi  potè  venir  fatto  di  vederli  9 comecché  io 
ftimi  per  conghicttura  9 che  fi  cangino  in  certi  molcherini  9 i quali  io  viddi  più 
volte  fvollazzargli  d’ intorno . Oltre  a si  facci  vermi  9 fi  generano  allo  fteiso 
modo  altri  ancora  9 le  cui' uova  vengono  depode  c collocate  Ibpra  de  nodri  pu- 
lici  alla  guila  di  fopra  defcricca9  tra  quali  io  fegnai  un  verme  nero  da  que’ pri- 
mi in  tutto  diverfo  9 c lo  additai  a’  due  doiciffimi  amici  mici)  1’  uno  de'  quali  fi 
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fa  il  Sig»  Girolamo  VandcHi  Profcdorc  di  Cirurgia  in  quello  Studio  5 Taltro  il 
Sig.  Giambattida  Mauri  Scolare  pregiatillìmo  di  mio  Padre*  E perciocché  lotto 
la  campana  di  vetro  ho  più  volte  veduto  certe  Cantaridecte  veloci  9 direi  quali 
francamente  elTere  le  nodre  pulci  di  certi  Scarafaggi  producicrici  ) i quali  pofeia 
il  trasformano  in  quelle  Cantaridi.  De’  loro  nemici  troppo  lunga  cofa  faxebbe 
a dire)  tanti 9 e tanto  varj  fono  quelli,  che  dalla  didruzione  loro  procacciano 
la  propria  confervazione  . Accennerò  brevemente  una  fpczie  di  vermi  rolTi , i 
quali  da  uova  rode  altresì  sbucciano  in  tanca  copia  ) e con  canta  forza  fe  gli 
avventano  addolTo,  che  io  durai  pur  gran  fatica  a ripararne  alcune  poche,  cosi 
che  di  quelle  ancora,  come  delle  aJrre  tutte  avean  facto  , non  lucchiallèro  il 
Jangue.  Di  quedi,  incnfalidati  che  fono,  fcappan  Mofche  anche  elfc  de’ nodei 
Infetti  didruggitnei . Ma  che  dirò  di  tante  nemiche  Cantaridi,  e d’uno  Scara» 
faggio  nero  da  molte  gambe,  dcfcricco  già  da  mio  Padre  nella  Stona  della  Mof> 
ca  Rofifega,  c d’im  Bruco  biancadro  ben  grande,  il  quale  per  ledimonio  del 
Sig*  Carlo  Cogrodt  Profclfore  celebraiilTìino  di  Mcdicinal,  ad  uno  ad  uno  affcr> 
randoli,  e fpremendone  il  verde  fugo  nucrizio,  tra  le  fpoglie  degli  uccid  nemi* 
ci,  che  qua,  e là  fparfe  lì  giacciono,  orgogliofamente  padeggia  . Ma  di  ciò 
niun  fi  dee  maravigliare,  edendo  legge  codantidima  di  natura,  che  i più  fecon- 
di animali  a maggior  numero  di  nemici  debbano  foggiacere.  Qiteda  fi  é la  bre- 
ve doria  di  quedo  Infetto»  la  qual  fola,  fe  di  tanti  altri  lumi  a me  fu  cagio» 
nc,  quanti  ho  detto  finora,  ognun  vede  qiiai  frutti  fpcrar  il  potriano  da  chi 
quedo  Studio  per  ordine  incominciando  tutto  il  vado  regno  della  natura  con 
diligente  indufìria  feorrede. 

Trahfcio  di  dire,  quanto  l'idoria  degrinfetti  abbia  contribuito  a mio  Padre  per 
trattare  della  generazione  dell' uomo,  e degli  altri  Animali , avendolo  già  acccn» 
nato  nella  mia  Prefazion  generale. 

Mi  ridrmgo  pertanto  a condderare,  non  poterfi  conofccre  il  tutto,  fe  prima 
ciafeheduna  parte  di  efTo  non  conofeiamo  ; onde,  le  la  Scori.i  degl’ infetti  é una 
parte  della  Fidca  generale,  bada  ciò  per  dover  eder  convinco  delia  necedità  di 
cotedo  Studio . Innoltre  chi  è quello , che  daddovcro  volendo  appJjcarfì  alla  Fi- 
lofofìa,  non  proccuri  diritrovare  U verità,  la  quale  quando  è dimodraca  dalla 
f^rienza,  e dalla  ragione,  chiaramente  fi  dàa  conofccre,  e tutti  gli  uominiad 
Sbracciarla  s’accordano?  Ora,  fe  molte  verità  Fifiche  lì  lono  feoperte  per  mez- 
zo deila  doria  degl’infetti)  c dc’loro  oQérvacori , lì  dee  certamente  avci  buongra- 
do a qued’arcc,  e a' coltivatori  fuoij  c più  d'ogn'altro  dee  averlo  il  dlofolo  , 
perciocché  egli  più  d’ogn’altro  può  ufarne,  aggiungendo  alle  (coperte  di  quella 
i Tuoi  raziocini,  e nuove  altre  verità  deducendo.  Che  fe  quella  fola  parte  di  que- 
lla feienza,  che  agl' Infetti  aPP^fticnc)  é così  necedaria,  come  ho  dimodraco  , 
che  dovrò  dire  della  univerfalc Stona  delia  natura  j la  quale,  al  dir  di  Bacconc, 
dopo  la  parola  di  Dio  a chi  fanamente  le  cole  conlìdera  ferve  talvolta  di  rimedio 
perSno  alle  fuperdizioni,  e aU’AteifmoiC  perciò  dee  dirli  lodcvolilTimo  lludio  d’un 
crilliano  Filofofo.  Itaque^  conchiude  egli.  Religioni  donatur  tamquam  fdijjìtna  jÌ/kìU 
ia:  cum  altfra  volimtatem  altera  petefìatem  mawfe/ìati  c il  Naudeo  fuJcva  dire, 
che  egli  rtfpettava  la  Storia  Eccle/ta^ica^  àniiitava  Civile  , e credeva  alla  Natu-^ 
rale'i  ond  c>  che  mi  pare  evidente,  quanto  mi  fon  propodo  sù  quello  punto  i e 
terminerò  coll’ autorità  dei  Signor  Fontencile  Segretario  perpetuo  dell'Accademia 
Beale,  al  dire  del  quale  i*)  la  Etlofa^a  jpen/uentaie  c a riguardo  della  E/loJ^/afco^ 
lailica^  come  la  Theologia  Doinmattea  a riguardo  della  Scolajhca^  elfendo  lapojitivaquel* 
la  ^ che  da  corpo  ^ e i^ore  alla  Scolafìka^ 

Ma  feècosl  neccHano  quello  (Indio  pel  fondamento,  che  fomminiUraalla ve- 
ra Filofofia,  quanto  farà  neccffario  il  prolcguirlo,  c l’accrclccrlo  per  le  (coper- 
te, che  reflano  a farfì.^  E per  non  pariirim  dalla  Stona  degl’ Inietti , e dall’elem- 
pio  propollo»  fi  ha  olTervato,  che  quafi  tutte  le  Piante  hanno  i loro  propri  Pi- 
docchi in  alcune  parti  dagli  altri  differenti  j ma  fe  le  leggi  del  loro  nalcerc  fiano 
in  tutti  uniformi  (ciò  che  più  importa  a faperfì)  refla  a cercarli  tuttavia.  Quelli 
de’Fichi,  degli  Agrumi, delle  Melagrane,  del  Perfìco,  cd  altre  piante  rcllano  pu- 
re a vederfì  • Mi  ricordo  d'aver  veduto  nel  mefe  di  Maggio  Pidocchi  (opra  una 
Pioppa,  e Tulle  cime  d’un  Pomo  verfo  la  metà  di  Giugno»  nella  legge  della  ge- 
nerazione erano  in  tutto  Cimili  a’già  defcricti)  nu  nella  Bruttura  diverli,  perciocché 
forfè  di  fpczie  diverfz. 

Quefli  hanno  i tuoi  vermi  divoratori, e ne  ho  trovato  uno  aflàigroffo,  che  dal- 
la parte  pofleriore  in  retta  linea  difpofla  Tempre  fi  riftrmgeva  fino  al  roflro  , 
ch£  molto  era  lungo  , cd  appuntato  . Vidi  , che  a poco  a poco  come  m 
Tome  tu.  H h arco 
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arco  rpingcvaair  innanzi  tutto  il  corpo  efTendo  privo  di  piedi)  e cosi  purè  eoa 
alterna  celerità  procedeva  in  retta  linea.  Aveva  il  rollrO)  egli  occhi  neri^  e dne 
rproni  rofli  aitai  lunghi,  e grofii  neircltremiti  del  ventre,  o coda,  i quali  pero 
nel  camminare  non  conficcava  nel  fuolo , come  nella  parte  lupcriore  . Qjicfto 
verme  a tuo  tempo  s^incnfalida , e ho  veduto  fcappare  li  Mofea . Rimane 
dunque  a lormarfi  un’efatca  Scoria  di  quello  genere  d’ Animali  con  tutte  le  Aie 
fpezie,  e gioverebbe  multo  il  vedere  i gradi,  c le  dilTcrcnzc  del  loro  nafeere  , e 
del  conlervarlì  ) perche  le  ve  ne  hanno  di  quelli,  chefonovivipari,  edhanno  il  maf- 
chio,  e la  femmina,  come  mi  pare  d’aver  tm  giorno  veduto , a buon  conto  pof* 
fiamo  Albico  notare  un  altro  grado  di  generazione  forco  uno  ftclTo  genere,  c di 
ciò  proccurerò  chiarirmene  in  qucAa  Hate,  quando  altri  mici  Audj  più  ferj  me  lo 
pcrmerrano. 

Nei  Ragni  io  conghiecturo,  chevifia  lo  AclTo  gradodi  leggi,  elTcndovi  ancor  di 
qucAi  moltiflimc  fpczici  e di  molti  è Rato  veduto  il  Mifcliio,  dove  di  altri  non 
il  è fino  adora  trovato,  c molto  intorno  a ciò  reità  a feoprirfi,  clfendovi  ofser- 
vazioni  per  runa  pure,  e per  Talcra.  Si  è già  in  .alcuni  trovato  1'  uovo*  e cosi 
pure  il  tempo,  c le  difT:rcnze  d'alcuni  altri , Ma  oh  quanti  ne  rimangono  addie- 
tro ! lo  nc  ho  not.m  nioltillìmi  fopra  piante  di  fpezie  difièrcntiflìini:  cdhoofserva- 
to  niolcilfìmc  maravigliofc  maniere  di  tele.  Ma  quanto  poco  Tappiamo  degl’ Infet- 
ti delle  Paludi,  e dcìic  .acque  Ragnanti! 

Mio  Padre,  (come  fi  vede  nella  lua  vita  decritta  dal  dottiamo SignorCon* 
te  Artico  di  Porzia  ) cfpor  voleva,  in  che  guifa  nafeanfi  i vermi  dentro  i varj 
vizi  delle  querce,  c fegnatamence  nellegalle,  c nelle  gallozzole,  moltrando  qual 
cola  nafea  da' bachi,  i quali  latcralincncc  dentro  alle  Acfic  ritrovan.^  , oltre  a 
quei  verme,  che  nel  centro  s’ annida. 

Voleva  egli  porre  a difamina  qiicirancico  penfamento  incorno  alle  Nevi  vcc* 
chic,  le  quali  allorache  imputridivano  , erano  ne’  Secoli  andati  credute  Madri 
feconde  di  varj  Vermini. 

Ma  troppo  refierebbe  a dirli  in  qucRo  punto  . BaRa  pertanto  confiderare  la 
divifion  generale  degl'Infetcì  fait.a  da  mio  Padre,  e quinci  comprendere,  quan- 
to potrebbe  Rcndcrfi,  ed  ilhiRrarfi  qiicRa  fola  parte  dMRoria  Naturale. 

Si  dia  un’occhiata  alta  Catena  delle  cole  create  , e lì  vegga  quante  anella 
manchino  ad  una  continuata  progrcHìone. 

£ per  non  partirli  dal  calo  nuRro,  olTcrvo , che  la  natura  ha  formato  due 
leggi  di  crcfccrc,  c di  moltiplicare  nelle  piante,  c negli  Aniiiuli  j le  prime  nal- 
cono  per  la  feUicnza  c per  la  pianraggionc,  o inncRo  deVami  ; dc’fecondi  alcii« 
ni  lulcono  dall  uovo,  ed  altri  fono  vivipari . Tutte  c due  qucRc  leggi  hanno  i 
filai  gradi,  e le  fue  leggi  fecondarie  , e fubalterne  , che  fono  le  anella  della 
catc  J i ed  o!7.ni  fpezie  comincia  dall’ infinitamente  piccolo  di  quella  fpczic  , c 
puT.i  fino  al  grado,  che  fi  chiami  più  perfetto.  La  catena  evvi- in  generale,  ed 
in  i>gni  fila  parte  j c la  fimilitudmc  delle  fpczic  trovali  in  tutti  i Regni  della  na- 
tura. PoRo  eiò  io  riconofeo  ne’dcfcrifci  pulci  una  leege  diRint.t  dclnafcdrc,  per 
la  quale  mi  (ombra,  che  fi  debban  riporre  tri  li  Zoofiti,  e gli  Ermafroditi,  e 
CIÒ  intendo  di  dire  per  rigii.irdo  alla  catena  dclTordinc  in  generale.  Kilpcrto 
poi  alla  gradazione  degli  Animili  vivipari  lO  dico}  fe  la  catena  degli  Ammali 
ovipari,  per  quello,  die  li  è Icoperto  finora,  incomincia  dalle  Cimici  degli  A- 
grumi,  da’ Pidocchi  dcTichi,  dalla  Grana  del  Kermes,  ( i quali  fono  tutti  Zoo- 
fiti nnravigliblameiuc  deferirti  daU'attcnto  Ccftoni  nella  Aia  Storia  dtiUGranidcl 
Kerm;s)-i  c a qucRi  lucccdono  i ricci  marmi,  che  egli  pure  dcfcrive,  i quali  hanno 
qualche  cola  di  più,  poiché  non  fono  fermi,  nè  piantati,  come  fono  le  oRri- 
che,  le  Pinne,  c tante  altre  maniere  di  Piantanimali , che  fono  nclmarcj  clo- 
no della  Rcfla  natura  per  riguardo  alla  generazione,  ma  per  Io  moto  che  han* 
no,  c per  la  figura  s’.avvanzano  d’un  grado;  nello  ftclTo  modo  io  la difcorro par- 
lando della  legge  de’ Vivipari,  i quali  nafeono  bensì  da  le  lenza  diftinzionc  di 
fello  a guifa  delie  Piante;  ma  d’altra  parte  hanno  un  moto  più  veloce  di  quel- 
li dal  Signor  Ccftoni  deferirti  , come  ho  io  veduto  nel  riandare  le  lue  olTcrva- 
zioni.  Quindi  é,  che  lotto  il  lor  genere,  o per  dir  meglio,  lotto  la  loro  legge 
non  tengono  l’ ultimo  luogo,  ma  devono  avere  qualche  fpezie  lotto  di  fe  aliai 
più  pigra  i c forfè  ancora,  che  non  lempre  cammnii.  t chi  sà,  che  non  fiano  i 
Pidocchi  de'i'ichi  lopracitatW  Ma  m qucfto  calo  nc  fcguircbbc  , che  fono  un 
genere  d' Animale  non  vi  è legge  collante  m ogni  Aia  fpezie  . Così  all’ oppofto 
dovranno  avere  fopra  di  fc  quegli  Ermafroditi,  chefradi  loro  s’accoppraiio^  una 
fpezie  de’ quali  nc  deferive  il  cclcbratiflìino  Redi  nel  luo  Trattato  degli  Annnali 
Vivcntf  neg/i  Ammali  vnenti.  E fc  folli  certo,  comcparmi  da vQ,r  veduto,  che  alcu- 
ni di 
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ni  di  quefti  hanno  i loro  Mafchi  9 quefti  occuperebbero  un  nuovo  anello  della 
Catena.  Le  quali  cofe  tutte  recando  ancor  da  rcoprirfi^  refla  nello  (lefTo  teinpo 
erovota  U necefiità  di  profesuir  quello  (ludjp  . Perciò  mio  Padre  d^o  tante  lue 
tortunate  (coperte  9 dopo  o averli  procacciato  un  apparato  grandillimo  dinanzi 
agli  occhi  di  oKervazioni  9 pensò  porle  in  ordine  col  mezzo  d'  un  Dizionario  di 
Naturali  cofe»  e tra  gl'italiani  è dato  il  primo  a conofccre  la  necelluàd'intrapren* 
<lere  quella  fatica* 

Cialcheduna  arce  ^ ripiena  d'innumerabili  voci  proprie9  le  quali  non  potrebbo^ 
fio  edere  contenute  in  un  Dizionario  univerfole.  Da  ciò  apparifee  la  necelTuà  de* 
«iuionarj  particolari.  Quella  necc0Ìtà  ben  conobbero  i faggi  Inglclì)  e i France> 
^9  gli  uni  fonnando  il  Dizionario  Tecknicos  gli  altri  / Dizionari  di  Trevouxt  e i 
'Tcdefchi  pure  hanno  compollo  un  Dizionario  di  Medicina  dame  ulcimainente  ve* 
•duto  col  titolo:  Jtfi  Bttrggravii  texieon  Metiieum  UniverfaJe  &c»  FratK9furtt. 

AglTtaliani  manca  non  meno  un  Dizionario  Univerfale»  che  comprenda  tut* 
ti  i termini  delle  Arti»  come  fono  il  Dizionario  diTrevoux»  e il  Dizionario  In- 
glefe  compollo  da  Gio;  d’Harros  Segretario  della  Società  Reale}  phe  inanellino 
Dizionari  particolari  a Amilitudinc  di  quello  di  Medicina. 

Mio  Padre  per  fupplire  a queico  difetto  9 ha  voluto  darne  un  faggio  in  uri 
Dizionario  particolare)  ed  ha  diclto  la  Stona  Naturale»  che  egli  ^ profeda* 
va  deiralcre» 

Intenzione  di  lui  d (il  9 che  edendo  la  Scoria  de’Fenomcpi  d‘ ogni  genere  del 
cotto  necedaria  alla  ben  fondata  Filofofia  » dccome  egli  deferiveva  quelli  dell* 
arte  Tua»  cosi  od  efempio  di  lui  quefu  (acica  imprendedero  gli  altri  nelle  arci 
loro.  Ma  neppur  egli  edendo  da  importuna  morte  fopraprefo » potè  mandare  ad 
incero  effetto  l' intento  fuo^  Piaccia  all’ Autore»  e tlilpenfator  d'ogni  bene  dì 
concedere  a me  forze  armici  dedderj  corrifpondenti»  acciochè  io  polla  un  gior^ 
DO  non  (enza  frutto  adoperarmi  per  rocccefcimento  di  quefta  feienza  i giacché 
dia  li  é la  pié  cerca»  e la  più  giovevole»  cho  nelle  Fiuebe  abbiamo. 


Tomo  III. 
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Uanco  Hi  utile  , e dilettevole  la  Naturale  , e Medica  Storia  » che  coj» 
ragione  è la  pailloa  dominante  delle  Accademie  più  fcelte  t e degl’ in- 
gegni più  terii  di  quello  oculatilHmo  fecolo  > non  v'é  uomo  5Ì  rozzo  , 
né  così  fciocco  » che  non  lo  confciliy  e chiaro  conorca:sì  perchè  null« 
di  meno  incerto,  e in  quella  ofeurità  di  cote  quali  dilli  d’incontra- 
llabile  abbiamo  con  incredibile  contento  deiranimo  nollro  » fe  non 
quello,  che  i fenli  debitamente  applicati,  e Rancheggiati  dalla  ragio- 
ne ci  fanno  conofeere , sì  perchè  ci  ferve  di  no  fommo  a)uco  , e come 
dì  fcala  , per  arrivare  più  fenùbilmente  a comprendere  , cd  a vedere  con  meno  tor- 
bido lume  in  qualche  minima  parte  delle  Tue  opere  il  Facitore  fupremo  , ammirarlo  , 
benedirlo  , e fenza  inganni  , e fenza  cavilli  profondamente  adorarlo  . Ogni  nazione  più 
coita  s’ è in  ogni  tempo  ingegnata  nel  miglior  modo  di  farla  , e per  intelligenza  di 
ognun  di  loro  -,  nel  proprio  Idioma  defcriverla  , come  anche  ai  preleote  con  tanta  lo- 
ro lode  , non  folamenre  gli  accorci  , ed  ingegnoll  Franceli  , ma  gi’ingicfi  ftelli  , ed  al- 
tre Nazioni  , una  volta  barbare  , ora  ingentilite  , e di  fapere  amantiiCme  , colla  lleffir 
idea  intlàocabilmente  lavorano  . Gl*  Italiani  foli  ,'  non  sb  per  qual  dellioo  , par  che  di« 
fdegnino  la  loquela  , in  cui  nati  fono  -,  e ù vergognino  di  fcrivere  macerie  Code  , 
fcientiiìcbe  nella  medeùma,  pefeaodo , e ripefeando  con  intollerabile  fatica  lo  llile  Colo 
degli  antichi  Latini,  e,  fe  Dio  mi  ami  , ancor  de’  Greci  degli  Arabia  e degli  Ebrei  , 
C volendo  parlare  , come  gli  parlarono  i morti  , non  fanno  parlare  , come  ora  parlano-' 
i vivi  , pellegrini  io  cafa  propria  , e alla  fua  Patria  ribelli  (4).  Accufano  la  povertà 
di  Doftra  lingua  } alla  quale  credono , mancare  i termini , e le  parole  per  tutto  cfpri- 
mere  , e perciò  all'antica  Latina  , e ad  altri  Idiomi  R gettano  , in  cui  vocaboli  , ed 
abbondanti  maniere  fono  per  foddisfarfl  : nel  ebe  quanto  di  gran  lunga  vadano  erra^ 
ti  , lo  fanno  vedere  i faggi  Tofcaoi  , ed  altri  luliaol,  che  unto  avanti  fentirooo  ^ 
e in  ogni  materia  con  eleganza,  e proprietà  feppera  fcrivere  por  fanno,  conofeer-. 
gli  , e non  isdegnino  leggerli  . Ciò  , parlando  in  generale  , pedono  rifpoodere  , può 
edere  confacente  al  vero,  ma  fe  dirceodiamo  al  particolare,  e nei  nollro  cafo  alla  na- 
turale , e Medica  Scoria  , quante  parole  ci  mancano  , delle  quali  nè  le  Crnfce  , nè  i 
Vocabolari,  nè  i Calepini  più  doviziod  menzione  fanno,  che,  non  edendo  per  avveo. 
tura  note  , o poco  , o nulla  uface  , rendono  barbaro  , plebeo  , difadorno  , od  ofeuro  il 
difeorfo  , e il  Leggitore  difgudano  , canto  più  , fe  non  le  intende  , nè  chi  le  fpieghl 
^ppoftatamente  ritrovi  i E’  d'uopo  dunque  non  porle  , o con  poca  grazia  , c fenza  ele- 
ganza fcrivere  : laonde  farà  fempre  meglio  , e più  lodevole  , efporre  i Tuoi  feocimeoci 
in  lingua  Latina  , o in  altra  antica  , morta  sì  , ma  perfezionata  , c copiofa  , che  in 
rozza  Icaiiana  , o in  fecca  Tofeana  , imperfetta  ancora  , e a lenti  palli  crefeence,  per 
non  offendere  le  orecchie  de'  dilicaci  con  parole  nuove  , non  ufate  , e non  intefe  , 0 fcr- 
relUere  , crude  , e vilidìme. 

Quella  a me  pare  una  giuHa  sì  , ma  Inevitabile  querela  in  tutte  le  lingue,  anche 
Je  più  vecchie,  le  più  limate,  c le  più  adorne  , edendo  Tempre  dati  necellttati  dal- 
la novità  della  materia  i più  eccellenti  Scrittori  a porre  parole  nuove  , forediere  , o 
non  ufate,  Prppter  ege/f^tem  ii/tgMé  , & rtrum  naviutem^  come  dichiarolTi  d’edere  da- 
to codretto  a fare  anche  lo  dedo  gran  Maedro  , e grande  Filofufo  Lucrezio. 

Plinio  pure  della  Materia  Medica  fcrivendo,  della  fearfezza  de'  vocaboli  Latini  Ù dol- 
fe  , e procedo  , fe  nen  ignurum  nntlis  ditte  hdc  Ldtitte  ftrmene  tenditd  , dncepfqae  , dc  it$- 
^riCHM  effe  rerum  emnittm  priiteipinm  : tiec  dlìnd  Mti^ue  grdiid  , tjudm  fìtrilit  diffeu/tétis 
fH  premende  . Se  ciò  quell'  iolìgne  Scrittore  nel  più  bel  fiore  della  Romana  potenza  del 
proprio  Idioma  diceva , e perche  lo  dedo  non  diremo  noi , fenza  paura  d'errare  della  no- 
Ara  Italiana  favella,  lingua  viva  , e che  fi  può  dire  rnttavia  crefeente  , nè  ancora  adul- 
ta , e petfezionata  , pel  cui  aumento  fudano  al  prefeote , e per  lungo  tempo  raderan- 
no uomini  d'altidimo  intendimento,  e di  non  languida  fama  ì Parerà  dunque  lecito, 
fenza  fcrupulo  di  fare  un  gran  peccato  in  Gramaclca  , per  tedimonio  anche  d' Orazio  , 
addimedicare  alla  nodra  lingua  parole  draniere  , o inventate  di  nuovo  , e alquanto  , 
per  dir  così  , dirozzate  , al  oodro  dodo  accomodarle  , e quantunque  il  fuddetco  grave 
Maedro  delle  fole  Greche  parlade,  e perchè  non  potremo  noi  così  fare  delle  Latine , del) 
le  Greche  dede,  c delle  altre  di  più  rimote,  e barbare  Nazioni  1 
Et  nevd  , ^(Idfue  nup$r  hdhthunt  vtrbd  fidem  , fi 
Grece  fonte  ptuUnt  , pdrte  detertd  , &e. 

' Sonq 


( d ) Vedi  fopra  pag.  SM-  OOer.  xtviil« 
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i Sono  fue  p troie  . Qotodo  vi  è il  bi(o|(QO , io  chieda  U coft  » e da  dora  Dccell'uì 
cfoRtci  damo, 

LJcmtf  Eeebit  ■ ^ 

5<^4r«Mt  préf$nt*  H9t4  prtductrt  ntmen , 

per  Ceftimooìo  del  medelmo  autorevole  Poeta  , Io  che  primt  di  lui  avvertì  anche  Lu. 
creiio , il  quale  la  Filolofia  in  veid  Latini  efponeodo  , e trovando^  forfè  aoch*  effo 
qualebe  fiata  intrigato  per  molti  vocaboli  , che  in  Latino  non  v*  erano  , fi  fousò,  ap* 
portando  la  povertà  di  fua  Jiogna  , fé  fi  ferviva  qualche  volta  degli  ftranieri  ; e de* 
nuovi: la  qual  licenza  , dilTe  , 

Cmegdit  nékù  p4/rii  /rraw«//  itfidt. 

Quando  fi  tratta  di  voci  particolari  , o nomi  proptj  dì  cofe  nuove  , o benché  anti* 
che  , da'  Cianici  autori  non  mai  dette  , per  non  avere  trattato  di  quella  materia  , e 
non  avere  mal  avuto  campo  di  nominarle,  ovvero  de’  termini  di  quell’ Arte,  in  coi  fi 
parla  , o fcrivc  , chi  non  sà  , che  polii  nel  proprio  lor  luogo  fono  tutti  ugualmente 
buoni  , e da  valerfene,  quantunque  gli  antichi  elempli  ci  manchino  ) Anche  quelli 
£ addimefiicheranno  col  tempo,  e coi  lungo  giro  degli  anni  non  faranno  più  nuovi  , 
ne'forelUeri,  e faranno  accolti  da  ognuno,  come  fedeli,  e dimellicl,  come  a tutte  le 
cofe  create  accadere  vegglamo. 

AlTolvo  dunque  chi  forive  da  una  colpa  non  fua  , e meco  Tafiblveraano  i Letterati 
più  difcreri,  e più  dotti,  fe  di  Materia  Medica,  ò Filofofica  trattando  , fi  fervirà  di 
quelle  voci,  che  fono  fue  proprie,  e neceffarle  per  farfi  intendere,  e una  cofa  dall' al» 
tra  diftinguere,  altrimenti  volendo  fchifare  le  norità  , efciranno  fuora,  per  cosi  dire, 
del  feminato,  o fi  renderanno  affettati,  e per  altri  vetfi  ridicoli,  o mal’intefl. 

Egli  é ben  vero,  che  quelle  parole  nuove,  o nuovamente  iotroddotte , o da  introd* 
durfi  (per  i giovani,  ed  anche  per  i vecchi  della  materia  non  prattici  ) di  qualche 
particolare  fpiegaziooe  abbìfognano  , avendo  io  fentito  molti  dolerfi  , per  non  inten* 
dcrle,  e del  vero  fignificato  interrogarmi,  anzi  ìnùantemcnrc  pregarmi,  a darne  fuora 
no  Indice  coll*  illorìa  , attenente  alle  medefime  per  lo  comodo  , per  arrivare  al  fon- 
do delle  cofe  , c per  quanto  comporta  l’umana  dcbolnza  , penetrarne  il  midollo  ; ac- 
ciocché in  tal  maniera  due  fini  io  uno  llefi^o  tempo  otteneffero  , cioè  I*  intelligenza 
de' termini},  e la  Naturale,  e Medica  Storia  nell* Italiano  idioma  compendiofamente  ef- 
polla , per  {sfuggire  l'ardua  immeolà  fatica  di  andarla  in  qua  , e in  là  pefoando  o ne- 
gli Autori  più  celebri  , o nel  gran  libro  della  Natura. 

Quantunque  tanto  T uno , quanto  l’altra  folle  da  me  conofeinta  un'opera  incredi- 
bilmente difficile  , e piena  di  (pine  , alla  mia  profeffiooe  , ed  al  mio  corto  intendiroen- 
To  da  perfeziooarfi  impoffibìle  , nalladimeoo  prefi  T impegno  di  darne  almeno  un  fag- 
gio, per  foddisfare  a una  si  giuda  dimauda.  Eccomi  dunque  pronto,  per  quanto  la 
fearfezza  del  tempo,  c le  mie  deboli  forze  permettono,  a liberare  la  data  fede,  pren- 
dendomi per  ora  la  pena  di  farlo  di  alcune  , che  facilmente  s’incontraao  , e non  foto 
di  quelle,  che  ne' comuni  Vocabolari  non  fi  ritrovano,  ma  anco  di  quelle,  che  fi  ri- 
erovano,  conforme  il  gudo  del  fecolo  non  ifpiegate  , per  darne  una  più  giuda  idea, 
o per  accennare  qualche  nuova  notizia  , o qualche  idorla  non  ancor  nota  , o per  le- 
vare certe  menzogne  , che  la  bellezza  del  vero  iofrafeano  , o in  varie , e Arane  fogge 
difguifata  la  rendono. 

Né  voglio  io  già  federe  a fcranna  , nè  entrare  ad  accreteere  i termini , o le  voci 
Zir  Italiana  favella  , ma  mi  dà  a cuore  folameote  fpiegarle  , feoza  tante  autorità  di 
Cladìci  Autori  di  lingua , il  perche  moltidime  non  ci  fono  , né  per  la  novità  , o ma, 
teria  da  loro  non  trattata  edere  ci  poflboo  , alle  quali  aggiungo  quel  di  più  , che  mi 
aggrada  per  cognizione  dell*  Idoria  , cofa  , che  oè  hanno  fatto  , né  fono  io  obbligo  di 
fare  i Ompilatori , benché  dottifiimi  , degli  aoiverfali  Vorabolar) . Dio  guardi  mi  fai- 
taflc  in  capò  un  cale  ardimento  , toccando  qued'  ardua  imprefa  a que'  valenti  Mae- 
dri  , che  hanno  il  giudo  diritto  di  farlo  , a*  quali  bada  apportare  quella  tal  voce  ; 
dal  tedlmonio  di  qualche  buono  fcrittore  autenticata  , nulla  importando  per  il  loro 
fine  , fe  fia  , o non  fia  conforme  il  gudo  del  fecolo  la  feoteoza,  che  la  là  vedere  le- 
gitima  di  buon*  Autore  , non  elTendo  il  loro  pendere  , 1*  iofegnare  la  Medica  , o Na« 

turale  Storia  , ma  le  parole  , che  per  buone  accettare  fi  debbono  , e nel  loro  pulicif- 

fifflo  idioma  da  valerfene  . La  mia  idea  dunque  è diverfa  , dovendo  io  oficrvare  più  le 

dottrine  , che  le  parole  , nulla  importando  , fe  dette , o non  dette  da'  Claffici  Autori 

di  lingua  . Bramo  foiamence  foddisfare  io  qualche  parte  alle  continue  idanze  degli  feo-, 
lari,  e amici  miei,  facilitare  la  lunga,  c difadrofa  via,  che  loevirabilmente  fi  cerca, 
per  giugnere  alla  cognizione  di  tante  produzioni  oltremlrabili  della  Natura  , lare  , 
che  guadagnino  il  tempo  cantò  preziofo  , col  redrlgnere  io  poco  , e con  ordine  Al£i- 
betico  il  molto  , ch’é  dato  detto  , o non  detto  , o malamente  peofato  , e finalmente 
dare  un  foggio , e aprire  una  Arada  a*  venturi  nipoti  focile,  piana  , sbrigativa  , di  fole 
fperieoze  , ed  ofiervazloni  guernita  , e dalle  follaci  ingannatrici  quldiooi  delle  fcoole , 
e dal  tirannico  giogo  delle  autorità  liberata, 
r«aM  ///. 
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bo  già  di  (nc.  fede  uat4 , cbe  ood  coiofc«^>  potere  tn  ORoite  tofe  endarf  eirato,  lo 
che  di  o^n  uomo  è proprio  » e perciò  prego  ogoooo  di  un  beoigoo  compatimnfo , proce* 
dandomi  di  accercare  in  buon  grado  ogni  correzione  i e di  coofefart  obbUgo  • e §aatita« 
dine  a ciucile  perlone  leccerace  » e difcrete  , cbe  la  faranno,  come»  (e  ria«ve6  aia  fin* 
goUr  bencù^io  ) amando  , quaqto  alcun*  altro  il  difioganoo  » e la  verità  , ed  uft*  ii^e- 
tiua  t e labile  docilità  profeflando  nel  riqietccrani  » e ritrtuarmi  , dove  con  cbiaiexxa 
mi  faranno  fatti  gli  errori  coooficcre  . Chi  d dotto  , chi  d del  mcftiere  , e chi  non  ba  gU 
occhi  da  nera  , e amara  bile  appanniti  , vede  la  vaftità  , e difficoltà  dell’ opera,  al  nell* 
accuffiodare  i nomi  ora  Greci  , ora  Latini  , ora  barbari  , ora  plebei  alla  volgare  Italiana 
favella  , s|  nel  dare  un'idea  certa  , e una  breve  , e gluAa  ftoria  di  quanto  accenna  tal 
nome  , ur.de  fono,  come  ilcuro , di  ricevere  da  queffì  un  geotiliffimo  compatitnento  , 
poa  -io  io  già  di  queAa  fatica  nè  lode  , od  premio  , anzi  dirò  con  Ovidio  , & ve* 
Hi4/n  pr9  UhA(  pei0  t giudicando  affai  lode  , fé  non  acquiffo  blaffml , o fe  non  feato 

M>  'ii'hiaro  In  oltre,  che  non  pretendo  , od  pretenderò  giammai,  cbe  alcuno  fegua  le 
mie  paiole  , oe  le  mie  fpiegaziool  , o dottrine  poffe  di  nuovo  , o dalle  tenebre  cavate  , 
ma  lafcio  ad  ognuno  la  libertà  di  fcguire  ciò  , che  più  gli  piace  , cd  aggrada  , fapcndo 
quanto  in  alcuni  polla  l’ufo  delle  imparate  dottrine,  cbe  per  diritto  , o per  traverfo 
vogliono  a iòrza  d:  Arida  , di  autorità  , c di  fofifmi  nervofameote  difendere. 

Si  avverta  finalmenre  , cbe  io.  tanta  varietà  , e novità  di  cofe  bo  dovuto  per  neceC* 
dltà  fervirmi  di  var|  autori  , non  folameote  nella  lingua  crudi,  afpri,  e non  gaftlga* 
ti  , ma  ancora  delie  loro  fpÌegazÌonÌ  , per  effere  flati  i primi  a dar  notizia,  e a dar  il 
pome  ad  alcuna  cofa  , o nou  cooofeiuta  , o da  niuoo  ancore  prima  cfpofla  , dovendofi 
dare  ad  effì  almeno  la  gloria  , d’edere  flati  i primi  a diibtterrarla  , e in  qualche  lu- 
me riporla  « 

Quello  è quanto  mi  è paruto  gluflo,  e convenevole  di  accennare  , $1  per  mio  fea- 
rico  , sì  per  comune  intelligenza  , si  per  moilrare  quella  riverenclffìma  flima  , che  ff 
deve  a chi  ha  il  retro  , e giuflo  dominio  fopra  il  vafto  impero  delle  parole  , e del  me* 
cedo  più  proprio,  più  «fpreffivo,  più  dglce  | c più  elegante  di  bea  parlare  , Vivi 
felice , 
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ALFABETICO 

0 ISTORIA  MEDICA. 
E NATURALE. 


A 

A Bada.  B‘uiìftoitnale  feroce  del  paefe 
di  BeogoeU  nella  bada  Etiopia.  £* 
delta  grandezza  di  un  paledro  di 
due  anni, con  la  coda  Emile  a quella 
d'un  bue , ma  più  ^rta  ^ ed  ha  i crini , come 
del  Cavallo*  a cui  nel  capo  molto  6 raffotni- 
glia.  E'armato  di  due  Corna,  l'uoo  Culla  froo> 
te,  l'alirofopra  laCollotola.  11  corno,  cbe 
ha  f tt  UCoIlptoU,  è più  corto,  epiùfpiaaa* 
todlqucllo,  che  ha  fulla  fronte,  eaclcolore 
nereggiano  . 1 Negri  lo  perfeguitano  , per 
aver  le  Tue  corna , che  gludiCAnp  aledifarma» 
che,  mUigantii dolori,  e attraenti  ngo’  m- 
purità dalcorpo,  foUtecreduliU  del  volgoli 
c panico  larmenre,  fclecorerooolooraoe,  o 
di  caro  prezzo , odaotteoerfi  difficili , 

AaoATQ.  £'  un  feto  nato  Intempcùivamen- 
te,  oprioiadel  tempo«  1 Giardiuieri,  o gli 
Agricoltoril*intendonoancheper  un  bore,  o 
frutto  fenduto  per  qualche occa Ùone , oacci- 
dente  imperfetto.  1 Maeùri  di  lingua  lochia* 
mano  yfl’arrit'o , fconciatura,  coofondeodo  l* 
attivo  col  foUantivo,  Ahartni  /i  dice  il  primo 
in  Latino , Ainrtivux  il  fecondo , 

AaaOTONoiDa.  E*  una  pianta  petrofa , na« 
f itlma , alca  qaaù  un  piede , bianca , bella , ra.> 
oofa  , eùmlle  alla  pianta delt‘Abrocano  fem> 
tnina.  Ahrttwidtt , pUnt4  Séxt* . CluC  1 mcK 
derni  la  mettono  al  numero  delie  C»r4lÌ9Ìdi^ 
Serve  per  ornamento  de’Mufei  di  Naturali  co> 
fe,  e per  la  ferie  delle  piante  petrofe  marine, 
ca  nuiraltror  quAniunque  io  la  giudichi  un 
alTorbeote  a’Coralll  molto  conùmile. 

AaumoH.  E'una  fpezie  di  Altea  pellegrina, 
detta  Altea  di  Trofrafto,  o di  Avicenna.  Al- 
tb*4  Tht9phrm^ifi»rt  /«rr«.  CB.P.Tourncforr^ 

Aca]ou«  E'uufraciodnro,  comennano- 
ce,  grolTo,  come  una  Caftagna  , bislungo, 
lifcio,  ulivaùro,  della 6gura  d‘un  Keoe  d* 
d'un  Mobeone.  Lo  mangiano  cotto  fono  la 
cenere,  ed  ha  ilguBodi  Avellana.  Nafce  da 
unalberodel  Braùle affai  grande,  detto  .^e4> 
J4rji4.  Fa  uabelliffimo  fiore , prima  bianco, 
poi  incarnato  , di  un  odor  foave,  fimlle  al 
CigliodclUCoavalli,  che  i Lombardi  cbia* 


mano  Ar/ra  , i Tofeaoi  f/ara/r/à , o AÌ4gh9tt9, 
Chiambquefto  frutto  G.  l'ifoo.Afc4j«,  il  Lio« 
fc.  Cm j9M/.  Ne  bo  molti  di  maggiore^  e mi- 
nore grandezza , 

AcAao,  ActtrHt  » Viene  piefoln  più  ffgni- 
Beati.  IFrancefi  lo  credono  un  vermicello  si 
piccolo,  che  appena  è vifibile,  ritondo,  c 
bianco,  chechtamaocCfraar,  il  quale  nafce 
foctola  pelle  dal  Tuo  uovo,  e particolarmence 
nelle  mani,  che  rodendo  cagiona  pizzicore, 
per  cui  s’iooalzano  piccoli  gonfietti . Dicono 
i fuddecci,  chiamarff  in  Italiano  , 1 

Tofeani  chiamano  S<ì91a  un  picciolo  vermi- 
cello, foctile  piùche  criodi  cavallo,  che  ù 
genera  nelle  mani,  oe'piedl,  nelle  labbra  , 
nelle  palpebre,  e oe’cappezzoli  delie  poppe 
delle  donne,  ecagiooa  uoofaftidìofotormeno 
to.  Pare,  cbe  quelli  fieno  vermicelli  di  fpr- 
ziediverfa,  e che  1 primi  fieno  i vermicelli 
della  Rogna,  decii  Ptilietlli.  Si  può  anche 
fofpetcarc,  chela  S'ere/inonfia  vermicello, 
ma  una  fpezie  dì  piaghetea  lunga,  cagionata 
da  un  umore  agre  rodente,  detta  da'Medici 
I Naturaliffi  antichi  credono  con 
Ariltoiele  , che  ila  l'Acaro  il  piùpiccoloaoi- 
malc  del  Mondo,  9mntum  étninmlium  aaùvf- 
mum  , tjHod  t(Ì  tndivifthUe , come  dicono  1 
Gratnatici  nel  Calepino,  dall'aaturità  di  un 
ranco  MaelìroiDganoaci,  credendolo *7 rar/^, 
(htr9de  U etr4  , chiamato  malameore  dai  me- 
defimi  Pid9ichieti9  , quando  dopo  l'ufo  del 
Microfcopio  Tene  fono  fcoperti  degriofiniita- 
mente,  percosidire,  minori,  fra'qaali  un 
Accademico  di  Londra  guardando  la  rena  con 
un  Microfeopio,  nevide  unocosl  incredibiU 
mente  min  uto(  all’occhio  nudo  invifibile)  cbe 
fi  rampìcava  fnpra  ungranodi  quella,  come 
farebbe  un  AgneMofopra  di  una  piccola  colli- 
na . De’minori  aucora  ne  hanno  fccpcrto  ne’ 
liquori,  e nell'acqua  lleffa,  fra'quali  qoe* 
delfeme,  a giudizio  del  Levvenoeckio,  e di 
tanti  altri  fono  di  una  cosi  terminata  piccio- 
lezza,  cbe  fi  fps venta  laFaotafia'nel  folocon- 
fidcrarla.  Vedi  il  mio  Libro  della  Gcnerazio- 
Dcdeiruomo.  Nè  fi  può  gii  dire,  che  niua 
vivente,  per  piccoHiEmo  , ed  areipiccoliffi- 
mo,  che  fia , (Ì4  tndivifikiU , imperocché  ha 
tutte  le  parti,  e tutte  le  membra,  cha  ha  il 
più  grande  degli  ammali,  per  muoverli,  per 
alimentarfi,  per  propagar  la  fua  fpezie , e fe 
B troveranno,  ofabbricberaooode'Microfco- 
Pii 
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pj , acche  di  que'dcl  Levvenoeckio  , dell* 
Hookio,  e di  tacci  migliori,  fi  potranoofco* 
^nre  nuovi  ammali,  acche  de’fuddetti  mi- 
nori, lo  che  dimoftra  Tempre  più  rinfiotca  fa- 
pienza,  e onoipotccu di  Dio,  cbedallapio- 
ciolezza  della  prateria  non  peit  eflcrf  limitata> 
poteodo  lo  uogranod^reni  tabbricarvi  per 
così  dite,  uc  Mondo  inieep  , io  ogni  parte 
fHadivifib^le. 

AciTOt  e /m*  Fhmice/H  ^ Vedi  Oript»  , 

Acibo  ; termine  molto  tifato  da*  Medici 
peli’  efporre  le  cagioni  de*  mali,  qnantua- 
^ue  adeiio  alcuni  con  forti  argomeoii  nel  San? 
gue  lo  ceghioo.  £' un  liquore,  o corpo,  che 
coAadi  particelle  acute,  e penetranti,  che 
pungono,  rodono,  e sfiancano  i corpi  du- 
ri, e fanno  rappigliar  certi  fluidi,  che  di 
parti  ramofe,  o di  fibrofe  colmino.  I Tof- 
canilo  fpicganocol  oome  à‘/$gr0,  benché  vi 
abbiano  oftiefitÀ  , cd  écitéff  / ma  altri  io- 
tcndooo  per  un  altro  fapor  pungente,  o 
piùdifguAofo,  opiùmordace.  Vi  fono  mol- 
te fpeiie  d’acidi,  e di  agri,  più,  o meno 
puri,  più,  o meno  acuti,  più,  o meno  (oc. 
fili,  o volatili  &c.  Alcuni  Lombardi  chia* 
mano  l’acido  ^4réa,  altri /arra,  e rasiera 
chiamano»  acerba,  a fiitk*» 

Acino.  Jicimmi»  Viene  lotefo  perquelfe. 
me  Jegoofo  , che  dì  dentro  le  grana  deli’ 
uva  . 1 Lombardi  lo  chiamano  Grsmtfiiti» 
quali  Granello  piccolo.  Altri  I’  incendono 
perogni  Torta  di  duro  feme,  che  dentro  le 
frutta  fi  chiude, 

Acon  ai  * .^(ifaaaria.  Serpente  delle  Indie  co- 
sì veloce,  efoelloal  falto,  che  viene  anche 
chiamato  ÌMeuimm^  fégittériHmt  ftrpet$j  «a- 
/én/t  bencM  in  Tatti  non  voli.  Viene  pur 
detto  Cbtr/Urum,  <^ChtncbrÌ9.  E’groffo  , 
come  un  diro,  e lungo  tre,  o quattro  pie- 
di, di  color  di  cenere  lui  doffo,  e di  fqua- 
me  bianche  verfo  il  ventre.  Il  fuo  raorÀ)  è 
morcalc,  e vive  d'infetti.  Quello  perb,  che 
conferve  nel  mio  Mufeo  con  altri  molti,  è 
affai  minore. 

Aci}.va  iMMiTRiTA.  E*  una  fpeiie  di  Suh 
ia^Àre,  più  limpida,  epiùpura,  emulatri- 
cedei  Criftallo,  e dall’Alabaftro.  Con  que 
ftancho  veduto  de'meazi  bufti  egregiamen* 
telavoraci,  ma riefee troppo  tenera , benché 
ticeva  un  bel  luAro.  Nebo  un  pezzo  aguifa 
di  colonna  , che  fi  può  chiamare  P[tHd0  a/aòa- 
fhumy  falfoalabaÓro.  Nèhopute  de’ pezzi, 
che  ratlomigliariO  %\V  detto  Cara* 

gaia#,  dicui  ne  bo  veduto  delleteAe  Impera- 
to? e,  edc'mezzi  buAi  lavorati.  Ho  ancor 
due  Nicchi  di  mare , cioè  una  Canea  é/va/ve 
ftruUét  e un  raréiar  di  mediocfc  grandezza  , 
dmtro  1 quali  , come  dentro  una  forma  , 
è colata  d;  qucA’ acqua,  dove  s’éimpictra; 
u.  Vedi  S'sa/a^iVa, 


D‘  I S T O R I A 

AcULto.  Aemleut . Parola  non  nfata  da' 
MaeAri  di  lingua , che  gl’lcaliani  alle  volte  n« 
fauopcr  il  pungolo,  o per  l’ago,  ferltor  delle 
Vefpe,  Api  dee.  Vedi  ^a«grg/ia»e.  Per  Aem^ 
/cf  lotendoooiCrimloaliAi  una  forca  di  ficrif- 
fimo  tormento  'dellp  giuAizia,  per  far  con- 
felTarè  I rei , ' 

Abuomiiu.  Crufea.  Zfn»  de*  mtmhri  dtff 
'AnimMk.  Non  é propriamente  mumbr» , ma 
egli  é rtaregaauearra  delia  cavità,  io  cui  fono 
rinchiufe  le  vifcere del  baflb  ventre , edalcri 
ordigni  Tpeccancl alla  preparazione,  e depa- 
ra^'aae  del  chilo,  e alla  fepiraziooe  degli  ef- 
cremeocipiùgroAi,  e per  altri  ufi  tanto  oe- 
celTari  alla  cooTervazione  dell’ individuo,  e 
della  fpezie.  S*  Intende  però  da  alcuni  anche 
la  cavità , in  coi  i fuddetti  ordigni  fi  trovano . 
CelfoDellib.4.  c.  i.infegna,  come  intendere 
fi  debba.  /pfdMUttm,  fono fue  parole,  ilUim* 
ttr  caaroe,  & pt^minim^vtmre ptfitéfunty 
d ^9ihms  à pmkc  ttSnUmn  furfum  verfut  ad 
préctrdié  pcrvtmt , aò  txttritri  p4rte  evidenti 
curt  , aò  interieri  Itvi  membramM  int/ufitm  , 
qtuemMfjMMgitvr , Pancia,  Vcotraja  . 

Agata,  Aehetet,  E’ooa  pietra  prezlofa , 
che  dicono  più  dura  del  diafpro,  più  poliu, 
e mezzo  tralparente,  di  var;  colori,  ed  alle 
volte  io  uno  Aefio  pezzo  di  varie  macchie  ador. 
Dt,  ebe  rapprefentano  frutti,  erbe,  alberi, 
animali,  uomini,  fiori  dee.  Quindi  è chia- 
mata con  nomi  diverfi.  Quella  di  colore  di 
carne  viene  detta  Sémdereehet , la  bianca 
Ijtueetts  i laguernicad’alberi  Dtndreeketet ^ 
ia  roda  Cfre/Zicòa/e/.  Leattribuivaoogli  ao- 
tiebi  virtù  magnifiche  coocra  i veleni,  e per, 
fortificare  il  cuore  , che  tutte  fono  meiH 
zogne  . Gli  artefici  antichi  erano  maravi» 
gliofi  nello  fcoipire  In  queAe  piccole  figo- 
se,  di  teAe  di  nomini,  d’uomini  interi,  di 
deità,  di  fimboli,  di  animali,  efimili,  par* 
ticolarmenie  in  quelle  divarj  colon  dotate, 
rapprefcotandoal  vivo  fino  i colori  del  volto 
dai  capelli  dlAinto,  edagliabiti,  edi  tutto 
ciò,  che  prendevano  a dimoArare.  Gli  chia* 
mano  Camer,  oCtmeimi.  Facevano  pure  fi- 
glili elegantifOmi . Vedigli  antiquar).  Noa 
mancano  però  al  dì  d’oggi  Moderni,  che  imi- 
tano nei  lavoroegregiameote  gli  antichi,  e 
artatamente  ingannano  1 non  molto  praccl- 
ci,  a caro  prezzo  vendendogli  per  antichi. 
Ho  facto  fegare  varie  Agate  intere,  alcune 
dellequali  nel mezzoeranocave,  tutte  guer-i 
nite  dentro  di  minuti  criAalletti,  fimili  e 
quelle  pietre,  che  chiamano  uteri  erifiAUmii 

Agkiilo  Scitico  , detto  Beremeté  qual 
cofa  fiavedi  Zeejite, 

Aco.  Srrnmeoto  piccolo,  e fotdfe  d'ac-! 
cÌa|o,  acutoda  un  canto,  c daU'alcro otcuTò , 
c laceralmente  fuor  fuori  forato,  dove  s’infi- 
la il  refe  o la  (òca  per  cucire.  Aau.  Ha 
molti  figoificati , che  fi  veggano  nella  CruTca , 
concentandocinoidi  quello,  che  fignifica  li 
puo- 
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fuogigfioAe  delle vefpe , delle  Api.  e Haii« 
li  / col  quale  feiifcono.  Vedi 

At.  del  Brafile»  detco  da  Latini 
da’Portogbed  Pri^nitAi  da  altri  oeirAme* 
fica  VttéH^  da  alcuni  rcrìcco  viene  H*y.  £' 
coduiridea della  pigliala  » aodaodocojì  leo> 
to,  che  appena  Q cinquanta  padì  il  giorno, 
di  maniera  che  un  acutiflimo  ioglefes'é  pre* 
la  la  pena  di  fare  il  conto,  inquanti  anni  con 
cado  farebbe  giunto  all’Arca  di  Nod  , ed  ba 
trovato,  che  non  vi  volevano  meno  di  Tei  mil' 
le  anni,  non  avvertendo , ebe  quel  Diopnni- 
potente,  chediede  l'ordine,  che  tutti  an> 
dadero  a colà  dal  Diluvio  falvard  , avrà  dato 
loro  anche  fona,  e agilità  per  giugoervi  a 
cempo.  Georgio  Maregravio  nella  fua  lllorla 
Naturale  del  Bradi  Lib.  6.  Gap.  i.  lo  def- 
crive  di  luoghezat  dal  collo  dno  alla  coda 
d'unpiede,  opocopiù,  edlgrolfezza  egua* 
le.  11  fuo  collo  è breve  , lungo  al  più  tre  dica. 
Ha  le  gambe  a proporzione  lunghe  , e ne*  pie* 
di  anteriori  fono  tre  ugoe  per  ciafcheduoo, 
lunghe  tre  dica,  e mezzo,  alquanto  curve  , 
e ne' pofteriori  tre  altre  di  lunghezza  due 
dita , eùendo  perb  quella  di  mezzo  più  lunga , 
ed  inalcunieguali»  llCapoè  piccolo,  e ri* 
toodadro,  la  bocca  turbinata,  non  grande, 
e i denti  non  acuti  I edmili  a que’di  un  A* 
gnello.  llnafobaoudo,  alto,  e nero,  gli  oc* 
chi  piccoli,  neri,  e fonnacchiofi  , la  di  cui 
bocca fempre di falivad  bagnata,  e grondan* 
te.  Vuole  il  Maregravio , cheiia  feoza  orec* 
chie,  che  non  mt  fenco  inclinato  a crede* 
.re,  fupponendoie  piuttollo  piccole  , e da 
pcliricoperte,  enafeofte,  non  dovendo  man* 
caria  Natura  a un  organo , olenfo  sì  necella* 
rioperlaconlVrvazioodife  fteifo.  Così  ere* 
dettero  gli  antichi  la  Talpa  fenz’ occhi,  per* 
chè  piccoli,  cafeod,  cd  i Franced  Accademi- 
ci Reali  deferiiTero  il  Camaleonte  aoch’elTo 
fenza orecchie,  ch’io  poi  feoperd  , come  d 
può  vedere  nella  mia  lfi»rU  del  CAméltente 
jijfricAne,  La  fua  coda  è mezzo  duo  lunga,  e 
ottufa,  dmileaunpacc  di  Zuccaro.  Tatto 
ilcorpoé  veftitodi  lunghi  peli  cenerognoli, 

fiiù  bianchi  nel  dodo,  c con  una  fofea  line* 
uoghedo  li  mededmo  . Anim*l  efl  ignMvifft- 
nuaw,  &AÀ  ineefitm  pUne  ineptetm»  dice  T 
Autore.  Si rampica con  incredibile  lentezza 
fopra  gli  alberi,  sùqiMliabua,  delle  loro  fo- 
ghe pafeendod . Non  beve  mai,  e rade  volte 
grida,  facendola  voce  Uii,  quad  come  un 
piccolo  gatticello  . Ciò  , che  prende  colle 
ipani,  tiene  ftrettiflimo,  e quando  fopra  gli 
alberilalc,  tiene  alto  il  capo,  che  leotidìma- 
mentc  muove,  e teme  molto  U pioggia.  Il 
Gefnero  lo  prefe  per  una  fpezie  d‘^r£?apirrc«, 
mas'inganoò,  nulla  avendo  di  comuo  colle 
fcimìe.  Niuna  dgura  ho  veduto  doorabea 
fatta,  avendoqueiladel Maregravio  il  collo 
troppo  lungo  , e feoza  coda,  c quella  del 
Therteto,  prefi  io  preùito  dal  Gefnero,  oon 
<]uaùta,  avendo  troppo  pendolo  il  ventre,  le 
ngne  più  curve,  e la  coda  più  breve,  avendo- 
ne iovedoti  tre,  benché  morti,  e imb ali- 


mati in  Firenze . Farmi  avere  eodul  quad  la 
pigrezza  del  menzionato  Camaleonte  Affrica* 
no,  come  defcridl  nella  fua  Stona,  a cui,  > 
come  a canti  animali  dall’  Arca  Noetica  lonta* 
nifliml , correrebbe  la  (leda  difficulià  dell' A'/  » 
per  giugnere  a cempo,  per  ricovrard  nella 
fuddetta,  fé  il  divino  fu  premo  comando  non 
aveffe  dato  loro  forza,  e vigore  per  arrivar- 
vi. Che  bel  vederecofloro  dimencicard  la  na« 
riva  loro  lentilGma,  e ftupida  pigrizia,  af- 
frettare i cardi  pad!,  e timidi  , e aofancl 
emulare  il  corfo  delle  Tigri,  delle  Lepri, 
de'  Cervi, 

Alt..  Una  delle  foglie  pode  lateralmente 
nel  fiore  detto  da^Botanicl  PépiglienMctQ , 

Albekelio  di  vitbo  * Chiama  così’l  Redi 
D n piccolo  vafo  di  vetro , o di  terra , in  cui 
chiudeva  le  carni , o altre  materie  corroctibi- 
li , per  fare  lefperieoze,  e veder  fé  le  Mofehe 
nafcevaoo dalla  putredine,  Pjxii.  l^Afcttlitm . 

Alberino  FiORiNTiKO . Alberitesy  Demdri- 
re/  FUremifimt . £'  una  fpezie  di  pietra  da  cal- 
cina, detta  £.4pit  cdlcarìMSt  che  (I  trova  al 
Ponce  di  Rignano  dei  fiume  Arno  (ul  Fioren- 
tino , in  cui  fi  vede  reffìgie  di  molti  alberi , 

Almmtb  . Vedi  Alheriite , 

Alvoriib.  Vedi  Dendrite. 

Alburko,  Quella  parte  della  pianta,  eh* 
é fra  il //Fra,  e la  materia,  intendono  i Bota* 
ilici, 

Alcrii.  Alcbnli  t AIKaH  , Parola  Araba, 
compodadivf/,  eAT^/i,  che  lignifica  Sàie  di 
Sed*.  £’ propriamente  un  Sale  fido,  porofo  , 
cavato  dal  j?4«va/(r//a5ada calcinata.  IChi- 
jntei chiamano i’4//4/fiT«//  tutti  i Sali  fidi,  o 
volatili,  i quali  bollono , ofermentano  cogli 
acidi.  Ora  molti  chiamano  geoeralmeoce  al- 
calicique'corpi,  o quelle  polveri,  ch’affor* 
bono  racido,  e Taddolcifcono  , inviluppan- 
do, ocome  ingualnando  le  fue  punte, o fpun* 
candole , e inabili  alla  fua  operazione  renden- 
dole « Maperverodire,  non  abbiamo  ancora 
una  chiara  idea  deli'alkali  dee, 

Asciouio,  è una  pianta  di  Mare,  che  ha 
molto  di  parentela  colle  Spugne , efiendo  coni- 
pofto  di  fila  coofimili  al  ciglio  del  Canapo,  al- 
quanto arrendevole,  coperto  d'una  cortec- 
cia tutta  traforata  di  piccoli  buchi  dentati, 
chefifeuoprono  col  Microfeopio.  La  parte 
inceroa  ha  qualche  compartimento  di  una  me- 
teria Amile  alle  fila,  che  pajono  formar  de* 
tsggi,  che  s’eftendono  dalie  pareti  de* con* 
partlmcnti  verfo  refterioro  corteccia.  Vene 
fono  di  Brutture  differenti,  conformele  loro 
fpezie, quantunque  la  matetia  fia  più,  o mn<i 
no  Tempre  la  Beffa,  Quìmipardiootarealcv** 
ni  errori  del  celebre  Michele  Mercati  nella  fua 
Cl.  VII.  io  cui  deferive  gli  Al* 
cìoni 
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cicn|f<tddctti  j percognkzioiie  di  chi  aoo  d 
RBolco  pratico  odia  Naturale  lftoria,i(npetoC' 
fbè  pone  nel  numero  di  quelli  molte  proda* 
Eiootmarioe,  che  folto  altre  Clafli  collocare 
debbono.  Di  quella  forca  foco  la  TitbkU. 
rÌM  mkrimé  del  R»mdelex.i» , $ del  Tkrnefer, 
jcia»  U Xtteper*  delf  tmperéf^  che  ha  eh  ia* 
tkktxt  Alejonium  Pelyphjllem,  uo  certo  grop- 
po di  piccoli  vermi  marini  , rincbiufi  in 
certi  caooocini  di  materia  cellacea  ferpeo- 
tifotnii,  a cui  da  il  Donedi  ^/^»ffi«aiprrr«> 
pumvermuemUtiim,  per  avere  la  loro  cortec- 
cia come  del  color  degli  Alcioi^j,  la  P!efei- 
eérMf  p f«vagt«e  dt  PlinU  i If  quale  non 
è,  fe  Don  an  ammaffo  di  pellicciactolei  den- 
troiequalicfaoogU  (late  le  nova  di  certe 
Lumache  di  Mare , già  nate,  e fviluppate, 
delle  quali  ancora  fovence  dentro  que’  piccoli 
alveoli , o vefci.chette  fé  ne  ritrovano  anco- 
ra non  jsate;  o porte. 

Alcionio  MaaiMo-  E'nn  genere  di  pian- 
te poroTe,  ebenel  mare  li  trovano,  di  ma- 
niere divcffe.  Vene  fono  di  follanza  Ornile 
«Uc  Spagne,  alla  Stoppa,  alla  lana  , alle  pa. 
glie,  ed  a certe  fpongiodeà  molli  d*  offa,  mol- 
te delle  quali  llridooo  nel  maneggiarle . Se  oe 
trovanq  di  formate,  come  a fili,  altre  fiftolo- 
fe,  e ramoCe,  altre  piene  di  fori  , o di  (a- 
nellrelle,  altre  librofe,  e come  fecoluce,  al- 
rreipolli,  altre  dure,  altre  petrofedec-  Han- 
no pure  diverfe  figure  , effeodovene  alcuna 
cqocave  , dentro  le  quali  I)  il  nido  l'Alcionio 
i^ccelto,  da  eni  credono  alcuni,  che  abbia- 
no tirato  il  nome, 

Allahtoi*.  Vedi  ^are/i>  verfo  il  fine. 

Allumi  di  tc«)OLA.  f^edi PietréSpeeelkr» » 

Alopki*.  E'unafpeziedi  morbo,  che  fa 
fcccare,  «cadere  tutti  i Capelli . Cépillernm 
defittvimm.  Succede,  quando  ceda  a quefii  il 
dovuto  oatriraento,  o quando  da'Sali  agri, 
o fimili  vengono  le  loro  radici  corrofe , non 
adendo  quelli , che  una  fpczisdi  pianticella  . 
VediilMalpigbii)e^*7</.  Vediqui  CepeUit 

o PeHt 

Amaca.  Letto  in  forma  di  Rete  , che  at- 
taccano in  alto  i Popoli  del  Bradi,  che  chia- 
tnaoopMyf/p  gli  Americani , per  difeaderfi  da 
ogni cofa della  terra  nociva.  Hanno  parlato 
deXeici  pendìi  anche  gli  antichi,  fra' quali 
Afclepiadc  ( i^glideffiob  per  grinfermi,  di 
^ul  pure  parlò  PiecroCrinito,  Oribado,  Ao- 
Sio,  ilMercuriale,  ed  ilSantorio.  La  necef- 
iità , ed  11  timore  fece  nfargli  anche  da'fani , i 
primi  dc'quali , fe  crediamo  a /Iiadara  Sieele, 
durnnoi  Soldati  di  Aledaodro,  che  nell'Indù 
CD  Oriente  Ì‘ufo  portarono , air  necumentk  fer- 
penf""tevitértnt  ^ ^uenmimilìetrdSu  mugnm 
vù  t0.  Gli  Spagnnoli  fece  fervono  per  ooa 
fientire  cotanto  i fervidi  bollori  della  Hate,  c 
godere  nel  mezzo  giorno  k fonai  più  quieti. 
MtjtthUlle dk  Ca/?raeod  nel  fuo  Libro  titolato 
flint  Umktnt  (Cap.  Vl.p.  8o.)  gU  delcrive. 


ISTORIA 

Smm  Amnee  meiUn  pitene* , f*m  rhed*  , (nat 
cmrferet  e fui , fune  ItìHc*  , /wor  UUi  : feùd 
plur*  / Ee  veUdtifnh  mede  cenfeeerit  ifit*liint 
Aceelerm*  itiner* . Servi  twim  tEtbùpee  d*e» 
demi , MMt  femi  fmceelmmuir , ifuilmt  lemge  in  iti" 
mere  vÙMrUim  im  lekerem  slii  fueetdmmt,  Imft* 
dii  bermi  fmppefit*  emleitr*  t (0  pmlvimitt  dmm 
fifiere  impermt , fmler*  ^mbet  defigi  terr* , 
bmtextemfét  remmmet  rete  < yaaav  eenfieimme  ex 
file  Alee/ dmtric*  (Pttàwi diemmt)  velex  gefi» 
piamellieret . Me  ne  trovo  due  nel  mio  iduCeo, 
dibombacemirabilmeoutcduti,  e colorati  • 
già  dall' Emincntidimo  Cardinal  Coroaro  , 
Vefeovo  di  Padova,  portati  da  Portogallo, 
quando  colà  N unzio  Apoftoiico  fece  la  fua  ge« 
nerodtà  , e prudenza  conofcerc  . Di  quelli 
tutti  t Viaggiatori  per  que’Paei,  oe  fanno 
menzione,  c Cene  veggono  anche  nelle  Carte 
Geografiche  difegnatl , 

Amaaino  . E’una  fpezié  di  Cirlegio  , la 
cui  frutta  è di  fapore  acidetto.  Cerdfmt 
*eìd*fétiv*.  1 Lombardi  la  chiamano  Af«ij 
rena,  o Merimell*.  Ve  o'd  purediuoa  fpe- 
Eie  filvattca,  detta  Mérmfc*,  la  quale  ha 
uofaporeacidoafpro,  e alcuna  con  qualche 
amaro.  Ve  ne  fono  tanto  del  primo,  quao* 
to  della  feconda  varie  fpezie.  Hanno  ufo  nel- 
la Medictoa,  e per  dare  un  grato  odore  A* 
vini,  che  fi  bevono  nella  (late. 

Ahiaa  Gaisia.  Am^dgrifut*  Se  oe  fet- 
vonoi  Medici  in  var)mall  per  rimedio.  Co£a 
fia  ,e  comeoifca,  non  è ancora  decifo.  Alcuni 
vogliono , che  fia  una  fpuma  del  Marc  feccata  » 
c indurata  dal  Sole;  altri  un  balfamo,  che  ge- 
ma dalle  fedure  degli  Scogljdel  Mare;  altri  un 
Bitume,  o graffo  della  Terra;  altri  un’onio. 
nedegliefcrementì  di  molti  occelli,  I quali 
vivono  d'erbe  odorifere  nell*  Ifote  Maldive. 
Alcuni  Francefi  credono , che  prenda  la  fum 
origine  da  un'  unione  di  Fmvì  di  cera  , e 
dimele,  chele  Api  fanno  falle  gran  rupi, 
che  fono  alle  rive  del  Mare  delle  Indie,  1 
quali  dando  lungamente  al  Sole  fi  cuoco- 
no,  fi  confondono,  c cambiano  forma.  Que- 
lli finalmente  didaccandofi  dalor  medefiffli, 
o per  lo  sforzo  de'  venti  , o per  1'  onde  , 
che  s'alzano,  cadono  nel  Mare,  dove  una 
nuova  eUberéxJene  ricevono,  c dall' acqua 
marina  perfezionaci  vengono  , ridotti  poi 
dall*  agitazione  de'flutti  in  quell' Ambra , che 
noiveggiamo.  Nel  Volume;;,  delle  Memo- 
rie Filofofiebe  della  Regia  Società  di  Londra , 
Art.  li. trovo,  come  fi  è fcopcrta  l'origine 
deir  Ambra  grigia.  Alcool  Pefeatori  , dico- 
no, di  NémemclCett  nella  nuova  Inghilterra» 
avendo  prefo  una  Balena  mafehio,  ed  aven-; 
dolo  aperto  trovarono  apprefio  le  parti  , 
che  fervono  alla  generazione  un  ficco,  che 
conteneva  venti  libbre  io  circa  di  queda  Dro- 
ga. Allora  altri  Pefeatori  s'applicarono  alla 
medefima  pefcagiooe;  ma  non  riefei  così  feli- 
ce/ Imperocché  non  c»  fono,  che  i Mafchl 
delle  Balene,  che  abbiano  queda  Borfa  cosi 
prezloCa  , e debbono  effere  di  quella  calo 
fpezie,  e fra  quedi  anche  di  cento  uno  folo 
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àvrì  pieni)  gli  altri  affacco  vanta.  Ciò  , 
che  vi  è 41  Angolare,  A é,  che  r^aeftofac. 
Co,  oborCinonha  ni  eacrata,  nè  efeiu,  e 
che  i più  voci  fono  cosi  Intieri  , come  i 
pieni.  SabiCo  cavata  , è di  un  ojore  acu* 
cidiimo,  e molto  difaggradevole  . Si  lafcia 
Ugiudizioa’piùCavj,  fé  quella  produzione 
ila  nacurale,  o per  accidente  fatta, 
a 

AiuTr*TA.  Amethj^its . Veli  (araaa/a. 

AuFutsMA  . Amphiìhtnt  , E*  un  piccolo 
ferpencello,  creduto  da’  Tempi  iei  vecchi  fcric- 
coricon due  tefte,  Agntficanduqaeflo  nome.- 
grjdi^r  . E cbiaouto  ancora 
phictpbéht  : cioè  utrin^a:  capar  . fo  ne  ho 
di  qae’ deirAmerica , e di  quclU  ancora,  l 
quali  dentro  la  Città  di  Padova  A trovano  , 
avendone  (coperto  raltt’ieri  nellò  fcavarc  il 
Cemeterio  dello  Spedale  di  San  Francefeo 
grande  , più  di  mille  , che  coll  fra  que’ 
Ibzzi  cadaveri  aveano  trovato  paCcoio  prò* 
porzionato  per  nutrirA  , per  ricovrarA  , e 
moltiplicar  la  Tua  fpezie  . Viene  credutó 
lenz’ occhi,  i quali  dalla  parte,  dov'è  ve* 
rameoteil  capo,  ci  (òno,  benché  pìccolilA- 
mi,  e come  fotto  l'oAo  della  fronte  ioca< 
Arati,  e appena  viabili.  Non  ha  che  un  fo< 
locapo,  e parve  agli  antichi , più  di  lui  cie> 
chi,  che  ne  aveAc  due  , per  avere  la  coda 
corta,  eottufacoo  una  piccola  fufeia  ncri« 
gna,  che  pare  il  collo,  che  il  capo  dai  bu. 
fto divida.  Egli  è lungo  circa  un  piede,  e 
mezzo,  di  un  colore  biancaftrO-»  lucido  i 
tirante  al  cenerognolocon  alcune  macchiette 
rofAccie . Non  è molto  veloce  al  moro,  per 
quello,  che  ho  oftervato  . Dicono  crovurA 
nell’ llola  dìLemaos,  ma  qui  non  ce  ne  mun- 
caco,  conofeiuto  anche  da' contadini , e da 
lorochiamatoar^/ciVa/*,  come  un  pt'eca/a  «r. 
àa,  o cieca.  Scrivono  pure  , efsere  veleno* 
fio  il  fuo  tnorfo,  ma  qui  non  fe  n'è  mai  fon. 
tiro  alcun  danno.  Ne  parlano  Eliano,  Pti> 
aio  , Nicaodro  , 1'  Aldrovaodo,  il  Jon* 
ftono  &c. 

Ammioa.  Vedi  AHTtVtA  verfoil  Ane. 

Akakas.  £ un  belliflìmofruttodellelndle 
Orientali.  AnAn.*tAc»flt,  Ì^AHAtThevedi  y 
fAyAm*  Scc.  Nafceda  una  pianta  ùmile  m A 
gura,  e in  grandezza  a quella  de’ noAri  Car. 
tìAft.  £ deticaiiAìmo  il  Tuo  frutto  al  guAo,  ed 
hapiùfaporl,  comedilforca,  di  Cotogno,  e 
di  uva  mofcaca  indeme  . Matura  anche  in  Ica* 
lià,  ma  con  diffìcultì,  ed  io  n*  ebbi  Uno  in 
dono  r eùate  feorfa  in  Bologna  rial  doctiAìmo 
Sig.  Monti,  Botanico  di  quello  fludio,  a lui 
mandato  dal  Sig.TilIi,  celebratìAìmo  Bita* 
nico  di  Pifa , che  mi  parve  avere  anche  rodo» 
re  di  FragoU.  £foe  dalle  fcaglie  di  queùo 
frutto,  prima  che  da  maturo, un  piccolo  do- 
rè porporino  , che  diventa  Vizzo  , e prima, 
che  il  frutto  ingroAi,  cade.  Vene  fono  di  tre 
fpezte.  Si  fpreme  dall’ Ananai  unfugo,  che 
rtefee  una  bevanda  preziolà,  quaA  al  pari 
della  MalvaAa,  e che  ubbriaca. 
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ANOKOOiNO.  AniropiMt . EIofteAo,  cne 
trm»fr»iit9  , che  ùguidca  un  uom  , o un 
animale,  che  abbia  mie  I’ uno  , ci'alcrofof- 
fo  • D?gli  uonìni  milto  dubito , o almeno  ra* 
rilCmi  , eAendo  per  Io  più  donne  ,.che  hanno 
la  C/irariWecosì  lunga  , chea)  corno  dell' uo- 
mo , con  cui  cozza  con  le  rudderce  , molto  A 
ralTomiglia  , ovvero  uomini , che  il  detto  ten- 
gono intanato  dentro,  come  ho  oAervaco  . 
Quindi  è,  ch'io  gmlico  una  ielle folite  fa* 
voleice  di  Plinio  , quando  ri ferifee  nel  hb.  7. 
cap.  i.  eifervi  popoli  nell'  Affrica  , chiamati 
A>tdr0jyni , <fni  HtrÌHf<fHe  h tftir a fHtt p Artici» 
pct  , derteram  virilrnhfhent , /a. 

tu*»  mHliehrtm  .cJ*  imerfevicìlmr  coTMitr  . Bel- 
la felicità  , fe  vera  fode!  Egli  è ben  vero  , cf- 
fervi  molti  {nfecti  Androgini , come  leChioc* 
ciole,  i Lumaconi  ignudi  , i Lombrichi  ter* 
rcftri  , e dell'  uomo  , e cento  altri  dee.  Ve- 
di il  Redi,  e U mioTrattatode'Lumbichi 
umani . 

AMGUittA . Pefee  fenza  fcaglia , 

di  forma  ùmileàU’angue  . Se  però  A guarda 
con  diligenza  fotroqueila  paniofa  , etubricA 
muceIUgine,che  la  (palma  , vi  fono  le  Tue  fea- 
gliie  , ma  minutiAìme  , eappenaoffervabiti. 
L^ofcuriià  delia  nafcita  di  coÙei  , perche  va 
a depoAcare  nel  Ane  dell'eAate  la  uova  nel 
Mare,  pircenduù  tutte  verfo  I’ Autunno  À 
duoli  dalle  Lagune  verfo  il  medcAmo  , e 11 
non  diùingueriì '1  loro  fedo,  quando  la  Pri- 
mavera rifalgono  ad  abitar  fo  (uddetie,  ea 
ferpeggiar  per  i Aumi , quantunque  da'  noro- 
miùt  diligentilAmi  ricercato  , e antichi  , e 
moderni , ha  fatto  dire  cento  menzogne  iotor« 
no  alla  loro  origine.  AriAotcle  , capovene* 
raro  di  cento  e cento  naturali  menzogne  , ne 
fa  in  più  luoghi  le  maraviglie , aiTcrcndo, co- 
me l'Anguilla,  nec  mas,  nte  famnins  efi  , 
e volendo  al  fuofolito,  che  nafeano  da  quella 
fila  gran  Madre  univerfale  Pmredìne . favo- 
rito dalla  fortunan’ebbi  una  con  fOvaia  , e 
conleuova,  mandatami  da  Comacchio.  Ve- 
di la  fua  llloria , e fìgura  in  rame  ( nel  to- 
mo fecondo  di  quella  edizione  pag.  II9.  e 
feg.  ) Da  ciò  A conofee  , quanto  va  lama  er- 
rati quegli  eruditi  Gramatici , che  con- 
Adandoli  troppo  degli  antichi  fcrittoii  , 
iafriarono  fcmto  con  gran  franchezza,  che 
giinitMr  ex  lime , Al^4ri$m<iut  pHtrtdine , nnllA 
ttìtH  , ir<f//4  fxtATA  , quando  anch'ella  , ed 
ogn’  altroani  male  nafee  dalla  fua  propria  pa- 
terna femenza . 

Ahtinnb  . GU  Storici  Niturali  intendono 
per  étttnne  quelle  pieghevolicorna  , fovenre 
alquanto  curve,  chebannorutcapolefarfal. 
le  , alcuni  fearafaggi , ed  altri  Infetti,  dette 
anche  da  ?\\n\o ì^hava  corniculA , perché  non 
rigile  , nèoffenlìve,  e dure,  come  le  vere 
corna  , ma  pieghevoli , e di  molti  nodi  forma- 
te. Cosi  nrilhitele  nella  fua  ldoriadegl>  Ani- 
mali lib.  4.  cap.7.  Ad  héc  tntenné  no^nuUi  An- 
te ach/as  prAteHditntHr , HtpAp't-eni  y t*rfttU9- 
miy  ilqual/«//a»ré  uoafpezie  difcarafaggio. 

Pro- 
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Propriitnente  poi  per  aoieim^  $ >atcn4c  quel. 

10  Alle  alqaaoto  curvo  , che  s'attraverfa  «U* 
albero  del  Navìglio  , a)  quale  d lega  la  vela. 
jinttans,  Oalchefivede,  cheAnftotcle,  e 
i Greci  applicarono  qaefto  nome  alle  corna 
piegate,  e pieghevoli  di  molti  Infetti  , con* 
cioiCacbd  fono  appunto,  come ««piVca/a^^# 

««era  r«rv« , «rAuncinétè.  Detto  pur  viC' 
ne  «irrririra  ogni  legno  lungo,  ediritto,  ed  i 
Poeti  chiamarono  figuratamente  Antenna  U 
Lancia , che  adopravaoo  i foldati  .Così  i’Ario* 
Ao.  ( Farigf.  ) 

j^«4«ro  Jié  T aura  , e t MÌtra  ardit»  , e 

fr4ttC9 

M9^ré  4Ì  ptrtàr  dell*  m4fficc$  Amttnnt , 
Api  lo  Aedo  , che 

Am  Bombici  Saivatica  di  Ariftorele:cosl 
forfè  detta  da  un  gentiliiTimo  bozzolo,  che 
fabbrica  nella  fua  celletca  , prima  di  fard 
non  molto  didimile  da  quello,  che  fi 

11  Bombice , o Bigatto  da  fera , Fedo,  e Dele- 
campio  la  credono  cosi  detta  à Faaa^ , 

fdìt  nel  votare  , ma  queftobomboé  comune 
anche  alle  Api  dimelliche  ,a'  Calabroni , e fi* 
niili,  onde  io  m>  faccio  lecito  il  fofpettare, 
che  piuttoAo  in  tal  maniera  P abbia  chiama* 
ta  per  la  cagione  detta  di  ^pra , 

Apici.  Intendono i Botanici  quel  picciolo 
corpiccivolo , che  ritrovai!  nella  cima  degli 
ftami.  ri  tondo,  cavo  nel  mezzo,  e oell’  una , e 
nell’ altra  parte  acuminato . 

ApOPLMsIa.  Ap^pltltéy  m$rbnt  4tt»HÌti$Jy 
fydfrdti».  Eperlopiù  una  perdita  precipito- 
ia  del  moto  , e de’  fend  si  elicmi,  come  in  ter* 
ni,  recando  il  polfo,  col  refpiro,p  ù, orno* 
no  odefo  . Ovvero  , d una  privazione  per  lo 
più improvvifa del  moto,  edelfeofo,  odeli’ 
uno,  o deli*  altro,  per  1*  impedito  infiulTo  de* 
gli  fpiriti  per  i nervi . Dico  per  lo  più,eiTeO' 
dovenedl  tre  fpezie  fecondo  fppocrate  , una 
deilequaii,  che  accade  a*  vecchi,  s’awaoza 
a poco  a poco,  ma  non  improvvtfamcnte  , e 
confarla,  rara,  e perciò  poco  da’ Pratici  of« 
fervati  , e defcricta  . $i  vegga  Profpero  Mar> 
ziano  de  morb.  lib.s.p.  m.  ijj.  dove  egre- 
giamente tutte  e tre  le  deferì  ve  , e corregge 
faviamenie  i Medici  , perchè  nella  cura  non 
le  difiinguono  . Ne  ho  pur  parlato  ancor  io , 
dove  trattorie//  *»/»,  e dtlt  Abnfa  de/le  bàgHM- 
rare,  e btvdndtcaUe , efreddtt  poneodom 
lume  una  cagione  poco  oilervata  Ha  quefio 
terribile  male  le  lue  differenze  , elTendovi  la 
ftrtiJlìmà^  Umcnafartet  /a/rggrrra,  Uper- 
fettdt  ttatdlt,  Ì4p4rz.iéU  ^ la  quale  accadeo 
nella  metò  del  corpo,  detta  ^/»ip/exi4,  oin 
qualche  pi  ree,  o membro  del  medefimo,  chia- 
mata Pardplegié  . E pur  diiTeien  ce  per  le  ca- 
gioni diverfe , noverandogli  Amori  oollri  la 
SdHgfìgftdt  Upituitof*^  alimfdticd,  /«C«a- 
, Uprivétivd,  cioè  per  mancanza  de- 
gli Spiriti,  VidiapéUiCMt  Id/impdtkdil'écci’ 
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dif$f4/e,  [ dbuddlt  dee- Per  leqaall  cofe  6 de^ 
fiderà  da’  Maefiri  , che  non  venta  troppo  af- 
folucamente  deferitta  r#r  «tt  imptAimtm* 
nervi  di  rutta  U eorpd  c§m  prtvnidH*  dtl  finf»  , 
t de/mat» , He. 

AtviLiNA  pietra.  Vedi£rire. 

Aaamcio  Di  Maai.  Vedi  Jticcié  nutritm 

nnimalt , 

AaotsiA . Vedi  Lavaqma. 

Aat»TA.Vedi  Ruta  detta  da* Latini ^r»- 
^4,  pcrcb'd  la  prima  ad  i«4r(4di>yf. 

Aknia.  CalTetta  da  Pecchie.  Ahenrt , 

Aai'ia.  Vedi Vaaerieà,  tDenntfinta. 

AariHiA  .E  un  canale  particolare  ne’viven-' 
ti,  di  valididime  membrane  compoAo,  che 
efee  dal  cuore,  c porta  il  fangue  fpiritofo  per 
tuttoilcorpo,  ^chebàttt  t come  la 

defcrivooo  alcuni  dotti  uomini,  elTendo  la 
vena  un  canale  riportatore  dei  fangue  al  eoo- 
re,  ma  che  nan  batte . Vedi!  Moderni  Anato- 
mici, che  così  dicono  t Arttriéfmittvafé  eU- 
fiicAi  pHlfantid , Sangnineme» carde  adamnaa 
ttli^H  it  partet  dtftrtnt  a , f^ena  vera  Saf/gai» 
nem  ab  «4iriu>«/  partibut  ad  car  redacaatia  . 

Ascilia  . Concavo  fotto  l’ appiccatura  del 
braccio  con  la  fpalla . AxitU , y^aUit  aUram  . 

Asma  . Non  è maUctia.cbe  imped/fea affata 
ta  la  refpiraciaae t come  la  delcnvono  alcool 
dotti  uomini,  ma  la  rende  diHcile,  ed  af- 
fannufa,  ora  più,  ora  meno , conforme  la  ca- 
gione più,  0 meno  violenta.  Venefooodi 
fpezie  divcrle,  che  fi  veggano  apprefio  i Me- 
dici . 

Assiliaai,  cioè  infuriare,  ofmaniareper 
puntura  d' AHìIlo . 

£ parve  MH  Tara  brava  t ^maada  affilia  i 
difie  il  Pulci  nel  Morganie  , ed  il  Divino  Dan- 
te reg  i II  rò  a n c h'  elio , che  certa  Mofea  fece  af- 
filiare liberti , e Amidei , 

Asino , infetto  alato  maggior  della  Mofea, 
il  quale  arprifllìmamente  pugne  gli  armenti  , 
per  cui  fmAniofi  infuriano,  eftareinluogo 
non  pollono  , non  ifiimando  nè  meno  i preci- 
pizi. I Greci  lo  chxatnioo  ^Bfiran ^ i Latini 
AfilatyW  volgode'Cootadiot  Lombardi  Afia- 
ta , toltodal  Latino , 
cui  namen  Alila 

Ramauum  efi , afiran  Grati  varttra  vacautet, 
difle  anche  Virgilio  ( Georg,  j.  v.  147.)  Qoe- 
fto  nome  d'  Efira  è fiato  appropriato  a quell* 
ardore  Poetico,  che  muove  gli  Domini  a com- 
por verfi , e a cantare  , come  fuora  di  fé  rapi- 
ti, ed  oltra  le  umane  forze  cofe  grandi  ope- 
rando, e dicendo.  Alcuni  Anatomici  chia- 
mano pnsEfira  metaforicamente  nn  ccrtoor- 
digoo, 
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«tigoo,  detto  C/iV«r/Wr  , cire  le  femmioe  haa-  re  ve  ne  Ibno  di  molte  fpt£ie.  LAquarcahi 
no  io  ()aelU  parte  , che  più  d*ogo‘ altra  ten*  onaconfufionedi  fìgure,otnacchiecoD<|ual> 
gooo  celata,  e ebe  qualche  volta  furioCek  ebe  rozza  ilmiltrudioe  alle  Aelle.  Segate  in 
, teode:quindi è ,cbe ToramaioOartoUDt (Hb.  feicerottili,  equcAeconaccto  , ocooaltro 
1 . Aooc«  cap.  5.i|.  ) Tcrive  , chiamar^  e/fr§  llqoote  acido  bagnate,  Araovooo  , ilpcrché 
ogni  ftimololibidiooro,  di  maoieraehelofteC-  eatraodolepontedegli  acidi  oc' loropori  , o' 
io  Gaieoo  di  queAa  parola  ancb'eOo  in  Amili  fermentano,  odanoomotu,  cfvìluppaoor 
occa  doni  fi  ferva  , la  di  col  maniera  d’efprH  aria  rinchiufa  , U quale  col  fuu  elatere  tenta 
mere  aliai  eolaclca  notò  Gafparo O/fmaono  afiaocare,  eviocerelerefift«bze,ecoaìqual- 
ne'fuolComeotarjfopra  Galeno.  Omero,  per  che  poco  move  le  pietre  . Hòperb  oficrvato , 
ifpiegaxe  il  terrore  de' Cavalieri  di  Penelope.,  che  tutte  non  fanno  lo  Aedo  effetto  a cagione 
Doa  Ceppa  trovare  fimilitudine  più  efprcAìva  de’ pori  chiufi  , a dall*  efperienza  fatta  altre 
che  quella  de' Buoi  , quando  fono  feriti  dall’  volte  croppoallargati  . Le  fue  virtù  fono  fa'*, 
e Aro , come  fi  può  eompreodere  da’  fnoi  veifi , volofe . Veogooo  probabilmente  da  molti  mo> 
cori  io  Italiano  traalatati.  dernicredacepiaotepetcoCtmariae,  cheab». 

Afa  fnggirtw  intré  t ntk$rgé  , blamo  ricevuto  da'  fughi  petrinl  ulteriore 

SiitéMi  Bttéi  4i  nJUr  chtfené  durezza,  o impietramcncone’ monti , ed  cf- 

Biinti  éJprémtHttt  r im  grevi  fmémUpifli  feodofi  molti  de'lpro  fpazietti  voti  da’ detti 
I>eV Afflilo  t enì.finro  impeto  ejfelo  fughi  riempiuti  . QueAe  piante  fooole7*«* 

iUr/  ttmpé  i chi  it  Sol  ritUi  i eiìnngé  i inleriet  le  AHUtpon  ^ le  Madrepori^  e fimi> 
giorni.  H.  Vedile  lotto  tfuoi  nomi . Plinio  fa  meozio- 

£ Aau  finora  occulta  la  generazione  di  aedi  un' ^/^rri'a,  chechiama  Gravava,  acuì. 
qucAo  ccrribiie  InfettOi  e a me  è toccata Ja  le  fuddetee  riferir  non  fi  poffooo . Nuliadime» 
forte  di  fcoprlrla  , la  di  cui  Naturale  1 Aorla  no  iofolpertn  i che  polla  darli  il  cefo  , ebeU 
fi  legga  nell*  r//>vrira;nr,  tdOfftrvàtJoni  intor.  fugo,  che  forma  Y ^etn  , entri  pe*  pori  di 
nePerigiMii  fvilttppi  ^ ecoBmmidivnrjInfit»  una  delle  fuddatre,  c l' induri , e rapprcfeotl 
ri  RiAampece  in  Padova  nel  Seminario  allora  una  gio)a  Arllata . Alcuni  però  voglio- 
queA’anno  17x6,  pag.  1 17.  dove  fotto nome  no  ,che  1*  AAcria  di  Plinio  fia  quella  gemma  , 
di^«/a«afpiegocoAt  fiaTj^rai^' Aaetf,  me.  che  noi  chiamiamo  in  Italia  Gira/à/v.  Mitro. 
dicéMunti  intifot  di  poi  paffo  adeferivere/*  vo  avere  uoarpeziediPiecraAetlariagalan- 
Screde'  P/etmreliFiUfefi  ,eìé(ìii{ìnoTzoe^  tifiima,  ma  diverfa  dalle  fuddettc , efiepdo 
culcanafciu,  le  mutazioni  , ofviluppi,  la  bianca,  iùcuifono,  come  da  mano  maeAra 
eocomu,  cdlfiericoAumi  dclmedcfimocon  dipinte minucilfime nere  Acile . 
le  fue  figu  re  io  fame  • 

AsTiKia  Coloknakk  . AfitrU  columnérit^  e 
Amtto  Marino,  one^netki,  AJìIhs  ntjHe.  da  Michele  Mercato  nella  fua  mttnlkttce  Ar~ 
tiene  , ovvero  yS^ren  n^nntienm.  Jlraarino  mnr.  p.  viene  chiamala  Eturoehnt  . £ come, 
non  fiaflòmiglia  nè  punto,  nè  poco  all'  Efiro^  upa  piccola  colonccta  da  cinque  facce,  opeo. 
é Afflile  di  Buoi  ^ ma  Ari  Aotele  l'ha  onorato  tagooa,  foitiledi  un'oncia  incirca  , di  più 
con  un  tal  nome  dall' effetto , che  produce  fi.  giunture  , oarticolaziooi,  formata  , cada*, 
mite  al  faddetto  , i^npcfocchè  tormenta  i una  delle  quali  feparata  forma  una  Aella  da 
Tonni, il  pefee Spada , detto .tTpbiar  da'  Gre»  cinque  raggi. che  fi  trova  impietrata sù  Moti, 
ci,  e qualche  volta  ilDelfioo,  dacuieocra-  ti.  Di  queAa  tutti  gli  Storici  Naturali  mo< 
no  in  canta  Anania , e così  furiofi  diventano , derni  fanno  parola, ma  qual  cofa  fia  non  fi  ac* 
chetjaalchc  fiata  falcano  nelle  Navi , ofullU  cordano,  volendo  alcuni,  che  fieno  le  verte* 
do.  AciAoteleCcrive  avere  qualche  fimili»  bre  di  un  pefee , altri  • che  fieno  carcUagial 
Codine  collo  Scorpione  , ed  efiere  della  gran»  articolacedelle  5rejyem4ri<re  ,,  altri  , pietre 
dezza  d’ un  Ragno  . L'AMroyaado  oè  porca  così  figurate  , altri  , vertebre  carcilaginofe 
un'immagine  , molto  malfatta  » eladefcrU  itìCnpo  di  Mednfn , chcchinmàao  BnmphU^ 
zloaed’nno,  cbedice,  avexevódoto.  Vedi  armi»,  altri,  piccole  Aellette  marine  lapide- 
Affilio».  ,,-s  /,  (atte. 

AiTiaia*  Lnpit  StilldrUu  . A^oitit.  E Astiria  On&os  . Vedi  A/ferU.  ■ 
aoa  pietra  di  figure  , egrofiezzediffeteotii 

e ve  «'ha.  di  varicolori,  edi  variefp«z}e.  Astici,  ieuoAflefe  da'Veneti  Pelcatori. 
Molte  lameitonofra  le  pietre  preziofe,  e ne*  E-'nna  fpeaie  di  Gambate  mariOo  grande  . . 
gli  anelli  la  legano  • DI  quattro  fpezie  prto-  Alcuni  lt>  chiamano  Loemfin  , ma  è diffe* 
cipali  fé oe ritrovano.  prima,  ch'èJapiù  tenta  daU'AAice.  Vedi  Cembero. 
ftimaca,  è adorna,  a goernita  di  bcUìfiìqie  n 

piccole  figure  AeUate,porare,  nata  ralmante  AsTROt»,  Vedi  Afitrié. 

coiìfcolpite,  come  feda uq peritiflìmoarce-  •> 

ficc Hate folTero lavorate.  La  feconda  rappre*  Astroiti..  Sono diverfe coralloidi,  epiaa* 

fentaRofe,o  diverfe  altre  .figure  inciioancL  te  inarine  pìetrofe,  come  le  Tobulirie,  le 
alle  Sedie . La  terza  è formata  con  lioeelar*  Madrepore,  le  Millepore,  e fimlli^cbe  sù 
gbe,  poroCe»  che  ondeggiano  a gulfa  de’ fiu*  Monti  impietrate  fi  trovano.  Vedi  .Sr«iVari4. 
ffli,ecbiamafi.,d/^afVr/arffal4iXar«/,dìcuipa*  * 

Temi  ///,  li  Aitur 
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Ar«(<AO  Aaacwoìi»»  « -AtttMimt  Atmcm^ì* 
4ÌiJ,  &'«o«  rpctie(TiQretco«c<{UAjuolo,  che 
baq«akb«émiUTodloecol  K«goo,  < con  U 
Cavaiktu  cvrrcArc  » e particolarmente  ad 
capo  co^U  occhi  fpurti  in  fuora  . li  rcAo 
deicorpo^  Amile  al  Ra^oo,  ma  non  ba  , io 
non ki gambe.  Il  fno  colore  A cenerognolo* 
Naota,  « ftrifeia  anche  folla  terra.  Aec* 

ArneiMKA.  Atm*fphtr4,  E’<)Dellofpavio 
A'arUt  fin  dove  giungono  i vapori,  eTefala* 
aloni  di  qneftabaAa  terra.  La  £icevaoo  alca 
cinque  miglia  * ma  1 Moderni  otfcrvaforl, 
•ddotirioatidall'aliezza  delle  meteore,  ebe 
lo  quella  apparifeono , e da  altri  argomenti,!* 
ioalaano  Ano  a jS,  e a 4».  miglia.  S’in* 
tende  anche  per  atmoafirra  tutto  quel  cir* 
coito  di  00  qualche  corpo , da  coi  deano 
parti  fotciliflime,  le  quali  Ano  1 certo  ter* 
mine  A cAcndooo.  Atc, 

AuRiau  . Cori  chiamai  *1  Bruco  , p 11 
verme,  quando  ginnto  alla  deftioara  gran^ 
delia  A fpoglia  della  conica  vtrmifwmt , 
che  rinvolveva,  e apparifee  divecfo  da  quel 
di  prima,  nel  quale  Aito  non  mangia  , od 
daluogoa loogo A move,  intanto  A fvllup» 
pa  il  volatile,  che  vi  d dentro,  come  un 
animale  dentro  unaltro  animale,  efellop- 
pato,  eh’  egli  d,  rompe  la  fpoglia,  ebe  lo 
rinchiude,  ed efee volante.  Abbiamo refem* 
pio  famigliare  nel  verme,  o bruco  da  feca, 

M qoalc  giunto  alla  Tua  perfèatone*  e fab* 
bneato  M bozzolo , coll  dentro  A l^poglia , 
c diventa  wAnfr/id,  detta  da'  Lombardi  Aa* 
daRa  quale  a fuo  tempo  efee  la  far* 
falla,  Dicono  cbiamarA ygarrAa,  qoaA 
rttU,  ìmperpccbd  molte  apparikoìro  di  eo> 
lor  d' oro  , rd  lo  ne  bo  avuto  delle  Alve* 
Ari,  che  parevano  veramente  d'otoAoiflimo 
ricoperte,  t per  lo  più  quii  tutte gialleg. 
giano.  Si  vegga  Ari Aotele  nell'lAoria  degli 
Animali  Lib.5.Ctp.|z.nelLibk  della  Gene- 
razione degli  Animali  Cap.  ^ nelP  lAoria 
degli  Aoim.  Ub.  5.Cap.  19  , dove  A ferve  , 
a fpiega  qucAi  parola  A$rtii4 . Vedi  la  A- 
gora  nella  Tavola,  lo  cut  fptegogii  fvilap- 
pi  del  kr»C9  de*  févt/i»  Vedi  anche  Cr$f4^ 
Ade,  c Mrrda/a.  Oaaicuni  Medici,  ed  A* 
niiomici  viene  anche  applicato  il  nome  d' 
Aurth*  a quelle  membrane,  che  nell*  nce« 
ro  materno  il  feto  riruoprono  , c cib  for- 
fè per  metafora,  prefa  la  Amillcadine dall* 
^VarreA'a  dìhmhi,  Roderico  dal  CaAroDe 
wnrki*  mmtifrmm  Cep.  $,  di  cib  ne  £a  pa- 
rola ( Ibi.  si.^  dove  parla  deir /«oedarra,  0 
Invoglio,  che  tiene  il  feto  rinchiudo,  il  quale 
( dice  ) ab  aAA  eoi/fMv  » /e//e , eAea/  , & 
AifTflié  mwKMpsftfr , Dal  volgo  queAe  mem- 
brane Involventl  vengono  dette  M 
d/ive,  Intendendo  anebe  feto  la  /4ari»ra,  11 
perché  gfee  priUM  il  feto,  ein fecondo  luo- 
go lefeddecir,  chiamate Cdar, a»,  Amni9f, 
Cb*  Afiétrtiìty  fMrfÌmÌ0sMtt'^à  quarolti» 
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ma  lo  molte  bcftle,  e particolarmente  nel- 
le Vacche  evidentemente  A trova,  coirurà- 
co  aperto  coacHinata,  ma  non  aeiroomo. 
Serve  per  raccogliere,  e confervare  1* orina 
del  feto,  Voglioao  alcuni,  che  Aa  anche  ne- 
ceffaiia  nel  feto  umano,  dicendo  ritrovar. 
A fra  il  Chorion,  e r^amrieni  ma  quando 
megHonooladimoArino,  fenoo  coH*aAerlr. 
lo,  Aeoterànéoa  trovare  chi  loro  prefii  U 
dovuta  fede.  Sò,  che  raraca  nel  feto  uma- 
no per  lo  più  A trova  chiufo  , oltre  altta 
tagioni,  cbeporrebbonoaddurA,  ma  quefto 
non  d luogo  da  difputarc. Vedi  Rpyfchio  TbeC 
Aoic.Vl.Tab.}.d(  r«  Thef.  X.f.|.  dove  fo- 
nofetioellemembrane;  evedi  le^ervazio. 
ni  dett'ElAero  de i^//aa/«*de nelle Efèmeridi 
de*  Curici  di  Germania  Cent.  VI.  Obf.  aq. 

B 

BAcrr»,  quando  le  frotte  , o materie 
corrotlibill  iavtrminano,  o ih  quelle 
oafee  11  baco* 

Bacitio.  JiAfaa#  Gufeio,  dentro  coi  A 
fvUuppaoo,  onafeono,  ccrekonoi  granelli 
de*  legumi  ; c detto aSoIucamence , intendouo 
I Tofeani  pel  gofciopieaodelle  fave  frefebe, 
che  1 Lombardi  chiamano  Tega  i probabil- 
racoteaTAeca,  dodgeaÌM.  che  gli  rlocbio. 
de.  fr9inde^  ut  grtni  tkcfé  fit  glmm4%  & 
Mpete  4rifiA,f^Mr,Ìik,j.dc  Ar  Xqi^arw^S.&Ot 

fiACKiROzaoto,  diminueivo  di  ^ara* 

Baco.  Nome  generale  drogai  vermicello* 
Con  Baco  da  feta,  baco  degli  uomini,  ba- 
co del  formaggio,  baco  delle  mo(che &c. 

Bacoumo.  BacopSccok),  o vetmieello. 

Baiaho.  Significa tottocib,  cheDOlchla- 
mumo col  some  di  <7biaaia.  Vene  fono  di 
molte fpczie,  evengono  ripofle  nel  numero 
de*  piccoli  ^faarMa^MMA' , -ftando  ancb'efii 
fempreappiccati  ftretcaroenCea'legnI,  o agli 
Scogli,  o (opra il gufeto degli  altri  croftaccl* 
Hanno  un  forame  Tempre  aperto  nCUa  fommi- 
per  col  entra  Tacqui,  nutrendoA-,  toma 
ho  detto  delle  Patelle  Mariue  conahe*.  Io 
ne  confervo  uuo  di  ftraordìoaria  graodes- 
za,- trovato  appiccato  a una  Nave,  che  dalle 
lodievruiva,  ooodcfrrittodaalcUno,dieuÌ 
ne  dirb  un  giorno  la  deferizione,  ria  figura  * 

) • • 

SaUAVO.  ^arra  brra/ra  , differente  diti* 
mivéfvf,  LachiimaooalcnniAa/fkradf  Afia- 
rr*  Viene  detta  da’Grecl/btAidrr,  cbeAgni- 
ficara/W«a/ra^4,  ccon  ragione,  imp^ocebA 
qoeffoftbfemprerlnchliirodentrofaAl,  ocre* 
taduriASma.E'animaleermtfrodico,  oplant- 
urflmtle  » che  gatta  a fuo  tempo  le  uova,  ch'ef- 
eonn  In  mare,  e portate  dalTdiide  fi  attae- 
cano  a'Caffi , o alla  creta , dovetppena  aati  ni- 
velJauo ,c  dcniro sin Afluioo , ne  mai  più  par- 
tona  , 
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(ono,  e eoli  imbucaci ciefceodo,  dilatano  a 
proporzione  la  loro  caoa.  Si  raaogiono,  cf- 
feadodi  unfapore ef^aiflto,  e ceneri  molto. 
La  notte  al  bujo  r ifplendooo^me  Fosfori . &c« 

Ballako  di  Mdre  . Vedi  StlUiia, 

Baci  chiamano  Ì Bocanici  quella  patte  in> 
ferioredel^«/i'ai  da  cui  fpuotano  le  radici, 
alla  quale  fono  attaccati  que*  buibecti , con 
eui  d propagano, 

Baiuisco  . S4/ì/ìfci4t  . Da’  Latini  viene 
chiamato  o perchè  da  il  terrore  di 

tutti  i Draghi , o perchè  Fedo  dice , che  porta 
in  capo  il  Diadema , aggiugnendo  Elunoi  che 
ogni  animale  rpaventi  colfolo  dfcliio . Lo  vo> 
gliono  lenza  piedi , ma  nella  defcriziooe  mol- 
to difeordano  fra  fé  gli  Autori.  Git/tKt  lo  ef* 
pone  giallo,  ornato  di  tre  eminenze  , o ber- 
noccoli fnlla  fronte.  Abtnjìn»  tendcolc  al 
giallo -nero  lo  delcri ve , col  capo  molto  acuto  , 
e cogli  occhi  roifegg  ianti . Plinio  lo  fi  lungo 
dodici  fole  dica,  con  una  macchia  candida 
incapo,  la  quale,  come  un  Diadema  iniigue 
lo  rende.  Grcvino  col  teftimonio  di  Nican- 
dro  lo  deferive  lungo  tre  palmi  , col  corpo 
giallo,  ecco  tre  rifalli , o eminenze  fuperbo. 
Altri  gli  danno  le  ali , ma  piccole  , e feoza 
ufo.  Eocelio  ne  apporta  uno  lungo  tre  palmi, 
che  mangiava  Rane,  ed  altri  ferpeoti , ed  uc- 
cideva iodoo  le  Vacche,  e fucciava.il  latte. 
Ma  codui  faceva  un  gran  fatto  dalle  Rane  alle 
Vacche  i ma  per  edere  dato  alla  relazion  d’ 
unPadoie,  nonmipargran  peccato,  a no» 
predargli  fede.  La  (ua  nafcita  c tutta  favolo- 
fa.  Credono  gii  Egizj,  che  nafea  dall'ibidc  , 
uccello  divorator  de'Serpenti , non  molto<lif- 
iimile  nelle  fattezze  dalla  Cicogna  , di  cui  fX 
sreozion  Cicerone  nel  Libro  1.  de  NétaréiDt. 
•r. c.  i6.  Ibis  m^ximsm  vim  SerpintMm  senfi- 
cium  , ctim  firn  MVtt  txcetfc , rigidis  ertiribuf , 
ccrnte , frccerctjm  refi-re  (ire.  Alberto  penfa  , 
che  nafea  daU'uovo  del  Gallo  nel  letame  fepot- 
to,  ed  Encelioviaggiugne,  chcilCia//«,  di* 
tòPaWre,  eMàdre^  diqucd'uovofiadlifchi- 
gero,  c prodigiofo,  dev' edere  decrepite,  U 
quaropinioneè  così  radicata  nella  mence  de- 
gli nomini,  cheancoramolti  la  credoovera,v 
Nelmio  Tratcaiello  de'Modri  (4)  feci  vedere , 
d'onde  poteva  edere  nato  Tequivoco  , avendo 
odervato  anche  ultimamente  in  molte  uova 
piccole  (che  chiama  Centtnine  TAcquapen* 
dente,  perocché  penfa  no , cheleGaliine  do- 
pocent’uova  nefacciano  un  piccolo,  cd  im- 
perfetto )corac.ilue'de‘Colombi,  il  tuorlo,  o 
rodo  allungato  in  figaradi  Serpe,  ora  covato 
contenere  una  piccola  mola  carnea  ferpenci- 
forme,  ora  d'altre,  e curiofe  figure  dotata. 
Se  ae  veggono  anche  alcuna  volta  di  quefie 
piccole  uova  di  Gallina  efternamcnce  viziate , 
ailungandoficon  nn'efcrefcenza , formata  dal 
gufeio  io  figura  di  Serpentina  coda,  altri  in  al- 
tremanieremodruod , che baano dato  il  fon- 
damento alia  favola . Ilcuriofo  fi  è,  che  vo-. 

T eme  HI, 
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gliooogli  Scrittori  col  vulgo,  che  quefie  pic- 
cole, c adulterate  uova  tiAicano  dal  Gallo  , 
ch'è una  pretta  menzogna,  non  avendo  que- 
(lo  nè  utero,  nèova)A,  nè  ordigni,  per  pro- 
durre, c cacciar  fuora  le  uova.  La  cagione 
di  quello  abbagliamento  fi  è , che  veggendoit 
Gallo  quell'uovo  piccolo  , e nella  fua  fpezie 
diffettofo  , gracida  , c firepica  , quali  che 
fode  maravigliato,  o incoilorito , fopra  il  me- 
de fimo  , flridecon  voce  particolare  , edifiin- 
ta  dalle  altre  fue  maniere  di  gridare,  e par  , 
che  gracchi , e bravi  per  li  oatomofiro,  faccn- 
dofi  intendere  abbaftanza  col  non  intenderlo . 
Accorrono  i Domcllici  a quello  infolito  dirb 
così  parlar  del  Gallo,  lo  trovano  Copra  quell’ 
novo,  e lo  crcdoQoda  lui  efeito,  eprodotco* 
Ecco,  com’è  nato  l'equivocodeIJa  nafeita  del 
Bafilifco  dalFuovo,  maiamence  creduto  del 
Callo.  Vogliono,  cheabbiacontinua  inimi- 
cizia col  Gallo  ^non  sò  capire  quella  ingrati- 
tudine, fe  a loro  detta  c fiato  fuo  Padre,  e 
Madre)  colia  Donnola , cogl'infetti,  e cogli 
altri  Serpenti . Sarebbe  probabile  colla  Don- 
nola, li  perchè  quella  uccide  le  Serpi;  cogl' 
Infetti,  poiché  gli  mangia  i ccogli  altri  Ser- 
penti, per  emulazione , fe  vi  folTe  al  Mondo 
quello  mortifero  vivente . Eficndo  la  fudde  tta 
credenza  dell'ollilitl  col  Gallo,  aldi  cui  can- 
to crema,  e di  timore  agghiaccia,  fecredefiì- 
010  ad  Eliaoo , anche  apprefio  1 Mori , nel  viag- 
giare per  PAlfrica,  feco  portano  un  Gallo, 
per  opporgli  fobito,  fe  lo  veggono,  ilfuQani- 
mato  terrore . Lodcfcrive  Pltnio  di  un  veleno 
così  formidabile  dotato,  che  ntem  frmicet  , 
ttem  centtUlet  medà , vernm  éfflAiet , txHrìt 
berbAt , rumpii  [axa  . T a/is  vìe  "ealA  efii  t So- 
lino  fcrific,  non  efiere  fiato  dato  tanto  alla  di- 
(Iruzione  degli  uomini,  e degli  animali,  quan- 
todelia fiefia  terra,  tfuAmpeUmit,  exurit , 
ubieum^HeftrAlt  fertitur  rteeptACHÌtm . Di  più 
vuole,  che  faccia  feccare  l'erbc,  e perire  gli 
alberi,  corrompere  la  fiefs’aria,  di  maniera 
cale,  che dov ‘è quella  pellifexabellia  , oiun’ 
uccello  pofia  volarvi  impunemeute , feoza  fen- 
tir rinfcziune di  quell'orrido,  fanello , feral 
veleno.  Di  più  aggiuugono,  che  colla  fola  vi- 
lla uccide  : ma  chi  mai  prima  i'ha  veduto , e 
poi  ha  riferito,  che  da  quella  tetra  orrenda 
villa  è fiato  uccifo^  1 foli  fuoi  elfluv) , non 
che  la  morllcacura , fonomortale,  perciòcan- 
cò  di  cofiui  Nicaodro: 

T Atte  itter  vacaas  eder  bine  exhAÌAt  in  aurAf, 

yitijue  propiiequAmei peiietrtutf  ae/e  fegnìter 
Artut . 

E'così  terribile,  e volatile  U fuo  veleno , 
che  fe  con  un’Afta  ruccidete,  v’uccide,  ram- 
picandofi  luDgoqoella , e la  mano  pcoetrao- 
dovi.  Per  ucciderlo  feoza  efiere  ofTefo,  fcrivooo 
Plinio,  e$olioo,  che  l'uomo  deve  tutto  co- 
prirli di  fpecch;,  o almeno  averne  uno  grande 
alla  mano,  da  opporgli  lubito  incontro , dal- 
la riflefiìonde'cui  raggi  vieoe  egli  fieffo  da  fe 
fieilo  uccifo.  Morto  ancora  è mortifero  , fe  a 
Ma)olo  prrfiiamo  fede , coociofitachè  , fe  colla 
mano, o con  un  battone  fi  tocca  ,0  fefolameote 
li  3 al  fuo 


(4)  Vedi  dopo  l’ifloria  de' Caauleoaii « 
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al  Tuo  caJaveroatcun  ù avvicina . dil'animato 
fubitoode.  Aezìo  dcVclcoi  fcrivendo»  fti- 

ma  fu  pori!  uo  l'a  pporrare  Antidoti  prr  quello, 

qmàmdf  ctnfptUHS  nudo , & fthiUnt  Mudìfta  C9S , 
fui  ipft$m  éndiiint^  tol/itt  fìmiliter^jht  *b  ipfo 
etnfpeUos  . Si  poteva  inventar  da’ Poeti  un 
animale pmfonnidabiledi  quello,  ofognarfi 
da  infermi  una  belila  più  terribile  , per  di' 
flruggere  da  lui  fola  tutti , e crei  Regni  della 
Natura  I Defcrivonofinalmente  alcuni  trege- 
neri  di  fiafitifehi,  il  primo  detto  Htiyochryftn ^ 
il  quale  tutte  le  cofe , che  vede , accende , ■:  in- 
iÌBrr.tna,  ed  è di  color  d'oro:  il  fecondo  n no* 
tn\T\kCkry^<Ktph*l9H  i perchè  ha  la  teAa  dora* 
ta,  ilquale  tuttocib,  che  vede,  in  unofpa- 
vento  inprovvlfo  pone , c uccide:  il  terzo  ft 
chiama di  colordi  fangue,  dalla 
di  cui  ferita  cade  tutta  la  carne  dellanimale 
ferito  . Ecco  un  groppo  di  favole  dal  principio 
ùnoallìoe  di  quello  immaginario  Serpente, 
lononneho veduto nc'Mufei,  fenon  de'finti, 
nnodc’quaii  prrcuriolitì  confervo ancor  io, 
chefù  venduto  a caro  prezzo  da  un  ingannato* 
re  Armeno  per  vero,  col  fuo  uovo  apprdlo  di 
Gallina  lunghetto,  e viziato  , d'onde  efeito 
dicea  . T utti  gli  ho  trovaci  facci  col  Pefee  Ra- 
/a,  che  quando  è piccolo,  qui  lo  chiamano 
BAractl*  y che  facilmente  s*  accomoda  a for* 
mare  quella  defcritta , benché  favolofa  Aguta. 

Baitokcini  ui  S.Paoìo.  Vedi  ji/4- 

rijva  Mtmult . Sono  lefpina  impietrate  di  un 
Riccio  marino  , detto  Ecbw0m«er4  ftUyU 
da  Arinotele, 

BrccACCtA  . RHfiicmUy  Ptrdìx  rkflkéy  Cai» 
UrtAi^y  e perciò  detta  da  alcuni  G^lltHéceU  . 
E'uno  uccello,  che  alTomiglia  alla  Pernice, 
eccettuato  il  liecco  più  lungo.  Si  nutrica  di 
vermi,  d'infetti,  cd  anche  di  grana,  e di 
erbe,  quando  la  fame  la  llimola  , diletcaodofi 
più  de*  primi.  Wè\9  Btcc4ceié  mìngrtt  Rm- 
/tieni*  mirrar,  detta  volgarmente  Secc*n»it9y 
tòxt\tt\Bece*ecin9.  Ve  putti*  Btec4cci*  di 
M-trt'.  RnfiicnU  Mirin*.  E*ufc!to  un  cii- 
ruifo  Libro  Ingtefe  (ch'io  giudico  fatto  per 
porre  in  ba)i  il  SiUtm*  dtlht  pluralità  de  Auh 
II/) nel  quale  pretende  provare,  che  I fuddet* 
ti  volanti,  le  Cicogne,  le  Quaglie , le  Grue  , 
e tutliglì  animali,  che  incerte  ftagìoni  mu- 
tano clima  , quando  da  noi  lì  partono,  vadano 
nel  Mondo  della  L*ina  , sfoizandolì  di  ciò 
prova  re  con  ragioni  ingegnofilfime , tolte  par- 
ticolarmente dal  Stilema  delie  Attrazioni 
del  luo  lamofo  Newton,  da  olTervazioni  , 
e ano  da  certe  Autorità  della  Sacra  Scrit- 
tura. IlS’g.  Carlo  Francefeo  Cogroflì , eru- 
ditilHmo  Profeflbre  di  Padova  , ha  nervo- 
famentc  la  fuddecta  fentenza  impugnata 
con  una  Tua  particolare  ingegnodITìma  DilTer- 
razionr,  facendo  vedere,  che  quandodanoi 
d partono,  vanno  io  Levante,  neirAfiri- 
ca  \c. 

BacciNiito.  Vedi  Inf9ndib9h, 
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Dilemmta.  BeUmnitet,  £*  ana  pietra  co- 
sì detta  a fdgitt*,  peraverequalche  figura, 
come  di  Saetta,  eia  credevano  i buoni  vec- 
chi UH  fulmine  fc4/^iat9  dal  Culo  . Viene 
da  altfichiaroata  Lapit  Lyncis  y five  Giiraa- 
riusy  fupponcndola  malamente  generata  dall* 
orina  del  lànce . E’purc  Itaca  appellata  ^4£ly* 
lut  Idausy  perche  h«la  figurad»  un  dito,  e 
d trovava  lui  Monte  id*»  E'una  pietra  luo» 
ga  , egroda  incirca , cerne  un  dito,  ticonda, 
aguzza  ,0  in  forma  piramidale . Ve  ne  fono  di 
colori  divcrd  , e ve  n’c  una  lorta  , che  abbra- 
cista  fpira  un  odor  di  bitume  . Hanno  alcune 
unforonetmezzoda  unranioairaltro,  o vo- 
to, o di  cerca  terra  ripieno . Alcunedi  quelle 
pietre  fono  quali  factea  lirati , comeattella  il 
MorionnellarualfioriaNklurale,  e come  11 
Signor  Jacopo  4 Aitile  de  Uipìdibut  figurétit.  So. 
no  geueralmente  ,eomc  nelle  mieoilcrvava , di 
fibre  pecrofe  formate,  che  dal  centro,  come 
tanti  raggi,  vanno  alla  circonferenza  , come 
per  lopiùsVffervalncerte  o acuire 

impietrate . Quindiè,  chevuole  Tlmpeiato, 
e il  Langio  con  altri , chefienouna  fpezie  di 
SitUUiei t generatelo  terra.  Pare  però  più 
veridmile  la  fentenza  di  Luidio , che  ij  gene- 
rino da  materia  pccrificante  , colata  dentro 
una  fpezie  di  T khu/im4rini  di  tal  figura , e co- 
là, comein  una  forma , la  ricevano,  avendo 
trovato  di  quelli  7~«ÌrAi/«  con  dentro  BeJrmni- 
ti.  Il  Sig.Bourguet  crede  piuttofio.che  da 
Qna  fpezie  di  dente  Upidef*tt9  y acni  però  ho 
fatto  alcune  oppodzioni , che  dice,  volere 
feiogliere  in  un  Libro,  eh  e per  dare  alle  Barn* 
pe  interno  nUnfhmtur*  ergente*  del  Mende , t 
fne  predHx.ieniy 

Bznnoia  , Spezie  dì quadrupedo  carnivo-^ 
ro,  detto  da  Lombardi  Bendel*y  che  uccide 
1 Polli , e gli  ucreiii , ftr  ;goeudo  loro  il  capo , 
eilSanguefucciando,  &c. 

BfiNoccoLo,  biterx.ele.  ITofcaoi  lo  fpie- 
gano  per  un  enfiato,  o enfiatura  nel  corpo 
umano,  cagionato  particolarmente  dalle  pec- 
co ffe  . Tumer,  7*ai^ercai/«M . Gli  Scrittori  Na- 
turali Tapproprianoa  certi  tumori  nelle  pian, 
te,  cagiooaciper  Jopiù  dagrinfetci  , che  vi 
annidano . 

DruKoccoiuro.  Pieno  d’enfiati,  otoinoret- 
ti  . Vedi  Bernoccolo. 

Biscia.  Vedi  Serpe. 

Bucii  delle  nevi  , Vedi  Brmmnl 

Bitta  degli  4Mticiii.  Vedi  fennnmsrin* 

Bitortolo.  Vedi  Bernetcele. 

Bitorzoluto  . Pieno  di  enfiati,  o taaoretti; 

Bitaltr  . Tcnninedegli  Storici  Natoreli  j 
chedeferivono  le  Chiocciole,  oi  Nicchi  di 
Mare,  odi  acqua  dolce,  dgnificaott,  quando 
in  due 
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in  due  parti  s’  aprono , come  due  lamine  coa- 
cave,  che  nel  ferrarli  poi  co’ loto  dintorni 
Hrettamen te  Scombaciano  . riridotele  ha  po- 
ftolorqueftonome  , ami  voleva  , che  tutte 
le  Chiocciole  , o tutti  i nicchi  fct'a/vi folle- 
rò , ma  hanno  penfatomeghoi  poderi  a divi- 
dere quedo  gran  genere  ir  Bivéivi,  e*»V»<- 
vmIvì.  StAìChwcitUdimére  i dove  appor- 
to la  ragione.  Sò,  che  canto  i Maedri  di  lin. 
gua  , quanto  t Gramacici  grideranno  contro 
quedi  barbari  nomi  » machi  vuoleellere  in- 
tcCj  da’  l^rofelloridi  Naturale  Marina  dona, 
bi.ogoa  fovenre  fervirll  di  parole , benchC  non 
alate,  ed  ancora  moltocrude  . llcontìdera- 
bile  anche  lid,  che  i buoni  Scrittori  del  fecol 
d’oro  non  dillero  mai  »4/v4  , mafcmprev4/* 

in  plurale  , Il  perché  dgnidcavanoqucne 
Forte,  giminét  h4Ì>fnf  pArtetinfecttttn- 
tei  , itdàiUd  , qua&vt/v4  , ifiirfrfHtm 
rtv»lv4ritt$r  , Dai  che  Scava  , che  quando 
volevano  efprimere  {nicchi  , che  fi  aprono, 
echivrdonoindueparti,  badava,  che  dicef- 
{tfO nicchi ma dicendoKv4/v*,  pare 
quali,  che  n’ abbiano  quattro  dee. 

Bti*  afe/A  Indit . Vedi 

Bounci,  cioèvermedareta,  oBigtitOjO 
Bigatcoio.  3omh^  • 

Boi  4MIT* , 0 Scitic0 , qual  cefa  laa . 

Vedi^«/?rfl. 

Boti*  Dal  Pastoii  . I Botanici  chiamano 
vn*  erba  col  nome  ^*r/4  Ps/foris , imperoc- 
ché fa  un  frutto  triangolare  , c ipiaoato , che 
baia  figura  d’ una  piccola  boria  , il  quale  fi 
divide  interiormente  io  due  ripodigli,  di 
minuti  femi  ripieni  , quali  ritond»  , e neri. 
Viene  per  altro  £»rfd  generalmente  intefa  per 
vn  facebetto  di  varie  fogge  , grandezze , e 
materie,  per  ufo  di  tener  denari , edaltro, 
laonde  avendo  qualche  fimiglianza  con  que- 
Jfa,  hanno  chiamata  quell’erba  Bcrfndi/ 
y?#rr , perocché  oafee  nelle  campagne , ma  pò- 
chi,  o niun  denaro  potrebbe  conteoereque- 
Ri  piccoliiGma , e ftretta  borfa , quantumque 
pochi  denari  pollìnocontare  i noltri  Paliori . 

Botta  . Skfé . Rnheti , Phjffa/nt, dttto  Ro 
Ipo  de’  Lombardi , Animale  noto  , di  vida  di- 
fgudofo  , ed  orrido  . Ha  le  vifeere  interne, 
come  la  Rana,  fa  le  uova  conlìmtli , Icdepo- 
»e  nell’ acqua  , accompagnate  con  la  lolita 
muccllaggine,  dalle  quali  nafeono  i Girmi , 
che  fanno  lo  ftelTofvtluppo  delle  Rane.  Vedi 
Cirino  , evedi  PdnM.  Ancbediquedeè  fal- 
lo , ebeoafeano  dalla  putredine  , o dalla  poi. 
vere  bagnata  dalle  pioggie  edive,  come  ho 
detto  delle  Rane,  avendone  facto  le  dovute 
fpenenze,  edofiervazioni.  ^pure  falfo,  che 
fieno  cotanto  velennfi  tì  nella  loro  carne,  sì 
nella  loro  fpoma , ed  orina , di  cui  fi  veggano 
le  mie  ofiervazioni  dopol’ lAoria  del  Cama- 
leonte Affricano  , pag.  145. Coll  fi  trova  pu- 
re il  difingannodella^a/MWe//«rÌM4Jf  , che 
Tomo  ni. 
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partoriica  per  la  fchiena , elTenioìI  mafehio, 
che  le  porti,  così  per  legge  di  natura  d.<lla 
femmina  drpnlitate.  QjÌ  cade  io  acconcio 
parlaredrlla  fua  petra,  che  chiamano 
«jrer,  Cbelonitts,  Burtchntt , &c.che  giu- 
dicano preziofa,  di  cui  oc  trovano  di  due  Ipe- 
zie,  una  rotonda,  l' altra  b. slunga . La  pri- 
ma è concava  da  una  parte,  e con  velia  dall’ al. 
tra,  larga  circa  un  mezzo  poi  ice  nella  Tua  ba- 
fe.*  ma  la  feconda  ha  foventc  un  pohee  di  lun- 
ghezza , e quattro,  o cinque  linee  di  larghez- 
za , nelledueellremitìi  ritonda  , concava  a 
guifa  d’embrice,  odi  regola,  iiLia  , e puli- 
ta , di  color  bigio  con  alcune  macchie  rulfi* 
goe  , ora  gialUltre  . Altri  divcrfamente  le 
deferivono  . Alcuni  vogliono  , che  nel  loro 
capo  fi  generino,  altri  nel  ventricolo,  maio 
ho  facto  Hagellt  diquelle  befiie  , enonm’è 
mai  furtito  trovarne.  Si  vegganolemieof- 
fervaz  oni  ,ed  efprncdze  nei  citato  luogo  do- 
po r llìoria  del  Camaleonrc , dove  fcuopro  gl’ 
inganni  , c le  impollure  • Sono  tutte  quedé 
credutegiojc  , e pietre  preziofe  di  ammiran- 
de virtù , meri  denti  di  pelei,  come  di  Sarco, 
Orata,  Dentale,  o Dentato  , e limiti  , che 
non  hanno  altro  valore,  fé  non  quello , che  dà 
loro  la  calda  immaginazione,  fondata  fulU 
credulità  dique'buoni  Crtlìianellì  , che  rut- 
to credono.  Anche  1 Maltrfi  ne  danno  di  fi- 
mile  Torta  pcrocchi  di  ferpenci  impietriti,  e 
le  fanno  legar  negli  anelli  , oalcollo,  come 
Amuleti  preziofi  , le  appendono.  Vi  fono  an- 
che di  quelle  Botte  diverte  rpczic,  una  delle 
quali  ho  pure  otier  vaio  palullie,  ma  piccola , 
che  fpggicrna  nelle  acque  (lagnanti  dei  Pado- 
vano, che  non  alligna  oc’ noAn  Pàefi  , della 
quale  parlerò  poco  dopo.  Si  vegga  1' Aldro- 
vando,  il/onAono,  ed  altri  ,e  fi  vegga  anche 
il  mio  citato  Libro,  dove  pano  de'  loro  cibi , 
e de'var)  loro  coAumi,  <9cc.  Ha  qualche  ufo 
nella  Medicina . 

Botta  Aci^uajuoia.  Ho  offervaco,  come 
nelle  acque  llagoanci  d’acqua  dolce  verfo  il 
Mare  fi  trova  una  certa  Torta  di  Botte  piccole , 
che  non  li  veggono  ne’  noAri  Paefi  , né  verfo  ii 
Monte,  dove  Pana  é più  rigida  , ocfenteil 
fcilocco,  fe  non  di  rado.  Sono  nel  dolio  di 
brutcìlfimo,  fqoailido,  e dilguliolò  colore,  eoa 
la  pelle  fcabrofa  ,e  bernoccoluta  ,comc  le  boc< 
te  ordinane,  ma  il  ventre  tanto  dei  malchio, 
quanto  della  iemm  na  è macchiato  di  giallo» 
comequellodelle Salamandre  . Sono  piccole 
aìTai  p ù delle  Rane,  e la  loroeAcrna,  eia- 
terna  figura  , c Aruttura  none  dillìmile  dalle 
botte  ordinarie  , fpirandopure  aoch’elfe  ua* 
adoretucciaccio grave,  ingrato, e lìomacofo» 
Sono  lulturiofiifime , e in  ogni  (tagione,  in- 
cominciando dalla  Primavera  fino  a’  primi 
freddi  le  ho  vedute  intente  all’opera  della 
generazione  . Fanno  anch' eO'e  le  uova  , e da 
loro  nafeono  i Girmi,  e da' Girmi  le  Botte. 
Venendo  i freddi  fi  rintanano,  e s’ imbuca- 
no, nè  più  fino  a Primavera  fi  veggono . Alla 
prima  tiepidezza  dell’aria  efeono,  e grida- 
no» ocaatano,  macon  un  grido, ocantocu- 
1 i I riolò 


Digilized  by  Google 


378  S A G G J O 15' 

riolot  e nojoùilimo,  parendo  un  uomo,  che 
ii  lamenti  >e  che  da  lontano  ii  fenci  quella  vo*; 
ce  fiocca  t e dolente,  ocume,  fc  (offe  nel  foo- 
dod' una  profondtllìma  caverna  . Per  rurio, 
che  tanoo,  le  hocbiamare  VAr/affe.«\c.  Le  hu 
dilegoaccy  e uo  giornoefponò  U figura  , 

Botta  AuaaiCAMA  . Bufo  Amtrie^nHi . 
Quell*  ù trova  particolarmente  nel  huriman  , 
(bt p«rtA  iftiifitl dojfo  t la  quale  vieoe  dercrit* 

ta,  ed  egrtrgutoenCc  diiegnata  dalla  celebre 

curiufa  doona  M*ri4  SihUU  Mtritm  di* 
rendo , che  ha  1*  utero  luoghetio  il  dodo,  e che 
daquedofcappaooJe  uova  , che  invarie  vifi* 
bill  celietc  fomentate  dal  calore  nafeoDo,  e fi 
outtifeono;  la  quale  bizzarra  menzogna  nel- 
la mia  dtlCATiilcQiiie  Africano  con  la 
dovuta  Filof'  firalibertlidctcrlì,  avendo fac> 
co  vedere,  d'onde  ila  natoringanoo.  11  Rui. 
febiO  nel  Cuo  T tatro  de^U  Aftimali  deferive  an. 
ch'cCTo,  e porta  T efiigie  della  fuddecta  Boc> 
ta  in  due  maniere,  in  una  delie  quali  nella 
Tav.4.  Flg.j.  mofira  il  dorfoapertodi  una, 
in  cui  fenza quali avvederfenedimofira,  nt- 
4«e  cvnU  , nt(}HC  faimt  commercìnm  babtre 
cum  ahdtminit  cavarlo  che  mirabilmente  la 
mia ollervazione conferma,  Edi  uncolor ne- 
gro fofeo  co'  piedi  anteriori , cb*  emulano  que' 
della  Rana , e 1 pofieriori quc'dell’Anitra , e 
ferve  di  cibo  alle  perfooe  ordinarie  , che  loro 
non  pare  da  difprezzarfi;  dal  che  rifletto,  io* 
clinare  quelli  animali  più  alia  natura  della 
Rana,  che  della  Botta , tantoppiù,  che  fono 
p^•lpetllc  abitatrici  dclPacquc  . Viene  chia- 
mata da' Paefani  c Pipai.  5:c, 

BorTA  de!  Suriman  , Vedi  Botta, 

Boitokc  dicono  ì Giardinieri  il  fiore  nel 
fucC'4/rVc ancora  inviluppato,  craccolto.  1 
F'Oientini  io  chiamano  Boccia.  Si  chiama 
Botronc  anche  quella  piccola pailottoìina  di 
logge,  e materie  diverfe,  che  s’appicca  a've. 
fiimcnti  per  «tubbiargli  . Glebulu/ . Vi  fono 
altri  figQiiicati,  che  li  veggano  ne'Vocabo- 
Urj. 

Bozza.  T Lombardi  intendono  nnvafodi 
vette,  con  cui  fi  tierc  il  vino  ,*  ma  iTofeaoi 
per  un  tumore,  oeonaro,  che  venga  oltre  1’ 
ordine  di  natura  rei  coip  j umano  . Significa 
anco  la  prima  forma  , non  ripulita,  nè  con- 
dotta a pcrfrzune  , propriamente  difeoitu- 
ra,  o pittura,  Crjpbù, 

Bozzo  .'quello,  a cui  la  moglie  f^  fallo, 
Mxchm . 1 natuialiUi , e artifti  l' intendono 
per  una  cofa  abbozzata,  e fi  dice  di  prima 
ktiu.». 

Bozzolo  è lo  ficlTo,  che  Faz.z.4,  cioè  un  cu* 
oiorc  ,*  ma  gli  Storici  Naturali.  I*  intendono 
per  quel  gore  itolo  ovato,  dove  fi  rinchiude  il 
Baco  filugello  , facendo  la  (era  . Di  quefti 
Bozzoli  vene  fono  dimaniere diverfe confor- 
{ne  i diverfi  bachi,  cheglUavoraDO.  S'io* 


ISTORIA 
tende  anche  per  una  cerca  mifura  del  Mu- 
goa;o , 

Bozzolo.  Fol/ìftUntt  da' Veneziani  cbia* 
mito  Galletta  , per  elTcrc  forfè  rozzamente 
confimi!eatlef74//e  , oCéìlo\t,ol$deHe  Qatr» 
rr,  da'  Lombardi  detto  FoUicelle  ^ tolto  dal 
{.olino follie klm  ^ èqueliaovaie  , oritonda- 
lira  celletta  , che  , prima  d' tncrifalidarft  , 
(per  coli  (lare  da  ogn' ingiuria eflernadife- 
fo  ) fabbrica  il  baco  filugello,  overmedafe- 
ta  , tciluta  a maraviglia  con  fila,  formateda 
una  certa  pamofa  materia  , che  cava  da’  prò- 
prj  defiinati  alveoli  o canaletti, la  quale  feu- 
tendo  l’aria  $' indura,  efetadiventa.  Molti 
aldi  bruchi  , e vermi  lavorano  pel  fuddetro 
fine  il  Tuo  bozzolo  , orapiugraode  , ora  più 
piccolo,  ora  più  , ora  meno  ritondo  , e più, 
emeodenfo  , epiù,  emeofino,  efieodove- 
ne  alcuni  Silveliri  ,che  lo  fabbricano  d*  una 
materia  cosìafpra  , cheapparifee  rigido  tCca- 
brofo,  ecocneretoluio.  Alcuni  formano, co* 
me  una  femplice  Rete,  o lagraticolamenco 
folcile;  altri  fi  contentano  di  poche  fiia,tan. 
co  che  in  qualche  modos’ appiattino  ; altri 
fanooun  curioiò  impatto  con  micolini , o pez- 
zetei di  legno,  da  loro  prima  corrofo  , c pre- 
parato, altri  attaccano  le  prime  etteroe  fila 
a parlicene  di  terra  , come  coloro  , che  fot- 
terra  lo  fabbricano  , fra' quali  *I  f^rra*f/arm- 
C4J0,  la  MofcarofifeiAt  edaltci  da  me  Icoper- 
ti  • Vedi  i miei  Dialoghi  interno  lacariofa  orò^ 
gine  di  molti  Infetti  ^ e\am\o/floriadeUamo- 
Jea  de  BofaiSic^ 

Bozzoloso)  pieno  di  bozzoli , tubercnlorain 

Bozzoluto)  p/entUt  pieno  di  tuhercoletci, 

Baoccoio,  Vedi  Cavolo^ 

Bruco  . Baco  , Ruga  , verme,  fpezie  d* 
Infetto,  che  rode  principalmente  la  verdura^ 
HrMcnst  Rurat  Bruca.  1 Gramaticì  fpiega- 
nu  Brmcbat , per  genat  vermis  e Lacufiarnm 
genere  fine  alis , io  che  non  fi  accomoda  troppo 
al  fignificaio  de'Tofcaoi,  che  appropriano 
qucftuoome  particolarmente  a que* vermi, 
che  , dopo  cibati  fino  a certa  determinata 
grandezza,  diventano  Aurelte  , delle  quali 
cleono  le  Farfalle,  come  per  clempio  il  Bruco 
de’CavoUy  delle  ortiche  ^ del  pioppo  dee.  Ve- 
di rittoria  del  Bruco  de' Cavoli  coole  fue 
figure  ne' mici  Dialoghi.  Per  ^«C4  intendo- 
no i Tofcanl  anche  queti* erba ortenfe, det- 
ta Eruca  anch'ella  in  latino,  forfè,  perchè 
nel  maAicarla  morde  la  lingua  , quafi  come  le 
Kuche  mordono  l'crbe,  Lz  chiamano  anche 
Rnechetta., 

Baucolimo.  DiminutivodiBruco, 

Bauma  usile  Navi  « E' una  fpezie  terri- 
bile di  certi  tarli  tnaravìgliofi  , o vermi  di  Ma- 
re, che  annida  Jn  tutte  quelle  tavole  delle  na- 
vi, chettannofemprc  fott’acqua,  o in  altri 

legni  podi  nei  mare.  Ciafeuna  flà  fola,  rinta- 
nata 
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nars  ia  un  proprio  tubo,  o caoDcUo,  di  ma- 
teria tcflacea  UbbrkC«lo  . t’  itoimajc  erm^. 
frodilo,  opiaot-aoimalc,  come  fono ie  oftrU 
che,  etaati  Zoofiti.  £’ colici,  quantunque 
iia  cencnllima  di  fofianta,  il  fiagcllo  , e U 
ruina  delUnavi,  e dcWafceUi p ù forti , ro- 
dendogli» e triveUaadogli , c come  dicono  i 
Marinai,  vcrriffaifd«j/i  tutti  quanti . Ha  nel' 
la  bocca  due  foli  depti,  od  olla,  fatti  a tri* 
vcllagallica,  co’ quali  rode,  buca,  e trim- 
ra mirabilmcotei legni  pili annoii,  epiù  du* 
ri  di  Rovere.  Vedila  fua  illona,  da  me  U 
prima  volta  data  fuora  con  le  fue  figure  in 
rame,  ecol  fimedioa  tanto  danno  nella  ^4f- 
C0lté  di a/eaaiaviei  T'rar/ari  (fatta  da  Gto.-Gab* 
bfielle  Erta  in  Venezia  l'an.  17M.  pag.  U7- 
V‘è  pure  i'eltratco  di  una  Lettera  fcritta  dalla 
Cittì  di  Am(letdamonclGr«A  Gtor/ts/edi  Eu- 
ropa Tom.  1.  Pare,  x.fiampato  in  Venezia  dal 
BortoUrao.i7»^pag.44.,  iocui  rifenfee  i 
gravi  danni  d)  quefii  Tarli  marini , che  cbia* 
ma  impropriamente  Sifeie  , ponendo  varie 
maniere,  finora  inutilmente  tentate,  perdi- 
fendere  le  navi  da  quella  pelle  divoratrice , e 
tutte nufciie finora  inutili;  ma  non  fa  men- 
zione della  dame  peoCata,  e nel  detto  luogo 
riferita.  Per  Bruma  intendono  i Tofcani'l 
cuor  deir  inverno, 

Bubriiti.  Bukre/lett  hoves  rumpit , 
E’unafpezie  vclenofifiima  di  Canterella,  o 
Cantaride,  ma  col  corpo  più  lungo , la  quale 
da’Buoi  coir  erbe  mang>ata  cagiona  loto  in* 
fiammagionedegrincellini , per  cui  enorme- 
mente fi  gonfiano,  eino|ono.  DiconoiGrcct, 
che  fi  loro  crepare  la  borfetea  del  fiele,  per 
cui  movono,  ch'io  la  crcoo  una  favola  , badan- 
do, che  le  vii'ceres'infianumoo,  per  far,  che 
perifeano,  Nell'Italia  t’Aldrovaiidi  contelìa 
di  non  averlo  mai  veduto,  ne  io  pure  per  in- 
credibili  diligenze  fatte  non  l'homai  ritrova- 
to. Locuqu’cnve,  troyarfi  frequeote  nella 
Eibia,  ma  rarilHmo inaltn  luoghi,  c perciò 
variano  molto  gii  Autori  nel  deferì vcrlo,  con. 
tentandoli  diaccennatlo.  Giudico, che  abbia 
leqoalitì,  main  grado  eccedente,  del  fale 
agro,  e mordente  delle  Canterelle.  Da  Ve- 
gciio  viene  chiama tof'Wpe/?ri; , dal  Silvatico 
Bt^afarù  , Bubli/tot  , &c  Bubc/fit  « Galeno 
chiama  anche  un'Erba  Ortenlc  ^c. 

Vollero  alcuni , che  la  Pede  o Contagio  fé- 
guita  ne’  Buoi  gli  anni  feorfi  venule  dall' 
«ver  mangiato  il  Dubrefte,  lo  che  feci  co- 
ooCcere  al  Maellrato  della  Sanità  per  falfo . 

BucaaaiA.  E’una  fpezie  di  conca  bivai- 
Vii  coll  detta  per  la  fimilicudioe  , che  ha 
col  cuore  di  un  bue.  Si  trova  ne’mari  prò* 
fondilHmi,  e rade  volte  fi  prende  nel  nollro 
Adriatico  verfo  la  Dalmazia.  £’ di  fodan* 
za  Ctapgibiie  moltoj  quindi  d,  che  Tene  ru 
trovano  molti  impietramenti , o pietre  figw- 
tate  della  ll('lSltìmafigura,ma  non  ne  bo  mai 
vedutecofgufcio fe  non  una  fola,  ch'anche 
dimezzato-  £*confiderabile,  come  tante  oc’ 
MMXti  di  Yerooil  4 (rovino,  c tutte  Ico* 
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za  guf.  io  .forfè  , per  c Sere  così  fragile  fi 
calcini  predo,  ofitliicoii,  e.«ttnn«tofi  per-» 
da  , o perche  per  i pori  fu.ù  il  mgo  pe> 
trificanie  non  ammetta  , o perche  fuori  i 
ricoperta  di  tiua  i»divi/ibtle  pelle  di  cohre 
»hva(ìrO\  cverfula  conncfiìone  folco,  e rug» 
ginofo,  l*  quuit  i pori  dell*  coneccia  ihiu» 
da,  e imped‘fca  C iu^rejj*  dentro  /*  medeft- 
m*  per  $nuur*rla  in  pietra.  La  fola  terra, 
che  per  le  commclltire  aperte  vi  penetra,  dtveiu 
ta  col  tempopietra , ricevendo  la  fua  figura, 
come  dentro  una  ferma  rtncbiufa.  Per  avere 
quella  terra  Upidelacta  figura  di  cuore,  vi 
fono  molti  buoni  , e miller'ofi  Medici  , i 
quali  fondati  full’  antica  ridevolc  dottri. 
na  delle  Stgnaiuret  che  credono  dalla  Natu- 
ra a quello  fine  fitte,  ne’mali  del  cuore  con 
gran  lede  U prrfcrivono,  co-nc  fi  il  cre.lalo 
Pietro  Borelli,  che  a’ mali  de’ Geuitah  pre- 
ferivo i Priapoliti  di  fallo. 

Buccia,  Bucci».  Pellit^  corttx  , Significa 
poo  tanto  la  parte  fuperficiaie  delle  pian  te  de- 
gli alberi,  e delle  frutta , che  ferve  loro  quafi 
per  pelle»  quanto  la  pelle  degli aoimaii . Dice- 
fi  per  proverbio,  e^rr/rivrri  di  un^buen* , ciod 
d’una  fieOa  quatui  . RìandAre  , t riveder  h 
bucce  i vale  di  nuovo  efemiuare , e rtfrufiar  letor 
^ vecchie , 

Bucchcrattoia  , Piccola  buca  : DioUnutir 
vodi  buca , X 

t 

UuceiM  A . E'un  generediChioccIoIeturbi- 
nate,  cheannovera  iotio  di  t'e  molte  fprzie  . 
Sono  le  Buccine  fta  tutu  I teiUcei  ic  più.Lun- 
giic  , c logiiquoavere  il  cono  acuto,  e la  boc- 
Càlarga,  come  iedefcriiii  Ovidio.* 

■ ■ ■—  ■ I I CJV4  bueduu  fumitur  il/i 

Tortiiu  ialutniut  ^utiurbine  trej  iiabimo. 
Si  fanno  COI)  qi  ella  HromenCi  da  ionatecol  fia- 
to, perloche  d^'Pitiori  fi  pongono  tu  maoo  de’ 
Tritoni.  Credefi,  ebegii  antichi  Romani  1* 
ufai>ero  prima  d’inventare  le  trombe , dicendo 
Virgilio.' 

Buccia*  jem prifcoi  co^ebxt  ad  *rm*  Quirìttt, 
Buicina  v.eneintcfaaoche na’Maeiln  perCar- 
neriat  o Corno  t così  bucctuure  , lunare  alla 
cornetta . 

Bulbo.  Si  chiama  da’Giardinieri  una  cr^^*^ 
opolpo^AXoAxce  di  fuccoie  membrane  compo- 
(la,  la  quale  fi  conferva  fuor  della,  dopo  fac- 
to il  fiore,  e piantata  germoglia  , detta  da' 
fuddetti anche Cip»//a,  bcnchealcuoi  vi  fac- 
ciano anche  qualche  di(Fereaza . 

c 

C Abbici,  q CapeUt.  Vedi  Cabra  de  Ca- 

Caccao.  Cacaa/d  una  forca  di  Mandorla, 
mandata  dalle  Indie , che  fi  la  baft  della  Cioc- 
colata, e le  dà  li  nome.  Nafce ueirAmerica 
da  un 
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conciùHucchè  fmo'J<racamrote  bevuto  » m 
cerei  temperamenti  afciuci  , di  teda  molto 
calda,  e eroppoapplicatì  fuoP  indurre  oltre 
altri  mali,  la  ParMli/U,  e rrenvarc  de' nervi, 
comeefpod  anche  m\V Antt9t4zìo»f  allamcn* 
zionata  Lettera  del  Sig.  Redi,  Aampata  pri* 
ma  nel  Tomo  i.  del  $upplemeni»al  Giaradltà' 
luliépMg.  75.  Ciò  francamente  dilli , il  perchè 
autori  gravi  ciò  riferì feono , £ perchè  iù  a fi' 
lutarmi  un  dotto  Inglefe  con  unconisnuo  tre* 
mordi  nervi,  chegliavca  cagionato  il  trop- 
po frequente,  e foverchio  ufo  di  tal  bevanda, 
avendomi  aderito  , averne  veduto  degli  altri 
per  tal  cagion  maraffetti  , e che  in  Londra 
uvea  perdutomolto  di  credito  . Colà  agglu* 
gncvo(  lo  che  qui  mi  piace  ripetere  ) che  oltre 
rerpenenzi  confermi  qucfto  la  ragione:  impe- 
rocché egli  è certo , che  cagiona  vigilia , c fc 
cagiona  vigilia,  da  moto  troppo  vivace,  c agi- 
cativo  alla  linfa  rpiriiofa  , che  non  iì  quieti , e 
tutto  ciò , che  alla  mededma  dà  foverchio  mo- 
to, indebnlifce  col  tcmpoil  principio  dc’ncrvi, 
pc'quaii  feorre,  come  anche  la  parte  midollar 
>1  [Cervello,  e tutta  la  fua  glandulofa  fami- 
g.ia , per  la  quale  d vaglia , Così  veggiamo  far 
rufoioverchiodel  vino  a'bevitori  troppo  ge- 
nerofi  , t qaaliin  fine  tremano  Tempre  da  capo 
a'pìedi , e cadono  rovente,  come  vittima  uccifa 
iopra  gli  altari  negli  antichi  Sacrifizj.Così  fan. 
no  tutti  gli  fpiritoù  liquori , che  Tulle  prime 
confortano,  egli  fplriti  rinvigorifeooo , ma 
abulaci,  li  logorano  gli  organi  al  moto  dedi* 
nati,  d muta  diametro aVafecci,  oaiporife* 
paratori  ,e  dcade  in  ifcoricerti  fatali . L’Opiu 
dedo,  ildlcuimododt  operare  èancora  pen- 
dente Cotto  del  giudice,  moderatamente  prc- 
fo,  conforme  il  gran  Saccone  di  Verulamio 
confcrifee  a una  lunga  vira,  conferva  le  forze, 
conciglia  la  quiete,  leva,  omiiigaogai  fpaf- 
modico  dolore , e mantiene  In  un  dovuto  equi* 
librio  il  folldo  col  fluido, e il  fluido  col  folìdo  dì 
qucflaoltremirabile  macchina,  mafmodera* 
tamente,  c troppo  per  lungo  tempo  prefo,  fa 
•detti  contrari,  ed  il  ddema , particolarmente 
rervofo,  reda  fiacco,  iodebolico , e fpotfaco . Da 
tutto  ciò  fi  vede,  quanto  cauti  elTcr  dobbiamo 
anche  io  ciò  , che  in  fe  dello  è buono,  edeodo 
tatti  gli  eltremi , e tutto  il  foverchio  alla  na- 
tura nocivo,  b’aggiangano  griogaoni,  che 
fanno  nelle  Botteghe  pobblicbc  i venditori  del 
Cade,  mefeoiando feco neU'abbronzarlo legu- 
mi , ed  altri  guazzaòugl;  facendo,  che  rintuz- 
zano, e guadano  la  forza  dello  domacale  fer* 
mento,  dove  la  radice  del  nodro  bene,  clan* 
gemente  vivere  ridede.  Quedo  beveraggio  è 
dato  ufato  anticamente  tra  gh  Arabi,  ed  oggi 
tra’Turchi,  tra’Perfiaoi,  cquadin  tatto  V 
Oriente,  e forfè  a loro  è giovevole,  perchè 
acqua  bevono,  ma  agli  Europei,  ed  io  parti, 
colare  agl' Italiani,  che  vinobevono,  e che 
hanno  il  (angue  pieno  di  fall  volatili,  di  Spi- 
riti, edIZolfididruggitori,  e tumultuanti , 
iionsò,  fe  nonne'cafi  accennati , qual  giova- 
mento pofla  apportare.  Ck^ne  Medico , e 
Membrodclla  Scierà  Regia  di  Londra  nelle 
Tue  rtj$U , per  eMftrysrt  U Sénitàt  dove  parla 
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delle  bevande,  di-c,  cheilCaiTc  6 può  conce- 
dere, purché  non  d pidìoo  due  Chicchere,  e 
da  mcfcolato col  Latte , c che  non  d dia,  fé 
nona  gente  flcmmiticu,  e ne’tempi  umidi, 
éltrimenti  a fuo  giudizi»  tgii  « un  vtro  veltn»* 

(Trcileme  editino.  A Londre . 17Z).  tradoC* 
Co  dairinglefe  in  Frauccle  il  fuo  Edratto  da 
Armiodde  la  Chapelfe  nella  fua  fiiblioch.  lu- 
gl.Tom.  I Part.z  p.  zè;.)  Dice  il  Redi  neU* 
Aiinotaziuuc  al  fuo  Ditirambo  p.  m.  87.  della 
rillampa  deli'Hettz,  cdervi  perlbne,  le  quali 
vogliondire,  che  il  Caffè  non  da  altro,  che  1' 
antico  Nepente d'Eleoa , giacché  ella,  come 
recita  Dwer0 , nc  imparò  la  compolizione  in 
Egitto,  dal  qual  paefe  per  lo  più  d è porta- 
to.' il  qual  pcr>fan;cnto  è iiigeguolò,  ma  mi 
pare  un  poco  lontano.  1 nomi  di  Cuffia  e di  Cu* 
bue  vengono  da  Cabneò , come  lo  pronunciano 
iTurchi,  edèilmcdcdmo,  che  il  Cuhtvuh^ 
oCabaveb  degli  Arabi . Viene  da  unverbo,che 
dgnifica  in  Arabo  a verpo.-o  appetirò,  pcroche 
in  copia  bevuto  lo  iwa  . s.n.*.  Vedi  C/acca/.tr.t. 

Calabkoke  , che  1 Lombardi  chiamano  Gu* 
luurtnt . Cruhro.  £' un  genere  di  Vefpa  gran- 
de, di  cui  ve  oe  fono  di  moire  fpezie,  che  lan- 
no  diverd  nidi,  uno  dc'quali  da  me  deferitto 
forailcgoi  vecch),  e dentro  vi  fabbrica  le  Tue 
cellctce,  dentro  le  quali  le  Tue  uova  depone, 
quindi  nati  i feti  nutrici  vengono,  finaican- 
tochè  d convertano  io  Ninfe,  dalle  quali  nuo- 
vi Calabroni  fi  fviluppano,  fimlll  a'gcnico- 
ri . Vedi  lalorodefcnzioneoel  fine  del  fecoo* 
domio  Dialogo,  e In  una  Giunta  fatta  . 
Vanno  armati  d'un  terribile  p.uogigliooe.  So- 
nocatnivori,  e divoranoaoche  grinfctci  vo- 
lanti, com;  i Mofcherinl  , le  Zanzare,  le 
Mofebe,  le  pecchie,  efimili.  Seoe  veggono 
però  auche  l'opra  i fiori,  particolarmente  cer- 
ti ner/Wv/ar#/,  onde  è probabile,  che  alcuni 
fi  natrichioo  anche  di  mele. 

Calamita  . Mugnet^  Lupit  Hiituetiiu^  Ld* 
puSjderitist  Lapis  Nautictu . Si  trova  nelle 
Miniere  del  ferro,  e dicono  anche  in  quelle 
di  Rame.  Ha  grande  analogia  colle  parti  del 
ferro,  e deiracciafo,  cavandoli  da  quella  un 
puridimo  , e finillitno  ferro  . Irrugioifce  in 
luogo  umido,  comeiiferro,  c pofto  il  ferro 
in  una  certa  maniera  fulla  terra , diventa  col 
tempocalamita . Fatta  abbronzare  nel  fuoco, 
perde  ratcrattrice  fua  forza,  lo  che  accade  al 
(erro,  eali'accia;o  naturalmente calamìuco. 
I! detto accìap  calamitato  comunica  la  Tua 
virtù  all'altro  acciajo  , equafi  tutte  quell'ef- 
perienze , che  li  fanno  colla  calamita , col  det- 
to acciajo  fi  fanno.  Ridotta  in  polvere  perde 
la  fua  virtù  attrattrice,  laonde  non  polTo  di 
meno  di  non  ammirare  la  femplicità  de'ooflrl 
arcavoli,  1 quali  Tulle  ferite  fatte  da  ferro, 
quando  temevano,  che  dentro  qualche  por- 
zion  del  medefimo  reflata  folTe  , mettevano 
negli  Empiaflri  la  calamita  polverizzata , per 
tirarlo fuora:  a coi  puòaggiugnerfi  ,cbe  mef- 
colata,  e involta  da  macerie  oleofe,  e rag- 
giofe  , farebbe  la  fua  operazione  impedì^ 
fa . ficcf  Caia; 
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CAtAuiTA  Biahciì  . Q.ueftt  cpcrlo  piùfo 
UmcDie  io  ofo  «pprelTo  grimpoftori,  per  far 
Segreti»  cinigie»  e fra  le  altre,  che  un  nomo 
tmiuna  Ponoa,  o una  Donna  un  uomo,  lo 
che  non  fe  non  un'enpia  menzogna.  £' 
biancaftra,  o d’un  bianco  bigio  con  alcune 
Arifcieofcurci  porofa , e di  una  terra , obolo 
mezzo  impietrata,  la  quale  applicata  al  lab- 
bro umido,  fubito  tenacemente  s* attacca  ,* 
quiodié,  cheaicuni  fciocchi , o fcaltri  uo> 
mini  ii  perfuadono,  che  ficcomc  la  Calamita 
nera  tira  il  ferro,  cosila  bianca  tiri  la  carne 
umana,  non  riflettendo,  non  edere  quella  4r- 
fr4x.i*nf  t ma  una prefttnt , o fpignimfnt»  dell' 
aria  elierna  fovraincombeote  alla  porofa  ter- 
zeftrc  Calamita  , che  verfo  il  labbro  trova  mi- 
uor  reflftenza  per  l'umido,  che  entra  ne'pic- 
coli  vani  della  medeiìma,  e fi,  che  flretta. 
mente  lì  combaci , ed  in  quel  fico  il  corfo  dell' 
ariaelaflica , esfiancante  impedifea:  Io  che 
ccomunea  tutti  quancii  boli,  e a tutte  le 
materie  porofe  , particolarmente  leggiere  « 
(da  anch'eda  qualche  poco  di  forza  attrattrice 
del  ferro  t 

Calamiti  colla  penultima  breve:  C^Umi- 
$4.  Sono  pìccole  Ranocchie , dlnn  bellilHmo 
verde  colorare,  che  da'Greci  vengono  dette 
J)ry*ptt4t  il  perché  fra  le  canoe  dimorano  , 
Vedi  Plinio  lib.  js.  Cap.  7, 

CAttct  dicono  i Botanici  quella  parte  , 
che  dal  bado  foflenta  il  fiore,  e per  lo  più  an- 
che lo  circonda  , e abbraccia  , didinta  dal 
gambo  con  un  poco  più  di  grodezza, 

Calmula  chiamano  gli  Agricoltori  quel 
Ttmicello,  che  11  adopra  per  iiineliirea  i/tfét 
cicè  fendendo  il  tronco  dei  falvà'tico  per  lo 
lungo,  o a ptnà*l»i  come  altrrqui  dicono . 
Jnnt(Ì9%  ntfio  lu  chiamano  i Fiorentini . Snr- 
c«/«r  infititiut.  Di  qui  ìnnefiért : cioè  inca- 
firare,  oalcrimeoti  congiugnere  marza,  buc- 
cia di  una  pianta  neU'altra,  acciocché  ioeda 
fi  alligni,  /nftrtrt  i intettUrt , Qui  dicono 
inc4Ìm4r9  . M4Txa  é lo  Aedo,  che c«/«re//4. 

Cama.  C4MI4  /coir.  E' una  fpczie  di  jv«c- 
fbÌ0  kivalvt  co'foCCiiidìmi  gu(c)  . Alcuni 
chiamano  Carne  tutti  que'nicchi , o conche, 
le  quali  hanno  il  gufeio  fuctile  , ma  1' Al- 
drovandovuole,  che  lignifichino  anche  quel- 
le, che  hanno  in  qualche  lato  un'apertura . 

Cama  Pihrtide  diPlim».  E’defcritta  dal 
Rondelrzio  per  c«irc4  /«4^4.  E'  un  nicchio 
bivàlvt  di  quelli,  cbcpeifettamente in  ogni 
lato  fi  connettono. 

Camalbonti.  Ch*mélt§n.  Coi)  detto  con 
gran  i-muà  dAgii  antichi,  ^M*fip4rvut  1^0^ 
ovvero  f«4/f  Caave/iu,  Lto.  Lo  credet- 
tero alcuni  a)  nome  un  animale  terribile, 
quando  egli  é grodo  , come  uno  de*  ooAri 
miferabili  Lucertoloni,  ma  piùfcbiacciato. 
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e più  viocido  , timidiflimo  , plgrilSmo  , e 
freddolofo  • I fuoi  coAomi  , la  Tua  Datu- 
ra , dclcritta  da  Plinio,  e da  altri  celebri 
fcrittorì,  é tutta  piena  di  favole.  Volevano, 
che  d*  aria  vivefle  , che  cangiade  colori  , 
conforme  gli  oggetti , che  vede»  ed  ammiran* 
devirtù,  c proprietì  gli  attribuivano,  tut- 
te da  me  per  menzogne  ridevoli  difeoperte, 
edendo  bensì  un  animale,  che  balefuc  ma- 
raviglie, ma  non  quelle,  checoo  troppa  cor^ 
teda  gli  fono  date  abbondevoimcote  donate. 
L'occafione  di  averne  io  avuto  una  buona 
tnano  di  vivi , emafehi , e femmine,  ha  facto, 
ch'io  deferiva  la  fua  Ifl0rì4  dncera , e libera  da 
pregiudizi , Aampata  dal  Signor  Gio:GabbrieI- 
le  Hertz  l'ao.  1 7 1 ).in  Venezia , con  le  fue  6gu- 
reinrame,  incuiho  pure  feoperti  alcuni  er- 
rori di  certi  famod  Accademici  ancor  viventi. 
Ne  ho  avuto  ultimameoce  altri  dall'America, 
come  anche  Lucertole  coleàpodi  Camalecn- 
te,  alquanto  differenti  dal  Camaleonte  Affrl- 
cano . La  figura , e defcrizione  loro  vedi  nel  fi- 
ne del  mio  Trattato  del  Camaleonte  Affricano. 

Camiti,  Cotliti , C0nchii0  ^ Dtnd4lìi€  t £- 
€hinitt  , Ofir4eìte  &c.  Caiwi/c/  , C0ltittt  , 
CoHchiteit  Echinites^  0/h4cittt  &c.  Danno 
que  Ai  nomi  alle  Carne  , alle  Chiocciole  , a* 
Dentati,  agli  Echini,  e alle  oArichc,  che 
trovano aù  Monti  impietrate,  temendo  alcu- 
ni di  tare  un  peccato  non  folamente  in  Filofo- 
fia,  ma  in  Gramadca,  fe  quando  d trova- 
no sù  Monti,  d debba  loro  dareilfuo  pro- 
prio nome  volendo  Aroppiarlo  pe'loro  fini. 

Camozza.  Vedi  Rt$pic4pr4, 

Cakcko,  Cuficer  , Gémb4r0^  GummArut  \ 
fono  lo  AefTo  , de' quali  ve  ne  fono  molto 
fpezie.  Vedi  Gaavfrera, 

Cane  Caecakia  • Cairi/  CdrebArU/  , 

«ri/  M4rimuj y C4ktu  Cmni$  Appialti.  E'uo 
pefee  terribile,  cbecrefcead  una  cale  gran- 
dezza, che  ve  n'ha  taluno,  ebehapefato  in- 
dnoquattromillelibbre.  Ha  teda  graodidì- 
ma  , gola  ampia,  bocca  orrida,  armata,  di- 
conoalconi,  indnodi  duecento  denti , collo- 
catinelle  mafcclle  in  più  ordini,  di  figura 
triangolare,  grandi  alle  volte  più  di  un  poU- 
ce,  lunghi,  duridìml,  aguzzi,  merlaci  , o 
fatti  ne'fuoi  margini  a fega , e come  tanti  deo. 
ci  dentati,  e perciò  per  ogni  verfo  laceranti, 
etaghencidimi.  Ne  confervo  molti  nel  mio 
Mufeo  di  tnoAruofa  grandezza,  eie  mafcclle 
dentate  del  mededmo.  E’velocifGmo  al  nuo- 
vo, ecosì fiero,  furiofo,  eardito,  che d ac- 
coda fino  alle  ripe,  per  lanciarfi  fopra  gli 
animali,  egliuomini,  c feguita  le  Barche,  e 
I Batelii,  per  ingotdo dedderiodiperder gii 
uomini,  che  vt  fon  dentro,  moMe  per  rab- 
biairemi,  cdogni  pezzo  di.i^oo,  purché 
fiaalquanto  unto,  avtdameose  inghìo(te«E* 
coperto  di  una  pelle  ruvida , e forte , ha  gran- 
di occhi,  gran  coda,  e grande  ali,  vive. di 
pefei,  e di  carne  umana , dieuin'égUo^tif* 
dmo 
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iinodévorttore»  Vogliano  aicaoi,  che  httc 
Boo  41  coftoro,  che  triceiMlIe  Giooe  , non 
nveodo  U Balene»  con  meco  che  più  gran* 
4e»  golaoapace»  emaogUodoCole  erbe»  In* 
ietu,  e piccoli  pelcioliol.  Si  trovano  nel  foo 
ventre,  oltre  Pefei  4* ogni  forca  , braccia, 
cnfoie  con  gambe,  e piedi,  edoonini  loc^ 
ri  divoraci.  Vedi  UngMsdi  ftrftmt  impitr^ 
t4t  e Gl9ff9pktr4*  elfeodo  malamente  credo* 
t|».  e dati!  diddeui  denti  per  lingue  di  fer.. 
pente  impietrite  per  yinù  miraco)ofi  di  $, 
Paolo  da*  Malted* 

CaNfOtA»  Caapbara,  C^/bara.Sldirpn* 
ta ancora <)nalcofii  da,  ComancBenceviaoe 
Xtedntannait^iakggiera»  bianca»  volaci* 
le»  ecoairaai^«AV#»  che  arde  fall' acqua,  la 
4)Baie  deAilli  da  no  albero,  dmile  alla  Noce 
nell*  Itola  di  Boroeo  nell' Ada  , e nella  Cina, 
Piconopura,  cheeolmcuode’iagli , ebed 
£1000  nelle  radici  dell' Albero  della  Caoncl* 
la,  thJli  no  liquor  canforato.  Altridicooo 
non ediere  od  Ragia , odOHo,  ndBÌtaine,od 
Gomma,  nè  fugo,  fri  qaallM.  Carlo Neum- 
An,  Proledbre  di  Chimica  Reale  a Berlino, 
c focio  dell’ Accademia  Regia 4* Inghilterra, 
pretende  dimoBrare,  non  edere  «ebenoa  ma. 
xeria,  la  quale  refta  aellc  diftlllaaioai  delie 
Piante,  che  hanno  deli*  Olio,  e della  natura 
Canibrata,  del  che  feno  avvide  l'an.  17 ip. 
imparocebè  .nella  diftilhaionc  di  noa  gran 
cantiti  di  . Olio  di  Timo*  vi  trovh  molta 
cantora,  ridotta  io  CrllUlli  digtofiiezsedi- 
verfe,  aventi  per  lo  più  la  tbrmacubica,  e 
Oiolco  dmili  allo  Zucchero  bianco,  &c.  Mr. 
Bra  V ha  rltàtie  iefpericnaa  del  Neumaam  » e 
AprotcBa»  di  aver  trovato,  cbereBratrodi 
Timo,  o cih  cnnfimile,  jctTere  diverfodalla 
Canfora,  Scf, 

CA>iiii.tiTTi  marùw  vtrmiftrmSi  TmìmU 
ptrmìf4Ì4rtJ , cadauno  de*  qnali  ha  ilfuo  ver. 
me  abitatore.  Sono  i tabi  non  piegati  io  linea 
fpiraie,sa  a gnifa  di  ferpeoti  teoaa  regola  al- 
cuna , fabbricati  da'mededmidi  nna  materia 
teBacca  . S'atraccanoaTaffi  , o B piantano 
fopra  la  boccia  d'altri  TeBacei , odi  vegeta- 
hiìidinvarc,  oa'Legoì,  efimili.  Venefooo 
di  molte  fpeaie  . Imaggiorifervonoagl'lffl- 
poBori , di  fargliczedcre  ferpeoti  impietriti , 
appiccando  loro  nna  tcBaarceiatcaditerra 
hunca  iadarau,  che  moltobeaBdiBingue 
dachinoahaletraveggoleaglioechi  , even- 
gono per  lo  più  da  Malta  • Alcuni  tnbnli  mi- 
nori é trovano  tempre  ioBemeamaMffacj,  e 
mirabilmente  ravviluppati , che  da  alcuni 
dolciumi  nomini  fono moAratloe*Mafei  per 
vìfctrt  di  Pffti  Mipicrr//r . 

CA»rTtxrti.A.  Cmtkmris^  velCmrMrjAe.t 
Medici  Lombardi  voigarmeste  la  chiamano 
C4nt4TÌd»  » e in  teodtmo  tblamen  te  quella , che 
ha  n(b  nella  Medicina , ed  è la  bafe  principale 
de*  vefcicaoti.  Le  chiamano  alcool  ava/rbr 
verdi  I ma  s*  ingannano , ctfendo  pluttoBo  del 
geoercdrgll  Scarafaggi  minori  • Ef^  Cmtinbt 
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riti  4icePlinip,diAiu5r«r4b<a/pjrv«//ra. 
errare  Vene  fonodimoltilUcnefpe' 

alt,  differenrlllime  nel  colore,  nella  gran- 
dezxa , nel  luogo  della  loro  nafcica, nelle  que- 
liti, coelcibo,  Quiodiè,  chegiudico,noB 
efere  proprio  nel  dcfcriverla,  comefanooi 
Gramatici,  fpecificandoUaquellafola,  che 
/rnmraratjaeròdir,  ovvero  , come  fanno  altri 
Maeftri  di  lingua, che  dicono,^rre  di c$fyrmi, 
fehÌ4tr4vtrdtn9r0,  rr«^,  0gi^tjfdiuir  Ab- 
>w,  tmiUCumé  t Imperocché  vene  foQodl 
aMltitCme  fpesie  ; e fe  fi  volcBie  intendere  la 
principale»  cb'èqnella»  cb'èip vfoappref- 
tb  1 Medici  » oatM  fra  la  corteccia  del  fraflì- 
no,  e BcibadellefaefegUe*  Ne’dintprnidi 
Parigi  tene  trovano  delie  grandi , cornei  pic- 
cioli Scarafaggi,  ed  io  ne  ho  di  quelle  dell* 
Egitto  OKÙto  più  grandi  , pfccbiate  di  rarj 
lucenti , emìrabili  colori , che  guardate  còl 
Microfcoplo  pajono  tcmpcBate  d* ogni  forte 
di  gio|t  più  brillante , c più  colorita , 

Cavva.  VediMrrbir.  i Fiorentini  intco* 
dono  per  Ceppe  una  fpezle  di  Mantello,  che 
nella  parte  didietro  ha  00  cappuccio  per  or- 
namento, il  quale  dicono  CeppcrorrÀe.  P^U- 
lium  , £ anche  veBeofatada'Fratidialcuoe 
Religioni,  i Lombardi,  e i Veneziaól chia- 
mano Cappe  ogni  forte  di  nicchio  minore , che 
d mangia,  dalla  quale  viene  il  diminutivo 
C^pr/re,  delleqaaJiCbioizaèfamoOi,  fen- 
tendo  fpcBo  gridar  per  te  Brade  Ceppe,  oCap. 
prriediCbfaxM* 

CarpA  Jpoga  de' Veneziani*  Vedlt/argbia 
Meriee; 

Cappa  Santa.  Vedi  PtttiMt  di  Mèri, 

Capkiolo.  Anche  quella  è parola  Latina» 
dguificance  quel  vkiccig  , che  i*  avvoltic- 
chia inoanellandoB  attorno  a qualche  fofte- 
goo,  come  fa  la  vite  , la  Brionia,  laVecei# 
&c.  Parola  de'  Botanici . 

CAPAiTOto  , oCavrivèU , Capra  falvatl- 
«a  , veloeUBmaalcorió  I ed  agilidimaar fal- 
lo , che  Ai  , e vive  sù  Monti  più  ripidi  , ed 
alpeBri,  e diCibitati  . Gli  Agricoltori!*  in- 
tendono per  una  certa,  dlròcod,  funicella 
verde»  detu  Pìticch  , cVe(ceda*ramÌcelll 
delle  vici , c d’altre  piante  » la  quale  d av- 
volticchia innanellindofl  attorno  a qualche 
vieinoramo,  opaio,  odmile,  perfoBener- 
d.  Vedi^ampaasa.  1 FlorcACinlcfaiamano fi- 
guratamente anche  Pklme , certo  foBegoo» 
qoad  braccio,  che  fatto  efeire  dalcorpodl 
una  muraglia,  o Amile,  ferve , perfofienere 
lume  , o altro* 

Captola  intendono  1 Qotankl  qoella  cavi- 
ti del  frutto,  io  eoi  Aanno raccolti  IfitmI . 
Meglio  potrebbooo  dire  Cadetta , per  llUr 
lontano  al  Latiolùno,  che  fan  fare  le  brac- 
cia in  croee  a chi  fl  diletta  di  parlac  T#» 
fcaoo. 

Ca- 
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Cakaooi  , Vedi  Cér4gfi0^ 

Caxca&ia  CMft  4Ìi  M4T0  t Vedi  CM4 
C4rc4ri4  • 

CxJieq  mtrw  • Vedi  m4riti0 

4mm4Ì9»  > 

Caaiua  • Parola  nelaforica  de' Botanici» 
cbe  Ugoifica  uoa  foglia  del  fiore  fMfiglh» 
MMCtt,  curvata  nel  ioodo  io  forma  di  pic- 
cola barchetta  . I Fioreotioi  ch'amano  Ca- 
rena il  fondo  della  nave  » tolta  aoch*  elb 
dal  Latino  Carina  . Gii  aoatoailci  fi  fer- 
vono anch'clC  di  quello  vocabolo»  perJfpie- 
gare  la  parta  » dove  fono  le  vertebre  » e 
le  code  d'ogoi  animale  » per  la  fimilitu- 
dine  , che  hannQ  al  fondo  di  una  nave , 
barca, 

Cakoio.  Vedi  7*ar/«  verfo  il  fine. 

Caaaoba  , o Carnbba  , Vedi 

Ca«caaiu.a  • Vedi  fi^a  fiTwa, 

Cauia.  C^fi».  Gli  Gramatici  la  defeii. 
vj)0o  Sili^u*  pkt»»g4  » & tertt  etncrVMm 
intuì  ttrMmtBtnm  c$mtiBtnt  Sic,  Chi  non  al, 
cofa  ila  la  CalCa,  la  comprerebbe  , per  fa- 
re iochioftro  » 0 per  fcrvirfeoc  d'  iuchio- 
flro-  Cori  dicono  col  teftimunio  di  Plinio 
confermando  quella  con  un'  altra  menxo- 
goa  » quando  dille  Mr.tmtntMm  pr»  [ab- 
gaine  fdpUt  » non  efiendo  n^  meno  quell* 
umor  nero  » che  fpatgono  » il  loro  fangue 
InchioAro»  ma  un  eferemento.  La  CaHìa  è 
frutto  lungo  , tondo,  fimile  a*  biccalli  de' 
Legumi,  o a una  Carata  » o Carata»  lun- 
a per  ordinario  un  braccio  » più  grolla 
i nn  police  » di  fcoiaa  dura  , di  color  ne- 
rigno Sic.  gii  nota  . Joternamente  d divifa 
in  celiecte  da  certi  tramezzi  duri  » c (ot- 
lili  » come  tante  lamioette  » fpalmate  , e 
coperte  da  uoa  polpa  , o fodaoza  midol- 
lofa  , tenera  , e affai  nera»  c dolcigoa  c»n 
un  acido  occulto  » ch*d  quella  eh'  c (lata 
cbiamata  arrawea/aar  da’  Gramatici , e che 
ferve  per  movere  il  ventre  , lufingandoli 
il  volgo,  che  rinfrefehi  , quando  anch*  ef- 
(a  opera  per  irritamento  di  fati  acuti  , e 
pungenti , cavandoli  col  Lambicco  uno  fpi- 
rico  venefico  , che  rode  fino  i metalli  • 
Molti,  che  abbondano  d'acido  nelle  pri- 
me vie  , tollerar  non  la  pnffono  , ed  io  ho 
veduto  molti  patir  tormioi  » deliquj,  pur- 
gazioni violenti  , e fpafimi  di  morte,  on- 
de non  sb  capire  , come  tatti  comunemen- 
te credano,  che  fia  un  placidiflìmo  Lente- 
te  • e che  fia  di  gran  refrigerio  alle  vlfcc- 
re  calde  . Viene  anche  chiamata  FifimU 
\Ale*ABdrÌBS  , CéffÌA  jE^yptU  , fi/fuU  U- 

XAtivBt  SÌ/3^BA,/Eg}ptÌAt  CéBBé,fifiBU9eC. 
Mei  firafite  v'd  una  Caffia  , detta  da  Ga. 
fptro  CAffiAfifinU  SrAfilìABAi  groffa , com’ 
-fi  no  pugno,  ed  è purgativa  più  della  co; 
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mune,  &c.  Quando  dmdtnra,  e pendente 
falla  fua  piaou,  fpirando  il  vento,  c fra 
loro  urtandoli  que’  dnri  feuttL,  /auoo-un 
grandilfimo  ftrepito , che  affordn  i vicini, 
c fpavenu  i lontani.  - 

• 

CAkTAGMA  . Vedi  RiecU-mBriBA 

àmimék . ; - *• 

J . s 

Catcchu*  , o Tcrrn  Àtl  Giappene  . E 
quella  una  maniera  di  palla  dura  , rolE^ 
gna  , d'on  gullo  fui  principio  auftero,  ed 
amaro  , ma  che  in  fine  dolce  , e grato  rie- 
Cce  . Ne  abbiamo  dt  due  forti',  una  fal- 
da, e pelance,  che  tira  ni  color  roffo-brv- 
no  , con  alcune  linee  bianchicce  lilUta  , 
l'altra  più  porofa  , più  leggiera  , c mea 
colorata  . SI  cerca  , e fi  difputa  qual  cofa 
fia,  volendo  alcuni , che  fia  veramente uoà 
fpezie  di  terra  , chiamata  dagl*  Indiani 
Afa/faifei  , altri  negandolo  , s)  perchd  al 
palato  pare  piottofto  un  condenfato  fugo» 
ai  perchè  mediante  il  Lambicco  fene  cava 
mole'  Olio  , e Sale  effenziaJe  , come  fi  fi 
.dalle  piante  . Pretendono  altri  , ohe  fia 
compollo  con  1 foghi  Arecm,  e colla  foor. 
xa  verde  di  un  albero  fpinofo  del  Giapt- 
pone  , detto  CAthttk  , dal  calore  infieme 
condeoCati  ; e finalmente  giudlceno  alcu- 
ni , che  fia  uoa  Pafia  preparata  da'  Giap. 
ponefi  cogli  cftratti  4'  Abìca  , del  CaÌabbb 
MTAButito , della  Gf^fciBìkifA  , c del  feme 
di  SéBgBC  , mefcolaci  infieme  , e al  fuoco 
indurati.  i 

CAVALLA-orrde  . Vedi  XétgBA-Uen^é. 

Catallitta.  Lbcb^b  , ABimd/t  (iìcotìo 
i M»t(it\)f»rt4  di  gri/U.  La  Cavalletta,  e 
il  Grillo  fono  due  generi  differenti  d'  In- 
fetti , cadauno  de'  quali  ha  fotto  di  fé  le 
fue  fpezie , che  variano  nella  grandezza  « 
oc'cuflumi,  e oe’colori,  quantunque  fie- 
no tutti  divoratori  delle  erbe,  e delie  bia- 
de . Ha  la  Cavalletia  ordinaria  le  ali  fot- 
tilifiìme,  fei  gambe  lunghe  , e minute  , e 
le  antenne  fui  capo:.  Nafce  dall' uovo  af- 
fai duro  , fotto  figura  di  verme  , che  11 
nutrica  foteerra  , poi  s' tocrifalida,  tenen- 
do le  ale  ripiegate  , e riuebiufe  in  quat- 
tro enfiati  . Chiamanfi  allora  L*e$i/fd  rw- 
ptBBet.  Il  loro  llomaco  è triplicato,  com'fi 
quello  de'  Ruminanti . Il  Mafchio  è fenda- 
to  , e&endo  data  una  coda  dura  fdameoce 
alta  femmina  , per  poter  fare  a fao  tempo 
in  terra  nn  buco,  e in  quello  le  fae  uova 
deporre.  Vengono  fpiocecertefpeziediqne- 
Ae  qualche  volta  dall'Africa  io  formida- 
bili AuoH  , volando  a feconda  de*  venti  , 
e goai  , dove  vanno  a pofarfi,  imperocché 
le  campagne  intere  de*  femioati  dcvalla- 
no,  come  pochi  anni  fono  è accaduto  nella 
Romagna  , e nella  Tofeaoa . Vedi  le  O/'- 
ftrvBwni  ÌBtdrB»  k CnvA/itt  , diAefae  tUt 
Sig,  FrABCtfc»  SenffiBi» , dottifitmo  Medico , 
c.  Fifico  in  Roma  per  Antonio  Rofii  1713.  « 
la 
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U RtUz.ion*  delle  diligenze  ufate  &c.  prr 
diftfuggerle  oeiran.  iji6.  in  Firenze  nella 
Scamperla  di  S.  A.  R.  Nella  Periia,  e nel* 
la  Cina  le  naogiaoo  fritte  nel  DoCirro,  e 
così  gli  Orientili  . Era  pur  noto  quello 
cibo  nella  Terra  Santa  , imperocché  Saa 
Gio;  Baitilla  ritiratofi  nel  deferto  H ciba- 
va di  Cavallette  , e di  mele  » benché  al- 
cuni dicano  , che  fofsero  radici  d'erbe  co- 
li chiamate  » da  noi  dette  . Mi 

viene  alGcuratOi  che  in  Affrica  gli  Ebrei 
ancora  le  mangino  » ed  anche  per  divozio* 
ne  j per  avere  certi  fegni  nelle  ali, che  ^ 
caratteri  Ebraici  fa  rafsomigliano , delle 
quali  lalate  ne  mandano  pare  agli  Ebrei 
di  Livorno.  Si  veggano  le  lorofpezie  nell* 
Aldrovando,  nel  Moufeto,  nel  Joofiono,  e 
in  altri  naturali  Storici. 

Cavallo  avaria#  « Vedi  Ippwàmp»  Cd- 
vdlh  maria#  Vedi  /pp#p#ram#. 

Cavalocchio.  I maedrl  lo  fpiegano  per 
M»a  y^cie  ^ dnimdl  vtléuiit , c»mi  Cd/Mhr$- 
ne  , vtfpa  f e fimìH^  ma  la  defcrlziooe  pa- 
re troppo  uoiverfale  , da  cui  non  ù può 
concepire  idea , qual  forta  di  volatile  egli 
Ha  . A me  fcrille  U Ceftoni  da  Livorno , 
che  colà  intendevano  il  Ceveirene , onde 
pare  neceflario  , che  quefta  parola  venga 
dirò  cosi  indivldnata  , o più  rpecificamen? 
ce  fpiegata  , potcndofi  applicare  piuctofto 
al  genere  delle  Cavallette  , che  delle  Ve- 
{pe  y e de*  Calabroni . 

Caudisona  • o Cedifend  Viptrd  . Vedi 
yiperd  Cmndifemd, 

Cavialc:  dicono  1 Lombardi  CdvUr». 
Odrum,  Li^udmen  e0  , dicono  i Gramati* 
ci  , ex  intehinis  pifeinm  fdìe  mdcerdtit.  O 
che  gli  antichi  facevano  il  Caviale  colle 
fole  budella  de’  pefei  , o che  per  intefiind 
Intendevano  iirreraR##,  cioè  tutto  ciò,  che 
Uà  rinchiufo  dentro  TAddomine,  imperoc- 
ché adeflò  il  Caviale  è fatto  con  le  uova 
de'  Pefei  , e forfè  qualche  altra  parte  in- 
terna del  medefimo  , &c. 

Cavie.  Vocabolo de'Ootanici.  WeàìSteU, 

Cavol-ftoal.  Vedi  Cdveh, 

Cavolo.  Pianta  oitcnfe  nota.  I Lombar- 
di lo  chiamano  f^erzjt  , forfè  da  Ferz-urd 
per  il  bel  color  verde.  Brtfied.  Cdvtl fif 
re,  fpezie  nobile  di  Cavolo,  di  cui  ù man- 
gia il  fiore.  Breceeh,  è aoch'elTo  una  fpe- 
tie  di  Cavolo  dilicato,  di  cui  pure  fi  man- 
gia U fiore  in  bottone  , o in  boccia  , o 
le  tenere  Tue  cime . Di  tutti  e tre  ve  ne 
foco  dì  più  fpezie.  I Tofcaoi  chiamano  il 
Broccolo  Ripitd  d'erkd,  ma  i un'altra  co- 
fa,  intendendo  le  tenere  cime  de’germogl) 
de*  Cavoli  ordinar)  , che  fono  per  lo  più 
fiati  troncati , o altre  tenere  ponte  deli* 
Teme  IIL 
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erbe,  o de’ ramiceili . Cymd.  WCdvoì  fiere ^ 
e il  Brecceh  vero  vrngooo  chiamati  da’ Bo- 
tanici Srdficd  Cdulifìar*  , Brefficd  mmltiflo- 
ra,  Brdffìcd  fioriddi  Betrytis.  Ben  coltiva- 
ti crefeono  alle  volte  ali' altezza  d’un  ar- 
bufcelio  . Tutte  le  forte  de’  Cavoli  foco 
divorate  da  certi  bruchi  verdicci,  che  naf- 
cono  dalle  uova  di  farfalle  bianche  Tulle 
loro  foglie  depoficare.  Vedine  l'Ifloria  nel 
mio  primo  Dialogo  dtlf  erìgine  enrief*  di 
melti  Infetti  cen  le  fynre  in  Rame  . Sono 
pure  iofeflari  da*  Pidocchi  filvefìri,  de'qua- 
li  vedi  riftoria  nella  Lettera  del  Celioni, 
riflampata  quefl’anno  1726.  nel  Seminario 
di  Padova  nella  Nttoxfd  Gittnid  dii  Efperien- 
3t,e  , ed  O^ervdzjeni  intorno  le  uova  , c f 
Ovdjd  de'  Inermi  tendt  dell  neme  &c. 

Caueivolo.  Vedi  Cdprinele. 

Cecca.  E'uo  Infetto  così  chiamato  da 
Lombardi,  perché  teoaccmente  s'attacca  » 
particolarmente  alle  orecchie  de’  Cani  in 
Campagna , detta  da'  Latini  Prìcinnt  , c a 
loro  fugge  il  fangue.  Nafce  dall’ uovo»  co- 
me ho  ofiervato  , avendone  partorito  un 
mucchietto  in  una  Scatola,  dove  una  ave- 
vo chiufa,  ed  ha  il  fuo  foro  quali  nel  mez- 
zo del  ventre,  non  oHeivato  da’vecchj,  che 
la  credettero  feoza . Prteinaj  é anche  una 
fpezie  di  Pianta. 

Cicilia.  CfcittA.  Nome  di  un  Serpente 
così  chiamato  ijttitfi  aumt^  il  perche  da  al* 
cuoi  buoni  vecchi  creduto  fenz* occhi,  ma 
in  fatti  gli  ha,  benché  piccoli.  E’uo  Ser- 
pentello di  non  molta  grandezza,  d’ofeu. 
ra  pelle  coperto  , e lotto  il  ventre  nero  , 
col  dorfo  di  nero,  e roflìgno  macchialo  . 
Strifeia  velocemente,  e la  fua  morllcatura 
è pericolofa. 

Cehtauro . Moftro  dì  due  Nature,  uma- 
na, e ferina,  non  eÙcndo  folamentc  quel- 
lo, che  dotti  nomini  hanno  deferitto  per 
mex.e.0  neme  , e mez.^e  CdVdUe  . Gli  divi, 
dono  almeno  10  due  fpezie  . ChiamaniI 
Jiippecenteuri  quelli  , che  rapprefencano 
mezzo  uomo,  e mezzo  Cavallo,  e On»etn> 
tauri  quelli,  che  hanno  la  figura  di  mezz* 
uomo,  e mezzo  Alino.  Plutarco,  Eliano, 
Plinio,  Nierembergio,  Licofleoe,  Majolo  , 
Gafparo  Scoto,  e una  lunga  ferie  d’  altri 
credono  veramente  darli  , o dare  poterli 
per  l’abominevole  unione  d’  uomini  colle 
beùic,  e di  beftie  colle  donne,  apportan. 
do  refempio  di  varj  Moflri  j ma  ciò  natu- 
ralmente egli  é impoffibile,  unendofiiounn 
forma  sì  flravagante  con  orrore  della  flef- 
fa  Natura  due  Generi  . Altro  é , che  alle 
volte  fi  coofoDila  fpezie  con  ìrpezie;  altro 
é , che  fi  faccia  un  terribile  falco  da  un 
Genere  all*  altro  , e con  tanca  moftruofiià 
fi  rimefcoli,  ed  uno  dall’altro  con  eccel- 
lente perfrzioQ  fi  difliogna.  Lo  Aeffo  Lu- 
crezio , che  così  poco  credette  , né  men* 
Kk  egli  ' 
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egli  lo  credei  come  nel  lib.  5.  i!  efprefle. 

Std  Cemuuri  fmtrtnt  , »ec  tmp9~ 

n in  uJh 

£ffe  duplici  N*turn  , & ctrptrt 

yiH9  : 

Et  tlienigenit  mtmhrit  ccmpnSn  pttefinx. 

Hinc  mine  par  vii  , nt  n»n  par  afe  patii  Jìt . 

Conobbe  quell*  uomo  grande  aver  la  na- 
tura i Cuoi  confini  anche  ne'Moftrìi  nd  il 
fuo  Epicuro  fognò  mai  , che  dalla  diverfa 
combinazione  degli  atomi  , fi  poteffe  for- 
mar un  corpo  di  membra  così  aliene,  e di 
compollo  così  diverfo.  La  verità  1!  i quel- 
la, che  dice  Servio  in  },  Ge»r^.  edere  fta^ 
tì  fulle  prime  così  da  gente  rozza  credu- 
ti mezzi  uomini,  e mezzi  Cavalli,  perchè 
videro  uomini  a Cavallo , che  mai  non 
avevan  veduti;  ed  altri  dicono,  che  i po- 
poli delia  TelTalia,  che  verfo  il  Monte  Pel- 
ìia  abitavano,  ebbero  tal  nome,  perchè  furo- 
no i primi  a domare  i Cavalli,  ed  a com- 
battere sù  quelli,  li  nollroMedico  Chirant 
fù  detto,  e finto  Centauro,  perchè  tanto 
medicava  gU  uomini,  quanto  le  bellie,  non 
perchè  folle  di  tal  figura  . Centauri  chia- 
mavano gli  antichi,  per  teftimonio  di  Tor- 
quemada  anche  i Maellri  de*giovani|  edi 
cullodi  della  loro  vita,  e perciò  Chirooe, 
Maellro  d’Achille,  fù  chiamato  Centauro. 
Centauri  pure  furono  detti  dagli  antichi 
gli  uomini  federati  , d'  ogni  vizio  inde^ 
gniflìmi  efecutori,  come  nota  Martino  An« 
conio  Deirio  . Leva  tutti  i dubbj  una  leg- 
ge del  prudcnciilìmo  Giuflioiano  Impera- 
dore  lib.  }.  Inlìic.  tic.  20.  /.  Wr  /!  ^uit 
^c.  dove  r efiftenza  dì  coftoro  feriamente 
nega,  lo  che  nel  Comeocario  così  fpiega  1* 
YOinatimoi  ffippaeanuur/u  ^ ve/  alia  rei  , 
(jHa  nnn^Mem  futi , nec  tjh , nec  erti  in  rei 
rum  Natura:  ficut  enim  DiaiiHìei  de  Chi- 
mera  , ita  Jui’ifconfulii  de  Hippoeentanre 
exemp/a  dare  falent , de  qua  Jafan  po/l  text. 
in  /.  fi  ita  fi%p»l*tui  fuera  de  f^erbar, 

ablig.  Lo  che  Ciceronepurc  nelle  Qutftio- 
ni  Tufculane  fece  conofere  per  falfo  . La- 
Icino  dunque  quefti  dolci  Dtfenditori  dell’ 
efifienza  de’ Centauri  a' Pittori,  ed  a’ Poe- 
ti la  libertà  di  dipignergU  , c di  deferU 
vergli,  non  eHeado  colloro,  che  nella  caL 
da  fantafia  degli  uomini,  non  credendo  nè 
meno,  che  gl'indiani  follerò  così  fciocchi, 
che  veggendo  gli  Spagnuoli  a Cavallo  , 
gli  credcileroun  l'olo animale,  come  fenvono. 

CenAUMiA.  £*  una  fpezie  di  pietra  focaia^ 
o di  Se/eet  figurata  dall*  arce  in  forma  di 
faceta,  e perciòda  alcuni  antiquar),  e Mu- 
feilH  fcioccamcnce  creduta  fcagliaca,  come 
fulmine,  dal  Cielo.  £'di  varie  figure,  ora 
pirimidaii,  ora  di  un  cono,  ora  come  una 
Zeppa,  con  cui  fi  fendono  i legni,  ora  di 
freccia  . Ve  ne  fono  di  più  colori  . Sono 
creduti  ordigni,  0 coltelli  da  Sacrificio,  o 
armi  antiche  prima  deli’ ufo  del  ferro.  Fa- 
cevano anche  i cultelli  di  dura  felce  , per 
circoncidere . S/Iex , quefi  Siei/e*  ad  fecan- 


dum  ledui  videtur  , dice  il  Mercati  nella 
fua  Metalloteca  Serm.  9.  Cap.  16.  Cosi  En- 
nio appreflo  Fedo:  Ineedit  velai  valga  filici- 
bue  ìatii.  La  Cerauoia  de’ Moderni  è adat- 
to diverfa  da  quella  , che  deferifie  Plinio 
nel  Lib.  37.  Cap.  7.,  imperocché  la  pone 
fra  le  gemme.  Vedi  Belemnite- 

Chilomitss  , pietra  della  Botta  . Vedi 
Batta, 

CnstMii;  Vedi  Grana  de'Tinteri. 

Chimica,  Vedi  lamini t e Danne  finte  l 

CurMACHiMA  Febbaifuga  corteccia  , Vedi 
XinaJCina  . Chioachina  non  Febbrifuga  , 
vedi  j^inqnina, 

Chioccaka  chiamano  i Giardioieii  quel 
luogo,  in  cui  fi  ripongono  le  pianticelle, 
i balbetti t i T uberi t e le  radici,  che  alle- 
vando à vanno  , detto  da*  Latini  Pianta- 
rium , ovvero  Seminarinm  , In  Lombardia 
lo  chiamano  il  yìvaje . 

CHToecTOtA  Eebinafera  del  Rande/ez.ie  . 
E' così  detta,  per  edere  tutta  quanta  ber- 
noccoluta, con  bernoccoli  , o enfiati  , co- 
me mezzi  globetti,  i quali  con  cfattillìma 
proporzione  B fcemino  , quanto  più  al 
centro  B accollano. 

Chiocciola  di  Mare  , Cachlta  marina 
£' un  genere  di  Concile  , o Nicchi  unival- 
vi , che  ha  focto  di  fé  molcilfime  fpezie  , 
cficndovene  di  una  quantità  incredibile 
di  colori,  di  grandezze  , di  flrutcnre  va- 
rie , c tutte  ammirabiii  , le  quali  diverB 
nomi  ricevono,  conforme  le  diverfe  velate 
o rivolte,  ed  altre  proprietà,  chele  ador- 
nano, c fra  fe  le  diliinguono.  Si  veggano 
appredo  1 Naturali  Scorici  del  Mare  . Ho 
detto  univalvi  col  comune  fentimento  de- 
gli Scorici  Naturali  Moderni,  quantunque 
Atillocele  abbia  fcricco,  che  cucci  i Teda- 
cei  dir  fi  podaoo  bivalvi . La  fua  ragione 
fi  è,  che  tutte  leCbiocciole Marine,  o tut- 
ti i Turbinaci  fino  dal  loro  primo  nafei- 
mento  hanno  con  loro  Belli  un  coperchio, 
il  quale,  carni  barar,  ut  unguii  nafier ^ per 
parlare  col  fuddeico  Maellro  nel  fuo  Libro 
de  Hill.  Anim.  4.  c.  4.,  che  alla  bocca  de’ 
gufej  perfettamente  fi  addatta.  Manoa  ef- 
fendo  quefio  parte  cdcnziale  , perchè  ogn* 
anno  lo  gettano  , c a certe  ftagiooi  fe  Jo 
rifabbricano  , e trovandofi  le  Chiocciole 
maggiori  per  lo  più  lenza  il  medefimo  , 
perciò  i Moderni  hanno  (labilito  di  chia- 
marle univalvi  , per  dìftlnguerle  dagli  al- 
tri croBacei,  che  in  due  parti  tutti  a’ apro- 
no, e fi  dividono,  e perciò  detti  bivalvi. 

Chiocciola  ehnris.  Così  detta  dagli  an- 
tichi, perchè  fervivi  per  mifurare  l'Olio, 
o piuctollo  di  luceroz  * come  fanno  anche 
adedo 
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adcffo  i IftBcialti  colle  Chiocciole  comuni 
terrcftii.  Socco  U (eona  è biance  , va^a- 
meoce  d*  oo  vivacidìiDO  Tcrde  arabafcaca  » 
ed  è cucca  di  (bftaoaa  , come  di  Madrc- 
perla, e in  alcune  Orteocali  £ vede  il  pro> 
gio  della  gemma  Opalo  per  la  beUiÀma 
iride,  chedimoftra. 

CniocccotA  rrrrryfre,  che  t Lombardi  chia- 
mano LuméUd^  è quella  , che  Tempre  feco 
porca  la  Tua  cafa  , la  quale  a dlftinzione 
delia  Lumaca  ignuda  d dice  d»mp9rt4  . 
Vene  fono  di  moire  fpezie  , e vedi  V Al- 
drovaodi,  lljooftono,  il LillerdeCochleis, 
ed  altri . E’falfa  la  credenza  de'buooi  vecchi , 
che  dal  fango,  o dal  limaccio  oalceffero  , 
oafeendo  cucce  dalle  loro  nova,  benvidbL 
li,  emoftrablli  fenza  occhiali,  comefcopcr- 
feMondgnor  MarAlU  in  noa  Lettera  Ccric- 
ta  al  Malpighi. 

Chioccioca  mmMicMté.  Vene  fonò  di  mol- 
te fpezie.  Sono  così  dette  dann  foro,  che 
hanno  nel  fuo  cenerò,  quafi  Umile  al  belli- 
co umano.  Una  ven’hà  di  color  di  perla» 
pezzata  di  nero  cupo,  diftribuito  eoo  or- 
dine ammirabile,  benché  negletto  paja.  La 
chiamano  alcuni  7*igre«per  le  macchie  oc- 
re nel  bianco. 

CMiocctoca  CéfUi,  Hanno  U corpo  per 
la  fua  ampiezza  breve  col  primo  cerchio 
molto  ampio  » c colla  bocca  rttooda  . Lo 
Scbeuchzero  nel  fuo  Multo  Diluviano  la 
chiana  Cd/JUit  per  edere  dmili  ad  un  el- 
SiOf  chiamato  io  Latino  Céffu. 

Cntoccioia  ghkofd,  SooodalloScbeuchze- 
to  nel  fuo  Mufeo  Diluviano  coiì  chiamate, 
inperocebd  pid  ritonde  deilealtrcalla  fog> 
gU  di  una  palla  apparifcooo. 

Cnioeciott  rnrbùra/a.  Sono  quelle  , eht 
hanno  la  bocca  alquanto  It^a,  formata  a 
linea  fpirale  » che  raggiraodod  con  le  vo- 
Iute  o rivolte  t'allunga  fuora  del  maggior 
gufeio. 

Chioccioli  Vdlpdtd . Sono  quelle  , che 
hanno  una  bocca  ipianaca  col  coperchlec- 
to  alla  foggia  di  mezza  Luna  , con  poche 
fpire,  e eoo  la  punta  poco,  o nulla  cmi- 
•aente.  Gio.*  Jacopo  Shenchzeronelfuo  Mn- 
feo  Diluviano  vuole,  che  lieoo  dette  vaU 
Vd$i  dalla  parola  latina  «r«/va,  che  dgol- 
£ca  le  parer,  le  quali  in  due  parti  li  divi- 
dono: ira  di3d  ( fono  fue  parole  ) ùr- 
inr/dm  mWvHnrur. 

CHioedotz  Wm,  eoi)  dette;  perche  d 
accarrocciaDo  lo  OMlti  giri  . Viene  tol- 
ta qoefta  parola  da  va/ara,  che  da  Vitru- 
vio  nel  lib.  e.  s.  viene  in  tal  forma  def- 
cvitra  CdprtdHu  m idhmfutrdm  tgfUdHt 
Tdmd  Uh 
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tjc  htrkd  ftRu  raa/rm,  & dki 
prtpfmddum  rrv/iHgù,  iu  $rhem  artmm  va- 
idtMs.  Fèdi  Voluta. 

Chioma.  Cama  . Capelli  del  Capo  , Ca- 
pellatura . Vogliono  i Latini , che  pro- 
priameote  l«s  nifiebi  la  Capellatura  non 
mai  tofata  , quale  una  volta  ufavaao  le 
donne,  edi  fanetulll.  Tratlatamente  i Poe. 
ti  chiamano  le  frondi  degli  alberi  chiome. 
Così  Orazio  lib.  4.  Od.  7. 

,11  II  rrdemr  \*m  grdmimé  a«an^, 

jirbtrédfyitt  cmm. 

Anche  in  Italiano  dicono  i Poeti  /rgar  k 
kùMdi  cbiaaw  dtlk  camp^fivr,  • di  Crrrrr, 
quando  tagliano  le  biade,  Così  dicono  de* 
ramiceUi  degli  alberi.  &c. 

CuoKZOM.  Vedi  jinrtlU  verlo  il  &ne. 

Cicala.  Vedi  Tttrigdmttrd. 

CuiHbto  Mdrind , Egli  è un  genere  di 
turbine,  che  lotto  di  fe  conticn  molte  fpe- 
zie. E’iifcio,  etondo  fenza  alcun  contrai* 
fegno  di  volute,  eccetto,  che  nella  bafe  , 
io  cui  qualche  poco  rilaltano  , e alcuni  T 
hanno  a&tto  piana  . Sono  però  alquanto 
dimoili  dal  Cilindro , per  la  figura  coni: 
ca,  che  hanno. 

Cimici.  Cimtx»  Spezie  d'infetto  noelf- 
fimo , e faflldiofo  , di  cattivo  odore  » Lo 
vogliono  nato  dal  Legno,  dalle  carte,  daU 
le  paglie,  da  fucidnmi  del  corpo  umano, 
lo  poche  parole  dalla  famofa  putredine 
conforme  Ariftocele,  ch'é  una  pretta  favo- 
la. Nafeooo  aoch'em  ( come  tutti  i viven- 
ti ) dal  proprio  uovo,  come  ho  dimoftra- 
to  oc' miei  Dialoghi,  e io  altre mieopere, 
partorendo  aoch'  elH  le  loro  nova , ct^ 
me  ho  veduto . Cimici  chiamano  ancora  i 
Naturali  ftorici  una  fpezie  d*  Infetti  fai- 
vatici*  che  hanno  lo  fiefio  naufeofo  odore, 
detti  da*  Lombardi  CMvirs^iHri.  Sono  que- 
fii  volanti,  e del  genere  di  coloro»  che  han- 
no coperte,  e difefe  le  ali  membranacee  con 
le  alt. di  cvofta  , chiamati  VdginiptnHcs  , 
e da  Greci  Cckcpttrd.  Vedi  TAldrovandi  , 
ed  il  Jooftoco  De  Imfc&it»  Cimice  fi  chia- 
ma ancora  una  fpezie  d*  Infetti  piatti  , 
aventi  qualche  fimiiitudioe  colle  Cimici  de* 
Letti,  che  fti  appiccata , e fida  alle  foglie 
degli  Agrumi,  e di  altre  piante,  ch'd  una 
fpezie  di  Zeeiti,  Vedi  la  Lettera  del  Ce- 
ftoni  a me  diretta,  dopo  la  mia  IfierU  del 
Cdmdlenti  jlffricdne,  e vedi  anche  Carci- 
nigUd, 

CioeceLATA  . CheeeUtxm  , Cbeeetett  ; 
SdcceUtd , 1 Fioreotioi  la  chiamano  Ciac- 
caiWre, dcfcrivendola  per  una  pafta  cotnpo- 
fia  di  diverfl  ingredienti,  il  corpo  princi- 
pai  della  quale  è la  mandorla  Caccao,  così 
detta  dall’ albero  , che  la  produce.  É'cos) 
Rk  z ormai 
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oKOiai  DOU  U foa  compofisiooe  , ed  oga* 
ingredieDCe  Tao  , che  noa  occorre  diffoo* 
der8|  rapendo  ognuno»  che  la  Tua  bafe  d il 
Caccao  » che  bifogna  aver  del  più  groflb  , e 
del  migliore , che  chiamai  C4rsc0  . 

S'aggiugne  lo  Zucchero,  la  Vaniglia,  eia 
Cannella,  sì  perderle  grazia,  eodorfoave, 
sì  per  correggere  la  vifcofitì  del  Caccao  . 
Altunl  vi  aggiungono  del  Garofano,  altri 
deir  ambra,  e del  Mufchio,ciòcbe  non  vie* 
oe lodato,  particolarmente  per  le  donne  . 
Vi  mettono  pare  altri  del  Pepe  d’india,  e 
del  Ginepro,  le<]aali  Droghe  fi  lafciano  a 
chi  ama  troppo  rifcaldar  le  Tue  vincere  . 
Molti  vi  pongono  mollo  Zucchero , 'non  fo- 
lamente  nel  manipolarla,  ma  anche  nel  di* 
ftemperarla  oeirae^oa,  in  coi  fi  fcioglie, 
c fi  dimena  colla  girella  per  berla,  ma  ciò 
non  piace  a chi  ha  buon  gallo,  rlefcendo 
troppo  dolciata,  ed  aggradendo  al  palato, 
ed  allo  ftomaco  più  pura,  e più  finterà  , 
perche  gode  feotire  anche  un  cantino  d* 
amaro  . Alcuni  Medici  V ordinano  fenza 
Vaniglia  , lo  che  da  altri  vien  condanna* 
to,  sì  perché  è il  correttivo  della  vifcoficì 
del  Caccao , sì  perché  perde  molto  dì  gra« 
zia  . 11  calore  della  Cioccolata  è più  fen* 
fiblle  , c dura  affai  più  del  Caffè,  poiché 
effcndo  più  grafia , e più  paniofa  , a’  im- 
prime maggiormente  nel  luogo,  che  tocca, 
c vi  comunica  più  azione.  Alcuniaggiun- 
gono  alla  Cioccolata  uno  , o due  roifi  d' 
vbva  frelche  , dal  che  riefce  più  nutrici- 
va,  e fa  maggiore  fpuma.  Altri  v’agglun- 
.gottO  il  Latte  di  PignuoU,  o di  Pillacchi 
allóra  cavato,  altri  nel  Latte  di  Vacca,  in 
luogo  d’  ac^ua  la  fanno . Dobbiamo  V in- 
venzione agli  Americani,  che  l'infegnaro- 
no  agli  Spagouoli , ma  in  Italia  é (lata 
raffinata  la  compofizione  , fatta  più  dili* 
caca,  più  femplice,  e più  amica  alla  Na- 
tura. Criftoforo  Colombo  giuntolo  on’ifo* 
la  dell'America  meridionale,  dectaC4r4re, 
intefe,  che  gli  abitanti  vivevano  per  l'or- 
dinario più  di  cent'anni,  imperocché  non 
mangiavano  , fi  M$m  psae  di  C4(C4»  , che 
alle  volte  per  renderlo  più  grato,  un  poco 
di  Vaniglia  gli  mcfcolavano,  ovvero  di  Ga- 
rofano, di  Cannella  , o di  qualche  altra 
fimile  aromatica  Droga,  m4  fimj^Z4tclM^ 
r«,  della  quale  prendendone  gli  Spagnuo- 
li,  c ne*  loro  ammalaci  provandola  , come 
un  cibo  cordiale,  e alla  Natura  diletcevo* 
le,  c amico,  tutti  perfettamente  guariro- 
no . Invaghicifi  di  quello  (bave  rimedio  , 
c cibo,  ne  portarono  nelle  Spagne  , c oc 
fecero  per  delicla  quella  gentile  bevanda; 
ma  credendo  di  aguzzar  la  fua  forza  col 
pepe,  ed  altri  ingredienti , la  fminuirono  , 
per  non  dire  guaftarono.  Se  poffa  concorre- 
re ad  nna  lunga  aonofa  vita,  come  faceva 
a que* popoli  Americani,  che  più  d’nn  fe* 
colo  vivevano , quando  non  fia  troppo  ca^ 
rica  d’aromiati , e di  Zucchero  , Clw  non 
rfento  nominato  nel  loro  pane  » fWte  cofa 
noa  tanto  lontana  dal  vero  , quando  non 
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vi  fieno  cootraindicanti , fe  crediamo  al 
gran  Baccone  di  Verulamio  , il  quale  nel- 
la fua  moria  & M»rtit  vuole  , che 
il  porre  freno  agli  Cpiriti,  che  chiama 
prtd4t9ri  di  qoefio  corpo,  fia  uno  de' più 
poffeoti  mezzi,  per  ottener  queftofine.  EC. 
fendo  danqne  il  Caccao  di  natura  vifeofa, 
può  aver  forza  di  legargli,  e 1* empito  loro 
impedire,  aggiogneodo,  che  può  involge- 
re, e addolcire  i fsli,  che  fono  cagione  di 
tanti  mali , particolarmente  di  petto , po- 
nendoli al  prefente  in  ufo  , come  da  Na- 
poli mi  fcrivono  con  fommo  utile  oe*  mede- 
fimi,  effeodo  fiato  cosi  curato,  e fanato  il 
Signor  Don  NiccoIaSerdagna,  gié  mio  fco. 
lare  , ora  riveritifiìmo  amico,  quando  coll 
portacofi,  fputò  faogue,  a cuifucceffeuna 
lenta  febbre  da  una  rabbiofa  toffe,  e trllle 
magrezza  accompegnata  . Viene  la  fieffa  vir- 
tù in  un  male  così  feroce  , e ptt  lo  più 
immedicabile,  confermata  dal  Sig.  Mundi  , 
per  relazione  di  Giovanni  Rajo,  il  quale! 
aflicura,  che  un  Tifico  quafi  dlljperaco,  ri- 
cuperò ia  fua  primiera  fanité,  non  con  al. 
tro  rimedio,  che  del  (oavifiimo Cioccolate. 
Ciò  non  oftante,  due  gravi  Quiftiooi  fopra 
quella  delicata  bevanda  vengono  da'  dotti, 
c dagl' indotti  agitate,  Tuna  morale,  me- 
dica l'altra,  che  forfè  non  fi  decideranno 
giammai.  Cercano  nella  prima,  fe  guafil '1 
digiuno;  nella  feconda,  fe  Tana  fia,  omaL 
fana , e tutti  di  provarlo  s*  ingegnano  coll* 
efpetienzt,  coll’ autorità,  e colla  ragione  • 
Quanto  al  primo  punto  io  nèdebbo,  oévo. 
glio  entrarvi,  imperocché  tocca  a' valenti  , 
e fav)  uomini  in  ifcrictura  a deciderla  , 
effondo  bevanda,  di  cui  ne  fanno  fare  hooo* 
ufo , a chi  non  ha  guallo  il  palato  molto 
gradita,  ed  allo  ftomaco  fpoffaco  , e lan- 
guido de’ Letterati  accomodatiffima,  e foa- 
ve.  Quanto  al  fecondo,  lo  ia  giudico  un« 
QuilUone  foverehia,  conciolfiaché  non  tue» 
IO  a tutti  giova,  né  tutto-  a tutti  piace. 
Qui  bifogna  diftioguere,  e fi  còodglieran- 
no  1 pareri  di  tanti  nomini  eruditi  , che 
In  favore,  t disfavore  della  medefima  han- 
no efercitata  la  pulitifiìma  loro  -penna  . 
Chi  fcriveffe  delfttfi,  e delféiMfi  dtU4  Cit- 
r«/4f4,  cioè  della  quantità,  della  qualità, 
del  teiripo,  dell'età,  del  luogo,  ò di  altre 
circoftaoze,  in  cui  prendere,  o non  pren- 
dere fi  deve,  come  lo  feci  detf  «/«,  e Wr/r 
^ufi  dtik  BM^néturt  , « htvtnde  C4Ìd9  , • 
freddi  , non  farebbe  cofa  inutile  , né 
piacente,  e potrebbe  giovare  ai  pubblico, 
'colpire  meglio  né!  fegno,  ed  a'fe  fieffol^ 
de  acquifiare  . VI  fono  raglOAl  forti , e 
plaufibili  dall*  DO  canto,  e dall'altro,  ma 
generalmente  in  tutti  i cafi  non  vagliono, 
U perché  1*  efperienza  dimoftra , che  a cer- 
ti giova»  ed  ha  giovato  molto  , ad  altri 
non  ba  oocinco,  e fe  ha  nociuon»  e nuo- 
ce» Ha  potuto,  e può  nafcereél  nocumen- 
to» o daU'ahnfo,  o dal  temperamento,  o 
da  altre  cagioni  manifefte,  e non  manife- 
fie , come  da  quella  famofa  Idiifiiur4fi4  di 
Galc- 
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G«Itoo,  che  ripoa«,  c appiftcra  oelio 
placo,  it  quale  abbraccia  una  cofa,;  e i’al* 
tra  rigetta  . feoza  poter/eoe  rendere  «&T 
evidente  ragione.  Vedi.C4rr4«,  e vedi  f^4. 
4^/r4.  Mr.  Ci^irr  Medico  Inglere.  emcm* 
bro  delia  Società  Reale  nelle  ptP 

€Mferv4rt  U SmUì  , ferine  nel  luo  Un* 
f «aggio . e Aampate  la  terza  volta  in  Lon* 
dra  r an.  1725.  dice  » che  la  CÌ0CCtUt4 
M$n  V4Ì  nunte  per  it  ptrfn»  V4ltt4din4rU  . 
a ehi  kéWMé  dà  nervi  ; ma  fareb. 

be  necefiarto  « che  diftinguefle  la  qualità 
de*  temperamenti  , la  diverfità  dell*  età  , e 
delle  malarie  fotTcrte  ^ altrimenci  la  dece* 
Aa  a torto»  e parcicolarmente , fé  fi  prcn. 
da  col  Latte,  come  il  Tè,  ed  il  Caffè  all* 
ufo  IngJefe , non  poteodofi  dare  una  rego* 
la  generale,  in  ni  un  cibo,  o bevanda,  o rU 
medio  di  queAo  Mondo.  Vedi  Mr,  FkUippt 
Silvtjhe  birftHr  Fraocefe.  dopo  il  Tratta- 
to del  Caifè,  e del  Thè  Cap.  4.  p.  ipS. 
Themns  Qng}  Sp^^nH4l4^  Cnìder4  poreSpa- 
gnuoio  nel  luo  Libro  titolato  Trihnm4Ì 
dice-Mégitnm  , il  Cnrdinnlt  Sr4ne4eti$  , 
Stuhkt  /ngiffe  , il  Ce:  feiùi  Fierentime  il 
Si^.  jlvMMxdni  nel  fuo  Difcorfo  Accademi- 
co, un  Ao.qoÌRio  , il  Sig.  Ginotini,  ed  il 
libro  ftarapato  in  Ginevra  Nevi  Trn&ntiu 
À$  Petm  Caphé,  de  Cbineofium  Tbé,  dt  de 
Chocola^  dee.  Apud  Cramer  » do-  Pcra- 
ebon.  itpp.  Set* 

CivtTTA.  Uccello  nocrorno,  e noto.  AV- 
Qm4  . Civettene  è per  Agoificare  metafori- 
cameote  uno,  che  guardifitto  ledonne  per 
vanità.  CtvtifMt*  è un  Infetto.  Vedi  Ce* 
veftene.  Civetta  ù chiama  anche  una  fcal- 
tra  giovane,  che  tira  attorno  fe  gli  uomi- 
ni, come  le  Civette  gli  uccelli. 

CivBTTOMs.  Si  chiami  anche  PerU^  C4- 
v4Ì9<ehÌ»  » LihtlU , Cerecnh , Spefa , S44tt4 . 
QueAa  è una  felva  coofufa  di  nomi,  con- 
forme 1 diverfi  paed,  dove  allignano,  po 
Ri  a 00  folo  liifetco  volante  il  perche 
AriAoede,  nè  gli  antichi  naturali  Scritto* 
ri  oon  r onorarono  col  proprio  nome  , né 
da  alctioo  de’fuddccti  ch'io  fappia,  fd  de-' 
fenico.  E pure  è un  molto,  vifibile  (ami-s 
gliarilfiroQ  Infetto,  ed  è po  genere,  che  ha 
fotto  di  (e  molte  fpezie,  e tutte  galanti!* 
£me.  Ve  oc  fono  degli  affai  grandi  con 
ampio  petto,  gran  capo,  occhi  grandi  , e 
grarica/aii,  ventre  affai  lungo,  armati  nel- 
la bocca  di  acute  forfici,  con  fei  Zampe, 
c con  quattro, ali  fortiAìme-rirpIendeaci , 
e quali  cartilaginee.  Sono  velocidlnù  al  vor 
lo,  e ferociliflìmi  .alta  preda  , eifeodo  , al- 
meno i maggiori  , carnivori  , avendone  io 
o0ervato  no  giorno  molti,  che  attorno  gli 
Alveari  delle  Api  giravano,  e nulla  i loro 
pungiglioni  temendo  furlofamente  le  at* 
.zannavano,  e*'via  per  cibo  lor  le  portava- 
ao.  Ve  ne  fono  de'  maggiori  , minori  , e 
minimi  , di  amenifOmi  , e diverd  colori  , 
de’ quali  molti  attorno  le  acque  fe  ne  veg- 
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gono,  d'oo  colore  azurto,  de' verdi,  e <te* 
cangiaosi  galantillìmi.  Deportano  molti  le 
loro  uova  nelle  acque,  ed  è una  bizzarra 
coriofìtà  il  vedergli  unici  all'  opera  deila 
generazione,  ftranamente  inarcaci,  ora  pen* 
ìli  , ora  volanti  . Vedi  'i  Swamerdamio 
nella  fua  Iftoria  generai  degl’ Infeici,  l'Al- 
drovando  De  JnJeSie  C4p.dt  Perlù , il  Mou» 
feto  De  UkelUtf  il  JonAeoo,  e il  mio  fe* 
coodo  Dialogo  . Sono  forfè  cbiamaii  da 
Lombardi  Cevettenit  imperocché  hanno  gli 
occhi  grandi  a proporzione  del  capo  , co- 
me la  Civett4t  volatile  noto,  ^er/r  perglt 
occhi,  che  pa|0O0  perle,  C4V4lUccbi  , pe* 
«vere  qualche  timiiicudioe  eoo  le  CavaU 
lecce,  LÙhìU  , perchè  6 librano  penzoli 
io  aria,  d'eerrr,  perchè  velociflimi  al  volo, 
come  Saetta  taociaca.  fic. 

Cliciuiriub  gr4Mdt.  Cfyeimeridet  màgnà, 
£'uoa  fpczie  di  Cauna  grMude^ 

CtiTomui . Ciiterit  t ftm  mentnU  muli*» 
iris,  Queifa  è una  delle  fedi  principali  da.’ 
Venerei  femminili  diletti , che  doicemeote 
Xolleticata  ^rtmexcittu ^ cp' fmrerem  44gtt, 
£’  pofta  fopra  la  parte  fuperiore  di  quel 
luogo,  che  le  favie  donne  tanto  tengono 
celato.  La  fua  figura,  e grandezza  ordi- 
naria è come  l'ugola  , ma  alle  volte  così 
monruofjmeote  crefee,  che  emula  il  mem- 
bro deir  nomo,  di  cui  fi  veggano  le  ftoric 
appreffo  Paoarolo,  Piacerò  , Plazine  , Ro* 
dio,  Tuipio,  Graafio,  Sce.  £ifeodofi  fatto 
queAo  vizio  naturale  troppo  famigliar  nell’ 
Egitto,  facendo  d’uffìzio  da  uomo  colle 
Vergini  anche  le  donne  , fu  ordinato  per 
legge,  che  a tutte  le  fanciulle  appena  on* 
te  fi  daffe  fopra  la  Clitoride  uo  botron  di 
fuoco,  per  impedirne  i’accrefcimcnto.  Vo- 
Jeffe  il  Cielo,  aggiugne  cfclamaodo  il  Qar- 
colini  » che  cale  operazione  fofie  ancora  ia 
ufo,  imperocché  così  in  quella  parte  gafìU 
gate,  non  farebbono  certe  giovinette  così 
petulanti,  e lofiuriofe.  Da  queAa  pendola 
foverchia  carne  nafee  alle  volte  t'cquivo* 
co  apprefio  chi  non  è pratico  di  fimilè 
Anocomia  , effeodo  prefe  per  uomini  mo* 
firuofi,  e per  Ermafroditi  colore,  che  bao« 
no  un  tal  vizio  , quaodo  veramente  fon 
Donne.  Ho  avuto  Tefempio  nel  Polefine 
d'una  Viliaueila  creduta  mafehio , che  i 
Genitori  fuoi  mandavano  da  nomo  veftlea. 
Giunta  a una  certa  età  fi  faceva  fare  U 
barba,  che  dairufo  continuo  le  crefeeva^ 
come  a un  nomo  , ma  dormendo  con  uà 
giovane  , e feco  ufando  da  Donna,  rcAb, 
fiupence,  nè  mai  tal  coia  peofante,  ingra- 
vidata} crefeeva  il  ventre,  e tal  qual' era 
feoprivafi,  onde  portatofi  dal  Paroco  , gU 
confefsò  il  fuo  delitto  « Venne  quefti  da 
me,  per  fentìTe,  s’era  ermafrodito,  o co- 
me andava  quell  1 bizzarra  faccenda,  a citi 
riipofi  , che  facefie  vificare  a uo  perito 
Chirurgo  , ed  a me  mandalTe  l’  iofapeata 
paziente,  per  oiXervare  , fe  quella  pane  , 
Kk  ; che 
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che  -credeviAo  il  «e<ao  ^ eoa  citi  coztano 
(li  uoinioi  colle  donne,  £otie  forau  , e fé 
per  quella  orioafle  , o il  (tote  Tpaodeffe  > 
che  le  cale  era  » poceva  chiamarli  Erma* 
frodico  , le  imperiorau  , era  la-Clitoride 
allaogaca,  ed  eder  vera  Donna.  Si  trovi 
lenza  loro,  laonde  donna  la  dichiarai  , c 
fu  dal  fuo  Drudo,  ridente  il  pòpolo,  fpo* 
fata  i e con  nera  barba  fui  volto  vellica 
di  I^na,  e vive  ancora,  mutato  avendo 
genh»,  e mediere.  Ha  quella  parte  la  fnà 
ghianda,  ma  noni  forata,  da  cui  però  con* 
cioaamente  geme  un  fetido  umore,  come 
dalla  corona  dell'  vivile  . Ha  il  Tuo 
Prepuzio,  che  cnopre  U ghianda,  derivao* 
ce  dalla  vicina  pelle,  il  quale  è di  molte 
nervofe  papi?/#  gueroito,  che  molto  dilica- 
co,  e fendbile  lo  rendono.  Si  attacca  co' 
ligamenti  alle  oda  della  Pt$he  , che  diced 
^arr^vaw,  qaad,  come  aell'  uomo.  E'cor* 
redaia  da  due  corpi  cavernoiì  col  Tuo  feti» 
trdverjo  nel  mezzo,  quad  come  il  membro 
virile,  i quali  la fua  fodanza  codiniircono, 
cinta  per  ogn’lntoroo  danna  nervofa  fodan* 
za.  Vi  fono ifuoidut mufcoli , cbealleocca. 
Hooi  ritta,  o cefa^  e gonda  la  rendono  , 
come  nel  membro  deir  uomo,  detti  «recare/, 

1 quali  nafeooo  dairofTo  e ne’ corpi 

caveroofl  ad  inferire  d vanno  . Ha  le  Cae 
vene,  e le  fuc  arterie,  che  derivano  dalle 
ipilgéifìricbt t t d*!k  pHdcndtt  alle  altre  par* 
tl  ederne  comuni  , ed  i Tuoi  nervi  efeono 
dall'a^v  Sacra,  dae  Inlignl  rami  de'  quali 
(corrono  fopra  il  dorfo  della  Clitoride  , c 
perciò  coti  fenfibile  riefee.  Dell’  ufo  ne  ab- 
biamo detto  affai,  e forfè  anche  troppo. 

Da  Aezio,  e da  Egineta  viene  cbiamata 
^^uMpòa  , ma  impropriamente  , «deodo  le 
^infe  nelle  parti  vergognofe  delle  Donne 
un'altra  cofa . Vedi  qui  verfo  il  fi* 

De.  Queda  non  d altro,  che  un  corpicello 
tondo,  e ^bUmdiftrme ^ poco  eminente , po. 
Ho  nel  mezzo  del  pettignone  nella  parte 
fopcriore,  e anteriore  della  grénde  ftffurny 
dove  $* incontrano  tc  due  I^mft  deferitte, 
avanti  il  canal  dell* orina.  Quantunque  il 
Falloppio,  c il  Colombo  d vantino  per  i 
primi  Scopritori  di  queda  parte,  d trova 
però  deCcritta  da  Ippocrate  fotto  nome  di 
quad  piccti»  r«/#j»va , da  Avi., 
cenna  col  termine  dk  Alb4tr4t  o ed 

Albucad  <fa/rezt.«  di  4m$rt  cbiamolla  • Co* 
al  Ruffo,  Polluce,  ed  altri  vecebj  Scritto* 
ri  di  queda  particella  delle  lafcive  Donne 
diletto,  e delle  cade  tormento,  ali’ofcuro 
Don  furono.  Quella  in  alcune  è minore  , 
In  altre  d maggiore,  conforme  i'  ufo  della 
fuededma,  Peti,  o la  tempera  più  o me* 
DO  fervida  , e lufTuriofa  , cooddendo  in 
quella  parte  il  diletto  maggiore  . Fnora 
dell'ordine  della  Natura  crefee  nelle  adul» 
tc  alle  volte  di  lunghezza  la  metà  di  un 
dito,  alle  volte  di  un  lungo  dito,  e Pia* 
tero  nel  Hb.  delle  fue  ofTervazioDì  af- 
Periice , che  in  certa  Donna  era  della  grof* 
e lunghezza  di  un  collo  d’Oca.  Un 
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mio  amico  mi  ptteda  di  ivhtfoe  veduta 
una  in  Roma  al  nenbro  dell'  uomo  fimi* 
li^mn,  nna  delle  quali  era  pare  in  Veoè^ 
zia  , ebe  colie  giovinette  fèattranente  Ù 
foiinnava,  di  'cori  Impura  laidezza  dotaU, 
che  cogli  uomÌDl  Donna,  colle  Donne  uò* 
mo  d dimoftrava.  Di  una  condAifo,  cioè 
di  Bada  tribade  cosi  fcriffe  Mcraiale. 
CaaMvàe/4  dìgmtm  TMams  evifererr 
Mtnfhttm , 

Jiic  ubi  vif  «re  e/h,  $$i  fit  mdutttriitm . 
/mtrfc  gtmi$i0i  44det  etmminért  Cunntt , 

Mtmitur^Ht  vitum  pràdigi^ft  Vhtms . 

Chi  vuol  vedere  fordidi  ci'empli  di  que* 
fte  indegne  fric4triti  impure  legga  Leone 
Affricano,  Peregr.  lib.  Arrefta  Paponis 
lib.  2Z.  tic.  7.  Amato  Ludtaoo  Cent.  7. 
Cur.  td.  Schenekio,  ed  altri.  Vogliono  , 
che  una  certa  PbiUaif  folle  di  quedo  abo* 
mincvole  vizio  inveninee  , di  cui  anche  la 
Paetclfa  Saffo fe ne  fervide.  Perciò  viene queL 
U parte  chiamata  da  alcuni  ve/  Àeuèr 

mu/itbrit , ri  perchè  ha  molta  dmilicudine 
col  membro  generatore  dell’Uomo  , per  rt 
dco  , per  la  fodanza  , per  la  flructura  , e 
perche  anch'effa  s'alluoga,  c gonfia,  ricm* 
piendod  di  fingue,  e di  fpiritt  « Ha  pure 
nella  fommità  un  non  sò  che  di  dmile  al- 
la ghianda,  ed  al  prepuzio  , e crefee  alle 
ATolte  in  alcune,  come  abbiamo  detto,  al* 
la  grandezza  delPada  virile,  di  coi,  come 
gli  uomini  bruttamente  fe  ne  abufaoo.  Per* 
ciò  celle-  Plaghe  Orientali  a quefta  parte 
troppo  ingrandita  dasno  fuoco,  e gli  Egi* 
Zf  alle  Vergini,  che  maritare  fi  debbono  , 
la  tagliano,  chiamandola  PftMd»  virg4  , la 
quale  fpezie  di  ctrconcltìone  giudicano  fa* 
migliarmente  dagli  Etiopi  ufata  il  Belio* 
nio,  e Paulo  Jovio,  infegnando  in  fatti  il 
modo  di  tagliarla  Aezio  , ed  Egineta  , ef* 
fendo  queda  Torta  di  operazione  Chirurgica 
alle  Donne  Orientali  non  folamente  necef* 
farla,  ma  oneda  , e dccorofa  t lo  che  con* 
ferma  il  Bartohni  Cap.  ^4.  Anat.  Iib.  1.  , 
dicendo,  che  queda  operazione,  impropria* 
mente  cirfntifién*  4ppHl4t4  , »b  txcrcjctn- 
rtr  ClitATidis  dtftrmiuttm ^ il  perchè  le  fan» 
dulie  in  qnellc  parti  dell*  Egitto  vanno  no» 
de,  e fenza  alcun  velo,  ma  dopo'ctrconci* 
fe  £ vedono , e é coprono , o dopo  che  col 
marito  accoppiate  fi  fono  dee. 

Per  Clitprif  intendono  i Gramatid  una 
Città  d' Arcadia , appreso  la  quale  un  la- 
go, o fonte  detto  •C/r>arie/  fpargfe  acqua, 
^c.  Anche  appreflb  alla  nodra  Clitoride 
(cappa  oo'a  fonte,  ma  che  non  cava  la  fer 
te  dee. 

Coati  Mouur  del  BrafHe.  Ab//e  Mem»rh 
dtlt  Aec4dtmi4  Rt4Ì  di  P4rigi^  ci  è la  De^ 
fcrizioae  di  quedo  animale,  ma'il  Medico 
MéuiitMgJe t «he  ha  podedutò  uno  di  que^^ 
di,  cl  trova  molcìllìmedidereoze,  comeri^ 
ferifeono  gli  Accademici  di  Londra  Chaytr 
^77.  Arr.  I.  Ha  fatto  quedi  la  Notomia  , 
-per  far  vedere  gli  abbagliamenti  de'foddet. 

ti  . 
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ti.  Qpc0€fooo  moJto  con/iderabili , e fooi> 
ia  si  frta  Dumcro,  taoio  octle  parti  eftcf* 
ae>  quaoto  odte  iocefne»  phe  troppo  luo^ 
go  lÀrcbbc  il  riferiaU.  Oirtoo  roUmcate  l, 
cbe  fucilo  Mr,  M*cK«»t,k  0rdcìotva 
&oipre  la  coda,. e «he  ^tiafta  cola  ora  del* 
te  parti  più  di  tutta  il  corpo:» 

Non  è dunque  verifioiile,  che  (e-la  antP^ 
gl,  cone  dicono  gli  Accadenici  Frincefi  ■, 
dal  che  A vede,  con  quanta  eantcla  dofafe 
biamo  credere  anche  agii  olTervatori  più  pior 
di  . Riefce  il  freddo  a qaefta  bcftu  lofof* 
fribile,  dando  volentieri  Tempre  al  fuoco, 
o fotco.lc  coperte  . Mangia  per  ardìDario 
volentieri  uova  rimeoace  cotte  , latte  col 
pane,  ed  ogni  maniera  di  vivanda  avradi* 
ta,  ma  oiun  Pefee,  e le  vivande  ccude  in 
rendono  più  falvatica . il  Medico  crede  , 
che  qaedi  animali  abitino  ne' fori  fotterra* 
nei,  come  i Coniglj,  imperoechd  1'  ha  odcc- 
vato  fempre  feavare  , e forar  la  terra  fab* 
biofa , quando  la  ritrovava,  e lafciar  il  facea. 

r . 

Coirà  Di  Carilos,  altri  dicono  Capr/ar, 
detta  Pi«tt4  dei  Strpctttt»  Làpis  Ce^ra  d* 
Cdpthit  fot  StrpcMs  pikàti . £’  piana,  or* 
bicolare,  o ovata  , groda  nei  mezio  , cbe 
netl’cilremiià  d adoctiglia,  leggiera,  nera* 
Ara,  che  vantano  mirhcolofa  per  a&ibire 
il  veleno,  applicata  alle  mordcature,  o al* 
le  ferite  avvelenate-.  (0  ne  ho  alcune  por* 
tace  dalie  Indie  da' Miffionar;,  e racconta* 
no^  cbe  d trova  nella  ceda  di  una  fpezie 
di  Serpeote,  lulla  quale  a*  inalza  in^^ma 
di  capello,  Q di  cappuccio  , e di  co  dai 
nelle  code  di  Melinda  in  America.. Ho  fit* 
ce  le  fpcrieoze  più  volte  in  varj  animali, 
fatti  a beiU  polla imordearc  dalle  Vipere 
de'oodri  colli  Enganea  , n.  tutti  . quando 
erano  bene  azzanacì  , morivano  , abbencbd 
.applicad)  Cubito  alla  ferita  la  iuddccca  pie* 
tra:  lo  che  ConferoBa «.quanto  ba.tngeooa* 
mence  fcricco  il  Sig.  Redi,  nelie  fue  fpeileB* 
ze  incoino  i rimed)  portaci  dalie  Indit . 
-Qualche,  volta  però  pub  inriè  accadere  «.che 
•daU'ofto  del  Angue  arterioéb,  c degli  fpi* 
riti  riforpinto  airiofuora  il'velenofo  liqno* 
re  , trovando  I pori  aperti  della  fuppoda 
pietra , dov'' è niloot  ^r^dcnia,  v' entri,  e 
la  piaga  liberi,  ma  ciò  può  edere  proprio 
d'ogni  altro  corpo  porofb  , che  alla  pàrce 
ferita  venga  applicato,  e perciò  i Medici 
vi  Anno  Cubito  porre  G>pra  ma  coppetta, 
per  aflocbirlo:  k>  che  d può  fare  anche  im* 
puncmeocB  con  la  bocca  , come  facevano 
gli  antichi  PClli.  Ho  diCiminato  più  voi* 
te  queda  creduta  pietra  , e finaimente  ho 
fcò^tov  ttoe  UnTimfod'uta , o un  ingao* 
no  latto  dagl’indiani  agli  Europei,  benché 
canto  la  pretendano  d'edere  più  aduti,  e 
più  fcaltri  di  kifo  , non  cdeùdo  già  una 
pietra  t ano  edendo  die  mia,  coma  tutte 
quante  qnéUe,  che  finora  ho  veduto,  £ar* 
nate  dallo  dinco  del  bue,  o di  qualche  al. 
ero  animale  abbrudolaco  , o abbruciato  nel 
Cuoco  fino  a un  certo  Cegno,  e dipoi  rollo, 


e fegato  io  pezzetti , limaci , e ridotti  all* 
accenOata  dgura.  Alcuni  le  hanno  credute 
compodc  di  molte  Dioghe,  aledICaziSacbc, 
coll  preparate,  c dagl’indiani  manlpolace, 
ma  l’ingannano,  non  edendo,  cbe  di  odo 
puro  infocato,  come  ognuno  può  Cime  1' 
efperimento.  OàrxJà  «é>.  /Arra  la  deCciivè 
dolcemente  per  vera  pietra  del  Stfftnn 
miràbili , NeU'Iododao-,  e nel  QuanCy  vie* 
ne  pure  dal  vulgo  de’  creduli  dimaia  , e 
adopiaea  • Si  vende  in  Goa  , nel  Slam  , e 
4n  tatti  i luoghi  principali  del  MaUbar'. 

CòatA  HAMuiai  . Nome  Spagnoob  pO* 
do  a no  CerpeOte  Americano  , perché  per 
intervalli  eguali  é circondato  di  faCcle  blaa>» 
che  , dmiii  a.'  MtotUi,  E detto  da  alcuni  in 
latino  Serpenr  Bàrmàtus  tte  fnfrà  eymfdt 
x.9nit  «fbe/crxn'à«/.  Ne  ho  di  varie  età,  ma 
) maggiori  non  eccedono  la  lunghezza  di 
una  Vipera  , ma  Cono  più  Cottiii.  Il  coto- 
.re  adedo  par  nero,  da  quelle  fafee  bianehe 
vagamente  didinto.  ^rivono  edere  di  uh 
veleno  con  pocente  dotato  j dbe  ne'  aorA> 
caci  dilla  da  ogni  parte  afibruto  il  fangu^i 
e alcuni  aggiongòno  indo' da  Ogni  pelo*,  « 
perciò  edere  immedicabile. 

. . .1.  f ?i.5:  ■ 

iCoccartnaa^*  PLpifitmiwsti  . Da' Lombardi 
è detto  Caccavie,  o Cànioàt.  £ quél  Curae* 
-ciolo  di  tegn.,  che  chiude /'o  tura  il  buco 
;fopenore  y per  cui  «'empie  t»  botte  \ Oà 
altro  vafo i -■  ■■  u j . ■ - t ’ 

CocctaiGctA  , C«rcb»W/a',  nóme  *Spi* 
gouola.  .fi  una  rpezle  d* Infetto  , gaoffo  , 
cerne  una  lente  f ritOodadrò  . della  dgum 
-in  pane  delle  Cimici  bla'ncbiccio  ai  di 
Cuora  I t Tofeggiantc  al  .di  dentro  , po«i- 
tato  dal  Pevùv  dal  Mefite#  , da  Cadice,  e 
da  ai  Mi  iM^hl  deir  America  > il  quale  al- 
berga Copra  diverfi  alberi  della  nuova  Spa- 
gna , che  d eraCporra  dagli  Ameriolni  Co- 
pra-una:  fpezie  di  PtcéM^énà,  detcoOpMM. 
iimm  smQMs  fpist^àm  frttibt  fàmgHiktà  ^ fi-pi 
ìTmm  , dorè  alkneacandod' acquUlh  lì  co- 
lore vermiglia,  il  quale  raccolto  p-e  Cetaca- 
10  ferve  per  tignere  le  Uòc , è b'fottdbl 
•calore  dello  Ccarlacco  t Male  penCa  il  PiìtUt 
con  altri , edere  un  fratto,  lo  ebedowe^ 
be  aver  conoCciuto  dal  ' vrafporto  , 
una  pianta  all*  altra  oc  fanno  , io  coi  d 
nutrica  dàl  fugo  fuo  lodo  , ed' acquifta 
quel  nobile  vivacifliàio  colore  • Vi  Cono' al- 
tre force  di  Cocciniglia,  come  la  Campif- 
fàMà  , la  Tixrt^àlà  , la  Silvifin  , La  prb> 
ma  è quella  , che  ha  Cervtto  alla  clncura  , 
la  feconda  é la  parte  cerreftre  , che  tra* 
vati  nella  Càmpiffàtut  , la  terza  è quella  , 
cbe  trovafl  fra  le  radici  della  Pim^ 
pHn/Ià  , o fia  Sàfftfrs^ià , chiamata  aoclle 
Tràgàftlinmmmàlmt ^ C«crùvjfg/i4 , quafiCCC- 
etnsUài  diffilnucivodi  Cacca/,  piccioloC#^ 
<a,ograaa,  imperocché  la  Credevano'ua 
Cerne,  ma  fono  andati  errati. 

CoC* 
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Coeso»  * CtfU  di  fr*tÙ0,  eoo  Uqua* 
le  ù tisoe  il  colore  efaermeii  . Vedi  Gréns 
de'  Tifiteri , cHeodo  Je  ftefle  » beochd  eleo, 
ni  diiTcrence  U feccitno.  Per  Ceece  iaceo- 
dono  anche  no  panno  tinto  di  color  roHo . 
I Tofeani  chiamano  T uovo  anche  Cacca  » 
e Ckc#  pare  clamano  il  più  amato  dal  Pa« 
dre  t o ùalU  Madre  . Vedi  Cocciniglia. 

. CoccODAitio  . Cr»eéd$/Mj  , E una  fpe* 
.aie  di  animale  wfiVU  ^ che  alcuni  chiama- 
no Lactrt$hm$  wtMffim»  , a il  più  prende  , 
ftabUendo,  che  da  lina  dpezie  di  Lùttrte' 
liti  » che  può  metterti  io  dubbio  , paren- 
domi pmttofto  un  genere  da  fé  , per  avo* 
se  molte  particolarità  » che  dal  genere  del- 
le Lucertole  lo  dlftiaguono  » delle  quali 
queùo  non  è luogo  da  difpucare  . £ arma- 
.to  di  duriilime  oifec  fcaglie  , o fquame  , 
Copra  le  quali  » particolarmente  fui  doffo, 
a’ alza  a cadauna  nel  mezzo  una  dura  ere. 
fta  • con  ordine  maraviglioio  dìrpofte,  co- 
toc  pure  tutto  il  redo  é ricoperto  , eccet- 
.tutto  il  ventre  , io  cui  la  pelle  è nuda  , 
«.colà  facilmente  ai  dagli  uomini  » sì  da* 
fuoi  nemici  animali  ferito  viene  » La  coda 
non  è ritonda  » come  quella  deilc  Lucerto- 
le » ma  Come  .quella  delle  Salamandre  » e 
di  tisiili  animali  anfibii  dall*  aito  al  bado 
. lauralmente  fchiacciaia  , per  poter  nuora- 
ee  f e fender  L’oode  . La  fua  tetta  è larga 
fcbiacciata  » con  qualche  timiJitndine  al 
mufo  del  Porco  » che  Uno  alte  orecchie  fpa- 
lanca  « la  quale  è armata  di  fettanca  duri  » 
,£brtilCmi  • canini  denti  » lunghi»  cilindri- 
ei  , e in  poota  acuti  , cannellati  all’  in- 
torno » le  radici  «^e’quali  concave  fono  , e 
lunghiflimc  . Ha  quattro  gambe  a propor- 
zione brevi  » CP*  piedi  da  unghie,  acute 
gueroiti  , e con  una  coda  (lermioacamcoce 
lunga  , quanto  è il  Tuo  corpo  . . Se  ne  fono 
veduti  di  cento  piedi  di  lunghezza»  ed  io» 
fra  gli  altri»  ne  ho  uno  de’più  grandi  » che 
qaì  fi  tieno  mai  veduti  . Move  foto  la  ma- 
fctlla  fuperiore  » al  dir  di  Ariftoteie»  e di 
atlrri  » ma  gli  Accademici  di  Parigi,  aven- 
,do  avuto  due  Coccodrilli  vivi  » mandaci 
ioro  dal.  Rd  di  Sùt»  , per  farne  la  Noto* 
haaoò  oOervato  » che  move  ancora  , 
benckd  ofcuramence»  la  mafcelia  inferiore, 
<Ome  rlferifcooo  nelle  Offervéz**^*  fifieht 
iddi*  anno  itfpi.  pag.  m.  aSs.  di  (lampa  d* 
Amilerdam  » dove.»  d può  vedere  rotta  in. 
tera  TAnotomia  di  quetto  barbaro  animale 
«olle  KiflelSooi  del Sig..Z>af^rrJvy.  Cottoid 
carnivoro  « mangiando  pcfcl  oeU’  acqua  , 
de*  qnall  nonne  trovando  » tt  rampica  in 
terra»  e uccide  uomioi»  ed  animali  , fé  gli 
vien  fatta . £ favola  » che  doppo  ucciti  gli 
pianga  » e che  ammollifcano  le  otta  colle 
fuc  lagrime»  elTeodo  nna  copiofa  fcialiva  » 
. ebe  geme  » e gronda  delle  fue  fauci . Na* 
feooo  dall'  uovo  , che  nelle  ripe  folto  la 


cena  depoogono  » c vedi  un  novo  di  Che-' 
codrilto»  dUigenccmence  difegnatodal  Rul. 
febio  od  (uo  Teforo  primo  degli  anioMll 
Tav.  Fig.  z.  con  dentro  il  feto  . E (laro 
otiervato  il  Mifchio  fecondare  la  femmina 
voltata  col  ventre  in  alto  . Si  legga  limo* 
do  di  prendergli  Dell’Aldrovandofe}  il  piti 
famigUere  de’  quali  è con  l’amo  » non  po- 
tendoti forare  la  loro  pelle  ( eccettuata  quel- 
la del  ventre  ) nè  co*  dardi  , e nè  meno 
colle  palle  dell’  Arcobufo  . Sene  trovano 
nell*  Atta  , nell*  Affrica  » e nell'  America  » l 
qnali  hanno  qualche  differenza  dagli  altri. 
Q^e*  del  Nilo  fono  per  ordinario  i portati 
io  Italia  » benché  ne  tieoo  (lati  preti  qual, 
che  volta  nel  Marc  nottro  » e in  quelli 
fiumi,  da  qualche  tempefta  vlolenremente 
balzati  . Nell’ America  mangiano  i Cocco- 
drilli, e le  loro  uova,  e neli’lfola  di  Boa* 
tan  gli  addimcttìcano , gl*  ingraffano  , gli 
uccidono  , e fquititiflìme  vivande  ne  fan- 
no , aderendo,  che  le  loro  interiora  un* 
odore  gratiifimo  fpirino. 

Coccola  , Bscc».  Si  prende  in  generale 
per  frutto  d’ alcuni  alberi  , o di  frntici,  o 
di  erbe»  dirò  cori  , cecciftre, 

I CouomaA.  Vedi  t^siinipumi i 

■ CoLomiTcaKs  « Vedi  Rtetine^ 

■ Conca  erb*jv«r«y?r»«r4.  E’un  niccblo  à»* 
,vmive  Icanoellato  co*  folchi  1’  uno  all' altro 
lanUi  » ed  è amato  di  ponte  , come  un 

lÙrice. 

Conca  tmhricims.  E tosi  detta  , per  ef- 
fere  ctternamcDCc  fatta  a embrici , podi  » 
come  gli  veggiamo  sù  cectt  delle  Cafe  » da* 
quali  vogliono  poterti  contare  gli  anni  » 
che  videro*  Di  quefrc^lo  n'ho  di  fmifu* 
rata  grandezza  « venute  dal  Mar  Baltico  « 
che  fervivano  per  Zavorranella  reatina  di 
una  nave  i folito  pefp  che.  ti  fà  di  ghii^  » 
e rena  , acciocché  feorra  per  le  onde  pa* 
ri  » c non  barcolli*  *>  ' 

! i . j I ■ s : 

? Conca  mssgsritiftrs-  Vedi  Cemldglié  • 

^ i o ».*> 

Conca  d#/  pel/egritn^  Vedi  Pettine  di  aure  * 

Conca.  Ptrfaaa  * Ctnebs  PerGea  • £ às- 
kivàlvt , e viene  dal  feno  Pertico , efter- 
nametuc  fòfea,  iorcroameatc  bianca  la- 
ceote. 

- 5 . 

Conca  de*  Pitttri,  Vedi  7*rh!NM  d^PU» 
tari. 

Conca  f^enerea,  E nn  genere  di  Chloc. 
ciole  , forco  cui  fono  molte  fpezie  . Sono 
anche  qoefle  turbinate  , ma  ha  le  vaiata 
io  fe  ftede  Bifcollc  , e perciò  ièmbrano 
una 


I a ) Atdrorad»  De  Q,uadrupedibus  digicaus  ovipam.  Lib.  i.  tip.  15. parèli. 
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noa  cooca  alquaaco  ocile  labbra  riple^* 
ta,  d'oode  tira  il  nome  . 1 naturali  con* 
traflano  , d'  onde  venga  V etimologia  di 
quello  nome . Plinio  nel  lib.  5.  cap.  15,  ad. 
duce  la  Scoria  di  Muzianoi  per  cui  furo* 
no  a Venere  dedicate  » e nel  Tempio  ap- 
pefe  » e perciò  appellate  Veneree  . L'AI. 
drovaodo  nel  lib.  dt  per  la  bcliez* 

za  loro  t tutte  le  altre  fuperaoce.  Alcuni 
per  una  certa  figura  » cbe  rapprefentano 
di  una  parte  > cbe  più  d’ogn’alcra  tengo* 
no  celata  le  donne  » &c.  yentrts  c$ncé  pU- 
fùU  , U ftrv*  ptr  daaaj»  ntl  C»ng9 . 
Quella  è lullra  , ed  efieroamente  bianca» 
c incernamente  di  colore  violaceo . Nell’ 
apertura  , da  cui  viene  nel  mezzo  con  li* 
oea  retta  divifa  » fono  i labbri  diverUmen* 
te  crenati . Nella  parte  convefia  a*  alza 
nel  mezzo»  e ne* fianchi  ha  quattro  gon- 
fietti  più  piccoli . Nafcono  preSo  Loanda, 
Ifoiccta  del  Rè  dei  Congo  , e fi  raccolgono 
dalle  Donne  . le  quali  net  mare  a’ immer- 
gono all’  altezza  di  due  braccia  » ed  em- 
piono celle  di  quella  rena»  in  cui  quelle 
Chiocciole  ftanno  naGrofte  . Credono  ener- 
vi il  marchio,  e la  femmina,  diverCi  qual- 
che poco  nel  colore  , la  quale  leogooo  in 
maggior  pregio.  Vedi  Solino  pare.  j.c.  da. 

Sodo  la  minerà  del  Ré.  Mi  narrava  un 
Mifiionarto  , che  per  diitinguerle  dalle  fai- 
fe  , le  pongono  in  terra  , e calcano  col 
piede  per  ifcblacclarlc»  e quelle  , che  re- 
fillooo  , fono  le  vere , e per  così  dire  di 
buona  lega  , ma  fe  fi  rompono  » c ilcito- 
laoo , Cono  UUt. 

^ Conca  • Cv$ehs  Rb«mht»i4tt  , 

detta  anche  , vcl  mttfcmlot  firistnt . 

Dicono  , che  fi  trova  io  alto  mare  , fepol- 
ta  nel  fango»  ma  non  è fempre  vero,  aven« 
dooe  io  ritrovate  ouilce  nel  Udo  di  Ve- 
nezia. 

CoNcaa  'Amjaiftrt,  £*una  fpezle  dlTeU 
Jlna  pedata,  attaccata  per  lo  più  a’ legni 
col  Tuo  piede . Viene  compoHa  da  due  gu- 
fcj , e da  quattro  altri  frammenti , che  fi 
attaccano  in  una  parte  alle  due  maggiori, 
c principali.  Contiene  il  fno  vivente,  co- 
me le  ollrichc,  e le  altre  Cappe;  e perche 
ba  qualche  fimiliCudine  con  unpulcinocon 
certe  fila  arricciate  da  un  canto  in  forou 
di  peone,  dolcemente  credettero,  che  ere- 
Ccefiero  in  Anatre.  Si  vegga  verib  il  fine 
del  mio  primo  Dialogo  intorno  la  citrùfM 
trigimt  S mtài  /ojatif  dove  fcìolgo  l’equi- 
voco di  quefte  reircbe»  falfamente  credute 

CoNCHi»  oC$tithitì€Dilitvt4m»  Vedi  Te* 
^éUti  DUmoM. 

CovcHinttA  » detta  ÀOdnperU  , Cavea 
'JUérgoriti/$ré,  Q,aefta  è U più  preziofadi 
tutti  i Nicchi  di  Mare  , imperocché  fom* 
mioifira  ali'  umana  ambizione  uno  de'  più 


zn 

prcziofi  ornamenti  . Sono  polle  le  Madre- 
perle  nel  genere  delle  Ofiriche  , le  quali' 
ne' Mari  Orientali,  ed  Occidentali  fi  pef- 
cano,  come  fi  può  vedere  ne’ viaggi  dei  Sig. 
Tavernieri  c del  Sig. Gemelli.  Viionocin- 
que  pefche  delle  medefime,  per  aver  le  per- 
le , cbe  rinchiudono  , nell*  Occidente  , e 
quattro  oeirOrieote,  che  appreffo  il  fud* 
detto  fi  veggano.  Sene  pefeano  anche  nel- 
la Scozia,  e in  uno  de'fiumi  di  fiaviera  , 
ma  le  loro  Perle  non  fono  per  lo  più  ri- 
tonde,  ma  ineguali,  o quafl  riconde,  det- 
te bérréebif  nè  in  bellezza  con  quelle  del- 
rofieote,  o deli'  occidente  paragonabili . 
Non  fi  trovano  le  Conchiglie  » fe  non  in 
fondo  del  Mare,  e fono  favole  degli  anti- 
chi Scrittori  e fogni  de’ Poeti , cheveniffero 
a galla  a fecoodarfi  del  fuo  M fruttocolla 
rugiada.  Coloro,  che  le  pelcano»  colà  dlf- 
cendono,  tiraci  al  baffo  da  due  pietre,  una 
delle  quali  fegata  in  arco  fi  legano  fotto 
il  ventre,  1’  altra  pefantiffiffla  all'  uno  de* 
piedi,  che  gli  fanno  precipitare  in  uomo- 
omento  al  fondo.  Allora  il Pefcacore la  fiac- 
ca, e viene  fubito  tirata  in  altoda'compa- 
gni  dentro  la  barca  col  mezzo  d’un  piccio- 
lo ordigno  • Si  mette  Cubito  all'  imprefa 
di  levar  le  Conchiglie,  che  per  lo  più  fo- 
no attaccate  agli  Scoglj  col  mezzo  d' un  col- 
tellino, o di  anfimile  firomento,  riponen- 
dole In  una  rete  formata  a ficco,  fofpefa 
al  collo  da  una  lunga  corda  , rcftremità 
della  quale  è legata  alla  banda  della  bar- 
ca, la  quale  ferve  in  fine  per  tirar  fuora 
i Pefeatori,  quando  hanno  riempiutoli  lo- 
ro lacco  , o quando  fi  fentono  incalzare 
dal  mancamento  dell’aria,  dando  il  fegno 
col  tirar  la  medefima  . Scendono  qualche 
volta  più  di  70-  piedi  nel  Mare,  c i buo- 
ni pelcacori  vi  ftanno  fino  a mezz'ora,  gli 
altri  non  vi  pofibno  refifiere,  che  un  buon 
quarto  d’ora.  Non  fi  fervono  nè  di  olio, 
né  di  alcun*  altro  liquore,  dice  il  Taver- 
niere ma  folameote  ritengono  il  loro  fia- 
to, effendovifi  avvezzati  infio  da  fanciul- 
li . Raccolgono  alle  volte  quattro  , o cin- 
quecento Conchiglie,  alle  volte  meno,  in 
quel  poco  fpazio  di  tempo  , che  io  que* 
fondi  fi  trattengono.  Tratte  fuora  dal  Ma- 
re non  le  aprono  con  forza,  per  nondao- 
oeggiare  le  perle,  ma  aCpettano,  cheda  lo- 
ro fteffe  lo  facciano  . Solino,  ed  altri  an- 
tichi credettero  che  cadauna  Conchiglia  ne 
facefie  una  fola,  e percibdetta  «vfo, 
ab  M04  nafeitur  , Hnaj  , ma  i moderni  of- 
fcrvatori  atteftaoo  trovarfene  fino  a fette» 
come  dice  11  fuddetto  Tavernier  , e otto 
ancora , per  tefiimooio  del  nofiro  Italiano 
Gemelli  nel  fuo  Gir»  dtì  M»ni»  Tom.  3. 
Lib.  j.  Cap.  4.  » dove  parla  d»!U  ptfc4gi»m 
dflk  ftrk  » accordandoli  In  quatto  molto 
col  menzionato  Fraocefe.  Una  cofa  fola  non 
mi  fento  di  accordare  nel  nofiro  Gemelli  » 
cioè  » cbe  le  perle  fi  generino  nelle  Con- 
chiglie n»lU  moHkrSt  che  U »#V4  ntl 
ventre  de'vìetUit  d»  cui  femprt  U pik  grefe 

t'  MVM- 
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“Vtrfr  r»rifi€i«t  rt^étid»  k piccié^ 

If  mi  fAuU,  p*r  fimn  di  fwmérfi  , impc* 
foccbé  ^uefte  ooq  fooo  {ià  un  parto  natu- 
rale, ma  QA  vizio,  o uo  morbo  delle  mcdc- 
4ine.  E'dao<)ue,  fra  tante  opiaiooi,  che 
iSoora  fooo  Hate  cfpo&e,  la  più  probabile 
quella  del  Vonnio,  rcglftrata  nel  fuoMu- 
feo  pag.  109.,  cioè  formarli  la  Periata  quell' 
niDore  deftioato  dalla  Matura  alia  forma- 
zione, e accrefcimeuco  del  gnfcio,  il  qua- 
le th  émimétU  m*rkof»  trt^éri , txptlU  jv«» 
pitfi^ikC  in cérptrthdTH t neditimtutrt  dallo 
ftagnare  del  quale  incomincia  a formarli  il 
principio  della  perla , a cui  nuovo  bumore 
aggiugaendoli,  viene,  come  da  una  nuova 
Jaminctca  accrefcinto,  e cosi  di  mano  lo 
maoocrefce,  fatta,  cornea  Arato fopra lira- 
IO,  e diventa  perla,  nella  maniera  appun- 
to, ebo  nella  vefeica  del  baie,  e deirorioa 
pietre*  c calcoli  A generano.  £ in  lattine* 
Buoi  di  qucAo  territorio  io  particolare  ho 
ritrovali  sì  ne*  Reni , come  nella  Vefeica 
calcoli  ritondiflìmi,  lucidi,  di  color  d’oro 
fpleodeote,  e alcuni  del  color  dell' argento, 
tutti  fatti  a fottiliilime  fcaglie , come  le 
perle,  di  groAczze  diverfe  , e grandetie  , 
come  le  perle,  lo  che  molto  lume,  per 
inoArare  anche  la  generazione  delle  medeA* 
ine  ni^la  Concbiglia.  £’ probabile  , ebe  do- 
vendo crefeere  i gufcj  delle  medcAmc  , co>* 
me  a Arato  fopra  Arato  (veggendoA  chiaro, 
eAcrf  formati  di  varie  tuniche,  olamiocr* 
te  ) aver  provveduto  la  natura  de'fuol  or- 
gani, deAinati  alla  fcparazlone,  ed  al  traf- 
portod*una  tal  materia,  che  vada  a qua- 
gliarA,  adindurarA,  e ad  unirAle  interne 
pareti  del  gufeio,  per  acerefcctlo  , c dila- 
tarlo per  ogni  verfo,  laonde,  fé  oe'fuoico. 
lato),  o canali  per  cAere  vifcola,  e lenta  , 
c facile  a rappigliarA,  c a induraiA,  A fer. 
mi,  ecco  gettato  il  fondamento  al  ealcolo 
preziofo,  che  vk  poi  crefeendo  a parte  Co- 
pra parte,  come  s'd  detto.  Chi  vuol  vede- 
re varie  icnteoze  interno  la  generazione 
delle  Perle  legga  l'eruditismo  P.  Buonanni 
nel  fuo  Libro  titolato  RUrt4xji9m  detf  ec- 
cbkf  t dtUé  mtnt$  Pnrt.  $.  Pfhltmn  1. 
Tutte  le  Conchiglie  non  hanno  Perle  , fc- 
gDO,  che  non  fooo  una  produzioa  natura- 
le, ma  accidentale,  c morbofa,  delle  quali 
{fure  feoe  trovano  io  altri  generi  di  Nicchi 
marini,  e d'acqua  dolce,  ma  più  afaai  di 
rado,  come  nelle  Pinne,  ne'Mufcoli,  nello 
Conche  bivalvi  d*  acqua  dolce  , di  cui  1 
pittori  A fervono,  per  cenfervarvi  i colo, 
ri,  delle  quali  ne  ho  vedute  delle  non  Un- 
to imperfette.  Se  ne  trovano  di  colori di£. 
ferenti,  cioè  delle  bianche,  delie  teodeoti 
al  giallo,  e delle  altre  di  color  di  piom- 
|k>,  aggiugneodo  il  TaVernicr  di  averne  ve- 
dute fei  perfettamente  ritoode,  ma  così  ocre , 
come  il  (7eg4/ri . I vecchi  Medici  le  Ausava- 
no cordiali,  proprie  per  rcAAcre al  veleno, 
e per  riparare  le  forze  abbattute,  ma  fono 
tutte  virtù  donale  alle  Perle  per  corteAa  , 
c petchè  coAano  molti  denari . La  vetitì 
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A è , ebe  non  hanno  altra  virtù  , che  di 
addolcire  gli  acidi  , come  hanno  cacti  gli 
altri  gufe)  de’TeAacei , e tutte  le  materie 
alealiche,  facendo  lo  Aeflb  effetto  il  gufeio 
della  Madreperla,  giacché,  comes'é  detto» 
è generata,  e eompoAa  della  AeAa  materia, 
che  andava  a lavorar  la  fuddetu  , fermau 
lungo  la  via.  dee. 

CoNsoRi,  nccclio  di  fmlfurau  grandez- 
za , Vedi  Cnntnr, 

CoNMTTi  di  Tivìi  . CéknH  Tthnrimi  « 
Non  fono,  fe  non  piccole  pietruzzole  can- 
dide della  Agora  de'Coofecti,  generati  da 
quelle  acque,  che  (eco  portano  materia  pe- 
trìAcance.  Vedi  StédéQkt.  Ne  ho  trovato 
de'Amilifflmi  oalle  ooAre  acque  di  Abano. 

C0MTA610  4UMmi%  Vedi  vtrmUiltipifii* 
Untanti* 

CoMTA«ioii  Vedi  VcrmlcelU  pe- 

Aileoziall. 

CoNroivoio.  Da  Greci  ù detto  ipt  ^ 
da  Plauto  , /nmhnbu  , da  Coaudioi 
Lombardi  TagRnditxn  . E'  noa  fpezie  de- 
gl* Infetti  f^n^imipfmni  , c GMsimipeMMi  , 
cioè  di  coloro  , che  hanno  l'ala  fuperiore 
di  eeoAd  » e l’ ioferlor  di  membrana  . Co- 
Aui  divora , a tronca  con  danno  irrepara- 
bile i rami  teoeti , ed  i pampani  delle  vi- 
ti. Depone  con  mirabile  artiAzio  le  nova 
dentro  le  foglie  delle  foddetta  , tronca  la 
(ola  metà  dfl  loro  gambo,  acciocché  invio- 
cidifeano,  ma  aoa  cadano,  poi  le  accartoc- 
cia attorno  le  uova  depoAe,  a con  certi  A- 
li,  da  fc  cavati,  le  lega,  e le  alBcnra,  ac- 
ciocché eoo  la  forza  claAica  delle  fue  Abre 
più  aprir  non  A poffano,  e fervano  d’utera 
peoAle  alle  fuddecce  fue  uova  . Vedi  la 
fua  induAria,  e delcrizìone  nella  mia  Idea 
generale  della  dIvìAooe  degrioiàtti,  dopol* 
I Aorla  delio  Air/ra 

CofAi.  E’ una  raggia  dura,  gialla;  dia- 
fana, e rilucente  di  due  fpezie.  La  più  bel- 
la, e la  più  rara  é 1'  Orientale , e vleae 
dalle  Indie  grandi , e dalla  nuova  Spagna  •* 
Scaturifee  per  mezzo  de'taglj  dal  ttooco  di 
un  albero.  Seoe  fervono,  per  (are  vernicia 
imiiazione  delle  ChioeA,  ma  rieCte  molto 
difficile  da  fciogìierd  . La  feconda  geme» 
e Alila  da  un  albero  grande,  Amile  al  Piop- 
po nero,  che  nafcefulIeMoacagsedeUaU^ 
le  AntiUe.  Ha  U fuddecto  ufo, 

CoRAtti  vi$ty  • Accenno  qui  folo  la  va- 
rlelà  de'  Coralli  , U perché  troppo  lungo 
(arei,  fe  tutti  defcrivcre  gli  voleiE.  BaAa» 
ch'io  dica,  enervi '1  Ctrnlk  fttlUtét  trnrtim 
ea£sr«  , il  fi/hkfb  , U tnbtrctint» , e miÌ4 fit* 
fKptrfici*  pmuic«ki4i9  , f jtbr9fm9id9  , per 
aver  qualche  Amilitndine  eoo  una  pianto 
di  Abrocaoo,  e Amili  dee* 

Cot 
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CoKAiMKA.  £’unt  fpezie  di  Mofco,  che 
i!  troVA  nel  Mare,  attaccata  agli  Stogi),  a* 
gufcj,  a'Jcgoi,  ed  alle  pietre.  AùifcMsmM^ 
ritimtu  t ftm  C9r»Uiné  •§cinArum.  C.  B.C«- 
TàUinA.  Lob.  ^«/ÌTiV/ aaariatai . Mattbiol. 
eus  C ApilUctus . Logd.E' antelmintica,  cioè 
nemica  de*  vermi,  ch’io  credo  più  per  il  fal> 
<o,  che!’ accompagna,  che  per  altra  fua  par- 
ticolare proprietà . 

Corallo  . Vi  fono  moltilEme  fpezie  di 
Coralli,  fra'quali  porta  il  vanto  il  CorAÌU 
T9fft  , a tutti  noto,  e il  caodidiflìmo  , 
eh' d alTai  raro,  non  ne  avendo  veduto  , 
che  un  piccolo  ramicello  io  Genova  . Del 
roflb  pure  ve  ne  fono  di  colori  diverfi  più, 
e meno  carichi,  avendo  veduto  alcuni  ti- 
ranti molto  al  gialliccio.  E'quefta  pianta 
marina,  conlbtme  gli  antichi,  una  fpezie 
di  Luhcpbyfn  , ciod  di  piaora  petrofa  . 
Quando  quella  pianta  è giovane  , ha  1* 
ellremità  de* Cuoi  rami  appallottolate,  ciod 
formanti  picciole  palle,  groffe  , come  una 
bacca  di  Ginepro  in  circa,  o come  l’uvafpi- 
na , alquanto  molli,  divife  per  ordinario 
in  fei  piccole  Cellette,  ripiene  d’uo  liquor 
bianco,  e lacticinofo,  untuofo,  e di  no  fa- 
pore  agro  llicico  dotato.  Niuno  Unora  ha 
con  più  diligenza  difaminaca  quella  pian- 
ta, e fatte  efattil&me  o0etvaziooi  oe’luo- 
ghi  marittimi , dove  nafee,  del  Signor  Co: 
Ferdinando  Mardlli , ri  fe  fi  riguarda  la 
fua  prima  origine,  i Tuoi  fiori  , e la  fua 
mirabile  propagazione,  si  fe  fi  riguarda  la 
Notomia  delia  medefima , e l'analifi  anco- 
ra de'principj,  che  la  compongono  , onde 
«imetto  il  Leggitore  curiolb  alla  fua  inli- 
gne  IfitrU  Fificé  fcritca  in  Fran- 

cefe,e  ftampatain  foglio  in  Amùerdam  con 
fomma  efactezza,  e con  fioifiìme,  e pulitif- 
'fime  figure  al  Naturale.  Parla  del  Corallo 
sella  Parr.  4.,  dove  le  piante  pecrofe  de- 
fcrive  alla  pag.  106:.  Leva  la  falfa  creden- 
ca  introdotta  da'vecchj  natarali  Storici,  e 
da’ Poeti,  che  il  Corallo  fia  tenero,  come 
la  palla,  quando  è deocro  il  Marc,  allicu- 
eando,  ch'egli  d durifiìmo,  come  la  pietra, 
a rilerva  dcH’eftremUà  de’ rami,  che  molli 
fono  , per  non  elTere  ancora  riempiute  del 
secefiarìo  fugo,  che  fuccefiivamente  s’infi. 
nua  per  rafiodargli  , nella  maniera  , che 
poi  dimollra  a Tuo  luogo  . Egli  ha  felice- 
mente feoperti  i fiori  di  quella  pianta,  co- 
me pattecipb  la  prima  volta  a Mr.  F jikbè 
e ripete  le  ollervaziooi  fatte  nella 
fuddetea  Storia  alla  pag.  , e feg.,  ma 
non  gli  è mai  fortito  di  poter  trovar  la 
iemeoza,  la  quale  però  fpera,  che  con  nuo* 
yt  fpcrienze  maoifellare  un  giorno  fi  polTa. 
Intanto  abbiamo  di  certo  (fc  a lui  credia- 
mo) che  produce  i fiori,  non  dilTimili  nel* 
le  fattezze  ad  alcuni  di  pianta  tcrrellre , 
fe  nonché  qoefii  precipitano  nel  fondo  dell* 
«equa,  ad  t certeftri  galleggiano.  Qualche 
feme  è aecdfaxlo,  che  abbiano,  fc  fono  ve* 
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re  organiche  piante,  e fe  fi  propagano,  ma 
dal  feme  delle  piante  tcrreftri  differente 
molto,  clTcodo  difficile  il  concepire,  come 
fpeffe  fiate  quello  feme  non  faccia  nafeere 
una  pianta,  ma  faccia  un  feinplice  incro- 
fiamento  alle  altre  piante  marine,  ritro- 
vandomi avere  piante  marine  mezzo  coper- 
te della  foftanza  roffeggiante  , c vera  di 
Corallo,  Conche,  ed  un  Corallo  bianco,  la 
di  cui  metà  eoa  giocondo  fpeccacolo  è in- 
crollata  della  petrofa  foftanza  del  Corallo 
rodo,  code  temo  forte,  clic  polla  ancora  en- 
trare in  quiftione,  fe  fia  vera  pianta  , fc 
quelli  fodero  veri  fiori,  fe  abbia  vero  feme, 
o fe  fia  un  fugo,  fimile  nel  fuo  genere  alla 
Stala£lici  , che  nelle  caverne  de’ Monti  i! 
trovano,  di  vere  piante  ramofe  gentiliffime 
imitatrici  . Dai  Corallo  ben  calcinato  , e 
ridotto  in  polvere  fi  cavano  molte  particel- 
le di  ferro  col  mezzo  di  un  coltello  cala- 
mitato &c. 

Corallo  ftfjlit  , Si  chiamano  da  alcuni 
in  tal  forma  tutti  que’Coralli  , che  negli 
Araci  de’Monti  fi  trovano,  benché  ficco  di 
que’del  Marc.  Così  chiamano  tutte  le  al- 
tre  piante  Marine  , per  eflerc  fiate  lunga- 
mente  fepolte  fotterra  , avendo  , per  col 
dire,  guadagnata  col  tempo  parentela  col- 
ia medefima. 

Corallo /a^/(f.  E’il  vero  Corallo  dì  Ma- 
re, che  fi  trova  qualche  volta  impietrato 
sù  Monti,  ed  io  ne  ho  de’ pezzetti  trovati 
sù  Monti  di  Verona  , i quali,  benché  len- 
za Il  fuo  nativo  colore,  chiaramente  fi  di- 
fiioguono. 

Corallo  «era  . CtrAllìnm  nigrAm  , y7ye 
jintipAthes^  & Adklterinumy  Lithophyton  at- 

ktrcHM  rtigrAm,  Gli  Storici  Naturali  anti- 
chi aflerU'cono  darfi  quello  Corallo  nero, 
ma  finora  pofib  dire,  di  non  averlo  vedu- 
to , quantunque  io  n'abbia  molte  piante 
nel  mio  Mufeo,  elTendo  tutte  incrollamcnct 
d'ona  materia  nera  biiuminolà,  e ftritola- 
bile,  che  polla  fopra  la  fiamma  abbruccia, 
e dà  un  odore  refinofo  , e come  di  corno 
abbrucciato,  che  non  d propriodi  una  pian- 
ta pecrina  • Egli  ha  tempre  , dirò  così  ii 
Midollo  di  qualche  pianta  legnofa , che  co. 
pre,  ammanta  , ed  efaccamente  in  fe  naf- 
conde  . Sorpetto  , eh'  entrando  nel  Mare 
lungo  gli  firati  de’Monci,  che  inarcandofi 
all’  ingiù  formano  il  gran  Cavo,  o Baccino 
del  Mare,  le  vene  , o miniere  del  CArb*»t 
ftffile  feome  vi  entrano  quelle  del  Sale,  che 
alle  fue  acque  danno  la  falfedine)  tritato, 
e fclolto,  come  in  tintura  ( che  dà  l’ama- 
ro alle  dett  acque)  vada  ad  atcaecarfi  alle 
piante  legnofe,  c colà  di  nuovo  rammallaii- 
dofi  , venga  a Ibrmare  rami  neri,  d’  un  Co. 
tallo  geniiliffimi  emulatori. 

Coralloidi.  CtrAlMdtt.  Vi  fono  molte 
fpezie  di  Coralloidi,  le  quali  non  fono,  fe 
non 
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non  certe  pianticelle  mirine  dure,  e qa«. 
A meno  impietrate  , cKe  però  confervano 
la  natura  del  legno  . Sono  anch'e0e  un 
anello I per  così  dire,  della  conneiTione  de* 
generi,  o delle  fpezie,  e di  quell' ammira* 
bile  progreflìooe,  e legame,  che  hanno  in* 
£eme  tutte  le  cofe  create.  Vedi  la  mia  Le- 
zione Accademica  (4)  intorno  a quello 
ilupendo  ordine  , eh'  è nel  Mondo  , poco 
avvertito  da  Filofoit,  e meno  cooUderato, 
da  cui  dipende  la  bellezza,  1* armonia,  1* 
Inalterabile  giro  di  quella  gran  macchina, 

CoaiMjo  dicono  i Bottanicl  a un  ammaf* 
Tamento  di  fiori  , raccolti  io  CépiteUi , e 
dirpolli  in  forma  ritonda  , al  difopra  piana  . 

1 Maellri  di  lingua  lo  fpiegano  per  Grap» 
p9Ì4  di  C*ce«/e  d ElUré  , CtrjmPMs  , ma  i 
fiottanici  fanno  quella  parola  di  lignifica* 
to  più  ampia.  Cosi  anche  Plinio  l'appro* 
jiria  ad  altre  piante 

Ceaiaza.  Ctrjt.4  ^ Spezie  di  malattia  , 
detta  Grdvtd»  dai  Latini , dai  Lombardi 
'Jtdfredd^re , da'Tofcaai  Crévcdtne  , o C«* 
rìx.M.  E'uno  lliilicidio,  o copia  di  linfa 
( delta  dagli  antichi  pituita,  o catarro) 
ora  fluida,  e acquofa,  ora  vifeida  , e te* 
«ace , ora  dolce , ora  falfa , ora  agra , e mor* 
che  geme,  e cola dalieglandule  delle 
nari  del  nafo  « Perciò  pare,  che!  Moderni 
Anatomici  non  fieno  per  ammettere  legiti* 
ma  ia  deferiziooe  de' Maellri,  che  dicono, 
venire  p<r  umidiU  futr  di  nuturdt  ebt  di’ 
fttnd»  ddt  €4p9  ptr  It  ttdri  del  méft,  non  ri* 
trovandofi  queAe  llrade,  o canali , che  ve 
Ja  porcino.  Non  parerà  forfè  od  meno  be* 
ne  Ipifgata  la  freddd^  dicendo  fi 

i,  tfHgvdo  dé!  CerveHe  cafea  d/lt  Udri  ^umh- 
tìtà  ai  C4f4rr»  ftverebia,  i imperoc- 

ché quella  parola  fecefd  non  la  moAra 
freddd  . 

CoBKO  i jimmtnt . Cerna  Amneonit  , fi’ 
ve /idmmom't , Appreso  gli  Aorici  natura- 
li è una  pietra  figurata  , c avvolticchiata 
in  certe  fptre  fimili  al  Corno  d’ Ammone  , 
cioè  di  deve  Ammene , che  ce' deferti  del. 

Ja  Libia  era  adorato  focto  la  forma  , o fi- 
gura d'  un  Ariete,  o Moncone  con  le  cor. 
na  rauncinatc,  e ritorte*  Si  trovano  que- 
lle pietre  sù  Monti  , e non  fono  altro,  per 
vero  dire,  che  terra  impietrata  dentro  una 
fpezie  di  Chiocciola  marina , che  ncevecce 
Ja  figura  accennata  , come  in  una  forma, 
o modello  , dalla  cavità  fpirale  della  me- 
defima  , eflendo  leAata  confumata  col  tem. 
po  la  corteccia  della  Chiocciola,  per  efie* 
le  tenera  molto , e fracidiccia  . Ne  con- 
fervo  nel  mio  Mufeo  di  mdtifiìme  Ipezic» 
c di  grandezze  diverfe  , efiendovene  di 
pìccoliAìme  , ed  altre  graodifiimc  di  coofi- 
derabile  circonfirenza  , e perchd  fono  alla 
foggia  di  atteteigiiaci  ferproci  , le  moAra* 
no  alcuni  , e le  deferivooo  fcioccamente 
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ne*  loro  Mufel  per  ferpenti  impietriti.  Sono 
di  colore  diverfo  , e di  durezza  dtverfa  , 
avendone  iofino  di  marmo  dnriAìtno  , ed 
alcune  di  puro  metallo  , colatovi  dentro 
nelle  miniere  , quando  era  Auido  , e colà 
indurato . Sinora  non  è beo  paiefe  il  ge- 
nere di  queAa  maniera  di  Chiocciole , non 
trovandofi  da*  Pefeatori  , ed  é probabile  , 
che  Aieno  impantanate  , o nafeoAe  io  aito 
mare  . Un  foto  Corno  d' Ammone  ho  veda, 
to  con  un  pezzetto  ancora  atcaccaco  della 
fua  Chiocciola,  difefofi,  non  sò  come  , dal- 
‘le  ingiurie  del  tempo  divoratore  , che  ha 
qualche  fimiliiudinc  con  la  corteccia  d' uni 
fpezie  di  Nautilio* 

Cozocuio  . Vedi  Cevettooei 

CoxONA  chiamano  1 Botanici  quella 
parte  , che  circonda  il  Difcd»  compoAo  di 
femifierttti t o mex.K,i  fieretti.  QueAa  parola 
generalmente  fpiega  un  ornamento  di  va- 
rie materie  , e fogge , di  che  fi  cingono  la 
tcAa  i Rè  , ed  altri  uomini  illuAri , in  fé* 
gno  di  onore  , c di  autorità . Cerdmd,  fer^ 
tnm  , S' intende  anche  per  quella  filza  di 
pallottoline  bucate  , per  numerare  i Parer- 
noAri  , le  Avemmarie  , che  dicono  i buo- 
ni CriAiani  per  divozione , e riverenza  di 
Dio  , e della  B.  V.  Significa  anche  un  Cer- 
chio , circondamento,  o circonferenza . C*Àr« 
Cn/nt  . 1 Manifcalchi  appellano  pure  Cara- 
ta la  fuperior  parte  dell' unghia  delle  be- 
Aie,  che  co*  peli  delle  gambe  confina.  Gli 
Agricoltori  , qnando  tagliano  tutti  i rami 
a una  pianta  , dicono  tdgJidrgli,  o fcdppex^ 
x.drgK  a eoremd  . Significa  pure  GhirUnddt 
od  ornamento  femminile  da  portarfi  in 
capo  &c. 

CoROVA  Papdle  mdrind  chiamano  ì Fraa<3 
cefi,  e gii  Olaodcfi  una  fpezie  di  turbine, 
poiché  nel  fuocono  le  volute  moArano,  co- 
me i giri  delle  Corone  , fui  Triregno  Pon- 
tificio poAe , ed  è di  color  d’aranzio  va- 
gamente macchiato. 

Cosso.  Ha  due  figoìficati . I Tofeaoiper 
C^9  intendono  un  piccolo  enfiatelio  , ca- 
gionato per  lo  più  da  umori  acuti  , e vie- 
ne comunemente  nel  vifo  . PnfinU  . GII 
Aorici  Naturali  intendono  una  fpexJe  di 
tdrld  , che  rode  i legni  , Ceffns  s ed  è il 
quarto  genere  dt'Tdrii  dell' Aidrovaado  .* 
itd^ue  , dice  nel  Lib.  6.  De  Infec.  cap.  ].  p. 
6po.  Teredinnm  ^ndiner  generd  cenfiitud  , 
Hfinm  Pimi»  ^ & T heophrtfi» , (nperimt  prd* 
pr$i  diQttm  Ttrtdd  , dàtr  veri  vermiculdM 
diilnm  , tertinm  Thipe , qnnrtnm  Cefms  , 
Vedi  Tdrld. 

Chsha  : è quel  pelo  lungo  , che  pende 
dalla  parte  fuperiore  del  Collo  del  Caval- 
lo , detto  in  tal  forma  da'  Lombardi  a dif- 
ferenza del  Crime  delP  meme  . ^nkd  , I To-. 

(cani 
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fcani  lo  chiamano  crr««t  oon  aveodo  la  pa- 
rola  diftintiva  d4Ì  crimt  à*lt  u*m9  % € da 
4]aello  del  Cavallo. 

CttsALfoi  . Cbrjfàlh  • Conforme  U St|. 
Hedi  » ed  altri  Infeuologhi  » è lo  ftcfib  « 
che  AnTtlU  » chiamando  il  braco  » quando 
é rpogliaco  , e che  ha  mutato  figura  , oca 
yf«rr/i4,  ora  Cri/a/ìéh,  Ariftocele  fieffo  nel 
Lib.  dririftor.  degli  An.C.  19. dice»  che 

I bruchi  in  quello  fiato  ci  mutacionc*  4/>* 

ptUéuttur  ChryféHdt!  » Amtìuu  dìarr» 

rtt . Da  Crijidide  deriva  H verbo  imerif^Ii- 
dtrfi,  cioè  quando  i bruchi  diventano  Cri^ 
pUidi  , ma  non  trovo  , che  niuno  abbia 
detto  in4mrtiùirfi , Vedi  AurtUé  , e vedi 
iWriWa/# . 

Cristallo  étrtificiàU . Quello  viene  fot* 
to  con  rabbia  > e con  foda  d‘ Alicante  » o 
con  altre  pietcuzzole  « che  in  certi  fiumi 
ritrovano  » che  tutto  fi  vetrifica  tnfieme 
a forza  di  un  grandllfimo  fuoco  ne'  For- 
nelli de'  Vetrai  , d' indi  Ct  ne  formano  i 
vetri , gli  fpecebi  • i vali  di  Crifiallo  • e 
cento  differenti  iavori  » come  offerviamo 
nelle  oofire  celebri  Fornaci  di  Murano  . 
Una  coTa  offervo  In  alcune  Urne  Ccpolcra- 

II  di  Vetro»  ed  in  altri  vafi  pure  di  ve- 
tro , che  confervo  nel  mie  Mufeo  , come 
In  niuna  loro  parte  » e né  meno  nel  fon- 
do fi  vede  fegno  alcuno  , che  moftri  1*  at- 
taccamento di  quel  lango  ordigno  » che 
hanno  » con  cui  i vafi.  Javovano  » e dille* 
mi  uno  di  Murano»  di  aver  ciò  oflervato 
altre  volte»  nè  poter  comprendere  11  mo- 
do » con  cui  gli  antichi  tali  vali  » feoza 
attaccargli  , lavorare  poteffero  • Colorano 
i Criftalli  in  maniere  diverfe  » quando  fo 
no  ancora  fufi  » mefcolaodo  foco  diverfe 
polveri  tolte  dal  Regno  minerale  , avendo- 
mi detto  que*  di  Murano»  che  i colori  del 
Regno  vegetabile  o Animale  al  gran  fuoco 
non  reliffooo  , come  per  efempio  vi  . met- 
tono del  rame  del  primo  getto  » per  tigne- 
rò il  Crifiallo  d'nn  rollb  chiaro  » dell'oro 
con  rame  del  primo  getto  » per  forlo  di 
color  di  rubino  , della  pietra  petracoria  » 
per  renderlo  porporino  » del  carne  giallo  » 
perchè  diventi  verde  . del  miulo  per  farlo 
giallo»  o d'ambra  io  pezzi,  dell'Argento» 
c del  Solfo»  per  renderlo  di  color  d' Agata» 
Chiamanfi  vetrificazioni  apprcilo  gli  artefi- 
ci fumiti  chittri.  11  Signor  Omberg  allicura» 
poterfi  tigoere  anche  il  Crifiallo  di  Rocca» 
o di  monte  tagliato  » bagnandolo  in  una 
tintura  di  fingue  di  Drago  in  lagrima  » 
difololco  nello  fpirlto  di  vino  • Dice  » che 
il  Crifiallo  fi  feoderi  con  piccole  crepatu- 
re Impercettibili  in  tutti  i luoghi  » e la 
tintura  penetrandovi  » fari  prendere  a tot. 
to  11  Crifiallo  un  color  roSo  * Col  mede- 
fimo  metodo  polfono  rigoerfi  i Crifialli  in 
diverfi  colori  » purché  le  tioturé  fieno  fia- 
te fatte  nello  fpirito  di  vino . Ne  ho  ve- 
duto un  pezzo  nei  Mufeo  Scttala  di  Mila- 

reme  III. 
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no  tinto  d'  un  belliflimo  » e vìvo  colore 
rofieggiaute  » e mi  dlffero  » che  i fuoi  vec- 
chi lanciarono  l’ imprefa  » imperocché  neir 
operazione  aflbrbendo  di  quegli  effiuvii me- 
tallici refiaroDO  quafi  avvelenati. 

Ckutallo  saturale.  Cbr^^Atut . fi  poffo 
aoch'eflo  fra  le  gioje»  ch'io  porrei  più  vo- 
lentieri tra  le  pietre  lucide  trafparentì  , 
e chiare.  Ve  n'ha  di  più  maniere  , cioè 
di  quello»  che  salice  da  Ce  sù  monti,  e fi 
chiama  i?«cc4»  o di  monte»  di 

cui  pure  vene  fono  molte  fpezie  »*  e vi  è 
il  CrifidUé  urtificiAt^  che  nelle  Fornaci  de* 
Vetrai  fi  fonde  per  far  bicchieri  , e var| 
altri  ordigni  per  ufo,  0 per  bellezza.  Par- 
lemmo  già  CrifiéU» ttrti&ciAk ^ orapar- 
Uamo  del  Nàturélt.  Seoe  trova  di  quefto 
dì  colori,  figure, e gtollezze differenti.  Ne 
ho  una  grandilfima  ferie  » e per  lo  più  tut- 
ti di  figura  cfagooa  » uno  de*  quali  venu- 
tomi da' monti  degli  Svizzeri  è di  una  fter- 
mioata  grandezza  » che  appena  fi  può  le- 
vare » efiiendo  però  più  Crifialli  infieme 
ftrettaraeote  unici  » la  cima  de*  quali  tue. 
ti  termina  sella  fuddccta  figura  . Non  ef. 
fondo  lifej  » ma  quali  fono  fiati  trovati  » 
fi  olierva  l’accreìcimento  da  linee  trafver. 
fali  » che  lo  dimoftrano  » che  pare  un  ar- 
gomento» che  abbia  un  principio»  diròcosì 
fomioale»  e vegetabile»  ri  per  lo  modo  di 
crefccre , sì  perchè  cooforvano  quella  fief- 
fa  figura»  fempre  regolata  . Da  ciò  alme- 
no fi  cava  » quanto  a*  oppongano  al  vero 
molti  fetittori  » che  ghUccU  pttrijic*f  lo 
credono»  ed  i Gramaelci  pure»  che  Io  fpie. 
gano  per  una  pietra  , 0 fugo  crafparence 
lapidefatto  » ^tttm  fith  ter  ri/,  4tu  imter  ;e- 
Ud4s  rmpimm  vetus  fri^ms  gl4CÌ4t  » & dw4t. 
Ah  4/if«rb«i  gÌ4CÌet  eettfetmr,  idtfi  4^H4fr$.- 
gert  C9mertt4  i lo  che,  quanto  fia  falfo,  fi 
coofideri  » trovandofi  Crifialli»  e gioje  fi- 
gurate febe  non  fono  forfè  altro,  che  una 
fpezie  di  Criftalli  colorati)  anche  in  quel- 
le Piaghe,  o Paefi»  dove  non  fi  vede  mai' 
ghiaccio  . Da  Zurigo  mi  fu  mandato  del 
Crifiallo  nero  » aucb’  ciào  efagooo  » come 
altri  bellifiimi,  e rifpleodeotilBmi  Criftalli 
piccoli  della  fiefra  figura  » che  chiamano. 
f4ifi  DÌ4m4Mi  ( Pf9Hà4m4ntet')àt'  quali  oe 
ho  pure  trovati  molti  » benché  non  coti 
limpidi»  e brillanti  sù  nofiri  Monti  di  Reg- 
gio » e di  Modena  . Nelle  Campagne  di 
Roma  fesc  trovano  de*  grofii  » come  noe- 
civole  , nericci  » di  figttr4  d9dec4*dr4  » ov- 
vero terminata  da  dodici  4»g#/i . Sono  ce- 
lebri i Criftalli  con  dentro  erbe,  feftucbe» 
peli»  de’ quali  molti  mene  trovo  avere  sei 
mio  Mufeo;  ma  rotti  alcuni,  ho  ritrovato 
cfsere  fallò  » nos  efsendo  que’  peli  » che 
firifee»  e figure  loteroe  , che  l'occhio  Is- 
gassano»  non  negando  però  » che  alle  vol- 
te qualche  corpo  eftraneo  non  pofra  re>r 
ftarvt  imprigionato.  Ne  ho  pure  uso  eoa 
dentro  una  gocciola  d' acqua  , e ne  coa- 
forvo  anche  un  verde  vcDuteml  da  Zuri- 
L 1 go. 
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go^  Mene  trovo  anche  avere  de*  non 
rari,  ed  altri  beliiffimi  figurati  , che  pi> 
jono  tanti  Diamanti  , chiamati  lagtmmé’ 
manti  Crifitllini  . Certe  pietre  ovate  , o 
tonde,  o bislunghe,  vote  al  di  dentro  dee* 
te  Viari  Criftattini^  fono  internamente  tue. 
te  de’  fuddetti  Crlftallctti  guernite  , che 
rotte  in  due  parti  pa^no  Angurie,  o Me* 
Ioni  impietrili  con  le  loro  femeoze  , come 
i nofiri  buoni  arcavoli  fantamente  crede* 
vano  . Di  quelle  Criftallizzazioni  ne  ho 
trovato  dentro  moltifiìme  pietre  , dentro 
le  Agate  , e infino  nel  centro  dì  quelle 
pietre  ronde  , e fchiacciate  , che  chiamano 
Manale  del  ÙUvalt , ice.  11  big.  Omberg  ha 
oltervato  , che  il  Crifiallo  di  Rocca  non 
fi  fonde  col  fuoco  , nè  collo  Spacchia  njh»- 
rio  , Ce  non  è nefcolato  colla  Calcina  , e 
nè  meno  la  Calcina  fola  fi  mette  in  fufio* 
ne  con  quelli  fuochi,  Scc.  Il  dotcilGmo  Pa. 
dre  Dom.  Burgundio  della  Compagnia  di 
GcsCl  , gran  Mattemacico  e gran  FiJorofo, 
Prefideote  in  Roma  al  celebre  Mufeo  Kir* 
eberiano  , mi  ha  mandato  poco  fa  a dona* 
re  , oltre  altre  rare  cofe  , no  utero  beliti 
fimo  di  CriRalU  , che  nella  durezza  , e bel. 
lezza  fimliì  fono  a*  Diamanti  > e l’  eliate 
feorfa , trovandomi  in  Milano,  fui  regola* 
co  dal  Sig.  Somarugo,  dottiififru>  Mattema* 
tìco  , di  un  centinaio  di  beliìilimi,  e luci* 
dillìmi  Crifiallctci  , de’  quali  n’  era  fiata 
trovata  una  fierminata  quantità  dentro  il 
Cavo  d’uoa  pietra  durifiima  , rotta  da  un 
artefice , per  lavorarla  in  tante  pietre  fo- 
caje.  Credette  follerò  Diamanti , e di  aver 
trovata  la  fua  fortuna  ; fi  divulgò  Cubico 
quello  creduto  raro  miracolo  , andò  il 
Macftraco  alla  vifita  , e fatte  le  prove  , 
feoperfero  , non  edere  , che  puri , figura- 
ti, e CpleodentilGmi  Crifialli, 

Caocifika  pietrn  . Quella  è una  pietra 
più  o meno  dura  , che  ha  nel  me^zo  una 
figura  di  Croce  più  , o meno  regolata  , 
per  certe  vene  d’uoa  materia  più  compat- 
ta , che  il  refianie  della  pietra , che  fono 
di  un  differente  colore  . Sene  trovano  di 
gcandczzi  , e groffezza  dìverfa  » Quella  è 
probabilmente  una  concrezion  minerale  af- 
fai regolata  , odia  fieffa  maniera  , che  le 
Marcafite,  e le  Pietre  Cubiche  fono,  o co- 
me te  Bdfd/ti,  fatte  qualche  volta  con  quat- 
tro angoli  , ma  più  frequeatemente  Ptntn^ 
gear  , Sfogane  , ovvero  Epitomane  • Quelle 
figure  con  regole  Geometriche  vengono  fen. 
za  dubbio,  o dalia  figura  Geometrica  delle 
particelle  Incegtaoit  di  quelli  fofiìli,  o da 
quelle  delle  molecole  crifiaUine,  colla  loro 
maceria  rìmefcolate  nel  tempo  , che  fi  for- 
marnao . Non  hanno  virtù  alcuna  feofibì* 
le  , fé  non  quella  , che  i millcriofi  loro 
donano. 

CucumiTiwo  . Plermit  Cnenrkitinns . E 
una  fpezic  di  verme , che  fi  genera  negl* 
iatefiini  si  dell’  uomo  , come  degli  aoima- 
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U,  chiamato  dagli  antichi  Medici  con  un 
tal  nome  ^ per  efiere  fimile  nella  fua  figu- 
ra a no  feme  di  Zucca  . 1 maefiri  di  lin- 
gua hanno  fcritco  , così  chiamarli  , perche 
tfne' , eba  na  pntifeana  , mondana  faoro  efere^ 
manti  Jtmili  oJ  feme  di  Zncco  , quando  gU 
eferemenci  di  coloro  , che  ne  parifeono  , 
fono  di  figure  diverte  , e per  lo  più  liqui- 
dafiri  , e crudi  . Qae’  corpicelli  , che  fi- 
ntili alle  feotenza  di  Zucca  forcifeono  , fo- 
no gli  fielll  Cucurbicioi  vermi  , che  alle 
volte  folicarj  , alle  volte  io  lunghe  catene 
unici  fi  fanno  vedere  , con  illraoa  bizzar- 
ria della  natura  , che  ha  partorirò  tante 
difpuce  , e che  ha  dico  tanto  da  fanufii- 
care  a*  Medici  - Si  vegga  il  mio  Trattato 
dello  Gemaroi.iana  de'  vermi  ardinorf  dal 
carpa  nmona^  pag*6l>  c fequeoti,  ftampato 
nel  Seminario  di  Padova  l’an.  i/to.  in  cui 
fpcro  , di  avere  quefto  nodo  , dirò  così  , 
Gordiano  difciolioi 

Cvntvr,  oCandaret  Uccello  del  Perù. 
Coftui  è figraode,  sì  forte,  e sì  affamato, 
che  alza  da  terra  non  folamente  le  Pecore, 
e fimili  animali  , ma  ancora  le  beftie  più 
groffe,  e infioo  i fanciulli.  Quell’ Uccello 
così  formidabile  è sì  raro  eoo  favia  Prov- 
videnza della  Natura,  ebe  appena  fece  ve- 
de un  piccoUfiìiDO  numero  in  un  Parie  co- 
tanto vafto  , altrimenti  troppo  iacomode- 
tebbe  que* popoli.  Così  narra  Mr.  Dcrham 
nella  fua  Pby/ìca  Teologia,  dove  dimeno  lo 
Beligiane  per  mea.iA  dello  Notnro  Gap.  X. 
del  Lib.4. 

Cuore*  Vedi  S'^ale* 

CuRCULioMB,  oGnrgngliane . Vedi  Ponte- 
mola  de  grona , o Gorgogliane . 

Ctnorrhodos.  Rafoeonino,  comefidicef- 
fe  Rafo  di  Cane,  perchè  morde  con  le  fue 
fpine.  Cjnajltotat.  Rovo  di  Cane.  Rafo  fyì» 
ve^ris  vnigoris  ite.  £*  quella  Rota  Silvefire 
col  fiore  femplicc,  di  cui  vene  fono  di  più 
fpecie,  ne' rami  della  quale  nafee  una  forca 
di  goUajt^o  irfmo,  detta  fpngmo  dallo  Rafo 
SilvaRra,  cagionata  da  Infetti,  acni  attri- 
buifeono  molte  virtù . Vedi  Spugno  dello  Rafa 
SUvafire , 

D 

j^Aemia  pietra.  \ ei\  Dendrite  * 

Dama,  quadrupede.  Vedi  Rnpicopro, 

Daxtuo  Idea.  \eA'ì  Balimnitt, 

Dattilo  ai  Mare.  £*un  nicchio  di  Ma- 
re, così  chiamato,  imperocché  , quando  è 
chiafo,  rallomigUa  a un  Dattilo,  frutto  del- 
la Palma,  1. Greci  chiamano  anche  quello, 
come  i I SàlUne , Phaladas , d Uttnda , poiché , 
come 
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CMsc  ho  detto  del  BéUtno  » dentro  dori  faf- 
£ «nàida,  e fegue  nel  detto  modo  la  Tua  pro- 
figazionei  e penetramento  mirabile  dentro 
IbrcifGmi  marmi , avendo  io  un  pezzo  di  mar> 
oiod'Iftrià,  pienozeppo'de‘'medeÌimlt  e cót^ 
to  qatDtobttcbeuto.  VeAi  Bàllànn?  ■ 

. 1 . i “ ■■  / ..  . w 

> DtNARi  d«Ì  Caffj».  Vedi  C0He*  vtnerts. 
^ DcwAar  (del  Z7>4ve/(9«  LetiticckiM 


Dei*oaiTB.  'Dindrim^  Dendrtites  y Ùtn- 
drépinrmty  Dtadrtpl^ttf  y Gafidantf  y L»ph 
PfSméttHfy  DdphnÌ0.  Nood,  che  una  pietra', 
là  quale  ha '(colpite  brlliffime  figaredi  pian- 
te di  rpczic'diverfe,  e perciò  con  diveré  no* 
mi,  e vi  fono  pure  di  ^Aeftc  pietre d4va- 
«ie  fpezie.  Ne' Monti  Fiorentini  vene  fono 
delle  galantilCmei  e che  il  ^ìvo  efprimono 
égnrè  d*  albéri , o foli . o uniti , romiaoti 
frire.  Vene  fono  pure,  chemoftraoo,  come 
oalie,  cittì,  camelli  con  le  lóro  torri,  Pa* 
iMzri' dirupati,  Pac6,  cémill,  come  da  un 
artefice  ingegnofamcnte  abbozzati,  o dipin- 
ti. Ne  confervomoltifiitni  pezzi , cddmira* 
bile,  cóme  fi  veggono  sfumate»  comedian 
Maefiro  pennello,  con  varji  colori,  e fopra 
le  cafe  v*d  Paria  con  le  nuvole,  e fotto  per 

10  più  terreni,  e dirupi,  fopra  quali  le  fab- 
briche a’ inalzano . Sene  trovano  anche  ne* 
Colli  Euganei,  e ne* monti  di  Reggio,  e di 
Modena,  ma  non  così  belle.  Ne  ho  una  Eu- 
ganei, fulla  quale  fono  alberi,  e rami,  co- 
me dipinti  di  colornero.  Sene  trovano  an- 
che io  altri  Monti  più  i o mco  beile  , e di 
durezze,  e colori  diverfi,  e che  un  bel  lu- 
Rro  ricevono.  'Ne* colli  di  Scandiano  v'é  uno 
Arato  di  pietre,  non  molro  dure,  ma  che  pe- 
rò lifciate  rtcevooo  un  buon  luftro , ornare  di 
varj  femlcircoli  giallafiri,  cbefbraiaDO,  ev- 
aar  parte,  epra/^mve.  £' probabile,  che  le 
dentri/*  di  prima  fpezie,  dette  anche  «/beriri, 
nelle  quali  piante  fi  veggono,  vengano  for- 
mate nella  loro  generazione  da  Tali  ottrofi, 
odialtrafpezie,  prima,  che  in  pietre  fi con- 
deofafiero,  veggendofi  da  fili  geoeearfi  va- 
ri alberi,  anche  fuori  delle  pietre,  come  gli 

detti  di  DUruiy  di  d^rtt,  efimili,  e 

11  foto  nitro  pollo  in  un  vafo  con  acqua  t'inal. 
za  lungo  la  fponda  fuori  della  medefima  fotto 
la  figura  di  geotilifiìme  piante  ite, 

DtMeaiTc.  Nome  generale  di  tutte  le  pie- 
tre, nelle  quali  effigiate,  odelineate  fi  veg- 
gonopiaote,  alberi,  e Amili . Vienedecta da 
JìttidréMy  che  Agnifica4Aera, 

; DiMoROiOHO,^ffdr«yFm  pletrà.  Vedi  Ùtn* 
dritt, 

DauTAta.  DtntàUmm  , Syriwi$tis  , Titké^ 
bu  y JÌif$  fiphtmcmlMs  AÌ0rÌHM/ . Egliéuncan- 
Boocioo  di  materia  teftaeea,  bianco,  ritod- 
4o,  e rigato,  cioè  fcannellato  per  lo  lungo', 
cinto  qualche  volta  da  alcanè  Jhacchie  fofebe , 
T»m»  ///, 


rodò  più  da  un  canto,  che  dalPaltro,  fmi- 
*nuendofi  a poco  apoco  fino  alfedremitl,  c 
perciò  è chiamato  ^itta/r,  come  Amile  a* den- 
ti di  un  cane  £’  t*abitazlone  di  un  verme  on* 
Tino,  che  fi  fabbrica  da  fé  medefimo!  L*Al- 
drovandonedl  varie  differenze,  ma  due  fo- 
no le  principali . Vene  fono deNifc],  ede'mlv 
non . 11  deferitto  è il  più  ftlmatb,  e lo  ab- 
cune  provincieè  raro,  ma  da  noi  è famiglia- 
re, trovàndofene  ne*coUi  di  Reggio,  e Ùt  Scan- 
diano un*  incredibile  quantità  con  altri  nic- 
chi, 0 conche,  e corpi  marini , di  quelli  par- 
ticolarmente, che  nctr  Adriatico  fi  trovano; 
verfo  la  qual  parte  fono  erpofti . ElTendo.  fo- 
rato daH’un  canto,  e dall’ altro,  rinfilano 
con  un  cordoncino  di  fctacremefi,  ciò  por- 
tano al  collo,  pretendèndo,  che  impedifea 
le  Infiammagioni  di  gola,  e lo  fputodelfao- 
gue:  ma  ci  vuol  buona  fede.  Pedo,  edato 
per  bocca,  èon  alcalico,  come  cotte  le  cor, 
tcccie  degli  altri  Tedacel. 

Diuti  di  E/ffantt ftffiU . Vedi  Vnictrn»  mi- 
n<rt/ty  dove  cerco,  le  TAvolio  fia  dente,  o 
corno,  o fe  quello,  chechlamano  dente  fla 
piuttoftocorno. 

Diastoli.  Voce  Greca,  chefignlfica^i'At- 
r4z.i«nr,  e di^tnfi0f*e,  e a diverfecofe  fi  ati 
tribuifce.  Comunemente  fi  dicedelmoto  del 
cuore,  laqoalealtro  non  è,  che  un  ritorno 
al  naturale  Tuo  (lato,  lo  cui  (U  dilatato,  e 
aperto,  dopo  la  Sidole , o coftrizion  prece- 
dente de*  ventricelli  fuoi , per  ritornar  di 
nuovo  a ricevere  il  (àngue,  che  per  la  ve- 
na cava  afcendeall*orecchictta  delira  , edal. 
la  vena  polmonare  aH'orecchierta  finiftra,  e 
d'indi  oe’ felli  Tuoi  piomba,  c cola.  Il  Wa- 
leo(  demotuChyli  in  Aoat.Bar.edita  ultimò^ 
confiderà  quella  dilatazione  del  cuore  per  un 
moto  accidentale, chiamandola  piuttollopaf- 
fione,  che  azione.  Il  Bartolini  ^lib.  a.  Aitar, 
C.d.)  vuote,  che  per  quella  y/oct  Dia/f0ie  s* 
Intenda  elevdtit,  0xtén/Ì0  in 

gjMv,  iMtmm,  & nltnm  , tanto  del  Cuore  ^ 
quanto  del  Cervello,  e dèlie  membrane,  che 
fotto  il  fenfò  cadono.  Si  dice  pure  del  moto, 
dell*  Arteria,  quando  cacciatovi  con  dolce 
empito  dalla  fiilole  del  cuore  nella  l'uà  ca- 
viti 11  fiogue,  fi  dillende,  il  qual  moto  u 
chiami /«//à.  Vedi  .S'ij^e/e.  ' 

Digitato,  dicono  i Bottinici  quel  ra- 
mo, pianta,  o fiore , che  ha  divifione,  comé 
leditadelUmano. 

Disco.  La  parte  di  amo  del  yf«re  i;4^/i^ 
/»,  cofflpolla  di  molti  fioretti  , conforme  ì 
Botanici,  Difeo,  Difeuty  propriamente  li- 
gnifica una  certa  mole  di  faflb,  o di  piom- 
bo, o di  ferro,  colla  quale  gli  antichi  gio- 
vani facevano  prova  del fuo  valore,  gettan- 
dolo 0 più  alto  , o più  lontanò,  opiù  vici- 
no alla  deftinaca  meta.  Bradi  figura  piana , 
e rotonda . 

Sphndidà  cam  voUttnt  SpartàMi  p0nderM  dijci 
L I 5 Fjff 
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BII9  prètti  putidi  f àie. 

Cosi  MAVSute  ( Ub,  14.  Cpigr.  174.^ 

•lluden4o  alU  aorte  4i  GtAODto  MOfìuHo, 
iJ  quale  4alU  pereo(T«  4ì  un  Oifco  reliòuc- 
cifo*  I Greci  per  metsfora  cbiAmaoo  U 
Sole»  <fffo4o  pure  «oche  «4ello  in  ufo  ap- 
preso alcuni  Aftroootni4ire'iDifco4el  Sole 
per  1»  Sgora  rocoo4a  firpile  al  Difco . Pa  Gre. 
cis'iocea4e  pure  per  un  PÌ4U9  eoo 

oul  fl  portano  i cibi  alle  Meofe . Appreso 
Vitruvlo  viene  fbiaoiata  Pi/rar  la  tavola  qua* 
Arata  41  un  orologio  4a  Sole,  io  cui  le  om* 
bre  iodlcaoti  le  oce  fi  veggono*  4tc» 

Pasco,  * Dra^w,  praea.  E'uoarpezie 
41  terribile  ferpeote  , la  quale  fi  divide 

10  Serpenti  alati,  e 000  alati,  e quel* 
li , co*  piedi  , o feoaa  piedi , Fra  que*, 
che  fono  feoaa  piedi , v’  4 il  Bafihfco,  e il 
Dragone  Pitio,  ed  altri,  e del  Bafilifoo  oe 
parleremo  a fuo  luogo.  Il  Padre  Gianoct* 
lafio  della  compagnia  di  Gesù  nella  foa  Geo- 
gra.  Elemcn.  lib.  7>cap.  tj.  deferive  la  luanaC 
cita  (ch'io non penfo  mai,  che  quell’ uomo 
grande  tale  la  creda  ) dicendo  , generarli 
molti  Dragoni  neirAilante,  e ne' Monti  del- 
la Luna  dal  coitodell’ Aquila  col  Lupo,  al 
quale  Ingravidato  tanto  l'utero  crefee  , che 
crepa*  fircitoapparifcecotleaii,  come  ha  1* 
Aquila,  la  coda  di  ferpente,  1 piedi,  come 

11  Lupo,  eia  pelle  di  varicolori  macchiata. 
Percrivedifiufamentelabatcaglia,  che  han- 
no foU'elcfaote,  e tutto  pare,  che  ammet- 
ta per  vero,  quando,  parcicolarmcnie  circa 
la  generazione, non  ci  4 favola  più  ùvolofa 
di  quella.  De' Dragoni  de)l*Indìa  parla  Filo- 
firato  nrlLib.7.  nella  Vita  di  Apollonio, che 
divide  io  montani,  e palufiri,  deferivendo 
quelli  ultimi  fimili  alle  Rane  col  doifo  ne- 
ro, le  quali  non  avendo  n4  coda,  o4  all, 
non  sb,  come  pofiaoo  affomigliarfi  a Drago- 
ni volanti,  onde  mi  fento  inclinato  a crede, 
re,  puzzar  quella  ftoria  di  favola,  Plinio, 
c Solino,  deferivono  que'  dell* Etiopia  , e 
dell*  AlFiica , e 1 loro  acerbi  combattimen- 
ti cogli  Elefanti.  Attorcigliano  loro  le  gam. 
be,  ed  impedifeooo  il  moto,  poi  col  capo 
loro  chiudono  le  narici  , levando  il  refpi- 
ro  (qoafiche  colla  bocca  refpirar  non  fi  pof- 
fa,  né  fo,  come  con  una  fella  fola  pedano 
chiuderfi  dne  grandi  narici,  in  coi  ba  tan- 
ta forza,  perifcacciargli)  e finalmente  loro 
cavano  gli  occhi,  c gli  uccidono,  e il  fan- 

oc  facciano . Se  quelli  Elefanti  foficro  di 
Dcco,  intorno  a' quali  a loro  voglia  1 Dra- 
goni giocar  poteficro  , farebbe  probabile  , 
quanto  dicono,  c ciò  , che  conlerma  Pareo, 
ma  eflendo  vivi,  e ferociinmi,  mi  pare  pie- 
na dì  menzogne,  o tutta  menzogna  la  Storia. 
Non  s'accordano  gli  Autori  nellalorodc^ 
criziopc , che  apprefio  dì  me  4 un  peflimo 
fegno  della  veritb  de)  fatte,  come  fi  può 
vedere  In  Aezio,  loSoIino,  inClaudioML 
nei,  in  Marco  Polo  Veneto,  in  Vitruvlo  , 
e in  tanti  altri  prodighi  donatoridimara- 
vigile.  Altri  negano  avere  veleno,  altri  vo. 


Alinoo  infetuc  Parlg  c9l  foto  altri 
dicono  occidcie  «9!  fola  aaorfo.  Difputanq 
pure  circa  la  graoda»a  » volendo  pMoio , che 
neir Etiopia  ve  ne  fieno  di  piedi  dieci,  « 
neiriodia  di  cento,  i quali  taqi^aito  vo- 
lano , che  predano  io  mezao  alle  nubi  gU 
pelili.  EJiano  fcrive  darfene  di  49.  cubi- 
ti nell' Etiopia,  oeiT  india  di  fettaota,  e 
che  Apotifare  uno  nutrì,  di  oruota  , ed 
un  altro  di  ceato , e quaranta  • Maffimo 
Tirio  finalmente  afierifee  darienc  di  lun- 
ghezza di  piedi  jooo.  Da  tantadiverfiUdl 
Leggende  fi  vede,  cflcre  tutte  dnlccmcnte 
ingannatrici,  fcritte  da  penne  lubriche  • 
tmaotiflime  del  mirabile,  e perciò  ùUk*  La 
verità  4 una,  c concordemente  tutti  c'unif- 
cooo  a ftabilirla,  c a venerarla  « Io  giudi- 
co dunque,  che  tutti  cofioro  abbiano  firrie- 
to  per  relazione  del  vulgo,  cheanmiemprB 
iograodimeoti  , c finzioni , e che  perciò 
quelli  Dragoui  volanti  fieno  tetti  latri  n 
capriccio,  ma  non  veduti,  quando  nelle  In- 
die o nuove,  o vecchie  non  ve  oc  fodero  ^ 
come  alcuni  Icrivoao,  ma  nonne  abbiamo 
veduti  io  Europa  portati,  k)  che  non  fa- 
rebbe fiato  tauto  difficile,  ficcome  non  , 
difficile  • che  tao tl  alu  i veleooflffiml  (erpeod 
ti  ci  portioo,  de'quali  iooe'hopìùdi  qua- 
ranta di  maniere  dlverfc.  Può  ancb* edere - 
che  abbiano  equivocato  colle  Lmetrflt  ve* 
Unti , c che  quefie  abbiano  dato  il  fon- 
damento alla  favola.  VediZoerrMOa/aivre. 
Credo  bene,  che  abbiano  veduti  Serpenti 
grandi,  e che  per  rendergli  più  maravi- 
gliofl,  e più  terribili,  abbiano  polle  loro, 
e la  corona  in  capo,  ed  appiccate  le  all  a* 
fianchi.  De'ferpentigraudi  veoclooopar- 
ticolarmeote  oell*  America , ed  anche  nell’ 
Affrica,  ma  per  quanto  fcrivono  innocen- 
ti, e di  ottima  carne  per  cibo,  de'quali  oe 
bo  due  di  fmìfnrata  grandezza  nella  mia  Rac- 
colta di  Naturali  Cofe.  1 Poeti  pure,  e l 
Pittori,  a' quali  ^néìiift  nndtmdi  jtmptrfmn 
éfMM  p9tt^4fj  hanno  data  roltima  mano  n 
quefta  bugiarda  faccenda,  col deferivergU, 
c dipignerglì  con  tutto  il  maggior  orrore  , 
che  loro  la  calda  fancafia  fommioifirava  • 
Aggiogne  favola  a favola  il  bizzarro  Natu- 
rale Iftoricn  Plióio,  il  quale  nel  L>b.  ij, 
cap.  IO.  racconta,  ritrovarfi  nel  Cervello 
de' Dragoni  una  Pietra,  appella- 

ta, ma  che  fe  non  ne*  viventi  ritrovafi,  t 
perciò  cflere  coAume  » di  far  mangiare  all* 
animale  medicamenti  foonìferi,  a coi  dor- 
mendo troncano  in  un  baieoo  il  capo,  do- 
ve la  prcziofa  pietra  ritrovano.  Ma  io  qua] 
cibo  danno  gli  opiati  a quefto orribile,  t 
fatale  ferpeotel  E come,  feruccidooocom- 
battendo,  quella  pietra  dopo  la  morte,  ebOv 
violenta  feote,  fnbito  fi  ^ioglie,  c fi  di- 
legua/ Altri  dicono,  che  gl'indiani  gl’iii* 
cantano,  e dalle  loro  tane,  volenti  noito. 
ti,  a fmaa  di  frgnì,  e di  potenti  parole  gU 
efiraggono,  ed  oppreffi  dal  foono  loro  ca- 
gliano con  una  feore  il  capo,  e la  pietra 
cavano,  altrimenti fcfiono,  quclfurtmaol. 

malac- 


Di-j'v  Liy  Cjooglt 


M^E  D Ì C A E N A T U R A L È . 

«uljiccip  ieotendotf  morire  , non  vool  pcr'llC  vecchie  j chiamato  rl^lì  antichi  Scrittori 
vidia,  che  quefla  jemnja  ptelioia  fi  trovi , 1^  (non  io  come)  Vatd'  » Vedi  od 

roageoeiazioneimpedetido.ògeoeratarqoa.  libro  iotero  di  quella  fola  materia  tratian- 
.liacetaceodola.  Di  quella  pittta' fetivono  te  , latto  dairetuditillìmo  eiarjr»  CittUau 
Alberto,  Mattioli,  eilSilvatico.  Ripongo  P'effchra  cori  titolato  e exncii^ti,  A 
quella  pietra  nel  numero  delle  Inventate  Mtiiwtnfi  sM  JUmem  Etmfixt.fivtdt 
dagl' impollati,  per  giuatwie  laTolgargeo,  crmcir/ir  «reraan  csrc.Nafcono  nelle  braccia 
teTcome  del  Ctirt.d,  CMu,  di  col  ho  nelle  cofcie,  nelle  gio»cchia.r|clU  gambe; 
gii  fatta  parola  . Pilollrato  volle  dire  ari;  e ne*piedi . Vi  fono  I fuol  Chirurghi , eh* 
jch'effo  la  fua,  che  le  pupille  degli  occhi  gli  cavano  con  proprj  ordigni,  e gli  attot- 
del  Dragone  non  fono  altro,  cht  pian  J cigliano  a unlegnctto,  ovvqro  a un  cilfn- 
ramr  /«ara  ri^kxdntifimt , le  quali  fervo-  dto  di  piombo,  o di  altra  materia,  non  ca; 
no  alla  Medicina  per  i mali  degli  occhi,  vandogli  tutti  m un  colpo,  ma  in  pii  yol- 
e che  non  fimo  di  piccolo  guadagno  a cac-  te,  notando  11  Velfchio  , che  il  Viriongla 
ciatori.'  Woi»  bon»i  veduna  di  quelle  pie-l  ne  vide  cavare,  uno  lungo  cinque  piedi,  il 
tre,  od  l 'nollrl  fpelUli  ne' loto  vali  od  quale  perh  Nxlbam  viti  ( & noti)  /peciuw» 
coacervano  , poneodo  anche  quefte  fra  txhìhitit  , Se  nel  cavargli  fi  llrappano  , d 
le  lavolofe  pietre  . Sò  bene  , che  han.  muore  il  piaiente,  o fintomi  mortali  batl^- 
no  ìi  fangoe  di  Drago  , ma  non  gii  del  tee,  e ne  apporta  un  cafo  fonelVo  il  Goc- 
fuddetto,  nè  d'  Eleiàntt,  com'h  fiato  va-  unilo  d'uno,  in  cui  fatta  malamente  1 ope. 
namente  creduto,  ma  è una  gomma,  ofu-  raiione  morì  , nel  di  cui  cadavero  fu  fu- 
go gommofr», congelato,  lecco,  frìMc,  di  ylarwnte  fatta  la  Notomia  , per  rinvenire 
color  tolto,  come  langue,  tratto  per  Via  f la  cagione  di  un  male  in  que  paefi  con 
inclfione  da  un  albero  grande  dell' Indie  . fatale,  e agli  Europei, Dio  mercè,  nort 
chUmato  dal  Clufio  Draca  Mxjtr,  lo  che  noto:  Hxm  mm  , ecco  le  fue  parole  , re» 
* coofermaGariiaahHottolib.i.Cap.i.a£<i.  *?<«'  ( cioè  del  nominato  Dragoncello  ) p. 
Niccolò  Monard,  Rcnon,  ed  altri  Autori  «.  txirxSiéxi  rlmtx  vultntix  t^rxm  dtdtt 
tanno  léiiccó còri  chiémarfl  quello  albero,  CUrxrxxi , dijrxpit , x^t  aJUmtutu, 
perche  levata  la  pelle  al  foo  frutto,  fi  ve-  rfairr,  cenva//» , & 24,  itrxnim  Jpttu  ipj» 
de  comparire  al  di  fot»  la  figura  di  un  nrrri  fcfxxtx  .Aptrtt  ptdxwe  prrvaffre» 
Dragone-  Nelle  Uble' delle  Canarie  vi  tono  ixfixmmatxm  diprebtxfxm  tjf  , r»  pIxM  ad- 
altre  due  fpeaie  di  fangu'e  di  Drago,  e né  hxrihxt  i/htd  , imd^md  fxtrit  , fxxicxB  »»- 
viene  anche  dall'Olanda  del falfificato  . &c.  fixr  jxxix  mxkt/xm  in  jurafue , vii 

Vide  Anfii/c».  _ ‘1  ' ftx  tdxnr-ìxilixtxr,  indi  r,at  ad  imu  p»- 

“ ri^tbétmr^  ih l»C9Ìurhmm  oremus 

Daaco  , o ÀUriM . Ve  n'  è di  at-m  , tAnd^m  a4  « 

due  ffxiìc.  uoA  gr.qde . ed  gn»  piccola..  Jfckii pr^ttnithéiur  , Si  noti  , che  nmlhm 
" Xa  grande  non  ha  vérgn’ttfo,  emendo  la  faa  viufptcùn*n  txbibm$p  e che  U tavio  ttbmo 
carne  di' cattivo  lepore  , sa  la  piccola  d non  fi,arildea  di  chiarnarlo  wrwr , o ^4* 
delìcaui  é.gradita.  Egli  d armato  nell* al*  gtnctlla , t ^oqq  dopai  la  chiama  cot^Àome 
to  della  fchicna  di  certe  fpine  rigide,  aca-  generale  di  rei  i/fim,  c dipoi 
' te,  cagUenti,  c velenoCe,  còlle  quali  li' di-  f/ttrity  imperocché  non  volle  determinare  « 
ieode  conti»  iPefcaiori.  La  puntura  , eh*  fe  foffe  vero  verme}  laonde  può  fofpctcar- 
egli  cfleodo  vivo.d  pericòlol»  , facendo  £ , che  fia  per  avventura  piutfofto  una  vì- 
ra£arj».pat»  infiammandóla,  e gran  dò-  ilofa  produzione,  o anup^ameuto  di  ner- 
W pròdMdodo,  e fe|»bfc,  ^ Cuochi  relU-  vo  vermiforme,  che  vcrm^./qujWCuDquc 
no  Ipetto  pgDtl'pff  inavvertewa,  e qoao-  verme  lo  credano  . Quel  nòn  darc^aftar»  /é* 
tanque  T aoiiuale  fla  moréo',  il  puogigUo-  gw  di  vit4  , quell' ucc^ére^per'Tr;fiù  il 
oc  DÒn  'lalcla  di  aver  ritenuto  una  parte  dd  paziente  . quando  fi 

fuo  veleno.  La  fua  fplna  plìl  pencòlofa  e minata  lunghezza  pone  gvofiamen^^  iiSiof- 
qucUa  , .eh*  d 4(0»^.  più  da  vicino  alle  petto.  Ne  ho  veduto  ùtto'*in^  Parma  àp- 
fquame  del  capo.  I rimedj  fono  , I*  appUp  preflo  Mr.  Gio:  Malfeniù,  veoutò  poco-li. 
cac  fahito  (ulla  piaga  lo  fplrito  di  vino,  dall’America  avvolto  a uo  rùlcéletto-dì  lei 
ovvero  un  mefeugUo  dì  cipolla,  e di  fale  gno,  che  pare  una  corda  4a  vìoIIdo  , non 
peliaci  ind'eme  , prctendeodo  così  di  apri*  apparendo,’  che  un  durò  nervo  inariATo  . 
re  i pori,,  C dilBpare  il, veleno,  &c.  Qjiclli  narrommi  &c,  ■ * 

DiÌaoo  VevU  Xacirfa/a  .W44CC . DaacoHTiA  . I^tmumchUì  . Fitch'.  7*an 

' •i’-r  l>r4gwcnJut  P9ÌjphjtlMj,  Ci  B.  Ph.  T^rr 

peacOHciiLo  èffvrvMè  niiiò**  . Dì*  ntf,  <^c.  E* una  pianta,  chc.ge^  nn  tote 
cono,  edere  una  Ipeziedi  vermicello  fotti»  fudo  all'  altezza  di  circa  yiedl , piu 
U£mo , di  lUtmIuat»  Inngboiia  , che-,f«  gioito  iti  polite  , iiiittó  , e tfeòperto  d* 
U cute  fi  geoeri  , s'Infinua  p«' mufcoli',  « no*  bucci*,  che  upprefentt  1»  pelle  il  atp 
alle  oE*  , e t'oervi  con  &«ele'  pericolò  ìf  Jerpeote,perefl'erepicchetute,  omicchiec* 
«ttoielgUt.  Si  tiov*,  paicicoliimencc  net-  di  colaci  divelli.  Ediverred*ll'.(li-»»,eyedt 
1*  Pelli»,  e nelle  Indie  , fi  nuove,  come  I*  fu*  dcfccizione  epprefio  ì BociuM  . 
r*»i«  ///.  LI  j E 


,4»* 


5.  A C G I ,0  D- 

E Baio.  EhnUm  .Erba  feteato  '/che  £i 
le  bacche  EmiU  a (quelle  del  Sambu- 
co, detea  da*  Lombardi  JVMì»  . Ha 
molte  virtù  MedicioaU  , e gV  impoftori  {t 
féirvòqo  deTuól  fruttTliutori.»  per  ti^ere 
ìj  viqo,  e farlo  più  iiero.  . , 

^''EehÌMÌfes  , Gli  Echioi  impie- 
traci, a’ quali  per  ordinario  manca  Teilcr, 
na  corteccia,  non  rcllandoyt,  Te  non  la  fi- 
gura, fatta  dalla  terra  , ihiinuatafi  dentro, 
come  io  una  forma  i e lapidefatta , vengo, 
no  da  alcuni  appellaci  £r6/«iVeV  / per  la  d* 
militudioe  , che  hanno  eoo  gli  £chini  , 
perc|iù-  gli  fuppongooo  malamente  giuochi 
della  natura*  1 

• ■ I 

BcNivo  df  Mari*  Yed)  Xiccià  Màrin% 
uimale.  ' • 

Echiho  Ovari# *Q.uellò,  che  ha U figura 

. ,! 

’**pCHrNO  i'parag#.  '^’una  rpezlé  d'Iltrrce 
^ Mare,  dividendolo  alcuni  naturali  fto^ 
jiei  dal  Etccìo  Mdriìfy  chiamando  Echini 
quello,  che  ha  le  fpine  lunghe  , e dure  , 
come  riftrice  dà  terra,  e Riecìé  quello  , 
che  le  ha  brevi,  come  il  Eìcci*  ordinérì», 
coperto  di  molte  i'  ma  brevi  fpioe  . Vedi 

. ' ÈchiNoutTaa  Ttìégié,  Vcdi^iVei#  Mètri- 
n*  gnimdlCf  ^ ^ ' ,,  , , » 

JEriNfxo.  É^aiìera  , o Efimérs  » EpbtMté- 
f#n^'£p^rMrr4i|iV'^  Medici  danno  T Epite- 
tò di  Efimerk  a una  forca,  di  febbre  , che 
dura  no  foiò  giorno  . Efimtrg  fpttrid  , fé 
(fu.e  ne  dura,l  1 Naturali  Filofofi  intendo- 
òò  per  uo  loretto  di  corciflìma  vita , cre- 
duto dargli  antichi' vivere  un  foto  giorno. 
X^É.òeti  r applicaóò  affiori. 

' ' '1  -—  _ - Efimeri  dtt  céfnpo 

Ctrm9ih4n9  il  c^i'rir  U f^rsl 

'Cofa  fia  il  ^erp  Efiraero,  fe  in  Icaiia  fi 
trovi ed  . altre  {loriche  naturali  notizie  fi 
vegga  nej  nilo  fecondo  .Di-»/#g#  detta  €mri9m 
fg  «rijfve  '4i  n*9ki  Infitti,  * * 

ficAcaòrtLA.  yedi  Rnpicgprg, 

Eiefamte.  Sg9dtnt9.  Eedi  V»te9rn9  mi- 
mtrgìe*  ^ ^ 

Etici,  ovvero  Elct  refrigera,  è un  frn- 
tice,  io  cui  trovano  le  grana  dei  Cher- 
mcr,  non  Vome  frutti  i o Coccole  fue  , ma 
come  Infecti  appiccaci,  fimill  alle  Coccole. 
£’  detta  da  Gafparo  Bauìno  lUx  geukàtà 
ticdlUndiftrg  , Jltx  C9ceigtr4  '&c.  Nafce 
ce' patii  caldi,  come  nella  Spagna,  io  Por- 
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togallò,  nella  Provenza,  io  Liognadoci  dee* 
Nafce  anche  nel  LWoroefe  ^ Vedi  la  Lette- 
ra del  Celioni  , dove  paria  della  Grgng 
Cbtrmttt  dopo  la  loia  ijlgrig  dii  Cgmglt- 
gntt  dee. 

Eh  8 a ICS.  E*  Io  ilelTo  'che  rigete,  che  fer- 
ve per  coprire  i tetti  , così  forfè  detta  i 
rrgevi#.  1 Lombardi  la  chiamano  Cépp9  , 
probabilmente  dal  cgprirt.  Imbrix,  Si  ap- 
plica da'Nacurali  alle  laminette,  o fcàglie 
burve,  fimili  agli  embrici,  che  coprono,  o 
la  parte  fuperiore,  o 1*  inferiore  del  ventre 
degl’lnlecci , o di  altri  animali  fquamofi  . 
Cosi  gli'chìamanò  anche  tmbrieigtì,  Dìftxt- 
bricigrt  d lo  fiefla,  che  levar  via  gli  em- 
brici . 

EMi'àioNir  li  feto,  quando  egli  è ancora 
immaturo",  né  perfeteameate  ^iluppaco', 
avendo  quél  córpiccivoló  tutte  le  parti  fue 
}A  fe  raccolte,  come  piccola  macchinecca  , 
che.  a poco  a poco  vada  fpiegandofi,  e fvi- 
Tuppandoi!  fino  alla  deftinata  grandezza  , 
ina  di  md»9  in  mgtn  mgn  fi  vgnn9  gentrgn- 
d9',  com'd  fiato  efpofió  da  alcuni  dotti  uo- 
mini. 'Si  vegga  il  mio  Libro  dtllg  Centr^- 
x^ott^deìl  a#M0  , dove  parlo  a luogo  di  que- 
llo (viluppo.  ‘ 

Embmoks  chiamano  i Botanici  il  frutto 
d*  una  pianta  non  ancora  irvlloppato , e 
imperfetto,  dove  fono  imprigionati  li  fe- 
mi,  o il  Teme  ancor  tenero'.  I Medici,  e 
gli  Anatomici  antichi  intendono  il  parto 
concetto  nella. Matrice,  che  abbia  i debiti 
lineamenti,  e la  forma  dovuta;  ma  i Mo- 
'de'roi  lo  metcoQÒ  dentro  l'uovo  . Vedi  la 
mia  IfiorU  dell*  GtHtrgxj9n9  itti  U9m9^  # 
dt^li  Aniwuli  &C.  Altri  voglionò , che  per 
EmirUne  debba  intendecfi  il  feto  nell' ute- 
ro , prima  che  riceva  la  forma  della  fua 
fpexie,  ma  i Moderni  Microfeopifti  dicono 
vederli  coiroccblo  armato  con'tutté’le  fue 
parti  fobico  fecondato  1*  hovò'/ non  'effere 
la  generazione,  e 11  crefeere^  (e'  nòn  uno 
fviluppo  di  quelle  pàrti , che 'ftavbno  in- 
fieme  rifirecte;  c per  còli  dire  àgomitola- 
te.  Per  metafora  quella  pafòta  « 'traslè; 

rifee  a plù'cofe.'  • ' * 

. : .tn.u» 

Emdihio  .^Termine  'Medico;  tolto  dal 
Greco  Ekdtntigs  . Significa  un  male  fami- 
gliare a ufi  popolo,  f«4/f  pgtrinm  dix«rir\ 
come  la  Plitg  Rihnn  a*  Polacchi  , Io  5r#r- 
but9  a'SeteeotripnaU  » o al  popoli  mariti» 
mi  dee.  £' differente  Epidtmké , il  per- 
chè quello  fuole  afialire  folaiqeote  in  cer- 
ti tempi,  o per  l'aria  infetta^  o per  i ci- 
bi, o acque  di  cattiva  qualità  , o fimili 
cofe  a toai  comuni-  i-*a  - 

• ■ i:i  . 

Enfiato.  £*lò'lle(fi},  ché'tbmcMe/lo  en'. 
fiagione  . 'Vili:'  Certi  enfiati  òhiamiti  gh« 
Voccioli,  c tali  ghiandiicce  Iftc.  Gli  Stori- 
ci Naturali  ',  come  il  Redi,  appropriano 
quefta 
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M,t;D;I  CA,  E NATURALE. 

<jQc(la  paroU  <1*  enfiato  a certi  tumori  deU 
le  piaoce»  déntro  i qùall'aaoidano  vermi» 
depolli  dalle  Joro  Madri^,  come  s’  è dét^o 
della  Vedi  CaJU.  Si  può  anche  io* 

tendere  per  tumoie  morbòfo  accideocal  4él> 
le  piante.  &e. 


una  fpezie  £rp(Ta»  comp  uqa  melarancia , 
velenofillima  ^^Ìo  aie  ne  trovo  avere  uno 
dell*  America  » . grande  » come  quali  un  uo* 
vo  di  Colombo^. tutto  di  foitiiCmi  neri  peli 
irCuto  » orrido  da  vederfi  » c difj^ufioro  . 
Vedi  ^ 


Ewtomato  £a/*aMr««:  Voce  Greca  ».  cb« 
lignifica  Infetto.  Dante  nel  Purg.  io.  così 
cantò;  * * 

t^0Ì  ftt$  I f aay?  emtùmétm  in  àiftttt  r 

Entrockiti  . Sonò  corpi  lapidefatci  cU 
lindrici»  formaci,  come  da  piccole  ruote» 
una  lovra  Taltra  polle»  ed  attaccare»  co- 
me a Arato  fopra  Arato»  facilmente  .,divi^> 
Abili , cadauna  delle  quali  è ornata  di  rag- 
gi, che  vanno  coAantemeace  dal  ceatro  al- 
la circònfereoza  . Si  può  fenza  fcrupolo 
credere  , cbe  anche  qopAa . ila  un’  Af^^rìé 
t$lonnMrt,  Vedi  AfitrU  fUmnsrt, 

£»-ietMtcò.  Vedi  Endéimc»  ^ 

£iuiah(.o*ìto.  Vedi  ^An4r»iin»l 

Esimo.  Vedi  AJftVa,  ' \ - 

Estro  Aférìna  • Vcài  AJ/il/»  «ui’VìM.  ‘ 

Etiti,  jEtitat . Pittré  A^nUiné  » pietré 
prtgHd.  Dicono  con  rldicolofitli  » edervi  il 
mafchlo,  e la  femmina»  e queAa  partorire 
le  Tue  pietruzzole»  cbe  ha  nel  ventre,  co- 
me fciive  nelle  Tue  Òfiervazioni  » per  lo 
pid  falfc»  Pietro  BorcUi . Ve  ne  fono  di 
moire  fpezie»  e di  più  figure»  ed  lo  ne  ho 
una  iocroAaca  di  Miniera  di  ferro.  Si  chia- 
ma  pregns  » li  perche  coocieoe  dentro  fé 
un'altra  piccola  pietra  fclolca»  cbe  fa  Arc- 
pico»  qnaodo  fi  fcuoce.  Si  dice  Afui/inn, 
imperocché  i buoni  vecchi  credevano,  che 
le  Aquile  le  portaAero  ne*  loro  nidi  » per 
prefervare  i loro  parti  da  ogn’  ingiuria  . 
La  fanno  portare  alle  donne  gravide  lega, 
ta  al  braccio  » per  impedire  1’  aborto  » e 
prefervare  il  feto»  e cinta  alla  cofcia»  per 
facilitare  il  parto,  e promoverei  puerpet 
rj  , e nelle  Vergini  i mcAmi . Altri  vo- 
gliono» che  ridotta  In  polvere»  e mcfcola- 
ta  con  qualche  unguento»  ed  applicata  fui 
capo,  fani  P EpileAìa.  Tutte  £ivoIe  » cd 
impoAurc.  Crtàtt  h*c  Jmdtuu  AptUa, 


FiiAMGto  . PhdlMUgipM  , E un  genere  di 
''Ragni  falvaticl  , cui  vene  (boo  dì 
moltifiime  fpezie  '»'  che'diAioguonò  dal  ge- 
nere^ dé*  Ragni  dtmcAici  . Plinio  ( hb.  i8. 
cap.  J7.)  ^«/cirarr  j^'éice ) Phalsn^itn  inBi 
rvi  » iefiiaU  nritiuf  gtieris , fi 
À « Si  vegga  r Aldroyando  noArc^  d^.  /q/e* 
tKr‘»'o  il  JooAono»  che  ne  deferivo'oo  mol- 
te Tpczie.  Dicono  y che  nel  Peiù  vene  fia 


pAtsHA  . PìAcm  . Genere  di  Parpaglip- 
ne  , particoiarinente  notturno  , di  cui  ve 
lie  fono  molte  fpezie.  .^ouf.  Xheatr. luftél. 
JooAoous  dt  Jnjt^is  fitc* 

Farfalla.  PépilU^  Infetto  volante  noto  » 
di  cut  vene  fono  molti  generi»  ed  incredi- 
bili diverfe  fpezie.  Si  vegga  l' Aldrovandi » 
il  Moufcto  » il  JooAooe  , il  Goedarzio,  il 
LlAer»  il  Suvammerdamio,  Sibilla  Merito, 
na  » i miei  Dialoghi , ed  altri.  Tutcequao. 
te  fi  fyilnppiano  della  loro  Aurelia»  né  più 
crcfcooo^  più  calano  . Ingannati  da  fai- 
fé  apparenze  credettero  gli  antichi,  cheoa« 
fcellero  nella  Primavera  dalla  rugiada  cor- 
xotca  fopra  le  piante  • Vedi  il  mio  primo 
dffid  cnriàfd  argina  di  mabì  Infitti  t 
in  cui  fcoperfi  ringanoo  , e la  véra  origli 
'ne  dimoAto . 

Farfallina  . Diffllaucivo  di  Farfalla. 

Farfallonc  ; accrefcltivo  di  Farfalla  . 
Farfalla  grande.  S'applica  a'  bugiardi,  o 
alle  cofe  loro , che  raccontano  » né  vere  , 
nè  verifimili . Dire,  o fcnvere  Farfalloni. 
Vale  anche  gran  fioccolo  di  catarro,  cbe  fi 
fpnta.  Spmtnr  fétr/nlbni ^ 

^kiAdiSAgnnxJa.  Fshd  J).  Ignntii . £ un 
frutto  piccolo  delie  Indie  Oricocali  , che 
oafee  principalmente  nelle  Ifole  Filippine. 
£ di  grandezza  , e figura  , come  ì'Ermof 
dattilo  . è durillìma  y^d^  color  bigio,  roffi- 
gno  al  di  fuori  , bianco  al  di  deqtroy  c di 
amaro  fapore.  Si  lima»  e fi  riduce  in  pol- 
vere » e potentemente  purga  dato  al  peÀ> 
di  dieci  « o dodici  grani  » o più  » o meno 
conforme  ^ forze  . Un  Gefuita 

Spagnolo  portò  quefio  frutto  a certi  Mer- 
canti Portugbefi  » e l'onorò,  non  fi  sì  co- 
inè , col  nome  del  fuo  Santo  . La  danno 
in  Venezia  alcuni  fenza  le  dovute  confi- 
deraiionì  , come  grande  arcano  » in  tutti 
i maii  , c fino  ne*  mali  di  petto  , mo  ri- 
fiectendo  finalmente , che  non  é , fe  non 
on  gagliardo  Purgante  , una  felva  de'quali 
più  miti,  più  propri^  e più  famigliari  ab« 
biamo  nelle  Botteghe  de* nuAri  Droghieri» 
e Speziali^ 

Favaociki  di  Arifiatele,  Pnvnjs  Arifié' 
ttlij  . £ un  ammaflamento  di  cellette  » o 
di  alveoli  » alla  foggia  di  un  Fiale  di  Ve- 
fpe  » ma  più  piccoli  » di  foAanza  membra- 
nofa  » cedente»  e nera  Ara.  Vedi  Fnvéni» 
ut  di  PUaÌ9 . 

Favaccini  di  PJinh  . Plittii  . £ 

un 
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nn  àaaiafl'o  aaébe  qacfta  4^  caver- 

Dette»  o celletre»  fatte  di  QAeroltUéneqa* 
Vrana»  flrctcamenre  infleaie  vnite,  leggie* 
' ri  » e biaocaftre.  He  bo  trovate  molte  loti, 
go  il  Lido  deirAdtiatieo*'lo  fbrp^cto  foi^« 
le»  cbe  qaefia  oon  fii  prodoiiooc  marina» 
ma  pittttofto  involucri  d^uQva  gii  sfrutta* 
ti»  c fbrfe  di  qualcbe  Chiocciola»  per  aver 
trovate  alouoe  celjette  aócor  cbiufe  » con 
deotto  in  eadattoannaChloccioletta.  forfè 
farà  la  ftcffa  di  Ariftocele,  o'oo  parco  di 
•oiqaale  cpniimit;» 

Fato»  io  fteSb»  che  Fià/i.  E la  eeta  ri* 
dot»  io  celle  di  fei  angoli , dove  le  Api 
oididcaoo»  c ripoogooo  il  Mele.  /'aoav. 

FaoATO . E un  organo  Interno,  lo  cui  la 
bile  d fepara  » e io  cui  fbrfe  altri  ufi  fi 
celebrano  » oon  ancora  beo  cooofcluti»  ma 
Don  è già  Atva  degf  inufiitti  prindpéH  delf 
totirnsli  t im  cui  Ji  gtntrs  , (omeal* 

cuoi  docci  uomini  lo  defècivonp:  laDcppld» 
cbe  il  nome  à'  /mt/H»»  fpifgaoo  poi  a fuo 
luogo  per  Fudtlh  . fitptfr  ( così  dicono  gli 
Anacoraici  Moderni)  ^oryhi/aaaar/araa»»  rké 
hicundum  » im  demtr*  byptttmdn»  fitmm  » K* 
Ut  fetretiwmi  d^inMtim  dee.  Pongono  pure 
vifcerf  nel  folo  numero  del  più  » ma  par* 
Itti  , che  noti  irebbe  no  gran  peccato  » 
quando  volefllmo  parlare  d'no  folo  » che  fi 
potefie  anco  porre  nel  numero  del  meno. 

Ftaiei.  fbmrnhf . Volatile  favolofo  » sì 
nella  fua  Deferizione  , sì  nel  fuo  cibo , sì 
oeir  età,  che  gli  danno  alcuni  fino  a eoo. 
anni»  sì  nelìa  maniera  di  morire  » e di  ri* 
forgere.  Vedi  il  Slg;  Ab.  Gimma  t>t  JÌnl» 
muBhmt  FéìmÌ9pt  Pifiert.  t.  Cap.  a. 

FtoisTTOy  viene  detto  da'Bocanici  quel 
piccolo  fifoncino  » o tubuletto  aperto  da 
ambe  Teflremità  » nella  parte  foperiore  di* 
vifo  in  particelle  riflefle  » o ritorce,  come 
fi  vede  nella  ^caKf/à  » nel  Ciktra»  e fimi* 
li  . 1 Fiorentini  per  yferetra  jorendotto  ge* 
oeralmcnte  nn  fiore  piccolo»  o FìértìHn», 
Significa  pure  una  forra  di  Panno  di  Pa* 
dova  » o di  carta  da  Aampare  » o fugaa^ 
te  , &c. 

Focili . Ha  due  fignificati  ; il  primo  è 
quell'crdigno  d’acciaio»  con  coi  fi  percuoce 
la  pietra  focaia  » e fi  eccitano  le  fcifitll* 
le  » per  accender  fuoco . /gnUrimm  » 
ktfimm  , Il  freoado  appreffo  gli  Anatomici 
lignifica  r odo  della  gamba  » c del  brac« 
ciò  , di  cui  vi  è il  maggiore  » cd  11  mi* 
Dore  . Viene  detto  TibU  il  maggior  della 
gamba»  ed  il  minore  Flbm/m.  Il  focilemag* 
giore  del  braccio  è chiamato  HÌmm  » ed  il 
minore  ràdiit/ . 

Foiticttio.  Vedi  CmUnté,  t Fc/Mc$U, 

follicolo.  Vedi  Gli  AoatmnL 


ci  applicaoo  qufAp  opne  « varie  vefcl^ 
’chetee,'  deAinate  .a  diverfi  ufiti  ’nel  npArq 
corpo  » come  4</  fitr 

, e « m»lte  limmdmh  » cb{ioi|ite  da  alcuni 
fui  Malpighiano  fiAema  vtfcic^ldri , per 
fere  fermate  da  molte  minutilCme  vefei* 
colette  » dentro  le  quali  certi  liquidi  par* 
ticoUri  » portati  dalle  arterie  , c colà  fel* 
traci  fi  raccolgono  » e pe' proprj  canali 
eferecor)  fe  o'cfcono  per  varj  * QucAa 
Arntcnra  pero  viene  poAa  io  dubbio  dal 
Kaifehio  » e da  altri  ^ che  vogliono  tutte 
le  sUodoie  ca/ra/ari»  cioè  lin  laberìnto  di 
ran:ma  io  però  Aarò  Tempre  colU  feoten* 
za  del  mio  MacAto  Malpigbi  » quando  al* 
tfò  opn  mi  dimoArino. 

t'ouicoto  conferme  1 Botanici  è quella 
Guaina  f9gU4Cim  » ‘ o membranacea  » che 
contiene  involto  il  feme  . GU  Aàatomicì 
chiamano  follicolo  quella  piccola  vefeibet* 
ta  » che  raccoglie  qualche  umore  , che  fi 
fepara  dentro'  le  gUndule  » o fuora  dèlie 
glaodule  ; così  chiamano  anche  follicolo  la 
Borfecta'del  fiele.  F9t&tmimt  t diminutivo 
di  F^tUi  » che  fignifica  F*ik  » Ai*mtict  » 
F9rf»  « Si  prende  qucAo  nome  di  follicolo 
generalmente  per  cqtto  c|ò  • eh*  d gonfio  » 
c particolarmente  per  una  fpezie  di  palla 
grande  di  pelle  piena  d*aria  » che  fi  chia* 
ma  PéU9m»  • f#/?  htiU  tivilU  àd  piUm  .» 
féBiemlmm^mt  trénfit,  dUTe  Sverooio  in  Ao* 
guA.  cap.  Sj.  S'inteude  anche  per  un  fac* 
chetto  di  pelle  . Lucil.  lib.  apprefio 
Noniocbiama  la  pelle  umana /e/fire/r.  Scr* 
vio  nel  terzo  della  Georgica chiama  Tute* 
ro  della  femmina  F9Uic9l9^  perchè  concie* 
ne  il  feto  . Follicolo  dicono  pure  gli  Sto* 
rici  Naturali  al  bozzolo  » io'  cui  fi  rio* 
chiude  il  verme  da  feta  » o qualfivoglia 
altro  bruco»  che  attorno  fe  lo  lavori  » 
prima  di  ferii  CtiféJùU  . Galletta  lo  cbia* 
mano  i Padovani , c molti  Lombardi  &c. 

Forficstta  t /•rhieitté  » o firhùttt*  ha 
due  figoificati . S*iotcnde  per  TiArumen* 
to  noto  di  ferro  » con  cui  fi  taglia  la  te* 
la  » Il  panno  » e fimile  / ma  i NatnraU  in*, 
tendono  uba  (jpczle  d’ Inrecto  , che  ha  la 
coda  bifercata  » e che  Incrocicchia  a gulfa 
di  ferfici  . Sono  per  io  più  di  colore  ca* 
Aagno.  Abitano  ira  le  ove,  neUecave  de- 
gli alberi  » oc*  forami  de*  muri  » fotto  le 
pietre,  e nelle  fefiure^  o bucheratcole  del* 
la  terra.  Vene  AuKxdi  più  fpeile  , e na* 
feooo  dall* uovo.  Vedi  rAldrovando<. 

Formica  T Ferttwr4»ferfe  così  detta  » quia 
miemtfpriu.  Ve  oe  f^o  di  molte  fpezic  » 
che  fi  dlAioguono  dalla  grandezza,  da*co* 
Aumi,  « dai  colt^r.  Non  abbalUqza  s’in- 
tende col  defcrlverla , come  fanno  accani 
MaeAri  di  llngoa»  per  ìxn  piefhlijpiif  tini, 
seeÀrra;»  rSe  vivt  it  vrrn*  f$tt9  mre,  eden, 
dp  troppo  generale  qucAa  deferizione  , e 
comune  a cento  altri  Infetti  ; oltre  che  ve 
ne 
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nt  rpao  itììfg  pùn  co4  • vi  to' 

so  pur  ffloite  fpcxie  , fbè  ,oci  veroo  aoo 
vìvoDO  fatcerra,  ou  dc%(fo  atbeii  cavit  P 
aacnialmeota  coti  u*vatl,  o 4a  loro  ar^ 
ficioCtmcote  ^acatii  o dcmro  Rovi,  od  aJ- 
ere  piaoce  midoVofe,  d|^e  «jufU’l  Midol- 
lo de/lrarotou  cavano,  c oairiovtr/io  vi  il 
rimpiattano.  Si  vegga  la  loro  dcicrlzlooe  , 
e Tvlloppo  daU'oovo,  Docrlgionci  c4  altri, 
£no  air  ultimo,  fviloppl  ari  Svvammerd^ 
sio  (a)  erpreili  con  belliiSinc  figure  in  rp- 
se.  £'nota  la  loro  diìigeoia,  e dìrb  quafi 
prudente  avvedimento  nel  raccogliere  il 
cibo,  nel  tralportarle  da  luogo  a 
sei  cuftodirlo,  e coofervarlo,  c fi  veggu  {* 
Aldrpvando  (b)  dove  oa/ra  maraviglie, del- 
la prudensa,  e del  governo  delle  Formiofia. 
Vi  fono  , come  nelle  Api,  le  Op*r4rift  le 
ftmmÌM4  t ti mé/ehi*  ffcoodete  le  femmine 
da* marchi,  che  alati  fono  , vengono  fcac- 
ciati,  ed  anche  ucclfi  dalle  Operarie  , co- 
se inutili  nella  loro  Repubblica  , la  (jual 
fatale  difgraaia  accade  pure  a'mafcbi  delle 
Api , elTeodo  le  Operarle  tanto  delle  une  , 
guanto  delle  altre  nè  mafcbl  , ni  femmU 
oe,  ma  folaraente  dalla  Natura,  che  vuol 
dire  dair^rrr  di  deftinite  a provve* 
dere  il  cibo,  ed  a confcrvare  , e a govcr- 
oare  i teneri  feti  , come  nota  il  Svvam* 
serdamio,  de*  ^oali  fono  amanciflime  , ed 
io  eccello  tenere  . Vene  (ono  pure  delle  ala* 
te  nelle  Indie,  e quefie  grofie,  come  le  no* 
lire  Mofebe  ordinarie,  le  quali,  per  quan- 
tofcrivoQO,  radunano,  c impallano la  Gos- 
sa-Ucca  . Nella  Cina  vi  e una  certa  tal 
copia  di  formiche  branrbe,  le  quali  fi  mol- 
tiplicano lo  maniera,  che  quando  di  una 
cafa  , o di  un  appartamento  impadronite 
fono,  pili  difcacciar  non  fi  pofiooo,  e ioa- 
bitabile io  rendono  , venendo  folamence 
qualche  volta  perfeguicace,  c cacciate  via 
dalle  f»rmiebt  mtrt.  Afferma  il  P.  Luigi  le 
Conte  della  Compagnia  di  Gesù,  che  que* 
fie  armate  fono  di  cosi  acuti  denti,  che  In 
«04  noes  non  Còlo  le  pelli,  e 1 drappi  d’ 
ogni  maniera  forano,  ma  eziandio  le  calle, 
e gii  armadi  trivellano  , refiaodo  il  loro 
legno  in  pochtflìino  tempo  tutto  quanto 
bucherato.  Aggiungono,  che  anco  gli  or- 
digni di  ferro,  di  rame,  c di  argento  gua- 
dano, veggendofi  le  tracce  , le  fcalanatu- 
re,  e le  vefiigie  de* loro  denti,  del  che  for- 
te ne  dubito,  penfando  piuctofto,  ebe  cih 
dipenda  dalla  loro  mordace,  erodente  feia- 
Jiva,  fimìle  all*  acqua  forte  , con  cui  dif- 
(biviamo  i Metalli  . La  celebre  Maria  Si- 
billa Merian  ( r ) pone  figure  eleganti^' 
me,  e deferive  nella  Spiegazione  della  Fig« 
i9.  una  fpezie  di  certe  grandi  Formiche  , 
le  quali  ipoglìano  in  una  fola  notte  di 
tutte  quante  le  fuc  foglie  un  albero  Inte- 
ro, troncando  co’loro  cuoci  denti,  a gui- 
la  di  forfici,  il  picciuolo  delle  foglie,  oa- 


de  quefie  a tfrrn.cadotto,  e coU  &ooia(- 
tre,  che  fobico  le  prendono*  c a’ioro  nidi 
le  porsno . J^tro  r^nefii  don*  inesdibi- 
le  quantità  di  feti  bianchi,  chiamati .sv 
lamente  uova,  che  Corono  di  perfets,  t 
dilicas  nutrimanto  alle  Galline  del  Sui* 
nem  più,  che  J*  avena,  1*  orzo,  cd  alun 
grana,  lo  che  pure  ne'nofiri  Paci  accade 
a Fagiani*  c alle  Galline  di  Feraone.  Ca* 
vano  Della  terra  cavcfoectc  alte  fino  occn 
piedi,  dentro  cui  fanno  le  loro  uova« 
ceneri  nati  figliuoli  confervaoo , c nutrii 
cono»  £*  mirabile  il  modo,  con  cnl  qncfte 
iogegnoie  fiumiche  fi  (ervono,  per  pafiat* 
da  no  luogo  ali*  altro  , quando  non  .vi  d 
una  Arada  al  loro  biibgno  proporzionKii, 
imperofchà  con  loroAefie  un  poos  fi  fan* 
nof  fopra  il  quale  tutte  tragittano^ 
fano.  il  modo  d queAo  : La  prima  fi  at* 
acca  ceoaccmeos  co* denti,  o forbici  a, un 
Icgoo,  e colà  quieta  fi  a(l>cura,c  fi  Aab$U* 
(ce,  la  fecoodafi  attacca  alla  prima,  la  tee* 
aa  alla  (cceoda,  U quarta  alla  terza,  e co- 
li di  mano  io  sano  molte  altre.,  le  qua4 
tutte  coll  pendenti  fi  iafeUno  guidas  dai 
Vento,  che  le  porta  alla  parte  , dove-  mi- 
rano, dove  giunte  a*  appicceup  • e cosi  fen* 
vooo  di  ponce  vivo  a un  efercito  d*  aJtff 
formiche  «che  fui  loro  dodo  paflano , e Ip 
colonia  CrafporUiio.,  Nelia.podra  Italia 
gUuoo  anche  in  altro  mod9,.£e  d vero  ciò., 
che  un  uomo  favio  oarrommi , dì  aver  c|4 
Aello  nel  fìuo  Giardino  offervato  • fira  iafiar 
fiata  , fra  le  altre  , dalle  ordinarie  founV 
che  Dofire  una  pianta  di  Cedro , onde  per 
liberarla  da  qaefiiofpici  inclfmenci,  peoih* 
di  accomodare  attorno  attorno  al  tronco  un 
canalcircolas  arglnatodicsu,  ed  empier- 
lo d* acqua.  Di  U a poco  smpo  vide , fc 
ftupence,  che  le  indufiriofe  formiche  avea- 
DO  porcas  canta  terra  da  un  canto  deutrp 
rartificiofa  foSa,  che  aveaoo  formato , co* 
me  un  ponte  da  una  parte  alfaltra,  sùcui 
paifavanoal  tronco  del  Cedro,  ed  il  fuo  fi- 
ne ottenevano.  Ma  torniamo  alle  Formiche 
del  Surinam.  le  quali  ogn'anno  efeendo  io 
una  quantità  ionumerabilc  , e ftermioaca 
dalle  loro  caverne,  girano  per  lo  Paeie  , 
empiono  di  fe  fielTe  le  cafe,  padano  da  una 
Camera  all'altra,  e tutti  gli  animali  mag- 
giori, e minori  azzanando  opprimono,  u^ 
cidono,  ed  efiermioano  , e fono  appuntò 
quelle,  che  in  Paramarido,  Colonia  Olao- 
defe  nel  Surinam,  fono  da' Poriughefi  Sàr» 
muhe  di  vijtté  chiamate.  Vanno  in  troppa, 
e quando  le  veggono  venire  , aprono  loro 
le  cade,  e gli  arroadj,  che  nelle  cafe  fi  tro- 
vano • dentro  cui  entrano  , e fcacciano  , 
flagellano,  uccidono i Topi,  e tutti  gli  al- 
tri animali  nocivi  , di  miaieraebe  fpedo 
deflderano  una  tal  vifita,  ma  qualche  vo|* 
la  Ranno  fino  tre  ano!  a lafciarfi  vedes. 
Narra  la  Merian  nel  cltara  fuo  libro,  che 
1 Fa- 


( « ) Hiftoria  Ififcdioruoi  Ceoeratis  8rc.  Tcrrius  ordo.  Tab.  9.  pag.  m.  tjt* 
< • 1 Tom.  De  Infe^lii  dee.  Lib.  de  Fonnicis  8cc* 

( < I Meumorpbolu  Infe^ior.  Sttrioameafium  &c,  AnAtlodaai . fitc. 
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i gr^ffiffimì^  ( Vedi  qni 

é*f  Sttrimà»)  dc'quiii  ne  ho  ano 
tnefameote  orrido  i « di  terribile  viftn  , 
f graodexu»  ad  nna  ad  uod  le  uccidono , 

« Fono  il  piò  famigliare  lor  ciboi  ma  quam 
d#  iboo  nóite,  dalla  moltitudioe  opprefiì, 
vengono  effi  dalle  medefime  é man 

lloOioeoiQ  diftrncti/  anzi  fono  cosi  feroci  , 
-e  mortifere,  ch'd  neeelTario,  che  gli  uomi^ 
al  ftefi  foggino»  altrimcnCi' ona  dopo  I* 
akM  in  tanta  prodlgtofa  quantità  gli  a^ 
fafUcono  , e caricano  ^ ebe  alia  copta  e 
dnrof  loro  ceder  biftigna.  Saccheggiata,  e 
liberata  da  tutti  gli-  animali  una  ciGa  , 
paCiBo  all*  altra  , finattanroebe  vietate 
cotte,  c mandate»  a loro  covili  fatollc,  e 
virtoriofe  ritomatio  • &c.  Vfdi  £merf4 

•j}. 

<^  'FoaHtc*)0.  Mucchio  di  Fòrmiche  i o il 
pldo  » dove  abitano. 


■ ! 'S"'t  O^R-‘ I A 

dmo  colore  parpafco,''  fi&Ìfe^i  nna  radiòe 
di  pianta  tctreftrc.  Cavavano  anticamente 
le  donne  de  detta:  pianta  il còlore,  concài 
le  gote  tigoevani,  d*onde  tirb  il  nome  di 
Fftt»  tutta  quella' materia,  con  cui  ora  aK 
cune  donne  a’  imbellettano  it‘  vifo  . Orp 
gli  ftorlcl  Nathtali  hanno  ampliato  quefto 
nome  a quali  qoaliivogha  vegetabile  plan- 
ce marina,  e è quelle  particolarmente,  chb 
credono  (benché  falCimcote)  nafceie  fenza 
feme,  intorno  le  quali  non  mi  cftendo,  ini- 
perocché  troppo  longolarei,  rimettendoini 
■'  Botanici , che  delle  piante' marine  trac- 
«eoo,  c fra  qudU  "difUntàmcnce  al  Sig.  Co> 
Luigi  Ferdinando 'Màtdlir  nel  fuo  pulitif- 
dmo  Libro  titòlatè  in  Frtacefe /I^i»re 
y^aie  ét  M Ò(C, 

• ì*' , 

TvcoSp»Mgt4ÌH»  Tenefonoprtneipalmeo* 
te  di  due  maniere:  1* uba d chiama  Ta/a , ed 
^ pianta  IjpugDofa , che  fa  I rami  alle  dita  a» 
maoecoaumili  iTaltra  ha  fomiglianza  di  bar. 


' * FossiLt  . Viene  fpiegato  da'  Maeftri  d! 
llngtta  per  qggtMrra  dtì  SéJe , cht  fi  rrrv4 
f$ntrrj$ . F9ffilh . Forfè  allora  cosi  $'  in* 
tendeva  , mi  ora  dagli  Storici  natiirali  s* 
tggiugoe  a tutto  cib  , che  dal  (^no  della 
Cifra  d cava; come  per  efempio  Agn0 
fiU\  ptfit  ftfiil»  , njisctvfwfiàt  t io  poche 
pdrole  d'dicé  di  tutto  quello,  che  dalle 
Vifrere  de*^  Monti  , e dagli  ftraii  delle  pU* 
«kore  S cava  . ^$ri»  4t'  F^fitK  il  può 
phiamare  quel  Trattato,  che  parU'd’ogol 
ihfecrale,  mezzo  minerale,  Croftacei  mari. 
*ni  , che  ne’  Monti  6 trovano  , o produzlo- 
«i  dlverfe  date  lungamente  fcpoitC  ^c, 

Fkurtea  dicono  1'  Botaoici  a quella 
pianta  perenne  , che  produce  i funi  rami- 
teli!  , e fióri  , e fratti , e che  per  la  fui 
piccioletza  non  arriva  alla  grandezza  di 
un  albero  1 II  Fiorentino  lo  chiamaoQ  Ar* 
budo*  F^Bitx , 

FauTTO  i Botanici  , e Agricoltori  chia- 
mano quella  parta  polpofa  , io  cui  fi  fvi- 
loppa  » fi  nutrica  , e li  matura  il  feme  . 
E,n«  il  parto  delle  piante»  c dell'erbe. 

FtiRiAtr  , voce  tolta  dal  Greco  , che  fi* 
gnìfica  averéa  ptdk»Ure  , per  non  offenda* 
te  alle  volte  la  dilicatezza  di  chi  legge. 

Fveo.  Ape  infruttoofa . Vogliono  i Mo* 
derni,  che  fia  il  msfchio,  il  quale  , dopo 
fecondate  le  femmine,  venga  Icacciato dal- 
le Api,  dette  Operarle,  come  inutile  , e 
{bverchio.  Cod  Virgilio  Georg.  4.  v.  ì66. 

,,  /g»4tratm,/«ca/,  ptcMt  à prtfepAui  4r* 
*•  etnt . 

« Crefe.  lib.  10.  i.  ScaecUrtp  ds  ft  i 
fnehi,  f fahsA  h§m  / apnànf , c canfmmana 

Umetta  j . 

Feco  Mariti*,  Tira  il  nome  da  una  pian- 
ta manna»  portata  dall' Oceano,  di  pellif- 


ba  con  molti  ramicelli , dlhreviì  come  peli,' 
di  (bfianza  fpognofa  vefiirt , eoo  aodameo^ 
to  fimile  all' elitra,  cht  fopra  imnrifittm* 
pica.  dfc.  , ‘ 

Fonoo.  Lo  chiamano  abraoi  Infigoi  Mat* 
Ari , ifcrmtwt*  dUUa  Tfrra , • di  aiemai  isA» 
hrit  ma  terra  pura  ftnza  radici , o piante» 
6 fenza  rafuto  di  altre  materie  non  fà  fun- 
ghi, Non  è né  meoo  eferemeòto  degli  al* 
beri,  ma  é il  lóro 'tiutritlvo fugo,  che  fer* 
meotai  e sbocca  da* dici  fifonctol , (orman- 
do quella  ^ra/a  per  effere  giV 

preparato,  per  nutrire, 'ed  aumentare  le  fi- 
bre della  pianta  ; ovvero  fono  le  fibre  ftef- 
(ideila pianta  ,cbe  viziates'allungano  il  for- 
mano fungo,  SI  vegga  la  deferigiooc  della  Io, 
ro  nafcica  nella  Lezione  Accademica  del  dot* 
tifiimo  e nobifiifimo  Sig.  Marchefe  Ubetti- 
fio  Landò  , fatta  lui  mio  Sifiema,  nel  To-, 
mo  terzo  àt'SappltmtMtialffi»raa/a4‘/fa/ia,^ 
Alcuni  Moderni  vogliono,  che  eu(U la  im-' 
menfa  famiglia  de* funghi  abbia illoro feme, 
come  anche  la  Mt^a  ^ ma  finattaococchd 
non  gli  dimofirano,  nella noftra  fenteoza  ci 
quieteremo. 

Fuvoo  Orafir*  dal  Mercati  (Armar,  p.cap, 

) non  è , che  una  Sta/aliice,  di  figura 
di  una  fprzie  di  certo  fungo,  detto  Spt*’ 
gna  Fratenfe , efiendo  nella  fua  fuperficic 
diverfaioente ineguale,  e bernoccoluta  . Ne 
fa  menzione  di  quella  pietra  Plinio  nel  Lib, 
ji.  Cap.  a.  Vedi  $tata^ictl  màoooé  quella 
del  Mercati . 

Funuo  Maria*  , g aaa  céaialu^ene  di 
Sehtaaia  if  ae^aa  aiariaa  ( dicono  alconi  va- 
lenti Maefiri  di  lingua ) ebe yf /a  la aacre» 
e jafii  viv#,  e ataavefi,  e fiate  t aac  aaa  A4 
meaahra  farataxe.  Confeflo  la  mia  ignoran. 
za,  non  capifep,  come  la  fua  fcbloma  di- 
venti fungo,  e peggio,  oome  fi  factia  vf- 
vo,  e male  intendo,  comemuovafi^,  e (fia- 
ta, e canto  più  crefee  il  miracelo,  quan- 
to che  aoo  ha  membra  (ormate,  c pur  fi 
muove  i 
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fatfovc,^  e feste.  Sodo  làcuro,  che  £eA<leC 
fo  deferivete  lo  dovelTero»  ptrierebbooo  ia 
isijiioc  forma.  Qaeftadefcrizioselipocreb. 
bt  piuteollo  appropriare  agli  ^ 4> 

/taaramavaAdi  Mire,  (io  ejuasto  peròfolo 
al  moto,  « alfeofo  ) nooa'fuoghi  marioi, 
nafeeodo  però  quelli  noo  dalla  fcblama 
del  mare,  ma  delle  proprie  particclari  fc' 
meoze.  i)i  quelli  vesefoDomoIciffime  fpe> 
zie,  come  dc’Fungbi,  che  Ugeseraso  cer« 
tameste  is  altra  maniera  , che  io  quella 
accexmata . Si  veggano  gli  Autori  Moder» 
ni,  che  deile  piaocemarioe  ragionarlo,  ed 
ultimameote  l'opera  efcitadeliig.Co:fer« 
disaodo  luigi  Macelli. 

G 

AcLiuoio.  Vedi 

Galla.  Dicono Ì Niaeftri, ebrpraprraami- 
re  figmficM  CbuMd*  , ma  adello  l' ufo  co» 
munc  ha  iscrodotto  , che  i iotenda  per 
ogoi  maniera  AxGdlUxjut , o G*tUxjt.»lé  » 
che  fi  trova  fopra  gli  alberi  , particolar* 
cnentc  gbiéniiftri , Quella  è un'elcrelcenza 
delle  dette  piante,  fatta  per  lopiùiofor* 
ma  di  Pallottola,  cagionata  da  certe  fpc' 
zie  di  Mofebe  falvatiche,  che  per  ordina* 
rio  falle  cime  de*  rami  ceneri , e crefeea- 
ti  delle  querce  , e delle  roveri  intrude  1* 
uovo,  accompagnato  da  un  fugo  fermenta* 
rivo,  che  altera  le  hbie,  e il  fugo  del  ra« 
micelio,  di  maniera  che  in  vece  di  ailoa* 
gard  in  ramo,  ù contorcono  in  giro  attor, 
no  l'uovo,  e lo  chiudono,  e l'abbraccia* 
no,  e r imprigionano,  formando^  la  Gal- 
la. Vedi'l  Trattato  del  Malpighi  DtGél- 
Ut , delle  quali  ve  ne  fono  di  molciinine 
fpezìe,  e figure,  coniorme  la  diverfa  raz* 
za  di  mofebe,  che  fono  cagione  di  quella 
produzione.  Vedi  pure  la  mia  llloria  def* 
U Mtfcé  , « de'  Refei  , in  cui 

fcìiopro  a fondo  V atto  miftero  della  Na- 
tura, e mollro  il  modo,  egli  ordigni  , 
co’ quali  le  Mofebe  trivellano  , o fegaoo  i 
rami , per  ottenere  il  lor  fine  • Di  quelle 
galle  , o gallozzole  « oltre  i fnddeiti  al- 
beri, fe  ne  trovano  anch' fopra  altri , e 
{opra  diverli  arbnfccUi,  o frutici,  e in* 
fino  ft^ra  alcoue  erbe , varianti  fblo  nel. 
la  durezza  e grandezza , e qualche  vol- 
ta nella  figura.  Noo  mi  efteudoad  efper- 
re,  come  da  quelle  uova  fi  fvilnppi  un 
verme,  come  fi  nutrichi , e crefea  , come 
r*  iscrifaiidi , ed  a fuo  tempo  efea  un  vo- 
lante fimile  alla  Madre,  imperocché  nood 
quello  il  luogo.  StMre  4 gtUU  , o gdReg- 
giere  fi  dice  ftare  fall*  acqua  a guifii  di 
galla,  efiendo  leggieriflìma,  quando  é fec* 
ca  , e perfezionata  , imperocché  verdi , e 
non  mature  vanno  al  Ibado.  G4//4  fi  chia- 
ma pure  un  Enfiato,  che  vieo  ne’ piedi  a* 
cavalli.  Galle  chiamò  11  Boccici  (Nor.yé. 
p.  ) i pezzetei  del  Gregittm,  ch*é  un  Aro> 


maro  di  fapore  Umile  al  pepe  , é perciò 
Ripentii,  G*lé,  ornamento  delle  Donne  f 
fierfui/e  ga/r,  vale  accendereagli  ornamen- 
ti, Siete  iti  géJd,  vale  Ilare  allegramente 
lo  quelli  ultimi  iigatfieaci  fi  Jevauna  Let- 
tera L, 

Galla  cenuMte  è una  fpezie  di  gallozza 
delle  maggiori  , che  ha  vciCo  la  fommiti 
un  riUlto,  che  la  circonda  a guifa  di  ca- 
xona.  Vene  fono  di  moltiinme  fpezie,  co- 
me ho  accennato  fotto  laparola  GeUe^  va* 
rianti  nella  groltezza,  nel  colore,  nella  fi- 
gura, nella  fuperficie  pulita  ,0  cubereoluca, 
oirfuta,  orpioofa,  o ruvida, ofrondofa&c. 
Ne  ho  vedute,  e raccolte  luogo  ibofchi  di 
Pifa,  e di  Livorno,  e falle  Alpi  dì  S.  Pel- 
legrino di  figura,  e colore  curiofilfime,  e 
r^re,  e mi  ricorda,  che  fopra  una  pianta 
di  Segbere  ve  n'erano  limili  a un  fiore  di  al* 
cune,  e grofie  foglie  formato  di  un  beilif* 
fimo  color  di  porpora  fpalmace,  miche  nel 
feccaefi  appoco  appoco  fvanì  • Scc.  Vedi 
GeUe, 

Gallar!  h neve  ^ è lo  llelTo,  che  fecoi^ 
darle , come  fa  il  Gallo,  quando  le  uova 
delle  GaUine  feconda  . Cosi  chiamali  eev» 
gelloH,  quando  la  Gallina  ha  ricevuto  la 
fecondazione  dal  Gallo.  GeìUre  egli  é an- 
che lo  ftefiò,  che  ilare  a galla,  cioég4//e^ 
gUre.  dee. 

Gallinaccia.  Vedi  Seccàccié. 

Gallozza,  e CéìUxjtjiU  è lo  fielTo  , che 
GeJ/é.  I fuoi  diminutivi  fono  Gelhx.ejiUtw 
14,  e GéUexMitiit*  * GeUMle.  Per  fimilitu- 
dine  diteli  quel  globo  vuoto,  che  fa  l'aria 
in  paflandoperaltroliquido,  o pel fonaglio, 
che  fa  Acir acqua  la  pioggia.  Vedi  GelU. 

Galluzza  chiamano  i Fiorentini  la  gal- 
lozzola, di  cui  fe  ne  fervono  i Tintori  per 
tignere,  ed  altri  per  Eire  iuchiollro,  uni- 
ta con  cerca  porzione  di  Vetrivolo,  e di 
Gomma  Arabica. 

Galiuzzari,  ringeUMzjt.4ret  derivato  dal 
GeiUt  ttoa  dalla  GelU^  imperocché  fignifi- 
ca  rallegrarfi  molto,  alzarli  d'allegrezza  , 
e far  gelli,  ed  cfnitare.  Di  qui  Geliti»^ 
cioè  ailegcezza  ecceniva  , manlfellaca  con 
getti  , dal  rallegrarli  del  Gallo  . Coti  fer 
geihrié:  earo/rarr,  UtitU  effetti,  * 

GiMtsRO.  Céneer^  Oemwterms,  E’ anima- 
le acquatico  noto  , coperto  di  fcagUe  , le 
quali  cocce  vengono  rubicoodifiìme  . Due 
fono  i fuoi  generi,  i quali  forco  di  fe  lo 
fue  fpezie  contengono:  uno  di  Mare,  e 1* 
altro  di  acqua  dolce  . Que'  di  Mare  fono 
iocompirabitmeote  più  grandi  di  que'  di 
acqua  dolce,  fra'qnali  fono  gli  Afiici 
fiifi  detti  da' Veneti)  graodilCmi.  Ve  n'ha 
neir  America  di  una  mottruofa  grofiezza  , 
c lan- 
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e hiogbi  tre  piedi . Tatti  fono  wmaci  deU 
it  Joro  branche  » dette  CbtU  da'  Laciiw  , 
le  ^ali  dolente  demo,  e difpofte  alia  fog- 
gia delle  Tanaglie  j alla  loro  grandezza 
pcoporztonacc»  ebe  loro  fervono  , come  di 
mani  per  nuotare,  per  afferrare,  e ftrigacr 
ja  preda  , per  approffìnarla  alla  bocca  , e 
per  difinderfi  « Qaefte  fono  articolate,  e 
piene  di  una  candida  fibrofa  polpa,  da  cui 
vengono  formati  i fuoÌ  mofcoli  movitort  . 
Ve  ne  fono  di  più  fpezic.  Ve  ne  fono  pu- 
re di  piùfpezie  di  acqua  dolce,  maggiori, 
e minori.  V'è  il  mafebio,  e lafiemmina,  i 
quali  facilmente  fra  loro  £ diftinguono  ^ 
avendo  il  mafrhio  fotto  la  coda  una  fpczie 
di  cordone  per  lungo,  a cui  fono  attacca* 
ti  certi  corti  ramicelli  deboli  , di  color 
biaocbiccio,  ebe  alcuni  hanno  prefo , non 
sò  come,  per  una  forca  di  piccole  gambe  • 
Le  femmine  non  hanno  queffo  cordone  , 
ma  apparifeoooa  fuo  tempo  certi  fleffibili, 

» teocri  filamenti,  acquali  con  ordine  ma- 
raviglioio  le  uova  col  tempo  mature  attac- 
cate fi  veggono . Il  curiofo  di  cofforo  fi 
d,  che  fiaccate  le  gambe,  particolarmente 
le  prime  dette  ChtUt  fi  rigenerano,  come 
prima,  e pure  vi  fono  articolazioni,  muf* 
coli,  vafi  d'ogoi  maniera,  e fono,  come  le 
loro  braccia  : lo  che  dà  molto  da  peoCare  a* 
Diftuftri  dtgii  [viluppi  , Si  veggano  molte 
cariofe/perrenze,  ed  offervaziooì  nelle  Me- 
morie , e Ifiorie  dell’  Accademia  Reai  di 
Parigi.  E'tanca  la  forza  di  rigenerarfi  quel- 
le parti,  ch'io  mi  trovo  avere  due  branche 
con  le  tanaglie  doppie.*  lo  che  però  ho  of- 
frrvato  famigliare  anche  alla  coda  delle  La- 
certole,  mufculofa  aoch’effa,  t di  ogni  for- 
ra di  vafi  gueraita,  U quale  facilmente  fi 
rigeaera,  e fbvente  dopplicata,  e triplica- 
ta , come  poffo  moftrare  . Al  contrario  a’ 
Camaleonti  più  non  fi  rigenera  ^ a’  quali 
troncata  una  volta,  refiano  Tempre  (cedaci. 
Nafeooo  sei  Gambero  dì  acqua  dolce,  ben- 
ché non  in  tutti,  due  pietre  ( così  dette  , 
quantunque  vere  pietre  non  fieno)  grolle, 
come  pifelli,  fpianare,  ritonde,  concave  da 
una  parte,  in  cui  è qualche  inegualità,  e 
ruvidezza,  edalTalcra  parte  pulite,  colla 
férma  in  qualche  modo  di  un  occhio,  ben- 
ché non  fia  , e perciò  malamente  credute 
occhi,  e dette  Oettii  CdMcr$rum , avendo  i 
funi  occhi  molto  più  piccoli,  e nel  fico  or- 
dinario del  capo.  Si  trovano  quefie  collo- 
cate, una  per  parte,  non  già  dirimpetto  1' 
una  all’ altra,  ma  obbliquamente  rivolte  . 
Si  fcaricano  di  quefie  due  volte  l’anno  , 
la  Primarera  , erAutnono,  dopod'effcrfi 
fpogliaci  della  Tua  dora  buccia  , Tocco  la 
quale  fe  ne  fviiuppa  una  nuova  , tenera 
oe’primi  giorni,  ma  che  a poco  a poco,  co- 
rse la  prima,  s’ indura  . Allora  fi  mangia- 
rlo con  la  cortéccia,  e fono  da’noftri  Lom- 
bardi chiamati  Z,ueghi  . Le  femmine  del 
Gambaro  non  hanno  pietre.  Quando  fi  ge- 
nerano fono  piccole  , e tenere  , di  colore 
tirante  al  turchino  nella  parte  efterna,  le 
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quali  « poco  a poco  crefeooo,  < radorano: 
Sodo  molto  in  nfo  oella  Medicina  , per  nf- 
forbire  gli  acidi , e gli  agri , che  fono  par- 
ticolarmente nelle  prime  vie  , ma  hifogoa 
goardarfi  dalle  falfificate  , delle  quali  po- 
co fi  oe  vidi  una  piena  fcaroJa  ,.cfae  feci 
conofeere  allo  Speziale  per  (alfe. 

GaMaiao  VcéMna.  Vedi  Vcaaaa. 

Gambo.  Quella  parte  fecondo  gli  Agri- 
coltori, che  r* innalza  a foficnere  le  foglie, 
il  fiore,  e i fratti,  fi  chiama  anche  SttJdw 
CaaAr,  ,^<rapiir.  Si  chiama  gaavé*  anche  il 
pi(cÌMdt§  del  frneto. 

Garacoo  . Spezie  di  piccolo  turbine  igno. 
bile,  chiamato  da’Venezlaol  Carag*»,  dagli 
SpagnuoU  Scérd^tl.  I pefeatori  Veneti  gli 
cuociono,  e alla  plebe  giiveodoiso,  effondo 
uoafpezie  di Lumachetea  marina.  Cotta,  la 
cavano  con  no  ago,  c la  mangiano. 

Gabstdabo,  pietra.  Vedi  Dtndrin, 

Gavocciolo  . Tumore  mortifero , e pe-) 
ftilenziale , 

Giomìtxa  érara.  E'nna  fpczie  di  bruco 
così  chiamato,  condoflìachè  non  cammina , 
come  gli  altri,  rampicandofi , ma  s’inarc» 
tutto  in  no  colpo,  e avanti  fi  porta,  fa- 
cendo, come  il  Geometra , quando  col  pal- 
mo, e col  conpaflò,  o fello  mlfnra  la  ter. 
ra.  Vedi  1'  Aldrovaodo  de  Infed.  Lib.  z* 
C,  5.  p.  arq. 

GcRuiuAta.  Vedi  Ctrmin*LÌ9nt , 

GixMtMAxiowi,  GtnmMdmtntv  t CermtgliM. 
wew«,  CtrmùtMre  i Germ$^lùtrt,  è quel  pri- 
mo fvilnppo  , che  fa  la  pianta  . GtrmmM* 
r*a,  germimér^t  pmUmUrt» 

Gesso.  Gjpfnm,  Vedi  Pkerd  SptfUrt  • 

Ghi  AUOOLA . OiduAttld . Si  dice  anche  g/aif- 
da/e  da’Moderol.  E’nna  particella  mirabil- 
mente organica  del  aofiro  corpo  , e di 
tutti  gli  animati  viventi  , d'  ogni  genere 
di  vafi  dotata,  involta  nelle  fne  membra^ 
oe,  tirante  al  tondo,  e per  lo  più  alquan- 
to fchiacciau,  deffloata  alta  feparazione» 
o preparazione  di  qualche  umore.  Ve  n’è 
no'  incredibile  quantità,  di  figura  , e di 
graodezaa  diverfa  , molcifiìme  delle  quali 
fono  così  piccole,  che  fenza  preparazione, 
e fenza  1*  ufo  del  Microfeopio  veder  noe  & 
poflòno,  di  maniera  che  alcuni  hanno  chia- 
mato il  nofiro  corpo  una  gran  glandola 
d’ ionumerabili  glaadnlc,  e canali  compo-f 
fta . Gli  antichi  furono  affatto  aU’ofcuro 
de’ loro  ufi,  mai  Moderni  con  i'ajuto  del- 
le iai€xj»iti  di  liquori  colorati,  e de'MH 
crofeop)  vi  hanno  feoperto  maraviglie  . I 
primi  Copritori  di  cosi  mirabili  ordigni 
furono 
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fxiiooo  il  Wirtzungio  , il  Varcone  , e T 
■acntiflimo  Sicoone,  ed  il  aofiro  Malpigli 
pensò  di  dar  toro  1*  oleina  mano  con  in« 
credibili  faciebe  , ed  olTecvaxioni  , efpofte 
in  ooa  Lettera  alla  Regia  Sociecò  d'IaghiU 
terra}  ma  il  Rairchio  » ed  altri  Moderni 
con  noove  fperieoxe  li  tòno  oppofii,  rao- 
Araodo  la  loro  ftruttora  molto  diverla,  c 
pretendendo,  che  non  £eno,  che  an  labe* 
rinto  di  vad  ranguigoi  prodigiofamente  in« 
trecciati.  Le  divifeto  generalraence  gli  A* 
natomici  del  Secolo  pattato  in  Cowg/r^rera* 
re,  e Cearg/r^arr,  alle  <jaali  aggiunfero  al- 
cuni le  C9nglHtituu$  , e le  C*tigreg4tf  , Ai- 
coni  più  accorati  le  divifero  in  f'èfcicéUri^ 
e f^éfcphft  f intendendo  per  qoefte  le  Con* 
, e per  quelle  le  Cevg/a^are  } ma 
di  nuovo  altri  hanno  voluto  , che  anche 
quelle  fieno  oa/re/e/è,  cioè  un  intreccio  di 
mioutitfimi  vafi . Non  è quello  il  luogo  di 
porre  il  Catalogo  di  cotte  le  Glandule  del 
Aoftro  corpo  . Si  veggano  gii  Anatomici  , 
e fegnatamente  fi  vegga  I*  Anatomia  Ri- 
iormata  di  Stefano  Blaocardo  Cap.  ji.  p. 
m.  tfoi.  dove  ne  deferive  con  ordine  cin- 
quanta tre  fpezie,  e riferiice  le  opinioni  d’ 
ognuno  . Si  vegga  pure  CpmpeHdimm  A,B4. 
tpmiciim  Htifhtriy  n.  J55,  il  quale  tnollra 
non  etfere  ancora  fiata  data  una  vera,  e le- 
gitima  deferizione  della  Gianduia,  difami* 
Dando  tutte  le  finora  dace  con  molta  dot- 
trina: egli  al  num.  $},  le  deferive  in  tal 
forma . OtamduJé  fw  partts  ptcMiimrit  buki- 
tHt  {five  mt  vtttrti  dìxernnty  peeuIUris  cé’ 
T9 ) ex  eengerit  mimuijfimurum  arterisrum , 
•fenérmm  , nervernm  , <!r  pterum^kt  efism 
dnSk  exeretoripy  cenfiétté  , proprie  membrs- 
mn  eiiriìà  , varia  filkré , eeUris  , cpit/ìflen^ 
iÌ£  ; mjibkt  divtrfit , mt  plmrimmm  tmmtm  fe- 
tretieni  m/iemjms  /i^midi  tUfiimmté . In  tal  ma- 
niera pretende  dKcnverc  tutta  la  varia,  e 
copiofa  glandolare  famiglia.  &c. 

Gniahoucia,  a GhUndmxjt^  » £*  diminu- 
tivo di  Ghianda.  L' applicano  alcuni  a cer- 
ti tumori  peftileri  , fimill  ocll’  efteroo  ad 
una  GhUmdd,, 

GtoAMTi  ce/ piede  ^rrprnrMia.  VedÌI^#Mr^ 
e demne  fmte. 

Cica  d4  cento  meni.  Vedi  Veminiy  eden» 
ne  finte. 

GiO]i  d'M/ihi.  Vedi  Morcofitn. 

Giamo.  Gyemus.  E* , dirò  così  , V Em- 
brione dello  Rotto y nato  dall’ novo,  depofio 
nelle  acque  ftagnanti,  involto  in  una  mu- 
cellagine,  la  quale  dai  Medici,  edagli  Spe- 
ziali viene  malamente  chiamata  Spermo  di 
Rome  ( Rondrnm  fpermo).  Quefto  Girino  fi 
vede  nella  Primavera  nuotante  nelle  acque, 
particolarmente  palufiri,  o fiagnanti,  d'un 
colore  nerafiro,  d*  un  corpo  tirante  al  ton- 
do, con  lunga  coda  fcbiacciau,  cbcgllferve 
Temo  ni. 
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al  nuoto,  li  Levvenoeckio  Io  deferive,  ed 
efamina  a maraviglia  uclle  fue  offervazio- 
ni  Microfcopiche,  In  cui  , fra  le  altre  co- 
fe,  ollerva  la  circolazione  evidente  del  fao- 
gue,  e della  pelle  fua  diafana.  Cofiui  fi 
và  nutrendo  di  erbe  tenere  palufiri  , e di 
piccoli  vermicelli,  finatcìntoche  giuoco  fia 
a una  certa  grandezza,  in  cui  crepandogli 
la  fpoglii  mofiia  nel  capo  , e nel  dolio  la 
figura  di  Rana,  e d’indi  fe  gli  fvHuppane 
le  due  zampe  dcreciaoe,  dopo  le  quali  fat- 
te robufte,  eficono  ancora  le  aoteriori,  for> 
tificate  le  quali,  e rendute  abili  al  nuoto, 
cade  la  coda,  c Ranocchio  perfetto  apparì- 
fire  • Ve  ne  fono  di  varie  fpezie,  conforme 
le  fpezie  divcife  delle  Madri,  e nel  Lago 
famofo  d'Agnano,  dove  oe  fono  di  firaor- 
dinaria  grandezza  , fono  ancor  loro  girini 
majufcoii  , di  manierache  fono  fiati  prefi 
da  certi  amanti  del  mirabile  per  un  mira- 
colofo  ionefiamento  di  Rane  , e Tinche  , 
di  cui  ho  feoperto  l'inganno  io  una  Lette- 
ra, fiampata  io  una  Raccolta  nel  Semina- 
rio di  Padova  quefi'anoo  1735.  con  i’occa- 
fionè  della  rifiampa  del  mio  Trattato  del- 
le VovOy  e Ovojo  de'  vermi  tondi  deli  no- 
mo , e de'  yttelli  &c.  La  Botta  , o Rofpo 
femmina  partorifee  anch'efia  le  uova,  dal- 
le quali  nafeono  pure  i Girini,  e così  tut- 
to il  genere  di  cofioro  . Vedi  Oligero  Ja. 
cobeo  nella  fua  Iftoria  delle  Rane,  il  Svva- 
Rcrdamio  nell'Ifioria  General  degriofrccl, 
Ja  mia  ifiorio  del  Comoleonte  jiffricono  , c 
di  vorj  onimoli  d'  Itolio  , in  cui  feopro 
molte  favole  , e deferivo  gli  amori  , e Ja 
nafcica  delle  Rane  . Si  vegga  anche  Ric- 
cardo Bradelei  , de  Ronornm  GtntroxJowe 
dtc.  ultimamente  fiampaco.  Vedi  Rono. 

Giudaica  Pietro.  Vedi  Pietro  Gimdoieo, 

Givhtubi  delle  offa  quali,  e quante  fie- 
no, vedi  OJo. 

Giuocni  della  Nacota.  Vedi  Idiomorfi, 

Glahoola  . Vedi  Ghiondoto. 

Glauco  colore.  Qui  non  vanno  d’actor- 
do  i Botanici  cogli  altri  . Vogliono  , ebe 
fia  un  colore  fra  il  negro,  e il  verde.  Al- 
tri lo  vogliono  un  color  celefie  tra'l  bian- 
co, e il  verde.  Altri  lo  vogliono  fra  il  rof- 
fo,  e 11  bianco,  c il  pallido,  e il  fuppaU 
lièo,  1 Francefi  lo  chiamano  verd  de  mer, 
gli  Spagnuoli  yerde  cloro.  L’ intenda  ognu- 
no ne’fuoi  Paefi  a Tuo  modo  , accomodao- 
dofi  aH‘ ufo  di  quel  tal  luogo. 

Glaucoma.  GII  antichi  l’fianno  diftinto 
dalla  Smfufione,  detta  Coterotto , ma  i Mo- 
derni vogliooo  che  fia  lo  fiefio  . Credeva, 
no  quello  1*  aaver  CriSollino  deli  occhio  od- 
denfoto  y e cangiato  in  un  colore  Il 

fuo  lucido  trafparente,  e quefta  credevano 
una  certa  membrana,  o fimile  , che  fi  gt. 

Mm  neraf* 
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»viott  r UK^or  (rift«lliao,  f phe  ro. 
glieli^  «ii’occhig  J' u(o  4clvedi;re,  frappa» 
oaco  U reodeffe.  Perciò  ricuj>eraff€ro  la  vi- 
lla coloro»  a’<{aali  i C«dHci»  detti  O^aA’. 
/f»  r «bbaHadero  coll'ago»  che  volgarmeote 
dicevaqo»  cavare  U C4t4rntt4t  ma  refpe. 
ricoM  dopo  la  morcf  di  ^ucftt  ha  fatto  ve- 
dere» chcahbadaoo  rumor  Criftallioo»  rea* 
dato  opaco»  e glauco»  maooogU  pelle  al. 
(uoa.  La  Qulftipoe  d celebre»  ed  io  poflo 
u^rmare»  che  la  due  dopo  morte  aperti» 
ho  trovato  il  Colo  CriftalliDoabbadato»  ed 
eflcre  lo  Hello  il  Gltmctmtf  che  WSuffmft*- 
are»  uoo  pegaodo  perb  » che  aoa  poffa  an- 
che qualche  volta  accadere  quella  > .eoo- 
fotm^  f^  dagli  antichi  deferitta» 

GiottOFiraa  » o iUffopi«tr4  vieoe  mala- 
mente dricrittada'Gramatipi»  che  da;  Gem* 
ava  [ ecitt  damava 

eredunt  ava  HAfti  in  tfrrd  ft4  dfficùwt 
JfHHd  Cah  dft'/drrf»  & Lnmtrtt  m$tHs  tx, 
fit4ri,  vtHt0f  cpmprimi,  UUm  mejmrUpr0» 
Q,ucHo  d un  groppo  di  favolodllime 
i*volc  . Non  d la  Glodopietra,  fé  non  uq 
vero  vcnirimo  dente  del  Cane  Carcarìa, 
eh' e un  terribil  Pefee»  o Mollro  Marino, 
di  CUI  oc  ho  le  Malcelle  nel  mio  mafeo» 
con  molti  ordini  di  denti  dariOùni  » co' 
margini  fatti  a fega  minuta»  co*  quali  fe- 
roceneote  aztanoa»  e inghiocte  la  preda, 
e ialino  gli  uomiui  interi»  de'quali  o’égo* 
lofidifflo:  anzi,  fe  crediamo  a Plinio  , an- 
che armati  di  giacco»  o di  usbergo:  Uri. 
f4tfi  b0mtnft d$V0r4t , cosHcride»  Non han. 
ao  alcuna  immaginabile  virtù  , quantun- 
que grimpoftori  , e i creduli  Maltefi  le 
vendono»  o donino»  legare  aoche  ioargen. 
to , per  cofe  prezìofe  , di  ammirande  pro- 
prietà ripiene.  Vedi  Zjagae  d*  Jrrp«Mi , c 
vedi  Cave  Cabrarla, 

Gomorkia  voglionoalconi  valenti  MaeftrI» 
che  da  5r«/4zi«ar  di  i?ear  » ede  cdramaaa 
t/iU$4  , ma  i Reni  , fe  non  per  confenfo  • 
non  v'hanno  che  fare  nd  punto»  od  poco» 
effeodo  deHinati  alla  feparazione  deli' eri. 
pa»  ma  non  del  feme»  od  di  altri  liquori, 
che  colà  gemono  » potendoli  forfè  meglio 
defetivere  per  up  involontario  Hitlicidiodel 
Seme  » o di  un  dero  latticinofo,  che  fca- 
turifee  dalle  glaoduleProHate,  o da  altre, 
che  fono  lungheflo  T uretra  &c.  d veggano 
1 Medici  Moderni, 

Gaaetia.  Vedi  Paera, 

Gkima  Tifttrri  . Grava  riareram  , 
Ct4U4  Chtrmtt  , ovvero  JCfrmtt  , C0eetif 
inf*U4rÌMt,  Cecca/  Bépbitdt  Craaam  Seàr. 
Atr/am  . Non  Topo  quefie  roffegglanti  gra* 
pa  Ceree/#  di  aa  a/lere  » fimiii  ifxdfi  a//# 
Ceece/<  dtif  EJkr4  % c#a  k f aaA  fi  r/qgfae 
come  le  defetivono  alcool  Macftri  , 
od  (ono  già  CaJ/c , o léUétxdk  , come 
•Itil  le  credono  » e od  meno  frmti  di 
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algnoa  pianta  • ma  fonò  «op  fpezk  bi». 
Mrra»  e presiofa  di  Bi4xt-éiUm»U  ^ o Zm. 
0fit0 . VI  (odo  certi  appena  aati  picco- 
Jil&mt  vermi  rodeggiaoti»  i quali  peli' El- 
ee » o Lcccivolo  d muovono  da  luogo  a 
luogo  » e poi  falla  fua  nuda  corteccia  d 
fermano»  c d piantano»  c colà  appoco  ap- 
poco mirabilmente  crefeeado  s*  appallotto- 
lano » e la  figura  d'una  ritonda  Coccola 
ricevono  » la  quale  ridotta  alla  fua  perfet- 
ta maturità  d trova  piena  zeppa  d'on*  in- 
credibile quantità  di  rodeggiaoti  verroU 
cellt  , Umili  al  primo  , i quali  Icappando 
da  quella  comune  buccia  , che  gl'  iovol- 
veva  » d difondooo  di  nuovo  per  quel- 
la » e per  le  vicine  piante  » e cornano  a 
fare  lo  Acdb  givoco  di  prima . E quella  è 
la  vera  vcrifiìma  Grava  de‘  7* tarar»  . Con 
quelli  vermicelli  rubicondi  dovrebbono  fare 
la  CPttftxJént  Aicbtrmtt  1 noftri  fpeziali  » 
ma  la  fanno  con  quelle  vote  bucete  , in 
coi  davano  riocblud  » che  non  hanno  vir* 
tù  alcuna»  e non  vorrei  dire,  che  ciò  fa« 
cederò  , perche  quelli  coftano  molto  » e 
quelle  poco  meno  » che  nulla  . Dalla  lloria 
della  fuddetea  Grana  d vede  » andar  erra- 
to il  Lemery  » ingannato  anrh' edo  da  M. 
Fagon»  primo  Medico  del  Rd,  ebe  da  no» 
fpezie  di  Galla  » cagionata  da  un  Mofehe- 
fino»  o da  una  Cimice  » che  pugoendo  la 
pianta  faccia  nafeere  un  tumore  » eh*  è poi 
la  detta  Grana  . Si  vegga  la  vera  Iftoiia 
di  quella  Grana,  partecipatami  dall’ ami- 
co Cedooi , che  feci  (lampare  dopo  /*  f/h. 
rid  di/  Cémdliiittt  Africdm0  » con  le  fue 
figure,  aellaqualeogni equivoco,  o ingan- 
00  dnccramcntc  d leva. 

Gkakato.  Gloja  inferiore,  che  d trova 
sù  monti,  ed  lo  ne  ho  trovato  molti»  e- 
gregiamcnce  figurati  sù  monti  di  Reggio» 
c di  Modena  * Si  radomiglia  al  Rubino  » 
ma  di  un  colore  piu  feuro  e meno  bril- 
lante. Ve  n’ba  di  molte  fpezie  » che  fono 
differenti  per  la  loro  beUezza»  e pel  loro 
fpleodore.  Le  più  ffimate»  c più  belle  fo- 
no le  Granate  Orientali.  Ne  vengono  an- 
che dalle  Spagne  » dalla  Boemia  , e dalla 
blcda  . 1 noftri  fpeziali  adoprano  le  occi- 
dentali, perchè  coftano  meno,  ma  le  vir- 
tù » che  i buoni  vecchi  loro  attribnifeono 
di  fortificare  il  cuore,  rimediare  alta  pai- 
pitazion  del  mededmo,  di  fcacciare  la  me» 
Uncolia,  e di  refifterc  al  veleno,  fono  tut- 
te favolofe  « Macinate  in  fottilidSma  pol- 
vere le  (limo  al  più  capaci  di  adorbìre 
gli  acidi  delle  prime  vie  , lo  che  fanno 
ancora  1 gufej  delle  uova  , e la  corteccia 
delle  Oftriche,  ed  ogni  croftaceo , o bolo. 
Sì  cbiama  Gravar#  , perchè  radomiglia  al 
grano  d'nna  Melagrana  , o Pomogranato. 
Gravata/  d chiami  qncfta  gioia  firaza»  che 
gridono  1 Gramatici  , che  quella  chiama- 
no nel  loro  Calepino  AmethjfiMi  , perchè 
quello  è una  gioja  di  un’  altra  (pezie  » 
detta  in  volgare  Amttifid , d’  ogni  gioia 
(dko- 
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( dicono j la  più  trilla.  Di  quella  pure  ve 
De  fono  dì  molte  Tpezie  , altre  bianche  a 
altre  roflca  altre  violette,  che  l noftri  vec- 
chi  credettero  , che  porcata  al  dico  difen* 
delle  dall*  ubbriachezza  , e perciò  detta 
AmtthyfiHi  , cioè  contraria  al  vino,  e all’ 
obbriachezza,  eh’ è una  delle  lolite  imma- 
ginane virtù  . Il  Granato  è detto  anche 
da  alcuni  Cdrehtd»nicMt  ^ ovvero  GdVMm*- 
ticHSt  da  altri  CArbunettiut  ^ rea  impropria- 
mente, eOendo  il  C4rh9ncbÌ9 1 o il  Cariair- 
ctlh  nna  gioja  prcziofa  del  colore  brillan- 
te di  un  carbone  accefo,  e di  maraviglioro 
fpleodore . 

Gr4kciola  . E’ una  fpezie  di  Granchio 
de’ maggiori , che  nelle  Lagune  di  Venezia 
ii  trova . Sono  ottime  al  guùo,  particolar- 
mente, quando  fono  ancor  nelle  Ovaje  in- 
terne, lequali  elTcndo  rubicoodiUime,  fono 
dal  volgo  chiamate  i Cara//»  dell*  Gr*nete- 
l*.  Ne  ho  una  lapidefatca  , che  aù  monti 
di  Verona  fù  ritrovata,  offervando,  che! 
pelei , e i croftacet , che  coUi  impietrati  ù tro- 
vano, tutti  fooodelle  nollre lagune,  edell* 
Adriatico,  legno,  che  qualche  volta  (Dio 
fa  quando,  e come)  bagnò  i medefimi.  Io 
oe  ho  pure  di  una  fpezie,  di  corti  ifpidi 
peli  coperta. 

GnAHCiroRO  Upidefàtt».  E' una  fpezie  di 
Granchio  di  mare , che  fi  trova  fù  Monti 
di  Verona  lapidefatto.  Ne  ho  molti  di  per- 
fettilCmi  , in  alcuni  de* quali  fi  diAingue 
infino  qualche  poco  il  colore  . Come  che 
la  loro  corteccia  è dura,  e pietrofa  , fa- 
cilmente il  fugo  petrificance  riceve  , e fi 
fi  pietra.  Ne  ho  fatto  legare  per  vede- 
re , le  le  vifeete  internamente  fono  in- 
durate , ma  non  vi  ho  mai  ritrovato  al- 
tro che  terra  parimente  impietrata  lenza» 
che  cos’  alcuna  fi  pofia  diAinguere  . Lo 
fteflo  ho  ofiervato  in  tutti  icroAacei  di  Ma- 
re, come  negli  Echini , o Ricci  marini,  nel- 
le Granccole,  nelle  OAriche  , e io  tutto 
il  vaAo  genere  de’ nicchi  di  Mare  . Ho 
pure  un  curiofo  Grancio  delle  Indie  aoch* 
«So  io  dura  pietra  convertito,  di  corpo 
febiacciato molto,  lunghetto,  e di  bizzarra 
Rruttnra. 

Grasio.  PiHgmede,  E*  ^*ell*P*rte  (dico- 
no i MaeAri  di  lingua  ) untuef*  del  S*n‘ 
gne  ebe  fi  eongel*  per  fredde  nel  eerp*  delF 
émm*U.  Si  defidera  defcrìzlone  più  confa- 
cente alle  oServaziool anatomiche,  e airef* 
perienze Moderne,  imperocché  negli  anima- 
li vivi,  e fe  moventi  di  natnra  caldi,  non 
v’è  mai  internamente  un  freddo  attuale  di 
tal  forza,  che  poSa  far  congelare  nel  fuoi 
(acchetti,  o nelle  lue  cellette  la  parte  bu- 
tirofa,  od  ontuofadel  fangue.  Si  trova  fo- 
pra  il  cuore,  fopri  i Reni  nel  Mefenterio, 
e in  tante  altre  parti  , nelle  quali  fatta 
da  me  r efperienza  ne'cani  aperti  vivi  col 
Termometro,  v'ho  ritrovato  unti  gradi  di 
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calore  quanti  nel  tempo  del  Sollione . Al 
contrario  nelle  Rane,  nelle  Botte,  e infi- 
mili  animali  attualmente  freddila  loro  pin- 
guedine, che  Ai  rinchiufa  in  lunghi  fac- 
checti  , è Suida  , come  è fiuida  dentro  il  ^ 
Cranio  delle  Balene  , e di  altri  confimi- 
li  moAri  di  Mare,  che  non  fola  mente  lo* 
no  di  natura  freddi,  ma  che  ne’Mari  fred- 
diAiml  , e forente  agghiacciati  albergano. 

Grillo.  Cryllns . E un  Infetto,  che  più 
falta  che  vola.  Stì  nafeoAo  ne’ buchi,  ed 
efee  ai  pafcolo  , e a goder  l'aria  . Stride 
molto  e acutamente  canra  in  modo,  che  a 
molti  piace,  conciliando  loro  il  fonno. 

OccHpet  *rg*ti  Grilli  c*v*  gérrul*  R*n*  , 
diSe  Virgilio  ( in  Diris  ) . Dubito  forte  , 
che  s'ingannino  i Gramacici»  che  Io  chia- 
mano Geans  Lecufl*^  ed  iMaeitrl,  oPtfr* 
le  C*v*llette  gli  pengene , e vogliono  , che 
per  la  pik  nefeano  di  Putredine  , quando 
tutti  dall’ uovo  nafeono  . Ptioio  gli  vuole 
MS*  fpex.ic  di  Se*rafdggi  ^ da’ quali  pure  fo- 
no diverfi  . Sono  coAoro  un  genere  da  fe  , 
che  ha  le  lue  fpezie  , le  quali  fi  dividono 
in  Siioeflri^  ed  in  dtmefiiei.  1 primiabita- 
no  per  lo  più  ne’ Prati,  o ne’ luoghi  erbofi, 
ed  afeiutet,  pafeoUndofi  d'erbe,  e le  loro 
tane  cavando,  dentro  lequali  per  ogni  pie. 
colo  rumore  s'imbucano  . 1 maggiori  fono 
neri  con  quattro  ali,  lei  piedi , antenne  dtc. 
Ve  ne  fono  ancor  de'minori.  1 fecondi  fo- 
no biancaAri,  o grigi,  e Aanno  nelle  bu- 
cheratcole,  o peSure  de' Focolai.  1 Maghi 
con  ridevole  impoAura  fanno  grande  Anna 
di  queAo  Infetto,  il  perché  c*mmin**ltin- 
dietre,  trivtll*  là  MÙdre  terrt^  e firide  U 
nette . 

GRaio-Ce»rr««ra.  Vedi  Regne^leeHfi* , 

GRiiLo./4/p4,  Vedi  Tnlp*  di  Ferrente 
Jmpertue . 

Guaihs  , detto  da  Lombardi  Gueimme. 
S’  intende  quell'erba  tenera  , che  rinafee 
ne’  Prati , o ne'  campi  dopo  la  prima  lega- 
ta. Crefeenzio  la  chiama  GrAmen,  ma  bi- 
fogoa  avvertire  , che  prende  quefia  paro- 
la in  generale  , fignificante  ogni  fpezie  d’ 
erba,  non  in  particolare,  ebe  figniiica  la 
fola  erba  flou  . Così  Virgilio  in 

Bncel. 

JNmIÌ*  ne^nt  *mnem 

ZdhMvie  (fHàdrmpet , nee  graminù  nttigit 
berbem . 

GuAiKiPcNHi.  Vedi  Fégiteipentei , 

Guanti,  e Calze  di  leu  di  Ragno.  Ve- 
di R*gn». 

Gurguglioni  . Vedi  PunterneU  del  gr*- 
ne.  Da'Latini  é detto  Cnrcutie.  Baco,  cb* 
entra  ne* legumi,  e nel  frumento,  de'qua- 
11  fi  pafee  , e gli  vuota  , Jafeiaodovi  Ja 
Ma  a pura 
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para  corteccia.  £' chiamato  più 
mente  da  Tofcani  TtnchU, 

Guscio.  Vedi  B*cctU0, 

H 

Ar  deir  America.  Vedi  Ai, 

I 

j^CKCUMOMC.  Vedi  IfHtUmtMt. 

IoATioi  è ana  vefcichetta  preternacara* 
ie>  che  ù trova  Coveote  nell'  apercara  de' 
Cadaveri  in  varie  parti  interne  del  noftro 
corpo,  odegli  animali,  piena  di  acquaUm* 
pida,  odi  linfa.  Si  genera  oda'vad  linfa» 
tici  oùrotti  in  qualche  loro  valvola,  odal» 
le  glandoie  vefcicolari  ,odaI  fugo  natricivo, 
che  gema  da  qualche  parte  dee.  Vedi  il  mio 
Trattato  del /*arr«i/#/é>re/4rf  con  le  Annota, 
sioni,  in  cui  fpiego  più  difFuCamence , come 
Dc'corpi  de'vivenci  ii  pofiano  generate  , o 
oiaoifcftare  vefciche . 

luiOMOtPi.  tdi$m»rphh  . QiieÙa  d ona 
pietra,  che  ha  figura  di  qualche  animale,  o 
terrefire,  omarino,  o volatile,  odi  qualche 
loro  parte.*  ovvero  d'uomini,  o loro  mem» 
bra,  ovvero  di  qualche  forca  di  frutto,  o 
iimile.  Qui  però  éd’ uopo  diftinguere,  tro- 
vando gravi  errori  negli  Aorici  Naturali, 
anche  moderni,  ponendo  alcuni  fra  queAe 
pietre  veri  corpi  marini,  o terreAri , che 
impietraci  fi  trovano,  ovvero  formaci  di  ter- 
ra lapidefatta  dentro  i medefimi,  come  in 
un  Modulo  y o Forma,  che  hanno  ricevuta 
TiAefia  figura,  i quali,  fe  non  m'  inganna 
il  fenfo,  vanno  di  gran  lunga  errati,  come 
ho  diligentemeoce  oficrvato.  Iveri  /diomtr- 
fi  fono  giuochi  accidentali,  efeherzi  della 
Natura,  facci  da  certe  combinazioni,  oam. 
mafiamenti  fortuiti  di  materie  lerrcAri  pe- 
trificate,  delle  quali  ne  ho  una  copiofifiìma 
ferie.  Né  fono  già  nati  per  Inllullo  di  Ael- 
le,  oper  femi , o per  forze,  o virtù  pia  Al- 
che, ofimiii  fanfaluche,  che  nulla  monta- 
no, e nulla  erudilcono,  come  alcuni  di  fi- 
bra dolce  fognarono,  non  efiendo  altro,  fe 
non  caiuall  coocrezioot,  che  portano  eAer- 
namente  qualche,  per  lo  più,  rozza  fimili. 
tttdioe  delle  accennate  cofe  . lo  confcrvo 
Meloni,  Cedri,  Angurie,  Pomi  granati, 
Aranci,  Limoni,  coccomeri.  Funghi,  Pe- 
ri, Mandorle,  CaAagne,  Pifelli,  Lentic- 
chie, Fave,  Noccivole, Confetti  di  variefi- 
gure,  Zucche,  e fimili,  come  anche  brac- 
cia, gambe,  Priapi,  Vuìvt,  articolazioni 
d'ofia,  oda,  e fimili,  tutti  quanti  fcherzi 
bellilfimi  della  Natura.  Accade  lo  Aedo  nel- 
le piante,  avendo  Legni,  e radici,  in  cui 


il  veggono  nomini,  donne,  teAe,  uccelli, 
pefciy  ferpenti,  animali  diverfi,  e fimili 
macchie,  che  da  induAre  mano  dipinte pa. 
jono,  lo  che  accade  pure  ne*  marmi,  e par. 
ticolarmente  nelle  Agate  , come  ho  detto 
parlandodcile  Dtudriti,  Anzi  ho  radici,  e 
pezzi  di  legno,  che  pa|ono  da  periiilCino 
artefice  lavorati,  rapprefeotanti  var^  ani. 
mali,  frà  quali  un  ^rpente,  un  bracco, 
un  pero,  una  Serena,  ma  più  di  turtiè  mi- 
rabile la  tcAa  di  un  Montone  con  le  orecchie, 
quattro  corna,  occhi,  nafo,  bocca,  c mu- 
fo,  così  elegantemente,  e con  tal  propor- 
zione dalla  Natura  giocante  fatto,  che  un 
cfperimentatifiimo  artefice  non  può  fcoéplr- 
lo  con  diligenza  piùefatta.  Scc. 

loioMoaPHi  parola  Greca,  che  pone  il 
Mercati  nella  51.  Parte  della  fua  a»era//»r#c« 
a varie  pietre  figurate,  la  formazion  delle 
quali  egli  accribuifee  é/f  irr4diétJ9U9  degii 
Afhi^  non  credendo,  che  fieno  fpoglie  di 
aoimali  impietrite,  come  veramente  Io  fo- 
no, coCa  ormai  nota  a chi  ha  buon  guAo 
nella  Naturale  lAoria,  e noofia  tinto  del. 
la  fanatica  Pece  degli  Arthtijiit  IdetUi/H^ 
o PMHfpermifii , 

Idra.  P^dra,  QucQa  è un  Dragone  de* 
creduli  vecchi  fcrittori  fenz’ale,  ma  non 
feoza  piedi.  PUuto  la  chiama  Exettrdm , 
ocome  vuole  Ifidoro  fiarccdrraav,  il  perebù 
troncato  un  capo,  duco  tre  ne  rinafeono. 
QiicAo  farebbe  Un'altro,  che  il  nuovofvi. 
luppo  delle  Zampe  de’Gambari,  fe  folte  ve. 
ro.  Nota  il  buon  JonAone,  eficre  verifimL 
le,  che  nafcelTe  da  varie  fuzzure , gettate 
nel  Ugo  di  terna,  della  quale  parlò  Virgi- 
lio, e che  dicono  da  Ercole  fofie  uccifa  : 
più  capi  vogliono,  cheavetfe,  mai  più  fi 
riducono  ai  fette.  Paufania  gliene  dà  un  Co- 
lo, che  fi  diAingue  dalla  grandezza.  Mol- 
te fe  ne  fono  vedute,  efe  ne  veggono  ne’Ga. 
binetti  de'PrincIpi,  e Gcfncro  racconta , 
di  aver  iotefo,  una  ritrovarfcBc  nel  Tefo- 
ro  del  Principe  di  Venezia , di  prezzo  in. 
credibile  per  la  fua  rarità,  ed  un'altraaven 
un  Cavalier  di  Corneto.  Uccidegli  uomi. 
ni,  e gli  animali  col  folo  fiato,  ei  dardi 
di  Ercole  così  ferali  erano  cucci  fpalmati  di 
queAo  mortifero  fangue.  Il  beilo  fié,  che 
apportano  infioo  i rimed)  conira  il  toAìco 
d'un  animale,  che  non  dal  Mondo,  coU 
ti  da  Diofeoride.  Tutte  favole  dalle  peo- 
ne, particolarmente  Greche,  iogegnoUmeo. 
te  amplificatrici , o bugiarde  inventate, 
che  ipofieri  hanno  ciecamente  afiorbireper 
vece.  Tutte  le  Idre  con  tante  ccAe.  che  ne* 
MoCei  Signorili  fi  veggono,  fono  tutte  da 
nano  fcalcra  con  fomma  ioduAria  lavora- 
te, e non  è guari , che  due  ne  ho  vedute, 
false  amendue.  Una  è io  una  Galleria  di 
un  Principe,  non  molto  da  Noi  lontano, 
che  non  nomino,  per  non  ifcreditargli  una 
cola,  che  moAraoo  per  rarità  fingolare  a* 
ForeAicri  , e di  alto  prezzo  la  tengono, 
con- 
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«oaundona'iftoricct»,  come  io  iioLagodi 
Gooftalla  prefa,  come  fù  uccifa,  e «oiof 
tolto  qoel  pacfe  col  foto  alito  avvcleoava* 
Quella  è di  lette  tefte.  moUobeo  fat(a,  e 
tutta  con  grandiligeoia,  ecoo  molto  artU 
ftsio  coperta  eoo  varie  pelli  di  3erpeoci, 
così  eiegaotemeotc  lolicmc  coooede,  cd  in- 
collate, che  chi  oooba  buon*  occhio,  e non 
aà  l’Arte,  odo  foU  cooiiauota  pelle  lacre- 
de,  ma  oveodo  io  oflervoto,  che  col  tempo 
una  di  quelle  pelle  s‘ era  lìaccato,  Cubito 
V logoooQ  feoperd  * Un’altra  vidi  in  Veoe- 
zia  , che  un  aAuto  Chirorgo  Cotto  tre 
chiavi  cooCervava,  avea  fatto  Care  il  Ri- 
tratto con  Qoa  àampa  di  Rame,  c cercava 
qoalcbe  credulo  CrilUaoello,  per  veoder- 
gliela  , tcoeodola  in  prezzo  di  cento  Cecchi- 
ni * Aperta  la  Cada,  mi  pad  a rMere , 
aveodola  a prima  gioota  feop^ru  per  faL 
fa,  imperocché  era  fatta  tutta  di  membra- 
ne feiua  vertebre  , feoza  capi  • ma.  con 
nove  colli,  Copra  1 quali  in  luogo  di  capo 
v’era  un  groppo  intrigato  pur  di  membra- 
ne , fatto  eoo  qualche  rozza  dmilicndine 
del  mededmo  , ma  feoza  denti.  Narrava 
anch*  edo  la  fua  leggiadra  Novella,  com* 
era  fiata  ritrovata  nel  Polcdne,  e portata, 
gli  da  uo  ioooceote  Villano.  Refth  atto- 
nito, e coofufo  U buon  Chirurgo,  imper* 
roebé  dedderava  il  mìo  accoofentimeDCo, 
come  aveva  avuto  quello  d'altri  Medici 
Primari  Veneziani , poco  informati  di  Na- 
turale Ifloria,  per  dar  Cuora  una  Relazio- 
ne (lampaca,  fiancheggiandola  col  mio  no- 
me, acuì,  quantunque  mi  ccotade  indo 
con  promede,  colla  mia  Colica  docerità  co. 
flancemente  negai.  Conchiudo,  ellere  tut- 
te le  Idre  favoloCe  , c ingannatrici,  non 
avendo  mai  veduti  Cerpenci,  Ce  non  al  più 
eoo  due  capi , come  fù  quello  dal  Redi  de- 
CcriCto,  ma  fenza gambe,  e feoza  tutti  que* 
prodigiod  caratteri,  co' quali veogooo biZ; 
zarramente  ootace. 

IcMAvo  dtì  Srdfii.  Vedi  A) . 

luauio,  8c  Significa  no  picco- 

lo firiimenro,  facto  a campana  eoo  un  can- 
noncino nel  fondo,  il  quale  d mette  nella 
bocca  de’Vad  per  verfarvi  il  liquore,  ac- 
cioché  non  d fparga . /ttfimdihitÌMm . I Tof- 
cani  chiamano  anche  Pevera  unofiromen- 
to  dmile  di  legno  , di  maggiore  grandez- 
za, e di  forma  pocodiverfa,  ma  per  l'ufo 
medefimo  . 1 Botcanici  chiamano  i fiorì  di 
tal  figura , come  è il  primo  Imbuco,  fieri 
infutidiimiifermi ^ e imhuufermi  , e dicono 
pure  tnfendihele  a quel  fiore , o a quella 
parte  ch'é  dmile. 

Imcni  . Vocabolo  nfato  dagli  Anatomici , e 
da’ Medici,  f^mete  , /#«  membrana  Eugion 
diQa,  Clna^ram  Virginitatie^  fìet  vir^ini- 
tath  c^c. Quella  è una  membrana,  ora  di 
Circolare,  ora  di  lunata  figura,  ora  di  al- 
tra, In  qualche  modo  differente,  cheiefiri- 
Teme  ///. 


gae  li  principio  della  guaina  dcH’uteronelit 
ic  vergini,  che  nelle  piccole  fanciulle  fem- 
pre , o quali  fempcc  lì  trova , con  un  pic- 
colo foro  nelle  Maciulle  , c nelle  adulta 
maggiore  , la  quale  nel  primo  venereo  af- 
laico  coll’uomo  d lacera,  e per  lo  piùfpar- 
ge  fangue,  che  chiamono  il  fiore  della  ver* 
gioiti  . Hi  egregiamente  trattato  di  que- 
lla il  uollro  Cbiaridìmo  Anatomico  Signor 
Morgagni  (^adverfar.  Amatem.  prim.Tab.  j. 
rEitlero  Epbtmerid.  Cor.  Cint,  VliA\  cui  più 
didufamcote  , e con  adoluia  certezza  ae 
parla  nelle  Noce  al  fuo  compendio  Anato- 
mico pag.rn.z07.  / ta.refereodo  le  mero- 
dibiii  difpuu  , che  d fono  fempre  fra  gli 
Anatomici  facce  incorno  airedftcoza  di  que- 
lla Membrana  Hfmenu , altri  ammettendo- 
la, altri  anche  al  giorno  d’oggi  negando- 
la, e per  una  cofa  preternaturale,  o acci- 
dcotaic  cooddecaodoli . lo  podo  attedare  , 
di  averla  veduta  più  rolie,  iofieme  anche 
col  fuddetto  dotcìdimo  mio  Collega  Sig. 
Morgagni,  e fe  qualche  volta  non  fi  ritro- 
va, paicicolarmeote  nelle  adulte,  può  eC. 
fere  la  di  lei  lacerazione  accaduta , o da* 
fall  roditori,  0 da  varie  altre  cagioni,  che 
qui  riferir  non  occorre,  fenza,  che  abbia- 
no ammedo  l'uomo.  Variano  anche  gli  Au- 
tori nello  fiabìlire,  qual  cofa  da,  el’ero- 
dico  Tooimafo  Barcollai  ( Anacom.  Lib.  i, 
Cap.  j 1 - De  Hymeoe)  ne  apporta  cinqueopl- 
nioni , che  appredo  di  lui  fi  veggano,  c d 
vegga  pureil  Graaf  (De  Mul.org.Cap. V.^ 
che  oe  u una  lunga,  ed  iogegoofa  quiflione  • 
Cercano  gli  Autori,  fe  da  oectlfario  per 
iflabiliruoa  giovane  Vergine,  che  al  primo 
entrar  della  verga  mafchile  fparga  fangue, 
ed  i più  gravi  r più  pratici  di  nò  coochiu- 
dono,  e particolarmente  fe  nel  fine  delle 
fue  purghe,  o appena  quelle  terminate, 
quando  ancor  morbide,  e flofcidedairefci- 
ta  del  fangue  reflano  quelle  parti,  0 quan- 
do per  qualche  cagione  antecedente  di  umo. 
ri  agri,  e rodenti  per  quelle  parti  feord, 
o che  da  fe  fiede  incautamente  lacerata  V 
abbiano  . Quindi  è , che  cerca  il  Graaf, 
fe  il  Paonolino  ioiaoguioato  , di  cui  nel 
Deuteronomio  d parla  , e ch'è  ancor  in 
ufo  appredo  gli  Ebrei  , e appredo  altri  po- 
poli, fia  uo  certo,  proprio,  infeparabile 
fegoo  della  Virgioiti,  ciò  negando  con  ra- 
gioni , c coir  efperienza  . Trovo  , che  Io 
fiefs'ufo  era  appredo  gli  anciebi  Romani, 
come  chiaro  dimoflra  Claudiaoo  con  que- 
di  verd. 

Et  vefiet  Tjrie  faniutne  fnlgidai  ^ 

Alter  yirgìntnt  ntkilittt  crner  , 

Tnnc  viUer  madide  prefi/iat  there 
Ph^nrni  referent  vulnera  pralii, 
iNPiETKAki,  oimpietrire.  Divenir  pietra, 
o duro,  come  pietra.  Lépidefeere.  Offervo 
molte  fpezie  d’ impietrameoti , sì  nella  du- 
rezza, sì  nel  modo,  sì  nella  maceria  petri- 
ficaote  diverfa  . Ho  trovato  sù  Monti 
Chiocciole  di  mare.  Ricci  marini,  piante 
marine,  e non  marine,  Pefei  di  mare,  par. 

M m } ti  d' 
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ti  d’aoiinali  graDdi*  e minoii,  Leghi  ite* 
impierraO)  ma  di  fodezza  diverfa  , eifendo 
»itri  facilmente  llritnUtMii , altri  pid  du> 
ri,  altri  dariltìmi,  e della  palla,  dirò  co* 
li,  di  un  vero  veri0tmo  marmo.  Sono  pa- 
re diverd  nel  nodo,  imperocché  quefto  fu- 
go peuofo,  o da  condirme  la  Tua  maggio, 
re,  o minor  fotcìgiiezza  , o da  per  la  di- 
verdti  de’  pori,  oe*  quali  ioSnuare  d de- 
ve,  non  penetra  fempre  dentro  i corpi  fud. 
detti,  ma  gli  circonda,  e folamente  gl’ia- 
eroda,  e gl' imprigiona.  Alle  volte  la  ter- 
ra fteAa,  in  cui  davano  Impantanati  , e 
oafeodi  col  tempo  diventa  pietra,  e colà 
dentro  intatti  , e della  primiera  figura  fi 
trovano.  Altre  volte  la  terra,  o certo  Tu- 
fo tartareo  penetra  dentro  il  cavo  delle 
Chiocciole,  o d'altri  fimili,  e divien  pie. 
tra,  confumaodofi  inrapio  , e didruggeo- 
éofi  la  corteccia  della  Chiocciola,  onde  re. 
fta  la  figura  del  Cavo  foo , come  cera  , o 
gefio , o metallo  Tufo  dentro  una  forma  , 
come  fi  vede  ne’ Corni  d*  Ammooe  , orile 
Bocardie  , e fimili  . £’  finalmente  divetfa 
la  qualità  della  materia  Impietrante , ef- 
feadovene  della  più  pura,  e meno  pura  , 
di  colori  diverfi  , e dirò  coi)  , di  più  , e 
meno  nobile.  Si  vegga  11  mio  Trattato  dtl 
ertdMt9  CtrvclU  di  S*e  impterrit»  ^ e quel, 
lo  dc'CfTpi  «Mrini,  rie  jk  fi  tfv 

H9  &e.  Si  vegga  pure  il  Libro  De  CMtfis 
g9»sreti9ttis.  difélMSiénis  ttrnm  ^Hékrttn^ 
d^m  um  extTM  , intr4  t9rpnt  ìtuek» 

MmKU  . &c.  ‘ 

iNCARaoKciAiif . Si  dice,  quando  una  co- 
fa  viene  guada,  o macchiata  del  color  del 
Carbone,  come  i frumenti,  ed  altre  biade, 
i paoni  lini,  e fimili. 

iNcaitAtiDAHii  ; E’ lo  flefiò,  che  divenire 
Crifalide.  Vedi  Cnfé/ide , 

Inckoitaminti  , o e9itcrtt,t»fii  ptirefe  f$n9 
$ C9nftu  '$  diTivslit  de’ quali  ne  abbiamo 
de’fimilifiìmi , fitcì  dalle  acque  petrifican- 
ti  della  Fonte  fervida  d’Abano,  quelle  del 
Sdrn9t  Riviera  della  campagna  di  Roma  , 
e tante  altre  , dalle  quali  veggiamo  le 
piante,  i lego!,  le  offa,  ed  ogni  maceria  , 
che  dentro  in  certe  acque  cade,  bellamen- 
te incrofiata  . Le  Cridallizazioni  pure  de' 
tartari  della  terra  entrar  pofiono  in  qurdo 
numero,  come  il  Fiv«rg«/(jÀcpòjrriar/ del  Mer- 
cati (MetdJhtijecs)  che  fi  trova  dentro  le 
cave  del  Ferro,  a cui  ha  donato  graziofa- 
mente  un  tal  nome,  poiché  pare  un  Fun- 
go. Coi)  la  SuU^ite  ^ che  ha  qualche  roz- 
za fimiiitudine  d’ un  piede  chiama  il  fud- 
detto  Autore  Schix.9p9dey  e così  difeorria- 
mo  delle  altre,  che  da  particelle  fortuita- 
mente accozzate  hanno  qualche  accidenta- 
le figura. 

IwroMoiaoto.  Vedi  Ìmhm9.  Viene  detto 
dal  volgo  Lombardo  Bcvincllo. 


ly  I S T O R I A 

Ingkmmamikti  Metàììici  diverfi  ; Vedi 

Ihuesto,  Vedi  Ctdmtlé, 

Insitto*  ìnfeà^m  . Sotto  quefto  nome  fi 
comprendono  tutti  1 vermi  , o bachi  , 6 
bacherozzoli  , o animalucci  piccoli,  sì  vo. 
lanci , come  ferpegglanti  ; o co’  piedi  , o 
feoza  piedi,  non  tanto  della  terra,  quan- 
to dell'acqua  , dell’ aria,  delle  piante  , e 
degli  animali , che  divorano  . Si  chiamano 
Infetti  ab  incifurit  , come  afferma  Plinio 
lib.  3.  cip.  I.  inftSe  Mppeiltt4  ab  indfhrù  , 
ijut  nume  cerviemm  hc9  , h«vc  pe&9rHm  , 
shi  pràcinCht  feptrént  membrd , tiniti 
m9d9  c9hirentÌM . Alcuni  vogliono  , 

che  così  delti  fieno , perocché  taglutl  per 
lo  traverfo  ancor  vivono  , ma  ciò  viene 
dallo  Scaligero  negato,  fuccedendo  U Ami- 
le a molti  pefei,  che  non  fono  Infetti.  1 
Greci  gli  chiamano  EutemAtM  , come  pic- 
cole macchinette . 

yoì  fete  , C9m'  Snt9m4ta  in  dìfttte 
diffe  Dante  , prendendo  in  predico  la 
parola  dal  Greco  idioma  . Intorno  la  loro 
origine  vedi  il  Redi  , vtdt  1 miei  Dialo- 
ghi fra  Malpighi  , e Plinio,  vedi  la  mia 
Jfi9ri4  dtlU  Aiófcn  Uefiftg*  » dopo  la  qua- 
le pongo  una  divifion  generai  de*  medeff- 
mi  . Vedi  pure  i due  Libri  Ìnt9rn9  U gr- 
Htrée.Ì9ne  de*  vermi  tendi  del  cerpe  mmene , 
t delle  Ure  araun,  e vane  altre  Raccolte  di 
mie  effervMxJeai  ^ ed  *fperienx.e , jpettétiti  nlU 
Sterin  Medica,  e AU/ara/r,  in  ognuna  del- 
le quali  faccio  Tempre  vedere  la  genera*, 
zione  di  tutti  dall’uovo,  dando  bando  alla 
troppo  famofa  putredine  , che  molti  gra- 
vifiìmi  Autori  giudicarono  Madre  fecondif* 
fimi  de*  medefimi . Anche  in  queflt,  e for- 
fè più  , che  ne* grandi  animali,  veggiamo 
l’alciflìiDa  faplenza  , e provvidenza  dell* 
Onnipotente  clementifiìmo  Artefice  , anzi 
nelle  miravigliofe  firutture,  e coftumi  di 
così  piccoli , c iogiuftameote  fprezzati  vi- 
venti miriamo  Dio  fielTo,  come  notò  quel- 
la gran  penna  di  San  Girolamo  : Vt  tmim  , 
dicendo,  Crtarerem  nen  in  Cale  tantum mi^ 
ramar,  & in  terra.  Seie,  & Oceane,  £/e- 
phantit  , Camelit  , E^aii,  Rebus  , Fardis  , 
Urfit,  Leenibat , fed  in  minatit  tfue'jae 
animalibas , Fermica , Calice , Mafeis , ^r- 
miealit  , & i/fiafmedi  genere  , ^aeram  ma- 
gic fcimas  eerpera  , ^aam  nomina , eandem- 
in  eanHis  ventramar  ft/ertiant  . Pli- 
nio coi  Tuo  raro  talento  ne  affegnò  la  ra- 
gione : /n  magnit  fi^nidem  cerperibas  , 
fetivando,  4«af  certe  majoribas  facilis  olei- 
na fe^aaci  materia  faìttia  bit  ram  parvit, 
at^ae  tam  naltis  ^aa  rafie  , quanta  vis  , 
^aam  intxiricabilit  perfeQie  ? Vbi  tet  {en» 
fae  celUcavit  ia  C alici  ì Sic. 

Imtihmobio.  Chiamano  i Botanici  quel- 
la parte  di  tronco,  o gambo,  ch’é  fra  due 
nodi  • Ovvidio  lib.  6.  Mctam.  lo  trafportò 
alle 
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alle  gambe  . M»!!i4  ntrv$fi$s  féàt  itiurn»^ 
dùt  p0pits , Cosi  gli  Aoatomici  T applicano 
a quella  parte  del  corpo  » che  è fra  ua 
nodo,  e l‘ altro. 

IuresTAtc  . Termipe  degli  Agricoltori  » 
col  quale  ioceodonot  quando  P taglia  la 
pianta  a craverfo  fopra  rionefto,  ovvero» 
quando  fi  taglia  un  albero  nella  Toinmicì  > 
acciocché  s’  allarghi  in  rami  . I Tofcani 
intendono  per  quella  parola  int^Arf  ^ in- 
uno,  il  quale  Aia  oftinato»  e fer* 
mo  nella  fua  opinione.  Ohdurntin  ^ snimn: 
c§nj!rmétn/  Occ.  I Notai,  e i L^gifti  ebia- 
snano  m»rìre  int^nt»  uno  che  fia  morto  » 
fenia  Oir  tefiamcnto.  Vogliooo  pure,  che 
inttfinrt  in  uno  luoghi  di  Monte,  e fioi« 
li , a'  intenda  di  p»r^U  in  ufis  » • in  «aav# 
di  <Waw,  d(C« 

Iri  , ovvero  /p/  » vedi  Cénv$/v*/$ . 

Ippocampo  . JSppnenmput , E^nms  m*rU 
nnt . Panraota  lo  chiamò  o SeurU» 

dMt  che  i Lomdardi  chiamano  fcnris  ^ eoo 
cui  i Cocchieri  per  voltare  i Cavalli  , o 
per  incitargli  al  corfo  fi  fervono  . Cosi 
forfè  chiamollo,  perché  pieno  di  punte  ir* 
rita  , e pugne  . Conforme  alcuni  fignifica 
ancor  t Jppéptum»,  ma  quefto  é incompa* 
rabilmenie  piA  grande.  Gii  Storici  Naca* 
sali  cofflunemeoce  per  Ippocampo  , o Ca* 
vallo  marino  incendono  una  Ipezie  d'in* 
fecto  di  Mare  , cosi  detto , per  avere  nel 
capo , nel  collo  inarcato  , e nel  ventre 
qualche  non  canto  rozza  finùlicndioe  di 
Cavallo.  Se  ne  prendono  molti  nel  noAro 
Adriatico , lunghi  poco  più  del  dico  di 
mezzo  » fcrivendo  però  alcuni  » che  de' 
maggiori  fe  ne  ritrovano  io  altri  Mari  • 
Ha  tutto  quanto  il  corpo  ifpido  di  bre- 
vi , e dure  fpioe  eoo  bell*  ordine  poAe  , 
non  molto  acute  , ma  particolarmente  la 
coda  , ed  é coperto  di  dura,  e come  car* 
tiUgìoofa  pelle  , per  lo  che  facilmente  fi 
fecca  , e fi  conferva  . £ di  color  fofeo  , 
molti  de'  quali  ho  veduto  macchiaci  di 
pouti  biancaAri , col  veutre  pure  biaoca- 
Aro,  e fenza  piedi  . QueAo  ventre  é gtof- 
fo  a proporzione  dell’ animale  , con  lunga 
coda,  tirante  al  quadrato  , e verfo  la  par- 
te inferiore  inarcata . Spuntano  dal  fuo 
capo,  quando  è vivo,  alcuni  peli  lunghi, 
a cui  morto  cadono  . Aperto  fi  vede  un 
ventricolo  afiai  grande  , piccolo  cuore  , 
fegato  rodò  intellini  bianchi  , e Ovaja 
eoa  uova  pur  rofirggìaoci  . Ha  due  feda- 
re  fotto  il  ventre  » e fi  può  fofpcttare  , 
che  per  una  efcaoo  gli  efcremenci  , e le 
uova  per  I’  altra  . Gli  danno  i Naturali 
molte  virtù  , ma  una  , eh’  io  credo  mec- 
canica , da  Diuno  finora  , eh’  io  fappia  » 
notata,  ho  più  voice  con  1'  efperienza  of* 
fervalo  . Se  coAui  cosi  afpro  , e fccco  fi 
mette,  e lega  fopra  le  Scdpnlc  di  una  fem- 
mina, che  brami  vederli  m^car  il  latte, 
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ottiene  il  fao  fine  » fe  vuole  accrefeerio  , 
lo  leghi  fra  una  mammella  » e l’ altra  fui 
petto.  Crederanno  fubito  alenai  , ciò  ac- 
cadere per  forza  di  fimpacia  , ma  io  fo- 
fpetco  , che  ciò  accada  per  forza  d*  irrita- 
mento delie  fibre,  cagionato  da  quelle  da. 
re  punte , colà  iucrefpandofi  , e facendofi 
nel  darfo  , come  una  fpezie  di  Rtvulfitne^ 
e nel  pecco  nna  fpezie  di  AttrnXMni  di  co- 
pia maggiore  de'  fiuidi  per  l’ irricameaco 
della  parte  ficc. 

Ii'5»oM3TAMo  , o Cnnélh  nurim»  m*^i»rt . 
Iiipp9potémtu  » £ aoa  fpezie  di  animale  an- 
fibio, grande»  come  un  Bue,  e Aà  ordina- 
riamente nel  Nilo  in  Egitto , e in  molti 
altri  luoghi  dell' Affrica  . Efce  fpeffe  volte 
dall’acqua,  come  (ì  il  Coccodrillo»  per  ci- 
barli, effendo  , dirò  così  , érààf>ara,  e ear- 
»f  vara  , mangiando  , non  folamence  Pefcl , 
e Quadrupedi,  fe  ne  incontra,  ma  fànciul- 
li,  ed  uomini,  che  furiofameote  illalifce. 
Ha  la  ccAa  grofiìfitma  , Umile  più  a quella 
di  un  Bue  , che  di  un  Cavallo  , con  denti 
durilfimi , c fortifiimi,  luoghi  mezzo  piede, 
« larghi  due  pollici , e mezzo,  ed  alle  volte 
più  grandi,  ufeenti  tre  da  ogni  banda  delle 
mafeeik.  Egli  é animale  grofib  » grande  e 
polputo,  coperto  di  uo  cuojo  nero,  durifll- 
mo,  efeozapeli,  toltone  il  Mufo,  Ha  gam- 
be corte  , e grolTe  , con  piedi  felfi  , come 
quelli  del  Bue.  Nitrifce , come  un  Cavai-, 
lo,  c perciò  forfè  Cavallo  lo  chiamano.  La 
fua  coda  è fatta , come  quella  di  uo  porco . 
1 fuoi  denti  fono  di  tal  durezza  , che  fre- 
gaci fortemente  infieme,  o coll* acciaio  per- 
cofiì  fanno  fuoco.  Quando  l'animale  incol- 
lorico  batte  gli  uni  cogli  altri,  fi  veggono 
faville  , e perciò  buonamente  fetiffero  al- 
cuni, che  il  Cavallo  marino  vomita  fuoco. 
Con  queAi  fi  fanno  denti  arcifiziali  agli  uo- 
mini » a’  quali  mancano  , imperocebd  fono 
bianchi  , belli  , e durevoli  . Dicono  , che 
queAi  denti  applicati  a qualche  parte  del 
corpo  , quando  furiofb  fpiccia  il  faogue  , 
lo  fermino  , come  uo  incanto  , Io  che  ho 
provato  falG) . Cosi  é falfo,  che  portato  al 
collo  fani  r Emorroidi  . Con  queAi  fi  £in- 
no  corone  molto  Aimate  , che  ricevono  , 
come  a onda  , 00  colore  vivilfimo  di  por- 
pora » una  delle  quali  mi  fu  donata  dal 
Rev.  Padre  Ab.  Bacchlol,  amico  di  fempre 
gloriofa  ricordanza  . Eli  Etiopi  mangiano 
la  carne  dì  queAi  animali,  che  fono  molto 
pingui,  &c. 

Juio . Vedi  ScùUptndrn, 

K 

K EiNtt,  Vedi  Crnud  dd  Tintati, 

Kimaiima,  detta  anche  Ck'v4rbi«4,  Chim 
ndcnnnn , Qnin^niad  , CartKcin  dtt  Ptrk  , 
Pahtra  dtl  CnrdtnàJ  dt  LniPt  • dtGefuiti^ 
pt/vere 
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p'i/hftrt  dtiU  CtM$f4 1 CsM$mp9rid4  , Cam- 
h4»0é  pendei , e d^/d  Spé^M»/*J*4/ede  C*4> 
Uat»4*  * E‘  la  boccia  di  od  albero  , che 
nafce  oel  Perù  fopra  alcuni  Monti  appref* 
fo  la  cicU  di  L»x4i  detta  da  altri 
che  ftimano  la  migliore,  ta  figura  di  quell' 
albero  è diverfaoente  da  diverfi  Autori  def* 
crittai  laoode  è difficile  lollabilirc,  qua- 
le di  quelli  fiafi  appello  al  vero.  Nìceete 
d*  Sdtgmj  dicci  cflere  uo  Albero  lodiano 
della  graodeiaa  di  uo  Ciriegio,  che  ha  le 
foglie  fimili  a quelle  delle  Q^iercegiovaai  | 
e i frutti  fimili  alquanto  alle  ghiande,  di 
cui  poeta  la  figura,  tolta  dall’Jonlloao  , 
polla  nel  fine  dell'  Illoria  degli  alberi.  11 
Pomelli  nel  fuo  7'earre  FaraMceariVa  iadef- 
Cfivc  dlverlamente,  cavando  le  notizie  da 
una  Lettera  di  jintetiie  ielle , Mercante 
Genovefe,  dimorante  Dell'America  oel  Re- 
gno di  Quico,  dove  è Zea-a,  io  cui  nafce 
la  detta  pianta,  del  che  fi  menzione  Se^ 
kàfiUeeSede*  L'albero,  dice , della  China- 
china  non  i di  grande  altezza,  Verdeggia 
nelle  foghe,  le  quali  io  certo  modo  si  allo- 
fslgliano  a quella  dell'  Albero  del  Pruno 
rodo  « Produce  copiofilfirai  fiori  , i quali 
fono  belli  a maraviglia  mefebiati  di  color 
bianco,  e ceruleo,  e convengono  alquanto 
to' fiori  del  Melo  Granato.  11  frutto  si  raf- 
Ibmiglia  per  appunto  al  Cardamomo  vol- 
gare, e di  lutto  ae  apporta  la  figura  , af- 
fatto dalla  fuddetta  dUfimile  . 11  Lemery^ 
|wl  fuo  Tr4tt4te  mniverfel  delle  Dreihe  fem- 
p/iW,  dove  della  JCinéiCbi44  ragiona,  vuo- 
le, effere  la  fua  pianta  apprelTo  poco  gran- 
de, come  un  Cìriegio  con  le  foglie  rotonde 
merlate,  e che  il  fuo  fiore fiaiungo,  di  co- 
lor rofficcio  , a cui  fegua  un  gufeio,  che 
contiene  una  mandorla  piana,  bianca,  in- 
volta lo  una  membrana  fottilc . Ho  avuto 


cheggia,  e quella  , che  ftà  rivoltiti  verfo 
la  terra,  d rofla,  o vermiglia.  Ve  ne  fono 
di  due  fpczic  la  mfggieret  e U mimere»  La 
corteccia  della  Cafcarilla  Maggiore  è rofia 
al  di  dentro,  e di  color  di  mufehio  al  di 
fuori  , e di  piccole  macchiette  bianche 
punteggiata,  e con  molte  linee  profonde  , 
qualmente  diftanii,  che  Tattraverfano,  e 
nel  mezzo  delle  dette  linee  trafverfali  ve 
ne  fono  altre  più  piccole  pel  lungo  , U 
quali  vanno  a terminare  nelle  fuddette 
trafverfali  in  quella  maniera,  che  alle 
ne  più  grandi  vanno  a finire  le  piccole  . 
La  corteccia  della  CefcerilU  Mimert  d di 
nn  colore  più  palltdo— al  di  dentro  , di 
quello,  che  lo  fia  la  maggiore  , ed  al  di 
fuori  più  lifeia,  e più  bianca,  non  aven- 
do, Ce  non  qualche  linea  trafverfale»  Noa 
d quella  tanto  amara  al  gufio  , cMne  la 
maggiore,  laonde,  quantunque  al  doppio 
fé  ne  prenda,  ha  meno  di  fona,  c di  effi- 
cacia . In  quello  coincide  coi  Lemery  , e 
eoo  altri,  che  alTerifcoao  ancb*  effi  riero- 
varfi  di  due  fpezie  di  Kioalcina  , ciod  Imf 
Celiiv4t4  t e la  ^a/varira,  (che  fari  forfè 
la  Rsaggiore  , e la  minore  ) delle  quali  la 
coltivata  è la  migliore  , ftimandofi  affai 
meno  l’altra,  come  di  virtù  febbrifuga  me- 
no dotata.  Di  qui  giudico,  che  nafea,  cho 
non  abbiamo  in  Italia,  fe  non  forfè  rara  • 
la  Kioakioa  Ad^ggiare,  o eekivetét  impe-' 
rocchd  d di  prezzo  più  alto,  e meno  copto- 
fa  , laoode  i Mercanti  per  maggior  loro 
guadagno  comprano  la  Selvetiee^  ch'd  più 
abbondante,  e di  prezzo  aliai  vile,  d'onde 
fegue  , che  non  vegglamo  il  collo  il  fuo 
valore  neirifcacciare  la  febbre  , come  con 
due  fole  dramme  folle  prime  facevano  . S’ 
aggiogne  , che  dall'  ingordigia  dell*  uomo 
ingannatore  viene  falfificata,  dando  le  feor- 


ultimamente  notizie  affattodivcrfedal  Sig. 
DoC  Gievemmi  Mé^emmeem  , Aquitanlefe  , 
l*(ofcffore  di  Medicina , eCirurgia,  venuto 
poco  fa  dall' America,  mio  antico  lltmatif- 
fimo  Amico,  con  cui  in  Parma  ebbi  lungo 
difcoclb  intorno  varie  Droghe,  e produzio- 
ni curiofedi  quel  mirabile  Paefe,  delle  qua- 
li tutte  mene  diede  gcncrofamente  in  dono 
per  ornamento  , e accrefeimento  del  mio 
Mofeo  di  Naturali  cofe.  Oifcorrcndo  feco 


della  Chinachina,  mi  afferi  coftancemente 
prenderfi  in  Europa  un  grande  equivoco  in 
conofeere  la  Chioacbina  , o QmÌH4<imin4  , 
ch'é  un  albero  affatto  diverfo  da  quello, 
che  ha  la  corteccia  febbrifuga , il  quale  chia- 
ma CefceriHe-  Dice,  effervi  due  alberi  di 
C4fc4rìlUt  che  io  lingua  Indiana  è detta 
Cétme^eperUUs  , che  fignifica  Legne  delle 
febbre»  La  più  buona,  effere  quella  della 
Provincia  di  Lo^,  la  cai  pianta  è molto 
digerente  ite!  Legno  , nelle  foglie  , nella 
corteccia,  e nella  facoltà,  o virtù  dall'al- 
bero delia  mitre . Le  foglie  dell'Al- 

bero dcHa  Cefcerille  fono,  come  una  lingua 
di  Vacca,  « di  due  colori  . Quella  parte  , 


fià  rivoluta  al  Cielo  é verde,  e bian- 


zedel  Fraffino,  e di  Quercia  giovane,  e di 
Ciriegio  bollite  in  Decozione  carica  di  KU 
naKina , per  Kinakina,  ovvero  fcco  rlme- 
fcolandooc  , come  por  troppo  feoperfi  un 
giorno  coll'efperienza , lo  che  però  da  chi 
d pratico  faciimence  il  nero  inganno  fi  di- 
fafeonde,  e fi  palefa.  A quali  de'fuddecti 
Autori  credere  dobbiamo,  fofpcfo  farei,  fe 
della  fede  dell' amico  certo  non  foffi , oul- 
ladimeoo  potrà  qualchedun' altro  penetra- 
re in  que' felici  paefi , e con  ogni  più  in- 
fallibile certezza  (labilire,  quale  di  queftl 
Autori  fia  andato  errato,  e fe  finora  non 
abbiano  nè  meno  conofciuco  il  nome  vero 
di  quella  mirabile  corteccia  , chiamandole 
Qmi/ie  ferve,  quando  chiamar  la  debbono 
Cefcerille,  effendo  la  Qmime^mme  un* altre 
fpezie  di  piaoM,  di  cui  ne  parlerò  e fuo 
luogo  fatto  tal  nome.  Fra  i fegnl,  che  dan- 
no, per  conofeere  la  vera  Kinakina  , pone 
il  Lmery  con  altri , ebe  deve  effere  di  mm 
eder  fiesee , tendente  mn  pece  el  mucide , ed 
Il  Bhgny  elFeder  di  Gerefele,  ma  Tono  , 
e l'altro s'iogaooa,  effendo  amenduni  odori 
avventicci  , imperocché  contrae  il  primo 
dall'umido  delle  navi,  ed  il  fecondo  dalie 
vici- 
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vicioAOKA  di  quella  droga,  a cui  può  effe* 
re  ftata  per  accidente  vicina.  Quella,  che 
mi  ha  donata  1* amico,  non  ha  odore  alcu- 
no, ed  ha  tutte  le  noce  dcrcricte  dagli  au- 
tori col  fuo  amaro,  che  lafcia  nel  fine  un 
aftriogeote  benigno,  dall*  unione  dc'quali 
iapori  dal  Maellro  fommo  de'  Medici  cosi 
temperati  nafce  la  maravigliofa  fua  fona, 
di  cui  ne  ho  parlato  luogamence  fnlla  Cat- 
tedra, non  eÒendo  quello  il  luogo  da  diC- 
potar,  come  operi.  Vedi  Un 

Cavaliere,  venuto  poco  fa  da  Amllerdam, 
dice  averne  veduto  di  fei  fpezie  , il  che 
forfè  può  elTere  vero,  ma  può  anche  ede- 
re , che  fieno  tutte  delle  fuddette  due  , 
varianti  alquanto  nell'apparenza,  cooibr* 
me  fono  tolte  da  rami  varj,  o dal  tronco 
della  pianta,  o conforme  quella  è vecchia, 
o giovane,  o più  , o meno  al  fole  efpo- 
A»  . &c. 

L 

LAibro.  1 Botanici  T applicano  u//ep4r- 
ri  rivhéutt  t rilcvdte  di/  fière.  Con 
proprieti  s'intende  1* edrcmlcb  della  boc- 
ca, colla  quale  fi  cuoprono  1 denti  , e fi 
formano  le  parole,  e s’ imprimono  nella  fac- 
cia all'amico  io  fegoo  d’amore.  di- 

midie  qtted  dei  mihi  Pentict  Zebre  . Mar. 
lib.  1.  &c.  S’incende  anche  per  1'  orlo,  o 
per  rellremità  fuperiore  di  qualche  vafo; 
cd  altri  l'incendono  in  latino  per  un  /'ia- 
fe  grendt  , in  cui  cede  /*  4Cf  «4  de/  /ente  . 
Cosi  Plinio  Epill.  6.  lib.  5.  /mter  hes  mer~ 
mene  Zebre  e^ne  exnndet.  Si  chiamano 
bri  pure  1 margini,  o le  ripe  dell*  ellrema 
bocca  di  uiu  folla,  di  un  fonte,  dinn  fiu- 
me dee.  LeUire  di  Fentrt  dicono  I Botanici 
ad  noa  forca  di  erba,  che  ha  le  foglie  fpi- 
oofe,  e ruvide,  non  sò  per  qnal  fine,  fe 
non  forfè  e eentrerie  intendere  fi  debba  , 
come  BiZZmm  perchè  minime  btZZnmt  Zuens, 
perchè  Zmeet.  Sic. 

Laciniato.  1 Botanici  chiamano  00  fo- 
glio d'erba,  o di  fiore  Zeciniete  , quando  è 
come  tagliato  in  minute,  e rottili parciceU 
le.  1 Tofeani  chiamano  la  drapperia  di  fe- 
ta,  o d'altro,  breccete  ^ quella,  che  ha  mol- 
ti fili,  che  fanno  aonello,  e rilievano,  ed 
in  latino  lo  fpiegano  per  Zecinietus^  e per 
ieeinie  intendono  Ze  frengie,  o iZ 
rene.  1 Latini  fpiegano  per  AsriUM,  l'ellre- 
snità  di  una  vede,  che  arriva  al  tallone  , 
c perciò  forfè  detta  vefie  telZere  t c per  Ze- 
einiefnt  una  cofa  increfpata,  e in  particel- 
le neiredrema  parte  divifa.  Plinio  lib.  15. 
c.  IO*  Folia  eranc  Plaotaginis,  nifi  angu- 
Itiora  efieoc,  ac  magìa  laciniofa.  Sic. 

Lavagna.  Lnph  SeiffUit  , Ardtfie.  Spe- 
nte di  pietra  in  più  lamine  divifibile,  di 
col  vene  fono  molte  fpeiie  più,  e meno  te- 
nere, e di  vari  colori.  Vifitei  le  caverne 
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ne' monti  di  Genova,  dagli  Arati  de*  qua- 
li ne  cavano  un' incredibile  quantità,  e fa- 
cilmente la  fegaoo,  e io  IiArc,  o pezzi  di 
varie  forme  facilmente  la  dividono,  o fe- 
gano  per  ufidiverfi,  c particolarmente  per 
coprire  1 tetti  in  luogo  di  tegole,  od’em- 
brici.  E’di  un  colore  nerigno,  tenera  mol- 
to, quando  la  cavano,  che  all'aria  vieppiù 
s'indura.  Nel  fiorcocioo  ipprello  Pi(io|a 
ne  ho  veduto,  che  fi  può  chiamare />T4dri. 
r«,  per  efiere  ornata  nella  fuperficie  di  fi- 
gure, le  quali  raprefentano  certe  piante  ma- 
rine, che  fuchi  ilappellaoo.  LoScheuchze- 
ro  la  chiama  Ardtfie  , di  cui  ne  deferì- 
ve  , dirò  cosi  , una  Miniera  ottima  , nel 
Monte  SZetttmberg  ritrovata  , lontana  un* 
ora  da  Mettem  nelle  Alpi  degli  Svizzeri  . 
Abmru  dedit  ( dice  1*  Aurore  al  fuddetio 
Monte  } Arde/te  niire  , fexnm  fifiiZe  , fen 
ernZfefim , Mermer  mtnferimm  migrum , Cer- 
de  ditlnm  , mebit  Schwrtx.rr  Sebieferfiein 
diZInm  , ex  ^ne  mtnfes  pu/eberrimet , miti- 
éifiimei  , tebnZet  dtZetiZts  , eZie^nt  fahricent 
&c.  £ poco  dopo  : fiffiZei  fingnli  Zepidet  , 
^net  feciZZime  epere  etteZìnnt  ^ & ed  invicem 
feperent  epereriit  enneermm  ferrternm  epe  ^ 
in  inttrfiitie  edeZlernm  , een fieni  dnebni  fe- 
re pertd/nt  t fnperieri  duriere^  inferieri  mot- 
liere.  Ati^nende  tetum  fexum  efi  edt'e  moZ- 
Ztf  ut  nnZU  inftrviet  nfui.  Soggiugne  , che 
fanno  tavole,  colle  quali  in  luogo  di  fie- 
pi  gli  orti  circondano.  Gli  Araci  di  que- 
Aa  pietra  divifibile  non  fono  poAi  otizon- 
talmente,  ma  verfo  il  mezzo  giorno  incli- 
nano , come  per  lo  più  fanno  tutti  gli 
altri  Araci  de' Monti  degli  Svizzeri. 

Lbckipbkua  ee^uetiee^  non  è fiato  cooo- 
feiuto  da  Arifiotele  , ma  conobbe  folo  il 
ccrreAre,  che  chiamò  Xylepbihen,  detto  da' 
Latini  Li^niptrde^  il  perchè  tutto  fi  rico- 
pre, ed  arma  per  fua  difefa  di  piccoli  le- 
gnecti , furcellccti , o fcAuche  in  var)  pez- 
zuoli  troncate.  Sotto  queAa  coperta  vi  ha 
una  veAe  dilicata»  e tenera  di  gentiliflime 
fila  fabbricata  , acciocché  il  molle  corpic- 
duolo  non  offendano,  f cui  eAerotmeoce 
Hanno  poi  appiccati,  e con  altre  fila  le- 
,.ii  t fuddeccì  minuzzoli  difcudltori  . £' 
aperto  qucAo  Cubo  da  un  canto,  e dall* 
altro,  dalla  parte  deretana  di  cui  caccia 
le  fecce,  e dalla  parte  anteriore  il  capo, 
per  ctbarfi . Cosi  fa  anche  1’  ee^netiee , e 
nuora  , e galleggia  con  la  fua  rozza  por- 
tatile cafa , per  vivere  colà  imbucato  fi. 
curo  dalle  ìnfidie  de'  Pefei  , che  ghiotta- 
mente fe  lo  divorano.  Anche  coAui  fioal- 
mente  inciifalida  , e dalla  CrifsliJe  frap- 
pa un  volante  . Vedi  1'  lAoria  di  tutta 
la  fua  vita,  e mutazioni  , da  me  feoper. 
ta  nel  mio  fecondo  DieZege  interne  t eri- 
gine euriefe  di  metti  Infetti , colle  fue  fi- 
gure. 

Licno  feffiZe . Lignnm  fojfiZe  . S'  intende 
o per  no  legno,  creduto  fcpolto  con  qual- 
che 


4iS  S A G G 1 O D' 

che  bontì  fino  tl  tempo  del  Dilovio  ; t 
impietrato,  o non  impietrato  .'ovvero  per 
una  Tpezie  di  pietra,  dirò  così  hgniformtt 
che  rovente  é prefa  da  poco  pratici  per  k- 
gn$  pttrìfic»t9  . Tanto  de*  primi  , quao* 
Co  della  feconda  ve  ne  fono  di  raoltiflìme 
fpezie. 

LiKticcHi*  impittrétA,  Sono  pietroziole 
ritonde,  fchiacciate,  alquanto  prominenti 
nel  mezzo  , e fimili  nella  figura  , c gran' 
dezza  alle  Lenticchie,  legume,  falfamen-. 
te  credute  vere  Lenticchie  per  qualche  mi- 
racolo impietrate  , come  un  uomo  grave 
di  lunga  roba  voleva  darmi  ad  intendere, 
be  ne  trova  un*  incredibile  quantità  sù 
Monti,  ponendole  alcuni  Oltramontani  fra* 
corpi  marini  impietrati,  e credendo,  che 
fieno  coperchieiti  di  Chiocciole  di  mare  , 
c particolarmente  di  quella  detta  Ctrntt 
jimmtnù  . Altri  le  pongono  nel  numero 
delle  pietre  femplicl  figurate  . Di  quelle 
trovate  sù  Monti  Veroneli  ne  parla  il  Sig. 
Gio.'  Girolamo  Zaonichelli , uomo,  quanto 
alcun*  altro , nella  Storia  Naturale  verfa- 
tifiìmo  , nella  fua  Lithpirtphié  dMarnm 
tnpKtihm  F'trpmert/titm  t e ne  fa  diligente  cfa- 
me,  apportando  efatte  figure  sì  dell*efter- 
na , come  dell’ interna  Aruttura,  non  iAa« 
bilendo  però , fe  fieno  corpi  marini,  o pie- 
tre figurate*.  Di  quefie  pure  ne  feci  qual- 
che difamina  , che  riferj  neireAraito  deU 
la  AituUpteccA  dei  MtrcAtp  , dove  parla 
delle  dette  pietre  , che  fi  vegga  nel  Gior- 
nale dTcalìa  Tom.  Artic.  pag.  Quan- 
do qucAe  pietre  lenticolari  fono  alquanto 
più  grandi,  fono  dette  NMmifm*td  UpideA^ 
per  la  loro  figura  , e da  alcuni  Dtnàri  dtl 
Diàveh , per  non  efiere  fpendibili  . Si  av- 
verta , che  qucAc  fono  alquanto  più  fpla- 
naic  . Alcuni  prrp  le  giudicano  di  fpezie 
diverfa  dalie  menzionate  Lenticole  . Vedi 
anche  PietrA  frHmentxrÌA . 

LtKTiccHiA  Palufirc.  Lem  pAlnfirisX  Len- 
ticulA  A^uAtìCA  vk(gArit,  E una  pianticella 
acquatica  di  una  foglia  fola  ritondafira  , 
e polpofa  , fimile  alle.  Lentìcchie  y fpezie 
di  legume  . Ella  è tenera  , fempre  verde, 
che  alle  volte  alquanto  gialleggia,  quan- 
do patifee  il  fecco,  attaccata  alla  propria 
radice,  come  a un  Capello,  la  quale  fi  ve- 
de , come  un  panno  verde  coprire  fovente 
tutta  quanta  la  fuperficic  degli  Aagoi  , e 
delle  paludi.  £’  fiato  creduto  finora  , na- 
feere  dalla  putredine  fenza  feme  , o dalle 
acque  grofle  , e corrotte  , ma  mi  è fortito 
fcoprirla  col  fuo  fiore  , al  di  fotto  della 
foglia  nel  proprio  alveolo.  Vedi  la  fualfio. 
ria  nella  RAcceltA  di  vArj  miei  T'rAttAti , 
fatta  dall’  Enz  1’  an.  1715.  pag.  ais.  con  le 
fue  figure  in  rame  , dove  moftro,  come  an- 
che lateralmente  fi  propaghi  . Il  titolo  è 
De  Are  Ano  LenticMU  pniufiris  [emine  y ac  a4~ 
mirAnde  ve^AtAtione . 
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Lemticota  pAÌkfirt  . Vedi  LentUebìd  pA^ 
Inflre . 

Lince, /»«  PietrA  . Vedi  Belemnite , 

Lingue  di  ferpente  impiettAte,  Non  fonò, 
che  denti  di  var|  pefei  cani  , il  maggiore 
de’  quali  è il  Cahì  CArcArìA  , di  cui  ne 
parlerò  a fuo  luogo  . 1 Maltefi  le  donano, 
e le  vendono  a*  creduli  forefiieri , come  di 
ammirabili  virtù  dotate»  tutte  quante  im- 
miginarie,  e falle,  e le  vogliono  petrifica- 
tl  per  virtù  di  S.  Paolo,  eh’ è una  menzogna 
apprelTo  1*  altra  menzogna . 

Lisca  . Ha  due  fignificiti  . Il  primo  è 
di  quelle  piccole  fpine  , che  fi  trovano  ia 
certi  pefei  , come  tante  oflicine  acute  , e 
fieffibili.  11  fecondo  fignificaqne’ minuzzoli 
di  ieggier  legno  , che  cadono  dal  Lino  , 0 
dalla  Canapa,  quando  fi  batte,  fi  pettina, 
e fcotola. 

Lithophtton  ",  Pianta  marina  petrolaJ 
Vedi  CerAÌle . 

Locusta  • Vedi  CAVAÌettA\ 

Locusta  di  figura  ìnfolita  , detta 
lemtit  figkrA  dall'  Aldrovando.  Vedi  ItAgnA» 
UckfiA  . 

Locusta  mériaé  . £ una  fpezie  di  gam- 
baro  di  Mare . 

Lodola.  AlledéU.  Uccello  noto.  Dimi- 
nutivo LedekttA  . Come  nacquero  vermi 
dentro  te  uova  di  una  LodoU  vedilo  nella 
nkova  CikntA  AÌt  E[periemx.e  , ed  ejfervAKÀA», 
ni  &c,  Riftampate  nel  Seminario  di  Padova 
quell* anno  1736.  pag.  jp.  e feg. 

Loglio.  Erba  nota,  che  nafee  fra  le  bia- 
de, detto  anche.^iz.z.4frr4,  Lelikmy  Zintje- 
nìA  Arebkm  y [rkmentkm  fetkkm  y fife.  Ve  ne 
fono  di  varie  fpezie.  Egli  è una  fpezie  di 
Gramigna  , che  fra  le  biade  ne’  campi  , e 
particolarmente  fra  il  frumento,  e l’orzo, 
natee  , e quando  ftagioni  molto  piovofe 
corrono,  come  a quefia  pianta  propizie  , 
crefee  , e luffureggia  , e affoga  le  biade  , 
che  dal  troppo>umido  bafle  refiano  , e fie. 
rìH , e molte  affatto  fi  perdono  , perlochd 
è fiato  creduto  , che  quefie  in  Loglio  fi 
convertifiero,  eh’ è una  pretta  favola , aven- 
done fatto  le  dovute  oflervazioni , ed  cfpe- 
rieoze  . Non  è altro,  che  una  fpezie  di 
Gramigna,  che  getta  fufti,  o canne  all’al- 
tezza di  tre  , 0 quattro  piedi  fimili  a 
quelle  del  frumento  , con  quattro  , o cin- 
que nodi  r ciafeuno  de’  quali  produce  una 
foglia  lunga,  firecta,  verde,  grafia,  c can- 
nellata, che  abbraccia,  e per  così  dire  in- 
tonaca il  fufto  eoo  la  fua  baie  . Le  fue 
cime  hanno  delle  fpighe  lunghe  un  piede , 
t di  una  figura  particolare  , già  nota  , 
&c. 
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&c.  Mal#  daa<)iie  io  deicrivoao  t Granuli- 
ci, che  da  tm  femt  MÙ$Utru$^  # ««  vixj9 
tut0  iJf  t^rrmpth  tritici  , éC  kcrdci  fimimi- 
huj  e lo  coofermano  i Maceri  di  lingua  , 
diceado,  che  ne^ /neghi  mrnidi  » i it 

|ra»«  fpeffe  tréiigxn  , e fi  ctnvtrtt  éktMM 
v»lt4  i»  l^g/Ì0,  0 im  A'aaa,  ingaanati  cucci 
dagli  aDtichi  SccUtorl.  £ torno  a due,  ef* 
fere  a«4  fpteie  di  Grémigmé»  c una  ptanca 
della  fua  fpezie  , effeodo  favoloCe  quefte 
fnetamoffod  di  piante,  come  ho  dimoftra- 
ro,  trattando  d$  ircene  Lentien/c  pg/ifirit 
ptmine  &e.  Vedilo  nella  Xsecebét  di  vnrj 
miti  Trcttéti , flanpau  da//  Ertt,  /a«.  1715. 
pag.  117. 

Louaaico.  Utmkrkttt,  Vene  fono  di  va* 
rj  generi,  e di  vane  fpeate  : cioè  , que’  , 
«he  fono  ptoprj  degli  uomini,  e de’viveq 
ti,  qua'  che  annidano  nella  terra  , que*  , 
che  onorano  nelle  acque,  e che  in  vai}  luo* 
ghi  d trovano.  Si  tornano  poi  a dividere 
nelle  loro  fpezie,  come  que'  degli  uomini 
nt  tendi  ^ M'/nti,  tst  Cmnrhitimi  t e negli 
^Jc4rid»t  oltre  quelli,  che  col  Microfcopio 
A feoprono  ne'liquidi,  e in  vane  parti  del 
aoAro  corpo.  Cosi  diciamo  degli  altri  ge* 
neri  si  ne’ viventi,  come  dentro,  0 fopra  i 
non  viventi,  che  troppo  lungo  farebbe  il 
noverargli,  e fuora  del  mio  Inftitato  efei* 
rei.  Sappiati  intanto,  che  c^oi  animale  , 
quali  ogni  pianta,  quali  ogni  feme  , ogni 
terra,  ogni  parte  del  Mondo  ha  i fuol  ver- 
mi, avendo  voluto  l’intioita  magniticenza 
di  Dio,  che  quefta  gran  macchina  tia  d'on* 
Incredibile  ftermiuaca  quantità  di  macchi- 
nette animate  piena,  e Tufo  del  Microfeo- 
pio  ci  ha  facto  feoprir  maravtghe . Tnccl 
hanno  i fuoi  organi  proporzionaci,  e cotti 
oafeono  dal  proprio  feme.  Vedi  le  mie  Of- 
fervaziooi  intorno  T erigine  dd  inermi  dei 
cerpe  nmene^  ftampatcnel  Seminario  di  Pa- 
dova Tan.  1710.,  dove  faccio  vedere  gl'io* 
gannì  degli  antichi,  c de* Moderni  Scritto- 
ri, e le  loro  ridevoU  etedulità  . Nafeono 
in  noi  da‘pioprj  femi  1 notiti  vermi,  ed  è 
un' eredità  tfortunau  , che  da'ootiri  Pro- 
genitori tiriamoi  non  cufeeno  dalla  putre- 
dine, come  fognarono  i buoni  vecchi  , nè 
dalle  uova  d’infetti  cticroi  Ingoiate  co' ci- 
bi, e con  le  bevande,  come  credettero,  e 
credono  malamente  ancora  alcool  Moderni, 
fra’ quali  mi  fa  Aupire  il  famofo  , ed  eru- 
dito Boeravve,  come  riferifee  nelle  fue  Jtù» 
diche  ìnfiitnejeni  p.  m.  Z04, 

Lucciot* . Cicindt/é , ^tufipnrvé ctmdtU , 
Lnmpyriì,  MtcHlnen^  NitedM/*.  E'come  un 
Fetf^  ve/enttf  ma  vi  éaochequella,  che 
don  vola.  Vene  fono  di  molte  fpezie  sì  ala- 
te, come  non  alate.  11  Sig.  Domenico  Bot- 
toni nella  fui  PjrelegU  Tepegrgphicé  parla 
di  varie,  e fàlanotomiadidue alate,  una, 
che  dice,  ctiere  il  mafehio,  Talcra  la  fem- 
mina, Sono  le  volanti  una  fpezie  di  picco- 
li Scarafaggi,  famigliarilEmi  io  Italia,  che 


io  tempo  (òlo  de*  caldi  fi  veggono  , e foia* 
mente  nella  notte  volano , Oltre  quella  , 
che  qui  abbiamo,  che  ooà  mi  fermoadef* 
crivere,  perché  nota,  ne  apporta  no’altra, 
che  farà  io  que*  Patti  fuoi  caldi  di  Mctii- 
na,  che  ha  dne  folcale  non  coperteda  quel- 
le di  cartilagine,  maggiore  dell*  altra,  di 
cui  ne  dà  la  figura,  e dice,  etiere  quetid 
la  femmina,  avendola  ritrovata  eoo  l'O- 
vaja,  d*oova  ripiena.  Lo  Scaligero  pura 
centra  il  Cardano  (' exercit.  ipi.  )afiecifce , 
di  averne  veduto  due  unite  all* opera  del« 
la  Generazione,  che  non  ti  fiaccarono  ben- 
ché toccate.  La  ehiufe  io  un  Vafo  , e il 
di  dopo  era  ancora  appiccato  ilmafcblo,  il 
quale  nel  mezzo  giorno  fiaccoflt  , e dipoi 
morì.  VerCn  la  fera  la  iemmioa  gallata  par- 
torì molte  uova,  ebe  nello  fpazio  di  14* 
ore  diedero  fuora  i loro  feti , i quali  fu- 
bito  partirono.  11  dotttflimoooftro  Botani- 
co Stg.  Pootedere  io  una  Lettera  fcritta 
al  Stg.  Guglielmo  Sberardo  pig.  19.  nar- 
ra, di  aver  veduto  una  fera  fuUa  palma 
delta  propria  mano  , dove  avea  una  Luc- 
ciola non  alata,  volare  un*  alata  Luccio- 
la , e unirti  fubito  feco  all*  opera  della 
generazione  , tratta  dallo  fpleudore  delia 
medetima  , dopo  la  quale  altre  Lucciole 
mafehi  fopravenoero  a fare  lo  tiedo  giuo- 
co, e feoza  timore  attaccar  1*  uncino  alla 
Crtftiaaelli.  Quetia  non  aiau  cradi  quel- 
le, che  tiaoDO  lungo  i foflati,  coe’luoghi 
erboti,  le  quali  non  (boo,  fé  non  una  fpe- 
zie di  verme,  aocb'eflo  nella  parte  dereta- 
na lucente.  Qui  mi  pajono  oeceflarienuob 
ve  diligenze,  per  venire  in  chiaro  , fe  vi 
tia  la  Lucciola  volante  femmina  , e maf- 
cbio,  come  i due  fuddetcl  ati^erifcono,  e le 
le  volanti,  o per  Inllarla  , o per  natura 
fecondino  o cerchino  di  fecondare  anche 
le  non  volami,  o fe  quetie  fole  oe'ootirl 
patti  tiene  le  femmine  non  avendo  io  piti 
OZIO  di  ricercarlo . 11  P.  del  Tertre  nella 
fua  tioria  generale  delle  Aotille  fcrive» 
ctiervi  colà  una  fpezie  di  Lucciole  di  co- 
lor bruno,  che  nella  notte  fpargooo  canto 
lume,  che  gli  abitanti  le  prendono  per  illa- 
minare  le  loro  cafe,  e con  una  di  quetie 
ti  legge  tanto  facilmente,  quantocon  una 
candela.  Vivono  ij.  giorni,  o al  più  tre 
fectimaDc  • Pietro  Martire  riferifee  anch* 
etib , crovarfeoe  nelle  Indie  delle  molto 
più  grandi  delle  notire,  che  chiamanoCir- 
cayW,  altri  dicono C«c«cfi,  delleqaali  que* 
paeiani  fe  ne  fervono  per  illaminare  i loro 
alberghi  cucendo,  leggendo , e tutto  ope- 
rando al  loro  fpleodore . Nc’  Monti  della 
nova  Spagna  , detti  Gnntimnknfi , dicono 
effervi  una  fpezie  di  luceotitiiiDo , ma  ve- 
lenofo  bruco,  c nella  piccola  Spagna  uno 
Scarafaggio  con  tutto  il  corpo  lucente  - 
Nella  Dccnr,  it.  obf.  1Z7.  deirEfemerids 
di  Germania  fi  legge,  che  ocirifola  Coro- 
mandel  vi  fono  vermi  inticme  ammaliati  di 
colore  dello  Scarlatto  , da*  quali  efee  una 
Birabil  luce,  ticc*  Il  notiro  Malpighi  pri- 
ma 
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m4  4et  Sig.  Bbtcofli  djcde  ia  Nocorpia  del- 
la aoftrt  Lucciola  alata  » come  li  può  ve- 
dere ocU’ Opera  Poftuma  pag.  m.  Scc. 
per  cfai  brama  vederla.  Si  vegga pure*l'AI- 
drovaodo»  Il  Mooleto  &c. 

LuciKTOtA  vUm* . Drs^Maemfiu  nUtut 
^0«rj*  . Hift.  Nacur.  L4£cns  vltnt 
/ìfdieM  Xmì.  Syogp.  Au.  176.  Nc*  Af»yreA 
ld»4i  ttrrÌQfi  Ài  Oermdmd  ntìU  Brimd  Dku* 
ri*  Ad.  X.  ObT.  ijs.  Gio.*  Doleo  di  Cecca- 
mence  la  notizia  d'  ona  LnuruU  dUté  » 
che  dicono  volare  in^dr  dvium  nelle  Indie 
Orieatali  , e nell'  Odervaziooe  194.  Gioì 
Ottone  Helbigiolo  conferma,  aggìugnrndo, 
che  colà  fono  anche  t Oditi  vdUmi, 

Che  vi  Ha  la  Lucertola  alata , évcnlGmo, 
avendone  io  poco  fà  avutoonada  Amfter- 
dam,  ma  che  vi  lìeno  Simii  , e gdtti  vd- 
Lutti  t laCcicrò,  che  per  ori  <}ae*C«r«0y7io 
credano,  ch'io  non  lo  crede.  Credo  ben 
vera  la  Lnctntd  va/aarc,  perche  l’ ho  io  ca- 
fa,  che  veramente  è bizzarra.  E'piu  pic- 
cola di  una  lucertola  ordinaria  , con  co* 
da  a proporzione  affai  lunga  , articolata  , 
c che  và  Tempre  affoctigliando  io  punta  . 

Il  capo  è affai  grofo,  con  due  grandi  oc- 
chi, bocca  di  piccoli,  ma  acuti  denti  guer- 
nita,  e lingua  larga,  grande,  e bianv-hic* 
eia,  benché  fecca  . Ha  da  una  parte,  e 
daU'al tra , dove  s'  uniscono  le  AidndAoh  ver 

(a  parte  inferiore,  due  grandi  gonffetil 
ciroodi,  che  ff  dilauoo  verfo  la  parte  effe- 
rior  della  gola  cnme  un  tumore,  e torma- 
no,  un  faeeo,  forte  da  confervarvi 'Icibo. 
Pipino  efternamente  due  gallozzolette  bian- 
chiccie,  picchiate  di  nere  macchie  , for- 
mate di  dura  membrana,  che  unite,  ven- 
gono ad  eltcre  grandi,  come  II  fuo  capo. 

It  colio  è cort>Hìmo,  attaccato  al  petto  , 
dfl  cui  efrono  le  due  gambe  anteriori  di 
grandezza  proporzionata  col  Tuo  piedeguer- 
niro  di  cinque  dita  , e quefte  con  le  fue 
ttgne.  Le  altre  due  gambe  pofteriorl  fono 
più  lunghe,  eoftanti  aoeh'efse  di  due  ar- 
ncolazioni  col  Tuo  piede  con  cinque  dita 
afsai  lunghe,  e con  le  ugne  alquanto  ra- 
uncioate.  li  ventre,  e il  dorfo  limile  mol- 
to alle  noftre  Lucertole,  coperti  colla  foa 
pelle  , nella  parte  fuperiore  giallofcora  , 
nel  ventre  di  un  colore  più  aperto.  Dal- 
le parti  laterali  del  dorfo  e del  ventre  ef- 
cono  due  grandi  ali  ritoodate  di  foda  mem- 
brana , ùmili  a quelle  delle  farfalle  nella 
figura,  e nella  foliinza  a quelle  deiP'pi- 
firello,  di  un  colore  giallaffro,  liftatecon 
incervaUi  bianchi  di  un  colore  ofeuro , le 
quali  macchie  verfo  il  lembo  a’  unifeono, 
e lo  circondano.  DifTerifcono oeirattacca- 
mento  al  corpo  da  quelle  delle  farfalle  , 
perchè  attaccate  tutte  quante  nella  loro 
bafe  alle  parti  laterali,  efoperiori  di  tut- 
to il  petto,  e di  tutto  il  ventre  , corre- 
date da  cinque  fila,  o ramictlli  cauMagi- 
nofi , ch’cfcono  verfo  la  Spinale  Midolla, 
che  cofiz  dì  ti,  vertebre.  Frefca  avrà  più 
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VIVI  i colon  , e f«rà  di  veduta  più  ame- 
na. Sofpetto,  che  da  quella  abbiano  lovea- 
tato  gii  antichi  il /)r4g»va4e«rr.  Pofso  agr 
iugnere  quefto  animuie , dirò  cori  terre- 
re,  ei  aereo,  dlìd  ferie,  e canr/varacrava , 
td  dnhdeÀi  tutte h etfe eredte , di  cui  ho  par* 
lato  nel  vocabolo  Zoofito,  c fegnatameute 
oHIa  mia  Lezione  Accademica  intermddUd 
eemneffietee  Ài  tutte  tì  credte  dd  Die  dopo  L* 
Ifiertd  Àeild  Generdxjetet  Àeìttjeme , Bdrt,  }• 
Cdf.  4.  p.  141.  Vedi  Drdge . 

LueicNoio.  EHjchmhtm  , I Lombardi  lo 
cbiamano^app/iva , ofieppele,  forfè,  perchè 
fatto,  come  difieppe,  eÀihdmhdgid.  Si  fì 
Ordinariamente  con  p>ù  fila  di  bambagia, 
alcun  poco  inffemè  ritorce,  che  dadópro- 
no  nella  lacerna,  o in  farleCandcle,  per 
appiccarvi*!  fuoco  a far  lume.  1 Tofeani 
l'intendono  anrhe  per  quella  quantità  di 
Lino,  o di  Lana,  che  fi  mette  Infa  la  roc- 
ca per  filarla. 

Lui.  Vedi  Xtdthe, 

Lumaca  , o Ldmdccid.  Infetto  noto.  ITof* 
cani  intendono  un  animale  limile  alla  Chioc- 
ciola , ma  fenzagufcio,  cbiamandoquella,- 
ebe  ha  il  gufeio  Chieeeield  . 1 Lombardi 
intendono  per  Lumaca  tanto  le  *a^e,  quao- 
to  le  Demìperte . Sono  Ammali  ermafrodi- 
ti, e vedi  nel  Redi  la  maniera  de'Lmmd^ 
ceni  igimdi  di  unufi  alTopcra  delia  gene* 
razione,  ch*è  curiofiffìma,  facendo  l'uno, 
e Paltro  l'ufficio  di  mafchio,  e di  femmi- 
na. Ve  ne  fono  di  fpezie  diverfe,  e tutte 
dall’uovo  nafeooo. 

Lumaconi  igniiÀé,  Vedi  Zauvara. 

M 

MAccrika  Bttetimdtkd . E'  uno  (Ird- 
meoto  di  nuòva  invenzione,  di  cuL 
danno  moiri  l’onore  al  Boyte  Inglefe,  al- 
tri a Rogerio  Saccone  . Con  var)  ingegnolif- 
fimi  ordigni  fi  cava  1’  aria,  che  é io  ua 
vafo  di  Vetro  , a quello  fine  fabbricato  , 
che  mirabilmente  ferve  nella  Fiiofofia  fpe- 
rimentale  a molti  uff,  e per  Ifpiegare  mol- 
ti fenomeni,  agli  antichi  ignoti.  Si  vegga 
il  fuddetto  Hoyle  , e tanti  altri  moderni 
fptrimentatori , che  hanno  di  gran  lunga 
migliarata  la  IVruttura  della  detta  macchi- 
na , fenduta  piu  facile,  più  trattabile,  o 
più  atta  a fare  femprc  nuove,  ed  utiliflt* 
me  fperieote,  ed  offcrvaziool.  <5cc« 

MAOAtPtatA.  Vedi  CeMcblg/id  , 

MADarvoKA.  E’ una  fpezie  di  pianta  ma- 
rina petnficara , o lapidea,  biancallra  , far-' 
ta  a cannelli  , I quali  s'inalzano  dal  Tuo' 
piede  infieme  ftrettamente  uniti  . Sono  di 
fefianza  dura,  come  di  tante  Unlnetre,  e 
fibre 
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iìbre  traverfali  dal  cestro  alla  circoofcfea> 
ca  della  loro  canoa  formati,  di  naoierache 
bella  fommiti  forma  cadauno  1'  immagine 
di  una  ftella , lo  che  pure  appariice»  fe  fi 
fcgaoo  per  lo  iraverfo.  Vi  è anche  la  Mi/- 
Iipor4  rém$f»  , per  efiere  i fool  rami  pili 
(eparati  , e di  altri  rami  laterali  guerni- 
».  &c. 

Madkipora.  Moniigoor  Laocifi  nel 
mento  zìi»  Mtt4l/»tte4  del  Mercati  pag.  ;a|. 
congettura , che  quelìa  pianta  marina  veo. 
ga  prodotta  , come  le  Pietre  , e gli  altri 
fofiili  , cioè  come  da  particelle  falioe  » le 
quali  nell'  unirli  formano  Cubi  , Prifmi  , 
Piramidi,  ed  altre  figure,  che  le  loro  par* 
ti  integranti  rapprefentano,  così  la  mate* 
ria  tartarea  delle  Madrepore  formi  quefti 
petroli  arbufcelli , feguendo  a ciò  fpìegare 
con  molto  ingegno,  ma  non  con  molta  for. 
Cuna.  Ma,  per  dir  vero,  egli  vi  errato  , 
cflendo  troppo  uniforme  quefta  regolarlti  , 
per  attribuirne  la  cagione  a un  principio 
Meccanico,  così  foggetto  a variare  , come 
chiaro  fi  vede  nella  formazione  di  var;  fof* 
fili.  Le  diverfe  fpezìe  di  Madrepore  fono 
così  uniformi  neirefteriore,  e nell’ incerto* 
re  , che  mollra  non  poter  Tempre  venire 
quella  firuttura,  che  da  un  Principio  fif* 
Co,  ed  unico  , che  produce  il  Tuo  effetto 
per  mezzo  di  un  Meccaoifmo  Organico  , 
che  fpecificamentc  , fe  non  a’  corpi  delle 
piante  , e degli  animali  appartiene  , del 
qual  fentimento  i il  dottillimo  Signor  Lodo. 
VICO  Bourguet,  gran  Matfiro  di  Naturale 
Storia,  e mio  carjQlmo  amico. 

Mau,  o B/i  delle  Indie.  E'uoa  curio* 
filEma  pianta  , che  una  fola  dì  qualche 
volta  due  mille  grana  i ma  il  pid  mirabile 
confine  ne* Tuoi  colori,  e nella  maniera  di 
comunicacfegli  fra  di  loro  , Se  ne  veggono 
delle  turchine,  delle  bianche,  e delle  gial* 
le,  ma  qui  non  iftì  tutta  la  maraviglia  . 
La  forprefa  fi  è,  che  piancandofi  a vìceo* 
da  una  fila  di  bianche  , c una  di  gialle  » 
il  colare  paffa  ordinariamente  dall’ una  all’ 
altra,  di  maniera  che  la  bianca  divien  gial* 
la,  e la  gialla  diventa  bianca.  Bifogna  av* 
venire  di  piantarle  folamente  lontane  fra 
di  loro  quattro  piedi,  alcrimeocl,  fe  mol* 
to  lontane  fi  piantano,  non  fi  vede  quella 
mutazioD  di  colori.  Dice  Monfignor  Dud* 
lc)T , che  ciò  ( come  fcriffe  all*  Accademia 
Regia  d’ Inghilterra)  non  polla  accadere  , 
fe  n$n  per  I4  etpmU  dr’dae  Seffi  , volendo 
alcuni  Moderni  , che  quella  anche  fegua 
nelle  piante  . Così  anche  il  Camerario  , 
benché  impugnato  da  altri, 

JVavi  Cétmtmut  (diceva  ) Regné  Cupidinu  , 
jimtres,  g4tUi4  nt4  prittt 

A4dit4  PUntérMm , Ì4ttntt$ 

Jgaieithtt  yenerem^M*  n9V4m.  dee. 
quando  parlò  del  felTo,  per  lo  più  erma- 
frodito, delle  piante  dee. 

Ttm$  ili. 


Maktsì.  Vedi  R4ih$‘1*€m/Ì4, 

Mstpa.  Per  quella  parola  intendono  al* 
cuoi  Botanici  una  R4cc»lt4  di  fieriy  nulla 
forfè  corrifpondeodo  al  Vocabolo  Latino 
M4pp4y  che  fignifica  Ttvà^lizl*  , o Mvt* 
lite  , 

Marasca.  Vedi  Ai>z4rÌH4, 

Marcasita  . M4rche/tt4  , M4rc4^t4  , 
M4reb4fit4  , Pyritet  L4pis  . £ un  genere 
di  minerale  metallico  , che  alcool  chiama^ 
00  mtx.xj4  mimtr4k  , dì  cui  molte  fono  le 
fpezie  , alcune  delle  quali  fono  figurate  , 
altre  non  figurate.  Tutte  però  le  pietre  , 
le  quali  poco , o molto  metallo  contengo* 
no,  Ibno  con  qucAo  nome  chiamate.  Tre 
fpezie  di  più  fingolari  fi  ollervaoo  , cioè 
d’oro,  d’argento,  e di  rame.  Le  prime 
due  fono,  come  piccole  palle,  grolle,  co^ 
me  una  noce  , tiranti  al  tondo , pelanti  , 
e brune  al  di  fuora  . Internamente  una  è 
di  color  d’oro,  l’altra  di  argeoto.  La  ter* 
za  é grolla,  come  una  mela  ritondi,  o biC* 
lunga,  neraftra  al  di  fuora  , e giallallra, 
e lucida  al  di  dentro.  Ferrante  Imperato 
chiama  generalmente  le  Marcafice  ^rjrra- 
x.Ì9ni  m€t4ÌUeht  t le  quali  partecipano  mal* 
to  dello  Zolfo  , e nel  piu  ìocrinfeco  del 
Calcarlo,  e del  Vetrivolo.  Abbruciate  per- 
dono la  figura  , e lo  fplendore,  rollando, 
come  una  terra  rolfa,  o pavonazza  con  fa* 
pore , e colore  del  vetrivolo  abbruciato  . 
Ad  alcune  la  follaoza  metallica  polla  al 
fuoco,  tutta  io  fumo  efala,  e fi  difperde. 
Alcune  fparfe  per  i monti  fi  trovano,  do- 
ve fono  miniere  , ed  alcune  hanno  i pro- 
pri Filtni . Si  trova  pure  la  M4tt4^t4 
\mÌArt  r4ccm»/4t  altra  npn  rarra*«/«.  Si  ve- 
de in  alcune  Marcafite  la  forza  vegetabi- 
le , che  fi  dilleode  dalle  radici  , ed  altre 
oafeoDO  alla  maniera  delle  gemme , eoa 
facce  per  lo  più  ein^M4n^$le  , pulitUEme  , 
e rifpiendeoti,  alcune  quadrate  , come  Da- 
di , alcune  ovate,  e nel  centro  cave  , al- 
tre perfettamente  ritonde,  e che  rotte  mo- 
firaoo  le  fibre  loro  dai  centro  alla  circon- 
ferenza , altre  fono  io  forma  di  tubi , al- 
tre di  lamine,  altre  di  ninna  figura,  altre 
ritondallre  , e bernoccolute,  e fcabrofe  , 
e nere  , fimililEme  a’  Tturtufi , e perciò  da 
alcuni  ne*  Mufei  a me  ( dentro  me  riden- 
te ) per  TMTtmfi  impittrMi  mollra  te  • c nel 
Mufeo  del  Calceolati  per  »li  maraviglio- 
fameate  deferitte  « Si  trovano  pure  certi 
ammaflameoci,  og/r^r  dette  di /arra,  e da 
alcuni  /ri)?#  mifftitù  , fpclTe  volte  con  in* 
gemmameoti  , i quali  dalla  follanza  fua 
fpuotano,  e per  così  dire  , germogliano  . 
Quefte  apparifeono  , come  rance  lucide 
gemme,  delle  quali  ocH’lfoIa  famofa  d’£l- 
ba  ve  oe  fono  dì  belllfiimc,  e per  lo  più 
figurate,  alcune  delle  quali  formano  l’ìri- 
de, alcune  fono  del  colore  dello  Smeraldo, 
No  altre 
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«lue  del  rubloo»  del  giacioto,  esimili:  dal 
che  pare  molto  pcohahiJe  ropifùooe  di  ^qc> 
jli , i quali  dicooo , edere  tutte  le  Gem- 
me  CriftaUi , diverfameote  » prima  di  raC> 
fodard  t da*  fumi  metaliicl  colorati . Mi 
trovo  avere  molti  de’fuddettlingcmmameo* 
ti  d*  Elba  » che  da  Livorno  porcai  , detti 
coU  Gitj*  4tEAé  , molti  de*  quali,  oltre  I 
foddetti  vaghiiCmi , c rifplendeoti  colori  « 
hauDO  molti  cciilalletci  efagoul , in  qua  , 
e io  U teoacemeote  attaccali , e sd  quelli 
feota  dubbio  nati  , alcuni  de*  quali  hanno 
il  colore  dell’  Ametifio,  altri  folameoce  co> 
lorati  in  una  parte  . VI  fono  pure  le  g/e- 
>r,  e gt' ÌB^tmm4mei$ti  di  phmht  , una  del- 
le quali  è detta  <U  Jppocratc  TttrAgtf  , 
Quefti  iogevaameoti  fono  di  punte  lun- 
ghe. che  imitano  i CriHatlioi bianchi,  traf. 
parenti  , e fragiliiCmi  . Vi  fono  ancora  gl* 
ingemmameoti  di  Aagno.  drailt  al  piriti  di 
fécet  pUrnt  , « ttrfe  . compoAe  di  cinque 
angoli,  e doalmence  ve  oe  fono  d*  argento, 
iimili  al  melo  granato  , e nel  colore  alle 
gemme  dello  Aedo  nome  , dee.  Certe  pir. 
tTUxxik  quadre  . che  portano  dalle  Indie  . 
non  fono,  che  marcadee  quadre,  alle  qua- 
li donano  mirabili  virtù  per  corteda,  oper 
giuntare  la  yolgar  gentCì» 

Makginato  dgnifica  apprtOb  1 Botanici 
r efcavaiiooe  io  dentro  nell'  eAremItì  , o 
delle  foglie  , o dei  fratto  , o del  feme  . 
MérpMB  d rcftremità  di  qualche  corpo  , 
Per  msrgùii  intendono  i Tofeani  /r  fslds- 
fare  d^Ue  ftritt . Da  quefto  vocabolo  viene 
rBMm4rgÌM4rt  , ciod  il  ricongiugncrc  inde- 
me  , che  fanno  le  parti  difgiunte  per  fe- 
rite , e tagli  ne*  corpi  degli  animali  , o 
delle  piante  . 5*  intende  «ergivr  , parlan- 
do de*  Libri  , quella  parte  dalle  bande  , 
che  refta  netta  dalla  Scrittura.  Phnéì*m 
margini  tihri , )uven.  Sat.  i.  Le  Frontiere 
delle  Provincie  , e de*  Regni  It  chiamano 
pure  Msrgimet  /mperii,  &c* 

Marcimi.  Vedi  mttrgiitMi, 

Marcotta  . Vocabolo  de*  Giardinieri  , 
con  col  nominare  pretendono  quella  parte 
della  pianta,  ch’effendo  data  qualche  tem- 
po meteo  tagliata  , c coperta  di  terra , ac- 
ciocché producefle  le  radici , d fvelle , e d 
trapianta. 

Mariniua.  Vedi  AmértMi, 

Marra  chiamano  I Fiorentint  quel  pic- 
colo ramicello  , che  d taglia  da  un  arbo- 
re , per  innedarto  in  un  altro . Vedi  Ca/« 

miiis, 

MtotcAHiHTO  . Dicono  i Maedri  U medi- 
Céri  { MtdicémttttBm , mtdicamftt  , mtdici- 
mti,  e fotte  la  parola  Mcditéx.i»Mc  » dicooo 
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parimenti  i/  Htdictrt^  onde  pire,  che  da^ 
rebbe  bene  , 41  didioguere  la  Medicina  , o 
il  rimedio  dall* etto,  che  fa  il  medico  nello 
ordioarlo> 

MntivoRi  McttUitti , Vedi  Reatino.. 

Mimirana  chiamano  i Botanici  una  par- 
te di  pianta,  di  fibre  compoda  , ed  io  for- 
ma di  Rete  Intrecciata  . Per  mtmirtnB 
chiamano  alcuni  la  Céruptaré  , il  percbl 
d fi  per  lo  più  di  pelle  di  Pecora  a ufo  di 
fcrivere , o di  altro  . Ckérté  Ptrg4min*  , 
MendtréBé  . Mtmkrdttit  intut  pijitit  dUltrt 
/ictkit  , difle  Orario  Dt  Art.  Pett.  A no- 
dri  tempi  «’adopra  ne*  Privilegi,  Diplomi , 
Bolle  bi  adopra  pure  volgarmente  nel 
coperchio  de'  Libri , che  chiamano  C4rv««e, 
il  qual*  ufo  fù  pure  appreso  gU  antichi  , 
come  notò  Tibullo  lib.  j.  El.  i.  J^teé^  fed 
ftivtMm  iHV$/v*t  mtmh-MM  libtlhtm  , S*  io- 
tende  pure  per  la  fpoglia  del  ferpente  , di 
cui  drifciaodoli  fra  le  pietre,  o corpi  du- 
ri , d fpoglia  . GU  Aoatomici  d fervono 
del  nome  di  membrana  , per  oomtoire 
qualdvoglia  pelle  fottile  , che  nel  corpo 
degli  animali  d trova  . Alcool  l’ applica- 
no alla  pelle  ederiore,  che  tutte  le  mem- 
bra ricuopre  • Certi  Botautei  con  Plioio 
Intendono  folamente  quella  membrana , che 
d odervn  fra  la  corteccia  , ed  il  legno  i 
ma  d pedono  chiamare  membrane  tutte 
quelle  fottili  tuniche  . che  ravvolgono  i 
femi , le  gemme  d'alenoi  fiori,  ed  ogni  par- 
te della  piante,  o degli  animali,  di  quald- 
vogUa  genere  , o fpexie  coodderati . 

MauTULA  msriné.  Vedi  PrUpi  m4riM$, 

Microscopio,  Qnedoé  un  ordigno  mo- 
derno o drumcDto  Diopirico,  ormai  a tue. 
ti  noto,  per  cui  d feoopre,  per  cosi  dire, 
un  Mondo  nuovo  nel  Mondo  vecchio.  Sa- 
remmo privi  di  tanti  feoprimenti  si  nella 
Noiomia  del  nodro  corpo  , sì  degli  ani- 
mali  , si  io  tutto  il  Regno  più  minuto 
della  Natura  , fé  noo  d foffe  trovata  qoe* 
da  maoicra  d*  ingrandire  gli  oggetti , e 
feoprire  ciò  , che  l'occhio  nudo  veder  non 
polca  , e forfè  nè  meu  la  mente  compren- 
dere . Chi  arebbe  immaginati  animali  così 
minuti  , sì  oe*  fluidi  , come  oe*  folidi , e 
la  mirabile  druttura  loro , e delle  loro 
parti  , e quella  Aeda  delle  parti  degli  uo- 
mini, e degli  animali  fenza  l'aiuto  di  que- 
do  oobiliffimo  dromento  f Dica  ciò  . che 
vuole  rtrndìto  Sbaraglia  (4)  quando  chi 
1* adopra  ha  giudizio,  e ii  l’Arte  di  ado- 
prarlo  , non  inganna  , nè  può  iogannare  , 
fe  non  i pregiudicaci,  0 chi  non  s)  il  ma. 
ravigliofo  della  natura  , che  più  dà  nelle 
cofe  miottCe  , che  nelle  grandi  • Siccome 
col  Cannocchiale  fi  ajata  l’occhio  a vedere 
gli  oggetti,  i quali,  quantunque  grandi , 
non 


( <•}  Sbaraglia  • Oculor.  òc  mtotii  vigilie  file,  io  fine* 
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non  & poltono  cbìjrxmente  ^ìfcerne* 
te  per  cagione  delle  lor  lonteoinze  ; coti 
ò ftaco  ritrovato  il  Microfcoplo  » il  quale 
fè  » che  t'occhio  negli  oggetti  vicini  poC. 
fe  tnoltiflìme  cole  vedere  , le  quali  per  le 
picciolezza  loro  fuggono  affetto  le  vide 
ordinaria.  Quindi  c , che  tacendo  effetti 
fimili  , ma  oppolU  e quelli  del  Cannoc- 
chiale » fi  fabbrica  anche  in  modo  Umile  » 
ma  contrario  . Difputaoo  gli  Autori  del 
primo  inventote  , volendo  ognuno  dar  la 
gloria,  a*  Tuoi  Nazionali  « del  che  qui  non 
è luogo  da  dirputare.  Non  mi  lermerò  né 
meno  a defcriverlo  , sì  perchè  ve  ne  fono 
ormai  di  molciflime  maniere  , onde  troppo 
lungo  riefcirebbc  il  difeorfo*  sì  perché  tan- 
ti autori  ne  hanno  fcritto,  che  può«  quan- 
do vuole  il  curiofo,  facilmente  foddisfar 
la  Tua  fece  . Vegga  dunque  Antonio  de 
D^mims  t Màmr»/ic»f  Padre  CriflofaroScbei- 
ner  > Keplero  » Malaperzio  , Aquilooìo  , 
Porca»  Vitellio»  Padre  Francefeo  Efchinar- 
di»  Gio:  H^elio»  Emanuel  Magnano,  Gi- 
rolamo Sircuri  ,*  Giulio  Cefarc  la  Galla  , 
Padre  Francefeo  Lana  nel  Tuo  Prodomo  all* 
Arte  Maeftra  » e negli  altri  due  Tomi 
iraprefll  in  Brelcia  » il  fiucter&eld  , il  Pa- 
dre Buonanni  nella  Miepgrafia  curiofa  , 
Francefeo  Fontana  » Padre  Nicolo  Zucebi, 
GiotCridoforo  Kolfanzio,  Koberio  Hooki» 
Scotto  nella  Magia  Naturale,  Onerato  Fa- 
bri,  P. Cherubino  Cappuccino»  ei altri dco. 

Mignatta.  Hirudo , S4itgu!fu£4 . I Lom- 
bardi la  chiamano  fMv^HtttoU  . Ve  ne  fono 
di  più  fpczie  » e vi  fono  quelle  dell' acqua 
dolce  » c quelle  dell'acqua  di  Mare  » che 
fono  adai  più  grandi  , e di  pelle  più  du- 
ra . Ve  ne  fono  di  due  fpezic  di  acqua 
dftlce  , che  hanno  i mord  velenofi  . Vedi 
TAldrovando  De  Jnfeiìii  dtjkdticit  . 11  Sig. 
Kedi  ne  ha  fatto  la  Nocomia  » ed  un*  al- 
tra fj  legge  negli  Atti,  o lAorie  dell' Ac- 
cademia de*  Cutiod  di  Germania  . Volli 
farla  anch'io  un  giorno»  e ne  colE  una 
ben  fatolla  di  fangue  umano,  Dell'acqua» 
finché  il  fangue  indurato  folle  » per  offer- 
vare  la  druttura  adai  bizzarra  de'  ventri- 
coli di  quedo  ingordo  Infetto  , entranti 
ano  in  altro  con  curiofo  fpettacolo  , c 
parmi  di  avere  feoperta  non  poca  differen- 
za dal  finora  defcricco  » e odervaco,  onde, 
fe  il  tempo  non  mi  manca,  penfo  un  gior- 
no con  più  diligenza  di  rifar  l'efperien- 
ze  , e le  offervazioni  . £ mirabile  , come 
così  cenacemence  fino  al  vetro  s’attacchi  , 
che  appena  può  didaccard,  e pure  non  1* 
afferra  co'  denti  , nè  con  tenace  pania . £ 
probabile  ciò  accadere  ancora  per  J’eder- 
oa  predtone , o pefo  dell'aria,  combacian- 
dod  le  fue  labbra  con  tanca  efattezza  alle 
pareti  del  vetro  , che  fra  quelle,  c quede 
pCDCirare  non  pofsa  , io  che  accade  a qua- 
lunque corpo  perfettamente  fpiaoato  , fe 
con -un  altro  egual  corpo  efattameote  li- 
feio  s’uoKca  . Quindi  è , che  facUtnente 
Teme  UL 
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fuccierà  il  fangue  dalle  vene  , badando  , 
che  buchi  la  pelle,  e le  loro  tuniche,  non 
cfseodo  più  allora  ncU' interno  dto  la 
trMnitem.4  dell’ aria  , che  prema  , e cal- 
chi , onde  libero  in  bocca  alla  Mignatta 
il  fangue  carré,  c fe  l'ioghiocce,  &c. 

MitLsrtiBt.  £*  quel  verme  , che  dà  in 
luoghi  umidi,  o fotto  i vad , o nelle  can- 
tine , luogo,  quanto  un’ugoa , ma  più  drec- 
to,  di  color  bigio,  o cenerino  fui  doifu,  c 
bianco  folto  il  ventre  , eoo  molti  piedi  , 
che  toccato  d contrae  fubito  in  una  pallot- 
tola , nè  più  d move  , finché  non  gli  celb 
il  timore.  E'viviparo»  partorendo  feci,  a 
lui  dmili,  che  poco  dopo  nati  camminano, 
e cercano  il  loro  cibo.  Malamente  lo  con- 
fufero  alcuni  col  e con  la  SeeUpt»' 

drM  . Ve  n’é  d’un’ altra  fpezie  falvatica  , 
ed  ha  il  primo  molto  ufo  nella  Medicina  . 
Viene  chiamato  volgarmente,  Pereeìkttd  , 
PorceUìontJ  t da  altri  MHIepedes  ^ da  altri 
CtHtipedeti  da  altri  Odìfei»  vel  per 

il  fuo  colore  dmile  all'  Afino.  Ha  quicior- 
dici  foli  piedi,  corrirpondenci  a fette  in- 
cifurc , che  lo  compongono,  non  comprefa 
i*  ultima  pendice,  che  ferve  come  di  coda, 
codance  di  altre  fette  piccole  iocifure,  che 
rauncioandola  all’ indentro  forma  una  pal- 
lottola dee. 

MitirroKA.  E'una  pianta  marina  pecro- 
fa,  biancadra,  formata  di  molclflìmi  can- 
nelli, ìndeme  dreteameote  unici,  facci  di 
fibre  nell’  interno  figuranti  una  della,  non 
didìmile  molto  da  quella,  che  rapprefenta- 
oo  i cannelli  della  Madrepora,  ed  è poro- 
fa , e Qodofa . Tanto  queda  pianta,  quan- 
to la  fuddecta  alle  volte  sù  monti  con  al- 
tre produzioni  marine  impietrata  fi  trova, 
che  fegate  per  lo  traverfo  vengono  a for- 
mare quella  pietra,  che  Ste/Uri*  fi  chia- 
ma, la  quale  poda  fopra  un  piano  Jifeio 
con  un  poco  d’  aceto  fi  move  per  la  fer- 
mentazione, che  fa  l'aceto  dentro  i pori 
della  medefima  , e per  1'  aria  , che  coU 
dentro  rarefatta  fcacciata  viene,  non  per 
alcuna  fimpatia  , o miracolo  della  natu- 
ra, come  narrano  al  femplice  valgo  gl’ im- 
poftorl,  dando  maravìgUofe  virtù,  a que- 
lle pietre , tutte  falfe . 

MiHiAOf.  MyrUi  ^ dif  ^ parola  barbara  , 
che  ora  da  non  pochi  fi  mette  in  ufo.  Si- 
guifica  il  numero  di  dicci  mille,  ed  anche 
un  numero  grande,  ed  infinito  . Per  que- 
do cfprimere  dicono  alcuni  Miriddt  di  Mi» 
riddi . 

Mituio.  Vedi  Cene*  Remh^ide  » ■ 

Mitulo  meridé . Spezie  di  piccolo  nic- 
chio. Vedi  Mdfeel»  di  mare. 

Mola  f'efeiceUre , Wtdi  Pdrtevtfeice/dre , 
N n 1 Monbi 
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Mohdi  C«4/i  Atf  Br*{il  . Vedi  C#4/# 

Mohofuo  . Pianta  d*  una  fola  foglia  , 
com'd  la  Ljtnùc^U  ptUfirt  ^ e fimili  . Ve- 
di il  mio  Tiattato:  Ve  4rcnné  LentienU 
pultifiris  ftmint  i de  ddmirénd»  vt^eittient , 

Monti  CULO  di  f^enert , Metti  ytntrii  , 
Gli  Anatomici  intendono  per  quella  parte 
tumidetia,  e di  peli  guernita,  eh’ è Copra 
il  pettigQoue  delle  donne  t renduta  coli 
molle»  e gonfia  dalla  fottopofta  pioguedi* 
ne.  con  dolce  artificio  della  natura. 

Mosca.  Mtifcd,  Infetto  noto,  e s’inten- 
de comuoemeotc  per  quelle,  che  con  tanta 
noja  ronzano  aiioroo  neireftate  . Per  ce- 
Aimonio  però  dell' Aldrovando  nel  Lih.  $. 
Ve  /i>fe9.  C*p.  I.  quella  parola  fa  equivo- 
co io  mqlte  lingue,  impetcìoccbd  appreffo 
i Greci,  ed  i Latini  viene  chiamato  Me- 
fc4  qualunque  Infetto  piccolo  , che  vola  , 
nel  qual  feofo  Ippocrate  fcrilTe,  che  gl'in- 
fermi difperati  eeptant  mttfeài  , e le  Api 
ftelTc  qualche  volta  fono  chiamate  Mefcbe, 
Oi  qui  nacque  il  proverbio,  che  nen  fi puè 
dvere  il  Mele  finz^  le  AUfebt,  che  può  in- 
tenderfi  non  ìblamente  per  le  Mofebe  or- 
dinarie, ma  perle  Api.  Gli  Scrittori  na- 
turali più  elatti  ripongono  però  le  Mof- 
che  folamcnte  fra  quegrinfctti  , i quali 
hiiii/  feibm  ndveUet  elh  , per  parlare  con 
Plinio.  Fù  fentenza  di  tutte  le  fcuole,  in- 
gannate ciecamente  dall*  autorità  di  Ari- 
Votele,  che  nafccITero  dalla  putredine.  Ab- 
biamo robbligo  al  gran  Redi  , che  eoo  l' 
efperienza  alla  mano  primo  s*  oppofe  allo 
firepitoio  torrenre  degli Scolafiici,  mofiran- 
do,  che  tutte  dalla  propria  frmenza  oafee* 
vano,  contro  cui  di  nuovo  follevati  fenf- 
fero,  a’ quali  io  poi  con  nuove  fperienze , 
ed  olfervazioni  rifpofi,  come  fi  può  veder 
ne’miei  Dialoghi,  e in  altre  mie  opere  , 
e la  Dio  mercé  , sbarbicai  tante  mAloate 
rnenzogne,  e ftabilj  la  ientenza,  che  tutto 
nafee  dall’ uovo. 

Mosca  delle  feeert  ^ Montoni,  Cafirati, 
Capre,  Daini  , Cervi  dee.  , che  pafee  da' 
vermi  della  loro  fronte,  e del  loro  oafo  , 
Vedi  Vermi  del  rtèfe  dee. 

Mosca  Refiftgà  . Nome  da  me  dato  a 
quella  bellilfima  Ortenfe  Mofea,  da  me  di 
nuovo  feoperta  , imperocché  fege  eoo  indu- 
firia  maravigliofa  i remi  ttntri  delle  Refe 
dimellicbe,  dentro)  quali  depone  le  fue 
uova.  Ve  ne  fono  di  più  fpezie  , avendo 
fropetto  anche  quella  delie  Kofe  filveftri, 
ed  altre.  Vedi  la  fua  curiofilfima  Storia 
con  le  figure  in  Rame  si  della  medefima  , 
come  dell’ Arrmirahile  ordi];DC,  cne  idnpra 
al  gran  lavoro  neh'  RfperieMzjt  ed  O ferve- 
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xjeni  dee.  rillampate  io  quell'aooo  nei  Se- 
minario di  Padova  i7a(.,  in  coi  pure  di- 
moUro  la  vera  idea  degrinfetti,  che  dal- 
le piante  oafeono  , ooa  divifion  generale 
de’medeiimi,  e rolcremirabile  fapteoza  del 
Grande  Supremo  Artefice,  dee. 

Moscmì  Rifatte  ederefe  . Paolo  Baccooe 
nelle  fuc  OlTervazioni  deferive  una  fpezie 
particolare  di  Mofebe,  e di  formiche  odo- 
rofe  , di  odor  mufehiato  , le  quali  fono 
una  produzione  fiogolare  di  Pila  , e del 
famofo  fuo  Cemeterio  fecoodifiìme  abitatri- 
ci. S’  ingegna  di  rendere  la  ragione  di 
quello  fenomeno,  dicendo  dipendere  quel 
foave  odore  da  uno  Zolfo  volatile  , che 
efee  da  que' cadaveri;  non  doveodoei  ma- 
ravigliare, che  da  una  coCa  puzzolente  ef- 
ca  col  tempo  un  odore  gratilfimo  , impe- 
rocché dallo  (leflb  fetentilSmo  umano  Aer- 
eo cavano  i Chinvici  dopo  varie  diftilla- 
zioni,  e rettificazioni  uno  fpirlto,  di  foa- 
vilOmo  odore  di  mufehio  dotato  : il  quaP 
odore  mi  fece  feotire  dallo  Aeflb  prepara- 
to, e inaridito  un  iogegoofo  mio  Scolaro 
Tedefeo.  Non  ho  però  mai  fentico  efeire 
quella  fragranza  di  odori  , nè  da*  vecchi 
fepolcri , né  dalle  comuni  Cloache , Vedi 
fermica  * 

Moscheaimo,  Mofea  piccola.  Mafemla  ^ 
Nafeono  della  ftella  grandezza,  némaipid 
-crefeono . 

Moscioni  delie  Fermati  di  Cipre  . Vedi 
Riraafia , 

Mosco  Marine ^ Mnftut  Marintu ^ Sicco- 
me molti  Mofehi  odia  terra,  così  molti  nel 
Mare  allignano,  di  figura,  e di  fpcziedif- 
ferentiffìmi,  i quali  fi  Veggano ne'flotanici . 
Si  veggano  quelli,  che  ne’lidi  , e folto  l* 
acque  del  nnllro  Adriatico  verdeggiano  nel 
Trattate  de'  fempìieit  piatre  ^ e pefei  maritei 
Ccc.  fatto  da  Antonio  Donati,  e Aampato 
in  Veoezia  da  Pietro  Maria  fiertano  l*ao« 
16)1.  V'é  pure  il  Mefee  arberee ^ eil  Mef- 
teterrefirty  de' quali! moderni  efattamente 
ne  parlano,  avendo  trovato  in  tutti  il  fuo 
feme,  non  conofeiuto,  nè  feoperto  dagli  an- 
tichi, che  troppo  fuperficialmentc,  e co- 
me di  balzo  le  naturali  cofe  ofiervavaoo. 

Moto  efeiilaterié . Il  Borelli  Io  prende  io 
preftito  dalla  Meccanica,  ( DemotuAnim. 
Wr.  i.)  ed  è quello,  che  negli  Orolog)  di- 
rigge  il  moto  delle  Rote,  le  regola,  e le 
tempera  con  battute  e movimenti,  o pen- 
colle  eguali  nel  tempo  di  andare,  e ritor- 
nare.  Guidica,  aver  luogo  un  talmotonel 
fangoe  per  l' aria lofpirata  ineguali  porzio- 
ni, rimefcolato  con  quello,  regolante,  e 
moderante  colla  fua  elaùicità  il  moto  degli 
ipiiici,  lo  che  dice  non  poterii  negare  M 
eelcbre 
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celebre  Bohon  nel  fuo  Circolo  Anitooiico 
Fifico,  Progymaas.  4.  1 Moierui  appropia- 
j)o  c]«icHo  moto  ofcillacorio  ancbe  «Ile  fibre 
caroure  delle  glaodule  » e delle  altre  parti 
del  noftro  corpo,  come  ad  una  macchina 
oitremirabile,  in  cui  Tempre  i ToUdico’flui* 
di  devono  avere  la  dovuta  proporzione,  dan. 
doli  mano  gli  uni  cogli  altri  per  regolare  , 
c perpetuare  i lor  moti. 

Moto  t$me«  dt’ AfMfcfH  . Egli  Tegue,  qaan* 
do  i muTcoli,  che  noi  chiamiamo 
fii t non  cedendo  uno  alT altro,  ed  entram- 
bi io  uno  (ledo  tempooperando,  rendono  il 
membro  rigido  , e immobrle  lo  coiil'ervano« 

MuKica*  E' una  Tpezie di  Chiocciola,  fe- 
conda di  un  fugo  rolfeggiaote,  con  cui  li 
tignevano  dagli  antichi  le  Lane,  ma  ora  d 
fervono  della  Grétnm  Xtrmes^  e della  Coc- 
ciniglia, che  fono  due  fpczie  d’infetti,  de’ 
quali  ne  ho  parlato  a fuo  luogo.  £‘un  ge- 
nere, che  ha  Torto  di  fe  molte  fprzie.  V’d 
la  t*e«rrrir#/« , la/a/cra/a,  la  m'arrga/are , la 
aMcrejvaraopearara , la  r«y?r4r«,  rarà/rara, 
VtcchtMféf  la  pir»midéìt  «Ve. 

ìAv%ic*  M»/ieé  . E'uoa  Chiocciola  fafeia. 
tacco  linee,  rpruzzatecoDgentililHcne  mac- 
chiette, oerallre,  fra  loromirfbilmenteor* 
.dinate con  eguali  dillanze , c grandezze,  IT- 
mili  molto  alle  note  del  canto.  Vene  fono 
atr  più  l'pezie,  e di  più  colori. 

Mviuce  Pemdiddtìh . Cosi  lo  chiamano  i 
Greci  per  le  appendici  lunghe,  ahe  intorno 
il  labbro  s’  inalzano  . Pajono  branche  , le 
quali  li  ellendano  pel  luogo  ilfuddecto,  più 
del  cofio,  fatto  dalie  volate*  dee. 

MvrcOLo  S Mère,  quafi  mut  p^TvtiUt^ 
per  avere  qualche  ùmilitudine  colMufodcl 
Topo.  E’ conca,  o nicchio  Kvc/oe,  di  cui 
ve  ne  fono  di  molte  fpczie,  fn  le  quali  il 
mm\ciUMt  (hiàtus  dee. 

N 

NAckira  di  Mtrt  , detta  anche  da’ 
Franceli  PiMmu.  E*  una  fpezie  di  tur; 
bine,  il  quale  fcaccato  viene  con  bizzarria 
di  macchie  di  color  di  fuoco,  e mimo  vi 
vece  , che  fui  fondo  latteo  a maraviglia 
fpicca. 

Nani.  Vedi  Strtningtri» 

Nautilio.  Voce  Greca,  che  fignifica 
tem , (X  fUMtém . N^tiUt , Pcmpihx , 
ttlui.  E'un  genere  di  Chì9<ci»U  mmivéhf  t 
non  turbinata,  di  cui  trefpezie  fe  ne  conof- 
cono.  E’di  figura  di  una  Navicella  con  U 
poppa  emìoente,  io  fe ripiegata.  Coflaiin 
fatti  naviga,  alzando,  e dtfteodendo  una 
membrana,  che  gli  fervedi  vela,  ed  àlloa* 
Tm  ItL 
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gando  due  braccia,  ùmili  a quelle  del 
pe,  batte  l'acqua,  egu  fanno  ruSìziqdi  re. 
mi.  Odiando  vuole immergerd , ammaini  Ig 
vela,  il  ritira  io  fe  Hello,  s’empied'acqua, 
e fenza  timore  di  naufragio  vi  al  fondo,  ri* 
falendo  a Tua  libera  voglia.  Laonde  di  Jui 
ferine  ingegnofameote  Manf  Arefe,  Vefco« 
vo  di  Tortona,  fht  ftnK.4  *vert  F 

urte  dtt  HMvigért,  tilt  i H9cchftf9^  § n*vc 
dì  fe  /?r^,  *r  im  pérte^  ebt  f*f- 

/f  il  di  mmlltt  ttme  . ni  timtnCf,  e 

mit  r fétte  fuer  di  feftejje  rictren  . Qppttf 
no  fù  di  pirere,  che  l’uomo  da  quella  Cnioc> 
Qiola  r«rtificio  della  nave  appreadeife  . £’ 
pure  internamente  di  maravtgliofa  llruttu* 
ra,  dividendoli  in  più  di  trenta  cellette , 
frparata  ciafeuna  da  una  parete  della  fo- 
flanza  del  gufeio,  e in  cadauna  v'é  un  fo* 
rocon  uncannellino.  E'vellito  cHeroamea» 
te  con  una  lamina  di  color  d'oiTo , fregia 
ta  a onda  di  color  dì  callagno,  ma  fociq 
quella  lamina,  e internamente  fembra  itn* 
paftato  di  perle , di  colore  in  alcuni  luo- 
ghi più,  io  altri  meno  argent'no.  PerfAt* 
lo  più  vago,  levano  con  T acqua  forte  quel- 
la prima  lamina,  o tur\ica,  e lo  ripulifco* 
no,  ed  allora  tutto  quanto  appariicc  «l'uo 
belliÙimo  color  cangiante  di  perla,  riflet- 
tendo diverfamente  la  luce,  come  fa  IO* 
palo.  Per  renderlo  anche  più  vagp,,  e più 
preziofo  lavorano  la  fua  corteccia  a bolli- 
no, facendovi  varie  figure,  uno  de*  quali 
ho  nobililTtmo.  La  feconda  fpezie  è d’.io- 
ferior  condizione,  di  minor  mole,  di  guf- 
cioccnero,  leggiero,  fotC>l.e,  e ftagilinimo. 
Lo  cbiamanoatcuni  P tip» wffmr dine ^ emof- 
cdrele  . Egli  d quali  della  fieiia  figura  , bian- 
co, e rilucente,  ma  la  corteccia  viene  ad 
cfTere  tutta  quanta  fcaneliata  per  lungo 
con  eguali  diftanze,  che  vanno  al  fuo  ter- 
mine, le  quali  rerminardc  nella  carena,  la 
fanno  parer  dentata.  La  teiza  fpezi'e  vien^ 
polla  in  duboio,  non  diltingueodofi molto 
dalle  Chietcieìe  nmkiliente. 

NfcioALo.  L’Aldrovandi  nel  Lib.  a.  De 
Infec  Cap  j.DeBombil<o  vuole,  che  figoi- 
fichi  io  fiedo,  che  Anntin^  tCrifalide  » A- 
rifloteiepeirillor. degli  Animali  Lib  V.  Gap, 
ip.  parlando  del  Bemhice  ^ o Bigatto  da  fe- 
ta  fcrille.*  primnrn  teteimmHtate  Eruca  ^ de» 
iMdr,  yaa  Bemìtyx  appiUatur  ^ ex  Avcit' 
da/tn:  invalidam  dixerimt  ^ua  varUfernU' 

rum  fneceffiene  ite  femtfiri umperù  fpatiacemr 
pittar  . Lo  che  trafcrilTc  Plinio  nella  fua 
Natur.  Illoria  Gap.  aa.  fenza  penfare  aù 
altro,  ma  il  nollro  favio  Aldrovandi  nel cì* 
tato  luogo  ha  trovato  un  errore  molto  con- 
fiderabile  nell*  Anitotelico  Teflo,  impero^ 
chd  fa  doecofediffereoti  il  e il  Bem» 

hVe,  quando  fono  lo  flelTo . onde  locorre^ 
ge  cori hine  ermea  fit , f va  ^ htmhyx  apr 
peUatmr , ea:  ^ue  Ntcydalus  : emmia 
Jthat,  Vedi  AnnlUt  e vedi  Crifaliue. 

NaaaiTicA  pittré.  Vedi Pittra  Nefritici. 

No  j'  N»-* 
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KfxtTA  dii/  AÌri4tic$.  £’  rigata  » c fui 
fendo  biaoco  di  rodo  fcuro  fcaccaca  » Deo* 
tro  ba  il  colore  della  Madreperla. 

Niair*  d$prtf4t  e Mmbi/ie4t4  . Qaefta  d 
quella»  che  nella  parte»  dove  corrilponde 
dlla  bocca, dquad  perfettamente  piana,  nell* 
altra  dolcemente  inalzata,  c tutu  fottiU 
mente  rigata.  Nel  centro  viene  da  un  pie* 
colo  foro  bucata»  ed  C di  var)  bellilficDi co* 
lorf  adorna, 

«.  ■ 

NiaiTA  F*r49nic4^  ot4m4<4  Faraonica, 
B'fra  le  altre  nubiliflìma  » non  ranco  per  I 
vivaciinmi  colon»  nero»  bianco,  e coralli, 
no»  ebe  U fmaltano,  quanto  per  la  dtfpo 
dzione,  concuidodervanodiflribuiti  Do* 
po  una  filza,  come  di  coralli»  ne  furcede 
un'altra  » in  cui  con  ordine  maraviglofo  non 
mai  interrotto  altrettanti globecti,  comedi 
fmalto  bianco, e nero  fi  veggono . Nel  Mufeo 
Cofpiaoo  fi  legge,  che  fi  chiama  dal  Vulgo  4«- 
mdC4  fdracnif4 , /rr/r  ptr  4dditt4rl4  Rtdlt , 

Nirita  di  Mdrg,  E'no  genere  di  vagbif 
fime  Chiocciole  » che  ba  folto  le  le  lue  fpe 
zie»  a cui  conviene  cib,  che  dUTe  Elleno; 
Mdinitkdint  tx'igHd  , /•c«4  pukhritkdint 
tximid  (ptOdtMrt  elfendo  tutti  di  vivacifiì- 
mi  , e varj  colori  ornate. 

NiSTAjuoia  chiamano  I Giardinieri  quel 
luogo»  dove  fi  pongono  le  piante  per  in* 
Pcfiarlc,  1 Lombardi  Io  chiamano  fjvaja. 

Niccino.  Nome  generale  di  tutte  !eC««* 
gbe  dì  mare.  SI  chiamano  anche Ca/rcfii^A'e. 
I Lombardi  Cdppt  le  dicono. 

* NiwFa.  l^ymphd  ^ E'  un’altra  fpezie  di 
Itrifalide,  o di  I^ciddlé^  ed  i quella  delle 
Api»  de' Calabroni»  e delle  Vefpc,  quando 
hanno  terminato  di  cibarli  » fi  mutano»  e 
di.  un’ altra  figura,  differente  da  quella  di 
verme  apparifcono  » nella  quale  fi  vede  » 
come  dentro  un  velo»  rincbiufa  l'Ape»  o 
il  Calabrone,  o la  Vefpa , da  coi  fpogliacl 
efeono  i fuddetti  volanti , lafciando  nel 
nido  la  loro  Ipogiia.  Viene  differenteoien* 
te  chiamata  quella  mutazione  da  quella  de’ 
Bruchi  » imperocché  è nell’  apparenza  aU 
quanto  dilferente  , benché  fia  la  ftelfa  in 
fofianza.  Tanto  nelle  A^»»/e  polire  , quan- 
to nelle  Crìfaiidi  fi  fcuoprono  allora  le  fat- 
tezze del  futuro  volante,  lafciate,  e coper- 
te da  una  membrana  » dalla  quale  a fuo 
tempo  lacerata,  e fviluppaco  rfee  perfet- 
to. » & Apkntt  & Crthfnum  ( così 
parla  Arjflotele  Ot  Anim.  Ub.  KCdp. 
ij.)  ^ VtfpMTHm  vtrmtt  , rettntet 

fknt , & AunutTf  tdktifptr  & (iergut  tmittt- 
re  vìdentkrt  & cum  fgrmé  Untàtmtntd  cape* 
rtnt  ^ fmb  tfiik  fèdi  Nymph»  4ppell4xtkr  , 
ircfve  cibkm  prtttred  e*pÌM4t  , nt^ue 
kllkM  redduMt  dliud  Per 


fi  a*  incendono  volgarmente  certe  Delti  de* 
Gentili»  che  erano  delle  acque  dominatrl< 
ci»  e le  volevano  figliuole  dell’ Oceano»  o 
di  Nereo,  e di  Doride  . Si  chiamano  anche 
Ahff/r  k Dee  de'  Monti  » che  col  proprio 
nome  Orcddi  fi  appellano,  e Te  Dee  anco- 
ra degli  alberi»  e delle  Selve»  dette  DWa- 
Mt  ed  Amddriddi . Le  Mufe  fono  pure  chia- 
mate Nikft  Libttidi  , da  Libetro  » Monte 
della  Tracia  » confacrato  alle  Mufe  . Per 
Niofa  s’intende  pure  una  norelia  Spofa  » 
o per  la  donna,  o amante  de*^Paftorl . Ab». 
/a  ancora  ('fpiegano  alcuni  faggi  uomini) 
raera  è a dire  » Iddi4  d' per- 

che dbitdpdi»  te  Atin/i  Apprese  i fumi , md 
Anche  fi  trevA  ^entrAlmente  di  tutte  le  ìd- 
die  » che  tAitdvAne  in  ttrrs  , te  fMdìi  pre» 
priemente  tréne  gentili  gUvAni  » 4Vdnz.dnti 
le  Altre  in  virth,  e in  bel/et.u4, 

Cbiamarond  forfè  gli  antichi  Greci  Ab'a- 
fa  il  verme  dell*  Ape»  o fimile,  quando  fi 
è fpogliaco  della  figura  di  verme  » ed  ha 
acquillato  quella , da  cui  efeir  debbe  vo* 
lance»  e perfetto»  il  perchè  è gentilifiima » 
tenera»  bianca»  ed  ammantata  di  una  tuni- 
ca, come  di  un  fottililGmo  velo,  d'onde 
trapellano  Cotte  le  foiCopolle  fattezze»  cc^ 
me,  fr  una  giovinetta  in  tempo  d*  cftate 
lungo  la  ripa  d’un  fiume  in  bianca  veAe» 
fimile  a una  Ninfa  apparifea. 

Gli  Anatomici  » e i Medici  danno  anche 
il  nome  di  Ninfe^  a due  parti  membranofe» 
rolCgoe  » cavernofe  » fimill  alle  creile  de* 
Galli,  che  dalla  loro  gargozza  pendono  » 
appiccate,  e unite  alle  interiori  pareti  del- 
le labbra  di  quella  bocca»  che  k calle  don- 
ne tanto  tengooo  afeofa  » dell* orina  fluen- 
te giunidìme  regolatrici»  acciocché  a terra 
cadendo  1 piedi  non  bagni  . Fotfe  perchè 
prefiedooo  a quefta  fonte,  Niirfe  fono  fiate 
bizzarramente  appellate  . Servono  ancora 
per  dikteicare,  ed  il  piacere  di  chi  entra 
come  di  foppiatto»  folkcìcando  acerefeere, 
Galeno  vuoici  che  Mnft  fi  chiamino»  per, 
che  prime  lo  Spofo  dentro  i fegretl  del  Ga- 
binetto introducono  . Aczio  » ed  Egioeta 
chiamò  pur  Ninfa  anche  la  Clitoride.  Ve^ 
di  Cliterida* 

Noce  pilofd  marina  di  Tnrantet  E*  una 
conca  bivAve  i dentata  nella  circonferenza» 
e tutta  di  brevi  peli  big),  come  di  un  vel- 
luto piano  finifiimo,  ricoperta. 

Noci  di  mare  . Ve  ne  fono  di  più  fpe- 
zie  efiendovi  anco  le  gentili.  Sono  nicchi 
hiVdlvi  ricondaftri , che  hanno  qualche  il* 
militudioe  con  le  noci. 

Nuca.  £*/a  Nnca  (dicono  i Maefiri  di 
lingua)  le  fihitnale  delle  Xeni^  è dggingne- 
fi  ntlld  Ceilettela  cet  Ctrvelle^  e quindi  pi- 
glia fne  nntrimentù  a tatti  gli  nervi,  e f«av- 
de  l'neme  i efefe  ntlld  Naca  » da  indi  i» 
gin  ptrdt  il  fentimente  . &c.  Spinalit  A/e- 
dnl/d,  L’Ariofto  nel  fuo  Fur.42. 

Ajfel- 
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MEDICA,  E N 

intaHf  ptr  U Cuticgnu 
Vé  détté  ÌQttcA  infim  fàpr  mlit  iiglié 
Ctrcémdé. 

Si  brama  una  fpìegaztone  più  netta  i più 
chiara  , e più  uniforme  alle  verltì  delle 
Anatomiche  offervaiiool  moderne. 

Nuotatoio,  • Aipr4/#;>  de*Pefei.  E'<}uel' 
la  vefcica,  o unione  di  duCy  o più  vefcU 
che,  piene  d’aria,  che  hanno  1 pefci  nel 
corpo,  per  galleggiare  a fior  d'acqua,  e 
non  precipitare  al  fondo,  imperocché  rotta 
neirefiraeifi  con  violenza  Tarla  dalla  M*c. 
china  Pneumatica  y a un  pefee,  che  dentro 
v'era  rinchinfo,  ftetre  Tempre  nelTacqua, 
io  cui  fù  dipoi  ripofio,  rafente  il  Cuoio  , 
nè  più  gli  fù  poilibiie  venire  a galla.  Ve* 
di  T Accademia  de!  Cimenta  , ed  il  Aedi 
selle  fue  Offervntjani»  Sic, 

o 

OCCHI  de*  C atteri , # da'  GanJtari , che 
fi  adoprano  da'  Medici  per  addolcire 
gli  acidi,  e gli  agri  delie  prime  vie,  detti 
Oenli  Canerarnm,  Non  fono  occhi,  nè  vere 
pietre  , quantunque  fi  chiamino  anche  Z4- 
pidet  Cancrarnm  . Vedi  Gamhera  . Sono  fa* 
cilmente  adulterati  dagTimpofiorl. 

Occhi  di  S,  Lncia  , a di  S.  Margarita  . 
Vedi  VmhUiea  marina . 

Occhio  , o Gemma  . Intendono  gli  Agri* 
coltoti,  e 1 Giardinieri  quella  pìccola  par. 
te  , che  fpunta  dalla  pianta , la  quales'ado. 
pra  per  inoeftare  . In  quella  ili  tutta  una 
pianticella  co*  fnol  fiorì , e frondi , e frut- 
ti ravviluppata  , che  iogegnofamente  fù 
detta  dal  Malpighi  infant  eofiaditm.  Si  ah 
cofa  intendono  gU  Anatomici  per  occhio  , 
cd  i Gioiellieri  pet  gèmma  y che  non  hanno 
bifogno  di  fpiegazione. 

Ohiico  . Vedi  ^/r//a. 

OrriAKi , Adappiare\  far  venir  foooo  eoo 
Toppio, 

Orno  . Opimm  . Ha  dac  fignificati  io 
volgare,  cioè  fignifica  una  pianta,  chiama* 
ta  Oppia,  con  cui,  come  all'Olmo  s'appog* 
giODo,  o come  dicono  i Poeti,  fi  maritano 
le  viti  , e fignifica  pure  F Oppia  fanniftra  , 
che  con  è,  che  un  fugo  condenfato  del  Pa- 
pavero, 1 Maefiri  di  lingua  fpleganoll  pri* 
mo  con  la  voce  latina  Papnlnt , ma  quella 
fignifica  in  Lombardia  un*  altra  Torta  di 
pianta  . che  chiamiamo  Piappa  , mentre  T 
Oppio  t F Acer  , creduto  T Opnimt  degli 
antichi , d'onde  è forfè  nato  Tequivoco  . 
Quanto  al  fecondo,  tutti  gli  Autori  dan- 
no dne  fpezie  d*  Oppio  ^ il  vero  , di- 
cono, è una  lagrima  gommofa  , che  ge- 
me dalia  teda  de*  Papaveri  dell*  Egic* 
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to  , e della  Grecia  , vogliono  alcool., 
troncata,  altri,  non  troncata  , che  a noi 
non  viene  mandato,  imperocchèì  Turchi, 
come  più  preziofo  per  loro  fteflì  lo  adoprr* 
no  : mandandoci  in  luogo  di  quefto  il  Me» 
eaninm,  ch'è  un  fugo  fpremuto  dalle  tette, 
e dalle  foglie  dello  ftefio  Papavero , e ri- 
dotto per  ifvaporajncDto  in  confiftenza  di 
patta  folida  , o di  nn  attratto  duro.  La  ve* 
riti  fi  è , che  oiopo,  il  quale  fia  ftato  in 
CoftaotioopoU , oche  abbia  praticati  Tue* 
chi  più  qualificati  , dice  • di  aver  mai  ve- 
duto quell*  Oppia  iagrìma  y ma  aver  of- 

fervato»  che  quello,  che  prendono,  è fimi- 
llfiìmo  al  noftro  , £ ben  mirabile  la  quan- 
tità , che  ne  prendono  per  mera  delicia  , 
affucfacendofi  a poco  a poco  la  natura  a 
quello  , per  altro  , venefico  , e mortifero 
fogo  » avendone  io  fatto  prendere  hi  Li- 
vorno a uno  fchlavo  Turco  una  dramma, 
che  tagliato  cosi  crudo  in  minute  lamioet- 
te  , fe  Tingojb  giottamente  , come  fe  fòf- 
fe  fiato  OD  frutto  candito . Dormono  al- 
lora faporitamente  , e fanno  fogni  ameni, 
e deliciofi . Il  più  ftimato  era  una  volta 
quello  di  Tebe  , che  chiamavano  Tehaiea 
(Opinm  Tbehaie*m)m*  ora  ne  viene  man- 
dato dalla  Grecia  , e dall’  Egitto  di  perftt- 
tilfimo  . Come  operi  , difpucano  ancora  t 
Medici  , e quello  non  è luogo  da  decidere 
una  lite  così  fpioofa, 

Oaicchia  di  mare.  E una  fpezie  di  coo- 
ca marina  , ch'entra  nel  numero  de'Piant- 
animaU  , per  ittare  Tempre  attaccata  agli 
fcoglj  , come  fan  le  Patelle  . Ha  qualche 
fimilicudine  all* orecchia  ettcrnadeITnomo, 
e per  c>6  cosi  detta  . Ha  oelTettrcmità  un 
principio  di  linea  fplrale  , da  coi  nafeo- 
DO  alcuni  buchi  , i quali  , quanto  più 
dalT  origine  fi  difeottano,  canto  più  fono 
maggiori . La  parte  efterna  convella  è di 
nn  colore  gialliccio  ofeuro  , di  macchie 
ruggioofe  afperfo  , ma  la  parte  interna  con- 
cava è di  no  vagbilfimo  color  di  perla 
orientale , e di  altri  nobili  colori  guerol- 
ta  , conforme  le  fpezie  dlverfc, 

OkivB,  Oriptty  citi  verme  , che  m^e  da 
fe  mtlF  aceta  . Cosi  credettero  i buoni  vec- 
chi , ed  Arifiocele  ìfleffo  , quando  riferì  ì 
che  oafeevano  i vermi  anche  fpoocanea- 
mente  ex  fece  aceti , e per  dare  credito  a 
quella  fua  afferzione  , che  dubitava  negaf* 
fero  , perchè  T Aceto  io  fe  pntredine  non 
contiene,  rifponde  : iiir eri4av (^così  trasla* 

tato  in  Latino  dall' Aldrovando  de  Infedl.) 
^na  minimi  fmnt  ahnaxia  pntrefaSiani  ani* 
malia  nafei  f nt  in  nive  , igne.  Dne  fa- 
vole per  provare  una  colà  vera  , in  quan- 
to alTcfifteoza  de’ vermi  oelT Aceto,  non 
però  in  quanto  al  modo  di  oalcere  , efien* 
do  verilfimo  , che  fi  veggono  minntilSml 
vermicelli , fimili  alle  angoiUecte  nell'ace- 
to , particolarmente  bianco,  c io  un  bir- 
cbier  di  Criftalto  alla  fpcra  del  Sole  guar- 
dato 
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4«to  I Bit  i poi  C*I/2tncno  • che  fpoDCtnea- 
neote  oarcaoo  « cioè  fcDza  paceroa  rcmcQ' 

, come  poro  è Ctiiìifimo  » che  «//ri 
oi  nsfeétf  dàJ/s  mevt , • tUI  fmH§  . lo  so , 
che  que’  deU‘*ce(o,  per  o0erv«zioni  da 
me  fatte  , oafcooo  da  uova  depofte  m 
quello  da  una  fpexie  di  piccoliflimo  Mo> 
feberino  , i quali  giunti  alla  dovuta  gran* 
dczxa  s' iocrifalldano  anch'elE»  e dalle  cri* 
Calidi  ouovi  mofeberini  0miU  a'  geoitori  ù 
fviluppaoo  . Il  pregiudizio  , che  avea  in 
capo  Ariftotele  , che  dalla  putredine  oa* 
feere  Infetti  doveilero,  la  quale  nell'Aceto 
non  ritrovava  , fù  cagione  di  quefto , e di 
cento  altri  errori  , da  quel  valente  Mae* 
Aro  a*  creduli  pofteri  tramandati  . Quindi 
è,  che  fegue  a fpiegare,  qual  Torta  di  ver- 
mi nafea  dalla  neve  , e dice  » eht  iàlU 
Ncv%  vtccbU  « /«  9«4/r  inv*cehUful9  r^tg- 
gU  ( fit  Mtem  vuttdé  rnhint  ) itafcéM  ver- 
mi refi  , e irfuti  t ma  da  quella  , fira  i» 
tepert  ùiveaìmr  , i vermi  nati 
& MÌki  : CunQi  vere  dìfenlter  m»vtmt$r  , 
Saprei  volentieri  da'  Sig.  Aiiftotelici  > fe 
hanno  veduto  mal  di  queAa  neve  reffk  , o 
dalla  neve  tiepide  t imperocché  io  l'hò  Tem- 
pre veduta  eendidét  t Tentita  fredde  « Il 
curioTo  0 è » che  tanti  celebri  FiloToli  A 
fono  beccato , e logorato  il  cervello  . per 
iTpiegare  come  » e perché  oaTcano  vermi 
dalla  neve,  e dal  fuoco,  quando  tutto  è 
contrario  a'  loro  prìncipi , e alle  loro  dot* 
trine»  anzi  alla  beile  leggi  della  natura  . 
Puffo  beo  dire  con  ffeurezza,  che  dopo  car 
duce  le  prime  nevi  , ho  veduto  certi  bru- 
chi IrTuti  paffeggiar  Topra  quelle  , ma  ciò 
è Aaco  per  accidenre , mentre  coiti  dalla 
neve  in  un  luogo  , cercavano  Teampo  nell' 
altro,  ma  non  gii  da  quella  erano  nati  , 
&c*  Non  difeorro  de'  vermi  de! fueee^  per- 
ché è vergogna  , a perder  tempo  , per  im- 
pugnar queAe  Tavola  , e oe  parleròi  dove 
parlerò  del  PirenjU* 

Oaio  appellano  i Botanici  la  circonTe- 
eeoza  del  bore,  e delle  Tue  foglie,  come 
«oche  di  qoalffffa  foglia.  S'intende  pure 
per  reffremiti  de'paoni,  cucita  con  al- 
quanto rimeffo  . fimbrie  , come  anche  per 
qualffvoglia  cftrcmitade,  generalmente  par- 
lando, ere  , aarrraapi/«/ . 

OasouACMA.  E una  fpeiie  d’ Infetto  f«4- 
tripennt  , cioè  , che  ha  quattro  ali  , con 
la  bocca  armata  di  denticclli  , che  il  Ga- 
ia MerdeHem  chiama  d merdende . 

Ortica  merine  . Vrtite  merine.  £ di 
molte  fpezìe  , delle  quali  una  effeodoveoe, 
che  ha  qualche  ffmilicudiue  con  quella  par- 
te , che  viene  credaca  cotanto  ofccna  , la 
chiamano  bruteameote  Pette  merine  • Pn- 
dendnm  merinum  . E una  maniera  di  Zoo- 
fito molle  , acquofo  , Icotilltmo  ai  moto  • 
Ha  la  bocca  collocata  nel  mezzo  del  cor- 
po , di  denti  acuti  , rauncinati,  e piccoli 
all'intorno  guernita,  ^c. 
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Oacuìatoriq  mete  « Vedi  Mete  efeii- 
leterie . 

0«<A  ff  unifeooo  ioffeme  colle  giunture, 
D arcicolazioiH  , le  quali  hanno  diverff  no- 
mi Greci , pofti  loro  da'  medefimi  , e tolti 
dalla  figura  deli'  articolo  , o dal  mezzo  , 
che  lo  coogiogne  , c annoda  . Nella  fple- 
gaziooe  di  queffi  nomi  gli  Scrittori  Anato- 
mici fono  Incredibilmente  difeordi  , e di 
no*  ofeura  confuffone  pieni  j ma  noi  per 
ora  s'atterremo  alla  mente  di  Galeno,  e d* 
Ippocrate , come  guide  le  più  illuAri  , e 
piu  ficure . Chiamano  i Greci  quefio  cou- 
giognimento  Syntkefit  , ovvero  Sjmtexit  , 
eh'  è la  voce  generica  , la  quale  tutte  le 
giunture  delle  offa  , coi  moto,  o feoza  mo- 
to abbraccia  , e comprende  . Sotto  qoeffo 
genere  fono  djie  fpezie  , la  prima  delle 
quali  fi  chiama  ^rthren^  cioè  Artieele  , o 
Giuntare  t U qoale  confiderà  il  contatto 
delle  offa  , ovvero  la  figura  della  congiun- 
zione feoza  rifleccere  allacooneffione  . Que- 
Aa di  nuovo  fi  divide  io  due  fpezie,  uua 
detta  Dìertbrefis  t la  quale  ha  manifefto  il 
moto , nella  quale  fi  comprende  la  Ener- 
tbrefis  , quando  il  capo  dell' offb  io  uon 
profonda  cavità  fi  congiugne  , come  il  ca- 
po deli'  offo  dei  femore  coll'  eeetehel»  . L*  Ar^ 
thredie  .fi  è,  quando  il  capo  eoo  una  pic- 
cola cavità  fi  congiunge,  come  fa  la  giuo- 
tora  dell'omero  colia  feepe/e.  GingJljmmt  A 
appella  , fe  l'offo  riceve  , ed  è ricevuto  x 
(da  Francefi  vien  detto  Cò-rrv/eru  ) come 
À vede  nella  giuntura  dell' Omero  col  go- 
mito , tScc.  Alle  quali  '1  nofiro  Modooefe 
Fallopio  aggiugne  la  Treeheidet^  dove  il 
moto  alla  foggia  di  una  Rota  incorno  T 
Ade  • coti  r Articolo  della  prima  vertebre 
del  colto  fà  colla  feconda.  A queAa  da  al^ 
coni  Moderni  è Aata  aggiunta  T Ampbier» 
tbrefis , colla  quale  vogliono  comprendere 
tutte  le  giunture  , che  hanno  il  moto  ma-; 
oifeAo  , differenti  dalle  antedette,  o nelle 
figura,  o nel  moto.  La  Synertbrefi è 
la,  che  ha  un  moto  ofeuro.,  come  le  offe 
dei  Cerpet  del  Meteeerpe  , del  Terfe^  del 
Miteterfer  9cc.  o niuoo  , le  di  cui  fpezie 
fono  la  S etere,  F Hermenie,  la  Geaepbefit» 
La  Sympbyfim , o Vniene  fpiega  la  coooef-1 
fione  delie  offa  , la  quale  fi  fà  , o fenza 
mezzo  proprio  alcuno(ciod  eoo  un  alieno, 
o da  un  olio  negli  adulti  dìverfo  ) come  nell* 
offo  della  fronte,  nella  mafcella  inferiore* 
nelle  offa  inneminex» , nelle  vertebre  &c.  O 
fi  fa  col  mezzo  ( cioè  alieno  , da  un  offo 
ancora  diverfo  ) di  cui  per  la  diverficà  tre 
fono  le  fpezie,  e cadauna  col  moto,  o Ten- 
ta moto  , come  la  SynebendrefU  nelle  Of- 
fa della  Pube  , nelle  vertebre  fra  di  loro, 
&c.  La  Symneerefitf  eh’ è in  tutte  le  giun- 
ture degli  articoli , nellefutare  delCranio* 
&c.  e finalmente  la  Syfereefit  , la  quale 
nelle  fcapule  fi  oflerva,  nell' offo  della  Un- 
gna,  nelle  gengive  &c.  Ecco  tanti  nomi, 

Nemi , 


Digilized  by  Google 


medica,  e 

JVimi , <b$f$m  dé  fp4Vfmt4r«  $ céni , 
tutti  foreftieri,  veouii  di  Jà  dal  Mare,  ad 
arricchire  Tantica  Latina,  e Tltaliana  fa- 
vella , atti  a ftancare  la  raemoria  , e la 
penna,  i quali  non  sò,  coma  in  Italiano 
traslatare  lì  poffaoo  fe  non  ifpiegando  ona 
parola  con  molte  , mancandoci  qua*  P^opH 
efprclSvi  vocaboli , cbe  all'  ufo  de’  favj  Ora- 
ci pid  efprimono  di  quel,  che  dicono.  Ri- 
nunxio  la  gloria  agli  erudiciflimi  Maeftri 
di  lingua,  di  ritrovargli,  o veggano  alme- 
no la  dura  neceilìcì  , cbe  hanno  le  Arti  , 
di  fervifd  di  Rrauieri  vocaboli  , quando 
mancano  i nodri . 

OiTKtc*.  0/frtd.  Nicchio,  o Conchiglia 
nota  alle  menfe  de*  Grandi.  Vene  fono  di 
molte  fpczie . Conforme  i Hci,  e i pal^l 
pingui  l’oftrica  comune  viene  più  grolla,  e 
più  faporita.  Qui  fono  famofe,  e con  ra- 
gione, per  eifere  affai  grandi,  piene,  tene- 
re, eguAolitlimc,  quelle,  che  annidano  nel 
Canale  deirArfenal  di  Venezia  , ed  anche 
attorno  il  Ldxj^trett»  . £’  Ermafnditd  ^ O 
pìMULaimAlt , che  da  fe  fa  lefue  nova,  den- 
tro le  quali,  quando  fono  mature,  chiara- 
mente ff  veggono  le  piccole  oftricbe  con  V 
occhio  d*  una  Lente  armato,  quantunque 
all'occhio  nudo  paja  una  poltiglia  lattici- 
nofa,  come  offervò  aocbe,  e divulgò  il  Sig. 
Jacopo  Grandi  Modenefe,  celebre  Medico, 
e Chirurgo  In  Venezia  . Nel  tempo , che 
hanno  quelle  uova,  noo  fono  pel  cibo  mol- 
to falubri.  Sono  immobili,  e (lannonel  fan- 
go, o attaccate  a'icgoi,  aglifcoglj,  fradi 
loro,  agli  altri  nicchi,  e Umili:  quiodi  d, 
che  grindullrioii  Pefcatori  di  Venezia  ne 
prendono  gran  quantità,  dove  riefcono  pie* 
cole,  c magre,  e le  craCportano  ne'  fondi 
pingui,  dove  ingroffano , trovandole  Tan- 
no venturo  fempre  nello  Aeffo  ffeo  , dove 
le  gettarono.  Non  fanno  per  tutto,  maio 
certi  Ilei  particolari,  cbe  chiamano 0^r«- 
C4f,  e cosi  fuccede  agli  altri  nicchi  , ef- 
fendo  ftato  deffinato  da  Dio  a tutti '1  loro 
luogo,  per  l’ordine  deli'  Univerfo,  e per 
ilchiffare  lacoofuffooe,  come  veggiamo  an- 
che ia  terra  ferma  a’  noAri  animali  sì  di- 
me Alci,  come  falvatici . Il  Padre  del  Ter- 
ne nella  fua  lAoria  generale  delle  Antille 
afferma,  ch'egli  ha  veduta  inun'lfoletta, 
eh' è vicina  alla  Guadalupa,  un  gran  nu- 
mero d’alberi  sì  carichi  d'QArlche,  che  i 
loro  rami  fi  fpezzavaoo,  ed  erano  perfet- 
te OAriche  marine,  vive,  ed  ottime  al  gii- 
fto.  Vi  erano  pure  fra  le  OAriohe  altri  aie. 
chi  di  quelli,  cbe  fi  piantano,  nè  mai  più 
da  luogo  a luogo  A movono.  La  credala 
prima  giunta  una  favola,  fimile-a  quella 
degli  Orti  d’ Armida,  ma  ciò  trovai  con- 
fermato dall*  Autore  dtUe  (ÌHi*Urità  Nétti- 
rtUi  d^  InghiUtrTé  t il  quale  afscrifce  fucce- 
dcre  la  medefima  cofa  vicino  a Pyrnouib. 

Il  fatto  fi  è,  che  queAi  alberi  fono  su  i lidi 
rafenti  limare,  e che  dal  A affo,  e refluffo 
vengono  alternamente  bagnati , oltre  le  tem- 
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peAe,  gli  fpruzzl,  gli  gonfiamenti,  cheta 
da’Sciloccbi,  da' quali  fpeffe  volte  debbo- 
no  effere  afperfii  dal  chenefegoe,  noncl- 
fervi  tanto  miracolo,  come  a prima  giun- 
ta pare  , conciollìachè  crcfccndo  le  OAri- 
che, crefee  il  pefo , e i rami  s'incurvano, 
quindi  vieppiù  abbaffandofi,e  ah'acqua  falfa 
accoAandoti  più  fpeffo,  e più  abbondante 
il  nutrimento  ricevono.  Q.ueAonuttimeoio 
non  è gii  acqua  fola  , come  finora  hanno  cre- 
duto, ma  fono  minutilfimi  Inietti,  e vifibili 
folaroeote  col  Microfcoplo,  cbe  nuotano  oelT 
acqua;  quindi  è,  chccrcfcendopiù  ac'fon- 
di  del  Mare  pingui,  ciò  accade  per  U mag. 
glor  copia  di  queAi  Infetti  , che  colà  ri- 
trovano. Per  avere  alire  notizie  di  que- 
Ao  nicchio  ermafrodito,  fi  leggali  Levve- 
noeckio,  e Toutoefort  oelTIAoria  Reildl 
Parigi  T an.  1704.  Molte  OAriche  impie- 
trate ho  trovate  lù  Monti  , anzi  ho  tro- 
vato un  intero  0/?r4ra5*  Culle  Colline  di  Li- 
vorno verfe  il  Mite,  ebemidiffero,  riero- 
Varfi  ora  a dirimpetto  nello  Aeffo  Mare  . 
Vedt'l  mio  Trattato  Ddc*rpi  m*rini,  ehi 
tu'  Menti  fitrevM$t  fiampatodal  Lovifa  in 
Veoesia  Tao.  17x1.,  e cbe  ora  fi  rìAam- 
pa  COA  Giante  dal  medefimo. 

Osraic*  grande  detta  Piedi  tCAfne,  Ve- 
di Spendite  * 

OrajA.  Ov/trinm,  Gli  antichi  applicava- 
no qucAo  nome  foUmente  a quell*  organo 
interno  degli  Ovipari,  in  cui  fi  generano, 
o fi  fviluppano  le  uova;  ma  i Moderni  A- 
natomici  V applicano  aocbe  a’  tefiicoli  delie 
femmine  Vivipare , ed  a quelli  delle  donne 
Aeffe,  dopo  che  hanno  feoperro,  cbe  da’òie. 
defiml  con  mirabile  artifizio  difeende  il  fe- 
to involto  in  una  membrana  uniforme  , e 
perciò  hanno  loro  giuAamcnie  caogiato  il 
nome.  Vedi  la  mia  Ifierin  dell*  OenerexJi^ 
nt  detr  neme , e nnimeli  Parte  2.  &e. 

OvAjA.  Organo  ioteroo  delle  femmine 
ovipare,  poAo  oclT  infimo  ventre  In  luo- 
ghi diveifi  , conforme  il  diverto  genere  de- 
gli animali,  in  cui  le  uova  fi  confervano, 
fi  fviluppano,  e crefeono  fino  a una  deAi- 
nata  grandezza  , per  efeir  poi  per  T ovi- 
dutto, che  te  porta  negli  Ovipari  fuora  del 
ventre,  ne*  vivipari  dentro  T utero.  Quin- 
di è , che  1 Moderni  Anatomici  chiamano 
nelle  femmine  vivipare  Ov*je  que’corpicel- 
li , dall’  un  canto  , e dall’ altro  dell’utero 
poAi,  che  gli  antichi  differo  tediceli . Vedi 
la  mia  Ijtirin  dell*  CtmréxJline  delt  n*m» 
&c.  Ovari*  viviperirnmf  dicono  i Moder- 
ni, f*nt  dn*  eerper*  ^uedantmodi  gUhifé,  al- 
hicamtia  (ntrin^ne  nnnm)  fonde  meri  anne- 
xa.  &c. 

OviDvm  de* Vivipari.  Sonoque’dae Ca- 
nali , che  fi  truovano  nella  parte  fu- 
periore  e laterale  dell' utero  piantati,  fat- 
ti alla  foggia  di  tromba,  la  di  cui  parte 
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più  larga  guarda  l’ovaja,  detti  dal.Fallop- 
pio  Tubé  MtrÌMé,  c dagli  antichi  anatomi- 
ci nttri  crnité  . il  loro  u(o  è di  (raCpor- 
tare  le  nova  dali'Ovaja  alTutcrOi  e perciò 
con  piu  ragione  Ovidutti  da  Moderni  fi 
appellano.  Vedi  la  oiU  JfltrU  dtlU  Gtni- 
Tàx.i^nt  dt/r  Hvmv , t dt^li  Animali  &c. 

P \ 

PAii*  MArÌHA-ì  PiU  mériuM  . E’ come 
un  gomitolo  di  radici  filamentofe  dell' 
come  oficrvò  II  Cedoni , eoa 
roccafione.  che  a mia  Iflanza  cercò,  e tro- 
vò 1 Semi  della  medefima,  cootra  l' opinio- 
ne del  Morifon.  e di  altri  difeoditori  del- 
la GenerazioDc  fpontaoca  , de*()uali  parlali 
e ne  diedi  la  figura,  e la  deferizione  . Le 
radici  dunque  di  quella  pianta  (laccate 
dall' onda  del  Mare  vergono,  dirò  così  Ag- 
gj0mtrate,  e ritoodate  in  palle,  delle  qua- 
li Galeno  ne  fa  menzione,  e le  preferire 
per  afeiugare,  e le  fierofitì  foverebie  cor- 
reggere . Di  quelle  ^ure  fe  ne  (a  cenere  , 
che  ha  la  ftclTa  virtù  della  Spugna  ahbruc- 
ciata,  per  difeiogliere  il  gozzo  , o gofo  , 
detto  SptiMm,  o prencbvee/e  da’ Greci  . Se 
ne  trovano  però  anche  da  altre  materie 
formare,  come  da  pagliuzze  minute,  o da 
altri  filamentofi,  e fleffìbill  corpicelU,  che 
iofieme  facilmente  s' intrigano,  *s’  invilup- 
pano, e fi  attorcigliano.  Io  ne  ho  una  nel 
mio  Mufeo  della  grollezza  dì  un  uovo  di 
pollo,  perfettamente  ritorrda,  c bianchifll- 
ma,  non  da  altro  formata,  che  da  rotnu- 
cifllmc  rpine  di  pefei  piccoli , eh'  io  giudi- 
co refcremcnco  di  un  pefee  maggiore  dall* 
onde  marine  agitato,  e a quella  sferica  fi- 
gura ridotto. 

Paio  di  C.ilenitirAt  . Vedi  KinA^ÌBd, 

Pampako.  Pàmpìnm . Lo  fpiegano  i Mae- 
(Ici  di  lingua  per  la  fola  foglia  della  vite; 
ma  io  temo  force,  che  fi  debba  incendere 
per  ogni  tenero,  e frondofo  ramiccllo  della 
vite.  Ciò  infegoa  Varrooe,  e Columclla  , 
dove  vogliono  , che  le  viti  fi  fpAmpinitt$  , 
nc  rtiiChj  eolibiit  SsrmcMUim  ncque 4t  mimi- 
flrmre  fmeemm^  dice  Varrooe  j ed  il  fecondo 
fcrive;  Idemtidtm  pmmpìueHt  ^ me  pUtrm  fmr- 
mentii  t qmmmdehent^  txcrejcnnt  . Pare  poi , 
che  Plinio  la  decida  lib.  *?.  c.  51.  Pdypi 
(dicendo)  vere  Ovm  pgrimm , rertili  vihrm» 
tn  pampimi  non  eflendo  queAo  una  foglia, 
ma  come  una  funicella  attorcigliata. 

Panu.  Vedi  f^ifehim, 

Pamìokc  . Vedi  f'erge/U, 

Pavva.  Vedi  Pdppi, 

Papao.  Conforme  1 Botànici  è quella  lai 
nugioe,  che  fi  vede  nella  parte  fupcriore 
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del  Teme  di  alcune  piante  , come  oeir^d- 
ftn , nella  Giicektà  , nella  d’  «ra , c 

io  fimili,  le  quali  fi  chiamano  pUttte  pmp- 
pvfe.  1 Fiorentini  per  Pnpp*  intendono  lo 
flefio,  che  pane,  voce  puerile,  e per  Pap- 
pa il  pane  cotto  nell’acqua,  o nel  biodo. 
PdppvUtM  chiamano  una  vivanda,  che  non 
fi  tenga  bene  infieme,  e queAo  non  fi  te- 
nere iofieme  lo  chiamano  SpdppcÌArt . Ufa- 
no  pure  il  termine  di  pApeUtA^  per  Agni- 
ficare  una  favola,  c più  toAo  (ciocca. 

Pappolata.  Vedi  PAppc» 

Pakpaguoki  . Farfalla  grande  . PApitÌA 
mAjtri  onde  mi  pare  , ebe  i MacAri  con 
non  troppa  proprietà  lo  fpieghino  per  /ar- 
fAlUy  ehm  viÌA  intcrn»  Allmmtt  effcndo  fi- 
nora cucce  quelle  , che  ho  veduto  voUrc 
intorno  al  lume,  pieetle  férfAlU. 

Parto  yefeievUre , Vedi  f'efcicvUre  pàriA, 

Patilla  di  Mure.  E' una  fpezìe  d'infet- 
to Marino,  che  fi  attacca  Arcttameote  al-; 
le  PinnCt  o ad  altri  croAacei  di  Mare,  fi. 
mite  alla  Cimice  degli  Agrumi , deferite» 
dal  CeAoni,  nella  Lettera  a me  indiricc» 
della  GrAttA  Kermes , Vedi  CrA»A  Kersmes  « 
La  figura  , e deferizione  delle  Patelle  di 
Mare  la  puoi  vedere  nella  PAcediA  de' vn^ 
rj  TrAttASi  fAttA  ddlf  £rrz,,  e Aampata  in 
Venezia  Fan.  271S-  pag*  147.  Vi  fono  an- 
che le  PAtelk  fpezle  di  Uiceki  • 

Patìlla  Màrinn  cencs.  £’ una  fpezìe  di 
nicchio  mnivAlve  , detto  pure  Psttelln  dai 
Latini,  e dai  Greci  LtpAt  ^ quafi  SquAmé^ 
il  perché  fià  appiccata  agli  fcogl| , cornei 
una  laAra  fquafflofa  di  fallo  . Ve  ne  fonof 
di  varie  fpezìe  . Alcune  apparifeooo,  co4 
me  uno  feudo  da  guerra  , cioè  eminenCP 
nel  mezzo  , te  altre  riefeono  più  fchiac-f 
ciatc,  ed  hanno  pure  un  forame  nel  ceaH 
Irò.  Non  fi  muovono  mai  dal  luogo,  do4 
ve  fono  piantate,  ma  folamente  difcolUa^ 
dal  faflo  il  gufeio,  acciocché  entri  l'acqua 4 
c feco  il  nutrimento  , a noi  invifibile  | 
porti,  che  faranno  probabilmente  que'  Pe4 
fciolini , ed  Infetti,  che  offervò  nelFacqu»' 
Marina,  ed  anche  in  acque  dolci  11  Lev-{ 
vcnocckio  col  Microfeopio,  come  ho  pure 
anch’io  oAervato,  e prima  di  cotti  11  TraH 
vaglino  in  Venezia  , onde  giudico  falfo  .* 
che  d’acqua  fola  fi  nufrifeano,  come  vie- 
ne creduto.  Entra  nel  numero  de'  PUnt^ 
AieimAÌi.  Dalla  fimilicudiiie  di  queAa  chia- 
mano i Naturali  Patelle  certi  Inietti  im- 
mobili delle  foglie  de’  Fichi  , e degli  A. 
grumi,  ed  altri  Infetti  pure  di  Mare  con.^ 
fimili . Vedi  PAtelU  Infetto. 

Patìlll  degli  Agrumi.  Vedi  Grand  K<r* 
met , o Chermes  « 

Picchia:  lo  AeAo,  che  Ape. 

PkM- 
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Pi»iciuo  dicMO  i BoUoici  j 4juel  pie* 
«ivolo,  o piccolo  piede  t o a quella  parte,  a 
coi  Ai  appiccato  11  fiore,  o la  ibgiia , o 
il  firutto. 

Pili,  « FÌ4CC0  ÀtlT Afiuré  » Vedi  Fiams 
M*rims  • 

Pilli  sii  Caiveaca.  Vedi  XmpkdprM. 

PiLLictLLo,  detto  da*  Lonbatdi  I Fhftth, 
ftdicmlmt  fHkcirt*9«mi . Egli  d on  pìccolilfi^ 
mo  bicolioo,  ebe  oafee  dall'  uovo,  e fer* 
pegola  di  pelle  io  pelle,  faceodo  cuoicoli, 
e aodirivieol,  e nel  rodere,  e raoipicarfi 
cagiooa  UD  acutìifino  piziicore,  per  leva, 
re  il  quale  ci  ferviamo  dcirugoe,  che  cl 
fanno  Cencire  un  diletto  nefcolaco  con  do. 
lore,  come  notò  Plinio  . Il  Cefiooì  ftì  il 
primo,  che  Io  fcoprl,  il  Redi  diUefe  l'ifto-. 
ria,  ed  il  Bonomi  la  pubblici,  peoCando, 
che  torce  le  Rogne  vengano  da  cofioro,  e 
dalle  ttgoe  , che  nel  gractarfi  lacerano  la 
pelle,  e plagbecce  cagionano.  Si  difeopro. 
oo  facitneoce  dentro  certe  bollicine  piene 
di  IÌo£a  dette  , e fi  cavano  con 

la  ponCa  divo  ago,  e con  l'occhio  arnuto 
di  una  fola  lente  catte  le  loro  faccette  fi 
veggono.  Vedi  Tlfioria,  e le  figaro  io  ro- 
me  nel  detto  Bonoaao. 

Feto.  Lo  fpieganol  Maelirl  ptrmmé  pcr« 
re  efcrtmtntAe  , ch‘  efee  fiMré  per  li  peri , 
derivemte  4*^1*  efcrtmemti  dtlf  ultima  €$CM- 
me , eh*  mende  U rnetnre  dell*  peni  interina 
ri  effiflerieri.  Quella  dcrcritione,  quando 
fiorivano  le  Galeniche  Scade , ebbe  il  fno 
applanfo,  ma  ora,  che  il  Malpighi  ha  feo* 
perto,  edere  11  pelo,  come  una  fpeaie  di 
pianticella,  che  ha  il  fuo  helbet  o radice» 
coilocau  dentro  una  nicchia,  fiatile  a un 
vafo  da  fiori,  ha  perduto  tutto  il  fuoere* 
dito.  Si  vegga  11  fuddetto,  e tutti  glÌA> 
natomtei  Moderni  fi  leggano  • li  Mollro 
del  Vitello,  da  me  ofietvato,  e defcric* 
to,  che  avea  anche  internamente  in  vari 
fiti  raccolti  gomìtoli  di  peli  col  loro 
moftra  la  veriti  della  Malpighlana  fen- 
tenza.  Vedi  la  mia  Raccolta  d'ofiervazio* 
ni  doppo  riftorìa  del  Camaleooce. 

PiLURU  . Quel  molle  pelo  , che  rlman 
folla  carne  degli  nccclli  pelati , ed  anche 
quella  prima  lanugine,  che  fpunta  negli 
animali  nel  metter  le  penne,  o Ipell. 

PuuzLO . Dimioottvo  di  pelo . 

PiMM*  meerime  , £'  detta  da  Veneziani 
Afimre  , da'  Napoletani  Ferme  , dal  Mac* 
tioli  Piene  % forfè,  perchè  nel  fine  ha  qual, 
che  fimilitudloe  con  una  penna  da  fcrive. 
re.  E' un  nicchio  di  mare,  fatto  in  cono, 
che  in  due  parli  fi  divide  . Si  trova  là 
lidi  del  Mare  piantato  Culla  rena  o dea^ 


tro  la  terra,  o il  fango.  Ve  n'ha  di  mol- 
te fpezie  , £'  Mergeritiftre  , gcnerandofi 
aoc^  in  qoefta  Perle  , di  colori  diverfi , 
ma  di  olnn  valore.  11  Sig.  GeofFroy,  come 
fi  legge  nell*  Accademia  Reai  di  Parigi  dell* 
an.  >7ia.  * vuole,  che  fia  una  Tpezle  di 
Bezoar  , del  che  ponto  non  è da  maravU 
gUarfi  , non  efieodo  » che  un  vizio  della 
corteccia,  efiendo  tutte  le  corteecie,  o bue* 
ce  de*  Tefiucei  di  tal  natnra  . Contieoe  la 
pinna  nn  vivente  , che  fi  mangia  , come 
quello  delle  Oftriche,  e delle  Cappe.  Dal* 
Ja  parte  pii!  foctile  del  fuo  gofeio,  che  ter* 
faina  In  una  punta  otcofa,  cCce  nna  fpezie 
di  cordone  , o di  fiocco  di  pelo  forte,  e 
pieghevole,  come  fera,  o lana  fina  giallic* 
eia,  tirante  al  roflb,  o al  bruno,  o al  foto 
giallafiro,  e fparpagliato . Quello  gli  fcr* 
ve , per  attaccarfl  qualche  volta  a gli  feo- 
glj  • e difenderli  dalle  onde  furiofe  del  Ma^ 
re.  Con  quella  maceria  filata  lavorano  caU 
ce,  guanti,  ed  altre  vellimeaca,  delle  qua- 
li ne  conferva  delle  bellilErae  . Guardate 
quede  fila  col  Microfeopio  pa|ooo  forate, 
ed  abbrucciace  danao  un  odore  orinoCb  • 
Gli  anttebi  te  chiamavano  hy^et  , eoa 
cui  lavoravano  i drappi  più  prezlofl  » 
ma  quelU  è una  cola  incerta  , non  fa* 
pendo  ancora  1 più  dotti  Critici  , qual 
cofa  i vecchi  iDCeodefiero  per  Biffe . Nc 
difiinfero  di  due  maniere,  quello  de* Gre- 
ci, c quello  delle  Indie  più  bello  • Ari- 
ftotele  chiem*  nneh'  efio  le  fila  di  quello 
nicchio  Bjffest  che  anche  al  giorno  d’og- 
gi le  Monache  particoiarmence  di  Taran- 
to, filano,  e fanno  varj  lavorleri,  aven- 
do pure  anch'io  oltre  altre  cofe  uo  pajo  di 
guanti  fatti  dalle  medefime  . Per  filarlo  , 
viene  lafciaio  per  akaoi  giorni  In  una 
grotta,  0 in  caocina,  per  umettarlo,  e am- 
mollirlo, poi  lo  pettinano,  per  feparare  le 
immondizie,  d‘iodÌ  lo  filano,  come  la  lie- 
ta. Coll  crudo  lo  pongono  nelle  orecchie 
per  la  fbrdlU,  ma  dopo,  io  gli  ofiervo  fot- 
di,  come  prima.  Gli  antichi  Nacurali  rac- 
contano noa galante  novella,  dicendo,  che 
a quefta  Pinna  fi  attaccano  piccoli  Ragni 
di  Mare  (eh* è nna  fpezie  di  piccoli  Gran- 
ci  ) acciocché  fieno  i loro  guardiani  , frn- 
za  de’quali  perifeooo  • Credettero  , con 
gran  booU»  che  coftoro  avyifafiem  U pia- 
na, eh’ è priva  d'occhi,  eoo  oM  leggiere 
morficainra,  quando  dentro  le  due  putti 
V entrano  i pclciolinì , e allora  fi  chiudef- 
fero , e inficme  pacificamente  la  preda  fi 
dlvotafiero.  Per  afficurare  poi  aocVelC  la 
loro  vita,  gettavano  aftutamente  dentro  Ja 
nicchia , dopo  uccifi  i pefciolinl,  uo  picco. 
In  falTctto  , acciocché  Arettameote  chiu- 
deodofi  ancor  effi  non  ifchiaccialTe , ed  nc- 
eidefie.  Ma  facilmente  fi  vede,  cflere  que- 
fta  nna  ridevole  leggenda,  che  tutta  puz- 
za di  Greca  favola  . SI  trovano  de’  detti 
fnppofti  Ragoatcli  in  tutti  gii  altri  nic- 
chi, e le  Pinne  di  pefei  non  vivono,  ma 
come  le  OArlcbe,  d'acqua,  come  dicono, 
o £o*r 
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o forfè  meglio  di  certi  miouciffiml  lofccti 
portati  deotro  le  loro  boccitc  dall*  acqua 
fDiriDa,  in  cui  col  Microfcopio  £ olTervano 
fotte  la  figura  d'innumerabili  diverti  pc> 
fciolini  t e forfè  anche  di  ana  certa  por* 
«ione  piogne»  e di  altri  fadiciumi  ncll’on. 
de  nuotanti.  I Ragni  pure  non  mangiano 
Tefci  , trovandoti  Tempre  coll  dentro  in- 
teri, dove  entrano  per  accidente,  dtc. 

PtNTioATTii  o.  Speale  di  torbioe,  cosi  cbia« 
maro  dal  Greco,  il  pcrchènoftracioqueap* 
pendici,  cioè  quattro  dalla  bocca  ti  fpando- 
no,  e la  quinta  è formata  dai  lungo  Cono, 
che  nel  fuo  corpo. 

PiMzoto.  PtndHUt . Pendente,  che  pen- 
de. Così  ptHu»Ì9Ht  » PtnxjtUrt  i Ilare  pen> 
dente.  ArchiptHXAh  ^ Strumento  de’Mura- 
tori,  o di  altri  artefici. 

PtftiCfcftpio  è quella  materia)  che  circon- 
da il  feme  de' frutti . Ne*  pomi,  ne’ peri,  e 
ilmili  ti  mangia,  ed  è quella  polpa,  che  rin- 
chiude nel  mezzo  le  piccole  loro  femenze , 
ma  quella  materia , che  circonda  la  noce , 
la  ooccioola,  la  cafiagna  , e timili  non  ti 
mangia.  Si  chiamano  anco  PenVar/;^',  ovvero 
Epicarpi  que*  copici  rìmed},  che  vengono  ai 
carpi  delle  mani  applicaci. 

PixisTAtTico  m$t$ . Mmms ptrifiàltkut 
Perifi4ltic9t . E'unmoCo,  aveotcforzadico- 
firignere dolcemente airio torno,  e di fpreme* 
*e,  e cacciar  fuora  cib  , che  toquelvafo,  o 
canal  ti  contiene.  Segue  alla  foggia  di  un  Lom- 
brico cerreftre,  quando  cammina,  e da  aU 
coni  vicn* anche  detto  mera  timile 

nlle  onde  da  un'aura  leggiera  increfpate, 
clic  una  fpigoe  l'altra.  Si  oticrva  facilmen- 
te negrintetiini  degli  animali , aperti  vivi, 
ma  egli  è aocoraael  ventricolo,  nell' utero, 
nc’iuoi  ovidutti,  quando  conducono  l'uovo 
dall’ ovaia,  e in  varj  altri  canali,  e ordigni 
del  corpo.  1.  moderni  trovano  nelle  fibre  , 
« in  var|  luoghi  anche  11  moto  éfeiif4t»ri» . 
S'accetiaritiimo  il  nw/*  perifialtic»  ^ per  far 
difeendere  ciò,  ebe  viene  ttafportacodaun 
luogo  aH’altro  dai  Canali,  o vati  elcretorj. 
Quello  fìcfcirc  i cibi  dal  ventricolo,  le  fec- 
ce dagi’inceftini,  il  feto  dall' utero,  l'uo- 
vo dall'Ovaia  &c.  ed  è quello  la  Pécultà  tf- 
pt$hrki  degli  antichi , che  di  foli  nomi  ti 
pafcevano,e  per  cosi  dire  sid*Ux.Uv*M9.  Al- 
le volte  Dcgl'inceftioi  preternaturalmente 
aU'insàfi  rivolta,  e caccia  fuora  eoo  Cor- 
dido  fpectacolo  gli  eferemeoti  per  bocca  , 
cbiamato  volgarmente  limale  delyl/i/rrere, 
da*  Medici  P*jfit  Uidcd  , //et«  , f'èhM- 
Y«/.  dee. 

PiKL*.  Unio.  Vedi  C0McbigtU, 

Pi«Ko.  Quel  legno,  e ferro  ritondo,  e 
lungo,  fopra  U quale  ti  reggono  le  cofe,  che 
ti  volgono  in  giro. 


Ps^ci  impietrai,  Segeneralmeate parlan- 
do, cucci  i pefei -di  mare  , che  sii  Monti 
'dentro  le  pietre  ti  trovano,  fieno  anch'ef- 
ti  impietrati,  ovvero pintcofto  ridotti,  co- 
me in  Mummie,  dalla  privazione  dell'aria, 
d'ogni  corpo  ditiruggitrict , e dal  Tale  cal. 
cario  della  terra,  o dal  fuo  fale  marino Im- 
baltimati  , difputar  poffono  i Naturali  . 
Quefti  pefei  trovanti  dentro  una  pietra,  fa- 
cilmente in  più  lamine  divitibile,  detta  X^a- 
pls  feijfiliXt  de' quali  ho  fatta  1’  Itioria  nel 
mio  Trattato  Ót’efrpimdrifti,  chexmM^m. 
ti  fi  rravana  &c.  ma  come  colà  dal  Mare 
tieno  fiati  lafciati,  otrafporcaci,  nonbovo*' 
luto  una  canta  licedecidere,  come  troppo 
di  fpine  piena  , avendo  facto  vedere  ine- 
ftrigabili  diificulcà  in  ogni  Sifiema.  Ne  ho 
avuto  ultimamente  in  dono,  quando  pallai 
per  Verona,  dal  celebratifllmo Signor  Mar- 
chefe  Scipione  Maffri , così  interi,  così  poU 
poti,  c di  tal  perfezione , e bellezza  dotaci , 
sì  nella  foftanza,  come  nel  colore,  che  ve- 
ramente fono  più,  diròcosì,  immummiati, 
che  petrificaci,  non  avendo  oiun  color  del- 
la pietra,  In  coi  giaciono,  nè  del  lapidifi- 
co fugo,  che  quella  terra  ha  indorato  ia 
pietra.  Un  Rombo  di eforblcaote grandez- 
za, cavato  dal  fuo  MonceBoica,  boveda- 
to in  cafa  de’ Signori  Gazoli,  ma  rotto  ia 
molti  pezzi,  per  elTere  la  terra,  incuire- 
fiò  imprigionato,  e fepolco , debolmente  pe- 
trificata,  e vidi  pure  un  Pefee  marinocoa 
rOvap  piena  xeppa  d'uova  nel  ricco  Mu- 
feo  di  cofe  impietrite  del  doctifiìmo  Sig. 
Girolamo  Barufialdi  , la  di  coi  immagine 
(arà  nel  Libro  mi»  fuddecto  £>«' carpi  ana- 
ritti  Scc.,  con  la  Topografia  del  monte  Bol- 
ca , che  ora  dal  Sig.  Lovìfa  vien  riftampa- 
co.  Di  quefti  pefei,  mi  più  rade  voire,  fé 
ne  trovano  anche  io  qualche  altro  luogo 
ne' Monti  di  varj  paeti,  come  ho  notato  nel 
fuddetco  mio  Libro,  e mene  fono  fiati  ul- 
cimameote  mandati  dalla  Saffonia,  intieme 
con  vertebre  di  pefei  grandi,  e Nicchidi 
varie  maniere  impietraci,  ma  cucci  neri  , 
per  la  terra , in  cui  ti  trovano  di  Cai  co- 
lore dotata,  dee. 

PisTiitNziAtt  vermi.  Vtàiyermicc/Uptfii. 
fcHxJdU . 

PiTRincAKi,  far  divenir  pietra,  parola 
non  afa»  da’Tofeani,  ma  che  fpiega  affai 
bene. 

PiTTiKs  meriti» . Spezie  di  conca  biveì-, 
V»  firieiM  per  lo  lungo  in  forma  di  petti-' 
oe . Ve  n'è  una  forca,  ebe  chiamata  vie- 
ne ChameGlycimerit,  VediCaarfiadr//e//lr. 

Zritt»  . 

PsTTiKs  meriti»  detto  anche  CawchePtr»- 
grilli^  il  perchè  i Pellegrini  adornano  il  Ca- 
pello, ed  il  loro  Mantello  con  quefti  nic- 
chi. Si  chiamano  anche  Ceppi  di  S.  Gùu 
c»m». 
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t Cspp*  fémt,  beocbè  i Pdcttofi  di 
Vcoczt*  cbiamioo  CMppM  SsMtM  aa‘  altra  fpe« 
zie  di  Cappa.  Ve  se  ronodimolufliioefpc. 
zie  di  varicolori»  cdi  vario  lavoro»  delle 
«juali  ne  ho  di  affaigrandi»  e di  groHetza 
ftraordioana  Impietrate,  e ooa impietrate. 

PaTTiNatTO  di  AUri  . E*  naa  fpczie  di 
penioi  marini  minori,  de'qoali  ve  ne  Co- 
no di  moici^e  maoicre,  » dlcolori  gen# 
tiiilfimi. 

Pivaaa  • Vedi  Irnhm»'* 

PHJIMICITM*  Vedi  fktTM  GituUkéi 

PlANT-ANlMAU  Vcdl  • 

PtAHTi  Dilii9ùuit  ; altri  dicono 
levianc  . Pdwra  Z>À/«vi«aa  , vel  AmédUn» 
«vena.  Sono  qatlle,  che  d {coprono  negli 
ftratide’MoaCi,  loftam  Era  terra,  e terra, 
la  quale  col  tempo  impietrata,  e in  molte 
lamine,  o laUre  diviflbile  d ritrova.  Di 
quelle  io  ne  bo  molte  nel  mioMafeo,  ca- 
vate aUI.  oofiro  tamoTo  Monte  di  fiolca  fai 
VeroneCe,  dove  pelei,  e infetti  nella  ftedia 
maniera  imprigionati , ecomeimbalfimati, 
o immamiti  dal  tempo  , e da*  fili  A tro- 
vano. 11  Signor  Gioì  Jacopo  Sebeaefaxero  da 
Zurigo,  celebratiffimo  natarale  lllorico,  c 
mio  amico»  diede  aJU  luce  un  Libro  tito- 
lalo Htritrimm  Dil^viaitmm  Sic, , e nel  fup 
ftanpato  in  Zarigo(n) 
ne  dà  un  catalogo  di  piante  119.,  colia 
gionta  però  di  56.  pietre  dette  i>ei«dwe , 
nelle  quali  A trovano  eiSgiate  piante  » e 
e ielve,  ebt  chiama  JApié»t  affmtt  pUrniti 
che,  per  vero. dire,  non  fboo  piante  , od 
hanno  alcnoa . parentela  colie  medefiae  , 
non  edendo  altro,  che  Itoeameoti»  o ftìm- 
metc  laiciàte  dp'&li,  ch'emalano  la  figu- 
ra delle  piante  , come  l‘nlWra  di  Diétié  , 
4 di  Mdrtt,  cori  dà  Chimici  chiamato.  Se 
poi  k prime  fieno  veramente  erbe , e ra- 
micelli  d*  alberi,  o di  frutici,  coU  dall* 
«oiverfaie  Diluvio  lalciati , o cainalmente 
nel  lungo  corfo  degli  anni  di  quello  Mon- 
do ( ch’io  credo  molto  veeebio  ) reftatì , 
0 fra  belletta,  e belletta,  o malga,  o terra 
impetrata  col  tempo  rincbiufi  , io  ne  do- 
bito  molto  i ma  non  eflendo  quefto  luogo 
da  difputare,  mi  rimcttoaqaaatohofcTit- 
to  nel  mio  Libro  da' Càrpi  marmi  ^ cke  tk 
Ménti  fi  trévmté  dee.  Campato  dal  Lovifa 
l'an.  i7ai.  iu  VeoezU,  e che  io  quell’ au* 
no  1737.  con  molte  giunte  dal  medefimofi 
rifiampa.  ; r 

Pi A/TniA  . Parola  Lombarda  * PrdÀtrdvr 
•ngm'nafir  . S'applica  per  metafora  a co- 
loro, che  Hanno  attaccati  agli  amict,  per 
Cu'ccbiar  loro  le  fue  fofiaaie  « Anche  quC- 
Aa  nafte  dall* uovo,  a i^mioattmeote mol- 
tiplica . 

Ttm»  iti. 


NATURALE. 

Piaoccuio.  PtdUutmt^  ^rraaÀrrrealb , di-' 
cono  i dotti  Maeftri»  tìm  mafet  adàtff»  g/S 
amauU  par  facidmma  . Sono  ficaro  , cb'  fé 
addefio  feriveffero , ferivcrebbooo  dlveria- 
meote,  fapeodo  que’ valenti  uomini  , che 
anche  coftoro  dali'uovo  uaicooo,  dettoZee* 
di»*»  Vedi  la  Figura  del  Pidocchio , ingran. 
dita  col  MicroCcopio  ncH'  Hookio  , e nel- 
la Micrografia  del  Padre  Buonanni , e vedi 
le  (pelle  diverCe  de*  Pidocchi  degli  anima* 
li  nel  fine  del  Trattato  della  Gencratione 
degP Infetti  del  Redi  . Quanto  alla,  loro 
oafeita  » e fterminata  propagazione  , vedi 
le  mie  due  Lettere  nella  Giunta  fiitu  al 
mio  Libro  delle  V«V4,  e Ovaja  d^vtrati 
tmdi  degii  aemini  Ote.  riftampato  queft*aa- 
no  1726.  nel  Seminario  di  Padova  , dove 
parlo  delta  fhtbiriafit  de*  Greci  , detta 
da*  Latini  Merkas  padicaUrit . Ninno  ha 
con  più  oCittrzea,  « fedeli  fatte  le  oficr- 
vazlooi  lotoroo  la  nafeita , il  cibo,  la  mol- 
tiplicazione » c la  ftruttura  di  quefto  foz- 
zo  animale  del  Lecvvvenhoek  nella  couti- 
nuizione  Areaaerim  /tatara  Mpifi,  p9.  p. 
xn.  Fa  vedere  in  primo  luogo,  non  ef- 
(erc  i Pidocchi  Eraaafraditi ^ come  penUro. 
no  alcuni»  ma  efiervi  *1  mafehio,  c la  (cm. 
mina,  nella  cui  Ovaia  contò  ora  fefianta , 
ora  fcctaota  uova.  Qjie* bianchi  globeiii  , 
che  farooo  prefi  per  uova  nel  mafebio  , 
fono  quatcro  tefticoU  » avcodi^li  pure  of. 
fervalo  il  fuomembro  genitale»  ed  un  pun. 
giglione  nel  fine  del  ventre»  di  cui  la  fem- 
mina è priva:  quindi  d»  che  irritato  » Ìo' 
caccia  fnora»  e punge.'  Per  vedere  quefto 
pazieotifimo  Fikfofo  » quanto  tempo  ftaf- 
fero  a crefeere»  a partorire,  e le  uova  a 
nafccre  , fe  ne  polc  nelle  calce  diligente- 
mente ferrate  » e trovò  » che  la  femmina 
In  fcì  giorni  parioH  fo.  Uova  , ed  Mitre 
cinquanta  oe  contò  reftate  ncirÒvu^.  Po- 
ne in  difegoo  il  membro  virile  del  Pidoc* 
cbio  mafehio,  i fuoi  tefticoli,  e i vafidd 
(eme.  Diplgne  pure  il  pungiglione  del  Pi- 
docchio maCehiò , come  pure  l’ago  ferito, 
re,  che  poru  dentro  la  parte  anteriore 
del  nano.  Oficrva  due  generi  di  Pidocchi. 
Póne  loti*  occhio  la  fterminata  moltiplica, 
ziooe  di  coftoro,  aderendo  coftantemeate» 
ahi  dae  fak  femmiat  metta  fpatja  di  atta  fet. 
iMMor  paffaaa  vedere  da  tara  fieffè  nati  pila 
di  dieci  atHk  Pidaeekà,  Cita  varj  Autori  , 
che  hanno  feritto  fevoiè  intorno  la  loro 
generazione,  nafeeodo  tutti  dall* uovo,  k 
quali  io  certi  duri  iuflelfibili  animi  tanta 
alte  hanno  k radici  gittate,  che  daqneL 
li  con  niuna  opcraziouc»  e ninna  cv^o. 
za  levar  fi  pofiono.  Ha  quafi  ogoi  aplrns. 
le  1 fuoi  pidocchi  particolari  , c infino  i 
Pelei  , e gl*  Infetti , come  bo  offervato  . 
Que*de*PaHi,  e degli  uccelli  fooo>chkna- 
tl  faUmi,  Le  piante  ftefie  (bne  infecrtte 
.anch'^t  da*  fuoi  Pidocchi,  che  finio  una 
fpezie  di  Piàarmìùàtali  . Vedi  la  fuddena 
••  • Oo  - Cita-' 
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citau  GiM9t4  al  mio  Libro , lo  cui  ò pare 
OQ«  luoga  Lettera  del  Cefùol , in  coi  de* 
{crive  prima  i fid*9cbi  df'PUki  , e poi  i 
fidàccbi  éPCtvUy  e di  altre  piante.  Pa»« 
la  pure  lo  (ledo  de* Pidocchi,  e Cimici  de« 
gli  Agrumi  nella  Lettera , a me  diretta  , 
intorno  la  Grana  Chermes , cS'  è dopo  la 
mia  lAoria  del  Camaleonte  Africano.  Tutr 
ti  nafeooo  dail’  novo . fi(c* 

PsDOceaio  M4rin§,  AUHntu  , 

E’ una  rpeaie  d' Infetto,  che  fi  attacca  a* 
peCei,  e gli  morde,  c faechia  loro  il  (an- 
gue , acceonato  da  Arinotele , Io  che  verU 
fica  le  odervaxiooi  del  Redi,  pofte  nel  fi- 
ne del  fao  Trattato  itlU  Gtmtrétjtn  àtgt 
/n/crr* , che  ogni  animai  de*  tre  Regni  è da* 
fnoi  Pidocchi  divorato* 

» Pinoceaioto  avarie,  ovvero  PtOflért , 
detto  da*  Greci  Pbtbirù^fit,  da*  Latini  Ad•^> 
kt*  pedituUrii . £'  quando  i pidocchi  tri- 
vellano la  pelle  degli  uomini,  e coli  Cotto 
a’imbocaDO,  e fiermlnatamencc  moUipli- 
cnodo  vivi  gli  divorano.  Q.  Sereno: 

SjlU  f ne  in/e/ùr  $4li  Umgu»%  ptrtfiu 

C0frmt , & /ad#  /f  9idìt  sh  i^mÌMé  vimci . 
Sono  ancb’clfi  generati  dalle  loro  uova  , 
(d  abbondando  di  pafcolo  proporzionato  • 
e in  quello  dignazxando  luffnreggiaao,  e 
a maraviglia  la  lozza  prole  divoratrice  ac- 
crefcoDo.  Vedi  la  loro  Scorta , i rimedj,  e 
torco  ciò,  che  puh  dirli  fui  mio  fiftema  , 
e fui  gufio  del  Secolo  neila  I>/M9Vé  GinoM, 
polla  nella  liftampa  del  mio  Libro  é$Ue 
Vevn  I # 0va’}4  di  vtrmi  nudi  H0m9 
dee.  fatta  nel  Seminario  di  Padova  queft* 
an.  i7Sd.  Vedi  Piàtvhi. 

‘ ' ■ 

Ptsna  d* . .Spezie  di  ofirka  grande» 
dw.ha-qualcbe  fimilitndine  col  detto  pie- 
de . . Ne  ho  una  grandiflìma  impietrata  . 
Vedi  Sptndih  . £-'  detta  da  Greci  Ofhtm 
9gidtr»p0d4 . 

Fiaraa  aquilina.  Vedi  Eri  re  ; 

Pni%K  Ct/hli^Mt } Vedi  Dendrit*  . 

Piavaa  dÌ9Ì9é  per  i Reni  • Vedi  PUtrm 

. % 

PiiTRA  frmmtntérU  ^ PweciUfperMét  ^ Za- 
fi$  frttmmuriMtt  CetHbrmt,  M§^ 

ténittSs  Sono  fiate  credute  quefie  pietre  da- 
gli antichi , ed  anche  da  alcnni  moderai , 
ammaramenti  delle  grana  del  frumento  , e 
di  altre  (cmenze  impietrate.  Ne  ho  di  va- 
rie fpezic  • ed  ho  attentamente  olervato, 
non  edere  altrimenti  femi  di  alcuna  forca  , 
ma^rmccoflo  dieerl  nlccbietci,  oChiocciOi* 
lette,  echiaecti,'#  eopercbictci  di  Cblo^ 
ciole  marine  o di  pietre  Jcnilcohti  di 
gmadezza  diverfa  , e poficore  vaile  pofie, 
tutte,  lapidefacte.,  e inficine  udite',  e am* 
monticcliate  , £ d)  quefio  feotimcnto  an- 
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che  il  Sìg.  Gt0i  Gìr0Um4  Zémiebi/ti  mio  ftl* 
matUfimo  atnico  , C’  di  Storta  nella  fua  Lf- 
fh0grspbi4  futurale  incendenttlSino  àmtiim' 
mwtmm  PeréMtmfitm  pàg.  15.  Qtuprépter  , 
dicendo»  im4gÌ44rUs  ftminAut  frm* 

mtm4ttis  , jfiV/fne,  nn/Ai/  indice  , nt  Ì4pi~ 
det  ifiét  €9MvtfiÌt0s  fi4tm4m  V4riù  , **ìg4if- 
gne  tàm  TfJ^4ceii^  4cCrm^4€tu  ^ t'mm  Imjcu* 
rismtt  Stknitici  fiu0tis  efd0rtfttmtié  , 40»  d 
auererM  fixsts  prtffmt  in  ^n^fcnmfm  fign^ 
T4i  inetrt4t  per  t00gul4tÌ0ntm  crnm^ . Vedi 
Piitr4  LentÌ€0Ure . 

I 

PisTtA  G^mQìu,  L4pii  G4t43it«/.  E del- 
la fiefia  fpcxie  , ma  è di  un  fapore  pifi 
dolce. 

Pìtia  GindnitM.  Lapis  landaieus*  Ve  ne 
fono  di  molte  fpczie,  e fervono  per  ufo  » 
quafi  dUC  ridicolo,  nella  medicina,  il  per- 
chè gli  antichi  k credevano  così  dalla  na- 
tura maeftrevolmence  figurale  , e perdh 
mirabili  virtù  lor  donavano,  quando  la  dk 
ligenza  de*  Moderni  ha  (coperto,  non  efie- 
re , che  k fplne  degli  Behmi  merrni  petri* 
ficace , si  perche  oe  haroo  molte  della  fieC* 
(a  figura sì  perchè  oe*  monti  apprefo  gR 
fiefi  fi  ritravano  . Sono  di  grandenze , e 
di  figure  dWerfe  , conforme  fono  le  fplne.i 
V*è  (blamente  11  Gindnùé  det- 
ta lUndétU,  della  quale  fi  dubita,  -fe  poC. 
fa  edere  cetra  entrata  dentro  la  boccia  del- 
le ghiande , o di  (rotto  finite  , c coU  im- 
pietrata , ma  vi  poSbttO  aach’efsere  Eekini 
marni*,  ebe  abbiano  le  fpine  di  tal  figura. 
Vieoè  pdr  detta  quefia  pietra  7*ec«Ariw/ , 
/apidr/  èìfn^jr/arf  heocbè  cih  fia  fai- 
Co,  dandoli  da* creduli  trita  per  bocca,  ac* 
ciocché  vada  a rompere  , 0 a fclogH^re,  e 
liqucfiirc  I calcoli  d^  Reni  ^:0’4apkun  del- 
la vefcica*  - > . ' . . . .T  • 

S’n/ve(’dlfie>uo  Vbeu^'Afdbnmmtr* 

Aftrent  mnUrnm  mtdtUum  : ‘ ' 

imjigmm  TH0Ìitbém.  •*’  , ' ■- 

lo  quefio  numero  fi  pofie  la  pMtm  1^ 
eittt , coA  detta  , come  ficns  , la  Phénki» 
m j come  PtUmé  , la  Pjtbn  , come  éffitn* 
tnm  Ofrvnrnm,  Sono  tutte  produzioni  mz- 
cine  impiecrace  , le  virtù  delle  quali  (bao 
più  nella  fdntafia  degli  uomini , che  in 
loro  ftcfse*  ■ ’ ' 

-PiiTiA  LemhricàrU  mdggtrri  , I mintrt  » 
Làpis  f vfirlrfViirffrf  aiajir  , & stdmà , Sono 
piecrt , che  nel  Fiorentino  fi  trovano  con 
figure  fimili  a’  Lombrichi . > 

• J 

PuTAA  Afr/«r*Ve.  Zapi/ iMcArìrr/.  E CoR  dee^ 
ta  da  no  fapore  dolcigoo  » che  io  fe  con- 
tiene , fc  ridotta  in  polvere  s*  infonde  nell* 
acqua  , che  allora  d|  un  colore  larcicioofó 
diventa.  La  cagione  fi  è,  perchè  partecipa 
del  piombe  , il  di  cubClIe  ha  del  dolce  « 
Ella  è bigia  f d BcUt  miniere  metalliche  6 
ritrova.  " 

— - PlITBA 
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«ddolcici,  o domaci»  o cotfcui,  o diluii» 
VitTAA  Mfriticà,  Lépit  Mphriticm  . E e fenx»  fona.  &c. 
celebre  per  fanare , c per  prefervare  dalla 

CtìiCM  Ntfriticé . clod  da*  dolori  de*  Reni,  P»t»a  nerigna  in  più  lamine  dlviabile. 
dlpeDdeoti  particolarmente  da’ calcoli  , o Vedi  LéV*gn*. 
dalle  arene  . Sono  alcuni  uomini  di  palU 

cori  dolce  , che  credono  fpezzar  le  pietre  Pietaa  ptlmét».  Vedi  QtnÀritt» 
ne*  Reni  efifteoti , e cacciar  via  i loro  mi* 

nuzioli»  o la  fabbia  per  gli  ureteri  con  le  Piar»*  Pirenaica  femmina,  cioè  colla  fi- 
orine » fe  applichino  quella  pietra,  non  fo-  gota  della  porte  ofcena  delle  Donne.  L** 
lameote  alla  regione  de'  Reni  , ma  fe  Colo  pis  Prr*mMie¥s  PMÀtndi  fémnti  in  etjpis  rt- 
la  porcino  appiccata  al  collo,  o a una  co-  ferems.  Viene  da’Manci  Pirenei.  VediPria. 
fcia , o a un  braccio  , o balla  anche,  che  p$/ift. 
la  teugano  nel  dico  minore  in  un  anello 

legata.  Mi  ricorda,  che  parlando  con  un  Piatha  pregna.  Vedi  Etite, 
gran  Prelato  , gii  noilro  degnilHmo  Pallo- 
re in  Padova,  il  quale  pativa  da  giovane  Pi»taa  Priapolice  , cioè  della  figuro  <1*1 
il  mal  de’ calcoli  , e delle  reni , giunto  in  Priapo  nmano.  Vedi  Pridpt/ite , 
età  confiAente  , e fatto  pioguiAimo  , più 

non  ne  pati,  nè  vide  , laonde  meco  gloria-  Piuaa  de/  Rffpe  , o della  BetU  # Vedi 
v«fi  , d’clTere  fiato  rifanaco  , e prefervato  Bttté, 
da  nuove  generazioni  di  rene  , e calcoli 

per  la  virtù  di  una  fittré  P/efrititM  f che  Piitaa  SpecoUrt.  Selenite , Sedl$U^  Seé* 
Tempre  folle  Reni  legata  portava , e andò  g/iaa/a,  Specchie  d*  alfine  . Lepis  Stlenites  , 
quafi  in  collera  contro  di  me,  perchè  tale  G/dcies  Ainrie  ^ Ldpts  Speen/aris  t diurne» 
virtù  in  dubbio  poneva  . Dopo  alcuni  an-  Scé^eUt  Specn/nm  6cc.  E una  pietra 

ni  venne  a morte  , ed  aperto  il  foo  cada-  tenera,  trafparenee  , e rilucente  quali  co- 
vero» fi  trovò  un*  incredibile  quantità  di  me  il  Criftallo,  che  facilmente  fi  divide  in 
pietre  in  ambi  ì Reni  , Infieme  per  lo  più  fottiliffime  foglie  , o laminette  , fimili  al 
attaccate  , e non  molto  dilfimile  dalle  tro-  talco  , come  nota  anche  lo  Stcnone,  che  la 
vate  ne’  Reni  del  venerabile  Pontefice  lo.  chiama  SeUaita  Rhamheìtet  , per  avere  la 
noceozio  XL  Quindi  è , che  con  l’efpe-  figura  per  lo  più  Romboidale.  Si  trovane’ 
rieoza  ho  veduto  , eflere  vana  la  credali*  Monti,  dove  là  il  Gefro,  che  aoch’efronon 
cà,  che  la  Pietra  Nefritica  cacci  via  i cal-  è,  per  quanto  ho  potuto  ofservare,  fe  non 
coll  da' Reni  ,ogIi  llritoli , quando  piottollo  un  ammafsameoto  di  quelle  pietre  minori , 
avremmo  occalione  di  forpettare  , dal  cafo  ma  più  impure.  Ho  trovato  appunto  le  fe- 
ooftro  addottrinati  , che  col  fuo  freddo  at-  leniti  fra  certe  rcifsure  degli  ftratl  ammon- 
tuale  piuttofio  colà  gli  fermi  , e per  cosi  tìcellati  del  gefso,  e dentro  certe  cavernet* 
dire  grinebiodi  , lo  che  credo  , che  polTa  te  , come  colato,  c perciò  forfè  più  puro, 
lare  ogni  marmo,  ogni  materia  fredda,  ed  L*  una  , c l'altro  peRati  fi  riducono  in  una 
ogni  pietra,  nè  avere  la  l'uppofia  BJefriti-  polvere  bianca,  e pefii  al  fuoco  prefio  amen- 
€»  virtù  maggiore  dì  quelle  , che  calpefiìa-  doni  egualmente  fi  calcinano,  e danno  il 
mo  co*  piedi . Ve  ne  fono  di  più  colori,  ma  Gefso  preparato  per  le  fabbriche  con  po- 
tè più  comuni  fono  verdaftre  , o di  un  co-  chiflima  fpefa  , ed  ioduftria  . £ falfo , che 
lor  bigio  , tal  volta  con  qualche  poco  di  que' , che  lobattono,  e fpolveraoo,  entran- 
bianco  , o giallo,  o nero  mefcolato.  Delle  do  nelle  loro  polmonari vefeieberte  dloucl- 
Nefritlcbe  verdi,  pafiaodo  un  torrente,  che  la  polvere,  cagioni  tubercoli,  lofezion  de* 
andava  verfo  il  Mare  , ne*  Monti  di  Ge-  polmoni  , e rifiagni  , che  Tifici  diventare 
nova  ne  vidi  no*  iocredibilequaotità , delle  gli  faccia  , conciofiiithè  da  me  interroga- 
quali  alcune  per  curiofità  ne  raccolfi . Del-  ti,  e difaminati , non  ho  fentico  querelarfi 
la  ftelTa  qualità  , e immaginaria  virtù  giu-  mai  del  petto  , come  gli  altri  fan!  viven- 
dico  , che  fia  un'altra  pietra  di  color  bru>  do  ; laonde  è probabile,  che  il  Sig. Ramaz- 
oo,  lifcia,  c lucida  , portata  dalle  Indie  , zioi,  che  diede  quella  notizia  nel  fuo  Trat- 
che  chiamano  Pietra  Divina  ^ aflerendo  con  tato  De  merhit  ^rtifiemm  , ne  avefse  vedu- 
bnooa  fede  , che  attaccata  al  vellito  verlo  to  uno  per  accidente,  da  cui  male  una  te- 
le Reni  , fpezza  infallibilmente  1 calcoli  , gola  generale  dedufse  . Si  trova  una  gran 
e fuora  gli  fcaccia  , quando  lo  non  ho  mai  quantità  di  Gefso,  e di  fpecolarl  pietre  nel- 
trovato  , che  nè  meno  polli  fopra  una  ta.  le  Colline  di  Scandiano,  e di  Reggio»  ef- 
vòla  , ed  iovolei  co’  rlmedj  , che  /itontrif^  fendo  quafi  tutti  delle  fiefse  pietre  eompo» 
ci,  o fpezzatori  della  pietra  vengon  chiama-  Ai.  Viene  la  Selenite  detta  da’noflri  Lom. 
ti  pofsjno  romperli  , fe  non  fi  adopra  un  bardi  Scag/ie/é  , o Scajc/a  , forfè  perchè  fi 
Martello,  o le  acque  forti  , o gli  fpiriei  divide  in  fottilifiime  Scaglie,  dal  Boccone 
di  nitro,  di  vecriuoio,  o limili,  i quali  a Talco  Pomhoidale,  dal  Scptalia,  o Settala 
poco  a poco  li  rodono  ; lo  che  non  fi  può  Cry/lalh  quadrate , trovandofene  delle  qua. 
già  fperarc,  fe  in  poca  quantità  prefi  per  dré,  dal  GreV,  e dal  Ronfio  Talee  crijfaU 
bocca  lo  facciano  , per  giugocre  a*  Reni  line  , o Talee  Cri/ialle  , e da  Erafzno  Bac- 
Teme  III.  Oo  3 toll- 
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tohno  CrjftiillMi  liUndicA,  Per  efferc  Jc  fue 
fcaglie  (rafparentifTìme  , ne  feono  alcuni 
fnefìre,  tenendole  bellamente  intieme  uni- 
te con  ilirsTcìa  di  carta,  daU'un  capto,  e 
dall'altro  incollare,  n>a  poco  durano  . Ne 
ho  di  varie  fpezte , e di  v«r)  paci! , e par> 
ticolarmente  della  Germania,  e degli  Sviz- 
zeri, che  fono  di  colori,  e figure  diveire, 
cioè  roflìgoe,  fcore , e giallallte  , e molte 
di  figura  quadrilatera,  o paralielepipeda  , 
altre  molte  Romboidali  , e pc/cib  dece; 
^pcor  dall’Agricola  » 

PiiTXA  ^/i7/arjz.ù.  Vedi  J’/4/ai?iVe,  t 
impittritéf 

Putì».  Per  dare  qualche  idea  generai^ 
delle  pietre  si  ignobili,  come  nobili,  e pre- 
;iiofe,  mi  piace  qui  di  numerarne  alcuni 
generi,  I quali  hanno  poi  aoch’efil  Totto  di 
le  un’incredibile  quantità  di  fpezie.  jln- 
né  0 René.  Quefia  da’Moderni  viene  pofia 
fra  minuti  faiTolini , infieme  raccolti,  il  per> 
che  olTcrvata  col  Microfeopio,  non  è,  che 
un  ammallamento  di  piccole  pietruzzolioe, 

D frantumi  delle  roedefime.  Séff0  4rotérÌ0 , 
E’compollo  di  rena,  da  un  fugo  petrificaote , 
e petrificato  unita.  Sé^0  viv0.  E’nna pie- 
tra durillima  fluitata  per  lo  più,  e ritonT 
data,  che  ferve  folamcnte  per  fabbriche,  o 
per  laflricare  le  flrade  , non  calcinandoli 
pelle  Fornaci  , ma  crepa  fovente  con  em- 
pito, equalche  volta  daun  gran  fuoco  viene 
vetrificata  . Séj^0  caUnrU  . £ quello  che 
poùo  nella  Fornace  fi  fri  c«Icina.  Care:  è 
upa  pietra,  con  cui  s' arruolano  i coltelli , 
e fimiii  . Sckt  X pietra  dura  , che  batte 
fuoco,  Ai0Ure:  quella  , colla  quale  fanno 
le  ruote  da  macinare  i Ardefié  , detta  anche 
f è certa  pietra  neraiUa  , che  ia 
più  lamine  per  vari  ufi  dividefi.  7*a»/*,  • 
7'e/b  è una  Corta  pietra  afpra  , che  facil- 
mente per  lo  più  fi  ùntola,  onde  non  mi 

fiat  proprio,  che  alcuni  Maeflri  di  lingua 
o fpieghioo  ptr  uhm  fpezie  di  tcrrtné  arido  ^ 
f fodo  . Stalélìitc  0 /haJaQice  . £ quella 
concrezione  petrina  , che  fi  trova  partico- 
larmente dentro  le  Caverne,  dove  colano, 
e grondano  le  acque  dalTalco,  o dalle  pa- 
reti. O/ìeocoUa.  £*ona  maniera  di  pietra, 
che  i fempliciotci , e creduli  Chirurghi,  e 
Medici  ancora  Cene  fervono  per  a^lutifiart 
le  ofia , perchè  ha  qualche  fimilitudine  col- 
le medefime.  Ceff't:  pietra  nota,  che  polla 
nella  Fornace  in  34.  ore  fi  calcina.  Pomi» 
(e  . £’  una  leggcriflìma  pietra  ( non  una 
Spugna  t come  dicono  alcuni^  formata  ne' 
monti,  o nelle  caverne  iguivouH  , da  ter* 
rcAiimaterie  abbronzate,  torrefatte,  e fei» 
olte  da  fotterranel  fuochi , che  come  fpu- 
rna  galleggia  , c nel  raflredarfi  indura,  e 
fcahtofa,  e poroia  rimane.  Sopranuota  per 
ordinano  nel  Mare,  colà  vomitata  da’ det- 
ti fuochi.  Se  ne  trovano  però  anche  fuora 
del  tnaie,  vicino  a’ f'ar/ram',  o agli  accen- 
pati  Monti  , che  il  fuoco  in  feno  covano, 
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e fovente  luine  minacciano.  Pittra  Ae/a- 
E’ una  fpezie  di  piccri,  che  sù  col- 
li di  Bologna  fi  trova  , con  cui  prepara- 
ta, come  in  varj  Autori  fi  legge  1 fi  forma 
ua  Fosforo  , Marmo  . E’ incredibile  la  di- 
verfità  de' marmi,  de’ quali  vene  fono  dif* 
ferentillìmi  di  colori,  di  durezza,  di  luci- 
dità, c di  altre  qualità,  che  più,  e meno 
preziofi  , più,  e meno  rari  gU|rendono, 
e non  v’èalcuoo,  che  facilmente  nonglico- 
noicM  .T alco . E’una  pietra  lifeia  , lucida  , c 
trafpareote  , io  fottiliflìme  foglie  divifibi- 
le,  c al  tormento  del  fuoco  molto refifieo- 
te,  e quafi  incombuùibile . Pittra  fpttola» 
rCt  detu  da  alcuni  jindrodamante  ^ da  al- 
tri fpecchìo  d* Afino,  da  altri  Scagliola,  è 
lucida,  diafana,  lifcìa , ip  fottililEmc  fea- 
glie,  p foglie  facilmente  A\v\ùhi\t,  friahijt 
molto  , e che  preflo  al  fuoco  fi  calcioa  . 
Amianto  ; Petra  formata,  come  di  fottilif- 
fime  fila,  che  gli  antichi  con  atte,  a’noflii 
tempi  ignota,  filavano,  t tela  teffevano, 
xefiùeote  al  fuoco,  dentro  cui  i cadaveri 
loro  abbbrucciaTano . Mica.  La  defcrivooo 
per  una  piccola  pietruzzola,  che  nella  re- 
na rifplcode  j ma  dubito  d’inganno  , non 
effeodo  quella  guardata  col  Miptofcopio , 
fe  non  un  pezzetto  o minuzzolo  di  talco, 
o di  felenice,  di  criflallo,  o fimile,  conia 
rena  cafualmeote  rimefcolato  . Smiriàt  . 
Smyrit . Si  chiama  volgarmente  Smeriglio, 
ed  è una  pietra  minerale  duriflima,  e qua- 
li una  fpezie  di  Marcafita.  Calamita  . Pie- 
tra minerale  maravigliofa  a tutti  nota  . 
Rafalte.  Bafalttt.  E’una  fotta  di  marmo  di 
color  ferrigno  duriilimo  , in  cui  gli  Egizi 
fcolpivano  gli  Idoli,  frà  quali  ho  un’Jfide 
pel  mio  Mufeo.  Ma  troppo  mi  dilungo  con- 
tea il  mio  Inflituto  , ballando  per  ora  le 
pcceonace,  allequalimi  piacefolo  diaggiu- 
guere  molte  altre  pietre  , che  pieziofe  d 
chiamano,  fra  le  quali  ripongo  ia  turba  di 
tanti  Crillalli,  le  Criftalloidi , i fluori  Cri. 
flalUni,  il  Jafpide,  le  Agate  dì  tante  fpe. 
zie,  le  Malachiti,  le  Onici,  gli  Opali,  le 
Turcoidi,  o Turchine  o Turchefie,  le  Cor- 
niole, i Calcedoni,  * Diamanti  , gli  Sme- 
raldi, gli  Crifolitt,  gli  Ametilii,  i Topa- 
zi» i Giacinti  , i Rubini,  le  Granate,  i 
Sardooj,  e fimilì.  Si  podTono  pure  aggiu- 
gnere  alle  pietre  del  Mondo  grande  anche 
tutte  quelle,  che  negli  uomini  , e negli 
animali  fi  trovano  , delle  quali  tutte  ne 
ho  uo’abondante  , e curtofa  ferie.  Se  oc 
veggano  molte  fpiegate  a fuo  luogo.  ^ 

PitTKi  caduti  dal  Ciclo  . Di  quelle  pie- 
tre, per  difendere  T.  Livio  , feci  parola 
in  una  Lettera  flampata  nella  Raccolta 
dcll’Ertz  l'an.  171).  io  Venezia,  moflran- 
do  , che  nelle  nuvole,  o nell’  aria  non  ù 
follerò  generate  giammai,  ma  che  da' tur- 
bini  vorticofi  , o da’  gagliardiflimi  venti 
fodero  irafportate.  Quella  mia  propofizio- 
ne  non  è fiata  creduta  probabile  da  uo 
dottore  ingegnofo  Scrittore,  ma  fa  avcfic 
Ittio 
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aviebbe  cou  tanca  francbezia  rigccuu 
U mia  » c la  comune  renienaa  . bi  veg* 
ga  t come  fpiega  queft*  uomo  grande  le 
piogge  di  Lino  , di  raffi*  di  faaownto  > d‘ 
oro*  di  ferro I di  fangue*  d*  olio  , di  Lac* 
tc*  &c.  Può  fpiegariì  pure  qaeffo  irafpor* 
to  delle  pietre,  e particolarmeiite  ferrigne 
edi  una  delle  quali  caduta  eoo  grande  lire* 
pico  nel  Territorio  di  Verona  ne  bo  molti 
peti!  ) per  un  arcendimento  di  Zolfi  , e 
di  Nitri  oel  grembo  della  Terra*  che  eoa 
empieo  cacci  io  alto*  e da  fé  molto  lun- 
gi, raffi  di  fmifurata  grandezza,  o fovra- 
polli*  o generati  anche  di  nuovp  in  quel 
tempo  della  fudone  , e dirò  eoa),  vitrifi- 
caciaer  della  terra  lleffa  , Catta  da  quelle 
ardentiffime  voraci  fiamme  , che  chiuden- 
do la  bocca  della  caverna  , in  cui  arde  , 
^vengano  dall’ empito  Cu  riofo  dell’aria  ra> 
xefatta  , e del  fuoco  , vomitaci  , e fpinti 
per  le  aeree  campagne,  del  che  ne  abbia- 
mo retempio  ne' Monti  igniv$mif  detti 
ca*i,  e nelle  Carcadè,  e Bombe  da  guerra. 
.MieheU  Mercati  nella  fua  MetalUte^a  , 
dove  parla  delle  Pietre  , ne  porta  molti 
cCempli , che  poffbno  vederli . 

piETBs  falfe  figurate  dal  Mercati  ncUa  fad 
mttaUeteca  per  vere  (odo  le  Madrtpert  im* 
.pietraie,  e le  AiiUtperc  , ed  altre  produ- 
zioni di  Mare,  trovate  Upidefaice $ù  Mon- 
ti. Cosi  pone  fra  ie  pietre  figurate  le  GloC- 
/opecre  , c le  Baffeniti,  le  prime  delle  quali 
/oQo  denti  del  Cane  Carcaria,  e di  altri  Ca- 
ni di  Mare,  e i fecondi  del  Dentice,  dell* 
Orata,  e del  Sarco.  Lo  (ledo  fi  delle  Be- 
Jemnici.  • dellepieire Giudaiche , che  non 
fono  altro,  che  fpioa  degl’lftrici  marmi  in- 
durati io  pietra  i e quello,  eh’  è peggio 
j>ooe  gli  flcffì  Ricci,  ed  Iftricl  marini  an- 
ch’effì  per  pietre  di  una  tardegaotefigu. 
ja,  a'  quali  di  i nomi  bizzarri  di  Mtt^ 
fireitet  d’£eòcrr,  di  Cryptepttre^  di  £ra«. 
ria,  A'ìCktUmttf  d’Oar^r/e,  ài  Pttttexecht, 
etvseto  Mtfpiiee  t àiSceUptiidrttet  à'  Anan* 
xòirt,  e di  Synecititi,  Qualcoofodooe por- 
xà  nella  mence  di  un  giovane , che  voglia 
imparare  una  vera  Naturale Iftoiia*  fe  in- 
contra Culle  prime  io  quello,  peraltro  dot- 
tiffimo  Autore,  empiendoB  il  capo  di  làl- 
Te  Idee,  e di  nomi  inventati  acapriccio? 
Ma  qui  ooa  cedano  gl' innocenti  abbagl)  di 
qocAo  grave  Autore  , coociofliaché  pooe 
molte  Cappe,  o Nicchi  per  pietra  figura- 
te, come  i mufcoli  di  mare,  I Pettini  , 
Je  Telline,  leOffrirbe,  a’quali  dò  enriodf- 
£mi  nomi  di  rarva/ra,  e di  rramòa, di  ve- 
/r,  e di  Cùraa  d'Ammentt  dirguifandogll 
calmepie  con  diverli  particolari  vocaboli, 
che  per  quello,  che  fono  , non  fi  potreb- 
bono  mai  riconofeere,  fe  non  vi  avefie  po- 
llo le  loro  bel  lifiime , ed  efpreifive  figure . V*d 
pure  ilTapiòrf/a,  o A/e»#fdf,  che  non  ò altro 
(t  non  un  frammento  del  Corno  d'Ammone 
cnrvatoinarco,  emette  infioo  qualche  Fe- 
lce rinchiofo  deotrq  una  fpezle  d'Ardefia, 
Teme  il/. 
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0 Pietra  meiallica , di  cui  n*^  copia  nelle 
Miniere  della  Safiooia  per  oo  giuoeo  del- 
la Natura,  che  chuma  Spinmt  Aéetiheei  , 
eb’è  il  nome  di  una  Montagna  di  quel  Pa«- 
£e  , de’  quali  Pefei  oc  confenro  molti  nel 
mio  Mufto.  Nd  Oli  maraviglio  già  , che 
quell’uomo  grande  io  que' Secoli  ceoebto- 
fi  canti  equivocamenti  piaodeflc  ; ma  mi 
ilupifco  fotte  * che  aienni  docci  Moderni 
abbiano  le  traveggole  agli  ocebj,  c creda- 
no anch'eflt  noo  edere  mai  fiati  veri  vi- 
venti, o parciloro,  matutei,  percoiìdlr, 
gii  battezzano  per  bizzarri  feberti  colà 
nati,  e generati  dalla  gian  Madre  Nato- 
la, per  lllumiuare  i quallfaaftncbe  le  leg- 
gano La  PdMM  fpecMÌaxjeat  difimiamtata  dal 
fcaf»  di  A^efiia»  Sciita  ^ Gietjacepe  Schtm^ 
chztTe  nel  fuo  Pifeimm  ^atreia  , il  Vod- 
vard,  e tanti  altri j e,  fe  con  Coffe  tro^ 
po  ardimento,  leggano  aocbe  il  mio  Trat- 
tato Di  Cerpi  Maritti , cke  tà  Memi  fi 
trovane  , che  chiara  conofeeranoo-  la  fan 
etrectea  feocenza  nella  Naturale  Filofofia 
troppo,  ab  troppo  obbrobriofa. 

PiiTia  ahrt  faift  fignraee , pefie  dai  Mer- 
cati netta  fna  Meeaeteeica,  acciocché  i gio- 
vani, e ì dilettanti  di  Naturale  Iftoria 
da  no  Autore  di  lauto  pelo  ingaoDaci  ooa 
reflioo.  La  prima  Pietra  figurata  fi  è ua 
Saffo  poAo  oel  XXILCompartimeoto  del- 
le medefime.  Gli  dà  il  nome  di  Smilaee, 
di  Cicifiite,  e IVarcifite  ^ e nella  Tavola  h> 
chiama  Sitex  fiern/entmtt  (etto  pieno  di  fio- 
zi.  Qaeffo  non  è,  che  un  pezzo  di  Mar- 
mo, compoffo  da  un’ infinità  di  Cbioceio- 
letce  impietrate,  le  quali  effendo  fface 
unite,  e rimefcolace  a cafo  nella  fi>rma- 
zione  del  Marmo,  per  edere  io  diverfe 
poficure,  rapprelcntano  Ogni  forca  di  figu- 
ra, di  un  color  differeote  dalla  Sabòin,  o 
della  Terra,  che  le  rinchiude,  c lega.  La 
feconda  pietra  é la  XXllL  dia)  foddetco 
.Autor  nominata  Sttìeebh* , àc  OJheceUe  , 
che  pone  della  terza  fpezie  nel  Cap.  a<f. 
Narra,  efiere  Aata  trovata  nel  cavare  un 
b^feo  nel  Vaticano,  per  accomodare,  e In- 
grandire l’Orto  de’ Amplici  , dove  ffi  ri- 
trovato un  ammaflb  dlqneffe  pietre,  oeU’ 
■rgiUofa  terra  fepolta . Credè  (dice)  il  po- 
polo Romano , rem  earijfunam  inventam  , 
tkefatere  eemparakilem t cioè,  efa  di  Mene* 
eerete  ^ o JUamerne^  che  cooira  ogni  Corta 
di  veleno  un  Amuleto  ccrtiflimo  le  giudi- 
cavano. Egli  fi  fà  beffe  di  quefio  inganno 
del  vulgo,  che  gode  aocbe  d’effere  da  ad 
Aedo  ioganoato.  Ma  per  vero  dire,  il  po- 
polo non  r’iogauoava,  noo  effendo  qoeffe 
prtcefe  pietre,  fe  non  offa  d’ Elefanti,  o di 
qualche  altro  grande  animale  fepolte  , Ca- 
pendo ogouoo  , come  ne*  tempi  antichi  t 
quando  fioriva  la  magnificenza  Romana  , 
faceffero  venire  per  i loro  fpettacoli  dall* 
Afia,  e da  altre  parti  del  Mondo  a - loro 
noto  , e foggiogato  , Amili  animali  * Nei 
Leente,  e nella  Nicchia  17.  Cap.  jj.  pone 

1 Pifilùii  e i /ere  cepereds,  eh’  è una  pie- 

Oo  ; tra  , 
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IT4»  cb«  p*re  un  Aninufiifeitato  <U  fi/fW 
(:i«|ume^  impietriti^  i »|(iirdivio  <f 

«lenii  Moneta»  Naturcii  ftorioi,  OM  fóno, 
cb«  uova  di  Pefee  lapidcfattc  f t iaiicme 
4(|^<rr««arf , 9 ftrrumèmMt  ^ poteadoS  però 
«oco  foTpettare.  ebe  deoV)  come  tanti  C«a* 
fttrì  di  THf*H  ritoodi , prima  tosi  jenleira* 
tì«  « dipoi  da  «M  CDofimilt  paoiofa  tapi* 
defiseotr  materia  iaflema  unici.  Nel  Afra* 
ht  o Nicchia  fegucorc  dcCcrive  ripofti  il 
PmfU$ffcrm§t  y il  Jàepder#/,  il  C^ncihrrra/, 
e il  Mffkénitti,  i qaali  crcd«i  edere  unto* 
Di  di  varie  femcnie  impietrate  ^ Suppone 
il  primo  coiripofto  da  ^acr///  (wmienlMi  del 
Cornino  arreni,  e ia  var; giri  voltatit  al- 
tri come  qne’  dell’  «riw  Midieéf  altri  la 
due  parti  dividi  come  que'di  ooa  fpezie 
di  CrArra  » non  effendo  tutti  altro  » che 
piccole  Corna  d'AnaonOt  elorocoperehiet* 
ti»  tome  anche  d'altre  Chiocciolette  mari- 
De»  in  diverfe  maniere  dcoaci  , che  a'fe* 
mi  di  piante  diverfe  6 raffomigliano.  In 
iiedo  Ù dica  delle  altre  pietre  credute  5r> 
miniftret  come  anco  dell'appellau  framrir* 
/«ria  » delle  quali  fatta  1'  analid  , non  A 
trova,  edere  compofte  d'altro,  che  di  Cbtoe* 
ciolette,  e loro  copercb),  mcfcolati  con  al* 
tre  minute  produtiooi  di  Mare  » che  ban« 
no  de'racDO  accorti  l’ocdiio  ingannato.  £' 
euriofo  il  nome,  tolto  dagli  antichi  Maghi 
impoftori,  che  dì  a varj  Ricci  Marini  la* 
pidcfttci  . cioè  OvMM  Angninimt  quando 
chi  ha  gli  occhi  la  capo,  vede  facilmente 
rerxoré.  Conofee  quefto anche  il  Merratl, 
ma  deterfa  una  menzogna  . ne  pianta  un* 
altra»  Imperocché  le  crede  pietre  generate 
per  influQb  del  Cielo»  quando  non  Ibao  , 
come  ho  accennato»  che  piccoli  Ricci»  o 
Echini  del  Mare  lapidefatti.  Sono  pur  lai* 
fe  le  pietre  chiamate  nel  Cap.  61.  tìitrth 
4Ìitf  » OtrsHitts  » Ptrdkitts  » lAcrias  » non 
effendo  » she  màmdééh  co*  loro  denti  » o 
deòti  di  pefee  impietrati  : fono  ffogolari  » 
fe  foperRiziefe»  e iogaonatrlci  non  fodero 
ie  viltà)  che  danno  alla  /ffrrarir*  Galeno» 
Aezlo,  ed  Egioeta»  di  fermare  11  dodo  del 
faogue  dalle  Morroidi  » e credono  goffamen- 
te altri,  che  tenga  lontane  le  M^cbe»  c<y 
me  nota  Aetio»  per  teftimonio  di  Diogioe, 
altri»  potuta  in  dodo  impedifea  il  latrare 
a' cani  » e fe  creddBmo  a Masro  Evace  » 
che  teoau  in  bocca  ficeffc  venire  io  men- 
te i penderi  degli  altri,  e Marhodeo  ade- 
rifee»  che  a chi  la  porta,  dopo  lavataff  la 
bocca»  grazia  concil)  . Sante  antiche  crc- 
dulitl»  alle  quali  non  mancano  bnonl  cri- 
ftlanelii»  che  loro  predino  fede.  La  Ora* 
frr*/,  che  deferive  nel  Capitolo  feguente  , 
non  é»  che  un  frammento  di  Pefee  Aabr- 
wM  , a giudizio  del  Signor  Bourguec  » 
quaotanqQc  generalmente  da  creduto  il 
'Ctrn»  f affli*  de!  iàcarw.  Intanto  d sì  di 
cerco,  che  non  é pietra,  né  produzion  mi- 
nerale, come  fuppodo  viene.  Troppo  lun- 
go farci  , fe  nour  volein  tatti  gli  errori 
Arord  nelhi  Metalloteca  del  Mercati  » e in 


altri  Autori  de'  Stcòll  paffttf,  ed  avelie 
dei  prefeote»  imperocché  parte  è Sara  le« 
vaca  da'faoi  doctidSurl  Comfenratori»  pcr^ 
te  d conofet  a prima  ViSa  da  chi  ha  buod 
occhio  anthe  negli  altri  Scrictor? . alcuni 
de’ quali  altro  Don  fanno,  che  trafcrivtm 
tutto  ciò»  che  fcrilto  ritrovano,  c doleif' 
ffmi  di  Cale  tutto  per  vero  iogbiòttono,  é 
feguono  ad  imbracurc  la  parità  della  Na- 
turale Storia* 

PriTRi. » e di  virtà  immagina- 
rie fono  la  Pittra  dtf  OmU*,  che  nel  ven- 
tricolo  gli  ritrovano*  detta  L4pù  AkQ*» 
rimty  la  Pietrs  dtU*  Arodine//#,  detta  Ch*- 
Hdanié , le  ^ali  non  fono , che  faffotioi  io- 
g^ti*  la  pietrs  dtiU  BettSy  chiamata  Arr- 
ftnitet  ch’é  filCi»  la  Cbthnitet  o Csrsps- 
tima  i che  non  fono,  che  denti  pecridcaci 
del  Ssrea,  dell*  Orare  , e del . Orarirr  » la 
Pietra  delie  Lumache , e di  varj  Pefei , che 
non  fono  veramente  pietre  » ma  piuttoffo 
d*  offea  maceria  lavorate  , e finalmente  le 
Perle  con  cotte  le  fuddette  vengono  mala- 
mente polle  dal  Mercati  nella  fua  »era//a- 
tees  nel  numero  delle  pietre,  alle  quali  do- 
nano gl'impoftori  moire  virtù»  da  creduli 
comprate,  e in  molto  pregio  tenute, 

PiiTat  nexttrsiment*  figurstt»  Vedi  idie* 

Piombo.  Aigwaa/.  Qui  non  parlo  degli 
noffiiot  piccoli»  che  fra  1 grandi  qualche- 
duno di  firaboccbevole  picciolezza  per  ac- 
cidente ù vede,  ma  di  ooa  fpezie,  o ge- 
nere d'uomini  particolari,  il  popolo»  o la 
natura  de' quali  é fempre  la  (Icffa,  volen- 
do Gelilo  od  Llb.51. chetai  hngiffimi  frftf, 
non  fupenmt  ptdes  dM*t  » ^tudruHttm  • 
Arinocele  nel  Liba.  HiR.  An.C.  12. ne  fa 
menzione  , ed  afferìlee  , che  combattono 
colle  Grue,  la  qual  fenceoza  é Ratafegul- 
tata  da  un'incredibile  quantici  di  Autori  » 
che  non  cito»  perché  troppo  lungo,  e fa- 
Ridioib  farei  . La  gran  qulftlonC  fi  é » IE 
qncRi  fieno  veramente  uomini»  o fe  fieno 
fclmie,  emulatrfcl  In  molta  parte  delle  (ac-! 
rezze,  e de'coftumi  degli  uomini.  Ma  le 
nlcime  offervazioni,  e feopetee  fatte  nelle 
Indie  hanno  Rabilita  la  verità  di  queRo 
fatto,  avendo  trovati  certi  Simiotti  lenza 
pelo  fimigUantìffimi  agli  nomini , i quali 
veramente  combattono  colle  Grne  , che  a 
Ruolo  loro  fi  gettano  adoffo  per  divorar- 
gli . Il  Sig.  Edoardo  Tyfon  » foclo  della 
Reti' Accademia  di  Londra,  fecerAooCÓ- 
mia  d'uno,  di  qneRi  Pigmei,  e la  parago- 
nò ingegnofamence  con  quella  del  Ceree- 
pirrM»  o GartMiMMffv»  della  Scimla,  «dell* 
nomo , per  vedere  , quale  » e quanta  fra 
di  loro  foffe  la  differenza  , come  fi  legge 
nel  foo  Libro  Rampato  in  Londra  l'ao. 
itfp9.Fù  portato  qneffo  Pigmeo  » comeanr- 
male  rariffimo,  da  Angola  in  Inghiltei’ra, 
fn  notomizzato  dhl  TjHTone  , ed  il  cele- 
bre 
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MEDICA,  E 

bre  CoWpero  direnò  le  figure.  Eralaogp 
pglici»  e ne  fu  facto  il  confrooto  col- 
la Scimia  r c col  Gactonnunooe  (cb'é 
una  fpezie  di  fcimia  eocUta)  e finaimeo* 
te  anche  coll’  uomo  • e trovarono , che  le 
priocipali  circoflaoae  , in  cui  conveniva 
quefio  Pigmeo  coll’uomo , ecaoO'48. , ,e  qncl. 
le,  in  cui  conveniva  colle  Sci  mi  e non  era* 
no,  (e  non  14  , laonde  molto  più  fi  ac- 
codava all* uomo,  che  a’ Bruti,  e fiarcbbc 
bene  poAo  nella  mia  firagre^nedtUt  ($ft 
*rt4ttt  tcfMteJhBt  iavériskik,  tpacttftf’» 
Vété  ditmt,  cneho  defcritto  io  una  Lezio- 
ne Accademica  a’  Muti  di  Reggio  , dopo 
la  mìa  JfivrU  dailm  gtairéxJmt  dr/Tnaava, 
e digli  MMÌmé/it  darebbe  beoe  divopa>?«/r4 
/ arava,  titScimif.  Oairiofigoedanqueif- 
finità,  e fimilitudine,  che  avca  queft’anì- 
male  coll’  uomo,  argomenta  1'  Astore  nel 
(uo  Sé^iéfi/éUgk»,  aggiunto  a quefia  No- 
tomia,  che  i Pigmei  degli  antichi  non  deb. 
Bano  fuircfempio  di  Strabonet  deH'Aldto- 
vando,  dello  Scaligero,  del  Caufabono,  t 
di  altri , come  un  mero  Amento  rigettar- 
li, ma  che  piuttoftocon  Erodoto,  Filoftra* 
to,  c fimili  , gindicart  fi  dt^i*  ptr  auu 
IfttJt  di  Seimi9  Mtdt , rSe  n*m  paca  atf  «a- 
ava  s' MffiAtf , Quando  Omero  fece  men* 
ziooc  delia  guerra  de’ Pigmei  colle  Groe  , 
fcrifle  da  Ifiorico,  non  da  Poeta  , ma  co- 
me pol'i  fuddetto,  ed  altri  Greci  ne  avef- 
fero  una  cognizione  ri  efaeta,  fteotoa  ca. 
pirla.  Plinio  da  Megafteoe,  e Strabene  da 
Oncficrico  prefero  la  fnggerita  ragione  del. 
b Gtriaomgekié  , molto  più  probabile  di 
quella,  che  alTegnarono  Ateneo,  Eliaco, 
e Pomponio  Mela  . Arlftotcle  provò  1*  efi- 
fieoza  de’ Pigmei,  ma  gli  Storici  Greci  all’ 
oppodo,  e fra  quedi  priocipalmeote  Cic- 
fia,  infrafeò  con  molte  favole  la  vera  do. 
ria,  giudicando  i nodri  Pigmei  veri  Omac* 
cinl , e confondendogli  colti  come 

fece  anche  il  Gcfoero,  Talentonio,  Barto. 
lino,  Voflìo,  e tanti  altri.  Meglio  di  tot. 
ti  giudicò  Alberto  nel  lib.  t.  cap.  6.  di- 
cendo : T a/i4  Mim^hé , f figméi  diemm» 
rrrr,  ufmm  rMÌ»MÌt  mitbiàtHti  ntc  vtrfcam» 
dUm , ntc  héHtfiéttm , mti  jafiitiam  <9lrnm  , ' 
Mte  judifimm  RtiptAlké  txtrctnt.  Ciò  feoie 
ancora  Suefiaoo  net  Libro  della  Geo.  degli 
An.,  e Giovio  liferifcc,  che  i Pigmei  non 
parlano,  ma  gàrrife^nt^  effere  timldilliml , 
cd  alle  Scimie  eoofimili.  Cor)  pure  ilCar. 
dano  , e Marco  Polo  gran  Viaggiatore 
nel  Ub;  dell’ Idoria  delle  Indie  feopre  un’ 
inganno,  che  fanno  coloro  agli  Europei,  pe« 
landò  le  Scimie,  imbalfimandole , ed  a* 
Mercanti  per  veri  Pigmei  vendendole.  Ec' 
co  fciolto  l’equivoco  , che  ha  dato  tanto 
da  difputare  , e firoeticare  agli  antichi  , 
c moderni  Scrittori,  &e.  Vedi  Strtningt^ 
ri.  1 Maedri  di  lingua  fpiegano  per  Pig- 
mrì , per  uomini  piccoli  , A«p«/<  dtit  /«• 
dk  , ma  ioteoderanno  A«p*/Ì  di  Seimk  . 
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NATURALE. 

PiitoLA.  Viene  preCa  comunemente  per 
una  piccola  pallottolina  medicinnic . Pdùt.. 
té.  Ora  gli  Storici  natorab  , fin’  quali  ’l 
Redi,  Tapplicano  per  fimiglianza  a certe 
palloctolecte,  che  per  vizio  , o indudrie 
d’ Infetti  oafcooo  nelle  piante  , denuo  le 
quali  dà  rinferrato  ilfuoverme.  Cosifooo 
le  Pillole  del  Saleìe , delle  quali  ne  feo- 
perii  r origine  , c oe  diedi  1'  Idoria  nel 
mio  primo  J>iaUg9  dtiÌ4  CaxUfaOrig^dt. 
gfjMfitti, 

Pipa,  o PifMÌ%  Vedi  Ar/M  Am4rit4»4  » 

PiMsTxiuo  . fy^ertilk  , 'Avix  Srrtx, 
Semimat,  t galantemente  chiamato  da  Pia. 
tooe  AvU  ntt  Avit»  Impcroccbd  altri  lo 
vogliono  podo  fra  i volatili  , altri  ira  1 
quadrupedi,  partecipando  veramente  dell’ 
una,  e dell'altra  natura,  cioè  del  Topo, 
e dell* uccello,  e perciò  l'bo  podo  , come 
un  anello,  che  lega  la  catena  fra  1 quadra- 
pedi,  ed  i volatili,  come  ho  riferito  ntiU 
mirébiU  prrgrtfiiaat , difp»fitj0Mt , td  rrdi- 
ne  df  tatte  k r«/v  ertati  mUa  ma  LtxJia* 
Aecadtmiea  a'  Mati  di  Piggii*  dapt  T Jfi»’ 
ria  dilla  Ginirat.iiat  dtiP  aame  («)  . Ve 
ne  fono  di  molte  Ipezie,  e ncH'/onfiooo  Ce 
ne  veggono  alcune  difegnate  , e di  gran- 
dezze diverfe,  trovandofene  nelle  Indie  una 
razza , che  (upera  In  groflezza  i Colombi  , 
de' quali  vanno  alla  caccia,  c ghiotumcnr 
te  gli  mangiano.  Si  mangiano  anche  i no- 
ftri  ordinar)  , i quali  hanno  uiu  carne 
bianca,  pingue,  e delicata  , eflcodo  dato 
fatto  da  un  mio  amico  no  Pafticcio,  c fit- 
ti mangiare  per  uccelletti , che  rlefcirono 
faporitifilmi  . £’  così  falvatico  , che  non 
fi  addimedica  mai , dà  oafeodo  di  giorno 
nelle  Caveroci  oe’buchi , o felluce  de* più 
vecebj,  e rulnofi  edifiz),  o in  altri  luoghi 
ofenri,  e dlfabblcaci,  efeendo  follmente  U 
notte,  o nel  calare  del  Sole  . Vive  d'in- 
fetti, che  la  notte  volano,  come  di  certe 
fpezie  di  Scarafaggi , e di  Farfalle,  e Fac* 
falloni,  di  certe  Mofche,  c fimili  tetri  del- 
le tenebre  abitatori  . Non  può  volare  , fe 
non  è in  alto  , gitundofi  , come  a nuoto 
nell’aria  per  avere  le  gambe  brevi,  e così 
fanno  tutti  gli  uccelli  di  corte  gambe  do* 
tati,  efiendo  neceffario,  che  da  terra  s’al- 
zino , per  batter  1*  ala  fenza  toccarla , e 
fui  corpo  dell*  aria  afeendere , pofando  fal- 
la medefima,  e in  alto  lanciaodofi  . Ho 
detto,  eSere  pofto  fra’ volatili,  efra’qua- 
drupedi,  imperocché  la  fui  tedaha  la  figari 
di  quella  di  uo  Topo  , e k foc  mafcelle 
fono  armate  di  denti,  alquanto  Inoghi,  e 
merlati.  Ha  due  piccole  orecchie  « cd  al* 
cuoi  oe  hanno  quattro.  Le  fue  «li  fono  n 
proporzione  del  corpo  grandi  , tutte  di 
membrane  colle  (oe  fibre,  nervi,  e tendi- 
ni mirabilmente  tefiute  • Hanno  quelle 
molte  piegature,  le  quali  ftando  reAringo- 
00 , 
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ooi  e volando  allargano.  Nella  parte  fu< 
periore  delle  ali  vi  fono  , come  piccole 
braccia,  armate  io  fii»  con  un'unghia  in 
forma  d’nncino  . Sono  pore  corredaci  de' 
fuoi  piedi,  divifi  nei  fine  in  eioi^ue  dica, 
d'ugoe  acatiffimc  dotate,  che  reftano  for» 
cifictte  dalla  membrana  inferiore  delle  ali. 
1 noftri  fono  fenu  coda  , ma  il  fiallooio 
racconta,  efferne  nell'Affrica  di  molto  cO' 
dati  • Il  mafehio  è dotato  del  foo  membro 
generatore  affai  grande,  c le  femmino  han. 
no  la  fua  feffura  verfo  la  deretana  parte  , 
Cofa  abbia  voluto  dir  Plinio  : Coxendix 
Umic  évi  xné  tréditMr,  io  non  l'iotcndo  , 
nveodo  amendune  le  cofeie  , e le  gambe  , 
come  detto  abbiamo.  Dille  bene  il  vero  , 
(jnando  fcriffe:  Sé/éf  vtUcrum  énìmét  té»- 
léM  périt  , & fttés  féHt  éberiiiMt  édm0t»t 
arami:  effeodo  veramente  la  femmina  vivi» 
fété  , come  quella  de*  Topi  , ma  perché 
con  ha,  fi;  non  due  mammelle,  non  ne  fi 
per  volta,  «he  due:  dalla  qaale  offervazio- 
ne  deduce  il  buon' Jonftono  una  faUiffìma 
confeguenza}  tolta  in  preftiiodal  Gemma, 
che  rqftoro,  per  effervece  canta  copia,  né- 
fcén$  inche  d*lU  ^Mrtdinet  Erefia  FiIofo> 
fica,  che  vorrei  vedere  una  volta  bandita 
da'libri,  e dalle  fcuole.  Alcuni  credette' 
manche  quefi'altra,  che  nell' utero  delle 
Madri  fenza  fecondine  , o Ptécentt  crefeef' 
fero,  quando  aperta  da  me  una  gravida  , 
chiare  le  vidi,  cHeudo  tutta  la  loro  inccr* 
fia  ftruttura,  preffappoco,  come  quella  de* 
Tòpi.  Quando  fono  Itanchi,  fi  attaccano, 
C n appendono , a'  Mori , agli  alberi,  e al- 
le feanrofe  pietre  con  quelli  uncioecti  , 
co'quali  diln  , aver  armate  le  mani  , e i 
piedi  . Negli  ofeuri  Grana)  , c nelle  Ca* 
-verne  n'ho  veduto  alte  volte  delle  lunghe 
pere  catene  actaccandofi  il  fecondo  ai  pri- 
mo, il  terzo  al  fecondo,  il  quarto  al  cer- 
to, e cosi  altti,  e poi  altri  bellamente  in- 
6eme  nnendoi!,  e Avente  ammoncicellao- 
‘dod  , come'  nelle  api  s*  offerva  . Veggono 
meglio  la  notte,  che  il  giorno,  così  dota- 
ti dalla  natura  , per  comodità  del  Tuo 
pafcolo  . 'Gridano  anch'  effi , ma  con  una 
voce  fbctile  , e piuttoflo  firidono  . Molte 
favole  fono  fiate  dette  intorno  a quello 
animale  , che  mi  pare  al  mio  folito  , di 
levare  dal  Mondo,  peroebé  è tempo  , che 
gli  ifomini  aprano  gli  occhi,  ed  ingannar 
non  fi  lafcino  dalle  impofture  , o almeno 
credulità  de'  noftri  arcavoli  . Vogliono  , 
che  confervino  un'amicizia  così  amorofa  , 
c ftretta  po'  Colombi  , che  fé  fi  fofpenda 
liellt  cima  della  Colombaia  una  celia  di 
Ptpifireilo,  pià  via  non  vplino,  lo  che,  fe 
foffe  vero,  dubiterei  piuttofio  per  timore 
di  vedere  quel  brutto  cefehio , che  per 
amore . Al  contrario  hanno  una  crudele 
Inimicizia  colla  Clcogaa  , il  perché  dal  fo- 
Ip  coDcatra  di  cofioro  le  fue  uova  ifierilif- 
cono,  c perciò  enfici  pone  dentro,  e foora 
del  nido  fòglie  di  Platano  per  tenergli  lon- 
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hanno  fatta  sì  bella  oO'ervaxione  , Imperoc- 
ché , ficcome  le  Cicogne  fono  ghioteiffìme 
divoratrici  delle  Rane  , e de’  Topi  , f«ciU 
mente  trangugierebbooo  anche  cofioro,  fé 
aveffero  ardire  , di  accoftarfi  a' loro  nidi  , 
onde  IO  piuttofio  crederei  , che  l' inimici- 
zia coofifiefie  in  una  glufia  paura  d’effere 
divorati,  che  dal  dellderlò  di  far  le  uova 
loro  ifierilire.  Fuggooo  il  fumo  dell'Elle- 
ra,  poiché  gli  uccide,  ma  egualmente  gli 
ucciderà  ogn'altro  fumo,  e particolarmen-. 
ce  di  Zolfo,  fe  fi  fa  entrare  nelle  loro  ta- 
ne. Sarebbe  curiofo  il  timore  delle  formi- 
ebe,  a'nidi  delle  quali,  fe  fi  fofpeadoao  le 
ali  d'un  pipifirelto,  pifi  da  quello  non  ef- 
cooo,  fe  fofie  vero  , conclolfiacché  fatta  1* 
efperieoza  fe  ne  fanno  beffe,  come  pure  è 
falfa  la  credenza  , che  le  cavallette  ooa 
volino,  dov'  è appefo  un  di  cofioro  , del 
qual  fegreto  ne  avrebbono  avuto  molto  di 
btfogno  i Fiorentini,  ed  i Romani  , quan- 
do eferciti  delle  medefime  negli  anni  paf- 
faii  devafiarono  le  lor  Campagne.  Voglio- 
no, che  preparati  fciolgano  i tumori  feir- 
rofi,  e la  podagra,  due  mali,  che  non  han- 
no altro  rimedio,  che  la  pazieou.  Falfo  è 

fiure,  che  il  fangoe  loro  faccia  cader  i pe« 
i,  come,  giovinetto  ancora  , c buon  cri- 
fiianclio  più  d'una  volta  indarno  provai  • 
Bell'  arcano  farebbe  ancora  U l^arfi  al 
braccio  drfiro  la  tetta  di  un  di  cofioro  , 
perché  induce  vigilia,  cofa  , che  farebbe 
molto  utile  per  gli  ftudiofi,  e più  per  qué* 
buoni  Religlofl  , che  cogli  occhi  pieni  di 
fonno  fi  levano  a cantar  la  notte,  il  A/i- 
ferero.  Entra  anche  quefta  nera  ooteurna 
befiia  nelle  Magie,  che  per  effere  un'Arce 
tutta  empia,  e di  vane,  e itdicolc  fuper- 
fiizioai  piena,  la  lafcio  in  un  profondo  , 
ed  obbrobriofo  fllenzio.  E'detto  da'  Latini 
yefptrtilio  à Vofpen  , perché  verfo  la  fera 
fi  efpone  al  volo.  Così  Ovidio  Lih.  4.  MeU 

/.».  II. 
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Ph^e  voline  , ferocie  tenene  d vejperi 
nomiti . 

Seneca,  ed  Apulejo  chiama  quefie  befiluo- 
le  Incifngé^  e da  alcuni  fono  dette  , Abr* 
re/c,  e da'franctfi  Cbivne  Sonrt, 

PiaausTA.  Pynnfii . Viene  creduto  da* 
Gramatici,  daPlioioingannati,  effere  que- 
fio  un  Infetto,  grande  , come  un  Mozio- 
ne, che  viva  nelle  ardenti  fornaci  di  Ci- 
pro, dove  fl  preparano,  e fi  fondono  i Me- 
talli, & tfmndin  in  ijne  Macerar,  vivert, 
ft  vero  tViftrit  lon^iore  palo  volitee  y emori 
( PHo.  Hifi.  Nat.  L«ii*C.ja.)  Favola  , dì 
cui  non  vi  èia  più  favolofa  di  quefia,  co- 
me ognnnvede,  avendo travveduto , epre- 
ff  i globi  di  fumò,  e di  favìileper anima- 
li fe  moventi.  Eliano  nel  fuoLib.  la.  HìR 
Anim.  c.  S.  né  men*  effo  1*  indovina , pren* 
dendo  quefto  Infetto  fuppofio  del  fuoco  per 
una  fpezie  di  farfalle,  o d’infetti  v^aotà 
fimill  a qotUi_j_5ht.  vqliflo  attorno  alte 
lucer- 
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lucerne,  dove  s'abbrucciano , e pcrilcooo,  con 
iotcQ^eodo  cosi  Arinotele  , nè  Plioio.  Fi!i 
della  featenza  dì  Eliaoo  Efchilo  Greco,  che 
nella  Tua  Tragedia,  traslacata  la  Latioo , 
dìffe:  M4gM$p9Tt  fliUtmmmctu»  Pyréali*  txi- 
/laae,  dal  che  nacque  il  Proverbio  di  co> 
loro  , che  da  Te  AelH  cercano  la  Tua  mi- 
na: PjràM/té  txitium , Il  dotcidlinoSig.  Ab. 
Gimma  impugna  validamente  quella  opi- 
nione nel  Tuo  eradieiAiroo  Libro:  Dt  j4ni- 
matihus  f4hnl»fit , Differì.  3.  Pàn.  1.  Cep. 
id.  Vedi  Qripe, 

PiaiTE  . Pirittt  i pietra  duriflima  , che 
daU’acciajuolo,  0 focile  percoffa  , Q fuo- 
co» detta  Pietré  fec4\A  . S*  incende  anche 
da  alcuni  per  mArcefim,  c da  altri  per  la 
pietra  da  Molino,  sù  cui  le  grana  del  fio- 
mcnco»  o de’legumi  C tritano,  & macina- 
no» e in  polvere  il  riducono,  perchè  cao. 
toPnoa,  quanto  l'altra  fanno  fuoco.  Se 
ne  trovano  di  più  colori,  e fanno  con  le 
Pirici  le  pietre  daarchibufo.  Ne’noftti  col- 
li Euganei»  vene  fono  delle  durifEne,  e di 
varj  colori  » iitniU  alle  Agate  . Mefcolata 
con  i metalli  od  liquefargli  più  fluidi,  e 
più  feorrenti  gli  rende,  e ridotta  io  pol- 
vere ferve  moUo  per  l'Arce  de*  Yctraj  nel 
fare  il  Vetro. 

PitoMTk . PiftUies . Quefto  con  è » che 
no  ammaflameoco , o aduoameoto  di  pic- 
cole pietre  bianche,  e ritoode  della  gran- 
dezza, e figura  del  Pifcil»  legume  , iofie- 
me  incollate  , per  così  dire  , da  un  fugo 
petrofo , malamente  credute  da  MufeiAi 
Piatili  impietrmit  e da  altri  mvà  di  Pefei  t 
e parcicolarmente  di  Tarara  petrificate  . Deb. 
boao  piuttoflo  riferirli  alle  fie/àUici . Vedi 
fià/dHiee . Piftlh  è un  legume,  o civaja  no- 
ta » detto  da'  Lombardi  Sife  , o P«/«,  di 
cut  vene  fono  di  due  forte,  biane»,  e ver^ 
de,  cibo  graciflimo,  qnando  è tenero,  iq 
ogni  flagiooe . pifum . 

PmocAM»!  , Pityeeémptf , E’noa  fpezte 
di  bruco  del  Pino.  Vedi  l'Aldrovaodo  de 
lofcAis  Lib.  z.  Gap.  S.  pag.  z^S. 

Placìnt*  chiamano  i Botanici  quel- 
la parte  alSlTa  al  frutto,  alla  quale  è at- 
taccato il  feme,  perchè  io  quella  ftì'  pre- 
parato il  primo  oucrimeoto  del  frutta,  e 
del  Seme  , nella  maniera  appunto  , che 
nella  PUeenté  merifm  11  feltra»  e 13  prepa- 
ra il  nutrimento  al  feto.  Per  PUcenta  in- 
tendono i Fiorentini  una  FecdCcU  , che 
chiamano  anche  SchUcctM*  . Per  PUetntA 
vogliono  1 Medici  » c gli  Anatomici,  che 
ila  queirammalTo  di  vafi,  maravigliofamen- 
te  intrecciati,  che  s'attacca  all’utero  della 
Madre  » ed  allorbendo  da  quella  il  nutri- 
mento» lo  manda  pe'vali  umbilicali  al  Fe- 
to. Si  chiama  anche  Palpar  merinum.  Ve- 
di la  mia  IfierU  dell*  Oeatrix.ieat  dtlt  ne- 
me%  » dtiU  Mimati  » dove  parlo  della  au* 
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trilione  del  Feto  dentro  l'utero»  e vedi  1’ 
Iftoria  del  Parte  vefeiceUre,'  dove  fono  le 
Oflervazioni  anche  del  Kuifchio  intorno  a 
quella  rolrabil  partZ. 

Pottuzto»:».  E'tdicooo  alcuni  Savj  uomini, 
ftae  fpargimtnte  di  feme , ehi  precede  da  ft- 
vtrehie  riempimente , e da  f»rx.a  4'  lanMag»- 
naxjeae , e dt  fegae  : ma  è troppo  riùrctta 
quella  cagione , imperocché  procede  per  lo 
più  da* Sali  agri,  purgenti  » ed  irritanti  le 
parti  deftinare  a coofcrvarlo»  non  in  quan- 
tità , ma  m qualità  foto  peccando»  come 
anche  dalle  fibre  rilafciate»  fpolTace,  efio* 
feie,  &c. 

PoiMoufl  , Egli  è un  organo  o Vifeere 
grande  formato  d*  innumerabili  vefcichet- 
te,  e fifoncini»  d*ogni  genere  di  vali  dota- 
to, rinchiufo  nel  To^*ce,  per  ufo  della  ref- 
pirazione,  ricevendo  Paria  » p fuora  fpre- 
mendola  per  varj  occellarj  fini;  non  è già, 
come  dicono  alcuoi  dotti  Maeftri,  uamem- 
kre  imeriere  dei  carpe  amane  » che  fempre 
batte,  e fa  veate  al  eaere,  tHendo  U cuotc 
che  batte,  non  il  Polmone,  in  cui  non  ar- 
de già  quella  fiamma  vitale,  che  dentro  vi 
fognarooo  gli  antichi,  onde  non  v’c  bifo- 
gno  di  ventola  » che  lo  rinfrefehi , 

PoL?o  mefeardiae,  amefcarele.  Vedi  A'<«a- 
tilie . 

PoLvaac  del  Cardinal  de  Lugo  flcc.Vedi 
KinaKina . 

PoacELLAKA.  Ha  più  Agoificaci  . Prima 
vale  un'erba»  così  chiamata  da'Lombardi, 
da  altri  Percetle\a , detta  da*  Latini  Perta- 
fata  . £' volentieri  mangiata  da'  Porci  » e 
perciò  i Lombardi  te  hanno  dato  un  tal 
nome.  Ven' è di  più  fpezie,  e vedi  i Bo- 
tanici . Vale  pure  una  Torta  di  vafi  finif- 
fimi  di  terra  , dalla  Cina  portati  , che  fi 
pofiono  chiamare  yafa /iQUia  Sinica  , Dico- 
po  edere  fatti  di  una  certa  fabbia  fioilfi. 
ma  » i cui  granellioi  fono  trafparcnti  » 
la  quale  nellaCina  fra  gli  fcoglj  fi  trova, 
1 Cinefi  la  macinano  , la  Impaftano  » la 
preparano»  e oe  formano  vali  fi* ogni  Tor- 
ta , che  mettono  a cuocere  e ad  impie- 
trarli ne'Forni  per  1$.  giorni  . Ven*  è di 
più  fina»  e meno  fina,  e mi  dicono,  eder- 
vene  d*una  forca  finifllma  di  color  giallic- 
cio » di  cui  non  permettono  Pedrazione 
dal  Regno.  Dicono  pure  fabbricarfene  io 
altri  luoghi  d*nna  palla»  o fpecie  di  cal- 
cina » fatta  con  Chiocciole  di  Mare  » ab- 
bracciate, e confervata  molto  tempo  Toc- 
terra,  per  raffinarla,  Iq  Venezia  ora  fi  fab- 
bricano Vafi  di  Porcellana  d'ognt  maniera , 
ma  con  pitture  , c indorature  migliori  , 
con  una  terra  bianca  finiffima  che  viene 
da'Monti  Vicentini,  e ridotta  con  luoghe 
preparazioni  ad  un'  efquifita  perfezione. 
He  fabbricano  pare  anche  nelPAfia,  c in 
altri 
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altri  luoghi  (l'Europa  , ma  cucce  inferio- 
ri . Si  chiama  pur  PtredUa^  una  fpczie 
4i  Chiocciola  marina  ricorca  io  figura  di 
tosùQt  eh’ è una  l'pecie  di  Bhccìm, 

Poaco  éU^uMtic  . CépivétrJ,  nome  Por* 
tughefe  . Egli  è un  quadrupede  anfibio, 
che  ha  il  corpo  di  Porco,  c la  ceftafimi- 
le  a quella  della  Lepre.  Sci  a federe qua- 
fi  tempre  , come  fanno  le  Scimie  . Nafce 
nelBrafil,  e fti  cucco  il  giorno  nel  Mare, 
ma  efee  la  nocce,  e va  a ruinare  i femi- 
nati,  ed  i Giardini  razzolando,  e gli  al* 
beri  fieifi  feavando, 

Po«e  n$4rh*.  Quello  è un  nomegenera* 
le  di  moire  piante  petrofe,  che  nella  dora 
loro  fofianaa  al  corallo  s' accodano.  Ven- 
gono fpccificate  da’ primi  invencori  con  va- 
ri nomi  conforme  la  fua  figura,  efieodovii 
Voti  rsmefi,  per  i rami,  de’ quali  abbon- 
dano i Ctrvimit  per  qualche fimtlicudine  , 
che  hanno  alle  corna  di  Cervo,  i frtndtfi» 
i ttànUjì , • ftrpemtimi , • MgHini  , i rern 
f0rm4,  i jSmi/i  s «ara  mtiàffé  di  r*f$  &c. 

PoarOKA,  Cfiieccla/a.  Qui  pillo  di  quella 
Chiocciola , che  fomminidrava  agli  anciebi 
il  preziofo  color  di  porpora  col  fuo  fan- 
gue,  ch’era  in  alcilEmo  prezzo,  di  cui  ve 
se  fono  molte  fpezie.  Si  vegga  Plinio,  V 
Aldrovando,  c Rondelezio.  Ora  fi  fervono 
della  CiccimigiU  , e della  Grand  ATeraer/, 
che  fono  due  fpezie  d'infccci,  da  me  qui 
defcritci  a fuo  luogo , per  tignerc  i colo- 
ri  più  vivi,  e porporini.  V’è  la  Porpora 
aca/rara,  o £cfiia*/0ra,  la  ararwrrca  , l’r/ 
pùU,  la  rriaage/are  , la  gièhftt , la  r/ava. 
té,  f jiffrkéHé  &C. 

PoTTA  mérUté.  Vedi  AitniéU  mériné,  e 
Orticé  mériné  % 

Pkiafo  mériné.  Mmtulé  mériné,  I Gre- 
ci lo  chiamano  Hétifnrién  , cioè  cada  «Pa- 
rma. Dal  Rondelezto  è detto  tìél^hnrinm, 
da  Apolcfo  ytrttillnm  à Veretr»  . E* una 
fpezie  di  Zoofito  di  mare  con  cali  nomiri- 
devoU  chiamato  , perche  ha  qualche  rozza 
fimilitodine  col  membro  generatore  . E' 
lungo  un  piede,  della  grofiezza  di  un  brac- 
cio mediocre,  il  quale  fi  allunga,  e fi  re- 
ftrigoe,  come  fanno  i Lombrichi  terreftri , 
e le  Mignatte.  E fodanza  dura,  e dicolo- 
re  rofiigno.  Getta  fuora  dalla  parte  ante- 
riore cene  fila,  o membrane  ramole,  fatte 
Alla  foggia  di  arbufcclli,  di  molti  tubulet- 
fi,  ocannoDcini  guerniti,  i quali  fervono 
di  tromba,  per  tirare  a fe  Chiocciolctte,  o 
nkchj , che  appreffa  alla  bocca  , e interi 
rovente  gl»  trangugia  , e inghiotte.  Ha  la 
bocca  armata  di  denti  , effendo  per  altro 
tucto  frnz’ofia . Non  nuota  , ma  và  lenta- 
mente ftrifeiando  per  le  arene,  e per  ifan. 
ghi  de!  mare.  Hanno  pure  trovato  i buoni 
vecchi  la  /*#rr4m4rMr4,  Vedi  Orricé  mériné . 


PauaoLiTB.  £’  una  fprzie  di  pietra  >che 
al  Corno  , con  cui  gli  uoraioi  cozzano  col- 
le donne,  molto  fi  raflbmiglia.  Non  è al- 
tro , fé  non  uno  feberzo  accidentale  della 
Natura,  figurando  molte  parti  dcirnomo, 
e della  donna,  di  cui  ne  ho  pure  una  fl- 
mililEma  a quella  , che  le  modelle  tanto 
tengono  ricoperta.  Fri  primi  ne  ho  uno  , 
in  cui  fi  vede  iofino  l’uretra,  e Io  fcroto 
con  dentro  1 ceftimoaj  della  virilità.  Pajo- 
no  rndimtmtn  nétnré  meiiéré  féctre  enndU 
jetntii , come  dilTe  Plinio,  benché  io  altro 
propofito.  Io  gli  confiderò  per  lo  più  una 
fpecie  di  Sté/é3iti , efieodo  per  ordinario 
fitti  di  erode  petrofe  paralelle,  o coocen» 
eriche  . Mentre  ferivo  Monfieur  Caffarel  , 
Primario  Medico  di  Pinarol,  mi  manda  una 
gentlliflima  Lettera,  accompagnata  da  una 
Cadetta  con  dentro  unlftromcnco  fatto  di 
Corno  di  Cervo,  che  chiama  Méritn^  che 
appefo  col  voltarli,  ora  da  un  canto,  ora 
dall’altro,  modra  ogni  mutazione  del  ven- 
turo tempo,  e con  quedo  fono  varj  mine- 
rali • e due  pietre, che  hanno  con  raro  mi- 
racolo della  Natura,  la  naturai  fefiura  del- 
le donne  mirabilmente  fcolpiia . E perchè 
ladefcrizione , che  mi  manda,  molte  curio- 
fe  particolarità,  degne  da  faperfi  , contiene, 
perciò  mi  farò  lecito,  di  qui  riporre , quan^ 
to  nella  Tua  Lettera  s'è  degnato  awifarmi . 
In  Rnltintnenfi  égr9  , vnlg»  Rénffihn,  cirtn 
Mnntet  Pfrtnéét , cénttrmintt  inttrGéUiém, 
HifpéniéJ,  ftdere  videntnr  dnn  pégi , fp*~ 
lléntet  éd  diiicntm  jihhétU  Arttéttnfu  Air- 
néthtrnm  RtgnUrinm  S.  BtnediSH , ^ncrnm 
nnns  fitnt  Stpttntrinnaìtm  pérttm  vrrfmf , 
CétéJénnicé  idiométe  vocétnr  S.  Lénrens 
d«  Ctrdé  : élttr  Viri  rtfpicit  mtriditm,  c«- 
jks  némen  VéCétnr  Cé^ongti  , é fe  invicem 
difiéntet  nnicém  eireiter  Ittuém.  Qnif^ne  vj- 
ent  héhet  in  derfn  Mentem  ex  adverfe  pefi, 
tium , ^ nnufifinftfme  h»rnm  Mektinm  rnrns, 
(5*  fingnlérts  fdtifieét  Upidet  % b»c  diferind' 
ni  témen  peenhéri,  & rtligiefé  ehfervéntié, 
ne  prtmifenè  fnes  in  Incem  fdént  fétnt  ; 
ité  nt  Meni  fitnt  i»  derfe  de  S.  Lnurent  d* 
Ctrdé,  (eptentrienem  verfuj , iépidet  fatmelUt 
f»tnmm»dè  proerett  : Mene  veri  Ce/fonges  , 
meridienéUm  anram  éffitm , nnntfMém  legi^ 
rmpié  inventuì , Upides  méret  téntim  tnitn- 
tnr.  Hfc  fune,  fué  pèndi  Arbine  dìehns  4C- 
ctptrém  d viro , emni  preiritéte  , O"  fide  fi*- 
gno,  fir*  ijueténnit  éd  féìltnàei  nrentit  Sé- 
bi rédioi  per  éfiéttm  in  Pyrtnéti  Ménte* 
fife  eenftrre  fé/et , ipfifjtte  ecnUt  préfent  vi- 
dit , tir  interfnit , qniqne  ex  iUis  fémeìlis  In. 
pidihm  éSe  mibi  pré  mnnere  ÌMrgitns  efi  « 
Plec  ^nid^n*m  de  illii  épud  XPijffìm  A/dré- 
Véftdmm , Ferréntem  Imperétnm , Réymnmdnm 
Lnllinm,  Specnlnm  XJniverfAe  Mandi,  An- 
felmnm  Beetinm  de  Beat,  OUnm  yVerminm  ^ 
& nnper  Hertnm  Cntbelicum  P.Frnndfci  Car- 
pa»*, &c.  mibi  ìegere  fns  fnit,  & dnm  Ané- 
nymei , ^ned  bncnftfie  feinm  , fìt  diQm  U. 
pillns  , badie  Infirkm  èrge  ejni  diet  erit  . 
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MEDICA,  E NATURALE. 


L*pu  PjrtnAumt  pHÀtndi  mmliekrit  im 

ttjptj  reftrtm.  UpidtJ  pU- 

) & èvét* , fécitt , (tu  pléMd  , 
rt/trt^Ht  émnin»  cép^m  vuIgArtm  , ptr  «ae* 
dtetAtem  sk  pUrtt  Ì4mùu$/AJ  $n  r#> 

timMos  eircmUj  po/ius  . Hi  eirtmli  ^ 
hit  ìémuip  ptrf$ch»r«/  thftrvMtmr  i»  làpidAm 
méjArihiu i^MAm  im  iminArihmst  pattuì  ptr% 
ftHUmit  mAtmritAtam  mdtpti  fmmt . Mmrgm  » 
im  ttrcmtArmm  etmrm  tAì^kitmr  , tAm^ 
fumm  tmt^ryn  camfmiéA  : At  prAtarammda , vtl 
prima  imtuitm  illi  circmii  CmmcUAti  in  diSit 
UpiàihMi  pj^emtis  mjfimiJAmtmr  circmRi  AAmt» 
ni  in  nrkÀrihui , dmm  per  mediitAttm  ftenn» 
tmr,  dmhinm<fme  »liUitrArtdebtretiUt  ijmi  in- 
ertduli  fune  circA  Impidis  vegriAtianam . Batx 
vera  fmpariar  , fan  faciat  canvexn,  & gibka- 
rn,  illina  pnrpd  canti/,  avAtam  ab  figmram, 
fua  ditatnr  , in  ^amgitndima  fi^eramintmtit 
iMfafitatù  rimam , fan  fiffitram  exbibat  tea- 
aùam  in  eQjpit  pndamdi  mn/iabrit , fimnj^ne 
lahia  axtarna  iilint  faminaUt  eanfita  vtfmn- 
tarpar  aaaltitnm  innamarit  minneiffimu ^iit, 
ajma  ganitaliam  pa^t , fan  pila/  amalantnr  in 
icaaifata,  ptxam  sapillitiam  afyandat . Off# 
intarifiat  petratdaaa  ac^ai/Stat,  ama  a fi  pra 
rali^ait,  afientant  ^andana  parvalam  pra- 
ttdterantiam  im  parta  faperiari  fiffara  xenita^ 
Ut,  ^aa ditaridam  maatitar.  Majat  baram 
(axalaram  ancia»  ^aataar  cam  dracbmit  dna- 
hat  pandarit  nan  exaperat . Faci»»  laaa  ax- 
atrna  ad  fabainarititun  ca/areaa  pargitì  fi  ve- 
ri mallaa  frangatar , »)mt  f/Afiantia  calar  ad 
farragimaam  tandit , etm  ali^aibat  panQatì» 
cxalbidit  intarmixtat  exbibatar,  R^ertKir- 
ekara/  in  Manda  fmbtarranaa  , da  Gammit , 
ffi  Lapidihmt , ^aad  dentar  Minerà , & cry- 
pta  prapè  FA/ernam  in  Fegna  Mapalitana, 
in  ^nAat  afa  reptriantmr , raprefantantia  ma- 
rnai, capita,  hacèia,  &e.  (Vedi  qui  Sta- 
taSice  ) Qma  amnÌA  fama  apera  natara  , à 
(acca  lapidafeante  intar  mteata»  Marga  cen- 
gUctatai  fad  ad  Vnicarna  fa  file  (piattafia 
alla  StaiaSiei,  a fia/aOiti)  kae  amamdanda 
vidantar,  ^aia  friabiUa  fama  ; Lapis  aatem 
pjremaicnt  vaidà  darmt , (fi  camapaSla»  rapari- 
tar,  ne  fa»  a&faid  attaìegam  cane  afbatani- 
maHam  cakiaati»  , tellmrit  vapara  , parfpe- 
Banda  raptritur . £*  Ungi  ad  primam  in/aU 
tana  pra  a/ijaa  fmngi  fpacie  famaratar  iìlad 
nattarA  pradaiiatm , fi  padieah  imfiraerttar  , 
^aia  Japit  ilU  Pmmgaram  pilaalam  gafiara  pi. 
datar  , PJaret , & aliat  eircamfiantiat  farfan 
fat  afa»  da  UUt  axarara  , fi  fartanante  ^- 
kapadatam  affai  adira  illamCarintbam.fAna 
pari  impatiant  Lapidam  de  Cafiamgat , mem- 
bri virili»  in  aBypit  effgiem  raprafantantam 
axpaQa/  aalUf^aa  prarfat  da  bacdt^a,^aia 
apad  tantam  Viram  idem  efi  dar»,  ac  pra- 
maittera , lice»  lapide»  marat  famaltit  fiat  ra- 
rUrat , Maaibat  parcaat  Lare» , & viventi, 
bat.  yak  vir  ampli fftaae,  ac  licet  ignatam, 
»a*  tamaa  amantiffmam  nata . £’  Cattiaram 
ailpitun  Metrapali  Septima  Kalaad,  Septem- 
brit , ^7^c.  . 

Ho  voUco  fedctmeoce  trifcrlvcre  tutu 
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Ja  teii#i4  , pc«-  0ttll«  àiurare  qaioto  eoa 
SDtea  iogeouid  mi  feriva  il  lodato  gema* 
rofo  PfoidEo#e«  che  eoo  mio  fomno  rama^ 
rico  morì  raooo  feorfo  1727.,  come  mi  ha 
afvifato  11  Sig.GioaDoi  Caccia  daTorintv 
doctli&mo  Medico  • e Bocaoico  , già  mio 
Scolare,  ed  ora  rtvericiflimo  amico  . Mi 
giuofe  la  Fiatra  Firmtaicm  femmina  , ma 
ora  difpcfo  per  la  morte  deli*  ioCelice  SU 
goore,  di  avere  il  Mafchlo.  Rifpod,  noo 
edere  tanto  nuovo  nella  Natura  queftofuo 
fcherxo  • che  appreflo  aiennà  Ancori  non 
fé  ne  faccia  parola,  uno  de’quali  mi  piac- 
que di  apportargli,  cb'é  ^«rrr# £«rr//« , uo> 
mo,  quanto  aleno* altro  erudito,  ma  trop- 
po del  mirabile  amante,  tutto  credendo,  e 
la  verità  colla  favola  rimefcolando.  Queftl 
nelle  fue  Iflorie,  ed  Odervaziooi  Medico* 
hdche  nella  Cent.  |.  Ofler.  Sf.cor)  Icrive. 
Da  Friapalitia . Licat  de  bifet  lapidiba»  À aae 
prima  prapafiiit , (fi  ma atine  damati»  im  nati» 
gaie,  aaait  Cafiramfibat  egarim  , tamen  gaia 
Gallica  farmene  libram  itlmm  caaferipfi , (fi  fie 
ad  exterat  pervenire  naa  patai»,  man  pigÀk 
gaadam  bic  de  Ut  adbac  repeaere . Feperiam- 
tar  jaxta  Cafirtnftm  arbam  Lapidet  fabaki , 
ratandi,  & abtaagi , fignram  penit , gnanda- 
gaa  valva  babentet,  (fialigaanda,  fedrariat 
tefiictdit  infingi  fan»,  (F  balaaat  im  tmedia 
vera  eeram  parettrrie  verna  Cbyfia/li  pnrifi- 
tmi , ad»»  at  tata»  tapi» , a»  ^ catieaU» 
va  rii»  canfiraBa»  videretar,  tamtam  ex  rjor 
imparitatibnt , (fiexcreauatitejeBit , velfce* 
rii»  caa fiate,  nifi  tmamifefiè  pereiperetar , is- 
pide» ilU»  attgeri  man  fa/am , fad  etiam  fimikt 
fi»»  pracrear» . £rprrMu*r«r  #ei«  primi  aci- 
cala mggnitadine  tamtam,  fad  tanna  maa  fami 
cryfialkdafiitata,  reperimmtar  etiam  mayerett 
& afgtte  ad  crafitiem  f amari» , faxit  game- 
degne inclafi.  Sant  aatem  in  memticiB»,  gnè 
tetnt  Ut  eanfitnt  efi,  adeè  me  maUi  alii  lapi- 
det Ulte -reperiamuir . Sed  im  magni»  reperi- 
taraligmatàde  terra  néra,  Ucecvjfialh,  pam- 
vnlit  priapatiti»  iata»  generatitp^i,  adeè  mt 
videaatar  Maire»  fatibat  pragaaatet , & fi 
nem  ante  tanepn»  apariantmr  , fpentt  fan  apm- 
riantar,  & gnafi  partaritme,  ^ned  aligm 
paBe  cen firmare  videtnr,  gaa  apatd  maltm 
Fbyfiee»  de  Adamantibnt  altet  Adamaanm 
partnrientibn»  legnntnr , ? i - 

Cerallnm  fimil»  nitgmid  etiam  faci»  laBe  firn., 
im  \ammUatibn»  fitrenkma»  refidemu , im  im 
eit,  tàidecidit,  gaed  adnòrandnmi  ùieegme 
fie,  at  mane  im ceneba , nnneincalvAria,  nane 
alibi  rtpertam  fit  : vifa  efi  calvaria  bnmtana 
gnacreverat , gaagae  Abeenmdigaepvrtafafa». 
rat.  Memerantar etiam  Lapidet  Ìndici,  gai 
damneatarantar, crepita  aperiantmr,  efidifft- 
linnt^gemma» predaceait» . ytàetnrgae  im  ari'ar , 
lapidtm  gemer  At  am  effe  ealUmmm,gaem  gtddam 
pataat,  tandem  exitarmm  Ipemtefam,  Exifii- 
me  ( ecco  una  fognata  virtù  ) prutpaHtbé» 
mefiret  vim  bAere  #J> figmnearam  faam  advtr- 
f»j  mmbet  gemitalittm  partimm,  y»nereefgm», 
FUtaadmmgae  praterta,  teram  gnefdam  re- 
Bet,  alici incmrvet  rtperiri,alicfgae camerefct^ 
& tea- 
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yìntrf  mf»cÌ0it 

trtf§t  » & i ctmtrs  sUai  nisidtffìmgt  » & f$» 
ri  try/félh  MffMr  td  frprrfieigm  rtftrut . 

Mi  i piaciuto  riferir  per  cftefo  anciie 
«uefta  curiofa  leggenda,  ai  vero,  c di  fai» 
(fi  folaoDeneotc  rimeficolata.  Concedo,  che 
vi  Heao  pietre,  che  abbiano  «joalcbc  liini- 
licudine  col  membro  umano  geoeratorc  , 
abe  ve  ne  deao  de’ maggiori,  de* minori,  e 
de* minimi,  ma  che  i minimi  deno  figlino* 
U de’ maggiori , 

Crtàént  im  pM$ri  , atmdttm  are  h- 
VéMtmr* 

Quefti  non  fono,  che  una  fpetic  di  Scalar 
diicl  con  quella  crUUlliasaxione  nel  mea- 
to, che  ho  trovato  negli  uteri  criltaHiui , 
nelle  Corniole,  nelle  Agate  , e infino  in 
quelle  pìetruzaole  fchiacciate  , e tonde  , 
abiamatd  JUvau/mara  /aprdra,  c volgarmen- 
te D$M4ri  d*I  DisvU  ^ e lo  altri  luoghi  . 
Quella  cagione  petrificantc  , che  gaidata 
dalla  oec^U  delle  fue  figure  , ^ma  i 
Prlapoliii  maggiori,  forma  anche  I minori^ 
e i qiinimi , non  t^odo  pelle  pietre  orga- 
ni alla  gcnatasion  dcftinatl  . E dato  an* 
ohe,  che generafiero , c da  quando  io  qui 
Priapo  U farebbe  da  mafebio,  e da  femmi- 
na • Padre,  Madre,  e di  fo  fte&  rigido  fe- 
condatore f Non  fa  parola  delle  pittr*  ftm- 
miM%  che  pur  dlee  alle  volte  crovarfi,  al- 
le quali  toccherebbe  I*  ufSiio  di  partorir  , 
neo  a’  mafohi  • Crafoooq  qucAe  pietre  a 
■jfirpto  fopra  Arato , come  le  Qpolle  , in 
-qoanto  lor  Còpravvieoe  nuovo  fogo  lapide- 
^ote»  come  nelle  altre  StalaAici  odervia- 
me,  non  in  quanto  fi  oocrifeano,  e per  i 
pfoprj  canali  portato  il  ouirimenco  vadao, 
come  le  piante,  crefecndo.  Ope*  priapoliti 
pieeoli  dentro  I maggiori  fono  colà  rettati 
«afnaimcnte  imprlgioQati  da  una  gran  c»- 
pia  di  fovragginnto  fogo,  che  gli  ha  cir- 
coodati,  e facciati  per  accidente,  come  per 
accidente  alle  volte  fcrepokino  , c fi  rom- 
pono, o per  fona  di  gelo,  o do’ raggi  del 
fiele,  che  per  cori  dir,  gli  calcini , o per 
fall  cfteroi  roditori  , o per  qualche  eltra 
Inelcmciiga  de* tempi,  come  ofierviamo  in 
moin  pietre  all’aria  , dirh  eoo  Baccoac  , 
dipruUtrkt  efpofti  . Vuol  poi  conformare 
fa  favola  con  no’ altra  maggiore  , che  i 
piamanti  fienod' altri  Diamanti  fooondiffi- 
•ni  genitori}  ma  forabbono  troppo  i Gù> 
jcllieti  folici , fé  aprendo  qualche  giorno 
i loro  ripottìgi) , e le  foatole,  trovafiero 
noa  famiglia  di  Diamantini  nati  da  qoe* 
dori  Padri,  come  oafooob  i Topi  foveote 
nelle  Cade  vecchie  , dove  le  Madri  s’ im- 
bucano » per  partorirgli  > FavoJetta  conta- 
ta per  ifoher»)  da  qualche  ingegnofo  ar- 
tefice, ebe  co!  guadagno  de’ primi  oc  avrà 
comprato  degli  altri,  che  fono,  come  loro 
figli,  fantameoce  ioghioctica  per  vera  da 
qualche  Filofofo,  di  pafta  dolce  , e tenero 
di  Cale.  I^fla  a’CoralU,  cb’d  un  altro  ge- 
nere* e che  pianta  vieo  giudicata  , cfoeo- 
do  dal  Seminate,  del  che  fi  veda  qui  Cr- 
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rtUU.  Torna  il  buon  Borelii  a certe  gem- 
me ( ma  non  «à  il  nome  ) partorite  con 
ittrepito  da  una  Pietra  Indiana  ^ina  non 
sà  quale),  c porta  pure  in  campo  la  pie- 
tra Etite , detta  A^miliné  , o Pietri  pre- 
gne, delle  quali  molte  di  varie  fpezie  oe 
conferyo,  ma  Tempre  gravide,  non  avendo 
mal  avuto  la  fortuna  di  vedere  no  pareo 
coi)  bizzarro,  e laboriofo.  Palla  io  fine  al- 
la vircà  fpccifiea  de’foot  Priapollti  oe’ ma- 
li dei  Priapo  anche  Venerei, 

Pifum  ornisi  f 

Quetti  Tuoi  poveri  Priapollti  non  pofiboo 
(•  (leni  difeoderfi  , mentre  oe  ha  trovato 
éli$t  eéner0fts  , & tén^usm 
jie  ittfr^0t , & trtfét  , e poi  vuole  , che 
rlfanino  i oottri  / Ba^e  fono  da  eontarfl 
agriodiaoi,  o ai  ruttici  Cercaldefi  , non 
dilfimiii  a quelle  , che  lor  contava  Frate 
Cipolla . 

Almeno  11  noftvo  ingenuo,  e dotto  SU' 
gnor  Catterei  non  dà  in  qnefte  rideveli 
credulità,  e fi  contenta  da  nomo  favio  , 
di  narrare  la  Storia,  lafciando  ad  nitri  la 
fatica,  e la  gloria  di  fopra  filofofarvi.  Co- 
si peoib  far  ancor  io,  piacendomi  porre  la 
figura  , (Vedila  alla  pag. |oi.)  come  cofo 
nuova,  acciocché  gli  Naturali  Storici  veg- 
gano, fo  mai  fotte  uoa  fpezie  di  rara  Mar- 
cal&ca,  avendo  molto  del  ferreo,  o giuoco 
biazarro  della  natura,  o qualche  croftacco 
di  Mate  Impietrato,  non  molto  noto,  fpls- 
ceodomi,  di  non  avere  il  mafchto,  per  ve- 
dere , fe  fia  formato  dalla  ttetta  maceria , 
o da  altra  diffimile. 

PutouisA.  Vedi  Ai. 

PHOBOteiDB.  Prrkrfcit  Pmmafij  . Nafo 
dell’ Elefante , o Tromba  d^l’ Elefante  . £’ 
quella  parte  allungata  del  Nafo  , che  gli 
ferve  di  mano . S*  applica  anche  al  rottro 
del  Porco,  e gli  Scorici  Naturali  l’appli- 
cano a un  certo  ordigno  pieghevole,  e cor- 
tnofo  delle  Farfalle  , delle  Mofehe  , delle 
Api,  e fimili , che  allungano  , e con  cui 
fucciano  , e raceolgono  il  mele,  e fimili  • 
Quello  perb  delie  farfalle  è il  pitt  vifibiie , 
e più  proprio. 

Puiet  • PiUiJe  . Animale  troppo  noto  , 
tediofittimo,  avido  di  fangne  umaoo  . Ma- 
le credettero  gli  antichi , che  nafeefie  dal- 
la putredine.  Nafce  dall' novo  fotco  figura 
di  vcrmiceiio,  che  ontrico  abbaftaoza  fab- 
brica il  Tuo  bozxoiecto,  d’indi  fcappa  lot- 
to forma  di  pulce,  cofa  non  mai  da’ buo- 
ni vecchi  od  meno  fognata  . Vedi  la  fua 
Iftorla  nel  mio  Libro  di  Efptritmx.9  » * di 
»ffervMX.Ì0iù  KÌdàmpàtt  in  qaett’anso  i7td. 
nel  Seminario  di  Padova  con  le  fue  figure 
in  rame,  ingrandite  col  Microfroplo.  An- 
che cottni  ha  te  fue  maraviglie  , partico- 
larmente nel  folto,  falcando  duecento  vol- 
te più  della  fua  grandezza  . L’Heok  la- 
glefo  ha  fooperca  la  firuttura  delle  fue 
zam- 
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intpti  con -grande  artifizio  articolate,  di 
maokra  che,  quando  vuol  faltare,  le  fteiw 
de,  e que^tiiffereDil  articoli  vencDdo  a di* 
ftendeitfi  , come  tante  molle  , cagionano 
quel  falco,  nel  tocnar  col  fuo  elatere  a 
rimetterfi.  Alcuni  per  bizzarria  le  locate* 
iMoo , lo  cbc  vidi  fare  a una  Monaca  , 
mia  riverita,  ed  ho  letto,  che  noa  Dama 
Francefe  attaccava  la  catena  a nn  piccola 
cannoncino  d*argentocoa  le  fne  mote,  il 
qaale,  quantunque  pefafic  più  di  fettao- 
ta , o ottanta  voice  della  pulce , bravamen* 
te  eoo  ridevole  {pcttacolo  lo  llrafcioava  * 
Molti  animaJi  hanno  le  fue  pulci  partico* 
lari;  molte  fono  della  Ipeiie  di  quelle  do* 
gli  uomini.  V'è  pure  il  Pmkt  Mmtìm»,  Da* 
Mcfficani  viene  adorato  , come  un  Dio  , 
ch’d  un  brutto,  e fordldo  Dio.  &c. 

Pulci  mtMrims.  Pu/t*  mstiiims  . £*  un  la* 
ietto  piccolo,  e nero  di  Mare  , che  infefta 
i pelici  , e gli  fregila  , e gli  morde,  e il 
CMigne  f^ncchia,  al  dir  di  Ariftotele* 

Vvatotiont , JHmmiiu . Lo  chiamano  an* 
che  pqgirerr#,  o ptmgttt»  dal  pungere  . Si* 
gni^a  pure  rnra/ee  delle  Vefpe,  de* cala- 
broni, delle  Pecchie,  dello  Scorpione,  efi- 
mili.  In  quello  fienfo  viene  da  alcuni  po* 
Ho  in  latino  per  ma  parerebbe  più 

proprio  «ratear,  eh' è il  fuo  vero  nome: 
yiefpds  Mmkit  mi  vùtemtu,  difie  Cicerone  de 
Fin.lib.5.,  imperocebd  arar  è propriamen- 
te da  rariVe.  £ perché  il  puoglgUo* 

ne  di  quelli  Infetti  vendicatori  non  fi  po- 
trebbe chiamare  MCMkm  anche  in  volgare  ì 
Per  pungiglioni  fpiegaoo  anche  le  fpinc, 
che  armano  il  Riccio  ù teriellre  , come 
marino,  come  anche  quelle  piante,  i ferri, 
o legni,  od  oda  acute,  q fimili,  fi(c« 

Puu«oio«  Ordigno  , ehe  pngne  , e pto- 
prumente  no  piccolo  ferro  con  punta,  coa- 
ficato  da  un  de' capi  d'un  baftooccllo,  eoa 
cui  1 Bifolchi  pungono  l buoi.  Stimnitu.  1 
Contadini  Lombardi  lo  chiamano  ^rajd , 
Corte  ab  jitm . V epplicano  ancora  al  pnn* 
giglione  delle  Vefpe  , Api,  Tafani,  Zan- 
zare fitc.Si  dice  pure  metaforicamente  il 
pMHg^U  dtff  itividié t ch’irrita  l maligni  a 
dir  male  anche  conm  ragione,  ed  io  coa^ 
ero  di  me  oc  provo  ioginfiamente  gli  ef- 
Cecti . 

PvNTituoio.  Ferro  appnottto,  e tbuile 
per  fomre.  Gli  ftorici  Naturali , come  U 
Sig.  Redi  , ed  il  Ceftooi  chiamano  Panile* 
r«a/«  anhe  un  Infetto  roditore  del  grano. 
Di  quello  ne  pone  la  Figura  il  Redi  nel 
fine  dt04  GenfTéxJémt  digf  Infitti , ed  il 
Geftoni  nella  Lettera  a me  indlrim  della 
OrsMM  Chermtf . che  fi  legge  dopo  1’  (/firis 
dei  Ctumnitem»  Afrkmn^  dove  corregge  ai- 
coni  errori  dee.  Vedi  GMrgmgikme, 

pTiEN.  Vedi  Pietre  Gindeies. 

Teme  Ut, 
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QUima^uiua  nen  Aggiungo 

qneÙo  epiteto  di  non  febkrifttge  ^ per 
diltioguerla  da  quella,  ch*è  fihkr^M^e  ^ ef- 
fendo  già  inpofiefib  diquefloooaie,  benché 
fflalameute  appropriatogli  per  Ignoranza 
di  faperfi  il  tuo  vero  nome,  cb'é  Cefeeri/^ 
te  » £e  crediaom  al  Sig.  Dot.  Gio:  Mafion- 
nean  , poco  fé  , dall'America  venato,  di 
cui  ho  facto  menzione  , quando  ho  par- 
lato della  KinetCùte  . Qoefti  mi  ha  atte* 
fiato,  edere  1’  Albero  della  aC 

Cai  differente  da  quello,  che  ci  di  la  mi- 
rabile corteccia  femrifmgs  , chiamato  eoli’ 
accennato  nome  di  Cefeeriite,  detta  dagl*^ 
Indiani  Gmns  mtperidet  , che  bgne  delie 
feìdtre  fignifiee , La  dunque  d 

differente,  e non  è né  punto,  né  poco  feb- 
brifuga. 11  fuo  albero  fi  afiomigUa  di  mol- 
to all'albero  del  Dalfamo  nel  colore  , nel> 
l^no,  nella  corteccia,  nelle  foglie  , c ne'v 
fiori  , differendo  dall'albero  del  BaJCiino, 
imperocché  qnefto  é odorifero,  e bucato, 
che  fia,  un  latte  bigio,  o cenerognolo,  co* 
me  la  gomma  appunto  dacui  fafii  lo  fiora-, 
ce  , tramanda  , non  effeodo  quello  della 
Qolnaqulna  odorifero , né  tramandando 
latte  • La  fna  corteccia  é di  color  verde , 
e biancafiro  , come  quella  del  balfamo,  e 
le  Coglia  d' ambedue  le  piante  fono  minute 
fimili  a quelle  dell' Alloro  filvefire  detto 
Timtn  , ed  il  loro  fiore  bianco  apparifee, 
il  quale  molto  alla  Rofa  Damafeeoa  fi  raC» 
foffliglia.  Da  quello  cCcono  1 Cuoi  frutti,  i 
quali  guardati  a prima  villa  pa^oo  al- 
quanto fimili  alle  Mandorle,  ma  dlligeote-- 
mente  difaminacl  non  fono  cori,  avendo  la 
buccia  di  teffitnra  più  rara , non  cosi  letv 
gooG , né  così  grolla , né  così  darà . Sonoi 
anche  più  piccoli,  più  leggieri,  c interna- 
mente  il  loro  gariglio  non  occupa  tutto  il 
fito  del  guido,  effeudo  qncSo  nella  parte 
più  acuta,  e nella  parco  inferiore  non  con- 
vdTa,  come  alato,  e nella  parte  interna d' 
ogoMatorno  ripieno  d'nna  Cofianza  binaca', 
e porofa  , In  varie  porofité  della  quale  vi 
ho  trovato  de’pezzetct  di  gomma  odorifera.: 
11  frutto  incero  z'accofia  ptntcofto  nella  fitt 
gura  a quello  dell'  jfeer  de*  Latini  , chia- 
mato volgarmente  C^e  da'  Lombardi , fi« 
gli  é perb  aflai  più  groffo , né  ha  la  co> 
fia  da  ogni  parte  così  allargau  alla  foggia 
diceru  alecartlllaglnofe  d'infetti,  omneha 
quello  dell*  Oppio}  olire  che  quefii 
ti  non  fono  attaccati  a due  a due , cenno 
que* dell' Oppio  fuddecio  , ma  foli  fi  veg- 
gono. La  fua  figura  tende  «1  mezzo  circoi. 
lo,  follevandofi  nel  mezzo  io  nn  gonfietto 
dall* un  canto,  c dall’altro,  a cagione  del 
Ctto  gariglio,  detto  Pàie/ems  da' Larinl , che 
fié  dentro  rincbiufo  . Aperto,  non  fi  tro- 
va, che  un  folo  gariglio,  rinunato,  e dU 
Cefo  nella  fua  nicchia»  o nel  (no  alveolo» 
Pp  fimile 
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fimile  molto  alla  ngura  di  un  Rene  , ma 
seir interna  parte  piìrd'uo  Rene  fcavato. 
IJ  fuo  colore,  tanto  eflernamente,  quanto 
internajnence,  dcome  di  rofa  fecca,  ilqua- 
ìe  mafticato  reode  od  fapore  iiaiile  alia 
Nbccivola,  ma  più.  aromatico.  £' probabi- 
le, chefreicoabbiaforre  altro  colore,  ed  al- 
tro fapore  più  grato.  Non  elTendo  però  nè 
rancido,  né  corrotto,  ne  ho  dato  alcani  re- 
mi aloollro  DottiiCmo  Sig.l\)atedere,  Pub- 
blico Botanico  celebre  di  qucÙa  Univerù» 
ti,  acciocchò  tenti,  fe  oafccre  poteÙero  , 
come  io  pure  ne  farò  T efperiroza . Pefato 
uno  di  quelli  fratti  maggiori  era  iS.granl. 
Aperto  pcfava  il  garigliogr.ij.la  buccia gr. 
15.  Pcfato  un  frutto  minore  era  gr.14.Ca- 
varo  il  gariglio  pcfava  gr.  vL,  e la  buc- 
cia gr.  viii.be  11  Sig.  Lemery^ , deferivendo 
Il  frutto  della  Kiuakina  febbrifuga  (Vedi 
Rioakioa  ) Paveffe  con  più  chiarezza  , e 
pariicolaricà<le(critto,  potremmoora detér- 
minare,  fe  quello  fratto  da  ùmile  alla  Man- 
dorla della  iuddetra,  da  lui  feccamehteac- 
ceonata,  onde  A deùderano  ulteriori  olTer» 
vaziooi,  per  venire  in  chiaro  di  queAe  A- 
nericanc  piante,  per  ben  diAinguerle.  La 
feorza  di  quella  ChinaChlna  non  è fiebbri.- 
fuga  , « non  è amara , quantanque  alcun 
poco  alPaltra  ù radomigl),  e data  da  me 
ne*  tempi  determinati  al  peto  di  un'oncia  in 
più  volte  a un  Terzianario  , non  ha  fatto 
cfFeCio  alcano.  E'  una  feorza  ruvida  , fiere* 
pelala,  e fenza  quelle  linee  trafvèrfali , che 
ha  quella  deila  Kinakina  , le  quali  però 
ho  vedute  in  altri  legni  noArali , feguén- 
do  nel  crefeere  , che  fi  la  pianta  , e nel 
fard  nuovi  mrrictK  nella  medeùma.  Mi  fa* 
vorl  pur  anche  l'amico  di  un  pezzo  di  gom- 
ma di  quella  planfa,  che  nell'ofcuroalquan- 
to gialleggia,  la  quale  norié,  ebeuna  fpe- 
zie  di  che  ù liquefi  polla  al  fuoco, 

e dà  unodoic  foave,  tirante  aquello  del* 
loStorace.  Stà\Kitt4KmA  ^ tCbitm-Chim», 

R 

RAoNAmoi  dlfflinniivo  di  Ragno.  Ard' 
«r»/4.  Infetto,  forfè  cosi  detto,  dal  fab. 
bricare  la  cela  agoifa  di  j?^44,  colia  quale 
ù prendono  gli  occclli  ; cosHlc&no  alenai , 
ma  iopinttofto  credo  ^ che  la  ^4^44  abbia 
prefo  il  nome  dalla  tela  del  Ragno . Non 
tatti  però!  Ragni  bone  la  tela.  Vodl^4g»f , 

Rasho.  Arsntdf  detto  dal  Greco  tfméfi 
éft0,  vdcampèao.  £’ Infetto:  a tutti  noto, 
cd  é un  genere,  forco  di  euT  fono  incredi- 
bili fpezie,id  per  ragione  delta -grandez. 
za  , si  della  figura , si  del  colore , si  dc’coftu- 
mi,  si  de’ loro  lavori,  si  de* luoghi  , dove 
abitano.  Si  dividono  da  alcuni  in  due  ge- 
neri, cioè  in  quelli  dalle  gambe  langhe,  e 
io  quelli  dalie  gambe  corte.*  e da  altri  in 
qncili,  che  hanno  due  fòli  occhi  , cd  in 
quelli,  che  ne  hanno  otto.  Hanno  general- 


mente due  fiprficecte  dure,  e rtuneinaie 
immediitameate  fiotto  Ja  bocca  , «ciaccate 
coole  proprie  articolaztool,  esule  quali 
azzannano  le  Mofebe,  « gli  altri  Infetti- 
si veggono  divii]  indite  parti:  nella  prima 
dii  capo,  e il  petto,  acuì  fonoactaccite  ot- 
to gambe,  da  fei  articolazioni  formate . La 
feconda  parte  del  corpo  non  è attaccata  al 
petto,  che  per  sin  fottìi  caonooctno,  ia 
quale  c coperra’ds  peli,  come  aocbeèilc^ 
po,  diverfamente  colorati,  conforme  la  lo. 
ro  fpezie.  Contiene  il  ventre  le  fine  vtfeere 
naturali,  a tutti  comuni , e le  parti  olla 
gencrazipne,  agli  eferemeoti,.  e al  gran  la- 
voro delie  loro  fila^  o della  loro  fecadefli- 
nate,  con  un  forame  artificioùllìmo  di  più 
forami  coAancc,  percavaria  dal  loro  cor- 
po, e filarla.  Sooo  attorno  a qoefto  fora 
cinque  ordigni  io  forma  di  piccolifltme  pop- 
pe, e foco,  come  tante  filiere  mufcnlofe  , 
del  fuo  r/ffffiFrre  gnernlte,  appttllo  le  qua- 
li un  poco  più  indentro  due  oltre  fe  ne  veg- 
gono, dal  mezzo  delle  quali  tutte  fcappa- 
no  molti  fili  in  una  quanticàorapiùgran- 
dt,  ora  più  piccola  , cooforme  a lui  pare 
il  bifogno,  con  nna  meccanica  zÙat  Ango- 
lare. Altri  però  non  ne  hanno  olfervato  , 
fe  non  fei  fra  tutte.  E’maravigliofo  il  mo- 
do, con  cui  fabbricano  le  loro  cele,  ma  noa 
meno  maravigliofo  qurllò,  con  cui  da  na 
luogo  ali' altro  trafportare  A vogliono,  cac- 
ciando fnora  le  fila,  c in  balia  del  vento 
lafciandole,  che  le  trafporci,  e attacchi  0 
a un  albero  a loro  difeofto,  o a un  moro, 
a Amile,  atuccato  il  quale  (chcdalb  reA- 
Aenia  fentono^  fnbico  fopra  vi  Arampica- 
no,  e padano,  come  Copra  noa  gentil  cor- 
dicina,  da  na  laogo  all'altro.  Un  artifizio 
affai  fino  nfano  ancora  , quando  fopra  uo 
fiume,  anche  reale,  vogliono  paAatefcome 
con  gli  occhi  proprj  ne  vidi  uno  in  aria  , 
portato  da  un  placido  venticcUo  a mverfo 
del  Pò,  che  volli  feguiiare  con  la  Barchet- 
ta, e con  gii  occhi  Ano  all’alcra  ripa  ) im- 
perocché lafciano  tifcir  tanto  filo  dalle  loro 
deretane  filiere,  quanto  bafia  , per  fupera- 
re  colla  fua  leggerezza  Tcquilibnodel  loro 
corpo,  e allora  rompendo  il  filo,  che  gli 
teneva  fofpcA,  sì  gettano,  per  cosi  Aire,  a 
nuoto  belle  onde  dell’  aria  , e A lafciano 
trafportare  a feconda  dall'  arco  piacevole 
del  venticello , che  fpira  I rivolMudo  fui 
dodo  le  diAefe  branche.  Agomitolano  a lo- 
ro capriccio  queAe  fila,  le  quali  per  la  lo- 
ro anione  pa|ono'  uo  filo  folo,  ma  è Atto 
offervato,  che  fono  incirca  venti,  nciru- 
feir  dal  forame  I A me  è pare  accaducopiù 
volte  veder  cadere  *a  piombo  nn  Ragnace- 
lo,  attaccato  al  faó  filo  da  una  trave  a per- 
pendicolo fulla  tavola,  e una  volta  foAno 
Alila  carta,  in  cui  fenveva,  il  quale  ac- 
curioA,  che  moni  la  mano,  temendo,  che 
lo  preoddfi,  impaurirò  immediatamente  fi 
mife  a lifalir  preAo  predo  perle  llefio  filo 
pendente  , ravviluppandolo  con  grande  vif- 
pczza  fotto>  il  fno  ventre  , ed  io  nulla 
<-  diAur- 
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4tfturb«rt  volendolo,  e fidente  gDirdaodolo, 
UCcìaì*  cbe  ricorn«0e  io  fenu  pace  colCoo 
lìitdciloalpfopiiooldo.  E’purmirabile  laCn. 
ciUcb,  coocutaove  le  fuc filiete  io  più  ao« 
di.  per  molti  piccoli  anelli ) i quali  vanno 
n ternioare  Ia  qnelia  parte»  lo  che  pure  è 
oecelTariOt  per  ngomicolare  i loro  fili  » e le 
k>rofcie,  cbeibnopn^nbUoeotedidue  fper 
xie . cioè  quelli , ebe  fervono  per  far  le 
tele»  delle  Mofebe  inganoetriei.  o per  paf» 
fare  da  no  luogo  all*  altre  , e quelli . o>' 
quali  le  uova  loro  eiroopdaoo , pcribrourt 
vi  attorno  una  fpetla  di  boazolo»  ebe  ver 
laaente  è di  «na  finii&iaa,  forte,  e vera 
4àta  lavorato.  Goa  qucfti  ulcini  fili  duo* 
qoe  fabbricano  il  btnxolo,  fimile  In  parrea 
quello  del  Baco  filugello»  o cavaliere  da  fe> 
ta»  con  etti  ceffono»  e difiandooo  dalle  in- 
giurie delle  ftagioni  » c degli  altri  lofecci 
divoratori  le  loro  nova;  e qufta  è queb 
la  feca  di  Ragni  » che  ha  fitto  taia. 
Co  ftrepico  nella  Francia  .con  coi  il  fino 
ha  lavorato  Guiotl.  c Calao,  che  fono  rio- 
(ìcitc  di  un  più  bel  Ittftro»  c più  fine  affai 
delle  lavorate  dalla  fata  comooe  del  Baco 
filugello.  Si  vegga  ìlmodo  di  alimentare  i 
Ragoatcli . e di  preparare  la  loro  feta  ap> 
predo  i Fraocei.  le  efie  ricercando  più  fpe. 
fa»  più  tedio,  c più  Jungbeatadi  tempo  di 
quello,  che  fi  ricerca  neiraUmencarci  ba* 
chi  da  feta.  percib  fi  fono  cooceocici  lofi* 
oe  della  fola  gloria  di  avere  facto  una  si 
iogegoofa  (coperta.  Mancava  anche  quefta 
« certi  poco  accorci  lulUni.  icbe  faòeffero 
Vrenir  da  Parigi  con  Increbill  fpele  i gnao* 
ti.  e le  calte  della  feu  del  Ragno,  che  fa- 
lebbe  fiata  una  fpetic  di  geatiUfftma  Re- 
te, per  cogliere  i fcmplici.  c tirare  a fe 
Toro  d'Italia»  dominando  (otto  il  oofiro 
Cielo  un  qcrto  malangurolb  e looogntco 
defiioo.  di. amar  folo  ieibtefticrc  cofe»  por 
accomodarfi  al.  Cr4m 

Ho  detto  , che  vi  topo  di  molte  fpetle 
di  Ragni.  VHoenbergh  ne  defirrivc  fei  fpe- 
xìe , come  fi  pub  vedere  nelle  Memorie 
dell’Accademia  Rral  diiPpri^l  del  1707. 
.Tom.  t.  AriAotek  divide  i FmImmiÌ  da’i?4' 
gni  t c ne  fa  due  generi...  fono  .1  quali 
snoliiiCme  fpetic  (e  ne  cofttfiio,  rimecten. 
do  il  Leggteoro  air  Aldrovando  X>$ 

Cap.  11.  Lib.  V.  Chiama  Aiifioccle  con 
maiaviglia  un  genere  di  co  fioro 
mtm , & UtuijimHm  émmsi  . per  I'  indù- 
firiofilBma  tele»  che  con  tanto . artifitio  . 
per  prendere  le  Mofebe»  Civlamence  ordi- 
sce. e triirr  ed  Etiaoo nel  Lib.  1.  De  Ani- 
mai. C.  ai.  finpeoce  di  tua  tant*  Arte  la- 
Xcib  fcrictoi  Tearrmaev,  ^ tinifeU  Deaav 
memrve  fiarjriireai  inventi  bémmmm  re- 
ftkrmtum  . Atnmtm$  oer«  ad  ttxtri^tm 
ape/  /ee  /pevve,  eaiarafea  n^M$  : eae 
mia*  rrarif/j  Mrtifiei»  JhUit  . offer  «/rende 
filum  , /rd  var  /ea  vtmrt  fiémimé  de- 

dee»r , & irr$fitndù  /tvifimit  oa/«cribe/  t»f- 
mabe/4  ra«i#ev>.  stette  in  rttit  fpicié  U^nn- 
4H.  Sono  coftorp  catnivori  « non  fiala- 
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mence  del  anintrto  popolo  dogli  altri  dnfet' 
ti»  ma  del  fuo  lbefio  ciraoni»  c crudeli  dia 
voratori,  raoeonundo  il 'Signor  Rcamur  ) 
ebe  nel  voke  oucrice  i Ragni,  per  avem 
U feta,  come  dotto  , odnvb  , ohe  ^eB•; 
ncodogli  io  .una  fcacoU,  giuatbn  una  cer* 
ta  età  , i maggiori'  mangiivano  i minori  * 
dal  che  fi  vede  la  loro  induftrloCr^feroola  1 
che  non  la  perdona  nè  meno  alla  pcoprU 
fpcsie.  il  Padse 'Lodovico  Valletta  nel  Tuo 
Trattato  Dt  fktinngi»  «fpek»  (Umpaco  in 
Napoli  dal  de  F*mi  I'  ao.  ii706«  nel  Libi 
I.  Cap.  9,  racconta  aocb’cfio,  che  cofiorò 
non  folameote  la  Madre 'Uccidono,  tàn‘fn» 
apf  txtimmiMMtn  rnkidi  $ncmnru*$^&  nUtré 
fnptr  d/iernm  incukénte  ^ead  tràrìbe/ , (p  anm 
gniindine  p»U«t , ét/ìmd  extrket , ex4ei4Mrfee  • 
Dtdeno  i Fmdcefi,  eflrre  i Ragni  Andrf 
g*«ì»  o Ermxfr^iti  t cioè  mefebi , e .fema 
mine,  arendo  nel  ventre  Tano,  o'reltTn 
feffo.  e partorendo  le  vuova  dentro  fe  £e* 
condite.  Il  Liftcr,  kmofo  loGiccologo  In* 
glefe,  vuole  , ebe  vi  fia  il  Matchlo  . r la 
femmina»  emVo  /écmndéu  jkri  ( iérivendo) 
pii  dekj  e/F,  onde  fi  vegga  il  fuo  Tratta* 
to  Di  Armntis  Londini  Apud  /oh.  Mar* 
t^o.  1*76. , in  cui  fi  rifioria  » parlando 
de*  loro  geocri  » o delle  loro  fprtìe,  cofint 
mi»  lavori,  nafeita  . cibi,  11  fuddetio  lo* 
dato  Padre  Valletta  nel  Cap.  Vili,  fetk 
Vendo  della  Tarantola,  che  non  è,  fe  non 
una  fpetic  di  Ragno  falvarico.  deferive  H 
Mafchio.»  e la  femmina»  e infiuo  il  modo% 
con  cui  atteodono  all'opera  della  genera* 
sione  ; pnemaderadaM» » dicendo,  /aceyPa 
ptr'tnitAxndn  cttmnt , fie  & fhnUngU  A/a» 
re/  fnptr  fémimnt , & ava  «/ra  perfp$enn  av^ 
(4  ftXMt  dìgn/feiinr , f aaa»  paia  pingniv  ai. 
vtu  in  fémimù  t/f  nt  diri  i.  CémptrinntMn 
fépins  per  4gr*s  veSnntet  fàmiéis  nunt  \ 
à-  bvc  evinti'  circm  fe^inm  efiPenm . '■  Ecco 
dunque  due  grandi  offervacor}  eootrarf-  n 
CIÒ,  ebe  hanno  fentto  i Francefi,  quando 
1 Ragni  della  Francia  da*  oofifi  divori 
non  foffero.  o che  ve  ne  fbffe  qualche  fpe. 
zie . che  (òffe  Androgina*  Vèdi'Taraa/e/a. 

Ragno  «cpaàéÀrv  . Auikéne  ; Arvòtii- 
dxt  dc^mttien/ , £ una  fpczie  di  Rsgoaielo 
poit  fei  piedi  df  colore  cenerognolo  . 'che 
ftà  ora  fisCt’ acqua  nel  fango  impancaoatcf, 
ora  fepra.  l’acqua  ftà  férmo  , ora  fi  rampis* 
ca  . ora  nuota  « Ha  il  mufo  . coiOe  quafi 
di  Locofta»  eoo  due  occhi  fporri  in  fuom', 
pel  refio  non  molto  da  un  Ragno  diflimllc» 
partecipando  dell* una  . e dell* altra  figura. 

. Ragno  Locusta  - Nome  nuovo'  pofto  dà 
me  a una  rara  Locufia  . o CnvÀftttn  , o 
Cavalocchio,  fiooranon  benconofciuto,  od 
ofiervato  . come  lo  merita  . Ma’  Naturali 
Scrittori  . E carnivoro  . L’Aidrovando  Ib 
chiama  infAentU  fiptn  henfin  » H Jonfioon 
co)  Moufeto  Mentet . i Fiorentini  CmvsH» 
vtrdi  » e il  Ceftooi  Griih  Ctntnnn  . Mi  è 
piaciuto  porgli  quefto  nome  ^ imperocché 
Pp  a ha  i 
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ha  i eoAamI  di  LocnA««  t di  Rjgoo,  «o* 
me  6 pu^  vedere  oelU  fae  lftorie  priiaa  da 
ine  efpoAe  oelU  étMftfM  di  vnfj  mm  Tr0U 
M/i  , fette  de  Ciò.-  Qebhrselle  Erte  ia  Ve* 
Dezie  Tea.  17i5>peg.  tft.  eoo  ic  Tue  figure 
in  reme  » unto  del  meficiiio  , qaenco  delle 
femaioe  t « del  oide  iogegaofiifimo  delle 
|ora  nove. 

: , I » • 

Keeno  Lupo  . Qjiefie  è nne  fpezie  pei^ 
ticolere  di  Regno,  ebe  ooo  prende  le  Mo* 
iehe , elm  Infetti  con  la  tele,  me  ieite 
loro  fortivemente  edofib , come  fi  il  Eupo 
elle  Pecore  , e firectemeote  i^rendogU 
eeogooo  uceefi  < e refteoQ  vittime  del  pie* 
datore, 

Ra6ko  4*i  5«riwee  dttf  Jimrké  • \Ar4* 
DM  Am^ritéMM  , fivt  Pb^lsitgùm  Amric4- 
mtm  . Le  diitgcotiiiime  Maria  Sibille  Me* 
rieo  delcrive  , e mirabilmente  efprime  io 
Reme,  ed  io  Mioietura  no  terribile  Regno 
nero  , e tutto  di  neri  peli  eoperto  , vena- 
tomi  de  Amfterdan , di  coi  ooo  bo  veduto 
il  maggiore  , efeodo  eoftni  di  tante  forze, 
e ferocie , che  uccide  iodoo  gli  Uccelletti, 
ebiameti  Ca/abn/^rn/,  fueeiaodo  loroilfeiu 
gue  • 11  foo  cibo  ordinario  fono  certe  gran, 
di  formiebe  , che  azzanna  Cieiimcote,  tro. 
veodone  copie  fopre  relberodecto  (reejee. 
ee  dAé  dMki$  ( P-  t.  Hort.  Amftelodam.  ) 
He  il  ventre  grofib,  come  noe  piccole  noce 
ritoodeftre,  il  petto  unito  al  capo,  di  due 
nere  , dure  , e acute  forfiel  armato  , eoo 
le  quali  gravemente  feriice  , e nella  ferita 
un  venefico  liquore  infonde , Muu  le  fp». 
glia  più  volte.  E corredato  di  otto  occhi , 
e di  otto  gambe  erticoiate  oo* fuoi  facili, 
e co'  piedi  d'ugne  curve  » «ere  , e forti 
gueroite.  Vedi  T opera  delle  foddette  don* 
aa,  titoleta  MHémtrpIffit  JmfèShrim  Sm 
riitmmenfit$m  Amfithdsmi , Apué  Gi» 
rérdmm  Fdik,  In  foglio  grande  Reale  , cot 

Jigffri  i»  Aamc,  i 

R««uoto.  Vedi 

RauuaaciMaai.  Vedi  MérgùiM, 

Rama  • Animale  noto . Hafce  dall*  nove; 
e dall’  uovo  un  nero  verme  codato , e rii 
tondafiro,  chiamato  da  Ariftoteleffjvieer. 
Con  tutte  le  oculari  fperienze , ed  ofier* 
vazlooi,  che  fono  fiate  fatte  da  me,  e de 
tanti  altri  , di  me  più  valenti  Maefiri  / 
le  quali  ebiaro  dimoftraoo , non  mai  ou* 
fccre  coftoro  dalla  putredine,  nd  dalla  poi. 
vere  in  tempo  d'eftatc,  quando  piove  , 
Dulladimcao  è cofi  altamente  radicata  que* 
fta  ignominiofa  . e falfa  opinione  nella 
mente  degli  Uomini  , ebe  non  pub  fveller* 
£ • Si  veggano  le  mie  oficrvazioni  dopo 
r Iftoria  del  Camaleonte  Affricano  , Oli* 
gero  Jacobeo  X4»is  , il  Suvammerda* 
mio,  il  Redi,  ite.  t reficranno diliogan- 
Jiati , fe  oon  hanno  il  cervello  di  Rana  . 
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Nafbono  tutte  quelle  dall’ uovo  , e gfeff 
uovo  il  Girino,  la  bocca  del  quak,  finut^ 
tantKbd  fià  Girino,  d tfiftile  a quella  dClM 
Tinca , affai  dilfereoCe  da  quella  della  R«^ 
oa  , di  manlerd  che,  quando  d per  ifvi«< 
Inpparfi  in  Rana,  gli  cade  dalvoiuo  l*«n» 
tica  fpoglia  , come  una  mafohera,  ed  ap« 
parifoc  il  caoa  di  Rana  . Di  qui  d naca 
la  favola  , che  nel  Lago  4’ Agnino  vi  fic* 
PO  moftri , conkpoftt'  per  miracolo  di  R»<i 
ne , e Tinche  infieme  urite  , dei  ^ per 
atScurarmi,  volli , che  Antonio,  mio  uol- 
PD,  e diletto  figliuolo  ] tei  viaggio  , che 
gli  bo  facto  far  per  P Italia,  aodaffe  In* 
cerard  al  detto  Lago  , r trovò  / effere  un* 
inganno , quale  appunto  io  eoi  folo  na» 
tarai  lume  avea  feoperto,  o deforitto,  e 
ftimpaco  in  queft’anoo  t7tfi  nel  Semina* 
rio  di  Padova  nella  Gamica  al  mio  Libro 
fiftampato  deiìOvepét  dt^v*rm$  rmdi  deìt 
n*m9t  t dt'Ka$fh.  VI  fimo  varie  fpezie  di 
Rane,  delcritte  dall’Aldrovandl,  e da  al* 
tri  Natnrali  Storici , Vedi  Riccàfdo  Bran* 
dclei  , oltre  t fuddcttl  Autori , e vedi  U 
Notomia  , e la  mirabile  ftruttura  de'  fuoi 
Polmoni  » dalia  quale  feoprì  la  firoccura 
de’  Dofiri  il  mio  Maefiro  Matplghl  . Vedi 
anche  i loro  amori , fecondazione,  cibi  di* 
verfl  , Anotomla  dcU’Ovaja,  e degli  Ovi» 
datti  dopo  la  mia  Iftoria  del  C«M/rf«it 
Afrkém9,  Vedi  Girine, 

Raira  mnrinn,  Xnns  ptfentrkt , Aanapà* 
feàtrite  . Ha  qualche  fimilitndine  , ma  po* 
ci  , con  la  Rana  d'acqua  dolce  , oltre  lo 
fna  non  paragOOabile , maggior  grandezza  • 
Ha  gran  tetta,  gran  bocca,  egranveotre. 
La  tetta  2 rltoiidaftra,  ruvida,  cd  ifpida. 
Sopra  il  fico  del  pafo  l'innalu»  come  uno 
pròbofcldo^  dura  , e verfatile  dalla  coi 
fommicb  feap'pu  un  toboletto , alla  foggia 
di  un  filo , che  fi  arriccia  vrrfo  1*  cftru- 
mitb  foperlore , che  dicooo  efferc  cavo  , 
lo  che  oon  ho  potuto  ofiervaee «ella  mia, 
per  averla  avuta  fecca  . Se  è vero,  quan- 
to fcrìvono  , fi*  ferve  4*  quefto  ordigno  , 
per  inganniré  l |M<ei  minuti  , nafeondeo* 
fra  i faflt',  ìy  11  fango  , c il  fnddctco 
-filo  alla  goìA'di  un  vèrme  movendo,  al 
che  acedrreAffo  'i  pefcl  per  divorarlo , lo 
ripiega  verfo  l'ampia  aperta  bocca,  il  qua- 
le iDcautamenfe  fognitato  da  loro,  entra* 
hò  nella  dtedefima  , e torti  in  no  tratto 
ghiottamente  fe  gli  divora.  E di  grandez- 
za cofiei  òlle  Volte  di  tre  cubiti,  fe  cre- 
diamo a Salviano  . £ di  pelle  lubrica  , e 
molle,  e fotto  11  ventre  blancafira.  Il  ca- 
po i grandiffiooo  a proporzione  del  corpo  , 
e la  foa  bocca  è armata  di  moltifiiml  dea- 
fi  acati,  e raoncioati  tutti  alfiodeorro, 
molti  de* quali  fono  anche  alla  radice  del* 
la  lingua.  Mi  fervj  di  qnefia  pofirura,  u 
ftruttura  di  denti  per  argomento  forte  al 
Rev.  P.  D.  Antonio  Marie  Borromeo  , al- 
lora Cherico  Reg.  Teatino  , ora  degniffiam 
Vefeovo  di  Capo  d’Hlria,  il  quale  peiffo> 
va , 
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mdlt  fàrtkln  fisf»  eirmivifi  , A«Ddogli 
Iacco  vedere  , che  ÌA.UraccufA  de*  deoO  ( 
t 1a  loro  pofitarA  in  molti  AOtmAli  era 
fatta  (blamente  per  predare,  non  per  man- 
jUr  erbe  r come,  ù può <. vedere  nella  mia 
Lettera  polla  nelle  Abraw  » «d 

C^tritmLe  inrarve  éitOvs\i  di'  vermi  firn- 
di  dilt  Verni  Riftampata  qaaft'annò 
i7Sd.  nel  Seainarìo  di  Padova  alla  pag. 
iitf.  Aperta  <)aclU  Rana  di  mare  moftra 
il  peritoneo  oeregfiaate , gran  ventre,  e 
carnofo , e le  Inteftina  fottill  in  molti 
giti  avvolte,  il  fegato  piccolo  , e roflcg* 
giante  , la  borfetta  del  fiele  con  Inngo  ca« 
naie  , che  mette  fixe  nelle  iateftina , il 
qual  fiele  lodano  per  riichiarare  la  villa , 
la  qual  virtù  detergente  è a tutti  i fieli 
comune.  Il  fao  ventricolo  è grande,  den- 
tro cui  gonfio , e pofto  un  lume,  rifplen- 
de  , come  un  carbone  , e fa  , come  una 
Lanterna  di  afpetto  orrendo  dtc.  Vedi  il 
Ballonio,  Oppiano,  il  Padre  Kirchcro,  Anc, 
Magnec,  Ariuotele  dte. 

Kahi  verdi.  Vedi  Cdidmite, 

Riatimo  chiamano  1 Lombardi 'I  più  p!«<^ 
colo  uccelletto,  che  in  Italia  fi  vegga,  da 
Greci  Trickiiiàf , OrebiUu  , TjréMmiu  , e 
con  altri  nomi  bizcarri  chiamato.  I Latini 
k>  dicono  Xegm/iu  t e perciò  fbrlè  i Lombar- 
di gli  diedero  ii  nome  di  Aentùra-  Da’To- 
Icani  viene  detto  Lui , per  la  corona  , che 
porta  in  teda  di  color  rancio . Vivono  di 
formiche,  e di  altri  piccoli  Infetci , cflcn- 
do  la  Mofca  un  gran  boccone  per  loro  , 
ftrangolandofi  qu«fi  , quando  quella  ghiot- 
Camence  trangugiano  . Scrive  Arifiocele 
CHid,  Anim.  l>b.  9.  cdp.  11.)  che  combatte 
CoirAquila,  e vorrei,  che  mi  dicefiero  con 
che  fine,  come,  e con  quale  ardimento.  Vi 
d il  Reatino  criftato,  c non  crillaca,  lade- 
fcriaione  de*  qnali  nell’ Aldrovando,  ooeli* 
Jonftooo  , fuo  fedele  copifta  , fi  legga  , £ 
fama  , che  morto,  ed  infilato  in  un  fotti. 
lUfimo  fpiedo  , da  ie  fi  giri  , e fi  volti  al 
fuoco.  Quando  era  giovinetto,  curtofb  an- 
che allora  , volli  farne  la  prova  , che  mi 
rìefcl  CilCa,  e fe  qualche  volta  riefce,  ciò 
nceada,  perché  anodi  lo  da  una  parte,  e 
fatto  più  leggiero  , da  campo  all’altra  più 
pefaote,  che  dov’è  minore  la  refidenxa  ca- 
da , e cod  pare  , che  da  fe  defio  fi  volti . 
Mi  crovìl^cre  nella  mia  Raccolu  quattro 
nccellctti  venuti  dall’  America  più  della 
metà  minori  del  oodro  Rimimi y i quali,  fe 
veduti  avefiero  gli  antichi  Scrittori , ferie- 
to  non  averebbooo.  eiscrt  quedo  il  più  pie. 
colo  volatile,  che  fi  ritrovi.  Sono  gli  Ame- 
ricani di  vagbifitme  penne  di  colore  can- 
glanoe  admoi  « chiamati  Ca/adrùgr»/,  e da 
alcuni  Mtt&viri  . Con  tutta  la  lor  picco- 
leua  hanno  11  becco  molto  più  lango  de* 
nodri  , fottiliiCmo,  e alquanto  curvo.  Si- 
kiUd  Mtrùm  nelle  fne  paiìtUfime  figure  dc; 
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gl*  lofcicl  del  SttrlL*un  \ ne  dipigne  nno'i' 
caduto  nella  Rete  d’un  Ragno  , e da  quel- 
lo anaanato  , dal  che  la  fua  piccolezza  A 
può  comprendere  » Mi  difie  in  Venezia  un 
Capitano  di  Nave  , che  volando  gli  occel^ 
li , come  (appiamo , per  mutar  cIloM  , fi 
gettano  alle  voice  ftaaehl  per  ripofarfi  fo-< 
pra  gli  alberi  delle  Navi , fra*  quali  ha  ve-’ 
duto  infin  de*  Rimimi  ; to  che  , fe  è veto 
(veggendofi  andie  le  Farfiille,  e le  Locode 
fare  qaakbe  volta  lo  defib  ) è mirabile  , 
come  io  un  si  piccolo  corpo  reggano  le  alf 
io  un.  viaggio,  c volo  A lungo  , il  dilÌH 
drofo,  e si  fierminatOf  &c, 

Riooto  . Vedi  RiAtim, 

RfuoxA..  Remirm  , EcMHsl  RtmdRgi  I 
f^AVtntit  • E un  piccolo  pefee  , così  det- 
to , come  credono  i Gramattcl , dagli  AuH 
cori  Greci  ingannati , ^midmmvimy  riM4je- 
mixms  ^ y nmintmr  . Cicca  credulità  de- 
gli antichi  i Ho  nella  mia  Raccolta  di  Na^ 
turali  cofe  U Mafehio , e la  feounina , de*, 
quali  ho  diligentemente  difamintta  la  par- 
te fpiaoata  , e ovata  fopra  il  capo  , eoo 
cui  s’attacca  alle  navi  , e ne  ho  data  la 
figura  , e la  deferizione  dopo  i miei  Dìa- 
Ughi  imttrmi  F irigime  tmriifA  di  malti  imftt- 
ti.  Vuole  il  Kirphero  , chie  incontrando  le 
Navi  Cimmti  amerArie  nel  mare  , o flirti- 
ci y che  le  fermavano  , non  riflecteodo  alla 
fbrzz  delie  noe  , o degli  altri , e veggen- 
do,  che  non  erano  In  fecco  , Incolpafièro 

Jinei  piccolo  pefee  , che  con  ammiranda 
orza  le  feematfe,  pee  trovarlo  per  acciden- 
te appiccato  alle  medefirae;  ma  è poffibile 
che  non  fi  accorgefiero  del  contrario  corfo 
impetnofb  dell*  acqua  c4mtrAmitimti  , o de^ 
vorcicofi  afforbimeotl  del  Mare  f Plutarco 
incolpò  i Mofehi  , l’Alga  marina  , ed  al- 
tre [HanK  acquaprole  , ebe  al  corfo  delle 
Navi  fi  opponeffero,  ma  non  mi  pare  pro-> 
habile  , che  fodero  cosi  (ciocchi  , che  non 
vedeffero , d’onde  veniva  il  ritardo.  Un 
Ufficiale  loglefe , venuto  già  dalle  Indie, 
con  col  in  Milano  parlai  y mi  afserl,  efsew 
re  veriffimo  , che  qacAi  pefeì  ritardano  II 
corfo  alle  navi  , ma  non  lo  fermano  , il 
perchè  in  tanta  copia  fotto  le  medeilme  fi 
appiccano,  che  oan  pofiòno  più  colla  To- 
llta  felicità  fender  ie  onde , dal  che  più  pi- . 
gre  , c più  dente  fborrooo  . E in  mtti  a: 
bella  pofia  il  fondo  efierno  d'ogni  nave  , 
che  va  fott*  acqua  deve  efsere  liicio  , e 
diligeotcmente  fpalouto  , per  potere  più' 
facilmeote  Hraceiolare  , e folcare  il  corpo> 
della  medefima  , laonde,  fe  fenduto,  come 
fcabrofo,  ineguale  , e lordo  da  un  popolo  , 
dirò  cofi  , appiccato  , e penzolone  dellm 
medcfime  , farà  oeceffitaea  a frenare-  il  4t>v 
bcfo  corto  , e andar  più  pigra , e più  car- 
da verfo  il  fuo  fine  . Forfè  il  nome  di;A^> 
imrAy  pollo  da*  primi  Scrittori  a queiào . 
Peice  , non  fù  raeflb  , nè  intefo  cm  tutto 
rigore , ma  con  incenzibne , che  fignlfieafie 
Pp  } un 
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00  Colo  riurdasifoto  , o leotoxi»  «Uo  vc> 
locai  del  (orfo  » ma  ooa  |U  , «fate  come 
eoo  oo  ioeaoto  , t eoo  tma  foraa  » vcra- 
meote  eweulca,  ftapcn4«  , r impereettibi* 
lci  io  uo  baccer  d’occhio  ^ ftopeoti,  e ooo 
mai  itoa  tal  coCi  pcoCaoti  i mariaa| , le  lo- 
ro navi  fermalCc . 6U  amatori  poi  del  mi- 
rabile , a’  ^uali  la  cola  ooo  par  mai  bel- 
la, Ce  ooo  vi  aggiopgaoo  , e ooo  Tiofra- 
Crhioo  I diedero  a queftì  pcCcì  una  fona 
eoo  (oa  t e cosi  reodettero  uoa  verità  fa- 
volola  I 0 fecero  ooa  pretta  favola  ciò  f 
ebe  ba  ^oalche  foodamcoco  di  vero,  Scc* 

Rimi  , Se  con  medica  proprietà  parlar 
dobbiamo , ooo  Cooo  /a  ptrtt  de! 

carpe  daZ/a  /^a//a  4ll4  civrara  > come  iofe- 
goaoo  aleiini  venerati  Maellri  » ma  fono 
er/aa*  /eparareride/T  arèna  ioteriormcQ- 
te  polli  nella  parte  deretana  del  bado  veo- 
tre  t pella  ragiooe  de’  Lombi  i?ec.  Rt»u 
( dice  l'Hciftero  nel  fao  Compendio  Ana- 
tomico pum.  ) fnm  daa  p$fetr4  rabica»* 
4a  * . J*b4f«9tì  fiinrptp  r9pr4{tnt4mÌ4  i mrùu 
4»a  in  tnmkn  yfra  » in  ^mvi$  Utern  uhm/, 
fn0rnm  rancava  par/  i»tr0rfim  , canve-ra 
par/  tntrorfmm  refpkift  dee.  Coti  tutti  gii 
Anatomici* 

Ratta  * Arif^4  • Quel  come  fottil  filo  \ 
Umile  a una  Setola  , appiccato  alia  pri- 
ma Cpoglia  del  grano  » o d'altre  biade* 

04  fi  dice  aoebe  a quell’  offo  del  peCce  % 
ebe  dal  capo  a’allooga  fino  alla  coda.  Ae- 
04  chiama  il  volgo  una  certa  qnaoticà  d* 
Aglio  ( o di  Cipolle  t o di  fipHil  agrami 
iorrecciaii  iafieme  col  gambo , colta  dal 
vocabolo  Lacioo  i.00is.  Coti  Plioiolib^  ao. 
etp.  6.  dUinm  4d  Strptntnm  iSns  pntnm  <nm 
X.f0iknt  fnu  , fignificando  Ìt90ù  fooe,  cor- 
da . K04  apprefib  gli  Domini  d' arme  fi- 
goi&ca  quel  ferro  appiccato  al  petto  dell’ 
nroMdura  del  Cavaliere , ove  fi  accomoda 
U calca  della  lancia  per  colpire: onde  Ar» 
rt(^4rt  termioe  Cavallcrefco , ciod  metter 
la  lancia  in  rafia  . Qnefta  parola  fignifica 
pare  apprefio  i Tofeani  1*  impugnatura  del- 
ta Lancia  . Xr/c«  fi  chiama  pare  la  fpioa 
del  Pefee» 

Rara  m4riM4,  E'ooa  galaotìlBma  tefiSta* 
ra  ) Catta  » come  di  fila,  ciraati  al  colore 
roi^foufo,  che  foraupoi  come  una  Rete* 

Rararoaa  m4tin4  . E'  una  fpezie  di  pie* 
cola  pianta  marina,  di  fofiaoxa  petrigna, 
biaocaftra,  a facilmente  ftcitolabilci  latta 
elegantUGmamcnte  a rete,  che  dal  fnopie. 
de  s’ inoalaa . fi  dilata , e dolcemente  in  va- 
rie rughe  a’iucrcfpa.  Pare  un  MtrU  rttÙ0. 
/ora  I o fatto  a rete.  Dicefi  anche  Lattuca 
di  Mare  (L4Bnc4  mmin4  ) per  aver  qual- 
che fimilitudine  a una  pianta  di  Lactoca, 
coltone  1 fori . Da  alcuni  fi  chiaoui  pure 
Mfenrn  m4rinn , che  fignifica  cr»04di  mnrt^ 
E* parola  compofie  da  fiere,  e fiera,  effen* 
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do  i fiar*  mérmi  nonw  genetico  delle  Pian* 
te  , le  quali  j'  accoftaoo  nella  foftanza.  ni 
Corallo.  Coi!  dicefi  Aficdrcperui  ft^ndàpt» 
fé  t Mittfpmé  dee, 

Riccuctfio . Spcoie  di  fnrmU4  rnffkt  che 
ha  l’oottloo,  o il  pungigliooe  a guifa  delie 
vefpe>  li  Redi  ne  dà  la  figura  nel  fine  dei 
Libro  della  G$ntréti$m  d^t  Infètti,  Vedi 
anche  Cefioni  verfo  il  fine  della  foa  Lette- 
ra della  Gr4tt4  C bérmi t e me  diretta,  do*, 
po  ri  fioria  del  C4m4Ìt$nt9  Affritétf, 

Riccio  ba  molti  figoificacl.  Si  prende  per 
la  feorza  fpinola  della  Cafiagna,  per  i Ce*; 
pell^  crcfpi , e innanellari , e per  il  Ffrtn  fpi» 
00  terrcftre,  o marino;  è anche  sna  force 
di  drappo , ebe  fi  chiama  fière*#  f§pr4ric^ 
e*#.  Ora  gli  fiorici  saturali,  fra* quali 'I 
Sig.Redi,  l' applicano  pare  a ceni  vizi,  o 
cfcrefccnze  delle  querce,  delle  roveri,  dc^. 
lecci,  edi  altre  piante  cagionate  da  lofet- 
(i,  che  hanno  qualche  fimilitadinc  col  Ric- 
cio della  Cafiagna,  bcnchd  non  coti  ecuci, 
e pungenti* 

Riccio  m4rln$  oeiaM/e.  Uno  di  quefti  fi 
chiama  Bebin0  fp4tng0  ^ che  procede  da  una 
parole  Greca,  che  fignifica  una  Corta  di  va* 
(b  a cui  fi  rafiomiglia  . Sta  nel  fondo  dtf, 
mari  profondifCmi  , e di  raro  fi  prende* 
Ho  nulladimeno  avuto  fortuna  di  averne 
alcuni,  e di  quefti  ne  ho  trovati  tù  Monti 
di  Verona  impietraci,  E'dcila  figura  fimile 
alquanto  a no  cuore  pieno  di  piccole  , e 
rade  fpine.  V’d  pure  un'altra  forca  di  Ric- 
cio marino,  detto  da  Arifiotele  fichi##*#- 
tr4  PtÌ4iÌ4  , da  altri  Cord#  auoriv#,  o Ce- 
04gn4  di  mare,  ed  alcuni  di  quefta  fpezie 
chiamati  fono  ^rencèdè  Adar#,  petebd  giaU; 
leggiano  . Se  ne  trovano  di  cinque  fpezie» 
conforme  1]  Roodelezio.  Ha  le  fpine  rade, 
malanghe,  come  gl'Iftricl  di  terra,  ciaC- 
cheduna  delle  quali  d inferita  in  un  goo* 
fietto,  che  rifalca  dal  gufeio  alia  foggia  di 
una  piccola  mammella.  Sono  attaccate  eoa 
ligamenci  , e mufeefi , movendogli  a fuo 
piacere.  Quando  fono  fecchi , facilmente 
gli  cadono , con»  ho  ofiervato  • Anche  di 
qoefit  oc  ho  trovato  d’ impietrati  rù  Mori* 
ti  Veronefi,  molti  rfafchiti,  erotti,  alcuni 
Interi,  ma  Cenza  fpine,  che  ho  ritrovate 
vicino  a medefiml  anch'efie  impietrite»  In 
Malta  le  chiamano  ba^«##in*  di  S.  fi##/# , u 
cui  hanno  fatto  fate  tanti  miracoli  (che  po- 
trà farne  di  molti)  ma  tutti  fotfi  . V'è 
una  fpezie  di  fièrrè#  omW«*  ne*  Mari  di  Li- 
vorno, che  chiamano  frntt0  di  «ter#,  la  di 
cui  bizzarra  Ifioria,  e figura  in  Rame  vedi 
nel  fine  della  Defcrizlooe  della  Grava  Cher* 
mus  dopo  r I00ri4  tUi  Cama/##ar#  Ajfrie4* 
##,  fiampaudairErrzin  Venezia  i'an.iyiy. 

Riccio  mari##  erba.  Virnechlamatanon 
fpezie  di  erba  ricciura  da  Crefccazlo  , U 
quale  fi  trova  nelle  parti  marine  • Gli  fio- 
rici 
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oaturalìioteodooo  apcbe  uo  aoicnalttf* 
mila  al  Riccio  delia  caftagna«  che  annida 
nel  Mare»  di  cui  vene  Tono  di  fpc^edivee* 
fe.  Vedi  Riccio  nurioo  aoixaaic*. 

Riccio  waWaa  d*  altra  fpezie»  «he  0ane' 
mari  di  Livorno  » di  coi  • ne  ho  parlato» 
dove  in  generale  ho  parlato  de*  JtùH  m^ri» 
nit  Di  quello  vedi  la  de^riiionc  e le  figu- 
re nel  Trattato  della  Grana  Kermes»  dopo 
la  aia  /y?ari4  d$l  C*mAk»M9  ^ricaaa  • 

Ricciro*  Vedi  C$cfM» 

Rombo.  Lo  firepito»  o minore»  ofuono, 
che  fanno  le  Api»  i Calabroni,  e fimili.  Si 
applica  anco  a cofe  inanimate  lanciate»  o 
rotate  per  aria  con  violenza.  Intendono  pu- 
re i Naturali  por  Rèmb*  eoa  foru  di  pelce. 

• 1 Matccmatici  chiamano  Rombo 
una  figura  di  quattro  lati , che  ha  i lati 
agnali»  ma  gli  angoli  obbllqui,  alla  quale 
£gora  inclioando  iJ  fuddetto  pefee»  perclh 
fi  chiama  R*mh». 

RoMzaaa  » rtmkért , far  rombo  * vedi 

'JUmh, 

Rosa  tsmiuAf  vedi  Cjrn§rrb*4*tt 

Roipo.  Vedi 

Ruca»  Ruga»  vedi  Bruco. 

Ruccmitta  , che  chiamano  1 Lombardi 
'JLU0U  » è una  fpczie  d'erba  calìda»  di  (a- 
pore  acuto»  e mordente,  ch'eccita  la  libU 
dine  . £r«c4 . Exeitét  td  f'’tntnm  térdéà 
tnud  màrit0i . 

Rucoimb  At/UkUde.  RmUgé/rt^nmt  vel 
’PIéMtérMM  » detta  da  Plinio  f>rd«  /«  »«•- 
tju  cérbuacn/dris , £*  quella  maceria  di  color 
giugiolino»  o aera  Aro»  che  rode»  e confu- 
ma  le  piante»  e i loro  femi,  comefala  rug- 
gine il  ferro  f II  volgo  Lombardo  lo  chiama 
md/nmt  » dal  mdk , che  apporta  »che  viene  cre- 
duto nafeere  da  certe  nebbie  di  venefica 
natura , o da  certe  piogge  brevi  nelle  mag- 
giori vampe  della  fiate»  alle  quali  i cocen- 
ti raggi  del  Sole  fubito  fnccedano.  Quan<; 
tunque  fieno  probabili  le  fuddetee  cagioni  » 
ho  nuUadimeno  offervato  nelle  grana»  che 
chlanuno  «rxebliVr  , o imesrhti^iétt  » col 
Microfcoplo  un*  incredibile  quantiù  di  mi- 
Butiifimi  vermicelli  » delle  biade , e delle 
grana  occulti  divoratori»  Nel  fine  del  mio 
fecondo  I>Ì4/tigé  d*lt  ér^int  cmrUfs  di  mthi 
JKfttti  parip  della  Rigidi  diUt  hiddt,  &c. 

RjjriCArAA.  Quafl  Rupimm  capre.  Viene 
chiamata  anche  Démé^  e dagl*  Italiani  Ce- 
avente.  E’ una  fpezie  di  Capra  falvatica  del- 
la figuta»  c prefiappooo  della  grandezza  del* 

la  Capra  dimefiica,  la  quale  non  abita  , 
fe  non  Aspra  Ccofcde  rapi  , e montagne 
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fafiofe  » molte  delle  quali  sà  Monti  de- 
Svizzeri  fi  ritrovano  . Ha  due  bre- 
vi cornetti,  rauacinati,  duri,  e neri . £* 
vdocillìmaal  enefo,  fa  falti  terribili»  come 
ho  veduto  nel  Serraglio  di  S.  Eccellenza  il 
Signor  Co:  Don  Carlo  Borromeo  di  Milano, 
quantunque  fui  piano  ÌoAe.  Si  nutrica  d* 
erbe,  e particolarmente  di  Doronico.  Nel 
fuo  ventricolo- fi  gtnetano  palle  molto  fil- 
mate per  le  vertigini»  e alelfifarroache,  per 
chi  vi  ha  buonafede»  avendo  oficrvito,  che 
altro  non  contengono  lo  fe»  che  fmunte,  ed 
aride  radiebette»  e fQfcelletci  e fibre  d'er- 
be» che  noobaoDopotuto  digeriré»  infieme 
agomicolate,  coperte  di  una  buccia  nera* 
fira  o giallafira  e iifcia , lattavi  attorno 
dalle  mucelUgginl  del  ventricolo»  e alla  fog- 
gia di  una  membrana  indurata.  La  cutiofl- 
tì  dell*  uomo  là  mifierio  fopra  tutto  ciò» 
che  di  non  naturale»  o diraroofferva»  on- 
de anch'i  viz)  morhofi  degli  animali  acqui- 
ftano  molte  vircA»  che  io  fe  non  hanno,  e 
per  forza  d*  immaginazione»  o d'im|>oftara 
vengono  loro  donate  per  coitefia.  Vedi  il 
yt/febi»,  che  fa  no  Libro  a pofia  di  quefie 
viriuofe  palle»  chiamate  j£^é^r§piU, 

S 

SAETTA  d* pietra.  Vedi  StkmnUit  e Cc- 

rdMMtd . 

j 

Salamanoaa.  SéUmMtdrM  » £*un  genere 
di  animale  noto»  di  cui  ve  ne  fono  di  varie 
fpczie  terrcftri»  e acquatiche  . Sono  pieni 
di  favole  1 Libri  degli  antichi  fiorici  in- 
torno a quello  animale»  volendo  infino  » 
che  offefo  non  venga  mai  dal  fuoco,  anzi 
fi  confoli  in  mezzo  alle  fiamme»  e de’loro 
ardori  fi  prenda  beffe. 

SfM  Séidmdddrs  p#re«/»  «Saaar/j 

diflc  Samoolco»  e lo  copfitrmò  Rcufocro  , 
Ccrivendo: 

Jl»0Ucttvàìid0itivitSéIé^da^d  ptr^4. 
Ho  feoporro  coirefperienaaqueAa  oltre- 
mirabile  forza  favolofa  , benché  abbia  pét 
fondameuco  qualche  feincUla  di  verità,  in* 
frafcaca  » ed  ipetbolicameote  amplificata  dal- 
le Greche  menzognere  peone.  Gittata  nd 
fuoco»  iiehtzza  per  dolore  da  pori  della  fua 
pelle  un  bianco  fetido  liquore»  con  cui  i 
carboni  accefi  »fe  pochi  fono,  ammorza , maj 
fe  fi  aizza  di  nuovo  il  fnoco»  o nuove  air- 
deutl  brace  s’aggiaogano»  concorcendofi  io 
cento»  e firanc  guife  abbronzata  muore  . 
Quefto  é ben* altro»  che  intese  vivere»  dd~ 
vtr[ut  céHfptSMm  fitmmdm , in  Se- 

fitm  mere , i jw«  md  igaeav  a>/f«e  tìtmimsrtm 
Orhi  Ltuuri  fiMitimum  a/èevdere»  come  paz- 
zamente alcuni  Maefiri  di  lunga  roba  fo- 
gnarono. Vedi  le  mie  efpcrìenze»  ed  offer- 
yazionl  intorno  la  Salamandra  dopo  l'Ifto- 
tia  del  Camaleonte  Africano»  e vedi  Gioc 
Paulo  Wurfibaloio, 

* il  qua- 


4» 


S A'O'  G l'cf  -b'  I ST  Ò R I A 


il  qoafe  ù è prefo  U dolce  peoa  di  ftampa^ 
re  oQ X^ro'ineero»  tHobcò  S4Ì4m4Hdr»h- 
/!>,  i tutto  ciò.  che  Hi  vero  ; C di 

falfo  è nato  fcticto  intorno^uefto  animale^ 
Norirobers^*  U8|. 

Sancv»  Àij>rsi0.  Vedi^r4^, 

Samcvittoia*  Vedi  Mignétt^^ 

SavevMVCA*  Vedi  Mìgnatté^ 

$AMUA . Vedi  Zenna, 

Satiro  t Satjrmi  . Lo  deferlvoDO  dotti 
ooraìni  ptr  um  Di»  hcfchtrecci»  , fiat»  da 
fatti t io. che  non  è fempre  vero,  imperoc* 
chd  moiri  credono,  darli  veri  Satiri,  come 
Plinto,  Èliaaa,  Solino,  Plutarco,  Giraldo, 
'Pdufania,  Salmuch  , Forrerio  , Nierember* 
go,  Gai^aro  Scotto,  c molti  altri,  fraqua* 
li  l'Etmiilerò  , dove  parla  da  Satyriafi  , 
citando  codoro,  gli  crede  nati  dall’ impu- 
ro commercio  degli  uomini  colle  Capre  , e 
ciìr  ripete  fcrìvendo  Da  tarmai,  fatata  do- 
ve vuole,  che  dap/tx  gtnitttra  , dapHeff/fat 
[piritatgenitaUi  dap/ici  mada  farmatam  dami 
f talami  v.  g.  im  ficaia  , ij«  Sa^ra  &c.  Nè 
mi  maraviglio,  che  I Tedefcbi  vera  creda- 
no quella  (Irana  generazione,  concioQìachè 
ini '^ricorda  dì  aver  letto  neU’f/raierfdf  de’ 
CurioH  di  Germania  {Ctnt,  i.  jIh.  1711, 
Ohf.  24.)  per  Relazione  del  Sig.  Dot.  Got- 
tlob Sdhol>ero,  efferd  veduti  in  quel  tem- 
po veri  Satiri  m EfihaaUi  OUndia.  Gt- 
nrray^0f«/-(  dice  ) Hhar  Bara  Otta  da  Sebr- 
idiag  i CanfiHarims  tu  Efthamia  y in  prpdia 
•fa»  JCegei  diSa^  mi/ftaria  tirxittr  da»  i?ev4- 
la  diflantt , anu  aht^a»»  nanas  tammaramt , 
prima  Vincala  v»natiani  VragaUarnm  aH~ 
^aaado  incambenf , Stuyrat  bina»  nppropintfaa* 
’rè  nidit  'i  fai  d parte  faperiari  haminti  eor. 
nati , ex  inftrìeri  aatem  Capri  rj^f'eau , pra 
tu  eaammiiter  a fiSarihat  depingi  falent , 
rtprffentarant.  Atterrito  da  quella 'viRa  ^ 
gli  moftrò  al  Villino  compagno,  che  lo  fe* 
gulva,il  qoilc,  ne  ponto  nè  poco  maravi- 
gliaodoll  , at&rl  d'averne  più  volte  veduti 
'de'  Amili , od  danno  alcuno  eflergli  mai  ac- 
caduto. Intanto  colloro  giocolando,  e lai 
taiido  con  fuo-ftopore  exAì  fletterò  fino  all' 
apparire  del  Sole,  e poi  ’dlfparvero.  il  Ce* 
condo  cafo  accadetre  ad'  Enrico  Courfs  , 
'Cenerofo  Centurione  del  Rè  diSvezia,  in- 
fictre  con  alcuni  Sacerdoti,  io  certo  ame- 
no loogo  dcll'Otaoda  verfb  la  Fella  di  S. 
Gioanni  f an.  iépj,  dove  per  ricrearfi  1* 
animo  s* erano  radunati,  ed,  efiendo  breve 
la  notte,  determinarono  coli  pernottare. 
Trattante,  inrer  pacala  , & fàavem  Mafie f 
faaam  Sa^ri  ali^aat  ad  ^aadraginta  prfter 
pr optar  pàffat  diflantet  ineaafpetìam  vtaianti 
tolde  Sater darei  pattare , attfat  flapare  ptrcnL 
fi  \_  eafdempr»  Damonihat  bahintet  ^ preeihati 
^ exareifmir  akigere  tentant , qUin  pathwri- 
dicala  faitatla  af^ae  ad  primam  faRs  txartam 


darAvit , atfèie  lane  fatyri  ax  amniam  »catù 
axfitgerHat.  bC  quelle  due  relazioni  fodero 
vere,  vera  farebbe  la  cearefiftenza  dc'Sa- 
tiri,  ma  cfléndo  flato  il  Signor  Gottlob alÀ 
)e  Relazioni  d’altri,  refla  il  loogo  al  fof- 
petto,  che'fia  Rato  dalle  altrui  menzogne 
ingannato . Pub  aver  traveduto  il  Barca 
Otto  fra  P incerta  luce  del  Bofeo,  poffono 
edere  Rati  al^ti  Villani  inmafcberaci  da* 
Satiri,  aceiecchè  più  ooqtornaffe  alla  Cac- 
cia di  que’ Galli  falvaticl , poffono  efim 
Rate  Capre  Silvellri  , che  fragli  orrori  di 
quella  nera  Selva  vedute  da  Tobgt,  e dal 
timore,  c da  tetri  penfieri  preoccupato  1* 
Inganoafiero,  e lo  fcaltro  Villaoo  ulcerlor- 
meute  la  carlcaffe , e pub  elTere  anche  noe 
favolctta  del  Baron  Otto  , coaofcendo  io 
geote,  che  fi  diletta  di  contar  (empreco- 
^ accadutole  maravighofe,  e di  piantata  , 
dirb  col  Caporale,  Carata,  Quanto  al  fe<^ 
condo  cafo  d’finnVa  Caarf/t  tome  ne  rido. 
Imperocché  è d’uopo  notare,  ch'tffendoi»; 
ter  pacala,  & faavem  Mnfica  fanam,  potè» 
vano  vedere  cogli  occhi  vacillanti , e di 
vino  torbidi  altro  , che  fatirl  fallanti  • 
'Doveino  faltare  anche  la  terra,  le  piante, 
e tutto  cib,  che  vedevano,  o parca  lordi 
vedere  fra  quelle  confuse  tenebre,  ebaflb, 
che  UDO  r immaginaffe,  cacti  gli  videro. 
Che  bel  vedere  que’ buoni  Sacerdoti  pieni 
di  cibo,  e divino  cforcizzare cib , che  noa 
era,  fé  non  nella  loro  immaginazione  , e 
potevano  bene  tentar  d*  ifcacciargli  , ma 
Indarno,  mentre  il  fole  foono  farebbe  fta^ 
to  il  più  potente  eforcifmo’.  Narra  il  Bar- 
coli  , eh'  effendo  alcuni  in  uoa  Camera 
ubbriacbi,  venne  loro  in  capo  d'effere  in 
bna  Nave  In  alto  mare  , da  una  furìofa 
cempella  agitata  , e vicin  a fommerger- 
fi,  laonde  tutti  anfanti,  e difperati  gic* 
tarono  giù  dalla  fineflra  tutte  le  mobi- 
glie con  danno  delta  Cala,  e rifo  del  po» 
poto  . Voglio  dire  , che  quando  fi  h» 
ben  bevuto,  vacillano  gli  occhi,  ed  una 
cofa  par  l’altra,  laonde  fioatnnrochè  i fu- 
mi del  vino,  nato  il  Sole^  non  irvanlrono, 
non  ceffarooo  di  vedere  I Satiri  falcanti  , 
e cib  che  di  p^  terribile  nella  guada  idea 
fi  fingevano  . Ma  (èneo  i Difendicori  de* 
Satiri,  che  dicono  non  efsere  nuovo,  che 
nafcaoo  MoRrI  di  natura  umana,  e bellui- 
na coftanti,  e fi  legga  il  Liceti , Pietro 
Borelli,  il  Barrollhi,  ed  altri  che  ne  rac- 
contano, e infino  le  loro  figure  bellamen- 
te difegnate  fMóo  vedere.  SooO  Rati  que- 
lli Scrittori  at^  Relazioni  del  vulgo,  o d* 
impoftorii  o fil'  «hi  (blo  narra  ammirande 
inufiute  cofe,  • percib  non  è gii  peccato 
il  non  preRàr  loro  tutta  la  fède.  Cib  di-" 
co,  conciolCacbè  fono  corfo,  come  curio- 
fo,  più  voice,  tracco  dalla  fama  fparfa  di 
volgar  gente,  per  vedere,  e fincerarmi  di' 
qacRl  Naturali  Miracoli,  1 ^ali  ho  fem- 
pre  feoperti  falfl  . Tale-fR  quello  di  un 
Rtnclnllo,  che  nato  dicevano  mezzo  uomo, 
c mezzo  pefee»  che  poco  dopo  morì,  etoflo 
lo  fc- 
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le  fepelilrooo.  Come,  ch'ere  fiato  fepoU 
to  di  frefeo,  £atto  dlfocterrtrc , eoo  era 
U fimilltodioe  al  pefee  io  altro , fe  ooa 
che  le  cofeie,  a le  £as»he  craofi  preteroa* 
turalmence  ooite  e ratomargìDace , oade 
venivaBO  a roaaameote  formare  la  metà  d* 
tto  pefee.  Separate  col  coltello  » chiaro  fi 
vide  i’e^uivoco , e fu  dileguata  la,  mera' 
viglia.  Morì  pure  ia  Fiefble  uà  fanciullo, 
che  pubhlicameote  fù  creduto  eoo  due  cor- 
na io  fronte.  Ciò  fapotofi  In  Firenze  dal 
celebre  GoDCgiaoi , mandò  fubito  il  Sig. 
Meaxani,  ora  Chirurgo  cfpertiOimo  del  Se- 
reoUfimo  Sig.  Duca  di  Mafsa,  acciocché  fi 
afiicurafic  del  vero.  Fatta  aprire  lafepoU 
tura  (cfieodo  (lato  il  giorno  avaoti  fc> 
polio)  vide  con  iftopore  due  alte  protu- 
oeraose  , che  gli  fpootavano  ne' lati  della 
fronte  (opra  que’due  monticelll  deirofro 
frontale,  che  varamente  due  cornetti  ot- 
tufi  parevano,  ma  aperti  col  coltello,  gli 
trovò  pieni  di  linfa  , come  anche  tutto 
41  capo  , mentre  era  Idrocefalo  , dal  che 
ceCiò  lo  fiupore  • Nacque  ne' campi  del 
Trivigiaoo  da  una  Pecora  on  Agnello  on- 
do, e feoza  pelo  io  oiuna  parte  dei  cor- 
po col  capo  alquanto  ritond^ro.  Volò 
fubito  per  tutto  la  fama  , che  aveflc  par- 
torito uo  fanciullo , e che  il  Paftore  foffe 
faggitoj  ma  vifitato,  fi  trovò  un  vero  ve- 
lilQoio  Agnello,  ma  fenaa  peli,  efalfoera, 
«he  fofie  il  Pafiorc  fuggito . Efieodo  io  al- 
la Villeggiatura  lo  Campagna  , fà  divul- 
gato, edere  nato  un  Vitello,  mezzo  Lupo, 
mezzo  Vitello,  e nino  mofiruofo.  Aceor- 
fi  a vederlo,  e lo  trovai  tutto  Vitello  , 
ma  non  bene  fviluppato,  e col  ventre  gon- 
fio, c mufo  •gallo,  ma  diligentemente  di- 
famiaato  non  vi  era  mefeoiamento  alcuno 
d'altra  Natura.  Altri  efempli  narrar  potrei, 
ma  quelli  per  ora  baftaoo  , per  far  vede- 
re , che  fiar  ooo  bifogna  alle  ciance  del 
vulgo,  che  amantilEmo  delle  maraviglie, 
folla  corteccia  delle  cofe  apparenti  fi  fer- 
ma, le  amplifica,  le  iagrandifee,  c fubito 
grida  miracolo.  Ciò  dico,  come  amantifii- 
mo  del  vero,  ooo  volendo  io  mai  Ilare  al- 
le altrui  Rclazioui,  nu  afiicurarmicoiroc- 
chio  proprio,  lo  che,  le  fatto  avefiero  gli 
foddetti  Scrittori,  non  avrebbono  empiu» 
ti  1 loto  libri  di  fanfaluche  ridevoli  , 
e di  falCe  Novelle. 

SavAotiÀ.  E* Dua pianta  di  marelegnofa. 
e ramoCa,  deofa,  e fimlle  all'ebano  ripuli- 
to, non  efiendo  già  il  Corallo  nero,  come 
da  alcuni  è fiato  creduto,  efiendo  più  leg- 
giera , e non  petrigna.  Vedi  Corallo  nero. 

ScAOuvota.  VediJcajel^. 

ScA]OL4,  o St4iliv9U,  La  Crnfca  fà que- 
lla voce  diminutiva  di  StégUé,  L.Jf«4MMt4e . 
ScMmdiUi  ma  gli  Scorici  Naturali  la  fan- 
no anche  nome  proprio  della  Pkiré  detta 
Spf€*isr9  , fono  il  cui  some  vedi  cofa  fia  « 
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Pare,  che  la  lodata  Crnfca  fono  il  nome  di 
AtÌMme  metta  quefia  pietra  , ponendo  b 
Scé^tivlé  , ma  efia  intende  del  fob  AUu^ 
aee,  ch'é  un  Sale  delia  terra  aflrlogente 
che  ferve  per  ufo  de’ tintori , ed  ihche  del- 
la Medbinz  , di  cui  ve  ne  fono  di  vav'ft 
fpczie,  fra  le  quali,  al  dire  di  PHnb  1.9. 
c.  j . v'  è il  /if  , rttpgmm , pUtmtmm  , 
rttmidMm,  lo  , ch'é 

quelb,  di  cui  parlano  i dottUBmi  Fioren- 
tini , e di  cui  potrebbe  alcun  poco  pratico 
far  equivoco  colla  pkfrs  Spte»/Mr§ . 

ScARAMocio.  ScargbdMs,  Dicono  ! MaA^ 
firl,  eftre  fttt/ kéther*tx»i*  otre,  aèr/àfo 
pmthnglA  àtlU  Pgrcg , ma  qui  deforlvomo  iò- 
b il  PittnUrià.,  o 5rerr«rarta,  cfa'éuoa  fpn- 
zie , quando  il  nome  di  Scéré^tqgì»  feozn 
giunca,  o epiteto,  é generale,  che  moliif* 
firae  fpezie  fono  di  fe  contiene.  Né  pare, 
che  con  rigore  chiamar  fi  pofla  bacbcrcBim- 
lo,  non  efiendo  nei  numero  de* bachi,,  che 
ferpeggiano,  ma  de' volanti,  detti  é'^gian- 
pgnnut  cioè,  che  hanno  coperte  le  ali  mem- 
branacee di  ona  erotta,  o cartilagine,  che 
le  rinferra,  e difende,  come  guaina.  Vi  fo- 
co i cernoti  , fra'  quali  ottiene  il  primo 
luogo  il  Ctrv§  vtUntt , detto  da  Nigidlo 
ZjHMautf  che  ha  fono  di  fe  le  fne  fpezie 
di  altri  Scarafaggi  cornuti,  fra'quali  alca- 
ni  deir  America,  che  mi  trovo  avere,  afiai 
belli . Vi  fono  pur  di  coftoro  , corredati  d* 
uo  folo  corno  , all'  indietro  .ranoemato  , 
detti  PiMficgrmiy  e v'é  lo  Setrm/é^i»  Ark- 
f con  le  corna  nodofe  . Si  trovano  anche 
molti  non  armati  dì  corna  , ma  di  fole  an- 
tenne , altre  brevi  , altre  mezzane,  altre 
luoghiflfime,  e fra  1 non  cornuti  fi  novera 
il  fuddetto  5cara/aggta  PiìhtUrU^  che  fa  le 
Pabttole  di  fierco  , detto  da  alcuni  Caa- 
skiirMj,  v'é  il  MtUhmtbt/,  il  />4opjfre#,  il 
nera,  TarFarea,  il  /'«//a-pf/fo/aria,  e tanti 
altri,  che  formano,  per  così  dire,  da  fe  uo* 
intera  Repubblica.  VI  é il  T'ara  vafonie  del 
firafii , vi  fono  gli  Sf4rsfygi$  sc^mé'yigli  , 
gli  PrgfcéTérft^gi  ( frgfsérdhéi  ) e un  fopo- 
b incredibile  di  minuti  Scarafaggetti  . Si 
vegga  rAldrovandi  de  lefaùijt  il 
SikilU  AùrUnMt  Goedarzio,  il  Lifter&c. 

ScARAVACoio  atairarua  aurÌM»  . Vedi  la 
fua  deferìaione,  e figura  nella  ReecAte  di 
verj  Awes  Tràtteti,  fotta  dall'Ertz,  e fiam- 
pata  io  Venezia  l’an.  1715.  verlo  il  fide. 

Scinco.  Sinttu  Merimmt,  Egli  é un  qua- 
drupede anfibio,  fimile  nelle  fattezze  mol- 
to alla  Lucertola,  e per  b più  della  flefia 
grandezza,  coperto  di  fquametie  di  colore 
argentino,  e particolarmente  fotco  il  ven- 
tre con  certe  fofeette  ofeure  a traverfo  dei 
dotto.  Ha  il  capo  alquanto  più  aguzzo  di 
quello  della  Lucertola,  occhi  piccoli,  boc- 
ca amaca  di  denti,  ventre  largo,  coda  ri- 
fonda, c breve  con  quattro  gambe,  e pie- 
di, da  quattro  dita  gueraitl.  Ora  fià  ncU' 
acqua 


4H  saggio  O' 

tcqiiAt  4ra  oelU  terra»  come  faooo  le  Ra 
utt  e certa  Cpeaie  di  SaUmaodre»  e perciò 
è dette  Crét^ihit  ma  s’ingaooaoo, 

perchè  aliti  diHercare  Io  veggo  » effende 
quffto  di  un  altro  genere.  E’preicritto  da* 
Medici  4d  tjfcìi4aé4m  y«i$€rem  , aveodo  in 
if  motto  Sale  VolatiJer  e qaolto  Olio, 

ScOfcOMMORA.  Egli  d na  verme  terreftre» 
lango»  con  moItilZini  piedi»  c perciò  da 
atlcuni  detto  viene  da  altri  ceu» 

tipt44*  c da  altri  mtUap*d4i  manca  no  ciO' 
co,  che  ve  ne  metta  una  Mirùde,  Ve  oe 
fedo  dna  geneci , uno  terrefirc,  c l'altro 
'marlnb!.  Viene  malamente  coofufa  tc*  MU- 
6pi$di  detti  , 1 piedi  de*  quali  nè 

meno  Cepperò  contare  i dolci  aotichi  Filo- 
Viene  pure  fàlfamente  creduta  con 
•dna  tefte»  Sfl^ptndréiffK  kìfrtmt ^ coma  la 
ohianiò  Nicaodro  , il  perchè  uglifta  nel 
■meaxo  cammina  egualmente  da  amenduoe 
■le.  parti,  voltandoti,  e rivoltandoti,  cofne 
(e  peiruoa  parte,  e neiraltra  avetie  il  ca- 
*po.  Varie  Tpezie  oe  deferive  il  noftro  Al- 
•drovaodo»  e ne  apporta  le  figure  , che  ap> 
preffo.di  lui  ti  veggano  . Due  fono  faml- 
gliari  negli  orti.  Una  col  corpo  nero»  det- 
ta aikche  Jmimtt  diftinta  con  linee  di  color 
d’oro  con  moltiffimi  irfutl  piedi  , L* altra 
è la  volgare , e la  vera  , più  lunga  della 
fttddctca,  di  color  d’oro  bellilEma,  e con 
akuoc  macchiette  roCte,  ed  è quella,  eoa 
cui  ti  fè  r trperienza  di  troncarla  io  più 
peazi,  e con  giocondo  Tpecracolo  vedergli 
Cotti  camminare  per  il  Tuo  verfo  , e lobi- 
CD  rivoltare  mirabilmente  per  tutte  le  par- 
ti le  4ambc,  delle  quali  feci  menzione  nel 
mio  primo  Dialogo  degrioracU , e ohe  fe- 
ce maravigliare  lo  ftelio  S.  Agoftioo,  quan- 
do fcrifse  dell*  anima  delie  bcftlc.  Ha  que- 
Aa  laS.  piedi  • da  me  dUigeauncotcì 
roDUCi  » 

ScoLOMNuaA  Mé$rÌM4*  Ve  ne  fono  di  va- 
rie fpczie,  non  molto  dlllimili  dalie  terre- 
ftrl  nelle 4oro  fattezze.  Vedi  il  Roodel^ 
«io»  e l'Aldrovaodo  J>0 , il  Moa- 
Erto,  il  Jonftooo  8cc. 

Scoariour  . Infetto  noto  . Sc9rpi§  , or/ 
Scarpini,  Ha  otto  gambe»  le  due  più  gran* 
di  delle  quali  fono  biforcate»  come  quel- 
le de* Gamberi,  dette  CheJà,  La  fua  coda 
è lunga»  oodofa»  e di  molli  articoli  eoa- 
polla , che  fono»  come  tanti  bottoncini  bif- 
lunghl  intieme  attaccati  » dentro  i quali 
è un  cannello,  che  porta  il  fogo  veleoofo 
all’ultimo»  in  cui  s’iocaftra  il  pnngiglio» 
ne,  alquanto  rauncioato , di  materia  cor. 
Bca»  acutifiimo  nei  fine,  che  prima  di  ter- 
minare forma,  come  un  triangolo  , in  ca- 
dauna faccia  del  quale  è un  foro  ovato  , 
da  alcuni  negato»  da  altri  fuppofto,  c da 
om  ielieemeoie  col  Microfcopio  feoperto  , 
da  cadauno  de*  quali  » iirltato,  fchizza  un 
liquor  limpidiflimo , c veleoofo  ^ Molti 
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Scorpioni  haano  nove  articoli  nella  coda  , 
a fù  creduto  per  certo  da  Plinio,  e da  al- 
tri antichi,  che  quegli  Scorpioni,  che  han- 
no più  articoli  , più  valenoti  fo0ero(  ma 
avendone  io  avuto  di  que'Tuuiti  di  Bar- 
beria vivi,  che  non  ne  hanno,  che  fei,  e 
velenotitiÌBii  fono,  coma  nou  anche  il  Sig. 
Redi  (ed  io  oe  replicai  le  SperieozeJ  tro- 
vo edere  falla  una  cale  credenza  . Vedi  t* 
Iftoria  del  puogigliOBe  nella  Raccolta  di 
alcuni  miei  Trattaci  fatta  dall’ Hertz  pag. 
15;.  (lampara  in  Venezia  fan.  1715.  Nt- 
feono  tutti  coftoro  dall'  uovo  , ed  è delle 
folite  favolette  de’  buoni  vecchi , che  nafea 
dal  Bafilicò,  fra  due  pietre  vive  contuf». 
E'rereivare,  ed  anco  arbivara  , Ve  ne  fo- 
no di  molte  fpezie,  e nell’ America  ft  oe 
trovano  dt'maggiori  dieci  volte  de’noAri, 
uno  de*  quali  mi  trovo  avere  , e v’è  la 
fpezie  degli  alati.  Hauao  1 uoftri  ufo  od- 
ia Medicina.  Nell’  in  verno  il  loro  veleno 
è innocente»  ma  oairaftact  anche  oe*nO- 
ftri  è mortifero»  come  vidi  coirefperlenu 

10  una  bcllilEna  giovintcca  sforcunacameir- 
te  accaduta»  ferita  nei  collo  da  uno  feor- 
piona  net  tempo  della  Canicola  » a coi  a 
poco  a poco  la  membra  , al  difpccto  dell* 
età  fervida»  e delle  vampe  della  ftagione» 
divenivano  gelate  , ohe  mi  riufei  felice* 
mente  rlfaoare  coll*  Olio  controveleni  dei 
Gran  Duca»  Interoamaote  dato , ed  eftev- 
namcuce  applicato , dopo  avieroe  provato 
molti  vani , c infruttuoti  • 

Scaorot*  éc^tmké,  £*uoa  fpezie  di  vea. 
me  acqua)oolo,  il  quale  ingoiato  incauta- 
mente con  l'acqua,  viene  creduto  da’fran- 
teti  cagion  delle  Scrofole,  onde  II  loro  Rè, 
che  a fua  detta  le  fana,  pare  Antagoni- 
Ha  d I quefto  verme . Sii  fida  ep«4  Aatharas  * 

Secomoimi  dtlftta*  Vedi  AuraUn  verfb 

11  fine. 

SiiiKiTi  • Vedi  Viceré  ^pece/are  • 

SiMiFiORiTTO  • Intendono  1 Giardinieri 
quel  tifoncino  , o tubuletto  , formato  di 
piccola  foglia  unita  odia  parte  inferiore 
in  forma  di  tubo  « e nella  fuperiorc  di^ 
fclolto  , c piano  , come  fi  vede  nella  co- 
rona dell’  Afir»  , della  Giacobea  , del  Ta- 
gete  , e timili . 

SmcwiMGZRi  . Scrive  Lorenzo  Anania 
«ella  Fabbrica  del  Mondo  , etiere  coftoro 
una  fpezie  di  Pigt"**  afintifimi  , da’  quali 
i popoli  della  OrmtéUidiM  infieftatl  venga- 
no . Stanno  coftoro  ne’  rigori  del  verno 
dentro  foteerranee  caverne  » e nell'  cftate 
pure  dentro  ti  nafeondooo  , ed  efeendo  , 
ctunbattono  colle  Grue , afferendo  di  aver, 
ae  veduto  uno  nelle  mani  d'un  Maahitéy 
poco  più  luogo  d*UD  palmo  , ebe  avea  le 
membra  umane  , c che  avea  il  capo  dalle 
Grue  forato.  QaeftonooeraprcbabHmrnrcj 
fé  non 
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fe  no»  US:  p^c.colo  Scimiocta  »•  o daU’  at* 
te  degl’  ii|ipo(Vori  pela^,  o di  que’»  cbe 
looo  Con^  peto  * coese  i>o  cfpofto«  quao- 
do  bo  parlato  de’  Pigmei  • Vedi  Pigmc$  . 
Che  ci  6epq  uomioì  piccoli  t decci 
non  V*  è alcuno  , che  non  lo  fappia  , ed 
io,  pochi  aoni  (boo , parlai  con  uno  • 
ch'era  mollo  ben  fatto  con  luogbilTti^a  ,bar* 
ba  , che  .appena  eoo  tutta  la  fua  aUeaza 
mi  arrivava  al  Ginocchio  , che  faceaa  ve* 
dere  a*  curinii  colla  ricompeofa  di  pochi 
foldr  ^ locooìiociò  a narrarmi  • che  veniva 
dalle  Indie , e che  colà  combattono  colle 
Grue  • quando  dalla  pronunzia  conobbi  « 
eHere  Parmigiano  » che  dipoi  con  fao  rof* 
fore  negar  non  mi  Teppe*  È curiofa  U ^to* 
ria  I che  narra  Piacerò  nel  Ub.  delie  fue 
oilecvazìoni  » di  averne  veduto  uno , cbe 
nctle  nozze  dei  Duca  di  Baviera  , intiera- 
mente armato  » fù  nafeoBo  dentro  un  Pa* 
fticcio,  e collocato  fopra  la  menfa , il  qua» 
le  rotta  la  facilmente  ftritolabile  prigione, 
(altb  fttota  colla  fpada  alla  mano,  c inquà, 
e io  là  per  U Tavola  (a|telÌando , c correa» 
do,  mo|Te,  a tutti  la  maraviglia,  ed  il 
rifb  • dtc.. 

S&REB , Strpmti,  5afpe/r/<  Anguitt  Ce* 
UAtr,  Piftioguono  alcuni  il  Strpt  dal  5er* 
ptme.  Per  5trp$  intcndooo  un  animale  fen* 
za  piedi  che  il  Arafcioa  da  fé  per  terra  , 
o per  acque»  come  la  Vipera,  1’  afpido,  lo 
(corzooc  , la  cicigna , c liroili  , divinco* 
landodt  « i.l  corpo  avanti  macavìglioTamen* 
ce  portando  . Hò  però  oUervato  , che  que*' 
di  .terra  il, fervono  molto  delle  fquame,  cbe 
hanno  fotco  il  venere , che-  alzano , e abbaC- 
fano  a fuo  piacere,  con  le  quali  al  terreno 
s’attaccano  , e fervono  loro  » come  di  pie- 
di. Per  Sfirp$Mte  intendono  altri  quegUani* 
mali,  che  per  lo  più  co*  piedi  camovioano, 
come  i Coccodrilli , le  Lucèrtole,  i.Dza» 
goni  e fimili . 

vii4  ttrrttut  « tm  Pt4X9  , 

Cbe  7 Serpfntt  trs  i fieri  » r /* 

Ditfe  il  Petrarca  Soa.  79.  Altri  jtice»dona 
quella  voce  Serpente  , come  participio,  cioè 
ferpfggÌ4nte  i altri  per /èrpearà  prendono  an- 
che tutto  ciò  * che  Cerpeggia  , chiamando 
infioo  I Pidocchi  Serpenti  • Cosi  Plinio  Uh. 
7.cap.  51.  J>bereeyi§f  Sjrint  cepié  ferpeamm 
ex  rarymre  ejm  ernmpente  9>xpirnver^t  ^ che 
furono  Pideehi  , come  bo  dimoftraco  nella 
mia.  Lettera  del  merhe  ptàieeUre  ^ a Phtbi- 
rU/i , ftampata  prima  nel  Ane  delle  Oder* 
yaziooi  del  Sig.  Qberli  » pòi  rliUmpac^.in 
quello  Seminario  di  Padova,  Per  ferpeacc 
però  io  Italiano  a'  intende  generalmente 
ogoi  ibrta  di  bifeU  , ed  ogni  animale  rrt* 
*iU , o firifein/tte  per  terre  fenxA  piefii  • Ve 
ne  fono  di  moltidìme  fpezie  , d’acqua  , di 
terra  , di  plano»  e. di  monte,  di  grandezze 
diverfe  , di  veieooli  , e non  velcnofi  . Me 
ne  fono  venuti  jo.  fpezie  dell’ America,  <U 
colori,  di  macchie  , .di  Atifce  mìtabili,  ol- 
tre i tanti  var),  cbe  abbiamo  nell' Europa. 


NATURALE.  4SS 

SskVB  verde  Indienn-,  £ detto  Angnis  Ser- 
neoent  virUit  ^ jEsbetnlU  CeiUnenfibns  ^ cioè 
inimico  degli  occhi.  £ lunghetto  , e Cotti- 
le , che  (là  rimpiattato  fra  le  Ceke  , e fra 
gli  alberelli . Muf.  iad.  Herm.  i.  e 91.  Rap 
Sanop.  An.  3$  t. 

SeRrsMTs  Vedi  Serpe» 

SikPivTi  Cobre  memillu»  Vedi  Cehrdm*: 
niliet  * 

SstvENTi  impietreti.  Due  manière  di  Set- 
pcoci  Impietraci  modrano  negli  antichi  Mu- 
fei  a ma  (oro  entrambe  falfe  . La  prima  fo- 
no le  Cerne  d’  Ammene  , delle  quali  vedi 
il  detto  nome . La  feconda  è una  fpezie  d* 
Infetto  marino , cbe  il  forma  la  cafa  come 
un  cannello  di  una  maceria  tartarea,  du- 
ra , e pedina  , in  varie  giravolte  piegato.» 
che  raOomiglia  a un  Serpente*  I Malced,  i 
quali  atolti  nella  fua  ICola  »e  ricrovanp , 
colà  uua  volta  da!  mare  lafciatt , viaggiun* 
gooo  una  ceda  arci&ciale  di  pietra  bianca 
con  gli  occhi,  e gli  vesdono,  o donano  por 
ferpenci  petrificaci , lo  che  è falfo  , com  è 
falfo  , che  quello  da  un  miracolo  di  San 
Paolo.  , . I 

• » 

Sita  de*.  Xéfgei  . Vedi 

SpARFALtARt,  d è , quando  la  Farfalla 
efee  daU'Aurclia  , o dal  Uzzolo* 

’ ,• 

Sfimos.  Vedi  Ventini  , e denne  finte.» 

SiLiq.ua.  E lo  dedo  appredo  gli  AgeiepU 
tori  , che  Tega  , o Tevelie  , cioè  il  frutto 
di  certe  piante , dentro  cui  danno  raccol- 
ti i feml,  c mirabilmente  didribuiti  , co- 
me nelle  Vieìe  erberee  ^ Ceraccelet  .Fegive- 
le  , Aeeeije , e dmili  ..  Bneetìte  la  chiama- 
no i Tofcaoi,  fpitgaodolo  per  quelga/ria, 
nel  quale  nafeooo  , e ctefeooo  i granelli 
de’  legumi  , e detto  adolutamence  1’  inr 
tendono  Colo  del  Gnfcie  piene  delie  _ 
frefebe  . L'incendono  aoqhe  per  la  Carru- 
he  t che  qui  dicono  Cerrebe,  la  quale  è un 
frutto  dolclgno  dell’ albero  Cerrnbe  , detto 
altrimenti  Gneinetìe  , Dicono  anche  GegU- 
vele  al  baccello,  che  il  Fsgivolo  produce  , 
il  Pifello  , ed  altri  legumi  . Si  cùama  pu- 
re Fetticele  . Siligme  veniva  anche  de^to  da 
Latini  queir  invoglio , o coperta  , che  ve- 
de , e rincbiode  le  grana  de*  legumi , o di 
altri  frutti  . Virg.  1.  Geeug.  Grendiv  et 
fàtnt  filbgmu  felieèibet  effet , dee.  1 u.; . a 

SiLrPTONO,  Vedi  Legniperdd» 

StuiA  neerinee  . Ho  detto  , che  in  mare 
■v'è  la  Sirene  i rmulatrtce  in  qualche  parte 
delle  fattezze  degli  qomini  , ma  vi  è ancq- 
ta  il  Vitello  , il  Porco  , il  Cane  , e cento 
altri  animali  condmili  mclto  a*  cerredti  , 
di 
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<di  mtnim  cbe  viene  ad  cfferc  il  M«ré  , 
eoffle  no  Mondo  da  He  denrro  altro 
Mondo.  Elitno  vi  deferiffe  ioflno  ÌtSlaie« 
eh'  è un  peiice  lungo  , carcilaginofo  , eiC- 
fomigliaate  nel  eoiore  , e nella  faccia  alla 
Simia  terrtllre.  £ ricoperto  di  ana  fcaglia 
darà  • come  qoella  delle  Gaiaoe  , c i tro» 
va  nel  Mar  Rodo,  in  cui  dicono,  che  nao* 
ca  con  unta  celerità,  cbe  par  , die  voli. 

SiKiMA  ; o Sirtft4  . S/rg9 , £ una  forra 
di  pefee  , o di  moftro  marino,  cbe  ( come 
dicono  alcuni^  verCb  la  parte  fuperiore  al> 
la  donna,  o all^nomo  fi  raffomiglia,  e ver. 
fo  1'  inferiore  al  pefee  . 1 libri , e mooii* 
menti  aneiebi  , parlando  della  Sirtns.  fo» 
no  mefcolati  di  cofe  vere  , e di  falfe  , fa 
ci  fidiamo  parcicolirmente  de*  Greci  , i 
qntli  hanno  avuto  per  coftume,  o per  nt> 
tura  del  loro  fervido  ingegno,  infrafetr 
fempre  le  loro  Scorie  con  le  mentogne.  E 
vcrìfllmo  , che  vi  è il  Jhfnts  , det> 

to  Sfrné\  ficcome  v*  è il  mafehio , «0j«m 
m*rÌM0  chiamato,  ma  è poi  fallElSao,  che 
cantino  , o cbe  con  voce  umana  parlino . 
Vaggiamn  io  tetra  le  Scimie  , ed  i Mm- 
C4(hi  , o C4Uimm0m9ni  , che  hanno  non 
poca  fimilirudine  coll*  uomo,  c veggiamo 
pure  in  Marc  i Vitelli  , le  Volpi  , 1 Lu- 
pi , i Cani,  le  Calane  , e tanti  altri  ani- 
mali maggiori,  minori  , e miaimt,  a*  qnc* 
delta  terra  io  molte  parti  fimigliaotifluni , 
onde  non  è canto  da  maravigliarfi  , come 
fanno  alcuni , fé  ci  fia  nel  mare  anche  una 
fpezie  di  pefee,  in  qualche  parte  all* urna- 
ma  fimigliaotifllcna , di  cui,  poco  fà,  m'd 
venuto  una  Relariòne  di  Londra,  fatta 
da  un  Capitano  di  Nave  a quella  Regia 
Società  , che  nel  venire  dalle  Indie  duo. 
ve  , avea  veduto  ( e ne  moftrava  il  dife- 
gno)un  uomo  marino  , che  attorno  la  Na- 
ve fi  fece  più  volte  vedere  , il  quale  uc- 
cidere non  vollero  ,-  fperando  di  pigliarlo 
vivo,  ma  accortoli  delia  trama,  fi  fommer. 
fe  , né  più  lo  fcoprlrono  . Coofervo  nel 
mio  Muieo  due  mani  , e fel  ooftole  dt  Si- 
rena , cbe  mentire  non  lifciaoo  , efiendo 
già  adefib  cofa  nota  , e da  molti  viaggia* 
tori  alle  Indie  deferitea.  Il  Oartolioi  nella 
Centuria  feconda  delle  lllorìe  Anatomiche 
rare  ( Hift.  XI.^  porca  la  figura  d'  una  , 
c molti  Scrittori  , e Autori  gravi,  che  la 
deferivono  , come  celiimooj  di  villa  . Fra 
le  altre  cofe  racconta  per  relazione  di  uno 
Spago  uolo  , come  : In  indin  vifn  S trenti 
memkrn  genitnhn  mnUtkrln  bnktmtt , hnmn- 
nù  nmnin  , mt  Pifeneertt  jnrtjnrnnde 
firntni  fe  ekfiringnnt  , jvr  cerpern  .h$m  iUtt 
mifeennt . fanno  globi  , e corone  colle  Tue 
cofiote  , a cui  mirabili  virtù  attribnifeo* 
,no  , delle  quali  due  mene  trovo  avere,  ma 
le  ho  trovate  falfe  coll'  erperienfca  . Nar- 
romml  Sua  Eccell.  U Sig.  Co:  Ab.  Antonio 
Cooti  colla  fua  folita  fineerità  , uomo  , 
quanto  alcun'  altro  , dotciflimo  , e che  ha 
Tempre 
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Pien  di  Pitffe^n  U ISórgaa  , « Hfertni 
eh*  efiendo  in  Londra  U Milord  Pcmbroch, 
eh'  era  Ammiragtlo,  gU  dlffe , che  fu  por- 
tata ad  Oxfort  uut  Sirena  , che  aveva  H 
volto  intieramente  di  pefee  , e folameote 
qualche  elevaaione,  o gonfieaxa  nelle  mani, 
melle  . Il  Ré  Giorgio  pure  portb  una  fera 
dalla  Contefia  di  Cbirmanfeier  un  Libro 
con  varie  figure , calte  dai  Naturale  , di 
ueeeMt , e di  Pefei , tra*  qaali  v'  era  anche 
una  Sirenn  , quale  appunto  glieravea  de- 
fcritta  il  fnddecto  Milord  Pembrocb.  Ogni 
favola  ha  il  fuo  fondameuto  fui  vero  , e 
conviene  credere , che  gli  antichi , i quali 
hanno  immaginate  le  Sirene  , avefiero  ve- 
duto qualche  Pefee  marino  , che  avefie  un 
non  c6  che  della  donna  : ma  quel  , eh*  è 
mirabile,  Ulific  ritrovò  le  Sirene  ne*  noftri 
Mari  d*  Italia  , c fingono  , che  una  Sirena 
abitifie  poco  loncaoa  da  Napoli  . Forfè 
qualcant  farà  fiata  sbattuta  dalle  terape. 
fte  oaT  menzionati  luoghi  , come  una  Ba- 
lena fù  cacciata  , molti  anni  fono  ( il  di 
cui  Scheletro  vidi  nell*  Atrio  dell*  Orto  di 
Pifa  ) alle  Cofte  di  Livorno  , e no  Bale- 
Dotto  • non  è guari  , deco  OÌin , fi  ritro- 
vò non  molto  lontano  dalle  Ripe  di  Pefa- 
ro . Ma  par  cornare  alle  fattezze  della  Si- 
rena , farebbe  nccefiario , correggere  le  fi- 
gure ne'  Libri  , che  quefta  rapprefentano» 
fra  le  quali  la  citata  del  Barcolini,  ha  una 
bellifiima  faccia  di  donna  pcrfetcilfima  , e 
così  tutte  quelle,  che  negli  Storici  Natu- 
rali fi  veggono  difcgnacc,  o deferitee,  noo 
avendo  il  volto  , c il  capo  , i«  non  di  Po- 
(ce  , e ie  mani  fole  , e le  mammelle  » e 
qualche  altra  parte  , dal  reftante  de*  Pelei 
le  diftioguono . 

StRtMB.  Sirenet . Sono  le  PKafe  de*  Fu- 
chi ( vedi  Ninfn  ) cbe  fi  chiamavano  anche 
Cepbenet , nen  fette  nm  genere  di  Fncbi , ci^ 
me  viene  fpìegato  ae  Di^iennrj,  o Cn/epi", 

da'Gramatict.  Plinio  nel  Lib.  ii.  Gap.  lé. 
ciò  dichiara  dicendo:  Cetern  ( Apum  )ì*r» 
kn,  enmfermnm  enpere  rapir,  P^mpàn  «*- 
rai»r»r»r/air<(vocentur)  Sirenet,  nmCepbe^ 
net>  Sono  quelli  tutti  fviluppi,  e ipparto- 
ze  diverfe,  che  (a  uno fieffo  animale,  come 
per  efempio  1*  Ape  è prima  verme,  poi  ma- 
ta figura,  e fi  chiama  ASa/a,  c in  fine  da 
qnefia  elcendo  fi  dice  Ape^  Sono  varj  gra- 
di della  loro  vita,  paffando  dal  meno  per-; 
fetto  al  più  perfetto,  e io  fine  al  perfectif- 
fimo  nella  fua  fpeaie.  Nonpofiooo  dunque 
quelli  gradi  cMèourfi  differenti  di  genere, 
medi  perfetiene.  Altri  leggono,  tu  Fnci, 
tjnesCepbenntveenne,  Stirtnet*  Dicono Cc* 
pbennt,  imperocché  imrn  memkrnnnm  cenn 
trnSa,  fp"  enrvnti  jacrairr,  come  appunto  fi 
ofierra  anche  nelle  Ninfe  delie  Api,  delie 
Vefpc,  e de* Calabroni  , c cefi  pure  nelle 
Crilalidi,  o Aurclic  de'brncbi.  Da  quefia 
varieH  di  nomi,  che  tutti  fignificano  prefr 
fappoco  la  fieffa  cofa , cioè  quel  penultimo 
(viluppo  deiriofctto,  raccolgo  , che  Ari- 
fiotcle. 
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Ootek  , c i Tav)  Greci  non  pofero  a cafo 
quefti  nomi  divcrii , che  da  molti  lono  pO' 
Ili,  come  che  iignifichioo  affatto  lo  ilelfo, 
ma  con  fommo  avvedimento,  per  effere  al> 
quanto  varia  rellerna  apparenza , e per  ree* 
Tamente  una  cofa  dall’  altra  diftinguere  • 
Volgarmente  s' intende  unPefee , 

o ffioilro  di  Mare.  Vedi  Sirtmi» 

SiHiNCiTB.  Vedi  Dtntélt, 

Sistoli  dtÌCii§rt.  ciocC««/r4- 

^f«,  ovvero  c»nftri<li».  Sì  dice  al  moto  dei 
cuore,  quando  ù contrae,  e ritira  la  pan* 
ta  veifo  la  bafe,  per  ifpruzzare,  ecacciar 
fuora  il  fangue  da' fuoi  Ventricclli , dal  de* 
Aro  nell*  Arteria  polmonaie  , dai  itoiflro 
nell’Aorta.  Moto  di  tanta  forza  , che  ho 
fatto  tentare  a' miei  più  robufti  fcolari  , 
di  fermarlo  in  un  Cane  vivo  aperto  nel 
petto,  Arignendolocolla maggior  forza  pof« 
£btle  con  ambidue  le  mani,  nè  mai  a lo- 
ro  è riefeito  pollìbile  l’impedirlo.  La  ca* 
gione  di  un  moto  coi!  gagliardo,  eporten- 
tofo  pende  ancora  fotto  del  giudice  , ri« 
gettando  i Moderni  la  faculci  movitrice, 
ch’è  un  puronome,  evoleodo,  cbeùmuo* 
va  nella  maniera  appunto,  concai  flmuo* 
voQO  gli  altri  Mufcoli.  La  maraviglia  fi  è, 
che  firappato  anche  dal  petto,  fenza  (an* 
gue,  che  lo  annaff) , e irriti,  e fenza fpi* 
riti,  che  influifeano,  ancor  per  molto  tem- 
po fi  muove,  fi  apre,  e fi  coftngae,  e, fé 
cella,- pugneiidolo  , o foffiandovi  aria  den» 
tro,  o qualche  liquore  iuirudendo,  torna 
a palpitare,  e,.fe  il  cuore  è di  animali 
freddi,  più  dura  il fuo  incotnprenfibtic  mo. 
to.  Quando  gli  organi,  e i fenfi  in  un  ozio 
dolce  ripofano»  quello  feropre,  noi  voien* 
ti  nolenti,  lavora,  tutte  le  parti  , parci- 
coUrmence  le  mufcolofe  nelle  febbri  lun- 
ghe, negli  etici,  ne’ tifici,  fi  fminuifeono, 
e fuveiite  ad  una  pauiofa  magrezza  ridot- 
te fi  perdono,  e fi  confumaoo,  ma  i muf- 
coli  del  cuore  Tempre  faldi,  forti,  e robu- 
Ai  perpetuamente  fino  aH’ultimo  fiato  re- 
fifioQO,  e fi  cunfervar.o.  Ho  fatto  la  prova 
con  un  Orologio  co'minuti,  quante  volte 
batta  in  un'ora,  efprema,  e vomiti  da' fuoi 
feni  il  fangue,  acciocché  circoli  , e va- 
da dal  centro  alla  circonferenza  , e da 
quefta  al  cancro  ritorni,  ed  ho  trovato  , 
facto  diligentemente  il^  conto  , che  nello 
fpizio  di  14.  ore  circola  tutto  il  fangue  , 
o tutta  la  madamine,  equattroccnto  vol- 
te, o più,  e meno  , conforme  i tempera- 
menti degli  uomini,  e pure  con  raro,  dirò 
coli,  miracolo  della  Natura  , iempre  ne* 
fuoi  moti  è cofiance,  refille,  e,  benché  non 
couofca  mai  quiete,  dura  forte  , e imper- 
turbabile fino  al  finire  di  nofiravira.  Ve.- 
di 

Soai.  E’uoa  pietra  minerale  VecrioHca, 
fncctda,  nera,  porofa,  d'un  fapore  Aitico. 

Si  ritrova  nelle  miniere  meuillche,  madi- 
Ut, 
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cono,  più  adcuo  non  licrovarfcne,  oricro; 
vaca  lì  cralcura  . 

SoTToraUTicE . Intendono i Botanici  una 
pianta  perenne,  che  non  produce  gemme, 
ma  è piu  bafiu  del  frutice. 

SrstT.  E’uoa  pietra  fcagliofa,  rilucen- 
te, la  quale  al  Cedo  crillalitno  fi  ratronr.i- 
glia,  ma  è più  bianca  . 1 Fonditori  lene 
fervono , per  mettere  in  fufione  i me. 
calli, 

SpApeoiAitB . Vedi  PÀppè, 

Spccchio  4'  A(tn%\,  Vedi  Pittrà  S'prce- 
/4PC. 

Spiawa  dr//e  B-ìUnt,  E’una  materia  dea- 
fetta,  bianca,  firn. .e  in  qualche  parte  alla 
cera,  di  cui  non  è ben  certa  I’  origine  » 
efiendo  foto  cerco,  cht  ntn  t h fptrm*  dil- 
le Stltne.  Pretendono  però,  che  da  jo.an- 
ni  in  qui,  fiali  feoperco  qual  cofa  fia , vo> 
lendo,che  fiala  follanza  liquefatta,  e pre- 
parata del  Cervello  di  una  fpezie  di  Bale- 
na mafebio  chiamata  Orca  Bjaris,  oCaeba- 
/•/,  che  fi  trova  nel  Mare,  longhello  la  co- 
fta  di  Galizia  io  Ifpjgna,  ed  in  Norvegia. 
Nelle  conferenze  del  S;g.  Ab.  Bourdelot  in 
Parigi  fù  data  la  feguentc  notizia.  Difciol- 
goQo  a calor  lento  il  Cervello,  cavato  dal- 
la cella  della  menziunaca  Balena,  lo  verfa- 
Do  in  certe  forme  , fatte  a foggia  di  Zuc- 
chero I nelle  quali  fi  raffredda,  e fi  con- 
denta.  Levano  l'Olio,  e l'umido,  che  fo- 
pranuoca,  che  corrompere  lo  farebbono,  d’ 
indi  oovamente  Io  fondono,  c nelle  mede- 
fime  forme  fi  getta,  lafciandolo  bene  fgoc- 
ciolare,  replicando  quella  operazione,  fin- 
che la  materia  fia  ben  purificata  , e ben 
bianca.  Lo  cagliano  allora  con  ua  coltello 
deflrameote  in  laminecre,  e così  lo  man- 
dano per  ufo  della  Medicina  . Concieoe 
molc'Olio,  e un  poco  di  fai  volatile  . E' 
probabile,  che  abbia  molte  virtù  , quando 
è frefeo,  ma  nelle  noftrc  Spezierie  l'abbia- 
mo  per  lo  più  rancido,  gialliccio,  e vec- 
chio, da  cui  non  ho  mai  veduto  i miraco- 
li , che  decantano  . Deve  efiere  in  belle 
fcaglie  bianche  , chiare  , rilucenti  , e non 
rancido  . Si  adopra  nelle  Manteche  , per 
rendere  morbida,  e pulita  la  pelle.'  negli 
empiaflti,  e negli  unguenti,  per  rifolvere 
le  durezze  delle  mammelle  , ne*  Servizìali 
per  le  Oifeoierie,  nelle  iniezioni  nella  Ma- 
trice , per  addolcire,  e ammollire  . Se  ne 
dà  altresì  per  bocca  per  le  còfiì  afpre  , per 
i coaguli  del  fangue,  per  le  (lagnazioni  di 
paniofa  linla,  nelle  Fleuritidi  &c. 

SesauA  delle  Pane . Panarmm  Sperma 
Non  è,  fe  non  una  cerca  materia  mucel- 
iagginofi  , e lubrica  , che  accompagna  le 
uova  delle  Rane , quando  le  partorifeono 
&eU*  acqua,  io  cui  vengono  involte,  laonde 
Qq  malat 
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indiamente  ì Medici  Sperms  la  chiamano. 
Piftillata  ferve  per  ufo  Deila  Mcdicioa. 

SrtaoKi.  Chiamano  i Giardinieri  la  pir- 
. te  inferiore  di  certi  fiori  rauncinata , o cur- 
vata» tubulofa»  anguAiflima,  e chiufa  nel 
fine,  come  fi  vede  nella  Conftlid*  Re*lt  , 
neir-^f»iVej*  , nelle  ^ ed  in  al- 

tre. Sprtm  . Strumento  ooto  , eoo  cui  fi 
pugne  la  cavalcatura  , s'inceodc  parlando 
in  generale.  Intendono  però  anche  i Tof- 
cani  per  lo  Sprone  quel  hroccbttt»,  che  tal- 
lor  falta  fuora  dal  pedale  dell’ albero.  Co- 
ri chiamali  pure  quell'  unghione  del  Gallo» 
ch’egli  ha  alquanto  di  fopra  al  pié  , e fi- 
mile  a quello  del  Cane,  dal  che  fi  chiama 
Cene  Spronato  . Si  dice  pure  Sprono  alla 
punta  della  Prn*  de’  Navilj  da  remo  * 
Rt/ìrnm. 

SficA . La  parte  foperiore  del  gambo  , 
che  in  forma  conica  r’ innalza  tutta  piena 
di  fiori,  cosi  chiamata  da’ Giardinieri.  Spi^ 

intendono  i Fiorentini  per  quella  pic- 
cola pannocebietta,  in  cui  (tanno  racchiu- 
fc  le  granella  del  frumento  , dell'  orzo  , c 
di  limili  biade.  Spien . Ninno  la  defcrlvc 
meglio  della  divina  penna  dì  Cicerone  De 
Sere-^.  c.  1 5*  Cnlmo-jne  genicnUio  V4- 

oìhìs  ji/w  pt(\rt(cent  includitnr  t e ^hì- 

bus  cnm  rwerfénr,  fnndit  frn^cm^  fpicé  *r- 
coniré  nvinn»  minorun» 
morfum  mMHiiar  vallo  arijlarnm.  fcc. 

Scie».  Vedi  Spiga. 

SviOAcrLTiCA . E'una  pianta  piccola,  che 
ha  le  foglie  lunghette,  e nella  cima  lar- 
ghe, la  quale  la  il  fior  giallo  , e produce- 
dalie  fue  radici  minute  molti  ra/Zì  piccoli, 
fimili  a certe  fpighette. 

SrtcAMAKuo . Kadice  del  Nar^o  , ufuale 

nella  farmacia . 

Spigar*.  Fare  la  Spiga  . 

Spigoiarr.  Raccogliere  le  Spighe. 

Spigoliitro.  Uomo,  che  abbia  dell’Ipo- 
crito,  non  cosi  detto  dalle  Spighe,  ma  da- 
gli 5pig#/i  degli  altari , a’quali  rroppo  fpef- 
(o  fi  vede  appiccare  i moccoli  accefi.  Co- 
sì dicefi  Spigolila  donna  f che  abbonda  trop- 
po in  quefia  divozione. 

Spokdiii  focili.  Non  fono  altro,  che  ver- 
tebre di  pefci,  e di  altri  animali  trovate 
foiterra  impietrate,  o non  impietrate.  En- 
trano in  quello  numero  anche  le  particel- 
le componenti  i raggi  del  Ptfeo  Stolta,  dì 
cui  moUifiime  fpezie  (e  ne  ritrovano,  elTen* 
domane  venute  dall’ Inghilterra  di  molte,  e 
varie  gentlliflime  maniere* 

Sronpito.  Spondylns,  vel  Ofirea  Gaido- 
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ropoda  , che  lignifica  Piedo  d' Aftno  , per 
avere  qualche  fimilitudioe  col  medefimo  . 

Ve  ne  fono  di  più  fpezie.  Sono  per  lo  più 
efiernameote  armate  di  lunghe  punte,  on- 
de alenai  Moderni  la  chiamano  Ofiroa  ochi» 
mata  . 

Sposoilo.  Spondjlnt , E’una  fpocie  d’io* 
Tetto  fotccrraneo  dannofiflìmo  , deferitto 
dall’Agricola,  circa  radiets  convolntut,  che 
tutte  và  divorando.  Egli  d di  lunghezza  , 
e di  groSezza  del  dito  minimo.  Ha  il  cor- 
po bianco,  ma  nella  parte  fuperinrc alquan* 
to  nero  con  fei  gambe  . Lo  chiama  la  Pe* 
fte  degli  orti . 

Spaovi.  Vedi  Sperono, 

Spugna,  o Spongia,  E’una  pianta  di  Ma- 
re porofilfima,  e molle,  leggeriffima , quan- 
do è purgata,  e fecca,  che  nafee  attacca- 
ta, alia  maniera  de’ funghi  , agli  Scoglj  . 

Le  dividono  alcuni  generalmente  in  maf- 
chio,  e femmina,  volendo,  che  le  fine  fie- 
no il  mafehio  , e le  grofiolane  femmina  , 
quando  dovrebbe  piuttofto  dirfi  al  coocra- 
rio.  Io  ne  trovo  di  moltifilme  (pezie,  cioè 
delle  Ircint,  perchd  afpre,  rigide,  e dorè  ; 
delle  yohn,  la  cel&tura  delle  quali  c rara, 
fatta  come  di  lana  filata  con  le  fila  Infie- 
roe  aggrovigliate  y deWe  Arboreo,  che  s’inal- 
zano in  rami,  come  piante,  una  delle  qua- 
li d’incredibile  grandezza  aver  mi  ritrovo, 
i rami  dì  coi  in  quà,  e in  U s’attacctno 
infieme , e per  cori  dire  fi  ana/fomitx/mo  ; 
delle  G/oboJt,  che  fono  io  forma  di  un  Po- 
mo alquanto de\le  Schiacciato  eoa 
forma  ritooda,  larga  , fpiaoata  , di  arren- 
devole, e fillololà  (oftanza,  con  pìccoli  mea-! 
ti  , dette  dagli  antichi  Spugne  Achilee  % 
per  la  loro  fottigliezza , e Caldezza,  e perw 
che  le  mettevano  folto  le  armature  di  fer- 
ro, per  impedire  il  loro  danno  / delle  S’r/b/ar- 
ciato  delPOceano,  le  quali  hanno  il  Diame- 
tro di  due  braccia  , e la  groffezza  di  due 
dita,  confidenti,  deofe,  e trattabili,  eoo 
alcune  (eoefirclle  lo  goifa  di  (Ielle  di  quac- 
ero  raggi  &c.  Gli  antichi  Naturali  Stori- 
ci ponevano  le  fpugne  nel  numero  degli 
Zoofiti,  o animati  pianto , perché  oel  Mare 
moverfi  le  vedevano  , Arignendofi  , allar- 
gandofi,  e in  varj  modi  contorcendofi , ma 
i più  accorti  Moderni  lo  negano  , dipen- 
dendo que*  movimenti  dall’ acqua,  ch’en- 
trando ne’  fooi  pori,  e col  fare  diverfi  gi- 
ri ComranitoHx.0  incontrando  , né  Tempre 
potendo  liberamente  ufeire,  ora  gonfia,  ora 
reArigne  le  Tue  fibre,  e ad  agitarli  le  sfor- 
za. Le  Spagne  pofic  fui  fuoco  danno  un 
odore  di  corno  abbracciato  , e diAillace. 
danno  un  Olio  nero,  e puzzolente,  e molf 
co  fale  orinofo  volatile  , fimile  a quello 
del  Corno  di  Cervo,  ma  in  quantità  mag- 
giore . Dicono  alcnoi  Saggi  MaeArl  , che 
mafeo  la  Spagna  in  fn  i liti  dot  Maro  attac^ 
cara  agli  Scogti  di  maceria  arida  , e porofa 
tgtmcn^ 
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télmtnttt  9ÌU  # ptr  tmt»  piens  di  kiieki. 

biic0i  j»  pccAèiaafcé  dm 
m4!tfrié^  éHdét  $ p#r«|/4,^«  pecclie  Uter  é 
^U-  fuR  MKlvji  Aitcìvrta  Ni  U faa  mtkt- 
«U)^<)ii«n4o  jèoel'oujcv^  tristi  aa 
isdIU  • lubfic«  » «QfiBlIagiobfit-i  -éi  &hrr  • 
filmila»  « pori  micRbilneote  Uvcr«ta«^  mT- 
(aUftf4éafida  CbUmeoce,  quatadoèCBV- 
ea>  c purgata.  Vogli«nQ  alcaoi)  Mo4«rai, 
che  anca  le  Tpugoc  A«do  corredate  della 
propria  fcoieoaa,  lo  che»  «juaotuiiqne'prD* 
babilfla»  ooa  fi  è accora  rin araaaen te ' {co- 
petto.  Una  fola  oe  ho  veduto  lir  Venttia 
, del  genere  delle  fpngoe  arboree  sella  *«e- 
' bUoJVaccolta  deiPllluAaìlSaiio  Sig.- Ab.  Des- 
te». tM  afiai  piccola»  ne' rasi!  detta  ^alc 
fi  v«ggc»o  ceni  lu^rcoleni , che  a un 
feme  rafiooiigliano,  ma  nos  ho  potato  fa- 
re le  Bceefiarie  dilifeosr  » ed  ofieivaziooi 
.«fiaatet  per  non  goafiarla»  » 

Spucha  acrradrli/e  . Sp*»gié  ^aarecAm- 
. Cd  • £'  QAt  certa  miccia , o corda  acccadibl- 
le  dell*  ArebibuCo»  di  coi  partleolaroMote 
.alenai  Tedeichi  fi  fervooo»  o una  volta  fi 
\{ecvivano,  checolà.daeraftra.  Lafaaoocon 
cord  fanghi  arborei  grandi»  c nerìcci»  odi 
- colora  uh'l  rofio»  c il  giallaftro»  ebe  nella 
, Gcnnaala  fopra  alberi  vecchi  naicono»  co- 
me Querele»  Fralfioi»  e Abeti . Gli  batto- 
BO»egli  fchiacciooo»  gli  fiDDobollire  ncU* 
acqua»  aelicolata  eoa  fai  Nitro  . indi  nel 
Foroo  gli  feccano . Diveatano  pieghevoli  , 
c cedenti»  c porofi»  e CieliaeQCc  acccodi- 
hiU  fise.  . 

Spvoma  dttU  Jtéf»  Stht/ht . Sp0»gÌ9U 
Sjhttfiri»  X^fà  ».  DÓd.  Spugim  firdeg««rir  . 
Adu.  Non  d»  fenoo  una  fpeaie  diG<r//ai>- 
ftttét  A di  efertfeenna  armata  dirigrdefiU» 
come  ifpide  fctolc  » che  d trova  ne'rami  del- 
la Rofa  bilvcfire-»  detta  acche  Aabar  C«- 
sraar»  vt! .Cym*rrh«4ét  » cagionata  da  certi 
Molcherioi  falvaticif  che  nella  feoraa  del 
ramo  le  uova  loro  depougono.  Quella  (pu- 
gna è ftimata  dagli  Spagauoli  di  grandi  vir- 
efi»  al  dire  di  Paulo Boccooe.  Rinchiude  in 
fe  molti  piccoli  vermicelli»  che  colà  antri- 
iti»  a Cuoicmpoiiicrifalidaoo»  adannoluo- 
ra  bellilfiad  Mofcheriai»  fimili  a'  genitori  , 
Percib  I4  giudico  rlcCu  di. molto  .file  efieo- 
zlate»  u di  molto  Olio.  Si  dà  io  polvere  per 
i mali  di  pietra  « per  1*  ipocondria  , per  lo 
{cocbntOs  ptt  movere»!’  orina»  pul  gozxo  , 
per  gli  vermini,  c dove  abbonda  no  acido 
peccante  . Cbiamafi  anche  ^pagaa  certi  aU 
tfi  i|iti»  eferefeeoae.»  o Galle  i(^lde»  che 
fanno  nelle  querce  » e in  liete  piante  » e 
d^pujgiM  pure  a* appella  una  ceru  pietra  pie- 
sa  dì  buchi , . . » 

fipVTauoJirbiaa^  Vedi  «fiarrta '«sar*»*  mr>- 
«mAu. 

Sputi  dr/ Cacca.  Spmmrn  Ci$aiUms$m,  £' 
ua  fpeaie  di  (puma  bìgnea,  Ìm  quale-ptr» 
r»m«  ili» 
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■ fteohumenad  da  MagglceAttofia  lt«A- 
be  » ddofro^edi  Aà  saCroAu*  tad  verme  »..%Ìe 
fi'fvikippa  tfi  fine  U tuta  fpuciè  ’dl  'picudla 
•Ciealal- Viedi  là  fiia^fturla  ae’'sfiel  {>tatè- 
^lù^fopra  la  ebriofo  origine  ]dt  ma4ci  InlVl- 
tir  fi’diiaaiaco  auMmcacu  dal  volg0^.^sia 
dtt  Cacca»  il  peidiè  ap^atMire  quella  spal- 
ma • quando  fatto  li  nollru  Cielo  .ttetta  fife, 
giuoe  df  Primavera  apparifuoso  1 Cocchi  » 
accdli  noti*  • * . > 4 ,a  | 

. » ■ • : al  i il 

« SratAcnca;  Sut^Rku»  E'ona  fpecieeli 
pietra  , detta  a ^iCtfaada,  laqualeaalec  pr 
ordinario*  nelle  caverne  » atuccata  allago 
-volta,  oalk  loro  pareli,  e {ormante perlo 
'piìt  piramidi  alla  lovcfcia  (*come  k’acqao, 
quando  selle  gronde  de’  tetti  gelano  ) sd 
altre  curiolc  figure,  come  di  grappoli  d* 
uva,  di  funghi,  denti  odiVrttr,  di 

rami  d’alberi,  di  colonac,  di  mammcllr  » 
di  tefte,  prti»  e figure  d’uomini»  edi'^a- 
owmIì,  c fimili.  Ferrante  Imperatole  chia- 
' ma  y?*nV  pttréft , Boezio , Vormio , Vagae- 
ro,  Laagio,  ed  altri  Pierre  JNiUtiiLi*  1 4u- 
■ pidtt  fii7/arrr/ì,  alcuni  jlifMsimpietritAt  di 
coi  vene  fono  di  curiufifitinc , e bizzarre  fpe» 
zie»  delle  quali  oioltiAmeae  coacervo.  Ul- 
timamente ne  boavttCodalla Dalmazia»  eba 
paiono  2nf€k4r0  r^0  cMiidit»  , e mene  man- 
dò un  mio  Scoiare  deirifola  di  Pere  molte 
candidjlSme,  e alquanto  trarparenci,  una 
delle 'quali  i lo  Ibrau  di  fafeia  increfpata  » 
Ke.oe'diDCorni  merlata.-  Ne  ho molciffime fo- 
rate da  un  canto  all’altro  , ed  alcune  vc- 

* aure  da' Monti  di  Verona»  che  oonfoneal- 
•uo,  che  gentililEmi  canucllì,  quafi  irafpa* 
areaci»  non  piià  grofii  di  una  penna  da  feai- 

• vere»  c leggeciffimi»  Come  dalie  aeqoe  -fi 
generino  qneftc  picate»  non  d qh)  luogofia 

«difpuutc,  efieodowM  delle  pifiafttofc-Qfti- 
ftioni.  Concorrono ceetamcace  i ihli-deila 
(erra,  detii  dall.iftcrraJb4rj,  od*akra-ala- 
siera  » rafute  di  «Itrc  pietre  r C'delta*  ecnu 
fiefia,  feco  firafeinate  dall* acquai  e infie- 
me  riunicefi  , cefiaodo  ii  moto  »:<  quiete 
prendendo.  Nei  Mare  molte  pietre , e pkn- 
ce  petrofe  fi  generano  per  la  copia  de' fall, 
di  moilecole  cerreftrì,  e di  bitumi.  SI  cpn> 
■tentano  alcuni»  di  chiamarlo  /àgu  Upid^- 

{etaft  0 impi4tranttt  altri  a^4s(«m/r«ayr» 

a ftcchc  mfi4m  «sr/e,  altri  fai»  GaqgiAum, 
i quali  lutti  fono  parinomi.  Vifonoctf* 
tameetuoucefiarji  fall»  e le  parti  rerrefteà» 
ed  d pur  necefiario»  che  fiavvallieo,  fi  selk 
cano,  a' intrighino,  o fi  re  tt  amento  «e» -le 
loro  facce  fi  combacino,  e.  perdano  11  moto« 
I Chimici  eoo  r unione  di  dueliqnorl  Glifi . 
e taicarai  fanno  .pietra,  come  notai  Mon fi 
Cheuricr  in  usa  fua  Memoria  intofoo  -lfe 
coagulazione,  ÌotTiguodofi>»  e il  rfiotoistt» 
ftino  perdendo.  Oflervava,  che  le  concre- 
feloni  petrose  del  noftro  Gamofi»  Fooiedl  A- 
baoonoaSunogià»  dove  bolle-»,  cgorgt^lifkd» 
acqusfiitvida,  efumofite»  Ctflkgran  no9»% 
ma  loiameaic  alle  ripe,  oe’fufiati,  shtyìaAg 
poi^iio»coel  MolinD,duvtincomlncja«rva^ 
Q.q  Z -.ittfiT. 
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£rcd4«rii  i vt^ooo  intcc  k rooic , • 1 
l^ai  , « Jc  travi  iscvpAau  il  pkCra.  4i 
MiicrKbé  ksOBccfftuU  1 Moaai  a4  ^ni 
tasca  tempo  ffo«fcrU«  c dlAaeoarlc.  Coti 
tcovai  molte  pienti  tcao414c  coocrcai|h 
•t,  AmiUfiime  a'Cosktii  4i  Tivoli,  e vi 
trovai  pure  uia  inorata  mirabii  pietra  , 
elle  tappefeota  sa  membro  vieik  co'  Cooi 
vefticoii,  e db»  ebe  gli  41  il  maggior  prc- 

I^io,  4 I,  cb'i  Ibraio  dalla  gbiasdafiuoai* 
a ùfe  eoo  perfetu  imigliaoaa  dell'  ore- 
tra,  a DOD  4 'altre,  ebe  ooa  galaotUSma, 
f biiiarra  ftaladie4»  da  tjoelic  acooe , do, 
ve  perdono  il  calore,  ed  il  moto  4 raUeo* 
ta  geoerata  . Co4  oc*  tubi  delle  Footase 
artileiali,  ebe  da'moeti  4 gvidaoo,  co<se 
eServai  io  qoelli  di  Bologna,  4 geoeraoo 
griacrofiameoti  tartarei  attaccati  alleili* 
tcrof  loro  circolari  pareti  , dove  l'aerea 
ba  il  moto  pid  leoco,  ma  noo  oclmezso, 
dove  rapida  corre,  e precipita.  Prendono 
^oefte  pietre  divcrd  colori , cooformc  le 
particelle  de*miDcrali,  o delle  terre,  colle 
«|BaU  4 bcTcoUdo,  c fono  più,  o meno  da- 
re, amforme  più,  o meno  fon  pare,  c più 
o meno  le  loro  iacee  4 combaciono,  e ia> 
4cmc  4 enilcooo.  Fanoo  diverfe  cafoali  fi- 
gure, cbiamate  ^V>r«ra  Céfiu  , i)  per  I fa- 
ll, c 4ti  divcrd,  si  per  te  materie,  cb'en- 
trailo  a comporle*  Vedi  la  mia  Deferiziooc 
della  Orrnét  ek  arJU  de/  Terme  veJeJhe  , 
cfpofta  Delie  ^mmeié^/emi  *ÌU  Lecerne  Ac^ 
deif  eri^èmt  àeU»  fasraw,  is  coi 
molti  dcffaddcKl  givocbi  della  Naciiraof- 
fcrvai*  Il  Sì%,  Gio;  Jacopo  ScbcOchzeio  noi 
(deoDdo  fao  viagcioAlpiboattapag.45.dcf- 
arive  caveroe’,^vc  moo  dgore  000  (bla- 
meote  delle  dita  amaoe,  /bd  «migra  farfare 
pu*U4%  & i»  mi  arg4M  aaayka,  faeram  /* 
tfdiè  fépm  À AbMra  /bar  fièrUmte , tu 
a.  .'nèfieimhs mtitémmt  f aa—prepè | «mèamde- 
. tQmter$$%  & Cmmtiimrum tmmermm s» 
4er.  Menmchit  ipfett  ra/b  tiegemteSmnm* 
dite.  k cr^rkrr»NM  iÙm  im  Jìem^ 

aMPme».«a,  Hn^mriéeemtétmJttijfimemJi/Sté, 
Mt.  lofofpctto  (brte,  chegivocbi,  e (eber- 
al  condmilidella  Natura  (araftoo  fiati  qoel- 
Ji,  de*  anali  molti  Storici  Naiorali,  ed  al- 
mi ne  Janoo  le  ouraviglie,  ckè  di  avere 
vedoto  «anpkrraià  Pef/vri  ie‘fimsrmtnÉÌtU 
mdAmm  Oergemìtm , o pwrijUtum  , fegni- 
tando  a narrare  il  fnddctto  Scbcncbzcro 
peodlgiofe  apparenti  figure,  che  non  fimo 
alito,  ebe  feberai  dellaNarnra,  fra'qualf 
annovera  dee  StaladUci,  ebe  pajooo  vera- 
mente doe  Moonchi  Impietrati , come  al- 
cuni per  miracolo  4 danno  ad  ineesderc, 

I quali  fono  im  mktmUCemehU Mmeime^eè- 
mmfiCémittuiu  MUmKtrkta^gki,  Vedi 
trnre,  td  A*f»m 

Sranr  «biaauno  I Botanici  qne*  9ikni^ 
dbm  I*  lanalaaao  nel  meato  del  fiore  , ed 
benso  VApiM  nel  fine.  Vedi  Apiem»  Per 
lo  Stétm*  intendono  IMaefiri  di  lingua  la 
pfitc  /in  fina  delia  lana,  c ebe  ba  più 
^erbo.  S$émmm* 
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Sratu  tmsmimm*  l'nn  genere  di  Zoofiti  « 
o di  PianuoimgU  , ebe  ba  fotta  di  le 
molte  fpeaie  , ebe  catee  coofervo . Vene 
(boo  detta  grandi , delle  piccole,  di  va- 
f| colori,  detta  ttfeia,  a patite,  dalie  (ca- 
bfoia,  a berooaeoluce , o deil*  ukimmie  , o 
aratata  di  pante  co'raggi,  o co* rami  più, 
0 meno  langbi  * AkoBe  haaao  folaaMotc 
eiaqaa  raggi , altra  la  copia  maggiore  , 
ciod  fette,  odieei,  ododici*  Altre  baaaq; 
come  certe  pcsdici  di  raggi , c quafi , co- 
me tanti  rami,  altre  ne  prive,  óSal- 
tfC  koo  tatte  quaotc  pleoe  di  gonfiecti , 
cd  alme  atta  foggia  di  peteioi,  dctccappon. 
topittèmma,  Akaoefono  di  ulàgan  , eba 
al  Sole  4 rafibmigliaoo,  dette  dal  Roodek- 
xio  SiU  mesiim, 

Tntte  hanno  la  boccaacl  metro,  arma, 
ta  di  (mtilBmi  denti , mangiando  Cbioe- 
ciolctte,  pciciolini,  e vari  Infetti  di  mare, 
non  la  perdonando,  fa  crediamo  nd  Ari* 
ftotclc,  od  meno  alle  Ofiriebe.  Vaonova- 
gaodo  per  11  okarc,  I loro  raggi,  comctan. 
te  braccia  movendo , cd  alla  i^la  degli 
Eccbinl,  o de*  Ricci  marioi  agli  Scogt}  s* 
attaccano,  idi  diceva  un  Uflkialcdi  Ma- 
re, averne  vedeto  lifplendcrc  k notte  oc* 
fondi  del  Mara,  come  tante,  ftelk,  d*ana 
pallida  tace,  a*Focfori  4mlglianclAme  fica, 

Stiua  tmmrims  di  pikfieUi  eemipe/té . Que- 
llo 4 un  PcCcc  , finora  da  niuoo  deforitM  , 
nuovamente  (coperto  , ebe  qui  mi  piace  di 
riferire,  c ridarlo  alle  fperic  de'  J^efn  5re/- 
4i  per  la  fan  figura  , ^ocb4  tante  volte 
moltiplicate  * Fa  trovato  a SKeveSm  fopra 
la  riviera  del  Mare,  iootaoo  una  Icgadall* 
Afitti  un  baffo  Marc  dentro  un  piccokea- 
vo  , dov*  era  refiata  alquanto  d'acqea . il 
corpo  dell' animale  era  della  lunghetta  , e 
grandetta,  quale  qui  viene  rapprefeoiato , 
che  p^t  tutte  de  mervi  tempere  • Le  fri  fpe- 
lic  di  fogliami  , che  in  quello  difegno  fi 
veggono  , non  fono  , fé  non  fri  groppi  , c» 
mucchi  di  (caglic  incaftrace  non  appreffo  1* 
altra  , le  quali  tutte  dal  medefimo  ccotro 
4 partono , trtme  pietti  di  pieeeH  smùme/mc- 
ti  vivi  , tke  pmreveme^  temei  tewii  Mmkneni 
di  pmtde  fitfi  emmeék  . 11  Pefoc  , benché 
viviffimo  « ( imperocché  fobico  , ebo  (e  gli 
appreffimava  un  bafionc  , egli  fubito  con 
molu  prooterra  rabbrieelava  ) oqo  pare- 
va , mvtr  mi  ettkit  mi  krre,  mi  eitmm  ergane 
digH  an/aMiS  erdimmr^  , per  tmi  7 fa»  matrir 
murnt»  premdir  peteft , e rtadif  gH  tfert- 
mumti,  Fù  ritrovato  ^ un  foocinlk,  t peo- 
fo,  c tenutane  etra  da  un  figliuolo  d*nn 
Frencefo,  kvoraMre  di  chiavi,  che  lo  por- 
tb  a un  curiofo,  dov* egli  4 ancora  all*  Ak* 
e dove  tutti  vanno  a vederk  • Sin  qel  la 
Reiazlone  , favoritami  da  S,  Ecccit  H Slg« 
Abb.  Antonio  Co;  Conti , d'ogni  più  alt» 
foieora  , ed  erudiiionc  più  recondita  gner- 
•ito,  e adorno,  fopra  k quak  akune  cofe 
rificttp.  Ftlma,  cbt  qoegli  nnimalacci  vivi 
potè. 
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poMvioo  tten  altri  Ififecti  dlverfi  , e par-  ^ 

cieolarncau  ana  fpeaie  di  Pidoccbi  » che,  STtewiTi  piar»,  £ quella,  di* ^ pDOte]g- 
fra  le  fcaflie  d’altri  Pcfel  ho  offerVato  giata,  come  da  tante  ftimate,  o macdile; 
mancando  una  deferiaione  più  eCatea,  eebe  - 

anco  far  & dovea  coll'occhio  armacodlMU  Srno  dicono  i Botanici  a quella  porti- 
crofeopio . Secondo  , egli  è contro  tutte  le  celia , che  per  lo  più  ne’  fioH  occupa  ordì* 
leggi  della  oatara,  che  foffe  (cnaa  bocca, *«  nariameote  il  Motro  , di  forma  , o figura 
fenaa  gli  organi  degli  deremeoti , e fe  non  quafi  difiereoti!  in  ogert  genere  • S*  ioteo^c 
aveva  gli  occhi , fenza  qualche  ordigno  ani.  generalmente  anche  per  una  forca  di  Pugna* 
loco  a'  medefimi . Quedo  non  era  piaou  , le  di  lama  quadra,  o a triangolo  d'acciajò, 
aflrarWaaWe  fukiH  «mt praaMCAO  t épprégl-  ftretco,  e acuto.  Sicé,  Si  chiama  pure 
arati  héfi^nt  , e io  fatti  gli  danno  il  lumie  Ittf.StO»  fignifica  ancora  il  modo  di  com* 
di  Ptfi*  i dunque , fe  crefeere  , e nutrir  fi  porre  . Stjf/0/ , /trmé  W^raWi  , come  anche 
dovea  , era  neccfiarla  la  bocca,  per  riceve*  cttrfMetmdiite  , o celarne  , M0S  , Mt^frataa», 
ce  il  cibo,  e il  foro  inferiore  per  ilcaricarfi  ctufurtué»  ; e finalmeoce  fi  prende  per  quel 
degli  eferementi . Sappiamo  , che  1 Pi/ci  ferro  delia  ftailera  , io  eoi  fono  fegnate  le 
fi§Ué  V hanno  nel  centro  , ed  hanno  tutte  once  , e le  libbre . ' ^ ^ 

le  loro  vifccre  , per  digerire  il  cibo  , e di* 

gerito  dlftribnirlo , onde  anche  qnefto  non  Suri*  di7*fO»/f.  5/iria T'tbacróra.  Non 
ne  deve  eflcr  privo.  Era  necefiario , che  fono  , fe  non  luoghi  cannoncini  , e ftrifee 
qoe’  Signori  facefiero  la  no  com  la  di  eoftol , petrofe  , geoerace  dalle  acque  pctrifieacrti . 
oicdìancc  la  quale  farcitilo  venati  in  co*  Vedi  SulslHce . ^ 

gnlztooe  di  tutto  , potendo  effere,  che  fot- 
te quelle  leagUe  venga  coperta  la  Ivrra  , e Strato  . 1 Maefiri  di  lingua , ed  i Gri* 
p4M9  , e dentro  quel  carpe  , rie  pare  tM$»  matici  Latini  fpiegano  per  lo^rare, 
ài  mrvi  (tmptfi»  » fi  chiudano  le  di  lai  vU  /aj#  , o p»vimtnf  , c tutto  ciò  , ch’d  fot* 
feere  , c tutto  ciò  , eh*  d uecefiarlo  per  la  topofto  , per  quietarvi  , e dormirvi  fopra, 
coofervazione  dell’  individuo  , e propaga*  e Vitrnvio  per  un  rav*/«ra,  9 pMvimtnf  ài 
zlofl  della  fpczic.  kgm9  mlk  aMcrbiar  dé  gittrv4 , dette  Ark- 

térit , 1 Chimici  lo  prendono  per  qualfivo* 

SriUARiA  pietra  che  cofa  fia.  Vedi  Mii-  glia  materia  , polla  con  ordine  una  fopra 
irpara.  l’altra,  che  chiamano /frara/àpra^ara,  ov* 

, vero  PrétificMt*.  Gli  Storici  Naturali  Tap* 

SritiARU  pktfM  . Vedi  A0trU,  propriaoo  a varie  materie  fovrappofte  mll- 

nec  dtverfe  una  fopra  i'  altra  , che  fono  in  ^ 

SratttoMa  . SttlU9  , il  quale  malamente  grembo' alla  terra  , c che  fi  ofaecvano,  ca* 
chiamato  viene  T’araitra/a  , non  efiendo  vandofi  pozzi  , fondamenta,  o fimili,  veg* 
quello  altro , che  una  ^czie  di  Lucertola , geodofi  , come  certi  tavolati  di  vaile  grof* 
rlecta  h9*9rt4  fitlUrU  . £ alquanto  minore  , odo  fovra  1*  alito’  poùi  , eoo  forme 

delle  Lucertole  ordinarie  , Ghiacciata  nel  ja  molte  looondczioni , o dalle  fabbriche', 
dodo,  c da  piccole  macchie  ftellace  punteg*  ^ terre  diroccate  , e poi  più  volte  ricoper* 
giara.  Sta  naicofta  nc‘  buchi,  c nelle  fefiu*  te  fi  trovano  , lo  che  nel  cavare  i celebri 
re  delle  muraglie,  e vive  di  Ragni,  c d'al*  pozzi  di  Modena  t^ofserva , e qui  pure  nel 
tri  Infetti.  £ tolleraotUfima  della  fame  , e cavare  le  fbodamenca  della  Libreria  nuova 
ai  narrava  una  gran  Dama  Genovefe  , che  della  noftra  Univerfita  hooOervato . Lo  (lef- 
ne  ba  ofiervato  ftare  immobili  appiccate  al-  fo  dicono  de’  Monti , tatti  fétti  4 Jfrdti  fi- 
le  volte  , c alle  travi  ddtc  Camere  de*  mefi  p^4  lo  che  fi  feorge  faciimcnte  nelle 

c mefi . Si  fpogUa  della  fna  pelle  ogn’aono,  mme  , adimottaineati , o feifiure  de*tnedé* 
come  i ferpentl , e le  Lucertole  ordinarie  , £mi,  fquareiaci  alle  volte  da  terremoti,  da 
e dicono,  che  la  mangia  - La  fna  morfica*  fuochi  fetterrioei , da  torrenti , nelle  Mi- 
tara  non  è morule  , ma  al  più  induce  pi-  nlere,  e firaiil  , apparendo  poco  più  , poco 
grizia  , ed  1 fenfi  alquanto  addoraenta,  al  meno  tutti  quanti  . E mirabile 

che  facilmente  fi  rimedia  con  Sali  Volatili,  ’ia  varietà  dì  quefti  Arati,  ebe  fi  legga  nel. 
e con  Theriacall  . AJlignaDO  fòlamente  in  -le  AnnmtuÀéni  4Ìt4  mU  ùtknt  Acesdtm^ 
certi  Paefi  d’aria  calda  , o ben  temperata  , leranr*  Férigint  à$Ut  Pìm4M9  , nel  fi^ne 
e perclb  ne  vidi  molte  lungo  le  mura  di  delle  quali  fono  alcune  figure  Wr^aardr/farf. 
jGnova,  brutte  » e fehiAbfé  alla  vifta,’  ma  $i  vegga  pure /’^AarÀa  Fificét  àit  Màrt  àtl 
ndU  noAri  baCia  Lombardia  oonoe  ho  mai  Luigi  Ferdinando  Marfilli. 

.vedute  . Mi  difsero  , che  legata  viva  al  ca-  , > • - - 

po  guarifee  dalla  quarnoa , lo  ebe  m*iodu.  Strouro.  Unn  fpczic  di  Chiocciola  ma- 
rò a credete  , (e  all*  iafècEBo  dnranoo  in  rioa,  cosi  chiamata  da  Plinio  nel  llb.j.  c. 
quel  tempo  copia  Gaffidente  di KinaKina.  10.  per  la  fua  figura. 

• Smo  coli*  e aperta  Viene  dotto  da  Bo>  • Strouio  d un  genere  di  tÉrhinr  m4rifU; 
sanici  U gambo,  o il  C4ak  de* fiori,  e dell*  o di  chÌ9CcÌ9k  ramnate,  fimile  alle  Piràml. 
erbe.  Ca/aaaar . S’inttsde  anco  per  £rMe,  41 , fotM  le  quali  gli  'antichi , parricdlar* 

Tanta  ///.  Qq  .j  mente  • 
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potevano  effere  altri  Infetti  divert  , e par. 
tieolaraenta  ooa  fpeùe  di  Pidocchi  » che* 
Ira  le  fcaglie  d*  altri  Pelei  ho  otfervato 
mancando  nna  dcfcrfsiooe  più  efatea , c che 
anco  far  A dovea  coir  occhio  armato  di  Mi* 
crofeopk).  Secondo  , egli  è coatto  ratte  le 
leggi  della  natara,  che  fofle  lenza  bocca»  e 
(eoza  gli  organi  degli  eCeremeati  • e le  non 
aveva  gli  occhi , lenza  qnalebe  ordigno  ani. 
loco  a'  mededoii  . Quefto  non  era  pianta'» 
éh^Meiémd0  fnkit9  99m  praMrua  t tfpréffU 
m4S§  ba/Pa«e  , e in  laRi  gii  danno  il  nome 
di  i dnoqae  , le  creicele  » e nutrir  Ù 
dovea  t era  Beceffaria  la  t>occa»  per  riceve* 
ve  il  cibo»  e 11  foro  inferiore  per  ilcaricarfl 
degli  eCcrementi  . Sappiamo  » che  i Pr/r» 
r hanno  nel  centro  , ed  hanno  tutte 
Je  loro  vilcere  » per  digerire  il  cibo  » c di- 
gerito diftribnirlD  » onde  anche  qneflo  non 
ne  deve  efler  privo . Era  acceibrio , che 
que*  Signori  faceffero  la  notooiia  di  coftui  » 
caediaotc  la  quale  larebbono  venati  in  co- 
gniziooe  di  tutto  » potendo  effere,  che  lot- 
to quelle  (cagUe  venga  coperta  la  (erra  » e 
Fmm»  , e dentro  quel  carpa  , che  pare  raMa 
di  lurvi  campala  » A chiudano  le  di  lui  vi* 
feere  » e tutto  cib , di'  d neceffario  per  la 
conlervaziooe  dclf  individuo  » e propaga- 
zioo  della  Ipezie. 

SrittAaiA  pietra  eba  cola  da  . Vedi  MU- 
drpara . 

Stiaiakia  pirira  . Vedi 

$Tmtoiir  . StttH»  » il  quale  maliraeote 
chiamato  viene  TàrMifU  » non  effendo 
quello  altro  » che  una  fjptzie  di  Lucertoli  » 
detta  £,arma  fittUrU  . £ alquanto  minore 
delle  Lncertole  ordinarie  , Ichiacciata  nel 
dodo,  c da  piccole  macchie  ftellaie  punteg- 
giata. Su  nafeoda  oc’  buchi,  e nelle  feda* 
re  delle  muraglie»  c vive  di  Ragni,  e d'al- 
tri Infetti.  £ toUcraotUSou  delta,  lame  , e 
mi  narrava  una  gran  Dama  Genovefe  , che 
ne  ha  dbrvato  ^re  Inusobili  appiccate  al- 
le volte  , e alle  travi  delle  Camere  de*  med 
e med.  Si  fpoglU  della  lua  pcUe  ogn'anoo» 
come  i lerpenti  » e le  Lucertole  ordinarie  , 
e dicono,  che  la  mangia  . La  Ina  mordca- 
tura  non  d morule  , ma  al  più  induce  pi- 
grizia , ed  i leni  alquanto  addoroeista , al 
che  lacilaaeote  A rimedia  con  Sali  Volatili» 
e con  Theriacali . Allignano  (blamente  in 
certi  Pacd  d*  aria  calda  » o ben  temperata  , 
e percib  ne  vidi  molte  lungo  le  mura  di 
/Goiova»  btotte  , e feUdoTe  alla  vifta;  ma 
nella  noùra  bafu  Lombardia  nonne  ho  mai 
.vedute  . Mi  difsero  » che  legata  viva  al  ca- 
go guarilee  dalla  quartana , lo  che  m'iadu. 
ab  a credete  • fe  ali*  infènao  danono  in 
^ocl  tempo  copia  fiifficiente  dlKioaKina» 

Smo  coir  e'  aperu  Viene  detto  da  Bo- 
ttoici  il  gambo»  o il  Caait  de* fiori»  e dell* 
erbe . Ca/amar . S'isccnde  anco  per  ftrn9, 
Tjm  Ili, 


Stiouiti  piitrM,  E quellai  eh*  d potiiteg-^ 
giau»  come  da  tante  ftimace,  o maethie; 

Svito  dicono  i Botanici  a quella  parti- 
cella, che  per  lo  più  ne'  fiori  occupa  ordi- 
nariamente il  centro  » di  forma  » o figura 
quafl  differente  in  ogni  geórre  '.  S*  intende 
generalmente  anche  per  una  loru  di  Pugna- 
le di  lama  quadra,  o a triangolo  d* acciaiò, 
ftretto,  e acuto.  Sics.  Si  chiama  pure  /H- 
Icttc. Stile  figoifica  ancora  il  modo  di  com- 
porre . Stjimt , fcrms  dietndi  , come  anche 
ccnfmttsdine  » o cm^smé  \ Mct  » 
ccfifsctsdc  i e finalmente  fi  prende  per  quél 
ferro  della  fiadera  » io  cui  fono  legnate  le 
once  , e fe  libbre . ^ ^ 

Stiri*  di  Tivcli , StirisTiktirtiss.  Non 
fono  » fe  non  lunghi  cannòncinl  , c ftrilee 
petrole  , generate  dalle  acque  pctrificaotl . 
VeAì  StslslHcc,  ^ 

Strato  . I Maeftri  di  lingua , ed  i Gnl- 
maticl  Latini  fpiegaoo  per  lo  firsic  » sn  Ss, 

/aja  » o psvimtntc , c tutto  ciò  , eh’ d fot- 
topoùo  t per  quietarvi  , e dormirvi  lopra, 
e Vitruvio  per  un  raWa/a,  a psvimtntc  di 
Itine  mik  mseebinc  ds  intrrs  , dette  Arii* 
tsrie . 1 Chimici  io  prendouo  per  quàlfivo- 
glia  materia  » poùa  con  ordine  una  fopra 
l'altra,  che  chiamano y?rara/àpra,^ara»  ov- 
vero ìfrstifitsrs.  Gli  Storici  Naturali  Tap- 
propriano  a varie  materie  lovrappofte  m li- 
nee diverle  una  fopra  1’  altra  , che  fono  io 
grembo' alla  terra  » e che  fi  ofiervano,  ca- 
vandoti pozzi  , fondamenta,  o fimili  » veg- 
geodofi  , come  certi  tavolati  di  varie  grol- 
lezze  , uno  fovra  l’attro'  polVi  » cooforiae 
da  molte  ionondazioni  » o dalle  fabbriche''» 
o terre  diroccate  » e poi  più  volte  ricoper- 
te fi  trovano  » lo  che  nel  cavare  i celebri 
pozzi  di  Modena  a'olservt,  e qui  pure  nel 
cavare  le  fondamenta  della  Libreria  nuova 
della  noftraUniverfiuhoofservato.  Lo  (lei- 
lo  dicono  de*  Monti  , tatti  fstti  s Jfrstf  Ji» 
prs  fhsti^  lo  che  fi  feorge  focilmente  nelle 
mine  » aihmottamenti  » o fèlfiare  de*nedé- 
fimi,  fquarclari  alle  volte  da  terremoti,  da 
fuochi  fetterraoei , da  torrenti  » nelle  Mi- 
niere » ' e firn  ili  » apparendo  poco  più  , poco 
meno  tutti  quanti  firsfifemti  , £ inirabife 
la  varle^  di  quelli  Arati,  che  fi  legga  nel. 
ie  AméctstUni  stts  min  Lettene  Attsdtmh 
'es  interne  I erigine  dette  Pìtttsne  , nel  fi'nt 
delle  quali  fono  alcune  figure  dPmeiefimt. 

Si  Vegga  pure  f l^eris  Fifies  det  Mdre'éel 
'Ce.* Luigi  Ferdinando  Martini.  - - 

Strou»o.  Uon  Ipezie  di  Cbiocciola  ma- 
rina, cosi  chUmata  da  Plinio  nel  Ub.j.c. 

1 0.  per  la  lua  figura . 

StRouto  fi  un  genere  di  tnrHnr  msrini; 
o di  effieteiek  tnrìinste,  fimife  alle  Piràml. 

Mi  , (beco  le  quali  gli  antichi , parclcblar- 

Qq  j mente  • 
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sMutt  fcpel!iv«Po  . ^gU  ^ 

di  b«(c  f«è  i«vfii  e (fìUMU  d«'(n?- 
Vitii  « io  cflo  1 rovvi(«  U dgvro4Ì  ^eU* 
Id/ootfiM  di  givoco,  detto  de*  Greti  / r»« 
#Wr»  de  Utioi  Tmk*  Ve  oe  (poo4iii>oi< 
tì$m%  fpcsie  • 

$np«»o  mthUtm . £ ^veUo , cM  »o- 
dre  «0  foremc  od  teatro  » dso  olle  metà 
dei  defcio  icareto  t Pare  toperto  tatto  di 
|orlciu  » < corailioi  iodUii  • vivatiiSaii 
|ti  U tiotsra« 

Sravaaoto  t , Sf^mkitémùu  , 

da  aitaoi  Greti  aoderoi  Ci^aaarWaaac/v# 
vieea  detto  » da  patorioo  Atti  J^it4  , e 
da  piodoro  Siteio  CrrtwM.  Quefto  d i'ot* 
fello  più  graode  i tbc  d ritrovi , ed  d afii^ 
figliato  al  Camelo  per  i*aiteaaa  del  col- 
le , f delle  gaaxbe  , il  qvalc  • qaaodo  Aà 
io  piedi,  fopara  l' aliexaa  di  oo  uomo  a 
Cavallo  . Vleoe  detto  peno/  , foaae 
svi/ , perche  ooo  vola  , ha  11  capo  c noa 
pane  del  collo  fcaaa  peoae  • ma  di  peli 
coperto , lia  pare  i peli  odia  parte  Tape* 
riore  della  palpebra  , come  i Qaadropedi, 
le  toftie  aUe  nmaot  coodmUi , le  gam- 
be , c<mt  1 Cavell  • a 1 piedi  iJ/Ui , come 
i &aol , di  due  fole  agno  armati . Qjiia- 
di  d • che  lo  pod  Della  mia  Z<a,iMre  Ac- 
ud/mks  iMUrm9  Af  9r4*M$  dtlh 
te  » # dtlU  reMf^oe , rd#  hsm»§  imfi/m 
tMHt  h t/fetr^stt  Iftor.^ddla  Gcocraxiooe 
dell’ Homo  dee.  Part.|.  cap.  4»f.)  come  uo 
anello  dell*  uoiooc  , eh*  d Aa  I Qoadrapc- 
di  > ed  i volatili,  pattecipaodo  dell' una, 
e All’altra  Datura  , Plinio  egregiamente 
lo  ddcri0e(H.  N.  1*  io.  c.  i.)  nella  feguen. 
le  maniera  . 5rffi>«r  «urm'o  Avurn^  f*a- 
ffw  grsmdilfim  » & fmr  geoerv 

Afrki , v/i  Athkpkit  sMi/s- 
4Am  tfiHtir  rg M infi4/mit  ///fùUmt , reib- 
fitànm  vittmtléd  dar  dtmim  ési/  ptvmi*^ 
0 tsrrpu/m  éd^W , tMr$  f#«  /«»r  va- 
dnrer , me  à urrs  tiiÌM»tw  • Vaigafo  iU 
fervimi  /Jd4rr,  ^/$kn/  Amkmr  , kifidcé  • 
eao/rrdendradM  kfidibiumiie/tim/  i»  fsgé 
iÉHtrs  fttfmiat/  is^/rwit  ptdih»/  . Caore* 
fMvdi  >lae  d/Uk»  dev$r4/4  aacra  neraro  , 
^ wm  wnm/u  /hSdifm , «o  ramo  r$£fA 
0rf$rit  simmdim,  tvm  fff4  frmiu  arroA 
mmrim , forare  fi  Je  aar»/«aaana»<Me  . Si 
vegga  P glicriore  fna  deforiaioiie  nell* 

rovando  • e ndl*  Jonftono  , Jk  Avk 
, t la  fna  incarna  Koc<»ia,  e tvu 
le  le  fae  propiietb  damioate  acUe  mie  X/* 
ed  G/rrvagfonr  fot.  ftampatc  nel 
xminarindi  Padova  apprcflodricildii^è, 
f rifiampaM  r anno  171^.  con  agglonie  , 
P*|*  i1)<»  deve  h\  le  altre  roTa  foccio  ve- 
dete lati  la  digeftioec  di  ct^ai,  e Incon- 
frgoenu  di  tolti  gli  animali,  non  per  via 
li  fcmplice  rr^nramaee,  come  volle  Efal- 
Acato  , Icgaltato , c ditd  coi)  etebiamato 
.lai  fepolcto  lai  Pitcainio,  e dall*£cqnet, 
ma  per  ^la  foiga  dinn  oltreairafaile  ivz 


mento,  li  col  moftrai  le  glandola  repaca. 
mici,  $ ratto  cid*  ch'era  nacelario,  per 
for  vedere,  come  io  quello,  e io  tutti  gli 
animali  fogua  la  digeftJnae  de’cidi  , non 
negando  , eba  In  eoi , e in  cce ti  aoimeli 
non  concorra  anche  11  calore , e panicoUr- 
tneote  nc'^mUtili,  la  fona  dc'inafooli  cim 
condenti  1 ventricolo.  Tanto  piacquero  la 
mie  prove,  td  olcrvaaiool  al  Sig.  Mai^e- 
ti,  che  nel  rmw  prima  dti  firn  Tmiri  A» 
mm/mk»  idk.  a,  Cap.  é»  p.  119.»  e ftg.  par- 
lando della  digeftione  del  Vcoirimlo,  tu^ 
to  trailatò  in  Latino , c hnalnenta  con- 
chiufe  ( p.  taiO  ^md  tp»/  ijt,  ar- 

g4mnt4  aluri/u  kk  t/mAert  ipùifoM 

ippMgiundé^  fna  pam  ab 

nrrfo  InkAittr  fmi  em/«|Si,  Levo  pare  mol- 
ti inganni  pici  ndia  dcforixiooe , e ndln 
natura  di  qncfto  Uigne  vivente,  che  qa) 
non  traforivo,  per  non  lipefeere  cih,  che 
nna  volta  ho  donato  alle  carte  • In  Italia 
fono  portati  dall'  Affrica  , mr  non  prolifi- 
cano • ed  k>  ho  avuta  la  forte  di  averne 
due,  per  foddtdan  alla  mia  naturale  cu- 
rlolU,  invidiando  alla  riceheue,  e paua 
nagnificcnaa  d’ Eliogehalo , che  el  dir  di 
Z.empiW«e  im  Hiii^,  fiMmtirmm  Jhmkk^. 
wmm  tÉpiu  pne  rnwn  earfiibnir.  foc- 

Sriivfro  dell*  Qorao  , degli  animali , e 
delle  piante.  £*Cimigliare  quello  armine 
appreilò  i Fllofofi  Moderni  di  buon  fapore» 
il  perchd  vogliono,  che  tutti  gli  uomini  , 
lutti  gli  animali,  c tutte  le  piante  fodero 
in  un  punto  creati  la  quell*  onnipoteoCe 
/Ui , ^ féHs  fiMt , non  edendo  ora  il  na- 
fetre,  e il  crefeere,  che  uno  fvilapparfi,  c 
maniieftarfl  agli  occhi  di  tutti.  CoA  oelln 
mia  dfarM  |c4U  Grnrr«UM«  Ir/Tname,  • 
diga  MniméA  procuro  di  fiir  vedere  in  forni 
tenta  di  $.  Agofttno  pag.  5f«  c fog.,  pag. 
Ita.  aia.  ai^.,  e fog.  dee.  Vedi  pure  V, 
Ifioria  generai  dcgriofocti  del  Svvammein 
damio,  che  ciò  coll'ordine  delle  figure  di* 
moftra,  ponendo  Ibct* occhio  priam  l'uovo, 
poi  rinato  nato  , e di  mano  in  mano  I 
tuoi  mirabìlmcnce  regolati  fviiuppi  fino 
alia  fna  pcrfoaiooe  • Lo  fteffo  è dÀc  pian-/ 
tt,  che  tutte  nella  lorofemenaa,  anzi  od 
loro  germ*^,  ioviluppate  fono  dee» 

SreiTic.  Vedi  /forno  GiadAtsi  . 


TAvamo  l TéAsmu  • Inietto  volante  ; 

avido  del  fong ne  degli  animali , che 
faccia  eoo  una  tromba  » c io  tracanna  , 
forando  in  uno  ftefib  tempo  con  un  ago 
acuiifimo  la  pelle,  e k vene  , e ai^ric  , 
che  Peaotfiaao.  Ve  ne  fono  di  moire  fpm 
aie,  c fi  vegga  TAldrovando,  il  Moufoto, 
ed  II  Jooftono,  Mala  da'Gramacki,  ingan- 
nati is  Plinio,  e da  altri  antichi  Snlt- 
tpri  è cotifufo  con  P A^ìik , oafocodo 
qaclfo 
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qoeUo  Dc*  Inolili  paludofi  , # ^ 

fini*  érm$M$i  » dove  con  unto  loro 
tofacaco  » e fame  Je  rovo  fae  depooe» 
Vedi  e vedi  il  aio 

fotto  il  Dome  di  Incorno  7*  £.dro  de' 
Poeti,  c dc*Necnrell  FUoiofi  nelle  miej^* 
rkinutt  *d»ftrvAtj9wi,  rilUmpece  la^aeA’ 
•a.  i7id»  nel  Seaioerio  di  Padove  » dove 
elle  pe|.  114»  fcuopio  Perroxe  di  Arifto- 
tele,  e di  Plinio , cne  U TrféMt  coll'^^A 
h conibodooo* 

Tm»u»um«  Vedi  C*»v9lv»l9, 

Taiako  dicono  i Botanici  alla  parte  in* 
feriore  del  J)ifc9t  dove  Aà  noito  il  fiere  « 
Vedi  • Per  TéUm»  incende  11  San* 
sazaro  ( Are.  E|L  la.)  Camera,  o Scan- 
xa,  tolto  dal  Latino  7'fiaAeMair,  che  Ugni* 
fica  la  Camera  degli  Spefi , 

ÌS$  théi4mmmvéfii  muét  wrt/«^e«  Mf» 
mtméu , 

di^e  Virgilio  (d.JEn.  ) c fi  preode  anco 
trailaumcnee  per  le  ooxze , o mauimooio  • 

Tacco  Romboidale  » o Talco  criftallo  \ 
Vedi  /ferra  Sf^nUrt* 

TA&rà  , animale  (otterraneo  , fimUe  al 
Topo.  Téips»  E'danoofifiìffla  agli  orti,  ai 
Prati,  ed  a*  Seminati , cibaodofi  delle  rar 
dici  tenete  delle  plance  migliori,  e col  £i« 
re  cunicoli,  c andirivieni  etza  la  terra .r  £* 
fiala  maUmeace  credota  dagli  antlcbi  €it» 
€é , avendo  1 fttoi  occhi , come  bo  efiervn* 
co,  beocbd  piccoli , c dalla  palpebra  be^ 
rieoperti  . Male  dicono  1 Macfirl  di  Un* 
gua , che  o*vc  di  ttrrs , e dUtJi  mm  m*n» 
giare  ranca,  foanra  fi  AiAs*a,  ptrp4itr4$ 
tki  ff«v  A venga  nwne , Inganoatl  dal  Boti  • 
Noe  gli  bo  mal  trovato  nel  ventricolo  , 
fe  non  erbe  , radici , e alle  volte  grana  • 
Lo  Aedo  dicevano  i booni  vecchi  del  Rof? 
po,  o Bocca,  k>cbe  pare  ho  trovato  falfo 
coù  rcfperiensa,  come  bo  cfpofto  dopo  1* 
lOorla  del  Camùcoote  Afirlcano  , cficodo 
coftoro  per  lo  pid  Camlver»,  o Àr/tm‘oe- 
ri.  Non  ho  trovato  finora,  che  il  Lombrl- 
co  tctreftrc,  il  qnaie  maogl  terra,  e vera* 
mente  ha  nelle  bodclla  nna  terre  olcoia  , 
e pingue  , e perciò  abbondano  di  om>1co 
Obo,  ed  hanno  alo  nella  Medicina. 

Taira  di  Ferrawe  imptràt»  . £*  un  In* 
(etto  ibeterraneo,  lungo  «joattro  dita  tra* 
verfe ano  y di  corporatura  al^aan* 
to  fimile.aJU  locufta  , con  Quattro  all  , 
Tei  piedi,  Mentre  lannto,  o di  nna  fioilfi* 
ma  peluria  coperto , di  colore  caftagoo  , 
odicciSmo  da^  Ortolani,  c da' Giardloie- 
fi,  il  perche  rade  le  radici  delle  plance  , 
e (cava,  c fiora,  'é  fa  ennienU  per  catto 
il  terreno  , parcicoUrmenre  oofio  , inac* 
fianco,  e feminato.  1 Napoltcanl  lo  chia* 
mano  Gasala,  iTofcanl  ^wvcjaa/a*  i Lom. 
bardi  Zuctitré,  o ZMegr^Ut  per  lo  dio; 


no,  ebe  dà  alle  Zocebe,  quando  nalcono* 
delle  quali  n'd  golofiflùna.  Abita  ne*  cci^ 
reni  fiicill,  c piagai,  dove  A il  fa»  nido.* 
fotterra»  e le  uova  depone,  11  Malplgbi. 

( De  Glaad.  StriUb.^  oflcrvò , ebe  in  luogo: 
del  Fegato  ha  una  congerie  di  fiiccbetti; 
ciechi,  appefi  airinteftino,  ebe  altri  ban*’ 
no  prefi  per  il  /«wrMr.  iMaeftri  di  11^ 
gua  dicono,  ifftrt  tméJlttté  d Ar/ctm,  ria 
dimam  md  4CfM;  lo  che  è iàlfo,  dim»* 
rendo  negli  orti,  ne' vecchi  Leumai,  c oe*< 
terreni  pingui,  del  che  firailmente  pofiopoì 
Informarfi  dagli  Ortolani  dee. 

Tarahtoia.  /a/aqgiAHi,  TérémtMlà.  Dn 
alcuni  detta  malarncute  Xrvfiba,  ficcomelo 
^le/bana  viene  dctcomalameDCe  TétrsMttU^ 
eflcodoqucfta  una  fpeaie  di  A^goe*  e quel* 
lo  nna  fpcsic  di  ùittruU  . £ dunque  io 
Tarantola  una  fpeiie  di  Ragoo  grande,  di 
villa  orrido,  c di  un  veleno  partico4rt do*i 
tato  a' nervi  nemico.  Ne  oalcoiio  nella  Pu* 
glia,  nella  Sicilia,  nelia  Calabria,  e in  co* 
pia  grande  nelle  campagne  di  Teranm , 
dove  patiicolarmcote  fi  ìb  eunifefio  il  lo* 
ro  veleno,  e perciò  detto  T*rsMt*U  • Se 
ne  trovano  noche  nelle  noftte  Colline  di 
Reggio , come  io  fiefio  bo  ofierveto , ma 
non  bo  mai  fiuitico  querela  alcuua  del  lo* 
to  veleno,  fiorfie  perché  in  Paefe  neao  cal* 
do,  e afiai  temperato.  Qpcllc  di  Taranto, 
« della  Puglia,  delle  qBaU|oe  bo  molte,  fa* 
Tori  cernii  dal  Revcrcndi0ia»o  Padre  Savo» 
natola  , celebre  Predicatore  Teatino,  cho 
predicò  in  quelle  parti  , tono  della  grof* 
finuu  di  una  Noecivola,  di  colore  ceocro* 
gooio , picchettato  di  macchie  bianche , 
ocre  , e fovente  d’ altri  colori , c coperte 
di  brevi  peli , come  di  un  velluto  refi», 
Haono  la  cefta  unita  al  petto  con  otto 
pailottoiioe  lucide , prcCr  per  gli  occhi , 
quattro  grandi , e quattro  piccole,  bopq 
dotate  di  otto  gambe.  Sopra  la  bocca htn* 
no  due  uncini  neri,  di  mamria , come  di 
corno,  dnriflìml,  i quali  nello  firlgnergU, 
vengono  fpalmatl,  e annaffiati  di  un  vele* 
ludo  liquore  , che  «’iofioua  cotto  nella  fe* 
riu  • che  fanno , il  quale  penetrato  oe( 
Sangue  , c al  capo  potuto  , cagiona  nel 
genere  nervolb  i da  molti  dcfiericti  fcro^ 
ciffimi , vari , e rari  fiotommi  . Nafeono 
dall’  uovo,  partorendone  la  femmina  filo  fi 
fetunta  , i quali  (otto  il  petto,  come  al 
covaticcio,  confervano,  fioateantoebé  nafV 
cano  • e nati  i Ragnacelil,  gli  cuttodifieo* 
no  (otto,  e fopra  il  ventre  fino  a nna  cer- 
ca grandezza,  dipoi , come,  dirò  cori,  r* 
m4mip*ti  , gli  abbandonano  . Cosi  ^04 
no  molti  altri  Ragni , avendone  oficrvato 
uno  un  gioroé,cbe  camminava  firafeinanf 
do  fcco,  appiccata  alla  parte  diretanauog 
palla,  di  finiffima  leu  oràita,  piena  d‘ uo- 
va. Per  fuggir  plfi  veloce,  da  me  iudmop 
rito,  lafclò  cadere  la  palla,  ed  io  ritirato- 
mi  alquanto  , e quieto  fiando  » otfervai, 
che  tornò  Indietro  a ccrcaif  l'amato  pefo» 
il  qua- 


Digitized  by  Google 


f' 


4é4  S A G C ì O'  D’ 

il  quilc  tMVtto  in  ano  (Uste  feH'appicòp 
• torob  a correre,  ma  di  ouo^  da  mefpa* 
veocacO)  rorn^  a UCiiarb,  e cosi  feci  al> 
cotte  volte  eoo  giocondo  fpettacolo , am« 
mirando  r amore,  dal  foamo  Facitore  in- 
ferito  in  ogni  più  vile  aaimale  , per  coo' 
fervere  i fglloolì  • c maotcoere  la  fpetie . 
Mi  d vénote  una  Tarantola  , o Falangio 
deirAmefiei  da  Amfterdara  , di  fternina* 
ta  grandeiu,  ed  è apponco  quello,  di  cnl 
porti  la  Ùgora,  e la  defcricione  la  famofa 
Sibilla  Mrrianni  nella  fua  eleganciiSnaO' 
pera  degriofettì  del  Suriman,  che  è così 
feroce,  che  uccide  infioo  i piccoli  uccellec* 
ti.  E'gróffa  ^uad,  come  uaa-piecola  noce, 
fotta  quanta  di  neri  peli  ricoperta,  e che 
A orrore  6o0  a mirarla  , avendo  per  altro 
tette  le  lattexce  delle  noflre.  Se  ùrno  poi 
veri'  tanti  fanelli , e forioi  datemi , che 
afereloo  a ballar  con  violenta  cosi  villana , 

« a fare  altri  atti  feonej,  e terribili  i mor« 
dcari  dalle  noftre  Puglied,  o da  airre  d> 
miti  Tarantole  , mi  rimetto  alla  fede  di 
tanti  autori,  che  ne  hanno  ferino  , rìdete 
tendo  folamente  a eiò , che  un  giorno  un 
Geotilnomo  di  Taranto  mi  diile,  cìod,cbe 
certi  ùrepicod  accidenti,  e draoidlmi  mo> 
vimeoti  non  s'  erano  mai  vedati  , fe  non 
nella  plebe,  e in  gente  , che  vi  cercando 
cicmoioa,  non  avendo  egli  perb  veduto 
giammai  un  gcntiloomo,  o una  gentildon* 
na,  che  giunga  a Are  tante  ftravaganze 
dravagantilHine,  come  fanno  i plebei,  nod 
negando  però,  che  quella  moràcatura  ve- 
Icoofa  non  da  • Dicono  , che  cagiona  un 
dolore  dmìle  a quello  delle  Vefpe,  d gon« 
da  nel  dio  punto  la  carne,  c d A livida , 
diventa  il  ferito  melancolico,  trema,  diffi- 
cilmente rcfpira  , gli  dnole  il  capo  , gli 
palpita  il  cuore  , il  polfo  ^indebolifce  , 
vi  mancando  la  villa  , fienta  e parlare  , 
di  volentieri  folo,  c luoghi  rimoti,  e fo- 
Utarj  ricerca  . Non  d A quello  veleno 
qualche  volta  fentire,  che  dopo  un  anno, 
e ogn*  anno  lo  quel  tempo  torna  ad  efal> 
tard,  c ad  eferciure  la  fua  tirannide  , d- 
nattantochè  adatto  d confumt,  e d dilper* 
da . Troppo  lungo  farebbe  11  riferire  il  ca> 
ulogo  di  edetei  diverd  , che  in  var;  fog- 
getti  cagiona  , imperocché  tanti  'ne  cónca- 
ao,  che  incredibiU  p«looo.  Oltre  i balli  , 
c faltl  violenti,  febbri,  dolori,  ioappccen- 
tt,  Itcerixia,  letarghi,  convnldoni,  c con- 
tordonl  della  membra  per  ogni  verfo:  oltre 
quelli,  ebe  ridono,  ebe  plingooo,  che  gri- 
dano, che  cantano,  che  dormono,  che  ve- 
gliano, che  vomitano,  che  fudano,  che  tre- 
suino,  che  femprc  corrono,  vi  fono  di  co. 
loro,  i qoali  tanto  d dilettano  in  vedere 
certi  colori,  che  cadono  come  in  edad  , 
quando  gli  veggono:  altri  tengono  in  ma- 
no un  vafo  di  vetro  pieno  d'acqua,  c gio- 
cano con  qocllo  di  Icberma,  facendo  gcfti 
Vldlcttll  • altri  d cingono  il  capo , le  brac- 
cia, c la  cintola  con  laml  delle  pià  verdi 
piante:  eltri  s'attaccaoo  con  le  cofeie  agli 
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alberi,  e lafciàoo  cadere  all* Ingiù  pendo-' 
Ione  rutto  il  redaote  del  corpo,  lofoinma 
non  vi  é azione  da  pozzo,  efa^non  faccia- 
no, avendo  quello  di  buono,  ebe  non  fan- 
no male  ad  alcuno,  pa  tutto  cib  d vede  « 
che  in  qaeùl  mali  opera  anche  la  faotada, 
c podboo  edere  imitaci,  o accrefclnci  dal-' 
lo  fcaltrimento  , o aftuzia  delle  perfone  , 
per  movere  più  compalGone,  e maggior  ele- 
modna  ricavare  . il  loro  generale  rimedio 
è il  ballo,  fatto  al  fuooo  di  certe  partico- 
lari dofonle,  ebe  a loro  deoo  in  bnon  gra- 
do. Alcuni  amano  il  Tuono  del  Violino  , 
altri  della  Viola,  altri  della  tromba,  altri 
della  Piva.  Rimedj  per  bocca  pochi,  o nìu- 
ni  ne  prendono,  quantunque  deno  propo- 
fti,  e vengano  dagli  Autori  lodati  TEùrat. 
codi  Elicerò,  la  polvere  dell' Algarotto,  1 
Sali  volatili  di  Vipera,  di  corno  di  Cervo, 
di  Cranio  umano,  di  Succino,  e dmiti.  Il 
Signor  Geofroy  ne  diede  una  piena  Relt- 
kiooe  air  Accademia  Rtal  delle  Scienze  , 
che  d legge  inferita  nella  Scoria  della  me- 
dedma  dell'an.  170Z.  Si  legga  pure  Gior- 
gio Baglivl  Ì)e  feu  4t 

gÌ4  Apuh,  Si  legga  ancora  if  Libriccluolo 
del  Padre  Don  Lodovico  Valletta,  Mona- 
co Celerino,  titolato  Dt  Apui* 

6cc.  Neapoli  1706.  tx  Typographia  dt 
t$ii,  più  eCitto  , e forff  più  vendico  del 
fiaglivi,  Vedi  Aagna, 

Tarso  . Verme  , che  rode , trivella  , e 
buca  il  legno  , ed  altre  dure  materie  , 
delie  quali  d pafcola.  I Lomb«rdt  lo  chia- 
mano CatoI»,  forfè  d Carie,  i Latini  7*e- 
reda,  à ttrettdt.  Ve  he  fono  di  più  fpezie, 
anzi  di  più  gèneri,  cioè  di  quelli,  che  ro- 
dono i legni  fecchi . c vecchi  , di  que*  de* 
legni  folamente  verdi»  di  quelli  , che  ro- 
dono i Legni  nel  Mare,  e minano  le  Na- 
vi, e i Vafcelli  più  grandi,  chiamati  Brit» 
wf,  delle  quali  vedi  la  mia  defcrizione,  e 
figura.  1 Moderni  con  l'ufo  del  Microfeo 
pio  hanno  fcope'rto  tali  roditori  iodno  de* 
marmi , c delle  pietre , come  nota  1*  Hooc- 
kio,  e nelle  TranCizioni  Filofofiche  num. 
16.  riferifeono  , cóme  il  Sig.  de  la  Voye 
racconta,  di  aver  veduta  un'antica  Mora-: 
glia  di  pietre  a Caco  in  Normandia,  un- 
to mangiata  da  certi  bachi,  o vermi»  che 
A puote  cacciar  la  mano  per  entro  la  mag* 
giqr  parte  delle  cavich  . Deferive  quefti 
bachi  piccoli  , e neri,  i quali  fi  ritirano 
In  un  gufeiodi  color  quad  bigio,  ed  han- 
no la  tefta  piattello  làrga,  e fcbiacciata, 
la  bocca  grande,  con  quattro  gaoafce  ne- 
re &c.  Vedi  la  figura  lo  rame  in  M.  Ho- 
oclc , Ingrandita  "col  Microfeopio.  Vi  fono 
pare  tarli,  che  rodono  1 Corólli,  le  Con- 
chiglie,  le  fquame  de'pcfci,  i gufc)  di  va- 
rie lumache  marine,  c di'  varj  frutti,  ed 
i vetri  ftefli  per  offervazlone  del  Lemery, 
Anzi  alcuni,  al  riferire  de'Cnri#yf  diCtr» 
mAiridy  rofero  il  Mercnrlo  (che  viene  giu- 
dicato tanto  nemico  ad  ogni  maniera  di 
vermi 
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^cimi  ) (oocai  I fpatoa , e àrcade  opaco 
4a  ^n  casto  io  CxiftsUo  4<(U  fpccchl  : 
beacbi  io  poAs  fiDfpctutc  , die  rodetelo 
^sccoAo  quciit  eueetU  tcMcs*  eoo  coi 
.urMso,  cstteccaooU  MeresfiosiJo  Tpeo* 
cUo.  m*  SOS  ù 4ilctctffero  fi't*  sé  d ps- 
Ux&ito  del  Mercorio»  P*  tutto  ci^  d ve. 
de»  d»  ooo  bìfofss  (U  rtftrifofrd  » come 
fiuoo  i Maedri,  s defersrere  il  Téthptt 
mFpmkiU$,  th$  fi  gnmM  sd  %«*>  c h 
rWf  » li  perchè  re  se  Ìboo  de*  roditori  di 
siui  eorpi  dori»  eomcho  dctco»d  perchè 
i urli  de’Jcgsi  ooo  & gcocraso  già  desr 
tro  il  l<^io»  (come  credevoso  gli  estiebl) 
^1«  potredise»  m»  ecsgoso  depoduce  le 
nova  dalla  Madre  scirefteroo»  i yersiieel* 
li»  o urli  seti  dalle  quali  pesheraso  per 
cibari»  e cibati»  e crefeioti  colà  £ ùmoo 
Niofe  > o Crifalidi  » e in  ine  dcooo  vo* 
Usti»  ismi  a loro  gcaitori.  Pub  però  c^ 
fiere»  che  qoc'de* marmi  » e di  altri  corpi 
doti,  o pctroi,  dieso  ftmpre  rermi  » del 
che  DOS  ho  avuto  tempo  di  iarsc  oHcrra- 
ziooe»  qoaotasqoc  abbiano  il  codome  del 
urlo  • Chiasmso  pure  i Macdri  *1  T srl» 
col  nome  di  rsriir,  lo  che  da  alcuni  psò 
edere  pdlo  is  debbio  » (c  la  rigorofiusco^ 
tc  beo  detto»  eiesdo  la  Curi»/  piatcofto 
l'c&cto  del  Tarlo»  che  il  Tarlo  deio  .* 
cioè  oeclla  polvere»  o roicatora  corrotu 
eoo  gli  cCercmesii  del  medeimo . L*  aria 
Acia  AagcUaodo  i corpi,  gli  didrsgge  coi 
tempo  ridoeeadogli  io  Case»  cioè  in  poU 
vere»  o Ìeso  i (ali  volanti  ùì  i vani  deU 
la  medeima»  o il  peib»  e 1*  elatere  ifian* 
canee  della  deia  » o la  matceia  eterea  * o 
tutto  Isiesie.  1 Medici  prendono  la  Carie 
per  un  «oalc  di  ftMfs  m$ùÀ  se//»  pani  de/ 
rar/h»  dare  » cooie  nelle  oda  c dolili  con 
perdimento  della  loro  Ibdaiiaa»  quando  da 
un  umore  agro  » c mordace  corrode  vengo, 
so.  Coi!  Carter  padfsder— i è usa  piaga 
eodesu»  dal  fendesto  Gallico  cagioaau» 
che  akosi  Modero!  vogliooo  seo  eieee 
altro»  che  usa  derminau  qutstttà  di  pie» 
coli  vermicelli  divoratori  « . {olameote  col 
Microicc^io  vidbiJi.  DaLoobudid  chist 
sa  Caca/»»  o rars/a.  Vedi  C^», 

Taaio  dr/^  A2«ff».  Vedi  Jirsma. 

TaaMA  aepaMSca . Vedi  Tilpawa/e  arfasrira» 

Taaoto»  Vedi  7*arib  verfo  il  fise. 

Taatufiov  o Tarrr^tAc.  Vedi 

T^‘,.  7*bè»  Tsbé,  Tfi*.  E'ormai  acuiti 
Aota  la  bevanda  del  Té , che  d beve  ge- 
acralmente  piò  per  delicia»  che  per  biio- 
guo . Di  qnefta  basso  firritio  U Padre  dee 
Madeo  nella  Storia  dell'  Indie  » il  P^e 
Marno  Ricci»  Giacomo  Boosio»  Giovassi 
Linfieoc»  Pietro  Faerie,  ibolgi  Proci  selle 
iUUciooi  del  Giappose»  il  libro  deU*As»> 
baCclcria  delle  Proviocic  Usite  aU’lmpere; 
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dor  della  Ghisa»  il  Viaggia  ddVc£covodl 
Berit  alla  Coceincisa  » il  Padre  Aleflaodro 
de  Rodei»  il  Padre  AtanedoCbLrcber  sci. 
la  Ghisa  lUudxau»  Simooc  Panili  nel  Qpa* 
dripardto  fiouniro»  dell*  uib  dell*  erba  Té» 
c Usti  altri  dee.  JE(U  è usapiccoisfiBgUs» 
che  ci  viene  maodauiccca,  caccartoccU* 
Ut  o roiolau  dalia  Gioa»  dal  Giappone  » 
c da  Siam.  Nm  è foglia  di  un*  cÀs,  co> 
me  viene  generalmcstccuduto,  ma  di  no 
arhofieeilo,  da  cui  nei  tempo  di  Ihriaave* 
ni  d coglie  » mentre  ancora'  è tenera  » c 
ciefoente.  La  Tua  figura  ébiilaoga»  aguz- 
za » di  color  verde»  ed  alquaato  acgU  orli 
dcoutt , e il  di  lei  fiore  da  cinque  foglie 
bianche  é compofio  » difpofte  in  foisia  di 
ro£i»  con  gli  ftimi»  cb*elcooo  dal  mesco 
Aio.  Gaduto  il  fiore  fuccede  il  (rateo»  cb* 
è una  cocolla  grofia»  mme  una  Noecivola» 
di  color  di  caftagna,  io  culi  trovano  oso» 
dsc»  • tre  piccoli  rnsiaggriosati,  e Mgi  > 
ognun  de' quali  una  piccoli(fima  siaodorla 
con  poco  (apore»  fduttofto  difoggradcvolc» 
che  grato,  contiene.  La  fnt  radice  è fibro» 
fo»  e fe^gglaace  Tepra  la  rupcrficic  deiis 
tcua  » c oalce  egoalmeste  bene  nella  graf- 
fia» che  nells  sugra.  Da  tutto  ciò  fi  vede» 
non  efier  erba,  ma  piattono  nn/rmift»  o 
ss  arboCuUo»  da  cui  le  prime  foglie»  co- 
me l’é  detto»  ta<xolgoso,  • io  Europa  le 
smodano»  dovttdofi  però  avvertire»  dued 
Mcreaati  CJsefi»  i quali  del  gsadagoofo- 
so  avidUEmitCi  aMfoolasofovenudeUc  al- 
tre foglie  I anzi  mi  diffe  un  Inglefo  » ebe 
ciò  £aooo  pure  In  Olanda»  fiieeodo  racco- 
gliere nella  primavera  delle  foglie  tenere 
del  Calcio , a (rendale  inviscidire  { ebe  i 
Lombardi  chiasuso  ùifisff^  » o imféfiire  ) 
le  rlvolgoso»  e rotelaso  ad  usa  ad  aos  » 
e colle  vero  (bgUe  del  Té  le  rlmefoolano  » 
non  efiesdovt  Droga  di  prcazo»  che  l*avs- 
rizis  deiruomo  non ahUa  trovato»  pcrmoU 
tipUearla,  11  fuo  tagasno.  Deve  eleggerà 
il  Té  recente»  conpiceìole  intere  » e verdi 
iioglie  » avente  un  odor  grato  » ed  uo  doire 
(àpor  di  Viola.  Ce  s’é  d'altra  rpcsic»  col- 
tivau»  e più  filmata  da'  Gèapposefi  , ehe 
chiamano  Ciao»  ovvero  Tefia,  che  ha  una 
foglia  fatu,  come  il  Té  ordioario,  ma  più 
ptecola»  al  gufto,  e all* odorato  più  grau, 
di  color  verde  più  chiaro,  tcndeotc  al  gial- 
lo. La  ftaccanoda  uoarbitfocUo delia  gran- 
dezza della  Bofira  Voa^iju,  la  quale  con 
ifindio  sei  Giappone  colcivafi  » e feces  In 
Europa  la  mandano»  ebUmandoU  malamen- 
te fiore  di  Té.  L*una,  eraltradebbe  coa- 
fiervarfiin  refi  di  Vetro»  e d'altn  maceria 
ben  chiula  , acciecché  U Aio  odore  » o b 
fooi  (ài!  volatili  non  ifvaporino,  contenen- 
do del  Sala  eficnzialc  » e dell*  Òlio  mezzo 
efiUuto.  fi’iUto  dato  il  nome  di  Tdn  mol- 
te altre  piante»  che  nafoono  inpaefi  diver- 
i . Vea'  sa  di  due  fpezie  nella  Afimoiafoo 
d$it  Jtmtricét  di  citwhcduM  dalla  qaallM 
Padre  Yon  » Speciale  de*  E P.  dalla  Compa. 
gota  di  darà  » ne  mandò  alcuni  rami  a 
Pari- 
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Parigi  Tao.  1702.  colia  deicriaiootdi^aelic 
• pUoce.  La  priau.iè  .una /pcsiediCarM^C^ 
‘ié$  4ttn  C^émrUfi.H  coi  paaUoo  PfCÓae, 
•a  Mtrcgravio,  che  vogUoao  ctfero  «aa  -for* 
. |A  4i  BvndettA  , la  qaalc  gccta-  un  fuAo 
^ITaUeuA  4i  tra,  o faterò  pie4i|  4irit« 
tOf  lottile,  quadrato , 'angolafo,  e caooel* 
lato»  d'un  verde  porporina,  che  in  qoac» 
ito  rami  iS  divide,  &c.  KaCrt  fogli  orli  dcH* 
■acque  , e molto  file  cflienxiale  , ed>  0Ho 
contiene»  Lar  feconda^  d-ao  Aibofccllo  le» 
'^oolb,  alcocirca  duepiediv  gectaole molti 
ran>i  di  un  color  verde  ceoerogoolo,  cari* 
tchi  di  •molte  foglie  negli  orli  dentare  , 
qaa£  Amili  nella  figura  a.  quelle  dell' Ar> 
geotlna,  Ge  non  che  più  agozze dbao d* un 
htì  color-  verde,  Ingofie,  a eoa  on  poco  di 
fapor  deir  agretto,  maseooforte,  chechia. 
mano  7~iw,  fervendocene  coam i popoli  del» 
.la  M*rtitrìt4  la  luogo  del  Xd  ordinario  , 
quantunque  noo  dia  nell'  acqua  noa  coti 
carica  tincara,  come  il  Carnvirà*  >00!  adeC. 
fo  vtcac  io  nfo  un'altra,  fp«ic-  di,Td>, 
chUmato  7*d  Bk  di  colore  ofieute,  di  odor 
(di  Viole  pi)!  Joave  delP  ordiaario  , e -di 
•prezzo  aache  maggiora , quando  non  iblfe 
.il  fuddeicoCaaavdà,  acuì  per  brevità  croa* 
le  due  peline  filia^ , e lafoiaficao 
rultima.  Si  vegga  più  difFulaaeote  l'IAo- 
aia  del  Tè  colie  foe  virtù  da’titati a da 
.aitai  .Autori /defitte  nel  libro  titolato: 
AiiW  TrM^étMt  dt  Bttu.Cépln  , d§  Cfii* 
tmmfimm  ^ d*  Ch*CéÌ4f4  d D,  M,  aa- 

aù  Ulu/hati.  OeMCVé  àpmd  Cram*'’,-  & Po* 
rvacÙMi  ìdfp.  Obty^t  nelle  [m 

rtg9ft^- ptt  eémfttvMrt  té  SémitÀ^  ftatnpaco 
iir  Ingleie  Tao.  . .17^1.  in  Londra  , dove 
parla  delie  bevande,  ooafideraduefolelpe* 
2ie  di’ Tù,*  il  «lervfr,  e il  le  quali  .fi 

levano  dalla  ftefio^arboleello,  Dè>eonilftca» 
do  la  differenza-,- fe  «non  cbei  il  rqfe  I rao> 
coglie  la. Primavera,  e i fi  .fccea  al  Sole,  c 
il  fttrdé  fi-uecoglie  più  «ardì,. e fi  fecca 
al  fuoco»  Vuole»  ebe  quello. aitinto  debba 
prclerirfi  al  primo,  e pub  effert  utile  ,al^ 
la  fanicà  » preodeodolo  -col  latta  , Trovo 
quella  bevanda  derifa , come  Poeta  , dal 
Redi  nel  fuo  Arre#  «a  7'»/faa4,idiceodojn 
perfona  deimedefirao  fiaeoori  1 ' 

} .Ala»  jC*^ólv)<Aa  U Ciéeukn  ^ 

...^Védtpr^t.é^vtrt  iìTwy'f  • •' 

( , Ikn  /ad»#- gàmniMi  ptr  me, 

I»  obe  femu  fallo  lo  dìffe  feberzando,  im* 
poocchd  pnteodo  egli  '1  male  de' calcoli  ; 
ne  beveva,  come  dice  io  uua  fua  Lettera, 
Tazze  intere  , non  Chicdsere  , per  avere 
quafta-ioglia  dal  detergente,,  e. del  dìnreti» 
nbboodando , come  a'è  detto  , di  Sai 
notatile . Ltg^.pore  in  un.  dottUSmo  fuo 
Cpnfinlto  furitco  n<  un'  firreAbaz»  Médemé 
Brefidtéte  png»  m.  405.  Ti».  4..  appreflb 
Gim  Gabbricllc  Hertz , come  preCerive  alla 
medefima  per  40.  gierjM,»  cùt^m  ere  tvéMti 
àefiméfé , ^lÉdtHe  t »•  eia^av  ente  delté  bf 
vendè  dttT't  , fWere  di  , wmikmtmé  t 


ette  éé  tétte  tétte  te  4mttént*éi‘,  ekt  ftmé  Av» 
^ et  ferie  percenferverie  fette,  e per  preftreer^ 
'ie  dette  ttmmte  f ètere  meltOtie  i iofegnlnd»- 
do- dipoi  il  UMxfo  di  prepararlo,  ebe  orm|l 
è comune.  Induce  «oche  quefio^  come  il 
-Gaffb,  la  vigilia,  ed  è lodevole  bea  chi  fiva- 
-ma  -vegliar  ooéte.  Gli  anni  paffati  iU 
^rtnto  in  Italia =ua  . Seme  « die  differo  di- 
vulgato da-R'P.  della  Compagnia  di  Gesù, 
^indieato-dél  Td»  della  cui  foglia  fi  fervi» 
^ae  in  bevanda,  carne  del  deforma  of^ 
fervalo  «on-dUigtQza  fi-trovb  edera  il  Aa» 
ri^r  Ambrefeidet  Mtéieeémt  di  Oafpam 
tCauino-C-Tlaac.)  , e il  Cbenepeéitm  Ambre- 
firidet  A#r4rM»»»a»delTarocfi>ri<lnftic»t.) 
del  quale*  femiDitone  nei  mio  Orticello  , 
malriplicd  in  tal  uuoiera,  >he  boa  potevo 
più  Eradicarlo  , Alcuni^  fi  fewotfo  per  Td 
della  yerentee  t -altri  della  Mellfia  , altri 
-della  Salvia,  parcicoiarmeofe  di  Levante  , 
-altri  drl  fiore-del  Ce^eeticep  , ■ e\u\  étXV 
Ortica  bianca,  altri  deii' erte -vulnerarie  , 
ebe  vengono  • dagli  Svizzeri.  Narrommi 
«a  amico  ^ che  andando  molti  IZ  mattina 
«'bere  da  lui  *l  Td,  cfiendofegli  fornito  , 
deqomincib  a fcrvirfi  di  que' tritumi,  o ri- 
mafugii  di  taate  erbe  , ebe  reilano  nel  Fie- 
‘oMe  In  fondo  del  fieoo, -che  noi  chiamtaaio 
A/«r»a»r,  cb^ebbe  un  iocredlbdc  applaufo, 
dicendo  tutti  d'accordo,' che  iron  avevano 
mai  Xeoiito  un  Td  migliore,  effendo,  quan- 
do U fieno  d bene  ffagtooato  , di- on  grato 
odora.  In  luogo  di  Td  ho  fatto',  c faccio 
prendere  la  Decozione  delle  Viole  bdarn- 
mole-;  quando- fono  frefebe  ^ e fccette  ail* 
ombra  duravo-  loctd  i'anno  , non  avendo 
nùi  da- meodieorw  a-eam  prezzo  da  un'er- 
ba-barbtxar  o ferefficra  l'odor  di  Viola,  il 
dolce -volatile  •' O ’ il  blando  diuedtieo  delia 
medefima/ ootMbiudeiido,  rampognando,. e 
eoo  fMiniodokodooM:  ( HiA,N*tib.iz.Cap. 
Z4.)  che  quando  podBaZi.di  meno/  Netnee 
lédieermm  , Arebieerrnm^ee  , «et  ' 

emttrni  Ofbh  etttégimmt  Medicinet  . Nee 
pteeeef  rèmedUt  tem  tenie  nefcemtie  : »a»  »a- 
bìt  ^gnémér  i imi  ne  Wit  fmdrar,  eUeqmim 
men  venéerdbe , E nel  Lib.  14.  Gap.  1.  ior> 
na  a gridare/  quando »rp»e  Imdin 
in  medtnd»  efimenter , nkeri^ne  perve  Me- 
dicine d BwbréJiiepi  ùmpntdtér  ,edm  remedin 
vere  peeperimnt  ^nif^ee  eentt  . J\tem  fi  tte 
berte  peeenter  ent  berbè,  eiPf^tee*  ^nere- 
ter,  nette  Artimm  vi/ier  feti  e finalmeote 
rifieteendo  ali'ecoaoaico  goveroo  del  -po- 
polo fcrive  Lib.  ip.  Gap.  1.  ìnvthi  prregrV» 
net  mtreet  , eieeiHétri^e  r.vrrem»  prette  , 
difplienift  mejerihns  crediderim  e^nidem  , 
»a»  temtn  hee  Cetèttém  previdifb\  eoa»  fio- 
mnern,  Artem*  Ld  ^he  fi  dieb  dl'^anti  riz 
medi,  e di  tante  Droghe , dal  di  veflgoBO 
dal  Mondo  nuovo  portate,  db^n^'tdzpi  db 
Plinio  in  nfoDon-erano,  oKHmbnlf^pfu  lm« 
pariofamente  bravato  aVtefibai'è' fteto  eò- 
oofrerelt  feiocaa  fiiciH«b‘de^Ì^1^opeÌ  zell^ 
abbracciare  con  taiMi  tldoik'le  forcftiefn 
cofe  , e eiteameòft  fiM^Nztan  le  fncii 
ftiman* 


DI-/ 
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iìim<antio  c«n  ridevolc  iiidiffcreuza  luttn 
buoDO»  e tolto  lodevole.  Non  voglio  pero 
efferc  io  così  «fpro,  e difaggndevole  , che 
soo  ne  ammetta  anche  molte , dalle  lodtc 
nuove  portate  » fe  chi  può  fpcndere  fe  le 
provveda,  le  quali  fono  o per  diletto  , o 
per  utile,  o per  ornamento,  o per  arric- 
chire, o illuftrare  la  Medica  . c Naturale 
Storia  molto  prcgievoli  , avendo  ancor*  io 
fptfo  non  pochi  denari , per  vedere  la  di- 
verUtì  degli  animali,  delle  piante,  de  te- 
mi, e di  quanto  più  raro  sa  in  ogni  luo- 
go produrre  la  Tempre  uniforme  , ed  am- 
mirabile  Natura. 

Tioa.  Vedi  TtvtlU. 

Tu»,  e fila  de*  Ragni.  Vedi  . 

Tiiiiw*-  E’nichlo  hivlvt  lungo,  eftret- 
to , e vene  fono  di  molte  fpezie. 

TtitiKA  ped*tA,  E' una  conca  iiWve, 
che  s*  attacca  con  un  piede  fopra  legni  . 

TitLiWA  dt'  Pittari.  E’qnel  nichio  hiv^ì- 
vty  che  fta  in  acqua  dolce,  in  una  parte 
concava  del  quale  i pittori  vi  tengono  i 
loro  colori  diftemperati  , e 1 argento,  e 
oro  macinato.  Nelle  acque  ftagoantl , e « 
toffati  fuora  di  Padova  vene  fono  moliifl». 
me,  e qualcheduna  di  loro  è m*rgfritiferé, 
ma  la  loro  perla  per  lo  più  è ignobile,  e 
ofeura,  ed  una  folamcnte  ne  ho  veduto tol. 
Jerabllmeote  bella.  Per  cibo  la  plebe  rudi- 
ca  qualche  volta  dalla  fame  dimoiata,  le 
mangia  , ma  non  fono  di  buon  fapore , e 
dure  riefeono  da  digerire. 

Tui.cn  DU*v>t»i-  Sotto  quello  nome 
univerrile  S contiene  tutt»  U tutb»  de’ 
Niechj,  e delle  Conche,  o Chiocciole  roe- 
eine,  che  credono  portete  sù  Monti  delie 
ncque  del  Diluvio  , di  cui  perle!  nel  mio 
1,  ihro  Dt'  ctrpi  mtriiii , eh»  » Aititi  fi 
frtvtnt  «CC.Fre  quelli  qui  mi  piece  di  no- 
verete  i foli  più  noti  generi, fotto  i quell 
v'è  unincredihile  quentitè  di  fpelie.  So- 
no dunque  1 iWeeriVj,  le  conche  Veneree, 
U Ctmt  dÌjtmmint,iH  TurUntti.kCUtc- 
cltlt  vtivttt  hfeie  , kprittt  , kgklKfe,  • 
It  Ctjfiii  , » Bhccìhì  , gli  StrtmH , k l'tlt- 
le  , k AUte  , k Peretlleie  , k Pdttlk,  le 
Orecchie  Aierine  , i Beleiit  i Tehctli  ver- 
micektti , e vermifermi , i Dentàli  , k Cerne 
efpre,  e le  lifiie , i Penili,  e i Peltiniiii, 
te  Telline  , h Stkm  hvtJvi,  i Ainfceli.k 
Pinne,  le  Ofiriehe,  gli  Echini,  e Ricci  Ai^ 
rini,  i Gnmbtri,  k Grtncttk  , gli  Aflici , 
i Grnncj , k /.nmnche , k Bncerdie , k Ain. 
rici  , ePerptrni,  kGrifti,  k Tcrchrttek, 
i Pngnri,  &c.  Le  fpicgeiione  de’nomipei- 
ticoleri  11  cerchi  e fno  luogo. 

Tistacio  di  Aitre.  rerolegenertle,  che 
fignificn  tutti  quegli  animali  merini , che 
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fono  coperti  di  un  duro  guùio. 

Tisricoto.  I Mieliti  di  liogol  lo  fpie- 
gtno  per  Ciglknc.  Tcfiicnlni.  Con  le  dot. 
trine  di  MaeRro  Aldobrandino  , dicono  , 
che  il  ctrpt  diir  ntme  fi  divide  in  ^nnlirt 
peni:  nel  ctpi , nel  pelle,  ite//,  fitmtee , e 

nc-cgliini.  Agli  Anatomici  Moderni  non 

piaceli  qucRe  divilionc  . impctocchd  io 
stemtct  ili  nelle  patte  fupcriot  dell  Ad- 
domine  , dove  Ranno  rinchiufe  altre  vi- 
feerc,  che  vico  detto  il  tento  ventre,  non 
effendo  lo  ftomaco,  che  one  patte  detto 
il  mcdclimo,  nelle  quale  c ricevuto  il  ci- 
bo , c in  effo  le  tento  ncccf.atia  conco- 
lion  a lavora,  l tefticoli  fono  nciruomo.e 
negli  animali  quadropedi  penzoloni  gene- 
ralmente fuota  del  ventre,  come  una  pie 
cola  pendice,  non  come  h ijutrit  pene  di! 
Carpe  , avendo  quefli  organi  genitali  mol. 
rodi  fe  dentro  lo  RtlTo.  Sono  chiamati  con 
galanterie  da  alcuni  Pemt  emeris  , Brec. 
cbice  melt,  Gkhnii  nunrekt , Cilkt , Didi- 
mi dee.  Non  piacerebbe  la  divi  fiooc  Aldo- 
braodioa  nè  meno  ad  Ariftotele  , il  per- 
chè  confiderà  i tefticoli  De  peri.  Animel- 
Lib.i.  Cap.q.come  Semplici,  dirò  coti,  cen- 
irtprifi  : nnlltm  inim  pnrtem  ( alereodc.; 
memnnm  ufle,  lempknl,  fid  adiiSi  pendei, 
ee  mede  , pendere  lexlrieti  tel'i  enni- 
Bmei.  La  qual'  opioloue  peto  quanto  dal 
veto  lontana  fii , e di  unto  venerato  Filo- 
fofo  indegne  , lo  tà  chiunque  ha  guftatu 
folemente  i primi  fotfl  de'  fonti  Anato- 
mici , per  non  dire  lo  sii  ogni  più  zotico 
beccaio.  Galeno  mife  i tefticoli  fra  le  pri- 
me quattro  parti  principali  del  noflro  cor. 
po  nella  fua  Arie  Aitdicieele  Cep.  j.a  ri. 
guardo  dell' uffizio  loto,  deftinato  a propa- 
gate la  fpezie,  ma  non  diife  gii,  come  M. 
Aldobrandino  , che  foffero  la  quatta  pat- 
te del  corpo.  Pollo  ciò  i eafttatinon  ne  e- 
vrehbono  , che  tre  parti  , e tanti  animali 
(molti  de' quali  creduti  fenza  dai  buon'A- 
riftotele)  come  l Serpenti,  i Pefei,  i vola- 
tili, gl'infetti,  (i  quali  però  gli  hanno 
tinchiufi  dentro  l'Addomine)  farebbono 
fenza  qnefta  quatta  parte  , almeno  vlfi- 
bile  . Si  vegga  la  loro  mirabile  llrutcura , 
ed  ufo  negli  Anatomici  Moderni,  e fegna. 
tamente  nelGtaaf  De  virernm  ergerne,  nel 
Malpighi,  nel  Verheien  , ed  in  altri.  Da 
Coglione  derivano  Cag/ia«ria,  che  valefci- 
munitaggine,  halordaginc,  e potevano  ag- 
giugnere,  che  fi  chiama  cogllDOC  un  uomo 
feioeco,  goffo,  e rìdevole,  fervendofene  , 
per  ingiuriare  anche  gli  uomini  onelli  U 
piche  più  fozza  , più  difonclla,  e jbocca- 
ce.  Quella  voce  a'foldati  Tedefchi  in  Ita- 
lia riefee  intollerabile,  imperocché  concc- 
pifeono,  che  lignifichi  un  nomo  codardo, 
viiifiimo  , c fenza  fpirito  . Aggiungono  » 
Maellri  Ceglienice,  adJiettivo  detto  petif- 
cherzo,  citando  Franco  Sacchetti,  quando 
ditte:  Le  veknie  danni  menda  par  un  Aie- 
dica  de  inre  cagli  anice,  e ficaie  curerà.  Oh 
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SAGGIO  I)' 
t^uaiiti  Medici  portAOO  il  dccro  ^ìm/  fulU 
groppa!  LalofìanzA  dc'tedicoli  è t'4/r0/0/4 » 
cioc  coftaote  di  IbcciliCOcDi  vafrllini , detti 
SemtJm/t  , ripiegati  , e attorcigliati  mira* 
bilmeote  , come  tanti  minutiOìmi  intelU* 
netti!  io  che  facilmente  lì  vede,  fé  neU'a* 
ceto  6 macerino,  difciogliendod  allora  eoa 
noa  molta  fatica,  come  quad  una  roatalTa 
di  reffe  , in  moltilTìmi  pezzetti  troncati. 
Vedi  Ruyfchìo  Tbcf.  IV.  Tab.  i.fig.  2. , c 
Thef.  IX.  Tab.  i.  hg*  J.  L’ ofoloro  c di  gene- 
rare il  feme  prolitlco,  nel  quale  il  ollerva 
un’ incredibile  quantità  di  vermicelli  , in- 
tornoall'criflenza , copia,  e figura  de'qua- 
li  vedi  il  Le'K/enoechio  ia  più  luoghi,  T 
Harthoeker , TAndry,  e l'Naros  nel  Tuo  Lexi- 
con Tech,  dove  pone  anche  le  figure,  Boerha- 
vc  nelle  Indit.  Mediche  a.^p.zja.  e finalmente 
la  mia  JfitrU  dcHn  Gttur/uJofic  delt  nomOt 
dove  diffufamente  di  quelli  ragiono  , Ve- 
di qui  f^ermietUi  /peraiarrVi* 

TiTiicoMirt  A . E come  la  Crifalide  , o 
Ninfa  delia  Cicala  . Così  Plinio  nel  Lib. 
ii.Cap.  zd./'iV  primi  vtrmicttlus  (la Cica- 
la ) dti»  €M  ea , V9C4Unr  TttrigéimetrM  ^ 
tHjMs  eortice  rnpto  circ»  ftlflitis  evtUnt, 
femptr . Si  trovano  quelle  fpezie  fo- 
pra  erbe,  e fufcclli,  efleodo  (late  in  tut- 
to l'inverno  fotterra  nafco(le,e  fono  chia- 
mate da  Contadini  Cicdle  Secche  ^ le  quali 
non  fono,  che  la  fpoglia  della  Tetrig^mit. 

O Ninfa  , da  cui  d feguito  l’ultimo 
fviluppo,  e colà,  come  inutile  abbandona- 
ta. Come  cantino  le  Cicale,  o donde  ven- 
ga lo  llrepitolo  lor  fuono  , fi  veggano  le 
iugegnofe  olTervaziooi  del  Sig.  Co.  Felici 
nel  Tomo  del  Giornale  d'Italia.  Can- 
tano folamenie  rEHate,  delie  quali  Virgi- 
lio j.  Georg.  £r  C44/a  t^uernlt,  rampem  taf* 
ittf}*  Ciendé . 

TrvritA  , o Tega  chiamano  i Botanici  ’[ 
rìecttacolo  de’fcmi  di  certe  piante,  come 
Viole,  Elperidi,  Tlafpi,  e fimili.  Thec* 
Quefia  parola  latina  propriamente  s’in- 
tende per  guAtné  , cb’é  uno  firomento  di 
cuo]o,  io  cut  fi  confervano  , e chiudono  i 
ferri  da  tagliare,  e fi  dice  anche  v*ginn^ 
Federe^  e s’intende  pure  per  tut- 

to ciò,  che  ferve  per  culìodire  che  chefia, 
Varrone  (lib.  i.dc  Re  K.^  fpiega  per  thè* 
C4  il  Ficetìdce/e  de’femi:  Preinde  y nt  grnni 
thecdt  "t  g/a»»4,  teptx  nrìfid  &c.  I Fio- 
rentini la  chiamano  ^4ccr//«.  Vedi  SttcceUe, 

In  latino  fi  dice  pure  Vélvelut, 

Genere  di  Tarlo.  Vedi  Cejfe. 

Ticnuola.  TintA^  BÌaua,  Verme  rodi- 
tore delle  carte , delle  lane,  de’panoi , del- 
la ccufca,  e fimili  . E’ un  genere,  che  ha 
folto  di  fr  molte  fpezie,  delle  quali  fi  veg- 
gano gli  fiorici  naturali  . Naìcooo  tutte 
dall’uovo,  fi  fanno  Crìfalidi,  o Ninfe,  dal- 
le quali  fi  fviluppano  farfalletce  notturne 
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coll  alt  di  color  di  cenere  , o di  altre  ma- 
niere, o piccoli  fearafaggetti , coniorme  l 
lor  genitori  . Vi  fono  anche  le  Tignuole 
delle  Grana,  che  fi  chiamano  Punteruoli  . 
Vedi  Punteruolo  » 

Tiokuoia  Tinca  KantUt.  E’ 

un»  fpezie  d'iDfeito,  che  h.  qu.lche  (iml- 
lundme  con  le  Tignuole  de' Legni,  1»  no», 
le  6 CIO»»  foUmente  nelle  fontane  di  ac- 
qua limpida,  c frefea,  particolarmente  nel 
Mefe  di  Marzo.  Dicono,  che  dolori  cagio- 
nano, fe  incautamente  con  r acqua  E bc- 
vano . 

Tioai  chiKcicU . Vedi  ChiKCÙU  khAUU 

AAtA  . 

Tipoia.  r/p*/4,  TippklA,  TipullA,  ma.' 
lameote  detta  da  alcuni  Ruguo  Ac^uAtico. 
Jblla  è un  Infetto  acquajuolo,  di  cui  ve  ne 
fono  alcune  fpezie.  così  leggiero . che  con 
rara  maraviglia  cammina  , e palleggia  full* 
acque  feoza  iminergerfi  . Plauto  nel  fuo 
Pànulo  fece  di  coftui  menzione  per  la  fui 
gran  leggerezza,  dicendo.- 

Pk<jue  TipulA  leviut  pondut  e/l^  quAm  fi- 
da LenoniA  . 

Lo  che  pero  mi  ricorda,  di  aver  un  giorno 
Oflcrvato  con  l' occhia  armato  di  vetro  ciò 
dipendere  non  tanto  dalla  leggerezza  del 
corpo,  quanto  dalla  llrutiura  de’fuoì  pie- 
di Ipianaii,  e fatti  in  modo,  che  non  pof- 
foDo  vincere  la  refiflenza  d,,lJe  particelle 
dell  acqua  l inficme  combaciantefi,  che  chia- 
mano >:lco(ìcà.  Di  più  fotti  nell’Itaha  fc 
ne  offervano;  una  grande  alata,  con  quat- 
tro foli  piedi,  che  ha  qualche  tozza  fimili- 
tudine  con  le  Locufte  . Ha  una  tefia  pic- 
cola, di  figura  quali  trigonA, eon  due  occhi 
immobili,  neri,  eminenti,  e fpicndìdi,  di 
due  antenne  articolate  ornata,  nella  fom- 
tnità  delle  quali  v’ha  un  certo  rampinctto» 
o uncino,  con  coi  agli  oggetti  t’attacca  , 
e fi  ferma.  £ corredata  di  quattro  ali  lun- 
ghe, Uretre,  e fottihflime  , ed  ha  il  collo 
lungo  , e il  dofio  piano  . Scappano  fuore 
vicine  all  ano,  in  luogo  di  coda  , due  lun- 
ghe pendici,  come  due  fila  divife:  le  gam- 
be fono  con  tre  articolazioni  difiinte  mol- 
to lunghe,  fimili  a quelle  de' Ragni,  fotti- 
liQime,  e deboli,  attaccate  al  petto,  per  Io 
che  forfè  alcuni  RAgni  AC^uétici  le  appclla- 
tono,  11  ventre  dalla  parte  di  fotto  è fea- 
vato,  come  da  nn  folco,  di  cinque  anelli 
compofio,  fra  il  mezzo  dì  cadauno  de* qua- 
li d una  macchietta  nera.  Ve  n’è  un’altra 
da  fei  piedi,  non  alata,  che  anch’efia  fo- 
pra  le  acque  celereroeote  palleggia  , col 
corpo  lungo,  fottile,  e nero,  col  capo  di 
due  brevi  antenne  gueroito,  c feodata,  af- 
fai della  deferitta  più  piccola.  Ve  n’d  un* 
altra  di  natura  mezzana  fra  le  fuddette  fi- 
miledi  fattezze  alla  primaj  ma  lenza  quella 
eodaca 
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codaU  appendice.  Mecltcr^bbooo  un'lftct* 
tia  eoo  oflefvaziooi  più  e^Ete,  rà’io  oop 
bo  più  tempo  di  £ere. 

Tonchio^  CutcmIU,  E’qo  pi^lo  Setta- 
fag(cuo,  divoratoir  de’ Lessimi*  Vedi.(7ae*' 

gugH9ntt  e 

•i 

Tonico  m0t$.  Vedi  Af»t9  T'adite de’imif* 
coli. 

Toro  lcntumiu90  , Vedi  /tata* 

mittmt . , 

Tkoc«ii.o  occeUetto.  Vedi  jCtattc#.  . 

Tkom>a  F*ÌUppÌMM  I detta  dagli  Anti- 
chi C«ra«  Mttri  , aeUe  femmine  Vivipare 
è lo  fteffO)  che  Ovidtkttt  facendo  Tnifiiio 
del  mededmo.  VediÒvaja. 

TaDUBETTA  MtrÌHA*  Spezie  di  turb|ne 
con  due  cocdoocini,  ì quali  fulle  volute  ri- 
falcando,  fempre  le  accoopagoaoo,  ciotte 
parti  le  didinguono. 

Tubbkcolo.  T'ai'rr,  Tuhtreulnmt  loftef* 
fo,  che  BtrnH0l9»  PacoU  propria  de'  Me- 
dici, ede'Naturalifti. 

. TuBiao.  loteodono  i Botanici  una  radl*^ 
cc  di  carna  fblida»  c^coatinua,.ora  fempiU 
ce  t come  nel  Ciclamino,  ora  di  molte  par« 
fi,  come  nell'Asfodelo,  e nella  Peonia . Per 
7*abere  intendono  i Fiorcotiai  1*  AxAjtrn»* 
lOf  detto  da  loro  in  Latino  tìjp^wuht  , che 
oggi  chiamano  4az.z.rrae4> , e ii  frutto  Z>4b- 
i^rutU,  Forfè  A potrebbe  intendere  quella 
pianta,  che  Columella  ( Lib.  ii.c.  dice 
Tuitr.  Péffmt  tt  'um  bit  dkhmtetréfi^  &$u, 

btnt , & nrmtMtMCé , 4tf  m 4N*)|gd«4r , rar#^ 
rcf ar  4t^b0rtt , <ftu  prima  fttrtmt , inftri  c«m- 
t della  quale  pianta,  parlò  pure  Plinio 
( Lib.  1 5.  cap.  14. ) Ptrt^rimtt  fimt  xJUpb*t 
tmbtret , ^ aa  & ip(à  nm  pridtm  vettert  im 
/ta/iam-  H*c  »x  ApbricM  , iUx  tx  Syrié  .* 
T'al'er  dguifica  pure  il  frutto  della  (leda 
pianta.  Tnhtr  fi  chiama  anche  il 

0 Térti^»U  , cibo  gratifliao  , & odorosa 
nelle  menfe  de’ grandi  sì  antichi,  come  vi- 
venti. Era  ftimata  quella,  cbf  veniva  dall' 
Affrica.  Plinio  ( Cap.  %,}  crede,  che  oaf- 
cano,  titmfxtriiH  imbrtt  xHttumméltt ^ aera- 
nitrms  trtbrs  , & maariaur  è t9màriÌMi  dee. 
lo  che  è da  riporre  fra  le  vecchie  favole,  a 
cui  allude  jGiovenale  Sacy.  ).  : 

. ptlfi  batic  raàtntar  tabcfX , fi  vtr 

1 7'«arrrir,^^cieat^i!4ra7*raitr«acauM/ 
9 .Adajrrer  dcc*i 

Come  vet'amcfìoc  nafea  quello  delicato  ci^ 
bDfòtterrat.’dìaQcoBaioqttiffiOfic,  la  quale 
noa  è fi  facile  da  deciderd  . Chi  lo  vuole 
vna  ipeziedi  foago  femiaifirto  , chi  feoza 
feme,  c quelli,  cheto  vogliono  col  feme, 
offervanOi  che,  quando  d.alla  fnaroaturitb 
vicino,  r'ioaltaao  fopia  U fuo  gafeio  certi 
rem#  ///. 
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piccoli  ofeuri  cubcreolettl,  i quali  deorco 
fe  lo  contengono.  Chi  lo  vuole  fungo  feo^ 
za  femenaa,  lo  deriva  dal  fogo  delle  radici 
di  certe  piante  .proprie  a produrlo,  come 
delle  Qjuerce,  delle  Roveri,  de’ Lecci,  deU 
le  Noccivole,  e fimili,  fottolequali  pian- 
te per  lo  più  fi  litrovauo.  IL  Touinefore 
vuole,  che  tutti  i funghi  producano  i fuoi 
femi  arcimloatiffiffli  y nafeofti  inquella  pol- 
vere, chefanno,  proteftandof! d’avergli (co- 
perti con  l'occhio  armato  di  vetro  • come 
in  tante  piccolifllme  borfette  ,rincbiuff.  Io 
fono  di  parere  diverfo , come  ff  può  vede- 
re nel  Difcojfo  Accademico  del  Sig.  Marche^ 
fe  Landò,  Cavaliere  d’ogni  più  bella  Let- 
tevacora  adorno,  e come  Iplegò  Mooffgaor 
Lancifi  nella  Rifpofta  al  Sìg.  Co:  Ferdina»*. 
do  MarfilU,  tolta  la  fpiegaziooe,  eie  pro- 
ve da  una  mia  Lettera,  che  gli  fcriffi,  f 
che  con  amica  confidenza  copiò,  e trarlatò 
io  làtìoo,  fenza  appena  io  due,  o tre  pa& 
ff  citarmi.  Nella  noftxa  Lombardia j c nel- 
la Romagna  v'é  copia  d’efquifito  Tartufici 
che  viene  rttvovato  da  Porci , a taf  nffìzio 
deffinati,  intendendo,  che  lo  altri  paefi  di 
Cani  ammaeftrati  fi  fervano.  Poco  fa  n'eb- 
bi dalla  Romagna,  molte  palle  del  quale 
^rano  vermtoefe.  Chiafi  quello  in  as  vafo 
eoo  terra-  morbida,  e con  nn  veto  coperta, 
cdoffervai,  che  que' vermi  jn  Cnfalidi  ff 
fpogliarono,  dalle  quali  certe  mofehe  nere 
filveftri  fviluppate  fi  videro.  Òcc, 

TtiBBao  fignifica  anche  gonfiamento  , • 
tumore  io  qualunque  parte  del  nollro  cor- 
po. Quelle  due  eminenze,  cbefpuntaoofbt 
pra  il  dorfo  de’Caroell,  fichiamaoo  anch'ef* 
it  tabera,  nome  dide  Plinto*  CosìOraziofi* 
guratimenie  nalla  Satira  del  Lib.  1.  fcrif* 
fe,  parUadb  d’na  uomo  tubercoluto, 

^iaeiuberiiuitprcprifttftMdAt  amietm 
PefiaUtt  ipffcat  vcrrutù  iUixt. 
Tmhcrà  pure  fi  chiama  qualunque  dura  emL 
Beota,  o tumore,  che  nelle  piante  fi  vede» 
Plinio  deferive  pure  una  pianta  con  picco- 
le foglie , a coi  dà  il  nome  di  TtAtr  ttrré, 
nel  lib.  a 5.  Gap.  p.  6cc.  t 

5 i 

TuasnoEirA* . Affratto  di  tobeaofb,  che 
vale  pieno  di  bitorzoli,  c di  bernoccòli , 
che  fono  enfiati,  cagionati  da  percofie, 
da  concorfip  di  materia.  Si  applica  pure  al-, 
le  piante,  ed  alle  pietre,  efimiU,  d'enfiar 
ti,  o coisorettl  ripiene. 

TuBiaoAO  . Vedi  Taàcrrc/u,  e Txhtrcc» 
late. 

Tubo,  o raWata,  chiamano  i Botaoiei» 
e gli  Auatomtei  quella  parte.  cb*d  iu  for- 
BBa  di  ciliadro,  cava , e aperta  per  la  lua^ 
ghezza  dell' Affé. 

TuBULAaiAparpaivM,  o perfrimx^  fi'uoa 
belliflima  pianta  marina  petrofa , di  coIore}di 
vtvaporpora,  talea compofta di oaaaoaeini, 
' Rr  o tu- 
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« tsbeUttì  c«vi,  fuori,  c (teatro Itfcj,  eoo 
keU' ordine  inficine  uniti,  « de  'odi  crofta 
dello  fteffo  colore  eoo  eguali  iocervalU  le- 
gati, e ftretuqteare  fafeuci.  Da  alcuni  i 
pofta  fra  gli  AkUn\  duri, 

Tuauto  M*rm»»  Vedi  Dentale. 

Tvra  aMròia.  Vedi  Fsu»  Sp*ngÌMÌt, 

t 

Tuibiiuto.  Vedi  7'ari'òr». 

TuKkiMt  ha  diverfi  figoificati,  polli  da- 
gli  Autori  Latini,  e ToCcani,  mal  Nata- 
cali  Scorici»  quando  parlano  delle  Cfaioccio. 
Je»  o di  certi  Kicchi  di  Marc  , chiamano 

rer  fimilicudioe  turbini  tutti  quelli  » che 
anno  la  bocca  alquanto  larga»  c poi  riple- 
gandofi  io  molti  giri , vaonoa  teimioace  io 
acuto.  Tnrbiné  fi  chiama  ancora  un  certo 
Uroraentodagivoco,  il  quale  con  uno  (Uffi- 
Je,  o frulla  .da' Caociulli  pereofiò  vi  veloce- 
piente  in  giro. 

Cen  ijutndxm  torti  vrtiumt  fmb  vtrberi 
turbo , 

j^aeae  pueri  mt^no  tu  gyro  vmcum  ntrU 
circnm 

Jmouti  indo  txorctnt , i//r  nSno  hubtnn  , 
Curvutit  ftrtur  {putii/  t l^upot  infets 
turbo  , 

/mpubef^ut  muuut , mìrutn  vol/^ilt  bu^ 
xum  , 

Vogliono  i Mieliti  di  lingua  » che  que- 
llo fia  il  7*rerW  degli  antichi',  me  non  il 
T’orbo^  colla  qual  voce  fpiegaoo  un'altra 
forte  di  faneiullcfco  givoco,  che  chiamano 
il  Féttore,  che  anch'elTo  vì  io  giro,  ma  i 
Gramatici  deferivooo  il  Trochns  , che  Ile 
elrtulms , [tu  roto  ftrrté  » fee  iodi  cuufa  i 
putrii  forno  Mnnubrio  » feed  cUvù  dictbn- 
aan>,  impu/fn  mirtobntur , dee.  ebemi  pareaf- 
faì  differente  dal  delctictoda  Virgilio,  quan* 
do  chiamò  quell'  ordigno  voiubiU  buxum  . 
Turbine  ùgm^cu  anche  nembof  che  qui  lo 
chiamano  BtffoFovn  ( fopra  cui  fcrifle  un* 
eleganiiflìmo  Libro  UnofiroModonefeA/re- 
téUtori  ) che  uafee»  dirò  cosi,  da  un  coou 
battimento  di  fierillimi  venti,  che  ioficme 
ttrraodofi,  e in  vorticofi'girì  furiofameoce 
ravvolgendofi,- fchiantano,  abbattono,  af* 
forbooo,  e;  rovente  in  alto  levano  tuttociò  , 
che  loro  fi  para  d’avanci.  Spiega  anche  1 
aortici  dellouc^nty  ebequento  entra  ne'loro 
giri  inghiottooo.  Eot  tnrko  rnpuxt  hos /»• 
bricn  fnlinnt  Suxu  » diffe  Stazio  4.  Theb. 

In  poche  parole  tatto  ciò,  che  ha  la  figura 
nel  fondo  acuta,  e più  larga  nella  fommU 
ta , o che  dal  largo  a poro  a poco  fpiraL 
mence  tetmioì  in  acuto,  viene  rar^ùre  ap- 
pellato , laonde  non  fenza  qualche  ragio- 
ne i Nainrali  Filofofi  diedero  un  tal  no- 
me a qoe'nicchi  , che  fono  ornati  di  una 
tale  figura.  Do  turbino  turbinuto , che  fi  ap- 
plica pure  nella  dercrizion  de'fuddetti. 

TvMt»i  di  muro.  GeAcre  di  Chiocciola 
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marina  lunga  , e turbinata  : cioè  largn 
odia  bocca  , la  quale  Rppoco  appoco  al* 
lungaodofi  decrefeea  fpira,  fioche  termina 
lo  un  punto  . Sono  più  langbe  , che  lar- 
ghe , doveche  le  Chiocciole  fono  più  lar- 
ghe, che  lunghe.  Sene  contano  di  moltif* 
fime  fpezie  , e nel  noftro  Adriatico  fe  ne 
trovano  di  dieci  | e fino  a tredici  vo/ute, 
o rivolto . 

Tukkacciolo.  Obturumentum  . 1 Lom- 
i bardi  lo  chiamano  fioppuglio  , forfè  perchè 
fatto  d’ordinario  con  la  floppu.  £ quello, 
con  cui  fi  chiude  la  bocca  de'  vafi,  o co- 
fe  fiffiill  , perchè  noo  verino  il  contenu- 
to, o per  altri  fini. 

V 

VAoihivbhni  , o Guuinipennit  fono  chia- 
miti da'  Greci  Coltopteru , e fono  tut- 
ti quegl' Infetti , i quali  hanno  coperte  le 
•le  fue  di  membrana  da  un' altra  ala  di  car- 
tilagine, 0 di  crolla,  come  gli  Scarafaggi, 
le  Canterelle,  leLoculle,  dtc. 

VAiNisLtA,  Vedi  Funiliu, 

Vaivola  . Fulvuìu.  E',  diròcosl,  un  fo- 
degno  De'canaii  del  Sangue,  de' vafi  Uttei, 
del  duito  Toracico,  x della  linfa,  accioc-s 
cbè  quelli  liquori  non  retrocedano  , anzi 
vengano  forpioci,  e ajutati , per  feguire  il 
loro  corfo  verfo  del  cuore  . Ve  ne  fono  di 
figure  diverfei  particolarmente  nel  cuore, 
e di  grandezze  diverfe,  conforme  il  diame- 
tro de’ vali,  ne* quali  fi  ritrovano  , ebe  fi 
veggano  appreffo  gli  Anatomici.  £’ fabbri- 
cata ogni  valvola  di  forte  membrana,  in 
CUI  hanno  offervato  alcuni  le  Tue  fibre  mul* 
eulari  , e io  quelle  del  cuore  alcuni  muc- 
cbietti  di  glandule.  Sono  polle,  come  tan- 
te J^uffe,  con  le  quali  prendono  il  pefee  , 
le  quali  ammettoom  raadar  avanti,  ma  non 
tornare  iudietre.  Src.  Hanno  pare  feoperta 
tana  Valvola  grande  nel  Cervello,  una  nel 
Colon  , ed  altre  dette  tonnivtuti  negl'io- 
teilioi.  &c. 

Vakilia  , dagli  Spagnuoli  detta  FujmilUu 
E’ celebre,  per  dareuu  grato,  e foaveodore 
»Ha  Cioccolata . Quella  è un  baccelle,  lun- 
go circa  mezzo  piede,  grofiò,  come  il  dico 
minimo  di  un  bambino,  il  quale  nelle  due 
cAremità  termhia  in  punta,  di  colore  Icu- 
ro,  di  un  gufio , c di  un  odore  ballamico, 
e grato  , alquanto  agro  , che  in  fe  molti 
mioutiinmi  femi  neri  , e rilucenti  cootle- 
ne . Queffo  baccello  è il  fratto  d' una  fpe- 
zle  di  FohéiRs^  o di  una  pianta  alta  quat- 
tordici, o quindici  piedi,  dagli  Spagnuoli 
Cumpochu  chiamala  . S*  iuerptea-,  c vi  ia 
alto  Arifciaade,  mi  avvitlccbiaodofl  intor- 
no agli  alberi  vicini,  o pali , o lungo  le 
mura,  come  fanno  altre  piante  di  tal  na- 
tura • 
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tura . Il  filo  caule  , o follo  é ritoodo , o 
■odofo,  come  la  caooa  dello  Zuccbero«  di 
verde  colore,  e le  fue  foglie  a quelle  del* 
la  piaouggine  raflbmigliaao , ma  fono  più 
looghe,  c più  polpofe.  Ha  1 fiori  nericci  • 
ed  1 baccelli  verdi  fai  principio , dipoi 
gialli,  e bruni  addivengono,  conforme  al- 
la macnritifi  accoftano.  Nafce  quella  Pian- 
ta nel  Mcffico  oeU*  America;  gl* Indiani  la 
cbiamano  Tlije*fkil^  e il  fuo  Baccello  Mt- 
Maturato,  e raccolto,  fi  fecca  all' 
ombra,  ungendolo  efternameoce  con  un  po- 
co d'OUo  , acciocché  maneggievoic  fi  ren- 
da , e meglio  fi  confervi,  né  coti  lacilmea* 
te  fi  rompa,  e ftritoli.  La  perfetta  Vaini- 
glia  dev’clfere  di  baccelli  luoghi,  afiaigrof. 
fi,  pelanti,  morvidi  , beo  nutriti , d’ un 
èuoo  gufto  , e di  grato  , c foave  odore  . 
Coi  lambicco  mole' Olio,  e Sale  volatile  fi 
cava.  Penfano,  che  quella  fia  il  vero  cor- 
rettivo della  freddezza  del  Caccao , mapiut* 
tofto  la  (ofpetto  correttivo  della  Tua  vifeo- 
fitl , non  trovando  io  quella  qualità  fred- 
da nel  fuddetto,  come  ho  detto  nella  pa- 
rola Céccà*  . La  giudicano  alcuni  Moder- 
ni fcrupulofi  nociva  , perocché  applicata 
alla  pelle,  e colà  lafciata  , fa  levar  la  ve- 
scica, ma  CIÒ  accade  a tutti  gli  aromatl  , 
che  hanno  qualche  agro,  ed  ho  veduto  fa- 
re lo  fteflo  il  vino  detto  applicato 

allo  fiomaco  d'uoa  gentiliflima  Dama,  per 
corroborarlo.  La  dote  é quella  che  aggiu- 
fia  tutto  , oltre  che  Tcfiere  legata,  e in- 
volta col  Caccao  viene  rintuzzata  la  forza 
foa,  ed  é corretta,  e corregge.  Col  (uo  vo- 
latile i paniofi  umori  alTottiglia  , ravviva 
gii  fpiriti,  corrobora  lo  ftomaco , a;uta  (a 
trarpirazione , eccita  1 tardi  mariti,  e rif- 
veglia  le  femmine  a pzgare  i fuoi  Lunari 
tributi  . Si  chiama  , perocché  il 

fuo  baccello  ha  la  figura  d*  una  piccola 
Cméinét  come  cavato  da  FkaUU^  o Féjnil’ 
Zar,  che  fignificano  piccola  guaina.  £' fi- 
nalmente da  fiptrfi,  che  quando  fnila  pian- 
ta maturare  troppo  fi  lafcia,  feoza  coglier- 
la, crepa,  e dalle  crepature  geme,  e ftilia 
una  piccola  quantità  di  balfimico  liquore, 
nero,  e odorifero,  che  In  baifamo  fi  rappi- 
glia, e fi  condenfa.  Lo  raccolgono  in  va- 
fetti  di  terra,  dentro  i quali  cola,  ma  in 
Europa  non  ne  veggiamo.  La  gente  di  ma- 
la  fede,  quando  più  ballamico  liquor  non 
efee,  fi  fervono  di  queftl  baccelli,  per  in- 
ganiiare , riempiendogli  di  pagliuzze,  e di 
altri  corpicdli  ftranieri,  e chiudendo  quel- 
le aperte  boccucce  con  colla  , o diligente- 
mente cuccendoie,  gli  feccsno,  e colla  buo- 
na, e vera  Valnlglu  gli  mefcolaoo . Vedi 
e vedi  Cacrae. 

UcAUHA.  E'una  fpeziedi  Gambero,  grof> 
£b  io  circa , come  un  uovo , di  calor  d'UU- 
va,  e giallaftro.  £*  corredato  d’  otto  zam- 
pe, le  quattro  delle  quali  anteriori  fono 
più  lunghe  delle  pofteriori  , Ha  la  carne 
gialliccia , e buona  per  cibo.  Vedi  Gandcra. 
///. 


VtiA  AUrtité.  E*  una  fpezle  di  Cbioe^ 
ciola  turbinata  ,cosl  detta,  per  avere  qual-; 
che  fimilitudioe  con  fa  vela  delle  Tarlane, 
detta  da  alcuni  LàtitU  . 

ViNA  MeSntfi , MtiUmtnJit,  Vedi 
Drsi$HCtUi  di^ti  mmIh  . 

ViMiRiA  caara  . Vedi  Cearn  rrnrrra,  e 
Cavea  picetU . 

VeRCBLLA  dicono  i Giardinieri  , e gli 
Agricoltori  a quel  ramicello  , che  fi  ado- 
pra , per  innefiarc  a Sfijftt  o fia  a pemd*» 
com'efii  efprimono.  Vergella  intendono 
anche  qualfivoglia  piccola  Verga.  yiTg»U% 
e yer^ilh  fignifica  quella  Mazza  intacca- 
ta, nella  quale  gli  uccellatori  ficcano  Iz 
paniuzza.  Per  ytrgént  intendono  una  maz- 
za impaniata  , colla  quale  fi  pigliano  gli 
uccelletti  , uccellando  colla  Civetta  . Lo 
chiamano  anche  fémunt* 

ViRoitio.  Vedi  ytrgill», 

VaaeoMa.  Vedi  ytrgtlU, 

VtiMS,  ytrmtt  tyèrmiiu,yirmit,QotìV 
Infetto  propriamente,  che  non  fi  fa  Aure- 
lia,  0 Ninfa,  né  fi  fviluppa  in  volatile  , 
e flà  fempre  verme.  S’intende  nulladime- 
no  per  verme  ogn*  Infetto  , quando  non  è 
ancora  aurelia,  o ninfa,  o volante.  Ve  ne 
fono  d’incredibili,  e quali  d’ innumerabill 
fpezle  , clTeodo  i tre  Regni  della  nature 
tutti  abitari,  c per  cosi  dire,  animati  da* 
vermi  » sì  vifibili  con  1’  occhio  nudo , sì 
armato  col  Microfeopio  , c forfè  , o feoza 
forfè  ve  ne  faranno  di  così  minuti  , che 
il  Microfeopio  non  potrà  difimguergli  , 
c difcoprirgli  , che  cotti  fanno  ammirare 
riofinita  Sapienza  del  Creatore- 

Viaut  Vedi  Oriptx. 

ViRMt  d«Ik  acfvr  tnSHr4tlmemte  k»P*nti  s 
L’ Aidrovaodo  De  /v/rS.  Lib.  7.  Cap.  i)., 
apporta  molti  Autori,  che  ciò  riferifcooo, 
fra’quali  Bernardino  Scatdonio  , che  de- 
fcrtve  1 noAri  famofi  Fonti  di  Abano  , c 
fra  le  cofe  Aupcode , rifenfee,  virmicut^s  , 
fard  diQm  mtréhtk  , in  mtdiis  4fM/  viP0* 
fint  Ufitnt  nndi^nt  ntunrt  ^ maiaviglla  in- 
vero, 

Cht  nvMxjs  tnm  f nitri  mérnv*iìii  • 
Volli  certificarmi  di  quefio  miracolo*  e lo 
feoperfi  una  favola,  imperocché  nel  mezzo, 
e io  que*  liti  , in  cui  veramente  fervida 
bolle,  e gorgoglia  Tacqua,  ninno  animale 
(de’quali  molti  ne  gettai  di  vario  genere) 
può  vivere,  ma  dopo  varj  cootorcimenti  , 
e fpaOnodici  ravvolgimenti  muore  , e fi 
cuoce.  E’ verismo,  che  vi  trovai  de* ver- 
mi in  quelle  acque  nuotanti  , ma  luogo 
le  ripe,  dove  le  acque  (ano  folamcore  tic- 
R r -a  pide 
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pide,  tllootanate  dalla  forgeate,  d'onde 
fiaifcooo  ; ma  nioDo  mai  vidi  , oc  ritro- 
vai , dove  veràmcate  icottaoo  , e furiofa- 
mente  ribollono  » Di  db  » r di  altre  cofe 
odervate,  s)  vere,  come  falfe,  ne  feci  ana 
Lettera , ftampaca  nella  G»UtrÌ4  di  Mintr- 
V4f  e riftampata  io  nna  RaccoJu  di  va> 
rie  mie  Odervaziool  • anlta  al  Libro  Jk* 
Cèffi  Mdrini^  cbt  tk  M»nti  fi  rrtvtw  dee. 
dai  Lqvifa  io  Veooia  ^ueft'ao.  1717, 

ViAMt  dèf/nèTè»  VediOrlpcx,  e vedici, 
rstifis  t 

Vaani  dtt/4  M4U4  , a Mtìm4  fono  difFe* 
lenti  da'  fuddetei , edendo  aoch' eda  corro» 
fa  da  indotti  piccoli  vermicelU  neri,  grof> 
il , come  i tarli  del  formaggio . Ciafebeda» 
no  ba  due  occhi , e <{aattro  piedi  affai  lun- 
ghi da  ogni  lato.  L'eftremiii  del  loro  mn» 
lo  d acotiflima , e vivono  meno  de*  fuddet» 
ti  delle  pietre  deferitti  . £ da  notare  , che 
tanto  gli  uni  , «guanto  gli  altri  ff  trovano 
più  frequentemente  ne' muri  efpofli  a mez- 
to  giorno  , che  in  que*  in  altro  ileo  pofti  , 
C ff  avverta  pure  , che  per  malta,  o melma 
a*  intende  anche  quella  miftora  di  calcina  , 
e rena  , con  cui  le  pietre  delle  fabbriche  fi 
cooneiteno  inffeme.  Trovaoff  pure  de' ver- 
micelli, che  altre  materie  dure,  e come  pn- 
trofe  , rodono,  cioÙ  ne'  coralli  , nelle  cor- 
teccie  delle  offriche  , nelle  conche  marga- 
ritifere  , c In  ogni  forca  de'  gofej  de*  nic> 
eh) , e infino  in  certi  pezzi  di  vetro  , dal 
che  fi  vede  , che  il  gran  Facitore  fopremo 
vuole  tutto  pieno  di  animaci  corpi  , e che 
«no  diffrugga  J’ altro  , fenza  mai , chele 
fMzie  fi  perdano  i e le  fi  troveranoo  Micro. 
Icopi  migliori,  altri  vermini  più  mlnnci  fi 
feoprtranno  in  ogni  luogo,  fioo  afpaventa* 
re  colla  lor  piccolezza  la  fantafia,  ebeftes- 
tcrì  b capire  , come  io  que*  minimi  corpi- 
celli  fieno  tutti  gli  organi  , che  poffono  ef- 
fere  lo  qualfivoglia  gran  beftia  , nel  che 
chiara  fi  vede  V onnipotenza  , e fapieoza 
di  Dio, 

ViMut  del  tiéfe,  o della  caverna  della  fron* 
te  delle  Pecore,  de'  Montoni , de'Caftratl, 
delle  Capre  , de*  Daini , de’  Cervi  fitc.  E 
fiata  finora  incognita  la  nafeira  , e il  loro 
fvilnppo  lo  una  mofea  particolare  , e car- 
nivora , avendo  avoco  io  primo  la  forte  di 
ritrovarla . Nafeono  cofioro  dalle  vova , de- 
pdfitatc  dalle  loro  Madri  dentro  gli  orli  del 
oafo  de' menzionati  animali  ; nati  s'inerpi- 
cano sù  per  lo  ficlTo,  e fi  trattengono  o io- 
fra  le  lamine  del  medefimo  , ovvero  entra- 
no dentro  la  caverDofa  fronte,  e colli  fi  ap- 
piattano , e fi  rintanano , nutricandofi  di 
quella  dolce  panlofn  linfa  , che  con  certe 
gbiandoline  geme,  per  annalEare,  e mante- 
ner morbide  tutte  quelle  caviti  , che  dall* 
aria  troppo  afeiogate  farebbooo.  Coli  fian- 
co fino  alla  deflinata  grandezza  , e poi  o 
dentro,  o eferr-do  per  lo  più  s’inctifalida- 


V ISTORIA 

no,  dalla  quale  CriCilidc , dopo  alcuni  gior- 
ni frappa  una  Mofisn , a*  genitoii  confimi- 
le , Tutta  la  ftorln  dal  principio  fioo  al  fi- 
ne , r aootomia  efierna , ed  interna  di  que- 
fta  oo^ofa  razza  di  vermini , animata  colle 
fue  proprie  particolari  figure  in  rame,  ve- 
dila nel  mio  libro  deir£)prr(e«<,e,  ed  Offet^ 
44ijeni  ituerm*  a/T  ardine  , fvilmppi  , $ e»~ 
fiumi  di  V4rj  Infitti , ewu  4ltre  f^ttmuti  slF 
Jfieri4  Medi4  , r Neturéle  &c.  rijf4mp4t§ 
im  Pdd»V4  lyit.  ueiU  Stemperia  del  Semt^ 
U4ri0  dpprefiif  Gir.  M4frfre.  In  quarto  alla 
pag.jfi. 

ViRMi  dtU4  A^rve  . Vedi  Oripes^ 

VtiHt  delle  pietre  . Sono,  cpftoro  laoghi 
quali  due  linee  , c tre  quarti  d'ona  linea 
larghi  , tutti  nerafiri . Stà  cadauno  rioca- 
nato  dentro  un  tubo  fimile  a una  manica 
d'Ippocrate,  groflb  , come  un  grano  d'or- 
zo, di  color  cenerognolo,  più  acuto  da  uq* 
efiremitì,  che  dall* altra.  11  Sig. della Voye 
afferma  , di  aver  veduto  con  un  buon  Mi- 
crofeopio  effere  il  loro  tubo,  p cafetta  tut- 
ta fparfa  di  piccoli  frameoti  di  pietra,  c 
di  monde  tu^roficì  verdiccie  , da  coi  per 
un  piccolo  foro,  o feoefirclJa , che  ba  nel- 
la parte  più  acuta,  fi  fcaricaDO degli cfcrc- 
menti  , e per  1'  altra  più  grande  cacciano 
fuora  il  capo,  e s'appiccano  tenacemente 
alla  pietra,  per  roderla.  Efcoqo  anche  qual- 
che volta  dal  loro  nido  ..  Hanno  la  teda 
affai  groffa  , alquanto  fchiacciata  , di  co- 
lore ofeuro  , di  alcuni  piccoli  peli  bianchi 
guernlta  . Sono  armati  di  una  lunga  coda, 
n proporzione  del  loro  corpo  . Si  veggo- 
no , come  quattro  fpezie  di  gaoafee  , ia- 
fieme  incrocicchiate  , le  quali  continua- 
mente muovono  , ed  aprono,  e chiudono, 
come  un  compaffo,  che  aveffe  quattro  pun- 
te. La  gaoafcla  inferiore  ba  una  punta  lun- 
ga , fimile  al  poogiglione  d'una  pecchia, 
fe  OOQ  cb'ella  i Tempre  lo  un  continuo  mo- 
to, ma  uniforme  . Traggono  eifi  delle  fila 
dalla  Jor  gola  co'  piedi  , e fi  fervono  di 
quella  punta  per  ordinarle,  e per  teffere, 
c fabbricare  la  loro  cafetta  « Hanno  fui 
capo  dicci  pallottoline  ritonde  , c neriffi- 
me  , che  fono  fiate  prefe  per  gli  occhi  , 
cinque  per  parte  . II  loro  corpiccivolo  c 
io  molte  pieghe  divifo  , ed  hanno  fei  pie- 
di , tre  da  ogni  lato,  vicini  molto  al  ca- 
po, ne'quali,  fe  non  due  gluoture  fi  veg- 
gono , fimili  molto  a que'  del  Pidocchio  . 
Seoe  trovano  oetie  pietre  da  fabbriche  , e 
particolarmente  io  quelle  degli  edifiz)  vec- 
chi • Rodono  talmente  la  pietra  , che  U 
riducono  alle  volte  in  forma  di  foglia,  o 
di  polvere  « Si  poffono  chiamar  quelli  tar- 
li , una  vera  fpezie  di  deoti  diftruggicori 
del  Tempo. 

ViaMtccHTAKA  ’ £ un  ammafld  marino 
dì  vermicelli  fottili  infieine  avvolticchia- 
ti , dì  materia  molle  , e pieghevole . 

y.a- 
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ViAMtcuti  itlT  , di  qual  mloatca- 
W fieno.  Vedi  CiuttMr, 

ViftMickiLt  pt^iUHx,ùU*m  Cbiamtao  i Mo* 
derni  con  ul  nome  certi  vermicelli  di  na> 
tura  venefica,  e dtllruggicrice,  che  per  con* 
tatto  d*  uomo  in  uomo  , o di  beftia  pafia* 
DO  , e celare  , e mortifera  malattia  cagÌo> 
nano  . 11  Padre  Kirchero  nel  foo  Trattato 
De  Péfie  t gli  chiamò  Pt/^9  mmìmm/s  . Si 
vegga  la  mia  Lettera  rifpoofiva  intorno  a 
quefta  plebe  terribile  d*  Infetti  al  dottUfi* 
mo  Signor  Cogrofiì  , ora  pubblico  merite- 
volilSmo  ProfeiTore  di  qaeàaUniverfitàncU 
la  di  vdTj  miei  Trtìtéti  ptg.  j i . 

Aampata  dall*  Hertz  in  Venezia  Tao.  1715. 
con  Annotazioni , 

VaauiCiLtt  5pe^avartcf , detti  malaneate 
dall'Aodry  Francefe  yermet  fatta  t perché 
gli  fupponeva  col  Levveooeclcio,  e con  aU 
tri  feti  Méfcefii  fotte  U fpegha  di  verme  » 
non  fono  altro  , che  una  fpezie  di  mina* 
tifiimi  vermi  , folamente  vifibili  col  Mi* 
crofcopio  , i qaali  io  ooa  quantità  ftermi* 
nata  allignano  , e diguazzano  nel  feme  di 
qualunque  animale  • Si  vegga  la  mia 
ri4  delU  Cencrezjene  delf  ueme , e deiH  étti, 
wuìit  dove  a lungo  ne  faccio  parola,  ftam- 
para  in  Venezia  dal  Sig.  Gio:  Gabbrielle 
Hertz  l'an.  1711.  Vedi  anche  qui  T'ejftfe//. 

ViZMicoLoso.  Abitato  da’ vermi,  ople» 
00  di  vermi. 

ViKwtct.  E qualche  fpezie  di  gomma, 
o ragia  reoduta  fluflibile  con  qualche  ma« 
alerà  di  liquore,  e particolarmente  difciol* 
ta  collo  fpirito  di  vino,  o coll' olio,  o fpi* 
rito  di  Terebentina  , ora  fempUce  , ora 
compofta,  la  quale  ferve  per  dare  illofiro 
a pitture  , a legni  colorati  , o non  colo» 
rati  f c fimitl  . Se  oc  Canno  di  molte  for» 
ti  , che  imitano  egregiamente  la  Vernice 
Cbioefe , e particolarmente  colla  Gomma 
Copal . Non  sò  , come  1 Gramatici  la  cbia» 
mino  StmderMk*  In  latino  , non  efiendo 
qnefta,  che  nna  fpezie  d' Orpimento  rof- 
o,  che  d un  veleno  corrofivo,  col  quale  fi 
fà  rAcfeaico , fondendolo  con  egual  por. 
ziooe  di  Saie.  Dicono,  che  i Medici  Ara- 
bi la  giudicano  la  noftra  vernice  , ma  da< 
biio  forte  , che  s’ingaaoino.  Manca  dun- 
que il  vero  nome  della  nofira  vernice  in 
Latino , mentre  non  avranno  mai  avuta 
occafionc  gli  Scrittori  del  Secolo  d’oro  di 
nominarla.  Alcuni  però  vogliono,  cheque» 
iUreett  fi  chiami  la  Gomma  del  Ginepro, 
di  cui  pure  fi  fà  Vernice  , e che  da  qae- 
fta  fiafi  dato  a tutte  le  vernici  il  nome. 

VaaaiNARt . Termine  marioefco,  che  fi» 
gaifica  bucare  , trivellare  , come  fanno  I 
tarli  • o le  Mrttm^  che  forano,  e trapana. 

Teme  III. 
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no  le  tavole  delle  navi.  Vedi  Brama  dal* 
le  navi . 

Ve*T4iaa  fefpH  di  pefci.  Vedi  SpeteetiM 

VskCHio  . Vedi  Fifehie. 

VaiciCA  d^U  Okmi . £ nna  prodoaione 
morbofa  , a guifa  di  vefcica,  cagionata  da 
infetti , dove  fi  oncrifcono  di  un  fugo  vi.) 
fcofetto,  che  colà  geme,  dentro  cui  ho  troL 
vato  rpeffe  volte  , oltre  1 veri  ofpitl , al; 
tri  abitatori , &c. 

VitcìcRB  dell Mitre  . Vedi  Péne  P'efci- 
teière . 

ViicicoLARi  péne  : o meté  vefeiteUrtZ 
Oltre  il  feto , ed  alle  volte  feoxa  leto  i 
cacciano  fuora  le  donne  dall'utero  migliaia 
di  vefcichecte • ora  più,  ora  meno  , attac* 
cate  a miontiflimicaQoeUini  di  bianca  mem* 
brani,  o alla  foggia  di  nn grappolo d* uva ^ 
e qualche  volta  feparate  , e folitarie  , e 
in  manierie  diverfe.  Vedi  *1  tutto  efitta« 
mente  deferiteo  nella  Réteelté  fétté  dé  Giei 
Céttrielle  Erte.  pag.  Zj.  ftampata  Tanno 
X715.  dove  parlo  pure  della  generazione 
d’ogoi  vefcica  , con  le  figure  in  Rame. 

Vttr*.  Infetto  noto,  di  cui  ve  ne  fono 
di  molte  fpezie.  L’ordinaria  è bislunga, 
gialla,  fparOi  di  macchiette  nere,  correda» 
ta  di  molti  anelli,  riffomigliante  moltoall* 
Ape.  o Pecchia,  avendo  aoch'efia  quattro 
ale,  e Tei  piedi,  ed  armata  di  un  fotcililfi» 
mo  , e pcoetrantiflimo  pungiglione,  la  di 
cui  ferita  viene  accompagnata  da  un  agro 
mordace  fugo.  E noto,  che  le  Api  abbia- 
no una  (bla  femmina,  che  gli  antichi  chia- 
mavano il  Ai,  che  venga  fecondata  dal 
Malcbio,  di  cui  vcn’è  qualche  numero,  e 
che  oltre  quelli  ci  fieno  le  Api  eperéiricif 
e ferventi,  dette  Operérity  ma  che  te  vef- 
pc  fieno  provvedute  della  fiefia  famiglia , è 
cofa  nnova.  Negli  Atti  delia  focìeià  Regia 
d’ Inghilterra  del  17x4.  Céjer  j8t.  Art.  4. 
fi  efpone,  come  ÌAt.Derhém  , Céttettiee  di 
ytittdfer  , pafieggiando  fopra  I Piombi  del- 
la Cattedrale  , vide  nn  gran  oumero  di 
Vefpe,  che  volarono  colà,  a tenere  il  loro 
Capitolo  fopra  il  coperchio  di  legno.  Oller- 
vando,  che  erano  più  dell* ordinario.*  egli 
credette  fubito , che  in  quella  parte  getta- 
te fi  foflcro  per  rodere  i legni,  colla  rofi» 
catura  de’ quali  fogliono  fabbricare  i loro 
oidi.  Vide  dipoi  , che  fra  quelle  v'erano 
delle  vefpe  grolTe,  e delle  piccole,  le  qua- 
li tcoerameote s’abbracciavano.  Seguendole 
fne  attente  offervazioni,  trovò,  che  In  ca- 
dauna troppa  feparaca,  v'era  collaotemeii- 
te  una  fola  Regiéé  , e che  il  rellante  era 
difiereote  tanto  da  quella,  quanto  da  cer- 
te altre.  Giudicò  dunque,  che  quelle  de» 
R r I velie- 
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veliero  effere  i mafobi  » e I»  fua  coDfelta- 
fa  d eaogiò  io  c«riez^  , fcggeixlo  , ebe 
poa  di  qoefte  Kegioa  f‘er«  atcualmeoteac* 
copiati»  * ftfcctamcnrt  poiu  eoo  uo  maf* 
cbio  eoo  coda,  e coda»  c lUctemolto  feo»', 
po  adiftaccard»  Odervbduoqac  ere  forti  di 
Vefpe , cioè  Je  ebe  fono  |e  femmi* 

oc»  i che  ioDO  i Mafchi»  e le  ordioa» 
he,  che  /«M  U tpprMt^kit  e che  travaglia* 
so.  ht  femisipe  fotMpiùlonghe  di  corpo» 
a pià<grotfc  delle  due  altre  fpezie»  ed  bao- 
Bo  la  loro  Ovaia»  1 4r,  o i nafehi  fono  al* 
qiUDto  piu  piccoli  delle  Regioe»  o femmi- 
Be,  (OS  perb  più  lunghi»  e più  grolfi  del* 
le  Operane.  Quelli  mafebi  non  hanno puo> 
glgliooe,  qoaotuoque  il  MoulFet  l'aMrif* 
ca,  ma  in  compenfa  le  loro  corna»  o an« 
tenne  fono  più  grode,  e più  lunghe  delle 
altre  Caleando  » o fpremeodo  colle  dita 
U deretana  parte  falrò  fuora  la  loro  alla 
fCBcratrice  » che  lo  due  d divide  , come 
lo  due  corna»  cb'efaccameote  dclcrlve»  a* 
veodo  notato  iofioo  t fuoi  vad  fpermatici, 
eba  portatM>  U fugo  fecondatore»  e due  un* 
floi  Bel  membro,  per  tener  forte»  ed  afe 
Boica  la  femmina  • 

lo  defa  diftinsione  di  fpezie  I ofterva 
selle  Api»  avendo  ancb’effe  la  fua  Argiva», 
f/ yW  Xìt  e /t  f»c  Èptréurici.  S'avverti  pc* 
rò  » che  nè  tutte  le  fpezie  di  Vefpe  • nè 
tutte  quelle  delle  Api  formano  queùa  co- 
ab  regolata  KeppubUca  , cfiendoveoe  di 
qaeUc,  che  fole  foao  nafehio,  e fetnaina, 
Mve»  operanti,  e padrone,  regine,  cfod* 
dite,  le  quali  fanno  da  loro  llede  1 nidi» 
e qucAì  di  materie  diverfe,  ed  a’dgliuoli 
lo  maplcre  diverfe  1’  alimeoco  proccaccia* 
no.  Intanto  abbiamo  quella  ootiaia  del  po- 
polo faftidiodlGmo  delle  Vefpe»  che  forra  acl 
foro  governo  dmili  alle  Api  , con  qoeftai 
differenza,  che  da  quelle  caviaora  Tutilo 
del  mele,  e delle  Cere,  e delie  altre  noo* 
Otteniamo,  che  didurbi,  iocomodi,  e do» 
lorofc  punture  . Vedi  , e vedi 
itMtumnt  » 

ViifA  itnitiméin  . yefpt  rVdaeaMeoM.  Per 
diftingucre  le  vefpe  ordinane  .che  iàoao  i 
oidi»  dirb  cosi  » vi  ho  pedo  il  no* 

me  » ebe  gli  dà  Arillotele»  perchè  quella 
&bbrica  il  fno  nido  di  terra.  Vene  fono  di 
molte  fpezie  da  me  delcritte  nel 
yWaad*  dtif  Ori^nt  Ci$ri0f»  di  mpAi ^ a 
cui  ho  aggiunto  le  ligure  in  raaw.  £ chia- 
mata tthntMmpn  «à  invtfiigéndPt  imperoc- 
ché colici  con  grande  induftria  cerca  » e 
diligenteaience  loveftiga  i ragni  ne'campi» 

B nelle  buccbcrattolc  de*  muri  » per  pren- 
dergli , e portargli  nelle  fabbricate  ccilet. 
te,  per  nutrimento  de’fuoi  Hgliooli»  vo- 
laodo  fempre  frettolofa  ora  da  uo  canto» 
ora  dall'altro.  Per  Icbnti»m»m  a* intende 
pure  una  fpezie  di  Topo , detto  dai  Ballo* 
Bio  Afor  fh0r0»Mff,  eh' è uu  animale  qua- 
Arnpedo , grande,  come  un  Gatto»  ma  più 
Jungo  co'pelineci»  e rìgidi»  come  quelli 
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del  Lupo»  E acnSbio,  e trovafi  folle  rive 
del  Nilo.  Mao^a  Boccili,  Topi,  Serpen- 
ti, Lucertole,  e dmiir.  BUooo  edere  ooià*^ 
audace»  che  rode  il  ventre  de'Coccodrilli , 
Dsentre  dormoao , per  mangiar  loro  U fe- 
gato» OM  bilbgQcrebc»  che  aveflero  unfbo»- 
oo  moico  dor^,  fe  alìr  prime  owrdcatorc* 
BOB  fi  fvegliaCrero . Vogliono  , che  mangi 
aocora>  le  Ìom  uova,  dei  che  perfuaib  oe* 
fono.  Csedooo  alcuni,  diere  una  fpezie  di- 
Lontra . Imta  fpteitt, 

Vismio  chiamano  i Botioicl  la  foglia 
fupenore  del  fi*re  PépigHAttéCf  , com'  clB 
dicoDOf  che  in  alto  s'cfpiodc.  to, 

munemence  è iotefo  per  uo  StfHdsrd»y  o 
SMHdiers,  o /nftgmé,  ch'è  uo  fegnorailita- 
re  noto.  Si  prende  perù  alle  volte  9»xiÌÌMm 
per  una  fquadra  di  foldatì,  che  fono  focto 
quella  bandiera:  come  Seazlo  nel  Hb.  iz. 
Tbtb. 

Aendmmt  mirimqMe  pi*  Vi^yU  tmmultM , 
mMnn* . 

Vtoia  . Ha  più  fignificati  . Apprcteo  I* 
Botanici  è la  Viola  un  erba , che  fa  un  ame» 
oiifimo  fiore,  di  cui  ve  ae  fono  di  malte 
fpezie,  e di  molti  colori.  Vft*  è 

la  Viola  umilecampeftre,  che  ha  molto  ufo 
nella  Medicina . ^lindi  è,  che  male  forfè 
alcuni  dotti  Maellri  chiamano  quella  yàrra 
di  frmkty  edendo  un  erba  umile,  e ilfuo- 
io  rafente  , non  uo’4'ba/rr//r  , o 
come  per  Frutit*  altrove  faviamentc  (pie- 
gano. Appredo  i Sonatori  è la  Viola  ano- 
fpezledi  flrumentoda  fonare.  Dagli  dorici 
Nacorait  Italiani,  e fegnaiamentc  dall' Al- 
drovando  De  /mftiiis,  è una  fpezie  di  ter*' 
te  Canterelle,  che  hanno  ti  corpo  tirante 
al  tondo» 

VmxA.  Animai  Qoto,chc  noa  habifogno 
di  deferiziooe  • £ una  fpezie  di  ferpcntc 
vivipara  molto  veleoofa  nel  motfo  , cbe> 
imprime,  la  quale  ha  dato  moltoda  difeofw- 
rcre,  e dirò  d»  favoleggiare  agli  antichi , 
e BMxUrni  Scrittori,  Si  vegga  la  mia  Let- 
tera rtfpoofiva  al  Sig.  Llmpcrani  pofta  nel 
primo  Tomo  della  Rm<9Ua  di  Opa^rcA  det 
F0drt  D*n  CsUgierdy  Jiden*ck*  CéméideU* 
ft,  ftampata  in  Kreezja  dm  Crifiefer*ZA0*f 
sm,  lyaS.  io  cui  fpiego,  come  redi  feconda- 
ta , e come  parrerifea  coatta  l'opiaionedel 
dotto  Signore  , e di  molti  vcc^i  autori , 
che  apporta  . Come  poi  fia  mortifera  la 
morsicatura  di  lei,  fe  dalla  fola  figura  del 
dente,  0 da  quel  liquore  venefico, che  de 
certe  glaodule  vcfcicolari,  e piccoli  rifer- 
vatoj,  che  nella  gengiva  alle  fue  radici  fi 
veggono,  il  quale  cola, e anuafiìa  il  dente- 
vendicatore,  o fe  dalla  fola  idegnata iAea, 
e dal  folo  archeo  in  quel  punto  irritato  de. 
rivi,  fi  vegga  rerperimenUtidraio  Sig.  Re. 
dì  , che  rifpoadeado  al  Sig.  Charis  firaa-' 
cefe  r lo  fi  con  replicate  fperienze  cono- 
fceie.  Per  le  mie  tante  volte  rifatto  trovo, 
dare 
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Aire  U verità'  dal  casto  del  Sig.  Redi  « 
cffeodo  qael  fecale  liquor > cbe  uccide,  su 
non  il  puro  deste.  Altre  due  sue  Lettere 
pure  fi  lcg|eoo  , (peccanti  «Ha  morficatu* 
re,  nmed),  e ad  altri  fenomcoi  delle  Vi* 
pere,  Tuse  fcritta  in  Milano,  4 Aampau 
nel  StmiHéri»  di  Radeva  per  £7ia.*  M*»fré 

10  usa  GÌM9t4  fatta  alla  riAampa  del  mio 
Libro  d’Off*rV4^0m,  # di  tfp*ritH44  inttr- 
M0  4ll$  M4V4t  e OV4J4  de' Kit  mi  t0mài  dtlt 

$ di  yitiUi  &c.  1 44.  iy%7.  r altra 
iotorno  alla  f^rtk  immeigimerie  delie  Ter^ 
re  kÌ44C4  di  Mehe  » detta  Gr^ie  di  S. 
Aa«/e,  cootra  il  morfo  delle  medefime,  in 
cui  deferivo  un’altra  fpesie  di  Flpere  cer- 
««/«,  detta  da'  Greci  Amwmdytit  ^ Tuo  ve> 
leno , fatceaie  , figura  , c fon  del  dente  « 
ed  altre  proprietà  lerocinime  della  medefi- 
ma,  mandatami  dal  Sig.  Dottor  Danielli  , 
Medico  dotcKEmo  di  Zara,  già  mio  Scola- 
re , ora  cariffimo  Amico  , cb'  d Aampata 
nel  mio  Libro  de’ Dialoghi  incorno  1*  Ori- 
gine degl’  Infetti  . Sono  tutte  le  Vipere 
Carnivore»  ed  è mirabile,  come  ingbiotta- 
no un  Topo  intero,  un  uccelletto,  una  bot- 
ta, e Amili,  e lo  digerifcaoo  . Sono  colle-, 
raocidime  della  fame»  c per  molti  mefi  vi- 
vono feata  cibo,  st  per  il  loro  faogue  , e 
fughi  paoiofi  lentamente  circolatori,  si  per 
la  fquamofa,  e denfa  foa  pelle,  da  coi  po. 
cbiduno  trafpira  . Hanno  le  fuc  vertebre 
diAerenteneoce  connefie  dagli  altri  ferpen- 
ti , lo  che  Impedifce,  cb’elteodo  tenute  per 
la  coda  non  poAono  aixarfi,  c attorcigliarfi 
intorno  al  braccio , o alle  molle  , che  le 
prendono  . Sono  più  «croci  ^nellc  de'Mon- 
ti  , che  del  piano  , effeodo-  più  piene  di 
fali  volatili,  e più  mortifero  il  loro  vele- 
no , come  ho  provato  coll’  cfperieoxa  , c 
perciò  fono  di  gran  lunga  più  efficaci  per 
la  guarigione  de' nuli  le  ooAre  Euganee  di 
quelle  del  Ferrarefe,  del  Mantovano,  e fi- 
mili  luoghi  umidi  , e paludofi  , quantun- 
que fiamo  (pefie  fiate  ingannati  dall' avari- 
zia de'noftri  Speziali,  cbe  a viliffimo  prez- 
zo comprano  le  feconde,  e le  danno  per  le 
prime  , che  più  care  fono  , ne’ cosi  fa- 
cili da  otrenerfi  . Hanno  molti  Medici 
fcrupolo  di  preferivere  1 Mafchi  , volen- 
do Vipere  femmine  , quando  fiitta  l'efpe- 
rtenia  fi  cava  la  Aeffa  quantità , e ro- 
vente maggiore  di  fai  volatile  , che  dalle 
dette,  come  da  un  Gallo  più  fe  ne  cava  , 
cbe  da  una  Gallina.  Dalle  morte  pure  da 
fe,  lo  ftefio  fi  cava,  per  la  ragione  accen- 
nata della  poca  loro  irafpiraziooc  . Crede 

11  Lemerf,  che  il  veleno  della  Vìpera  fac- 
cia quagliare  il  faogue  » ma  io  pofib  dire 
con  verità,  che  negli  animali  morti  dalla 
Borficatura  della  medefima  , oaa  1*  ho  ri- 
trovato Anido»  e difcloko^  ora  firettameo- 
tc  rappigliate,  fegno,  cbe  opera  conforme 
le  dlipofizìoni,  cbe  trova,  lo  cbe  offcrval 
anche  oc'  Buoi  morti  nel  paffato  Bovino 
contagio.  Circa  a*  rimed]  del  veleno  della 
Vipera  vedi  qui  Caòra  de'CeieUe  , ovvero 

tetre  del  Serpewte. 
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ViMRA  CaandifaiM,  che  cbìameoo  i Eran- 
cefi  SerptHt0  à Sernuutet  di  cui  la  Di»  mcr:. 
cd,  ne  fiamo  privi  io  Italia,  i un  Serpen-^ 
te  velenofo  , che  tormenta  i popoli  dette 
44$V4  àtgbiherre  nelle  Indie  « Sioora  ano 
abbiamo  avuto  notizia,  che  di  una  fpczie« 
che  mi  trovo  aver  nel  Mufeo , favoritamà 
( per  mezzo  di  mio  figlinolo , quando  gU 
feci  fare  no  viaggio  per  Italia)  dal  dottif- 
fimo,  c geoerofo  P.  Burgoodio,  della  Com- 
pagnia dì  Gesù  , Prefideote  io  Roma  del 
Chirckeriano  Mufeo.  Mr.  Dudie/  avvifa  i 
Scc;  della  Regia  Accademia  d*  Inghilterra 
( come  riferifeono  nelle  lue  TrenfetJemi 
Chayer  )y6.  Art.  4.  ) trovarfene  colà  di 
tu  fpczie,  per  t loro  colori  dìAiote,  delle 
verdi  gieUé/ht  , delle  eeeeregneUf  e delle 
4tre  rejete . L' occhio  loro  è co^  penetrmo- 
te,  eh' d quafi  imponìbile  il  foAenere  1» 
fguardo.  £fie  firampicano,  renendo  Tempre 
il  capo  vtrfo  la  terra , fi  movono  con  moV 
la  lentezza,  e fi  allungano,  o fi  fpiegaoo, 
quando  vogliono  mordere,  imperocché  non 
faitaoo  punto,  e ciò  fa,  che  non  credono^ 
quando  fiali  al  loro  tiro.  Egli  é vero,  che, 
quando  fi  ha  la  difgrazia  di  crovarvifi,  la 
loro  difteCi  é molto  preAa  . Co  (loro  fi  ri- 
pofino  ripiegate  in  tondo,  e doroMoo  mol- 
to. Lo  Arepito,  cbe  fanno  nel  ferpeggiarc, 
nafee  dalla  loro  coda  , compolU  di  più 
giunture,  una  neiraltra  eotrance,  le  qua- 
li s'uruDO  iofieme  , quando  l'animale  fi* 
muove  . Quando  piove  , efeefii 
non  fi  dìAendono,  ciò,  cbe  fa,  che  gl' la 
diani  non  defideraoo  puoto  di  andare  ne* 
Bofebi  nel  cciLpo  della  pioggia  • Se  molti 
di  qucAi  Serpenti  infieme  fi  trovano  , fan- 
no uno  Arepito  terribile  da  loro  Aeffi,  coo- 
ciofiìacchè  baAa  , cbe  uno  iocominq  , per 
tirarli  dietro  tutto  il  treno  della  viperina 
truppa.  Ciò  , che  fi  è detto  dtU  ieeemte 
delfeeebie^  viene  coofermato  da  unte  pet- 
fone  curiofe,  e di  fede  degoilBme  , cbe  U 
dubitarne  non  é peimefio.  Oltre  gli  Sc^ 
iaioli,  c Topi,  e uccelli,  cho  trappolano, 
e ìnghiottono,  mangiano  ancora  per  ordi- 
nario delle  Botte,  o Rofpì,  delle  Rane,  de* 
Grilli,  delle  Cavallette,  ed  altri  Infetti  » 
Ingravidano  d'  AgoAo , e partorifeono  di 
Giugno,  e ne  fanno  ordinariamente  dodici. 
11  loro  veleno  non  é aAatto  mortale  am- 
mettendo rimedio,  ( quantunque  i primi 
Viaggiatori  così  terribile,  c immedicabile, 
celo  facefiero  ) e i loro  Bufebi  fornlfcono 
in  abbondanza  di  uoo  fpecifico  centra  que- 
Aa  morficatura.  QueAo  egli  è una  radi- 
ce, il  di  cui  colore  , e fugo  roffeggiaoo  , 
come  il  (angue  di  cui  portano  il  nome  • 
Lo  mettono  Culla  ferita  , dopo  avere  fee^ 
rifieete  la  parte,  e gli  fanno  por  bere  na 
brodo  di  queùo.  QueAl  Serpenti  fono  pct 
ordinario  tre  fino  à cioque  piedi  luoghi  , 
e rade  volte  hanno  più  di  venti  giunture 
nella  coda,  e la  mia  Vipera  non  ne  ha  • 
cbe  undici . Ogn*  anno  nel  Mefe  di  Giu- 
gno 
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(DO  della  vecchia  f{>ogIia  tì  matano,  ù rU 
tìriBO  dentro  le  tane  nel  Mefe  di  Settem* 
Ire  , c non  «fcooo  , £i  non  nel  Mefe  di- 
Haggio.  dtc» 

' Visorio  • f^fam  » Tanto  s’in* 

tende  del  vifcbio,  con  coi  fi  prendonogti 
Bccelli  » quanto  della  pianta,  che  lo  prò 
duce.  1 Gramatlcl  parlando  del  frutice, 
da  cui  fi  produce  il  vifehio,  dicono  : 
fx  imrdérnm  puiffìmtum  féct  frptr  ar^emap 
^n»n$mddm  rdmtt  de/dpfs,  & d f*k  etirnha- 
midirétt  ^Méutdm  ftrvtfdSd  tmfcitmr ma  $' 
ingannano , coociofliacbè  nafce  dalla  fe> 
menta  ingojata  da’Tordi,  che  co'loro  ef« 
eresienti  fcaricata  sù  rami  di  alcuni  alberi, 
trattenuta  fra  le  rughe  della  corteccia  , 
nalct,  e getta  le  radici  fra  fibra  , e fibra 
de*mdefitni,  allorbendo  il  nutrimento  non 
fno.  Quindi  ho  ofiervato,  che  quel  ramo, 
fopra  cui  annida,  dirò  così  , quelt' ofpite 
inclemente  , ed  altamente  fi  abbarbica  , 
•viene  defraudato  del  fuo  nutrimento  , e 
refta  più  fmunto,  e affai  minore  degli  aU 
eri.  Plinio  con  ragione  fcrlffe:  7*«ird«/yfb^ 
4!tttm  cscdt,  per  rffer  egli  , che  dentro  le 
fue  vincere,  dopo  ingo^to  il  frutto,  lofo 
menta,  e lo  difpone  più  facilmente  al  na- 
feere,  come  veggiamo  accadere  aifrmidel* 
le  Ciriege,  e ad  altri.  Se netrora qualche 
4ata  nato  fui  tronco,  come  diconoalcuni, 
ma  io  l’ho  fempre  veduto  sù  rami.  Nella 
-Lombardia  verfo  le  Collinefi  veggono  que* 
Al  arbufcelli  in  abbondante  falle  Quer> 
ce.  N'ho  veduto  acche  sù  Peri,  e sù  Pò. 
mi,  ma  più  di  rado,  ed  una  volta  fola  n* 
Lo  offervato  fui  Noccivolo.  Dicono  ritro* 
varfi  anche  fui  Salcio,  fui  Pruno,  fai  Sorbo, 
fui  Rovo,  fui  Cotogno,  efulCaftagno,  ma 
’bod  l'ho  mai  veduto.  Il  celebre  adoprato 
ila'Mcdici  è il  ^ cht  preferivo* 

so  ae'meli  del  capo,  in  que'degl'Jpocondrj 
danno  il  Vifeo  di  Pomi,  e negli  Epiletti- 
ti  quello  dì  Noccivola  . £'  una  fpctie  di 
frutiee,  o di  arbofcello  rtmofo  , i di  cui 
carni  fpeffo  gli  uni  con  gli  altri  a*  intral. 
ciano.  Le  fue  foglie  fono  poipofe,  e ver* 
deggiane  anche  net  verno.  Produce  I faci 
fiori,  ed  i fuoi  firuttt  , che  fono  piccole 
Lacche,  o coccole  molli,  bianche,  e rilu- 
centi quando  fono  mature  , che  fi  affomì- 
gliano  alle  mvejpin*  bianche,  d'  un  fugo 
vifchiofo  ripiene,  in  metto  a cui  ftà  un 
piccolo  feme.  Quelle  bacche  fono  quelle  , 
che  da'Toidi  divorate  vengono  per  fuo  nu- 
trimento, il  feme  delle  quali  non  digerì, 
to,  e fcaricato  fu' rami  nafce,  come  ho  ac. 
rennato , e forma  una  pianta  fopra  una 
pianta  . Da  quelle  bacche  fi  cava  il  vif' 
chiò,  con  cuigli  octelli  fi  prendono,  chia- 
mato anche  /anfo  da*  Maeftri  di  lingua  ,' 
impiafirandone  verghe,  c fnfcelcctl.  Quc. 
fio  A A dalla  polpa  delle  dette  bacche  , 
raccolte  mature,  e polle  amacerarfi  in  un 
facchetto  dentro  il  letame  , da  cui  sì  fa 
Vtn  atemaCo  di  maictifr  tenace,  che  porta- 
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no  al  fiume,  e canto  la  firoplcciaoo,  eia- 
vano,  che  i femi,  e le  buccle  fi  levino  , 
e relli  puro  vifcbio,  onde  non  viene /art# 
dfhuccU  divifebì»  frmtùt,  comevien  detto,’ 
ma  dalla  polpa  mucellaginofa  , e tenace  , 
levata  la  buccia  . Diflero  gli  antichi  an- 
cLe  yefebidt  ma  i più  ftimati  fémid  , o’ 
f'ifcbid.  Coti'I  Petrarca. 

O C9mt  MÌvifebUtHrAm», 

Viti  . f'itix,  nome  che  ha  più  lignifica- 
ti. 1 Meccanici  la  prendono  per  uno  firn- 
mento,  che  anche  fi  dice  CbitcchU , com- 
porto di  un  Cilindro  folido,  e di  un  cavo 
incagliaci  ameodue  a fpira  . Il  lolido  en. 
tra  nel  cavo  , e le  loro  intagliature  a* 
adattano  io  maniera  lafierae,  che  il  pieno 
dell*  una  riempendo  il  voto  deH'altra,  uni- 
feono  di  maniera  i detti  cilindri,  che  dil^ 
giugnere  non  fi  pofiono,  fe  non  girandone 
on  di  loro  io  fe  rtcfso.  Fafscne  di  legno, 
di  ferro  , e d'ogni  metallo  , ed  a'  nortri 
giorni  hanno  trovata  la  maniera  di  farne 
anche  di  crillallo,  o di  vetro,  per  ufo  di 
chiudere  beo  la  bocca  de'vafi  , di  liquori 
fpiritofi  pieni,  e generalmente  parlando  per 
ofo  di  premere,  e llretcamemeote  infieme 
congiugnere.  Gli  Artefici  di  detto llrumen- 
to  chiamano  propriamente  H folldo 
e il  cavo  CbidCcioU  . Cotbhd.  Gli 

Agricoltori  intendono  per  Kttt  una  pianta 
notifiìma,  dell'uva  fecoodiflìma  producitri. 
ce,  da  cui  fi  fpreme  il  fugo  chiamato  Mo- 
llo , dal  quale  fermentato  fi  forma  il  vi. 
no  • Fello  vuole  , che  così  detta  fia  dal 
vineir$ , inJUOerc  , ma  Varrone  fcrive 
così  dirfi  dal  vino , e io  altro  luogho  d» 
Rt  R.  lib.  i.C.  ir.peofa  cosi  chiamarli  db 
invitdndd  : Rt  viti/  , ^tud  invitti  nd  xvdt 
ptrcipimddt  diRd  primi  vidttnr  . Ma  fia, 
come  fi  voglia,  il  buon  Noè  infegnò mol- 
to bene  a'pofteri,  lofpremcre  da'i'uoi frut- 
ti quel  dolce  liquore,  che  rallegra  il  cuor 
deU'uomo,  e lì  cantare  i Poeti.  I Bota- 
nici chiamano  vite  kUntn  un  femplice  , 
che  s*  inerpica  sù  per  le  fiepi  , ed  ha  le 
foglie  ragliate  fimili  a quelle  delle  viti, 
come  anche  chiamano  vìrt  ntrd  un'altra 
pianta  confimilc,  perch'è  neraftra,  ladeC 
crixioD  delle  quali,  e la  loro  virtù  fiveg. 
ga  apprefso  i Medici  , ed  i Botanici  . £ 
detta  da  altri  vitifedns  un'erba  , che  vo- 
gliono efsere  la  ftefsa  , che  la  fdftfrdgin . 
La  viti  apprefso  i Romani  era  l' infegna 
de' Centurioni,  colla  quale  percuotevano! 
Soldati,  come  i Littori  colle  verghe.  Co. 
si  GiuvenaI.Sat.  9. 

Bliddfdm  ppfi  hdc frdngthat  vtrtkt  vittm 

Si  hntut  pigrd  mnmirtt  cafhd  dtlabra  , 
yat  pure  apprefso  gli  antichi  guerrieri  era 
una  fpetie  di  macchina  , fotte  la  quale 
combattevano  i Soldati.  Così  Lucil. appref. 
fo  Fedo  nella  voce  fkh . Nt^nt  prsdirt  in 
ahnm,  praHari  prtat!  fab  vite  . Sce. 

Viticcio.  Vedi  Caprivalt, 

U«ii- 
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MEDICA,  E 

Umailico  Màrin»,  VuAìUchs  M*rimut  . 
Lo  chiaiiiAno  «oche  ( con  so  come  ) OeebU 
di  S.  LucU  t o di  S.  Mérgérité . Noo  è , ebe 
il  coperchio  d*  uo*  Chioccio]*  mrbintté 
rÌM4t  che  ho  trovato  frequeoce  anche  ocl 
ooilro  Adriatico.  E’ di  color  rancio,  e qaaU 
che  fiata  rubicondo»  nefcolato  col  verde  » 
ecolcaftagno.  Nella  parte  fuperior  efpia- 
nata  v*è  un  abbozzo  di  linea  fpitale  ,'che 
nella  foftanza  dora,  come  pctrora»  s’intcr> 
na,  dalla  qoale  è formato»  che  fuoreffere 
biaoca»  ma  da  ona  pelle  di  color  fofro,  ed 
olivafirb  copèrta.  La  parte  inferiore»  che 
air animale  fii  unita»  è alquanto  rilevata 
nella  circonferenza,  e nel  mezzo  depreda  . 
Lo  ScitU  nel  foo  Libro  titolato  Jj4  f'’4H4 

SpCC»Uxj9tte  dìfflHg4IH$4t4  d4Ì  Sto/»  &c\  !«• 

frn»  « carpi  «rar/ni,  che  fi  trovano  aù  Mon* 
ti  petrificati  » non  mi  pare  » che  tocchi  '1 
punto  , quando  parlando  di  quefti  umhUi- 
thi  Murimi  t inclina  a credere»  che  fieno  piue> 
tofio  M0V4  dtlU  CbiueimU  , svvtr»  «vima> 
htti  àbbraviéti  » e aam  m4tmri  » déììm  madafi- 
am4pr0d»tti,  imperocché  io  ho  avuto  delle 
Chiocciole  fuddetee  cavate  di  frefeo  dal 
ooftro  Adriatico  » col  fuo  fovrammentova> 
to  coperchio»  il  quale  certamente  non  era 
nè  uovo»  nè  animale,  ma  vero  veriflimo  co* 
perebio  » attaccato  co*  fuoi  legamenti  , e 
combaciente  a puntino  la  bocca  della  Chioc* 
ciola  , fenza  alcun  (egeo  immaginabile  di 
fofianza  camola,  nè  di  alcun  vivente  rin- 
chiufo.  Vengono  portaci  da  Malta»  e da  va. 
rj  luoghi  quelli  coperchi  » a*  quali  danno 
per  onorargli  maravigiiofe  virtù  per  l ma» 
li  di  occhi»  per  le  malie,  fafcioafflenci  fat- 
ti a’  fanciulli  j ma  fono  tutte  prette  im- 
pollure . 

Umau.  Vedi  Ai* 

Umgkia  Màrin4.  VmgmU  M4rim4  detta 
da*  Latini»  da’ Greci  Satan  , £’  una  fpezie 
di  nicchio  bivalve  luogo,  nella  foOaoza,  e 
nel  colore  con  qualche  fimilitudioe  all’Uo- 
ghia.  Con  più  proprietà  la  chiamano  Salam 
i Greci,  che  lignifica  una  fifiola,  o un  ca- 
nale, per  la  fimilitudioe,  che  ha  con  elfo, 
quando  i due  gufe;  fono  chiufi  . I pefeato* 
zi  Veneziani  la  chiamano  Cappa  /aaga»  di 
coi  molte  fe  ne  vendono  per  cibo. 

SoiBM.  Vedi  V»ghÌ4  M$4rÌM4, 

Unicoino  Mimarth  . Si  chiama  anche 
Amicar MM  f affila , Dans  Elapbdiitit  patrafaHuj , 
Ehmr  /affila , Liibamdrg»  alba , Lapii  Cara^ 
tittt^  Lapis  Arakieui.  Dilputano  l Moder- 
ni naturalilli , qual  cofa  veramente  fia  , 
avendo  efternamente  la  pulitezza  di  un 
Corno  bianco»  c tal  volta  anche  la  figura. 
Se  ne  trovano  di  grandezza  ftraordinaria  , 
che  foperano  infino  i denti  dcirElefantc  » 
cd  io  ne  ho  un  pezzo  groffo,  come  appuo- 
ro  è la  bafe  dì  un  maggior  de’fuddetti»  i 
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quali  da*  Moderni  fono  creduli,  veramente 
le  corna»  ma  non  i denti»  come  gli  anti- 
chi, dal  loro  candore  ingannati  penCarono« 
La  verità  fi  è » che  1 fuppolli  Elefaociol 
denti  hanno  la  qualità  più  di  corno»  che 
di  dente»  ammotlendofi  neli'acqua  calda  ^ 
piegandofi,  e facilmente  limandofi»  fegan- 
dolT,  o radendoli . Ne  ho  veduti  due  nel 
Mufeo  del  già  Sig.  Co:  Baldini  mio  amico» 
del  quale  ne  diedi  notizia  nel  Giornal  di 
Venezia»  dentro  cui  erano  incaftrate  palle 
da  Archibufo,  una  di  ottone  , o bronzo  » 
l’altra  di  piombo  , io  che  a* denti  di  na- 
tura petrola  durìfliml  noo  accade.  Pofiooo 
dunque  effere  de’fuddctci»  che  fotterra  c<^ 
tempo  calcinati  reftino  , e ratteogano  U 
fua  figura.  Quello,  che  mi  trovo  avere,  è 
nell’ efieroa  corteccia  duro,  bianco  gialla* 
Aro,  ma  internamente  bianchillìmo,  e 
molcifiiffle  lamine»  o laAre  con  facilità  db* 
vifibile,e  Aritolabile.  V'ogtiono  altri»  che 
fia  una  fpezie  di  StalaHieat  fatta  di  terra 
vergine,  e dolcificante,  che  chiamano  al- 
cuni MidatU  di  Jlmpa  . Ciò  dicono  , per 
trovarfene  di  Aermioata  grandezza,  e gtoT- 
fezza,  e di  colori  dilFereoti,  c alcune  fia- 
te di  figura  . Qualche  volta  fono  di  un 
odore  afiat  grato,  qualche  volta  feoza.  S* 
attacca  facilmente  alla  lingua,  come  fanno 
le  terre  figiìlate,  i boli,  e fimili  . Ha  U 
virtù  comune  alle  terre  alcaliche  » c dolr 
cificaoci.  Sic* 

UaiVALve,  termine  de* Naturali  Storici; 
Vedi  BivaPua* 

Volpi  M4TÌm4,  E' detta  dal  Bcllonio.f;- 
mi4  Marina  » VmlpaemU  Marina  , da  Op*; 
piano  Alapuias.  £'  un  pefee  di  Mare,  del- 
la fpezie  del  quale  fe  ne  trovano  pefanti 
cento  libbre.  £’ poAo  nel  genere  de’ Cetz. 
cei,  che  Caitad»  fi  appellano.  Ha  la  coda, 
che  rapprefeota  una  falce  » da  cui  fi  dl- 
Aiogue  dagli  altri  Cetacei  . Ha  un*  alta 
CreAa  falla  metà  del  dorfo»  ed  una  picco- 
la verfo  la  coda»  c tre  ali  da  pgoi  parCf. 
La  pelle  è lifcia,  e fenza  fquame  , di  un 
color  bigio  affai  braco»  tendente  aLcolore 
alquanto  turchino.  Ha  la  teAa  mufculofa 
molto  col  cranio  nella  parte  mafculofa  groL 
fiffimo,  dentro  cui  Aà  un  pìccolillimo  cer- 
vello rinchiufo,  molle»  e con  pochi  air/rar- 
ri,  o giravolte.  £'  ornato  d’occhi  groflìAI- 
mi»  mezzo  sferici  » ma  dinanzi  (pianati  • 
Apre  una  gran  bocca,  da  due  maniere  di 
denti  armata,  altri,  come  fcolplti  io  un 
offo  folo,  duri,  aguzzi,  e Aabiib,  alla  fog- 
gia di  una  altri  mobili  , perché  at- 

taccati a certa  mufculofa  membrana  , che 
gli  alza,  abballa,  e piega,  coma  i Viperi- 
ni denti  » la  figura  de*  quali  è triaogoU- 
re,  acuta,  e non  cori  duri»  come  i primi* 
Di  qucAi  ne  ha  Tei  ordini  » che  hanno 
qualche  ffmilitudine  coq  que*  del  Cani 
Carearia.  La  lingua  fia  aderente  alla  ma- 
fcella  inferiore»  coperta  di  una  pelle  affai 
dura , 
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> <4  a^r«  • per  molte  piccole  poote 
rigide*  e rilacenti  • che  fervoso  acca  elle , 

rr  riccocre  U preda;  dal  cbe  Tempre  piò 
verifica  la  mia  feoceoza  , che  efpofi  io 
una  i,eccera  ai  Padre  Don  Antonio  Borro- 
neo,  ora  Vcfcovo  de^oifEmo  di  Capo  d* 
Iftria»  ftampata  nel  Secondo  Tomo  dtìlt  aia» 
oo,  e delTOv*lé  4^Ftrmi  fndi 
&c.  nella  ^uale  moftravo  , che  a elione 
delia  ftrattura  di  (utei  gli  animali  Oro!» 
vori , dovevano  anche  < fidnte  U fié»9  dtlf 
o fe  Adamo,  ed  £va  non  pec- 
cavano , effere  predatori  , e ioraoguìnarlS 
coll'Innocente  Tangue  degl*  inferiori , do- 
vendo un'  incredibile  ^nantith  di  viventi 
ontricard  dell'altroi  earne»  &c, 

VoiUT«.  Parola  nfaca  dagli  Architetti  • 

C dagli  Storici  Naturali.  I primi  con  Vi- 
travio  Uh;  ^ intendooo  per  quel 

tértu(Ì0t  che  d vede  ne’ capitelli  delle  co- 
lonne in  giri  molti  rivolto  ; CépretUs  im 
ea/eaeiMrjMa  eMpiiiUif  , rar  htrèé  ft/ih  r»4- 
prnr,  & i$k$  alneaun  \tm  pr$ptm9dum  r««- 
/ivgiV , in  (trkem  cirtumvltutu . Gl*  Iftorict 
Naturali  l'applicano  partieolarmentc  alle 
giravolte  della  eortrceia  delle  Chiocciole  , 
o a eofe  dmili  avvolticchiate  più  volte  , 
mancando  la  parola  fpccifica  Tofeana  , o 
Italiana,  non  trovandoli  nè  meno  ncll’/i*' 
dU$  dtlU  y0cit  t L0CnxÌ0"i  Létint  , poAe 
nel  fine  della  Crufea  dopo  le  parole  Tor- 
cane. Trovo  però  vUtért  , cioè  rtjvt/a<^e- 
rr,  em/!r«/tfrr,  c cosi  nel  volgare  ra»tra/r#  , 
ma  non  danno  idea  di  ciò  , che  intendia- 
mo per  vr/oM  . Trovo  pure  va/nrrd  , cbe 
dgnilea  piarrre,  colto  dal  Latino  va/n- 
prnr,  onde  forfè  non  faih  gran  peccato,  fe 
gli  Arcbiteiti,  « i Naturali  Storici  pren- 
dano in  preftito  dal  Latino  quella  parola 
vr/«r4,  quantunque  Dc'cefti  auteotiei  de- 
gli aaciebi  Tofeaoi  non  fi  ritrovi  , e al- 
meno da'  dottifiiiiii  Compilatori  non  da 
fiata  in  alcun  luogo  polla,  giacché  la  La- 
tina è Madre  della  volgare  Italiana  favel- 
la, ad  altri  efempH  ne  abbiamo. 


ISTORIA 

DO  . Ecco  le  fue  parole  cavate  dal  fuo  U« 
bro  de  Trifi.  EL  7. 

— , I ■■■  Il  Cndsm  primi  ara  Mtdmfé 
Carienti  fdmgmimiii  cimSé  fmiff*  cimiti 
EJft  tmmti  mtfT0  fuk  Firgimii  : tfft  Chi- 


UoMim  , e Z>0nm  finte  non  folamente 
da'Poctr,  ma  da  Iftorici  Naturali  di  pa- 
ila  dolce  deferìtee  , fra' quali  Oiodoro  Si- 
edo Iflorico  nel  lib.  4.  fcrific  crovarfi  le 
Sfingi  apprefio  i Trogloditi,  e gli  Etiopi, 
lo  che  fece  Plinio  , Solino  , Mela  , Niee- 
fiero  Caliifto  , ed  altri.  Cori  le  Gorgoni  , 
le  Arpie,  1 Minocauri,  e fimili  mollri  fo- 
gnati , non  furono  folauente  fcberzl  de* 
poeti , ma  oome  Animali  veri  da  varj  an- 
tichi Scrittori  con  incredibile  femplicita 
creduti  venire  deferitti  . Raccolgo  quelli 
totti  lo  un  fifeio,  per  non  perdere  il  tem- 
, a dàr  notizia  di  ciò  , ebe  non  è ai 
ondo  { laonde  mi  fervirò  del  tefiimonio 
di  Ovidio  , cbe  quantunque  Poeta,  qui  la 
lece  da  veridico  Naturale  Iftorico,  e mo- 
firò  fcrlameote  di  nulla  credere  ciò,  che 
I fsoi  nrcavoli,  o anuccfloii  Icricco  avea^ 


A trtu%  , f«a  fiémmit  ftpsrit  émgH% 
lAtm. 

^édrHptdtft^ui  h0mimmm  emm  ptS§rt  pt» 
fiera  jttnHit  , 

Tergemimum^Mi  oir«aa,*/erje«tiaaun)fae 
tmntm, 

Sphi»g4^00  , & Hmrpjfét , Strptn$iptdtf- 
fae  Gigémttt . 

Ctmtim4nmmfin  Cigtm  , Setmih0Via0fM0 
virmm . 

AVr  eg0  ftnt(Ì4  primi  , f«am  t$  ihmrif/l^ 
$m0  rredaaa 

M4t4tmm  , cMr4mt  depoJmift  tmti. 

Vedi  Jarrre,  figmr,  fiVare/a/varsce,  S$ì 
rtné  , Strtmingtré  , Ctnt4mr0  , &c. 


Uomo  S4tv4iic0,  Plinio,  Solino  , Elia* 
DO,  Focio,  Marco  Polo,  Pomponio  Mela,  c 
molti  altri  fcrivono  darfi  uomini  (alvatici 
nell'  Etiopia  , nell*  Egitto  di  là  dall*  Oafio  , 
c infino  popoli  interi  di  colloro  , altri  de* 
quali  baoDO  il  capo  limile  a quel  de’  ca- 
ni, altri  dal  noftro  non  molto  dilfimilc,  tue. 
ti  priofi  , irfuti  , e ferocifiimi  . Io  dubito 
forte , che  tutti  quanti  c'  ingannino,  aven- 
do prefo  i SimiDoi  , o Maccachi,  o fimile 
Torta  di  animali , che  hanno  molta  fimilitu- 
dine  coll'uomo,  per  uomini , delle  folefel- 
ve  abitatori  . Neil*  Ifola  di  Borneo , e in 
molti  altri  luoghi  delle  Indie  vi  é ne*  bo- 
febi  una  fpezie  di  animali  , che  arare /a/-* 
V4tic0  chiamano  , i quali  così  all'  uomo  io 
tutte  te  fne  membra  fi  rafiomigliaoo  , che 
fe  parlaflcrc , bifognerebbe  confondergli  con 
certi  uomini  barbari,  i quali  non  folamen» 
te  nen'America  , e nell*  Affrica  , ma  nella 
ooftra  Europa  hanno  molto  delta  befita.  So. 
no  coloro  cotti  pelofi,  il  volto  de'  quah  d 
fecco,  ed  arficcio,  gli  occhi  fono  cacciati 

10  dentro,  ed  hanno  un'aria  tutta  feroce. 
Le  Tue  fattezze  fono  regolari,  quantunque 
ruvide,  ed  abbronzale  dal  Sole.  Cammina- 
no, come  gli  uomini  sù  due  piedi,  e cor. 
rooo  con  tanta  velocità  , cbe  un  uomo  a 
cavallo  y correndo  a brìglia  fciolca  , fienca 
molto  ad  afferrargli  . Hanno  una  forza  prò. 
digioCa , ed  il  maggior  divertimento  , che 
hanno  que*  Rè,  e Principi  del  Paefe  , fi  è 

11  far  loro  la  caccia  , come  fi  fa  nella  Ger- 
mania degli  Orli  , e de'  Cervi  . Nelle  me- 
morie di  Trevoux  de’  mefi  di  Gennaio  , e 
Febbraio  1701.  v'è  l'efiratto  di  una  Lette- 
ra fcritta  dal!' Indie  II  10.  Gennajo  1700. 
io  cui  dice  l'Autore  della  medefima  , cbe 
tutto  ciò  , eh'  egli  ha  letto  in  alcune  me- 
morie delta  Cina  Intorno  alParaava/a/oa/rVa 
dell' Ifola  di  Borneo,  è verìflimo  : imperoc- 
ché effendo  il  giorno  delli  ip.  di  Maggio 
nell’ anno  i6pp.  fulla  fpuggia  di  Datavia, 
vide  fopra  la  Fregata  loglele  , chiamata 

Loo- 
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Loodra*  che  ritornava  da  Boiaco  , il  figli* 
solo  d*aao  di  quefti  aomiai  (alvaticì , che 
gli  fù  detto  per  certo  • aoo  avere  ancora  « 

(e  Doo  tre  mefi  . Gli  parve  alto  circa  doe 
piedi»  era  ricoperto  di  pelo  aocora  cortilB. 
tao»  aveva  la  cella  rìtooda,  c imile  aquei. 
la  deiraono»  ma  i fuoi  occhi  » la  fua  hoc* 
ca  » ed  il  fno  meoto  erano  alquanto  dlifa» 
renti  da’  ooftri  per  la  figura  * Aveva  cosi 
altameoce  fcbiacciato  il  oafo»  che  alcun  fe- 
goo  di  quel  membro  ooo  appariva.  Era  of* 
Tervabile  la  forza  , che  avea  maggiore  di 
quella  I che  hanno  per  rordloario  i faociul. 
li  Dollri  di  fei  » o fett'anal  » lo  che  conob- 
be » tirandolo  colla  mano»  avendo  unaftra- 
otdinaria  refiftenza  fentito.  Moftrava  difit* 
culcà  nel  fard  vedere  » e quando  era  obbii* 
gato  ad  clcire  dal  fuo  covile  » dove  fiava 
rintanalo  » manilèftava  molto  difpiacerc  . 
Aveva  molte  azioni  affai  limili  a quelle  deli’ 
nomo  » corieandofi  fai  fianco  appoggiato 
ad  nna  delle  fot  mani»  e facendo  altri  mo- 
ti » ed  uiooi  alle  noftra  fimigliaotiffine  . 
Gli  feoti  il  polfo  nel  corpo  , quale  noi  ab* 
biamo  . La  ftructura  di  coftoro , quando 
gtaotl  fono  alla  loro  dccerminaca  grandez* 
sa  » è uguale  a quella  degli  uomini  pid 
grandi  » cammioando  aoch’  eOi  io  piedi  , 
come  noi  . Corrono  piu  veloci  de’  Cervi  » 
rompow>  ne*  boCehi  de’  rami  d'  alberi  » de’ 
quali  fi  fervono  »*per  dar  fui  capo  a’  paf* 
Aggieri  » e uccidergli»  fuceiando  di  poi  lo- 
ro il  faogue  » che  gulUno  » come  nna  de- 
licata bevanda  . Dicono  pure  effere  molto 
JuAuriofi  » onde  fi  vede  0(W  effere  altro 
coftoro  » che  una  fpezie  rara»  e grande  di 
Scimic  • la  quale  fi  potrebbe  mettere  nella 
mia  Lezione  Accademica  4»IU 
dtlk  ra/e  errare  dee.  ebe  fi  legge  dopo  U 
mia  ìfi9rU  deiU  GentrMxJ»nf  &c, 

veggendofi  un  certo-oedinc  fommameote  In 
quelle  mirabile  dal.  fapientiffìaìo  Creatore 
Atto»  di  paflare  infenfibilmente  da  un  cor- 
po or^atco  aH’^alcto^  come  fcala»  d ccre^ 
jta  » da  pochi  oflervàto  » e da  me  primo 
defericto  . Narra  il  dottilSroo  Gnalcero 
Carlecone  nell' Ovam^iV.  Z0ÌC.  ponendo  il 
Ciftécefdh  fra  le  fpezie  delle  Scimie  » 
imgtnU  finguiéri  » gr«-ria»r  ad  fiaavaaam» 
éccedtmtit  avendo  offervaio»  che  nell' Egit- 
to porta  quefto  le  Lettere  a chi  fi  vuole» 
cd  effer  fiato  notato  dal  Bellonlo  » che  uno 
portava  1 denari  al  fao  Padrone  » che  a 
tal  fine  gli  eraoo  fiati  confegnati.  Ho  ve- 
duto molte  Sciraie  , Gatetmmoni  , e Mac* 
cachi  , e fimili  , offervati  attentamente  1 
loro  cofinmi  , c diidue  fatta  la  .NotomU  « 
.avendo  tanto  io  qvclU»  quanto  io  quefia» 
O particolannenia  nella  firnetura  del  loro 
Cervello  » a proporzione  affai  grande  » e 
ben  fatto,  molta  convenienza  i e fimilicn- 
dioe  con  qncl  dell’uomo  . Effeodo  io  Mi- 
lano , tre  anni  fono  » in  ctfa  di  S.  Eccll. 
U Sìg.  Co:  Don.  Grilla-Borromea  » mia  ve- 
nerata Eroina  , oflltrvai  più  volte  eoo  Ifin- 
potè  la  finezza  , e l’ afiuzia  nelle  (se  ope^ 
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razioni  di  no  bellilBmo  Maccaco»  donato- 
le da  Monfignor  Mezzabarba  » venato  daU 
le  Indie  , ora  Vefeovo  di  Lodi  » in  coi  fi 
vedeva  nn  non  sò  che  » quali  fuperante  la 
condizion  delle  beftie  » una  delle  quali  fo- 
la mi  par  di  narrare  » che  vai  per  molte. 
Stava  coftui  fopra  una  finefira»  guardante 
io  un  Cortile,  io  un  angolo  del  quale  era 
un  Fico  con  molti  maturi  frutti: onde  vo- 
lendo un  Prete  di  Cafa  regalare  il  Macca- 
co  , ne  fiaccò  uno  colla  Fic»jv0/s  » ( cosi 
chiamando  un  certo  ordigno  di  falda  fotti! 
di  Lacca»  fatto  a campana»  colla  parte  fu* 
periotc  più  larga  » iocifa  oe’  fuoi  dintor- 
ni , come  una  reale  corona  , ed  infilato 
coir  inferiore  più  aogofta  fopra  una  Perti- 
ca , o baftoo  lungo  ) . Il  fico  fpiccato  , z 
lafciaco  dentro  la  Ficajuola  lo  porfe  alzao- 
do  le  braccia  al  Maccaco  » e coftnl  io  vece 
di  prendere  il  folo  fico  , abbrancò  la  Fica- 
)uola  » e la  diftaccò  dalla  Pertica  con  den- 
tro il  fico  . Mangiò  golofameore  il  frutto» 
c poi  tenne  falda  quella  fra  le  fue  mani  » 
guardandola  per  ogni  verlb  » giocolando  » 
e complaceudofi  di  tenerla  . 1)'  Prete  in- 
tanto più  volte  gridò  , che  giù  U gittaf- 
Ce  » dal  che  finalmente  infafiidito  l' anima- 
le , pofe  un  dico  nel  buco  ioferiore  » con 
cui  fiava  infilata  » e dentro  vi  orinò , e la 
gettò  fdegnato  coironoa  io  faccia  del  Pre- 
te. Ora  qui  fi  noti  l’aftuzia  di  cofiot,  di 
chiudere  col  dito  il  foro  inferiore  aperto  • 
acciocché  per  quello  non  colafie  rortoa,  t 
per  fare  1*  ingiuriofo  fuo  colpo,  per  vendi- 
carfi  » cofa , che  di  più  fcaltra  non  avreb- 
be un  uomo  fa  poto  operare.  Quefii  dun- 
que, o i fuddetti  i o coofimili  di  umana 
grandezza.  Cono  gli  uomini  iaivacici  » non 
uaa  fpeaie  di  veri  uomini,  che  alligni  oc^ 
bofehi  , l quali  raaUmeote  fono  fiati  guip 
dicati  da  gravi  Ancori  per  tali.  Vnoleptrb 
Pomponio  Mela  nei  llb.  eap.  8.  che  t Pop 
poli  della  Carmania  fieno  veri  uomini  fiU 
vefiri,  effendo  tntei  pelofi  , e di  ferini  co- 
fiami  dotaci  , ne'  quali  appena  nna  feiop, 
tilla  d’oasaoìcà  ci  fi  vede . Non  hanno  co- 
ftoro né  vefte  » né  armenti nè  ftabili  al- 
berghi , appena  fi  cuopcooo  con  pelli  di 
certi  pefei,  mangiano Cempre carne»  e vìvop 
no  allo  fcopcrto  . Che  vi  fieno  nomini  in- 
coici » barbari  affatto  » c di  brotali  coftu- 
mi , non  poò  negarfi  » effendovene  anche 
al  di  d’oggi  io  varie  rimote  Plaghe  della 
Terra,  fe  a’ viaggiatori  crediamo  » ma  du- 
bito forca  , che  carichino  più  del  dovere 
la  deferizione  di  quefii  popoli  » oltre  che 
non  foco  quefii  quegli  uomini  falvacici  • 
de’quali  parliamo»  cb’cffete  debbono  d'un* 
altra  fpezie,  dalla  ooffra  diverfa  . Sono  an- 
cb’e<D  della  noftra  » ma  niente  colti»  e co* 
fiumaci , che  fenia  legge  vivono  » feguen, 
do  folameote  i bracali  iftinti  d’nna  cieca, 
e 000  gafiigata  natura  «'  Mi  ricorda  » che 
Sua  Ecccll.il  Sig.  Bernardo  Trevìfano 
Veo.  mio  grande  Amico  , e Padrone  , mi 
fcrlffe  da  Ceneda,  dov' era  Vefeovo  Moofig. 

Fran- 
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fr«oee{co  fuo  Frltelio  • or«  degmdimo 
(coro  di  Verona  t che  cali  era  capiuco  uà 
«Mv«  fithra(t($  » brutto  , cetra»  peloTo  , e 
ieroce»  il  <]nale  mangiava  erbe  crude»  /ìruc* 
ta»  carne  non  cotta  , e pareva  d' un' altra 
iprsic  i Si  ramptcava  veiocemeote  fopra  gli 
alberi  » e fopra  i muri  , non  moftrava  di 
aver  Keligiope  alcuna,  e viveva  da beftia. 
!;•  accolfero  con  carità  nel  loro  PaUlzo  , 
dove  Aaogiava  di  tatto  , e gli  diedero  no 
giorno  la  Cioccolaca  , che  mollrb  di  cono* 
fcere  . Aveva  divcrfi  linguaggi,  ma  confa* 
il  , e vi  fi  dìAingaeva  particolarmente  il 
Fraocele  * Godeva  della  folitudine  , e fo> 
vcote  & ritirava  fo  coppi  della  cafa  , go* 
dendo  il  iolc,^  e l'aria  libera  , e rfogau  . 
Fuggi  fipalmeote,  nd  Cepperò  , da  qual  par. 
te  andalfe . Rifpoiì  colla  mia-fblita  iioce* 
rttà  , edere  coftui  un  uomo,  come  noi,  ma 
no  pazzo , o un  folenoe  Ipocondriaco  » a 
coi  le  Idee  ftravolte  io  facevano  vivere  da 
bruto,  de'qaali  molti  mirabili  elcmpi  nel* 
le  mediche  Ifiorie  ae  abbiamo  v Si  legga  V 
ultimo  Capitolo  della  )dotoaiia  di  Reald^i 
Colonbo  Oc  iù ^ aa  raro  i»  cam- 

tingént  » dov'd  l'ilioria  di  un  certo  Laz* 
taro  Padovano  ^ ebe  cbiamavano.  Vttriv 
r#-»  pervbè  manguvà  ii  vetro  ma  con  fò> 
lameoce  qnefto,  ma  erbe,  Pefei»  carni  cru* 
Colombi,  e PullaUn  colle  penne,  e in* 
ttriora,  e tutto  quanto  le  gli  qiferiva,  il 
qaaie  andato  un  giorno  oella-Specieria  ^ 
detta  fUlt  per  far  prova  delia  Itea. 

uà  voracità  di  colini,  gli  moftrb  lo  Speaiar 
àC'BA  ficco  di  Carbone»  offercodogli  àicu» 
•>>  denari  » fe  tutto  fe  lo  mangiava  •-  Ac. 
«tteò  l'ol&rca  , e non  folameatc  ’mangib 
«ulto  il  Carbone»  aadivprò  anche  ài’  Cicco» 

10  ebe  offervaco  , dicigll  Cubico  i deoari 
peqpielC,  lo  Icaoetb dalla  Bottega» .temeo* 
do  1 ebe  fe  eoo  tutti  t faot  vaji  -ngoedd* 
minte  cranguglaffe*''Qjioftit  u timilà>qlein« 
pii  noo  oiollrano  già^  edere  coftorò  domini 
iaWatici,  ma  di  gufto  corrotto»  a di' fan^ 
tofmi  Aravolci  dotati,  nc'quaji  regnano  fa* 
gin  atcivilSmi,  atti,  come  acqua  fótte,  a 
triturare  ciò,  che  altri  digerire  noo  podd* 
DO,  ed  a preveeciffll  dalle  giufta  idee,  che 
DO  nonno  iano  di  auce  cootiene.  Conebùt» 
do  dunque,  ooó  etfeiti  altri  uourini  falva* 
tkiy  -le  non  qUelB»  «'quali  doniamo  loro 

11  some»  o deoo  le  èeicricte  beftie  y degli 

attwal'ètlhìmi  logegooddirDe  emulatrici , o 
poi"**;  brutali»  aeo  ancora  addimeQicaii  , 
féaia  legge  l e feoza  cognizione  di  Dio^  o 
geutt'lpocondriaca,  o Aolia,  che  non  ha  di 
amano,  chela  figura.  Vedi  Ssai^ 

‘rèi  ^ireoa,  Ceur4«r«»  ^rrru^gm  &c. 

UoTA  4i  Fifcè  imfietréti.  E-Una  fpezie 
di  pietra  , fatta  da  moki  granelli  gialJa- 
An  fiffiili  alle  uova  de'  PeCci  , ìofieme  da 
‘OB  fogo  pctrificaoce  incollati,  ma  non  gli 
•rtrdo  uova  di  pefee  per  alcune  ragioni , 
«b’efporrb  lo  filtro  luogo. 


Uva  AueWmi»  £*bm  ijpefie  di  PiantanU 
oiaie  , formato  tatto  di  geaua  f che  pare 
uo  Guppolo  d'Uva  • J PeC»cori  chiama- 
no anche  VvM  nurùra  le  uova  delle  S*p» 
pw»  che  muovalo  riioodc,  « iodeme  aob. 
te,  come  uo  Grappolo  d'uva,  eoa  uuple* 
de  attaccate  ».e  coliofo  iochìoAro  colora- 
te, e afpecfe.* 

. .!  ■»  . 

VuoaA  , o OtègHé  i conforme. 4 <Pocto- 
gbefi,  è ilo  albero  nel  Coo^o  di  bizzarra, 
e ftravageuce  natura  . Egli  è cori  grande, 
che  beo  aiUlc  pealbae  fotte  la-fun  ombra 
dimorare  ci  pofiooovifupra  un  ccrcoaiuro, 
alto  ue  palmi,  fedendo,  che  a tti* effetto 
di  figura  quadrata  airiotoroo  ùbbricacoci 
hanno.  La  maggior  maraviglia  ffè,  cbeba 
tanti  troiacbi  , quanti  i rami  .founr  con* 
cioifiecbè  qucAi  giunti  a una  eate  longbcz. 
za,  verip  la  terra  «'incurvano,  io.  qocfta 
fi  abbarbicano  , e nuove  , ed  aJlre  radici 
ianoo,  e in  tal  maniera  nuovi  tronchi  dU 
venendo,  veogom  a fofteoere,  e a farrio- 
gioveatre  fempeemui  Potbero  Padre  » non 
che  di  continuo  dilatarlo,  e iograndiclo* 
iLa  fronde  è fimile  a qnolla  del  Placano.» 
lotto  cui  foglioao  dimorare  certi  indegni 
peuiteati,  e martiri  dclPIppocrifia»  come 
in  litri  Paefi  accade.  Vedi  rjAoria,  eia 
figura  di  qjiiA' albero»!  e delle  Pagode  de* 
fianiapi  nel  Qir»  dtl  del  Dèt.D, 

GÌ9!  Frànctfcé  0$m*IU  dee.  Tom.  a.  Lib.  $. 
Cap.vii.pag.rn.  ape.  della  feconda  Edizio- 
ne di  Venezia  . Abbiamo  anche  lo  Euro- 
pa r analogia  di  fimile  pianta  ne’Safit.» 
oel  Pioppo,  flc'Rovldivcrfi»  e fimtli , i qua- 
li toccando  terra  co' rami  gettano  le  ro} 
dici,  e miove  piante  prodneooo. 

v:iX 

XYiorBTuoitou..  Vedi  A'/A* 

phtkarèm,  éU  f lÀgnipèrÀèm 
Ariftot.Hiff.AaifD.Cap.FX.  « . ' 

Z 

■ ■ J/',  1. 

ZAMrotNA  tiì  AiMTt»  ETona  Ipezie  diruc- 
bioe marino  venato  daJI' India, -che pa- 
re un  pezzo  di  Canna  palnftrc  folcile,  ip 
fe  fteffa  ritorta,  ed  è di  vaghiffimi  colori 
ornato. 

Zakua  , e 5aami.  Dente  grande , ed  i 
piopriameote  quel  dente  grande,  e corvo, 
una  parte  del  quale  feappa  fuori  delle  lab- 
bra degli  animali,  come  di  Porco,  e fimi- 
li  . Kor  dico  di  Elefante  » imperoecbd  i 
Moderni  hanno  ofiervaco,  eficre  le  faeCor. 
na,  -che  dal  cranio  difccndono,  s* Inarcano 
occalce  per  quella  parte  lacerale»  è^poi 
efeouo,  e c’alzano  a gulfa  di  denti. 

, ' . •>  '• 

Z.x- 
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Zan^aha  . ChUx  , I Lotnbirdi  1»  chia- 
maiK)  Ztnt^l4  , E'ua  no)oli$mo  lofettofe* 
ritore,  gbiotei(Cmo  del Tangue  umano.  Piu 
nio  cgrrgiameace  lo  deferive  , il  Padre 
Buonaoni  nella  Tua  Micr^gr^fi^  enrhfd  ne 
pone  elrgaatiflima  la  £gura  , ingrandirà 
col  Miciofcopio,  li  Ceftoaiy  ed  il  Saogal» 
lo  feoperfero  la  loto  origine  dalle  uova,  e 
la  lUmpò  il  fecondo  colle  proprie  figure, 
Oepongono  le  uova  loro  nelle  acque  Aa* 
gnaori,  dalle  quali  nafeono  bacoiini  • ti- 
ranti al  color  rodo,  ebe  nucfici,  e crefeiu. 
ri  alla  dovuta  grandezza  fi  fviluppano  in 
Ninfe,  d'indi  in  volanti.  Vene  fono  di 
moitiAime  fpezie , di  maggiori , minori , e 
minime,  egete  pctulantiflìme  , tedioi'e  , e 
ingorde  del  fangue  de*  viventi.  Si  vegga- 
no le  fpezie  di  coAoro  ncU*  AMrovando  , 
nell* JooAono,  e negli  altri  oaturgU  Aori- 
ci. Fra  qucAe  male  pongono  i Gramatici  i 
Mofeberint  del  vino  , vi»*riì  (cMlUts") 
circa  viaum  , imperocché  fono  d' 

un  altro  genere,  la  nafeita,  e fattezze  de* 
quali  ho  feoperto,  e defericto  ne’miei  Dia- 
loghi . Male  anpora  vi  pongono  gl’ Infetti 
divoratori  de*  fichi,  cioè  yi^arri,  fa»/  gi- 
gaie  caprificatf  elfcndo  Infetti  di  un'altrQ 
genere  &c. 

Zoomo . Zcapkjfica . £’un  genere  par- 
ticolare, il  quale  non  è né  tutta  pianta, 
nè  tutto  animale,  ma  un  terzo,  dcH’una, 
c dell’altra  natura  partecipante,  come  di- 
ce AriAorelc,  1 Latini  chiamano  gli  Zcofi' 
ti  Plaatanimes  X aut  PUntaaimalia  y gl'  Ica- 
liaoi  Piantanimali.  Per  fare  una  connelGo* 
ne  di  cucce  le  cofe  create  il  fapieotiAìmo 
Artefice,  e formaroe,  come  una  continua- 
ta catena,  con  cui  di  mano  in  mano,  quali 
fenza  avvederfene,  dal  meno  pecfecco  fi  giun- 
ga al  più  perfetto  de*  corpi  , eh’ é quello 
delTuomo*,  polc  l'anello,  per  coti  dir,  de* 
Zoofiti,  che  delie  piante,  c degli  animati 
la  natura  partecipaficro . Vedi  la  mia  Le- 
sione Accademica  interne air^rdint  dtlìa  prc* 
grcfficne,  e eotinefiione  , cht  haaac  infìeme 
nvr/e  U c»f§  (rtat*  dopo  la  rou  tficria  de//4 
CcHeracJcnC  de/raraava  dee.  Parr.  j.  Cap.  4. 
pag.  ^11.  Ve  ne  fono  particolarmente  nel 
Mare  d'incredibili,  e varie  Ipezie,  e forfè 
ne' fondi  de' mari  più  aiti  delle  non  ancor 
conofclute.  Fra  le  conofeiute  annoverano  i 
Naturali  Vr$ica"iy  Hc/ethariam  , Tctkyam ^ 
McmtHlam  marìnamy  Ptuam  marinamy  Ma' 
graaatmm , Maìam  tafanam , Palmcnctm 
marinum  , i^air^arav  marinamy  Pemnam  Ma- 
rimam  , Pyram  marinum  , Manttm  mari- 
pam^  Care  «aver  r/n  ^iarianmx  Satyrnm  Ma» 
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rinium  Denoti  , e fimili  , ammirando  > 
per  confedare  il  vero  , la  (empliciti  de- 
gli aprichi  , I quali  fi  fermavano  full* 
pAerna  apparenza  , e fi  contentavano  de* 
puri  nomi  , benché  ridicoli  , e qualche 
volta  Tozzi,  e abbomlnevoli  fermaodofi  an- 
che fovrnte  fu  i vocaboli  falli  del  Zo» 
cica  volgo  de' Peccatori  , né  penetrando  in- 
ttriera  rernm  » aè  offeivaglooi  cfittc  , né 
Anotomie  minute  facendo  , Fra  i Zoofiti 
terrcAri,  il  più  Arepitofo.  e del  quale  al- 
cuoi  celebri  Botanici  hanno  molte  magnifi. 
che  cofe  confegnato  alia  memorie  de'poAe- 
pi,  uno  fi  è certa  fpex^c  di  Pepane  y chiama- 
to ^nnt  Scytichnjy  c £erametf,.  Narrano 
che  fia  fatto,  come  un  Agnello  , il  quale 
Aà  attaccato  alla  terre  coi  fuAo  , che  gli 
ferve  d'umbilico.  Crpfceodo,  cambia  luo- 
go, quando  il  fuo  gambo  glielo  permette , 
e D,  che  l’erba  fi  fecchi  per  tutto,  dovei! 
trova.  Aggiugnefi,  che  quando  è maturo, 
il  fuo  fuAo  fi  fecca  , ed  egli  fi  veAe  di 
una  pelle  vellutata,  o coperta  diunalana 
riccia,  e al  tatto  morvida,  e Itfcia,  cerne 
quella  di  un  Agoelln  appena  nato  . Può 
prepararli,  H adoprarfi  qucAa  pelle  , co- 
me unafodera,  o nofoppaono.  Nafeeque- 
fia  pianta  prefio  a Samara  fulU  Volga  . 
Che  quefiafia  paZoofito,  o Piantanimale  , 
io  force  ne  dubito,  potendo  elTere  benifiì- 
mo  una  pianta  fnngiferme  y o una  fpezie  di 
Pnnge  y che  può  avere  tutte  le  accennate 
proprieci , Il  Lrmery  nega  darfi  veri  Zoofiti , 
volendo  , che  tatti  /ime  e piante  pare  , o pari 
animati  y laonde  qui  bifogna  fpiegaifi  , per 
ìAare  lontano  agli  Equivoci  . Quando  i 
naturali  di  buon  fipore  dicono  Zeeftey  o 
Piamtanimah  y poq  ioreodooo  già  , che  fia 
mezza  pianta,  e mezzo  animale  , ma  che 
abbia  delle  qualità  proprie  alle  piante,  ed 
agli  animali  , come  per  efcmpio  , ebe  di 
queAo  non  v|  fia  il  ipafchio  , e la  fem- 
mln*  diAioti  , ma  che  io  fe  abbia  l'ano, 
e palerò  fedTp  , come  hanno  le  piante  de' 
vegetabili  , Secondo  , che  non  fi  muova 
da  luogo  a luogo  , come  le  piante  , ma 
fila  Tempre  fifio  e piantato  in  un  fico  , 
e cer^,  che  non  abbia  |e  vifeere  , c le 
parti  interne  cor)  perfette  , belle  , e dì- 
ftinte  , come  hanno  tanti  fitti  animali  . 
Che  poi  tutti  que*  Zoofiti  marini  , de* 
quali  fio  facto  qienzlooe  , ed  altri  non 
nominati  y fieno  tutti  fiant^animaH  , io 
poo  lo  credo , eficndo  probabile  , che  vi 
fieno  e delle  vere  piante  , e de' veri  ani- 
mati , ma  che  non  ve  pe  fieno  tanti  , e 
tanti , che  meritino  no  tal  nome  . Nella 
maniera  però,  che  ho  fpiegtco,  mi  petfio* 
ni  il  Sig.  Lemery’,  che  non  può  oegarfi, 
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21.  Heroorra^gU  per  il  tufo. 


Coofalto  1.  A PopleHa 

a.  Atfeziooe  Ipocondriaco» 
Iftctica  d' nna  Dama 
Alfeziooe  Ipocondriaca  Ifto* 
fica  d’altra  Dama 

4.  Affezione  Ipocondriaca 

5.  Affezione  ipocondriaca  •lue- 

tica . 

é.  Affezione  lllerlco-Ipocondriaca 
7.  Affezione  lllerico*  Ipocondria. 
co*Scoibaiica. 

S.  Affezione  lfferiro>Ipocondria> 
^ ca  con  goo&ezca  éelle  p^L 

f pndeode  d*  una  dama.* J * 

* c - 4 

' Alcoli  nella  Veftiéà-dcl  fie- 

le  d*  una  Dana,  che  fi. 
fanb 

10.  Colica  del  Veocrlcolo. 

- E>  Tr 

11.  r^  Ebolezza  di  Stonaco , di* 

miouaione  de’MeffrDi  • 
Dolori  Kenmacici  dCc.  d’uoa 
Dama. 

la.  Dolori  Ifierico  lpocondriaci. 


I 

CooCultoza.  T Drope  del  petto  , con  gon- 
X ficzza  delle  parti  ellretne. 

o 

3j.  Strozione di  Fegato  io  no 
Cavagliere. 


p 


ì 


*'*  24.  n Aracc0re4fatta  jMTWt  gio. 
I X va^  Idropico; 
t 35t  Podagra  , e prurito  faftidlolb 
''  tatto  il  rorjm. 

’i6.  Podagra,  Caleoii,  ^Gallico. 
37.  Podagra, conattrjztOiiede’Ner. 

vi  nelle  mani,  e re’ piedi. 
aS.  Pbcifiper  debolezza  dei  Poimo» 
ni  d’un  Cavagliele. 


* VI 

R 

^ Emarifmo 

IO.  XV  Remarifmo degenerato Ui 
atrophta  particolare. 


E 

17.  Pllefia  d'on  Cavigliere 

F 

14.  ^ Ebbre  lenta  d*  una  Dama 

15.  X Febbretta  oftioaca  in  un 

Fanclnllo. 

id.  Febbre  Elicane!  primogradod* 
una  Dama  «Emicrania,  dolo- 
re del  braccio  finiftro,  e im- 
potenze al  moto  del  medeff* 
mo|  impedimento  oeTuoi  la- 
nari tributi  tic, 

17.  Per  la  fteffa  Dama. 

G 

jS.  Ravidanza  ialfa  d*  nna 
VJ  Dama 

Ip.  Gravidanza  eoo  deliquj  d’ani- 
mo &c. 

H 

30.  rj  Emiplegia!  con  debolezza 
XX  di  Mcffloria,a  di  Stomaco 


s 

71.  QCirrofo Tumore  fopra  lare- 
^ gione  del  Vcntriculo 
7 3.  Scranguria , con  forpetto  di  cal« 
colo  nella  Vefcica 
7|.  Sofpettodi  calcolo,  odi  Pietra 
nella  Vefcica. 

74.  Sofpctto  di  Tubercoli  nei  PoU 

moni. 

75.  Scorbuto. 

T 

36.  Offe  fecca/ebbre  invecchia* 
A ta  , proflu|dt  ventre,  e tu-- 
more  maligno  nelle  mammelle 
77.  Tubercoli  nei  Polmoni. 

V 

j8.  f I Lceie  cancrofo  nella  Lia- 
\J  gua 

79.  Uio  dell'acqua  fredda  fui  Capo. 
40.  Ufcita  dei  Irne  nell’atiodel  coi. 
to  impedita  ;che  efee  poi  libe* 
rameote  in  fogno» 

CON; 
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jlpopìefi» . 

HO  ietto  con  cucca  T acceoziooe  io 
breve  ceupo,  perche  oggi  parte  U 
pofta,refatcinuna  Stona  della  loo- 
ga  ferie  degli  attacchi  avori  nel  capo  dal 
nobiJinisio  Cavaliere,  che  ritto  noo  fono, 
che  cocchi  d' Apople(ia  parziale  detta  da' 
ooltn  Autori  , la  quale  oon 

ottante  tanti  , e cosi  poteoii  rimcdj  eoo 
fooima  virtù  prefcriiti  li  vi  rceipre  più 
pftiaatiraeoce  avaozando  , accrefeendoù  i 
fintomi,  e minacciando  una  fatale  rovina  . 
Qual  cagione  interna  produca  ne' nervi,  e 
nel  capo  effetti  cori  terribili , e ribelli  po> 
tremo  oon  con  molta  fatica  congetturarlo, 
le  rifletteremo  al  temperamento  caldo  del 
Cavaliere  , e alle  cagioni  procatarciebe  , 
che  hanno  eccitato  i dcfcritti  fintomi,  cioè 
editi  /aarri,  e vini  generofi  , come  ottervo  le 
recidive  dalle  lleife  cagioni  pure,  ed  altre 
caute  rifcaldaati  originate  , ciod  che  la  ca* 
gioce  interna  anch'ella  fia  calda,  parlan* 
do  con  gli  antichi,  e priocipaimcnte  col  no* 
Uro  divino  Ippocrate  nel  lib,  ap.  Dt 
hit ^ ilquile  con  l'incomparabile  fuo  giudi- 
zio, e attenzione  ali' efperienza  delle  cofe 
macftra  ha  ottervaco  , che  di  tre  fpezie  di 
Apoplefia  una  fola  d fredda  , e che  ra. 
re  volte  accade  , alle  quali  due  fpezie 
aggiugoe  Profpero  Marziano  ne'fuoi  au- 
rei comenti  la  terza  originata  dal  Vi- 
no. Se  quella,  che  ha  travagliato,  e travi, 
glia  il  dcgnilfimo  Cavaliere  , fi  abbia  da  ripcr- 
re  nel  numero  dell’  Apoplefii  fredda  , o 
delle  calde,  mi  rimetto  al  favio  parere  di 
coietti  dotiittimi  Proiettori,  a' quali  profef- 
fo  uaa  dittinciiCma  ttima,  giudicando,  che 
credano  molto  più  probabile  , ebe  abbia 
avuto  origine  da  un  acre  irritante,  e tur- 
bante sù  le  prime  la  placida  quiete  degli 
fpiriti,  c poi  col  tempo  fattafi  più  gagliar- 
da, c più  feroce  abbia  irritati  i nervi,  e 
le  meningi  , e tali  fpafmodicbe  cootrazio* 
ni,  che  fi  fia  impedito  il  libero  patteggio 
del  liquido  nctvofo  per  i medefimi  , che 
tettavano,  oon  già  rilafciati,  ma  attratti, 
e impediti  nelle  libere  loro  funzioni. 

Se  dunque  cosi  va  la  faccenda  , abbiamo  1’ 
indicante  , conforme  Ippocrate  , ed  il  fuo 
faplentittìmo  Comentatore  Marziano  , di 
rctrigerare  , per  parlare  con  gli  antichi  , 
diluere,  umcture  , e co' Moderni  d’addol- 
cire, domare,  detergere  que’fali  mordaci, 
e pungenti  , che  portaci  dalla  piena  del 
Tm*  ///. 


fangue  al  capo  , fi  fono  colà  piantati  , e 
come  tante  piccole  fpina  pungono  le  Me- 
ningi nel  principio  de' nervi  , che  vaono 
alle  patti  ottefe,  inviluppati  probabilmen- 
te in  una  linfa  paniofa , e incuneaci,  dirè 
cosi,  in  quegli anguttittìmi  alveoli,  c cana- 
li minutlttìmi  , che  rendono  cosi  diiCcile 
la  cura.  Sciolti  quelli,  aticmperati,  edif. 
fatti  dalle  mal'occupate  nicchie  tornerà  il 
folido  ad  equilibraifi  col  liquido  , fi  le- 
veiaiino  tutti  i ritegni  , che  fi  vanno  fa- 
ceodo,  c fluendo  il  fugo  nerveo  libero  per 
i fuoi  nervofi  tubi  riacquitteranno  le  mem. 
bra  il  prillino  vigore  , e la  fua  energeti- 
ca perduta  forza.  Quella  celata  di  cuojo  , 
che  gli  par  fentire  fui  capo,  e come  fode- 
rate l'cltremità  del  medeiìmo,  non  dipen- 
de da  altro,  che  dall'uro  libero  delle  Me- 
niogi , conforme  ha  efpollo  il  Pacchioni  , 
flava  Meningmm  m/h  dee.  impedue,  at- 
tratte, c comprimenti  il  cervello,  dal  che 
ne  fegue  un  moto  tardigrado  della  linfa  , 
c del  faogue  , e un  impe-iimcnto  alla 
tanto  necettaria  feltrazione  degli  fp  rici  . 
Quindi  è,  che  la  natura  provvida  deriva 
a’dutti  fcialivali  quella  linfa  , che  non  può 
ctteie  da'proprj  cribri , e canali  riattorbica, 
la  quale,  fe  , come  ho  in  prattica  otter- 
vato,  giunca  io  quefte  anguille  fi  ferma, 
nuovi  danni  riofidiofo  male  minaccia  ^c. 

Lodo  intanto,  c non  pollo  tettar  di  lo- 
dare la  (omma  prudenza  , e attenzione 
di  que* dottittimi  Medici,  che  fiu'ora  t'hao- 
no  curato,  ettendo  ftato  il  loro  principale 
feopo  di  parrc  ifl  lihtrtà  le  fihr$  dtl  Cer- 
vtfh  % e de' nervi,  di  filiere,  fe  ve  ne  f«f» 
fere  finte , le  ennfe , che  impedifiere , ed  «flgfl- 
fiiejfere,  e di  veUtilix.4re  il  fngenerve» , co- 
me nella  fincera  Iftoria  notato  viene,  loc- 
che  hanno  fatto  fulle  prime  con  felice,  mà 
dipoi  con  non  felice  faccetto  . 

Se  riflettiamo  al  detto  d*  Ippocrate  , e 
allo  fpiegato  con  canta  verità  da  Prufpero 
Marziano,  effende  U eegien  enlJn  , giudi- 
cherei opportuno,  che,  oltre  i fin  ora  dati 
timedj,  co’ quali  banoo  tentato  di  fciejlìt- 
re,  e di  dnr  mete,  come  comuoemente  da 
prattici  Moderni,  e particolarmente  Oitra. 
mootaoi,  vien  fatto,  li  dattero  rimed) umet- 
tanti, attemperanti,  e come  gli  antichi  di- 
cevano, refrigeranti  per  impedirne  gli  ul- 
teriori effetti  della  prima,  e principale  ca- 
gione calda  , oon  negando  però  , che  eoa 
quetta  oon  fi  mefcolioo  fluidi  volatili  , 
prendendo  cosi  di  mira  io  uno  fletto  tem- 
po, e la  cagione,  e l'effetto  , imperocché 
co'foli  rimed)  caldi  fi  dà  beoti  all' effetto, 

S s 3 ma  te- 
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ma  teiarrei  Arte  » cbc  la  cagione  6 aecrc* 
fceJe,  k alnoftaa  divino  Macftro,  c al  fuo 
ìndgneComeotatore  crediafflo.  . , 

Il  inate  ù è nel  noAro  cafo«  che  Aamo 
ridocci  ad  un  terniae,  cheintfl^sòy  fc  f rU 
med)  avranno  più  tdiica  fo«a,,chebaA{j>cr 
oppogoarela  prima  troppo  impoAeiTata  , e 
lévarei  fecondi  croppofifliaci,  e cbeminac- 
ciano  uoa  Aruttora  ormai  viiiata  , o po- 
co lontana  a coCaUnence  viziarA  . 

In  qaeAo  cafo  duoqnecosì  ftretto,  epe- 
ricolofo  veggendo  lo  afortunato  cAcode'ri- 
fflcdj  caldi  , e voUcilizanti  tenterei  un 
Aero  di  Vacca  , o di  Capra  dìAillaCo  con 
le  Vipere  aggiungendovi  ]'  erbe  » e fiori 
cefalici  più  temperaci,  fncfcotando  così  gli 
nmetcanct,  e relrigerancl  con  i volatili  . 
e fodisfaceodo  In  uno  Aeffo  tempo  a due 
così  znanifeAe  jodìcazioni , delle  quali  ab- 
biamo gii  facto  parola  , del  qual  fiero  ne 
prendere  ^vil  incirca  la  mattina  a digiu- 
no» a ore  23.,  e la  fera  prima  dì  dormi- 
re bcvelTe  in  luogo  di  vino  acqua  di  buo- 
na fonte  puriiTìma  e folamence  calibeata  , 
o in  cui  folle  ammorzato  tre  volte  no  pez- 
zetto d'oro  infocato,  ovvero  un'acqua  di- 
Aillata  di  Malva,  ù di  Viole,  odi  Parie- 
nria,  o di  fiori  di  Tillia,  ofitnile.  Pren- 
delle  pure  ogni  2.  ore  incirca  an  cocchia- 
ro  di  una  mìAora  fatta  in  acqua  di  Til- 
tia , o di  gigli  coDvaili  con  la  polvere  di 
Hannover  » o Cinabrio  ongarico  , rafora 
di  Cranio  umano,  c perle  6ec.  L'acqua  di 
ccrafe  negre,  o di  fiori  di  Sambuco  fi  pub 
pur  dare  fra  le  fuddecce. 

Prenda  ogni  fera  ona  Pillola  tlt  Sttetin» 
Crat9ftit  corretta  con  una,  o due  dramme 
di  fior  di  Cafiìa,  overo  una  fera  sì,  ed  una 
nb,  ponendogli  nella  fera  fra  mezo  , cioè 
quando  non  prende  la  pillola  , un  fervi- 
ziale  com.  per  tener  Tempre  nette  le  pri- 
me vie,  e divertite  dall’aAo. 

Due  altri  rimedi  propongono  i Moder- 
ni aAai  efficaci»  ma  entrambi  dubiofi  . Il 
primo  fi  è far  fudar  11  Paziente  dalla  me- 
tà io  giù,  l'altro  farlo  dolcemente  fciall- 
vare  con  una  Panacea  aurea  mercuriale  , 
o col  Mercurio  dolce  configlia  Arcbibaldo 
Piccarnìo  ne  fuoi  opufcoli  : ma  queAe  fo- 
no cofe  da  fard  cum  grano  falis,  benché 
fe  ne  fiano  veduti  effetti  maravigliofi , c io 
cafi  dirb  così  difpetati  , o almeno  ne' 
quali  gli  altri  rimedj  fieno  tutti  Aatilanti- 
li,  per  non loeorrere  la  taccia  d' averlo  nc- 
cifoy  quantunque  Diana  colpa  immaginabile 
ne  avefie  il  medico  , ma  tutta  (offe  della 
violenta  indomabile  cagion  del  male,  che 
fijvente  pUt  medktm» . 

QueAo  è quaoto  brevemente  nell'aogu- 
Aia,  ch’bodi  tempo, m'è  paruto  accennare, 
rimettendomi  fcropre  al  prudentiffimo  giu- 
dizio da  me  (ommamente  Aimato  degl' in- 
genui, edottilHmi  Profefiori,  che  con  tan- 
ta virtù,  e (aviezza  aflìAono  al  mentevo- 
lifiimo  Cavaliere,  pregando  ben  di  cuore  V 
Alciffimo,  che  diala  dovuta  forza  a’iilnc- 
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dj , c la  fun  prcziofa  faluce  ad  fmidetto- 

IL 

/p9c*mdrU'i^-Jlfi<rics  d'MUd 
V.  ^ V ^ Ddmé.  . ^ 

E'  veramente  confiderabHe  moftir»  e mol- 
to alte  hà  gettate  le  ridici  la  cagiooa 
de’ mali,  ebe  molefiano  coteAa  oobUiffima 
Dama,  mentre  fi  vede,  che  fino  nel  primo 
fiore  degli  anni  Tuoi  avea  fconvolra  sì  la 
lodevole  tefitiura  dc'ffuidl,  sì  il  oecefiario 
cono,  o energetico  vigore  de'lolidi.  Quel 
profiuvio  di  fangue  dall’  Utero  oeU'età  d* 
anni  tredici,  quella  fuppreAtone  di  poi  de' 
Jorbj  accompagnata  da  varj  fintomi , que* 
dolori  vaghi,  quel  prolafio  d’Utero,  que' 
dolori  infrà  le  coAe  con  febbre,  e difficoltà 
di  refpiro,  quella  tendone,  c tumefazzio* 
ne  di  ventre,  giudicata  allora  Timpanite , 
ed  Afcite,  que’  tumori  alla  parte  infima 
del  Ventricolo,,  quello  Aomaco  fconvolto  • 
e fudori  notturni,  e in  poche  parole  tutti 
quegli  altri  mali,  che  dall’ora  fino  al  pre* 
fente  la  tormentano  , efateamente  riferi- 
ti nella  dottilfima  Relazione  , moftrano 
cfferc  la  maffa  de' fluidi,  e particolarmeo- 
te  della  linfa,  contaminata,  perelTere  pie- 
na di  parti  crude,  filvcAri,  falfuggioofe 
non  ben  caAigate,  mancando  io  offa  quel 
balfamico , quel  volatile,  quel  dolce,  che 
fi  ricerca  per  tener  io  freno  la  forza  de' 
Salì,  e mantenere  con  proporzione,  e con 
equilibrio  legati  tutti  i priocip),  acciochè 
feguano  non  folameote  i movimenti  inte* 
Aini  de’fiuidi  ben  regolaci,  ma  ancora  f 
locali  . Quindi  è,  che  veggUmo  net  corfo 
di  Tua  vita  ora  un  effetto,  ora  un  altro  , 
conforme  i tempi,  e le  coodizkmi  feguito, 
ma  però  fempre  manifeAante  una  fona  , 
dirò  cosi  , dominatrice  de’  Sali,  ora  feio- 
glicndo,  ora  dividendo  , e findendo  la  ne* 
ceffaria  corporatura  de*  fiuidi , ora  roden* 
do,  e facendo  incrcfpare  le  fibre  nervofe  , 
c le  bocche  feparatrici,  o i canali  Aeffi  de’ 
vafi,  d’onde  feguirooo  le  Aagnazioni,  c i 
tumori,  ora  eccitando  ad  un  moto  torbi- 
do, e febbrile  la  maffa  del  Sangue  * ora 
mettendo  io  orgafmo , c in  confofione  già 
Spirici,  e finalmente  dare  cali  circoftanze, 
producendo  ora  00  fintoma  , era  un  al- 
tro. C4Mf4  tMdtm,  diceva  tppocrate,  Uchs 
Mtum  di^9r*ntUm  fétit  • Quel  predominio 
di  Sali  difcioglicori , che  nel  primo  fiore  de- 
gli anni  fi  fececonofeere oetl' infolico,  e ra- 
ro proffovio  uterino  , che  durò  otto  mefi, 
è quello  AelTo,cheora  più,  ora  meno  do- 
mato, edaddolcito  bà  ecciuto,  per  dir  co- 
si, tante  tragedie  nelcorfo  di  fua  vita,  che 
hà  impreffo  qualche  cattivo  carattere  nell* 
Utero,  c che  tuttavia  io  varie  nuoserc  efer- 
cica  le  fue  forze. 

Ricooorciamo  ancor  noi  per  fonte , o ca- 
gione ma  remota  lo  Stomaco,  dalla  di  cui 
imperfecc»  operazione , e§rp4TÙ  pfr- 
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«omevooicAiidieUlddttoIppoerat» , 
e dove  U Seaola  particoiaroMote  Arak* 
foodava  la  pctaa  lede  q«a€  di  lucci  i ma* 
li  i na  per  «agieoe  profilala  ed  imoKdiara 
iocolpiamoi  loddccci  falielorbicanci  oc ‘flui- 
di, che  ioipedilcoDO  le  neceiCirie  leggi  de* 
mocuDCcftini,  e locali,  e che  tacca  recooo* 
mia  pervertono  • 

L’iodicaotc  adonque  farà  di  addolcm 
^otca  la  ttafla  del  Sangue,  « della  liofa  , 
legando  la  £cabrexaade*acdeflBi,  caftigsa- 
do  la  loto  ibcxa,  e rmcuaxaodoleloropQa- 
re,  c d*iodi  portandoli  Inora  pervie  le  più 
proprie,  « di  poi- rieaipieadola di  parti  dot* 
ci,  balfamicbe,  oleofe»  moderatamente  vo-^ 
Incili,  acctocbè  porcanidofl  all* Utero  lacil- 
ròentc  fluilca  con  proporaioDC  ne'  Inaati 
tributi,  lo  corrobori,  e levi  gli  irritameii- 
ci,  che  in  quello,  e oelle  vicioe  partì  A 
laono,  rigeocrt  fermeiici  più  propr|,  la  ci- 
nuirilca,  e la  rimetta  in  iliaco  di  perfetta 
lalute  • acciocbd  poda  con  aaova  prole  per- 
petuare una  famiglia  col  eofpicna  , coil 
degna,  e per  canti  eroi, che  hi  dato  al 
Mondo,  cosi  famoCa. 

Per  ottener  quello  flamo  d’  accordo  , 
ebe  bifogoa  riguardare  particolaraentc 
lo  Stomaco  , coociolEacoracbé  è queflo 
la  fonte  , benché  remota  , come  acceo- 
oammo  , di  canti  malori}  pcrcib,  giacché 
di  accoda  la  più  beoigna  Aagiooe,  potrà  lo- 
commciare  noa  Purga,  detergendole  prima 
Vie,  e pirparandole  per  ulieriori  rimeii  « 
Per  detergere  qjefto,  é occimo  il  Siroppo 
di  fiori  di  Pertico,  aguzaandolocon  uopo- 
co  il  Stroppo  il  Spina  Cervina,  a CUI  fopra> 
beva,  pillale  due  ore  incirca,  una  libbra  di 
acqua  di  Noccra , o di  Siero  di  Capra  di- 
ftiUaco,  in  cui  deoo  flaceinfuie aJcnocci« 
me  d*  Adento  Pontico, 

Si  piti  dipoi  a’ broli  alterati  eoa  Carne- 
dfioi.  Pimpinella  , Edera  cerreltre,  e Cm 
ebieacia  3 uè  di  Sale  eflenziale d'Adenao  , 
prendendo  avanci  io  un  poco  di  brodo  la 
polvere  Stomatica  del  Potere.  Paflati  (et- 
te gioroi.  ripigii  un  leoirateeome  Stroppo 
Rus.  aur.  folut.,  e Violato <olnt.,  eoa  no 
poco  di  Tinuir*  di  Rb-barbaro,  a coi  pa» 
re  beva  Copra  ti  Colico  Aero  , o acqua  di 
Noeera, 

. Venga  di  poi  a un  (ago  depurato  di  Ri* 
difch  o,  e (il  fiorr«gioc  prefo  in  uat  Ut- 
sa  di  brodo  eoo  dentro  31.  di  T'irtaro  Vi* 
trioiato,  prendendo  poco  avanti  due  cue- 
«buri  di  Stroppo  di  Cicotea  con  Rh-bar* 
baro,  avvertendo  ebe  il  éorpo  11 -feariebi 
«haeno  due,  o tre  volte  tl  giorno,  onde  fl 
crefea,  o fi  dupplicbi  il  Rhjbdrbaro,  o fl 
Cali,  conforma  curverà  ti  foo  prudeotilfi- 
mo  Medico  alBilente. 

N Prefi  per  dieci  giorni  quefli  fughi  , e 
prepaeare  , e deterfe  le  vie  ,-é  neceilarto 
veuire  a*  calibeati,  che  io  quelli  cafi  adem- 
P'iHio  tiKte  le  indicutioni  , onde  farà  li- 
mile ch>uli  4i  Cavallo,  e preparargli,  d’ 
Ridi  Ciilctre-preadece-  uno  fctupolo  ogni 
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jmatclaa  mrfcolaco  colle  PiHold  Madie!- 
«e,  d'Aloè  rodata,  « uà  poco  di  Zaffera- 
no» riformando  aicuoi  boeconciaì  con  St- 
roppo di  Cicorea  col  Rbabarbaro,  Copra  i 
quali  bevcfà  un  brodo  caldo,  in  cui  fia 
cotto  11  Capelvenere,  la  Melitta,  un  poco 
4’Afieozio  pootico  , e Radici  di  Spargi  , 
< di  Rufeo.  Incanto  in  tutte  le  acque,  in 
cui  le  fanno  t Cuoi  cibi,  faccia  anco  fmor- 
aare  dnc , o ire  voice  no  pcatctco  d'  ac- 
<iafO,  o dì  ferro  dolce.  S’oflervi  con  at- 
tenzione, che  palli,  lo  che  fi  cooofee  facll- 
neotedallefccce  nericanti}  ecafo  non  pa£- 
iaffe,  dalche  probabilmcntenacquc  i’altra 
volta  la  febbre,  s’ajuti  coiraggiugnerc  a* 
beccooi  eftratto  di  Rbabarharo  , ovvero 
prenda  una  fera  ri,  ed  ona  né,  due,  o tre 
dramme  di  Eleccnario  leoicivo,  avanci  una 
Panatella,  od  noa  Zuppa  Lo  brodo  bolli- 
ta , ovvero  prenda  la  Tintura  d*  aeciajo 
fatta  collo  fpirito  cavato  dalle  cncU  Ap- 
piè, e col  fugo,  e non  altro  , dolo  , o in 
qualche  altra  maniera,  perché  Almo  molto 
aeceffario  quefto  Are. 

Così  feguiterà  per  tutto  Aprite,  pafiat» 
il  quale,  c decerle  le  oArutioni,  e aper- 
te le  vie,  fi  venga  a foditfare  fempre  più 
«Ila  prima  inceuxiooe , benché  fia  i*  ulti- 
ma lo  efteustone,  ebe  d addolcire  la  inaf- 
fa della  linfa  viziata,  c del  fangae  , ed 
«mpierla  d'oo  ha Ifam «co,  d’ un  volatile  , d* 
un  nutritivo,  «ccioché  fi  rlffabiltfca  nella 
priraievafalute,  efi  nontrifca.  QurAo  fa- 
rà no  brodo  di  pollo  con  dentro  mrzaa  Vi- 
pera, « due  dramme  di  Radice  di  china  , e 
due.  di  Salfaparslla  ottima  , polle  dette 
Radici  la  fora  io  iofuiiooe  io  luogo  tepU 
do  nel  detto  brodo.  La  mattina  li  faccia 
bollire  tatto  ioficme,  e fi  coli,  fàrignendo 
bene  e cavando  tutto  il  fugo  . V altra 
mezza  Vipera  la  porranno  nel  ventre  ad  una 
PoJlaftra,  che  dovrà  fervirle  di  cibo  la  out. 
cuM,  c iofieme  vi  porranno  pure  Jii.  di 
Radice;  di  China,  «na  dramma  di  Kafurz 
d’ Avolio,  un  poco  di  borragioe,  e di  En- 
divia, e di  Lattuea,  le  offa,  « carne  della 
Vipera , cbc  rcffaoo,  fi  facciano  pcAare  , 
c A riformioo  bocconi  eoo  uo  poco  di  con- 
ferva di  fiori  di  Rofmarioo,  odi  Salvia, 
c li  prenda  avanti  il  cibo  , aggiugoendo- 
vi  pure  nn  pucoc  di  Rifura  4^  denta  di 
Apro.  Segua  .iatuteo  hiaggio,  ed  anche  più 
avaoil  qoefta  regola}  c fc^l  corpo  é inob- 
bediente, fi  ferva-  foto  H fora  4*  un  poco 
di  fiordi  Cafiia,  con  3$.  di  Coofezz.  Gia- 
cine. f.  o. , o di  Cal&a  caodiu  &c-  Spi- 
rato  Maggio,  o il  tempo,  In  cui  pren- 
derà -queffi  rio»ed| , é aecefiario  per  cor- 
roborare r Utero,. e portar  foora  , fo  vi 
fo-lero  rimufle  qualche  reliquie  de’  Sali 
eficicì  , e ribelli  , é nectffario  , dico  » 
che'  prenda  uo’acqna  zpproptiaca  j onda 
avendo  foriameote  difamioate  le  qnalità 
^cifirhc  di  moire  acque,  non  bb  ritrova- 
to né  colla  ragione , né  coll*  efperieou 
altre  volta  provata , la  più  efficace  dell' 
acqua 
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JcquA  6ì  BraadoU  , che  D»fce  fui  Modo- 
nefe  , oouu  dal  Ciccio  jU  Thfrmìt^  dotto 
flomcdi  BlandaU  . Queftì  il  prende  Dclmo. 
<lo  deir  altre  acqoc  Termali  per  o 30. 
giorni,  e fé  ne  fono  veduti  miracoli,  <e* 
flaodo  a maraviglia  fecoade  le  Doone  do- 
po r ufo  di  quelle.  5i  fogliono  pure  a 
tempi  propri  anche  I bagni  colle  me. 
dedme  , ma  per  edere  troppe  incomodo 
il  farne  venire  tanta  quantità  ù potranno 
fare  coll'acqua  dolce  di  fiume,  nella  qua- 
le fieno  bollite  foglie  di  viti  , un  poco  di 
falvia  , e di  roCmartno. 

Keir  Autunno  e oell'  inverno  accordia- 
mo la  Cioccolata  , c quefta  farà  pili  (lona- 
ebica,  ccorroboraote,  fe  vi  metteranno,  o 
mefcolcranno  in  fondo  la  chichera  ogni 
volta  3i.  di  China  china  ottimatLenre  pol- 
verizaca  . Non  ficio  mrntione  difangue, 
imperocché  in  quello  calo  non  ci  veggo  1* 
Indicante.  Aria  più  groda  l'Inverno  Jltc. 

111. 
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DAirefattilfima  relazione  de’ luoghi,  do- 
lorofi  , e pertiniciffiml  fintomi  , che 
tormentano  la  nobililfima  Dama  ^ fi  viene 
facilmente  in  cognizione  ederfi  levato  1* 
equilibrio  , o la  dovati  prcqwrzione  non 
follmente  fra  I principi  collicutivi  della 
malia  de’  fluidi  , ma  ancora  fra*  fluidi  , t 
foHdi  , dal  che  ne  oafeono  i cotanto  ofti- 
nati  , e ribelli  mali,  quantunque  con  fòm- 
ma  prudenza,  e virtù  abbiano  proccuraco 
que’  doctidìmi  Medici  porre  io  ufoognt  più 
efltcace  rimedio  per  abbattergli , efradicar- 
gli  .Si  vede  peccare  un  acre  irritante  , e 
tormentatore  nel  fangue  fuo  , che  ha  per- 
duto quel  dolce  balfamico  , o quell’  oleofo 
volatile  , che  dovrebbe  tenerlo  addolcito,  o 
inviluppato,  o domato,  la  di  cui  forza  efer- 
citando  ne’  nervi , è cagione,  che  quelli  s’ 
increfplno,  ed  in  contrazioni  fpafmodicbe  fi 
coavellino  , Arigneode  eoa  violeoia  tutte 
qBelle  parti, dcllequali  giullameoce  fi  duole , 
Impedendo  li  libero  corfo  de’  fluidi,  e ca- 
gionando diverfi  foriofi  effetti  , conforme 
maggiore  , o minore  d la  fai  agrezza  , o 
lo  flato  degli  altri  liquidi .- La  fede  di  que- 
fli  fall  acri , e dominatori  d probabilmente 
negl’ Ipocondri  , e nell’  Utero,  giudicaa* 
do  io  queflo  un  affetto  lAenco  Ipocondria, 
co , ma  non  vorrei  fofpettare  , che  folle 
qualche  male*orgaoico  nell’ utero,  leggen- 
do nella  data  floria  , che  ddpp»  t mhim*  cd- 
vdtd  di  fdwgme  , è dfeit»  ^dditkt  fitrd  dd.'l' 
«rer#  cen  ^dleb$  picco/d  msechid  di.mdr 
tì4*  Se  quella  e fiata  vtrd  mdrcim.,  ogiiun 
vede  , ebe  v*  è qualche  organica  iefione  , 
alla  quale  blfognerebbe  volgere  tutta  1*  at- 
tenzione , fapendofi  quali  , e quanti  fune- 
fli  fintbni  col  tempo  poffa  prodorre  , ef- 
feodo  forfè  quefla  la  pietra  dello  fcaodalo, 
4a  cui  finora  fit  nata  la  ftrfua  difficoltà 
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nella  cura  . E donqoe  d’dopo  1 *cbe  qac* 

Sig.  Medici  fi  alHcttriao  eoa  nlceriorL  olTer* 
vaaiooi  , imperoebe  , fe  cale  foffe  la  mine- 
rà del  male,  bifognerebbeaceeotameacepea-* 
fare  oltre  all*  univerfale  , a qnefto  particoJ 
lare  canto  neceffario  , e df  cemerfi  , e da 
farne  gran  conto  . Non  m*  eOeaderb  a ren- 
der ragione  delle  febbri  , c d’ uaa  ferie  A 
lenga  , e dolorofa  di  mali , che  hi  (offer- 
to , c foffre  ancora  T infelice  tormentata 
Dama, fi  perche  parlo  con  Uomini  d’alto 
fapere,  c troppo  lungo,  e cediofo  farci,  fi 
perché  dirò  eoo  CHf$  : pimt  rndm^m  inttrt^ 
dirttum  , ^mid  mdrhmm  tdUdt  , fvaai  ^tùd 
fdcidt  . 

L'iodicante  d di  addolcitela  perfida  agri- 
monia de*  fughi  faiini  , che  aonidano  ae* 
fuoi  umori  , di  portargli  dolcemente  fuora 
per  vie  convenienti,  dr  provvedere  aqual- 
che  lederne  organica  , che  mai  foffe  oeir, 
acero  , accioche  ricornandofi  à equilibra- 
re i priecipi  dei  fangue,  e le  fòrze  de'  fo- 
lidi  , con  quelle  de*  fluidi  poffa  godere  la 
aobil  Dama  la  fua  preciofa  faluce.  ' 

Veggo  finora  adopraei  i più  efficaci  riJ 
med)  dell’  arte  ooftra  il  umvcrfali  , come 
particolari , e topici  alle  parti  offefe  , ed 
effendo  molto  impoffefface  le  tniifpofizio- 
ni  , ed  inoltraci  nella  più  acerba  (ligio- 
ne  , bifogoa  beo  penfare  a nmed).  efficaci 
fi  , ma  in  uno  (leffo  tempo  micilficnt  , e 
pacativi , vcggendoix  quanto  facili  fimo  i 
fuoi  umori  a tumaltuarc,  e a ribellarfi  al? 
la  Datura,  ed  all’arte» 

Mi  piace  per  bevanda  ordinaria  il  pen- 
fiero  di  que’Sig.  Medici  di  ritornare  a uno 
decozione  di  China,  e di  falfa,  benché  per 
ora  io  lafeierei  la  falfi,  e in  luogo  di  que- 
fta porrei  la  rafura  d’avolio»  e alcuntcapi 
di  Papavero  biancho  , o foglie  di  fiori  di 
Papavero  Keadox  , c ne  beveffe  affai  e 
pranfo,  a cena  , e quando  vuole  beo  cal- 
da, aggiugnendovi  per  darle  grazia  un  paro 
di  feorza  di  Cedro  , o Canoelia  intera  , o 
fimili. 

' Per  fermare  poi  in  uno  (leffo  tempo 
e l parodimi  febbrili  , e i moti  fp.fmo- 
dici  , mi  fono  fervico  con  buon  effetto  d* 
una  Cintura  di  China  china  , o di  Vale- 
riana filvellre  in  acqua  di  Scorzonera., 
cioè  ponendo  in  libbre  tre  della  detta  acr 
qua  $ I di  CU>na  china  polvenzata,  e 3>j 
di  ranci  di  Valrrimi  dlvellre  eavandoue 
la  Cintura  conforme  l'arte,  delia  quale  ne 
beva  la  mattina  due  ore  avanci  pranfo 
I 1] , ed  altre  | i|  due  ore  avanti  cena, 
cufi  feguendo  per  molto  tempo,  per  adem- 
pire all' una  , e aU'alcra  indicazione. 

Ogni  fera  doppo  cena  prenda  uno  fierg- 
polo  di  Diafcorlio  con  quattro  , o cioqtfo 
gorrie  del  Laudano  Iflcrico  del  le  Febur  ; 
che  il  Sig  Zannichelli  hà  ben  raanipoUco 
io  Venezia  10  campo  di  S.  Fofea. 

Hò  derto,che  fi  può  fofpcctare  dì  quaU^ 
che  Iefione  organ'ca  nell'  Utero  , indotto  \ 
fin  f«c/  ptfd  tb$  dUt.fimpn  fi' «ver  fmtùm 
nd 
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mcl  m«dtJSi90  t i dé  ^imUm  m*c<kis  di  mar- 
cia , onde  farebbe  d’  uopo  , che  di  a* 
aflicuratfero  que*  dotcUlirat  Medici  per  vol- 
|er  r occbio  al  nedeiìiDo  , e cofà  indi* 
ristare  la  principale  cura  « altrimenti  po* 
traono  bene  gli  altri  rimedi  mitigare  i lio* 
comi  * tna  non  liberarla  giammai  • lotaoto 
potrebboDO  tentare  qualche  elidere  uteri- 
no ioooceote,  cacciato  per  la  vagina*  come 
di  acqua  dlftillaca  di  fiori  di  fambuco  » o 
di  folaCro,  o di  fperma  di  rane  , o fimile* 
e per  mitigare  i moti  fpafniodici  * che  vi 
Icore,  aggiugaervi qualche  volta  ma  poco 
di  Fitooio  Romano.  Otfervare  con  diligen- 
za cib  , che  portano  Cuora  * c potrebbooo 
tAenràtù  con  quell'ordigno, che  noi  chia- 
miamo  Sp^cutum  Vteri  , fe  vi  d alcuna  of< 
iefa  . Quel  vedere  no  si  lungo  , < ribelle 
male  a canti  rimedi , modra  foveote  non 
oneidare  ne’  foli  fluidi  , ma  edervì  qual- 
che vizio  organico,  che  lo  fomenti. 

1 canteri  nelle  cofeie  potranno  farequal- 
«he  bene  , ma  fe  vi  i qualche  occulto  io* 
fidiofo  male  accennato,  fmioniraoooilcon- 
«orfo  degli  umori  peccanti,  ma  non  leve» 
ranno  la  cagione. 

Qualche  prefa  d'Olio  la  fera  non  d cat» 
tiva  , e fono  efficaci  anche  per  le  ronvuU 
fioni  lattate  di  mandorle  co’  l'cmi  di  Papa- 
vero bianco  , ed  bò  pure  provato  rfficaciC- 
fimo  il  laudano  liqnido  del  bidenao  dato 

10  brodo  , o in  acqua  di  Cerafe  nere  , • 
4i  gigli  bianchi  alia  dofe  di  15.  e fino  a 
no.  goccie  , cralafciando  però  quelle  fere 

11  laudano  opiaco  del  le  F'e^or  e 11  Dia* 
dcordiO. 

Noo  parlo  di  cavar  pid  fangue,  s)  per- 
che Huiicono  le  fue  purghe,  si  perche  fier^ 
fo  l'olfervaoo  , sì  perche  parml  ne  abbia- 
no cavato  abbaftanaa  , non  pecc-odo  p'd 
quello  nella  quantità  , ma  nella  qualità 
Àe  vuole  corretta  , ed  addolcita. 

Noo  m*  elleodo  nè  pure  nel  fonte  Die- 
tetico « ImpCTOcbc  le  fari  (lato  preferiteo 
cfatrilfimo  da'  fuoi  fav|  Medici  , riducea- 
domi  folamcote  à pregare  TAItiffimo,  che 
dia  la  dovuta  forza  a’ rimedi,  e U fua  fofpi- 
rau  falttte  a una  big.  di  unto  merito  dee. 

I V. 

ip0C0»driéeM , 

IL  merito  della  perfona  , la  contumacia, 
c accib.ci  del  cafo  , c il  drbito  , che 
mi  corre,  menta  quelle  volta  una  diftiO' 
ca  appheasion  dell*  penna, Cantopp  ù, che 
offeudo  itati  io  tré  nel  cotifulco,  (iamu  (la- 
ti tulli  c tré  di  parere  diverfo , almeno 
nel  foggetio  radicale  del  male  • Si  tratta 
delia  guarigione  d'uo  gr^o  pi-rf>naggio  d* 
inni  |i.di  temperamento  f^nguigoo,  eme* 
lancotico,  ben  nutrito,  e di  tedeniaria  vi- 
ta, il  quale  prefcoiemente  p^ttfre  , t fe* 
gnaumeme  dormenlo,  opprclfioni  di  cuo 
re  , occupazioni  dt  meute  eoa  faataùm 
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torbidi  , < fadidlofi  , con  timori  panici  , 
tremori,  e moti  fpafmodici , o convulfion- 
celle,  polluzioni  notturne  , ma  per  lo  più 
un  fempliee,  e vano  irritamento  alle  par- 
tì, ed  un  principio,  dirà  così , d’efpndfìo- 
ne  fenza  {pargimenco  di  cofa  alcuna  , o 
Fensa  la  totale  confumatiooe  dell'atto. 

Ha  provati  molti  rimedj  faviameote  pre* 
fcrictigli  daircccelleotiffiino  Oddoni  , co- 
me nella  fua  dottUfima  Relazione,  da'qui- 
li  ha  ricevuto  qualche  follievo , ma  non 
la  totale  defideraia  falote. 

Nell’  ideare  1*  eùcnza  del  mate  io  ho  con- 
cepiti i mentovati  fintomi  effetti  Ipocon- 
driaci • o rami  oafeeoti  da  quella  ignomi- 
Jiiofa  radice  all’arte  noftra,  che  per  non  ave- 
re nome  migliore  chiamiamo  Ipocondria  det- 
fa  da  ippocrate  io  più  luoghi  Adaràar/ «tger, 
sì  perché  il  temperameoto  lo  Arafcina  na- 
che nolente  z una  tale  iodifpofiziooc  , sì 
perche,  come  dalla  viva  voce  del  fuddetco 
oobililfimo  Paziente  , 1’  ha  fomentata  eoo 
vari  difordini,  particolarmente  d'umanità, 
e paffioni  d’animo,  per  lo  che  ha  contrat- 
to uno  (lomacD  debole,  patendo  anche  pre- 
feotemente  vomiti  , fe  più  dell' ordinario 
lo  carica , o fc  mangia  pelei  , come  &cUi 
olla  corrottelo-  S'aggiugne  , che  ha  pati- 
to , com*  egti  dice  , nell’  ora  della  dige- 
ffioae  un  flato,  e curmioi,  e gonfiamento 
fino  alla  gola,  e turbamento  di  capo  , fc- 
gni  tutti  evidenti  del  fermento  ftomacalc 
viziato,  ch’é  il  primo,  e principale  fondo» 
meoro  dell’ Ipocondria.  Ne’  vomiti  rigetto 
materie  acide,  ed  agri  , c dopo  gli  pait 
dar  meglio  . Così  appunto  Ippocrate  nel 
defcnvcrc  gli  effetti,  e la  cura  del  iMar- 
k*  mtr»  ( de  Morb.  lib.  s.  Sec.  V.  in  fine) 
cfprefie,  che  & •/  ear  waviVar  inctm- 

Wivrrar,  dtnttt  vé^arpe/coa/ , yoad  vm- 
fUnt  , ttrrMm  Mttllit  , eirauf «e 

«•auoerìt,  pamli  mt/imt  fiaàerr  viJttmr  , ve- 
p«e  fijfc  c^0  tfft  , oe/oa  e0pi0ji0rem  cikmm 
imjejhtm  /erre  p0t0^,  come  appunto  attella 
occodcrgli  il  fuddetto  Signore. 

Avicenna  nel  Lib.  j.  fen.  ).  trac.  a.  c. 
I.  deferiva  anch'  affo  gli  effecri  di  quello 
male,  fra  quali  accenna,  tj^e  fve/daw,  poa- 
àvz  aecidit  dùÌ0r  in  fin0  fpttti  e0mprekenfi0‘ 
nit  €iki  in  fi0wuch0  , & k0rnm  ^niknfdtm 
d0Ì0r«m  W0n  ftdàri , fleuee  cvemorrrvr  ^e. 
Do  Galano  pure  nel  lib.  f.  dt  Ì0c$i  sfìHts 
Cap.  5.  viene  dercfitca  i*  ipocondria,  fon- 
q«4«  d vtniricn/0  aueriao , i quali  primi 
padri  dell'Arte  ooUra  gli  «utori  totcl  di 
primo  grido  hanno  fegoitato  a chiù  fi  occhi, 
dichiarando  I Pazienti  travagliati  da  tali 
affetti  per  Ipocoiidnaci , di  modo  che  di- 
ce il  Sennetto  Piaft.hb.  |.Parc.  V«  Sedi.  r. 
Cap.  4.  de  Hypi.'hoiiJ.  Affec.  intirdnm  bo- 
yv/avadi  pMtitntis  f0Ìnm  ptntritn/nm  nccn^ 

Né  la  Scoola  modcroa  t*  é partito  do 
quc'prtmi  noltn  Lcgiitatori  oeil’  llea,  fe- 
gni , e proprie  radici  di  quella  male  , e mi 
bailerà  citate  1’  fiimulero  per  tutti , che 
crac- 
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crartMdo  del  <n«defiin«  » quando  ^fpooe  Ì 
legni,  6 dichiara  , ciie  per  cenofcere  eoo 
.evidenza  una  dolile  affeaiooc:  Ma^ìì  ts- 
jmeti  fptcimUttr  * tiii  fiémMbi  oao  riti  dii«' 
rruth  AàfMHt  ffmpttmMtft  emm  ttt'miwihut,  & 
Jlvikiit  imte^trttm  éJv»  ^hfirMcìhn*  , 
bine  fépiUt  p$rntrhéti*nt  t ttMllnm  àiàtum  ^ 
tjf  t «itgttvncmtAlmmbjpfmàriatmm.  N*m 
àdc  figmA  prJmàrié  {mnt  m*Ii  bjf>9€9adri4ei 
dee.  Aggiugoiamo  i crejnori,  e moti  /pai^ 
inodici,che  ita  1*  ecceUenti/Iu»o  Paxienre 
nel  roono  principalmente  , ed  accrciciamo 
fpmtttf  ptrtitrhéft , tu  inf«m»ié  ttrréru  p/c* 
at4,  come  efpnme  il  Senoerco,  ed  avremo 
eoa  evidenza  edere  l'idea  del  male  dt  S. 
£.  ona  vera  Affezione  Ipocondriaca  , dalla 
quale  , come  da  tonte  torbida,  e nera  fca* 
^tarifeono  tanti  CuocQi  rivi  , quanti  fooo 
gii  affetti,  che  lo  aoleftaoo. 

Nd  d cori  facile,  per  vero  dire,  la  fu* 
lira  cognizit  ne  di  queito  male  , cioè  , fc 
1 fuddetti  effetti  depeodano  dagl’  Ipocon- 
dri viziati  , o dal  cervello  offefo  , come 
atceita  il  Doleo  nel  iib.  $■  trattando  del 
medetimo:  Imaié^uidtmt  confetia  ancli’cffo, 
dt^*/f*r  m4rbn4  hie  ergatfcititr  , in  pritmit. 
ftMm  Ctrthrmmi  <p'  fpiritut  AnimAÌtt  ptr  ft 
uffiétitar , 4n  vere  ftatmdàrie , b.  e.  én  im 
Abdsmiait  neraafit  parfibar  htreat  malamt 
atc  nèf  qoiadi  e , che  e’  affatica  di  por. 
Care  tutti  que'fegni,  che  podooo  dimoftra* 
re  la  Tua  fede  negl'ipocondri,  fra  quali 
pone  aoch'effo  il  ventricolo  offefo  , come 
ba  recccUcntidimo  Paziente  , e come  a^ 
biamo  dunoffraco  di  fopra. 

PremelS  quedi  neceiiarj  fondamenti,  che 
tutti  non  apportai  per  iCcanfare  i4  tedio  d* 
«in  troppo  lungo  difcorfo,  e perché  io  par« 
lava  con  colleghi  dottiOimi,  de'qaati  oeho 
tutu  la  dovuta  Ihoia,  Aabiliva,  cheglief* 
(cui  di  S.  £.  foifero  Ipocondriaci,  e chela 
prima  Cede , e minerà  del  f«io  male  Code  piao- 
taca  nello  Aomsco,  e negl'ipocondri  vizia- 
ti ne'fuoi  fermenti,  o fughi  fermentatori  , 
imperocché  ogoi  qual  volta  loffomacelcfer* 
meato  non  ben  tritura,  e volatilità  icibi, 
quelli  non  podono  più  edere  raddolciti  , 
corretti,  e paribcatt  dagli  altri  fluidi,  o 
fermenti,  che  incontra  nel  defcenderc  agl* 
ioteftini,  come  dalla  bile,  fugo  pancreati- 
co, linfa intcflinale,  eùmiJi,  dalcbeavvie* 
ne,  cb' entrando  nelle  vene  lattee  , d’iodi 
per  il  condotto  Toracico  dentro  il  Sangue, 
invece  di  rifircirlo  , e impregnarlo,  dirò 
coti,  di  nuove  parti  balfamicbe,  oleofe,  c 
volatili,  lo  carica  di  particelle  cbilofc  cru- 
de, e non  ben  caligate , piene  di  fall  &(&, 
ed  afprt  , perioebé  appoco  appoco -declina 
dalla  fua  naturale  dolcezza,  e «rmooia  , e 
porta  alle  vifcere,  ed  alle  glaodule  fughi 
kDproporztooati , e fllvcffri,  d’onde  ne  iia* 
fee  poi  quella  catena  indiffolubile  di  acci* 
denti,  o di  Sintomi  , che  «’oilervaoo  in  fl- 
inili  cad.  Non  feparandofl  più  nello  Sto- 
maco un  lodevole  fermento  per  il  fangne 
ifporcato,  e -limofn,  e per  |^i  fpiriii  tei 


a L T I 

meno  limpidi , e meno  at-tivi , ff  torna-a  fa* 
se  una  digrfliooe  p>ù  imperfetta  di  prima  * 
c a dar  nuova  materia  eterogenea,  e noa 
mifcibile  ai  Sangue,  che  {k  «I  mcdefimocoa 
tutti  gli  altri  fluidi  del  noflro  corpo,  che 
fl  partoQ  da  lui,  non ruifccndopiù della  na* 
turale  energia  per  la  maxcria  a lorofonuni, 
niftrata  «nene  attiva,  emeo  pura.  Fraque* 
fli  i frraie«ixi , e fluidi , ebe  fl  fcparano,  c 
fearàcano  negl’  Ipocondrp,  feocono  maggior 
labe,  poiché,  come  più  vicùu  alla  torbida 
fonte,  d’onde  fcacurilce  la  cagione  de’ lo- 
co  viz{,  ie  paflando  vicioa  a medefimi  ooa 
pofiono  di  meno  di  non  rifeatlrfl,  e fegoa* 
tamente  le  gUodolc  femioatc  nel  Mefeote-; 
rio,  infra  le  quali,  eoe'dintornidelleqaa* 
li  feorrono  i vafi  lattei,  che  foveete ferma*, 
■o  di  quelle  fecce,  o pofature  vifeofette  à 
a rendono  più  pigro,  ie  non  affatto  fermai 
DO  il  corfo  ai  chilo  , dal  che  i>c  contrae 
qualche  vizio,  ed  acidità  « Perciò  fentiv^ 
una  volta  dolori,  c flati  nel  ventre  Tcccet- 
Icniiifimo  S'gnore  nell’  ora  della  dìgcflioi 
oc,  o nel  principio  della  fcefa  del  chilo 
agl'inteftini,  poiché  é ritardava  il  corfo  lì- 
bero ai  medeìimo,  ilquale,  per effere  aocb* 
eflòvlfcofo,  impuro,  e falfuggioofo  fermen- 
tava cogli  atiri  lughi  impropoizionatamen- 
tci  li  folievavano  bolle  da  quella  tegnente 
materia  piene  d’aria  , che  rompendofl  poi  * 
c rammaifandofl  aificmc  , ( come  veggiamo 
anche  nell’cAerno  fuccedere  a materie  ce- 
naci, c vikìde,  quando  fermentano,  ebol* 
lono  ),  diAeodeva  con  violenza  le  parti,  e 
qoe’fali , equc’lieri  afpri , c pungenti  irrita- 
vano ancb'efli  quelle  membrane , e qae’nervl  » 
c cagiooavaooquel  dolore,  che  dalonlgode* 
Medici  fi  chiama  fiata  , A ciò  concorreva 
e la  bile  tenace,  e non  abbaftanzaalealica, 
e attiva,  per  detergere,  e raddolcire,  co- 
me fapooe»aldir  del  Malplghl,  le  acidità 
del  Chilo,  come  ba  pcofato  nella  fua  dot* 
tiflÌBa  fchediila  l’cccelientilCmoOddoai , e 
il  fugo  PaocreaCicolviaco  forfè  aocb'cdo  dal- 
la fua  indole  dolce,  e V acido  della  Milza 
refb  pootico,  c troppo  vitriolico  concorra* 
vano  anch'elS  a quello  acerbo,  cd  oflico 
lavoro.’  le  quali  cole  tutte  io  qoelle  prima 
vie  davano  allora  i primi  affala,  e moAra- 
vano  1 primi  effetti. della  lor  futura  tiran- 
nide. Ma  lode  a Dio,  reccelieoti^mo  Pa- 
lieotc  s'è. liberato,  mediante  la  virtuofa  di- 
ligenza de’ Cuoi  Medici  da  quefle  prime  paC- 
fiooi , ebe  per  *ae  furono  i primi  fegoi  evi* 
denti  del  ino  male,  i primi  prodromi  da' 
venturi  , c che  gittarooo  gli  amari  Temi  ^ 
per  cosi  dire,  ag'i  affetti,  che  adeflìo  cob 
infelice  fecondità  germogliano  nel  fuddettò 
Signore . 

Ho  a bella  polla  premeflòqaeAomale  ao-> 
eleo,  poiché  m'ba  accefo  un  chiaro  lume, 
per  conofeere,  e medicare  il  moderno.  Nè 
pa|a  Arano,  eb*io  abbia  incominciato  dall* 
aito,  poiché  cbi  noo  oilerva  i primi  germi 
delle  indifpofiziooi , Aenta  poi  a dlAloe 
goere,  c a fradicarne  ia  anliuca  > « creT*' 
rìBCa  pianta.  Da 
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D4  quel  medellmo  antico  tronco  adunque 
derivano  anche»  come  rami  eftedi  le  affe- 
zioni prefenci , imperocché  feguitandoader- 
fere,  come  r'é  detto,  e come  confedfa  l'ec* 
cellentidirao  Pallente,  io  Aomaco  debole  , 
particolarmente,  quando  lo  carica  più  del 
dovere,  o mangia  cibi  facili  alla  corrotte- 
la, é necelTario  ancora,  che  il  chilo  non  da 
della  pariti  dovuta,  e che  facilmente  Ara* 
feint  feco  negl' Jpocondr;  Tali  rigidi,  e aca- 
ti ravviluppati  io  cruda,  e vilcida  mace- 
ria, che  fra  il  giorno  Aagnioo  oiiod,  e A 
tratceugaoo  nelle  prime  vie  involti,  e pi- 
gri, come  lorda,  e torpida  pofatura  di  fec- 
ce, pacando  avanti  la  parte  più  foctile,  e 
più  dolce  i ma  quando  poi  la  Natura  Aao- 
ca  vuole  il  ripofo,  cioè  il  fonno,  perrifar- 
cird  dalle  perdite  fatte  nella  vigilia,  que- 
Ai  allora  ag.raci  da  maggior  calore,  omag« 
gior  moto,  che  d fb  nelle  parti  interne  | 
mentre  oziano  TeAerne,  s*  efaitano  allora 
que'fali,  s‘atcuano,  e d fprigionano  dalle 
parti  vifeofe,  o ramofe  del  chilo,  entrano 
avanci,  e penetrano  quelle  cieche  angnAif- 
ilme  vie,  e pungono,  e irritano  con  caot* 
empito  i nervi  del  plefTo  Mcfenccrico,  e le 
vicine  Membrane,  che  sforzano  gli  uni,  e 
le  altre  ad  increfpard  , a ritirard  verfo  il 
fuo  principio,  e fare  que'moci  rpafmodici , 
che  noi  chiamiamo  Coavuld&ni,  e fé  fono 
minori.  Tremori  ,oTrepidazioni  dc'Nrrvi. 
Lo  che  pu^  anche  fuccedere  per  qualche  fu- 
go concorrentealia  purificazione,  o adotti- 
gliamento  del  Chilo,  ebe  sbocchi  folamente 
in  tempo  del  fonno  , poiché  vi  d ricerchi 
maggior  moto  ioteruo  per  efal Carlo , e fpriz> 
urlo  tuora,  per  aver  contratta  un'indole 
vifeofa,  faliaa,  e dirò  così , fore Alerà  , e 
felvatica. 

Dalla  mededma  cagione  ne  feguono  op* 
preAioni,  e palpitazioni  dì  cuore , imperoc- 
ché que'  nervi  avendo  comunicazione  , o 
un  tacito  commercio  con  Iprecorrlj,  mentre 
s’increfpano,  e d ritirano  , impedifeooo  , 
o almeno  ritardano  il  circolo  del  Sangue 
nc'Polmunì,  e nel  cuore  Aedo,  particolar- 
mente per  un  nervo,  che  Cigna  verfo  l’im- 
boccatura del  dniAro  veotricello  del  cuo- 
re , rarteria  Aorta.  Quindi  é,  che  fence 
quel  pefo  , quella  mole  Aia,  e oppredìone 
per  la  remora  che  fli  il  fangoe  , cagionata 
dallo  Arignimento  , o Arangolamento  de' 
vafl,  che  lo  devono  portare  alle  parti. 

L'  anima  allora  , o la  fanuda  confufa 
forma  idoli  torbidi,  e neri  , fl  fpiventa  , 
e teme,  sì  perché  gli  fplriti  non  hanno  tut- 
te quella  chiaralimpiditì,  chea  loro  dde- 
vc}  sì  perchè  non  diAinguendo  occupata  dal 
fooBO  tana  la  cagione  del  male,  e feoten- 
do  in  confufo  l’oppreflione  di  quelTorga- 
no,  ch'é  uno  de' principali  della  fua  mac- 
china, s'i^ea  maggiori  pericoli,  iograndi* 
fee  gli  ciTetti,  e d finge  Aravaganze  pre- 
cipltofe . Così  anche  ftrara  de’moti  fpafmo- 
dici  a fogni  tetri,  e lugubri,  per  lo  ter- 
rore altre  volte  impreficAi  con  neditazioj 
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ni  cupe,  e funeAe  , e per  gli  fpuici  uoa 
chiari,  c volatili,  ebe  non  ponoo  formare 
in  quelle  tenebre,  che  Idee  limili  a loro, 
cioè  turbate,  e fconvolte. 

Le  polluzioni  notturne,  e più  fpedb  il 
foio  movimento,  o vano  irritameoco  fpal- 
modico  delie  parti  femioali  feQzacfpreAIo. 
ne  di  cos'alcuna  non  riconofeono  altra  ca. 
gione,  che  la  fuddetta.  Si  sì,  come  fcrif. 
fero  i favi  vecchi , che  carfar  e/?  br$vii  £. 
pilepfiéi  d sà,  che  lo  sboccamento  del  Te- 
me non  può  fard  , fe  non  s’  ìocrefpaDo  | 
nervi,  e non  d Aringano  quelle vefctchet- 
te,  come  piccole  celleconfervatricideinie- 
dedmo,  acciocché  febizzi,  e fpruzzt  fuora 
con  empito,  perlochè  ogni  volta*,  che  fe- 
guono convuldonlinterne,  e iDcrefpameati 
nei  pledb  del  Mefenterio,  o ne'fuoi  rami, 
che  s'alliiogaoo  Ano  a quelle  parti,  nefe- 
guirà  anche  Teffetto,  che  a noifcgueoel- 
la  vigìlia,  qnénd9  4ttMcchi4m0  tuntint  tUU 
Crifii4metU  , per  dirla  con  il  Boccaccio  . 
Gli  s’é  detto,  e piovalo,  che  la  fede  del 
male  é negl*  Ipocondri , e per  ditnoArazio- 
ne  Anotomicz,  che  vi  fono  i fuddetti  ner- 
vi, ebe  vanno  aquelle parti,  s'é  deferitfo,' 
come  podbnp  effer  nel  fonno  punti,  e ir- 
ritati, ondene  viene  la  coofeguenza,  pbe 
rdfetto  {sofia  faccedere  nella  deferittaraa. 
niera  . Non  fegue  poi  ogni  volta  reffu* 
done  del  feme,  pofciacche  non  é canto  1* 
irritamento  , o l' increfpamento  de'nervi, 
chebaAi  per  Arignere  forte,  c fnidarloda 
Tuoi  nicchi  i e fe  qualche  volta  fuccede, 
ciò  accade,  perchè  l' increfpamento  è mag- 
giore, ovvero  perchè  vi  è copta  , e acri- 
monia maggiore  dì  Teme  , onde  qucAi  io 
quel  tempo  è più  fluido  , più  falfu,  più 
mordace,  e in  confequence  più  facile  ali* 
ufcica  . Veggiamo  ne' confermati  Epilepci- 
ci,  che  ne'loro  moci  fpafmodiei  Arava- 
ganci,  e furiolj  , feappano  non  folamente 
da'  loro  nfcrbacnl  , e canali  gli  efere- 
menti , ma  il  feme  , e ciò  perchè  io  que. 
gli  è maggiore  , e più  feroce  l’increfpa- 
menro  de'nervi. 

Ho  alcuna  volta  meco  Aedo  peofato  con 
maraviglia  , e qualche  volta  con  collera  , 
per  qual  cagione  fuccedano  a'foli  uomini  , 
Àa  canti  animali  del  Mondo,  le  Polluzioni 
notturne,  e come  fuccedano,  Una  cofa  , 
che,  quando  vegliamo,  ricerca  tutti  noi  Aef^ 
d,  e di  più  vuole  moto,  e fregagione  eAec- 
na  di  C«r««,  c»n  cari  c#za4M 
wi  c«//e  Waivffc,  per  parlar  pure  col  fuddec- 
to  Boccaccio  , e quando  dormiamo  fenza 
muoverd,  o Auccicarlo,  e fovence  fenza  a» 
vere  fogni  lìbidinod , fcappz  con  empito 
quel  balfamo  dal  noArocorpo,  quel  mira- 
colo famigliare  della  mano  maeAra  d'iddio. 
Circaacheioeredeva,  ciò  fuccedcdc  per  la 
maggiore  attività , e acrimonia  de’noArifu- 
gbi,  perivinl,  e per  icibi  piùcalidi,  epiù 
pieni  di  fati , e di  fpiriti , che  ingoiamo , eper 
la  copia  delfeme,  che  fabbrichiamo,  aggiu- 
gneodo  r ufo  continuo  non  conceduto  agli 
altri 
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9krl  aalouli,  e diclanoUpare,  Ja  flepra-  fa,  ^ frpirhrs  pt*rgét§,  p^tMtffHÌée  Afinl- 
yazioae  della  ooftra  volontà  , e d^*  ooftr^  nmm  kì^tnium  txifikttf.  Sic. 
r*nfi  • Con  quello  foto  nmedio  longimente  pre- 

SufpedopQ  dunqne  piò  frcqoep^i  le  poi»  fo»  pnrgato  beno  prima  11  ventre , e deccr- 
lasipDl  oof  carne  in  chi  fra  le  altre  ha  fe,  c liberate  da  vifcidoml  impuri,  e oftrn* 
maMiore  attività,  o acrciaadfl'fu|bi,  e In  cioocelle  le  prime  vie,  aceiorcbè  più  noo 
chi  ^ più  affoefacc#  la  oacura  a pn  tale  odorino  d'acido  oftile,  e da  lontano  ogni 
lavoro^  o rilavate,  o infiacchite  le  parrif  lorpeuo  di  coagulo,  odi  corrottela,  Ipcra* 
Che  i|  noftro  oolHnifiD|0  Paziente  abbia  va,  e fpcro  , che  l'cccellentilfiaio  Piatene 
acrimonia,  c at^ivit^  di  fu^bi  fald  , irri«  |e  pocclfe  riacqmftare  la  primiera  defider 
tacivi  I C fermentatori  gii  a'  ^ provato  d|  rata  faUre  . li  Brunero  tanto  lo  Aitna  • 
fiopra,  e con  afioefaziOna  ancora  agli  urna-  che  anche.  Tene' primi  giorni  non  l'incon* 
al  dilerci,  come  cofa  da  non  cosi  facilmente  (ra  lo  flomaco  del  paziente  , vuole  • cho 
fchiffarfi  da  chi  giovane  , fano  , ricco,  t per  tre,  o quattro  giorni  fi  iafei,  « poi 
oziofo  vive  infra  Pacane  falfe  • Concorre  fi  torni  a prefcrivcrlo  , finatraotocebè  a* 
perb  in  Ini  e la  fazione  c^mmnoc  agii  afluefaccU  all' ufo  del  Latte,  L'  fitmulero 
altri,  e l'altra  particolare,  e forfè  più  for-  aoch'efl'o,  dove  tratta  della  cura  dcU'Ipo- 
re,  che  abbiamo  fpiegata  delle  interne  con-  condria,  e delio  Scorboto,  dove  pure  d evi- 
vttliooceUe  tante  volte  d^  noi  menzionate , dentiflima,  e al  fornoM)  grado  T acidità  al 
^e,  come  per  Iq  più  leggieri,  non  lafeiano  f,  9.,  cosi  fcrivev  £4^,  ^ pmnÌ4Ai3i<ims 
venirlo  alta  coofamazione  dell' atro,  qcan'  prémiffu  Muivtrftf  bmt  fiuttpptim4*  n*m$m» 
do  non  a’ accompagni  la  cagione  a^lì  altri  nt  Mìdux^  pitUfttm  rrmprrnar  , faJftdimem 
comune  , aereai  eaeevdaar,  f*ru$  ftHdm  ntàtriti»  rtr§ 

Ecco  fpiegati  fulla  bafr,  che  nel  princl*  &t.  },o  ebe  lena»  unti  timori  , 

pio  gictai  tutti  1 Sintomi  del  male  di  che  fi  corrompa,  confermano  molti  altri  • 
%,  Eccellenza,  1 quali  però  non  mi  pa|onq  che  erede!  non  necefiario  {'apportare  4 
canto  ribelli,  e forti,  che  non  pofTapo,  fe  fapientUfimi  Profeflort,  e credo  anche  adef- 
non  fradiearfi  affatto,  almeno  molto  miti-  fo  foperfluo  il  ricordarli  a favifCmi  Leg* 
girli,  e domar!  dall'  Arte,  porchd  voglj  gitovi, 

ubbidire  efatctmente  alle  mediche  leggi.  £ perchè  il  noAro Ippocrate Inculca  prl- 

perciò  lufingato  da  così  bella  fperanza  m*  pia  di  dare  il  Latte  latrrqurnfe  purgagio» 
inoltrai  a proporre  varj  rimedj  de*  più  elE-  ne,  J\d*d»féimemti$m  pxrg*n$  frekrò  pr9pimé- 
caci,  e pifi  propri  della  noAr' Arce , Aimao-  r*,  e poco  dopo  fili  a ira  cura  A#r4rV«a»ei4* 
do  , che  gl'  Indicanti  foffero  di  detergere  ptr  ^ juperttr^  purgai»  % i9 

con  ogni  più  fcrupolofa  diligenza  le  prime  proporeva  prima  una  pur^^a  preicnvcndo 
vie,  levando  que' vifciduml  impari,  e fai-  avatifi  rEleuuario  bo  rivo,  a Calfia  eoa 
fugginofi,  c deradendo  quelle  ofeure,  r per«  flabarbaro.  o tremor  di  Tarf«io,  r fimilia 
tioaci  oArucioncelle , che  probabilmente  vi  e drpo  yn  brodo  toiìpido  4lieracn  (pn  Bo» 
fono,  di  corroborare  lo  Aomaco,  riducen-  raggine,  Cicorra , Fumana  Betronic* , Ma* 
do  il  fuo  fermento  a una  lodevole  crai!  ^ Aurcio  acquat'co.  rCiCltarift  con  qualche 
di  raddolcire  i' agrezza  de' fughi , chef!  fVa-  C‘ma  d'Aueozo  Portico,  aggiugnendovi  do- 
rteano  fcgnacameiite  pegripocondr],  levan-  po  cocco,  ecolato  Siropo  di  feorze  di  Ce* 
do,  per  così  dire^  ogni  odore  d'acidità  fct  dro  col  Sale  d*AfTenzo,  e Stibio  Piafoteti- 
rcAiera,  e nemica,  e finalmente  di  ritor-  fo,  Pafiaci  alcuni  giorni,  c deterfe nuova- 
pare  il  Sangue  a quella  placida  armonia  , mente  le  prime  vie  penfava  dì  pafiare  al 
che  fi  ricerca  per  le  opcraziopt  ciAigate  de-  S'ropo  Fcrneliano  coll'  aggiunta  del  Zao- 
gli  r.rgtnl  del  corpo,  da)  che  tutro  ne  fe-  forti,  dandone  ogni  macina  una  dofa  fuf- 
guirà  pe^  confrqueure  unlavoiopiù  puro,  ficiente  per  purgarlo  giufia l' loteoztoncd* 
cpù  )impHo  degli  (pinti,  ti  unafoive^  Jppocrate  , c facendogli  pure  bcrre  fopra 
f prifetca  depurazione  de’ Autdi  « un  brodo  atreraro  con  {'erbe  fuddetre  , o 

(jià  aveva  «eiuTO  con  quandi  rimedj  i|  confimili.  Ovvero  gli  preferiverei  la  feguen- 
yktuofiiCmo  Signor  Od^ooi  avea  faviamen*  te  pozione  da  me  molte  volle  in  Ipocon* 
te  (omb*trotOy  onde  mi  pirevacpila  feor-  dnaci  felicemente  provata , 4.  Succi  Pomot» 
ta  d*  Ippoerafe,  e de' migkori  Autori , che  fiol.  depur.  hb.  H.,  Aqu^Capilt,  Yen.  lib. 
vene  relìadero  a|cui)t  altri  afiai  efficaci  da  a.  Radic  fcorzoncr.  contus  , Fcnipuli  a §• 
fpertmentarfi.  Fra  qucAi  v'fra  il  Latted*  f.  Cetracb,  Abfint.  pone,  a,  oi*  C Ms.  , Sc 
Atrna  propoAo  dal  foldettonpAro  Ippocra-  in  B.  M.  yafe  d'Iigenter  obtorato  Aeot  per 
te  tiel  menz  nnaro  teOo,  il  quale  yenendq  zq.  borai , vcl  amphui.  Exprelfioni  addo 
alla  faxp  del  perFe /ree#,  l' tnfegni  daora-  fol.  Senepel.  ^1),  Polipod.  cootuf.,  £pich.| 
polo  in  pocheparolp;  Afivirf  aH'Ipopondria-  tee.  • f.  Tartari  el,  pul,  , Cioamopi.  , 
fo  ) Mtdit*mtntmm  pnrg*»t  tT^rt  pr$pifiA‘  Anifor.  a J n|,  6c  per  alias  14.  horas  ma- 
& ireap,  <T  fi  ftmpMt  /arar,  neant  in  P.M,  Elprcffio  depurata  per  refi- 

irà//  ahfiimenf  fU>U$Ì0f  t tfttfit  t dentiatn  frrvetor  ad  utum , qu«etUm  in  Syr. 

fiu/  jSep.  E poco  dppp  neha  cura  pure  del  redìgi  poteric,  rum  al. lib.  vel  paoiò  plus 
piedelimo  m^le  in  un  alerò  foggeteò,  Hmhc  Sacchari  e|edà..  Si  Syr.  Core.  Curi.  Dofis 
f l'Ipocondriaco^  mdiimntif  fu>  blanda  alvi  czpurgacionc  fingulQ  mane 
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{irorvo^eada*  Pàflf*ti  otto  gtoroi  io  circa  , 
mi  puccrcbbe  ag^iu^ocrc  anche  qualche 
cofa,  che  femprcpprù  decornile,  ed  unet- 
taQc,  come  dandogli  a foprabcMe  , padaca 
un'oca,  -o  due*  una.  -cd  anche  due  libre  di 
itero  di  Capra,  poiché  aocbecoal  à dilpor> 
rebhe  meglio  lo  ftomaco  a ricevere  il  Lat* 
te.  e ad  adacCariì  per  abbracciarlo. 

Il  celebre  Cefare  Magaci  Aucore  del  Li- 
bro J)e  Hdr4  vMhtrttm  CmrMUmt  m un  fuo 
ConfuUo.  ebe  mi  trovo  avere  lacco  di  pro- 
prio pugno,  loda  anche  io  limili  cali  uo 
Eaecico  di  bcibio  ( ioric  aderendo  al  con- 
fegtio  d’Ippocrate  accennato  di  fopra^  Me- 
dieémtHtù  per  fuptriers  . fp"  imftrierée  pmr- 
^ara).  dopo  p«lla  a un  vino  folucivo  . col 
qua4e  aileril^  , Ccrivendo  al  Nepote  » <T 
averne  Tanati  moJci  . ZI  vino  è medicato 
colla  Sena,  e il  Polipodio.  P Aflrnxo  co* 
eoone,  e la  Ceneaurea  jBioore.  ma  perché 
appunto  confolcava  per  un  Preucipc  d'Lfte 
dedicato  di  guAo , in  luogo  della  Ceocao* 
rea  . e dell’  Adenxo  comune  . ebe  fono 
amaetffiffli,  mecceva  il  Poottco.  c la  Scia- 
lappa  eoa  un  poco  dà  Salfafras  colla  (cor- 
za.  Cod  preparato  ne  dava  per  fette»  o 
otto  giorni  ua  biebiceo  ^ni  mattina,  gia- 
da ^rb  la  cempeu,  t toilernoza  dei  Pa- 
ziente. 

Ma  d purghi  o con  l'uoo.  o con  Palei# 
i*eccelleatLfljmo  Signore  » bafta  %'  adempi- 
iéaoo  i preceui  d*  Ippocracc  di  purgarlo 
fpeiò.  o nel  fciegiierc  *1  migliore,  c pili 
proprio,  io  mi  rimetteva  al  giudicio  de* 
tù  vecchi  . e prcfentcmencc  a quello  del 
ignor  Oddooi»  come  praxcico  della  Natu- 
ra di  5.  L. 

Lavate,  ederafe  le  prime  vie.  fcacclati 
^ue'vi&idumi  Umofi.  o fald  . ed  acidi,  c 
levate  quelle  oftrtcioncelle.  c riftagnl.  che 
polTono  elTervi.  io  paHava  al  Latte  . quad 
ancora  facra  di  quello  male,  e perché  Ip- 
pocrate  loda  il  Latte  Afinino  , come  pid 
ikrofo,  e più  difficile  ad  acqoagliarlZ  . io 
m’appigliava  a quello,  acciocché  entrando 
jaella  malTa  del  fangue  , la  raddolciate  « e 
attemperalTe.  riempiendola  del  fuo  balfamo 
oleofo.  che  lega  i Sali  • e li  rende  <ar«#> 
/ptrai'i  ti  ìmMccari,  come  vuole  Ippocratc 
In  uo  altro  luogo.  Ma  perché  v*é  Tempre 

J[uel  timore  . che  negl’  Ipocondri  di  dmil 
orta  s’ioacidiùra  (come  li  il  vino,  benché 
dolce  in  una  botte,  che  abbia  qualche  vol- 
ta altamente  adorbito  l’odore  peoetrantii- 
4mo  dell* Aceto)  pereib  io  (oggiugneva  • 
che  mercotaffimo  col  mededmo  qualche  te- 
Aaceo»  come  occhi  di  Granchi.  Perle,  Ma- 
dreperle , Avobo.  Corno  di  Cervo  , c d- 
•iili,  ovvero  fpirito  di  Coclearia  , o di 
corno  di  Cervo,  o di  Sale  armoniaco.  pren- 
dendo dnpo.  e fuggiUanéo.  per  cod  dire  » 
lo  ftomaco  eoo  un  cuehiaro  di  Zuccaro  ro« 
fato,  o di  Conferva  d’  Adcaao,  o di  fiori 
di  Hofmarino.  o di  Salvi#,  o di  tal  razza. 
Ovvero  preodede  il  Latte  Vaccino  . o Ca- 
ptino cocco  con  ^uzlcbe  erba  deki^nate  % 
• Tmt  ///. 
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• ancifeorbutfea , mentre  il  Fnrefto  arteita 
d'avere  faoati  molti  Scorbutici  (ch'e  il 
grado  eminente  dell’ Ipocondria  ) S»U  mfm 
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gid  tteetih.  E fe  d duòbitatie.  che  ceitade- 
ro  alcune  parti  cafeole  . o aceiofe  nelle 
prknne  vie  . ti  potrebbe  ogni  etto  giorni 
lafciarlo  una  volta,  e in  quel  giorno  pur- 
garlo eon  qualche  ienieore  . o meglio  con 
fiero  di  Vacca  cariaritzato  « Alcri  in  una 
mezza  mifura  di  Latte  pongono  Jf.  di  ra- 
dice di  China  . e -un  mezzo  manipolo  di 
Fumaria  frefea,  fanno  bollire  il  tutto.  poi 
lo  cofano.  « a ciafcheduna  bevuta  aggiun- 
gono ogni  matliaa  un  poco  di  Zuccaro,  e 
11.,  o i5.goccie  di  ipirico  di  Cochlearia- 
L’eccelIrntiifìcDO  Signor  Medico  aifiUeoce. 
che  conofec  tutta  la  natura,  e il  genio  del 
Cavaliere  iodato  potr) -poi  eleggere  quello, 
che  gl»  parerà  più  proprio,  e p*ù  fpecifico. 

Tanto  era,  c fono  viapià  defiderufo  deU 
•la  faluce  di  «1  degno  Signore,  che  prefo  il 
Latte,  fe  fi  vedeva,  che  vi  rlmaneilero  an- 
cora delle  reliquie  del  male  . fatte  le  do- 
vute clpurgagioni  « gli  larei  prendere  no 
Decotto  luogo  con  lo  Strbio  crudo,  Pomir 
ce.  SalfapariHa,  e radice  di  China  confor> 
me  l’ufo,  aggiugneodovi  anche  t^uaiebe  er- 
ba antifcorlMitica  , e Boraggine,  oCicureai 
ovvero  un  brodo  di  GaHetto  giovane  al- 
terato con  radice  di  China  . e SalfapariHa 
eletta,  « polpofa  polla  in  infafionc  per  ore 
iz.  in  circa  nel  fuddetco  brodo,  e poi  fat- 
to bollire,  « Arettamente  colato  prenderlo 
ogni  mattina  per  50.,  o ao. giorni,  ed  an- 
che più . il  che  potrebbe  fare  con  poca  fog- 
gczione.  La  polvere  Stomachica  del  Pote- 
rò, o quella  del  Quercetaoo  in  queùo  tem- 
po pure  farebbe  ottima . 

L'Arte  dona  una  lunga,  e ftrepitofa  fa- 
raggine  di  rimedi , che  non  apportai  , né 
apporto  . poiché  »ò.  che  molti  laranoo  (la- 
ti adopraci  da’fuoi  dotcìflìmi  Medici,  co- 
me dalla  Relazione  del  Signor  Oidoni,  e 
mi  contento  de’ fovradetri , nc’ quali  mollo 
fperoy  quando  li  pigli  con  le  dovute  rego- 
le. fipendo  per  prova  edere  de’più  effica- 
ci. e de’miglinei . 

Le  Acque  Termali  vengono  ricordate 
nella  Relazione,  ch’anch’ede  fono  appref- 
tu  di  me  fra  que*  rimed) , che  fono  vera- 
mente rimcd).  e non  geacili  trattenimeoii 
de*  creduli  iolermi  . fra  le  quali  , quando 
paflafiero  . quelle  di  Recoburo  farebboao 
opporcnne,  tantoppiù  . che  fono  (late  prò. 
^ace  in  una  della  foa  eafa  cfficaciffime,  e 
più  opportuna  ftimerei  qualche  acqua  fer- 
rata • Ce  Cotte  comoda  . Que’  del  Secolo 
pfofiSmo  pafaato  fi  fervivano  francamente 
io  corpi  umidi  • e ipocondriaci  . come  fa- 
rebbe il  Dodro  . deli*  acqua  del  Teiozto 
data  a tempo  opportuno  , ma  fopra  quella 
mi  rioMCto  alla  pfudeoxa  dell’  eecelleatif- 
fimo  Oddooi. 

Pafzai  dopo  alla  Cerufia,  e lodai  molto 
i bagni  d’acqaa  dolce  , nella  qoale  pare 
T t fieno 
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iieao  cotte  erbe  cnoiUeDCi*  c lodai»  c Io« 
4Ìo  le  fregafiooi  » le  coppccce  • e iìaijli  . 
Propofi  pure  jiDOve  cavate  di  faogue,  prcf 
6 jlctiiii  Sicopl»  ciicndone  molto  picao»  ai 
dal  braccio»  come  dall*  emorroidi  » ebe  (li* 
mo  afsaiffifflo  io  quelli  cad»  giuda  il  det- 
to d’ippocrace  nella  6,  Aph.»  Apborìf.  ii. 
MtiMcMUis  » & Aephritieù  h4mtrh*idet 
fuptrvtmtntti  e ACteda  il  Dolco , 

tractaodo  di  quedo  affetto  : i»  fpteit  bar 
ìm  c«/«  ìàuiétmr  hémtrrb^ùimm  MptrtU  » i 
f«a  multi  db  Jme  m$rh  cuuvuiufn . Ad- 
zi , fe  non  ioCte  dato  nobile  « giovane  » t 
poiitilCmo»  gli  avrei  iodato  piti  di  quello» 
ebe  iecl»  no  Caneerio»  ed  anche  due»  non 
perchè  la  natura  trafactta  eleccivameote 
le  materie  pcccamtoofe  , coeve  credevano 
gli  antichi  , ma  perchè  meccaoicameatc 
circolando  il  iaague»  e trovando  quello 
ifogo»  od  craifrario»  ivi  ogni  giorno  dcpo> 
ne  le  parti  più  Icakre»  c irregolari  » che 
porca  fcco,  e fe  ne  Ubera  » c follieva  j aven- 
done ofaervato  in  pratcica  evidentiiCini 
buoni  effetti»  ebeebe  dicano  alcuni  Scrig- 
tori  Moderni, 

Circa  la  dieta  nè  ai  dilungo»  nè  troppo 
mi  dilungai»  poiché  abbiamo  che  fare  con 
«n  pradcociOlmo»  e regolaciffimo  Cavalic- 
eo  I c eoo  no  vircnodifimo  Medico  afd- 
fience,  che  si  quanto  da  vero  il  precitato 
coofrglio  d' Ippocrate»  nel  quale  d coa> 
tiene  anche  la  dieta  io  parte»  dove  dice» 
che  fibit  uhfiùitut  àulcibut^  dìffit  » pingad» 
hut , il  che  mi  difse  provare  con  cfperieo- 
za  dtonofo»  a cni  aggiugniamo  i fald»  gli 
aromatici»  gli  acidi,  c auderi»  carni  gtof- 
fe  I vifcofe  , felvatiche  » e dmiU  , V aria 
fredda, iSciiocebi»  i tempi  umidi,  ed  ogni 
Inclemenza  d' aria  fari  fempre  nociva  * 
Minedre  con  erbaggi  » c fpeziilmeoce  con 
boraggloe»  e Endivia,  ottime,  decome  per 
frutta  le  Mela  Appiè»  o Pomi  dolci  quan* 
si  deddrra  » qualche  Mandorla  , Pigooolo 
frefeo»  e dmili*  Il  vino  d potrebbe  nella 
preftste  Aagione  far  medicato  eoo  dori  » 
o femi  dentro  1 fuoi  rccectacoU  di  Lupo* 
li,  eCoriandri,  e foffe  di  mediocre  fpiri* 
to»  ed  accodante.  Il  primo  btebiero  pe- 
rò, fe  foffe  medicato  con  limacora  d’Accia* 
jo»  o meglio  airioglefe  , di  chiodi  di  Ca- 
vallo (per  effere  di  ferro  pvù  dolce»  e più 
facile  da  attuard  dallo  dooMco)  con  rag- 
giunta del  RoCmarino,  o A^ozo  pootico, 
farebbe  ottimo,  feguitaodoper  lungo  tempo. 

L'efercizio  da  moderato,  ed  ogni  gior- 
no» e come  confeglia Ceffo»  avanti  il  prao- 
f»,  fugga  le  applicazioni  , e le  padtooi  d' 
aoimo»  e d divertifea  Tempre  in  cooverfa* 
zioni  nobili  da  par  luo  , e geniali  Que- 
do  entra  fra  que' rimedj»  che  può  domare 
r Ipocondria  feoza  rimedi»  decome  al  con- 
trario fe  le  dà»  per  cod  dire,  il  latte»  e à 
fomenta  con  la  folitadioe  » cure  oo^fc  » 
penfieri  cupi  , e funefti  » e melascbolicba 
meditazioni.'!  « . 

CoDchiudo  dunque  con  qne*  due  cckèti 
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yerfctci  » che  fcrvlranoo  di!  continuo  ri. 
cordo.'.  I 

-i  ^trs  muléUfhdiU»  rtgnm  f im  t0rp»r$ 
biiù 

Ldtd  tdt , tutd  hibu  » Jàtd  é^t , Uté  vidi . 
Quedo  è quanto  con  penna  tutta  otfe- 
aquiola,  e piena  d’ardeotiiHmo  dedderio  di 
veder  la  falute  d'no  si  grande»  c degnilfi- 
mo  Perfonaggio  ho  confermato  di  ciò»  che 
M Viva  voce  efpod  . Iddio  fecondi  i miei 
voti  , e dia  U forza  dedderata  a*  rimed). 

Antonio  Vallifiieri  dee. 

V. 

jÌfcxÀ§m  Ip§C9ndrùu0‘ffitricu  £ ubr» 

Dumu . 

Abbiamo  letto  con  ammirazione»  e con- 
tento r<faxt)dima  Idorla  del  male 
dell'llludriinisia  Dama»  si  la  prodentiffìma 
cura  fatta  » e da  fard  dal  fuo  dottidìmo 
Medico  da  noi  riverito»  e giudamente  ftt- 
mato, avendo  bene  un  fotte  motivo  di  ral- 
iegrard,  e con  1’  una^  e con  1*  altro  , per 
la  fortnoa  della  prima»  e per  la  virtù  del 
fecondo»  che  con  tanta  faviezza  1*  ha  ca- 
vata dairingannsirice  drada»  c poùa  nel- 
la vera,  e deura  via,  doppo  d edere  data 
per  vero  dire  cosi  malmenata  » che  fe  in 
alcun  altro  calo»  in  quedo  principalmen- 
te avea  ragione  il  Signor  Sarbaroffa  d'af- 
colcar  il  coniglio  d’ ippocrate»  dove  par- 
la de*  mali  deile  Donne  : pri/we  ^uidem  « 
divùm  Numiue  iuùium  fumtrt.  »p»rtt9  , pe- 
/hd  tum  udturdm  mulitrum  t9£it$fceret  tum 
éUdtts 

Cooddetò  dunque  con  ottimo  giudizio 
U natura»  e Tetà  della  nobile  Paziente»  c 
la  conobbe  piena  di  Ibld  tumultuarli  , e 
di  Tali  irritanti  , li  quali  predominando 
levavano  il  tanto  necedario  equilibrio  » 
non  folo  fra'  principi  componenti  la  maffa 
de’duidi,  ma  fra'foltdi,  eduidi:  vidde  l 
pregiudizi  fofferti  per  la  falfa  abomine* 
voropinion  dello  domaco  freddo»  e didin- 
ta  la  cachefia  proveniente  da  cagion  fred- 
da (per  parlare  con  le  Scuole^  da  quella 
che  nafee  da  cagion  calda,  e volìandod  a 
correggere  non  tanto  i difetti  della  nacua 
ra,  quanto  gli  errori  di  cbicntata  l'aveaì 
eoo  fommo  giudizio»  e iocomparabil  de- 
Arezaa  nfando>pochi  » benigni  ,e  feriti  ri- 
medi» la  riduffe  in  uno  dato  tale,  che  nel- 
la Primavera  fpontarooo  i don,  e dopo  1 
don  i fofptraci  frncci. 

Ma  perche  i*  indole  naturale  , e la  mal 
abituata  , e dirò  cori  , altamente  violata 
qualità  de'dcrdi  può  beo  correggrrff  , m« 
non  affatto  mai  òaiicard  » quindi  fù  che 
pfobabilmtóte  dopo  qualche  errore  nel  vit- 
to , e nelle  fci  cufe  , che  noi  chiamiami^ 
■00  naturali  « riluroò  alquanto  a rialzare 
H capo  la  cachefia  » come  dice  il  cbiarilff^ 
mo  Scrittore»  d'^oodc  fuoceffero  nelle  grai 
■ ' vidhn- 
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fidanze  alciini  fconccrtl»  efuialmcnCe  abor« 
ti  . Non  maocò  di  (occorrerla  con  nuovi 
appropriaci  rimedi»  t gli  riu(c)  temperare 
i! (angue, e corregger  gli  roi6,e  i (ali  cut* 
ti  difcioglirori,  e mordaci  io  tal  modo,  che 
di  nuovo  recando  gravida  portò  il  (eco  al 
compimento  di  nove  med:  ma  <]uefti  fall» 
e quelli  foifi  non  abbaftaota  attutiti , e 
domaci  vollero  erercicare.  particolaimentc 
oel  genere  nervofo  la  loro  fierezza  , irri 
tandoJo  a in(ulci  epilettici  » alieoazione 
di  mence,  e ad  altri  atroci  fintomi  efac> 
Camente  del'critci  , a’  quali  però  tutti  la 
dotta  prudenza  del  Signor  (uo  Medico  ha 
làputo  provvedere  io  maniera  che  fi  vanno 
ricnecteodo,  e-medtante  i propolli  rimed)^ 
e da  proporli,  fi  (pera  vedere  la  nobil  Da- 
ma in  uua  prorperol'a  delidevaca  (alate  • 

Gili  (acilmcnte  fi  vede  effer  quella  aa*a(« 
iezione  ipocondriaca  iberica,  che  vale  a dire 
un  male  ofiinatillimo  » e ribelle»  da  trae, 
tari?  con  infinita  dolcezza  » e perciò  lo* 
diamo  » e loderemo  (empre  la  favia  coo- 
dotra  della  cura  con  tempiici  emollienti  » 
e addolcenti  » per  temperare  » levare  » 
e portar  (uoti  per  vie  convenienti  l (a* 
li  erotici  » e irritativi»  correggendo  coti 
1' fermenti  acido- agri  delle  prime  vie  » e 
dcirutero,  e parti  (ue,  afioccigliando  i vi' 
fcidami  , e quagliameott  delle  linfe  pid 
grolle  ( che  vanno  in  varie  parti  fiagnan- 
do  » e aprendo  dolcemeote  le  vìe»  accioc' 
chd  (eguano  le  feparazioni  » e gli  (coli 
aecelTarj  de’ fluidi  si  oacarali  come  efere- 
anencizi  per  la  retta  circolazione  del  (an- 
gue, eflendo  molto  verifimile  ciò,  che  fcrif- 
Te  l'acuto  Pitcarnlo  nalcere  , generalmente 
parlando»  ogni  male»  per 
mh  tir€mÌ4tÌ9mtm^  id$fi  ptr  rirrat/eai  /angn». 
ari#  Vii  » vtl  iaMviajvraiau  , (ivt  p$r 

$9tvm  carpa/  , fivi  ptr  dU^Mdm  ajar/  par- 
9tm. 

S’ aggiunge  eflere  lo  quellz  (ortz  (dirò 
cosi  ) di  macchine  (concertate  una  certa 
teofione  ferapre  troppo  rigida»  o un  certo 
tiramento  (empre  troppo  tefo  delle  (uni- 
celle  oervofe»  le  quali  ad  ogni  urto,  o Iti- 
molo  benchd  leggiero  facilmente  firifeato- 
jio»  viziofameote  ondeggiano»  e s’  locref- 
pano»  e fi  convellono  » d*  onde  poi  oalco- 
so  quegl*  ioteroi  tremori  , palpitazioni  » 
vomiti»  ftrangolamenti  de'vafi»  erpreffioni 
violente  de'fughi  ancor  crudi,  dolori»  pa(> 
fionl»  «fimiiì»  che  gli  tormentaoo. 

Gl*  iofilcaDti  fono  dunque  (per  venire 
a ciò  che  per  confegUo  diCclfo  più  impor. 
ta^  quegli  ficffi  appunto, che  ha  pre(o  di 
mira  il  Signor  Baibarofsa  » cioè  d*  attem- 
perare » addolcire  » ammclUre  » e portar 
fuoip  eoo  tutta  dolcezza  i (ali,  e gli  foL 
il  peccanti  nella  gran  Dama,  aprendo  le 
olirattc  vie,  levando  le  paoiofe  mucelag- 
gioì»  che  le  imbarazzano,  corroborare  lo 
llomaco»  r utero  , e tutte  le  parti  inde, 
boltte , e laoguenti , acciochè  torni  la  oe> 
ceCuria  armonia  de’ prlncip)  ne*  (laidi,  1* 
.r#«e  ///, 
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equilibro  frà  quelli  , e i (ulidl  , e la  do. 
vuca  dolce  cenfione  ne’  nervi  . 

Gtò  veggiamo  Incacnmiiuca  sii  quello  pie- 
de la  cura,  e a quello  fine  prende  i fieri 
caprini  acciajiti  , dopo  i quali  fi  peofa  a 
pafiare  all'acqua  della  Villa  di  Lucca  , e 
a gli  altri  accennaci  rlmed)  , che  tutti  di 
buona  voglia  accordiamo  » nè  fi  tratterre- 
mo in  altro»  (c  non  io  (are  alcune  rifìel- 
fioni,  per  (labiiire  (empre  piò  un  metodo 
cosi  lodevole  di  rifanacia. 

Lodiamo  iotauto  le  acque  della  Villa 
di  Lucca»  prima  (olutive,  poi  diuretiche» 
ma  ci  parrebbe  proprio  che  andafie  a berla 
alla  fonte,  per  piÙRiotivì;  prima  per  dar- 
le occafiooe  di  cfercizio  nel  viaggio  ; fe- 
condo per  mutar  aria  » che  ferve  di  gran 
rimedio  » (e  crediamo  a CeKo  » quando 
(criife:  piffimam  iV/ad  Céiam  tfi  , a* 

graav  //rtr,  hins  matatii  airis  aiam  in  pi)a^ 
rem  fainlfris  tfP  ; terzo  perché  prefe  alla 
Fonte  hauno  magglorforza  (eoza  paragone» 
che  di  lontano  portate. 

Secondo . 1 O/gol  di  Noceti  fono  otti- 

mi,  in  mancanza  de’quali  »lrri  ci*«cqua  dol- 
ce di  fiume  alterati  con  erbe  cmollientt  » 
o apentive»  potano  (bddisfare  all’  sntco- 
zione  » e baftarebbono  anco  1 (emicupj  » 
angeodo  dopo  leggermente  le  parti  bagna- 
te» e poi  afeiute  con  olio  di  Mandorle 
dolci,  c di  pignoli  cavato  di  (refeo. 

Terzo»  la  dieta  lattea  farebbe  un  eccellen- 
te rimedio»  quando  1 fughi  delle  prime  vie 
di  natura  vitrioltca  foflero  abballanta  da- 
gli antecedenti  nmed)  addolciti,  e portati 
via}  ma  oulladimeno  fi  potrebbe  tentare  in 
varie  maniere , giacché  per  feotenza  dei  prat- 
tic!  più  limati»  é il  vero  rimedio  dello  fief- 
fo  feorbuto»  di  cui  vi  fono  fegni  non  po- 
chi nella  nobililfima  Dama  » come  le  mac- 
chie nere  » rofura  delle  gingivecon  qualche 
eferefeezza  callofetta  delle  medefime  fecce 
nereggianti  &c.  Si  può  adunque  a poco  a 
poco  tentare»  cioè  prima  la  mattina qnacs*i 
oncie  (ole  , rimefcolate  con  altrettanta  de- 
cozione del  Té  , come  fanno  gringlefi  , e 
cosi  andar  crefeeodo  ogni  giorno  Jadofedcl 
latte  fino  alle  fette»  o otto  oncie»  folocon 
quattro  o fei  del  detto  Té  beo  caldo  prefo 
cinque  ore  avanti  pranfo:  ovvero  mefcolaodo 
con  aqua  di  fiori  di  Tambuco , di  viole  » o 
con  una  decozione  d'indivia  » di  Cìcorea, 

0 di  Melifia,  o erbe  coofimilì  » come  fanno 

1 Francefi /ovvero  dargli  nna  bollitura  con 
le  (addette  decozioni»  ovvero  con  i occhi 
di  granchio,  o rafura  d*avolio»  o prenden- 
do avanti  no  cucchlaro  di  conferva  di  Vio- 
le »o  di  Rofe»  o di  falvia,  o fimite.  Se  in- 
contra qucfto  della  mattina»  fi  può  poi  £ir 
pafiaggìo  a farle  cuocere  la  jniocAra  nei  lat- 
te » cd  altri  cibi  di  latte,  conforme  il  Tuo 
gufio  , ma  (lentiamo  a credere  » che  polla 
Are  un'efactiilima  dieta  lattea , cioè  di  So- 
lo latte  vivere  . Se  incontra  quello  della 
mattina,  e non  potefe»  o ooovotefiepren  ■ 

darne  a pranfo  , ne  pocrebhe  prendere  in^ 

T t % luo: 
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luogo  dì  c<na  la  fcr«,  che  deverempreelTe* 
re  gaftigaca,  e leggiera. 

Quarto; intanto  faogn’uoo,  che  ooo  de* 
ve  berte  vino,  mao  una  lunga  decozione  di 
ndice  di  canna  » e di  rafure  d'avolio  « o 
Templice  acqua  di  oocera  > o acqua  di  buo- 
na fonte  , ma  Tempre  acciaiata  . Anzi  giu* 
dlcheretiìfflo  un  gran  rimedio,  che  per  un 
anno  intero  almeno  lafciafle  affatto  il  vino, 
c bevelTe  in  fuo  luogo  una  delle  Tuddette 
acque  * e facelTe  pure  acciaiare  tutte  l'a* 
eque, in  coi  fanno  i faci  cibi, 

Quiotojfe  non  potere  incontrare  il  latte 
in  foftanza  , giudichereflìmo  pure  lodevo- 
le, che  bevelTe  almeno  a fuo  tempo  no'  a- 
rqua  diftillatadal  latte  d’Adaa,  io  cuifof- 
fe  polla  la  metà  d'acqua  di  Nocera,  aggiuo- 
geodovi  erbe  antifeorbutiche  delle  più  tem- 
perate, rafura  d'avolio,  Rane  monde,  co* 
da  de'Gambari,  oGambari,  e ùmili. 

Sedo;  feoccorrelTe  nettarci!  ventre,  ooo 
partiremmo  da  Tenérti c d4ÌURtdUH»y  da 
lavativi  di  iolo  brodo,  e zucchero  roùb  , 
e ùmili. 

Settimo  ì avendo  veduto  quanto  giovamen- 
to le  ha  apportato  il  fugo  di  Cicorea  eoo 
qualche  tintura  calibeata  , s*  odinereÙìmo 
per  cori  dire  , io  darlo  anche  per  un  anno 
intero,  e più  s'occorreÙe , come  ci  piacereb- 
be anche  molto  il  Tartaro  del  Lemery, 
Ottavo;  veggeodo  il  patimento  della  oo- 
bilillìma  dama,  i pericoli  , in  cui  incorre, 
e r interrompimento  de'  ritnedj  a cagione  del- 
le frequenti  gravidanze  , ardiremmo  con 
tutto  il  rifpetto  conùgliare  1*  llluùrifa.  Sig, 
fuo  Coolorte  a dormir  foto  fola  ùoatraa* 
cocefaé  a giudizio  del  Sig. BarbaroOa  foùe 
in  dato  di  buona  falnte,  eùcura  d'Aborci. 

Nono;  il  vitto  ùa  certamente  umetean 
te,  diluente,  di  facile  coocozione,  e dot- 
timo  Dutrimenco,  (lindo  looiaoa  da  tutti 
i falù,  dagli  acidi,  dagli  aromatici , edol- 
ci  , e ùmili,  conforme  le  farà  fuggerito  dal 
Tuo  chiariamo  Medico. 

{.'efercizio  ùoalmenre  farà  Tempre  otti- 
mo, anzi  oecrùarìo  : corpus  heht. 

rat,  firma»  , dice  Cello;  ed  ii  noltro 
Ipocrite  diede  In  poche  parole  le  regole 
<li  vivere  lungamente  , c fano  col  dire  , 
lun  fattori  cràe,  & impigrnm  tft  ad  U» 
kortt» 

Altro  non  aggiungiamo  , il  perchè  (li- 
miaoro  fovercbio*id:ffur><}etù  io  altre  cofe 
note,  e che  tutte  dal  fuo  favio  Medico  le 
Taran-.-o  già  (late  dnce,  pregando  in  tanto 
il  C;eio,  che  dia  furza  a’rimcd),  e la  falu- 
It  a una  Dama  di  tanto  merito* 

V I. 

/fleric»- Ipuùndriaga  ; 

Quanto  (ieno  difficili,  ofeuri,  c ribelli 
i m4it  delle  donne,  e particolarmen- 
te quar>^o  ham.o  rorigioe  dall*  utero  11 
quah  ftaescMurMm  aramnarum  lo  diùe 
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Ippocrate  parlando  de' mali  delle  medeù- 
me,  e la  continua  fperienza  lofàcooofcc- 
re  , Con  tutta  la  premurofa,  e doteiffima 
affiùeoza  di  Medici,  da  me  riveriti,  c(om- 
mamente  (limati,  ù vede  il  progreùb  del 
male  delia  ncbiliffima  infermi,  che  vaiem- 
pre  avaozandoù  , veriùcandoù  anche  in 
quello  il  detto  del  gran  maeùro,  che  tte 
Marèe  fit  wtorhut . Fu  prima  adalita  da  un 
leggiero  ardor  d'oiioa,  e da  una  (pezie  di 
ùuUo  bianco,  d’indi  da  una  fmoderaca  co-; 
pia  di  meù,  e di  nuovo  dal  ÙuÙo  bianco. 
Senti  dipoi  alcuni  dolori  nel  veotre,  e ri- 
tornata in  città  lo  fmoderato  Luoac  tribu- 
to tornò  a farù  vedere,  il  qual  ceflato  , 
incominciarono  a tormencarla  , e aocor  la. 
tormentano  feroci  dolori  nel  veotre  baffo, 
ora  ne' reni,  ora  nella  regione  del  fegato  , 
e della  milza,  i quali  le  tolgono  il  benefi- 
zio del  foono  , le  forze,  c le  carni  (leffe 
fmtnuifcooo,  e logorano.  S'aggiugne  l’inap- 
petenza,  la  fticichezza,  le  vertigini , t'o- 
AruzionenoD  piccola  nel  centro  del  mefeo- 
terio,  ed  il  gagliardo  battimenco  dell'arce- 
ria  Celiaca.  Da  tutto  ciò  Ù vede,  che  in- 
cominciò a peccare  un  fale  agro,  erodente 
ùn  nel  principio  de* Tuoi  malori,  che  ten- 
tò vagliarÙ,  ed  efeir  fuora  per  le  vie  dell* 
urina,  e dell' utero,  il  qoale  trinciando, 
e fmagtiando  le  fibre  del  fangue  precipU 
toflì  al  medeùmo,  aprì  le  boccucce  de' va-; 
Ù reparatori,  e ne  fece  efcire  quella  fmo- 
derara  copia,  per  ben  dot  volte,  che  vico 
deferitta.  Ma  effendo  reffata  priva  la  maf- 
fa  del  fartguc  in  que’ copioù  erborù  del 
fuo  balfamicOy  e dolce,  che  tiene  infreno 
le  punte  deTali  roditori,  ed  entrando  un 
Chilo  non  ben  gaffigaco  , e falino  den- 
tro le  vene,  r’ accrebbero  fali  a fall, 
i quali  allora  predominando  , e levan- 
doli la  dovuta  proporzione  fra  i compo- 
nenti di  tutta  la  ,maffa  , ù gettò  il  fon*) 
daaento  agli  futuri  fcoocerti  . La  lìn(a  , 
il  fugo  nervofo,  e tutti  i fermenti  , par- 
ticolarmente delle  prime  vie  acquiffarooo 
un  fapord  non  fuo  , ù rendettero  morda- 
ci , e impropri  naturali  funaio-; 

ni  , s’incominciarono  a far  riffagnt  de' li- 
quidi per  le  fibre  punte,  e irritate,  e per 
I nervi,  che  In  fpafmodicbe  contrazioni  s* 
inerefpavano  , c ancora  s’iocrefpano,  giu^ 
dicando  io  probabilmente  , che  tutti  que' 
dolori,  che  (ente  vaghi  nell' infimo  veotre , 
non  fieno  fe  non  (ìiramenti,  e coovulùoni 
de'mcdeùmi.  Ridurrei  dunque  quello  ma- 
leollinato,  e ribelle  a un  mal  dì  nervi,» 
ad  un  affietco  fpafmodico  Klerico-lpocoo^ 
drlaco  , come  dimoftra  la  pulfaziooe  ga- 
gliarda della  Celiaca  , e gli  altri  Sintomi, 
che  r accompagoano  con  timore  , e mefii- 
zia,  &c. 

Male,  che  vuole effer  trattato  con  un'in- 
finita dolcezza,  che  non  cede  a' leggieri  ri- 
med),  e da  gagliardi  vieppiù  s’aizza  e s'in- 
furia, Il  quale  fuole  cbiamarfi  lo  feandalo 
dell’ Alte  , e l'obbcobrio  de'  Medici  , Non 
dob- 
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dobbiamo  però  dirpeure,  quaDtuoque  ab* 
bia  gettate  alte  le  radici  » e iìa  fomeota' 
to  da  manifeAe  , e probabibneote  ancora 
da  occulte  oAruzloni. 

L'indicance  dunque  d di  addolcire  que* 
fall»  cesipcrargli,  dilvergli,  e dolcemente 
pottargli  fuora  per  vie  convenienti  ,reAi- 
tuendo  il  Tuo  balsamico  al  fangue,  cria* 
prendo  le  oArutte,  ed  inialate  vie,  ridar* 
re  il  fermetio  della  Apmaco  , della  bile, 
e degli  altri  Tughi,  che  gemono  nelle  in* 
teftina,  allo  ftato  primiero,  e finalmente 
il  tutto  corroborare  ilo  che  quanto  fiadif* 
fictle,  particolarmente  nella  prefente  acer. 
ba  ftagione  non  v*è  uomo  ri  talpa  , che 
non  I9  vegga.  t. 

lo  primo  luogo,  i necefiario  tener  net- 
to con  tutta  dolcezza  il  ventre  , legando 
io  uno  ftedo  tempo  , e involgendo  quelle 
materie  afpre,  e pungenti, che  la  moleAa* 
no,  lo  che  è neceffario  Carlo  a poco  a poco», 
per  non  agitar  troppo,  t mettere  in  mo* 
to  gli  umori  peccanti,  nel  qual  calò  mi  ree* 
TO  del  feguente  rimedio,  ch'e  del  CamoCo 
ìWoduard  d’ioghilcera 

OI.Amygdàl.d.s.t.iii 
Syr  FnUt.Stl. 

EUB.  Ltnit  4M.  §(./- 
^ Sttetini  pp. 

Succi  liqmer.ccMci^ 

J>i4fi«rd.  FréCAft.òi 
M.  eptime  & pi  prò  dJiis 
Di  quello  neprendà  un  cucchiaio  la  mat- 
tina Cubito  avanti  praoCo,ed  un  cocchiafo 
la  Cera  , fobico  avanti  cena,  C cori  Cegua 
alcuni  giorni  , finché  fi  fieno  portate  Cuo- 
ra le  materie  piu  grolle,  e più  paniofe  , 
e per  tenere  netti  grintcAini  ; Cegua  poi 
a prenderne  folamente  una  volta  al  giorno 
la  mattina,  o la  fera  avanti  il  cibo,  corife- 
guendo  anche  de*  meli,  avendone  io  liberati 
molti,  che  fono  Ceguitati  a prenderlo  fino 
per  lo  fpazio  di  un  anno  c più  per  prefer- 
varfi . Si  crefee  poi  , c fi  cala  la  dolo  con- 
forme fi  vede  maggiore.  0 minore  l'opera- 
zione badando,  cheli  veotre  operi  una, 
o due  volte  al  giorno . 

La  mattìoa  prenda  un  brodo  fdocco  beo 
caldo, come  il  Té,  in  cui  fieno  bolliti  ca* 
pi  di  Papavero,  (emi  di  Cedro,  duefern- 
poli  di  Radice  di  Ariftolocbia  rotonda  , 
mezza  feorza  d'aranzio  amara,  c onoferu* 
palo  di  Valeriana  Silveftre  ; ma  fé  tedi- 
fpiacefTe  l'odore.U lafci,  come  anche  l'ari- 
flolochia  rotonda,  lafciandoTi  gli  altri  In- 
gredienti. PalTati  alcuni  giorni  r' aggiun- 
gano a queRo  brodo  gocce  ao.  di  tintura 
di  acciaio  cavata  col  fugo  di  pomi  Apii, 
c così  fi  Cegua  per  15.  giorni  incirca, ve- 
nendo dipoi  air  Accìajo  in  foftanza  macl* 
nato,  e preparato,  ed  io  oe'domacl  debo- 
li mi  fervo  della  limatura  de’  chiodi  di 
Cavallo  come  di  uo  ferro  dolce  , e più 
accodante,  nè  cosi  crudo. 

Ne  prenderà  dunque  grana  dieci, crefeen- 
do  poi  la  dofe  a poco  a poco  fino  a 20.  me- 

ruere  //A 
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fcolaodolo  con  fugo  d’Afien^oj  odi  Cicorca 
coodenfato,  e facendolo  prendere  alla  nob. 
loCcrma  avanci  il  foddecto  o fimile  brodo  la 
matiioa  a digiuno,  e feguitaodo  fempre  il 
fuo  Elettuario  deferitto  la  fera  per  portar 
fuora  ogni  giorno  le  materie  preparate  dal 
marte , e dal  brodo. 

11  Vino,  che  beve, fia domicale  cd  acco- 
dante, più  piccolo,  che  gagliardo,  dentro 
cui  Ria  iDCufo  il  RoDnarioo,  e la  mirra  in- 
volta io  un  panno  lino.  Se  potefie  bere  an- 
che quedo  ben  caldo  un  graodidimb  giova- 
mento ne  Crotirebbe,  come  nota  11  Signore 
Davioi  De  petM  vini  C4iid%. 

Quando  1 dolori  eoo  troppa  acerbità  la 
tormentano,  prroda  t).,o2o.goccedL  Lau- 
dano liquido  del  Sideoao,  imperocché  foddii* 
fa  a più  Indicazioni . 

Non  patio- dei  cibo,poCciacché  ognuno  si  L 
che  deve  edere  di  facile  concoziooe,  e di  buon 
nutrimento,  lafciando  gli  acidi, gli  aroma- 
tici , ì Calli , e fimili . 

Ederoameote  Copra  il  ventre  ponga  la 
Cera,  quando  và  a letto,  un  recicellodi  ca-, 
ftrato  , kazoppato  Bell’  olio  di  Mandorle 
dolci . 

Quedo  è quanto  per  ora  tencateiper  d>U 
Kevo  di  cotefta  degoilEma  Gentildonna  , 
rimettendomi  al  favio  parere  del  dottif- 
fimo  Signor  Cocchi , e de’  Cuoi  riveriti  Me- 
dici aiSfteoci  . &c. 

T 

Antonio  Cavallier  ValUfneri 
Padova  11. Geo.  <72^. 

Vii.  V 

AffexJtae , ifitriec-Jpp^ccndriéCC^ScorbmicM  - 

Quando  fi  parla  di  nn'affcziooe  ipocon^ 
driaca  o iderica,  o feorbotica  anche 
icp^ratamente  coofiderate  fi  parla  di  mali 
odinatidìmi,  e ribelli,  che  fono  lo  fcandalo 
della  Medicina,  Tobbrobrio  de*  Medici,  • 
il  tormento  de’domedici,  e de’  pazienti  » 
1 quali,  fé  poi  per  gradi  avvaazandofi  cat- 
ti infieme  s'unifcano,  formano  una  lega 
dìrb  così,  o un  triumvirato  cosi  formidabi- 
le, e da  domatfi  difficile,  che  mifein  pe^ 
na  anche  il  oodro  divino  vecchio  Ippxrate , 
quando  prima  di  parlare  de*  mali  delle  don- 
ne configliò,  che  pregaffimol  Dii,  per  bea 
curarle,  o per  trovar  modo  di  liberarle  da 
tanti  toro  occulti , e ferocifiimi  malori . Sia- 
mo ora  io  un  calo, lo  cui  dirò  con  Areceo, 
benché  In  altro  propofico:  oporttrer  tottm 
homimtm  immMtMrc  , tjmod  per  jovem , nec 
Diit  ippt  fécile . 

Abbiamo  qui  effetti  manifedi  di  Cali,  e 
di  Zolfi  dominatori,  e a’é  levato  1' equili- 
brio, o la  proporzione,  non  folamente  fra 
il  duido,  e il  folido,  ma  fra  i componen- 
ti lo  ftedoduido,  mancaodoal  Sangue  quel 
benigno,  e dolce  oleoCo  , c balfamico  vola- 
tile,che  lega,  amanfa,  e frena  le  particelle 
T t I , fudr 
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(u4detcc>  tcoendoU  difgiDDYe,  ìaviloppa- 
te  t e dome  , «ceioccbd  nBcodod  lo  coo- 
tacti  magf  lori  eoo  ioimipo  mafletce  troppo 
attive  iCcbeCicilmeotc  negli  aegoAiinml  va> 
il  del  ooéro  corpo  a'iBtricaoo,  c oe  dio- 
DO  in  ^oai  e io  la  nuoifeftilCmi  fcgoi  co* 
riftagoi,erodooi,  irritamenti,  e impaloda* 
oeoei)  che  iaono.  Da  aoa  feote  cosìluri» 
da,  e impura  & reparano  pure,  o ù feltra* 
no  le  Jiofe  agri,  e mordaci  , i ferraeoti 
corrotti,  e privi  del  loro  naturale  fa pore, 
ed  ogni  fugo,  ed  ogni  liquido  feotcldan* 
ni  del  Ciogue  fcooccrtato,  a cui  fegue  il 
danno  del  folido,  ora  troppo  irritato,  ora 
troppo  enervato , e fpoifato  di  forte  , ora 
irregolaimcnte  agitato,  punto,  elncrrfpa- 
to«  S'aggingne  a quella  catena  di  mali  il 
male  dcUofpirico,  che  movendo  con  difor* 
dine  gli  organi,  co'  quali  opera  Tanima  , 
cagiona  iémpre  fantafnii  tetri , e fuoelli  , 
ingrandifee  le  cofe  piccole,  e quelle  gran* 
di  rimpicciolifce,  teme  le  cofe  da  non  te- 
fiicrd,  e quelle  da  temerd  non  fogge:  dal 
che  nafeono  dae  mali,  quello  dell’animo  , 
e quello  del  corpo,  i quali  daodod  mano  V 
un  Taltro,  rendono  più  difficile  la  cura, 
e quad  indomabile  la  cagione.  &c. 

De  tutto  cih  faciimente  6 vede  la  dif* 
ficaia  della  cura  , ed  il  perché  Hoora  non 
ha  ceduto  a tanti  rimedi  prudentemeute  da 
cotefti  dotcillimi  Medici,  da  me  al  più  al- 
lo fegno  riveriti,  e llimaci,  in  varj  tem- 
pi pcefcriiti,  ricercandofene  ora  degli  altri, 
fe  pure  di  più  proprj  , e di  più  efficaci 
Dell’Arte  ooftra  è ritiovino.  Non  dobbia- 
mo ciò  non  oftante  perdere  la  fperanza  , 
mentre  al  dire  di  un  Savio:  Niltjf  umér* 
àMum,  ^M$d  n9$t  ptrtitmx  §ptr4,sc 

pm9nt0 , ee  ttir4 , 

Gl*  Indicanti  fono  di  corroborare  lo  fto» 
OMWO,  dolciffimimcnte  detergere  le  impuri. 
^ delle  prime  vie,  addolcire  qoe*  Tali  cili- 
ci, e Icorbutici,  che  imbrattano  e turbano 
torta  Id  mafia  de*  fluidi,  e pervieconve- 
Dìeoti  fuora  portargli,  conciliare  la  dovu- 
ta quiete  agli  fpirici  fempre  tumultuan- 
ti , e dare  il  dovuto  rvoco  alle  fibre  de* 
folldl,  e ridurre  tutto  alla  naturale  armo- 
Dia  ; cofe  , ebe  predo  fi  dicono  , ma  non 
cosi  predo,  né  coti  facilmente  fi  fanno,  e 
particolarmente  in  queda  dagiooe,  che  io- 
contriaiDO  la  più  acerba  e cruda  dell* 
anno. 

lo  qufdi  cefi  ho  fpefie  volte  incontrato 
celle  fegoenti  polveri  , e col  metodo,  che 
aodeiò  brevemente  efpooendo. 

9 F9/i0r.  C4mtdrit  p.) 

C4mtpitki0t  p.  ) 
jlkff4th.p»ti$.p.) 
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XM.  il.  f»/J  * * 

M.  F,  péTtes  3 ^ Hnittt  pr0  , e 

rafo,  che  il  faporc  amaro  ledifpiacefie.fac. 
ciano  bocconi  d'  uno  fcrupolo  l*  uno  col 
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firoppo  di  abfinco  , o di  Clcorea  col  RtJ 
barbaro. 

Sopra  quello  boccone  beva  nna  tazza  dt 
brodo  alterata  co’ capi  di  Papaverocon  den- 
tro 1 fooi  femi,  e con nadarzioacquatieo, 
e ben  caldo,  c così  fin  che  duranA  le  poi* 
veri,  e fc  conofee,  che  giovino  oe  faccia 
fare  delle  altre,  fegoendo  anche  così  due 
mefi,  e più,  perchè  avendo  il  male  alte  le 
radici  , e nccefl'arìo  anche  un  lungo  ri- 
medio. 

Sappiamo,  quanto  gli  amari  fieno  ami- 
ci allo  domaco,  e quanto  bene  frenino  gli 
orgafmi,  « i ribollimenti  de*  foghi  fermen- 
tatori delle  prime  vie,  quanta  forza  abbia- 
no per  detergere  i vifeidumi,  ole  paoioCe' 
materie,  ebe  in  quelle  annidano,  addolcen- 
doli in  tal  forma , e corroborandofi  le  par- 
ti afflitte,  c languide,  e cacciandodolce- 
meote  gli  umori  peccanti  per  la  via  regia 
degl*  intedioi . 

Se  quede  oon  incontrafle,  perchè  diffrt 
beate  4Ò  beatsae,  naram  4 aerare , ho  efperU 
meotato  anche  la  feguente  tintutaoiolto  fe- 
lice. 

at  CbÌH4  eh.  0pt.  pul.  I {). 

Jt4die.  Ae/ar.  ri$hr,  imeit  1 1. 

Alga*  SéféfrM  3i). 

BuUiem  per  daax  fiera/  in  Uh.  xij.  jff. 
f0/nit,  deìnde  4dde  P0mt$m  t0t0ntnm  in  ra/re- 
Ut  ineifumt&rarfnt  hnìhént  ptrbùrém 
i»  fine  efia//irieai/  ndde . 

F/er.  fffpperieen.  ) 

Jtefnr.  Xnbr.  ) , 

fMp.V.  ir.  ) 

J>/4fiurtii  4ifH4tìei  nr«a.  j. 

Deinde  C0kmmr^& ceUtnrn  fervei  ter  nd  nfnm 
im  vnfe  vitree  . 

Oi  queda  oe  prenda  cinque  once  in  cir- 
ca la  mattina  a digiuno  due  ore  avanti 
pranfo,  ed  altrettanta  a ora  it.  io  circa, 
e così  iegua  per  20.  giorni , fe  così  giudi- 
cheranno opportuno. 

£ perchè  10  ditno  afiil  necefiario  nel  no-^ 
dro  cafo  tenere  fempre  aperte  le  prime  vie, 
per  divertire  anche  dalle  vie  dell*  orina  , 
prendendo  queda  tintura  poco  avanti  cena 
prenda  pure  i feguenti  bocconi. 

£ltS  Lenii.  ^ 1.  Ol.  yfmjgd.  d.fJ.  3 5 
Snceini  nlhi  pp.  Diéfeerdii  Frn* 
enfierj  4 f.  fie/i,  fivt  pU~ 

eentmU 

Altre  ho  curato  col  folo  far  loro  bere 
per  lungo  tempo  fiero  cavato  fenz* acido, 
in  cut  fia  bollito  un  mezzo  manipolo  di 
Credon,  e ad  altre  l'ho  fatto  cuocere  net 
Latte  , e nello  ftefib  tempo  fare  la  dìetn 
Lattea;  ma  come,  che  intendo  non  aver 
mai  incontrato  il  latte,  perciò  mi  aden- 
go  di  proporla.  Se  però  provati  gli  altri 
rimed),  o non  provaci,  volefie  bere  alme- 
no il  fiero  colla  dece*  erba , così  Seguendo 
per  molto  tempo  , ne  apporterebbe  molto 
utile . 

Ma  la  Dama  nobilillima  , e per  le  vi; 
gllle  affimuoTa , cerca  rimed)  per  il  Tonno, 
Quando 
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QuAiido  potcffiaio  addolcire  il  Taogue,  ed 
1 fermeoti  delle  prime  vie*  dafe  verrebbeil 
foooor  oulladiaicoo  lotaotoioooa  Co  par  tir- 
ni  dagliOpiati.e  fra  quefti  trovo ionocen* 
tiffimo  il;Lattdano  liquido  del  Sideoanf  col 
quale  ho  pure  finalmeate  quietati  gUrpi- 
fitl  di  una  Vergine  Claudrale»  ch'era  in 
un  cafo  iimile,  preodeodoae  ogni  fera  20» 
goccie  prima  di  andare  a letto  , ed  ora 
più|  ora  menO(  conforme  il  bifogoo.  Co* 
me  poi  operi  ropio»  e una  di  quellequi* 
Aloni  t che  mi  riferbo  alla  Cattedra  , tf* 
fendo  forfè*  o feoza  forfè  (per  parlare  col* 
la  mia  follta  iageouiU)  una  di  quelle  miU 
le  cofe>  che  non  fappiamo.  Sappiamo  fo* 
lameote*  che  fa  dormire  * e che  Tufo  Tuo 
appreffo  i Turchi*  e gli  Aliatici  , è cosi 
famigliare  * che  nulla  pid*  avendolo  coal 
addimeAicaco  alla  loro  natura*  che  affue- 
fatti  ne  prendono  inlioo  due  dramme  fen* 
za  alcun  nocumento.  Baccone  di  Vcrula* 
mio  nella  fua  Iftorla  & A/arrir  vuole  * 
che  contrlbutfca  a vivere  lungo  tempo,  Im* 
perocché  frena  Tempito  degli  fpiriti  deprt- 
dMttri,  come  egli  dice,  di  quetta  mirabile 
macchina.  Moutigoor  Hecquet  celebre  Fran* 
cefe  mi  ha  mandato  a donare  un  fuo  Li* 
bro  de  viriMtikmt  éc  Opii  facendolo 

«n  gran  Cordiale  * un  difcoagulante  * un 
aleffifarmaco*  buono  per  tutti  i mali,  che 
mi  pare  non  pò  troppo  . I Moderni  * ebe 
non  vogliono  non  caldo*  o non  freddo  po* 
fitivo,  non  fanno  Topio  né  caldo,  né  fred- 
do * ma  ora  di  una  qualità , ora  di  un’  al- 
tra dotato*  conforme  incontra  gli  umori  * 
a'  quali  leva,  o dà  moto.  Se  leva  il  moto* 
rinfrefea  * fe  lodi*  rifcalda*  e cosi  parla- 
no di  tacce  le  cofe  del  mondo.  Anche  gli 
ArìAocelici  li  trovano  molto  imbrogliaci  a 
render  ragione  perchè  la  cieorea,  e la  ro- 
fa  rinfrefehino*  effendo  amari  coutra  11  co- 
mune affioma,  che  «arnie  emere  fmnt  tAli- 
da,  e felicemente  fe  la  padano  con  un  per 
fe,  e per  aceidtat.  Il  Willis  parlando  dell* 
opto  ha  Inventato  quel  fuo  Zolfo  fetido, 
che  lega  gli  fpiriti*  ma  vi  fono  canti  Zol* 
fi  più  fetidi,  che  non  gli  legano.  Gli  ub- 
briachi  dormono  faporltamcnce  fenzi,  che 
J1  vino  abbia  quel  fetido  Zolfo  * e così  il 
latte,  l’acqua  fielb  coociglla  il  ripofo  fen* 
ta  ricorrere  a*  Zolfi  impuri  • Gli  antichi 
pretto  fi  sbrigavano  col  dire  * che  operava 
con  una  f«e/i>d  eeemita  fenmftrs,  vedevano 
i funi  buoni  * o caccivi  effetti , ed  altro 
non  ricercavano.  Alcuni  vogliono,  che  coa- 
guli, e che  dia  più  coofiftenza  agli  omo* 
ri,  veggeodo,  che  frena,  e ingroffa  le  di- 
Aillazionl  fottili , e che  prefo  in  troppa 
copia  fa  dormire  1'  ultimo  fonoo  legando 
perpetuamente  gli  fpiriti.  Altri  vogliono, 
che  fciolga  al  contrario  la  compage  del  fan- 
gue,  e gonfiare  lo  faccia,  onde  portatofi  co- 
tnrgido  al  capo,  allargandofi  1 vafi  fan* 
gnigni , c maggior  diametro  occupando  , 
premano,  e calchino  fopra  la  parte  corci* 
cal  del  Ccivello,  ed  impcdifcaoo  noa  libe^ 
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ra  feparazion  degli  fpiriti,  dal  che  ne  fe* 
gua  l'ozio  de'  fenfi,  e in  confeguente  la 
quiete,  il  fonoo,  e 11  ripofo. 

Ma  dove  mal  m'iaoltro , quando  avevo 
ttabilito  di  non  dir  nulla  f Si  quieti  dun- 
que la  Cavia  Dama,  e fe  le  giova,  fegua  a 
prendere  il  fuo  opÌo  , o io  nna  maniera 
manipolato,  oneU'altra,  c non  cerchi  al- 
tro, imperocché  gl*  infermi  troppo  curiott 
tormentano  feoza  utile  alcuno  fe  ftcA,  • 
gli  altri  , e perdono  fempre  più  U quiete 
col  ricercarla. 

Ma  paniamo  ad  altri  rimedj.  Nettare  per 
luogo  tempo,  e con  foama  dolcezza  le  pri- 
me vie  , pafferei  a*  Calibeati  ancora  facra 
di  quefti  mali , parcicolarmeote  nelle  Don* 
ne,  e fra  quetti  darei  prima  la  mattina  un 
brodo,  alterato  colla  Coclearia,  NaAurtlo 
acquatico,  Beccabunga,  aileozo  pontko,  e 
fcoize  d’araoiio  amare,  in  cui  , cotto,  « 
colato , a*  iofiiadeffero  so.  o ;o.  goccie  di 
tintura  di  acciaio  cavato  col  fugo  delle 
mele  Apie,  prefo  il  quale  per  molti  giorni 
( e fe  il  ventre  é Aitico , di  quando  io 
quando  nettandolo  con  un  poco  di  Leoivi- 
vo  nel  modo  fuddetro)  pallerei  alla  polve- 
re Cachetica  del  Quercerano  , prefa  con- 
forme  il  metodo,  che  quell'  uomo  dottia- 
mo preferive,  parendomi  Colo  , che  v^i  fia 
troppo  Zucchero,  che  fminuire  , o levare 
fi  potrebbe,  non  effendo  i dolci  nel  noAiO 
cafo  lodevoli . 

Qualche  cucchiap  pure  della  Tintura 
de* Fiori  dipericon  di  Angelo  Sala,  defcrlt- 
ta  nella  fua  farmacia  dal  famofb  Donzelli, 
quando  particolarmente  é tormentata  da 
fuoi  tetri  fantafmi,  farà  ottima . 

Vorrei  pure,  che  medicante  anche  la  be- 
vanda, ed  il  cibo.  Nel  vino  che  beve,  te* 
nette  fempre  iofuCa , la  mattina  per  la  fe- 
ra, e la  fera  per  la  mattioa  la  Mirra  , el' 
attenzio,  effendo  tanto  commendato  qucAo 
vine  ai»rr4r«,,«  ekfimtiate,  con  cui  pure  po- 
trebbe aggiugoere  la  limatura  de*  chiodi  di 
Cavallo,  chiudendo  tutto  in  una  pezzetta 
bianca  • 

Col  cibo  farei  fempre  cuocere  le  fuddet. 
ce  erbe  aocifcorbuciche,  e mangiattle  pure 
fpeffo  miuettre  di  Cceffoa  , fempliccmence 
condite. 

Faccia  efercizio  quanto  può,  fino  a ftaa* 
carfi,  non  veggendo  mai  chi  lavora,  o chi 
con  qualche  moto  fi  Aaoca,  che  bene  non 
dorma,  né  alcuna  povera  donna  efercitata 
patitte  mai  tanti  omIì. 

Fugga  gli  aromati  eccettuata  la  canti- 
la, e un  poco  di  noce  mofeata,  come  an- 
che fi  loda  il  Zaferaoo.  1 dolci,  i falfi,  e 
gli  acidi  peflimi . 

Quetto  e quanto  efponeva  candidamente 
il  Vallifocri. 


Vili. 
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Vili, 

Ip»cùmdritU9*ÌfltrieM  c$n  ^0nj!tx.' 
xjt  diti*  parti  pudiH^  d"  mna  Dama . 

STxsdo  oltre  modo,  e di  tutte  1‘ atten- 
Z.ÌODC,  e compatimeoto  degnìdìmo  , è 
il  cefo  deir  onefttflìma  inferma  , fopra  cui 
dci^  efporre  ti  mio  fentimeoto  , per  ero* 
vare  ogni  poifìbjle  maniera  per  liberarla  da 
due  gravi  mali  d'animo,  e di  corpo,  che 
la  moleftaoo,  e inquieta,  e turbata  conti* 
ooameote  la  tengono  • Oipcodono  queiU 
da  un'  aifeaione  ipocoodriaco-lAerica  , eh* 
eblw,  c che  ha  la  lede  principalmente  nel* 
Io  Aomaco,  e nelle  prime  vie  , portata  in 
parte  con  infelice  eredità  , iniiao  dall'  ute- 
ro, dalla  quale  non  geoerandod  no  chilo 
puro»  KI4  falfugginofo,  crudo,  e paniofo, 
a’ò  raimentc  contaminata  la  malia  del  fan* 
-gue,  della  linfa,  c degli  altri  liquori,  che 
noo  folamente  è (lata  fomminiflrata  oute- 
.ria  imputa  , ed  oftica  per  formare  i fer- 
menti , c gli  altri  liquidi , a'  propr^  ufi  dc- 
■ Ainali,  ma  anche  per  fare  gli  fpirtti»  o il 
fugo  nervofo  torbido,  dirò  cori,  ed  ofen- 
ro,  dal  che  è nato,  e oafee  la  fiodrome  di 
tanti  inconvenienti  fpettaoti  airanimo,  ed 
al  corpo  Jiella  pulitiÀma  fioria  con  tanta 
favicizta,  e virtù  dottamente  deferirti . Ciò 
fù  iogegnofamente  efpoUo  nel  fuo  fifiema 
fino  dal  vecchio  Areteo  , quando  fcrifie: 
fiomathut  dtliflatimis  , triflitia  priatept 
i0i  fardi/  hoJid  fptraenda  attìnia  , delizia- 
riimt  fitidam  ht  parta/  fant  : inna  c»mc»Qia^ 
carni/  conventen/  intrimc/umm^fiarìdut  cer- 
ptris  caler  ^ tri  fritta  atri  ifterum  cantra' 
ria.  Ecco  come  queir  uomo  faggio  ricono- 
fee  dalia  buona,  c dalla  cattiva  digeftione 
anche  t alUgrti.t.a , c la  trifitx.t.a  àalf  ami- 
a»«,  ch’egli  d appunto  il  nofiro  cafo,  im- 
perocché , quando  lo  fiomaco  rettamente 
operava,  o fé  malamente  operava,  quando 
la  natura  rigorofa  , e faggia  mcdicairice 
cacciava  per  vomito  il  mal  digerito , o 
que’ fughi  agri,  e irritanti  , che  la  mole- 
flavano,  non  entrando  nel  fangne,  ed  an- 
zi alleggerendofi  la  mafia,  fitaflcreniva  la 
mente  , fi  rendevano  più  lucidi,  più  puri 
gii  fpiriti  dominatori,  e il  refto  de' liqui- 
di, o non  «'imbrattava,  o imbrattato  fi  li- 
òerava,  c tornava  a godere  la  fua  falute  . 
M«  fermatoli  il  vomito  eccola  precipitata 
in  maggiori , ed  ofiioati  fconcerti  , elTeo- 
dofi  levato  l’equilibrio,  o la  proporzione  , 
non  folamente  fra  i princìpi  componenti  i 
fiuidl,  predominando  i fall  irritanti,  e fif- 
fanti  le  linfe  più  pure,  ma  fra  I folidi , e 
l fluidi,  non  avendo  quelli  li  loro  energe- 
tico vigore  , per  far  che  quefii  fcgaaoo 
il  loro  corfo,  e quefii  fiagnando,  pungen- 
do, e malmenando  le  parti  , dove  refiano 
impaludati,  cagionano  i deferitti  fconcer- 
li  . EITendo  1’  utero  nelle  infelici  donne 
ftxccntaram  arnmmiritm  f»nt  , come  dice 
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Ippocrate,  come  anche  cotte  le  parti  adia- 
centi, e ferventi  al  medefimo  , quefio  in- 
cominciò a ièntire  più  d'ogo’ altra  gli  ef- 
fetti di  que*  mordaci  filvefiri  (ali  , e in 
ooofegaenza  la  vagina,  le  lacune  del  Gra- 
af,  e rutti  gU  altri  ordigni,  defiioati  alla 
grand’opera,  oc  provarono , e provano  la  loro 
tirannide,  dal  che  la  favia  Donna  è fiata , ed 
è, nolente  la  fua  bontà  ,emodcfiia,  barbara- 
mente tormentata.  In  tempo  di  gravidan- 
za, rifcaldandofi  malto  tutte  quelle  parti» 
ho  lencito  altre  di  maggiore  irritamento 
dolerfi,  ma  (caricate  del  feto,  del  fangue» 
de'  fieri  , e d’  altre  materie  fovcrchie  » e 
impure,  che  per  quel  luogo  per  legge  di 
Natura  fi  fcarìcano,  fono  ritornate  al  pri- 
fiino  fiato  loro  j ma  quel  vederd  nella  ri-< 
veritUIìma  nofira  Signora  la  pertinacia,  e 
oftioizlooe  della  gonfiezza,  anzi  maggiore 
di  prima,  e del  molefto  Iblletico  la  ribelle 
perfcveraoza  , bifogna  penfare  , che  abbia 
alte  le  radici  , e cootinuamente  dal  tutto 
venga  a quel  luogo  iommlnifirata  materia 
agra,  e mordace,  per  produrre  que'ftrant 
efietei , che  per  confenfo  de'  nervi  vanno 
infino  a turbarle  la  chiarezza  delia  foa  bel- 
la mente  fenza  un'immaginabile  fua  colpa, 
e fenza  un'ombra  di  (crupolo,  elTeodo  nm 
errore  , o voglia  dire  un  peccato  della  na^ 
tura  , violentata  dalla  dura  neceflìt)  degli 
umori  falfi,  non  fno.  Troppo  luogo,  e te-j 
diofo  farei  Ce  volelC  render  ragione  ad  u« 
per  uno  delle  cagioni  , e fintomi,  che  Ì4 
moleftano,  badando  il  detto,  per  cooceplrJ 
ne  l'idea,  e per  cavarne  il  pronoftico,  e 
gl' indicanti,  per  ben  curarla. 

Il  pfonoftieo  dunque  non  voglio  già  far- 
lo cosi  funefio  , come  forfè  teme  la  nobil 
Donna,  Imperochè  ne  ho  veduto  altre  ti- 
fanate  , che  in  uno  fiato  peggiore  fi  ritro- 
vavano, purché  fieno  obbedienti  alle  me- 
diche leggi  , s'ajatioo  colla  prudenza  , e 
feguano  a prendere  l rlmed),  noo  peafan» 
do  di  guarir  Cubito,  Imperocché  abbiamo 
un  circolo,  dirò  cori,  di  cagioni  morbofe 
dal  tutto  alle  parti,  e dalle  parti  al  tut^ 
to,  non  così  facile  da  predo  difcioglierfi , 
veneadofi  a formare  mm  mal  eempHcatCt  o 
come  una  catena  di  più  anelli  diverfi  com-t 
porta,  ma  tutti  non  cosi  facili  da  difclo* 
glierfi  • 

Gl*  Indicanti  fono  di  provveder^  al  tut- 
to , e alle  parti  , raddolcendo  la  mafia  di 
tutti  i fluidi,  di  tanti  fall  infidiofi,  etra- 
ditori  imbrattata  , e lurida  , portandogli 
fuora  inficine  co’  fieri  per  quelle  ftrade  , 
altre  volte  con  follievo  calcate  dalla  Natu- 
ra , o per  diverfe  più  convenienti  , non 
mancando  di  applicare  topici  a luoghi  mal 
affetti,  e finalmente  quefie,  e Io  ftomaeo 
corroborare . 

Veggo,  eflere  fiato  tentato  molto,  e con 
ogni  virtù  e prudenza  dal  fuo  dottifliino 
Medico,  da  me  divotamentc  riverito,  c 
filmato , ma  finora  con  poca  fortuna,  non 
per  mancanza  Tua  cnim  ptrpttuHna,  dice 
Celfo, 
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Cetfo,  i»  MediemÀ  fUéd  fieri  debeàt,  nan 
témen  pirpttintm  tfi  ^tt»d  fenili  ctmtnUt , 
Si^nidtm  rnuké  Utent  in  erpore  i^netn  M<i 
dic0  i muhé  intercidnnt  pr»pttr  peccàté  é^rgi. 
rum,  ty  Minifihrtrnm . Non  mi  dirpiace  in 
primo  Inogo  od  nottro  cafo  la  rifleflione  di 
quel  favio  domeftico  ».  il  qaale  propone  di 
urla  naovamenle  vomitare imitaodo  laftra* 
da  della  Natura  maeftra  » che  gli  umori 
peccanti  per  quella  parte  fcaricaodo  relli* 
tuiva  in  fanici  la  nobile  Paziente  » e(Ten« 
do,  come  ho  toccato  con  Areteo»  la  fede 
della  triftezza,  e dell’allegrezza  nello  Ilo* 
maco  , afltcurandola  , elTere  un  rimedio» 
che  finalmente  non  può  far  male,  Impcr* 
ciocché  oltre  le  materie  ofiilii  che  porterà 
foora,  e che  dall*  intimo  , ed  anche  dalle 
vicine  vifccre  {cuote»  e difiacca,  ferve  di 
levulfione  ali’ Utero,  feioglie»  e attenua 
Jc  paniole  afpre  mucellagginl  , e rifeuote 
dal  letargo,  dirò  così»  molte  parti  , che 
torpide  , e fonnacchiofe  più  non  fanno  il 
fuo  ufiìzio.  Nella  Francia  , nella  Gcrma* 
ola,  e neirioghilterra  fono  ufatìfiìmi  i Ve' 
mitorj»  e infino  negli  affetti  di  petto»  non 
che  di  fiomaco»  e degl’ ipocondr}  animofa* 
mente  gli  adoprano»  e ne  contano  maravi- 
glie • Oilervo  però,  che  tanto  grioglefi» 
quanto  i Fraocefi  fi  fono  moderati , alme- 
no nelb  materia  del  Vomitorio,  non  dan- 
do più  antimoniaci , né  chimici  potenti  ri- 
medj  » ma  fi  fervono  della  fola  radice  d* 
Ipecuacanne»  eh’ è veramente  il  più  placi- 
do, il  più  amico  e proprio  rimedio,  con- 
ciofita  che,  dove  tatti  gli  altri  lo  ftoma- 
co  illanguidifcoDO » quefio  lo  corrobora,  e 
rende  più  atto  alle  fue  necefiarie  funzioni . 

Conccderciduoque»  che  ognìduc,  otte 
giorni  per  alcune  volte  prendelTe  f<  d* 
Ipecuacanne  poi.  io  una  cazza  di  acqua  cal- 
da, in  cui  fieno  bollici  i capi  di  Cardo  Tan- 
to, e dopo  la  prima  fcarlca  bevelTe  un’al- 
tra cazza  delta  detc’ acqua  tepida,  e cor) 
facefie  ogni  volta  , che  vomita  » e dopo 
qoietato  lo  fiomaco  prendefie  il  fuo  cibo- 
Non  fi  fgomeDti,  fe  ùnte  dell’agitazione, 
pofciacche  dopo  un  giorno,  o due  tutto  fi 
quieta,  c allora  fi  replica  la  radice  nella 
fuddccta  maniera»  e cori  fi  fà  almeno  per 
tre  voice . 

Oiferverà  Intanto,  come  fi  fente,  e dal 
fuo  fiato  fi  prende  poi  in  érena  C0nfi/mm,  fe 
deve  feguitare  , o quietaifi  , e ripigliarlo 
dopo  due,  otre  feteimane,  e almeno  una 
volta  al  mefe,  qnando  la  natura  non  rìcor- 
nalTe  a farlo  da  fe  medefima  . 

Intanto  bifogna  tentar  d’addolcire  il  re- 
ftantc  degli  umori  perverfi,  che  nel  foo  fan- 
gue  annidano,  ed  io  le  farei  prendere  la  fé- 
guente  Acqua  medicata  di  Liete 
ZMl.  ync.ret,  tmnnil.  2 
ji^né  f0ntit  S 

jinngàUidit  ^^niiienfi0rt  Pnniu0 1 
T'rif0lii  fiorini 
StccékiingU 
CécbknrU 


C0rt$cMm  Antànt,  Am4r0r.  7 ^ - 

Hyperietn  J 

JÌÀHTt  Ehir.  y - . 

C0r.  Or. 

Rànnr.  dec0rt. 

G,mh.r.r.pf. 

Fl,r.  PMP4V.  tr.  , ^ 

ritUr.  y m.mtm.i. 

Mìfee  & difiilUnt.  S.  A.  in  B*lne0  Ai*, 
riè  in  vdfe  vitreo  nfyi  éd  mtdittdtem  nVrir. , 

Di  quefia  acqua  diftillata  ne  berrà  le  mat- 
tine, che  non  prenderà  il  vomitorio»  ed  a 
ore  ai.  n«  prenderà  di  nuovo  un*  altra  bibi- 
ta di  oncie  fette  incirca. 

Terminato  il  Vomitorio  fegniterà  a pren- 
derne per  40.  giorni»  due  volte  al  giorno 
come  fopra,  e avanci  la  prima  bibita  pigile^ 
là  il  fequente  boccone. 

Xaolf.  Sdminei  3.  5. 

Sdì.  Sdtnrni  opr.  dnìc,  7 
r.l.r,p,rm  f V. 

Cafo  poi  non  potelTe,  o non  voteffe  pren- 
dere il  Vomitorio,  piglierà  i due  feguemi 
bocconi  ogni  mattina  per  15.  giorni  in 
Circa . 


Rhdh.  e!,  pni.  3-  5. 

Pniveris  SfonidcB^  Pot.  3). 

M.  Cr  ettm  Sjr.  de  deb,  enm  Rbdh%  f. 

*•  "•  ‘j- 

a*  quali  foprabevcrà  la  fnddecta  acqua  di 
Latte,  come  fopra. 

Terminaci  quelli  giorni,  paiferei  a Cali- 
beaci,  o prenda,  o non  prenda  il  vomito- 
rio,  incominciando  da  una  tintura  di  Accia- 
)o,  cavata  col  fugo  di  Pomi  Apii,  dandone 
i8«  o ao.  goccio  nella  fuddecta  acqua  difiil- 
lata,  e poi  dopo  alconi  giorni  pafferela  oa 
magifiero  di  Marte,  o a un  Marte  prepara- 
to, che  fi  può  correggere  col  fugo  d’Afien- 
zio  condenfato,  e darglielo  conforme  rufo» 
e feguirerà,  conforme conofeerà  la  conferen- 
za, e tolleranza  il  fuo  docciflìmo  Medico  , 
Il  vino  fia  delicato,  e piccolo,  il  quale  il 
potrebbe  pur  medicare  colla  mirra»  e col 
Rofmarino,  bevendolo  Tempre  io  tal  forma, 
e nel  primo  bicchiero  potrebbe  pure  infon- 
dere alcune  goccie  d'  Elilfire  di  Proprietà 
di  Paracelfo,  per  vivificare  lo  fpirico. 

Quanto  alle  parti  afeofe,  e gonfie  vi  tea. 
ga  fopra  Tempre  una  pezza  bagnata  con  a- 
equa  di  fiori  di  $ambuco,concui  fia  mefcolato 
il  Balfamo  Innoceoziano,  ovvero  l’acqua  fe- 
guente. 

» 2 - « <> 

PUntdg.  J«-Ib*5. 

$dt.  Sdtnr.  5. 

Merenrii  dnl. 

Ovvero  anche  Latte»  io  cui  fieno  bollici 
fiori  dì  Rofe,  di  Ninfea,  e di  Sambuco. 

II  cibo  fia  d’ottime  carni,  c buone mine- 
ftre,  facendovi  bollire  Tempre  feco  Endivia» 
Boraggine,  e Acetofa  » e Lattuca  , delle 
quali  erbe  pure  fe  ne  pnò  fare  delle  mine-' 
fire  in  buon  brodo  con  uovo  &c. 

Si  divertifea  al  poffibile»  ed  i viaggi  in 
una 


l 
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una  ftagione  propria  mucaodo aria  fervjreb* 
bone  di  up  gran  rimedio, 

Quefìo  è qaaoto  per  ora  efpooeva  li 
Vallifnerl  He, 

1 X. 

Càletii  nelU  d$i  fiel$  d'  mné  démé^ 

the  rr/«»à. 

Quando  veggiaffio frequenti  recidive  di 
Sintomi  ftraoameneeafdictivi  » e che 
aocbe  orila  cura  prefervaciva  n<^  hanno 
ceduto,  né  ceder  vogliono  a'rimedj  pro^ 
prj  ed  efficaci,  dalla  vircddagolare  di  dot- 
ciffimì  Medici  prudencemeoce  preferitti  , 
incominciamo  Cubico,  non  (en^aragiooe,  a 
forpettare  di  vizio  organico  ;n  qualche  oo« 
bile  parte,  odi  qualche  altra  ribelle,  ed 
opinata  cagione,  che  in  quella  annidi. 

Abbiamo  in  quella  pobiliffima  Dama  un 
dolore  di  Stomaco  tendente  al  Fegato  con 
febbre  accompagnato  , fulle  prime  fenza  IC' 
tecizia,  ma  da  Febbrajp  io  qua  con  Itteri- 
zia, febbre,  0 tendone  al  Fegato,  la  qua- 
le, quantunque  foUevata  parere  dagli  ap> 
propriati  rimed)  preii , torna  nalladimeDo 
con  olltnaca  ferocia  a cormentarla,  aggiu- 
gnendofi  il  prurito  alla  cute  , e il  dima- 
gramento del  corpo.  Quanto  c facile  a co- 
nofeere  quello  male,  che  cogli  occhi  ftcllt 
£ vede,  altrettanto  è difficile  T indagare 
r Interna  non  cedente  cagione,  tanto  più 
che  viene  accompagnata  col  dolore  di  Sto- 
maco, e colla  febbre,  i quali  non  Tempre 
appatilcono  coli' Itterizia . £’ dunque  d’uo- 
po riflettere  a qualche  Alfa  cagione,  che  di 
quando  in  quando  eferciti  la  fua  Tiran- 
nide i imperocché  fé  quella  conflUeffe  net 
Colo  fluido  alterato,  e peccante,  farebbe  a 
quell’  ora  domata  , né  in  così  fiequen- 
ti  recidive  ricaderabbe.  Qual  poi  Ila  quel- 
la Alla  cagione,  non  é così  facile  lollabi. 
Urlo,  per  i fegni equivoci,  che fovente ap- 
parifeono,  né  vi  danno  campo  di  Ilabilir- 
la.  Ud  cafo  a quelli  flmigliantiffimo  ebbi 
io  voa  Monaca  , in  coi  lofpctcai  calcoli 
nella  Vefcica  del  fiele,  fondato fopra  altre 
mie  QflcrvazionI  , e fopra  ciò  che  Autori 
gravi  afferìfeono  , fra’  quali  a me  per  ora 
baflerl  citare  il  OagUvt  ( /citr»  fiav» 
§.  I.  PrMX.  Mtàic.  Uh.  1.^  dal  dottiflìmo 
Kelatore  pure  per  la  cura  citato,  che  la- 
feiò  fcricro.  Si  IQtrut  femei  canttus  , d<. 
fiitò , Mc  jéptMs  ncidivMt , fignum  tfi  inf»tUhi- 
ì$  triri  à cdlckic  Vefcicà  ftUit  , Ckrdti  hi 
JQeri  rteidivMt  &c. 

La  franchezza,  con  coi  quell’ Uomo  gran- 
de pronunzia  quella  fentenza,  mi  fece  nel- 
la fuddetta  Monaca  dire  lo  flelTo  , che 
pur  troppo  fù  vero  , t fatte  fare  le  do- 
vute diligenze  negli  eferementi  dopo!  do- 
lori, fi  trovavano  i calcoli  efeitì,  ciò  fuc- 
cedendo  nella  ftelTa  maniera,  che  appunto 
accade  ne* calcoli  de*  Reni , 
r U dolore  dello  Atomaco  tendente  «1  Fc: 


U L T I 

gato  dipende  da  un  legamento  dello  fteffo 
Fegato  che  vi  ad  actacearfi  verfo  la  boc- 
ca del  medefìmo  , il  quale  iocrefpito  , o 
dalle  materie  irritanti  troppo  fenduto  le- 
fo  , tira  in  confenfo  lo  Stomaco  j che 
allora  dolori  panfee  per  colpa  non  fua  . 
Sulle  prime  non  apparì  1’  Itterizia  , 
perocché  i calcoli  di  minor  mole  efler  do^ 
vevaoo,  né  tanto  impedivano  l’ercita  aiU 
bile,  la  quale  ora  rigurgitando  infetta,  e 
tigne  col  fuo  colore  tutte  le  parti  efterne, 
e interne  del  corpo  , potendo  anch’  cflcre 
ebe  nel  tempo  dell*  Eflate  ciléodo  più  fotti, 
le,  efluidala  bile  più  facilmente  feorreffe, 
ma  giunto  r Inverno  addenfata  , e fatu 
paniofa  reflalTeoelU  borfecta  fua,  non  co-i 
lafle  nel  duodeno,  e più  facilmente  l'ac- 
cennato effetto  producefae.  Potrebbe  toch* 
eflere,  che  ci  folle  un  calcolo  foto  di  tal 
mole,  che  non  pofla  efeire  dal  fuo  cana- 
le cfcrecorio,  e che  fuccedano  interpolati 
il  dolore,  la  febbre,  c 1* Itterizia,  confor- 
me più,  o meno  impedifea*  lo  fcarico  del- 
la bile,  chiudendo  la  bocca  del  canale  fud^ 
detto , 

PofTono  anche  quelli  Fenomeni  accadere 
da  una  bile  inerte,  groOa , tardigrada,  ed 
dmnrcff*  , come  la  chiamano  alcuni  , la 
quale  nella  fuaciflide  ammafsando  fi  vada, 
lafciando  efeire  le  parti  foctili,  e fierofe^ 
che  ridotta  a certa  copia  tenti  i’  efeita  ; 
cd  l deferirti  fintomi  cagioni,  comefoveote 
veggiamo  accadere  il  fimile  ne'vifcidumia 
0 lente  muccellaggtni , che  lo  ftefso  effet- 
to fanno  ne’Reni,  e nell'  orinaria  Vefei^ 
ca . Ma  venga  queflo  dolore,  quella  feb- 
bre, e quella  Itterizia  da  Calcoli,  oda  vl^ 
feidumi,  de’ quali  tanto  ne  abbonda  la  GenH 
tildonna,  l'indicante  è lo  Aefso,  elallcf- 
£a  deve  efsere  la  cura,  dipendendo  tutto 
da  una  bile  troppo  relìnofa , e vlfcida,  che 
fe  non  è condeofata,  facilmente  in  calcoli 
di  fua  natura  fi  può  condeofare. 

Per  vedere  di  ritrovare  qualche  rimedio 
fpecifico,  cd  opportuno,  per  triturar  que- 
lli calcoli  , o alfottigliare  quefta  pamofif- 
fima  bile,  che  dallo  flagnare  facilmente  s* 
unifce,  e fi  coodeofa,  hò  tentati  vari!  fpe- 
rimcnti  fopra  calcoli  della  medefima  , che 
hò  trovato  molto  oflinaci  , e difficili  da 
feioglierfi,  per  eflcre  compofli  di  materia 
da  calcoli  de' Reni  differentiflima  . Quelli 
non  fono  formaci  da  altro  , che  da  una 
rsggié  , o refidé  fulfurté  , che  vuol  dire 
dalla  parte  oleofa  , e vifeofa  della  bi- 
le, troppo  impreflata,  e perciò  polli  fo- 
pra una  candela  accefa  a' accendono,  fo- 
pranuotauo  nell’acqua,  e danno  altri  fe- 
gnidella  loro  oleofa,  ebituminofa  natura. 
Dagli  acidi  fpiriti , uè  da'falfi  nè  corro- 
fi,  né  Squagliaci  mai  vengono,  come  i cal- 
coli de’ Reni,  o della  Vefcica  dallo  fpi- 
rito  di  Vino  diVitrioolo,  e fimili  vengo- 
no in  minute  particelle  lìritolati.  Non  tro- 
vai altro  che  lentamente  gli  divideffe  e 
rammorbidifTe,  fe  non  gli  fpiriti  oleofovo- 
latllij 
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Utili  « CPMe  U rpirUp'^  dt  TvrvblQtìni , 
<di  V400  J(c.  Lo-cbe  ftiUMi  dubbio  «ddivèc* 
«c,  perche  è occtdAria  una  cerca  analogia, 
o proporiioa  di  figure  fra  le  parcicelie  , 
che  debboQO  iofiaaacfi , e i pori  che  debbo* 
Ao  riceverle  ; lo  cfic  facilmeoce  ooaoicoop 
ne*  loro  Meftrui  difiolventi  i chiniei,  e io 
coDofcono  iofioo  i Pittori  , che  feioifoao 
le  gompie,  e le  rcioc,  per  far  le  Vernici. 
Non  n*  efiendo  a fpiegar  la  cagione  del 
prerito  alU  cute  . febbre  * magrezza  , dee. 
per  cOcr  nota  dee.  Se  va  dun^c  coii  la 
ùccenda,  come  la  fperienza  oiaefira  aù  hb 
dimoftraco , abbiamo  1*  Isdìcance  per  far 
oeflare  i dolori  » o ccllart  impedire  che  non 
ritornino  f di  fciogllere  <;oe’ vifeidumi  « di 
alTotcigliare  la  bile,  di  triturare  i calcoli» 
U ci  fono  rcAacl*  e di  aprire»  c difimba- 
ratzarc  le  vie  » corroborare  lo  finmaco  » e 
tutto  reftituire  alla  primiera  armonia  . 

Due  cure  dunque  fi  ricercano  oeLnoAro 
cafo.  una  curativa,  e l’altra  prefervativa. 
Per  la  curativa  poco  mi  retta  da  ricordare, 
coociottUebè  la  vedo  faviamente -efeguita 
da*  Signori  fuoi  Medici»,  che  dall' affatto  de* 
dolori  l'hanno  fempre  con  feliciti  liberata» 
Capendo  ognuno  che  vogliono  eflere  cmol* 
lienci,  sì  interni,  come  efterni»  aperitivi» 
detergenti , blandi,  lenienti  » pacativi  » e 
fimiU,  dc'quali  appunto  fi  fono  faviamen» 
te  lervici.  Tutta  la  difficoltà  Aà  nella  pre* 
fervativa,  che  i qnella  appunto,  che  nella 
efactiffiiDa  Relazione  ricercano. 

Già  hanno  fcneico  con  quali  mezzi  fi 
può  alTotcigliare  la  paniofa,  e groffa  bile, 
c fciogltere»  fe  è mai  polSbtle  » le  coocre* 
ziooi  catcolofe , che-da  quella  vengono  gc* 
neraie,  corroborando/  a -detergeodo  in  uno 
fteffo  tempo  le  prime  vie  da  quelle  malna- 
te oiucciUagginofc  .macerie  , che  cntraodo 
inficine  col  chilo  Impuro  nel  Caogue  lega- 
no» e iovifcbianc  la  parte  fulfurca,  e mn* 
riacica  del  mcdefiiho»  da  cui  fi  forma  U 
dcfcritia,  inerte,  c drofa  bile. 

Veggo  adoprati  prttdencemeDte  molli  ri* 
aned),  c tutti  ottimi,  e dagli  Autori  loda- 
ti » oltre  i quali  trovo  molto  lodaci  da' 
Pranici  an^be  i marziali'»  da  me  pure  con 
effetto  preferitei  » avvertendo  che  quelli 
non  vogliono  molta  preparazione  conforme 
nota  ilLemery,  il  Syleoan,  ed  altri  gravi 
Modtrai,  lo  che  dalla  fperienza''anche  gl' 
Antichi  conobbero,  ricrovaodoebe nell'lctc 
rizia  danno  per  rimedio  fpccifico  il  fe* 
guente. 

ft.  Limtxitré  fuki/,  puh. , & fnèt, 

triimr. 

Otti  tigni  féféjrds  irmrMi, 

la  quale  davatto  fola»  o mrfcoUu  con  al- 
tretanta  polvere  di  Crittallo  di  monte  pre- 
parato. Il  fuddetto  Lemcry  , come  lagge* 
To  oel  Tomo  dell’Anno  17 1 1.  dell' Acca- 
demia di  Parigi  pag.  m.  77.  rende  la  regio* 
ne»^r  la  quale  deve  darfi  il  Marte  pifi 
cotto  polvcrizato,  che  preparato  in  Croco, 
# io  unte  altre  psadlere  » U quale  à me 
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pare  molto  pUnfiIrile.  Il  fern»  dìc^  à un 
mtfto  meirolato^dl  «aia  fuftanza  oleòfa  con 
una  maceria  meuMica.  L*  «Ito  «he  elee  , 
ch’aUri  «hiamaoo  Zolfo , e il  retto  de^gren 
pori»  che  contiene  il  ferco,  fanno  tatto  1’ 
effetto,  il  qual  fi  leva»  quando  fi  abbrac- 
cia, e fi  prepara*  Nel  primo  modo  agifte 
con  tutu  la  fua  fottanza  tmtrMit  f «Kt  » 
témt  mm/ermtmt*  » s vifitér  il  fmngm  / « « pe- 
ri gli  Midi  mtrUfi  ntlU  pròve 

vi»  dee.  1 

Sin  qui  il  Leaaery  i dal  che  fi  fede,  che 
affoctigiia»  da  mato  » divide,  e fcioglic  le 
parti  ramofie , che  acodoooali’aqquagliameh* 
t»,  laoodeaanco  nella  maceria  vilcola,  cir- 
colante col  fanguc,  quanto  nella  tteffa  ibr* 
mataibiU',  pub  efercicar  ia  fua  forza,  > af* 
fotcigtiarla,  c renderla  più  Icorrcote,  epiù 
ttuida , «peraodo  pure  l’altra  parte  del  Mar- 
te octlc  prime  vie,  afforbeodo  qnegU  aci- 
di , che  ri  foggiocoano  » e que’  vircidumi 
oficrvati  cagionano.  ‘ > 

Nel  oottxo  cafo  , io  lo  darei  mefcolato 
colla  Terebintina.cbe  pub  agglnngcrc  for- 
za a forza,  per  lo  Tuo  fpirito  che  contie- 
ne, atto  nato  à dsl^oglier  le  gommofe  , o 
refioofe  materie  . A quetti  bocconi  farei 
che  la  NobildoDoa  Ibprabcvele  la  Decoz- 
zione  della  Kadicedi  chelidonia,  delle  fo- 
glie di  Marrubbio,  fragaria  dee.  . t X 

Otterrò  pure  oel  ledalo  fiaglivi,  che^eÀl- 
ea  aoch’elTo  nn  vino  medicato  eolia  limb- 
tura  del  Marce,  eoli' aggiunto  d’altre  dro- 
ghe cocce  lodevoli  per  più  asocivi;  od  aven- 
do io  detto  che  anche  lo  fpirito  di  Vino 
feiogUe  i calcoli  della  bile  ooito  alle  par- 
ti fuddetre  del  ferro»  potrà  fare  utiliffimi 
effetti  » la  defenziooe  del  qual  vino  >fi 
vegga  nel  dece»  Autore,  nel  luogo  citacd. 

Hò  p«r  detto,  che  fra’dtllolvcnti  h bi- 
le vifpida,  e i fuofc-caJcolt  lo  fpirito  di 
TerebinZtoa  è ottimo,  ma  egli  hà  «o-oio* 
re  cmpyreomaiieo  al  naufeofo,  cbrn!in«tct 
sDtoiieeabile  riefee  . Sb  che  io  Geemaoia 
hanno  l'arte  di  far  qnetto  fpirito  feosa 

• odore  » chiamato  Spirita  ThtnMutitnt 

ivdtrM$\  ma  mi  vuole  una  langa  , e par- 
cicolar  preparazione  , che  fecci  fare  «a 
giorno  ad  ano  Speziale  , che  fi  gloriava 
faperlo  fare,  ma  non  riufeì,  come  fi  defi- 
dcrava  » Sb  ehe  lo  Mantova  fono  buoni 
Chimici»  e perciò  lo  propongo.  * 

A tempi  propri  la  bibita  delle  acque  fnl- 
furate  delle  nottre  Eugance  Terme  v come 
anche  I bagni  fanno  ottimi  effetti  » e adem- 
piono a più  lodicaztooi»  ma  ciò  per  ora 
non  pah  efeguirii  . Fonanti  etternameoee 
co’fiori  di  Sambuco»  cocci  nel  latte,  onell’ 
Acqua  diftillata  de’madefimi  , • fatti  eoa 
panetaria  » malva/  altea»  fono  lodevoli» 
perche  la  cefi  fibra  rilafeiano,  fomentano 
co«  un  blando»  ed  amido  calore  la  parte 
iodcbolita,  e (è  ne  veggono  ottimi  effetti , 
che  che  dicano  alcuni  Moderni. 

Ma  perche  particolarmente  In  quetta 
ttagtooe  n09  <1  pofiooo  fmnpre  teacre  fo^ 
pra 
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fra  it  farte.  Ì lodati  iamuixS  « procareui 
«he  aJsieoo  tuia  volta  al  giorno  Ja -mactina 
£ lacererò,  • dopo  levati  ù applicade  il 
.Crosto  di  J^oriioberga  diAdb  In  uo’am* 
<pla  .pelle  , o avvaloaaioeoo  no  poco  cUoier* 
««aio  vivopeffeuiflMio.  Se  £iialmeacc<)ac- 
4o  naie  re£deiTcaibeUea  canai  rimedi»  vor- 
i«i  .uMare  io  £ae*  £.o  <o. grana  di  Pana- 
cea MercnaiaJc  lola/e,  cnricolaca  colla  Tc> 
«ebiiidoa  « ed  anche  eoo  iilcone  gaaoa  di 
Rhabarbaro  , che  molte  oiattioe  iogo* 
ia/Tc  i Capendo  ogauno  non  aver  noi  aeir 
Arce  floftra  no  più  cficace  diflolveatc  del 
Mercurio  « che  dato  in  cori  poca  dolè  , 
non  puÀ  movere  la  fitiaiiva,  od  /are  danno 
alcuno. 

QueAo  è r|uanio  io  an  cnaU  coti  /ca* 
brofo.  e «ccidiyo,  m’è  parure  proprio. ac* 
.ccooare  • rimcttendoiai  firmpre  all'  appro* 
■vaca»  cd  a me  nota  virtù  dc'pradeaci  Sig. 
/ooiMedidi»  da  pie  ai  più  alto  /egoo  rive* 
t Aimaci. 

Pad*v#  li  i7sp. 

< X» 

CéhcM  dei  nMtrUeì» , 

DAM’lftoria  favìameote  dercricta  £vcda 
eoo  cbiareaxa  «ffcre  afflitte  il  nob. 
Cavaliere  da  uoa  Colica  del  veoiricolo , 
che  mediante  i oetvi  tira  poi  io  coofeo/o 
le  parti  circoavlcioe.  Quella  dipcode  da 
no  fermeoto  agro,  puogìcivo,  e rodeotc, 
ebe  nei  tempo  delia  digelUooe  £ efalta»  ad 
cfercita  ia  Tua  ciraooidc,  mordendo  e ir- 
■ ritaado  le  toniche,  c i nervi  del  ventrico- 
lo, dal  che  ae  oafee  V acceooaco  dolore  . 
-£gjt  è probabile,  che  ciò  Tegua  dalla  Ila* 
goatione,  c corroucla  del  fugo  gaflricode» 
Aiaaxo  alla  cricirTaxiooe  de' cibi  , non  pe> 
rò  -di  tutto,  ma  di  uoa  parte,  ebe  io<]ual* 
ebe  glandola,  o alveolo  rillagni,  « £ prc* 
.verta  dal  fuo  naturale  fapore  , il  4|uale 
‘poi  tboccaado  , faccia  T accenoato  crodcl 
£ocoma  . Quale  gianduia  £a  qeella  che 
pecchi,  non  i coti  facile  il  congetturarlo  i 
onUadìmcDo  potrebbe  forpettar£  , ebe  fof* 
fc  quella  feoperta  dal  Verccllooe,  ebe  ver* 
£o  ì'oriflcio  della  Cardia  nella  parte  fua 
efleroa  fi  trova  , la  quale  col  fuo  canale 
efcrtcorie  viene  ametter  foce  destro  il  ven- 
tricolo, ed  a portarvi  «nfogo,  ofernento 
per  ajutare  la  digeUiose.  Sente  i dolori 
più  atroci  dopo  doe  giorni  di  quiete,  il 
perche  quell*  usxure  dallo  Aagnare  , e dal 
reftare  incarcerato  più  del  fuo  (olito  dU 
venne  piùagro,  più  cfaltaco,  c più  attivo, 
c perciò  quando  iboccò  dentro  il  vcnirico» 
lo  , fegui  più  crudele  il  dolore , £ più  fero- 
ce una  volta  dell*  altra  conforme  più  e 
meno  i mordace  , o per  cagione  del  fuo 
rifìagno,  o per  cagione  de’cibi , deU'aiia, 
dell*  p»IConi  d’antmp,  o delle  altre  cofe, 
che  noi  medici  cbiamiaiBp  non  aaturali£tc, 
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L’ indicaotc  è di  Vevak-e  iqneAo  irt^ 
me  nido,  dove  (oggiorna,  di  dargli  moùj, 
acoioebé  U debero  nen  relli,  e feguail.fiM 
.coefo,  sradicare  quel  noo  tò  che  di  veuefico^ 
che  falò  imptedo  negli  alveoU  di  .quella 
gUndula,  nella  guifi  appuntoche Todore, 
n qualutù  deli*  aceto  o d'aJxro  più  tetro 
ndopcrella  incuneatodentro  .una botte,  ad» 
doicirlo,  temperarlo,  ed  impedire,  che  più 
non  eCeccixi  la  fuajciranaide,  corroborando 
io  fine  Ja  parte . 

Queltoi  uoodi  qoe’mdi,  y quaJe  oca 
i coii /acUe  dadobellarfli  Dulladimenoooa 
bifogna  perderfi  di  coraggio  , ma  vali- 
dacnentc  coo^tte/e,  quanXiioque  flamoia 
una  ilagiooc  cooiraria  , avendone  veduti 
aache  molti  /elutemence  (anaci . 

Sari  dunque  d'uopp  per  ottenere  Uno* 
Aro  £a« , che  ogni  macciju  prenda  dot 
delie  fcguenii  Piiole 

gc.  PilttUr.  Mefiiem.  7 

C^hUr.  f ‘••J'I')' 

Perettiji  } ì.C 

Hhék.  et.  pml.  3 i i.  f* 

Chéùpk.  fmipb.  pp.  |C 
Aéfr,  ei.  5ii. 

Suee.  akfi/it.  e$md.  3 ì.C 
Ì)i4eerd.  frtcefi  3f. 

Cr*e,  ver.  p$$i.  9# 

Fétfti.  BrUnU  3*$ 

Mif.  cum  Sjr.  de  Ciekerm  eum 
herbétre  rtffr.  Mi  penderti  pre  asa- 
iiktt  9( 

Avverta,  ebefe  il  corpofl  movefle  poco, 

£ crefea  |a  dofe  , fc  troppo  £ cali,  non 
potendo£  dare  uoa  regola  generale  per  la 
diverfici  degriadiridui . 

Sopri  quelli  beva  il  Td  beo  elido,  owe« 
ro  due  cicebare  di  acqua  o di  brodo  bea 
caldo  bollente  io  forma  di  Té,  in  cui  fie- 
no bolliti  alcuni  femi  dì  Cedro fchiacciaci. 

Il  Vino  pure,  che  beve,  £1  medicato 
con  Rofinarioo,  con  alcuni  chiodi  di  Ca- 
vallo appefi  c con  |i  di  Mina  dentro  ua 
panno  lino  Icgacae  appefa,  e quando  vuol 
bere  , lo  faceta  rifcaldare  ben  bene,  e 
tanto,  che  appena  potia  btrlo  per  il  caldo, 
non  volendo  già  tepido  , imperocché  il 
tiepido  rilalcia  io  flomaeo,  t il  caldo  lo 
corrobora  . 

Hon  parlo  delta  regola  del  vivere,  poi« 
che  sò  che  farò  <f«cta  , e potiebbe  più 
■oflo  mangiar  poco,  c io  più  volte  divi* 
darlo,  che  molto  in  una  volta,  come  per 
efempio  prendere  qualche  cibo  lodevole, 
beo  cotto,  e di  facile  digelliooc,  ogni  d. 
o 7.  ore  iDCirca. 

Eùernameaie  gli  applichino  U cerato  di  , 
Norimberga,  ma  largo,  erbe  occupi  mol* 
to  (patio  del  ventricolo* 

Faccia  moderato  cfrrcixio,  figuardidail* 
aria  cruda,  dalle  pafConi  d’animo,  da  Ve* 
nere,  e da  ogni  fotta  di  difordmc  , cho 
può  indebolirlo,  ff  rendere  fempre  più  a£i 
Àuto  lo  Aomaco. 

Qoeflo  é quanto  mi  pure  brevemente  il 
xicort 
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ricordare,  bramofo  divedere  ricuperata  la 
fatuce  di  un  Sig.  di  tanto  merito  , e non 
iblaraente  vinto , ma  trionfato  un  ma- 
le cosi  sibelle  , cosi  tormeocofo  , e così 
oftinato. 

Padova  X 5.  Novembre  1715. 

Antonio  Vallifoeri  Pub.  Prlm*  Profief. 
Cavtc  oed.di  Cam.  di  S.M.C.C. 

X 1. 

'I>th0Ì€t*A  di  St0mMe»  , Jfiminmx.Ì0mt  dt 
Mtfhui  , D0Ì9ri  A^m/aici  <^c.  i«  taté 

NObililfiina,  efpiritoijdlma  Dama  d'an- 
ni aa.  incirca , di  bella  , e gentile 
corporatura  ottimamente  proportionata  fù 
m.<ritaca  lo  Tua  freica  età  con  no  Cava- 
gliere  d'etì  matura,  e corpo  pìngue  , e 
condotta  da  un’aria  perfetta  ad  una  gra- 
ve, alquanto  palodofii.  Da  quello  ba  avu- 
ti ne’ primi  anni  a tempi  debiti  tre  fi- 
gli , cioè  due  femmine  , e un  mafebio  , 
la  prima  delle  quali  morì,  gli  altri  ancor 
vivono  , cucci  pieni  di  nobile  fpirito , e 
dotaci  d'on’iodole  priocipefea  . Ora  fono 
mote’ anni,  ebe  non  partorifee  figliuoli  , 
fono  leguite  varie  alterazioni  e d’animo, 
c di  corpo  , c poco  a poco  d è incomin- 
ciato a viziare  quel  laudcvole  tempera- 
menro  , patendo  inappetenza  quafi  conti- 
nua, dolori  di  ftomaco  e di  capo,  vigilie 
pertioac.lfime . debolezza  di  forze  , dolori 
Remmaeici  particolarmcoce  nelle  braccia  , 
c io  vane  parti  del  corpo,  con  dimlouzio- 
ne  de’ meli  , acido  viziofo  del  ventricolo 
fovencc  alla  gola,  orine  erode,  e ultima- 
mente un’Itterizia,  dalla  quale  però  è re- 
iUta  perfettamente  Canata,  ma  gli  altri  an- 
cor la  tormentano. 

Hanno  tentaci  varjrimedj,  ma  con  poco 
frutto,  perche  tra  le  altre  cofe  per  vero 
dire,  le  cagioni eiterne producitrici Tempre 
vi  fono,  e 1;  iomeotano,  tutto  che  la  Si- 
gnora da  d’  una  prudenza  inarrivabile  , 
c d’uno  fpirito  non  ordinario. 

Si  cerca  nuovamence  qualche  rimedio  per 
veder  di  correggere  eoo  l’Arce  tetti  que’ 
prodotti  viziod,  che  la  tormentano,  e a- 
fcrlvo  à mia  gran  fortuna  d’avere  anche  io 
ad  impiegar  la  mia  penna  io  fervixe  una 
Dama  cosi  qualificata,  c d degna. 

Dairiftoria  fovracceonaca fi  vede,  cbeil 
tntle  è tutto  ne' fluidi  pieni  di  fiero  cru- 
do, ed  acido  , t partiti  dalla  loro  oacn- 
raie  armooia  , e che  la  prima  , e princi- 
pale cagione  è fiata  1*  aria  , e le  paflìooi 
deir  animo.  Sì  sà  quanta  forza  abbiano  c 
Tona  , e le  altre  io  noi  , nè  m'efieade- 
rb  con  pompa  a defcriverlo,  bramiodo 
drignermi  all' elTenziale,  ed  a'  riaed|,  cf- 
fendo  coCa  conofeiota,  e coofedatada  lot- 
ti. t’agirszionc  turbata,  e confumo  degli 

r«»e  ///. 
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fpiricì  bafia  folo  per  Impedire,  o fconcer- 
tare  le  dovute  Ceparazioni  , ebe  devono 
farfi  nel  nofiro  corpo,  fra  le  quali  fubico 
fc  ne  rifente  lo  fiamaco , pagando  la  pe- 
na d'errori  non  Tuoi.  Aggiugniamo  Taria 
tanto  neceffarìa  al  nofiro  vivere,  la  quale 
fe  non  è confacente  alla  oofira  tempera  , 
o buona,  o cattiva  che  fia  , U vizia  in- 
feofibilraence,  c la  rende  mornofa  . Quin- 
di è,  che  s*  iocofflinciarono  a fare  le  di- 
gefiiooi  imperfette  , e in  coufeguenza  à 
rammafiarfi  dentro  del  fangue  un  chilo 
crudo,  fecciof»,  e pieno  di  Cali  iocaftlgati, 
ed  alpri,  che  circolando  con  eflb,  nè  po- 
tendo nèmenoae’polmoni  ricevere  dall'aria 
grofia  quel  non  che  di  volatile,  e per 
così  dir  didivino,  che  loiffoctiglia,  e de- 
pura, e pone  in  moto,  incominciò  a cari- 
carli, e ad  ifporcarfi  di  particelle  impro. 
porzionace,  e filvefiri,  che  giugneodo  alle 
vifeere,  alle  glaodute,  a’cnbri  del  nofiro 
corpo  o fi  fermarono  in  parte  ne' loro  po- 
ri per  non  avere  la  figura  , e mole  dovu- 
ta, e fecero  qualche  occulta  ofiruzioiie  ; 
o fe  fi  colarono  , e filirarouo , non  fabri- 
carono  i fermenti  , o foghi  della  dovuta 
energia,  per  lo  che  non  potendo  nè  meno 
quelli  fare  le  loro  lodevoli  funzioni , Tem- 
pre più  fi  contaminò  l’economia  naturale, 
e fi  fece  come  un  circolo  viziofo.  Dal  che 
oc  feguì  prima  l' inappetenza  , polche  il 
fermento  dello  fiomaco  s*  involfc  , e in- 
tricò in  materie  tenaci  , o ramufeutofe  , 
nè  ricevette  dagli  altri  fpiriti  quel  necefla- 
rio  ajuto  , nè  i fuoi  Sali  furono  lodevol- 
mente preparati  , e volatilizaci  , il  che 
qualche  volta  cagiona  dolori,  pofciache  in 
vece  d'irritare  dolcemente,  e pugnere  quel- 
le dilicatllfimc  membrane  per  eccitare  la 
fame,  feioito  da  quelle  le  rode,  e morde  . 
Così  le  vigilie  nafeono  dagli  fpiriii  porti 
in  tumulto,  i quali  benché  frenaci  al  pof- 
fibile  da  una  prudenza  che  fupera  il  fello, 
e fi  rende  l'cfempio  , e il  decoro  del  me- 
defimo,  nultadlmeno  non  fià  in  noi  il  do- 
marli affatto,  concorrendo  ad  agitarli  an- 
che il  fangne  imbevuto,  come  diceva,  di 
particelle  faline,  e ofiili,  dalle  quali  pure 
nafte  il  dolore,  ed  alle  voice  gravezza  per 
impedire  il  dovuto  circolo  ai  fluidi.  Con- 
fumati , o turbaci  gli  fplriti  feguooo  le 
forze  deboli,  poiché  non  viene  irrorato  il 
genere  nervofo  fuAcieotemente  da  quegli, 
nè  dal  fugo  nerveo  dolce  , che  gli  accom- 
pagna . 1 dolori  Remmaeici  chiamati  vol- 
garmente flnlGoni  , rirooofeono  dalla  fud- 
detta  impura  fonte  l’ origine,  poiché  non 
dipendono  da  altro,  ebe  da  una  linfa  cru- 
da falfò- acida,  che  ben  non  circola  per  i 
Tuoi  vafi,  e reftando  frà  membrana,  e mem- 
brana, fri  parte,  e parte,  le  rode,  le  pun- 
ge, le  lacera  e cagiona  quella  trìfta  ien- 
fazlone,  che  chiamiamo  dolore  . Quel  1 u- 
nate  tributo,  ebe  Tuoi  pagare  ogni  roefe  it 
fefib  femminile,  s’ è anche  effo  molto  diml- 
nuico,  non  avendo  I!  faoguc  in  fe  quel 
Va  V «gore 
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vigore  fcrmencttivo,  od  efpaoitvo,  ne’qael* 
U fottigliciza  dovuta  per  aprire  le  boe« 
cuccie  de'Vad  urerini  , col)^  fclrrarfi  , e 
ftrafcinar  Ceco,  quanto  di  fuperijuo  t e 4* 
impuro  4 in  tutu  la  m«isa  . L*  Acido  vi* 
zìofo,  chegliafctcde  qualche  volta  alia  go* 
ta , è pur  fegoo  aDch’efso  di  crudità  mor* 
boiameotc  inacidita  $ e de)  fermento  fto- 
macale  adulterato,  corrompeodofi,  e ina* 
cidendofi  i ohi,  invece  di  triturarci  e ai* 
foiiigliarii  lodevolmente, 

M4  dobbiamo  maravigliarC  , fé,  guadala 
digelUooe,  fono  crude  le  oripie  » non  po* 
tendo  I iteri  portare  con  cfso  loro,  o non 
potendo  fcperarii  con  citi  qucTali  , c quei* 
le  altre  macerie,  eh;  la  rcodonp  color  di 
paglia  , o di  cedro  , per  efrerc  troppo  vif> 
cole,  e legate,  per  io  che  fcappa,  o C feU 
tra  la  fola  parte  acqoofa,  e indigena  , Le 
quali  parti  crude  , e tenaci  cagionarono 
pur  l’Itterizia,  avendo  cbiuC  que* canali, 
0 colatoi,  pe' quali  deve  difcendere  la  bi* 
le,  che  regurgiuta  nel  Cangue,  e circola* 
ta  con  elio  cigncva  del  Tuo  colore  , ovun> 
que  fermava)!  , del  che  rifaoofii  mediante 
Var)  rimedj  applicati,  reftando  intanto  gli 
altri  mal)  ancora  nel  loro  vigore. 

Dal  che  tutto  chiaramente  C vede,  che 
la  bafe  , 0 misera  di  queAi  affetti  , è lo 
Aomaco,  col  fermento  lue  debole,  che  non 
lavori  debitameote il  chilo,  che  introdotto 
nel  fangue  , forma  tutta  la  cateoa  delle 
drfentte  indifpoAxioni  • 

L'  Indicante  dunque  principale  4 di 
corroborare  il  medeCmo  , e far  che  operi 
con  energia  , altticnenti  tutti  gli  sforzi 
deir  Arte  faranno  vani  , pullolaodo  tutto 
il  relìo  con  infelice  fecondità  da  una  cale 
iofauAa  radice,  Jl  che  fé  A ottiene,  il  Pro* 
noAico  non  pub  riufeire  , fe  non  felice  • 
efsendo  per  altro  nel  Aot  degli  anni,  di 
fpirico  yivaeifiimo  , c generofo,  c Arutiu* 
ta  ben  fatta, 

Bifogncrcbbe  dunque  Culle  prime  net- 
tare le  prime  vie  , detergerle  , deradcre 
quc’vifcidumi,  che  forfè,  o fenza  forfè  vi 
tono,  ma  la  nobiliffima  Paziente  afierifce 
fon  poter  tollerare  alcuna  Corta  di  Pur- 
ganti, o4  di  Lenicnti  , onde  fari  d*  uopo 
con  alteranti  , e detergenti  foddisfare  a 
queAa  prima  intenzione;  cio4  lo  gli  pre- 
fcriverei  la  polvere  flomacbica  del  Poterò, 
con  un  poco  di  fai  d'Afsenzo,  e di  cardo 
Canto  , o Tartaro  virriolaio  , ovvero  Sti* 
bio  Diaforetico  con  occhi  di  Granchio,  per- 
le preparate,  polvere  Viperina,  e Cale  ca- 
vato da  ventricoli  dì  Polli,  ovvero  Terra 
di  Catecù  detta  Japonica  , o di  Nocera 
col  Cale  di  Scorzonera  , o di  Vipera  , ov- 
vero la  polvere  Stomachica  del  Q.oerceca> 
no  frefea,  e beo  preparata,  e qualchedu- 
na delle  fuddette  cofe  potrebbe  prendere 
un’ora  avanti  il  pranfo  in  brodo  enldo 
ioApido . 

Prefe  per  20.  giorni  incirca  le  menzio- 
nate polveri , loderei  paAaAe  a un  vino  Me« 
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dieate  000  alcuni  chiodi  di  cavallo,  e un 
poco  di  Rofmarioo,  che  potrebbe  feguiu- 
re  per  luogo  umpo  , prcodendooe  il  pri- 
mo bicchiere  nel  pranfo,  e uii  aleno  scila 
breve  cena  , 

La  mattina  Cubito  levata  , loderei  Ter- 
ba  Thè,  e dopo  il  pranfo,  e dopo  la  cena 

firendede  no  cucchiarp  di  conferva  di  Vio- 
e,  e di  Papavere  erratico,  ovvero  formare 
un  LIettuario  con  dette  Conferve  , 0 Sci- 
loppi  della  mededma  fpczie  aggiugoendovl 
un  poco  di  Mifridato,  e di  Hyaciothioa 
fenza  odore,  e polveri  di  occhio  di  Gran- 
(bio,  e corno  di  Cervo  preparate, 

Rinfrefcaodofl  )a  Aagioue  , pilTerci  a 
un  brodo  alterato  in  luogo  del  Tb4  , nel 
quale  foAe  cotta  radice  di  Cina  , e un  po- 
co di  Salfapartlla  ottima  , macerate  per 
una  notte  nel  mededmo  brodo;  e altererei 
pure  i brodi,  dove  fanno  il  fuocibo,  con  le 
mededme  cofe , feguendo  cosi  trenta  gior- 
ni, o 40.  dal  qual  rimedio  o4  fpcrcrei 
graodìAìmo  giovamento. 

Finaimente  per  impinguarla  , c raddol- 
cire affatto  gli  umori  , fe  ancor  il  maleper- 
dAclIc  oftioaio,  e non  iolfc  domato  affat- 
to, mi  feivirci  dell*  ufo  del  Latte  cotto  io 
acqua  di  Viole,  e rimcl'colato  con  occhi 
di  Granchi,  o qualch* altro  TeAacco,  e ua 
poco  di  Zaccaro  rofato  , prendendolo  al- 
meno cinrfue  ore  avanci  il  pranfo  . Ma  4 
qui  da  avvertire,  chebifogna  darlo  in  poca 
dofe,  conforme  comporterà  lo  Aomaco  debo- 
le delta  Signora  Paziente  , come  a once 
quattro,  e due  d’ Acqua,  facendolo  bollir 
poco , e leggermente , e incomioctando  da 
oocie  due,  e una  d'acqua;  e fe  A vedefle 
che  lo  tolleraffe,  e glovalfe,  fi  può  poi  cre- 
fecre  fino  a oace  otto.'  La  fera  prenda  fo- 
Unente  una  mtneArina  breve  fatta  conCre- 
mor  d'Orzo,  e cotta  io  una  etnulfione  di 
amandole  frcfche  , o Ambroginc,  e di  Pi- 
gnoli frefebi  , aggiugnendovi  in  fine  un 
tuorlo  d*  novo  , e un  poco  di  Zuccaro  ro- 
fato,  e queAa  potrà  farla  fare  più  , 0 me- 
no fluida,  più,  o meno  foAanziofa  , con- 
forme feociià  il  bifogoo  « c quando  ha  vi- 
gilie, vi  farà  crefeere  due  dramme  di  fe- 
mi  di  Papavero  bianco. 

Nel  tempo  delle  vendemmie  fi  potrebbe 
pur  medicare  il  Tuo  vino  nel  farlo  con  fio- 
ri , o femi  di  Lupoli  , e Corìaodri  poAi 
io  fondo  la  tina  ienz’altra  aggiunta  . 

Nella  Cerufia,  non  trovo  indicante  da 
cavar  (angue,  effendo  queAi  crudo  , e fic* 
rofo,  ed  avendo  coli'  efpcrieoza  trovato  , 
che  o nulla  le  giova,  o nuoce  . Sicché  bì- 
(ogne^  contentarli  delie  fregagioni  ne! 
tempo  delle  fue  Purghe,  e fomenti  fulla  re- 
.gione  dell’utero  con  fpngne  Inzuppate  in 
-acqua  tepida,  dove  fieno  cotte  erbe  ute- 
rine, dopo  le  quali  fi  pub  fare  un*  unzione 
con  oglio  di  Cappirl  , di  Camomilla  , 
di  Gigli  bianchi,  e fimili* 

Quando  fi  fente  dolor  di  capo  , e rapl- 
ocoto  del  (angue  all’  alto  metta  i piedi 
dentro 
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4encro  acqua  tepida  , 4 faccia  fare  le  fre« 
{he»ed  acche  applicare  le  Coppette  afciucce. 

Circa  Ja  dieta  , quella  è Signora  pru* 
deotUGma,  e cadigaca , onde  poco  teda  da 
ricordare.'  Dulladioieno  dirò  geocralmcntet 
che  i cibi  devono  elTere  di  facile  digedio* 
ne,  e di  buon  nutrimento*  Stia  lontana 
da  cibi  falli  , crudi , acidi  , auderi,  grof- 
àf  piperati,  vifcod,  e dmili. 

Fuggì  Taria  grave  di  nebbie,  e torbi- 
da, e ventofa*  Faccia  moderato  efercizio  , 
follevi  r animo  con  nobili  , e allegri  dir 
vertimenti,  nè  £ occupi  in  nojofe  core  , 
in  peofar  molto , e in  tormentare  lo  fpi- 
rito. 

Qiiedo  è quanto  (limo  proprio  per  la 
pieziofa,  e dedderata  falute  d'una  Dama 
ai  grande  i e prego  beo  di  cuore  TAItidi* 
mo  a fecondare  i miei  Voci,  e dar  forza, 
come  Medico  fupremo  , a*rimedj» 

li  9*  Agodo  1707* 

A.  V. 

X I I. 

J)$Uri  /fitrk0-/p*C9MdnMCÌ* 

Quanto  (ieno  ofeuri , ed  egualmente  ri- 
belli i mali  delle  Donne  , ne'  quali  al 
dire  d*  Ippocratc  , /4ttt  ^uid  dtvtmiu»  , ebe 
vuol  dire,  imperfcrin^He  , fi  può  facil- 
acnte  comprendere  anche  nel  prefente  ce- 
fo, per  cui  ho  Tooore  di  fcrivere,  nei  qua- 
le uomini  di  alcillìmo  ìocendimenco  fono  an- 
cora dubbiofi,  fc  i dolori  del  ventre,  che 
la  gran  Dama  ogni  venti  giorni  in  circa 
tormentano,  fieno  puramente  convulfivì , o 
le  da  altre  cagioni  derivino  . Non  riero- 
.vendo  nel  leggere  refattifiima  , e dotta 
dloria , che  i menzionati  dolori  celfioo  con 
efeica  di  qualche  materia  peccante  , o per 
lecefio  , o per  vomito  , o per  alcun  altro 
canale,  o colatoio  del  corpo,  inclino  a cre- 
dere , che  fieno  meramente  convulfivì  , e 
lofpetterci  forfè  del  genere  degrifterici,  o 
Iftericolpocondriaci.  Quel  vivere,  cedati 
1 dolori,  con  tutta  prorpericl,  moftra  ef- 
fere  male  de' nervi,  imperocché,  fe  dipen- 
dere dagli  omeri , da  fughi , o da  fermen- 
ti principali  , e di  maggior  ufo  , che  a 
tante  necellaric  funzioni  concorrono»  fi  vi- 
zierebbe la  lodevole  dig^fiione,  e faegui- 
ficazionc,  levandoli  T equilibrio,  o la  prò- 
jiorzione  (ra  I componenti  la  malia  umora- 
le, fi  perderebbe  l' ottimo  colore,  farebbe 
l'appetito  proftrato,  fi  fconccrterebbcro  1 lu- 
••ri  tributi  , e tutta  la  nobile  , e gentil 
Cefiìtera  del  corpo  fpofiata , e fqualtida  lan- 
guirebbe « 11  difficile  fi  é , trovar  il  fito, 
dove  annidi  quel  fugo  agro , e rodente, 
ebe  in  certo  tempo  quafi  determinato  , 
abocca  da*  faoi  alveoli,  c morde  , e punge 
con  canta  rabbia  le  membrane  , e i nervi , 
che  gli  sforza  a inCTcrpu^l  <4  F 
7*#aH  ///. 
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che  contrazioni  £oov«llcrfi , oca  in  un  luo> 
go,  ora  neli'alcro  del  bado  ventre  , ed  an. 
che  purealle  volte  io  tuteoilmedefimo , con- 
forme i rami  delti  Acfiì  in  varie  parti  fi  alr 
luogano  , e fi  diftendono. 

Pare  , che  quc‘  valenti  Maeftfi  pruden- 
temente  dubitino  , fe  pofiano  avere  il  loro 
fomite  da  un  fcirrofotumorecio,  fituato  nel- 
la vagina  dell*  utero  , lo  che  è probabile  ; 
ma  pare  ancora  probabile  , che  quella  ca- 
gione medefima,  la  quale  cagionò  quel  tu- 
more (cirrofo,  o fcrofulofo  in  quel  filo,  po(^ 
(a  avere  iotaCate  altre  glandule  interne  ne- 
gl'Ipocondrj  , c nel  mefcnccflo,  o in  que* 
nafeofti  ordigni  defiìoati  alla  grande  ope- 
ra della  generazione  , o allo  fviluppo  del 
feto  , pieni  di  glandule  vefcicolari  , e lin- 
fatiche , e di  aliri  oltremirabili  artific)  , 
che  nell'apertura  delle  donne,  che  tali,  o 
coofifflili  mali  patirono,  ho  Tempre  trova- 
to Aranamente  viziati  , lo  che  nelle  fe- 
mine  de' Bruti  ho  ranfiìme  volte  ofiervato  , 
come  ho  efpoAo  nella  mia  JjitrU  detU  C7e* 
t$trdxj$ne  deW  Vtm»  , t deg/i  aninra/i . 

Eilendo  tutti  queAi  ordigni,  e glaodu- 
le  earrra  érhtm  /aag«fw// , come  dice  un 
dottitCmo  loglefc  , può  la  Donna  vivere 
nel  rcAo  Tana  ; e folamentc,  quando  que- 
Ai fughi  ad  una  cerca  quantità  accumu- 
lati , Aagnaoci  , e ori  fapore  del  loro  ri- 
Aaguo  adulterati,  e mutati  sboccano,  e le 
vicine  membrane  , e le  funicelle  ncrvofe 
irritando,  e pugneodo  , fpafmodicbe  con- 
trazioni, e mille  altri  padaggierl  feoncerci 
cagionano,  i quali  di  poi  fi  fedano,  sfu- 
mandofi  finalmente,  addolceodofi , e la  lo- 
ro energetica  forza  perdendofi:né  ritorna- 
no a sboccare,  né  ad  efcrcicare  la  loro  fe- 
rocia, fioattaotocbè  in  ogni  tanto,  quali 
determinato  tempo  non  tornino  ad  accu- 
mularfl  , a impalodaifi  , e inagrirfi,  e ad 
aprire,  come  per  forza  le  cbiufe  vie  , fa-, 
cendo  i Colici  dolorofilTitni  cAccti. 

11  male  dunque  prefente  é male  di  ner- 
vi, e qucAo  baAa  per  far  conofeere  la  dif- 
ficoltà di  facilmente  Amarlo,  conofciuta 
anche  da  Ippocratc,  quando  fcrifle  j dìffei- 
ihrtt  funi  mtrki  m9rv«rttm , ^umm  vt/ntrmm  , 
Si  deve  nulladimeno  operar  con  coraggio, 
efiendo  bensì  difficile  , ma  non  impoifibile 
la  guarigiooe  , quando  la  nobilifs.  Gentil- 
donna voglia  colla  fui  prudenza  ubbidire 
alle  mediche  leggi. 

Gl*  mdicanti  fono  , di  .federe  i dolori  , 
quando  l’aflalifcono  , e fedati  impedire  , 
che  non  ritornino,  aprendo  le  oArutte,  e 
intafate  vie  , detergendo  con  infinita  dol- 
cezza quelle  materie  pauiofe  , e tartaree, 
che  le  ingombrano  , ed  imbarazzano  , e i| 
dovuto  corfo  perenne  de' loro  fughi  iropc- 
difeooo  , addolcendogli,  e correggendogli, 
e finalmente  corroborare  le  parti . Due  cu- 
re dunque  io  queAa  nobilifs.  Dama  fare 
fi  debboco  , cioè  una  mitigativa  , e feda- 
tiva  nel  tempo  de'  dolori , l' altra  prcfec- 
Yitiva,  quando  da  qucAl  tormentata  non 
V V z viene 
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vicoe  » acciocché  più  a fard  fiorire  ooq 
tornino • 

Nel  primo  cafo  fono  Acaro  > cbe  quegli 
ioAgoi  pro^wOori  t che  hanoo  in  cuftodia 
la  preziofa  viu  dell'  illullrirs.  Gcocildon* 
sa  » averaono  tentato  tutto  il  polHbile  ; 
oalladimcoo  Torto  titolo  d'  ubbidienza  ac- 
cennerò alcune  coTe  f che  in  Amili  cad  ho 
Tperimeètato  giotevoli  . lo  primo  luogo 
procuro  di  aprire  il  ventre  con  fcrviziaU 
d'oglio  di  lino  frefco  ) brodo,  e zucchero 
rodo  , aperto  il  quale  faccio,  cbe  prenda- 
no per  bocca  cinque  once  in  circa  d'oglio 
di  mandorle  dolci,  mefcolato  con  modera- 
ta dofe  di  Tartaro  folubite,  per  dargli  vei- 
colo , arcioccbè  predo  pa0ì , unendoA  alle 
volte  il  fcitoppo  di  Papaveroerratico,  per 
mitigare  In  uno  Aedo  tempo  i dolori.  Se 
a Tuo  tempo  non  palla  , replico  il  fervi- 
Ziale  , per  incontrarlo  , e prefto  portarlo 
fuora  . Nettato  il  venere  fe  ancora  dura- 
no , palTo  a pacativi , o (edativi,  ciod  ad 
emulAonl  con  Temi  di  papavero  biacco  , o 
con  mandorle  dolci  , difcioUe  in  acqua  di 
papavero  erratico,  e di  lattuca,  e fe  que- 
lle non  badano,  vi  aggiungo  alcune  gocce 
di  laudano  opiato  liquido  , crefeeodo  , o 
calando  la  dofe,  conforme  il  bifogno.  Or- 
dino pure  longe  bibite  di  acqua  di  viole, 
di  malva  , di  altea  , o brodi  lunghi  , ne* 
quali  Acno  bolliti  capi  di  papavero  bian- 
co. Aggiungo  fovente  le  acque  di  fiori  di 
Tambuco  , di  Ninfea,  di  Giglj  bianchi  , di 
Peonia  , di  Tillia  , e Amili  , o Decozioni 
d'erbe,  e radici  emollienti  , e mitigative, 
e tutte  quede  bibitefemprecalde,  eio buo- 
na copia  , replicando  pure,  anche  più  vol- 
te il  giorno  1 ferviziali.  Preferivo  pure  il 
laudano  Iderico  del  le  pebur  , che  opera 
egregiamente,  o acqua,  o bocconi  antifte- 
rici  gii  noti  , o il  Rob  famboci  cella  can- 
fora, o Tale  di  faturno,  o qualche  grano  di 
laudano  opiato  del  Quercetanoj  c fe  anco- 
ra ribelli  dorano,  replico  un  ferviziale  dì 
cinque  , D Tei  once  d*  oglio  di  lino  , fatto 
feoza  fnoco  , coli  dentro  lafciato  , o Anal- 
mente di  latte  , o di  Aero  didillato  di  lat> 
te  vaccino  col  Filooio Romano.  IncaAalle 
volte  pericoloA  d’ inAammaztone  pafso  an- 
che alla  cavata  di  fangue , a’  bagni  d' acqua 
dolce,  medicata  con  erbe  emollienti,  ean- 
tideriche,  e ioAno  a’  bagni  d'oglio.  Eder- 
namtnte  mi  fervo  de' fomenti  con  pene  di 
lino  , 0 fpogne  inzuppate  di  Decozioni  d' 
erbe  tmoIJieoti  , e aotifpafmodiche  , o di 
nru  rete  di  caftrato  imbevuta  d'oglj  appro- 
priati &c. 

Maquello,  ch'io  giudico  più necelsario, 
A d la  cura  prefervativa,  oeradicativa  del- 
la minerà  del  male,  acciocché  più  a tormen- 
tarla non  torni  } laonde  , edendo  proAìmi 
alla  flagiooe  benigna  , c delle  purghe  pro- 
pria , Aimcrcl  opportuno,  che  una  ne  facef- 
fe  colle  folite  nodre  regole  , e con  tutta 
efattezza  , premettendo  un  blando  leniente, 
c bevendo  per  alcuni  giorni  una  fola  ora 
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avanti  pranfo  un  brodo  alterato  con  eleo- 
racei , e Me/iAa  , Aori  di  viole  mammole 
frcfcbi , e di  Tillia,  cavandoin quedo  tem- 
po moderata  quantità  di  fangue  dal  brac- 
cio , e dal  piede  , e fe  la  naufeafifero  i feU 
roppi,  potrebbe  prendere  un  Aero  didillato 
a bagno  Maria  con  l'crbe  fuddetre  . Si  re« 
plichi  dopo  il  leniente,  che  potrebbe  eflcre 
un  feiroppo  di  Aori  di  PerAco,  o caflìa  po- 
tabile , o la  conferva  di  Caflìa  del  Donzel- 
li , o Amile  a godo  della  nobile  Dama  , e 
dipoi  A palfì  ai  fughi  di  Cicoracei  in  un  bro- 
do , io  cui  Aa  bollita  mclilTa , eafleozio  pon- 
tico,  preA  due  ore  io  circa  avanci  pranfo. 
Intanto  ammollite , Ac  umettate  le  interne 
parti  , e rcodnti  più  fluidi,  e facili  a ce- 
dere gli  umori  vifeidi  , o panioA  , cbe  in- 
gombrano, e intafano  le  già  accennate  glan- 
<lule,  conforme  il  favio  coolegliod'Ippocra* 
te,  iocominciarei  pian  piano  a purgarla,  e 
portargli  fuora  con  tutta  dolcezza,  ferven- 
domi o del  Rabarbaro  mefcolato  col  fugo 
concreto  di  cicorea  , o delle  Pillole  d'am- 
moniaco, o Aloetiche  , aggiugnendo,  tan- 
to all*  uno  , quanto  alle  altre  un  poco  di 
fuccino,  e di  cadoreo,  prendendole  indofe 
moderata  poco  avanti  una  breve  cenaalter- 
nacamentc,  cioè  una  fera  si,  e una  nò  , ca- 
lando , o ctefeendo  la  dofe , conforme  l' ope- 
razione del  giorno  feguente , che  deve  efle<> 
re  dì  due  , o tre  fole  volte  , A farà  vedere. 

Così  preparati , e deterfl  quegli  umori  , 
che  facilmente  a'  fuddecti  rimedj  poflbno  ub^ 
bidire,  m' avanzerei  a'Marziali , cbeinqoe-^ 
di  caA  da  tutti  gli  Autori  lodaci  vengono, 
per  penetrare  alla  radice  , dcradere.  «dirò 
così  trivellare  que'  canali,  e alveoli  imba- 
razzaci, e qualche  volta,  per  così  dire,  fer- 
ruminati . Incomiocitrei  da  una  tintura  d* 
acciajo  , cavata  col  fugo  de*  Pomi  , poi 
paflercl  col  parere  del  Sidenao  all' acciajo 
in  fodinza,  femplicemeote  macinato,  bia- 
Amaodo  quedo  grand*  uomo  tante  prepara- 
zioni , e magifteri , come  de*  Tuoi  pori , e 
della  fua  nativa  forza  didruggitori . Io  pt* 
rò  fono  foUto  darlo  in  pillole , mefcolaodo^ 
lo  col  fugo  d'aflenzio,  o di  cicorea,  ofser- 
vaodo  bene  ogni  mero  favorevole,  o disfa- 
vorevole , aiutandolo  pure  di  quando  la 
quando  con  qualche  pillola  folàtiva  delle 
fuddetee  t e colla  fecola  di  Brionia,  a cui 
fopraberrà  Tempre  una  tazza  di  brodoco' Te- 
mi di  Cedro  , o con  erbe,  r radici  aperiti- 
ve.  Con  quedi  rimed),  ora  crefeendo,  ora 
calando  la  dofe  , ora  anche  foprafedendo  , 
conforme  gli  accidenti , che  s'iócontrauo  , 
e poi  ritornando , procuro  di  sbarbicare  la 
profonde  radici  d*  una  cagione  così  oftina- 
ta  , efsendomi  così  riufeite  felicUSme  cattk 
ma  è d'uopo  dare  oculatilCml,  oGcrvando 
bene  ogni  movimento,  comaboaccennato, 
e fe  palia  cogli  efcremeatl  racciaio  , lo 
che  facilmente  A conofte  dalla  loro  nerez- 
za , efsendo  oecefsario  fubito  opportuna- 
mente provvedervi,  lo  che  A afpetta  alla 
riverita  prudenza  del  sadico  aifidente*  > 
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li  Sideoao  fudietco,  tacca  Toziio.  ed  dolci , e fimili  } oodt  quaòto  pld  farau»o 
altri  lodano  anche  la  chioa  in  quelli  cafl,  Icmplici  » tanto  pm  uuli  , e alla  natura 
a coi  i Fraocclii  ed  io  pure  voglio  udire  amici  riufciraono  , che  della  Hmpiicici  d 
la  valeriana  lilveftre  » ma  dove  d qualche  gode  .ta  rovioa  dello  llomaco, e della  nollra 
vizietto  organico , o almeno  iotaramcnro  • falute  dipende  per  lo  più  dalia  gola  , e da 
od  odruzicoe  oftinau  di  parti  organiche  i tanti  guazzabugli , miftuce  , iotingoli  , e 
o almeno  una  probabilità  » cbe  vi  da,  non  manicaretti  gentili  , che  i moderni  cuo. 
ritrovo  tutto  I* indicante,  per  quctfuoau-  chi  , per  adulare  al  palato  del  foo  Padro- 
fiero  , che  oltre  l’amaro  coo(crvi.  Lodano  ne  , lavorano. 

altri  I Cinnabartnl  , fra  quali  d annovera  Parerà  forfè  qaefta  mia  cura  , e quefto 
fra  più  Ipecifici  la  polvere  aurea  d*  Han-  mio  metodo  troppo  rigorofo  « e indifcrcco, 
nover , o quella  celebre  diCratooe,  ed  • ma  dove  d tratta  di  mali  dolorod  , ribeU 
quelli  piutcofto  inclinarci  , cbe  ad  altri  li , e da'quali  col  tempo  altri  mah  polTono 
tanto  decantati  aotirpalmodict  , o aati*  produrd  , mi  pare  il  dovere  , operare  eoo 
Aerici.  qualche  efficacia,  non  contcncard  di  cer- 

Nella  propria  ftagione  loderei  di  nuovo  l te  gentili  , c ameniifime  regole,  che  non 
bagni  d’acqua  dolce,  e qualche  acqua  Ter-  hanno  la  dovuta  ncceflana  forza  per  levar* 
male  da  berre,  come  di  Nocera,  o dmile.  gU  . In  tutto  però  mi  rimetto  al  favio  , e 
c lo  qoeftj  aftrud,  c ribelli  mali  noobiad*  venerato  parere  di  chi  ba  Tooore  d' aflifie- 
merci  on*  acqua  marziale,  non  mancando  re,  badandomi  d'aver  ubbidito,  ed  accen* 
chi  lodi  le  Doftre  acque  acidole  di  Recoa*  nato  ciò,  cbe  p’ù  proprio,  più  efficace,  e 
ro,  o quelle  di  vai  di  Sole,  o dmili.  più  innocente  giudico  per  la  prezioU  falò* 
La  Dieta  lattea  , o almeno  1 Latti  prefi  ce  di  una  Dama  di  unto  mento,  c giuda* 
col  folito  metodo  neirAucunoo  pofaonofar  mente  venerata  dee. 
molto  bene,  purché  levaci,  o fmiouiti  gli 

odaceli,  e le  odrozioni , come  anco  qualt  Antonio  Vallifneri  Pub. Prim. Proff. 

che  Decotto  dolcificante,  ma  lungo.  di  Medie,  e Medico  di  Camera 

Fra  gli  ajoci  poi,  che  lo  giudico,  e giu*  di  S.  M.  C.  C. 

dicherò  ferapre  in  queda  gran  Damaeffica* 

ciflimi , uno  de'  principali  farà  un  conti*  XIII. 

Duo , e regolato  modo  di  vivere  , fenza  il 

quale  gettiamo  i’oglio,  e l’opera,  lo  pri*  Epi/epfi*  d'mt  CdV4g/itrt . 

tao  luogo  deve  Jafeiare  affatto  il  vino  d* 

ogni  forra,  ed  in  fuo  luogo  bevere  Tempre  l^^On  è molto  difficile  il  conofccre  1* 
ona  lunga  Dccoalone  di  LentircodiSchio,  idea  del  m«le  del  mibiliflimo  Cava* 

o di  legno  vifcoquerclno  , o anche  di  fai*  liere  d^ll’ Idoria  faviamente  defcricta  .edvn* 
fa,  o lina,  ovreio  una  fempllce  acqua  di  do  manifcdo  edere  quedo  un*  Epilepfia  , 
Nocera  , o di  buona  fonte,  in  cui  Ca  am*  che  con  tutti  i feroci  Tuoi  firiiomi  l'alta* 
morzato  un  pezzetto  d'oro  , o di  ferro  in*  Dfce.  Edendo  limale,  come  viene  accenna* 
focato.  Quefto  foto  rimedio  potrebbe  libe*  to  , ereditario,  e probabile,  cbe  quel  ma* 
farla,  te  con  efattexza,  e coftanza  fapràal*  ligoo  fermento  da  ftaco  occulto  fino  airecà 
meno  per  no  anno  perfeverare.  Lafci  tutte  defentta,  nès’è  mai  efaltato,  edefercica* 
le  bevande  calorofe,  le  cioccolate,  I rolo*  ta  la  fui  ferocia,  finattanto  che  egli  d da* 
lini , e il  Caffè  , ammettendo  qualche  voi*  to  domato  , e involto  da  particelle  oleofo- 
ta  il  fole  Te,  a cui  pure  fi  potrebbe  aggiu*  volatili,  cbe  impedivano  il  Tuo  fviluppo  , 
gnere  un  pizzico  di  viole  Mammole  , o al*  ma  dopo  pref«  moglie  impovereodofi  coll* 
cuni  fiori  di  Tillia.  ufo  di  Venere  la  malia  umorale  delle  par* 

Nè  tema  già  di  perdere  1* appetito  , né  ticclle  foddette,  quello  ha  fcolTo  per  cori 
che  lo  domaco  non  digerifea  , imperocché  dire  il  giogo,  d è fciolto  , ed  irritando  e 
Jppoctate  chiama  l’acqua  varare,  n/aa*e*  pugnendo  agramente  i nervi  o le  meningi 
Ara,  daireffeito,  che  ne  produce,  veggen.  ha  cagionato  quella  terribile  convulfione, 
dod  per  efperienra  , che  chi  beve  acqua  cb’Epilepda  d appella,  c da /pparrare  Afar- 
mangia  , e digerifee  afsai  più  di  chi  vino  éa  Sacro.  Che  quedo  male  poffa  pillare  da* 
beve,  mentre  il  vino(diee  il  Rcdi)é  cibo,  Genitori  ne’figliuoli,  lo  dello faddettogran 
non  é bevanda,  e il  vino  generofonutrifee,  Maedro  ce  lo  infegna,  dove  parla  del  detto 
fcalda  , e carica  Io  domaco  , come  qualon*  male  dicendo  . Si  ear  pimiff»  pitmitéfnt , 
que  grave  cibo.  Laonde  il  lodato  Ippocra*  tx  hUi$f»  bi/idfds  gigHÌtur  , tx  tabidt  ra- 
te notò  anche  efso  , che  meri  pati»  femem  bidnt  % <Sr  ex  Uemtf»  t$ex»fitt  , fard  pr»hi- 
Se  poi  volefte  berlaralda,  ajutereb-  bet  , tu  htijt/f  Peter  a«r  meter  bar  m»rb» 
be  mKggioimence  la  digeftione , ed  altri  ot-  ( ided  tacro  ) fi  eerrepti  ftterimt,  a/iaav  pa* 
timi  effetri  producetebbe , da  me  efpoftt  fitrernm  , or  nepetmm  dii^ttit  e»  rarra* 
nelle  irie  tenere  dtiP  «/•,  r dr/^«é«/à  delle  pieturf  Del  che  ne  rende  la  ragione  dicrn- 
bagnaiure,  e bevande  calde,  e fredde.  doiSemtm  enim  genitele  ab  amtiiba/ carpari  t 
1 cibi  fieno  femplici  , di  facile  digedio*  panibmt  procediti  a fanit  fdmm  , a ntarbidit 
ne  , e di  buon  oofnmento,  dando  lontana  marbafmm.  Ecco  dunque  come  ilnobileCa* 
dagli aromar-ci,  dagliacidl,dalJifalfi, dalli  vaiiere  hà  portata  queda  Infelice  eredi* 
Téma  Hi,  \ V $ tà 
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U dall* Utero»  e come  i ftatt  fln  oraoecul» 
U per  la  cagione  addotta , e maoifeftatafi 
per  1 difordioi  accennati»  noneffeodo  il  coÌ> 
To»  che  Qoa  krevts  Epiltpfi*  al  dir  di  Ga» 
leoo»  che  hà  rirvegliato  raltri/  s'aggiugoe 
a quella  cagione  1’  umida  Autunnale  codi- 
tuaione»  per  fentenza  del  detto  Ippocrate 
aph.  ì6.  fec.  e neirafor.  za.  della  AelTa 
Sezione  erprefTamente  dice:  Antumn*  inter 
Mli4  CtmitUlis 

Qual  nido  abbia  {'accennato  venefico  ler> 
mento»  dalle  mentovate  cagioni  rifvegliato» 
e ad  operare  ridotto  non  è coti  facile  da 
ftabiiirc.  Può  eiTere  negli  Ipocondri , dove 
ibgliono  facilmente  bagnare  i fnghl  » e in» 
nacetirfi  dentro  gli  alveoli,  o follicoli  di 
quelle  gianduia»  il  quale  ne*  tempi  defcrit» 
ti  » Dc'.  quali  più  del  folico  fermentano  e 
gonfiano  gli  umori  del  nofiro  corpo»  aboc« 
chi  » e crudelmente  il  plefio  mefencerico 
irritando  cagioni  la  convulfione  in  que* 
nervi,  che  propagatili  al  capo  tiri  in  con* 
fenfo  le  meningi  , le  quali  comprimendo 
Culla  parte  cortscal  del  cervello  caccino 
con  empito  irregolare  gli  fpiriti  dentro  gli 
caoalt  de’ nervi»  che  gonfi  p-u  del  dovere 
a’abbtevino»  e la  convulfione  cagionino  ri» 
pctendo  quella  » c ì moti  convulfivi  facen* 
do»  finché  dura  la  mafia  irritante;  la  quale 
cefiata  , tornano  le  meningi  aquiecarfi»  ed 
a riineccetfi  in  quiete  il  tumulto  degli  CpU 
riti  d'ifiurbatori. 

La  fìefia  cagione  può  efiere  anche  nel  capo, 
Tion  mancando  colà  glaodule»  e ricettaco* 
li,  e laberinti  di  vafi  , che  il  detto  fer* 
mento  pofiaa  rinchiudere,  e vomitarlo  ne* 
tempi decerainaci I affalendo,  cdafprainca* 
te  vellicando  le  raeningi»  eladelcritca  tra* 
gìca  fccna  eccitando» 

Quanto  al  Prooofiico  dlqueftomale  non 
6 fgomenta  punto  Ippocrate»  quandoilma* 

000  fia  da  lungo  tempo  impofeefiato  . 
ffic  )n0rbMtt  ecco  le  fue  parole  de  morbo  fa* 
tCio  il*  4*  < divinur  mihi  vi- 

.dettir^£Ma»  néturém  òaòer  faMM  tti*m  mlii 
jntrhi,  & editfnm  Hmdt  finirli iigMMMtkr  t hm-> 
tMTdm  dMUm  & mufém  *k  t9d«m  fitri , m 
5««  aUs  pmnU  ; & fdKékilù  ttiam  mihi  vidi- 
tur  nihìltminut  ^uum  diti , nifi  jaa»  prdttwt^ 
jtérisfudddbibtfttnr&c.  Si  riflette  folamente 
M diffìcultà,  che  noi  non  abbiamo» 

io  quanto  alta  lunghezza  del  male»  1 efiere 
ctedlcacio,  lo  che  fe  non  folle  » coopiùcorag* 
jio  S paZi-ebbe  fare  un  Pronoftico favorevo- 
le al  degerifin^o Cavaliere.  Ciò  non  oftanteef* 
déndo  finita  te  » e foctomettcodofl  alle  me* 
alicbe  leggi  «0.1  voglio,  che  dirperiamo  di 
Pua  preziola  Ca.l»te. 

Gl’  iodicaaci  voglio  pure  prenderli  dal 
ijofiro  D.  maeéac  qu«fto  g«ve 

anale  non  peoCaae^  ponto  nè  poco  allenta* 
alarmi.  Scociamo  | De  morbo  facro  ) ì fuol 
davj  configli.  Opnrti  '»  tuminktcMtr- 

ét , rum  tu  rtlifuì/  mn-  dugtrt  mtrhum  , 

Jedfrfi.ttért  utipfittMx  frumus , idipfum^utd 
^dverfiffimuMifi  mnrht,^  '*bibtnd4,rttn^utd  d» 
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mkumf^fémiliért  i dfémilUridU  aave^cao- 
futttfitrtt , dujifeit  t db  ddvtrft  vtrt  & htfiUi 
ptrit , dijfipdtur  . Quit^uit  duttm  tdlem 
mutdtitntm  im  btmiuibuj  mnvìt  » & bumidum  & 
fieeumfdccrt  ptttfi hominem  t Cdl/idumàem  dc 
friiidum , per  ditum  bit  nti^ue  & hunt  mar* 
bum  ftnmvtrit , fi  oecdfiomm  torum  » yaa  cas* 
ferutir  » pernofeet  eitru  experimentd  & incdu^ 
tétioaer  eitru^ut  ulUm  bujufeemot^  mdcbi» 
Md/nentorum  dbfurdìtdtem . 

Ecco  adunque  donde  pofiìamo  prenderei 
veri  e limpidi  fonti  di  tutta  la  cura»  quali 
indicanti  abbiamo,  c con  quale»  e quanta 
dolcezza  debba  quella  forca  di  mali  curar- 
fi  colla  fola  dieta  ci'rra  expevimtntd  in* 
eentdntiontt  eitrd^ue  dlidm  bufr/eemodi  md* 
ebindmentorum  abfurditdTtm , 

Con  una  dieta  beo  regolata»  e con  pochi, 
e blandi  rimedi  deve  quella  cura  efeguirfi 
per  domare  dolcemente  quel  maligno  occul- 
to fermento  infidiatore,  non  irritarlo  coi  pur- 
ganti» nè  con  certi  rimedj  gagliardi»  e di* 
Aorbativi  » ì quali,  n privando  gli  umori 
della  Tua  dolce  linfii  , o introducendo  un 
moto  maggiore  , e improporzionato  aatgrZ 
morbmm,  £ dotato  il  gentiluomo  d'un  tem- 
peramento fervido  con  pienezza  di  vali , po. 
co  curante  di  fua  falute»  è d'uopo  dunque 
con  rimed)  appropriati,  e con  UD'efattilfi- 
ma  dieta  umettante  , e refrigerante  frigi- 
dum  fdcere  » ne  im  hoc  morbo  merbum  dugts^ 
mut , come  por  troppo  veggiamogioroalmen-i 
ce  accadere  ne'  malamente  da  poco  efperci 
Medici  curati . Se  dunque  occorre  tenere  net- 
te le  prime  vie,  non  occorre  patrirfi  daU*olio 
di  Mandorle  dolci  fatto  di  frefeo  fenza  fuo- 
co dato  più  toAo  In  poca  dofe  la  fera»  o 
dalla  conferva  dì  Calfia  del  Donzello  mef- 
colata  eoo  un  poco  di  luceino  bianco  pre- 
parato» ovvero  da'Servizialidi  Latte»  Zuc- 
chero» o decozione  d'erbeemoUienti. 

La  mattina  prenda  a digiuno  ^z.  di  fie- 
ro di  latte  di  Capra diAillato,  edaltretao- 
to  a ore  sj.  in  circa,  o ore  due  avanci  ce- 
na ; ovveio  per  farlo  più  rpccifico,  o pian- 
fibile  io  luogo  del  foddetto  fe  li  dia  la  fe- 
guente acqua  dìAilIata  di  Latte: 

gt  ftnt.  purif.  % vii. 

^d.  pton, 

Cind 

ZJgn^  vife.  eordlin.  {fivt  pamac.) 
Jldfur,  un^ui.  Ah.  d.  | ip 
Fltr.peem.pdpdV.er.TiUd  «.  «a.  p 
fhr  „ 

Sdlvèd  S ^ 

Xdfur.  Ebur.  §i.C 

M.  infuni,  in  Ciner,  per  noS.  mdn.  uddd- 
tur  Idèi.  Cdprin.  fine  Vdeein,  reeent.  emunCt, 
jp  vii).  & éUfiU.  in  S.  M.fd.  f. 

So  efiervi  per  queAo  male  una  farragine 
di  rimedj  fpecifici , ma  per  vero  dire  fra 
queflo  non  ho  trovato  il  più  efficace  del 
fegueote. 

g Cinnah.  mintr,  3 f. 

Sttrt.  Fdvtn^  dlk.  puf.  a L f. 

Mifit 
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Aùfet  & eMm  Syr.  kfi»».  /.  k.  mmtr»  i;. 
Qacftì  il  preodooo  oca  voira  al  gioroo,  la 
mactiva  avanti  l'acqaa  di  latte»  ovvero  in 
fao  laogo  la  poivera  aurea  d'Haooover,  la  di 
cui  bafe  è il  Cioabrio»  ma  io  ho  provate 

10  Aereo  di  pavone  anche  folo  efficacilfimo. 

Cosi  fegua  per  tutto  Tlnverno  , ebe  in* 

<{aanco  alla  purga  di  primavera  ù può  di* 
i^rrere  allora . Avendo  11  Nobile  infermo 
pieoezaa  divaria  piA  maniere  fi  poflono  fot- 
tigUare  gli  umori.  In  primo  luogo  in  que- 
fio  cafo  avanti  11  pleniiaoio»  in  cui  fuole 
effere  affalito  dal  male»  li  farei  cavare  ogni 
mefe»  o 4.  once  di  faogue»  o dalla  ma- 
00»  omeglio  anche  dalle  Emorroidi,  lequa* 

11  fé  con  quefta  operazione  col  tempo  t* 
apriiTero»gli  apportarebberouna  totale  faluie. 

In  fecondo  luogo  tutti  11  buoni  pratici 
ùntici  lodano  un  cauterio,  o nei  braccio  • 
ovvero  nel  occipizio»  a zi  ho  trovato  eliìca* 
ce  no  recaceo  nel  detto  luogo»  cheche  di* 
cano  alcuni  moderni. 

In  terzo  luogo  una  dieta  rlgorofa  fini* 
naiCce  anche  efii  umori,  tanto  commendata  da 
tutti,  e dallofiefiolppocra'c,  quaadofcrit- 
fe,  che  per  vivere  fano  lungamente  bifogoa 
non  fétÌMri  etht  » O*  impigrum  tfc  ad  Uka» 
rea*,  entrando  anche  reierciz  operìfmioui- 
re  la  copia,  dar  moto  ai  f«i  gue , assottigliarlo, 
ed  aiutare  la  tanto  neceuaria  trarpirazione, 
di  coi  copiofamente  ha  parlato  il  Sancorio 
nella  fua Statica.*  ma  perche  abbiam veduto 
nel  non  mai  abhaftanza  commendabile  lppo> 
crate , che  quel  Medico  hanc  marham  fané- 
vtritt  che  faprb  far  mutar  la  natura  di  fec* 
et  lo  umida,  di  calda  in  fredda,  ed  abbia- 
no pare  letto  nell*  efatia  relazione  il 
temperamento  del  gentiluomo  fervido,  e 
pieno , perciò  farà  necefiario , che  mangi 
Tempre  cibi  umidi,  e refrigeranti,  ftaodoaf* 
fatto  lontano  dalli  aromati,da*falfi, dagli  agii, 
dalli  faccarati , e da  ogni  cibo  compofto , e 
rilcaldantc,  come  pare  da  ogni  bevanda 
di  tal  natura:  lafcierà perciò  affatto  il  vi- 
no, e berrà  acqua  limpida  di  fonte,  in  cui 
fia  fmorzato  tre  volte  no  pezzetto  d*oro 
infocato  , overo  una  lunga  decozione  con 
fola  radice  di  peonia:  fuga  i rofotioi  , le 
Cioccolate,  c il  Cafo , come  nemici  ai  nervi , 
c ai  più  fi  ammette  il  Tifo  nel  dopopranfo  . 

Ofiervando,  che  gl*  lafulti  fono  periodici , 
oltre  il  fangue  accennato  fi  potrebbe  per 
dieci  giorni  avanci  farli  prendere  io  luogo 
di  bocconi,  o polveri  accennate  3 j.  di  Chi- 
na China  tanto  lodata  da  Loca  Tozzio  io 
quefta  Torta  di  mali,  e dal  Sidenan  mef- 
colaca  con  3 i>  di  radice  di  valeriana  fii- 
vcftre  efaluca  dal  Colonna,  e confermata 
dalla  Accademia  di  Parigi  infondendo  nel 
detto  fiero  acqua  di  latte. 

Frà  tutte  lecofe  farà  neceffario,  che  non 
dorma  colla  diletta  cooforte,  conciofiaebe 
fe  r ufo  colla  medefima  può  ellere  fiata  la 
cagione  di  quefto  male,  come  è molto  pro- 
babile , tutti  li  rimed)  gli  riufcirinno  inutili , 
€ vani,  quando  quelfo  non  fi  levi. 


I C I.  ìtt 

Nel  refto  delle  cofe,  che  noi  chiamianio 
non  naturali  , è pure  ntccfiaciO  , che  ufi 
un’efaccifitma  regola,  conforme  li  farà  prc- 
foricta  dal  fao  doteidSmo  Medico,  tenen- 
do Tempre  rocchio  fido  a quel  prudente  in- 
fegnamento  d'ippocrate,  che  bifogna  fem- 
pre  combattere  il  male  con  contrar),  idipfaaa 
^aad  advarfijjmmat  ifia$arha  axkihcada , nitrir 
menti  perderemo  l'olio  e l'opera. 

II  Cavaliereè  caldo,  dunque bifogna ria- 
frefcarlo;  è pieno  di  fangue,  dunque  bifogoa 
difffiinoirloi  abbonda  di  Tali  agri  irritanti  , 
dunque  bifogoa  addolcirli,  e domarli:  n Tuo 
tempo  le  acque , i latti , e fughi  d'erbe  appro. 
priace,  c fimìli  faranno ocicnete  l'intento, 
e fino  a quel  tempo  i rimed)  prefcrlctì  fo- 
no indicaci  c non  ottengono  V ultima 
lode  dtc. 

A.  V. 

X 1 V. 

Fthhra  Unta  d"  una  Daata . 

IL  circolo  viziofo  tooiverfario  della  fe- 
bretea,  che  Tool  affliggere  quefta  oobi- 
lìllìma  Dama,  accompagnata  da  quella  co- 
pia inutile  di  fadori,  c dagli  altri  acetn- 
naci  fintomi  , cfàcumente  defcricti  , non 
oftéate  le  dovute  precauzioni,  o cara  pre- 
fervativa  eoo  tutta  faviezza,  e virtù  pre* 
fcricca,  moftra  una  cagione  molto  ribelle, 
edofiìoata,  edlròquafi,  come  una  miniera 
occolta,in  cui  fi  fabbrichi  lentamente  qualche 
«landeftiDO  fermento,  il  quale  colla  muta- 
zione della  ftagione  più  benigna  matura  to , ed 
«falcato  sbocchi , e imbratti , e concamioi 
la  mafia  umorale,  e particolarmente  la  lin- 
fa, che  rcoduta  pigra,  e paoiofa,  puòca- 
giooare  una  fpezie  iiUnta  fthkrc  t che  noi 
chiamamo  ìiafatka  . In  qoal  patte  annidi 
quefia miniera,  e come  pofia  sradicarfi,  fi 
uaderà  peofaodo,  e congetturando  si  dalle 
cofe  pallate,  come  prefencl  , e fpero  che 
non  pofiono  effer  inutili  le  prudenti  rifief- 
fiool  de'dotcifliffli  Tuoi  Medici,  alle  quali 
col  dovuto  rifpetto  aggiungeremo  le  no* 
Are,  rimettendoci  però  Tempre  aldi  loro  fa- 
vk»,  e pnrgatifiìmo  fentimento.  11  male  fi 
d,  dirò  con  Celfo,  che  afiptrpttaam  in  Ma^ 
diciaa<t  ^a»d  fieri  dabaat  , man  tamem  parpt. 
imam  ^a$d  fttjai  camveniat.  Si^aidem  a$aita 
lattai  in  carpare  innata  mtdica  , matta  iattr- 
cidaat  prapter  peccata  a^raram  , & minifira. 
ram  . Si  coofiderì  quel  malta  latent  igaata 
Mcd'uat  come  appunto  nel  nofiro  cafo,  cf* 
fendo  la  GentildoDua  bea  autrica,  di  fpi- 
r ito  Tubi  ime,  e vivace,  madre  feconda  di 
bella  , e copiofa  prole  , ben  regolata  nel 
vivere  , che  paga  Tufficieotemeace  ì Tuoi 
Innari  tributi,  e che  ben  medicata,  com* 
d fiata  fin' ora,  non  dovrebbe  mai  efier  fog- 
gecu  a recidive  à regolate,  sì  ribelli,  e fi 
do'orofe.  Se  però  rivogliamo  i’  occhio  ad- 
dietro , e coofideriamo  i due  minacciati 
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tumori,  UDO  cella  floiftra  maaella,  l'altro 
Beli’iofctior  parte  <kl  Mefeccerio,  eoo  ti- 
more de’ Tuoi  faggi  Medici,  ciie  potelTe  af- 
fomlgliarfl  a due  fue  Zie  materne,  che  di 
cancro  fopporaco  perirono,  potreoio  facil- 
mente alroen  fofpettare  , che  con  eredi- 
ti afoftnnata  annidi  nel  Tuo  (angue  qual- 
che naligoo  occulto  fermento  , domato 
Un'ora  e dal  foo  booo  naturale,  che  mol- 
to di  baifamico  in  fe  contiene  , e dall' 
aver  partorito  canti  figlinoti,  coll’occafione 
de’qoaJl  fcarica  la  natura  ogni foverchio, 
e nocivo.  Ma  fapendo  noi  quanto  quefio 
fia  di  feroce,  e d’iofidiofo  genio»  quanto 
tempo  folto  ceneri  ingannatrici  dorma  , 
quanto,  fe  non  pub  efercitare  cottoli  fuo 
veleno  , poda  almeno  ( domato  in  gran 
parte  , e corretto  ) darne  qualche  lonta- 
no, c ofeuro  fegno  • dobbiamo  a tutto  no- 
Aro  potere  tentare  di  adatto  eAinguerlo, 
e aradicarlo.  Quella  durezza,  che  bì  let- 
to la  eMrti/4igìne t ebe  compreda  doiorofa  A 
fte  y può  edere  qualche  reliquia  gaftiga- 
necama  non  totalmente  depreda  deiracceo- 
nato  fermento,  potendoli  fofpettare,  che, 
quantunque  non  fi  fentano  più  durezze  nel 
fondo  del  Mefencerio,  pedano  edervi  nel- 
la numerofa  famiglia  delle  fue  gtandole  » 
che  al  tatto  foggecte  nonfono,  alcuni  In- 
cafameoci,  e impaludamenti  nelle  medefi- 
mc  , pìccoli  si  , ma  tali  , che  col  giro  in 
circa  d’ un  anno,  concorrano  aoch'ede  a 
produrre  gli  deferitti  febriti  (concerti.  Né 
fi  fpaventino  già,  né  pa)a  tanto  Arano  , 
ch'io  tiri  cosi  da  lunghi  le  mie  rifleStoni  , 
imperocché  faò  imparato  dalppocrate,  che 
quando  un  male  incomincia,  e. che  ne  fe. 
goa  anche  un  altro,  dobbiamo  oon  mai  per- 
dere di  viAa  il  primo,  che,  fe  ad  altro  non 
ferve  , almeno  per  ifpiare  le  prime  an- 
che rimote  cagioni  , che  col  tempo  altri 
mali  pedono  cagionare.  Ex  mtrbc  tnim  fit 
m9rhm^  come  acceda  il  medefimo.  Mapo* 
Ao  anco,  ebe  non  ci  fia  altro  occulto  me- 
le , fe  non  quello  , che  alla  bocca  dello 
Aomaco  fimaoifefia,  queAobaAa,  per  git* 
lare  il  fondamento  alle  venture  febbri  , 
quantunque  nel  noAro  cafo  vi  fia  un  non 
ab  che  di  particolare,  dioecnlto,  che  non 
foole  in  canti  altri  confimlii  cali  accadere, 
che  é poi  femprequello,  che  andavamo  pen- 
fando  di  ereditario,  benché  lontano.  La  di. 
gcAione  certamente  (cb’é  la  bafe  della  no- 
Ara  fanicà^  non  pub  feguire  lodevole;  rer- 
rnm^ittr  /ìevgvf/,  uhi  digtfiU  ipf»  ttrrumpi- 
txr:  dide  Avicenna.  Galeno  la  cbiamb  va- 
ra rddictm,  ed  Areteo  volle,  che  lo  Aoma- 
co  fode  dtUtidthnit , ée  trifiitié  prinàptm  { 
e tutta  i’ Arabica  fcuolt,  e molti  altri  gra- 
vidimi  Autori  pofero  per  cagione  almeno 
rimota  di  tutti  i mali  il  medefimo  . Se 
dunque  così  vh  la  faccenda,  è probabile  , 
che  non  facendo  il  foddetto  bene  il  fuo  uf- 
fizio, tefii  il  chilo  imparo,  non  ben  Cri- 
turato,  e mezzo  crudo  , del  che  ne  fegua 
una  poltiglia  vifeofa,  ebe  entrando  nel  fao- 
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gue  l'ingrolli  , e paniofb  , c tardigrado  lo 
renda,  e a poco,  a poco  la  linfa  aocb'eda 
fi  lordi,  e muceUaggiaoCa,  e lenta  fi  iào-' 
da,  Jt  quale  lo  tempo  d'inverno  vada  cir- 
colando, e recireoiando,  Ceoza  maaifeAare 
le  impariti,  che  io  fe  contiene;  ma  giun- 
ta verfo  la  Primavera  , quando  tutti  gli 
-umori  a fcrmeotare  più  del  iblico  loco, 
minciano,  per  afsottigliarfi  , e derpumarfi 
del  foverchio,  e nocivo,  queAa  febrilmente 
bolla,  e fi  eCaltl,  e le  accennate  febbri  ca- 
gioni. Che  fia  una  vera  febbre  linfatica  , 
fi  raanifeAa  da' fintomi,  che  ('accompagna- 
no, non  manlfeAandofi  molto  , fe  non  la 
fera,  né  efseodo  la  Nob.  Donna  tormentata 
dalla  fete  , dalle  vigilie,  da  calox  eccefG- 
vo,  o da  fimil  forca  di  fintomi  , ma  fola- 
meote  da  qualche  dolor  di  teAa  , che  pur 
cfio  oon  é continuo,  e finalmente  da  un 
copìofiffimo  inutile  fodere,  ebe  tutta  quan- 
ta ('annaffia,  e bagna.  Ritorna  queAa  ora 
più,  ora  meno  moteAa  conforme  le  macerie 

10  tutto  il  genere  glandulofo  Aagnanci 
vanno  maturando,  e sboccando  da' Tuoi  al- 
veoli, le  quali  finalmente  tutte  efeite  che 
fono,  eccitano  nel  faogue  quel  mofeAo  fe- 
brile  tumulto  con  Cotti  i fintomi,  che  l’ac: 
-compagnaoo.  &c. 

Ciò  poAo  facilmente  fi  vede,  qual  fia  l'io- 
dicantc  sì  ncllacara  cara/k/c,  sì  nella  pre^ 
fervMìvSt  dovendo  il  prudente  Medico  ten- 
tare ogo' arte,  acciocché  faccia  una  retta* 
digeAìone,  fi  difimpegnioo  , e difimbaraz- 
zino  le  ìotafate  oArutte  glandule  , parti- 
colarmente dello  Aomaco,  fi  corregga  quel 
tabifico,  occulto,  infidìofo  fermento,  fi  de- 
puri tutta  la  mafia  amorale  , e particolar- 
mente la  fierofa,  e linfatica,  rcAituendoln 
alla  fua  naturale  Anidicì  , e limpidezza, 
portando  fuora  dolcemente  l’ impuro,  e pa- 
niofo,  e tutto  reAicuendo  alla  primiera  ar- 
monia, corroborando  in  fine  tutte  le  parti 
languide,  e del  loro  energetico  vigore  pri- 
ve, c fnervate. 

Due  cute  nel  noAro  cafo  fare  fi  debbo- 
no, come  accennava,  una  nel  tempo  , che 
la  gran  Dama  viene  dalle  febbri  ai^lita,  1* 
altra  avanci,  che  vengano  , per  impedirne 
l'afialto.  Siamo  adefio  vicini  , anzi  fugll 
orli  del  tempo  funeAo  , c di  gib  1 preludj 
ne  fente  incominclandofi  a gonfiar  le  gam- 
be, ed  a dar  altri  fegoi  quella  linfa  pec- 
cante di  volerfi  efalcare  a'foliti  fcbrili  ri- 
bollimenti  . 

Veggo  fatto  molto  da  que'dottiffimi  Me. 
dici,  e tutto  bene,  ma  tornerò  a dire  con 
Cello.*  tfi  ptrpttumm  in  Medicima  ^nod  feri 
diktat , Htn  tamtm  ptrpttmnm  ^mtd  fetjni  ean^ 
veniat  f laonde  oon  efiendo  riefeiti  di  quel 
frutto,  che  fi  fpcrava,  e ebe  accader  dove- 
va, é Dcccfsario  penfar  ad  altri.  Non  tro- 
vo io  qucAi  cafi  i più  efficaci  degli  amari, 

11  perché  adempiono,  e foddirfanno  a mol- 
te fodicazìooì , avendo  forza  di  corrobora- 
re lo  AoflMco,  di  detergere,  o radere  le  più 
yilcore,e  cenaci  mocellaggioi  , d'aprire 
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le  inuface»  e oftfatte  vie  , di  addolcire 
gli  acidi  più  finii  e più  orgogliofi  » di  af* 
fottigliare  la  liofa,  e il  fanguc  , e di  do- 
mare ogni  ofiico  i o febrile  fermeoto  t i 
quali  pnre  hanno  il  vantaggio , di  poter 
Servire  in  gran  parte  anche  alla  cura  pre- 
(ervativa . 

9t.  F9li»r.  Cémtdriés  ^ 

Citimepithi0t  ) [ 

Cimtd»ri  Min,  ^ 

’jik/twtb.  ppntie.  | 

Xm4L  étrifitU  T9t,  I ^ 

CtatÌM$4  j 

Xittri.  ,ua.  p»i.  7 - . ili 
Ci;».  cUm.  ,pt.  pui.  J 3 "I- 

pkhtrit.4tir  amnAmt  * D»fit  ^ j. 
^m9libtt  métte , O*  ufgtntt  neeeffit^e  » viam 
^m9Ìihft  veltri. 

Si  prende  quella  polvere  in  no  poco  d* 
acqua  di  Melifaa  » o di  Cicorea  , ovvero 
nel  biodOf  ed  anche  in  un  vino  delicato 
bianco,  o fe  dlfptaceCie  ramaieuai  anche 
in  bocconi  fatti  col  feiroppo  d'afsenzio,  o 
di  Cicorea  col  Rabarbaro  , e inargentati  • 

Devono  fegultare  a prenderla  per  40.  o 
'50.  giorni  • ed  anche  più  , finche  dora  il 
bifognoj  e cafo  , che  movefre  troppo  il 
corpo,  fi  fninuifea  la  dofe  del  Rabarbaro, 
ma  affatto  non  fi  levi,  per  tener  nette  le 
prime  vie  da  quei  vifeidumi  importuni  , 

Vede  Talea  prudenza  di  cotelli  Signori 
effere  unito  in  qoefia  compofixione  il  mi- 
glior degli  Antichi  , ed  il  miglior  de*  Mo- 
derni, colla  quale  hb  debellato  febbri  ofii- 
natiflime,  e feroci,  ora  crefeendo,  ora  ca- 
lando la  dofe,  conforme  il  male  , Tetì,  T 
effetto,  che  fanno,  il  temperamento,  &c. 

Per  bevanda  'ordinaria  prenda  la  Deco- 
zione di  Radice  di  Cina  , e di  Cicorea , e 
fempre  calda,  fe  pub,  chiudendo  io  fine  lo 
llomaco  con  una  zappetta  di  vino  baooo  , 
ed  accoftance  di  Cafa» 

Efternamcnte  lo  terrei  Tempre  fopra  la 
bocca  dello  Aomaco  il  Cerotto  di  Norim- 
berga, e terminata  la  febbre,  fe  ancor  du- 
rafie  quella  durezza,  aggiungerei  al  mede- 
fimo  un  poco  di  Mercurio  vivo,  che  d il 
più  efficace,  e il  più  ficaro  difiolvence,  eh* 
abbiamo,  ogni  più  duro  , e più  oùioato 
tumore  • 

Anzi  per  la  cura  prefervaciva  non  fola- 
mence  fono  ottime  le  defcricce  polveri  jo, 
o quaranta  giorni  avanci  il  tempo  fatai 
delle  febbri  , ma  quando  vedeffi  la  firana 
ribellione  di  qnefti  vilcidl  umori,  c fofpet- 
tando  di  qualche  più  profonda  , c non  di- 
Aiognibile  miniera , io  pifiarei  a nna  Fé- 
méceé  SéUre , e MercurUU , 0 élié  Péngeté 
dèi  Ltmery  Merettrùdé  defericta  nel  fuo 
W*  Cbimké* 

Quella  fi  pub  dare  lo  più  maniere , e tnt- 
tè  fienre.  La  prima  fi  è in  poca  dofe  , co- 
me di  foli  dieci  grani  ai  giorno , rimefeo- 
laca  con  3).  di  Terebentina  lavata  io  acqua 
di  Viole  foprabeveodovi  un  brodo  alterato 
con  radici  apericlve,  non  movendo  in  tal 
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maniera  la  feÌaliya,*manpeiando  iofenfibil- 
mente,  e tutti  i rifiagnt,  e oftruziooi  più 
inveterate  diflruggeodo. 

II  fecondo  modo  è dare  la  Panacea'  me- 
fcolaca  col  Rabarbaro,  acciocché  paffi  per 
fecefio,  portando  fuora  per  la  via  regia 
tacci  gli  umori  più  groffi  , afiottiglìando  , 
ad  aprendo  tutte  le  iocafate  vie  . Si  db 
pure  al  pefo  di  dieci,  o la.grana,  non  mor 
vendo  né  meno  in  quefto  modo  la  faliva- 
ziooe;  tanto  nell'  nna,  quanto  oelT altra 
maniera,  fi  fegna  per  }o.,  o 40.  giorni  ; 
MéÌ9  nédé  méUtekneui\  altrimcoti  fi  per^ 
de  TogUo,  e Topcrié 

Il  terzo  modo  é farla  dolciffimamente 
fativare,  che  deve  efiere  T ultimo  rimedio, 
aoch'effo  ficuriifimo,  ed  iolallibile  eùirpa- 
tore  de*  mali  più  radicaci,  depurativo  di 
tutta  la  mafia  de'fiuidi,  c foleone  riftau- 
ratore  di  quella  nollra  oltremirabile  mac- 
china. Né  pajacofa  firaoa  il  proporre  qut- 
fto  rimedio,  dove  non  è nè  meno  Tombea 
di  Ine  Celtica,  imperocché  adeflo  nell' In- 
ghilterra, nella  Francia,  nella  Germania  , 
e in  molte  Cittì  d'Italia  fi  dì  in  ogni  Tor- 
ta di  male  invecchiato  , e che  non  abbia 
agli  altri  rimedi  ceduto.  Non  pongo  la  mia 
regola  ficurìinma,  e mite  di  darlo,  perche 
ora  non  fiamo  in  quello  bifogno,  e fpero , 
che  fia  per  rilànarfi  cogli  altri  prefcricci,  o 
con  quelli  , che  gli  preferiveranoo  i fuoi 
da  me  riverlciffimi  Medici,  avendolo  fola- 
mente  voluto  accennare  per  un  bifogno  , 
che  accader  potefie . 

Non  m'eftendo  nella  regola  del  vivere  , 
nè  in  altro,  imperocché  sb  quanto  fia  pru- 
dencifilma,  e regolata,  rellringeodomi  fola- 
mente  a pregare  11  divino  Medico , che  dia 
la  dovuta  forza  a'rimedj,  c la  fofpirata  la- 
iute  a una  Dama  di  tanto  merito.  • 

Padoa  7.  Marzo  171;». 

X V* 

Fthretté  ifiinété  im  tm  FéMcittlU 

O Sfervo  dalla  prudente  , e dotta  rela- 
zione la  fpinofa  cura  del  nobile  Fan- 
ciullo, si  per  avere  i principi  cofiiiucivi 
de’luoi  folidi,  e de'  fuoi  fluidi  albi  (pof- 
fati  e languidi  , *1  per  efiere  in  nna  <(ì 
tenera,  e faftldiofa,  in  cui  in  parte,  per- 
chè non  vuole  , in  parte  perché  dar  non 
fi  pofiono  tutti  quei  rimedj  , che  fono  ve- 
ramente più  efficaci  delTarce  nollra  per 
debellare  un  mate  cosloflioaco  e ribelle,  il 
quale  bì  le  fue  radici  fino  ne' primi  flami 
della  fuavita  altamente  piancati.Noodob- 
biamo  oulladimeoo  perderci  di  coraggio 
dandogli  pochi  e fpefso  replicati  rimedj , per 
rlfvegliare  lanatnra  torpida, e fonoacchlob, 
che  in  quell' età  fuoT  efsere  per  ordinario 
vigorob,  c brillante,  e da  fe llefsa  fovea- 
ce  la  più  ficura  e la  più  foave  Medica- 
trice  de' mali,  io  che  i Sav)  dell*  Egitto 
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coLQobbcro,  quando  co^  fevtra  l«£gc  proi- 
birono a'  Medici  dar  rimcdj  a‘  Fanciulli 
Torto  ì Tette  aoni  per  non  Tar  torco  al* 
U fuddetca  provvida  Tempre,  eTagaccMa- 
eftra. 

La  lenta  febretta,  che  da  due  med  in 
qaà  lo  moieda  , d anche  rT»a  figliuola 
delio  Tconcerto  de'  fiuidi,  c della  debolez- 
xa  de*  (elidi  t e particolarmcnrc.deii'ermen> 
co  (lomacale  , e de*  fughi  , che  gemono 
Delle  prime  vie,  e particolarmente  d'una 
bile  Tnervata,  c iufipsila,  da'quali  non  re. 
Ila  ben  preparato  il  Chilo,  non  bene  im- 
biancato, non  bene  ridotto  alla  perlezione 
ncccrsaria,  ma  crudo,  e paniofo  entra  nel 
Tangue,  l'imbratta,  lo  rende  lento,  e tar- 
digrado , c privo  di  quel  balfamo  oleoTo 
volatile  » e di  quei  Tpinci  che  fi  ricerca- 
no per  mantenere  in  equilibrio,  c nei  dO' 
vuto  vigore  i folidi  co  fluidi,  e i fluidico* 
folidi  , perchè  feguano  i moti  regolati  di 
quefta  olcremirabile  macchina. 

£)a  ciò  ne  Tono  nati  tutti  1 deTcritti 
Tconcrrti  dai  principio  di  Tua  vira  fino  al 
preleotc,  per  generarli  fplriti  torpidi,  e 
dei  Tao  elafiico,  c limpidezza  privi,  eper 
non  Tepararfi  ne’ vagli,  o colato)  il  puro 
dall'impuro,  reftando  la  maggior  parte  di 
quello  a contaminare  la  maùa  de*  liqui- 
di circolatori,  minacciando  riflagnÌ,oftru. 
aioni,  impaludamenti  nctie  glandule,  e ne* 
ViTceri  di  primouTo.  Da  ciò  pure  è naca  la 
febbre  fermentando  lentamente  quei  pigri 
umori,  e cagionando  qucU'olUnata  iebret- 
ta, che  viene  dercritca« 

Crindicanti  Tono  di  detergere,  edlaprl- 
re  le  IntaTacevie,  di  correggere  quei  viTci- 
dumi,  o paniofe  muccllaggioi,  che  imba- 
razzano  le  medefimr,  e tutta  la  glandulo- 
fa  famiglia,  dar  un  moto  migliore  al  fta« 
gue  , depurarlo  dagli  efctcmenti , afiotti- 
gliarlo,  volatllizarlo,  c introdurvi  del  bal- 
fzmico,  e deirattiVD,  frenando  la  febbre, 
corroborando  lo  flomaco  , rifvcgliando  a 
miglior  ufo  i Tuoi  fermenti,  ed  eccitando 
a operazioni  più  pronte  , c più  vlgoroTe 
la  Tua  tarda  , e freddoloTa  natura  : cofe 
tutte  che  facilmente  fi  coocepifeono  , e 
preflo  fi  dicono  , ma  non  cosi  preflo  cTe* 
guire  fi  poll'ono  , sì  perchè  aboiamo  che 
fare  con  un  Infermo  d’  età  tenera  Tolita 
ad  abbnrrire  I rimcd),  sì  perchè  bifognereb- 
be,  quafi  per  cori  dire  rifabbricarlo,  come 
in  altro  cafo  difir  Areteo:  Opar’/rr  /«raavb#- 
mÌHem  peravarare,  ptr  Jtvem  ttec  Diit 
ipfis  fucile . 

Veggo  adoprati  fin’ora  i più  fpecific!  , 
e propr)  rimed),  cioè  gli  amari  , che  Tono 
appunto  quelli , che  hanno  tutta  la  forza 
piu  energetica  per  riflituirlo  iafaluic,  ma 
non  bifegnarebbe,  che  fofiero  mefcolatico! 
Zucchero,  che  leva  loro  la  forza  miglio- 
re, hi  un  acido  occulto,  e abbonda  d'nn 
vifeido  a’nollri  fermenti  nemico,  etumni- 
tuante. 

Sono  Tolito  a fare  piccoli  bocconcini  io* 
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volveodogii  nella  feorza  ò buccia  rove* 
feiara  delle/  grana  d*  Uva  di  Lipari,  o fi. 
mile,  aeciocchè  facilmente,  e Tenia  naufea 
gl*  mghiotcìno  componendogli  nella  feguen- 
te  maniera. 

Fel.  C4m<4.  Ctmepitbiej , Ahfptn.  Cear. 
min.  RnÀ.  Oent.  Aritléìech,  r»t.  « 5lj.  Chin. 
Chin.  0pt.  Rbnk.  ehd.  a Jiij.  OmnU  ftor/im 
im  tenniffimum  pelUntm  rtdipénfnr  , de*ndc 
exAlIe  mifctAntnr  ^ emm  Syr.  de  Crear,  emm 
Rbéb.  f.  b.  f . f 9ij.  pr»  tfuelihtt. 

11  mio  Tolito  è dare  quelle  polveri  al 
pefo  d'una  dramma  nel  Vino  bianco  una 
ó due  volte  il  giorno,  conforme  veggo  il 
bifogoo,  colle  quali  non  folamente  bò  le- 
vate febbri  lunghe , e ollruztont,  ma  la  Ca* 
chefia , e principi d*  Idrope,  domatala  Ipo 
coodria,  e molti  ribelli  mali  , che  vengono 
da  nna  linfa  cruda,  e panioTa,  e da  fer- 
menti inerti  , ed  effeminati  delle  prime 
vie^ma  avendo  che  fare  con  unfauciuUo, 
farà  affai,  fé  le  prende  in  bocconi.  Vede  la 
Virtù  fomma  del  Signor  Galvani  da  me 
divotamente  riverito  c ftimuto,  elTer  quc« 
Aa  un'unione  de*  più  fpecifici,  ed  effica- 
ci rimcd)  deir  arte  particolarmente  negli 
accennaci  cafi  , efiendovi  il  miglior  degl* 
Antichi,  ed  il  miglior  de* Modero» , da  me 
così  penfaca,  c dagli  eActrl  ptopizjcoofer- 
m*ca,  foddisfacendu  a molti  indicanti,  e 
dolcemente  portando  fuora  gli  umori,  che 
peccano,  e in  un  iAcflo  tempo  tenendo  ia 
freno  e domando  la  morbifica  cagioo  la- 
brile. 

Dc’fuddetti  bocconcini  oe  prenda  tre  la 
mattina,  e ere  a ore  zi.  incirca  oilervao- 
do,  che  fe  fi  fcaricaffc  più  di  tre  volte  il 
corpo  frali  giorno,  e la  notte,  fi  fmiouifea 
la  dofe,  fe  nò , fi  accrefea  , rimettendomi 
alla  provata  prudenza  evirtùdelfuo  dot- 
tiffimo  Medico. 

Terminata  la  febbre,  Tene  diano  trefo- 
li ogni  mattina  per  40.  o ^o.giorni,  fa- 
cendogli Tempre  bcrre  Copra  una  tazza  di 
brodo  falata  col  Tale  d*  aflenzo  , col  quale 
Cilioo  anche  catta  l’acqua,  in  eoi  coocino 
i Tuoi  cibi. 

Se  il  ventre  ne'fuddctti  40.,  o 50.  gior- 
ni fofie  oflinaco,  fi  mettano  frequenti  lava^ 
tivi  coi  folo  brodo  falato,  e Zuccaro  rofib, 
ovvero  da  bocconcini  fi  levino  tutti  gli  al- 
tri femplici  «mari,  e fi  facciano  colla  fola 
Chinach’oa  e Rabarbaro  in  egoale  porzio- 
ne, Imperochè  egregiamente  dirò  cori  in- 
fieme  fi  maritano,  e In  buona  lega  fi  unl- 
feono,  effeodo  amendunl  amari,  e corrobo- 
ranti. dee. 

L'Elvetio  propone  un  altro  metodo  di 
medicare  i Fanciulli  , e i delicati  , che 
anco  quello  col  tempo  riefre,  cioè  far  lo- 
ro porre  lavativi  due  volte  il  giorno  con  la 
femplice  decozione  di  Chinachina  di  3Ì). 
oe’ Fanciulli,  e di  iij.  negli  Adulti,  lo  che 
probabilacDCa  accade  , per  elTerfi  feoperti 
vafi  lattei  anche  nell*  inrtAina  groffe  , ò 
perchè  vi  fianOjftradc  ancora  nooconofeiute 
ò pett 
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pereti  copte  dice  Ippocratt:  Ttumtvtm 
fm  ^r$fitm  t0  » & perfpfréhUt . O 

perebd  come  dice  ^ Aedo  : • 

M/tmfiu  «««/,  ^ fpnfitititHtm  pmmU  &c. 

Se  però  A può,  Aimerò  fempre  meglio  | 
rimedi  dòti  per  le  òoect  faperiore,  più  che 
per  i’iaieriore,  e riguardo  di  detergere,  e 
setear  bcae  Io  Aomaco  &c»  Oltreché  trova- 
remo  U Aella  , e forfè  maggior  reoiteoza 
aei  porre  iUvativi  «'panciplU,  ebe  iogap- 
Dargli  per  bocca. 

Si  potrebbe  aocbe  dare  il  Siroppo  di  Ci* 
corea  col  Rabarbaro  avvalorato  CPQ  dentro 
la  Chioacbioa  rimefcolaca  , ovvero  dargli 
queùa  fola  io  una  Cbiceber#  eoo  ua  ^oco 
di  Cioccolata,  ma  fe  dpub,  U pigmU  io 
boccooi , 

Tutta  Tacqui,  io  cui  fiooo  ifuol  cibi, 
da  ooo  folamcote  (alata  col  fate  d’  affeo* 
fo,  ma  calibeata  , 

Per  bevanda  ordioaria  preoda  la  deco- 
zione di  Radice  di  Cbioa,  di  Salfaparilla  , 
e Rafura  d’ Avorio,  a cpi  per  darle  grazia 
aggiungano  feorza  di  Cedro,  o Amile. 

Calo  ebe  non  volelfe  oiooo  de' fuddettl 
rimedi,  preoda  almeno  due  volte  al  giorno 
il  Stroppo  di  Cicorca  col  Rabarbaro  dor 
plicato , 

Se  fioalmente  nè  meno  quefto  gli  piacef* 
fe,  bifogoerà  lodare  per  le  luoghc,  dando* 
gli  uo  circolato  di  rane  colla  China  , Ri- 
farà d' Avorio,  ed  a fuo  tempo  di  Vipera, 
Quello  d quanto  par  opportuno  per  ibi- 
levare  il  nobile  fanciullo,  cori  peoUado  il 
YallUncri  d(c, 

XVI, 

Btieé  dtl  primt  ir4Ì9  , rea  Emkré- 
ni4 , déhr$  a/  braccia  yf«i/9ra  Mvparrara 
m!  m»i9  • r impt4*"ftfU$  n$'  /aa»  LMtutri 
trilnait 

DAUa  relazione  dell*  illuftrllBma  Gen- 
tildonna, da  quella  dell*  illuAridimo 
Signore  fuo  contorce,  da  violenti  replicaci 
rimed)  prefericci  damo  facilmente  venuti 
io  cognizione , edere  imbrattati  i funi  flui- 
di, non  folamence  della  mada  fanguigna  , 
sta  della  linfa  , e de'fermeoti  d’ uo  fate 
aere,  che  non  follmente  impedifee  la  nutri- 
zione , c le  dovute  univerftii  funzioni  , 
ma  eccita  una  lenta  febbre  , che  l’acerba 
parcicoiarmeote  dopo  il  cibo,  produce  fta- 
gnazioni,  c dolori  non  tanto  nella  parte 
delira  de)  capo,  nel  braccio,  e gomito  Ani- 
Aro  , e verfo  la  fera  nelle  parti  inferiori  , 
e fcgnitaroente  nella  gamba  , e ginocchio 
Anidro  , ma  la  rende  fiacca,  e fpoAata,  le 
impedifee  la  dovuta  digeAiooe  , ed  altri 
effetti  cagiona  del  buon  ordine,  ed  econo- 
mia nacorali  lentemente  diAruggicori  • S' 
aggiugne  a tutti  queAi  incomodi  la  to- 
tal foppreifiooe  de' fuoi  tributi  Lunari,  fuc, 
ceduta  dopo  tanti  violenti  rimed)  prefi  , 
come  vaiidifiiml  purganti , fudorUbri , ba- 
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gol  d*OUore  fimiU,  i quali  impovdrando 
Ja  mafia  de' fluidi  pane  loro  più;  ac** 
(iva,  più  dolca,  e più  balfamica  , e par- 
cirolarmence  di  quelle  linfe  benigne  , che 
foglionocfiera  il  vaicelo  de  globuli  /nifi,  e 
che  impedifeoDo  la  troppo  Arctia  unione 
della  parte  fibrofa,  fono  flati  cagione,  che 
più  non  abbondi  di  quel  fioverebio,  che  per 
legge  di  Natura  fi  ammaffa  dentro  i canali 
per  il  fine  della  generazione,  e nutrimeo- 
|o  del  feto,  che  fi  renda  il  faogue  invali- 
do ad  aprire  quelle  boccucce  de'vafl,  pe* 
quali  deve  ogni  mele  gemere,  e fcaricari, 
e finalmente  ad  effere  cagiona  di  qualche 
iocrefpamcoto,  o turamento  ne' detti  vefi. 
EiTcndo  Tucero  un  cribro,  od  uno  fcolo  , 
per  cui  non  foUmeote  efee  a fuo  tempo 
il  foverchio,  ma  anche  J)  peccante  , ed  il 
nocivo  , ne  legue  per  confeguenza  , ebe 
chiufo  qneflo  colatojo,  fempre  più  rcAi  lu- 
rida, ed  ifporcaca  la  mafia  umorale  di  par- 
ticelle filveflri  tumultuarie,  e nocive  , e 
agginogooo  danno  a danno,  e ad  etcremen- 
Ci  nuovi  eCcremeoti,  t 

Pofla  quella  iAoria  vede  ognuno,  d'on- 
de nafea  quella  abituale  febbrecca  , ToAi- 
nata  emicrania , la  difiìculci  di  alzare  il 
braccio  fiotAro,  lo  fmagnmenco  d«l  mede- 
fimo,  ed  il  dolore  nel  premere  verfg  il  go- 
mito, e cosi  difeorriamo  di  tutti  gii  altri 
fintomi,  che  Taffliggono,  che  tutti  vengo- 
no dalla  Aefia  cagione,  facendo  U loro  4i- 
verfit)i  la  diverfiU  fola  del  luogo  • Qaelk 
agrezze,  che  fono  ne' fuoi  fluidi,  contrat- 
te parte  da' fughi  impuri  nacuralcnentc  en- 
trati Dtl  faogue  per  le  prime  digeAiooi , 
e depurazioni  viziofc  , parte  per  i Cali 
celtici  introdotti , e parte  finalmente  <U 
potenti  rimed)  io  troppa  copia,  e per  trop- 
po luogo  tempo  prefecitti,  non  pofiono  4I 
meno  di  non  cagionare  un*  iliade  di  ma- 
li, di  fconcertare  la  libera  ciicolazione  del 
faogue,  della  linfa,  di  rendere  alteraci  tut- 
ti i fermenti,  e di  produrre  tutti  quelli  ef- 
fetti, che  brevemente  abbiamo  accennato. 

Gl' Indicanti  fono  di  addolcire  tutta  la 
mafia  del  fiogue,  e della  linfa,  legando  1 
fall  odici  , e foredieri  , e introducendo 
particelle  balfamicbe-oleoA^voUtili  , delle 
quali  ne  reda  priva  , dar  moto  alle  mate- 
rie Aagnaoti,  e impaludate  nelle  glandule 
mucellaggioofe,  e fra  le  fibre  , portarle 
fuora  per  vie  convenienti  con  infinita  dol- 
cezza, e rinutrirla,  corroborare  lo  Aorot^ 
co,  e tutte  le  parti  flofeie,  e illanguidirn^ 
Siamo  veramente  in  una  Aagiooe,  anzi 
a gran  pafil  andiamo  contro  U più  acer- 
ba, che  impediice  Tordioaziooe,  e Teffec- 
lo  di  molti  rimed) , che  Carebbono  i più 
propr)  , e i più  cflScacl  , oulladimeno 
non  dobbiamo  Aare  con  le  mani,  come  fi 
fuoi  dire,  alla  cintola,  ma  operare,  ac- 
ciocché nella  dagione  rigida,  ed  inclemen- 
te almeno  non  peggiori,  per  potere  poi  a 
Primavera,  cafo,  che  con  qudll,  che  pro- 
porremo, non  ottcnellimo  tutto  T intento 
de  fide- 
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delideraco,  competere  eoa  «raii  più  forti,  mente  t quello  di  Vacca  per  lungo  tem* 
per  diftruggere  i danni,  che  alla  fua  falu-  po,  finché  i troppi  rigori  del  freddo  non 
ce  hanno  apportato,  e i naturali  fconcer-  Plmpedifcano . Anai  il  offervl  , che,  fe  i 
« fili  «Kfiionti  dalla  dirgraiia,  c queU  primi  due  Latti  crudi  , benché  mefcolati 
Ji  fatti  dai  Medici  troppo  animofi,  e poco  con  la  Decozione  , dal  fuo  debole  floma- 
prudenti,  non  potendo  agpaderc  infortu*  co  non  s’incootraffcro,  dcuociane  legger, 
oio  maggiorea  un  Infermo,  che  incontra-  mente  nella  detta  , e così  quello  di 
r«  io  un  Medico^  che  prenda  cattiva  Ara-  Vacca. 

da,  c che  s'impegni,  e fi  ofiini  di  voler-  lo  tutto  quello  tempo  deve  aHenerfidal 
lo  guarire.  vino,  e bere  una  lungbilGma decozione  di 

Abbiamo  difaminato  i tre  Coliti  fonti  ; radice  di  Cina  gommofa,  di  Salfa,  e Rafu- 
Chirurgico  , Farmaceutico  , e Dietetico,  rad’ Avoli©.  ' 


Dal  fonte  Chirurgico  poco  abbiamo  potu- 
to cavare , per  ottenere  il  noAro  fine,  im- 
perocché peccando  il  fingue  della  Gentil- 
donna io  qualiU,  e non  in  quantitli  , ab- 
biamo giudicato  inopportuno  l’aprir  la  ve- 
na • tifiettcndo  anche  alla  Asgione  non 
propria.  Sicché  ci  fiamo  contentati  di  pre- 
ìcriveie  un  fempHcc  fomento  al  braccio  of- 
fefo,  fatto  con  latte  j in  cui  fieoo  bollici 
1 fiori  di  Sambuco,  di  poi  ugnerlocoo  Olio 
Lombricino,  Olio  di  pié  di  Manzo  , e per 
rendergli  più  attivi  fi  potrebbe  aggiugoe- 
re  un  poco  di  grafie  di  Vìpera,  o umano. 
Cafo  poi,  che  quelli  rimedj , che  hanno 
qualche  attiviti , non  incontrafiero  Ìl  cal- 
do temperamento,  e la  delicata  Aructora, 
fi  ferva  del  folo  Olio  dì  Mandorle  dolci  , 
fatto  fenza  fuoco,  o dell'Olio  di  grafio  de' 
piedi  di  Manzo,  particolarmente  per  ren- 
dere più  molle  , e più  arrendevole  quel 
tendine,  che  fenie  molto  Airato,  crigido. 

Abbiamo  uniti  gli  altridue  fonti  in  uno, 
cioè  medicarla  co* cibi  appropriati,  e cibar- 
la co’ rimedj,  dirb  così  nutritivi,  facendo 
della  Farmacia,  e della  Dieta,  per  così  di» 
re  uu  foio  rimedio  . Abbiamo  perciò  giu- 
dicato opportuno  darle  il  Latte,  o i Lat- 
ti con  ordine  diverfi,  premcrccndo  un  fie. 
ro  per  otto,  o dieci  giorni,  per  detergere 
le  prime  vie»  e per  preparare,  e addirne- 
Aicare  lo  Aomaco  a quella  (aiutifera  be- 
vanda. Già  hanno  feociro,  che  vogliamo, 
che  fia  il  fiero  non  cotto,  nondi  puiua,  nè 
di  formaggio,  ma  quale  colerà  da  un  pan* 
solino,  fenza  (premerlo  , da  un  Latte  di 
Vacca  prima  coagulato,  poi  rotto,  e dif- 
concinuaio  . La  dofe  farà  di  cinque  , o 
fel  once. 

Ma  per  alficurarfi , che  lo  Aomaco  fuo 
abbracci’!  latte,  che  molto  Aimiamo,  fa* 
ranno  prima  una  Decozione  con  una  Dram* 
ma  di  Radice  di  cina  gommofa , e mezza 
di  (alfa  parlila  ottima  in  otto,  o dicci  on- 
ce di  acqua  pura,  e che  reAi  fei  dopo  la 
Colatura,  e cottura,  e eoo queAa  decozio- 
ne mefcoleranoo  quattro  fole  once  di  Lat- 
te d’Afiaa  le  prime  volte  , crefeendo  poi 
fino  alle  fei,  o conforme  porterà H fuo  Ao- 
maco, aggiugnendovl  pure  io  fine  una  mez* 
za  dramma  di  rafura  d'Avoiio  ben  maci- 
nato, prima  di  berle. 

Prefo  queAo  per  ìo.  o ;o.  giorni , paf- 
fcrà  al  Latte  di  Capra  , da  prenderfi  nel 
detto  modo  per  altri  zo.  giorni  , e final- 


Deve  pure  medicare  il  fuo  cibo,  man- 
giando non  folamcnte  PollaAri  nutriti  di 
Orzo  cotto  nel  Latte,  ma  nell’acqua,  la 
cui  bolliranno  , fi  metta  un  quarto  di 
Vipera  frefea,  due  dramme  di  Cina,  una 
di  (alfa  , Endivia  , e un  poco  di  Becca- 
bunga . 

Nella  cena  fia  Tempre  parca,  e potreb- 
be mauglare  un  fugo  d’Orzo,  aggiugoea* 
dovi  una  breve  emulfiooe  , fatta  co'femi 
freddi,  o co'  femi  di  melone  , e dieci , o 
dodecl  Mandorle  Ambrogine,  diAemperata 
nel  fuddetro  brodo , ovvero  per  mutare 
una  PanatcIIa  con  dentro  il  celebre  fer- 
colo del  Safioola, 

Per  mioeAra  mangi  Orzo  Tedefeo,  oRi- 
fo,  o Avena  bianca  Tedefca preparata,  d) 
cui  ne  vendono  in  Venezia,  e tutto  cotto 
nel  fuddetto  medicato  brodo,  ed  alle  vol- 
te fflineArine  di  Endivia,  o di  Borraggine, 
maritatecon  l'uovo,  e pancgrattaco,  e un 
poco  di  Cannella  . ' 

Ma  fe  mai  il  fuo  Aomaco  non  fneon- 
traffe  il  latte  , abbiamo  penfato  , che  al- 
meno prenda  un’acqua  di  latte  , cioè  fi 
faccia  dìAillare  una  porzione  di  latte  di 
Capra  , o di  Vacca  , cioè  cinque  , o fei 
libbre  a Bagno  Maria  con  la  metà  di  a- 
cqua  di  Viole,  o di  Ninfea,  mefcolandovi 
(eco  una  Vipera  cagliata  io  pezzetti  , e 
preparata,  otto,  o dieci  Rane,  ed  altret- 
caote  code,  e zampe  di  Gambari  , aggiu- 
gnendovi  pure  un'  oncia  di  radice  di  Ci- 
na, mezza  di  (alfa  , e un  pizzico  di  Be- 
cabunga  , e un  manipolo  di  Endivia  . Di 
queA’  acqua  di  latte  ne  berrà  fei  o fette 
once  calda  la  mattina , ed  altrettante  quat- 
tro, o cinque  ore  dopo  il  cibo,  e così  fe- 
guitare  lungo  tempo  , ulando  fempre  la 
fuddetta  regola  di  vivere,  e rifacendone  > 
quando  è fornita. 

S’é  pur  ragionato  dì  qualche  dolclflima 
Tintura  d'Acciajo,  cavata  col  fogo  di  po- 
mi, per  promuovere  anche  i mefi,  di  cui 
fe  ne  potrebbono  porre  otto , o dieci  goc- 
ce nella  detta  acqua  di  latte  nell’ acro  , 
che  vuole  prenderli. 

S'è  pur  facto  parola  d*  no  vtnomedica- 
to,  da  prenderli  in  tempo,  che  non  beve 
11  latte  , potendofi  medicare  il  moAo  con 
tutte  le  fuddecte  droghe  , e dopo  fatto, 
e purgato,  forvi  morir  dentro  un  pajo  di 
Vipere  per  confeglio  di  Galeno. 

Per  la  Primavera  ventura  fi  propórranno 
alcfl 
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altri  timedj , e fe  io  qoefto  tempo  altro 
occorrere . ctnfilimm  im  areaa  csfiendMim  tfl  | 
potendoli  cangiar  gl’  lodicaaci , c doveodo 
noi  allora  cangiar  a|uti. 

S'anoietcooo  nel  cibo  occelletti  , caroe 
di  vitello,  rane,  galane,  gambiri , eiimi> 
li,  alterando  fempre  i)  brodo  con  le accen* 
fiate  materie.  Ne  il  oega  dopo  il  cibo  on 
frutto  cotto,  o Bk  pomo,  o pero,  uva  da 
Lipaei  , mandorle  , Pignoli  prima  mace* 
rati  oelV acqua;  Ficchi  maceraci  nel  Lac* 
ae  • fe  il  corpo  ibde  oftinaco. 

Stia  in  caoCD  con  animo  allegro  , c Ù 
divertifea  oe'fuoi  onefti  divertimenti  , né 
fluì  parli  del  Cuo  male,  (e non  co’ Medici* 
Quello  è quanto  dee* 

Aoeoaio  Vallirocri  Pub.Priin.Profe{i.dcc. 

XVII. 

ftr  U D*mé, 

TOrno  a fcrivere  con  miocordoglio in* 
torno  alle  olllnate  iodiipodxiooi  di 
una  Gentildonna  di  canto  memo  , in- 
formato pienamente  di  nuovo  dalla  viva 
voce  dell*  illullrifljmo  Signor  Simonetti  , 
che  finora  con  canta  virtù  , e gentilezxa 
le  hi  in  Cbioxxa  diligeotemeote  afiìiiito  . 
Dura  ancora  la  febbre  lenta,  la  quale  ver* 
fo  la  fera,  e foventc  doppo  il  cibo  fi  efa* 
«erba , durano  1 dolori  , la  magrezza  , la 
privazione  de*  Tuoi  Lunari  tributi  , e du- 
ra tutto  quello,  che  quando  ebbi  l'onore 
di  riverirla  coll’  lIlunriiTimo  Stg.  Morga- 
gni, la  molcftava.  Per  opporfi  a tanti  in- 
comodi penfammo  di  darle  i Latti  nel- 
la miniera,  in  cui  efpofi  ; ma  la  prudenza 
del  foddetto  Sig.  Simonecti  riflecceodo  a* 
paCcoli  falini  e di  cattiva  qualiti,  ebe  io 
tempo  d’inverno  coftà  fi  ritrovano,  peosè 
(aviameoce  dì  differirgli  a Primavera  , c 
che  intanto  premellì  i Sieri  propolU,  prea> 
delTe  pìutcoAo  1'  acqua  di  Latte  medi- 
cato » e diftillico  , conforme  nel  Confai- 
to  efpofi,  avendo  io  preveduto,  che  fenoo 
potefie  prendere  il  Latte  accennato  • lo  prcn- 
delle  almen  diffillaco.  Mi  dice  il  fuddecco 
Signor  Medico  alGAentc,  che  io  fatti  dal 
difiillato  qualche  miglioramento  fcocitoa- 
Tca,  ma  per  un  nuovo  Confulto  eoo  un 
Medico  Tedeico  paliò  a un  brodo  di  Polla. 
Ara  con  varj  ingredienti,  a due  Pillole  d'i- 
gnota compofizione  avanti  pranlo , e la 
fera  a un  Magiftero  Periato  Germanico  , 
che  non  è fe  non  un  Antimonio  prepara- 
to, che  con  un  pompofo  e magnifico  no- 
me ingannatore  chiamano  Magillero  per- 
lato  f dalle  quali  cofe  tutte  crebbe  la  feb- 
bre, e crebbero  1 Sintomi,  per  lo  che  bi- 
fognò  abbandonarle.  Si  tornò  al  Latte  di- 
Ailiato  per  correggere  di  nuovo  gli  erro- 
ri della  Natura,  e que* dell’ Arte,  ma  in- 
contrò per  fatale  difavveotura  una  nuo- 
yM  difgrazia  , che  fù  il  prenderlo  pu  15, 
///. 
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giorni  in  circa  inacidito  ; da  cui  contra- 
rio effetto  alla  noftra  iotenzionedi  addol- 
cire ne  fuccedette.  Ora  con  ragione  nuo- 
vi a)uci  fi  cercano  , per  giugnere  fino  al 
tempo  dell’aria  benigna  di  Primavera,  in 
cui  li  porri  tentare  il  Latte  in  foAanza , 
ma  non  quello  di  animali,  che  in  coceAe 
fpiagge  falfugginofe  foggioruano  , bu  in 
luoghi  d’erbe  non  ifpruzzacc  di  fall  , nò 
di  rugiade  falfo-acide  inzuppate,  per  ave- 
re un  latte  dolce  , e perfetto , e alla  no- 
Ara  intenzione,  ed  a’ bifogni  dell’  afflitta 
Gentildonna  In  rutto  favorevole  . Intanto 
rifletto,  che  veggendo  la  ribelle  perverfi- 
ci  , c collance  ferocia  di  quella  febbre 
da  tanti  crudeli  fintomi  acc.mptgnaca  , 
rifletto  dico,  che  vi  pofia  eiiere  qualche 
fifla  cagione  nel  corpo  fuo  , c probabil- 
mente nel  genere  glandulofo  , e fegnata- 
mente  nelle  glandule  deU’iofirno  veneree 
del  mefeoreno,  le  quali  fono  profonde,  e 
del  tutto  non  diflinguibili . Da  quelle  ap- 
punto oltrutte  , e malmenate  ne  fogliono 
nafeere  di  quelle  lunghe,  e quali  indoma, 
bill  febbrette  , imperocché  dovendo  palla- 
re  tutto  il  chilo  , eh*  entra  nel  fangue  , 
come  per  trafila  , per  le  vene  lattee,  e 
dovendo  le  gianduia  Mrfenceriche  contri- 
buire alla  fua  foitigliezza , depuramento  , 
e perfeaiooe , invece  di  ciò  fare  lo  ifpor- 
cano,  lo  imbrattano,  lo  prevertuno  dal  fuo 
dolce  naturale fapore,  introiucendofi  pmt- 
loflo  fughi  acri,  e pungenti,  e violando, 
c adulterando  la  fua  dolcezza,  e punti  , 
cotanto  neceilaria.  Quando  veggiamo  ma- 
li al  luoghi,  e cotanto  ollinati,  fi  viene 
con  ragione  io  fofpeito  , che  fia  il  vizio 
non  folamence  nel  fluido  , ma  ancor  nel 
folido,  e che  i fermenti  ded’  infimo  ven- 
tre ( quando  non  veggiamo  in  altre  parti 
nobili  manifella  offefa  ) fieno  altamence 
votaci , non  vagliandoli , nè  fcparaodoli  con 
la  dovuta  proporzione  I fuvi  fluidi , ì quali 
piuttofto  ftagnando  s' inagrifcooo,  e conia 
loro  agrimonia  prevertono,  come  hò  accen- 
nato, tutto  il  Chilo,  che  di  li  pafia  , e 
quello  poi  entrando  nel  fangue  , e nella 
linfa,  l’uno,  e l’altra  contamina,  e ren- 
de acre,  inabile  alla  nutrizione,  pronta  a 
una  fermentazione  fempre  febbrile  , c vi- 
xiofa,  a rillagoi,  a dolori,  c a varj  altri 
Sintomi,  che  la  tormentano. 

Hò  detto,  che  non  fi  vede  io  altre  parù 
ci  nobili  maoifella  offela , intendendo  par- 
ticolarmente de’ Polmoni,  che  ailolvo  in 
quello  cafo,  non  avendo  mai  fputato  fan- 
gue,  né  purulenza  di  (bru  alcnna,  nèef- 
fendo  affi  tra  da  tofle,  da  difficultidi  ref- 
piro  dal  decubito  impelito  , in  una  par- 
te, o nell’altra  pofando,  né  da  dolorefidb 
nelle  code,  ò inqualche  fico  del  petto,  e 
perciò  mi  faccio  lecito  di  flabitirc  di 
nuovo  , non  eflere  quella  Gentildonna  ti- 
fica ex  /dk*  pm/meddm  , e perciò  non  co- 
rauoicabile  il  fuo  male  , ma  edere  bensì 
travagliata  4d  tmd  tentd  dhitnt^  febbre  , 
X z che 
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che  forre  è palTict  in  tanto  tempo  al  fe- 
condo grado  , e perciò cej«ir«,  & 
dijùiìii  ftd  imp9{ftkil$s  curMtUnit^  ben* 
che  £a  lubrico  il  palio  airulcimo  grado  . 

Gii  delle  cagioni  ne  parlammo  nell*  al* 
tro  Confulco,  dando  pur  troppo  laida  quel* 
la  di  tanti  fali  di  maniere  ancbediverfe, 
c foredicrc  incrodocci  nella  malia  de* flui- 
di, avendo  aggiunto  quella  volta  anche  il 
vizio  de’foiidi,  dal  che  levato  requilibrio 
non  folamente  fra  le  particelle  componen- 
ti i fluidi}  ma  fri  i fluidi  , e i folidi  ne 
fegne  per  confeguenza  roftloazione  ribel- 
le di  quello  male. 

Corrono  dunque  ancora  i gii  llabillti 
indicanti  nel  primo  Confulto,  che  in  quel- 
lo veder  1!  pollooo , aggiugnendovl  quello 
di  dellruere  , e didmbarazaare  il  genere 
jlanduloro,  particolarmente  del  mefenterio, 
che  fl  può  giudicare  } come  un'  tnfauda 
miniera  di  fughi  corrotti,  e tumultuanti, 
acciocché  il  chilo,  e i rimedj  eotrinodol- 
cl , e non  alterati  nel  fanguc,  e nella  lin- 
fa, ritornando  tutto  nel  primiero  dato,  e 
fapore:  il  qual’ ultimo  indicante  quanto  é 
più  neceflario,  altrectantoè più  difficileda 
ereguttfl  , per  1*  emaciazione  , ed  altri 
Cootraindicanil  , che  a quedo  fine  ripu- 
gnano. 

Intanto  bifogna  proccurare  di  rlnutrirla , 
c rimetterla  lo  forze  , per  efeguire  a Tuo 
tempo  ciò  , che  Ù deve  operare  } laonde 
per  ora  loderei,  che  ogni  mattina  prender- 
le un  Citctléf  di  r4nt  fatto  nella  feguen- 
te  forma.  Si  prendano  once  15.  d’acqua 
dolce,  o di  Siero  didillato  dolce  , in  cui 
s’infondano  la  fera  una  dramma  di  Cina 
gommofa , una  di  Rafura  d’Avolio,  due 
dramme  d’Avenna  bianca,  e mezza  Dram- 
ma di  Corno  di  Cervo  rafpato,  e fi  tenga- 
no in  luogo  tepido  lino  la  mattina,  a cui 
allora  aggiungano  quattro  belle  Rane  oec- 
tace,  e purgate  , e li  faccia  tutto  bollire 
in  vetro  a Bagno  Maria,  poi  li  coli,  e li 
fprema , c beva  caldo  loCprcmuto.  Se  rief- 
cc  troppo  lungo  , vi  metta  meno  acqua  , 
fe  troppo  fodaotifico,  e denfo,  cali  la  do. 
fc,  per  accomodarli  al  fuo  domaco  , ed 
al  fuo  genio. 

Se  quedo  non  te  aggradifee  , beva  un 
brodo,  in  cui  da  cotta  Aveona  bianca  pre. 
patata  di  Baviera,  Cina  gommofa,  e Avo- 
ìio,  e un  poco  di  Eodivia. 

Ovvero  prenda  oncia  mezza  in  circa  di 
farina  d'orzo  frefea,  o meglio  di  Avenoa 
bianca  Tedcfca  , c faccia  bollirla  in  bro- 
do di  pollo,  e cotta  vi  aggiunga  un  Cuc- 
chiaio di  Gelatina  dì  Cina,  e diCornodi 
Cervo  giovane  , ed  al  polHbile  frefeo  per 
edere  più  pieno  di  fugo  nutrimeotoro  , 
crefeendo,  o calando  la  dofe  , come  & è 
detto  di  fopra . 

Per  bevanda  ordinaria  prenda  acqua  di 
Nocera  , o un  brodo  luogo  medicato  con 
radice  di  Canoa  montana  , di  gramigna  , 
td  orzo  Tedefeo,  c puòancbe  aromatizar- 
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lo,  per  mantenere  il  tuono  dello  llomaco 
cxio  un  poco  di  cannella  incera,  ocon  un 
poco  di  feorza  di  Cedro  , o Aoilì , o fl* 
mtli . 

Nel  primo  bicchiere  potrebbe  porre  tre, 
o quattro  gocce  di  Elillìre  di  proprietà  di 
Paracelfo  per  il  fuddetto  fine. 

1 Cibi  Èeno  i foliti,  sì  la  mattina,  co- 
me la  fera . Cosi  «oderemo  addolcendo , e 
mitigando  la  febbre,  e i flntomi  Eoo  alla 
più  propizia,  e propria  (lagione , io  cui  da- 
remo il  Latte,  tornando  a ripetere,  che 
farà  oeceflario , che  fi  porci  io  luogo  più 
proprio,  come  ho  accennato,  o a Padova, 
o dove  .comanderà  , per  avere  un  Latte 
dolce,  e non  al  cerato  da  fali,  ed  altri  ri- 
medj , che  s’ aoderanoo  efegueudo  , con- 
forme gl*  indicanti  • 

Quello  è quanto  mi  pare  nuovamente 
di  ricordare,  pregando  ben  di  core  il  Me- 
dico de’ Medici,  che  dia  la  delìderata  for- 
za a’ rimedi,  per  una  faoità  cotanto  pre- 
ziofa , e da  me  fommamentedefideraca  &c. 

Antonio  Valliroeri  Pub.  Ptim.  ProfelT. 
c Medico  di  Camera  di  S.  M.C.C. 

X V 1 I 1. 

Crdvidante  fé/ft  d' mné  gra»  Dàmd* 

RAro,  e difRcile  molto  da  concrpiid,  e 
da  fpiegard  è il  cafo  della  oobklilfima 
Dama  con  tanca  efateezza  , e cautela  de- 
Icritco,  impercioche  per  quanto  abbia  lec- 
co, e veduto  tnolcilfìae  faife  concezioni  • 
o gravidanze  mentite  , tutte  però  termina- 
te fono  con  ufeita  d’acqua,  o di  flati,  e 
qualche  volta  con  nulla  , come  narra  i’  Ar- 
vco  ( Exercit.  de  PertU.  p.  m.  }J7‘)  d’  una 
Giovane  figliuola  d’un  Medico  fuo  amteif- 
lìmo,  previde  f*3*s  fimptemet»  emeU 
pregeemet  temiuri  felit*,  earperiebarar  ; 
fen*  & vegete  pefl  14.  ftptimeit*m  fetut 
in  Vitre  metem  fee/t*  j (p-  tempet  pernii 
dehifum  emenfe  e^  , indìcie^ee  jem  immi^ 
xeetii  pertMi  edeffe  rete  , cmkth^^  iHeeaebx^ 
U 1 eeteresfee  ed  ptrtum  necefferie  in  pre- 
einiìu  hehmit:  ftà  frufiri  emnie  , & Luci’' 
ne  vetit  eknnit  tmetet  enim  féfUi  ctjfermnt , 
ee  penletìm  ut  incrtveret  venttr  , detumnii 
ebffue  mite  egritudine , fiertlii  eutent  meu“ 
fit  in  pe/ìerum  . Altre  11  fono  avveiute  di 
non  eflere  di  vero  feto  gravide  , pailaodo 
il  tempo  di  partorirlo  per  la  morte  del 
medelìino,  altre  dtverli  ùntomi  hanno  pro- 
vati j ma  che  per  tre  volte  con  fegol  di 
vera  gravidanza  , < con  ufeita  di  folo  fan- 
gue  ne’primi  due  emulanti  un  aborto  , e 
nell’  ultimo  lino  al  compimento  di  nove 
meli  , termine  al  naturala  parto  prefillo  , 
nulla  più  , e all’  occhio  punifimo  fangue 
feguito  da,  non  è così  ordinaria  cofa,  né 
così  facile  da  fpiegarfi.  Olfervo  ancora  co- 
me dopo  t tre  primi  parti  felici , s’ioco- 
minclò  nel  quarto  a difturbire  1’  ordine 
naca- 
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naturale  , ctTcado  ftata  (uppofta  gravida 
nel  meCc  dt  Genoano  dell’ anno  1718.  quan* 
do  noD  partorì  Te  non  all!  a.  di  Giugno 
dell’anno  feguente  i7tp.  dal  che  fì  vede 
che  lino  allora  cominciavano  a fconcercar* 
£ Je  belle  leggi  alla  grand'  opera  delU* 
nate,  emendo  Hata  fuppofta gravida , qnan« 
do  non  era  4*  benché  lò»  che  non  manchino 
autori  , che  hanno  dolcemente  creduto  , c 
che  provare  pretendono  potere  dopo  i no« 
ve  meli  prolongarfl  per  molti  altri  meli  il 
parto  i fondati  sù  ragioni  che  non  hanno 
potuto  da  me  un  pieno  acconfentimento  im- 
petrare, come  hò  dimolìrato  nella  mia 
dclU  G€Htr4x,i»>ie  dtlt  Uom»  , t dt- 
j4nima/i  . Come  poi  feguite  fieno  que* 
fte  vane  gravidanze,  non  pofitamo  fpiegar* 
lo,  fe  non  con  probabili  congetture, conciof- 
£acbe  io  non  pollo  difiimulare  1'  ofeuritìi 
in  cui  filmo  , come  fegua  la  prima  genera- 
zione, o lo  fviluppo  deir  Uomo  dalla  fem- 
mina , laonde  nella  medefima  ofeurìtà  fa- 
remo ancora  nello  fpiegare  tutti  i Fenome- 
ni, che  da  quella  dipendono  . La  mia  fen- 
cenza  fi  è , eh*  ogni  animale  nafea  dall'  uovo , 
non  accectuati  gli  Animali  Vivipari,  nè  I* 
Uomo  fieilo  , e che  maturato  1’  uovo  den- 
tro il  fuo  ricettacolo  detto  carpa  gra//#  dal 
Malpighi  , afpecti  la  fecondazione  dallo 
fpirito  prolifico  del  roafehio  , la  quale  ora 
non  fegua  , ora  fegua  perfetta,  ora  imper- 
fetta , non  folo  conforme  la  difpofiiaone 
dell’uovo,  ma  anche  conforme  la  forza  più  , 
o meno  energcrica  del  detto  fpirito  . Cib 
pollo  pub  probabilmente  forpeitarlì  , che 
ogni  volta  , che  la  nobiiiltima  Donna  hà 
creduto  di  aver  concepito,  abbia  veramen- 
te concepito  , e fia  reftaco  fecondato  on 
novo  , ma  imperfettamente  , la  quale  im- 
perfezione fe  fin  venata  dalla  parte  dell’ 
uovo  mal  dìfpollo,  o dalla  parte  dello  fpì- 
«ito  fecondatore  non  abbafianza  energeti- 
co, O da  qualche  altra  cagione  , non  pollo 
determinarlo,  non  fapendo  nè  Tctà,  nè  la 
Tobuftezza  , nè  la  qualità  del  marito  , nè 
altre  cofe  da  faperfi  pur  necelTarie.  Fecon- 
dato dunque  imperfettamente  quell'uovo, 
è difcefo  neir  Otero  , che  in  que'  tempi  fià 
Xempre  pronto  , e annafiBato  di  fangue  , c 
di  fughi  nutritivi  per  riceverlo  , abbrac- 
ciarlo, e nutrirlo;  ma  come  che  lo  fvilup- 
po, o la  generazione  del  feto  dentro  l’ uovo 
era  imperfetta  , e quafi  poco  meno  , che 
un  uovo  vano,  non  hà  potuto  crefeere  , 
uè  dar  fuora  a fuo  tempo  il  frutto  defidera- 
,to;  ma  ne'  primi  due  cali  in  capo  a tre  me- 
£ , nell’ ultimo  io  capo  a nove  e forfè  al- 
quanto prima  corrotto,  e (cioito  , è ufei- 
to,  e in  fine  con  lo  fgorgo  di  quella  copia 
di  fangue  , che  nelle  cellette  , c canali 
dell*  utero  , £ era  raccolto  , come  per  in- 
ganno della  natura  , che  mai  non  illà  oz- 
ziofa  , per  ottenere  il  fuo  intento. 

£ fiata  dunque  fempre  la  nobil  Donna 
gravida  , ma  gravida  d’  oa  feto  piccolilfi- 

r#»#  ///. 
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mo  , imperfetto,  non  abbafianza  fviluppa- 
to  , e per  cosi  dire  9mhrétih  , e co'  primi 
foli  tenerilCmi  filamenti  abbozzato  , e per. 
ciò  ha  provato  tutti  que'  fintomi  di  nau- 
fee  I vomiti  , ingrolTameoco  a poco  a poco 
di  venere  , e moto  interno  , che  ncll'alcre 
gravidanze  ha  efpcrimencaio  , golendo 
per  altro  in  tutto  detto  tempo  perfetta 
falute  , come  dicono  , nella  lìoria. 

Nè  paja  cofa  cotanto  llraoa , che  io  ar- 
difea  dire  , che  fofie  gravida  , conciofiìache 
rutto  giorno  veggiamo  , che  quando  i fio- 
ri loro  non  apparifeono  , quanto  piu  tar- 
dano , tanto  più  vari  Sintomi  affiittivi  te 
tormeotano  * ma  godeva  per  afere 

in  ttuto  detto  tempo  perfetta  [aiate , ertfceva 
a poco  a poco  iì  ventre , t gravida  (t  conofeo^ 
t/4 , regno  che  quella  copia  di  fangue,  che 
ogni  mele  fi  impiegava  a portare  il  dova, 
to  foccorfo  all'utero  , colà  tardigrado  cir- 
colava , colà  fperava  la  provvida  natura  , 
ma  ingannata  per  dir  cosi,  di  fommioifira. 
re  il  nutrimento  dovuto  al  feto  , nè  em- 
pieva il  reftante  de' vali  fjogoifcri  del  cor- 
po di  fovcrchio  turbato  fangue,  che  faolc 
alle  Donne  , che  non  pagano  i fuol  lunari 
tributi  • canto  danno  apportare  . AMetcaco 
incanto  l’Utero  lleffo  da  quell’ uovo,  o fe- 
to benché  imperfetto  , come  da  un  O'plte 
ingannatore  , faceva  le  fue  ordinarie  fun- 
zioni, come  le  l’uovo  fiato  folle  perfetto, 
fi  dilatava  , e cretceva  nella  fua  celiolare 
follanza  , e faceva  que’  movimenti  , che 
quando  H feto  è fatto  , alle  volte  , o an- 
che da  quaich’  altra  cagione  irritato  fuol 
fare,  i quali  non  fono  lempre  moti  del  fe- 
to , benché  tali  creduti  , ma  fovente  deli* 
utero  emulacor  de’medefimi  . Non  s'è  mai 
veduto  l'aborto,  nè  folto  forma  d'uovo, 
come  lo  vldde  caduto  dalla  faltatrice  Ippo* 
crate,  e come  fovente  in  cali  fimiti  fi  ve- 
de , e in  altro  modo  , il  perche  non  creb- 
be mai  a molta  grandezza  per  la  fua  imper- 
fezione , e fi  corruppe,  c fi  fciolfe  , e fi. 
spappolò  con  l’anoella  fierile,  emagri  pla- 
centa , per  efiere  troppo  tenero  , e facil- 
mente folubile,  onde  nfeì  o avanti,  o me- 
fcolato  col  fangue  lotto  forma  d’ una  linfa 
vifeofa , e per  feto  co’  Tuoi  annefiì  non  di- 
fiinguibile  . Chi  hà  pratica  della  Nocomia 
di  quelli  tenerilfimi  Aborti  , sà  benillìmo 
che  fi  vede  appena  una  piccola  nuvolet- 
ta, della  grandezza,  al  direiofinod’Arifto- 
tile  , di  una  formica  , cioè  aperto  l'uovo 
fi  veggono  appena  bianche  fila  d'  una  ìncre. 
dibile  tenerezza  mirabilmente  aggroviglia- 
te , che  rozzamente  abbozzano  quella  ar- 
tificiofillima  macchina,  le  qualiappena  toc- 
cate fi  liquano  , fi  fquagliano  , e in  una 
molle  meloecta  fi  convertono  . Tanto  fono 
fioifiìmi,  eftremamentedilicatiinmi,  e qua- 
li che  impercettibili  i principi  dcl'^noftro 
edere  , che  inducono  1*  animo  d'uo  vero  Fi- 
iofofo  a ftranamentc  maravigliarfi , e a pro- 
foodameoce  venerare  quella  gran  mano  mae^ 
X X a lira 
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(Ira  d'iofinica  fapieoza  dotata,  eh*  ha  vo> 
luco  cavare  da  cosi  tenui  , e ofcuri  prin' 
cipii  i’altera  macchina  di  qucfto  corpo. 

Preveggo  una  forte  obiezioiie  , che  a me 
pub  farij  f cioè  effere  probabile , che  ciò 
polla  elTere  accaduto  nc'due  primi  aborti 
di  ere  meli  j ma  seli' ultima  gravidanza  di 
nove  mefi , ne'  quali  per  quanto  poco  nu> 
trimento  adorbifl^e  il  feco  , doveva  pcròcf* 
fere  a maggior  mole  crefeiuto  , fc  dovea 
corrifpondere  all'accrefcimento  dell*  utero 
dilatato,  non  è probabile  il  mìo  peoiicro  . 
Rifpondo,  che  (iccome  nel  cafo  fuddettoiÌ« 
ferito  dairArveo  crebbe,  e decrebbe  il  veo* 
tre  , fenzi  che  cofa  alcuna  nè  mcn  ù ve- 
deffe^  così  più  facilmente  poteva  crcfccre 
nella  noftra  generoddima  gran  Dama  , fe 
dentro  vi  folTe  (iato  un  uovo  , benché  pic- 
colo , e male  organizato  , ponderando  che 
dovea  effere  però  crefeiuto  a unamole mag- 
giore de* primi  due  aborti,  fe  nel  fectimo 
jnefe  d vidde  ufeire  una  linfa  fanguigna  , 
e d farà  poi  il  reAante  a poco  a poco  fciol- 
to  , e colato  ne’  feguenti  due  med  , nell* 
pltimo  de*  quali  fù  da  una  forte  , e tetra 
mclancotia  adalica  , per  gli  effluvi  cadave- 
rod  dell’uovo  corrotto,  e fquagliato  , che 
imbrattando  il  fangue,  giunto  al  capo  ren- 
deva torpidi  e dirò  cosi  tenebrod  i luci- 
di (uoi  fpiriti,  d’onde  nafeeva  quella  tri- 
flezza,  o lurida,  e continuata  melancolia. 

bc  parliamo  di  ciò  , che  deve  in  avveni- 
re accadere  , non  è sì  facile  l’indovinarla, 
nè  vorrei  che  le  accadefle  ciò  , che  accadet- 
tc  alla  riferita  daU'Arveo.  lo  nulladimeno 
voglio  fpcrar  bene  , il  perche  con  pochi  , 
c licuri  rimedj,  e con  un  regolatiflìmo  mo- 
do di  vivere  , può  ritornare  in  feflo  1’  ar- 
monia del  Tuo  utero  , e delle  parti  alla  ge- 
ncr^zion  deUtnate,  c ridurre  nel  dovuto 
cquiiibno  i folidi  con  i liquidi,  c far  sì  che 
nulla  manchi  ali’ uovo  da  treondard  , quan- 
do pure  da  efla  non  manchi  la  forza  dovuta 
per  il  ncceflario  lavoro. 

Gl'  Indicanti  dunque  fono  di  addolcire 
ogni  agrimonia  de' fluidi  , in  cui  fuppongo 
poter  peccare  , per  elTere  di 
graci/e  , c di  Ttmptrdmento  ki/ioj»  j dar  un 
moto  più  regolato  inteflino,  e localea’me- 
dedmi , e rendergli  d' un  olcofo  volatile,  e 
balfamico  più  dotaci,  accioebe  venga  lavo- 
rata una  linfa  più  pura,  c più  attiva,  per 
adempiere  le  neceflaric  funzioni,  che  d ri- 
cercano alla  grande  opera  della  genera- 
zione. 

Se  foflimo  in  altra  flagione  pm  beni- 
gna , e non  entraflimo  a gran  paflì  nell* 
orror  dell*  Inverno  , d potrebbe  preferivere 
una  purga  più  regolata,  ma  bifogna  inque* 
ft)  e ne’ venturi  rigori  contentard  di  quan- 
to fi  puote  , rimeccendomi  a un  tempo  più 
proprio  per  dar  1*  ultima  mano  a un  nego- 
zio di  ranca  importanza.  Potrà  dunque  in- 
tanto prendere  due  volte  al  giorno  fei  , o 
fette  oncie  della  feguenie  acqua  medicata 
di  Latte,  che  adempie  a tutte  le  Indicazio. 
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ni,  per  non  flurbaria  con  una  lunga,  e te. 
diofa  ferie  di  divertì  nmed)  ; cioè  la  mat- 
tioa  a digiuno  , e due  ore  incirca  avanti 
Cena . 

ai.  Hddie.  Cins  Jii.  Sajfftfr.it  3'* 

Ahtf  3f.  Rafftr.  Ehr.  C.  C.  a Ji.f. 
ftiicr.  ftfv.  tritnt.  Mc/ifit  a M.  S> 
Rtrifm.  PetrtftiÌH.  a p.  /.  Cortìc.  Citri 

3-  f- 

Aitf.  infunà.  in  Stri  f^accin.  ree.  aq.  nm^ 
ceri».  ^4  Itb.  x,  Ri/intf.  ptr  xiy  htrtt, 
deindt  S»  A.  dtfiUlent.  in  B.  M.  & 
fervat.  nd  nfam  in  vtfe  vttrt»  bene 
e/anf» . 

Prenderà  adunque  la  fuddetta  dofe  in 
circa  ben  calda,  accioche  lo  flomaco  l’ab- 
bracci, e fegu  ite  rà  quel  tempo,  ebe  farà  giu- 
dicato più  opportuno  dalla  prudenza  de’  Tuoi 
doteiflimi  Medici,  calando,  o crefccndo  la 
dofe  , o con  altra  acqua  allungandola  , e 
temperandola  , conforme  vedranno  il  bifo- 
gno  , e conforme  U genio  , e il  guflo  della 
gentilifiima  Sig. 

Mi  piacerebbe  pure  , che  avanti  pranfo 
neir  ora , che  và  a tavola  , prendelTe  un  cuc- 
chiajo  di  gelatina  di  Radice  di  cina  , e di 
Rafura  d'Avolio  fatta  ncH*  acqua  di  Sal- 
via , la  quale  pure  potrebbe  prendere  an- 
che avanti  cena . 

Sò,  che  in  quelli  cafi  I Marzialida  tutti 
lodati  fono  » ma  eflendo  in  quefla  Aagio- 
ne  mi  contenterei , che  prcndefle  la  mattina 
nella  fuddetta  acqua  dicci  , o dodici  goc- 
cio di  Tintura  di  Marce,  cavata  col  fugo 
di  Pomi  Appli, 

hi  potrebbe  anche  medicare  il  primo  bic- 
chier di  vino,  che  beve  tanto  la  mattina  , 
quanto  la  fera,  con  infondervi  limaturadi 
chiodi  di  Cavallo  dentro  un  pannolino  rio. 
chiufa,  e un  pizzico  di  falvia  di  Levante, 
c di  Refmarino  , potendoli  poi  nella  pri- 
mavera ventura  , prcmelTa  una  purga  gen- 
tile, darla  in  foflanza  con  modoparticolai 
preparata . 

£ di  più  giudicherei  molto  lodevole,  che 
ioacquafle  anche  il  reflante  del  Vino,  che 
deve  bere  con  una  lunga  decozione  di 
Radice  di  cina  &c.  Frà  palio  può  pure 
prendere  a fuo  piacimento  la  decozionedi 
Salvia  in  forma  di  Thè  , tanto  per  la  fe- 
condazione dagli  £gizj  , e da’noAri  vec- 
chi Prattici  lodata,  non  negando  che  pren- 
da anche  qualche  volta  la  Cioccolata,  flan- 
do  per  altro  lontana  per  il  fno  gracile  tem- 
peramento, e biliofo  da  Rofolini , da  Vini 
generofi  d'ogni  forta,  e particolarmente  da 
forbecci  , e bevande  gelate , che  più  toflo 
inducono  fterilità  , quantunque  pa)a , che 
qualche  giovamento  apportare  al  fuo  calo- 
re poteflero  , eflendo  un  inganno  del  fen- 
fo,che  anche  ì piùprudeotstradifee.  Pìuc- 
toflo  beva  Tempre  caldo , come  commanda 
il  celebre  Davini  nei  fuo  degan cifltmo  Tra- 
tato  de  PoiM  f'ini  ealidi. 

Il  Ventre  ù tenga  obbediente  con  un  po- 
co di  Conferva  di  fior  di  Caflìa  del  Don- 
zclli  , 
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sciti,  o con  baccelli  di  Caffia  esodici  , o 
eoo  la  Coorerva  dilicatiflina  d'  Uva  di  Li* 
parii  o fijniii,  o eoo  Servisiali  di  fenpii* 
c«  brodo  alla  Kediana  { ftaodo  lontana  da 
PargaoCi. 

Se  ooD  fofiimo  lo  qoefta  ftagiooe  i ba* 
gol  d-  acqua  medlcaca  eoo  erbe  uterine  , 
ottieni  (arebbooo,  e a fuo  tempo  la  bibita 
del  latte , o no  Circolato  di  Vipera  , e 
poi  d'un  acqua  Tbcrmale,  ovvero  no  De* 
conino  dolcificante,  e aperitivo  giovareb* 
be  molto,  m*  per  ora  bifogoa  cooteotarfi 
di  quanto  comporta  la  natura  del  tempo. 

Non  parlo  di  cavar  (angue  , né  d‘atcri 
cerofici  rimedj,  perche  né  vi  veggo  il  bi* 
fogno  , né  la  (tagion  lo  permette  $ come 
eoo  parlo  dell’  efacca  regola  dei  vivere  , 
che  mi  pare  fovcrebio,  dove  allifiooo  cosi 
valenti  Maeftrt  , de'  quali  ne  faccio  una 
diftìntifiìma  ftima  • Quello  é quanto  &c* 

Padova  sp*  Novembre  i7S4« 

. . A,  V. 

X I X. 

Gr/nndénté  ca«  à'  Anim$, 

DAlIa  relazione  mandata  facilmente  s' 
intende  la  natura  del  fiotoma  alla 
oobiiilSma  Gencildonoa  accaduto  , cb'en* 
tra  net  numero  del  primo  genere  dì  que', 
*cbc  accadano  alle  gravide,  elfendo  cofa  a 
molte  famigliare  lo  (venire  d'animo,  c pa* 
tire  altri  effetti  di  (piriti,  variando  foli* 
imeotc  nel  nofiro  cafo  . per  cSere  feguiro 
r effetto  con  più  violenza,  e come  con  uoa 
.fpezie  d'interna  coovulfioocella. 

Accade  ciò,  oper copia  di  fangue,  o per 
qualche  fugo  agro,  e irritante  nelle  prime 
vie,  ed  alle  volte  acche  per  confenfo  dell' 
Otero,  o delle  partii  lai  inlervieoti,  irri- 
taodo  io  qualunque  degli  accennati  luo* 
ght  le  membrane,  olencrvofe  fibre,  le  qua- 
li inerefpaodofi  , o coovellendofi  fino  al 
capo,  mettono  in  certo  tumulto  gli  fpirU 
ti,  e il  fuddetto  fintoma  cagionano. 

L‘ Indicante  é di  fminuire  la  copia  del 
(aogue,  particolarmente,  quando  le  gravi- 
de fono  giovani,  e faaguigne,  e di  correg- 
gere r agrimonia  de’ fall. 

Qui  fi  cerca,  (e  efieodo  le  gravide  nel 
fedo  mete,  o fe  io  qualfivoglia  mefe  fi  pof> 
fa  cavar  fàague  , temeodo  con  ifcrupolo 
molti  il  cavarne,  fondati  lui  famofo  Affo- 
.cHmo.d'Ippocrace  ( ^.Apb.  ^i.)  che  dice: 
Mieter  tatr»  gtrtm  vtné  shértit  e«f«e 
ava^,  tfi  fétmtt  il  quale  af- 

ferifmo  é folamence  vero  in  alcuni  cafi  , 
quando  copiofamente  fe  ne  cavano  libbre , 
non.  mai  quando  fe  ne  cavano  oocìe:  im* 
peroebe  tutti  I migliori  prattici  accordano, 
C più  di  tutti  parla  la  quotidiana  efpe* 
cienza,  che  cavato  con  moderazione  dalle 
parti  faperiori  , coak  dalla  vena  Medù»*- 
, r#aw  II/, 
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«4-,  o SaWatella  , apporta  follievo  , non 
danno  alcuno,  come  anco  qui  in  Padova 
cootiuuamcote  oflerviamo  . Non  v*  é'gfo- 
vane,  o donna,  che  furtivamente  retti  gra* 
Vida,  che  non  inganni  facilmente  U Me- 
dico, pregandolo  a farle  cavar  (angue  per 
la  fuppreffionc  de'mcfi,  ed  io  conofeo  una 
Vedova,  ebe  partito  il  Chirurgo,  tornò  a 
sfarciarfi  U piede  , e i porlo  • oell’  acqua 
calda,  UfeVodo  nfeir  di  nuovo  canto  (an- 
gue, che  le  venne  un  terribile  deliquio  , 
ritrovandola  mezza  morta  , immerfa  nel  {àn- 
gue, e pure  in  capo  a nove  mefi  partorì 
una  vivacifiima  (aaciulla.  Voglio  dire,  che 
la  cavata  di  (àngue,  non  folaneote  dalla 
mano,  o dal  braccio  in  moderata  quanti- 
tà , ma  né  meno  dal  piede  in  quantità 
(moderata  fà  feguire  1'  aborto  , rendendo 
bugiardo  TAfforifmo  d'IppocraCe.  ■ 

Tutta  la  ragione,  che  apportano  i Co- 
mentatori,  per  difendere  il  detto  del  no.- 
ttro  gran  Maeftro,  fié,  che /«ftrraéArar  aA- 
mtmtmm  e perciò  alcuni  derermina- 

no  , che  quando  fi  hà  da  cavar  (angue  a 
una  gravida,  fi  cavi  dentro  li  terzo  mefe, 
altri  dentro  i cinque,  altri  dentro  i fet- 
te, ed  alcuni,  che  fi  cavi  anche  dentro  1 
nove,  che  nulla  importa.  La  ragioae  fié, 
che  il  feto  non  fi  nutrifee  di  paro  fan- 
gue,  ma  di  puro  chilo,  mefeotaco  col  fan- 
gue, che  viene  ogni  giorno  col  cibo  (odi- 
miniftrato  dalla  Madre  al  feto,  come  quan- 
doallattano,  non  èil  latte  (angue  conver- 
tito- lei  latte,  ma  chilo.  La  feconda  fi  é, 
che  ne'  mali  della  Madre  dobbiamo  roven- 
te riguardare  a coofervar  la  medefima  che 
•correre  pericolo,  fe  incalzano,  di  perdere 
il  feto,  c Madre. 

Nel  noftró  cafo,  non  fiamo,  la  Dio  meir* 
- cé  io  quetti  pericoli , nalladimeno  per  af* 
ficarare  Tuba,  e l'altro.,  io  non  avrei  ti- 
more alcuno  di  cavare  dalla  mano  tre  io 
quatr'oncie  di  fangue,  dal  quale  la  copra 
levandofi ‘s'impedifce  ulteriore  allalto , e 
pìuttofto  fi  conferma  il  feto , ofTervandotl 
in  pratcica  , che  molte  aborcifeooo  per  fa 
copia  del  fangue.  Che  foffoca  la  creaturiP, 
'Onde  In  certi  cafi'  fiamo  fiati  necrfStati  'a 
cavarne  quafi  ogni  mefe  , e andare  felice- 
mente il  parto  fino  al  fine  , che  per  altro 
prima  del  tempo  fcappiva  dall'ucerò. 

Né  dobbiamo  temere,  per  elTere  net  fe- 
llo méfe,  ^ perche  molti  gravitimi  Auto- 
ri concordano,  che  deaero  i fette  cavar  (I 
pofla,  sì  perche  in  così  poca  quantità  non 
fi  può  già  levare. n detrimento  al  feto, 
anche  fe  fotte  il  fangue,  che  notrìffe,  coo- 
fetvandofcnè  In  molta  cophr  debttó  le 
ne  materne. 

Quanto  poi  a correggere  gli  umori,  fe 
egri  fofle'ro  ed  irritanti  , ml  fervirel  di 
fieri  diftlllati  colia  Peonia  , o dell'acqua 
di  Cerafe  nere,  o di  fiori  di  Sambucò,  o 
di  Gigli  bianchì,  prendendo  di  nna,o  delf 
■altra  un'ora  avanti  pranfo,  e un'ora  aven- 
ti cena , e fe  ritornaflé  l’ incomodo,  prenderai 
Xx  i (reo. 
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feco»o  »vaati  1«  «vtw  di  H*o* 

0OVCC  ia  poche  frase  • o la  laicau  dei 
Riverio*  o l’acqua  del  Laogio,  o uaa  pcd- 
verc  Citta  eoo  Corallo  • ugaa  della  Graa 
Beftu,  Crea.  «m.  ool.»  Viocii  a dmili , ri. 
sied)  la  quefti  caa  provaci  ioooceotiOìiBi  » 
ovvero  aocbe  a per  fempliccmeote  addolci* 
re  , e per  aodare  eoa  tutta  la  dcurcaxa 
ierviifi  de’ foli  Coralli*  RaTura  d’Avolio  • 
ed  occhi  di  Craochi*  tacfcolaci  coll' acqua 
di  Tillia*  o di  Ceraie  ocre. 

Se  avvffe  delle  crudcaae  odio  fiomaco  , 

0 aellr  priaie  vie,  potrebbe  detergerle  col- 
ia oiagoeda  alba,  o col  Tartaro  folobilc  in 
poca  dora,  o con  pocp  di  Rabarbaro  colla 
Polpa  di  Taaiariadi  , daodo  qDcdi  blaodi 
Icnicoti  plutcoAo  replicati,  e eoa  pradeo* 
ti  dofa,  che  tancare  con  dofe  piana  por. 
garla  . Ipppcrata  ( 4.  Apb.  1,  ) ci  Urcib 
ferittor  pragMorar  p«r/abi>,  fimutrUtmr- 
I0ét , ^i04driMt/frt4  , <P  afyàt  éd  fiptimMm 
mmftMt  f»d  kéf  psrfiiu;  a cagione  del  fe- 
to ebe  poiiebbe  ftaccarfi  , iacoaiiocuado 
•deffer  macero  come  un  fretto,  che  vicino 
alla  maturità  facilmeaic  d (lacca. 

Stanno  li  auteri  lontani  alla  Caflia  , e 
alle  Pillole  Alvetiebe;  alla  prima  per  i fla- 
ti,, e perche  d diuretica,  alle  feconde  per- 
che 4p9riunt  *T4  VMérum* 

1 clifieti  pure  non  a’amectono  benché 
leggieri  a cagiooc  deila  vicinanza  deH’ate- 
ro,  e per  la  compreflione  , che  io  quello 
^iflooo  fare,  qoaoinnqae  bò  veduto  io  fi- 
teozf  afarli  fi^re  per  i’aflaefazioae  , che 
hanno  coariDuamantc  de’medeflml. 

Quando  la  graa  Dama  da  rimedi,  parti* 
coUrmence  aettaoci  il  ventre , abborrifea  , 
la  fola  dieta  , ed  efate»  regola  di  vivere 
coafuma  i foverebi  umori . Non  parlo  di 
quatta , imperoebe  ab , cha  farb  cfateiifima , 
0 Ufeierà  tatti  gU  aromati , o dbi  condi- 
ti co^mtdafliai,  tatti  ifali»  i Rolbliai,  la 
CinccoUca»  vini  geaarott,  e Amili. 

Qaefto  d quanto  brevemeotc  mi  piace 
éi  ricordare , pregando  beo  di  cuore  i’  Al* 
tiflSmo  , che  fecondi  i miei  caldi  voci  , e 
^elicici  oaa  cafa  di  cori  cccclfo  fablime 
merito  eoa  una  prole  mafebiU»  e vivaci^ 
Ama  Stc» 

Padova  é,  Maggio  i7att. 

Aatoaio  ValUfaeri  Pab.Profeff.&c. 

• Medico  di  Camera  di  S.M.CC. 

X X. 

làmifkiUf  im  dtit^hxxé  dtlU  mmriàt  $ 
di  Stumétà . 

DAlIa  efattiflSma  rclaxiooe  farìlmeote 
fl  coiKepiicc»  tome  qnafl  per  gradi  fi 
fono  iotrodotee  le  iodifpoflzioni  accennate 
oel  riverltilSfflO  Signore  { imperocché  do- 

r»  il  dolore  di  capo,  e lo  fiomaco  debole , 
caduto  in  uà  affetto  Ipocoodriacomelan* 
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colico,  d’iodi  io  un' apoplafia  parciala  , 
detta  HtmipkJÒéf  eoo  i delcriui  fintomi , 
che  r eccompagnavaoo , lo  che  fii  appam* 
to  predetto  dal  noAro  Ippocrace  ( a.  Aphor. 
5a.  ) quando  lattrlò  alla  meaiotia  de*  pofte- 
ri:  m*rbù  miUttebùìicit  ptr  lue  rcaap«r«  /h/* 
ptSi  iHmorum  d9ci$hitmt , mi  jiptpkKiém 
«e/  fmmuìJUmtm , vtl  AÙ»Um  , 
mi  técùMum  dimmncfdMt.  Ogni  qual  voltai* 
IntcodacoBO  nella  mafia  dellaogue  particcl- 
le  crude,  afpre,  falioo-filvefiri , che  leva- 
no il  occefiario  equilibrio  , o la  dovuta 
proporzione  fra  i princip)  compoocotl  la 
mafia  del  medefimo,  e della  linfa,  fi  perde 
anche,  o fi  confonde,  o fi  rallenca  il  mocp 
ioteftino,  c circolare  de* fluidi,  a’impedif- 
coDO,  o fi  alterano  le  dovute  feparazioni 
del  puro  dall’ impuro,  quelle  de*  fermcotl, 
c degli  fpiricl,  e a poco,  a poco  fi  vàie* 
vaodo  anche  l’equilibrio  delfolido  , finché 
ne  nafeano  uoiverfali , o particolari  feoo- 
certi,  come  oel  riverito  Paziente  fono  ac- 
caduti. Giudico  però  probabile,  cberEml- 
plegia  accaduta  abbia  avuto  origine  più  da 
comprelfioDe  del  principio  de’ nervi,  che  da 
otturamento,  e forfè  anche  da  un*  interna 
convulfione  dc’medefimi , non  fortilfima  , 
come  ho  fpiegato  oti  mi*  TrMtétt  dtJfmft, 
t de/t4ihi$f»  dtUt  hevsmde  tslde^  t fredde 
€ perciò  fia  riufclto  non  canto  difficilealla 
Natura  aiutata  da*  rimedi  prudententcoCe 
prefevicti,  il  liberarfene,  avendo  ricupera-, 
to,  come  ferive  il  dotto  Relatore,  il  ceJer 
netmelédi  fue  tèrmi,  mete,  e vigere  delle 
persi  smte,  non  cfiendogli  reftato,  che  lo 
ftopore  della  memoria,  e la  deboleaza  del- 
lo ftomaco,  per  le  quali  prefentemente  fi 
dimanda  coofiglio. 

Veggo  per  occeoere  il  fine  defiderato  i 
tre  rimedi  propofti,  cglnftameotc  applau- 
diti dalla  virtù  riverlu  del  Sig.  Piccoli  , 
cioè  il  Decotto  Vipcrioo  , I’  ufo  del  Lat- 
te, e le  bibite  dclr  acqua  della  Villa  , o 
di  Nocera , avendo  però  fra  quefio  eletto 
il  Vipcrioo  Decotto , il  quale , o perché 
fòdero  difpofie  macerie  agri  , e irritanti 
negl*  Ipocondri , o perchè  lo  fiomaco  vi  ri- 
pugoafie,  in  vece  di  apportare  l' effetto  de- 
fiderato , eccitò  un  fiogbiozzo  contiooo  , 
che  per  otto  giorni  travagliato  lo  tenne  , 
cd  ora  prendendo  11  fiero  di  Latte  di  Afi* 
na,  ne  fente  evidente  vantaggio,  onde  fi 
penfa  paffare  all’  nfo  del  Latte  pure 
Mime, 

Se  è vero,  come  è verifilmo quell*  AlSo* 
ma  Medico , che  À ledemiitme , & javanr*- 
hms  fmsmmtmr  /mdkemtie  , veggendo  noi , 
che  dalle  cofe  umettanti,  e refrigeranti,  c 
dolcemente  deterfive , riceve  foUicvo , c dal- 
le calde  piotcofto  danno,  damo  guidati,  co- 
me per  mano  a infiflere  Bell*  nfo  moderato 
di  quatte,  lafciaadotutcociò,  che  può  rt£* 
caldere  • o cfaltare  qne’ fughi  agri , c irr^ 
tanti,  che  innidaDO  nelle  prime  vie»  effe»- 
do  molto  probabile,  che  nel  tempcramencn 
caldo  di  quatto  Signort  la  cagion  de*  funi 
mali 
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nuiU  iU  iUu  cAlda  , per  parlar  eoo  gU 
Aocichìt  la  quale  é fteqacBiUEma,  quaa* 
tusqae  da  Galcoici  veogaoo  io  quelli  mali 
acculati  4 catarri  freddi,  e tatti  a uomo* 
do  con  caldiflimi  rimedj  gli  curano,  cola 
usto  deceftata  dal  celebre  Profpero  Mar- 
ciarlo oe'fuoi  coauaenci  ad  Jppocrau,  da 
me  pure  citato  nel  fuddelto  mio  Libro  , 
per  e0ere  coocre  i precetti  , e le  olferva* 
ctoni  del  oollro  divino  Macftro. 

Lodo  dunque,  ebe  prefo  il  fiero,  legai 
a prendere  il  Latte  di  Afioa  , quantun- 
que cl  andiamo  avanzando  a gran  paifi 
Dell’  acerba  ftagionc , avvertendo  , che  V 
Afiaa  prenda  nn  ontrimento  appropriato, 
e lodevole,  perche  il  Latte  odora  (empee 
U natura  del  cibo. 

Per  alSenrarfi  , che  ben  1*  incontri , e 
ebe  lo  ftoaaco  r abbracci,  a cagione  dell* 
acido  , che  negli  Ipocoodriaci  fnole  pte* 
dominare,  prenda  avanti,  che  beva  il  Lat- 
tei una  Dramma  di  Rafura  d*  Avolio  in 
due  (ole  once  di  acqua  di  TilUa,  ovvero 
le  mefcoli  col  Latte  , e prenda  avanti 
Dramme  due  di  Conferva  di  Fiori  diRof- 
marino  , o di  Salvia  » Incomiocj  con  tre 
•oca  fole,  e vada  crefeeodo  fino  alle  fet , 
c non  paÓl  fino  a una  Libbra  , ed  anche 
più,  come  alcuni  configliaoo  , perché  fo- 
vente  lo  llomaco  non  lo  regge,  s'iaacidi- 
fee,  fi  quaglia,  e bifogoa  nel  più  bello  de* 
filiere,  lo  in  quelli  cali  faccio,  che  piuc- 
collo  tirino  in  luogo  , e compenfioo  alla 
quantità  coi  tempo  , non  con  la  copia  , 
cflendoco»! ficuro,  che  rincontrano,  e che 
l’effetto  fofpirato  otterremo. 

Calo  poi  , che  anche  eoo  tutte  quelle 
cautele  non  Tincontraffe,  io  paflereiaun' 
acqua  di  Latte  difttUata  , che  a tutte  le 
intenctoni  adempierebbe  , e farelfimo  fem* 
pre  fuora  di  pericolo  di  rifcaldar  troppo  , 
e di  aiccarc  , e rifvegliare  gli  umori  tu- 
multuanti, e fervidi,  che  net  nollro  rive- 
ricllfimo  Pacieotc  fi  trovauo.  Si  potrebbe 
dunque  nella  fegoeote  forma  comporre  l'a- 
cqua luddetta. 

».  Fél.  Set9nU.  Primaiévtrit  é.mf.Fhr, 
Tiiiié  , Jtérifmdr.  VfUr,  SéJvié  M,pMg,  j, 
Li(m.  Séff4fr4$s,  Fifei  « jf.  Pàfar.  t 

k»r.  C.C.  4 Jij.  Ci»4m.  »pt.  3|.  éfinin, 
rt€,  eaMMiff*,  Féccim.  ree.  tmuttOl  4 Uh.  v). 
Jtifm.  Nttr.  Uh.  ^diftUUntmr  in  B, 

Ai.  S.  A.  *À  mediitnttm  circittr. 

Con  quell* {acqua  di  latte  dolcemente 
fatta  efficace  con  altri  rimedj  capitali  , 
che  io  tal  forma  lifcaldare  non  poflooo  , 
potremo  con  ficurezea  ottenere  1*  intento 
defiderato,  imperocché  quella  addolcifce  , 
umetta , rinfrefea  , e tempera  ogni  agri- 
monia ollica,  e tumultuaria. 

He  può  prendere  oncie  fette  la  mattina, 
ed  altrettante  cinque  ore  dopo  il  praofo, 
e cori  feguicare  per  due  mefi  io  circa , ri- 
facendone della  nuova  terminata  V altra  . 

Dopo  il  cibo  chioda  lo  Aomaco  fera  , 
• mattina  con  no  mecso  cucchiaio  di  Con- 
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ferva  di  fiori  di  Rofmarino,  o di  Salvia, 
o di  fcorce  di  Cedro. 

Beva  il  vino  fempre  caldo  , .beo*  ina- 
cquato conia  Deeoaiooe  di  Legno  Vifeo 
0[aerciao,  e diFloridi  Tillia,  aggingneo* 
dovi  un  poco  di  Mirra,  che  mirabilmeoce 
contorta  lo  llomaco  , e perciò  gli  Aotir 
chi  ordinavano  il  f^aiuii  Myrrhnum^  un- 
to da  loro  nelle  dcbolccae  dello  (loffi eco  , 
c nelle  oiaocaoae  di  fpiriti  fiioato. 

Veggo  propoili  net  fine  della  relazione 
tre  rimedi  per  confortar  la  Memoria  , 
e rinvigorire  lo  ftomaco,  ma  chi  ba  fcrit- 
to,  avendo  fcritto  in  fretta  , e abbrevia- 
to, non  «'intendono.  Io  però  per  parlare 
con  la  mia  folica  fincerità  , non  bo  mai 
veduto  per  confortar  Ja  ffiemoria  i mira- 
coli, ebe  i buoni  Vecchi  raccontaoo  , ef- 
fendo  per  lo  più  rimcdicaldiffimi,  e baje, 
per  non  cbiamarle  impollure  , delle  quali 
ne  fono  pieni  i noftri  libri . Tante  volte 
fono  ftatl  provati  e la  Confezione  Ana- 
eardina  , e la  polvere  di  Tritcmio,  e 1* 
acqua  detta  Màinnnimìtntu  ^ I*  effenza  di 
Ambra,  r4f«4  vira  de/  M*tMi  , / e/tjNr 
vUn  iti  QHvnun» , / 4f«4  S*ph»rnm  de/ 
Mjnfisht , e fpiriti,  e polveri,  e quiotef- 
feoze,  ed  ellratti,  etuctiiouciii,  per  non 
dire  fovenae  nocivi.  La  cagione  fi  é,  per- 
che credevano,  che  l*octufirà  , oftapidità 
della  memoria  venifie  da  qae*  loro  inma- 
ginaci  freddi  catarri,  quando,  particolar* 
mente  in  noialtri  Italiani,  vienedatrop* 
po  calore  eficcante,  o dall*  agrimonia  , o 
troppo  moto  negli  (piriti  fottiU,  e mol»> 
volatili. 

S'aggingne,  che  quando  lamemoriaco- 
miocla  a calare  negli  anni  66.  nc'quaii  d 
il  nollro  ftimatilfimo  Signore  Paziente  , 
non  è sì  facile  Uricnperarla,  fipeodoogiMt- 
no  il  detto  pur  troppo  vero  , che  •htivi» 
tft  primn  ftnktntis  prndé . La  onde  per  ve- 
ro dire,  non  poffiamo  lufiogarci,  di  otte- 
nere femprerinteocodefiderato  tantoppiù, 
cheli  tocco  d'  Apoplefia  aggiunto  airceb 
fenile,  può  avere  indebolite  le  fibre  della 
foftanza  midollare  del  cervello , dove  la 
memoria  rifiede , onde  abbiamo  due  forti 
cagioni  da  combattere,  non  una  fola. 

Tutta  l'arte  del  Mcdleo  in  quedo  cafo 
deve  principalmente  effere,  di  «juurlo  al 
poffibilc,  e d’impedire,  che  non  ritorni  V 
Apoplefia,  effendo  quello  nn  mala,  di  cui, 
più  che  d'ogo' altro,  fempre  fi  temono  le 
recidive  • 

Per  afficuraefi  di  quelle  , e per  aprire 
qualche  llrada  agli  umori  peccanti,  lo  lo- 
derei un  cauterio  nel  bracalo  finlUro  , 
conciolBaché  con  quel  piccolo  fcarico,  ebe 
fa  ogni  giorno,  lo  capo  ali’aonoé  molto, 
cd  ho  veduto  molti  infermi  , da  quefio 
fole  rimedio  mirabilraente  ajutaci. 

Dico  nel  braccio  finlftro,  pofciaccbé  la 
caglqne  interna  dell’  Apoplefia  , quantan- 
que  fiali  roaolféffata  nella  parte  defira  , 
rifiede  nel  cervello  nella  fioìAra  , e fe  fi 
mani- 
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maoifeft*  nella  finlftra  , rivede  nella  de- 
fira,  come  nell* apertura  de’ cadaveri  ha  of. 
fervaco  il  celebre  Anatomico  Signor  Val* 
falva,  ed  ultimamente  hanno  pur  conferma, 
to  gli  Accademici  di  Parigi. 

Non  parlo  dalla  regola  del  vivere  , nè 
delle  altre  cofe  • che  noi  chiamiamo  non 
naturali,  perchè  è già  nota,  e gli  farà  fug* 
gerita  dalla  prudenza  , e virtù  del  Tuo 
doetilTìmo  Medico,  da  me  divotamente  ri- 
verito, e ftimaro  , pregando  folamcnte  il 
Medico  de’ Medici  , che  benedica  i rime- 
di, e gli  conceda  la  fua  preziofa  fofpirara 
falute . 

Padova  15.  ottobre  1736. 

u 

Antonio  Vallifneri  Prim.  ProfelT. 

• e Medico  di  Camera  di  SM..C.C* 

X X I. 

tìtmérrdgia  ptr  U Afa/a. 

Quando  abbiamo  te  vifcere  , che  (Ira- 
bochevolmentc  fangnificaoo  , ovvero 
<]Utfudo  anche  le  boccucce  delle  Vene  Lat- 
tee fono  troppo  naturalmente  dilatate  , 
e aperte,  £ accumula,  « firammafla  ranco 
fangue  dentro  i canali,  deftioaci  a circo- 
larlo, che  non  può  aflocttgliarfi,  come  do- 
vrebbe, nè  per  i cribri,  o cnlatoj  dalla  na- 
tura deftinaii  a portar  fuori  II  foverchio, 
ed  il  nocivo,  può  feparard  quella  porzione, 
cèie  feparard  dovrebbe.  Quindi  é,  che  per 
la  copia  facendo  empito  ne' vafi  più  tene- 
ri) e più  arrendevoli,  come  que’ delle  nari- 
ci » c dmilì  , facilmente  gli  sfianca  , ed 
•pre  feappando  foora  da’mededmi,  e libe- 
rando della  foverebia  copia  raggravato  » 
cd  affannoro  paziente  . Quello  fcarico  ha 
fotferco  fino  dalla  adoleCceoza  1*  llloftrUfi- 
mo  Signore,  dicui  faciamo parola,  crelciu- 
to  nel  crefeer  gli  anni  fuoi  , il  quale  fe- 
griiiò  a (gorgare  anche  dopo  prefa  moglie, 
nella  Tua  dimora  in  Venezia,  non  ottante 
il  quale  fu  alTalito  da  mate  acuto  « e con 
purgazioni  , e con  replicate  milHoni  di 
(angue fù  fuperato,  fegno evidente,  che  non 
badava  l'ofcita,  che  gli  gemeva  dalle  na- 
rici. Tornato  alla  patria  d diede  a una 
vita  fedentaria,  che  Tempre  più  contribuì 
ad  accumulare  non  folo  fangue,  ma  Seri,  ò 
linfa,  e parti  anche  pinguedioofe  nel  cor- 
po fuo,  dal  che  nacque  , che  fattali  più 
grolTat  più  paniofa  , c più  tardigrada  la 
mulTa  de' fuoi  umori  , non  ebbe  forza  di 
sboccar  dalle  vene  del  oafo  , ma  caricando 
i vaù  delle  Meningi  gli  cagionava  dolor  di 
capo,  e generando  una  linfa,  o Itero  len» 
IO,  denfo,  t crudo,  e fatfugginofo  portan- 
dott  per  irrorare,  e render  lubrica,  c fdru- 
cioicvolc  la  cavità deirifcbio , incaici  io- 
caftra  il  capo  dell’  oflb  del  femore  • colà 
fiagnò , e impaludoflì  , e dallo  ttagnare  , 
più  agio  e più  mordace  lendutoci  , pu- 
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gnendo,  e mordendo  le  membrane,  e i lì- 
gamenti  cagionò  quel  feroce  oftinato  malc^ 
che  fciatica  s'appella.  Si  liberò  finalmen- 
te col  beneficio  del  tempo,  e de’rimedj,^ 
ma  doppo  un  anno  fù  da  una  Terzann 
doppia  continua  aflalito,  la  quale  daiU' 
provvida  oatora  fu  con  nuovo  esborfo  di 
fangue  dalle  narici  liberato  , lo  che  feguì 
perche  dal  moto  febbrile  fù  alloccigliato  J 
Dall’ ora  in  quà  fi  fopprefle  1’  ufeita  del 
fangue  dalle  Narici  , ma  la  fua  forte  e 
felice  natura  fupplì col  fudore,  che  facilmen-' 
te  per  ogni  piccolo  movimento  dalie  glao- 
dule  cutanee  featurìva,  e fe  non  foffe  per 
accidente  accaduta  la  recrocefiìon  del  fu- 
dore In  quel  tugurio  non  beo  dall’ aria  di- 
feto  niuD  nocumento  fentiio  avrebbe  . 
Sentì  giunto  a cafa  una  uoiverfa]  lafficu- 
dine,  e poco  dopo  gli  (ovragiunfe  la  totte, 
che  da  altro  non  dipendeva,  che  da  fieri 
in  parte  retrocedi , i quali  tentavano  fea- 
ticaifi  nelle  polmonari  vefciche,  e nelle 
glaodole  foperiori  della  Trachea  fenza  le- 
fione  alcuna  organica  oè  di  quelle  , nè  di 
quelle;  ma  peccando  Iblo  di  copia,  e di 
agrezza  dimoiavano  le  parti  alla  tofie  per 
effere  fcaricati  come  fovcrebi  , e nocivi  •- 
Dalla  deffa  cagìon  avevano  origine  que'do- 
loretti  vaghi  nel  petto,  qucU’impedimento 
nel  capo  della  Trichra  , quel  incomodo 
di  capo,  e quelle  vaganti  punture  nel  fe- 
more, e nelle  braccia. 

Che  ciò  fia  vero  , manifedamenie  fi  com- 
prende dairedcr  fvanica  la  code,  e Timpe- 
dimeoto  nella  Trachea,  dall* edere  ritorna- 
ti gli  antichi  dolori  nel  femore  , fegno 
che  quelli  odici  fieri  nel  circolare,  aven- 
do trovata  la  parte  già  dalla  pregreda  feia- 
tica  indebolita,  e difpofta  , colà  fecero  il 
loro  decubito  , e le  altre  parti  fuperiori 
più  nobili,  e più  gelofe  liberate  redarono. 
Ora  fcrìve,  che  dalla  lunga  dieta  è rella- 
co  nocabilmeote  fmagrico  , e debole,  ma 
non  fi  fa,  fe  la  Sciatica  ancora  fegua  , o 
fe  un  folo  cocco  padaggiero  fia  dato  . 

Quali  fieno  le  cagioni  di  taotiincomodi  I' ’ 
hò  badancementcacceonato,  cioè,  copladi 
fangue,  e difiericrodt,  vifeofetei,  efalfug-' 
ginofi  . Fioche  la  natura  è fiata  vegeta 
nell’ età  giovamlc,  e fin  che  ha  efercitato 
il  fuocorpo,  s’è  andata  fcaricando  per  le' 
natici  della  foverebia  copia  dell'  uno  , e 
degli  altri,  ma  datoli  a una  vita  oziofa  , 
e gli  anni  crefeendo  fi  fono  rendati  più 
denfi , e più  paniofi  gli  umori  , ed  hanno' 
dato  campo  a’fegaici  difbrdini.  Si 

(dice  Celfo  cap.  1.  ) cprpiu  èvèe- 
SM , /aèer  (?rae«r  : U/e  mdtHrém  fentBnttm  , 
hic  édolefcentiàm  rtddit . Non  v’  è 

male,  che  da  quefta  impura  (once  nafeere 
non  pòda^  particolarmente  in  cui  abbonda 
diumorl,  c molto  fanguifica.  Da  ciò  ^urv 
r affezione  Ipocondriaca  o V affetto  melani 
colico  nafee,  di  cui  parrai  che  abbondi , ìq>> 
legnandoci  il  nofiro  Ippocrare,  che  facil- 
mente SàniHtHti^Miitmidd/KéHieii  acagione 
del 
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dcir  in^raùamento  de!  fan^ue,  e de’  fci> 
menci  » cne  perdono  il  proprio  naturale 
l'aporc,  ù prevertooo,  e acquiflaoo  un’iO' 
dole  fproporxiooata  , e alla  regolata  econo- 
mìa naturale  nemica. 

Gli  indicanti  fono  di  addolcire  , e ren- 
der più  fluida  , e feorrente  tutta  la  roafla 
sì  de’fluidi  circolatori,  sì  deTugUi,  ofer- 
menti,  che  vanno  a iepararlì  , o feltrarli 
nelle  glaodute  per  tal  uflìtio  deftinace  . 
Così  fatta  queflacura  generale  quantunque 
a!  prefente  non  fappiamo  diftintamenie  il 
fuo  flato,  nulladimeno  riducendoli  il  tutto 
al  primiero  equilibrio  o proporzione  ritor- 
neri  a godere  un’  intera  e profperofa  fa. 
iute . 

Potri  dunque  in  quella  Primavera  fare 
la  feguente  purga.  Prenderà  io  primo  luogo 
un  Lenicnte  o di  calila  o di  elcctuario  leni* 
tivo  o di  llroppo  di  fior  dì  perdchi  o fimi- 
le,  foprabeveodovi  qualche  tempo  dopo  il 
fuo  brodo  caldo  , alterato  co’  iemi  di  Ce* 
dro . 

Per  otto  giorni  dopo  piglierà  un  firoppo 
fatto  con  Fumaria  , Cicoria  Silvcftre,  Me* 
iifla  , Borraggine , ed  Aflenziopoutico , in  cui 
ponga,  dopo  cotto  , e colato  ogni  mattina 
3 f.  di  Tartaro  Vetriolato. 

Dopo  quattro  giorni  fi  faccia  cavare  dal 
braccio  a dirittura  dalla  parte  affetta  della 
fctacica,  otto  onde  di  fangac  , ed  it  gior- 
no dopo  altrettanto  dal  piede  oppoflo  , e 
fegua  i firoppi  lino  al  ottavo  , dopo  cui 
tornerà  a prendere  un  de’ fudetei  Lenicnti . 

Palli  di  poi  a pigliare  quattro  once  di 
fugo  depurato  di  Cìcorea  e di  B^rragginein 
quattro  once  di  brodo,  pigliando  però  pri- 
ma ogni  mattina  i feguenti  bocconi. 

I».  Rhdk  tl.  p*l.  3/. 

Cum  Thertbìmins  f'cncté  fisat  h»li  nm», 

a , & fic  • 

Così  fcgulterà  per  15.  giorni  , poi  beva 
per  altri  dieci  giorni  una  libbra  di  fiero  di 
Vacca  depurato  fenz*  acido  per  addimeflì- 
care  lo  flomaco  alla  prefa  d'  un  Latte  d’ 
Afina  dato  conforme  il  metodo,  e corret- 
to Tempre  con  una  dramma  di  Rafura  d’ 
Avolio  ben  polverizaca  , avvertendo  di  non 
pillare  al  più  fette,  o otto  once,  accioche 
lo  flomaco  polTa  beo  digerirlo  , e abbrac- 
ciarlo , Cosi  feguiterà  per  |o.  giorni  pren- 
dendo ogni  cinque  , o fet  fere , 5i>«  di  fior 
di  Callia  con  3i.  di  Rabarbaro  avanci  una 
breve  cena.  Calo  cbenonincootrarse,  ooon 
volefie  11  latte,  prenda  la  feguente  decozio- 
ne dolcificante. 

X4ÀU.  Ciu4  3 5* 

CMtt*  M»ntAn.  5 L 
SiiJlé  Pàriil.  5 ii. 

Ràfmr»  Eh»rit 

Limat.  C9rn.  cer. 

Lt^ni  SiMtUliiii  Bili. 

pàp4  : frrdt  » \ 

VfUr,  L 4.  a».  L 
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Af.jstittt  in  <intr,ir$o  per  j i-  hor4/  , 
dtinde  bulìUnt  in  f'a/r  cUufe  Fure*  drcnU, 
torio  S.  A.  (j.f.  C oUntur , c?*  coI.mhth  fervetur 
étd  Mfitm  , & fie  prò  aliit . 

Di  quella  oc  berrà  calda  la  mattina 
una  libbra,  ed  in  luogo  di  vino  a praofo  e 
a cena  , e frà  palio  , fe  avrà  fece  , avver- 
tendo pure  di  purgarli  come  hò  detto  col- 
la caflla  e il  Rabarbaro  ogni  cinque  o fei 
giorni. 

In  tempo  proprio  i Bagni  d’aqua  dolce 
faranno  ottimi  , e fe  vi  fecero  in  cotefle 
parti  acque  ferrate  acidolc,  prenderle,  con- 
forme il  metodo  , imperoche  adempiereb: 
bonu  a molte  indicazioni. 

Cafo  che  la  Sciatica  ancor  lo  tormenti 
oltre  gii  interni  fovraddetti  rimedj  vi  ap- 
plichi fopra  il  feguente  ccroto  , che  èilfe- 
gretod'un  m io  amico,  che  à me  piacque  com- 
municargli,  da  cui  ne  bò  veduto  ottimi  ef- 
fetti, lavando  primo  di  applicarlo  , e fre- 
gando ben  bene  la  parte  con  le  mani  fpal- 
mate  d’  olio  di  Lombrici  tcrreflri  di  vino 
bianco  gencroto  , e nitro  polvcrizato. 
i5i.  Refiuà  Pini  Hb.  j. 

Majìictt  el  ^iii. 

Gélbani  % f. 

JUqntfcAne  /ìmnl  ad  igntm  Icntm , & in  fine 
nido  Cinnnbari  nativi  Vngnriciopt.  gii. mer> 
eurii  vivi  g i.  Campborn  g f.  M.Òc.  S.  A. 
rtjf.  ìevand. 

Dagli  Ingredienti  facilifitma  i’  efficacia 
dai  medefimo  fi  comprende , pregandolo  a non 
comunicarlo  a niuno  , e tenerfclo  per  fe* 
greto . 

Ne' corpi  fanguigni  e pingui  tutti  ibuo- 
ni  prattici  antichi  lodano  un  Cauterio  nella 
cofeia,  mediante  il  quale  ogni  giornofi  va- 
da fcaricando  il  fovercliio,  che  non  puòfe- 
pararfi  per  i foUti  feltri  naturali  , e co- 
lato) . 

La  regola  del  vivere  fia  Tempre  efatta 
flando  lontano  dagli  aromati , dai  dolci,  da- 
gli acidi,  dall’ ellremità  degli  animali  , da 
carni  grolTe , c vifeofe,  da  legumi , e fimi- 
li,  e mangiando  buone  mineflre  particolar- 
mente con  erbagi , come  endivia,  borraggine , 
acctofa  &c.  buone  carni  di  Vitello  , Polla- 
me  , Uccelletti,  e fimili,  flando  Tempre  la 
fera  leggiero. 

Soprattutto  gli  raccomando  i’efercizio  in 
ore  c tempi  proprj  . Ecco  la  norma  di  vi- 
vere fino  , c lungamente  data  dal  fovra- 
lodato  Celfo . finne  ( homintm  netmpe  tjiti  vt‘ 
Ut  fdant  vivere  ) oportet  varinm  habere  vite 
genns , modo  ruri  effe , modo  in  mrbc , fapinfyne 
in  agro  , nnvignrCf  ventri  ^ ^niefeere  intera 
dnm  , (ed  fre^nenter  fo  exereere. 

Senza  quefti  eferciz)  dandofi  all*  ozio  e 
impofllbile  viver  fano  e luogamente  per  le 
ragioni  accennate. 

£c«o  quanto  hò  ftimato  proprio  diricop- 
dare  per  fcrvire  all*  alto  merito  di  un  Slg. 
sì  degno  c del  noflro  gentililfimo  , e dot- 
cilfimo pregando  il  Medico  de*  Me- 

dici a dare  la  dovuta  forza  a’rimcd;  e all* 
uno. 
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uno*  « «H*  alt'O  I*  prczioCabcii  mcriu- 
U falute. 

Psdovz  7.  Aprile  tjìS. 

A&c>  Vatlifocri  Pub.  Prim.Proff.  e Me. 
dico  di  Camera  di  S.M.O.C 

XXII. 

Jdr9pe  À«l  Petto  con  go»^ti.i.t  noìlt 
pnrti  ef^rtmt . 

E Stata  con  fomma  faviezza  , e dottrina 
ideata  J’effenza  del  male,  che  affligge 
t’  eccetl.  e nobUifs.  Geotildonoa  , che  mi 
pare  foverchlo  il  dir  di  vantaggio  , fe  non 
per  confermare,  quanto  è flato  prudente- 
mente penfato , e Icritto . Il  male  è pur  trop- 
po un’Idrope  del  Pericardio,  e del  Petto  , 
che  vuol  dire  una  flagnazione  di  Aeri  len- 
ti, e tardigradi,  che  più  non  vengono riaf. 
forbiti,  e più  non  circolano  , caricando  le 
caviti  , nelle  quali  flagnano  , e s‘  impalu- 
dano. E ciò,  che  aocrefee  il  periodo,  £d 
il  vedere,  che  quefla  indifpoiìzione  viene 
da  tutta  la  mafla  umorale  , e particolar- 
mente dalla  linfatica  , e flerofa  , che  ha 
perduto  il  fuo  equilibrio  con  la  parte  rof> 
fa,  di  cui  facilmente  li  fcpara , e come  di 
natura  lenta,  e paniofa,  incomincia  a per- 
dere il  moto  , e il  corfo  anche  fiiora  de' 
Polmoni  , gonfiandofl  le  gambe  , e compa- 
rendo anco  nelle  cofeie  , dal  che  n'é  chia- 
ro il  Prognoflico . 

L’Indicante  è di  dar  moto  a’ menziona- 
ti Aeri  , e linfe  pigre  eflravafate  , dolce- 
mente aflottlgliandole  , acciocché  pollano 
cfTere  riailorbite  da  Tuoi  canali  , e portate 
a vad  propr]  feparatori  , liberando  gli  mal 
occupati  fili,  e impedire,  che  più  depo- 
ficati  non  vengano.  Cofe  tutte  , che  chia- 
ramente veggiamo,  doverli  fare,  echepre- 
fto  fi  dicono,  ma  in  certi  cali  (bifognacon 
Doftro  roilnre  confellarla  ) ci  mancano  i ri- 
med)  fpecifici  , e bene  fpello  anche  la  na- 
tura fiacca,  o dalPeci  , o da  altre  cagio- 
ni opprefla , ci  manca  . 

In  queflo  cafo , quando  i Diuretici  più 
benigni  non  ci  ajutano,  avremo  molto  da 
temere  , e quelli  già  gli  veggo  polli  in 
ufo,  e prego  Dio  con  quel  frutto,  che  io 
un'età  avanzata,  e io  un  male  di  quella 
Corta , fperate  polliamo . 

Lodo,  e fommamence  lodo  , che  fi  Ala 
lontano  a purganti,  che  lotto  nome  d’idra- 
goghi vengono,  i quali  fovence  lufingano, 
ma  dipoi  l'cmpre  più  il  paziente  in  peg- 
giore flato  precipitano  , come  ho  tante  vol- 
le ollcrvaco  con  i’efperienza  , ed  ultima- 
mente nel  noflro  Sig.  Leal  Leali  , che  po- 
chi giorni  fono  , rendè  l'anima  al  Cielo  . 
Queflo  era  opprelTo  da  Idropilla  di  petto , 
a cui  fuccefle  il  goofiameoto  de'  piedi  , 
gambe  ,cofcie,  e ventre  . Dopo  aver  ten- 
tati molti  rimedi , volle  prendere  un  gioir 
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no  sì,  e un  giorno  nb  la  polvere  deli’ Al- 
gharotto  , fatta  con  arte  foiuciva  , da  cui 
ogni  volta  fcaricava  1^.15.  e ib.  Libbre  di 
fieri  i onde  dopo  alcuni  giorni  fecero  il 
conto  , che  foflero  ufeite  da  cento  libbre 
di  fieri , avendo  ceduto  le  gonfiezze,  e pa- 
reva a lui  di  flar  bene  , quantunque  del 
petto  non  fi  fencille  beo  follevato.  Quan- 
do ecco  all'  improvifo  tornarono  i fintomi 
più  feroci  di  prima  , crebbe  la  dtflìculcà 
del  refpìro , e in  pochi  giorni  forni  di  vi- 
vere. 

Riferifeo  queflo  cafo  accaduto  di  frefeo 
io  confermazione  di  quanto  il  docclllìmo 
Sig.  Michelotcì  , a cui  con  pieni  voti  ac- 
confento  , che  fliafi  lungi  da  purganti  , 
che  rovente  ingannano  anche  i più  favj  . 
La  flrada  de’  fieri  del  Petto  è quella  dell* 
orina,  o della  Trachea  , e qualche  volta 
delle  glandule  cutanee  , alle  quali  fenoa 
derivino  , plus  potefl  morbnt  , medi^ 

cinn . 

Il  male  fi  è in  quefti  cafi  , che  o qual- 
che vifeere  è viziato  , o manca  nel  fan- 
gue  quel  balfamico  oleofo  votatile  , che 
frena  i fati  , che  conferva  quella  dolce  ami- 
ca unione,  e quel  moto  intcftino  delle  par- 
ticelle componenti  '1  fangue  , laonde  non 
abbiamo  folo  11  male  in  una  parte,  ma  nel 
tutto  , che  riprodurre  bifognerebbe  , ej»od 
per  Jovenst  ntc  J)Ut  ipftj  faciit  ^ diffe  Are- 
ceo* 

Non  dobbiamo  però  perderli  di  corag- 
gio, ma  con  la  dovuta  cautela  , e pruden- 
za, come  vien  fatto  , feguitar  d'operare  , 
per  vedere  , fe  Iddio  voglia  benedire  t rl- 
medj , e dar  loro  la  forza  defiderata; 

Oltre  i rimcd)  prefericti,  e il  favio  me- 
todo di  udoprargli  , io  non  faprci  foggiu- 
gnere  de’  migliori  j nulladimeno  trovo  lo- 
dato dal  Riverio  il  fuo  Cnlometonox  , ma 
in  un’  età  avanzata  , non  io' arrifehierei 
con  tanca  facilità  di  adoprarlo  . Il  gran 
Redi  ne*  tuoi  Confulci,  ultimamente  flam* 
paci  parlando  di  queflo  male  alla  pig.  47. 
loda  alcuni  rimed),  che  dice  aver  praccica- 
to  qualche  volta  con  felici  eventi,  lo  pri- 
mo luogo  ha  ordinato  la  dieta  con  vitto 
veflìccante,  ed  in  ambiente  temperato  , o 
piuteoflo  caldo , che  freddo,  ha  fatto  ado- 
prare  l’Elixir  Propeietatis , preparato  eoa 
l'acqua  di  Cannella,  fecondo  la  deferizioV 
ne  d'Elmonzio  , ed  ancora  facto  con  la 
femplice  ìnfufione  dell'acqua  ardente,  fa. 
cendolo  pigliare  almeno  due  volte  al  gior- 
no. Ha  pur  fatto  prendere  con  utile  una 
gocciolina  d' Olio  diflillaco  d' Afleozio  en- 
tro un  poco  di  Zucchero,  e qualche  volta 
dodeci  grani  dì  file  d' Aflenzio  roefcolato 
con  due  grani  di  vetriolo  di-Marte.  Face, 
va  berle  nel  pranfo  la  prima  volta  il  vino 
con  l'Aflenzio,  e la  fera  dopo  cena  una  Pil- 
loiecta  di  Triaca  , ed  alcuna  volta  per  ca. 
glone  delle  vigilie  grandi  , in  luogo  della 
Triaca  quattro  , 0 cinque  grani  di  Cino. 
glofla  , Ecco  i rlfliedj , che  per  teflimonio 

di 
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di  d valente  ; e ingenuo  Maeftro  hanno 
gualche  volta  giovato»  che  unici  a'pruden- 
cetneiite  prefccictìi  o in  cafo  » che  turco  il 
deddcrabile  giovamcflCo  non  apportallero  , 
pedono  aggiugnerd  , ricnettendoml  Tempre 
al  Tavio  giudizio  del  Tuo  docciamo  Medico 
AfHftence  . Quello  è <|uanto  per  ora  parml 
accennare  per  la  prezioTa  faluce  di  così  no- 
bile , e mericevoliflima  Gentildonna  » pre- 
gando il  Medico  de’  Medici  » che  tutto  Te* 
gua  i conforme  con  tutto  il  cuore  ardente- 
mence  deddero. 

Antonio  Vallifneri. 
XXIII. 

Ofirux.Ì0He  di  F$i4t0  in  Mn  Cév^glkrt, 

HO  Teriamente  coolsderato  il  male  del 
oobililiìmo  Cavaghere  nella  dotta  Sto* 
ria  cTpoAo,  e per  venire  alle  brevi,  e all* 
edenziale della  cura,  raccolgo  primo , come 
M patito  gli  anni  Tcorfi  una  Terzana  con 
Itterizia.  Secondo,  Tenfione  nel  ventre baf- 
Tu.  Terzo, efcrcfflenti  riftretti . Quarto,  Af- 
Tuito  di  dolori  Colici  con  febbre  . Quinto 
relìaca  la  tenlione  nell’ univerfale  del  ven- 
tre, ma  conliderabile  al  fegato,  SeAo  con- 
tinuazione di  una  gravofa  lenfazione  nel 
ventre  baffo,  con  legamento  di  una  fafeia, 
che  lo  ftrmge  di  «quando  in  quando  verfo 
il  Diaframma,  che  Io  anguftia  nel  refpiro  , 
e fenfazione  anche  nel  Mefentcrio  delio 
fteffo  leiuirc  . Settimo,  flati  per  U ventre  . 
Ottavo,  Vigilia  nella  notte  . Nono  , Fre- 
quenza di  polfo.  Decimo,  uoiverfal  debo- 
lezza. 

Se  ponderiamo  la  lunga  felle  di  quefti 
Sintomi,  non  polTo  di  meno  di  non  venire 
in  parere,  che  la  fede,  o minerà  del  male 
ila  nella  parteconcava  del  Fegato,  e nello 
fìcffo  Parenchima  , o (oAanza  glandulofa  , 
c vafculofa  del  medelimo,  dove  s'  attacca 
quel  force  membranofo  Hgamento  , che  da 
alcuni  i detto Snfpe»f0ri0  ^ che  vi  ad  attac- 
carli al  Diaframma , per  foAenere  il  mede- 
lìmo  Fegato , efpandendoli  pure  Ano  alla 
mucronata  Cartilagine.  Quello  ligamento, 
oltreché  penetra,  come  ho  detto,  dentro 
la  folìanza  del  Fegato,  lì  connette  ancora 
coll'invoglio  della  vena  Porta,  quando  en« 
tra  dentro  lo  fteffo  , dove  pure  la  vena 
Umbilicale  è continua  , avendo  ciò  fatto 
la  provvida  natura  , accioche  reAi  quefta 
parte  pvfante  ben  alltcurata  , e non  cada 
avanti,  o troppo  non  difcenda,  come  notò 
il  Gliffone  (de  /Ap«re  nel  Cap.  a.)  effendo 
Aato  oflervaio  dal  Kiolaro  (oel  fuo  Enchi- 
aidio),  che  fe  queAo  ù rilaffa,  piomba  al- 
le volte  lino  al  bellico. 

Da  quelle  dimodrazioni  Anatomiche  , 
viene  accefo  un  lume  ben  chiaro  , per  no- 
Ara  direzione  , accioche  non  erriamo  in 
una  cura  di  tanta  importanza,  e in  un  Ca- 
vigliere di  tanto  mento  , fpiegandoli  con 
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incredibile  chiarezza  tutti  I (énomeni,  che 
nel  detto  fono  llnora  fucceduci  , e che 
poffono  in  avvenire  fuccedere,  fé  con  ogni 
dovuto  riguardo,  e diligenza  ooq  ii  prov- 
vegga,^ I "• 

I.  L'icterizil  è flato  il  primo  lampo  pr^- 
corfo,  per  far  vedere,  che  ff  incominciava 
a viziare  la  ftrurtura  de!  fegato,  non  frp^ 
raodolì  come  doveva  la  bile,  ma  regurgl- 
tando  nel  fangue  evitando  la  febbre  ,-e 
tingendo  del  fuo  colore  le  parti . 2.  E’fuc- 
ceduta  la  tenlione  nel  ventre  bslTo , per  el- 
fere  irritato  quel  ligamento  , Che  ho  detto 
connetterli  colla  vena  Porta  , che 'li  fp8f« 
ge  co’  fuoi  rami  per  tutto  il  Mefenterio, 
c colla  vena  Umbtlieale , cbè  ferve  an- 
che ella  negli  Adulti  di  legamento  . 7. 
Le  feccia  incominciaronò  a reftringerd* , 
perche  una  porzione  di  bile  non  & fepara- 
va  , o ftagnava  ne’  follicoli  , 0 ghiandola 
del  Fegato,  e non  andava  a fervire  di  Ai- 
molo,  e di  veicolo  alle  meiédme  , laoode 
piuttoAo  più  dell’ordinario  Aagnando,  in- 
duravano.  4.  Fioalmence  sboccò  quella  bU 
le  Aagnante,  che  dallo  Aar  coti  chiufa,  e 
ferma  efallata,  e fatta  acerrima  , cagionò 
la  colici  , mordendo  , e pungendo  tutte 
quelle  pani  membraoofe , e ocrvofé,  even- 
ne con  febbre  , imperocché  entrando  par 
le  vie  regie  la  porzione  più  fotiile  nel  fan- 
gue,  Teccitò  a ua  cAraordìoario  , e oAile 
tumulto.  5.  RcAò  la  teoliooe  oetroniver- 
faie  del  ventre  , ma  particolare,  e coofide- 
rabile  nel  fegato,  perche  ufcì  bene  il  Aoi- 
do,  ma  reAò  il  vizio  nel  folido  ^ che  di 
nuovo  ne  andava  preparando,  e adulteran- 
do la  lodevole  temperatura  della  medellma . 
6.  Continuazione  di  una  gravofa  feofaziò^ 
De  oel  ventre  baffo  con  un  legamento  d* 
una  fafeia  , ebe  lo  Aringe  di  quando  in 
quando  verfo  il  Diaframma  , che  I*  angu- 
ria nel  refpiro,  e feofazione  anche  nel  Me- 
fenterio dello  AelTo  tenore  . L‘  Anatomia 
neccllariamence  premeffa  del  legamento  for- 
te del  Fegato,  che  s’attacca  al  Oiafraimna, 
e corrifponde  colia  vena  Porta' ^ che  entri 
nel  detto  Fegato,  per  tutto  li  MefenTerlb. 
il  dirama,  e con  la  vena,  che  vi  al  CeMi^ 
co,  rende  chiaro  queAo  per  altro  ófeuro 
fenomeno.  Punto,  e irritato  da  fall  acu- 
tìAlmi,  e mordaci  detto  iegamento  , s’in- 
crefpa,  e tira  io  confenfo  II  Diaframma,  a 
cui  è attaccato,  e così  fuccede  al  Mefen- 
terlo,  e a quaÒ  tutte  le  parti  del  baffo 
ventre  . Segue  intanto  quella  fenfazione 
gravofa,  e legamento  alla  foggia  d’una  là- 
feia,  perche  tirato  al  baffo  H Diaframma  , 
e impegnato  dal  legamento  Airato  , non 
pub  liberamenrealzarlì  per  farla  refpirazto- 
ne,  onde  rcAa  come  Areico  , e legato  da 
una  fuoicelia,  che  non  lo  lafcia  con  la  do- 
vuta libertà  muover^,  lo  che  feguepiù  ga- 
gliardameote  di  quando  in  quando,  confor- 
me la  bile  più,  0 meno  agra  , punge  , e 
vellica  lo  Aeffo  legamento . Nel  medefimo 
modo  A fpiega  la  fenfazione  nel  Mefentc- 
rio , 
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rio  , per  \t  eotiuioicjziooc  « e eonfcofo 
che  hà  col  drcco  legaiDeoto  nel  centro  dei 
Pegeto.  Fusi  per  j1  Veotre  Nel  mio 
£ftcma  U bile  è un  meAruo  oeceffirio  per 
U preparazione  del  chilo  , triturando  ul- 
uriormeore  il  mede£ou>,  «quando  diCccode 
DuodenOt  e Urvcodo  ancora  per  precl- 
^icare,  o far  Teparare  iJ  puro  dall* impuro» 
cioè  il  chymo  dalle  fecce»  Ogoi  volta  che 
^ueAa  è viziata»  ooo  A beoe  il  fuo  ufi> 
Zio» confonde  il  poro  coll'impuro,  e nafcc 
quella,  cbe  cbiamiarno  Cacbocbylia  » ovve« 
jo  eruditi»  e vifcJdtimi  » da'quali  ùroen* 
tati  A follevaoo  bolle  piene  di  aria  , che 
rotte  d ratntoaSa  in  grolfì  giorni , che  di 
confi  volgarmente  Flati  . b.  Vigilia  nella 
notte.  Nod  generandoti  buon  cbiln  dolce» 
e depurato,  ma  piuttoAo  agro,  e falfug. 
jioofo,  non  A buon  iaogoe,  nè  da  queAo 
Puooi  fpirici  , ma  cumultuanti  troppo  , e 
agitati , non  fi  quietano  per  il  necefiario 
ripofo  . p.  P finalmente  ne  fegue  la  fre- 
quenza del  polfo  , e ( 10.^  U debolezza 
per  U Aefia  cagione. 

ReAa  una  cofa  fola  da  ricercarti  , cbe 
tnt  par  anche  elTa  efienziale  , cioè  di  qual 
maoiera  tia  queAa  ftctM  t tanto 

decantata  dalle  antiche  Scuole  , U quale 
pure  veggo  oeU’erudira  Storia  accufata  per 
cagione  de’ mali  di  queAo  Signor  nobiliflì' 
mo.  Se  atteotatnente  confideriamo  la  me* 
canica  de'nofiri  folidi,  e de*  noAri  fluidi 
troveremo,  che  io  quattro  luoghi  prioci- 
palmente  poflono  farfi  le  chiufure,  ed  oAru- 
lioni:  cioè  nel  fine  capillare  , o plfi  che 
capillare  delle  Arterie,  e nel  principio  deL 
le  rotcihflime  Vene  , che  dove  quelle  ter- 
aioaoo  , qucAe  incominciano  , formando 
un  continuocanale,  o ne*  pori  laterali  del- 
le tonache  delle  Arterie,  pc’  quali  cola  , 
e fi  filtra  qualche  fugo,  o qualche  fermeo- 
toi  o nelle  cavità,  o loculi  delle  ghiando- 
le, dentro  le  quili  fi  Anno  liAagoi  di  dl- 
verfe  forti  d’  umori  ; o finalmente  ne’ cana- 
li rfcretor)  delle  dette  ghiandole  . QueAe 
oflruzioui , 0 chiufure  » fi  poflono  chiamar 
fecche  , quando  fono  fatte  da  particelle 
Tartaree,  Japiiofe,  o renofe  , ed  umide  » 
quando  da  materie  lente,  grofle,  e mucel> 
lagginofc  , c fflifle,  quando  dalle  nne  , e 
daU’alctc  ioficme  rimcfcolate  . Le  prime 
fono  per  lo  piA  invincibili;  te  feconde  do- 
mabili, le  terze  dilEcili  » ma  fuperabili  . 
Nel  noftro  cafo  è probabile,  che  l’oAru- 
zione  fia  fecca,  conforme  gl’ Antichi  , for> 
fc  miAa  conforme  i Moderni , cioè  di  ma- 
terie tartaree,  c mucellagginofc  compolta  , 
c che  tia  fatta  principalmente  ne’ minimi 
cariali  rlcretorj  delle  Ghiandole  della  bile, 
che  come  tanti  ramicelli  mettono  poi  fo- 
ce nel  duteo  comune  j onde  Aagnando 
queftì  Umori,  premono  le  parti  circoovi- 
’cine,  e impedirono  anche  a quelle  il  do- 
vuto circolo,  perloche  crefeooo  di  mano 
in  mano  i riflagni,  e fanno  un  nido  tiflo, 

^ difficile  , ma  non  Tempre  impoffibile  da 
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fradicarfi  . Vii  poi  sboccando  di  quando 
in  quando,  sfiancando,  erodendo  griotop. 
pi,  quella  bile  già  impaludata,  e renduta 
più.  agra,  e percib  Trote  ora  più»  ora  me- 
no gli  accennaci  Sintomi. 

Da  tutte  quelle  neccTsarie  premeTse  mi 
pare  di  veder  chiaro  , come  hb  accennato 
Tulle  prime  , cfsere  la  primaria  Tede  , la 
jmnera  , il  nido,  e dirò  così  , la  pietra 
dello  Tcandalo,  nella  foAaoza  del  fegato  » 
e nell’ accennato  fico,  e confermo  il  mio 
Tentimeoco  con  un  avvilo  del  ooAro  gran 
Maellro  Ippocrate  , il  quale  nel  Hh.  4.  de- 
gli Aflbrtòni , lafcib  qorAo  nobile  docu- 
mento, cbe  quadra  molto  a noAro  propo* 
fito,  dicendo  .•  Std  tt/!  yaa  p«rr  ditte  mer, 
barn  Ukereverit , iki  marhi  fedet  . S*è  vedu- 
ta avanci  queA*  ultimo  male  la  leflooe  nel 
Fegato;  dunque  in  quello  e/f  merhi  ftdeti 
e quantunque  adelso  fi  Tenta  1’  olTeTa  la 
var)  luoghi,  nuUadimeno  cucci  hanno  conx« 
mercio  , e fi  connettono  con  lo  Aefso  , e 
dirò  pure,  come  in  altro  luogo  c’inTcgnò 
il  detto  MaeAro.*  Caa/a  eedem  , Arar  «ìm 
$tm  divtrfitdtem  fasit. 

Ciò  Aabilico  con  1'  cTperienza  , con  la 
ragione,  e con  rauccoricà,  vengo  al  Pro- 
noAico,  per  Are  il  quale  000  mi  parmò 
pure  dal  citato  Ippocrate  . Meriti  vìfee^ 
ram,  dite  t a yaibar  medeU  ejepeS*ndd 
grdviffimi  [umt  . Il  fegato  è uno  di  que* 
vifeert , da*  quali  lo  gran  parte  la  nollra 
faluce  dipende  , e che  mantiene  il  corpo 
faoo  , Te  fa  beoe  U fuo  uffizio  , dovendo 
egli  correggere  al  podibiie  gli  errori  dello 
Aomaco  e del  ballo  venerei  onde  fc  quel- 
lo, da  cui  dobbiamo  afpertar  foilievo  ed 
ajttto,  s’inferma,  non  può  ellere  il  fuo 
male»  fe  non  difficile  e grave.  Aggiungo, 
cbe  nella  fola  convella  parte  del  Fegato  il 
March  bà  noverati  almeno  joo.  vati  linfa- 
tici ; lo  cbe  debbe  Tempre  porli  in  fofpec- 
to,  cbe  viziato  queAo  Vtfccre,  fi  vadano 
nel  tempo  anche  effi  viziando,  e Aagni  io 
clC  l’acqua  linAcica  , e che  finalmente 
rompa,  e cadendo  nella  cavità  dell* Addo- 
mine  cagioni  un'Idropitii,  conforme  pre- 
dice il  lodato  Ippocrate  ( nel  Lib.  7.  degl* 
Aflorifmi  55.  ) Qdiìtut  iecttr  d^iu  re- 
fertum  , in  nmntnm  ernperit  , ut  venter 
d^mn  rtpUtur  , mériumtnr  . Prego  nmil- 
mence  d’un  benigno  perdono  a queAa  mia 
fiocera  libertà  di  Icrivere,  imperocché  metto 
(occ’occbio  tutto  Ciò,  che  infegoa  il  Prio« 
cipe  della  Medicina  , non  perche  fia  mai 
per  (accedere  » ma  per  prevenire  con  gli 
aiuti  dell* Arte,  acciocché  mai  non  Cucce-' 
da  , fperando  ne*  rimedj , nella  prudenza 
dei  Cavaliere  , e nella  dottrina,  e Cavia 
alCAcnza  del  Ao  Medico,  cbe  fia  per  tron- 
carti la  via  I queAo  male  , quantunque 
finora  tia  paruto  così  ribelle  a così  vali- 
di, ed  appropriati  rlmed|. 

L Indicante  di  ben  curarlo,  è dì  leva- 
re roliruzione,  o la  minerà  morbofa  nel 
Fegato  , non  eficndo  improbabile  , che 
anche 
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àttcbe  sei  Mefesceclo  e nelle  eltre  parti  • 
ne  posano  rìcrovarfi  • come  vò  fofpcctan' 
do,  alle  qaall  cole  tutte  coi  ftelO  vimedj 
$ verrà  a provvedere  . Tolta  qsella  , e 
qnefte  , cctferaDDo  tutti  §11  Sintomi  def* 
crini,  come  tolto  U pafcolo  al  fuoco  • e* 
eftÌD§ae  il  mededmo. 

Fra  i rifldfi  che  dobbiamo  avere  io  qne* 
Hi  cad,  uno  de* principali  d è,  come  dice 
Ippocrate  , tratcaf§li  delccmeate  , bdtndr 
fiuu  trs£l4i$di  t mentre  co*  rimedi  ga§liardi 
d dà  foveote  troppo  moto , e d aizea  , o 
f’inarptifce  la  bile,  c gl' altri  fughi  a*in* 
ferocifcono,  onde  fe  leoftruzziooi  poi  non 
4 levano,  (empreppid  oftinatc  d rendono; 
perciò  lodo  molto,  che  da  ftatodaora  pru* 
dentemente  medicato  con  rimedj  denri  • 
c gentili,  quantunque  il  male  ancora  non 
ceda . Ejf  ptrptfMum  im  MfdittHs  ( diceva 
Cclfo ) fa«d  /Ciri  ma  ramrm  p*rp9- 

tumm  fmd  /rfvr  cMtvtmùu, 

Frà  1 rimedj , che  in  quelli  cad  trovo 
gcnecatmcnte  lodati  da  migliori  Prattict 
fono  gl'emoUicaCi,  1 dolcemente  detergen- 
ti, ed  aperitivi,  i pili  benigni  diuretici* 
i ^Icificanti,  € aflbrbenti,  c doalmencc  1 
Calibeati. 

Veggo  adopra(o  TOgUodi  mandorle  dolci 
percfluilUce,  c rilaCciare le  parti  fiiraie,  e 
le  reddenti,  dace  bibite  attemperaDti,  e pro- 
podi adbrbeoti,  tutto  egregiameote,  ccon 
metodo  • Ora  che  d po^no  fupporre  ba- 
gnate , e io  parte  ammollite  le  odroenti 
materie,  gli  darei  la  metiioa  la  Terebio- 
tioa  Veneta  con  (eco  lo  Stibio  Diaforeti- 
co, c la  polvere  doauicbica  del  Poterò , fa- 
cendole bere  ibpra  no  biodo  alterato  con 
Abdotbio  poocico,  Marrubbio  , Fumaria  * 
con  Radici  di  Malva , di  Pecrofemolo , e di 
cicorea  dlvedte , eoo  i Semi  pure  di  Mal- 
va , di  Acccofa  , c di  Cedro  con  fiori  di 
Viole  fecchi,  e di  Papavero  erratico.  Nel 
primo  cucebiajo  della  Mineftra  prendede 
occhi  di  Granchio,  e Rafura  d’Avolio , c 
chiudede  il  pranfo  con  no  cuccbiajo  di 
Coolérva  di  fiori  di  Viole  , o di  Nio- 
fea. 

Ogni  fera  poi  prendede  una  Dramma,  o 
•1  pid  due  di  lenitivo  con  Coofetloo  di 
Giacinto,  avanti  cena,  non  negando  1*0- 
glio  di  mandorle  dolci  , foventc  in  luogo 
del  Lenitivo.  Cosi  II  fegua  per  i]<  o >6. 
giorni,  aceiocebd  a poco  mpoco,  c contat- 
ta ficuretxa  detergiamo  le  prime  vie  » e 
apriamo  le  chiure,  portandocon  delieates- 
za  fuori*  anche  per  quella  ftrada  gl*  Umo- 
ri pid  gtofli,  e pid  paniod  , ammollici,  e 
prepurati  dagl'  altri  rimedj,  lafciando  che 
i più  rottili , e fierofi  efeano  per  Orina  . 

Cosi  deterfe  le  vie  , fe  reftade  ancora 
il  maleoftioaco»  paffareia  calibeati,  pren- 
dendo una  Tintura  di  Calibe  fatta  fenu 
acido,  o in  no  fiero  diftillato  con  i Cico- 
rcacei , o in  no  brodo  alterato  con  la  Me- 
lida.  Fumaria,  e qualch*  Erba  antifeorbu- 
tlca,  aggiugneodo  l' Altea  eie  cinque  Ra- 
re»# ///. 
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dici  aperitlvc.  la  qoefio  tempo  pure  veg- 
gendo  il  male  ribelle,  patfaiei  con  gli  An- 
tiebi  a un  poco  di  Rhabarbar»  corretto 
col  fugo  di  cicorea  coadenlato,  e i Prat- 
ctei  pid  rifoluti  ordioerebbooo  k Pillole 
di  Ammoniaco  , o d*  Alod  , o alouoo  le 
Mafticinc  . Afek  m»d»  % dicevano  , iméttu 
tMMUU  . Quando  non  gSnrano  i mici  , éul 
f§rtÌ0T4  dtfetmdtMdum  #/,  (ampie  però  eoa 
le  dovute  prudancifiame  caotelc . Maro 
JdtdìcMt  , onda  (bvente  deva  ammainam 
te  vele,  ora  fervirfi  anche  alle  volte  della 
maggior  forza  dc'Veacl,  aluimenti  non 
medica*  ma  lufinga  , lo  che  alcuna  volta 
concedo  ne  mali  Acuti , ma  non  Icmpre.ne*. 
cronici  • 

loceodcndo  nella  Scoria , che  vi  è frequen- 
za di  polfo,  e vigilie,  io  foCpecto,  che  vi 
da  qualche  alterazione  4i  febbre , oo4<  po- 
trebbe prendere  pet  bevanda , in  luogo  di 
vino,  un  brodo  lungo  alfcraco  eoo  Rafn- 
ra  d*  Avolio,  con  femi  di  Malva,  con  fiori 
di  Viole,  Capi  di  Papavero  , e Radice  di 
Canna  montana , o di  Cicorea  • 

Salino  i fuoi  cibi  col  folo  Cale  d*  Abfia- 
thio,  e potrebbono  nell*  Acqua,  lo  coi  gli 
cttoconoicibi  * fmorzarvi  deotronapezzec- 
di  ferro  dolce , o una  Pietra  focaja  rovento. 
Le  imbrocaziooi  efierne  fono  buone,  ma 
damo  io  una  Staggiane  fredda,  io  cui  bi- 
fogna  Aare  attenti  che  aioa  fi  ralfreddloo  , 
e non  rooftipioo  , fiaodo  lontano  agli 
Oleofi,  e al  pingui.  L*  apj^icaziooc  pura 
(opra  il  Fegato  del  Cerotto  di  Norimber- 
ga, mi  parerebbe  opportuna. 

Non  m'elleado  nella  regola  del  vivere* 
aò , che  il  fuo  dottillìmo  Medico  1*  evrà 
efatuoKote  prclcritta.  Ometto  i quanto, 
nel  cuor  dcirinvcrno  di  più  ionoceocc  , « 
di  più  efficace,  per  ora  fi  può  preferivere, 
pregando  il  Medico  de’  Medici , che  dia  la 
dovuta  fiurxa  ai  rimedj,  anioModolo  a co» 
raggioramente  pigliarli , fui  rifle(fo  , che 
mìM  t/f  tsm  4rdm$m , f ««d  v#«  $JtpmfnH 
ptrtÌM4Je0p4r4,4f  ÌMttmi4,  er  rara, 

Padova  11  zf.  Gennaro  tytp» 

A*  V, 

XXIV. 

PdrÉÈttmfi  f4tt4  4 MM  /dr»pic0  im  Omt4 
fàmtn  I7Z0-»  • io,  N.  ii. 

La  gencrofa  operaziooe  fatta  io  Gaeta 
della  Paracencefi  al  Giovane  Idropi- 
co, mi  (ollcva  dalia  metà  della  Cora  , t 
del  Coofalro,  per  non  dire  da  tutto.  Di- 
co dalla  metà  della  Cara,  imperocché  è d* 
oopo  prima  cavar  le  acque  dal  ventre  dell* 
lufaermo,  o cogli  Diuretici,  o cogli  Idra-i 
goghi,  o eoa  altri  argomenti  dell*  Arte  no- 
lira,  poTcia  impedire,  cIm  quelle  acque 
fatali  non  ritornino  à gemere  fuora  de*lo- 
ro  vai  * c ad  accumularfi  oelle  cavità  * 
Y jr  corro- 
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corrohM4Q4o'l<^<fef<  è l«  fecon« 

diparte  de>Ucor«,  che  io  ictfcneava,  U 
^uale  per  -lo  più  fuoi  effert  egualmente 
diffìcile  die  U prima  . Mi  è por  fuggito 
dalla  penoa,'per  »m  dire  À4  tutr*  g eoo* 
elolfìacfie  hh  ■0ta  dblameoie  oflctvato  più 
Welter  coir  efperieaM  morire  gli  affanood 
Wermi,  dopo^  4'eftra«iooe  dell'  acijoe  per 
era  delia  Pareeentefi  dal  ventre  , quaodo 
d Credono  liberiti,  e deuri,  lo  che  fe  fe- 
licemente <]««1che  volta  fuccede,  d pub 
chiamar  fortunato  , e felice  il  paziente  , 
per  effere  di  ^uc-  cad  , che  tari  tentimi 
envr  nell'  Arte  noftra . Nd  io  folameote  , 
7'bb  n^erveCo*.  *oia  cìb  trovo  pure  regiftra* 
to  alla  memoria  de’  Pollcri  dal  nollro  Jp> 
pocràte  f 6'.  Apborifm.  17.)  dove  fcrive  : 
Quieumjdé  fiipfitrsti  , 4Mt  hydrepiei  fec44- 
tur , 4Ht  urMHtmr  , bP  p«re  ^ ««e  4^44  4(9r» 
\f4t4  tf0ne9tt  tmHhtè'  meri4fitmr . Trovo  pe- 
rò io  altro  luogo  ff.  Epidem.Sedb.  7.)  che 
dice.*-  Hjdrtpieet  titmt  ftcdrt  tp$rtet , vo- 
lendo (|ttel  lavio  Maefiro  infegnare  che 
tjuaodo  pure  ' d vuol  tentare  quell'  ar- 
dua, c dubbiofa operazione,  e d^uopo  far- 
la predo,  prima,  che  le  vifeere*  dal  conti- 
nuo lozoppamenro  di  quelle  act^ue  fatali 
»dn  perdano  il  loro  moto,  e Ik  fibra  noA 
tcfìi'cnsì  Aofeia  « e'Inflacidlta  , che  per- 
da il  fuoeJadi6),  e non  da  più  abile  al*. 
4e  naturali  feniToni,  altrimenti  aiiche  ca- 
vata l'acqua,  d rHioroi  a gemerei  e a in- 
goTgarfl,  o perifce  ^Infermo.  Voglio  fpe- 
rare  Che  appunto  damo  nel  elio  , d'  aver 
ubbidito  al  documento  d'Ippocratt  r ciod 
che  predo,  o almen  a tempo  da  data  ca- 
vata, e fi  vada  cavando  t'acqua,  che  veg- 
go appunto  con  tutta  cautela  a poco  a 
poco  edritta  per  lafciar  refpirare,  per  co- 
ki dire , la  natura',  Scendo  appiioto  ciò 
che  pure  il  Divio  vecchio  in  altro  luo- 
go iofegna  ( de  he'u'  Ì4  bemi/e»  |tf.  ) nella 
cura  de*  faociulli  Idropicf,  à’ quali  pure 
r acqua  dalle  parti  aperte  colla  lancetta 
^ cava  , cioè  , fre^tttnter  , a#  perum  ria- 
tenddm  t0  » Fra  gli  Antichi  b^ailmano 
qoeda  operaiiooc  Eveitore  , EradHrato  co' 
fuoi  feguaci  , t TeHalo,  ma  Afeiepiade  , 
Temifone  , e Sorano  1*  ammettono  , come 
anche  Celio  Aureliano  , Ccifo  , ed  altri  . 
Fra  quedi  prodaatementc' parla  Celfo  (de 
hydrep.  Gap.  ai.)  imperocché  concede,  che 
non  i tutti  debbi  fard  queda  manuale  cu- 
fa,  ftd  Jiiveiiei  rJneft'%^  fai  irv/ ear  rare  ee- 
tent  febre , ve/  ferie  14/es  hhrd/et  i/itermif • 
fSMeet  bebeMt^  poflbno  edere  io  tal  oianie- 
ra  curati.  Supponendo  che  il  Giovane  ab- 
bia tutte  le  condizioni  più  necedane  per 
tollerare  ooa  tal' opera,  e che  à qued’ora 
(fe  i DU>  piace)  pofTa  edere  in  buono  da- 
to, d ricerca  prudentemente,  quali  mez- 
zi aèoprare  fi  debbono  , accioebe  non  re- 
cidivi, e non  ritorni,  come  prima,  ì gon- 
fiarli. Goal  appunto  il  lodato  Celfo  coofe- 
feglia}  (ranvrnirfoe  /dicendo)  eerpue  »ì- 
kihmikKf  effe  lurenAim  ( dopo  cavata  i’ 
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«equa  ) mt^ke  enìm  fkkkt  tmifeu  4»kmvr  , 
ftd  medieikk  Uenm  fkde , para*  imuer  «rr/u- 
fkj  impedir  f che  è appunto  ciò  ebe  fullepri- 
me  aceenoal  , che  uaao  adeflo  alla  metà 
della  cura  , efiendo  0oa  meno  difiìcile  la 
prefervativa  , che  la  curativa.  Tutto  dii, 
che  i vifeeri  fieno  foni,  altrimenti  gettia- 
mo rollo,  t l’opera,  la  qual  rifleffione  fù 
quella  che  mifie  Erafidraio,  e gl’altri  ne. 
gatori  delta  Paraceocefi,  a non  farla  giam- 
mài , U perche  iuppofero  Tempre  il  Fega> 
Co,  o qualche  altro  vrfccrc  odefo,  paa  vi- 
tÌ4i0  fn\i/ide  ( Hjfdrep.y  rtmufcaiur.  ■ ■ 

Suppoflo  dunque  che  non  ci  fia  lefione 
cooiiderabile  j nè  organica  destro  l’Addò- 
me del  Giovane , giuftamente  viene  ricer- 
cato , qual  cura  debba  farli  per  ifiabilirlo 
dii' una  perfetta  falute  . Non -molta  cura 
Vfòvano  gl’  Anciclii  pratici , colta  una  tego. 
lata  , e dirò  cori,  medicata  dieu  , fra  quali 
efamìnerò  folamence  eiòciie  lafciaioaolctit- 
to  Olio,  ed  Aureliano,  come  fra  primi  ca- 
pi dcllb  noftra  arre  j e che  di  quefta  oate- 
rÌa~fianno  atteotamence  trattato , squali 
aggiagrrerò,  ciò  che  giudicherò  p).ù  proprio 
per  ottenere  il  ooftro  fine. 

Vuole  dunque  il  primo  ( come  nel  luogo 
cinto  verfo  il  fine  ) che  fubito  eftracto  1* 
amore  acquofo  non  fi  dia  cibo  all'Infermo-, 
quando  le  forze  non  manchino  , e cha  ne 
giorni  feguentl  fe  gli  dia  vino  puro,  ciod 
feflz’  acqua,  ma  non  però  in  molta  quanti* 
tà.  Si  faccia  di  poi  far  cC.-rclzio  all'  Infer- 
mo, fegli  facciano  le  fregagioni,  fi  efpon- 
ga  al  Sole,  fudi , fi  affuocai  , e prenda  cibi 
appropriaci , finattaoto  che  fiaperfectamen- 
ce  fanaco.  Concede  <1  Bagno  , ma  rare  voir 
te,  evuolepiù  frequente  il  vomicoa  digiu- 
no . S'è  in  tempo  d’Eftate,  ftima  comraodo,  che 
nuoti  nel  mare  . Ricuperata  , che  avrà  la 
fitutc,  vuole  che  fila  luogo  tempo  lootaao 
dalle  del'icie  di  Veoere. 

Celio  Aureliano  peofa  , che  dopo  levato 
via  tutto  l’umore  , nrfur  ahfiinentik  «ras- 
tkr  , mt  jifcitpiàdes  , nrfvr  plkrimkm  dtmke 
eibmm  , ftd  pr*  mede  virinm  ; la  prima  per 
noo  abbattere  le  forze  : il  fecoodo  , perche 
il  troppo  cibo  opprime  piuttofto  , che  rio- 
vigorifre  il  corpo.  Debbono  avanti  il  cibo 
a poco  a poco  uogerfi,  e riftorarfi  con  cibi 
facili  alla  digeftiooe  , e con  fufioeiente  be. 
vanda:  ma  fe  inforgeranno  dolori,  debbonfi 
rifolverfi  eoo  vapori , e mitigarli  con  Caca, 
plafmi.  Fallato  il  timore,  che  fi  gonfi,  e de* 
dolori,  fi  corrobori  la  ferita  con  Ipugue  me- 
dica ce,  c fafeiatare,  ed  allora  eCorca  che  fi 
faccia  eiercitare  >1  paziente  In  una  piccola 
nave  , o navicella  , & pemiAtim  rteerpf 
r4tiv4  fmbueietkrckrkttefti  t cioè  che  appoco, 
a poco  li  Dutrifea , e fi  rifocilli  • Ma  fe  in  tal 
manieia  non  fieno  affatto  rifoiti  1 rumori  , 
vuole  che  fe  gli  dia  1' Elleboro,  e fifeguicl 
la  cura  , finche  fia  perfettamente  tifauaco. 

Ecco  tutta  la  regola  di  quelli  due  infigni 
Profcifori  , colla  quale  deve  trattarfi  un* 
Idropico  , da  cui  fia  Hata  , poco  fa  , cac- 
ciata 
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data  fuori  del  corpo  Tacqui , la  quale  ia 
altro  non  confile,  fé  non  in  riCtabiIirecon 
buon  ordine  le  forze  , teoere  aperti  i pori 
delta  cute  , acciocbe  felicemeotc  trafpiri  , 
procurare  cbe  la  parte  ferita  perfetunen- 
te  li  rammargiùi  » e rifani  , e infine  coa- 
inaoda  Aureliano  cbe  fe  affatto  fanaco 
oon  fblfe  fegli  dia  T Elleboro,  e la  cura  il 
fegua . 

Quanto  alla  regola  del  vivere  fono  con 
loro , che  necefiarilfiffla  fia , coae  pure  T 
cfercizio,  le  fregagione  , ed  altri  mezzi  per 
la  libera  trafpirazione  , e per  il  corfo  de 
fluidi  , molto  utili  , e oeceflarj  , ma  io 
quanto  \ preCcrivergli  T Elleboro,  ed  altri 
polenti  rimedj  , co*  quali  gl*  antichi , ed 
Ippocrace  ftefio  nella  cura  degl*  Idropici  , 
folevao  trattargli,  o non  faremo  nelcafo, 
imperocché  fuppoogo  che  il  tutto  fari  ao> 
dato  colia  fofpirata  felice  forte  , ò fé  an- 
che non  ci  foffimo  , non  fi  giudicano  da 
più  rperimentati  moderai  à propofito  cen- 
to'violenti  rimedi,  da  quali  funeftifiìmi ef- 
fetti feguiti  fono.  Qui  dnnqne  altro  non 
fi  ricerca  che  la  cara  prefervétivM  , pollo 
il  giovane  in  uno  flato  lodevole  , di  cui 
ora  fiamo  per  favellare . 

In  primo  luogo  lodo  la  regola  del  vive- 
re conforme  Celio  Aureliano  Tinfegna  , T 
efercizio,  le  fregagioni , e tutto  ciò  che  in 
quella  acerba  Cagione  può  farli  per  ce- 
ocre  aperti  1 pori  , e corroborare  le  par- 
ti. Bagni,  vomico,  navigare,  berevinoge- 
nerofo  , e limili  maniere,  non  mi  Tento  di 
ammetterle.  Il  principale  fi  è,  di  cui  non  ne 
fenco  far  parola  da  l'uddecU  valenti  Mie- 
Uri,  d'impedire  cbe  quelle  vifeere  , oque* 
vali  lirofatici  , o quelle  glandule  del  Peri- 
toneo , come  notò  li  Maiptghi,  o qualfiffia 
la  cagione  , che  lo  fece  divenire  la  prima 
volta  Idropico,  fi  rifanino,  fi  rlunlfcanoT 
fi  rimarginino  , e nel  loro  primiero  dato 
dì  falute  ritornino  , alerimentl  farò  del 
parere  d'Erafidrato,  che  tutto  fari  gitta- 
te in  vano  , e ò morirà  più  predo , cbe 
non  avrebbe  fotto  dopo  la  barbara  opera- 
zione , o fe  non  morirà  , torneremo  quan- 
to prima  agli  sbocchi  primieri , gemerlo- 
oo  di  nuovo  , e pioveranno  le  linfe  , o I 
fieri  dentro  la  cavità  delT  Addome,  e fa- 
remo à capo  de  primieri  malori. 

Ciò  podo  mi  par  giudo  , e ragionevo- 
le , che  non  follmente  fi  ufi  la  dieta  ac- 
cennata, ma  ancora  mi/h  mJU  radia  (di  ri- 
medi ) Ungém^ne  pmkmtism , come  nella 
prima  medicatura  degl*  Idropici  vuole  Cel^ 
io,  la  quale  con  più  facilità  fervii$ri  ^ 
che  ne* Padroni,  e liberi  fi  può  ottenere, 
imperoeche  quedi  féciU  eéguntmr  , per  dcK 
vere  Ilare  alT  ubbidienza  , ^imm  fuihtu  ìhm- 
‘ii/it  lihertéj  tfit  laonde  avendo  da  curar- 
fi  un  fervo  , non  un  Padrone , fi  può  fpe- 
rare  una  più  efatca  regola  di  governo. 

lo  fecondo  luogo  In  cambio  di  vino  , 
bramerei  , cbe  beveife  la  Decouionc  del 
fafiafras,  pofllachà  tiene  aperte  le  vie  dell* 
Tarn»  ///. 
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Orina  , ed  bà  un  non  sò  che  di  ^/astdaara- 
mAtic»  cidoratore  , e le  pure  fi  vuoi  dare 
qualche  poco  di  vino,  fi  dia  io  fine  della 
meofi  medicato  col  Rofmarino  , c alcuni 
chiodi  di  Cavallo,  c mirra. 

Se  il  corpo  è dìfobbldieoce  fi  ferva  de 
ferviziali  coli*  Orma  umana,  od*  erbe  emol- 
lienti colla  Tberebintioa  difciolta  co*  rolfi 
d'  uovo  , dando  lontano  à porgantì  per 
confeglio anche  di Ceifo : , dicendo, 
m»Uirt  cihA , , ^aaai  MtdicàmentA 

ì cui  aggiungo  i lavativi,  e al  più  la  con- 
ferva di  Cafiia  del  Donzelli , oon  efieodò 
le  ìntedina  , la  drada  reale  de  fieri,  ma 
1 reni  , e gli  ureteri,  e perciò  prima  avea 
fcricto , cbe  p»t$0  0ptimM  tfi  , ^aa  ar*aaai 
mpvtt . 

La  mattina  vorrei  cbe  preodefie  la  The^ 
rebeotioa  coi  Balfamo  di  Copi  iva  fopra- 
cui  bevefie  il  foto  Tè  , o la  Decozzione 
de  fiorì  di  viole  , di  Tambuco  , e d*  Jpè- 
ricon  • 

Fra  il  giorno  , e avanti  pranfo  qualche 
cucchiaro  di  Giulebbe  di  Terebentina  con 
dentro  alcune  goccie  di  Opobaifamo,  odi 
Ballamo  della  Merci. 

Così  oltre  la  Dieta  da  fuddetti  gran- 
di Maedri  prcfcritia  , fi  terranno  aperte 
■ dolcemente  le  vie  delTOrioa  , e dei  ven- 
tre, e co’  balfamici  rimediando  alle  aper- 
ture, o rotture  de  vafi , fe  venefooo,  co- 
me fi  può  dubitare , tralafciando  una 
farraggine  dì  rimedj  mideriofi  più  , che 
giovevoli  , i quali  al  dire  di  Plinio,  Offi* 
tinATum  imi  verini  nvnritÌA  eemmenté  fmnt 
ovvero  podi  »n  ufo,,  come  avvifo  Seneca  , 
«r  mAj»ri  ghrià  fAMtm . 

Quedo  è quanto  col  Tuo  folito  candore 
fcriveva  il  Vallifoeri  &c. 

Padova  H 4.  Gennaro  1730. 

XXV. 

ftjAgTM  , e pntritA  per  tutte 

il  e»rp» , 

DUe  mali  tormentano  il  Nobilifr.  pre- 
lato, cioè  uno  particolare  negli  ar- 
ticoli, ch*è  la  Podagra,  l'altro  uoiverfa- 
le  , ed  ederno  per  tutto  il  corpo , eh*  è 
un  fadidiofifCrao, e rabbiofo prurito. Qjaan- 
tnnqne  paiano  differenti  riguardo  a)  fito, 
e al  dolore  , eh*  apportano  , riconofeono 
nulladimeno  amendue  la  loro  cagione  da 
una  deffa  impura  fonte , Io  che  conobbe  ao. 
cbe  il'ooftrn  favio  Ippocrate,  quando  fcrif- 
fe  : CAufé  tudem  , /arar/  Autem  di^trentÌAm 
facit . Qual  poi  fia  la  cagione,  non  è molto 
difficile  da  concepire,  imperochc ogni  qual 
volta  Tentiamo  pugoere  , mordere  , e dra- 
namente  irritare  le  oervofe,  emerabranofe 
parti,  fubito  concepiamo  edere  imbratta* 
ta  la  mafia  de*  fluidi  da  rigidi,  & acuti 
Tali,  che  hanno  prefo  il  predominio  nella 
medefima,  i quali  non  trovando  per  lalor 
Yy  a ro 
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so  «rprezu  . t groffez»  pori  proporzioni- 
ti oc' colatoi  dei  corpo,  fono  io  qui,  e la 
U portiti  dilÌ4  corrente  dei  iiogue,  e£er- 
miodofi,  ^ ìQtafiDdotì  fri  fibri  , e fibra, 
o io  certe  piccole  caviti  , ed  itveoti,  di- 
verfi  tormeotofi  effetti  prodocooo . S'iggion- 
ge  , che  io  queffi  cafi  anche  il  fiero  del 
ìaogue  • e la  linfa  fi  fa  paoiofi , dal  che 
se  fegue  un  moto  tardigrado  , c fovente 
rtftagoi,  e impaludamenti,  e a'impcdifce» 
che  i detti  fall  non  fi  affoctiglioo  dal  mo. 
to  interino,  e circolare,  anzi  co’ detti  li- 
quidi rimeicotaci , e confufi  , più  ribelli, 
e più  offinati  fi  rendono.  NooèbaftataU 
Podagra  (che  fuol  effere  a molti  mali  rime- 
dio)id  lilorbire,  dirò  cori , e covare  io  fe. 
no  gran  parte  de  menzionati  feroci  Tali  , 
coociofiaebe  ve  o’ è tanta  copia,  che  ridon- 
di, c rigurgiti  nel  fingue  , e ciò  nelli 
circonferenza  di  tutto  il  corpo  ad  eferci- 
tire  il  fui  tirannide  , (^ueùo  , fé  bene  lo 
ponderiamo,  è (iato  un  provìdo  moto  della 
natura  , che  ha  tentato  fcaricargli  per  i 
pori , o boccucce  delle  glaodule  della  Cu- 
te , macome  che  fono  di  mafiette  maggio- 
ri delle  medefime,  di  ùractura  rigida  , af- 
pra  , e non  arrendevole  , e di  più  impa- 
niati da  una  cruda , e tenace  linfa,  inve- 
ce d’ efeire  • coli  imbarazzati  fi  fono,  e 
pugneodo , e rodendo  quel  oojofo,  e uni- 
verfal  pizzicorecagionano.  Ringrazi  il Cic. 
lo  • che  nè  al  petto , nè  al  capo  , ne  ad 
altra  nobile  parte  fi  fon  portati  , pofeia- 
che  forfè  a queff’ora  più  non  farebbe  fra 
èvMMj  t fi  puòdire,  ÀmoUcmì$- 
/ij  e fé  non  ìafiolutamcote,  èalmcnobuo- 
no  rcrpectivimente  i quello , che  poteva 
accadere . 

Se  confideriamo  poi  la  cagione  rimota  , 
o la  prima  miniera  di  queftì  (ali,  edi  que- 
fle  viicofe  linfe,  c cru^  fieri,  cotti  gl’aa- 
tori  concordano , che  fia  nello  ffomaco  » il 
quale  non  faccia  bene  il  fuo  uffizio  , non 
triturando  abbaftanza  1 cibi,  non  dividen- 
éo,  nè  afiottigliando  i fall , e producendo 
un  Chilo  impuro  , tordo,  e quali  diffi  fao- 
gofo  , c diladatto  a bifogni  dilicaciilimi  , 
< gentili  di  quella  arcificiofiffima  , oltre- 
airabile  machtoa  • Entra  quefto  per  le  vie 
lattee  nel  faague  , e in  vece  di  portargli 
un  amico,  e dolce  tributo,  per  rifarcirla 
di  quanto  cootinuamence  sfuma,  e fi  per- 
de, r imbratta  , e lorda  di  materie  , e di 
fall  filveffri,  e fproporzionaci  il  bifogno  , 
dii  che  poi  col  tempo  ne  oifcooo  gl’  iocoa- 
veuieoti  iccenuici  dee. 

Li  cagione  efierna  non  puoi  eficre  al- 
tro, eh*  un  osiofo,  c lauto  modo  di  vive- 
re , dando  allo  ftoraaco  fovcntc  più  di 
quello  bifogna  , nè  coll*  efcrcizio  afiocti- 
gliaodo  gl’ umori,  nè  trafpirando,  nè  per 
litri  cribri , ò colatoi  cacciando  il  fovex- 
chio  , ed  il  dannoio  dee, 

L’Iodicaote  è di  addolcire  tutta  la  maf- 
fi  de'  fluidi,  involgendo  , o afiottigliando 
i Cali , c le  piniofe  linfe , aptirc  i meati, 
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aecioche  Icappino  per  qualche  emunfrU  , 
ò feltro  del  corpo , corroborare  lo  floraa- 
co,  e tutto  reitituire  alla  primiera  armo- 
nia. Co£e  tutte  , che  predo  fi  dicono,  mi 
non  così  predo  fi  fanno  , particolarmente 
nel  aodro  cab , per  avere  i Tuoi  mali  get- 
tace  molto  alce  le  radici  , ed  edere  anche 
di  Tua  natura  oftioati  , e ribelli.  Non  bi- 
fogna  oulladimeoo  perderli  d’animo  , im- 
peroche  Nikìl  sfi  t*m  drdMum  , qusd  »»» 
expMgitet  ptrtintx  speré  , & inttHts , «c 
Agri/  ceri , dirò  anche  nel  cafo  nodrocon 
no  favio  politico. 

In  primo  luogo  qui  fi  cicerca  una  rigo- 
rofidìoia  , & efattidìma  dieta  , alcrimeoci 
sleMm  , & sptrgm  ptrdimits  , come  dice  il 
nodro  Galeno  . S'é  vero  Taffioma,  che  i 
contrari  fi  curano  con  i contrarj  , efiendo 
dato  cagione  il  troppo  cibo  , e l’ozio  , è 
d’uopo  combatterla  con  adinenza  , e con 
clercizio.  La  difficolti  fi  è,  che  dentano 
molto  i Grandi  ad  afibggeturfi  a quelli 
rigori  , sì  per  l’abito  facto  , che  li  lufin- 
ga,  fi  perche  pare  loro  indecoro  , l’efie- 
re  condannati  ad  una  parca,  e poveramen- 
fa.  Quindi  è,  che  Cclfo  giudamence  fino 
a fuoi  tempi  fi  doie  di  quefta  difgrazia  , 
benché  d’un  altro  male  parlafie,  dicendo: 
F(teihiu  im  ftrvit , in  Uhtris  fltuur  , 

emm  de/ìdtret  fdmtm  , fiùm,  milit  mlim 
tddis , hngmm^ut  pdtientidm , prtmptiui  bit 
(uccmrritMr^  tjtù  fdcilè  csganrir,  qmtm  fis- 
bmt  immtilit  ìibtrtét  tfi  , Quedo  è uno  feo- 
glio,  io  cui  fpeflo  nreiamo,  quando  abbia- 
mo Tooore  di  medicare  perfone  ricche,  e 
di  coodizioo  riguardevoli  , efiendo  sforza- 
ti 1 tollerare  rimbrotti  , perche  non  fap- 
piamo  faoargli,  quando  per  lo  più  è dif- 
fetto  del  paziente , ma  ooo  del  Medico  &c. 

Sarà  dunque  d’  uopo  , che  incominci 
a conteotarfi  di  una  fola  vivaoda  di  buona 
carne,  ed  anche  poca  mioedra  d’orzo  Te- 
defico,  o di  Rifo,  ò di  erbaggi,  e un  frut- 
to cotto,  e la  fera  una  mìncitrina,  ò Pa« 
ne  in  brodo,  ò Paoatelia,  e un  frutto  pur 
cocco,  ma  (enza  carne  . Ma  qui  non  idà 
tutto  il  Medico  rigore  , bifogna  a poco  u 
poco  afiuefarfi  a mangiar  feoza  tale  per 
non  aggiugucre  Cali  a (ali , c levar  la  ma» 
feria,  e raccrefcimcnto  a medefimi.  Il  vino 
deve  affatto  lafciarfi  , c con  acqua  pura 
puridima  difletarfi  , ò io  cui  fia  bollita 
rafura  d’ Avolio,  ed  un  poco  di  legno  Len- 
tifeino,  e radice  d’ottima  falla.  Stia  lon- 
tano alla  Cioccolata  , ed  a Rofoiioi  , 
e fi  può  ccDcedere  il  Tè,  e forfè  il  Caffè, 
ma  feoza  Zucchero,  o nel  latte. 

Beva  la  mattina  un  brodo  luqgo,  in  etti 
fieno  bollite  viole  mammole  , come  anche 
la  fera  prima  di  andare  a letto , e avan- 
ti pranzo , e avanti  la  breve  cena  prenda 
uno  fcrupolo  della  polvere  domacbìca  del 
Poterò , ovvero  una  dramma  dì  rafura  d* 
Avolio  ben  maciosca . La  polvere  di  Sici- 
lia è aoch*  efia  lodata  , come  la  polvere 
cattolica,  detta  anche  Magntfim  a/ra. 
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Se  il  corpo  ^ difobidieote  il  ferva  del* 
Ja  conferva  di  caHìa  del  Dontelli  , b di 
fervUiaii  emolienti  , b di  Ucce  , 
ftmprt  mcg/i»  per  parlare  col  Redi  di  tur- 
bar la  ftaila,  che  la  Coclaa. 

A'fuo  tempo  prenda  le  acque  di  Noce> 
ra,  b al  più  quaich' acqua,  che  la  fccon- 
ccoga  qualche  poco  di  volatile  Zolfo»  co- 
me è qui  la  Doftra  della  Vergine  di  Mon- 
te ortone. 

Bagni  d* acqua  dolce  ottimi,  e In  qoe* 
Ai  caA  anche  di  acque  dolcemente  fulfu- 
late  . Ovvero  » fe  cemelTe  , che  fi  potelTe 
ae  Bagni  fvegliar  la  Podagra,  ufi  una  ftu* 
va  umida»  o vaporofa  per  molti  giorni  , 
e fudi  • 

Nella  primavera  proffima  potrebbe  an> 
che  ioAicuire  una  Pnrga  eoa  metodo  , 
prendere  i foghi  deporaci  di  Gicorea  , e 
in  qucAi  cafi  ho  trovato  molto  efficaci 
que  di  Beccabttoga  » b NaAurzio  acqua- 
tico. Sieri  di  latte,  ò latte  diftillato  con 
erbe,  e droghe  addolcenti  nel  mefe  di  Mag- 
gio, tutto  lodevolil&mo . Efercizio  al  pof- 
Abile  o a piedi  , o lo  fedia  , o in  Ca- 
rozza. 

Qtiefto  è quanto  brevemente  accennava 
per  fervire  all*  alridìmo  merito,  e del  De- 
gnifiìmo  prelato  » c del  doitiflimo  Padre 
Goconati,  vera  idea  de' Sagri  oratori. 

Il  Vallifnerl  ^c. 

XXVI. 

Ptdégré , Céii9li  » Qéllic» 

La  Poiagra,  il  Calcolo,  e qualche  mi* 
Aura  di  Gallico  fono  tre  mali  , che 
facilmente  fanno  una  fireceifiima  lega  » 
non  così  facile  da  fcioglierfi,  fe  non  con 
lunghezza  di  tempo  , e di  rimedj  appro- 
priati a debellargli»  armandoli  di  pazien- 
za, e di  coraggio,  efleodo  bensì  difficile, 
ma  non  Imponìbile  la  vittoria.  La  ragio- 
ne de' primi  due  i la  fieila  , a cui  facil* 
mente  il  Cerro  s’aggiugne,  e gli  aizza,  e 
gli  fiancheggia.  Hanno  i primi  la  fua  ri- 
mota  fede  nella  Aomaco  , imperocché  non 
facendo  qneAo  bene  la  fua  unzione  » fi 
un  chilo  crndo  , falCuggioofo  , ed  afpro  , 
che  non  corretto  nell*  intcAlno  Duodeno 
né  addoiclco»  nè  imbiancato,  dirbcosìWa/ 
f4p0i9  detU  BiUt  come  la  chiama  il  famo- 
ib  Malpigbl»  entra  net  faogue , 1*  imbrat- 
ta, l’empie  d*  un  fiero  crudo,  e di  fall 
AlveAri  troppo  fatoUo  » dal  che  levita  la 
proporzione,  e 1*  equilibrio  fra  i compo- 
nenti la  mafia,  é cagione,  cbeqoeAa  par- 
ticolarmente ne*  vafi  minimi  liberamente 
non  cìrcoli,  e colà  depooa  i detti  fieri  » 
che  fogtiooo  per  ordinario  effere  vomitaci 
dalle  giandnle  dclPHaverio  negli  articoli, 
e in  altre  parti,  dove  Aagnaodo  fermen- 
tano , e la  podagra  cagionano  , mutando 
poi  nome,  conforme  la  parte,  in  cui  ri- 
T$m9  Ut. 
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Aagna  . Da  ciò  ciafce  , che  A leva  anche 
requilibrio  fra  il  fiuido,  e 11  foUdo,  re- 
Aaodo  la  fibra  irritata  , o troppo  tefa  , 
né  potendo  con  la  dovuta  libertà  contri- 
buire all*  cfputfiooe,  o al  circolo  del  flui- 
do » viziandoli  , ed  alterandoli  que*  fuoi 
moti  , che  da  Medici  Mecanici  vengono 
chiamate  oicUlaziooi . Dagli  AeflI  fieri  fai- 
fugginofi  , e tartaébi  fi  generano  pure  t 
calcoli  , fe  ne’  tuboletci  renali  facciao  di- 
mora, baAando,  che  un  minimo  grano  fi 
fermi,  acciocché  attorno  a quello  altri»  e 
poi  altri  s'  atcacchioo  , fi  combacino  , fi 
fermino,  e così  U calcolo,  o la  pecrnzzo- 
la  fatta  viene.  Se  poi  a. cotte  queAe  ma- 
le indifpofizloni  fi  aggiunga  U fermento 
Gallico  che  generalmente  acido  viene  Al- 
maco,  fempre  più  facilmente  fi  fanno  ri- 
Aagoi,  coaguli,  o acquagliameoti , che  al- 
te vtAte  a più  forti  rimed)  fordi  fi  ren- 
dono. 

Ora  il  prefeote  iocommodo , che  il  ri- 
verito Paziente  moIcAa,  y?  r wppreffirt 
W*y?MMca,  così  egli  dice,  d^iU  partt  fnie. 
firA , chi  fi  tfitndt  fin*  n!f  Vmhilico  e§m  ir^ 
ritamtnt*  ($ntink»  n$lt  nn*  dxlU  pnret  pnr 
msneé  , che  gli  premeve  n$n  trdtnnri» 
di*  y primeipnimentf  ^nnUr  U mnttrin  difecm» 
d*  éilingih,  *hrt  uné  e*minn4tn  méppttcn~ 
A4,  unità  4 nm  prtrit»  di  v*mìt*.  Viene fa- 
viamente  incolpata  dal  dotcÌ(Emo  fuo  Me- 
dico, da  me  divocamente  riverito , la  Aef- 
fa  materia  Podagrica  , dalla  quale  imbe-i 
vutigli  mufcoli,  nalcano  fuddetti  affanno- 
fi  fintomi  , lo  che  é molto  probabile  per 
le  ragioni  , che  accenna  . Si  potrebbe 
però  anche  probabilmente  aggiugnere  , 
che  oltre  ciò  qualche  porzioncella  di  fan- 
gue  agro,  e fierofo  Aagni  nelle  vene  , o 
glandule  emorroidali  interne  , che  colà 
proroova  quei  non  ordinario  faAidio  , 
particolarmente  , quando  la  materia  di- 
icende  , e per  il  luogo  offefo  palla  , fe* 
gno  di  qualche  vizio  locale  io  quel  tal 
fito,  dove  fente  il  dolore. 

Qoell' Inappetenza  ancora,  accompagna- 
ta da  un  prorito  di  vomico  , pub  anche 
fare  entrare  in  fofpecco,  che  ne'  Reni  fia 
piantato  qualche  calcolo,  che  per  ragione 
del  fico,  dove  annida  , non  abbia  ancora 
potuto  difeendere,  ma  colà  Impaludato,  e 
come  incuneato  irriti  le  membrane  » e i 
nervi  circonvicini,  che,  come  sà  ogni  A- 
natomico,  hanno  commercio  con  que'  dei 
Veocrioolo,  e la  naufea  , e il  prorito  al 
vomito  cagionino  : efiendo  a tutti  noto  , 
che  la  Nefricide  funi*  effer  qnafi  fempre 
accompagnata  dal  vomico.  Ma  tornoa  di- 
re » edere  queAo  un  mio  mero  fofpecco  , 
che  pub  folo  11  tempo  manifeAiie,  quao- 
tnnque  alle  volte  colà  reAino  lino  alle 
morte,  come  neU'apercura  de'  Cadaveri  a’ 
é fpeflo  offervato. 

Gii  Indicanti  fono  di  addolcire  tutta  la 
malfa  del  fangue»  di  levare  tutti  que’pa- 
niofi  vifeidumi  , che  le  parti  tormentate 
Yy  1 Im. 
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imbtraizano,  aprire  levle  iotaface,  dolce* 
mence  detergerle  t portar  fuora  con  ogni 
{oavitl  le  marerie  peccanti  , e finalmcate 
corroborare  lo  ftomaco^  e le  parti  iodebo* 
lite,  e malmenate, 

Cofe  tutte,  che  predo  d dicono  , ma 
non  cosi  predo  In  queda  acerba  dagiont 
fare  d podono  ^ onde  mi  farb  l'onore  di 
proporre  alcvnl  rìihedj^  che  cucci  1 mali 
riguardino  , fottoponeodogli  Tempre  al  fa* 
via  giudizio  del  Tuo  dimatilltmo  Medico, 

Fra  4^uedi  io  loderei  1 Terebencioati  , 
t particolarmente  la  Terebentina  lavata 
in  ic(|ua  di  Viole,  a cui  aggiugnereì  al* 
cune  grana  dì  Panacea  Mercuriale  del  Le- 
ftitry  t da  ottimo  Maedro  manipolata  con 
alcune  polveri , ed  agglunendovl  ancora 
tre,  o quattro  fogliecte  d’oro  per  boccone, 
come  per  efémpio,  . 

^ PÀndeté  M^rcHrUHi  Ltmtrygr.n^, 

Diépbpr,  9VV9T9  PhIv.  , 

Patiti  3f, 

'MilltptdPp.  gr.  viij.  FtLAuri  «r.ill;, 

'Miftc . & fMm  T htreb  f^tn.  4f  a.  f'M.  ht4 
f.  /./.  b.  m i|.  » vtl  il). 

V’ aggiungo  le  altre  polveri  domacall  , 
addolcenti  , dìOreciche  , e Diaforetiche 
per  aiutare  i'  operaziooe  della  Panacea  , 
acciocché  operi  per  vie  convenienti,  cioè 
per  quelle,  per  le  quali  la  Natara  fuole 
con  utile,  e fenza  didurbo  cacciare  ideri 
peccanti  &c. 

Se  fi  vede  rafpetcato  beneficio,  c che 
npCti  la  Natura,  d può  accrefeere  anche 
la  Panacea  dno  a graoi  dieci,  non  aven- 
do timore  alcnno  , ed  efiendo  in  qoeda 
forte  di  mali  il  più  dcoro,  e il  più  deli- 
cato rimedio,  che  abbiano  i Moderni  feo- 
perco  . Mondeur  Bellode  Francefe  elo- 
gi, e apporta  efempj  di  cure  drepitofe  da 
lui  fatte  , ed  io  ho  veduto  fanali  alcuni 
da  odinata  Podagra  col  fargli  fcialivare  , 
tantoppiO  , che  ori  nodrò  cafo  viene  ac- 
compagnata dal  Gallico.  DI  quedo  ora  i 
Tcdcfcbi,  c Franced  oniverfalmesied  fer* 
rono* 

Soprabera  a qnedi  bocconi  una  tazza 
di  fiero  di  Capra  didillaio,  mefeoiandovi 
un  poco  di  acqua  di  Melida  , o di  tutto 
Cedro,  e nuli’ altro  , e coaì  feguicerli  per 
|o.  » o 40.  giorni  , guardandoli  rìgorofa- 
mente  dai  freddo  , e da  ogni  inclemenza 
d'aria. 

Lafcler)  intanto  affatto  il  vino  , r bc* 

in  fno  luogo  una  Decozione  lunga  , 
ma  ben  calda  fatta  colla  faifa  parlila  otri- 
ma,  ctna,  un  poco  di  Legno  Sadafrat , ag* 
giugnendovi  anche  alcune  foglie  di  Endi- 
Vii.  e la  Radice  di  cicorea, 

Dopo  cena  porrebbe  prendere  un  boc- 
concino col  Rob  Sambuci  , e un  poco  di 
Confezione  Alktrmes  f.  0. , o meglio  anco- 
ra3r. , o anche^).  di  piafcordio  del  Fra* 
cildorio,  ma  foto. 

Se  il  corpo  è inobbediente  fi  ferva  di 
Lavativi  di  latte  , fiutiro  fiefco,  e Zoc- 
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caro,  1 quali  anche  potrebbe  ufar*  , bec- 
che lode  ubbidiente  per  rìofrefcare  , e 1^ 
Var  quelle  parti,  uCando  il  Redi  ordioar- 
pe  anche  di  fola  acqua  d'Orzo,  odi  fiero 
di  latte  difiUlato  folo  , con  inteozlone  ià- 
viffima  di  folamente  tcaetle  nette,  e rln- 
frefeace , 

La  regola  del  vivere  fiacfattifiima  qua- 
le gli  fari  gigliata prefcricta,  fiaodo  par- 
ticolarmente leggiero  la  fera.  FuggalacoU. 
lera,  e le  paffioni  d*  animo,  Venere  , ed 
Ogni  maniera  di  difordioe. 

Potrebbe  anche  nella  parte  fioifira  dello 
fiomaco,  dove  fente  V opprefiìone  , appli- 
care il  cerotto  di  Norimberga.  1/ 

Quefio  é quanto  m’è  paruto  io  quella 
fiagione  di  brevemente  accennare,  per  fer- 
vire  all'altifiimo  merUo  di  chimi  commaa- 
da , e del  Nob.  Paziente  afnitto,  pregan- 
do il  Medico  de'  Medici  , che  benedica  à 
rimedi , e doni  loro  la  forza  defiderata,  a 
all’ infermo  la  fbfpirata  Caluce, 

Padova  i9.  Deccmbre  lyiC, 

Antooio  Vallifaeri  Pubblico 
Prim.Profiefiorc  di  Medicina* 

X X V 1 I. 

Pfda^r4  C4H  MttrMzÌ9HÌ  de’nervi  ntUt  mani, 
C nt’ piedi» 

COnfolo  di  primo  balzo  il  Nobile,  e ti- 
morofo  paziente,  e mi  accordo  col  ri- 
verito fuo  Medico , il  quale  faviamcoie 
giudica,  non  efiere  le  4ttrAe,itni^  9 térpéri, 
che  dopo  il  Tonno  fence  alle  dita  delie  ma- 
tti , ora  da  un  canto  , ora  da  entrambe  , 
prodromi,  0 fegni  di  maggiori  funefii  ma- 
li; imperocché  non  haono  origine  dal  prin- 
cipio de’ nervi  , che  s'  edendono  a quelle 
parti,  ma  piuttodo  dal  fine  dc’medelìoù  b 
Abbiamo  un  corpo  pieno  d’umori,  e bian-; 
chi , e rodi,  e dolci , e non  dolci , e fiuen- 
ti,  e tardigradi  , molti  de'  quali  peccano 
in  quantità,  altri  in  qualità  viziati  fono» 
La  vita  oziofa  menata  , i cibi  foverchla- 
meatc  mangiati , e particolarmente  i Fichi, 
che  di  un'acido  agro  occulto  abbondano, 
i Rofoltni  bevuti,  ed  i vini  geoerofi,  ben- 
ché inacquati  , hanno  pervertita  la  retta 
operazione  dello  domare  , ed  impedita  la 
lodevole  digedione,  tnacidendofi  i cibi,  e 
cotrompendofi  io 'buona  parte,  dal  che  for. 
tendo  un  chilo,  di  fall  acidi,  ed  agri  trop- 
po fatollo,  e di  particelle  crude,  vifeide  , 
ed  improcmrzionace  ripieno,  né  potendo et- 
fere  queno  dalla  forza  dalla  bile  , e degli 
altri  fughi,  che  mettono  foce  nelle  prime 
vie,  efiere  dico  corretto,  addolcito,  c per- 
fettamente aftottighato  , entrando  per  io 
vie  note  netla  mafra  dèi  fangue,  s‘  andò  a 
poco  a poco  imbrattando,  e riempiendo  di 
materie  falfuggioofe,  lente,  c paoiofe,  daL 
le  quali  la  Podagra,  e le  attrazioni  accen- 
nate 
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0te«  hanno  atoCo  il  latte  , dirò  coslt  e T tet  e Uao , e dar  bando  a timori , e a 
origine.  Non  vi  d alcuoo  così  ofpite  nell*  quanti  incommodi  , che  io  noleilaoo,  al- 
Arte  sottra  » che  ooa  fappia , efsere  lo  tto*  trimeoti  rr;gattaodo  a vivere  » come  pri* 
oiaco  la  Minerà  • o la  prima  fonte  della'  ma  , coodefceodeodo  all’appetito  , e non 
£ioiU,  o de’ mali,  avendo  chiamato  Gaie-  mutando  metodo  di  governo,  perderemo  1* 
DO  la  bnoD4  digeftione  ffut4  viu  rtdietm  , olio,  e l’opera,  e non  folamente  non  potrò 
ed  Avicenna  fcrifse  f0rrumpi  m^ì  di  quelli  mali  faoare,  ma  altri  ne  potran? 

ipfs  €0rrmmpitMr , quindi  d , che  1’  no  lòpraveoire  , non  posi  facili  da  fradi* 
Arabica  Scuola  ftabill , che  ogni  iodirpott-  cari! . 

alone  del  nottio  corpo  dallo  ttomaco  mal  Parlo  con  la  mia  folita  ttoccricò,  imper 
operante  dipendefse  • Se  il  degniflìmo  pa-  rocche  veggo,  ettere  adotto  un  male  guari» 
dre,  quando  fentiva  Tagrcua  de’ cibi,  in  bile  , e guaribile  con  pochi  rimed)  , tolti 
vece  di  bere  11  Rofolino  nel  tempo  della  da  Vali  dello  Speziale,  purché  fminuifea  , 
dlgettiope».  avette  bevuto  una  buona  Taz*  e fminuifea  bene  i prea  dalla  Cucina,  e 
za  d'acqua»  c poi  io  avvenire  avette  man-  lafci  affatto  quelli  delle  Bottiglie,  e delle 
giaco  meno,  ebevuto  piccolittSmo  vino , non  bozzecce  dc’KofoJini,  Qui  vuol  ettere  die» 
avrebbe  ora  a dolerli  della  Podagra  , od  ?a  diecittima,  e correggere  il  calore  , e le 
delle  attrazioni  de'oervi,  dipendendo  tut»  agrezze  per  luogo  tempo  introdotte  , con 
coda  un  chilo  crudo,  non  ben  gattigaco  , bibite  refrigeranti,  e l'uno,  e le  altre  at- 
c pieno  di  mordaci  fall  , cacciato  per  le  temperanti;  coocloinacchè , fe  d vero  quel 
arterie  alle  parti  eftrcme  delle  mani,  e de’  trito  Attìoma,  che  rawraWe  c^ntrMriit  c«» 
piedi,  per  fomma  forza,  e provideoza  del-  réntHr^  fe  quetto  male  viene  da  rlpieoez» 
la  fua,  per  altro  buona  natura.  Parlando  P za,  e da  materie  fbcofe  impeofatamente  In» 
Ettmulcro  di  quelli  mali  aoch'etto  gli  ri-  trodotte,  vuol  curato  con  la  dieta,  c con 
coóofce  dalla  prava  coocoziooe  de’ cibi  , e bevande  alle  inghiottite  contrarie  • Fìl  of» 
coal  fermamente  lo  crede,  che  lafciò  fcrit»  fiervato  dal  citato  Redi,  che  è incredibile 
to,  che  ttUmfi  ék/cindsutr  per  , Mdbtu  re-  la  bellezza  delle  vifeere  degli  animali  fatti 
dix  rtméntt  i»  fitmécht,  e tutti  i Pratici  morir  di  fame,  dal  che  deduce  quel  valen» 
concordano,  ettere  a quelli  mali  foggetti  , te  Maettro,,  che  da  ciò  dovrebbono  impa* 
frtméturim  immtdie*  Ftittri  indm/ft-  rare  i Medici  ettere  una  dieta  ben  regola- 
rauvr  , ^«i  txtrtitiis  v^Udixtrmut  , & ta,  il  più  gran  rimedio  del  Moalo  , noa 

€d4ei»rts  , 4C  fpirit40j4rMm  ébufH  cttendovi  il  più  potente  , per  dittacare,  er 

dtttnti  fmnit  dal  che  ne  oafeono  le  crudez-  dittmbarazzatei  mioutittìmi  andirivieni  del 
ze,  e rettano  i cibi  mal  digeriti,  c di  zol*  noftro  corpo, 

£,  e di  fati  non  ben  gattigati  ripieni.  £ in  fatti  veggo  dalla  favifllma  Relazìo^. 

Nd  paia  filano  il  dire,  che  1 vini  gene»  ne,  avere  avuto  i dottittìmi  Tuoi  Medici 
rofl,  e Rofolini  impedifcaoo  la  coucozio*  quella  mira  , di  fmiouiie  la  copia  degli 
De,  imperoccAd  il  vino  gencrofo , dice  il  umori  con  due  cavate  diUngue,  ch'erano 
gran  Redi,  non  è bevanda  , ma  cibo  , e necettarie  , e di  attemperare,  e addolcire 
prima  di  lui  iofegnò  Ippocrate  , che  mri  que‘,  che  rettati  Còno,  con  un  Decotto  per 
p$ti0  f4mm  fiivit.  Cosi  i Rofolini,  ed  al-  la  mattina  , col  fecondo  per  11  giorno  in 
tre  bevande  aromatiche,  fpiritofe  , e d’in-  luogo  di  vino  , moUilicando  le  prime  vie 
dole  calda  rintuzzano  l’attivlcò  dello  tto-  con  Olio  di  Mandorle  dolci,  con  Coofer- 
macale  fermento  , in  vece  di  aiutarla  , c va  di  Viole,  e bevute  d'acqua  calda.  Tut- 
corroborarla,  eflendo  un  graviflùno  errore  to  bene  benittimo,  ma  non  ho  feottto  nul- 
r introdotto  net  noftro  Secolo,  che  dopo  4'  la  parlare  di  dieta,  quantunque  io  fup- 
aver  lautamente  mangiato,  tt  beva  RofoU-  ponga,  che  gliel'abbiano  con  la  fua  lolita 
no,  o via  geoerofo,  per  agiutare  la  digCf  prudenza  prelcritta.  Ma  perché  io  veggo  , 
fiione,  quando  Cclfo  conttglia,  che  in  que.  benché  da  lungi  ettere  quetto  un  corpo  , 
ili  cali  una  gran  Tazza  di  acqua  fredda  tt  per  rifaoare  il  quale  ttimo  infinitamente 
beva.  Oh  i’acqoa  fa  il  flato  , 1'  acqua  d una  rigorofa  regola  di  vivere,  con  la  qua- 
per  le  bettie,  illanguidifce  lo  ttomaco,  in-  le  fola  ne  ho  rifaoato  molti,  perciò  mi 
torpidifee  il  dalor  naturale,  e lava  le  for-  piace,  prima  di  difcorrere  di  rimedj,  par- 
ze!  Inganni  tutti  della  gola  , e del  feofo  , lar  di  quella,  fenza  la  quale  nd  opereran- 
che guidano  io  precipizio  la  falute  , e ad  no  i rimedj,  e fulla  quale  tutta  d foo44* 
un’ immatura  morte  difpongono.  ji^u4  V0-  ta  la  bafe  di  fua  falute. 
r«ar  , diceva  Ippocrate  , dalla  fame , che  In  primo  luogo  d necettario  , che  tt  levi 
produce,  come  in  effetto  fi  vede  da  chi  Col  da  Tavola  la  mattina  non  ben  (atollo,  ma 
l'acqua  beva,  non  ctteodo  già  il  calore  , eoo  un  poco  di  fame,  non  mangiando,  che 
che  digerilca  ,'ma  no’  activitttmo  ammira-  una  buona  Minettrina  di  Endivia  , o di 
bile  fermento,  ebe  geme  dalle  gianduia  Orzo  Tedefeo,  o di  Rifo,  Carne  aletta,  e 
delio  ttomaco,  che  tritura  i cibi , c gli  di»  un  pomo,  o due  cotti,  c la  fera  fi  cooten» 
gerilce.  ti  d’ una  Panatella,  o Minettrina,  o zup- 

Premetto  tutta  quella  vczilttma  Teorica,  pa  io  brodo  , c un  frutto  cotto  , ttando 
per  difpoire  il  degnittlmo  Padre  a muuc  lontano  per  lungo  tempo  da  ogni  cibo  con- 
regoja  di  vivere,  fe  vuol  vivere  loogamen-  dito,  da  ogni-aromato  , dai  dolci  . dagli 

acidi,  dai  falli,  c ilmili  5cc.  Beva 
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Beva  la  faa  Asconda  Decozione  , ma  ben 
looga  in  luogo  di  vino  , ma  fegua  per 
molti  meti»  aggiugneodovi  la  Rafura  d'A> 
Tolio. 

La  mattina  avanti  il  Decotto  giudiche*^ 
rei  opportuno,  che  prcndeffe  due  , o tre 
delle  feguenll  Pillole,  e due  avanti  la  fua 
breve  cena . 

1^,  Màr^drit.  fp.  Mètri/  p$ri.  pp.  MUieped. 
,pp,  ^ 5l*  Certie.  Lccufidr.  màrin.  p»l., 
^ ).  StKCin.pt/l.  Mèfiic.pml.M^^.Mifcty 
& c/m  Tbtrth.ytnet.  a fu.  muhér.  ht, 
f.  k.  f.f.  pfndtris  pr»  ^utlihtt  3f.  , 
imv/héutur  puhtre  Litfuiritis» 

Ciò  fottopoogo  alla  prudenza  del  fuo 
dottUEmo  Medico,  per  non  folamente  ad* 
dolcire  gli  acidi , de*  quali  abbonda  , ma 
derivargli  alle  vie  dell'  orina  , aprendo 
qualche  Arada  a qoe'  Aeri  inzuppati  de' 
mededmi . 

£ perchè  egli  è probabile,  che  nelle  prl^ 
me  vie  rlAagnlno  vifeidumi,  o paniofb  ma» 
ciUggloi  , giudicherei  por  lodevole  , che 
andalTe  prendendo  due  volte  la  feteimana 
due , o tre  Dramme  di  Lenitivo , o del  Dia* 
tartaro  del  CaAelti  , avanti  la  fua  breve 
cena,  ovvero  ufalTe  Lavativi  fempltd,  che 
in  qucAi,  e in-iltricafi  fanno  Tempre  bene'. 

Frà  il  giorno  , Te  vuole  il  Thè,  lo  con- 
cedo, col  fine  detto  di  Ibpra , di  aprire  l 
meati  ali' orina. 

L'eferclzio  è neceffarlo  nelle  ore,  e tem- 
pi pYoprj,  fe  può  a piedi,  (c  nò  in  Birba  , 
o in  Mantice,  per  adoctigliare,  e dar  mo* 
to  agli  umori  , ed  ajutare  la  tanto  neceC- 
faria  traTpirazione . Fugga  le  nojofe  cure  ^ 
e inganni  il  tempo  ne' Tuoi  oneAi  diverti- 
menti, dando  con  animo  allegro,  e aflìcu- 
randolo,  ebe  dia  bando  a timori,  fidando- 
A -del  PrognoAico  del  fuo  dotliifìmo,  e va* 
lenriAìmo  Medico,  che  ha  l'onore  di  atS- 
Aerlo,  e ch'è  da  me  al  più  alto  fegno  ri- 
verito, c Amato.  QueAo  è quanto  &c. 

Antonio Vallifneti  Puh.  Piim.  Profeff. 

C Medico  di  Camera  di  S.M.C.C. 

X X V 1 I 1. 

fhtifi  ptr  deè»/ex.;c4  dt'  Pulmuni . 

Avendo  attentamente  conAdcrata  l'efat- 
tWfìma  e puiitiAìma  Aorta  deiriodif- 
poAzione,  particolarmente  del  petto,  che 
affligge  il  NobillAimo  Cavaliere  , trovo  , 
non  eAere  mancati  a diligenza  , nè  a rl- 
flrflìone  alcuna  più  lavit  coteAi  dottifliml 
Medici  , da  me  altamente  riveriti  e Aima* 
ti  , ma  per  eiTere  un  principio  di  male  , 
il  qual  pare,  che  fe  non  ha  Anort  attac- 
cato, polTa  in  avvenire  attaccare  una  par- 
te s)  nobile,  e si  gcIoTa,  perciò  non  lAi- 
mo  foverchio  il  farvi  fopra  nuove  conAde- 
razioni,  per  difenderla  , ed  impedirne  ul- 
teriori progrefH;  rapendo  ogni  buon  prati- 
co , cht'.primus  gr*dus  Phtjf!/  facìft  turu' 
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fpteit  fètérrhi  pluribut  imptuit , e Capeud* 
pure  • che  dopo  le  terzane  fprezzate , par* 
ticolarmcnte  Autunoali,  foglioflo  nel  pec* 
to  Amili  inconvenienti  accadere  . ASoJv* 
però  unito  a fuddetti  prudeotiOimi,  c dot. 
tìAìmi  Medici  l'IUuArìfs.  Inferno  da  vizio 
organico,  che  poAa  cHerA  Aoora  fatto  nel- 
la tenera  veicicolare  ToAaaza  de’  polmoni 
per  mancarvi  que* principali  Tegni  dlAin- 
tivi , che  fogliooo  dagli  autori  effere  de* 
fcritti , ma  parmi,  che  non  A poAa  già  af- 
fotvere  da  una  flacidità,  e Aacchezza  del- 
le Abre  de  medeAmi,  che  nonabhiaootuc- 
to  il  loro  dovuto  tuono  od  energetica  fot» 
za  , per  far  che  preAo  feguano  1 liquidi 
il  proprio  corfo,  rendendoA  io  tal  foggia 
tardigradi  , e lenti  al  paAaggio  , compri* 
meodo  quella  fpoogiofa,  ed  arrendevole  fo- 
Aanza,  fono  cagione,  che  l’aria  non  poAa 
liberamente  dilatarla  dal  che  ne  fegua  la 
diAicultà  del  refpiio.  Q,ueAa  faccede  più 
dopo  il  cibo,  che  avanti,  imperocché  gon- 
fiato il  ventricolo  fpigoe  in  alto  il  dia- 
framma, e viene  a reArignere  anche  la  ca. 
pacità  del  petto  , In  cui  dilatare  il  Pol- 
mone A deve,  c perche  anche  entrando  fu- 
bito  le  parti  più  volatili  delle  bevande,  e 
del  cibo  dentro  la  malsa  del  fangue  , il 
moto  le  accrefeono  , A carica  più  il  Pol- 
mone , e più  Aenta  a liberarA  dalle  onde 
più  frequenti  del  fangue  , che  colà  giu- 
gne,  come  accade  quando  corriamo,  o un* 
erta  e lunga  fcala  afeendiamo.  11  Feoeme- 
no  più  favorevole  , e più  conAderabile  r 
che  el  nobiliA.  paziente  accade  , A è co- 
me coricato  nel  letto  non  prova  difficoltà 
nel  refpiio  , ma  folamente  levato  , lo  che 
pare,  che  a maraviglia  confermi’]  mio  pen- 
Acre  , dipendere  ciò  da  una  certa  Aacidità» 
e lafsezza  delie  fibre,  o membrane polmont* 
rii  concioffiacche  Aando  in  piedi  rilafciati , 
e Aofei  cadono,  e A allunganofopra  il  Dia- 
framma, e lafelva  de’lorotubolecci , evef- 
Achette  viene  in  certo  mode  a rcArigner- 
A,  o a mutare  io  parte  diametro , o figu- 
ra, dal  che  ne  ieguc  Tempre  più  Aentato  , 
e lento  U paesaggio  di  rutta  la  coerente  del 
(angue,  e degli  umori,  che  di  là  , per  ne- 
ceffiià  del  circolo,  e per  altri  uA  deve,  co- 
me per  trafila  trafeorrere  , lo  che  fegue  , 
quando  refiano  appoggiati  , e non  pco- 
denti . 

La  prima  cagione  di  queAo  Inconvenien- 
te è probabilmente  Aaca  , perche  quelle 
oAiche  , ed  impure  materie  febbrili  , che 
dovevano  cfsere  defpumate  , o feparate  dal 
fangue  col  circolo  , c fermcntaziooe  di  più 
febbrili  Periodi  , reAarono  io  parte  ad  im- 
brattare il  medeAmo  , efsendo  avvertimen- 
to de’ pratici,  ebe  le  feUiri  terzane , ofem- 
plici,  o doppie  , quantunque  interraittea- 
ti  , non  debbono  in  giorno  pari  fermarA 
come  queAe  nel  quarto  termine  fecero , ef- 
fendo  flato  k>  fcarico delle  emorriodt  acciden. 
tale  per  lo  folvente  dato,  non  elettivo  del- 
la 
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1«  natura . rcicib  fu  an’apparenza  dì  gua> 
f igionc  t non  vera  • quel  termarii  così  all* 
inprovifo*  imperocché  daTodori  oocturoi, 
che  periodicamente  feguivaDO,  e da  qual- 
che  moto  diìordioaco  del  polfo  , chiaro  fi 
vedeva  non  efiere  (lata  parificata  la  maf* 
£a  de'  fluidi  t na  efTervi  oafcoQo  ancora  in 
buona  parte  il  fehbtifero  infidioCo  fermen* 
co»  come  (U  qualche  volta  il  fuoco  fotco 
la  cenere  ingannatrice  . Intanto  fi  aoda* 
vano  lordando  , e contaminando  gli  umo- 
ri , c particolarmente  » i fierofi  , e linfa- 
tici $’ ingroffavaoo  • e fi  rendevano  panio- 
fi,  e lenti  , i quali  arrivando  l polmoni, 
oè  potendo  liberamente  paffare  , alquanto 
Aagnavano  , ralentavano  le  fibre  , c cari- 
' canJogli  qualche  difScuItà  itel  refpirarca- 
gionavano  , la  quale  alquanto  fi  follevava 
dopo  refcreato  de*  medefimi  , refiandone 
però  ferapre  alcuni  impaludati  , che  Tem- 
pre più  andavano  riljTciando  , e indebo- 
lendo quella  foftanza  per  fé  ftefia  flofcia , 
ed  arrendevole*  Diede  poi  I*  ultima  mano 
il  gcncrofo  $ig.  ali' accennata  indifpollzio- 
oc  , per  aver  ofato  ciò  non  ofiaote  una 
piena  liberti  di  vivere,  della  quale  empia- 
te fempre  più  le  vene  di  chilo  crudo  im- 
puro , e non  ben  gafiìgaco  , rendette  più 
oftinata  , e più  forte  la  cagione  del  male  : 
laonde  reftituito  in  Città  fi  fece  più  pe- 
noTa  particolarmente  dopo  il  cibo  , e ver- 
fo  la  fera  da  una  piccola  tofie  Cecca  acom- 
pagnaca.  ConcorCe  anche  a quella  diCgrszia 
la  ftagione  Autunnale  efciloccalc,  onde  fra 
gl* interni  nemici  s’è  renduto  limale  più 
ribelle  , e più  traditore  . 

Sono  perCuafo , che  concorra  anche  lo  llo- 
maco  a quella  indiCpofizione,  ma  come  ca- 
gione rimota  , elTcndo  la  prolSma  già  im- 
paniata nel  fangue,  e ne*  polmoni. 

Quanto  al  Pronofiico  elfeodo  il  degoifli- 
gno  Cavaliere  lo  età  avanzata,  lontano  da- 
graoni  pericolcfi  notati  da  Ippocrace,  vo- 
glio che  fperlamo  lodevol^ne  , oulladime- 
oo  d d*  uopo  Atre  coll'  occhio  aperto  , sì 
perche  andiamo  contra  la  Aagiene  più  acer- 
ba , si  perche  est  averd#  fit  m$rbm$  come  io- 
fegnò  il  (addetto  Maellro,  potendo  accade- 
re più  d'uoa  forte  d'indìfpofiziooc  malta- 
gurola . 

Griodicaotl  fono  di  purificare  da  quelli 
amori  crudi,  e tumultuanti  tutta  la  mafia 
de' fluidi,  ritornare  il  Tuo  balfamico  oleofo 
volatile  nel  (angue  , nettar  i Polmoni , e ri- 
Aabilire  il  tuono  perduto  alle  fibre  motri^ 
ci  , e membranettc  gentililfime , c fiofeie 
de'  medefimi,  corroborare  lo  Aomaco,  di- 
vertire dolcemcQie  le  materie  peccanti  dal 
petto  , e tutto  reftiiuirc  al  primiero  equi- 
librio, cofe  tutte,  che  predo  fi  concepiTco- 
no,  e fi  dicon  , me  in  quelle  ftagione  non 
cosi  prefto  fare  fi  pofiooo. 

Veggo  con  tutta  faviezza  , e dottrina  or- 
dinati molti  appropriati  rimedi  * 
gaardano  non  folamcote  lo  ftomaco  , ma  T 
anivesfale,  ed  anche  i Polmoni,  i quali  non 
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vorrei , che  fodero  la  pietra  dello  fcandalo 
no  qualche  giorno  » e perciò  ritornerei  à 
Tercbintinati  mefcolandogli  col  balfamo 
di  Zolfo  Terebeotinato , o col  balfamo  del 
Copalva,  e fiori  di  Papa.  cr.  poi.  facendo- 
gli foprabere  un  brodo  alterato  colle  fo- 
glie di  Edera  terreftre  , di  marrubio , di 
ortica  morta  , di  Arillolochia  , di  Ennula 
Campana  , fiori  di  Papavero , e fimili  , 
cosi  feguicando  per  lungo  tempo- 

Se  fi  trovaffero  vipere  frefche  , mi  pia- 
cerebbe un  circolato  di  vipera,  che  adem- 
pierebbe a tutte  le  indicazioni :roa  damo 
in  una  Ragione  difficile  da  ritrovarli  . 
Se  però  Aimallcro  proprio  un  circolato  di 
cofeìe  di  Rane  , c di  Zampe  e code  di  Cam- 
òrri , aggiugnendovi  un  pizzico  dì  avena 
bianca,  lo  giudicherei  anche  opportuno,  e 
quantunque  il  gran  Redi  non  faccia  mol- 
to cafo  della  polvere  viperina  , oalladime- 
no  vi  fi  potrebbe  agglugnere  io  buona  do- 
te , o dargliene  anche  nel  primo  Cucchiajo 
della  minedra , mattina,  e (era. 

Per  bevanda  ordinaria  giudicherei  oppor- 
tuno, che  bevede  una  lunga  decozione  di 
avena  bianca  , con  rafura  d'Avolio,  e ra- 
dice di  Cina  , bevendo  però  il  primo  bic- 
chiere di  vin  medicato,  e propofto  da  fa- 
■vilfimi  Tuoi  Colleghi. 

Potrebbe  pure  chiudere  Io  ftomaco  C09 
un  poco  di  conferva  di  radice  di  Eonnia 
campana  mattina  e fera  , ufare  il  Tè  nel 
dopo  pranCo  , nel  fare  il  quale  vi  fi,  ag- 
giugnefie  un  pizzico  di  fiori  di  Papavero, 
ovvero  d'IppericoQ. 

Ufi  una  dieta  dietifilma  , non  mangiao- 
do,  fe  Doo  orzo  Tedefeo,  o Rifo,  o Aveo|i 
bianca  preparata,  Carne  di  Pollo,  Ucellet. 
ti,  uova  frefche,  e fimili,  facendo  bollire 
nel  brodo,  in  cui  cuocino  la  carne  erbe  pet- 
torali delle  più  dolci,  c feoza  naoleofo  fa- 
porc  , partendofi  da  tavola  colla  fame , nè 
empiendo  molto  lo  Aomaco  , per  fare  u9 
Chilo  più  puro,  e più  depurato.  Si  conce- 
de per  frutta  un  pomo,  o due  cotti,  come 
anche  peri,  uva  di  lippari  Cecca,  ozebìbo 
Tecco,  fichi fecebi morbidi,  Fioocbio,  man- 
dorle, pignuoli  macerati  nell’ acqua  di  Vio- 
le, mangiando  fempre  da  graffo. 

La  cena  fia  breve,  e fi  contenti  di  un  fu- 
go d'orzo,  o di  rito,  o del  fercolo  del  Saf- 
fonia  • gettando  dentro  oe*  primi  uoalatta,- 
ta  fatta  con  mandorle,  o pignuoli  macera- 
ti , come  fopra,  femi  di  melone  , e di  ace- 
tola  diflemperata  io  acqua  di  viole. 

Fugga  1 Saccaracl,  gli  Aromati,  i falfi, 
i cibi  compoftl  , gli  acidi  , e fimili  , con- 
cedeodofi  al  più  qualche  zuppa  di  accto(a, 
e dì  endivia . 

Faccia  moderato  efcrclzio,  fi  guardi  dal- 
le applicazioni,  c parcicolarmeou dali’ aria 
fredda  al  petto  neailca. 

Quello  è quanto  mi  è paroto  di  breve- 
flunte  accennare  lo  confermazione  di  qoaq« 
to  hanno  giudizlolameoce  peofato  cotefti 
prudentll^i  Signori  pregando  ben  di  cuo- 


538  C O N S 

re  TAieiiCffio  , che  dia  la  dovau  forza  a* 
rimedi  * ^ rcftituifca  io  (alate  uo  Cavalle* 
re  di  tanto  merito 

Padova  15.  Decembre  1718. 

Antonio  Vallifaeri  Cav.  e 
Prim.  Profefs.  di  Padoa . 

XXIX. 

Jttuméiifmt , 

HO  letto  con  attenzione  la  favla  Ilio* 
ria  del  male»  che  tormenta  il  con* 
Riputo  Gentilaomo»  checonfiQe  in  anReu. 
aatifmo  cagionato  da’fadori  retrocefli  due 
volte»  i quali  reftando  negr interAizi  del* 
le  parti  defcritte  gU  anno  apportato  » ed 
apportano  i defcritti  dolori . UfandoqtKfto 
Signore  al  prefente  quali  una  vita  fedente, 
ria  dopo  di  elTere  alluelatro  negl’  anni  tra* 
fcorll  a un  valido  moto  H fono  fenza  dub* 
bio  accumulati  umori  fovercbj  dentro  il 
fuo  corpo»  e particolarmente  Aeri»  i qua* 
li  col  tempo  panioll , e faUi  rendcodofi  » 
perdono  facilmente  11  loro  corfo»  io  qub  t 
e io  U a’ impaludano  » e le  parti  affalite 
addolorano  . Dato  uo  moto  irregolare  » t 
foverchio  in  Roma  a rocdefimi  , sfumo  la 
parte  lor  più  fottile  » e rcAò  la  grolla  , 
che  invifchiindo»  per  cori  dire  » e intafao- 
4o  i pori  della  cute»  impedì  la  libera  tra* 
dpirazlone  » o almeno  la  diflurba  in  gran 
parte  di  maniera  che  i Aeri  reAtti  inco* 
minciarono  a fermentar^  , ed  a non  elTere 
rearsorbici  da  linfatici»  e dalie  vene  ripor* 
tatrki,  dal  che  ne  ftguirono»  e ne  fegoo^ 
no  gli  accennati  dolori  Scc. 

Gl*  Indicanti  dunque  fono,  di  alTottiglia* 
re  que*  Aeri  » o Linfe  vifeofe»  addolcirle  » 
dar  loro  moto»  e per  vie  convenienti  por* 
farle  fuora,  giacché  la  natura  pigra  » ed 
oppreffa  non  le  ritrova  , e in  fine  corrobo- 
rare le  parti. 

Veggo»  elTcre  Aato  ciò  tentato  coll’aqua 
di  Nocera  In  tempo  opportuno  » premeAo 
«D  Icniente,  ma  per  la  vifcolicà  degli  de- 
fcritti fieri  non  s’ebbe  1’  intento  defidera* 
co,  che  veoilTcro  a fcaricarfi  per  le  vie  , 
deir  orina,  ma  per  la  via  del  Crceffo  » per 
cui  fuole  la  natura  mandare,  e feltrare,  le 
particelle  più  grofie,  e più  paniofe  de’ no* 
Ari  umori;  né  é già  improbabile,  che  que- 
fie  Aefie  ficrofe  » e roucilagioofe  macerie 
poftano  anche  generar  la  Podagra,  come  da 
fegni  defcritti  é Aato  prudentemente  fof* 
pcctato  » potendo  la  Acffa  cagione  far  1' 
tino»  e Talcro,  epotendofl  dir  con  Ippocra* 
te»  che  tx  marts  fit  m9rlnut  e che  io  mol- 
ti cafi»  come  io  qucAo  téultm  méferìé, 
UtMt  MXtem  diver/ùéttm  fàcit , 

Per  dar  dunque  moto  » e per  addolcire 
qucAe  materie  leggo  propoAa  una  decozio* 
oe  di  falfa  io  acqua  di  Nocera  meCcolaca 
con  biodo»  U quale  in  qucAi  cali  è otti^ 
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ma»  quando  perla  copia,  e lentore  degU 
umori  peccanti  non  folle  troppo  debole 
per  fogiogarli  . In  queAa  Aagione  non 
pofio  veramente  indovinare  come  Aia  cote* 
Ao  nobile  Paziente»  imperocché  offervo  che 
la  lettera  colla  relazione  fu  nuodata  gli 

16.  Settembre  ed  ora  oe  abbiamo  in  punto 

17.  di  Novembre»  e ciò  forfè  » per  eflcre 
io  Aato  fuora  di  Padova»  onde  riliuArifll- 
mo  Signore  Alaleona  » mio  Rivericifiimo 
Amico»  e Padrone,  non  ha  potuto  confe* 
gnarmeta. 

Ora  dunque  elTeodo  in  una  Aagione  af> 
fai  acerba,  e andando  lempre  più  incontro 
alla  medefima  » oe  fapendo  qual  effetto  pof* 
fa  avere  fatto  il  prelcriito  brodo,  non  pof* 
fo  francamente  determinare  la  cura.  Noi* 
ladimeoo  rifiettendo  alle  cofe  pattate  fe  ao. 
cora  dura  il  Reumatìrrno,  io  paficrei  a una 
Aibiata  formale  data  col  metodo  folico  » 
per  proporzionare  la  forza  del  rimedio  col- 
la violenza  del  male»  altrimenti  fi  perderà 
l'olio,  e l’opera.  E’beo  vero»  che  elTendo 
coteAo  Signore  di  tempera  calda,  e focofa» 
io  la  darci  lunga , e corretta  nella  fegoen- 
te  maniera 

Sélf.  furili.  »pt.  J j. 

Ràd.  Cit$* 

CdH.  Mont.  4 Jf. 

Ugn.  5 iij. 

Bkfr. 

Urna.  C.  ci  * 3^ 

Bhr,  papav.  ar. 

Sémhue. 

yUlMr.  4 m.  j. 

Styb.  Crud.  eraff".  raw. 

Pmm,CrmL  craf, 
imtfél. 

Ftlitr.  Cichér. 

EndivU  4.  m.  (. 

Mìfet  ImfuHdMtur  in  xv.  FéHth 
ix  Ci4ar4rfa  per  nadtm . Aésai  h%Ui»nt  q.  /. 
S,  ji.  in  ynft  yìtrté  Circn/nttri*  Ctltntmr  » 

CéUtnré  fervtixr  ad  mfttm  &fic  priaiiit» 

Di  queAa  Decozione  vorrei  » che  ne  preo* 
dcAe  la  mattina  a digiuno  una  libra  ben 
calda»  avanci  cui  iogojaiTe  i feguentl  boc* 
coni. 

Milltptd.  pp. 

S^hii  diaphar,  43^ 

Mifct  ty  <nm  Thtrtbinth,  vtntt.  dtté^a 
Ina  ^rtttica  Uta  f.  h.  q.  f. 

A Pranfo  pure  beverse  la  detta  decozio- 
ne, fra  paAo»  fe  ha  fece»  e a Cena,  e fem» 
pae  calda . 

In  tal  maniera  fi  fcioglieranno  que’  vi* 
feidumi»  fi  promovcraono  le  orine,  fi  apri* 
ranno  i pori  della  Cote  » e verrà  liberato. 

Qui  però  fi  debbono  ( prima  di  prende* 
re,  c nel  prendere  qucAo  decotto)  molte 
cofe  ofseivare  » fe  vogliamo  otetnere  l’ io* 
tento  defiderato  prima  ebe  vengano  gli 
acuti  freddi. 

1d  primo  luogo»  é d' uopo»  che  Aia  fena* 
pre  io  luogo  tepido,  per  poter  irafpirare  » 
e fegut  il  Decotto  per  |o.  ò 40.  giorni  , 
«fan- 
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nCiodoiIDclattiAM  &>eU|  parttcolaffien. 
tc  J»  fcx4  t «cciochè  .Ja  aacnoa  fi  trovi 
Aflto  lo  fioQiaco. 

lo  fecoofio  luogo  fi  premetta  un  leoies* 
te,  per  teoer  l>eii  deterfe  le  prime  vie,  e 
di  quando  io  quando  vada  auebe  preodco* 
.do,  avaoti.uoa  bieveccoa,  uo’oocu  iocif 
ca  di  ConCerva  dì  Callia  del  pooaelii. 

. £ io  letto  luogo  , eCseodo  faoguigno  , e 

, pieno,  come  Della  relazioac  viene  ri/crito, 
soo  avrei  aJcttO  Ccrupolo , anzi  oecelsario 
mi  parerebbe  cavargli  faogue  dal  Braccio, 
uoa  ed  aocbe  due  volte  , imperocché  in 
quelli  cali  i buoni  Pratici  Vecchi  ne  cava* 
vano  fino  a dicci,  c dodici  voice,  comi  fi 
può  vedere  nel  Kiverio,  e io  altri  valenti 
Macllri  « 

La  mattina,  dopo  prefo  il  Decotto,  ftia 
almeoo  due  ore  io  Letto,  e Te  potcfse  fu- 
dare  • ottima  cofa  farebbe  , per  altro  ci 
vuole  no  efatiffima  regola  io  tutte  le  co* 
(e,  che  Aoi  chiamiamo  noo  naturali,  ac* 
cicche  pofaa  ottenere  la  fua  primiera  fo(* 
pirata  falute. 

Quello  à quanto  brevemente  mi  è para- 
to ricordare  per  ubbidire  a’ veneraci  co- 
mandi del  mio  (limatiiTimo  Signore  Alaleo- 
Da,  pregando  il  Cielo  che  dia  la  dovuta 
forza  a’Kìmcd) 

Antonio  Valliroeri  Pub.Pricn.Profefr. 

Cav.cMcd.diCam.di  S.M.C,C. 

XXX, 

JttMMdtifmé  im  Atr»phU  ptrtictUrt  , d^e* 
Mtrét0  ere, 

Scrivo  con  la  mano  ancor  langaente  per 
fervire  all’  alto  merito  di  V.  £.  dopo 
aver  fofferto  tre  febbri  , e una  dolorifica 
ilullìone  alle  fauci,  e alja  delira  Mandibo- 
la, da  cui  fui  aflalito  la  fera  fiefia,  ch’eb. 
bi  il  grande  onore  di  riverirla,  e di  rice- 
vere i.fuoi  veneraci  comandi  lopra  la  re- 
lazione confaputa  deirofiìoato  male  di  quel 
degn  Ufìmo  Cavaliere  Napolitano,  L‘ho  let- 
ta, e riletta  con  attenzione,  e veggo  pro- 
babile quanto  vieo  riferito  nella  dotta,  e 
fugoCa  Uloria , che  quella  fielTa  cagione  mor- 
bifica  del  Rcumacifmo,  che  univerfalmente 
J* affliggeva  , porcitafi  ai  nervi  della  fini- 
lira  gamba  abbia  iotafati  i loro  minuiiflt- 
ml  pori,  pe' quali  non  potendo  più  fror* 
rere  con  la  dovuta  libertà  il  fluido  nervo- 
fo  fieno  reftati  privi  di  quella  tanto  ne- 
celTaria  tenfiooc,  che  mantiene  il  cono,  e 
r energia  de’mufcoli  movitori , d'onde  fe- 
gue  la  lor  forza,  e la  nutrizione  dovuta. 
Di  quella  nutrizione  impedita  per  la  man- 
canza del  fluido  nervolo  n'abbiamo  cbia- 
vezza  pelle  membra  Mralttiche  dopo  qual- 
che tocco  d' Apopleiua  partiate,  e Emiple- 
gia, dimagraodofi  ancor  quelle  , come  ap- 
punto ha  facto  quefia  nobilifllmo  Ca- 
valiere , 


C ^ ,iì9 

Se  ho^  4d  parlare  eoo.  la  mia.  dovuta 
inalterabile  fioccrità  , e più  da  amico,» 
e fervitore  , ,cbe  da  Medico  milUrlofo  , 
quelli  fono  41  que' tanti  mali  , a’ quali  {a 
llerile  noflra  arce  può  far  poco,  o. nulla., 
quando  da  tanti  primi  già  efp.erimeotaci 
eflicaciinmi  rimed),  non  s’é  veduto  né  me-  ' 
no  fpuntare  un  raggio  delta  forpitaca  fa- 
iute.  Se  dunque  quando  il  male  era  recen- 
te, ed  c,U  In  età  più  tenera,  e più  rigo- 
rofa,  martirizzato  da  cento  rimedi , tu.ttl 
cflieaci  molto,  e operatori,  non  ba  potuto 
ottenere  T intento,  anzi  {come  parla  ipge- 
nuamente  ja  Relazione  ) Jinifimm  trm  fem» 
ptr  tidem  permana  & Ht  \ertim  /#- 

ttétr  in  ceatìntii  dtrephUm  incUit^ 

vidttnr^  come  vuole  di  nuovo  fotcoporfi 
air  ipcerietza  de*  medefimi  con  evidente 
pericolo  di  pregiudicare  al  tutto  per  ajon- 
]ie  uqapa'te/  Non  abbiamo,  Eccellenti^- 
mq  Signofc,  nemico  maggiore  al  mondo,  eoe 
il  dcfidfr^  di  Aac  meglio , e quello  defidc- 
rio  di  flar  meglio  continuamence  ci  com- 
batte,.e fà  con  interna  occulta  violenzq  , 
che  cerchiamo,  e ricerchiamo  tutti  i m^- 
zl,  per  ottener  qucAo  fin^  , qoando  .Inve. 
ce  d' ottenerlo,  perdiamo  fovente  , a cotto 
di  toimentpfi  travagli,  anche  quel  primo, 
che  godevamo  • Voglio  dire  , che  fe  qqel 
geoerofo  Cavaliere  vorrà  di  nuovo  Incomin* 
ciare  da  capo,  e fottoporfi  alla  piena  die* 
rirocd),  che  qualche  Medico  Politico  vor- 
rà preicrivergU,  peggiorerà  neiruoiver^- 
le,  fenza  guadagnar  forfené  punto,  né  po- 
co nel  particolare,  giacché  leggo  nella  tua 
Relazione,  che  parrei/  aébiirc  »mnis  dJjMcU 
e^ftrvétkr  dU^MdUs  gtHgivdrmm  exefid  , ^ 
edrrefid  ettm  (lemdehi  imheeitiitdte  , 0"  iner» 
eid  dd  digerendd  cibdrid  . 

Ecco  dunque  il  guadagno,  che  da  tanti 
rimed)  finora  ha  facto,  come  que* Mercanti 
aforcuoati,  che  quanto  più  mercanteggia- 
no, tanto  più  io  fine  nelle  loro  fperanze 
fallici,  e decotti  fi  trovano. 

Debbo  dunque,  dirà  io  cqllera  il oobilif. 
fimo  Signore,  reftat  fenza  rimed;,  e viver* 
in  quefle  miferie  fino  al  finir  di  mia  vita? 
Nò  Signore  I voglio,  che  fi  medichi  , ma 
con  tal):  dolcezza,  e moderazione  , che  fp 
non  poffiamo  far  tutto  il  bene,  che  defide. 
riamo,  non  facciamo  almeoo  del  male,  po- 
nendoli anche  in  una  ca!  regola  di  vivere , 
che  ferva  di  Medicina,  che  ne' mali  lun- 
ghi, e ribelli,  per  non  dir  difperatì , é )1 
più  gran  rimedio  del  Mondo, 

In  primo  luogo  adunque  deve  da  qui 
avanci  , rinfrefeaodofi  la  ftagione  bere 
ogni  mattina  un  brodo  fciocco  , io  cui  la 
fera  fieno  (late  iofufe  3 ij.  di  radici  di  qc-' 
cima  Cina  , e Inficme  con  la  Aefla  farvi 
bollir  dentro  fei  Rane  beo  monde  , e fei' 
code  di  gambari,  e la  quarta  parte  di  una 
Vipera  frefea,  fe  fi  ritrova,  fe  nò,  fccca  , 
finché  tutto  fia  ben  cotto  ,,e  dirò  cosi  , 
fpapolato,  poi  fi  coli,  forte  fpremendo,  e 
caldo  caldo  lo  beva  , e poi  vi  dorma 
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(bpr*  va' pretti,  fc  pob,  o «Imepo  faccia  Quanto  a ri(Dc<lj  cAeini  4a  pracieaffl 
▼iftidi  doimiK.  $f  (fucilo  ^rodogll  ripfvi*  alla  parta  langnida  , a Jadaboliu  • io  gli 
0e  troppe  foftanaiofo»  fminqilcala  Rane  » trovo  per  lo  più  tutti  lootiii  , e vani  , « 
e It  code  de'gatnbar) , il  cbe  coDofcerà  daU  fovcpte  nocivi»  il  perché  il  naie  vicoc  da 
lo  ftomacQ,  fe  all'ora  di  praofo  fari  netto»  nervi,  la  origine»  e intalàaieoeo  de'qiiall 
t famelico  , avvertendo  , Ohe  Ip  prenda  i alta»  « odo  i od  luogo , che  refta  o%- 
cinque  ore  in  citca  avanti  pranfo»  e cori  fo;  perloche  mirldedi  quella  huooa  gcntCa 
fegutterh  0no  alla  primavera  vegnente.  che  vuole  rendere  limpido  il  rivo»  quando 
Io  feeopdo  luogo  veggendo  , cbe  i fali  lalbia  lurida  » e imbrattata  la  hanté  » o 
feorbuticl  incominciano  a trionfare,  Il  che  vuole  tener  forte  nerboruto,  no  membro  « 
chiaro  6 vede  dallo  fcarnamento,  e rofica*  quando  le  corde  eba  tale  lo  veodono  fono 
tura  delle  gingive,  giudicarti  opportuno»  nel  loro  principio  mal  coscia»  c ooo  telo 
C per  un  grande  rimèdio,  che  abbaodonaf.  per  mancanza  di  qneiromido»  che  le  aiiaf« 
fe  quad  alfattp  11  vino,  e affatto  poi  i Ro>  lia.  Nnlladincno  al  tempo  proOìmo  dello 
felini,  ogni  bevanda  aromatica,  e agitaci*  vendemmie  tenga  la  gamba  Uno  al  giooe* 
va  molto,  eccettuata  qualche  volta  la  Cioc.  chìo  nelle  grappe  dopo  cavato  il  vino  gc-, 
colata  j che  non  ho  coraggio  di  proibirla  , nfrofo  , guardandofl  perb  da  fumi  dello 
per  crovarla  amica  alto  Aomaco  , e d’  un  medeffme.  So  che  avrh  provato  e bagni,  e 
caler  temMrato  , e al  noAro  omogeneo,  terme,  e fanghi,  e cerotti,  ed  empiaftri  , 
pico  (juafl  affatto  il  vino,  conclofdachèml  e fe  a Dio  piace»  ogni  più  barbare  tormeo* 
conteotarei»  che  chiudeffe  lo  ftomaco  in  to  dell* arte,  ma  (corgo  tutto  inuttlmeoto 
fine  del  pranfo»  e di  una  breve  cena  con  fegulto.  Gli  antichi  adopravano  indoo  emù 
una  zuppa  moderata  in  vino  temperato  , crudele  Medicatura  le  ortiche  verdi  , e 
ffomacaie,  e accoftante  . Nel  refto  bevede  pungenti»  cerotti,  c fcarificazioni  » e raiU 
una  Iqnga  decozione  di  radice  di  £il(apa-  le  argomenti  inutili , ma  tormentofi  , cbe 
cilla  perftttlfdpia  » e di  rafura  d' Avolio  , lode  al  Cielo»  veggo  porti  in  ooo  cale,  feo* 
aggiungendo  in  fine  della  bollitura  un  po*  perci  finalmente  inutili,  vani»  e piuttofto 
co  di  trifoglio  fibrine  frePeo  » o di  Coclea*  dannofi.  Quando  i miti  , o moderati  noa 
ria,  o di  nartnrzio  acquatico,  o fè  il  fapo.  giovano,  i barbari  fi  tralaCcioo»  e £ laici 
re  di  queft* erbe  nou  li  piaceSè  » vi  metta  la  curatila  natura,  vera,  e fola  oiedicatri* 
alcune  goccie  de!  loro  Ppirlto  nel  primo  bic.  re  de*  mali  . Mi  rerterebbe  a parlar  della 
cbiere  della  decozione»  la  quale  faccia  fa-  dieta,  o regola  di  vivere,  ma  io,  cbe  ccn- 
re  con  la  fola  falfa  , e rafura  d*  Avolio  to  volte  gli  farà  rtata  prelecicta  da  qua* 
dandole  quel  ihpore»  o odore,  che  più  gli  dotti»  e favj  Medici  « che  finora  beano 

fiiace  f come  di  feorza  di  cedro  , di  canti-  avuto  l’ooor  di  curarlo»  fapendo  ognuno, 
a,  o fimile^  o anche  nulla  p coolbrme  il  ehe  deve  ftar  loouno  agli  arooiatl,  a cibi 
fuo  gallo.  falfi»  acidi,  a dolci  » a comporti  inolto,  e 

In  tal  maniera  con  tutta  piacevolezza  fi  ad  ogni  Torta  di  delicati  Manicaretti,  che 
goderanno  addolcendo  gli  umori  agri , e poffoao  adornare  la  lauta  faa  MenOi. 
rodenti,  fi  attutiranno  i faii  mordaci,  fi  Ammetto  moderatamente  ogni  fom  di 
farà  un  fugo  nutritivo,  e benigno,  e gli  frutto  ben  maturo  » c Aagtonato , purché 
fpiriti,  o fugo  , o lioCa  nervolà  farà  più  non  a’abufi  della  copia»  fopratutto  noo  a* 
attiva,  più  pcnetrevoie,  e più  energetica  empia  mai  a fazietà  , ma  e fobrietà  , e ff 
per  pafiare  le  aoguftiate»  o iniafate  vie  » parta  Tempre  da  tavola  con  un  poco  di  ia- 
per  attuare  le  parti  llofcie  » e indebolite  me,  contencandofi  la  fera  d'noa  breve  bre- 
dcllg  gamba,  e riacquiRare  il  dovuto  vi-  vìiSma  cena.  £* mirabile»  dice  il  Redi»  In 
gore,  e nutrimento  fufficienre  al  bifogno.  bellezza  delle  vifccrc  degli  animali,  fiitcl 
Se  il  corpo  é inobbedientt  , fi  ferva  de*  morir  di  fame,  dalche  dovrebbono  Impara* 
fcrvizizli  di  foto  latte  , e zucchero  roffo  » re  i Medici  efTer  la  dieta  ben  regolata  il 
o di  brodo»  e olio  rtando  lontano  ai  com*  maggior  rimedio  dei  Mondo  per  diftafare, 
porti,  e turbativi  molto  , e fugga  come  e difimbarazzarc  le  oftrotre  vie,  e gl*  io- 
veleno  i purganti,  ferveodofi,  fe  oecorref-  trigatilflmi  canali,  e andirivieni  del  nortro 
fe,  del  folo  olio  di  Mandorle  dolci»  o del-  corpo. 

}•  conferva  di  Ca(Ga  del  Donzelli,  o dell*  Stia  Tempre  con  animo  allegro,  fi  di- 
£lcttuario  lenitivo  fenza  Sena  , e fimili  , vertifea  io  onefti  divertimeoti  , faccia 
1 quali  fi  pofiono  piattorto  chiamare»  dirò  Tempre  efcrcizio,  e viaggi  per  luoghi  ama- 
col  Redi»  clirtcri  dello  rtomaeo,  cbe  pur*  ni,  e delizioflf  non  affaonandofi  » né  pie* 
ganti.  candofi  • di  volere  perfettamente  guarire 

Cosi  ftla  lontano  a rutti  I drcotcl  caldi , di  una  parte,  che  finalmente  è ferviente  , 
agli  antivenerei»  come  leggo  nella  Relazio-  poneodofi  a rifico  di  ruioare  le  parti  im- 
Bf,  noo  fapendo  per  qual  ragione  gli  ab-  pcranti,  e di  primo  ufo.  Con  quefta  fio- 
biaoo  preferitti,  e a tutti  i rimedi  fondea-  cerili  fpogliaro  quafi  della  Toga  di  Me^ 
tl  » e turbativi  , alcrimenti  termincrl  di  dico  fcrlveva. 
czinarfi  lo  ftemaco,  ed  i fermenti  delle  pri- 
me vie  , d'indi  tutti  i fluidi»  cbe  irrorano  Antonio Vailifoeri  Pob.  Rrim.  Profìeff. 

jj  corpo,  cMed»codiCameradlS.M.C.C.ficc. 

XXXI. 
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Stirrtf$  r»im$re  frprA  U Xe^itMe  dtl 
VtntricU . 

DAUa  darczia  che  fi  fcate  col  tatto  , 
fioora  da’tioedj  iovincibite,  e dall' 
iodoleoza  della  patte  intumidita,  facil- 
inente  fi  comprende  effetc  il  male  cbe  tra. 
vaglia  il  nobile  Sigoote  , un  fcirrofo  Tu- 
note  porto  fopra  la  legion  del  Vencticolo. 
Querto  non  v'ha  dnbbio  ha  le  radici  alce, 
poetato  da  patti  Taitaree  , tcrreftri , li- 
jnofe,  gtofie  del  faague,  che  citcolando  co. 
ià  k ba  (kpotte,  rammaflaodofi  a poco  , a 
poco,  e que’ piccoli  fpaxj  riempiendo,  fcn- 
za  pugnere,  o uticare  la  parte,  e le  mcm> 
irrane,  e i villi  oervofi  del  medefinao  . £ 
peacbe  non  ci  fono  Ceco  rimefcolati  i glo- 
'buU  del  fangue,  o la  fot  parte  rolla  , oè 
la  fulfurea,  od  la  volatile,  o fpiritola  , 
«he  dia  moto  , bolla  , e fermenti , perciò 
Aoo  è venuto  , ne  verri  a fupporazione  , 
ena  coal  duro,  « denfo  feguitarà  a tratce* 
Aerfi,  e a ftagnare.  Per  mantenere  la  vita 
^ana,  è necefiario  , che  non  fnlamentc  il 
snoco  locale,  o circolatoiio  , ma  l'agitaci* 
.vo,  e Intertino  del  faogne  perpetuameocc 
il  mantenga,  e cbe  le  molecole  del  mede* 
^mo,  abbiano  una  cale  proporzione  deter* 
zninata  di  figura,  edimole,  accioche  fepa* 
vare  fi  pollano  ne’  tuoi  vagli,  o colatoi  , 
« feparate,  polTaoo  facilmente  ettcre  dalle 
jbcjccuccie  de  vafi  linfatici,  o oervofireaf- 
ibibite,  per  feguitare  il  fuo  circolo  . Nel 
iiortro  calo,  d troncato  il  moto  locale  , 
perocché  le  menzionate  particri'c  terrertri, 
c crude  , e irregolari  , c fcabrofe  fi  fono 
fermate,  e dirò  cosi  impaludate  fuora  de’ 
vart,  cd  é mancato  quel  lodevole  agitati- 
;vo  in&;rno,  perché  non  fi  fono  ben  trita* 
arate,  eaUottigliate,  d'onde  è feguito,  che 
facilmente  fono  (lagnale.  Da  ciò  fi  vede  , 
«ome,  o per  qual  cagione  non  abbiano  ava* 
ta  quella  dovuta  proporzione  di  figura,  e 
di  mole  , per  poter  rientrare  nelle  Vene  , 
e ne' linfatici  , imperocché  vomitate  dalle 
boccuccie  laterali  delle  Arterie  nella  par- 
te , non  incontrando  pori  di  diametro 
eguale  per  feguitare  il  moto  locale  dentro 
i fnddeui  vali  , fi  fono  fermate  in  quelli 
iotcrftizj , c vacuecti,  e colà  formato  il 
^Tumore  deferitco. 

Quetto  per  elTere  fopra  il  Ventricolo,  è 
cagione  d’ Innapetenza , concioflìachc  com- 
primendo le  Arterie  Stomachiche,  è cagione 
cbe  non  portino  il  dovuto  fermento  alle 
ghiandole  del  medefirno,  e che  manchi  an- 
cora quel  dovuto  tono  alle  fibre  , per  co- 
ttringertt,  e dilatarfi  , acciò  che  iVgua  la 
tanto  necelTarìa  triturazione  del  cibo  . 
Mancando  dunque  quelli  due  cotanto  ne* 
^ttarii  alla  digettione  , cioè  fermento  , e 
moto,  ne  fegue  per  cooleguenza,  cbe  non 
vada  bene  quella  fungiooe,  che  fi  generi* 
///. 
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no  crudezze,  e cbe  la  linfa  rtomaehica  dol« 
cernente  non  punga,  e irriti  i velli  oervolì  ^ 
e cagioni  quella  fenfazione,  che  fame  chia* 
miamo. 

Quanto  fia  difficile  querto  male  da  fra* 
dicarfi,  non  v‘ è alcuno  cosi  ofpiie  nella 
Medicina,  o Cerofia,  che  non  lo  lappia  . 
T nm%r$t  mtUtt y & réti,  barisi  àmri  vtr»  , 
& crtfdi,  mélit  diceva  anche  iloollro  Ippo* 
orate  ( nel  lib.v.  Attorifm.  £7.)  j nondimeoo 
eilendo  Tartc  nortra  un  dono  di  Dio,  da- 
to per  follievo  a*  mortali  , non  dobbiamo 
perderli  di  coraggio  , ma  con  tutta  dili- 
genza tentare,  e con  Interni,  e con  erter- 
ni  rimed),  fe  non  di  fcioglierlo,  e fradicar* 
lo  attatto,  almeno  di  fmiouirlo,  di  far  cbe 
più  non  s‘ aumenti,  e che  le  digelUoni  fe* 
guano  più  felici,  e 1* Appetito  più  rifve* 
gliato  . 

Grindicaoti  dunque  fono  di  afiotrigli»- 
re,  emoilire,  addolcire  quelle  ttfiate,  afpre, 
tartaree,  e come  dicevano  i nortri  Vecchi, 
melancolicbe  materie,  dar  un  moto  miglio, 
re  al  fangue  , corroborare  io  ftomaco  , ed 
eccitate  I’ appetito. 

Già  é fiato  fioora  prudenccmente  fatto 
molto,  premetta  purga  , e ripurgi  , e tea* 
taci  molti  efficaci,  e proprj  riffi'edi  ; onde 
a me  non  retta  in  quello  Mefe  di  Giugno, 
che  proporre  alcuni  altri,  per  fcgulcare  la 
cura.  In  varj  cali,  non  ho  trovato  rimedio 
più  proprio  , e dolcemente  efficace  della 
Therebiotioa  mefcolata  con  I^habarbaro,  e 
polvere  Stomachica  del  Poterò.  Di  quefta 
dunque  ne  prenda  ogni  mattina,  quattro, 
o cinque  bocconi,  a’quali  foprabeva,  o Sie- 
ro dittillato  con  i Cicoreacei,  e vigorato 
con  un  poco  d'Abfincio,  ovvero  un  brodo 
in  coi  fia  bollita  Malva  , Viole  , Cicorea 
filvettre  , un  poco  di  Menta,  o di  Marru- 
bio, eoo  la  Radice  d'Althea,  e di  Sparefi 
filvertri  , e fiori  di  Malva. 

Se  adetto  non  s' inoltralfimo  in  una  tta- 
gione  si  calda  , e fe  foffimo  fiati  più  in 
tempo,  mi  farebbe  placciuto  un  (Atte  d' 
Atina,  cotto  in  una  Oecozzione  di  balla 
parlila,  che  in  quelli  cali  hò  veduto  ap- 
portare uo*  incredibile  giovamento  , ma  fi 
potrà  differire  aU'Auiuono. 

Ogni  fera  intanto,  oltre  la  fuddettaTe- 
rebintina  , c fciloppi,  piglierà  uno  fcropo- 
lo  di  Pillole  d'Armoniaco,  che  ottiene  ao- 
ch'  etto  Intcroameote  ed  etteroamente  in 
quatti  cafi  y de'primi  luoghi  , accioche  fi 
vada  Tempre  detergendo  , e preparando  , e 
portando  fuori  con  dolcezza  que’ vifeidumi 
cbe  nelle  prime  vie  annidare  fi  pottono.  Pi- 
gli te  dette  Pillole,  poco  avanci  una  breve 
cena  . 

Dicemmo  che  bifogna  ancora  corroborare 
lo  ftomaco  , onde  lodarci  che  prendette  nel^^ 
primo  cucchiaro  della  minettra  uooferupo- 
lo  di  polvere  Viperina,  che  adempie  molte 
indicazioni  ; c che  il  vino  cbe  beve  , fotte 
medicato  con  limatura  di  chiodi  di  Caval- 
lo , in  una  pezzetta  Involta  , con  un  poco 
Zz  d'Ab- 
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d‘ Abiiorhio  pontico,  ecbefio«lm(Mecbia- 
deffe  lo  ftomaco  con  no  cnccbiaro  di  con- 
ferva di  Abljotbio  , o di  fiori  di  Rofmari- 
no  • o di  Salvia  . In  Cai  modo  dnnque  fe- 
gnicarì  fino  al  tempo  di  bere  Tacque  della 
Vergine  » alle  quali  come  ad  ancora  facra 
bifogna  io  fine  ricorrere  » ufaodo  io  quel 
tempo  la  Doccia,  e poi  i fanghi  emollien- 
ti di  S.  Bartolomeo,  d'indi  gTemolIiCnci  , 
e digerenti  di  Monte  Ottone,  poi  i più  va- 
lidi della  Beata  Elena#  Non  fi  può  nega, 
re,  che  fra  le  grazie,  che  ha  conceffe  Id- 
dio a mortali,  le  acque  Termali,  fono  una 
delle  più  infigni  , le  quali  erano  ranco  da- 
gl* antichi  venerate  , che  le  credevano  fa- 
cce , e Plinio  fcriiTe  , che  quelle  nHmtrum 
X)t«rHm  sMxerttnt.  Callìodoro  fcrilTe  fegoa- 
tamente  delle  noÙre  Terme  Enganee  .*  nan 
untum  ddicitfa  vìkput  , tfitàntum  k/MMdé 
mtdicìmk  eenftrtitr , fcilicct  fine  tormtnt»  cu- 
ré , fine  hétrtrt  rtmtdU  , féJiiUi  iktmpté  i 
de*  quali  pure  Claudiano  notò  , che  fono. 
Puhlicé  mtrhérHm  rt^uits  , etmmunt 
tmtdititkm 

jiéxihkm  , prtftnt  nnmtn  , imtmpté 

fé/MS  . 

Si  polTono  pure  con  tal  occafiooe  , fare 
anche  i Bagni  , affaleodo  un  così  oftioaco 
nemico  , per  tutte  le  bande,  ed  io  manie- 
re diverfe. 

Efternamente  intanto  , fioche  giunga,  il 
fuddetto  tempo  , applichi  fopra  il  Tumo- 
re , in  forma  d'Empiafiro  , la  radice  pefta 
di  Scrofularia  , che  in  quelli,  o fimili  cafi 
ho  trovata  efiicaciinma  , e la  muti  almeno 
tre  volte  il  giorno. 

Fatte  poi  tutte  le  operazioni  della  Do- 
cia  , o Imbrocazione  , Fanghi,  acque  , ba- 
gni, pei  Tempre  più  difeutere,  e alHcurare 
la  parte,  fe  le  metta  fopra  il  cerotto  nero 
dì  Norimberga  , che  è di  provata  virtù  , 
ovvero  Tempiallro  di  Nicoziana  del  Mufi- 
tano  , o di  Cicuta  , o di  Galbano  crocato 
del  Minficht  , o di  Armooiacco  tutti  va- 
ienti ellcrminatori  , di  tali  dori  , e invec- 
chiati tumori . 

Si  palla  finalmente  in  cafi  dirò  enti  di» 
fperati,  ad  empiallri  col  mercurio,  come  à 
quello  de  Ranis  cum  Mercurio  duplicato, 
o altro  fimile. 

La  regola  del  vivere  le  farà  già  Rata 
infinuua-dal  fuo  dottUCmo  Medico  alHllen* 
te  , da  me  divotameote  riverito  , cioè  che 
fugga  cibi  grolE  , come  palle , carne  di 
Manzo  Sic.  Aromi , accidi  , falfi  dee.  La 
cena  fia  Tempre  breve . Vada  qualche  vol- 
ta, ie  può,  a Cavallo  i faccia  eferciz)  mo- 
derati . 

Quello  è quanto  mi  è paruto  proprio 
per  la  faluce  di  un  Sig.  di  tanto  merito, 
pregando  11  fommo  Medico  de’ Medici,  che 
dia  forza  a rimed),  e che  renda  il  male  vin* 
cibile,  e col  fuo  tempo  vinto. 

A.  V. 
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Sirétigurié  c»n  féfptité  di  Céleth  nelU 
vtfjicé . 

HO  letto  con  tutta  ittcntioneTeftttif- 
fimi  noria  del  male  di  Orina  che  la 
Nobiiils.  Inferma  tormenta  , dopo  di  avere 
folferti  tanc’altri incommodi faviamente de» 
feticci.  Quello  è uno  di  que’cafl  che  meri- 
ta uno  fcrucìnio  dillgenciflìmo,  per  venire 
in  cognizione  certa  della  cagione  d’on  ma- 
le cosi  afflittivo  , c che  dopo  Tanno  cin- 
quanteficno  fuol  efier  meBo  da  lppK)crace  , 
nel  numero  di  quelli  , i quali  funt  di^i- 
Hxté  cxrétiému . Crefee  nel  ncRro  cafo  mag- 
giormente la  difficoltà  di  curarlo  , per  ef- 
^®te  fra  quelli  che  haono  ftgni  equivoci , 
cioè  che  poflbno  da  cagioni  diverfe  dipen- 
dere . Dico  quello,  perche  pare  che  vi  fia- 
no  fegni  di  calcolo,  o Pietra  odia  vclEca, 
per  efsere  le  Orine  crude,  e pallide,  per- 
che Bando  Ja  Dama  coricata  in  Ietto  la  noe- 
ta, Aà  meglio,  e le  Orine  non  contengono 
tante  di  quelle  paoiofe,  e lente  mucellag- 
ginl , che  levata  , precipitano  nel  vafo  , c 
ciò  particolarmente  dopo  il  cibo  , e nel 
tempo  che  le  rende  alla  St//é,  come  dice  la 
Relazione. 

&b  che  diranno,  che  nonfortirconoàgoc- 
eie  , nè  interroitamente  , ma  feguenti  , e 
fenza  dolore  , fentendo  folamente  la  pena 
nel  cerminarle.-ma  di  queAicafi,  quancun. 
que  vi  fofse  Ja  Pietra,  oe  ho  altre  volte  ve- 
duti, c nelle  mediche  Borie  fi  leggono,  po- 
tendofi  non  interrompere  il  corfo  alTOri- 
na , per  due  ragioni . Una  fi  è ( come  acca- 
deva al  Nobil  uomo  Sig.  Mantova,  mio  vi- 
cino di  cafa  ) perche  vi  aveva  due  Pietre 
ovate  (ed  in  altri  fe  ne  fono  ofservate  tre , 
ed  anche  più  ) le  quali  lafciavaoo  fra  di  lo- 
ro libero  il  pafsaggioalTOrina,  non  poten- 
do nè  T uaa  nè  Taltra  andare  à chiudere  , 
ne  combacciarfi  col  foro  dell*  Urerra  , e 
perciò  fra  Medici  vi  furono  molti  contra- 
Ai,  fe  fofse  femplicediforia  o calcolo , men- 
tre pativa  poi  anch*  efso  i dolori  nel  fine 
dell*  orinare  e le  Orine  erano  per  appunto 
con  quella  tenace  moccicaja  , quali  vengo- 
no nella  nobile  Donna,  cogl'altri  requificl 
deferitte  . L'altra  cagione  fi  è alle  voice  , 
perche  la  pietra  è attaccata  in  qualche  ara- 
golo  alle  pareti  interne  delle  roembran  e 
della  vefcìca  , e perciò  fe  nel  fine  dell' 
orinare,  viene  a toccare  la  bocca delTUre- 
tra,  e fare  il  defcricto  dolore  nelTattodl 
reftrignerfi  le  fibre  motrici,  che  fono  nel- 
le membrane. 

Dimando  riverente  perdono  , fe  ho  ar. 
dire  di  porre  io  campo  queAi  dubbii , im- 
perocché tutto  è puro  zelo  di  veder  bea 
fervita  la  Nobil  Donna , e per  avere  una 
chiara,  e netta  Idea  del  fuo  male.  Di  ciò 
facilmente  fi  potrebbe  venire  in  cognizio- 
ne col  farli  riconofeere  da  un  perito  Li- 
totoroo. 


Digilized  by  Google 


MED 

tocomo,  iDUrrogarU  fc  ha  mai  v(dote  «re* 
se  nella  fua  Orina,  o calcoletti,  fe  i faol 
tateoati  ne  anno  patito,  o (e  foco  fiati  £og> 
getti  alla  Podagra  , dolori  articolari  , e 
ouli  limili,  parenti  ftrecti  di  limile  forca 
di  mali  • Sà,  edere  cefo  raro  nelle  Donne 
per  la  brevità  , e maggior  largheata  dell’ 
uretra  , pure  anche  di  qnefte  concinna* 
mente  ne  vcggiamo,  crefocndomi  il  dnbbio 
Bell’  llluftrifs,  noftra  pallente  , perche  noo 
fentc  dolore  fe  non  nel  fine  dell* orinare^ 
lo  che  non  ieguc  ordinariamente  in  chi 
pacifca  la  Difuria  , la  quale  dipendendo 
da  un'Orina  ardente,  c falfoggioora  tot* 
menta  i puieotl  nel  principio»  nel  mes* 
zo  , e nel  fine  di  fcaricarla. 

Ma  CIÒ  Ila  detto  di  padaggU),  e confi* 
dcriamo  quello  male  , come  una  femplice 
Difurja.  Quella  nafee  feoza  dubbioda  una 
copia  di  foli  mordaci,  e pungenti  i quali 
dalla  mafia  del  fongue  vanno  à fopararfi 
ne'  Reni,  e perche  fono  riftretti  con  con* 
cacti  maggiori  fra  di  loro,  vengonoafor* 
mare  mafietee  di  maggior  mole,  e in  con- 
frguenza  di  punte  armaci  più  forti,  e più 
laceracive  , come  canti  piccioli  cuaei  • 
Quefii  giugnendo  al  Pelvi  de  Reni,  agli 
IJrettcri  , ed  alla  velGca  meCcolati  co* 
fieri  , e con  altre  particelle  chilofe  del 
foogue  , e con  parti  foverchle  precipita* 
te  dei  mcdclimo,  radono,  c portano  alla 
vefcica  , tutta  quella  muccellaggine,  col* 
la  quale  viene  Tpalmata  la  Pelvi  , gli 
Ureteri,  e la  vefcica  fteffa,  la  qualeam* 
mafia ta  io  fondo  della  medefima  ivi  a’im* 
paludi  , fioatcantoche  le  fibre  della  fieffa 
«‘irritino  , fi  coùringano  , e foora  per  il 
canale  Orioario  iofieme  co*  fieri  la  fpla* 
gano  . Sicché  quelle  muccellaggioi  , che 
Beli’ orina  fi  veggono,  da  ReoUDCte  alme* 
DO  non  vengono  , ma  fono  di  quelle  che 
per  legge  di  natura  iovefiono  , e fpalma* 
no  i duri  canali  , c cavità,  c particolar* 
mente  la  vefcica  feparate  dalle  proprie 
glandule,  accloche  i foli  orinoli  offendere 
fiOD  la  pollino. 

Se  così  dunque  và  la  bifogna,  abbiamo 
manifefii  gl’ Indicanti  di  addolcire,  e cor- 
reggere l’agrezza  de’  foli,  divcrtirglidalle 
vie  dell* Orina,  e per  altre  vie  convenien- 
ti portargli  fuora,  e finalmente  corroborare 
le  parli,  e fegoatamente  lo  ftomaco,  come 
cagione  remota  di  quelli,  e d’altri  malo- 
ri « Convengo  adunque  principalmente  io 
quello  al  dottilfimo  fuo  Medico,  cometJi* 
ch’elio  efpooe  nelle  fue  prefe  Indicazioni, 
che  è di  divirtire  U méttrie  iiteémmMéU 
Alle  (Irédt  dtlF  Oritts  , lo  che  fe  è vero  , 
cumeegli  e verilfimo,  bifogna  in  primo  luo- 
go ftar  lontano  a'  DìÉtrttici  , fra  quali  an- 
novero anche  la  Cafeia  , U Tere^ntioa  , 
gli  Alchecheogi  , 1’  Aro,  i millepiedi  , il 
Saffafrai,  legno  nefritico.  Finocchio,  Afpa- 
rafi  , Pariecaria , Capelvenere , e fimili , co- 
me anche  il  Thè  &c. 

Torta  la  cura  deve  Aire  io  fiolcificao- 
Tarn#  //A 
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et,  involvcoti,  c domanti,  Pacatezza  eia 
copia  de  fili,  in  divertirgli  dalle  parti  lan- 
guide, ofiefe,  e indebolitt,  ed  io  corroboc 
rare  lo  ftoanaco. 

Bramerei  die  prendeffe  la  mattina  aoa 
chicchera  , o due  di  latte  firefoo  di  Vac- 
ca , io  cui  foflic  difiemperato  nn  rofso  d* 
Uovo , e un’  poco  di  QoccoUata. , e qne- 
fio  fofle  la  foa  colazione  medicau  dello 
mattina,  creCecodo,  o calando  la  doCecon* 
forme  comporterà  il  foo  ftomaco. 

Prenderà  fobito  ovanti  pranfo,  o nel  p; 
cucchiaio  del  cibo  la  fegneote  polvere, 
g.  AdAfiie.  pHi.  ) 

Gnm,  jìtaHc,  puL  3.C 

Cirsfdr.  pml.  | 

C*rAlUr.  rìtàr.  put. 

Adir/re  /.  p.  S.  & fi  pr^  dUisi 

Una  fera  sì , e una  nò  piglierà  avanci 
una  breve  cena  i fogacntl  due  bot^soor 
cioi. 

g.  Xbshérh.  ek3,  p«4  3i. 

DUfc0rdi  Prtui^tr  3 C 

Mifct  f.  k,  ri,  ii. 

Dopo  il  cibo  canto  in  matcliia,  quanto 
la  fera  , piglierà  un  mezzo  cucchlaro  di 
Conferva  di  fiori  di  Papavero  , o di  Nio-, 
foa» 

Cafo  che  non  incontrafle , o oon  volcfib 
il  Latte,  prenderà  la  Tegnente  acqua  ma- 
dieara  di  Latte. 

g.  Z^//  vMceim,  ree.  MÌé,  x. 

Atterra 

JPa/ÌM\  £àar.  3 il.  r • , 

LxSacém 

Emdivis  M Ai.  j 

Fttr.  PApAV.  #r.  ¥Mat,  a,  m.f 

pAdic,  Akhes , ligm  SatuIaì.  rnhr.  a 3 i ti. 

Mifet  & di^Ikmt,  in  p'a/c  oi/rea  in  S, 
M.S,A.  Ad  AndiitAitm  firtìttr  , (p-  difiii^ 
Utum  ftrvkxr  Ad  ufim. 

Le  Gelatine  di  Rafnra  di  avolio  fono 
pur  buone,  come  le  aocccllagini  di  Semi 
di  Pillilo  , e di  Cotogni  da  preoderfi  di 
quando  lo  quando. 

li  Vino  fia  piccolo,  e ftomacale,  medi- 
cato Tempre  colla  mirra  , c col  Rofma- 
rino. 

11  Forefto  fi  gloila  di  averne  guarito 
noo  con  forgli  prendere  per  molte  matti- 
re  il  chiaro  d’un'Uovo,  sbattncoinacqua 
rofa,  che  ha  forza  di  legare  i foli , e po^ 
Crebbe  anche  fervirfi  dell'acqua  dlpitnta- 
gioe  , fo  l'odore  della  rofo  non  le  folle 
grato. 

La  fera  In  luogo  della  cena  prenda  no 
fugo  d’orzo  , o di  rifo  con  dentro  una 
fonata  fotta  co*  forni  di  Melone , e di 
zucca  frefebi,  mandorle,  e forni  di  papa- 
vero bianco  con  alcnoi  pignoli  » maceraci 
nell'acqua  di  viole,  ovvero  gettare  quella 
lattata  dentro  una  panatclla,  o fopra  un 
pane  In  brodo  o zappa  bollita. 

11  cibo  Cacto  fenza  fole  , di  bnone  car- 
ni , di  Polli,  o Vitello,  e buone  mineftre 
d*  orzo  , 0 di  rifo  , bandendo  dalla  fua 
Zz  z lauta 
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UuM  moU  . tutti  gii  «cidi  . f*lfi . »'<>- 
Bicicl  I l’o't®  ■ ilfdiipiggt*  , lo  laccherò, 

• rioliugall  , c Érutti  crudi,  t Amili, 
Quello  d quinto  colli  mil  Auliti  Ance,* 
riti  mi  piicc  di  «icordwc  per  uni  filutc 
tinto  ptccìofi , 

Pidovi  Dtcembte  t7>9, 

. Anttuio  ViUifneti  Ci»,  Pubb.  PtpfeCi, 
Prl»,  di  Pidoi, 

X X X l l I, 

a c»tfh  < * ^ flur4  nU* 

L*  Ailifliitto  ntetlto  di  Sui  Em,  I lotici 
vtocti» ione , che  le  ptofeffo , e li  ofeu- 
M citione  del  male,  che  per  due  volte 

rhi  tormeoiati , meritin  tutte  le  piùelit- 

te  tiBeflioni  per  irrivire  i conofcetli  , e 

he»  curiti!  : imperocché  per  fentenii  d l|^ 

poetile  , fii /•«■»<  ad  «in./rend»»  /»#«r 
44  /*r»W«»:  lo  che  fe  in  alcun  cefo  ve- 
«Arare  A debba,  egli  è nel  noflro. 

Leggo  nell»  dotiiBimi , e politiOima  Bo- 
ria regni  non  in  tutto  chiari  per  ift.bi- 
llte  nni  certa  incootriBahile  Idei,  lionde 
ni  par  oeceBario  di  nuovamente  i mede, 
mi  di(aminate.  Tott- occhio  ponendogli , ed 
arpocute  «che  U cooAglio  del  tempo,  li 
quale  fen»  fallo  dati  uli  indir)  che  non 
fl  potei  mincire  della  naccBarii  cogniiio- 
ne  per  ben  diftinguerli  e per  applicare 
noe’  rimedi  pid  oppoitonl  , che  poffino 
ftidicatli.  Toccbeib  dunque  dt  paffiggio 
I già  eSentiili  , e dimofttitivi  del  una. 
A dell’  altra  cagione  per  vedete  quali  pre- 
•ileooo  , e di  qual  parte  gittar  ci  dob- 

hf.mo  e come  dulia  vetlti  poffiamo  ve- 
nirne In  cognliìone,  jm-,"»» 

equivoci,  e per  prefcrivere  con  franca 
nano  Cib  che  parrà  più  opportuno  per  n. 
fanale  l’Em.  foggetto  d’  una  perfetta  , e 
InngbiAiina  fanità  , e vita  degniffimo. 

1.  OflefV®  primo  luogo,  chenonvien 
fatta  menz’iooe  di  pacimento  alcuno  di 
dolore  nefritico  , o calcolofo  per  lo  avan- 
ti- foffeito  , che  ei  gnidi  come  per  mano 
alia  coBoillone  d’nn  calcolo  nella  vefcica 
illfoelò  , lo  che  al  dir  dell’  AlghiA  nella 
-fna  celebre  Litotomia  i fra  fegni  più  ceni 
che  la  foppraflione  dell’  Orina  venga  dal 
medeAmo , volendo  che  la  pietra  non  ab- 
4ia  origine  nella  vefclci , ma  ne’  reni  , 
quando  per  accidente  quikh’  altro  corpo 
Araoiero  non  v’entri. 

-.c  j.  Non  ha  mai  vtdnto  , ne  arene  , ni 
«tlcóli,  oifquimraepietrofe,  nèordioaiia- 
- Ibenie  materie  mnetofe  Amili  alle  chiare  d’ 
Uovo,  che  a detanratle.  teSano  aiticene 
alPorinilei 

1 .J.  Non  »’  i mal  offetvato  lingue  : ma 
(bnit  folameutt  nel  Aue  dell’  Anno  1717. 
brucciore  , e vrtfo  la  meli  di  Mano  dell 
17 >8.  fe  gli  Idppteffe  l’ Orina. 
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^.-Seguilb  l’ardore,  e bruciore  nell’ 

orinare  qualche  tempo  , mi  Aoalmeoteapo- 

co,  a poco  A riebbe  io  maniera  , che  li- 
beramente orinava  , nuli’  altro  più  che  un 
poco  di  btucciote  clmanendogli. 

‘ f.  Andò  allora  molti  giotr^  di  fcgttico 
in  Caroua  per  Roma  fenta  r.-jnofeere  dl- 
fagio  alcuno  , e cosi  nel  cimioare  , o Aa 
nel  piano , o Aa  nel  difeendere  e falire 
le  file  , ninno  fconcetto  pativa . 

t.  E Ulto  foggettoi  un  hetpete  feeco, 
laonde  pub  fofpettarA  che  que’  fall  mor. 
dacl , e io  miffetie  maggiori  combacian- 
tlA,  dentro  la  miffl  del  fiogue  reBando, 
portitiA  al  cribro  maggior  de”reni  ab- 
biano potuto  eccitare  quelle  funelle  due 

^''y'  inttodotto  il  dito  nell’ ano  dal  Lito- 
tomo. non  ha  feopetto  fe  non  una  reA- 
flcou  in  quelle  parti  miggiote  di  quella, 
che  naturalmente  abbiamo  , la  quale  derL 
vare  potendo  da  molte  cagiooi,  riefee  un 
fegno  equìvoco,  ed  ìnfufliBence. 

8.  Non  leggo  nd  pure  che  le  orine  Be- 
no erode  , nd  torbide  . e lune  feuza  po- 
fitora  fecciofa  : inai  ne’  giorni  Beffi  del 
male  non  A fecero  vedere  fc  non  bianchii- 
Ame  e foitiliffime  Alacciche  , che  da  ogni 
mordace  fale  pollooo  elfere  dalle  interoe 
pardi  della  vefcica  deterfe. 

^ o.  Non  trovo  nd  meno  che  abbia  quel 
cattivo  prurito  nella  verga  , per  lo  con- 
cinno Bimolo  , che  a quella  dal  duro  cBri- 
neo  corpo  dev’ eAer  farro  . come  anche 
Bella  ghianda  , che  obbliga  i pazienti  a 
premerla,  a Birarla,  ed  a Broppicciarli . 
od  che  1'  Orina  efclta  dopo  1 dolori  iveffe 
cariivo  odore  , nd  che  nel  fate  gli  sforzi 
per  ifcacciatla  fuori  A teodele  Iz  verga  , 
od  che  fenta  peto  , nd  che  abbia  gran  fe- 
lU  , od  altri  fegni  che  mettono  lo  chiaro 
l’eAOenza  della  Pietra  nella  veffica. 

1 IO.  Scoti  il  principale  follievo  dalla  ca- 
vara  di  fangue,  che  mollra  un  rilaflamen- 
co  della  Abra  , che  labbiofamente  , duia 
cosi  , Bava  inctefpita  per  irritamento  de. 
fall  . più  che  di  pietra  , che  reBa  fempro 
oBinaca  , continua  , indlffolubile  , e fa- 

” Dalle  quali  cofe  tutte  ci  potremo  forfè 
luBngare,  che  l’ impedimento  accaduto  due 
volte  nell’ orinare  . abbia  avoto  origine  da 
un’agrezza  di  fali  pungenti  e Biinamen- 
ce  irritanti,  dandone  non  lieue  indizio  1 
Erpete  gii  foffetto  accennalo . che  in  do- 
te certe  circoBanze  inBeme  rimmifsatl  » 
abbiano  con  tal  empito  ponte  . « -‘■tb  «>- 
si,  ferite  le  Abre  del  collo  della  veffica  o 
della  bocca  dell’  Uretra , che  ne 
to  un  tale  increfpimento  , ° 
contrazione  delle  medeume  , c e c 
flato  Al  l’adito  lll’elciti  dell  Orma,  tal- 
lenta.eA  poi  dalla  cava»  di  fangue  da- 
.,11  emolienti  fovtappofli  , e dal  lervl 

*'’iQueBa  i la  f»»'»  P'“  *’'“'*”* ’poffi,'"* 
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polSitDO  gatrdare  il  male  4eir  £m.  Princi» 
pe  , ma  Ce  lo  guardiimo  per  un’altro  ver* 
(b  t pare  ebe  vi  iìcoo  fegoi  non  ifprezza. 
bili,  che  uo  Calcolo,  o.  qualche  corpo  Ara* 
siero  annidi  io  quella  cavici^  ed  abbiano 
impedito  le  due  accennate  volte  refeita 
all* orina,  Capendo  ancor  io,  che  non  è ne* 
cefsario,  particolarmente  nel  principio  de* 
mali  , che  tutti  i Cegoi  più  dipintivi  & 
veggano. 

Perciò  viene  fatta  da  un  dottiflimo  • e 
cautidÌAo  Medico  favia  ndeflìone  dall*  al* 
tro  canto  , che  vi  poCsa  efsere  nella  ve* 
fcicaSo' calcolo  , il  quale  iograodcndoil 
chiamali  pietra  , ponderando  con  prudeo* 
za  alcuni  Crgni  , che  lono  propri  della  me* 
deùma  , quantunque  molti  ne  manchino  • 
o Ha  perche  ancor  piccola  , ed  ancora  dirò 
cosi  calcolo  , 0 di  lenta,  c lubrica  muccel- 
lagine  exnpiaftricciaca  , e (palmata , e pe/ 
altre  cagioni  forfè  ancora  ignote  . Q.uelU 
fono . 

I.  L’  efserll  aperto  dormendo  il  canale 
deir  Orina,  che  dal  Veinard,  e da  altri  po* 
Ao  viene  fra  i fegni  della  pietra  , 

2.  Nell’atto  (lefso  dell* orinare,  fé  gli  i 
troncatoli  corib,  come  da  cofa,  che  dinan« 
zi  ci  H parafsc  , e dopo  un  poco  di  ripofo, 
e qualche  iiorzo  tornava  ad  orinare  , cd  al* 
cuna  lìacadi  nuovo l’ interrompeva, /rgnejr* 
W#  inttrrtmpimtnt» 

i.  SfKCi»lmtuie  tfu*ad0  in  pitdi  , e 
nM  mni  ^mand»  ia  htt§  giaceva. 

4.  L*  else  re  accompagnata  la  velociti  dell* 
orinare  da  un  vano  dcHderio  d*  andare 
«fella.  QocAi  fegnt  fcoopochi  aparagone 
de  fuddetti  , che  l’iucertczza  della  pietra 
dimoAraootma  per  vcrodirefono  cali,  che 
meritano  tutta  rattenzione  per  cercificarfl 
del  fatto  e Aabilirc  tutta  c chiara  l’Idea 
del  male  per  opporli  pceAo  al  medeAmo  , 
qualunque  Ha . 

Come  dunque  lo  quello  ambìguo  cafo 
regolar  ci  dobbiamo  / Due  foli  modi  per 
ora  mi  vengono  io  ineoce  ; il  primo  de* 
quali  A è (c  lo  credono  i Pratticl  il  più 
Acuro)  H è dico,  farli  rleooofcere  da  pe- 
ritillimo  LitotomocollaSciringa  d' Argento, 
per  mezzo  della  quale  li  diAinguerà,  fé  vi 
Ha  la  Pietra,  o non  vi  Aa,  edendo  queAo 
uo  fegno,  che  chiamano  Patogoomotuco  , 
che  non  falUfce,  come  atieùa  nel  fuo  cU 
tato  libro  l’AlghiA,  aderendo  poco  dopo  , 
ebe  r incroduzione  del  dito  nell*  Ano  è 
fallace  . ]1  fecondo  A è dar'  tempo  al  tem* 
po,  cheogoi  piùocculta  colà  maoifcAa,  cd 
d ioveote  il  Medico  , e ConAglier  miglio, 
re,  c più  Acuro  de'nollri  mali. 

Scoperto  con  moral  Acurezza  il  nemico  , 
000  Ciri  allora  difficile  I*  iacamiAare  con 
mano  franca  la  cura  , non  dovendo  però 
iotaoio  lafciarlo  feoza  rimedio , u almeno 
feoza  nna  regolata  , e medica  maniera  di 
vivere.,  Anattaotoebe  U cagione  de  fuoi 
feroci  malori  A manifcAi.. 

La  regola  intanto  di  vivere  , per  ora 

Tfmt  Ut. 
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prenderà  di  mira  runiverfatc  addolcinen** 
co  de’fal^  afpri  , e rìgidi  , che  annidano 
oe  fuoi  umori  , che  imbrattano  i Aeri  , 
o la  linfa,  e che  foli  poAono  fare  il  prova- 
to funeAo  effetto,  e unici  a parciceUe  ter- 
reAri,  paniofe,  c irregolari  poffooo  anche 
col  tempo  cagionare  concrezioni  pietroCei 

La  dieta,  0 governo  di  vivere,  qui  oteìe* 
ne  ìt  primo  luogo  * dovendo  aftenerA  da 
ogni  falfo , da  ogni  acido  , da  ogni  dolce 
facchirino,  da  cibi  groffii  o di  vifeofo  nu- 
trifficoto,  come  fono  le  effremirà  degli 
nimali,  le  Anguille,  Tinche,  legumi.  Car- 
ni Salvaciche,  di  Bue,  e Amili,  cooceocao- 
doA  di  buone  Carni  di  Vitello  , e di  toI- 
laftri,  di  nccclletti,  buone  mineffre  d'er- 
baggi, di  (Ui'o,  di  Avena  bianca,  di  Or- 
zo, e Amili',  e cucco  feìnpre  feoza  aroma- 
';ti,  contcncandoA  al  più  d’uo  poco  di  Can- 
nella, che  viene  chiamata  dairEtmnlero  , 
Ittìitia  cordit. 

La  quantità  pare  deve  cooAderarff  , ef- 
fendo  quaA  neceOàrio,  che  A parca  da  Ta- 
vola, con  un  poco  di  fame,  e che  Aa  leg- 
giero la  fera,  non  mangiando  Carne,  con- 
cedo una  modella  quantità  di  frotta  bene 
Aagiooace  col  Redi,  conforme  corre  la  Aa- 
glooe, 'parche  non  fe  ne  abuA. 

Bifognerebbe  che  lafcialTe  per  qualche 
tempo  il  vino,  per  quel  fuo  Tartaro  ge- 
neratore di  pictcofe  cuncrezionl,  c beveffe 
io  fuo  luogo  una  lunga  Decozione  di  Le- 
gno Lencifeino  , o anche  di  pura  fobte^, 
ovvero  ammorzandovi  un  ferro  infocato 
ovvero  ia  cui  Aa  cotta  femplice  Rafurà 
d'Avolio. 

La  mattina  beva  1!  Td,  come  faceva  (1 
lodato  Redi , clTendo  offervazìone  , che  i 
ChioeA,  ed  altre  nazioni,  che  il  detto,  o 
acqua  pura,  o condita  bevono,  non  fanno 
coGi  Aa  retenztone  di  Orina  . Se  cacciale 
troppo  alla  parte,  beva  un  Aero  di  Vacca 
diAiìlato  con  Altea  , e Viole  Mammole  , 
ovvero  uo  brodo  alterato  colle  cofe  mede* 
Ame,  o con  femi  di  PAllio  , Aori  di  Pa^ 
pavero,  e di  Ninfea. 

Se  il  corpo  non  è obbediente,  un  poco  di 
Conferva  di  Aor  di  Caffia  , farà  ottima,  6 
ferviziali  appropriati,  < 

I bagni  d'acqua  dolce  a fuo  tempo, 
qual  quale  Aa  la  cagione,  fono  lodati  , e 
per  la  bibita  dell’acqua  di  Nocera,  bifo- * 
gnerà  accertarA  di  quanto  ho  detto  , pri- 
ma di  berla.  Q,ueAo  d quanto  per  ora  mi 
piace  d'accennare  , tralafciando  le  altre 
cofe,  che  chiamiamo  atn  aatarali  , perche 
troppo  lungo  , e tedlofo  farei  , e perche 
sò  quanto  prudeocifEmo  Aa  S.  Emtoenza 
in  ogni  genere  di  governo,  ^c. 

Iddio  fecondi  i miei  Voti,  che  con  che- 
ta la  mia  Cafa,  gl’  offro  fervoroAffimi  pei; 
la  preziofa  filate  d’ un  mio  venerato  Pa- 
drone coll  diAinto  Sic, 

AntonioValIirneriP.  P.  di  Medlcioi 
c Medico  di  Camera  df  S.M.C.C. 

• Zz  i XXXIV. 
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XXXIV. 

di  Tnktr(«h  »ti 

DAII»  «Itenu  cooddcmione  fitti  fo 
pra  <]uanco  eoo  tutu  prudenza  , ed 
cfatteua,  d ftato  nelle  due  favifllme  Re- 
laiioDi  defericto,  trovo  uno  fcoocerto  nel 
fluido  molto,  od  ina  co  t t voglia  il  Cielo  » 
che  non  vi  da  aoche  <)uilcbe  principio  nel 
fblido,  Quando  veggiamo  un  corfo  di  ma> 
le  si  luogo,  si  ribelle  a canti  rimedj,  dot- 
lataente»  a eoo  fomma  cautela  , e fapicn* 
za  prerciitti,  non  d temerario  il  penfate, 
che  la  fede  del  male  non  Ha  folamente 
ne*  fluidi»  e che  iia  tolto  1*  equilibrio  , 
t,.  la  proporzione  de*  fooi  componenti  , 
recando  gli  Zolfi  , e gli  Tali  follmente 
dominatori}  ma  d prudenza  il  riflettere  , 
ebe  anche  i folldi  di  qualche  Vifeere  di 
j^rimo  ufo  abbiano  perduto  il  loro  Tono, 
^lie  le  fue  fibre  fieno  fpofiite,  e languide, 
è, ebe  io  qualche  alveo  , o canale  fatto  fi 
M qqalcbe  piccol.riftagno  , o crudo  Tu- 
bercolo , che  impedifea  , o almeop  turbi 
la  retta  operazione  del  medefimo  . Veggo 
da  luogi  toccato  nel  fine  della  Rela- 
zione feconda  , e fe  riflettiamo  a quella 
.Toile  oftinara  di  tanti  mefi  » non.  fenza 
J[uÌU  prime  fputo  di  fangue,  alla  magrez* 
Sa«  alle,  febrette,  c agli  fiotomi  dcfcritci, 
fari  uecefiario  porfi  io  guardia,  e preveni- 
maggiori  difordloi  che  pofionoio  qaell* 
et),  lo  quella  codituziooe  di  corpo  , e In 
^uel  cemperamenco  remerfi  . £*  vero  che 
oca  ha  gravezaa  di  petto , e che  dorme 
^0  qualunque  parte  fenza  difiScuItì  di  re^ 
piro,  od  dolore,  oulladimeno  non  è il  pri- 
mo cafo  che  io  abbia  veduto , nd  che  io 
abbia  letto  Ilare  aalcolU  dolofamente  io 
certi  fili  del  Polmone  la  ferpe , che  fi  fa 
Cunofeere  coi  tempo  , quando  allora  non 
vi  d più  tempo*  lo  fpero  d* ingannarmi,  e 
prego  Dio  d’iogaoDirmi}  J'obligo  mio  pe- 
fb  come  di  nomo  onefto,  e fincero  , d di 
efporre  con  candidezza  cièche  fento,  ri* 
mettendomi  però  fempre  al  favio  parere 
dei  foo  dotiifiiiDo  Mèdico  . Qoe*  fili  feor- 
bufici  che  annidano  nel  fuo  Cingue , c che 
goaftaoo,  e trinciano  , e confondono  non 
folamente  la  lodevole  armonia  del  medefi- 
mo, tna  che  fommioillraoo  allo  fiomaco  , 
ai  Fegato,  al  Paocreate,  alle  glandule  In- 
tcllinali,  c Mefentericbe,  anzi  a tutta  la 
glandulofa  famiglia  una  materia  per  I loro 
fughi,  e fermenti  fproporziooata  , falina  , 
afpra,  e rodente,  poffono  anche  nel  paca- 
re per  la  delicatifltma,  e refcicolarc  foflan- 
za  de  IHalmoni  aver  fattp  qualche  impref- 
fione  io  quelle  Reti  ammirabili  di  vali 
faoguigni,  e linfatici,  che  quelle  gentilif- 
fime  membrane  irrorano  , e guernilcooo  , 
dal  che  fattafi  qualche  piccola  remora  , 
fiafi  gettato  il  fondamento  di  un  corpo 
eflraneo,  che  la  Tofie,  la  copia  de  catarri 
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che  fjpaca  , le  febrette  irregolari  Ilnfati. 
che,  la  magrezza  , e fimiU  effetti  produ- 
ca. Si  vede  mancar  nel  fuo  fangue  gran 

fiarce  di  quel  dolce  balfamico  oleofo  vo- 
ltile , che  lega,  c attotifee  i fili  predo- 
minanti, che  mantiene  un'amieo,  intefli* 
no  moto  fra  le  particelle , che  la  mafia  faa- 
gulgna  compongono  , e le  parti  bianche 
colle  roffe  noice  coofervano,  afiotrigliaoo , 
e io  una  necefiaria  fluidità  confervano:  fi 
vede  che  ne*  Polmoni  non  fi  A il  dovuto 
aefcolameoto  del  chilo  , della  linfa,  de* 
globetti  rolfi  , e di  ciò  che  forma  quella 
mirabile  armonia  di  tanti  principi , che 
collituifcono  11  fangue;  e finalmente  fi  ve* 
de  che  noo  fi  fanno  digeflioni  lodevoli 
belio  flomaco,  nè  le  dovute  precipitazio- 
ni, e addolcimenti  , c imbiancamenti  per 
dir  così  del  chilo  oeirinteftino  duodeno  , 
c nel  reflo  degrioteflini  per  i fermenti  , 
e fughi  che  coli  gemono  adulterati , e al 
gran  lavoro  inabili,  c perciò  ne  fiegue  di 
necefiiti  l'oAioazione  della  Tofie,  la  copia 
de  Catarri,  la  febbre  irregolare,  la  inco- 
Ranza  del  ventre  , ora  fciolto  , ora  ftiti- 
co,  la  magrezza  , e fimiJi  che  una  fanità 
Cosi  preziofa  ora  turbano,  ora  levano,  oro 
feoncertano. 

Eficndo  il  nobUilEmo  Infermo  ancora  la 
eti  frefea,  e robufta  non  dobbiamo  dtfpe- 
rare,  non  oftaote  tanti  incomodi,  la  fua 
falute  , ma  geoerofamente  combattere  , 
avendone  veduti  molti  rcllicuici  finalmen- 
re  In  grazia  della  medefima . 

GPIodicaoci  fono  di  addolcire  tutta  U 
mafia  umorale,  di  legare,  e domare  que* 
UH  odici  , e diftruggicori  , afiottigiiarc 
quelle  paniofe  linfe , riempiere  il  Angue 
d'  uo  balfamico  , e db  un  nutritivo  beoU 
gno,  detergere,  e didafare  qualche  iotop* 
po  che  può  aver  piantata  U radice  nelle 
polmonari  vefeiebe , corroborare  la  Hacci* 
dici  della  medefima,  come  aoche  la  debo- 
lezza dello  doma  co  , e de’  fermenti  delle 
prime  vie,  e ridarre  tanto  il  fluido,  quan- 
to ilfolìdoà  queli'ammirabile  fimetria,  o 
equilibrio,  e proporzione,  che  è neceffa- 
ria  acciocbè  feguaoo  con  ordine,  e con  re- 
gola tante  Infigni  fonzioni,  che  contioua- 
mence  fi  fanno  in  quella  intrigatìflima  Ma- 
china , cofe  tutte  che  predo  fi  concepifeo- 
no,  e da  chi  ha  buon  occhio  fi  veggono  , 
ma  noo  cosi  predo  fi  efeguifeono,  nè  efe- 
guire  fipofiooo,  tanto  più  che  andiamo  in- 
contro alla  dagione  più  acerba,  e più  tor- 
mentofa  dell’anno. 

Ofiervo  eficre  dato  fitto  molto  con  fom- 
ma faviezza,  e proprieti  da  eccedi  doteif- 
fimi  Medici,  ma  finora  fenza  quella  fortu- 
na,' che  elfi,  ed  il  nobililfimo  Signore  me- 
ritano per  colpa  noo  fua  , ma  di  una  ca- 
gione troppo  odinara  , c ribelle  ; laonde 
riflecteodo  a tutto  veggo  che  quello  male 
vuole  trattato  con  una  infinita  dolcezza, 
conridendo  la  cura  in  pochi,  e blandi  ri- 
medi , e ih  una  medicata  , regolatifCma 
dieta.  Que- 
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Qoefti  «dunque  rmono  due  bocconci- 
ni da  prcoderfi  0£ni  matcion  /atti  neUn 
refucoce,  o iìaiUc  maniefa. 

Tktrthintb,  ^tas  Phérpkvr. 

Uu3i, 

FUr.  3 C 

Bélfumì  CtpàivM 

'Mifctf.  Ir,  /I.  fp  iuvthémtw  puhnn  A- 
fMtritU . 

Sopra  quelli  ber)  lette  oocie  io  circa 
del  rrjuente  ftìlhto. 

fu  £Miij  FéceinirtcrmamuM,  7 . 

X^màr.  pp,  rettMt.  •.  x. 

Gdmiurér,  €§nn$f9r%  n»  vi. 
i^iptrur.  pp.  H.  ij. 

Biesiumiié  1 

/iféfitirtii  *^U4t,  m»  h 

C9eh/e4rié  J 

jlhfimth,  1 
Mclifé  I ^ 

«4*. 

Edtré  ter,  j 
Idjlti  Séff^Tét  § C 
FI»r.  Papav.  err,  -m  - 

F^er,  Iperuft,  a*,  j. 

Msfce  (p  difiitUmtar  in  Fkfe  vitre»  in  M. 
M.  S.  A,  nfyne  nd  tnedietnum  eireùer,  et 
fervetnr  nd  nfmm  & fie  pre  nlUs. 

Di  quefto  diftiiUto  pure  ne  prender! 
Svi),  due  ore  «vinci  cena  ben  caldo.  Nel 
primo  Cuccbiajo  della  ninellra  pon^a  la 
tua  polvere  4’  Haly  Ab.  , e chioda  il  me. 
delifflo  con  no  cucchlajo,  o mezzo  di  Con- 
ferva  di  fiori  di  Papav.  errar.,  o d*lperÌcoo« 

Calo  che  fi  fve)(liafie  la  lebbre  erratica  , 
o fé  giuogeodo  quello  mio  riverente  Con* 
figlio  (blTe  dalla  medefima  travagliato,  lo« 
derei  che  prcodclle  la  feguence  Tintura  di 
Chinacbioa  di  cui  anche  oltimaiDehce  nel 
Signore  Principe  di  Novellara  ne  bo  vedu* 
to  ottimo  effetto. 

Chiné  chiné  épHm,  puh.  | ij. 
A^uéfemit  tA,  li). 

ÈnJtiéiet  per  duét  herét , dehde  édde  perni 
dulc.  in  télUetef  ituifi  m.  j.  Jtar/aa  hulUém 
per  hernm  & in  fine  sdde 
Fter.  Sefér.  ^enr.  1 

tìpptrieen  p a a*.  C 
Pépév.  err,  l 

Deinde  etletur  , etléturé  fervetur  m4 
ufum,  & fic  pre  a/iir. 

Di  quella  ogni  lei  ore  ne  prenda  cln* 
que  onde  difiribuite  conforme  la  prudenza 
del  Medico  affiliente,  e cosi  fegtfa  id.gior. 
ni,,  quantunque  ceffi  la  febbre,  cosi  fegui* 
tendo  per  prefervazione. 

Leggevo  ne'Giornali  d*OIanda  Tellratto 
d'uD  Libro  Medico  di  Mr.  filacLmore  In- 
glefe  , tradotto  in  Francefe  col  titolo 
Tratte  de  la  Confomptlon,  e desautres  ma- 
ladies  de  la  Poitrtne  , c des  Poumons  &c. 
Tom.  pag.  A^6.  11  feguence  Metodo  di 
dar  la  China  china. 

Chiné  ehiné  puh,  3 f<  3 ij<  Si  iaccia 
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no  boccone  , o due  col  fdroppo  dt  fràiai 
bota,  ovvero  fi  melicoli  polverizzato  eoa 
quaiebe  acqua  appropriata  , come  di  vio. 
Je,  o di  Farfara  , c la  prenda  , fopra  <uf 
fi  bevano  tre  bicdbierid*acquadi^pd  (no^ 
potremo  adoprare  .qualche  acqua  pettora- 
le, oTbetmalefulfuraa^mettendovifrana*! 

bicchiero,  e Peltro  Jo  fpazio  di  30.  mU 
noti,  o di  trequarcld'ora.  Kipeei  il  boc* 
cooc  cinque  ore  in  circa  dopo  il  mezzo' 
giorno  , bevendovi  Ibpra  una  mezza  piata 
deir  acqua  fuddetu.  Ogni  fera  prendi  un* 
altra  dofe  di  China  china  con  un'oncia  di 
dUcodio  inviluppata  , con  ao'  buon  cncr 
chiaio  di  quello  iciroppo. 

Si  diebiara  quello  Autore  che  in  40,  an- 
ni di  Pratica , aon  ne  ha  vedu  ci  guarire  fc  non 
due  perfectamentc,  ciod  unocollamucazlo- 
ne  dell'arii,  Paluocoi  fuddetto  ximediòi 

Qui  però  mi  par  necefsario  che  essendo 
giovinetto  il  nobile  nollro  Infermo , de£ 
ba  fminDire^  e «polare  la  dofe  , nel  chd 
mi  cimetto,  come  fopra,  al  fuo  PrudeotiC; 
fimo  Medico  Affilleiue. 

Che  la  China  china  fia  ottima  in  qnefie 
febbri  che  hanno  la  fua  origine,  e fede  nel 
netto  • oltre  J'efpericoza  che  felicementé 
£0  ùtu  colia  mia  /addetta  Tintura  , fi 
legga  il  Morton,  ched  il  miglior  Autorè  , 
che  finora  abbia  ferlrto  di  quelli  mali,  id 
cui  fi  vedrà  quanto  i'efaltl,  e quanto  là 
giudichi  potente  non  folaiiieoce  per  te  /eb> 
bri  putride,  o diarie  che  a quefit  mali  tft 
diverfe  maniere  fopravvengono , ma  anchè 
«eir  Ittiche  . Tutta  J’  Arte  confllle  nel 
giudizio  db!  Medico  il  quale  deve  ora  cre^ 
fccrc,  ora  calare  la  dofe,  ora  anche  lafdar*- 
U , ma  per  poco  tempo , ora  correggerla 
cooforme  i fintomi  che  apparifeono  , ma 
non  mal  abbandonarla  , quantunque  dic- 
co altri  rimedi.  Imperocché  quella  terrà 
Éempre  mortificato  il  fermento  febbrile,  c 
dà  tempo  in  cu!  poffiamo  prelcrlvere  altri 
lifflcd),  o balfamici,  o pettorali,  o d’altra 
loru,  conforme  fi  vede  il  biibgoo.  11  Me- 
dico  lontano  non  può  prevedere  tutto,  il 
perche  abbiamo  che  fare  Con  un  male  infi. 
diolb,  e traditore,  e dirò  così  Proteifor- 
me, che  fa  diverfe  figure,  ora  luflngandà 
con  una  bella,  e (bave  apparenza , ora  fpa- 
ventando  con  una  trìfic,  efuneftaj  laonde 
tocca  al  prefente  il  nobile  pefo  di  attcn* 
timeote  offetvtn . n 

Frciut.  la  lebbre  tì  adoprino  1 prioHi 
boccooi , od  altri  bal£usici  , e detetgeori 
cooCmili,  e pettorali  col  foo  dlftillato  di 
latte,  dal  t|oaledato  in  follaaxa,  dove  ab. 
bendano  catarri  vifroll,  ov'i  lo  ftonaco  , 
e gl’  Ippocondrll  fcanccrrati  ; non  fan  mai 
vcdnto  reguire  per  langn  tempo  no  effrtA 
lodevole,  cSeododl  troppo  bciiecarrutt^ 
la,  dove  I fermeoci,  e le  vifeere  anco  fó. 
no  forti  a propoizioae,  lodevoli,  c faoe  , 
o vicioc  alla  Unità, 

^Per  btvanda  ottima  i P Infaflooe  dt 
Radice  di  Cina,  e di  Rafnra  d’ Avello  *. 

porco* 
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poccD^ol  iftiugaew  i £o'i  Pa{>aveia  . 

c di  Viole , t un  poco  di  liquecizia. 

Mi  piace  11  cibo  pccrcriico  colle  polaftre 
■ella  maniera  accennata  notiite,  potendo- 
d nel  bollire  ag^iognervi  qualche  erba  Ao- 
tifeorbotica , e pettorale,  e una  mezza  Vi- 
pera. 1-e  minellre  fieno  d'orzo  Tedefeo,  o 
di  A*eoa  di  Hannover,  e la  fera  per  cena 
il  Fercolo  del  Safionia  , ma  fatto  con  pò. 
ebifliirio  Zucchero,  ovvero  il  fugo  d'orzo, 

0 di  Rifu,  in  cui  dopo  fatto  fi  infuoda  la 
feguente  Lattaia, 

p.  Sm.  Mtttn.  munii.  J f. 

^mygd.  Jnic.  ir.  xij. 

Simili,  fitpiv.  nlh.  LtOmt  reeenr.  ajj. 
jdfaa  Pdpnv.  ir.  yUUrnm  e Jii). 

Mlfct  à’  /.  Emulfii  S.  A. 

Se  vuole  qualche  poco  di  frutta  , fi  con- 
cedano i pomi  cotti  dolci . le  mandorle  , 

1 Plgnuoli  macerali  prima  nell'acqua  dì 
Viole,  le  uve  paffe  di  Lipparl,  o Zehibbo, 
c fimili. 

Prefi  I fnddettl  rimedj,  e fodato  il  tu- 
multo della  febbre,  e raddolcite  le  ollina- 
le  agrezze  della  linfa,  e delfangue,  potreb- 
be poi  palfare  il  reftaotc  dell'Inverno  fino 
alla  Primavera  col  prendete  ogni  mattina 
un  Circolato  di  Cofeie  dì  Rane  , a di  co, 
de  e Zampe  di  Gamberi  fatto  in  un'  A- 
cqùa  di  Viole,  o di  Farfara  coll'  aggiunta 
di  3|.  per  volta  di  Chinacbina. 

Quello  è quanto  llimetei  opportuno  io 
quella  , e nella  ventura  cruda  llagione  , 
uregaodo  il  Medico  de' Medici  che  dia  la 
dovuta  (orza  a' rimedj.  e la  fofpiraea  pre- 
Zlofa  lalute  a un  Prinfìpe  di  tanto  men- 
to , e di  rare  prerogative  guernito , e 
■domo,  dee. 

Padova  li  1-  Novembre  ipal. 

Antonio  Vallifneri  Cav.  e Prim.Profefa. 
c Medicp«Jl  C»iHu  di  Sa  Ma  Co  Ca 

XXXV. 

Scirinti, 

*->1  quale,  e quanto  iofidiofa , ribelle  , 
I J e perfida  natura  fia  il  male,  che  tra- 
vaglia il  nobile . e geoerolo  Signore  , non 
vi  i alcuno  cori  ofpite  nell' arte  nojlta,  che 
■un  lo  ùppia.  L'effcre  imbrattata  luti, 
U Mafia  del  fangue,  della  linfa,  e de  fer- 
menti di  un  fale  acre,  rodente,  e quali  dif. 
fi  diabolico,  rende  coti  difficile  la  cura 
che  non  fi  può  la  guarigione  ottenere  , fe 
non  dopo  molti  , validi  , e replicati  rime- 
di, effendo  di  quella  razza,  ili  cui  dille 
Areico , che  ipirteret  tiinm  hamìntm  ìmmn- 
ttie,  nnid  ptr  Jivim,  »ee  X)"‘  ip/itféiiU. 
Tutti  gli  umori,  e tutti  i fughi  hanno  ri- 
eevuto  un  mordace  , e pellegrino  fapore  , 
i'  è levato  quel  tanto  commendato  equili- 
brio , non  folamenie  fra  il  fluido , o il  fo- 
lido,  ma  fra  le  patti  ccmponenli  il  fluido. 


ULTI 

onde  fi  fa  un  circolo  vizinfo  delia  tqaSa' 
del  fangue  alle  vITcere,  e da  quelle  al  fan- 
gue«  comuoicaodoii  vieeodevolmeare  i la* 
ro  vlzjg  je  pcfciè  quali. invincibili  renden* 
dofi.  Da  ctb  ne  oaCce  on*  Iliade  di  maìi  » 
on'Jdra  da  inolee  tette,  un  Proteo,  che  in 
cento  guìCe  fi  c^agia,  e TpelTe  volte  delle 
forte,  e de  rimcd)  dell’  Arte  nottra  fi  ride, 
e fi  fa  beffe.  Si  fanno  lo  varj  luoghi  rifta,^ 
gni.  e impaludameoti  di  Sieri  agri . e ro> 
denti,  fi  fcparano  i globuli  del  fangue.  e 

10  qui,  e in  li  fi  fermano,  «'uoifeooo.  c 
iuficme  s*  ammalano  in  maggiori  moli  le 
particelle  de'  fall,  e de’ cartari  . e diverfe 
concrezioni  cagionano  , come  s’  è veduto 
nel  nobililGmo  Signore  . apparendo  full» 
Cute  diverfe  macchie  di  colori  diverti  . 
feparandofi  per  orina  notabile  quantità  di 
minute  rolTegglanti  arene  con  qualche  ma- 
teria cinerizia,  indebolendoti  la  tanto  nec- 
cetiaria  funzione  dello  ftomaco  . e di  poi 
Tpuntando  puttule  fopra  la  faccia,  braccia» 
e piedi.  Il  viaggio  fatto  In  Germania  eoa 

11  deferitto  interno  apparato  morbofo  dier-, 
de  P ultimo  crollo  alla  fua  preztofa  falu- 
te.  imperocché  dall'agitazione,  e moto  im- 
proporzionato,  e dagl’inevitabili  patimen- 
ti. che  fogliono  farti,  quel  retto  di  balCi- 
mico  oteofo  volatile  , che  frena  l fall  , 
dittìpaodoti  . diede  a quettl  occafione  di 
attacco  fvilapparfi.  e foodare  le  loro  pan- 
ce, dal  che  ne  feguuooo  i gravilfimi  do- 
lori ne’ Reni,  e ne* lombi  con  orine  mitte 
di  fangue  , di  macerie  nere  , e dirò  co^ 
aCramentofe.  corrotte  . ed  arenole  , dolori 
emorroidali,  Hati,  gonfiezza  io  uno  de' ge- 
nitali. febbre,  è colica  . che  mireraffleote 
lo  tormentarono,  non  ottante  tanti,  c cosi 
appropriati  rimedj  , da  cotetti  doicilSm^ 
l>rorellori  . da  me  divotamencc  riveriti  . e 
ttimaci,  faviameote  preferirci . 

Ora  continuano  ancor  il  dolore,  l’ardo- 
re nell'orinare.  la  languidezza  di  ftomaco, 
i flati,  continue  vigilie,  dolore  acutilfimo 
nella  verga  vicino  alla  glande,  feoza  però 
ulcerazione,  con  una  cononua  lenta  feb- 
bre ooccurna  g con  fiochezza , c fece  coa- 
tioua. 

Per  domare  tutto  quello  feroce  appara- 
to. il  quale  tutto  da  una  fistia  cagione 
dipende  , che  In  varj  luoghi  efercita  la  fua 
tirannide r abbiamo  gl'iOdicaoti  di  addol- 
cire, e temperare  l’agrimonia  de’ fall  otti- 
ci, e dominatori,  d'introdurre  nella  maf- 
ia del  fangue  partlcellé  dolci  , e balfamU 
che,  di  reftituire  tutto  al  dovuto  equili- 
brioi  e proporzione,  e in  fine  di  corrobor 
rare  le  parti  flofcie,  e illanguidite. 

Da  tre  fonti  caviamo  i rimedj , onde 
principiando  dal  Farmaceutico , come  dal 
principale  . giudicherei  opportuno  , che 
prendetie  la  fegueote  acqua  dittilltca  di 
latte,  nella  feguente,  o fimile  forma. 

gu  ZiMdh  véteini  ree.  tmunSi 

iW»cera  dd  Uh.  x. 

Jiiéfiurtii 

Bec* 


Digilized  by  Googlc 


MED 

MfttéhiMgé  4 m.  if 
K^àU.  AitktA  m.  f, 

Xé/mr^ 

Xs4fc»  Cìma.  % ij. 

Mifct  & difiilUniMr  ift  B.  Ai,  S,  jÌ.  «/• 
fiH#  4<i  mtdutéltm  eireittr  . 

Di  queft*  acqua  oe  berrà  uoc  libbra  la 
materna  a digiuao  calda,  due  (ole  ore  ia 
circa  avaoti  pranro,  e uo* altra  libbra  due 
ore  avaoti  Ceoa,  e così  (eguicerà  per  40. « 
o 50.  giorni . 

Ovvero  (e  queAa  noo  gli  aggradifee,  A 
porrebbono  far  bollire  a proporzione  ogni 
mattina  in  aoa  libbra  di  Siero  di  vacca 
( facto  feni’  acido  , e col  folo  colare  per 
panno  lino  raro  il  latte  dolcemence  qua* 
giuco,  e poi  cotto)  il  Nafturzio  acquaci* 
co,  o la  fieccabungia,  o la  Coclearia,  fe 
coftà  & trova,  io  vafo  di  vetro  bea  cbiufo, 
acteftaodo  il  ForeAo,  fe  muftet  curmffe  Sccr- 
butictt  /•/«  ItUie , Vii  f*r0  ImHìì  , ùe  Ca- 
chliérU  f & Bice^huttgU  in  vnfe  inpUti  hut* 
Iterimi. 

Ovvero  fioalmente  prende/Te  il  (ago  de* 
detti  Semplici  colato  io  un  brodo  (ciocco, 
ia  coi  alcune  foglie  pure  delle  dette  pian* 
te  fieno  bollite,  rimettendomi  alla  prudea* 
za  di  coteAi  doccifiimi  Medici. 

Ma  perchè  fra  le  cofe,  che  lo  tormenta* 
no,  e inquieto  lo  rendono,  1’  intollerabile 
ardor  d’  orina  ottiene  de*  primi  luoghi  , 
perciò  in  qoeAi  cafi  io  trovo  di  molto  va* 
lore  le  feguenti  polveri  , come  atte  a io- 
volgere  , e inviluppare  la  parte  de  (ali 
roditori,  e filveAri . 

Cmm.  Arabie,  pml.  5 ij. 

Tréjaeantb.  p. 

Aiaflie.  p.  44  3 I.  C , 

Succimi  aA,  p,  5)« 

Aiìfee  f.  pnrt,  nmm.  vj.  & fie  pre  tlHt 

Di  queAe  una  ne  prenderà  avanti  im^ 
mediatamente  il  cibo  io  on  poco  di  brodo 
infipido  , o di  acqua  di  Altea  , e così 
avaoti  cena. 

La  (uà  bevanda  continua  deve  elTere 
una  lunga  Decozione  di  Radice  di  Cina  , 
di  Altea,  e rafura  d'Avolio,  con  un  pOi^ 
co  di  Caoella  , per  corroborare  Io  Aoma* 
co,  per  corroborare  il  quale  potrebbe  pu* 
re  chiudere  il  pranfo  con  una  fetta  di  Pa* 
ne  inzeppata  nel  vino  di  Cipro  , per  aju* 
care  la  digcAione  , c fmiouire  la  copia 
de' Flati. 

Fra  paAo  prenda  di  quando  io  quando 
un  mezzo  Cucchiaio  di  Gelatina  di  Cina, 
ed  ciTendo  tormentato  dalla  fece,  vi  beva 
fopra  della  Decozione  fuddetta. 

Per  mitigare  anche  l' ardor  d'  orina  , io 
fono  (olito  a fare  febizzar  dentro  il  n.embro 
con  ano  (chizzettiuo  d'avolio,  acqua  , o 
Decozione  di  Altea  , ovvero  fiero  diAilla* 
to  di  vacca  con  1*  altea , ovvero  olio  di  Mao* 
dorte  dolci , fatto  fenza  fuoco , o Amile  emoi* 
liente  , come  anche  acqua  rofa  , di  pUntag* 
fine  , o altra  erba  vulneraria  , e attempe* 
raote. 
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Se  il  ventre  (offe  difubbldiente,  A ferva- 
no di  lavativi  di  latte,  di  fiero  , o d*erbe 
emollienti,  Aando  lontano  a rimedi  purgan- 
ti per  bocca , ed  alle  CaAìe  , o Amili,  per 
non  portare  alta  parte  debole,  e introdurre 
tnaggior  agrimonia  nel  (angue  « e nella 
linfa. 

La  Dieta  nel  vìvere  fia  efactiffima , e fe 
tutto  poteiTe  mangiar  fenza  fate  , cofa  otti- 
ma farebbe  , per  noo  accumulare  1 mede* 
fimi  . Buone  mioeftre  di  avena  bianca  Te* 
defea  preparata  , o di  orzo  Tedefeo  , o di 
rifo  , e di  PaAe  di  Puglia,  o fitnili , carne 
di  polli,  o di  vitelloaleflb,  on  frnctocot* 
to,  ofimile,  lafciando  eotti  gii  addi,  gli 
aromatici  , i fallì  , i dolci  , e tacco  ciò  » 
che  può  introdurre  maggior  agrimonia,  e 
moto  nella  malfa  de'Auidi. 

Se  potefle  muur  aria  , andando  io  luo<: 
go  di  goderne  una  più  temperata,  piùfo: 
rena  , più  pura  , e fenza  nebbie  , octino 
rimedio  farebbe  , volendo  i practici , che 
alle  volte  feU  leei , Dièta  mntatipnt  en» 
retar. 

Per  Cent  ottimo  pure  farebbe  nn  fugq^ 
orzo , o di  rifo , o di  avena  bianca  prept; 
rata  eoo  deaero  la  feguence  lattata. 

9t.  Semin,  4.  fri^d,  3 h 
Bapav,  oA,  3 li. 

Amygd.  d.  n.  vip 
A»iiia  Nfmpkea 
Laclmca  a § iij.  ' 

Laudani  epiat.  li^nid.  gat,  zi;. 

Atifce  f,  Emnl,  S,  A, 

Ovvero  preoda  anche  queAa  lattata  do- 
po una  breve  Cena  , e in  luogo  di  qucAà 
qualche  volta  uno  fcrupolo  di  Diareordv 
del  FraciA.  con  nn  grano  di  iaadano  No-; 
pentes. 

Se  TEihorroidl  alle  volte  afprameote  lo 
tormentafiero  , gli  mettano  un  breve  fer* 
viziale  di  fole  once  fei  di  fiero  di  vacca 
deAillato  , ia  cut  fi  fciolga  3 5*  ùi  Filooio 
Romaoo.  Stia  lontano  dalle  palGoni  d'ani- 
mo, da  collera  , e da  ogni  inclemenza  d* 
•ria.  QjieAo  é quanto  per  ora  Almo  prò» 

J^rio  adoprarfi  , pronto  tempre  ad  ubbidir* 
0,  quando  PoAloazione  del  male  a queAl 
foli  rimed;  non  cedefie  &c. 

Padova  4.  Marzo  1738. 

Antonio  Vallirncri  Pub.  Prim.  Profe& 
di  Mcd-  Medico  di  Camera  di  S.M.C.C. 

XXXVI. 

7* of»  ficea , febbre  inveeehiata , prefiavia 
di  rtntre  , e Tamert  maKgHe  neUa 
mammella , 

IL  grave  numero  de*  mali,  P intrigato 
inviluppo  de'medefirni  e la  ribelle  loro 
oAinaziooe  a fronte  di  tanti , e cefi  effi« 
caci  rimed;  da  valentiAimi  MaeArì  fio  or* 
iodarno  preferitti  , portebbono  in  unagiu* 
Aa 
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fia  appfcniloaa  Jp  ftcOb  Ippocutc  , fc  tcrie  fil veltri,  cd  efcrencDroTe  «juafchex&i. 
£blle  vcoBCa  io  wanp  Ja  cufa  di  quella  do-  go  per  l' ioceltinale  cloaca  , ma  più  per  ir> 
bililBma  Reli^iora  ioferma  . Credo  che  av*  riumeato  , e copia  , che  per  foliievo  , o 
(ebbe  raddoppiate  le  Tue  preghiere  a*  Dii,  per  defpumaziooe  , o feparazioac  del  poro 
come  a'efprime  nel  prinpipio  df  m^rbismit»  dairinpuro,  che  fuole  alle  volte  làrll^ooa 
Uirium  per  tante  difficuità,  che  s'iacoaera*  li  fa  bene  aacor  come  ) da  noltri  regolati  , 
DO  per  ogni  ver(o,  e per  la  debolezza  ( cpo.  oltremirabUi  ordigni  , che  per  dir  qualche 
fclGanipla ppr^  non fenzarpObre) della ooltr'  eoCa,  diciamo  44ÌU  pr»vÌ4U  natmrM, 
arte  , che  ci  abbandona  foveote  , dov*  è la  quello  acerbo  (tato  di  cofe  io  non  (a- 
maggiore  il  bifogno*  Quello  mi  pare  odo  prei  qual  prooolllcofare  ; imperocché  vorrei 

di  qoc*  cafi  , ne  quali  come  difle  Areteo  pur  farlo  felice  per  confolazioae  e merito 

eparrrr  laram  Ifmiatm  immt$t«r€,  ^u^dptr  della  nobililGma  ioferma,  e per  locoatrare 
Jovtmt  9<c  Diti  ipfis  ftuih*  E’  quella  un*  1’  onello  genio  del  geotililCaio  Cavaliere  , 
latrigata  catena  di  mali  , o ua  gruppo  che  mi  comanda  , ma  per  ora  mi  piace  il 
quali  indi0QÌubilc  di  fconccrti  cbefoDoaoQ  fofpendeflo  , mentre  in  certi  ca^  dirb  c<m 
loUmeote  ne*  ^uidi  , ma  oc’  folidi  , ef>  Oratone  ara/Aai  e^  dedica/.  Maperchelo, 
feodoli  levata  la  proporzione,  e i'equili>  che  nihil  tfi  raaa  ardumm  ^M$d  un  txpm» 

brio  , non  tanto  fra  medefimi,  quanto  fra  pertii$éx  optr4  , & iattnta  oc  dr'Agrjva 

i principi  componenti  *1  faogue  , dal  che  tMta,  non  voglio,  che  difperiamo,  avendo 
se  fegnc  l'oftioato  fcoocerto  di  tutta  que*  che  fare  con  una  prudeottflima  Dama,  ed 
Ha  ammirabile  macchina  • Toffc  fecca,  feb-  'cfleado  fotto  la  direzione  di  fapieotiffimi 
bre  invecchiau,  ripugnanza  invincibile  al  medici  potrà  in  avvenire  godere  una  vita 
(odore,  (carfezza  de’  fuoi lunari  tributi  , più  tranquilla,  e meo  tormentofa. 
f delle  orine  , 1 profluvj  del  ventre  , e il  Gl*  Indicanti  fono  di  addolcire  tutta  la 
maligno  tumore  nella  mammella  Eniflra  , malfa  de’  fluidi  , dillafare  , e dillmbaraz* 
cogti  altri  ùntomi , che  quella  , dirò  così,  zare  ogni  via  altamente  impegnata  , ed 
tabiflca,  «oerafamigliaaccompagnaaQ.mo.  ollructa,  dare  un  motopUcido,  e benigno 
Urano  pur  troppo  chiara  U verità  de*  mici  alle  linfe  impaniate  , e quagliate  nel  ge* 

detti  . Si  vede  in  quel  fangue  un  non  fo  nere  glaodulofo,  porre  nel  fangue quel  bai* 

che  di  venefico  , quafi  indomabile  , o Ila  fimo  oleofo  volatile  , che  manca  , domare 
ereditato  , o avventizio,  fempre  maligno,  i fall  inferociti  , e tumultuanti  , dar  for* 
tenace,  fardo  a rimedj  e infino  alla  tanto  za  alto  fiomaco  ed  a fermenti  fpofsati  , e 
deenntata  mutazione  dell’ aria  ch’d  quello  lai»guidl  , e finalmente  i foUdi  corrobora- 
mumt»  » che  lovente  fuol  lare  mi-  re  ; Cofe  tutte  , che  predo  fi  dicono  , e 
f lacoli . Non  ficoncuoce  mai , non  li  addo!-  chiare  ci  pare  a noi  di  concepirle,  manca 

* cifee , nè  fldimellica,  fido  fempre,  (empre  così  predo  fi  fanno,  e particolarmente  nei- 

crudele  fi  burla  , c prende  a gabbo  ogni  la  dagione  più  fredda,  ed  inclemente  dell* 
sforzo  dell'Arte , e come  tiranno  barbara-  anno  in  col  ora  fiamo. 

mente  trionfa  4 II  Ballàmico  del  faogue  s In  queda  appunto  , in  col  Aè  il  benefi- 

è fmarrito  , i fall  predominano  , la  linfa,  zio  dell* aria  , nè  la  forza  deli’  erbe  , nè  U 
C i fieri  0 tardigradi  , o impaniati  nelle  natura  molto  favorifee,  mi  fervirei  più  to. 
gianduia,  i globuli  rodi  difgiunti  , e mal-  fio  di  una  cura  mite  , e dirb  così  alla  Re- 
sncpaci , • tutti  i fermenti  c i fughi  privi  diana,  che  alla  Galenica,  o principalmeo- 
4el  loro  naturale  fapote  . Pub  anche  fofpet-  te  d’una  dieta  medicau  , e beo  regolata  , 
tarfi  » che  , ficeome  veggiamo  impegnate,  « di  qualch*  altro  ajuto,  accioche  il  mal  non 
e imlùirazzaie  le  glandule  della  mammella  peggiori  fino  alla  benigna  tepidezza  di 
finidra  , abbiano  altre  internamente  forti-  Primavera  . Vorrei  dnnque  , che  prcodef- 
ta  la  della  difgrazia  , e quella  fecca  rab-  fe  ogni  mattina  , beo  caldo  in  lorma  di 
biofa  toffe  dipeod’ anch'ella  da  qualche  tu-  Tè  un  brodo  fcioeco  in  cui  fofse  bollito 
bercelo  erodo  nella  vefcicolare  fodanzade*  un  gambaro  fcbiacciato  , una  mezza  feor- 
polosoni  generato.  Quando  veggiamo  cer-  za  di  Arancio  amara,  cinque  femi  di  cedro, 
tc  lunghe  febbri,  a niuo  rimedio  cedeo-  e un  poco  di  aftenzio  pontico  e 9;.  di  Pe- 
ti , polliamo,  eoo  ragion  forpettare  , reira  brava  aggiugoendovi,  dopo  cotte,  e 
che  la  loro  minerà  fia  piantata  nel  vizio  colato  alcune  gocce  Ài  Elilliee  di  proprie- 
di  qualche  folido  , c nel  nodro  cafo  delle  tà  di  Paracelfo. 

glandule  , dove  degnando  , c impaluda»-  In  fecondo  luogo  fi  faeefse  bollire  nell* 
doli  le  linfe,  s’ ioacctlfcano , e fi  corrom-  acqna  , io  cui  cuoceranno  i fuol  cibi  na 
pano  , c giornalmente  imbrattando , e lor*  quarto  di  vipera  fecca,  giacché  ora  fi  den- 
dando  la  mafia  qmorale,  quel  ribollimento  ta  a trovarne  di  vive , e fe  farà  piccola  una 
febbrile  cagionano  . Quindi  è , che  non  è mezza  vipera  con  un’oncia  di  rafnra  d* 
maraviglia  , che  le  tanto  nccefiarie  feltra-  avolio  , e di  corno  di  Cervo  , ammorzao. 
Zionl  dell' orina,  de*  meli,  dell' infenfibile  doct  pure  più  volte  un  pezzetto  d’oro  in- 
irafpirazione,  e finili  vengano  defraudate,  focato. 

« male  a male  accrcfcano  , e come  diceva  Che  il  vino  che  beve  fofse  alterato  col- 
Ippocrate  tx  mtrk»  merhut . Hannotro-  la  mirra  dentro  un  pannolino,  e aTsenzio 
vaio  , e trovano  qualche  volta  quelle  ma*  pontico  , o feorze  d’arancio  amare,  o col 

rofma- 
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rofmirino  » trocndovi  Tempre  appefa  un* 
oncia  di  Limatura  di  Chiodi  di  Cavallo  « 
anch'elG  lovoltì  in  una  pezzetta  bianca. 

Se  il  corpo  non  è obbediente  manichi 
ogni  giorno  9Ì«  Rabarbaro,  e non  fi 
parta  da  quefto. 

Efteroamence  al  tnmore  della  Mammella 
non  applichi  cofa  alcnna  eccettuate  pcz> 
lette  inzuppate  in  acqua  di  fiori  di  Sam« 
baro,  o di  Solatro  con  un  poco  di  S;|le 
di  Saturno  AitHus  ti  non  tnrnrt  tjmnm 
«arare,  dice  Ippocrate,  tmrttitnimtitinsin» 
lere«ff^  parlando  di  quella  Torta  di  tumori. 

Non  parlo  di  qual  Torta  di  cibo  debba 
antrirfi,  il  perché  a quell'ora  avrà  avuto 
da  Tuoi  dottHfiml  Medici  ogni  più  necefla- 
fio,  e prudente  avvifo.  Quello  d quanto, 
per  ubbidire  a venerati  comandi  del  mio 
uinatilfimo  Signor  Marchefe,  e per  la  Ta- 
lute  di  una  si  degna  , e nobile  RelìgioTa 
^cccnava  brevemeate, 

11  ValliToeri  &c. 

X X X V 1 I. 

7* n^treoU  «cf  fotmoni , 

Esaminati  diligentemente  tatti  gl*  in- 
comnodi  di  S.  E. , trovo  efiere  vizio 
nel  fluido,  e vizio  nel  Tolldo,  voglio  dire 
.vizio  in  tutta  la  Mafia  umorale,  e vizio 
Ite' Polmoni.  Quella  è imbrattata,  e lorda 
di  Tali  predominanti , aTpri  • ed  olUci  , e 
di  una  lioTa,  o fiero  paoioTo,  e cardigra* 
do,  e quelli  di  Tatali  tubercoli  , che  Tu- 
iicTll  effetti  cagionano,  e pofiono  cagiona- 
le « La  cagione  prolSma  di  quefii  , Tono 
Rati  i fieri  Tuddetci , i quali  giungendo  a* 
polmoni , hanno  intiTati  , e oftrutti  que* 
reticolari  vaTecii,  fi  fono  (IravaTati  nelle 
iVcTcichette,  che  quella  molle  Toùaoza  com-' 
pongono,  colà  impaludati  fi  Tono  , e gli 
accennati  tubercoli  hanno  Tormito.  La  ca- 
gione remota  viene  dallo  ftomaco , che  ha 
generato  un  chilo  erodo  , viTcoTo  , c non 
beo  tritnrato,  per  dìTordini  Tatti  nel  ci- 
bo, e nelle  altre  coTe  non  naturali , come 
parlano  i Medici,  eh* entrando  nei  Tangue, 
l'ba  appoco  appoco  contaminato  , finat- 
tanto  che  la  natura,  o la  mirabile  diTpo- 
ilzione  di  quella  macchina  , non  potendo 
più  tollerare  quell*inclemente  flraniero  pe- 
ib,  non  fai  potuto  Teguicar  bordine  de* 
fuoi  movimenti,  e particolarmente  de* due 
cotanto  necefiarj,  cioè  del  moto  iotcftioo  , 
c locale,  che  Tono  fiati  poi  la  cagione  de- 
gli iconcerti  Tuddetti  : Morbi  pnnUtim  fiunt^ 
dice  Ippocrate , /rd  d»  rtptntt  trumpnnt  ^ 
come  nel  nofiro  caTo . 

Non  è però , che  la  buona  natura  del 
Principe  , Tentendofi  gravata  da  Tuddetti 
crudi,  viTcidi»  e paniofl  umori  , non  tea- 
taffe  prima  per  varie  firade  di  Tcaricar- 
gli,  prima  che  ne' polmoni  t*lmpalndaffe- 
fo  . Tentò  per  alcun  tempo  col  vomito 
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de*  detti  mucellaginofi  , e crudi  umori  di 
(caricarli,  a)utata  anche  dall* arte  del  Tuo 
dotto,  e Tavio  Medico;  mgcommeccbè  ve 
n'era  troppa  copia  nel  Tzngoe  , e conti- 
nuamente per  le  ImpetTette  digelHonl  Te 
ne  rigeneravano  de* nuovi,  quindi  è che 
cefiato  «quello  (carico , e lentamente  cir- 
colando i detti  umori  col  (angue,  venne- 
ro (otto  forma  di  Reuma  a ftagnare  nella 
parte  finlftra  del  petto  fra  i muCcoU  del 
medefimo,  1 quali  dìTculC  co* Tomenti,  ed 
altri  rimedi  dell'arte  , e sTorxo  della  pro- 
vìda  natura  reafforbiti  nel  (angue  , e rU 
circolando,  nè  trovando  cribro  , o Emnn- 
torio  proporzionato  alle  Tue  particelle  per 
Tepararfi,  ed  eTcire,  andorono  a decombe- 
re verTo  il  Tondo  del  Lobo  finillro  de'poU 
moni,  e Tormorooo  gli  accennati  tuberco- 
li; Ex  morbo  tnim  fit  morbnt  Tcrllle  Ippo- 
crate  ; ed  il  nofiro  immortale  Maipigbl 
notò  nel  Tuo  aureo  Trattato  dt  Pnimoni* 
bnit  come:  Morbi  omnes  tongi  ont  a Pm/^ 
monibn/  incipinntf  nut  in  Pnfmonibnt  dtfi^ 
nnnt 

Da  ciò  cavai  un  Pronoftico,  che  non  è 
conTorme  l'aotica  mie  Tervirù,  ed  amore  , 
che  ho  a quella  nobilillima  Cala;  imperoc- 
ché l*ho  trovato  con  gli  Tpnti  marcioll  , 
c cruenti  per  qualche  tubercolo  luppura- 
to  , de*  quali  ne  Tono  altrcvolte  Teguiti 
coir  occafione  che  Tuppurando  fi  vanno  , 
crefeeodo  allora  la  Tebbrecta  lenta  , che 
conrinuamente  lo  rode,  1* inquietudine,  le 
vigilie,  la  tolte  &c. , emaciandofi  , conci- 
noameote,  e perdendoli  nel  (angue  quel 
balTamico  oleoTo  volatile  , che  tiene  in 
Treno  i Tali,  e Terve  per  ranci  ufi  necef- 
Tar)  a Tofieoere  quella  mirabile  macchina 
del  nofiro  corpo  . Non  voglio  però  che 
perdiamo  alfacto  le  Tperanze,  quantnnque 
abbiamo  da  combattere  con  un  male  con 
traditore,  ed  infidiofo;  ma  dobbiamo  por 
io  opra  ogni  arce  per  debellarlo  , con  1 
più  certi,  cd  1 più  blandi  rimed)  : Prix- 
tiftt  tnim  (diceva  Galeno  ad  Pofihnmnm) 
tnrnri  dobent  remtdiir  bUndit  , & txtit  , 
ijMoninm  nnturn  dtiicntnU  /««r.  Non  Tono  , 
per  vero  dire,  mancati  i Medici  finora  a 
cofa  alcuna  , ma  così  porca  la  natura  del 
male,  e rinTelicità  dell'  arte  nofira , che 
ci  manca,  dove  più  abbiamo bìTogno,  per 
diTetco  degli  Spoci/ki  ^ che  per  canti  Ta» 
cali  morbi  non  otteniamo. 

Ho  » nel  ConTulto  Tatto  , cavato  gl’  In- 
dicanti, dopo  avere  difamioate,  anche  più 
diffuTameoce  di  quel , che  ho  Tcrirto  , 1* 
efierne,  interne,  le  remote,  e prolGme  ca- 
gioni, co* gii  effetti,  che  producono,  (on- 
dato nei  Tario  detto  d*  Ippocrate  .*  Qni 
fnfficit  od  eognofctndmm  , fn^it  nd  fonon- 
dum.  Quelli  fono  fiati  di  provvedere  al 
tutto,  e alla  |*arce,  cioè  addolcire,  imbal- 
TameoCe,  per  dir  così  , temperare , e ren- 
der più  fliuida  , e più  (corrente  la  mafia 
del  Tangne,  e della  linTa,  detergere  quel- 
le Canguigoe,  marcloTe  materie , che  gemono 
da* 
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da  fapparati  tubercoli  ; mondificarli  » e 
cicatriazarli  y e fe  altri  ve  ne  Tooo  ( co- 
me dal  doloretco  corrifpondeote  alla  (pal- 
la iioiftra,  io  quella  parte  può  fofpettar- 
£)  proccurare  di  fergiarli  , indurarli,  o 
detergerli,  o fradicarli , fe  puflìbil  £a  , e 
finalmente  corroborare  le  parti  languide  , 
e flofcie,  come  anche  il  ventricolo  Sce. 

Per  ottener  quelli  intenti  , fono  fiati 
finora  adoperati  var)  rimed;  , ma  finora 
con  poca  fortuna  , fra  quali  il  Siero  pri- 
ma di  Capra  , e poi  il  latte  d‘  Afina  per 
41.  giorni»  premefio  un  bocconcino  , con 
alcuni  pochi  balfamici  . 

Sono  ficnro,  che  fe  quei  dottilBmi  Mc' 
dici  I che  hanno  prcfcricto  il  latte  , ve> 
dute  avefiero  le  marcie  , che  dal  petto 
cava  , avrebbero  il  fuddetto  levato  , ra- 
pendo , che  i più  efperti  , e ùvj  Fratti- 
cl»  per  confeglio  infino  di  Galeno,  non 
fi  fervono  del  raedeflmo , quando  ci  fono 
piaghe  interne  , fervendo  quello  più  per 
accrefcerle  , che  per  levarle  , e per  far 
maturare  altri  tubercoli  , fe  crudi  ancor 
ce  ne  fono  . Giunto  dunque  jeci  , e ve- 
duti, e difaminaci  attentamente  gli  fpu. 
tj,  ed  intefo  dal  Tuo  Medico,  come  pure 
altre  volte  aveva  fputato  fangue  finterò, 
c temendo,  eh'  altri  tubercoli  vi  fieno  , 
ho  lòrpcfo  il  latte  , e preferitta  T Acqua 
celebre  di  Orandola  , che  nelle  piaghe  in- 
terne, nelle  ufeite  di  fangue,  e in  fimi- 
li  mali  ha  moftrato  il  Tuo  valore  , aven- 
do un  non  sò  che  di  balfamico,  come  ho 
ofiervato  neU'anaiifi,  che  feci  un  giorno 
della  detta  acqua. 

Ho  penfato,  che  efiendo  adefio  a mez- 
zo Luglio , non  pofiano  convenire , an* 
che  per  quefio  motivo  , 1 latti  accenna- 
ti, ma  piuttofio  detergenti,  e balfamici  » 
ma  perchè  quelli  balfamici  anch'  e(IÌ  fo- 
no caldi  , e uniti  al  calore  della  fervida 
fiagiooe  potrebbono  dare  troppo  moto  al 
fangue  , e far  nuovi  tbocchi  del  medefi- 
mo  ; perciò  mi  fono  appigliato  a un'ac- 
qua 'Termale  , che  ha  in  fe  le  condizio- 
ni defidcrate  , adempiendo  a più  indi- 
canti con  uno  fiefio  rimedio  . (Quella  de- 
terge , lava  , rlnfrefca,  porta  fuora  i fa- 
ll onici  , e roditori  , addolcifce  , e ira- 
balfama  le  parti  | peofando  però  di  pre- 
mettere un  bocconcino  , o due  con  Te- 
rebentina mefcolata  con  Balfamo  del  Pe- 
rù, o fiori  di  Belzoin  , o Balfamo  della 
Meca  , o Copaiva  , o fimile  , per  aguz- 
zate Tempre  più  T operazione  dell'acqua, 
che  correggerà  io  uno  fiefio  tempo  il  ca- 
ler de’ fuddciti  , e < non  folameote  deter- 
gevi, e mondifichetà  i tubercoli  fuppura- 
ci,  ma  potrà  impedire  la  fuppurazionc  d* 
altri,  che  par  vi  foffero . Si  fiarà  ofler- 
vando  con  tutta  attenzione  gli  efictti  di 
quefia  , che  accompagnaremo  con  un'  ot- 
tima regola  di  vivere  , ponendo  net  ven- 
tre del  PoIUftro  , che  mangia  * erbe  Pol- 
monari, come  la  Farfara,  la  Polmonaria, 
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e fimili  , coll'aggiunta  di  rafura  d'  Avo- 
Ho  , e di  Corno  di  Cervo  per  medicare 
ancora  il  cibo,  e il  brodo,  in  cui  cuoce- 
ranno la  fua  minefira,  che  farà  d'orzo  te- 
defeo,  di  rifo  , e particolarmente  d*  Ave- 
na bianca  di  Hannover,  e confimili . Do- 
po il  cibo  , chiuda  lo  llomaco  con  un 
cucchiaro  di  conferva  dì  Rofe  antica  , o 
di  fiori  d’Ipericon,  che  ho  ordinato,  che 
fi  faccia  . La  bevanda  pure  deve  effere 
medicata,  bevendo  una  decozione  di  Ci. 
na  , di  rafura  d'  Avolio  , e un  poco  di 
legno  Safiafrat,  o Lentifco. 

Quefio  è quanto  per  ora  fi  può  pre- 
fcrivere,  di  cui  veduti  gli  effetti,  fi  po- 
trà determinare  della  falutc  tanto  meri, 
tamenre  fofpiraca,  o di  altro,  che  acca- 
der pofia;  non  poteodofi  ftabilire  un  cer- 
to pronofiico  , nè  una  lunga  cura  , trat*' 
tandofi  d’un  vifeere  prùm  nfus  offofo,  ed 
efiendo  necefiario  fare  al  Medico  , come 
fa  00  bravo  Capitano  , che  ha  a fronte 
un  poderofo  nemico  , cioè  : ca- 

pere in  MrenM  , conforme  i movimenti  del 
medefimo. 

Quello  è ciò,  che  ho  giudicato  più  op- 
portuno , e che  per  comando  venerato  di 
S.  A.  S.  il  Signor  Duca  di  Mafia  mio  ri- 
veritilCmo  Padrone  ho  erpolìo  io  una  vo- 
lata di  penna  ; bramando  egli  , che  mi 
trattenga  più  di  quello,  che  di  trattener- 
mi penfato  avea,  per  altri  premurofilfimi 
Infermi  , che  all'  improvifo  ho  lafclatl  in 
Padova  con  molto  loro  difgafto  . Le  pre* 
mure  di  lì  gran  Perfonaggio , e il  inerito 
altifiimo  dell’Infermo,  ed  il  defiderio  por 
del  medefimo,  della  oobllifHma  Madre  , e 
fiimatilSmo  Zio  , hanno  fatto  una  tale 
violenza  benigna  al  mio  fpirito  , che  m' 
hanno  indotto  a tracceoermi  di  vantaggio, 
per  vedere,  fe  mai  fia  pofllbile  di  refii- 
tuire  quefio  infìgne  Signore  mio  venera- 
to Padrone  alla  fua  cotanto  preziofa  , e 
fofpirata  falutc. 

Antonio  Vallifneri Cavaliere,  e Pub- 
blico , primo  Profefiorc  dell*  Uol- 
verfità  di  Padova  , e Medico  di 
Camera  di  Sua  Maeftà  Cefarea,  e 
Cattolica . 

XXXVIII. 

Vieert  Canctr»ft  ntìU 

HO  letto  con  attenzione  T Iftoria  fa»' 
viamente  efpofia  , intorno  P ulcere 
cancrofo  nella  parte  delira  della  lingua 
verfo  i denti  molari  , che  affligge  il  rive- 
rito Signore,  il  quale  quantunque  fin  ora 
prudentemente  curato  , ancor  perfifie  , e 
immedicabile  a più  forti  rimed;  fi  rende. 
Quando  incontro  in  quefia  Torta  di  mali, 
dico  con  Cratone  n»lkm  tjfe  AUiicms  , im- 
perocché dal  tempo  d’  Ippocrate  fino  al 
prelèote  con  fi  è ancora  trovato  quello 
fpecl- 
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(pccilicQ  che  {>olb  donare  un  co«ì  atroce  , 
e dirò  tabifico,  e toriikk  iermenco,  per- 
lorhd  difperaco  quel  ooftro  divino  Mae- 
ftro  feriùe  eSere  aeglio  , cerere  , 
yeew  cmtétM  « cere/»  fmm  titim»  ìnttrinut  » 
come  pur  troppo  in  cad  Amili  ho  eoo  mio 
dolore  oCaervato  . Si  £a  i cfacre  non  fole- 
«ente  la  miniera  di  ^tfto  feroce  , ribel- 
le male  non  folameote  nella  parte  , ma 
io  tutta  la  nafta  del  faague  , e perciò 
come  o&ervaoo  i Maeftrl  in  Cbirargia  « 
fe  anche  A fradlca  In  an  luogo  , fuoJe  ri- 
germogliare  oell*  altro  . Se  poi  vi  é mefee^ 
lato  qualche  feme  Celiloo,  fenpreplùcro- 
dele  inferocifee  , cAcndo  due  fermenti  » o 
due  Cali  coti  mordaci , e venefici  • che 
nniti  InAesic  fanno  una  lega  coA  fatale  , 
che  l'arte  fuda  a difcioglicrla  , ed  a do- 
marla . O Aa  una  fpeaie  di  veleno  arfe- 
sleale  , o di  alcn  fatta  mortifera  ^ a noi 
ignota,  d fempre-oftioato  i e vi  manca qaet- 
lo  fpecifico  rlmodio  che  abbia  forza  di  attu- 
tirlo , di  correggerlo  , di  fradlcarlo  . Ciò 
non  oftantc  . .i  ..  . 

Due  cute  fogliooo  fard  ia  quelli  caA  , 
una  curativa,  ed  eradicativa,  T altra  pal- 
liativa . La  prima  A fa  co*  purganti  l’ anor 
peccante,  co*  mercuriali,  co’  decotti,  oon 
cavate  di  fangue  , e con  altri  rimedi  effi- 
caci dati  per  bocca-, '«d  alla  parte  v'ap- 
plicano i fughi  di  Geranio»  di  folatro,  di 
Piaocagfinc,  di  raotbapo*  menati  nel  mor- 
taro  di  piombo  . V'  adoprano  pure  rollò 
di  rofiì  d’vovo  col  fai  di  piombo,  c Mer- 
curio crudo,  o l'olio  di  rane,  o il  cerotto 
faccarrioo  del  Mindcfae,  o Amiti  , ma  pof- 
fo  dire  col  Nuebio  , di  non  aver  tnai  ve- 
dato  quel  felice  fucccAo  , che  A defidera. 
Alcuni  anno  adoprató  il  fuoco,  altri  iean- 
lllci  corretti  « come  vidi  due  volte  qui 
io  Padova  in  nn  cafo  Amile , ma  con  que- 
ftl  fempre  peggio  . Quando  egli  è in  Aro 
da  poteré  fradicare  coi  ferro , o col  fuo- 
co , è più  Acura  la  cura  , nel  qual  cafo 
alcuni  rifanano,  ma  quando  è in  luogo  j 
io  cui  quelli  due  ultimi  cAremi  rimed; 
adoprar  non  A poAono  , bifogoa  mutar 
penAcro . 

Già  veggo  internamente  preferiti  atcl- 
vifiimi  rimedi  , da'  quali  da  qui  avanci 
mi  afterrei,  come  da  tutti  i violenti  ri- 
medi si  interni  , come  efterni  cooteoran- 
domi  folamente  di  una  cura  mitigativa  , 
o diremo  palliativa,  per  attemperare  e ad- 
dolcire tanto  internamente,  quanto  cfter^ 
namente  r agrimonia  di  qoc'  fall  rodenti , 
c diftroggitori , canto  più  che  andiamo  in- 
contro alla  ftagiooe  piu  acerba. 

Un  rimedio  de*  più  efficaci  , c tnfieme 
blando  , c dolcificante  » è il  fegoence. 

H.  MdJie.  CÌMà  ^ 

Cantis  maattm»  J « | i|* 

*•  Raft$r.  dar. 

■'  Z.»av4r.  C»r.  Ctr. 

/aitar,  pp.  a.  Jt», 

* raaa#  J/I. 
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Céudar.  Canerfr.  u.  arii*. 

Saceakm^, 

Sdfiur.  a^HM 
Salani  pag.  if. 
fUr,  Samktui 
HjfptHcan 
Papav.  ar. 
f'Mar, 

ji^aa  fantis  lik,  x.  BmlBant  /.  in  Vaft 
vi$rta  Circnlataria  S.  A,  dtinàa  taUatmr  . 
Ca/atnra  mifctatnr  cnìn  Uh.  x.  LaBit  fiatai* 
mi  , 9*  amnia  in  fimml  in  B.  M.  difiiiltntar 
S.  jL 

Prenderà  di  quella  diftillato  |vii.  ogni 
mattina  premcÀo  3 jj,  di  'Terebiotioa  la- 
vata in  aqua  di  folatro,  o di  piantaggine 
con  3 ^ *^1  (libio  Oìafarcuco,  c 4.'  goe- 
cie  di  Balfamo  del  Perù  , tutto  involgendo 
io  polvveAi  Liqoerixl«é  1 ' / 

A ore  3|  ripeta,  il  boccone  , e Ippr^và 
beva  altee  fette  oncie  4ci  diftiliaco. 

Prefo  quello  rimedio  per  40-  giorni  \ e 
più  , potrebbe  paAare  al  Latte  d‘  Afilla 
ovvero  che  farebbe  meglio  , ciiare  avanci 
col  fuddetto  o fimilL  dolcificanti  Ano  a 
primavera  , e poi  praacAa  una  porga-, 
prendere  il  detto  latte,  e dopo  anche  quel- 
lo di  Capra  , o di  Vacea  coirecti  f e bollii 
ti  oon  acqua  appropriata.  « .-i 

Lafci  aftatto  iJ  vino,  e beva  In  Tuo  luo- 
go una  Junga  Decozaione  di  Radice  di 
Ciaa  , di  falfa  , col  Saflafraa , e Rafura  d' 
Avolio  • 

Prenda  fempre  avanti  il  pranfo , e la 
cena  polvere  con  granchi , o Gambarl  di 
fiume  poL  c millepiedi , ovvero  polvere  vi' 
perina  con  occhi  di  Granchio.  - 

Laici  i Purganti  , per  non  privarfi  d* 
umido  dolce  , e non  latrodurre  nel  fao- 
gue,  nuove  particelle  aori,  e tamaltaaor 
ci  . Ufi  fpeAo  Lavativi  di  Latte  , o coiiH 
munì  , 0 d'erbe  emollianci  , fe  il  ventre  è 
difobbidiente  , o al  più  fi  Cerva  pee  bocca 
del  Lenitivo*  ^ 

Chiuda  il  pranfo  , e la  Cena  con  no  Cao- 
ehia)o  di  Conferva  di  Fiori  di  Salvia  , • 
di  roùnarloo  , o di  Fiori  41  Ipericoo , che 
crovceanno  dallo  fpezialc  di  S.  Ecc.  di  No. 
vellara,  a cui  fabbricare  la  feci  ncU'efta- 
te  feorfa- 

Pcr  tener  lubrico  il  ventre,  potrebbeaa- 
che  (ervirA  della  Magnajia  aAa  han  prtpa^ 
rata^ 

Alla  parte  oAeCa  A pongano  polveri  af- 
forbenti  , e dolcificanti  , ftando  lontano  a 
catti  i rimed)  pungenti,  ed  erofivl.  L'oc- 
cbio  di  Granchio,  il  Cor.  'di  Cervo  pre.; 
Madrcperle  pre.  Coralli  pre.  c Amili 
ufare  A poflbno  , lavandoA  ben  prima  la 
bocca  con  acqua  di  fiori  di  Tambuco  , o 
di  folatro  , in  cui  Aa  mefoolato  un  poco 
di  file  di  Cacnrno  • la  tal  maniera  può 
vivere  longamente,  e dando  alla  caafa  is- 
tevoaflKate  può  anche  rifanarfi  , ma  noa 
asai  eoa  risici  violesti,  ed  irritanti. 

Aaa  11 
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11  vitto  corrlfpoai«  «lU  cqu  « fiaodo 
loDUoo  a tacci  grjacidi  , Uli  , agri,  aro- 
natici  , zuccberaó  , C^roi  grofp.  Oli  , c 
fenili . Si  diverciua  «oo  «iirgrca  $ faccia 
tutto  queir  efercitio  (be  puli  , laiciaodo  à 
parte  ogoi  appticaiiooc  o4  «gai  pco^rro 
fritte  , e meUocoQico. 

Quefto  e quaoto  colla  faa  fojiufinctri* 
tà  IcMVcva 

Aoiobìo  Valli^Mtl  Piioi.Profe(i.Cav, 

X X X i Xr 

tfi  p»44^  fu/  4dp0 

VEggo  11  riamito  dell'  acqao  fitedda 
. prepofto  dal  celebra  Sigoor  poccor 
Boerbivio  di  Leideo  , e dalia  onkililliau 
Inferma  efrguito,  col’  bagaartf  il  capo  , e 
fregarti  il-  collo  con  la  mcdetima  , dalla 
4|oale  georrof»  operaaiooe-coociouaca  tio> 
ora  per  lo  fpazio  di  on  MeCt , nc  ba  rU 
cofaco.  DB  elfetco  favorabile  molto  per 
quello  che  i dolori  di  cella  rigoarda,  tiCBr 
(r#  lo  tutto  queEo  lampo  non  oa  ha  avu- 
to mal  alcuno  con  quell*  eccello  , • forca 
0OB  coi  folevB  averne  beo  frequentemeo- 
cc  , dfendoti  aozi  alcuni  giorni  albico  li- 
bera mvovaia  , Io  me  oc  rallegro  iotini* 
tamente  deU’etito  felice  , e fortunato,  ma 
vorrei  che  la  mia  aJlegrczza  pocctie  fem- 
.prp  durare,  t che  col  tempo  aoa  avefimo 
aecatioac  di  due  nel  noilrocafo,  piùoul., 
che  bene  dell'acqua  fredda  . Quello  inpo- 
Oiioelarti  a fentlra  dolor  de*  deoci  « quel 
compatire  in  uAa  qualche  glandola  , eg> 
giugneudoviti  la  cifcaldaziooe  dà  gola,  uoo 
foona  troppo  bene,  impesoochò  >' àncomin- 
ciano  B veder  fiflaxtoni  , c ciAagni  , che 
podonu  pure  eoli  teoipo  £irti  nelle  gbian« 
duleite  delle  meningi  , e deU<  pBMe  co^ 
ficai  del  Orvello  , a fuoeftiltimi  effetti 
prodarrc  . Quel  6eddo  attuala  Impedilim 
certameote  la  canto  aeceffaria  Infirotibilc 
ceafpiraztoBC  , o fende  tardigradi  , o Ada 
gli  umori  , e le  &bre  e 1 canali  reffrioge  , 
laonde  io  temerei  Tempre  ebe  quel  bene 
che  ora  £p  * foia  no  bene  apparente  , o 
una  btinga  d>  bene,  ma  non  un  baie  A»* 
bile  , c lungamente  durevole. 

&f  difaminiamo  U cagion  del  dolora  , 
Aamo  tutti  d’ accordo , che  prpv.eoga  non 
de  un.  faogue  fervido,  e che  pecchi  io  folo 
ralore,  per  parlar  «ogli  antichi  , il  quale 
VBoga  dalle  fua  Aiicigliezza  , f muto  ra- 
pido portato  la  alto,  ma  de  feti  tilveArl 
acri  > purganti  » e roditori , come  favia- 
lueBCa  aoBo  peufato  l Cuoi  dotilSml  Me- 
dici • kamartm  a«rem  m40Um  «.  eoacbiu* 
dcado  la  loro  lodevoliOSme  Teorica  , 
dfr  imprimis  dmàam  4/fpripuu  /ver  «Mrfoor  : 
del  ^aie  aveaoo  dello  cl|e  Mara  igMddCH 
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tare  pradii  • atf  am/iakrié  » tp  fiaitmai 
parrei  fmaJS  emabarar.  ’ « . , 

Se  dunque  mai  va  U ficetnda , pare  a 
me  » che  celi’  acqua  fredda  eAeeaameBfle 
applicala  , non  dlaiim  oMa  cagào*  dal  de- 
lofc  , od  leviamo  , nd  domiamo  qua*  filli 
cbeaaaidaiM»  ncTooi  natorì,  sm  piutioAo 
diamo  air  effetmo  lafitlaodo  nel  Cab  vigote 
la  cauCi , addoemeoitae  • e lAupidiie  fac- 
ciamo piuioAo  le  parti  doleeti,  curverò  re- 
primiamo , e ripercsotiamo  per  quakhe 
tempo  rumor  pcccauie,  om  duo  k^iamo, 
o opo  raddolciamo  il  medetimo , acpioebe 
mai  più  nam  lorot  ad  pforcirarc  la  Tua  il» 
ranoide.  t< 

.So  , che  le  ioodra.  In  Olanda,  aoM  la 
Napoli , sella  Sicilia , ad»  io  Malta  di  qua* 
Ao  rimedio  auipsfaincnte  i fervono  , ma 
bifogqa  costiderare , come  c'  infegna  il  oo- 
Aao  Ippocraie  » dfegieaem  , TMe/tfraasfa» 
a«m,  ariaraei,  tattfaatuimem  die.  a uacian* 
•doti  parcicolarmenca  d'  applicar  I!  acqua 
fredda  eAeraameotq  , da  qual  eagiouc  il 
dolore  derivi  ; non  abborrcDdoio  gii  lan* 
to  dalla  medetima  , che  in  uo  corpo  peral- 
tro faoD  , a cui  do%a  il. capo  per  fdln  kt- 
vore,  ofottigiiezza  di  fangua,  uon  la  pcr- 
isctu.  Non  mi  fono  ignoti  gli  autori  ao- 
Gicbi , e moderni  che  lodano  queAo  rima- 
dio  « ma  l buoDÌ  pratici  vecchi  vi  metto- 
no taate  cautele  , che  offervarc  ti  devono, 
che  bea  di  raro  ti  puh  venire  a uo  tal  ufo. 
lo  ne  ho  trattato  diffufameute  in  «pa  Ict- 
lera  differtacorla  Aampata  V anno  patiato 
da  Aoionio  Cappone  io  Modena  coU'occa- 
tioAO  della  riAampa  d^JI*  utìUtiiii>o  libro  de 
Pera  c«/«d« , a cui  premiti  quefio  tà« 
toio  f /icdT  qf*  V dc/r  dtUt  fegumure 
e kfV4"d*  faida  % « /ecdde . Se  avellerò 
la  pazienza  di  kgget|o  , facilmente  vede- 
re potrebbuno  , in  quaU  ceti  le  bagnaiu^ 
re  calde  , o fredde  adoprare  ti  debbono  , 
non  dietndo  io  mal  caia  , ebe  non  tia  ap- 
provata daireuioriib,  dalla  ragione,  edaU', 
erperienza, 

Nel  qoftro  cafo  a4uoqn«  lo  atteadecel 
più  a ovedicare  al  di  dentro  , che  al  di 
Inora  , perche  temerei  Tempre  che  11  ne- 
mico chiufb  in  Caf»  non  wffe  uua  volta 
per  Intidiare  la  vita.  Aifogoa  gaAigarlo, 
domarlo,  attutirlo  . c per  vie  proprie,  e 
convenienti  derivarlo,  e in  tiaepoii  quan- 
do foffimo  ticuri , che  non  poteffe  alzare  il 
capo,  o poco  più  vi  reAafleper  affatto  vin- 
cerlo , o trioofaclo  c'adopri  1’  acqua  fred* 
da  , che  anche  lo  queAo  ti  rioover^  l’an. 
cica  ofanza  » che  corna  alla  moda  * dopo 
di  efore  Aata  per  tanto  tempo  fepolta  , 
Altro  d che  un  fano  nelle  Tue  vilcere  , a 
ne’  Tuoi  umori , lo  faccia  o per  capriccio, 
o per  bifogoo,  quel  faogue,  e quella  linfa 

ripercoffa  noo  vai  fr'  què|l' tinelli» 
che  farà  uo  fangue , o una  Hom  falfug- 
gioofa  , c fcorbutka  . Gliancicbi  confide- 
ravino,  virwm  atéfidam*  &.  cq» 
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hrem  vigitiim  , in  <jaclU  perfoDa,  io  coi 
enernameace  adopravaoo  1'  ac(|ua  fredda  , 
le  quali  cofe  mancando  » temevano  forte  , 
che  non  potendo  reggere  la  natura  in  ma- 
li  peggiori  precipicaiTe  . So  » ebe  i Mo- 
derni dicono  che  il  freddo  attuale  corro- 
bora la  fibra  , e in  tal  modo  fpigne  il  li- 
quido cireolatore  , accioebé  più  io  quel 
luogo  non  iùagni  » nè  s*  impaludi  • e il 
dolore  cagioni  . Fioatcaoco  che  quello  li* 
quido  dirò  così,  dolorifico  è in  poca  quao* 
ticì  , o in  un  folo  luogo  ignobile  annidi , 
o dove  fono  colatoi  , e cribri  , che  fuora 
del  corpo  lo  portino  , concedo  anche  1* 
ellcrni  acqua  fredda  ; ma  in  un  corpo  do* 
ve  la  linfa,  ed  il  fangue  è pieno  zeppo  di 
fall  odici  , e diftruggitori  , che  non  ha 
mai  finora  trovato  la  natura  , o la  drut- 
tura  di  quella  macchina,  luoghi  , o cana- 
li coovenieoti  da  efpellergli,  rederanno  fem* 
prc  imprigionati  dentro  la  medefima  , e 
non  Tarano  mai  ficuri  di  una  perfetta  , e 
durevole  falute  . Sappiamo  ciò  che  fcrilTe 
il  oodro  divino  Ippucrate  quando  parlò 
del  freddo  , confermato  da  Galcho  , e da 
vecchi  pratici  di  prima  fama  . Frigìdum 
inimitHm  dcnubnt  , ntrvìj  , ctrtbr» , 

fpinttU  medullé  , CAhdum  vtr»  amiemm  , Si 
noti  queir  tf/ikMt  , dttitikut  , Ce« 

rebr»  dee.  Giì  dei  denti  ne  incominciamo 
a fentire  il  dolore,  c nel  capo  le  glandu- 
le  gonfiate  , come  anche  quelle  delle  fau* 
ci  , che  folto  nome  di  rifcéUUz.i»itt  di  g»- 
Ìa  , viene  defcricto  , onde  non  vorrei  che 
tanto  fi  avvanzaCTc  queda  odicitì  del  fred- 
do , che  arrivaOc  a far  qualche  imprelHo* 
ne  funeda  nelle  parti  interne  del  capo 
più  nobili  con  poca  gloria  dell"  Arte  , e dan- 
no della  Nobile  donna. 

So  t che  mi  modro  troppo  ardito  « nel 
non  concorrere  a pieni  voci  a an  rimedio 
da  quel  valente  Maedro  preferirlo  , ma  la 
mia  finceritì  , ed  onedà  di  codumi  vuol 
eh'  io  dica  ciò  che  mi  feoto  , crateandofi 
di  una  cofa  di  canta  importanza  , e so  , 
che  alla  Dama  difpiacerà  forfè  il  non  fe- 
guitare  , giacché  fente  qualche  Infinga  di 
bene;  ma  io  mi  dichiaro,  che  a que'  dot* 
tifiimi  Profedori  , che  le  afiiltono,  riverea* 
Cemente  mi  rimetto  , giacché  elTendo  vici* 
ni,  meglio  di  me  veggono  l’utile,  o il 
danno  , che  può  apportare  . Cafo  che  fe- 
guicaficro  gl*  inconvenienti  che  incomincia 
ad  apportar  l'acqua  fredda  farà  pur  necef* 
fario  venire  all'acqua  calda,  a’ lomenti,  e 
a fimili  che  U fibra  raUeocino  , e che  gli 
umori  nelle  glaodule  incuneati  difciolgano 
Né  è gi'a  biafimata  t'acqua  calda  dagli  an- 
tichi Profefiori  fopra  deteapo*.  c«ra  #5*/ 
( dice  Abymeron  Abynzoao  ) iittrtitMt 
bAÌAti  4f«a  dA/cit  in  cAmtra  mtdìAnA  , 
etìAm  hAlntAti»  txtrA  finfum  c»nftrt  , 
itntinmAtio  trÌAm  Afper/i$nit  a^ua  céUdé  fu 
per  cgput  , hàktt  bdne  Agritudiutm  rema* 
vtrt  &c. 

T$m»  ///. 
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A quanto  anno  aggiunto  all' aleima  Re- 
lazione che  il  bianc»  è ctjfAt»  , t che 
il  c»rf$  urdiuAriu  di  vgui  Mtf$  ette  a!  f§/i- 
tu  AppeuA  eumpArifee  e difpure  , t furmutu 
delU  fl-cJfA  màttrÌA  , dì  cui  eru  il  fiuff»  Hit- 
ri»»  , rifpondo  , che  ciò  modra  Tempre  più 
che  la  fede  del  male  é nel  tutto  , e che 
è necefsario  attendere  à levarla  , o alme- 
no io  queda  acerba  dagionc  fminuirla  , e 
temperarla  con  i rimed;  , che  mi  prefi  P 
onore  di  efporre  io  carta  per  follievo  di 
chi  tanto  merita  , e per  contento  di  me 
che  fofpiro  la  fortuna  di  vederla  fanata  , 
si  per  tante  rare,  e belle  virtù  , e quali- 
ti  che  i* adornano,  sì  per  I* onore  che  ho 
avuto  di  ubbidire  a chi  fi  é degnato  com- 
mandarmi . 

Padova  li  7.  Novembre  1728. 

Antonio  Vallifaeri  Cav.  Prim. 

Profefl.eMed.diS.M.C,C 

X L. 

VfeitA  del  Seme  ntlF  Atte  dei  etite  impedi- 
tu  che  efet  pei  liberAmtntc  im  fegne  . 

IL  cafo  narratomi  da  gran  Perfonaggio  , 
benché  fia  raro  , non  é però  fenza 
efempio,  come  mi  é venuto  fatto  trovare 
nelle  Mediche  Scorie  confegnate  alta  me- 
moria de' Poderi  . Marcello  Uooato  nelle 
fuc  Mediche  Idorie  chiamate  mirabili  nei 
lib.  cap.  18.  riferifee  come  d'un  gio- 
vane illudre,  in  veneree  eeigreffu  tum 
tmmliere  , femia  emitttrt  ne/jAìbut  : ifUMurvis 
ìa  femne  , At^ue  munibAs  perfrÙAtd  meutu- 
Id,  vel  ndlle  mtgetie  txeernertt.  Qned  pu- 
n>er,  ($•  Alteri  M.  Fire  Zlrbit  He/lre  are»- 
dilfe  teflAri  peffumut,  licei  terum  nomiuA  , 
emm  édhuc  vivunt  , filtndA  effe  decere  at- 
bitremur  . Non  vi  trovo  altro  di  vario  fe 
non  che  non  folamente  dormendo,  ma  an- 
che colle  mani  fregata  la  parte  ufeiva 
il  liquor  feminale,  il  quale  fecondo  effet- 
to non  può  faperlo,  fe  come  intefi  effen- 
do  di  fanti  ed  illibati  codumi  , non  ne 
ha  mai  fatta  l'efperienza.  Aezio  , eh'  en- 
tra infrà  i Princìpi  della  aodr*  arte  ce 
ne  apporta  on  altro  efempio  , limile  af- 
fatto al  oodro  cafo  , anzi  di  tale  effetto 
ci  dà  la  ragione  , e quello  ch'importa,  ci 
dà  infino  i rimed].  Adeltfeent  ( dice  Te- 
trab.  3.  Serm.  j.cap.  ult.)  deme/Hcme  Mi- 
teifitr , eenfeffdt  efl^  fe , fueude  cnm  mnlit» 
re  rem  bAbtret , feutem  effundere  nen  peffe  * 
eum  vere  dermiret^  plmrimAm  ei  femem  pre- 
dire . Ecco  il  calo  id  ttrmimìt  , cfpodo  il 
quale  paffa  à rcoderne  la  ragione  , vera- 
mente ingegnofa  , dicendo  . Fifum  itmjA$ 
mib$  t/l  va/a  ejd/  femìuAriA,  preprer  mul- 
tAm  AHA  cum  fngidiiAte  hAmiditAtem  , <4- 
leferi  ueu  pefe  , preptereu  tjued  culiditAf 
im  eeeuAde  Ad  eerperit  fdper/ictem 

Aaa  a dereturì 
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dtrtturi  in  /•mnh  veri  émpUne  eéitfierec  ^ 
preptereÀ  ^utà  femni  inter/té  eàUfécinnt  , 
& refrig^rnnt  exteri^^n  j e fioalmence  «f- 
pooe  i rimedi  da  lui  prefcritti  , cioè  , 
Quére  hunc  ipfnm  infermu  ptrtee  entree- 
re  jMffi  « a/f«(  id  maxime  per  e^mittuie- 
nem  . Céfiereim  etinm  hihendum  prthni  , 
(ir  diétem  emnem  enKdnm  , dr  fieenm  etn- 
fiitui  . Aviccana  aocb’  cffo  {rao  Signore 
degl' Arabi  » e gran  Medico  ci  rapprefea* 
Ca  al  vivo  il  noftro  cafo  ( Tra£l.  ]. 
Cap.  15.^  dicendo  . Et  ^tunde^nt  prepter 
pMueitéttm  menu  fperm*tit  , dtfeQnm 
4jnt  i merdicMiene  exeitente , itn  nt  tjunn- 
de^tte  fÌ4t  in  ^niinfdxm  fpermn  p/urimum  , 
(^  enm  eetmnt , nen  defctndit  prepter  cenge- 
Intienem  fn*m  , O*  peUunntnr  enm  hee  in 
neHe  , qnenUm  Véfn  [ptrmetis  enUfinnt  in 
eh  in  neSe  » qnnrt  cnlefit  fpermn  , & fnbti- 
lUtur.  Trovo  incbe  fra  Moderni  alcuni  , 
che  ne  fanno  meoaione,  fra  <)uali  il  Vef' 
lingio  nelle  fue  Epiftole  , ed  OlTervaziooi 
ftampace  dal  Dartolioi  (Epiftol.  ^8.  ) nar* 
ra  d'ano»  il  quale  » pene  liett  eretìe  » ft- 
$nen  in  ceitm  efnndere  nen  petnit  drc.  Si 
vede  adunque  dalle  memorie  lafciaee  da 
noftri  fcritcori  » à de’  vecchi  , come  de* 
nuovi  Secoli,  c0cre  feguiti  Accidenti  con. 
Afflili  » mediante  i qaali  ci  viene  accefo 
un  lume  non  torbido,  e veniamo  gnidaci 
come  per  mano  alla  fpiegaaione  di  un  co> 
sì  aftrofo  Fenomeno  , e quello  che  più 
importa,  alla  Cura. 

Per  reflrignere  in  breve  quanto  hanno 
penfato  gli  Antichi,  ed  i Moderni,  e per 
aggiugnere  ancora  quanto  io  penfo  circa 
la  cagione  di  quella  sfortunata  lodifpoll- 
zionc  , dico  ciò  poter  accadere  per  più 
motivi;  il  primo  per  lo  Seme  vifcido  , e 
troppo  dolce  i fecondo  per  le  fibre  lan- 
guide, c troppo  deboli  , ebe  debbono  co- 
Aringere  le  veflìchette  confervatrici  del 
medefimo.  Terzo  perl'anguAiade’lbri,  pe' 
quali  deve  ufeire.  Quarto  per  lo  cootra- 
sforzo  troppo  gagliardo  , o comprelfiooc 
troppo  energetica  de'mufcoli  elevatori  del 
membro  , o teofiooe  troppo  rigida  della 
di  Ini  parte  fpongioCa  . £ finalmente  per 
una  certa  infenfibilitì  delle  membrane  , e 
delle  fibre  della  parte  anteriore,  ed  elle- 
riore  del  detto  membro  . Mi  pare  adun- 
que probabile  , ebe  il  feme  del  gcnerofo 
Signore  non  fia  abbaAanza  dotato  di  que* 
fall  volatili  , e irritativi  , che  debbono 
Auccicarc  la  parte  , e rifvegliarla  alla 
grand'opra,  facendo  che  bolla,  che  fpun- 
Ci,  che  dolcemente  punga,  c per  così  di- 
re, morda  le  membrane  , che  lo  rinchiu- 
dono i dal  che  ne  fegue  , non  poter  qae- 
Ae  increfparfi  , c coArigneifi  abbaAan- 
aa,  per  ifprozaarlo  fuor  fuora  , non  con- 
correndo i quella  parte  fpìriti  fufiScic&- 
ti,  che  baAino  per  làr  abbreviare  i ner- 
vi, e le  fibre  deftinace  all’erpulfiooe  del 
feme , efiendo  anche  forfè  qucAe  naturai^ 
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mente  troppo  deboli , o femìftrnCte  . Può 
anche  edere  , che  i focelUni  , pe*  quali 
fcappa  , fprcmuco , come  da  fpongia  , il 
marchil  Teme,  fieno  troppo  aoguAi , onde 
folamente  la  notte  , quando  nel  Tonno  A 
concentra  il  calore , vengano  rarefatti , e 
dilatati,  rifeaidandofi  io  quel  tempo  an- 
che la  feminal  materia,  bollendo,  e allot- 
cigliandofi  , e perciò  io  quello  efea  con- 
trappooeodofi  allora  egualmente  al  con- 
traiÀ>rzo  de  roufcoli  elevatori,  e alle  par- 
ti irrigidite  del  membro  ; ciò  che  non  fe- 
gue  nella  vigilia,  quando  il  calore  é dif- 
fufo  egualmente  oelreAerne,  che  oeU’ in- 
terne parti  , o più  nell’  eAeroe  agitate  , 
e forfè  perche  il  membro  è più  rigido  , 
che  nel  Tonno.  Aggiugnevo  che  può  elTer 
anche  , non  darli  nel  detto  Signore  una 
cerca  dillcatezza  , e feofazìone  fquifica 
delle  membrane,  delle  fibre  , e delle  pa- 
pille nervofe  , che  fono  foggecto  del  di- 
letto, e del  fenfo  nella  glande,  e ne’ mar- 
gini della  Corona  , dal  che  derivi  , non 
concorrere  alle  parti  canta  copia  degli 
fpiriti,  che  fono  necetTar)  per  terminar  la 
grand'  opra  , e canto  più  per  non  elTer 
mai  Aate  le  parti  ufate  nel  tempo  , che 
erano  più  cenere  , e facili  ad  cfercicar 
un  tal  ufo  . Nota  un  nollro  Scrittore  , 
che  alcune  femmine  , ed  alcuni  mafebi  , 
fe  tardano  molto  airefercizio  della  fecon- 
dazione , per  lo  più  molto  pacifeono  , o 
dUBcilmente  fi  alTuefanno  per  le  parti  in- 
durate , non  mai  ufate  , e come  incalli- 
te , perdeodofi  qualche  fiata  quali  1*  ufo 
delle  medefime , come  offerviamo  in  tutte 
le  parti  del  ooAro  corpo  , che  tenute  in 
ozio  languifcooo  , e fi  fan  deboli  . Quin- 
di i che  molto  faviamente  al  fuo  folico 
ci  infegnò  Ippocrate  (hb.  d.  Epid.  Sedi.  5. 
dex.  IO.  ) che  giova  molto  la  fatica  agli 
articoli,  ed  alle  Carni,  il  cibo,  e il  Ton- 
no alle  Vifeerer  jLeier  Articnlit  ^ & enr» 
nihut , eHent  femnuj  vifeerikne . 

Da  tutto  CIÒ  chiaramente  fi  vede  qual' 
Indicante  ì noi  s' appalefi  , cioè  di  ren- 
dere più  attivo  , e più  volatile  il  feme 
di  aprire  i troppo  anguAi  meati,  pe’ qua- 
li deve  fchizzar  nell’  uretra  , di  corrobo- 
rare , e per  così  dire  maggiormente  ani- 
mar quelle  fibre,  che  debbono  fpremerlo , 
come  mano  Angneoce  una  fpugna,  accio- 
chè  s’eguagli  lo  sforzo  loro  , allo  sforzo 
de  mufcoli  comprefibri  , ed  elevatori , e 
dalle  altre  irrigidite  parti  , e finalmente 
fare  che  le  fibre  , e papille  della  parte 
anteriore  del  membro,  fieno  più  fenfitivCp 
più  dolci  , e più  dilicate  , acciocbè  feo- 
tano  quel  dolce  folletico  , quel  pruri- 
to foave  , e oecelTario  dilettevolilfimo  ti- 
tillamento . 

Non  v’bì  dubbio  al  dire  di  quel  la- 
feivo  Poeta  , MaeAro  d’  Amore  , che  non 
bifogna  accelerare  con  troppa  fretta  il  di. 
letto  dicendo  , Crede  neiki  p^entrii  nen  ^ 
prepe- 
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pnptrumd*  lo 

AfiltotcJe  nel  Libw  De  fftmtrM.  Amimeli,  , 
e da'  Medici  cke  infirgnanD»  elle  per  af* 
{ere  gl'  uomini  fecondi , d neeelario  eli* 

10  fpcrma  non  efea  così  follcclto,  per  dar 

11  dovuto  tempo  all'  altra  parte  , ai»  i 
poi  turbe  vero , che  lie  I'  atto  non  viene 
coniiiniato,  li  deiraada  la- natura  del  prò. 
prio  ine  , e li  muta  In  tormento  , quel 
lolioghieto  diletto^  E' dunque  non  foto  di- 
lettevole, ed  arile,  ma  aeceffatlo  l'eferci- 
taic  ogni  sfotto  della  nollra  arte  , actio- 
ehi  il  degniffimo  foggetto  fegoa  oogr  al; 
tli  le  leggi  ordinarie  della  natora . 

Per  cfegnlre  quanto  abbiamo  propofto  , 
(a  d'uopo  tenute  ellcrntmente , ed  Inter- 
eamentc  varj  rimed) , alcuni  dc'quuU  n» 
abbiamo  lanciti  dal  citato  Aetio,  ed  al; 

t«  ^an(laretno  pio^neado.  Per  comluv. 
chr-4a{l' eaerni  trovo  lodato  roiiad«-i 
le  Formiche,  od  anche  lo  fpltlto  volatile 
delle  raedetme  angendod  il  membro,  e il 
Perineo  co'medcdmi.  Lodano  altri  l'Olio 
di  Noci  Mofeate  coll'  Olio  di  Macis  , o 
di  Garofani,  a' quali  s'aggiunga  un' poco 
di  Zibetto,  o di  Mufebio.  Alcuni  11  feev 
VOTO  del  Balfamo  Apopletico  , o del  Bai- 
famo  Venereo  del  Minliah  , le  quali  co- 
fe  fervono  al  diletto , dell'ano,  e.  dell' al- 
tro fedo  . Prima  peti  di  celebrar  q netta 
Ontione  fati  bene  fate  un  bagno  alla 
parte,  e fomentatla  con  vino  geoerolb,  e 
tepido,  o fempllce,  o nel  quale  fieno  bol- 
lire , Cubebe  , ed  Etbe  calide  , e difeu- 
aieoti,  o fi  adoptino  altri  bagni  d'acqua 
dolce,  e di  vino,  dove  fieno  cotu  1'  Er- 
te  fegnenti,  cioè  Puleglo,  Salvia.  Laven. 
dola,  Rottnarino,  iva  Aittcicu,  Melitta  , 
Giunco  odonto,  e Amili  , fra  le  quali  fi 
metu  anche  1'  Eruca  , detu  volgarmeote 
JtueU , elTcndo  quella  Intetnamcnte  , ed 
cttecoauKnce  adopeata,  attiviflima  per  un 
tal  fine  , nont»  pur  dal  Poeu  , quando 
ferltte 

Aarlrar  ad  f'uurm  tardar  Arava  avantar. 

Tra  tutti  i Bagni  poi,  io  giudico  mol- 
to efficace  il  venire  1 fuo  tempo  à fate 
i Bagni  coir  acque  Sulfuree  d'  Abano , o 
di  Monte  Ottone  , dalle  quali  fpererei 
molto  profitto  , per  foddislbre  i tutte  le 
iD^tcatiofìla 

Internamente  pai , P«»  geoetare  copia 
più  acre  , e più  fpiritofa  di  feme  , fono 
preferirti  infiniti  rimedi  , e quafi  tutti 
calidiffimi,  fpiritott,  nell'adoprare  1 qua- 
li petb  , io  giudico , che  bifogna  andare 
cautlffimi , acclocbd  credendo  di  giovare 
a una  parte , non  nociamo  all'  altra  , o 
per  volere  de'  Pofieti , non  perdiamo  noi 
tteffi,  conforme  pradeotemente  avvila  an- 
che Il  fiimofo  Malpigbi  nel  ConL  7>.  ttat- 
Undo  d’un  Impotente,  dice.  Ctttrim  re- 
medU  imptnfe  ca/lda  , CF  vegetili*  iafreSa 
fiat  , are  rarprdlt  pra  /«recane  raraada  , 
rraafvi/laav  ttrptrit  vàtttudintm  dsdilr  re- 
Tam  Ut. 
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cafo  è i'  uopo  tcuurAc  dnoi  de  pià 
cuti»  e de  piacevoli  g per  no*  meo- 
care  el  *oftro  dovere  » e per  elfeciizioee 
di  comandi  li  riveriti  v i 

Io  Diiei  prlmicraiBciiie  prendere  per  noL 
u mactine  al  Giovane  un  brodo  alterano 
eoa  earaedi  Vipera  » e di  -Colombo  Tor» 
raiablo,  nel  quale  i^mro  aggiunti  alcuni 
pochi  femi  di  Finocchio  » di  Dauco  « dà 
Rucola,  e no  poco  di  Scinco  mariaod 
Abbiano  ibatieop  che  Aeaio  al  fno  Pad 
zlcDte  prclcrivcva  internamente  Cafiorco^- 
lo  che  dì  cflì  è ftato  efeguito  d«  nitri 
con  quatebe  (rutto  ; ma  c^do  qne&o  rid 
medio  adal  caldo  » bifogna  ordinarlo  eoa 
molta  cautela,  parcieolarmaato  io-4«cAa 
fta^^e^^e^d  ]^C.  ^v^zarji  pi» 

■ Hb  pcaCcritti  altea  toUe'  ì ^halbb^Ldi^ 
mico  impotente  i feguentl  Morblletti,  de 
quali-  oe-prfodeta  uno  (oio  -avanti  una 
breve ’ecoa,  ed  erano  Acuti , df*  molta  0»> 
danza,  ed  efficaci,  i quali  anche  nel  no* 
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La  radice  di  Satir|ooe  condita  , .0 
Eringio  , 0 di  Zenaero  , è molto  da 
ti  lodata»  come  il  (are  condire  i cibi  <cqn: 
Mooe  ;MofcbaUi  ed  altri  Aromaci  , pj-bfn 
re  un  poco  di  vino  di  Spagna  prima  d'- 
andare a dormire,  dove  fia  fcio|to  il  tor- 
lo 4' un  uovo  Crcfco.  > I,,  < • tr 

Stia  lontano  a certi  rimedj , che  foglio» 
DO  alcuni  dare  con  Pepe,.  Cantaridi,,  c ùw 
mili per  edere  troppo  caldi  ed  acr> .»  t 
perche  molto  accendono  il  (angue , c pof* 
dmo  di  poi  cagionare  Ardot  d*  Orina  i e 
inSatumagjone  alle  parti» 

Pifogna  andar  difpoacndo  la  oacura 
con  CO&  denre,  innocenti , a poco  a pn* 
co,  e in  poca  do(e  , c piatolo  r^Ucaca- 
più  volle,  che  tentare  far  pretto  , e met* 
terfi  in  pericolo  d’altri  malÌR. 

1 cibi,  ebe  deve  mangiare,  farapoo  app 
proprtati  al  btlbgao  • Aesio  come  abbiaw 
mo  (cntito,  ordinò,  di^tsm  *mtm  esiU4m, 
& fettm ma  anche  qub  birogoa  avver. 
tire,  che  vuole  poi  temperata  nel  ooftro 
paziente,  per  i luddettì  motivi.  Le  cac^ 
nidi  Colombo,  di  Toidi,  Merli»  Pafere  ^ 
Pernici,  fono  ottima,  come  i Tellicoli  del 
Gallo  ; uova  frefche  , Pignoli  , Piftacchl  , 
e Amili  gib  noti . I Seleni  • pinocchi  , 
la  Rucola  nelle  inlàlace  , cd  altre  erbe 
odorofe  generalmente  A It^oo  , chiuden- 
do il  pafto  femore  con  un  poco  di  vino 
genctofo.  Non  bilogoa  nd  meno  mangiat 
Aaa  I troppo, 
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uapfo,  pirttCThBntM»  U Cept  r fot  -pr 
f9,;f  «ppraprUtQ  *1  MfogoPr 
CiiiilipD  «»ln>  bUteypIc  Ù parare,  iti 
loiUto.  .Aralo  i ohe  gli  alipi  rlmJf 
fommvdà  , che  efercirtire  le  parti  lafr- 
flori)  (Ofw  M mMeimt  Prr  rp^rariaoaaa , 
Aa4ai>4«  dqsqnc  alla  ViUeggia(gra  po- 
rrebbe Alertaitf  41  Faralfara  ogal  gtorno 
lo  ora  frefeliei  r preptle  aranti. I|  cibo 
o aoiar  aorhe  io  Vitti  alla  Caralltilta, 
lotto  pratelo  4>  4irt'tirli  > a 41  volete 
aliteitatll  lo  go'^atte  il,  ooNIt^  a 4*  par 
filo. 

Sa  tolta  i^aellc  aofe  pei  avrcoioia  , 
poR.iieaiclo  tatto  P affetto  4aff4eraio  y 
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poarebbe  ptaodtre  o'ell'Effatt  le  aer|oc  4tl, 
|a  ycrgloe , alte  gindiclieKi  molto  oppoc- 
tone,  fateodo  io  ffae  I Bagol  , come  ho 
acexitaato,  «andò  ho  ragionato  de'tlae- 
if  cgeriil  .. 

o QkAo  fluanto  fa*  i paruto  diiitto 
^irvlCilT  io  fmuzioii^  4*  rommanilaoieoci 
4a  me  eimmeoR  »«oarati  ^ prrgaodo  V 
Aitiamo  pbe  dia  ^rza  a*  rimedi  , al  livcw 
aito  Ibggerm  H bramate  coateoto,  c a me 
fa  |l«tla  4i  yedenjt  i'  effetto  deàdejraiDo 

Padova  fi  Qìm^oQ  17»;. 
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Fio  da  qael  tempo , in  eoi  per  fpe* 
alale  4oi|o  del  Cielo,  ebbi  1*  avveo* 
torofa  force,  di  pormi  foCto  la  4en> 
ra  guida  dell* Immortale  ooftrp  Autore,  e 
dbe  pel  eorfo  di  molti  aOD>  futomi  per- 
meffo  di  feotir  da  vicino,  diUa  viva  vo< 
ce  di  lui , gli  dotcifSmi , e prudentidlmt 
inregoamenti  della  Medicina  Teorica  , e 
Pranìcar  e pbv  colla  folica  fua  indicibile 
georiicBza  , c o^nr  geoeroip , mi  fa  dal 
medéfimo  prcreotato  da  leggere,  gran  nn«< 
mero  di  «Volumi  Mff.  , pe*  quali  contea 
ncVan4  principalmeote  le  Storie  delle  Bit- 
lattìe  particolari,  cd  i Confuitl  preglevoy 
liffimi , parti  ben  degni  della  fpa  fetlciBi* 
ma  Pcona,  C della  fua  purgatiiSma  nep* 
te,  cl>e  coocepij  on  vivilKmo  dedderio  , 
che  fodero  alla  pubblica  luce  , per  co* 
mno  beoedsio  mendaci.  Per  tanto  ficco* 
me  cib  allóra  non  fu  all’  Aurore  permef* 
fo  di  fare,  affollato  da  gravlfiìme , « mai 
incerotte  lecteririe  occupazioni , cori  a*  d 
differita  fino  al  tempo  prefeocc  , la  pub* 
blicazionc  dc’niedefimif  Ora  non  pcrcao* 
co  che  tutte  le  cofe  fue  fi  riftampaoo,  alle 
Inedite  a*è  ftimato  bene  d’aggingnerc  anche 
li  prcfentiCoofulti , Il  quali  a’MedielPratci* 
ci  fiogoiarmentc  gioveranno,  c aglTofermi 
labramata  filate  dovranno  arrecare.  Egli 
d bensì  vero,  che  )l  pnmero  d*eU  d-rlnfci* 
to  mediocre,  rifpetto  al  gran  numero  di 
quelli , che  li  celebratiffimo  Autore  ha 
compoftl.  M*  Intanco  pop  fi  è ttCo  mag* 
giore  , io  quanto  che  meltlffimc  copie 
non  fi  fono  poffuce  da  foro  dlverfi  I^f* 
fcflbri  ottenere,  e perche  pure  fe  tutti  fi 
fodero  voluti  ftampare  , farebbevi  abbiso- 
gnato PO  intero  , e ben  grande  Votame  . 
Hallcdimeoo  però,  Spero,  ebe  non  vi  fa- 
rà pedono  eoa!  ofpite  peli*  Arce  noftrn 
il  qoalc  dal  pnmero  di  quelli  , che  hq 


fra  molddimi  fciclcl  , nel  miglior  ocdinti 
difitibuicl,  non  cooprcoderir  che  Cooful» 
ti  migliori  di  qoefti , n gran  fatica  al* 
trove  fi  leggeranno  , tanto  rlfperto  alla 
Teorica  , quanto  «111'  Ptattica  » Concio!* 
fiaebe  -chi  ha  mai  con  più  perlpicacia 
d*  Ingegno  conoiciote  le  Idee  delie  Ma^ 
lactle,  e con  più  fodeaaa  fiahtiite  ,e  de- 
terminate le  loro  cagioni  del  noffeo  In- 
comparabile Autore  1 Chi  ha  mai  con  più 
eleganza  , chiarezza  , e dotC'iUU  fptegati 
) più  fpinofi , aftrufi  , e difficili  Fenome-i 
pi  de*  mali , appoggiato  fempre  alle  mi* 
gliorl  , c pTù  ferme  Teorie  de*  Moderni 
pilofofi  Sperimeetatori  A Chi  s*  d mai  di- 
portato con  più  faviezza  ne*  Prelagi  ( da* 
quali  anche  II  fuo  per  altro  Cdebraciffi- 
mo  Macftro  Malpìgbl , pe’fuol  Confnlci  » 
bene  fpedo  a*  adiene  ) avvaforato  quafi 
fempre  dalie  incootraftabili  dottrina  del 
divino  Ippocfate,  e dalie  r*p(icate  «der- 
vazioni  delle  Infermità,  ^fae  l'umano  cor- 
po aflaUfcOQO,  e in  varie,  c flrana  guifa 
tormentano  A Chi  ha  mai  foddiifatco  c^n 
più  opportunità  alle  JodìcfZloQl  Medi- 
che , e con  più  ficuresza  , dolcezza.,  a 
facilità  faperita  qualunque  più  ofiinaca  , 
e ribelle  cagione,  de  mali  producitricc  f 
Chi  finalmente,  e fiato  mai  più  cauto  , 
e prndente  nella  fcielta , n OcHa  propofta 
de*  più  blandi,  ficuri  , c rperimeotati  ri- 
medi dell* arte  nofira  f Niuno  al  certo  , 
fe  non  1*  Immortale  mio  Maeftro  ValliC* 
neri . Slcchd  pofio  fenza  tema  d'  errare  , 
coftantemeote  aderire,  che  ehi  vuol  ave- 
re un  Metodo  ficaro  nel  Medicate,  non 
debbe  da  quelli  CoofuUi  in  cont»  alcuno 
zlloottoarfi.  Intanto  approfittati  delia  p(* 
pafiooe , e vivi  felice  « 
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LETTERE  SCIENTIFICHE 

DEL  K'. 

ANTONIO  VA  LLISNERR 


I. 

ad  MHé  Lttttra  fcritta  da  M Pa^ 
dr§  (intra  il  Libra  di'  Carpi  Marini . 

Tornato  da  Veoezia  , dove  Tono  (lato 
a una  cura  di  molto  riguardo  , etCM 
vo  un  gentilidimo  foglio  dì  V.  R.,  incui 
veggo  fcolpiu  non  folamenre  la  Tua  vir- 
tù, ma  il  fao  gran  cuore  , che  molto  più 
di  quello,  che  io  merito,  con  lodi  trop- 
po benigne,  mi  favorifce,  ed  onora. 

Godo  , che  abbia  trovata  la  relazione 
del  foo  amico  intorno  al  mio  Libro  de’ 
Carpi  Marini  t legitima  , e dnccra,  e che 
tutto  il  più  forte  abbia  in  breve  giro  di 
parole  epilogato,  quantunque  molte  cofe, 
che  pajono  da  nulla  , sfuggano , o fono 
qualche  velo  appiattate  non  cosi  facilmen. 
te  apparifcano,  e II  difafcondano. 

Si  d Aopita  V.  R.  ( come  hanno  fatto 
anche  molti  altri  ) che  io  abbia  impugna- 
te tutte  le  fentenze  £nora  dette,  di  niu- 
&a  fodlsfatto  reAando,  e come  della  Setta 
de*  Scettici,  o de*  Pirronlci  di  tutto  du- 
bitando j ma  (àppia,  ch’io  fono  l’uomo  il 
più  dncero  del  Mondo  , lontaniflimo  dal 
£ngere,  e dall'imporrc}  laonde  quando  non 
trovo  le  fentenee  fondate  fuH’efperlenza, 
unita  alla  ragione»  non  pollo  nelle  Filiche 
cofe  quietarmi,  nulla  dono  all’ immagina- 
zione, e agli  arcigogoli  dell*  intelletto,  che 
Tuoi  fingere  le  cofe  a Tuo  modo  , e crede 
di  vederle  chiare,  come  vorrebbe  vederle, 
quando  tutto  in  quefia  balTa  terra  è le- 
nebrofo,  e di  denfe  caligini  ricoperto.  Ha 
la  ragione  corte  Tali,  come  diceva  ilgran 
Redi,  e cib  chiaramente  fi  feorge  da  un- 
te dottrine  di  Ariftotele»  e di  altri  anti- 
chi Filofofi,  1 quali  fi  credevano  coU’acu- 
tifiimo  loro  ingegno  di  avere  feoperta  la 
verità  delle  cofe  , quando  giunto  quefto 
felice  Secolo  coll’ ofiervazioni , ecoll’cfpe- 
tienze,  s’d  chiaramente vedutoquantolun- 
gi  dal  vero  andaffero  errati.  Avrà  ella  ve- 
dute refperienze  fopra  l’Aria,  il  Fuoco  , 
l’Acqua,  gli  Animali  &c.  fatte  nella  ma- 
china  Boileana,  avrà  vedute  quelle  del  Re- 
di , e forfè  le  mie  fopra  l’origine  degli 
Animali,  e dell’Uomo,  avrà  letto  quanto 
fi  d fcopcrto  co*  TelcfcopI  in  Ciclo,  co’ 
Microfeopi  io  Terra  , c tanti  altri  nobi- 
lillìmi  feoprimenti  di  cofe  non  mal  da' buo- 
ni vecchi,  fedenti  al  Tavolino,  penfate  , 
e avrà  trovato  quanto  que'  per  altro  luL 
labili  ingegni s’inganoafiero  , con  tuttoché 
credeflero  di  toccare  il  Cielo  col  dito  • 
Quefii  tutti  fono  fiati  funefti  effetti  dcUa 


Pilafifia  fpecnUbilt , come  V.  R.  la  chia- 
ma, ch'hanno  riempiuto  il  Mondo  lecera* 
to  di  favole  , ed  ingannaci  i creduli  po- 
fieri  ammiratori,  i quali  opprefli  dal  gio* 
go  deir  autorità  non  fi  arrifchiavano  di 
fcuoterlo,  etimidi,  e vergogoofi hanno  ve- 
nerato finora,  come  il  vulgo  ignorante,  ciò 
che  non  intendono,  e fé  Dio  mi  ami,  non 
intenderanno  con  que’  principi  giammai. 
Dnbitaiia  efi  maxtr  Phihftphìa  , Reveren- 
diflìmo  Padre,  e perciò  quando  V.  R oon 
imparerà  a dubitare,  rafiìcuro  in  fede  mia, 
che  oon  imparerà  mai  a rettamente  fi- 
lofofire  . Da  ciò  d nato,  ch’io  ( eccet- 
tuato ciò  che  coocerne  alU  noftra  vera  , 
e fantifiima  Religione  ) ho  Tempre  dubi- 
tato di  tutto,  e particolarmente  delle  dot- 
trine intorno  a*  Carpi  Marini  chi  tn  Man^ 
ti  fi  travana  , de’  quali  fatiamo  parola  » 
dal  che  d nato,  ch’io  ho  fatto  vedere  l’in- 
fuffificoza  dì  tutte,  ed  ho  lafciaco  a veqr 
turi  Nipoti  di  me  forfè  più  fortunati,  lo 
fciogliere  quelli  nodi,  che  uniti  a'  docu- 
menti della  noAra  Sacra  Scrittura,  Tempre 
ficurl,  Arciti , e ìodifiòlubiU  fi  rendonq. 
Ma  venghiamo  alla  Tua  favia  difficultà  , 
che  mi  apporta  intorno  le  menzionate 
produzioni  marine,  delle  quali  V.  R.  mi 
ricerca,  fc  fono  4Cf«ri,  o Terrefiri»  Rif- 
pondo  in  primo  luogo  fenz#  paura  di  er- 
rare, che  fono  aeqntt  ^ cÌ9t  ntl  mar 
rattf  del  che  ne  ho  parlato  diffuTamentf 
nel  mio  Libro  alla  pag.  ii.  i8.,  e feguen- 
ti,  a cui  mi  rimetto.  Furono  portate»  e 
lafciacc  sù  Monti,  non  dal  Diluvio  , co- 
me ho  diffioArato  alla  pag.  i^. , e feguen- 
ti,  ma  dalle  Acque  marine,  che  una  vol- 
ta ( come  hò  offervaro  ) colà  inondarono» 
del  che  pure  ne  ho  latto  parola  |lla  pag. 
tz.,  e fegoentì,  ma  come  poi,  e quando 
ci  fiaAacobiV  Pbadnt,  kit  fattns^  e perciò 
nemeooqueAa  feotenza  ho  preferito,  nd  t)o 
voluto  coulmente  abbracciare  , come  avrà 
veduto  nel  detto  luogo  . Torni  di  grazia 
a leggere  il  mio  Libro,  perche  mi  accor- 
go, che  non  folamente  chi  ha  fatto  i'ept- 
Jogo  a V.  R. , quanto  V.  K.  nel  leggerlo 
ha  forpaflato  il  forte  delle  QuiAioni,  e 
delle  difficultà  , ha  lafciato  l'olio,  ma  non 
infranto,  e cavato  il  midollo,  ma  torni  a 
leggerlo  fenza  palfiooe  coH’aoimo  libero  , 
e oon  preoccupato  dalle  lalfc  dottrine  del- 
le fcuole,  nè  da'  fafifmit  nè  da  barbari  , 
ed  ingannevoli  pregtudizj. 

Come  fieno  , e per  qual  ragione  fi  of- 
fervino  ì Monti , dirò  cosi  , Aratificati  , 
e gli  Arati  più  effenziali  , e foodameotali 
di  queAa  gran  mole  , e per  qual  fioe  da 
Dio  fiefio  fimo  fiati  creati  , lo  può  pur 
od 
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Dcl  mio  Libro  vc4er«  ^ fenza  ricorrere  a ‘ 
tanti  immaginaci  Dituvii. 

Ma  V.  K.  {Irioge  f.)rte  col  Tuo  inge* 
gno(o  Dilemma,  ftabilendo , che  fe  que* 
Corpi  Mtriiti  non  f»»»  mc^hcì  , Annone  fono 
tcrrt^ri,  c ne  apporta  la  ragione,  la  qua- 
le quanto  a Lei  par  chiara  , a me  par 
torbida,  e di  fpine,  e di  pericoli  piena. 
Se  nelle  Ac«jue  '(  fono  fue  parole  ) hn  ttm 
tal  Devo  donde  nafee  un  tal  Corpo,  non 
potrà  avervi  in  terra  nn  taF  altro  principio, 
d'onde  nn  tal  Corpo  venga  formar/!?  Se 
il  primo  intender  fi  può , il  feconda  avrà 
da  e/fere  impercettiàile . Padre  ri,  rifpoodo, 
jmpcrccccibtie , impoilibile , pericolofo , con- 
tea le  belle,  e femphei  leggi  delia  Natn- 
ra,  e di  Dio  , e che  vi  guida  come  per 
mano  all'  Ateilmo  , o alla  detcflaca,  e 
falfa  fencenza  degli  Scraronici  , o degli 
Stoici.  Ma  non  rò‘,  fe  V.  R.  fappia  , co- 
me, fc  deve  nafccre  il  feto  dall'Uovo,  e 
fvilupparll  , deve  prima  edere  fecondato 
dal  Mafebio,  deve  ciTer  giteato  dalla  Ma- 
dre in  luogo  proprio,  ed  opportuno  , ac- 
cloche  i venturi  figliuoli  pulTano  alimcn- 
tattì,  c crefcerc.  Non  sò  pure,  s'clla  fap- 
pia le  indsrpenfabili  leggi  deirOrdinc,  e 
della  fovrana  Provvidenza  per  ogni  Vi- 
vente, che  abita  quello  Mondo.  Ha  rigo, 
rofamente  a tutti  atfegnato  il  proprio  ni- 
do, e luogo,  dove  debba  nafcerc,  nutrir- 
i],  crefeere,  e propagar  lafua  fpezie,  al- 
trimenti con  infinita  coafufioneii  vedreb. 
be,  entrando  uno  nel  Regno  dell'altro  , 
e Curbandofi  ogni  confine,  continue  riCCi 
diflurbi , improprietà  nafeerebbono  . E d' 
uopo  che  V.  R.  impari  prima  le  leggi  uni- 
verfali  della  natura  , fe  vuol  rettamente 
filorofare,  e poi  difeenda  aiJe  parcicoiari, 
altrimenti  farà  fempe  al  bu/o  , e nulla  di 
certo  potrà  corhprendere  la  fua  per  altro 
lucidillima  mente  &c. 

Ma  concediamo  che  poB'ano  nafccre  Pe- 
fei  ne'  Monti,  vorrei  fapcre  da  V.  R.  da 
(jual  principio  debbono  nafccre  corpi  or- 
ganici viventi,  fe  moventi  , e tali  quali 
fono  quelli^  che  dalPVovo  ne!  mare  na- 
feono  l Sò  , che  qui  falca  in  campo  la 
ftrz.a  plafiicafe  quello  appunto  è lo  feo* 
glio,  in  cui  urtanogli  Arifiuteiici,  non  i 
moderni  Sperimentatori  . Ogni  volta  che 
ella  mi  concede  darfi  nel  Mondo  una  fa- 
coltà, la  quale  abbia  forza  di  organizza- 
re la  materia  in  un  corpo  vivente , quantun- 
que non  conofea,  nd  fappia  di  farlo  , e 
quefla  fia  materiale  , o fia  ciò  che  ella 
vuole,  quella  potrà  far  nafeere  non  fola- 
mente  uh  Pefee,  un  Cane  , un  Cavallo, 
ma  un  Uomo,  e fi  potrà  dire  , che  que* 
Aa  facoltà  o fia  materiale  , o fpirituale, 
fenza  conofeere  fe  Aefla  , e fenza  fapcre 
ciò  che  fi  faccia , avrà  potuto  produrre  il 
Mondo,  ed  ogni  pianta,  ed  ogni  vivente, 
fenza  che  >J  grande  Iddio  la  facefle  , e 
fenza  la  neceffità  del  Padre,  e della  Ma- 
dre, che  per  generare  continuamence  ci 
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vogliono,  fe  fi  deve  coatiniiare  » e man- 
tenere la  fpezie  d* ognuno.  Che  occorreva 
che  faceAe  no'  apparato  molto  grande  d' 
organi  della  generazione  aellefemmine,  e 
nr'  Mafchi , e che  occorreva  che  inAillaf- 
Ce  nel  maichio,  c nella  femmina  quelPin- 
tenfo  appetito  di  Amore  , e nelle  Madri 
quell*  incredibile  amore  di  aflìAcre  a' fi. 
gliuoli  fino  a un  certo  tempo,  che  da  lo- 
ro AefiI  potefiero  procacciarfi  il  vitto,  che 
occorreva  che  negV  Infetti  facelTe  quell’ 
ordine  maravigliofo  , che  prima  foilero 
Vermi,  di  poi  Crifalidt  , e io  fine  volan- 
ti , e finalmente  che  occorreva  che  con 
economia  si  fapiente  diAnbuilTe  * tutti 
i loro  nidi,  i loro  cibi  , le  loro  panie, 
fe  vi  era  una  Fuca/rò,  o un  principio  , b 
una  fort,a  , o una  Potenx.4  nel  Mondo, 
che  in  maniera  più  breve,  oltrcmirabile , 
c creatrice  poteva  far  nafeere  i Viventi 
in  ogni  luogo  , belli  , perfetti  , vivi  , fe 
moventi,  e con  tutte  le  condizioni  , che 
veggiamo  in  quelli,  che  di  ordine,  e leg- 
ge naturale  dell’  Vovo  nafeono  ? BaAa 
che  V.  R.  mi  conceda,  che  queAa  facoltà, 
o fia  cafo,  o fia  materia,  o fia  Spirito,  o 
fia  ciò  che  vuole , o le  dia  que!  nome 
che  vuole,  poffa  generare  una  Mofea,  un 
Mofcherioo,  anzi  un'ala  fola  di  un'Mof- 
cherino,  dovrà  concedermi,  che  pofia  ge- 
nerare un  Cane,  un  lupo,  un  Cavallo, 
un  Elefante,  e finalmente  un  Uomo  . Ed 
ecco,  Rivcritifiimo  Padre,  che  fenza  che 
Iddio  ci  prcndefie  pena  alcuna  di  far  tante 
^^SS*  nella  natura  , per  mantenere  le 
fpezie  , fenza  che  s*  incomodale  a crea* 
re  una  ferie  arcimirabiié  di  tanti  Organi, 
per  mantenerle  , fenza  aflìfienza  alcuna 
per  confervarle,  tutto  da  fe  potrà  nafee- 
re,  anzi  tutto  svrà  potuto  nafccre  dalla 
Madre  Terra,  e coniervarfi  . £d  ecco  la 
fentenZa  degli  Ateiilt  Stratomei  , e degli 
Stoici  , che  non  riconufeono  empiamente 
da  Dio  la  Confervizione  di  queAa  gran 
mole,  con  tutti  r fuoì  viventi  , ma  che 
tutto  ora  polla  nafccre  , goveruarfi  , c 
confcrvarfi  da  fe  medefimo.* 

Ma  nel  cafo  iioftro  crefee  il  miracolo, 
conciofiache  vuole  V.  R.  che  nafeano  i 
Pefei  fugli  aridi  Monti  , fuora  dei  loro 
naturale  elemento  , cioè  fuora  dell'acqua 
falfa,  e colà  crefeano,  e fi  nttirifchirofiao 
alla  dcAtnata  grandezza.  Ma  di  che  deb- 
• boDO  pafeoUtfi  { Forfè  di  pietre,  e di  Aeri- 
li arene]  e dove  pofiboo,  e come  guizzare, 
nuotare,  c portarli  da  unluqgo  all'  altro, 
per  ricercare  il  fuo  cibo  ! e qual  cibot 
Sonò  i Pefci  carnivori , c trovandoli  ftt 
Monti  anche  il  Carcaria  ( che  è ilTiran* 
DO  de*  Mari , ed  il  Cane  più  terribile  di 
^uiti,  che  al  dire  di  Plinio  loricaiot  ho- 
minet  devorat  ) di  che  avrebbono  dovuto 
fattollarli  ? Saiebbe  mancata  anche  que- 
Aa disgrazia  a que*  poveri  PaAori  , ch0 
oltre  i Lupi  avefiero  altri  ingordi  divo- 
ratori de'  loro  armenti,  c di  loro  Aefli- 
Ma 
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Mi  U Dio  mercil , se  fooo  privi , c io>  per  me  cbe  valilco  liMro  ; t Tereno  il 
terrogbi  VJL  tutti  gli  ubiuiori  di’Moo-  icuto  amte  dtUi  hiàtora,  ni  per  i FU^ 
ti,  e 4i  i|aelli  ippnnto,  ne*  ^uuli  I^it  ioà  (peculiacl , u viJooari»  cb*  oe  trovar 
«d  oCi  » e deoci  I c réiU]«lc>  4i  noftri  raooo  più  d'uoo  infaperablie , ooo  ave«- 
aurim  fi  trovano  » a talli  rideraoDO  £e  do  U boooa  bnfioU  per  ficarameote  oa^ 
fiUDiodcrà  a loro.  Ce  banoo  vedalo  Pcioi  vigue,  Uoada  io  gU  confeglio  da  booa’ 
vìvi  Caliar  Cuora  da  quelle  grctrole»  ed  Amico,  o a ritirarfi  , e tacere  , o a nau> 
orrida  balie,  fuggita  lofio  dalla  fiere,  frtgarfi,  a piagocre  il  Loro  acerbo  deùir 
Nìdoo  al  Mondo  oe  ba  mai  trovato  da*  ao.  L'abbraccio  eoo  tutto  il  cuore,  e 
vivi,  coout  ho  dioM>ftrato  nel  mio  citato  ni  procedo  feaifM  di  V.  K.. 

Libro,  Diano  ne  ba  veduto,  Ct  oou  frak 
pietre  impeigiooati , c come  mummie  im* 

Mlfiaaci  dai  tempo,  oiuna  oe  ba  mai  ve*  If* 

duco  di  freCebi  , e poco  D riocbiufi  , la« 

•ode  cbiaro  fi  vede , che  quefte  loro  dif* 

grazia  di  reftarc  colà  all'afciocto,  aeeadd  Og*  PUmÌ9Ì9  Carghi  Me- 

oc*  tempi  de' più  vetcbi  arcavoli  , e che  dke  di  S*  A.  S,  U Sig»  Prùtei^  ét  Ar- 
quella,  cb'ora  è pietra,  fa  uua  volta  ter- 
ra,  melma  , e fondaccio  di  mare,  ebe  cer- 

caaeute  allora  que'Mooti  copriva.  Come  * quell*  ora  avrete  compatico 

Ci  fiafi  alloDtaoato  , « come  taoio  ab-  ^ il  Ceofulto  . Ho  propoAo  1'  acqua  ^ 
fiato  fi  fia,  già  ba  veduto  le  diéficulcà  Arandola,  perebd  m*d  paruta  propriirsma, 
nel  mio  Libro.  Si  aggiugne,  che  ne’Moo-  oà  ho  ternato  di  rallentare  la  parte,  per. 
ci  eoo  fi  teavano  già  Pefei  foU  miiuiti,  ibè  ba  verameoce  del  corroborante,  cdel 
e più  grandi,  ma  ^le  reliquie  de*  dea-  vulnerario  , fermando  i fluori  muliebri  , 
Ci , delle  mafeeUe  , e delle  ofia  de*  mag.  orioe  raoguigoc,  gonorree  &c. . oltre  che 
gàori , come  ho  acceaaato  i ci  fi  trovano  Ippocrace  , e CeUo  faoaveoo  molte  ulcere 
Ooftaecl  • c okehi , c Couebe  d'ogoi  fpe*  con  l'acqua  fola  tepida  , come  apporta  11 
ziei  ci  fi  trovaoo  iufioo  Pietre  marine,  co-  Cigoozai  nel  iuo  Trattato  DtUt  Vittrt 
me  Caralti  di  varie  maniere,  quali  fono  &(•  H male  fi  è , che  il  nobile  Pazieote 
nel  Mare,  aeteporc,  Madrepore,  e fimili  d avvaozato  la  età,  ecomefapete,  Peium 
piante  pietcofe,  e Salaoi,  e dateiji  di  Ma-  Meriti  , & etefieé  im  femAMs  di§ciUime  cu- 
te» e PianienimaJi , o Zoofiti  marioi  , i remtur  » cooforme  Ippocrace. 
quali  tutti  Crgoi  evidencifitmi  fimo che  Ho  iotefo  ( quando  v’bo  pr^apo)  del. 
colà  furoAO  le  acque  marine  , c non  ci  U Oofe  dell'  acqua  , ooo  della  DoCe  dal 
furono  per  uo  fola  anno,  ma  per  molti.  Decotto;  cioè  bo  ricercato  quaot*  acqua 
a molti  aAol  , ooo  cteCcéodo  già  le  fud-  raeteete  a bollire  eoa  le  Draghe,  per  fare 
dette  Piante  in  pochi  meli  , ma  folamea-  il  Decotto.  Quell' Aucunoo  penfo  darlo  a 
te  io  DBZ  lunga  ferie  d*  anni  • Gran  fé-  osa,  ebehann  affetio  prurigioofo  pertut- 
coodità  di  que*  Monti,  del  Mara  emula*  to  il  Colio,  Spalle,  eVelco,  che  finora  ha 
tori,  fiircbbe  Hata  oc*  tempi  eotichi  , fe  tormeotato  Catto  la  cara  di  molti  MedL 
non  conofeeode  tante  produzioni  mariae  ci,  e (pero  , ebe  dovrebbe  far  beoe  , per- 
r origioe  nelle  fue  acque  , T avefiero  co-  cbè  vi  ha  amfcolato  del  Gallica, 
oofeiuu  da  que'Safli  incolti  , e da  que'  Giovedì  eonfulrammo  Cantarini,  Leali, 
fierlliflÌDi  fcogli  . £ come  da  taoti  anni  ed  io  per  una  Ebrea  di  Maatoa,  che  ave. 
in  qaà  (boo  cefiiti  dal  fetificare,  e dall*  te  avuto  fatto  le  voftta  cura,  ch'è  vena, 
efiere  glotioTo  di  Monti  pefeiferi  , Con*  U cieca  da  no  occhia,  .Aerile  , con  dolo, 
cbifctì  • Corallileri  / ficc*  S'è  afruttara  la  ri  pel  capo,  «fi  altri  nuiaoni,  folici  a ve- 
lar natura  , c quel  loco  porceatoTo  prim-  aire  a quelle,  che  non  pagano  i loro  Lq- 
upie  p/qflfie  , o érckitttteuiee  è refiato  dal-  nari  tributi.  Tocca  a Ceotarind  a mettere 
la  nevi  , e da'  ghiacci  intcomeocito  , c giù  U Confulto,  per  efier  egli  alla  cara  , 
depcefio  t Ho  di  piu  oflérvaio  cogli  oc-  ed  ioferiore  di  Noi  , onde  lo  vedrete . 
chi  propri.  Che  folamente  a una  certa  Aveva  peofato  di  legare  rArcanoCoriL 
altezza  k trovano  I Corpi  mariai,  e fola-  lino  coi  Diagrldio.  Avvifatemi,  ie  l'avete 
mente  io  quella  parte  de*  Monti.,  che  il  provato  ooo  quefto  purgaote,  altrimenti 
mace  gaatMop,  onde  qual  privilegio  haa-  mi  fervirb  della  Calaia. 

DO  avuto  qoefid,  e ooo  gli  altri  1 e per-  11  Sig.  Bernardo  Trevifioi  Nobile  Ve- 
ebè  non  celie  altezze  delle  Alpi  , nelle  Mto  rat  fcrlve  da  Ceaeda,  t m'ioviuao. 
qaalì  oemeeo  uà  vefligio  ac  ho  mai  tro-  darlo  e vedere,  che  colà  vi  è una  Giova. 
vaco  f Ma  veggo  termìDaic  anche  qocft'  ae  , che  patiCce  affetti  Ifterici , e che  la 
altra  Cacciata,  ed  io  aon  voglio  piu  ce-  quel  tempo,  fe  fpilli , o Medaglie  d' Oc. 
diaria  « onde  mi  farò  l'ooore  di  coochia-  tone  le  ^oceano  U carne,  diventano  ioar. 
dare  «olle  fae  eleganti  parole.  C'aavpqgm,  geotace,  ma  dura  foto  ire  quarti  d'ora  , 
firn  fui  ii  v$ugS**  è ficure , mu  fiese  At  <d  è fimtle  il  colore  argenteo  a quel- 
ere#,  ebu  ci  è urne  SteiUe  . Scoglio  ooa  W » che  fi  dà  eoa  la  Tcm  hicrcurialc  . 

Ha  pob. 
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Ha  pollo  aoa  di  qnefte  Medaglie  nel  fo* 
CD  , e diveooe  del  color  dell'  Oro  di  Ce- 
eblao,  che  poi  lo  tre  qoetel  d'ora  tfuinò. 
E an  cefo  raro,  e bellifsliBO*  Mi  Covvlcoe 
pure  > che  il  Sig.  Vetrati  Medico  di  Ravea* 
na,  e Chimico  bravo,  mi  fcrlffe  , che  vo. 
leado  cavare  fpirico  dall* orina  d'  un  (ao. 
ciulto  di  anni  io*  cavb  molto  Mercurio  in 
fuo  luogo,  ondcfofpetth,  cbeoUrt  il  ferro, 
come  vogliooo  gli  Accadecimi  Parigini  , 
e come  hanno  trovato  con  1*  efperieDsa  , 
avedimo  del  Mtccurio  jn  corpo, 

III. 

lid/  Aiid^fim9  , 

SOoo  rifanato  felicemente  eoo  iftopore 
di  quelli  cccellenciflìmi  Galenici  fen. 
ca  nnzioni,  e feoaa  empuHti,  c folo  con 
acquavite  prima  eanforita  , e poi  lombri- 
cata,  ed  ora  tengo  una  fempllce  fafciatu* 
ra per  teaere  corroborata  la  parte*  Sono 
ufeito  un  peno  col  baAonoino  , per  ao. 
dar  a fare  le  Lezioni  pubbliche,  c le  vi, 
éte  vicine  , facendo  le  lontane  io  Caroa> 
aa  , c Ieri  gittai  il  battone  i e graiie  a 
Dio,  ttb  bene. 

lo  darei  prima  il  fiero  per  alcnnl  gior- 
ni all*  Ippocoodriaco  confaputo  , diftil- 
laro,  dove  folTero  fiate  infufe  alcune  cime 
d’abfiniio  pootico,  c incontrando  beoque. 
fto  , patterei  a un  fiero  depurato  , c poi 
colato  , ma  Tempre  con  qualche  erba  fio 
tnatiea  maceratavi  dentro  , ed  ogni  fel 
giorni  glielo  darei  tartarizzaco  , per  de. 
tergere  bene,  c ueteare  le  prime  vie.  Re. 
parato  così  lo  ttomaco,  pafierei  a un  Lat- 
te d*  Afina  , dandone  folo  3 iiij.  ì primi 
giorni  , ma  che  fotte  bollico  alquanto  in 
una  Decozione  d*erbe  antippoeondriache  , 
antifcorbutiche,  come  Melitta,  Pimpinella, 
fumaria,  Cieorea  filvettre  , Nattrnzio  ae- 

2oacico , Coclearia  , c fimili  , agginngen- 
ovi  pure  una  dramma  di  rafura  d*  Avo- 
lio,  c eoa)  andarci  erefccndo  la  dofeedel 
Latte , e della  Decozione  fino  alla  quan- 
tità, che  il  fuo  ftomaco  potrà  tollerare  , 
come  di  once  x. , o xll.  di  Latte  , e la 
metà  di  Decozione. 

Cosi  cotto  leggiermente,  e preparato  1* 
incontrerà  del  ficoro,  avendolo  dato  io  a 
tanti  , e prefentemente  a uno  Scorbutico 
Torinefe  Cavaliere,  cb'è  forco  la  mia  cu- 
ra , e ebe  non  1*  avea  mai  incontrato  , e 
adettò  V incontra  beniflimo , e fià  meglio 
•ttal . 

SI  pub  fervire  anche  del  Latte  di  Ca- 
pra, e far  nutrire  a potta  o 1‘ Afina,  o la 
Capra  d*Erbe  appropriate. 

Né  vi  Aupite  , le  vi  metto  nell'  Ippo- 
condria  le  Antifcorbutiche,  imperocché  le 
bo  trovate  poco  £i  ottime  , mentre  , (e 
giovar»  nello  Scorbuto,  ch'é  rnltimogra- 
do  dell*  Affezione  Ippocoodriaca , e perchè 
non  debbono  giovare  ne*  primi  gradi  ì Quel 


Sale  aleatico  volatile  , che  hanno  , doma 
mirabiloaaotc  1*  acido  Ippocondrlaco  . 

Quanto  alla  Decozione  potete  crefeere; 
o calare , o mutar  le  Erbe  , purché  fieoo 
fiomachiche  , ed  abbiano  Sali  impedienti 
la  corruzione,  o coagulazione  del  Latte. 

Avvertite  pure,  che,  fc  non  Pineoncrn 
ee'priai  giorni  ,non  bifogna  fgomentarfi» 
ma  dargli  un  poco  di  Laoicivo,  o di  Man- 
ica, o le  pillole  Matticinc,  o Siero  urta- 
rizzato,  ed  anche  nitrato,  acciocché  fide^ 
tergano  1 vifeidumi  , o qualche  pofacura, 
ebe  fi  potette  fare  nello  fiomaco,  o primo 
vie:  e poi  comare  a capo  a dargli  il  Lat- 
te, come  fopra  , c feguiure  40*1  o 59* 
giorni . 

Vi  vuole  pure  una  gran  regola  di  vive- 
re particolarmente  la  fera , acetochè  lo  fto^ 
maco  fia  ben  netto  la  mattina.  * 

Se  poi  io  niun  modo  non  iocoorratteil 
Latte,  io  gli  darci  un  fiero,  o acqua  di- 
ftillaca  da  tutto  il  Latte  dell*  Afina  , la 
una  libbra  del  quale  la  fera  fottero  infn- 
fe  due  dramrne  di  Cina  e di  Sallaparilla 
ottima , con  3 >1*  pure  di  Rafura  d'  Avo* 
lio,  ed  unadiSemldi  Pfillio,  ediCocogno, 
e la  mattina  farei  bollire  tutto  io  Vaio 
Circolatorio,  « hencbiufo,  acciocché  nuL 
la  fvapori  , aggiugnendo  io  fine  della  bol- 
litura un  pizzico  di  fiori  di  papavero  er- 
ratico. Tetto  poi  fi  coll,  e lo  beva  ogni 
mattina.  Vi  fi  pub  aggiognere  un  pezzet- 
to di  Carne  di  V>CCUo,  e fe  fi  potette  naa 
mezza  Vipera . 

Per  bevanda  ordinaria  beva  acqua  Cit- 
ta con  Radice  di  Cina,  e di  Caqna  Mon- 
tana con  vue  patte  , e un  poco  di  iique- 
rizia  , né  mangi  , che  pollaftrl  nutriti  d* 
Orzo  cotta , e Mineftre  pur  d'  Orzo  Te- 
defeo,  c la  fera  fugo  d'orzo  con  l.attedi 
Mandole  * e de*  quattro  fami  freddi  • 

IV. 

ji/  Mtdefim*» 

Ricevo  due  voftre  eompltilfime , con- 
cernenti al  Sig.  N.  N.  Io  fuMto  io 
vottro  riguardo  gli  ho  efebico  ogni  mio 
potere  fenza  un  minimo  Interette  , come 
farò  volentieri,  per  fargH  conofeere  la  fil- 
ma , che  di  VOI  faccio  . Ha  li  gonorrea 
ancor  finente  , e di  peflima  natura  , e 
qnetta  con  la  prefa  delle  acque  della  Ver- 
gine foo'e  faoarfi',  particolarmente  fe  fi  fa 
pattare  per  rafurc  di  Legno  Santo  feltran- 
dola nella  manica  d'Ippocrate,  o fe  den- 
tro vi  fi  caoce  Salfaparilla- . Quefta  fi  da 
appunto  nelle  gonorree  inveterate  i e fe  uè 
fono  veduti  ottimi  effetti.  11  Sig  Grazia- 
ni  nel  Trattato  di  quatte  acque  alCap.y; 
p.  14Z.  dice.  Seim  d^tinm  {Mmmtp^rt  eff, 
ku’^mfm»di  ptmm  ( éfMorjim  Tft€rmaHmm 
£.  y.  &e.  ) rara,  utilitn-fnt  Lmt  ttultmi»*, 
feOit  ( 04ÌttCM-  ) prdferihi  ■ Citjas  ni  am* 
Jém  indi  pHtmddm  tft  fnfptctr , f W hmyu 

dftiM 
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ftiJef  écUijfftmÌ4  pérticmlh  , mndè  fdvif. 
firn*  h/t^Ms  mtrbi  fymptùmMM  trìgintm  f*pif- 
fìmf  tr^kunt , plurimitm  sdverfem/ar  ; Mfftte 
inttrt»  féghUt»  fàiigmimìi  grumi  dijftpu- 
lit  , fucei  4m»tt  ud  u^uukilem  ùrcmitum  re» 
étuwt,  iifdem^ue  ptr  defiiuutuheu  uk  imeeu. 
gru4  vit^erum  Su/ium  mifceU»  Hktreutur  . 
Abbiamo  dunque  Aabilito,  che  prenda  pri- 
ma queAe  acque  , per  liberar^  dalla  Go- 
oorrca  , liberato  dalla  quale  A polTono  poi 
tentare  anche  i bagni  , e t fanghi  ( Iblo 
cmollienei  nelle  prime  ) facendogli  in  quel 
tempo  AelTo  pigliare  un  altro  Decotto  , e 
penòerei  dargli  quello  del  MuAtano  , e di 
nuovo  farlo  fudare  . Ho  ollervato  , che 
quando  il  male  è recente  t e che  i tumori , 
e le  gomme  non  fono  piantate  negli  artico- 
li, facilmente  li  rifolvono  » ma  quando  è in- 
veterato» c fidato  negli  articoli»  non  fanno 
i fanghi  » nè  i bagni  nulla  , anzi  fovente 
peggio  » rifolvendo  il  fottile  » e rendendo 
più  duro  il  grodo. 

Mi  dice  il  Sig.  N.  N.  » che  non  fono  » 
che  ere  Med,  che  ha  i tumori  negli  artico- 
li . ( fito  veramente  cattivo  ) ma  però  non 
fono  adatto  ancora  indurati  . e penfo  » di 
Tentare  , giacche  è qui  condotto  » purgato 
prima»  come  ho  detto,  difpoAo  , e faoata 
la  gonorrea  . Io  gli  ho  propofio  il  Mercu- 
rio dolcificato  per  bocca  » e farlo  falivare» 
ma  non  vi  acconfente. 

Per  afilcurarmi di  tutto,  borcritco»em*D. 
dato  il  Tuo  Collega  con  la  Relazione  del 
Chirurgo  più  vecchio  de' Bagni,  che  faran- 
no 40.  anni,  che  fa  il  meftierc»  e mi  haaf> 
deurato»  che  premefle  tutte  le  cofe  dette  » 
che  guarirà  • Di  tutto  farete  avvifato  di 
mano  in  mano  » ed  abbracciandovi  con  Io 
fpitito  più  fervorofo  refto  Tempre  &c. 

V. 

Mtdefmt. 

HO  ricevute  le  due  Ricette  i che  mi 
fono  carUfime  » e particolarmente  la 
feconda  » che  fa  fciallvare  lenza  dolore  » 
ed  è veramente  benidimo  compoAa  . Ma  vi 
fiere  feordato  la  doTe  del  Mercurio»  avendo 
(blo  medo  dopo,  che  fc  T Uomo  è robnllo» 
Tene  prendano  feì  dramme- 

Dubito  anche  di  fientare  a ritrovar  qui- 
vi rollo  di  Tcrebintina,  e di  Sadafrasoon 
fetido  » nnlladiroeoo  dimanderb  . La  dofe 
pure  dell* uno»  e dell* altro  lo  non  l’inten- 
do » avendola  Voi  fcritta  in  fretta  » onde 
replicatemela. 

io  voglio  dare  queAo  rimedio  a un  Pa- 
ralitico ( rar  jiptptexiu  dekih  ) io  tutta  la 
parte  delira  . Ha  preio  fino  gr.  60  d‘  Oro 
Diaforetico  del  Poterò,  egli  ha  lacco  qual- 
che bene,  mentre  non  fi  firafcloa  più  die- 
tro il  piede  , e io  leva  un  poco  da  terra  • 
Qui  adedo  fono  caldi  eccedivi , e non  vo. 
glio  dargli  più  altri  rimed) , fc  non  dopo 
le  prime  acque  d*  Agofto  » e allora  o che 
Teme  HI, 
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vi  fcriverb  » che  mi  maodUte  le  Pilloie  , 
o che  m’ingegnerò  di  farle  fare  io  cafa. 

£*  curiofifiitno  11  Fenomeno  del  Mercurio 
nel  Decotto  » c non  fi  può  dir  altro  , fe 
non  che  badi  molto  poco  a inargentare  un 
corpo,  dividendoli  in  molecole  infinitamen- 
te piccole  » come  veggiamo  accadere  all* 
Oro,  con  cui  fi  indorano  le  fila  d*  Argen- 
to , che  riducono  in  una  fottigliezza  eli  rema . 

Fu  qui  r altro  giamo  1*  llludrifs.  bignoc 
Decio  Arrigooi  con  un  tumore  fcirrolò  ul- 
cerato nella  lingua,  che  inclina  al  Cancro, 
ed  io  o*ho  veduto  morire  qui  un  altro  neU 
1*  Inverno  padato  appunto  fimile.  Oefiderò 
il  mio  parere,  che  efpofi  Cubito  in  carta  , 
ma  poco  onore  abbiamo  io  quefta  fona  di 
mali.  Se  lode  più  giovane,  fi  potrebbeten- 
tare  a dirittura  la  Salivazione  lenza  efitan- 
za  , ma  in  età  avvanzata  bifogoa  andare 
cauti. 

Viabbracclo  con  tatto  lo  fpirito»  ttt- 
&o  tempre  dee. 

V L 

jii  Medefimo , 

IL  Balfamo  deiriaipiccato  d buono  nel- 
le piaghe  delle  gambe  » quando  non 
fono  coti  invecchiate  » che  fia  intaccato 
i’odo,  ma  quando  quedo  d intaccato  , e 
reodato  carioTo,  non  vale  alcun  Balfamo, 
fe  non  fi  feopre  l’odo,  e non  fi  faoi.  Lo 
provai  io  ooa  piaga  d’nna  gamba  d’  una 
giovane,  e bella  Monaca,  e la  redrinfe» 
e pareva  voler  guarire  » ma  dopo  alcun 
tempo  fi  rinovava,  malSme  nel  tempo  vi- 
cino alle  Tue  Purghe  . Male  nulladimeoo 
non  può  fare , e bifogna  io  quedi  cali 
ungerne  non  foto  i dtocoroi,  ma  porveoe' 
alcun  poco  Copra,  fincbd  la  carne  cattiva 
fia  levata  . Aggiungo  » fe  la  giovane» 
quaDtaoqne  fina,  guarita  della  piaga  in- 
vecchiata, fe  non  fi  fa  un  Cauterio,  cor- 
re pericolo  di  qualche  gran  malattia  » e 
anche  morte. 

Prego  Dio  , che  l’acqua  di  Braodola 
faccia  quel  giovamento  al  Cavaliere»  che 
ha  fatto  all' Eccellentidimo  Modo  » che  fra 
due , o tre  giorni  termina  le  fue  bibite 
con  tal  frutto,  ebe  non  pare  aver  mai 
avuto  male»  ed  a fatto  Infin  buona  eie- 
ra.  Mi  fpaventa  l’età  » perchd  il  Modo 
non  ha  » che  anni  40.  Qui  fono  ec. 

V 1 I. 

jttt  lUnfiri^ime  Signer  Pier  'Angele 
Làvizeri , 

Ricevo  oggi  ’l  fuo  favoricidìmo  foglio 
con  le  due  nobilllBme  Medaglie  , 
Colite  grazie  del  fuo  geoerofilfimo  cuore» 
che  mi  fono  date  cariilime  , onde  fem- 
preppiù  Immenfe  mi  crefeooo  le  obbliga- 
zioni , alle  quali  folpiro  corrifponderc» 
B b b ma  ar- 
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ma  arrotnrco,  veggCDdomi  infruitucfo  /uo 
fervitore  « 

Dice  occimamente  V.  S.  llluftriflìma, 
che  li  poco  Cale  cootribuifee  a uo*  occitna 
digellione,  il  troppo  nuoce,  code  beue  ha 
conciliato  le  due  Oilervaziont  , che  pare* 
vano  contrarie  . Egregiamente  dice  V.  S. 
lllaftriflima  de' fall  liiciviali,  o cavaci  dal. 
le  Ceneri,  che  per  olTcrvazione  del  Signor 
Redi,  e di  altri  ancora  perdono  le  nati* 
ve  loro  virtù , perdono  il  fapore  deir  er- 
ba, e le  fue  qualità  , e Tono  pompe  vane 
de*Cbimici  que*  tanti  miracoli  , che  rac- 
contano.  Si  guardino  col  MicroCcopto  , e 
ù troveranno  tutti  della  Aeda  figura  , 
volendo  molti,  che  fieno  fufi  dal  fuoco, 
e come  da  quello  rigeneraci  , e ridotti 
cotti  ad  una  fpezie.  1 (apori  fono  artifi- 
ziali,  e dati  da*  Chimici,  per  ingannare 
i poveri  CriAianelli  , e mi  rallegro  , che 
V.  S.  llluAriflìma  1'  intenda  per  il  Tuo 
verfo  , tenendo  nella  fui  Fonderia  folo 
quello,  eh' è più  efficace  , e più  ficaro. 

Farò,  o darò  io  in  mano  al  Signor  Car- 
lo Zazio  la  di  lei  pregiatillima  Lette- 
ra, e comandi  pure  a me  liberamente  , 
che  avrò  tutta  l'ambizion  di  fervirla. 

Mi  rallegro  , che  il  nollro  Signor  Er- 
cole fi  faccia  onore  , e che  gli  ila  nato 
un  figlio  mafehio  . Non  fi  i'aià  minor 
onore  il  Signor  Zazio , giovine  di  molto 
fpirito  , di  buona  volontà  , e di  ottimo 
taleiito  , onde  mi  rallegro  di  rimaudatc 
alla  Patria  perfone  , che  faranno  onore  a 
fe  Acfle,  a noi,  e a tatti. 

Sodo  fiato  a Venezia  alla  cura  di  una 
gran  Dama,  ed  ho  coorultaco  per  un  al- 
tro Nobile,  che  fapendo  il  curiofo  mio 
genio  mi  ha  rcgalaco  di  cinquanta  Idoli  e 
Voti  antichi  di  bronzo  , cofa  rara  , e che 
loia  può  illufirare  un  Mufeo  . Ho  pur 
fatto  acquifio  d’altre  fiatue  , c tutte  an- 
tiche, c Urne,  e loCcrizioni,  mentre  non 
trovando  più  cofe  naturali  nuove,  e non 
volendo  il  mio  fpirito  quietarfi,  mi  fono 
gictaio  fuora  airerndizione antica . Quan- 
do ero  giovane,  mi  piacevano  le  cofe  nuo- 
ve, ora  venendo  vecchio  le  vecchie.  Così 
fi  vanno  mutando  1 gcn) , mutandoli  gii 
anni. 

11  XXIX.  Giornale  c fotto  11  Torchio, 
ma  dubito,  che  non  feguìcerà  , perchè  1' 
Imperatore  ha  chiamato  per  fuo  Poeta  il 
Signor  ApoAolo  Zeno  con  paga  di  quat- 
tro milla  Fiorini  l'anno  , come  mi  dille 
in  Venezia,  e preUo  il  afpetca  1’ ultima 
determinazione  . Godo  de*  vantaggi  dell* 
amico,  ma  mi  preme,  che  perdiamo  quell* 
uomo  grande,  e che  il  Giornale  refii  are- 
nato. 
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vili. 

IL  tributo  di  V.  S.  lllnfirilEmt  verfo  dì 
mia  perfona  non  ha  da  efiere , che  il 
fuo  amore , pagandoli  amor  con  amore , 
onde  a me  ^fia  di  quello , uoito  alla 
fui  fiimaciffima  grazia,  che  fon  contento. 

11  Giornale  ha  facto  uo  lungo  fonno, 
oulladimeno  a mie  perfuafioni  '1  Capo- 
gioroalifta  fegoicerà  a ftamparlo  , e pre- 
llo  aoderà  fotto  rocchio  de'Kevifori. 

Veggo  il  coraggio  di  V.  S.  lllufirilfima 
io  voler  allifiere  agl'  infermi  appellaci  , 
calo,  che  ventile  U fiagcilo,  che  Dio  non 
voglia  mai  . Ippocrate  da  per  coofigtio, 
che  fi  fugga  loutaoo,  c pretto,  e che  car- 
di fi  ritorni  , ed  io  ( conielTo  la  mia  de^ 
bolezza  ) le  potetti,  farei  così,  e fe  potrò, 
lo  farò,  e così  faccia  anche  V.  S.  lllu- 
firiflima,  ettendo  quali  un  ttntmrt  Dtum 
in  quello  orrido  , immedjcabile  male  . 
Buoni  fono  1 coofcgli  del  Signor  Mura- 
tori, ma  migliore  lo  fiat  lontano  dal  pe- 
ricolo. Fra  prefervativi  ( quando  voglia 
azzardatfi  ) mi  piace  molto  1’  Aett«  mtdi. 
cara  tèe’  ^UMttrs  L*dri  ( così  io  chiamano  ) 
di  Matfiglia,  il  quale  è il  feguenre. 

Si  prendano  libre  fei  di  baoo*  aceto,  e 
dentro  s'infondano  un  pugno  di  Rota, 
uno  di  Salvia  » uno  di  Menta  , uno  di 
Rofmarino,  uno  di  Lavanda  , ed  ^no  d' 
Abfiacio  poucico  . Si  fa  Atre  cotto  per 
otto  giorni  nelle  ceneri  calde , o al  Sole, 
dopo  fi  coli,  e forte  fi  efprima,  a coi  al- 
lora s*  aggiunga  un*  oncia  di  Canfora 
C che  farà  oeccllario  fciogliere  con  lo  Spi* 
rito  di  vino,  benché  non  lo  dica,  mentre 
non  credo  , che  fi  fcVoiga  nell’  aceto  ) e 
poi  tutto  fi  ripone  in  uo  fiafeo  beo  chiu- 
fo.  Con  quello  bifogna  bagnarli  le  tem- 
pia , e le  narici  , e fciacquarfi  fpello  la 
booca,  cioè  lutto  il  giorno. 

Con  queflo  folo  prefervativo  quattro 
famofi  Ladri  aflailìnavaoo  le  Cafe  , nè  fn- 
rono  mai  attaliti  dal  male  , ma  folo  dalla 
Glufiizia  prefi,  e facci  arrotare,  ed  uno 
coofefiò  il  fecceto , come  fi  prclcrvavano 
dagli  appellaci. 

Quefio  rimedio  mi  pare  probabililEmo  , 
perchè  firinge  i pori  , ed  è ano  ftetto 
tempo  alelEfarmaco,  biafimando  io  cucci 
que'prcfervacivi , che  folameote  fono  vo- 
latili alcalici,  e aperitivi,  perchè  apreo- 
dofi  i pori  entra  coll'odor  buono  ilMiaf- 
sna  venefico  ( qual  qual  fi  fia  ^ della  pe* 
Ile,  o Contagio. 

Da  Vienna  pure  mi  fono  venute  le  fe* 
gueoti  Pillole. 

^ AUiJ  dtpMTOt.  I 1.  Mttriàtt.  3 Cra- 
ci  •ptimi  , Mirrbé  n/krs  , 
a 3 ij.  Agarici  3 h Atdraria  , Aa- 
dù>  òtnttana  a 3 M.  f.  pilmU  f . /, 
pMàcrit  3 ).pr»  faa/rbrr,  dt 
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Giovano  aocbe  per  altro  male  » e per 
ripieocxia  di  ftomaco,  o crndezae  , prco. 
deodooe  ttoa  avanti  il  cibo. 

Fra'rimadj  preservativi  no  pa)o  di  Caa* 
cer)  ùmo  da  tatti  lodati  » cioè  uno  af 
taracelo,  e l'altro  alla  co&ia. 

L'acqua  di  Calce  anche  qui  ù dà  per 
bocca,  e pareicolarmcnte  nelle  ulcere  in* 
terne,  e per  detergere  vifcidaml.  Ne* TU 
£ci  OM (colata  col  Latte  fa  alle  volte  mi* 
tacoli,  quando  non  fono  ridotti  ali*  ulti* 
00.  IniVeneaia  poi  è udratiffima  dal  Si- 
gnor Micbelotti,  dal  Sigo.  Dot.  Roffettl, 
a da  altri,  benché  qn)  molti  pure  non  la 
voglino  ammettere.  Si  adopra  , fé  non  la 
priou  acqua  , la  Iccooda  , eh*  è denriU 
tfma. 

Sono  Rampate  le  mie  Lettere  Critiche 
ifltonio  lo  Rato  del  Mondo  avanti  U Di- 
luvio , nel  Diluvio,  e dopo  il  Diinvio, 
come  altre  Lettere  Critiche  coatta  M.Ao- 
dry  Fraecefe,  e fooi  Giornali  , dai  LovU 
la  in  Venezia  • M*  avvid  , come  debba 
mandargliene  un  Efemplare  in  Segnò  di 
qneila  Rima,  che  faccio  dell* alto  fuo  mo. 
cito . 

Mi  eonfervi  iotaoto  la  fua  Rimariffima 
grazia , mi  comandi , e mi  creda  fempre 
con  tatenninabiic  oRequio  Scc. 

1 X. 

jti  ; 

JErl  fft  da  me  un  Tedelco  aflai  Lette- 
rato, e mi  diffe,  ebe  per  rEpilrpiìa  , 
« per  la  Patalifl  avea  trovato  un  rimedio 
facile,  e di  poca  fpeCa,  cioè  cinque  gra- 
ni di  Antimonio  crudo  polverizato , ere» 
feendo  ogni  giorno  un  grano  Roo  a ^5. 
grani,  e poi  cornare  lodietro  dno  a cin- 
que , come  A principiò . Se  (òffe  vero  , 
queRo  è un  fegrcto,  che  vale  poco,  faci- 
le, e farebbe  prezlofo  , come  no  Teforo  . 
onde  lo  voglio  provare,  e lo  provi  anche 
V.  S.  llIaRriifima  . In  fatti  rAotimonio 
crudo  è dolcidcante  , e può  effere , che 
da*  fermenti  dello  flomaco,  e delle  prime 
vie  riceva  una  tal  modificazione  , che  fi 
renda  eScacUfimo.  Per  altro  neirEpilepfia 
ho  el^imencau  la  Valeriana  SilveRre,  e 
la  Chioachina  ottima  , ma  non  operano 
tempre. 

M*è  pur  veooto  da  Parigi  un  alcroSpe- 
cìfico  per  la  Febbre  Terzana , Quartana , 
e Intermittenti  tutte»  diro  fuora  con  or- 
dine del  Re,  ma  non  vogliono  dire  , che 
cofa  fia.  £*  uoa  polvere  leggiera  del  co- 
lore , e fapote  della  Chinaehlna  , ma  che 
move  il  vomito  , ed  il  fecefib  . lo  pe- 
rò Rimerò  tempre  la  Chioachioa  , c non 
mi  partirò  da  quella.  Stimerei  più  la  Ra- 
dice Afeage/,  che  adeffo  è in  AmRerdam, 

0 dicono,  cfierc  ottime  nelle  Febbri  meli- 
Teme  /// 
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gne,  e fpecifica.  Per  altro  trovar  rimed) 
a'  mali,  che  la  natura- da  sè  Relb  rifana 
con  un  poco  di  tempo  , io  non  gli  Rimo 
nulla  : vorrei  , che  rrovaficro  rìmedj  per 
que*  mali,  che  uccidono,  e nè  la  Natura, 
aè  il  Medico  può  rifaoargU . 

Mi  eonfervi  il  tuo  amore  | mi  comandi, 
0 mi  creda  tempre  dee. 

X. 

"Al 

A Due  compitilCme  di  V.  S.  llluflrir- 
fima  d^bo  rlfpondere  , piene  eo- 
trambe  di  fegni  chiarilfimi  del  fuo  cordia- 
lilfimo  amore  , e della  geuerofità  del  fuo 
grand'animo: 

L*nna  mi  ha  confolato  primamente  in 
udire,  che  il  Sig.  Ercole  mio  amttlffimo 
non  ha  errato , come  credeva , perfuafo  co- 
si dalla  Lettera  del  Sig.  tuo  Padre , e ch*è 
Rato  piuteofto  poco  aRetco  della  Madre  ^ 
Quando  un  figlio  Rà  fuora  di  Cala,  e reRa- 
r altro,  ho  trovato  anch'io  a*  miti  giorni 
per  prova,  che  l'amore  al  lonuno  fi  fiat- 
uuifee  , e crefee  al  vicino  , del  che  una 
Villana  mi  reodè  I*  ragione  con  l^cfempio 
delle  Gallloe,  una  delle  quali,  fe  per  una 
fola  notte , donna  fuora  del  tuo  Poltajo  , 
tornando  l’altro  giorno,  non  la  vogliono 
conofeere  più  per  loro  amtea , perdendole 
febito  Timore,  e tutte  d'accordo  tentano 
difcacciarla . Loutan  dagli  occhi  , lontao 
dai  cuore.  Mi  rallegro  intanto che  fi  fac- 
cia onore,  e che  Iddio  feliciti  le  Toc  cure» 
onde  avranno  bilogoo  di  lui,  ed  elio  nuli* 
di  Imo. 

Ho  veduti,  e letti  con  fomrao  giubilo  i 
Sonetti  fatti  meritamente  io  fua  lode  dalla 
politUlìma,e  dottiffima  penna  dell*  llluRrif* 
fimo  Sig.  Odefealchi  , che  veramente  fono 
nobili,  e mi  rallegro  feco,  e con  Lei , e 
ancor  meco  Reffo , perchè  nel  favorevoln 
giudizio  delia  fua  bellifiìma  opera  mi  fono 
Incontrato  con  quel  valente  MaeRro  , c 
col  ooftro  Sig.  ^00,  che  divoramento  la 
riverlfce. 

Proccurl  pure,  d*aven  l'Opera,  che  le 
ho  additato,  imperochè  da  quella  pnò  prender 
molto,  tanto  più,  cb*è  in  Fraocefe,  e noi 
abbiamo  bifogno  di  nn*  Opera  fimile  In  Ita- 
liano. Le  rimando  il  M.  S.  con  le  altre  cote 
accconate  , non  pretendendo  per  queRo  di 
fminuire  le  infinite  obbligazioni  , che  le 
profeflò,  avendole  aumentate  anco  ultima- 
mente  con  la  bella  Medaglia  grande,  eri 
uoa  piccola,  Rampata  , o per  meglio  dire 
gettata  per  la  Pace  fatta. 

Quanto  alle  Pietre,  che  di  var)  colori  fi 
trovano  nelle  fornaci  da  Calcina, aochequl 
ne  abbiamo  • e parelcolarmeate  nelle  For- 
naci di  Murano,  dove  colano  i Saffi  per  lo 
vetro.  Qpetle  che  fi  crovauo  nelle  Fornaci 
da  Calcina  fono  anch’effe  Vetrificazioni  , 
liquefaccndofi,  e colando  i Saffi,  dovemag- 
Bbh  % giure 
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gioie  é U toraiento  dei  fuoco,  lo  che  acca* 
de  anco  alcuna,  lieta  « dovecoDciotio  i Qua* 
ardii. 

Io  in  quello  tempo  aolla  Javoro  , per. 
che  le  Lezioni  quotidiane  acUa  pubblica 
Primaria  Cattedra  mi  rubiMino  U tempo  , 

0"  t$tMim  h^mmtm  rt^tùrnnt  i ma  fubico 
giunte  le  Vacanze  voglio  teaminare  il 
Trattato  della  Generazione  deH'Uomo  , e 
degli  Animali»  in cQlXrarcerò earpra/e/ia  de’ 
vermictll*  fptrmtuieif  ma  io  gl’ impugnerò» 
dando  loro  un  altro  ufo  Ad  feme  » diffe* 
rente  da  quello  della  Generazione,  volen. 
do,  che  Ila  dall’ Uovo.  Feci  que'  Difcorfi 
Accademici  per  blzzariia»  come  il  Sig. 
Èrcole,  non  perche  credei  vera  cale  Pro- 
porzione, che  ho  pure  difcuila  in  Catte- 
dra, e oervorameoce  impugoua. 

De’  vermi  dell' Aceto  ho  io  pare  feo- 
perca  l’origine»  c fari  d’uopo,  che  anche 
di  quelli  un  giorno  dia  fuora  l'Idoria, 
Quelli  pure  nafeono  da  mioaciffiinl  , e 
quafi  Invifibili  Mofciolini,  che  girano  ac* 
toxoo  il  meddimOf  c cl  depongoaole  Uo* 
va  , dalle  quali  nafeono  que’  vermicelli 
angoilUformi»  i quali  giooti  alla  dedina# 
ca  grandezza,  anch’efl!  agli  orli  del  Vafo 
1!  ritirano,  a’incrifaltdaoo  , e dalle  Crifa* 
lidi  feappano  di  nuovo  i Mofeberini,  ebé- 
finno  il  raedeUnK)  giuoco  di  prima.  Bada 
ferviti  d*una  buona  lente,  o di  qualun* 
que  Microfcopio  ordinario  , per  ifeoprire 
le  dette  CriCalidi  » ( quando  ci  fono  ) at< 
torno  il  Vafb. 

Godo  » che  V.  S.  ilIudrifCma  fia  gran 
Protettore  dell’ Origine  delle  Fontane.  An- 
che qui  molti  fi  fono  convertiti , e fpero, 
che  un  giorno  fi  fari  conofeere  la  vericl. 
Fra  gli  altri  un  Pubblico  Profedore  » In- 
genuo, dopo  d’avere  foftcnucogli  anni  ad- 
dietro l’ opinion  de'  lambicchi ora  fo* 
ftiene  quella  delle  Pioggie,  e delle^  Nevi, 
dalie  mie  ofiervazioni , e ragioni  perfua* 
Co»  e convinto. 

Veggo  bene  » e lo  veggo  con  evidenza 
quanti  obblighi  a V.  S.  Illullrillìma  prò* 
fedi,  che  mi  cofticuifeono  debitore  eterno, 
c che  fanno,  ch’io  continuamente  fofpiri 
pccafioni  di  farmi  conofeere  &c. 

X I. 

MI  viene  prefentato  da  pn  gentilidi* 
mo  Scolare  il  fuo  preziofillimo  fo, 
glio,  pieno  di  amore,  di  dottrina  , e di 
coftefia»  c veggo,  ebeè  ferino  In  Brcicia» 
Ma  perchè  , o mio  Illudri^mo  Signore  > 
non  arrivare  anche  a Padova,  ad  onorar  il 
mio  albergo/  Qui  farebbe  fata  abbraccia* 
ta , a accolta  con  tutte  filma,  e mi  farci 
giudicato  molto  fortunato»  di  poter  fenti- 
rc,  e godere  in  mia  Cafa  un  amicò,  e un 
Padfone  di  canta  virtù,  e di  tanto  merito. 
M>  fpiaec  bene  il  fentire,  ii  Kotolctto 


E H B. 

dc’miri 'Libri  opn  ie'fia  tneor  giunco  alle 
mani,  onde m'avvifi  rafo»  che  non  fi  ritro- 
vi, che  ne  maodeeò  dfgU  altri.  1 titoli, 
che  mette  11  $rg«  6rrx  delle  ìnia  Opere  fono 
!n  generale,  e Aon' irpccifica  difiintamea* 
te  . ' Ne’  Giornali  ■ dì  Venezia  fimo  firtora 
tutte  delcritte,  cioè' .Or/  ertdMt$' Ctrv*lfè 
di  Mae  impurrit*^  vivtmt  éneor  Funimélei 
Dtilm  Ctntr4  z.Ì9me  di  Firmi  dei  C«rp#MW4. 
n»  ; DetFOv4\é^  ed  v«ve  de'mtdtfimit  con 
molte  Leccete  rtfponfivc»  come  dei  Vescovo 
d’ Adria»  del  Borromeo»  ed  altre,  eoo  rac- 
colta in  fine  d’altre  mie  OdervuloDi  Me- 
diche, e Fificbe,  che  erano  ioqua,  e in  la 
(lampate.  li //iérU  dei  C emeieente  Affrie^- 
ar«,  e di  veri  enimàli  d'iteìie,  eoo  in  fine 
pure  una  Raccolta  di  -altre  mie  • Oifeiva* 
zloni  in  qua,  a in  11-  $campacf>. A^ù-d^ono 
pure  ì Dialoghi  de// dtif  infittir frm 
Mefpigbi,  e /Vùri'r  che  raona)  lacetoro 
farò  riftampare  coo'dggiunce»  meuCte;  pili' 
nonfeoe  trovano,  e vi  è pure  unaicro  Li* 
bretto  in  ottavo  fatto  dairAIbritzli»;  doVik 
ha  raccolto,  varie  cole  mie  , ma  cofi  .pinnoi 
d'errori,  ch’è  vergogni,  che  fi  vegga» 
generale  ne’miei  Libri  cl  fono  matecìU  Fi* 
fiche,  Botaniche,  Mediche»  Ofiertazloql » 
ed  efperietiie . \c. 

Oiquelle,che  lì  rsfiamnerann'),  u fian- 
peranao  di  nuovo  V.  S.  liluftnllìma  le  ve* 
drì  tutte,  mentre  )e  manderò  a ricevere 
il  fuo  geoerofo  compatimento. 

Ho  poi  ricevuto  i CrUlalli,  tantoppiù 
prezlofi»  quanto  che  da  V.  S.  llluflrifitma  ne' 
luoghi  nativi  ollervati , e fiuti  cavare.  Le 
Concrezioni  facce  da’Stiilicldi , particolar- 
mente nelle  volte  delle  Caverne,  fonodi^ 
fereoti  da*  CriAalIt»  efono  dette-  ^teisgmi- 
a»,  Pajono  aIcnneveraffleoteCrifialli,  ma  fi 
cooofee,  che  non  fono,  perchè  o non  hanno 
la  fignra  efagona,  o perché  percofiecon  i* 
acciap-non  danno  fuoco.  llCiìfiallo  è più 
daroj  c dì  le  fiavilie  percofro,  ch'èuoode' 
fegoi  dvfiintivi  fuot.  Come  fi  generi,  vi  è 
una  gran  quifiione.  E’probabile,  che  «a 
Sale  di  tal  figura,  e proprietà  fia  come  >1 
loro  feme,  come  baooo  le  mioere,  e catte 
le  pietre  figurate.  Anzi  vogliono  i Moder- 
ni, che  tutte  quante  le  gio;e  fieno  Criftal- 
li,  che  vengano  colorati  dagli  effiuV) , o 
effumazioni  di  foctopolle  minere,  che  dien«> 
o il  color  di  rubioo,  ò di  Topazio»  o di 
Smeraldo  2<c.  £ io  fatti  ho  lo  nel  mio  Ma'- 
feo  una  Raccolta  di  bellifiime  Marchefite» 
che  rafiembrano  tante  gioje  di  colori  dWer* 
fi,  per  le  diverfe  minerali  cfFumaaiool, che 
le  hanno  tinte.  Saviamente  duoque  dice  V. 
S.  lUuftriliìma,  che  da’Sati  di  tal  figura  ti- 
rino la  loro  origine. 

Fù  curiofa  la  rifieffione  del  Villano,  che 
V.  5.  illufiriflima  fofse  per  divenir  magro 
mangiando  que'Sali  nitrofi,  mentre  cofi  ac- 
cade «Ile  Capre.  E pure  alcuni  Antoriferi- 
veno,  che  le  befite  da  Sali  fi  impinguano» 
e oe’nofiri  Patii  falano  l’acc^ua»  e i bevero- 
pi,  che  dauco  a* Buoi,  a’ Porci»  c alle  Pcs 
* core , 
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corei  che  ingraCur  voglìooo,  coalocenzio» 
nei  che  faccia,  che  la  piogaedioe  più  s*au 
tacchi • 

De  lumi  ttfceoci  dalla  terra  fe  ne  veggo* 
no  fpelso  io  molti  laoghi,  e cerco  dtaio* 
firiDo  fermeotaziooi  Minerali,  o Zolfi,-  o 
bitumi,  o Sali  fotccrraoci,  ma  non  fi  può 
concludere,  checifiaoro.  Nelle  nollre Sai* 
(e  di  QuerauoU,  e di  Safauolo  femprercap* 
pa  fumo,  e dipeode  dall’Olio  di  Salao,  edÀ* 
Zolfi,  che  colà  fono. 

X I I. 

'^/  AiedtjSmt . 

SOdo  fictiro , arclficuro  deirallegrezta 
avuta  da  V.  $.  lliuAriflina  per  il  no< 
bile  regalo,  e per  gli  onori  fattimi  da  S. 
M.C.C.,  del  che  tutto  ne  rendo  grazie  all’ 
Alciflìmo,  come  donacor  d’ogni  bene,  e mi 
dichiaro  a Lei  eternamente  obbligato  per 
le  geotiliflifflei  e coidiali  efpreOlooi,  dec> 
tate  dall'amor  fuo. 

Ricevei  la  Lettera  di  V.  S.  con  quella 
delS.  Ercole,  mandata  a Verona , alle  qua- 
li già  rifpofi. 

11  fiitms  pumiU  yéiUfntrii  fa  i frutti  , 
mai  femi  fnoi  non  maturano,  onde  non  fi 
polàooo  più  mnltiplicare . 1 primi  feml  mi 
furono  mandati  a donare  dal  S.  Celioni  dì 
Livorno,  e a lui  erano  veouci  da  Tuoifi 
di  Barbarla  , e mi  rerifse  , eh’crano  dell* 
Affrica.  Erano  Pigooletti  più  piccoli  degli 
ordinari  con  la  corteccia  tenera,  odorofi, 
c fapoiitilfimi*  Piantaci  tutti  nacquero  , 
fanno  la  Pigna,  ma  non  matura  , perche 
oon  abbiamo  il  caldo  deli’ Affrica.  Il  Mo- 
aofioi  n’ha  uno  io  un  vafo  , c ve  o'é  un* 
altro  oeli’Orco  de’SempUci,  ma  fornici  que- 
fli  d fornita  la  razza  io  Italia,  perche  in 
ao  Clima  tanto  diverfo,  e più  freddo  non 
fruttificano. 

Ricevei  la  Palla  deH’lrco  Silveffre,  che 
qui  dicono  CaaMcria  , o Camozza,  dagli 
Autori  detta  Rmpieéprm^  e malamente  da 
altri  Dama  Silveffre,  che  ho  molto  gradi- 
to, beocbd  ne  avelli  altre  due,  ma  piccole,  e 
rotte,  c la  Tua  dia  più  bella  di  tu  tee.  Giorgio 
Girolamo  Velfcbio  ne  ha  fatto  no  Hbro  intero 
inquarto  De  jE^mfrppUUy  che  fu  riftampa* 
to  con  aggiunte  FiuàtUsétum  &c. 

ael  lòdd.,  molto  erudito , e degno  d’efsere 
letto.  Anche  qui  fono  credute  piene divir. 
tù , e dicono,  efiere  formate  dalla  radice 
del  Doronico,  e le  danno  per  le  vertigini, 
c per  molti  mali  ,ma  fono  rare,  e da  queffa 
rarità  viene  la  ffima,  e lefc^oatc  virtù.  La 
difeorre  V.  $.  Illuftrifilma  egregiamente, 
imperocbè  farebbe  fempre  meglio  fervirvi 
della  radice  del  Doronico,  che  di  quelle 
palle.  Legludicaoo  una  (pczie  di  Aeaear , 
al  quale  tanto  credettero  i buoni  vecchi, 
cd  io  da  qucfto  nonne  ho  mai  veduto  no 
immaginabile  effetto  . Molti  effetti  alle 
Tolte  accadono  cafualneste  dopo  prefo  il 
Tm*  Ut. 


rimedio, che  fi  attribuifeono  a Quello , quan- 
do è fiatala  fòla,  provvida,  e medicatrice 
Natura. 

Può  effere  , ebe  qualche  volta  tanto  le 
palle  delia  Camozza  , quanto  il  Bezoar  fie- 
no imbevute  del  fermeoto  ftomacale  di  que- 
gli animali  , in  cui  fi  formano  , e quello 
faccia  qualche  operazione  , ma  io  fono  an- 
eoraa  vederne . Anche  nel  ventre  delle  Vac- 
che, e de' Vitelli  fi  crovanopallc , -ma  for- 
mate di  foli  peli  , perche  quelli  animali  fi 
leccano  l’un  l’altro,  ed  avendo  la  lingua 
feabrofa  fiaccano  i peli , e gl’ ìnghioctifco- 
no  , i quali  non  potendo  effere  digeriti  , 
reftano  loro  nello  ffomaco,  dal  cui  moto  cir- 
colare f perchè  fono  ruminanti,  e tornano 
in  bocca  il  cibo  per  rimafficaelo  ) vengono 
formate  le  palle,  e (palmate  al  di  fuora  di 
quel  muco,  eh’ è nel  ventricolo  , onde  rle- 
feono  tUcie,  e pulite;  ed  è probabile,  che 
anche  eoa!  accada  alle  Rupicapre  , perché 
vi  ho  veduto  tir  intorno  de’ piccoli  peli  , 
e dentro  poi  radici. 

La  Lettera  groffa,  che  mi  mandò,  oon  fu 
francata  dallo  fcolare  fino  a Padova  , ma 
nulla  importa  . Ora  rìfponio  alla  feconda 
Lettera, 

Godo  , che  i Raffelli  fi  vadano  ralleS' 
tando  nel  rigore , e non  vorrei  , che  V.  S. 
IllnfiruO.  a' iocomodaffe  di  nulla,  perché 
le  fono  afiiai  obbligato. 

Mandai  le  Sementi  al  Sig.  Co:  Terzi  La- 
na , c il  mio  Cameriere  fi  dimenticò  di  man- 
dare, o portare  alla  Polla  la  Salvia  verficoto- 
rata  , onde  me  ne  fono  fatta  dare  dell' al- 
tra, e qnefia  volta  la  mando  ; mentre  fia- 
mo ancora  io  tempo,  effeodo  freddo,  e più 
freddo  adelTo,  che  allora. 

£’  coriofa  1*  offervazione  della  palla  >£• 
g4|graff/4 Suddetta,  che  abbia  moffo  il  vomi- 
to, c alle  volte  il  fecefio  , ed  é probabile , 
quanto  V.  S.  lllufi.  dice  , cioè,  che  ciò  di- 
penda dalle  erbe  divetfe,  che  per  accidente 
rinchiude,  e forfè  anche  da’var)  fuggi  cor- 
rotti, o inagriti  dello  ffomaco  della  beftia, 
che  abbiano  irritato  le  fibre  del  ventricolo 
di  cbi  le  ha  prefe,  c moffo  il  vomito,  oil 
fecefio . 

£’  pur  bizzarra  l’Offervazionedel  Polmo- 
ne di  Volpe,  che  move  il  ventre,  mentre 
gli  Autori  fanno  fare  il  Looch  de  Pklawn* 
Vmipit , per  un  gran  Pettorale  . La  prima 
Volpe , che  le  capita  , rifaccia  le  prove  , 
perché  fono  confiderabili  . Mi  fcrifie  un 
mio  Scolare  da  Brelcia,  che  dato  da  man- 
giare II  Fegato  d’ una  Lontra  a Gatti,  que- 
lli morirono  , e mi  Covviene  d’aver  letto  , 
che  coloro  , che  Intraprefero  fui  fine  del 
xvi.  Secolo  la  famofa  Navigazione  della  Ci- 
na oe’Mari  del  Norc  verfo  la  Barbaria  , 
mangiando  il  Fegato  d’un  Orfo  bianco  uc- 
cifo  , patirono  fintomi  mortali  , ed  ebbero 
tutti  a morire.  Da  ciò  fi  cava  , che  i di- 
verfi  fermenti,  che  annidano  nelle  vifeere 
degli  animali  poflboo  fare  all’  Uomo  del 
bene,  c del  male,  conforme  incontrano  le 
Bbb  j dif- 
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ditpofizioni , e può  loch*  elTere  , che  nella 
rabbia  I che  loro  viene  cootra  i Cacciato- 
ri f s*  alterino  così  i loro  fughi  , che  come 
veleni  diventino. 

Già  le  ho  rifpofio  circa  i Semi  del  Pi- 
nus  PumiU  P'àlUfntrij ^ che  qui  non  matu- 
rano , ed  è morto  il  Signor  Ceftoai  , che 
megli  mandò. 

Vegga  , fe  ho  1*  onore  di  fervirla  in  al- 
tro» e liberamente  mi  comandi»  mentre  fo- 
no » t farò  fempre  con  tutta  la  venerazio- 
ne pid  diftinta  ec- 

XIII. 

pAT*gt*f^  LttttTA  del  Sig.  Pier 
Angelo  l^viueri^ 

ALcudì  Signori  di  bellumore»  e che  da- 
vano fu  la  caccia  e fu  le  burle  » 
prendendoli  frequentemente  11  piacere  di 
obbligar  taluno  a gran  gite  di  corpo  .*  io- 
furfe  a me  la  caritatevole  premura  di  rin- 
tracciare il  catartico»  dì  cui  d valevano, 
dubitando  ebe  potefle  una  volta»  o Taltra 
cagionare  de* gravi  difordioi  ne* poveri  Cri- 
dianellì  fagrìficati  alla  burla  . £ rifeppi  » 
dier  nion' altra  droga»  che  il  polmon  di 
Volpe  polverizato,  e datone  una  prefa  io 
vino,  0 minedra»  come  buttava  piuaccoo- 
ciò  per  ingannare.  Così  aver  imparato  da 
un  l^iccore  tedefeo  a prendetiì  giuoco  fen- 
za  temer  pregiudizio . Mi  fu  ben  cara  la 
feoperta  , anzi  prcziofa  » fcrvir  potendo  a 
difinganno  contro  i guazzabugli  delle  an- 
tiche farmacopee  » eoe  afiidavano  la  gua- 
rigione da  Tidca  al  Loocb  de  pnlmeme  VitU 
pij  » credendolo  per  proprietà  corroboran- 
te , c confolidance  , fu  la  fantaftica  pre- 
venzione, che  le  parti  degli  animali  avef- 
fero  ftretta  corrifpoudenza  con  le  delTe 
parti  del  codio  corpo  per  guarirle  c con- 
fervarle.  E ne  mantennero  il  credito  alla 
loDga  fu  le  fpalle  de'  creduli , quad  che 
fulTe  vanto  del  Polmon  di  Volpe  ( per 
efempio  } quel  che  unicamente  dovevaiì  a 
gli  altri  ingredienti  » con  cui  al  folìto  d 
pcrfegultava  la  fcmplicicà  de'  Rimedj  . Se 
da  fe  dunque  era  purgativo  tal  Polmone» 
cadeva  quivi  tutta  la  Machina.  Toflome 
ne  accertai  » procurandone  da  Cacciatori» 
polverizaodoue  , e dandone  ad  una  dram- 
ma in  Vin  bianco  , o brodo  a chi  per  al. 
tro  bifognofo  di  purgativi  mi  d prcfenca- 
va  a chiedermene  la  carità  . Trovai  con 
molti  fperimeoti , ebe  meritava  veramente 
cotefta  polvere  regiftrarii  nel  Catalogo  de’ 
Catartici;  e oe diedi  ragguaglio  minutoal 
da  me  , e da  tutto  il  Mondo  letterario  , 
vcneratlillxno  Sig.  Cavalier  Vallifoicri.  Ma 
da  quel  Umo  sì  dotto»  sì  cauto,  sì  riflcl. 
dvo  ch’egli  era  » mi  iftruì  quanto  richie- 
devad  prima  di  poter  aderire  di  aver 
ifperimeotato  : e che  precifamente  conve- 
niva rifare  le  fperienze  con  Polmone  di 
Volpe  » che  non  fulfe  Hata  punto  abitata 
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in  Caccia,  fu  cui  efferaodo&gll  umori  po* 
tevaod  imprimere  nc'  Polmoni  certi  foghi 
rabbiod  irritanti  » onde  ne  inforgede  poi 
per  accidente  la  qualità  purgativa  . Ma 
nelle  farmacopee  f diceva  io  ) prendono  pa- 
re tal  PoimoQC»  come  il  portao  loro»  fen- 
za  preferivere  ulteriore  cautela  ! A ranco 
Uomo»  a canto  Patrone»  a tanto  Amico  » 
mi  feci  non  per  tanto  gloria  c piacere  di 
ubbidire  . Mi  vennero  dunque  de*  Polmo- 
ni di  Volpi  redate  fui  colpo  di  tre  Ar- 
chibngiate  traditrici  » quali  le  colpivano 
al  tempo  AelTo,  che  reovevad  da’ loro  den- 
ti refea,  con  cui  tiravand  focto  ad  un 
Cadno  d'ioddia  » ove  le  armi  facevano  il 
fuo  giuoco  anche  fenza  del  Cacciarore  ; 
e reftavan  Je  Volpi  al  fuolo  sì  inafpetta-« 
tamente»  e mortalmente  colte,  che  i loroi 
denti  erano  tuttavia  fu  l’efca  afferrata  . 
Con  cottili  Polmoni  rifeci  più  e più  vol-^ 
ter.ie  fperienze,  e fempre  il  mededmo  cf- 
fecco  v'incontrai»  fempre  purgativi»  qua- 
li furono  i Polmoni  dapprima  ufati  . Vo- 
leva poi  quel  grand' Uomo»  che  fperiroen- 
tafls  anche  i Polmoni  d’altri  Animali  da 
caccia  ; e che  poi  ne  avrebbe  fatta  ufeir 
al  pubblico  la  feoperta  » corredata  ( com’ 
era  fulito)  di  faei  Inmì  e leggUdrùtf  onde 
rifpltndnne  fette  le  fne  dettetme  cc. 

X I V. 

A,  S.  E.  il  Sig.  Merchefe  Vker- 
fin  Lendi, 

S Timo  affai  lofpirlco  dì  cotello  Profcffb- 
re»  che  ha  io  ufo  la  crafplantazioadcl 
Vajaolo  » già  deferitta  nel  noftro  Gior- 
óaì  di  Venezia  , e datone  TEIlratto  con 
qualche  Annotazione.  Se  ad  ogni  quattro 
ne  moriffe  uno»  purché  mo)a  dentro  i 40. 
o 50.  giorni»  farebbe  troppa  perdita , per- 
che vede  V.  £.»  quanti  farebbono  ad  ogni» 
cento»  che  farebbe  no’ufura  troppo  atro 
ce . Melté  mete  meeent  , non  mote  non 
neeerentt  è un  detto  favio  del  nollro  Ip- 
pocrate  » ch'ella  intende  feoza»  ch’io  mi 
diffonda  a fpiegarlo.  lo  per  me  non  l'az- 
zardarei  ne’  miei  dgliuoli , e io  confegoeo- 
te  in  oiooo»  perche  un  folo»  che  perifea, 
ofeura  tutta  la  gloria,  febbene  foffero  cen- 
to iaoaci»  non  che* uno  ad  ogni  quattro. 
La  Natura,  ch'é  la  fola,  e vera  Medica- 
ttice  de’  mali  » afpetca  il  tempo  » in  cui 
maturi  quell'  interno  nemico  fermento  % 
che  fcaccia  a fuo  tempo  alla  cute',  onde 
lo  lafciarei  Tempre  a quella  l'impegno  di 
farlo»  fenza  prendermi  il  travaglio  di  vo- 
lere follecitaela*  Anche  le  transfuffonedeà 
fangue  riafeiva  ( quando  era  In  fama  ) 
in  molti  animali»  riufeì  in  Londra  in  un 
Uomo  » ed  io  Parigi  in  un  altro,  ma  re- 
plicata in  Parigi  la  feconda  volta  nello 
ftcfs'Uomo,  perì,  onde  il  Parlamento  proi- 
bì io  avvenire  una  Umile  operazione.  Lo 
vira  d' un  Uomo  folo  coffa  molto»  ed  al; 

tro, 
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tro  èt  che  nao)a  di  -se,  alerò  d,  che  l'am* 
inixzi  il  Medico.  Ma  vi  fooo  rigiooi  for. 
ci,  che  poiTi  fard,  e s’è  facci  inquatuo 
Tre  voice  felice.  Non  nego*  che  Um  aoq 
ii  poSa,  e che  fovenie  non  rielea,  ma,fe 
un  foto  maore,  di  chi  fari  la  colpa/  la 
poche  parole  il  mio  feoclmento  decco  in 
confidenaa  all'  £.  V..  d d , che  per  pru> 
denaa , c per  politica  Medica,  non  dob- 
biamo pord  a /ideo  d'uccidere  qualche 
ioooceote  fanciullo  , per  non  confermare 
la  querela  di  Plinio  coocro  1 Medici , i 
quali  (dice)  txptrìmtMs  per  mertet  Agutu 
&e.  Ludere  n»n  «pertet  éU  ceri»  hmméme  • 
dicono  i più  fav),  e 1* abbracciare  le  no* 
viU , e le  oCanie  intorno  al  teftire  , al 
fabbricare,  a*  Giardini  &c.,  tutto  vb  be» 
ne,  ma  intorno  alla  vita  , bifogna  andar 
canto. 

Bellidimo  d il  Sonetto  fatto  in  lode  de* 
due  degniffimi  Principe  , ed  è dedderabi* 
le,  che  d verifichi  la  preghiera  del  Poe- 
ta, per  iargti  eguali.  &c* 

X V. 

jtì  Medtfm». 

Ricevo  il  geutllilHmo  foglio  di  V.  E. 

iuCampagua,  che  mi  IbUeva  molto 
dalla  meiaocolia,  dovendo  alEftere , e cu- 
rare il  figlio  di  uo  Nobile  di  anni  4.  op- 
predo  dal  VajuoJo  conAucoce  di  mala  na- 
tura , che  però  ioccMDiocia  a prendere 
buona  piega  , c mi  db  qualche  lampo  di 
buona  fperaoaa.  Mt  fono  fubito coufolato 
io  vedere  il  riverito  fuo  Carattere , im- 
perochd  ho  fubito  cavato  un  deuro  argo- 
mento, che  Aia  bene  dal  fuo  dolore  . Ma 
che  razza  di  dolore  d (lato  mai  quello  / 
Dolore  di  continenza,  e di  caftitb  sforza- 
ta, è uo  dolor  raro,  nè  da  me  mal  ve- 
duto, nè  curato  io  alcuno  . Orsù  quefto 
è 00  male,  che  a fuo  tempo  farà  da  brava 
.Medica  Plofiermiera  vigilautìdima  , aven- 
do in  ciò  uo  Privilegio,  ebe  non  abbiamo 
Noi,  ed  oltre  il  privilegio  ha  la  deura  , 
« fanca  maniera  di  cfequlrio.  L’Opio  fé. 
dò  gli  fpiiiti  tumultuanti  , e ribelli  , i 
quali  mortificati  d quietarono.  £ chi  ab, 
che  non  fodero  quegli  iofoleoci  vermicelli 
fpermatici,  che  dal  lungo  ftar  in  prigione 
iocollorici  non  voledero  forzate  le  porte  , 
ed  efeire  o per  diritto,  o per  traverfo  dal 
loro  earcerc/  Così  dall' Opto  addormentati 
£ quietarono,  e forfè  dormono  ancora,  ma 
tMn  iAaraooo  gran  tempo  a rifvegliard  , 
ma  bifogna  andar  bel  bello,  aè  ftuzziccar- 
gli,  perche  non  efeono  foli  , ma  con  elli 
un  pezzuol  di  balCamo  di  nofiravlta.  Noa 
sò,  fe  abbia  da  rimproverare,  o ringrazia, 
re  i miei,  perchè  coftoro  dormono  fenz'O* 
pio,  e fe  a fvegliano,  fono  così  foooac* 
chiod,  pigri,  c melcod,  che  pajono  una 
Lumaca  domiporta,  e mi  fanno  rabbia  , e 
gli  torno  a mandar  a dormire  • Quello  è 


il  bel  fcrvizio,  che  fa  la  vecchia)!,  tanto 
lodata  da  Cicerone,  che  a me  non  riefee 
di  tante  iodi  degna,  Ìcq.  Il  Giornale  37.  è 
ufcico,  benché  io  non  Tabbia  aneorveduto. 
Mi  contento  , che  lo  legga  , perche  è un 
Libro  piccolo.  Non  è già  piccolo  l’amore 
e la  venerazion  , che  le  porco,  imperocbè 
mi  ib  , e farà  fem pr*  edere  &c. 

XVI. 

fitjfe,  s 

E 'Ritornato  dalia  Campagna  U mio  A«- 
macilfimo  S,  Abbate  Conci,  <ma  fpi- 
xaodo  qui  fuoelti  Scilocchi,  ora  d trava- 
gliato fieramente  dalla  fua  Afat,  «non  poti 
damo  goderlo.  Gli  ho  portato  i eeveritilfi. 
mi  di  Lei  favori,  e gli  ha  gradici  molto, 
imponendomi,  a renderle  grazie  viviffime 
delia  memoria,  «he  di  lui  conferva. 

Bifogna,  che  V.£.  provochi  all'Erperieu- 
za  quel  buon  CriAianello,  che  vuol  far  ve. 
dere  la  Rofa  colorita  in  un  tal  liqnore  col- 
le ceneri  d'una  Rofa.  Sono  Impofture  ,e 
prette  vifiooi  dc’Chimlci . Parzcelfo  arrivò 
taoc'oUre,  che  fi  protellò,  divoler  farve- 
dcre  dalle  Ceneri  de'noilrì  Arcavoli  le  loro 
immagini  b urdi  Nipoti.  Oh  che  bel  ve- 
dere io  un'ampolla  riforgere  vifibili  gli  an- 
tichiffimi  Eroi  della  fua  NobiliiSmaCara, 
« fe  fapefii,  dovefoffero  le  Ceneri  le  longbe 
barbe  de'ooAri  Longobardi  / Favole,  favole, 
che  dureranno,  finché  dnrerb  il  genio  d' 
ingannare  ilCompagno,  che durerb Tempre. 

Non  fò,  che  ApoAoìo  Zeno  abbia  mai 
dato  fuora  quelle  difiìcalcb  di  lingua  al 
Giudizio  de'Crufcanti,  fò  bene,  che  nelle 
parole  di  Naturale,  e Medica ftoria hanno 
facto  errori  mafiìcci,  che  fpero  un  giorno 
correggere,  ma  quefta  benedetta  Pratica 
troppo  mi  difturba,  e quanto  più  vengo 
vecchio,  crefee  il  difturbo. 

1 miei  inchini  alt' E.  S.  fua  Conforce,  e 
ad  entrambi  a nome  di  Tonino,  e miprote- 
fio  fempre  dee. 

X V 1 1. 
wf//a  Jhlfe . 

Scriva,  quando  vuole  rEceelIenza  Vó» 
Ara,  che  fempre  mi  fono  gradìtiffimi  1 
fuoi  Caratteri , e fegnatamente , quando  ven- 
gono arrichiti  d’oTservazioni  naturali,  o 
nobilitati  da  qualche  fuo  riveritUiimo  Co- 
maodamenco.  Quando  feci  '1  mio  Viaggio 
ne'MoDti,  ofiervai  beniiCmo  le  Pillolccce, 
o gallozzolecte  dc'Faggi  falle  Alpi  di  S. 
Pellegrino,  e ne  ofiervai  molte  alcredi  Ib 
daU'alpi  ne’Mooci  di  Fifa,  di  Lucca,  di 
Livorno,  ma  non  ho  dato  fuora  ilmioviag> 
gìo  Alpino,  o montano,  'come  penftva,  e 
perciò  non  ne  ho  ancor  fatta  al  pubblico 
parola.  Sono  una  fpezie  di  Morchette  fal- 
vatiebe,  che  col  loro  puogiglione,  con  cui 
arma- 
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annaoo  la*Gxi«»  folcano  le  fibre  delle  fo> 
glie,  e in -quella  fcanaUtura  le  uova  Io. 
ro  depongono,  uno  per  libra,  onde  ilnu* 
tfimento,  trovando  queirofpite  mefcolato, 
o,  rpaimato  con  un  fugo  fermentativo,  che 
r accompagna,  fi  fvia,  chiude  l’uovo  , Io 
circooda,  s’indura,  e forma  la  Pilloletta 
accennata.  Chiufo  nafee , e li  nutrica  del 
fugo,  che  geme  da  que’ piccoli  forellini, 
che  mettono  foce  in  quella  cavità  , che 
non  fono,  che  i Canali  deiralimento  del* 
la  foglia,  onde  crefee  , e-crefeiuto  a fuo 
tempo  s’incrifalida  , ed  efee  poi  il  Mof* 
chcrioo.  Cib  fegue  la  Primavera,  quando 
alle  volte  canto  uon  s'  iuaridifea  la  Pii* 
loia  tenuta  chiufa  , che  mura  il  verme, 
volendo  una  certa  temperie  d*  umido  , e 
d’aria  propria  al  filveftre  fuo  Naturale. 
Le  ceniervi  però  Uno  a Primavera,  e ao* 
thè  fino  a Maggio,  e a Giugno  , e a La* 
glio,  per  vedere  fe  potrà  sbucare  qualche 
piccolo  volante . 

Anche  qui,  ami  nel  Mantovano  , e in 
mohifltmi  luoghi  d'  Italia  , come  anche 
nella  Savo^  , come  mi  fcrivooo  , il  fru- 
mento ha  patito  la  difgraxia  de*  vermi, 
da’ quali  le  accennate  larfallioe  fviiuppa* 
te  fi  fono.  Sappia  mio  Signore,  che  due 
forti  di  vermini  infeftano  particoUrmeote 
il  grano,  cioè  i fuddetti,  e un'altra  lorta, 
eh! ancor  v’è  dentro,  c che  non  darà  fuora 
il  fuo  volante,  fe  non  nella  ventura  Pri- 
mavera , eh’  è «n  piccolo  fearafiaggetto, 
defciitto  dal  Redi  , e da’  Fiorentini  chia* 
mato  Ppnttruth  4tl  di  cui  ne  dà  U 

figura  nel  fine  del  fuo  Trattato  dclls  gene. 
tmxJm  dt^F 

Quella  Torta  di  pelle  animata  viene  por- 
tata dalla  Campagna  fu’ Granai  , dove  poi 
termina  di  nuirirfi,  e di  fvilupparfi,  ec<^ 
si  i vermi,  da’quali  feappano  le  farfalline, 
e perciò  il  frumento  vecchio  non  ha  dato 
fuora  le  dette,  ma  il  foto  nuovo,  che  fcco 
le  avea  porcate  dal  campo. 

Quando  vanno  tempi  caldi,  ed  umidi, 
abbondano  eforbitantemente  gl'  lufetti,  al 
perchè  vengono  uccifi  dai  troppo  caldo  , e 
dal  lecco  , si  perchè  le  grana  allora  fono 
dure,  e non  polfono  i teneri  bacolini  tri- 
vellarle, c penetrarvi  dentro.  Perciò,  quan- 
do regnano  nebbie,  e pioggie  inverminaoo 
i grani,  dal  che  malamente  crede  il  valg<^ 
ebe  da  quelle  oafeano. 

V’è  fiato  un  altro  inconveniente  quell’ 
anno  plovofo,  e ouvolofo,  che  rare  volte 
accade  , e cb’è  fiato  cagione  , che  1 vermi- 
celli dentro  il  grano  non  modano,  ma  arri- 
vino a dar  fnora  la  lor  farfallina  ne’  Gra- 
nai. Non  hanno  potuto  mettergli  nelle  Aje 
al  Sole  cocente  il  fruoìento,  per  Sok^tAr» 
ht  come  dicono,  dal  quale  acuto  Soleggia- 
meoio  vengono  uccifi , e abbronzati  dentro 
il  grano  , come  vengono  uccifi  , e abbron* 
zaci  deocro  il  bozzolo  i vermi  da  fcca  , 
quando  gli  eftendono  al  Sole  , altrimenti 
tutti  nafeetebbono  : dimanieraebemi  ricor^ 


do,  che  andando  tempi  plovofi  i Mdtcanei,- 
che  fanno  tirar  la  feca  nelle  Caldaje  , ac- 
ciocché non  oafeano  le  farfalle,  hanno  do- 
vuto mettergli  in  forno  , « uccidere  1 Ba- 
chi, o le  Crifaiidl  loro  col  calore  del  fuoco 
artificiale- 

Cosi  fanno  anche  alle  bacche  della  Grana 
Kermes,  acciocché  i bacolini  non  nafeano, 
e muo)aoo. 

Ecco  dunque  la  cagione,,  perchè  quell* 
anno  fono  fiate  cosi  copiofe  le  farfalline  ne* 
Granai . Se  fi  fofic  potuto  mettere  in  forno 
il  frumento,  e fe  gli  Economi  fbfsero  ftorU 
ci  naturali  , avrebbono  avuto  molto  minor 
danno.  Ma  voglio  dare  a V.  E.  un  altro  ri- 
cordo, come  Medico  . Faccia  la  farina  per 
la  fua  cafa  del  grano  vecchio  ^ e non  del 
nuovo  , perchè  nel  nuovo  , oltre  i bachi 
delle  farfalline,  che  hanno  lafciato  il  grano 
infetto,  e vuoto,  vi  fono  reftacl  negli  al- 
tri grani  i vermi  de*  PmnttrifU  dei  Rtdi  , 
che  hanno  in  loro  un  Saie  volatile  ditfol- 
veote,  oltre  che  andar  di  quia  Primavera, 
roderanno  quali  tutta,  o tutta  la  polpa  del 
grauo,  e refterà  con  la  pura  buccia  . Quefio 
potrebbe  farfi  macinar  fobito  , almeno  per 
far  il  Pane  alla  fervitù  , che  ha  lo  fio- 
maco  di  ftruzzolo  , e che  digerifee  altro  , 
che  vermi  netti. 

Ecco  , come  la  Saoria  naturale  apporta 
utile  non  fblo  all*  Economia  , ma  anco- 
ra al  Corpo  umano  , e perciò  Celfo  fetiffe 
nella  Tua  Prefazione:  Rtrum  PiétMré  Can- 
tmpUtiA  AUdUum  Mtdkind  rtdift  apSM*; 
neàv  &e.  con  quel  che  fegue  &c. 

Ma  palliamo  all’altro  Cafo  della  Sempli- 
ciotta fauciulla,  che  io  vece  di  raccoman. 
darfi  per  toglierfi  il  prurito,  fi  fervi  d'uno 
Spillone  da  cella,  lodi  qnefte  difgraziemt- 
feribili,  ma  vere,  oefonopraticbilEmo,  ed 
ho  nel  mio  Mufeo  fet  di  quefti  Spilloni  , 
due  de’ quali  fono  coperti  di  Tartaro  , col 
quale  ì calcoli  , c le  pietre  fi  formano  . 
Guardi  il  Tomo  V.  della  Galleria  di  Mi- 
nerva , e a pag.  74.  troverà  delcricco  un 
fimile  cafo  da  ine  fotto  finto  nome  di 
Ettore  dalla  Vaile,  e appunto  levo  l’equi- 
voco , e feopto  gl’inganni  delle  falfe  fem. 
mine  , che  dicono  avergli  ingojati  . Ma 
termina  11  foglio  , ed  lo  ho  da  ftudiar  la 
Lezione.  L’abbraccio,  e fono  cc. 

X V I I 1. 

Alh  Snff». 

MI  rallegro,  che  non  le  fit  difpiaclu- 
ta  la  mia  Lettera  Intorno  al  par- 
to della  Vipera  Romana  , feritea  almen 
fenza  fiele,  e fenza  Viperino  veleno  . La 
maceria  portava  uno  fiiie , che  tenefielol- 
Icvato  il  benigno  Lettore  , per  cilere  feo- 
ca,  e favoiofa'.  Avevo  fcrltto  anche  alcu- 
ni penfieri  coriofi,  ma  gli  levai,  conten- 
to di  quelli,  che  mi  parvero  più  mode^ 
fii,  e più  al  vero  accofiaoti- 

Dimane 
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S C 1 E N T 
■Ditnftndf.  u»  p^co  aik  iWcrtciflitna  Sii 
gnofa.'M^rcheUp  fé  ha  -mai  veduto  lcCi< 
fczae  ainpeofe  , che  £i'  il  Colombo  aHa 
Colomba»  c (c  fa  imitarle  , e fa  ha  cre« 
dotOy  che  refUoo  col  becco  Cecoodate  le 
uova.  Quel  baoo  Ronaoo  lo  crede,  e mi 
fon'  iugagoaio  d'  InCbgeargli  , acciocché 
prendendo  mc^Ue  impari  « a non  faccia 
^Waèobc  groifo  errore  io  Gramatica. 

I L'AoQohiio  é ao  folcane>  impoftore  , e 
qoanGBQ(}u«  oc  abbia  inganoato  tanti, 
che  ornai  In  cooofeooo  , é cosi  potente 
net  parlare,  che  Tempre  trova  nuovi  finn. 
pUci  dd  ibgadoare  . Mi:  diceva  ano  < Sto* 
iare:dajFanó,  che  coli  dava  ad  iotcode» 
re.ou»iCeBaet«txs , ch'egli  era  il  (?M/da 
iiamofo,: ch’aveva  più  di  zoo*  aDoi,ech< 

£ manteneva -lempte  giovane  col 
■eh’  egli  pofledéva . ri  t t 

Ho  gii  -fieotito  It  Cavaliere  di  CtCa 
•Linai.»  Uvcafo  é raro,  e merita  molta  ab» 
ceiuiose>»iSi.  Caccia  moftrare  il  Cònfulto, 
in  cui  penfo,  che  fi  debba  attendere  a’ 
Eolmoni  , come  avea  incominciato  a fare 
il  Doftro  doccUficDo  Jigóor  Dodi  , da  me 
divotamentc  riverito.  Non  farebbe  it  prU 
mo  cafo,  in  cui  i PaiJenti  non  avelTero 
avuto  dolori  nel  petto  , e avetTrro  ripo* 
iato  nciroDO,  e oeU’alcro  canto  , e 'pcy, 
che  io  fine  Ì.  foife  feoperta  offeCa  1*  iater* 
na  polmonare  (òftaoaa,  in  cui  jmnM$ 
ristptuf  ptricMH  t difleCelfo.  .L'etrereavan* 
zato  nell*  età  , giova  aaoito  » ma  fe  ibfle 
nel  fior  degli  aoni,-  cim*.é  il  Signor  jCo: 
di  Novellala,  temerei  in  fine  di  qualche 
difgratu  J ri: 

Abbiamo  yeti  cermioato  il  primo  corfo 
delle  Lezioni  avanti  Natale,  e tutto,  la 
Dio  mercé,  è andato  felicemente^ 

Avrei  materia  , e genio  di  lavorare 
qualche  cos’ altra  in  quefte  brevi  vacan 
ze  del  Santo  Natale  , ma  la  incredibile 
copia  delle  Lettere  di  buone  Fefle  , che 
mi  giungono,  me  lo  vieta.  Anderli  fotto 
it  Torchio  il  fecondo  Tomo  degli  Opm 
feuli  dei  Padre  Calogierh  dopo  le  Feftc,  e 
*vi  farà  qualche  cofa  del  mio,  e di  altri, 
da  me  datogli  , avendo  io  fempre  tanta 
copia  di  Compoatmcnci  e miei,  e di  aU 
tri,  che  fornirei  molte  Raccolte,  avendo, 
ne  anche  mandate  io.  poco  fa  all'  Accade- 
mia  de’Curiofi  di  Germaala» 

lo  poi  non  voglio  augurare  a V.  Eccell. 
le  fola  boeme  Felle  di  quefta  entrante  fet- 
timana,  e il  iblo  anno  nuovo  . Cento  ,•  e 
cento  anni  ottimi,  fortunati  , gluriofi  , .e 
cento,  e cento  infigni  ottime  Fede  a Vo- 
Ara  Eccellenza,  all’  Eccelleotilfiina  Signo- 
ra faa  Conforte , alla  fua  amaca  Prole,  e 
a tutta  la  fot  NobilUSma  Cafa  , coma  fa 
mio  figlio  I e tutta  la  rivetUilEma  mia 
ùmiglia. 

Ma  termiaa  la  pagina,  non  già  d’edere, 
e di  voler  .edere  fino  ae’ campi  EUfi  ec. 


I F I C LJ  E. 

X I X. 

• 1 \Aih  fief» , 

R icevo  il  gentililfimo  foglio  dell*E.  V* 
colla  Relazione  del  mio  dnlcidlcnòR 
Dodi,  da  medivoumeotc  riverito,  e Ai- 
mato,  in  cui  vient  con  tuttaelattezza  de- 
(cricta  la  febbre  linfatica , che'  tormenta  la 
S.  Marcbefamia  veneramPathioa,  cbamei- 
te  io  uno  Alano. Scompiglio  i Aioi  paofieri, 
dubitando  Lnfindi  morire.  Incomiociodai 
PfonoAico.»  ^cr  coafolarla:  , aCficuraadoJa 
falla  fede  mia,  che  non  é nalda  morire, 
ma  piattoAodarifanirlI,  depucandod'l fan, 
gue,  e la  linfa,  i quali  depuraci  porrà  ali’ 
ordine  un  bel  fanciullo,  iecondaudod  un 
«ovodal  geocroArfuoGallo..  LacuxaéAaea 
indrrictacon  cucca  fa viczza, « fe  lo  Aoma- 
co  avede  tollerato  i proporli  rimedi . epac* 
tieolarmeotc  ia  Chioachiia.cqi  Rabarbaro» 
o la  cincura  dcil'ana,  C deil’aUtPiofiemci 
farebbe  a queA’ora  rifaoata  . L’ultimorimc-; 
dio  del  Aero  diAUlaco  col  Nitro  p«il|to 
aocb'eda  éòvcimD,  ma  perchè  anchcdé  quo« 
Ao  lo  AomacO  feoncrrtato  pc^reVbe  nappo 
djlavarfi  , e indeboiirù,  non  farebbeinop* 
portano  , che  fi  metteiVìro  lo  infulìone 
feorza  di  Araozio  amara,  accioebe ncevtf. 
fe  alquanto.di  corroborante,  C-cq|ja  brdo 
frguide.  Maperché  é molto probabiloi chf 
fieno  umortcciadi , e pan  lofi  oeile  prime  vie, 
g che  la  bile.,  com'é  Aato  prudentemente 
penfato,  rcAi  legata,  e inabile atle funzio- 
ni fue,  loderei, iche  fubicp  avanti  crna 
per  molti  giorni  ingoiale  iuq  boccopcMo 
fatto  eoo  3 C di  pillole  raiAiqioe,  e 3 f- 
di  Pillole  di.  AmmooUco,  per  anderdoire- 
meote  radendo  te  accennale  materie  c «di* 
Aafando  le  glandule,  parcicolarmcrrlf  Mc- 
frraiche  che.  in  queAl  cefi  atfih'elfe  l’io» 
vifebiatM,  ea'imbarazzanov  Si  aamorziun 
(erro  rovente  io  tutta  l'acqua,  io  cui  fanno 
«i fuoi  cibi,  e le  fue  bevande,  ccofifrgua, 
follevandeil  fuo  fpirico  a non  cemefe  nul- 
la d’infaoAo»  e pericotofo . Calo  poich»4 
tnoAraAe  ia  febbre  oAinara,  io  tornerei  al- 
ia Chinacbioa  col  RaharlMro,  prendendo  f<q- 
lamente  ia  tintura  d’enirambl  nel  Tè  lama^ 
lina,  eoo’  ora  avanti  racccfiìonc,  e/eva* 
lede  anche  addolcire  qoeAa  bevanda  con 
un  poco  di  cioccolata  fraza  Vainiglia., 
io  non  avrei  (crupoio  di  concerdcla  , 
fendo  ancb’elTa  un  valido  corrobocante  lo 
Aomaco.  Le  Mignatte  pure,  P fanguifu- 
ghc  alle  Motoidi  non  potrebbono,  fe  npn 
giovare,  perché  riguardano  Tuterò.  e gl' 
Ipocondri.  Cofi  rifanerà  la  gran  Dama, 
avendo  anch’iO  molto  interefie,  che  rlf»- 
ni,  fi  per  l'altinìmo  fuo  merito,  sì  per  le 
infinite  obbligazioni,  cbetlPuno,  e airal- 
traprofefso,  lì  perchè  non  ritroverò  più 
al  Mondo  una  geotiliAìmn  Dama,  che  co’ 
PiAacchietti  y PIgnoletci , e Ortolanlni  go- 
verni'I  povero,  sfruttato,  vecchio Filofofo. 

XXI. 
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GRatiCRmo  mi  è Ajto  l'awifo,  cheV» 
S.  IlloAriffima  ù degaa parteciparmi, 
deli’  Opera  eoragglofaneiite  intraprefa  , 
cioè  4'efporrc  io  verfi  Latini  rotula  Sto» 
ria  NatoraJe  del  Bombice  , cofa,  che  farà 
■00  meno  ntile,  che  dilettevole,  e di  gto> 
ria  InuBorule  al  fno  nome . Le  dia  dooJ 
qoc  r altima  Urna,  e arriccbiica  la  noftro 
Italia  d*ao  d nobile  nuovo  lavoro  , cbe 
veramente  d degno  del  Tuo  grande  fpltito, 
e delta  (aa  fomma  eradiaiooe. 

Io  poi  non  mi  fònoprcfa  la' pena  di  ùre 
«Iteriori  odervaxiooi  ne*  Bombici,  fpaven* 
tato  dalla  gran  lòtica  del  Malpighi,  avendo 
io  fuppofto  , non  poterd  (coprire  di  più. 
Aknoe  «ofe  perb  mi  vengono  adeilo  in 
mente,  cbe  potrò  aggiugoere  nelle  Anno* 
uiiool,  (e  le  giodiclterb  degne  di  ontao* 
to  onore* 

Primo.  Ilo  veduto  belliflSml  lavori,  ma 
fregili  cbe  parevano  d*  ambra  fatti  con  gl’ 
inteftioetti,  e canali  pieni  dell*  aureo  fu» 
go  de*  Bombici,  t^naodogià  fono  maturi. 

Secondo»  Mi  fcrlde  il  Sig.  Abbate  Conti 
da  Parigi , che  uno  aumentava  io  una  Ca* 
mera  Ragni , per  fervird  della  loro  feta  , 
fhe  mettono  attorno , e vi  richindono  le 
Uovi , e cbe  gii  aveva  fatto  forfè  un  pa- 
lo di  finiffiml  guanti , a una  Principeda 
di  Cafa  Regia  donaci. 

Terzo.  Mi  fcrive  da  Torino  il  Sig.  Pie* 
tro  Antonio  Falco  , Segretario  di  quella 
Accademia,  che  Panno  pnlTato  nel  tem- 
po de*  vermi  da  feta  gli  venne  in  capo  di 
Capere  , fc  la  maceria , che  era  ne'  detti 
vermi,  era  già  fatta  in  filo,  o ferra  ma» 
fcecia  indifferente  per  fila,  o altra  (orti di 
figure,  Ptefe  dunque  una  ventina  dique- 
ftl  vermi  in  que*  momenti,  io  cui  comin- 
ciano il  plano  , per  coti  dire  , della  loro 
gitUttu,  o boxcolo,  che  egli  chiama  rrrea- 
M»,  e gli  gettò  in  aceto  forte,  d’iodi  do- 
po 14.  ok  aperti  col  rafofo  cavò  ad  ogou* 
no  quella  maceria,  ed  immedlaumente  la 
uipofe  in  altro  vafo,  parimente  con  aceto, 
c lafciacala  altre  34.  ore  , cominciò  con 
le  (orfici  a tirarne  Inora  . Ofiervò  , cbe 
qqeila  maceria  filava  , come  il  formaggio 
fofo.  ma  alquanto d'effo  più  tenera,  laon- 
de la  rimife  prefiamente  dentro,  Immagi- 
nando, cbe  la  groffczia  della  bava  ordi- 
naria procedeva  dalla  graudezxa  di  qual- 
che buco  fra  loro  denti  , perlocbè  pren- 
dendo un  pezzo  di  piombo,  ed  affottiglia- 
to,  ci  fece  un  buco  di  quella  grandezia 

incirca  i>Xi  dipoi  meffolo  fra  le  fne  labbra 

incominciò  a fncciare  quella  materia  , ed 
avendone  già  afaai,  per  poterla  tirar  con 
le  mani,  fece  tenere  dal  fuo  fervo  il  piom- 
bo, e ne  tirò  fino  tre  pulH  Geometrici  » 
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Le  Ufclò  feoeatc  in  vat)  giri  fopra  la  ta- 
vola , fpaimaca  d’ òlio  , e dopo  dbe  gior- 
ni trovò  una  Cordicella  grolu  , come  un 
cantino  da  Violino , ma  più  Sorte  ^ ed  egnal- 
mente  pieghevole,  di  color  giaUetto,  ma 
crafpareuu . Quefia  trafpareoza  col  Mi- 
ciocofpio  difaminacc  gli  perfnaSt  l' indiffe- 
renna , per  riceverli  nella  mateaia  qualun- 
que altra  figura,  lo  cbe  dica,  cbe  (crebbe 
comodifliao  all' Uomo  per  molti  ad,  51 
diefaiara,  cbe  non  (enti  ii  (apore,  per  fa- 
pere  qual  meftruo  farebbe  n propodco  , 
per  mantenerla  dìfclolta. 

' Ecco  quanto  nella  VigiUa  di  Nerale  i 
piene  di  mille  faccende,,  m’d  veaóto  in 
mente,  ed  alla  penna  di  brevembntu  av^ 
vifaria,  pregandola  a perdonarmi,  fé  non 
it  dò  altee  notizie  ee.  Le  riaguro  iono- 
to mille,  e mille  beoedlilool  Celefti,  e 
un  anno  nuovo  tutto  feminaeo  di  felici^, 
ma  • di  vero  verilfimo  cuore  , ed  abbra> 
ctandoia  con  lo  fpirlto  mi  uffenno  feaug 
pre  ec, 

r r 
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.>/  Med^m*  • 

|‘XO  ricevuto  eoo  forame  diletto  la  Sena 
tota  con  dentro  i frutti  del  Pruno 
conrrafatti,  e viiiaci.  11  vizio  mu  ò ve- 
nuto da  vermini,  nò  da  Infetti , ma  dalie 
Nebbie,  o rugiada  di  Maggio  , o acqua  , 
cbe  alle  volte  cade  piena  dì  fali  agri,  e 
rodenti.  Quello  vizio  età  detto  dagli  an- 
tichi e tanto  era  temuto,  cbe  ne* 

Meli  di  Maggio  facevano  certe  (olennitl, 
che  chiamavano  AnbigeZùt  , per  implorare 
da  Dei , che  ftafie  lontana  alle  loro  bit-* 
de . Dalla  Rugiada  fi  cava  chimicamente 
del  Sale  mordaciffimo , ofpirito,  come  ac- 
quafòrte, onde  è fegno,  che  oeirarta  nu<v 
tano  di  quelli  (ali,  che  onici,  o ammafra- 
ti  infieme  dalle  nebbie,  o da  certe  acque, 
che  cadono  nei  maggior  fervore  del  giorno, 
alle  quali  focpede  fobico  il  fole,  o unicifi 
anche  nelle  rugiade,  ruinano,  e diflipano 
alle  volte  campagne  intere,  come,  (c  fo- 
pra  le  foglie  vi  folse  fiata  gittata  acqua 
(ìorte 

Qpclli  fali  dunque  faanoocro(à,  c vio- 
latala pelle  de'frncti,  onde  il  fogo  nutrì- 
zio  giugoendea  quella  lefione,  od  poten- 
do circolare,  nè  rieornare,  come  dovreb* 
fce  alle  foglie,  e al  garbo,  ivi  fi  tratcicoc, 
t gli  fa  più  deirordìnario gonfiare,  e crep- 
pare  infioo  la  tenera  buccia , come  veg- 
giamo  gonfiarli  ogni  parte  del  noftro  cor- 
po, dove  fia  fatta  qualche  ofiefa,  ed  im- 
pedita la  libera  circolazione  dè’AaidI  .Quel- 
le apparenti  uovacine  fono  porzionccitc 
del  fugo  eftravaiato,  cbe  formando  piccole 
gocciole,  ( per  efiere egualmente eompref- 
fo  sotoroo  dell’irta  ) faono  apparenza  d* 
uova.  Nino  Infetto  là  tagli  tanti,  e Irre- 
golari, e ie  uova  farebbero  pofleeon  ordi- 
ne. 
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•e,  c («rtbbooo  molto  vilibiU  a propcr* 
xiooe  dei  caglio. 

In  un  foio  Tructo  bo  trovato  uo  verme, 
ma  di  <)neila  fpeaic  , che  penetra  aeiia  poU 
pa,  e ù nutre  di  <)ueJla. 

Vedrò  volentieri  la  floria  delle  Cantari- 
di de'gigli,  cheiò,  fari  efattUCma,  e de- 
goa  di  Lei. 

Noi  abbiamo  latte  dopo  Pafqua  07.  Le- 
zioni, e ancor  fl  legge,  onde  non  ù può 
atreoderca  Geolah  fiad).  M'onori  de’Aioi 
comandi  fiimatUfimi , e mi  creda  per  fea- 
pre  ec. 
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ti.  Se  viene  a Padoa  in  nna  fetticnanala 
voglio  face  Macfira  , infegnandole  per 
compendio,  e le  cofe  edenziaii  . Mi  per. 
doni  dell'  ardimento.  £ il  genio  , ebe  bo 
di  divertirla  in  no  amenidìmo  pallacem. 
po,  ebe  le  fervirì  iodeme  di  divcrtimen- 
co,  o di  fvagameoto,  e di  ftodio. 

Mi  coniarvi  la  fua  ftimaciflima  grazia, 
e redo  al  folito  &c. 

XXIIL 
.A/  Mtàtfim»  . 


X X 1 L 
Al  Meitfwta. 

*1  Ntcndo  dalla  fomma  compitezza  di  V.  S. 

Illuftr.  il  predo  foggiorno,  che  vuol  fa- 
xe  io  Villa,  onde  potrà  favocirmi  di  con- 
fegoare  le  Tavole  al  nodro  comuoe  amico 
Signor  Zeodriai,  o al  Signor  Apodolo  Ze- 
no, imperocché  veoeodo  io  a Venezia  sò, 
dove  danno,  ma  noo  aò,  dove  da  l'accen. 
nato  Signor  Pietro  Durli , che  non  cono, 
feo,  e non  bo  ardimento  d’  incomodare  . 

Godo  , che  abbia  doalmence  veduto  il 
Bozzolo  delle  fne  Cantaridi  • Si  ricordi 
di  deferivere  la  Crilalide  prima  , che  d 
fviloppi,  e farla  difegoare,  c poi  in  fine 
la  Caii reride,  della  quale,  fé  porefie  fare 
no  poco  d’  Anacomia  , o almeno  moftrare 
rOv.ija,  darebbe  T ultima  maoo  a sì  bell' 
Oprra  , ma  fe  non  può  , non  importa, 
ptrrchè  già  fi  fuppone* 

Mi  ipiace  bene  di  feotire  la  fna  poco 
bnona  falutc  , ebe  fpero  dalla  mutazione 
dell'aria,  c da  un  ozio  beato,  e libero 
dalle  cute  fia  per  rlcopersrla , o ridabi* 
Urla . 

Vedrò  volentieri  1’  Ifioria  della  Canta* 
ride,  ebe  sò,  ebe  farà  efactifiìma  , e de- 
gna della  fua  gran  penna . 

E'difficililfimo  il  confervare  gl'  Infetti 
fenza,  che  i Tarli  li  rodano  , o che  per- 
dano il  lor  colore.  Gli  Oltramontani  non 
lunno  trovato  altro  .modo,  che  chiuderli 
fra  due  Talchi,  imperocché  le  Vernici  le- 
vano loro  la  veduta  de' peli,  delle  peone, 
o piume  nelle  ali  delle  Farfalle,  ed  altre 
minozie  oflervabili  col  Mlcroieopio  , che 
danno  quelle  ultime  differenze  , e mara- 
viglie, Qjialcuno  gli  faiozappartln  acqua 
vite,  dove  fia  difciolco  il  mercurio  doL 
ce,  e coà  pretende  di  prefervarii . 

Se  va  in  Villa,  vorrei  mandarle  una  Re- 
te da  prenderli  fopra  i fiori,  cb'é  inven- 
zione nuova  , a fimilitodine  della  quale 
f«ne  può  fobito  far  un*  altra  , Sarà  una 
ipezle  di  caccia,  c di  gcntiliffimo diverti- 
mento, mentre  non  è sì  facile  colle  ma- 
ni pigliar  fu  fiori,  od  erbe  belliflìme  Far- 
falle, Cevettooi,  o fimili,  fuggendo  velo- 
cernente  , ma  colla  rete  reftooo  barlaci  * 
In  tal  modo  prefio  farà  Galleria  d' Infec- 


NOn  ceffa  mai  V.  S.  lllofirlfa.  di  favo» 
ritmi  » meotre  per  mano  del  Signor 
Viali  m'iovia  un  creduto  una  volta  Ser- 
pente impietrito  , ora  dopo  fpezzaro,  un 
modello  di  una  Vipera,  o un*  impronta  la- 
fcUci  dalla  medefima  fopra  una  etnei* 
zolla  di  terra  , che  dopo  induroifi  io  pie- 
tra. Quella  forca  d’ impictrameoti  figara- 
ti viene  ordinariamente  dagli  autori  chia- 
mata «flendoveoe  de'più 

grandi  aflal  fimili  appunto  a unCornori- 
volto  in  fe  medefimo.  Ma  anche  quello  è 
no  nome  falfo.  Quefta  non  é che  terra  re- 
fiata  dentro  una  Chiocciola  di  Mare,  im- 
pietrata col  tempo,  c coofumaodofi  la  feor- 
za  della  Chiocciola  refta  folamence  la  par- 
te iocerna,  che  ricevette,  come  io  un  Mo- 
dello, la  figura  di  Serpeoce  ravvolto  in  fe 
medefimo,  o di  Corno d'Ammone.  lo  ne 
avrò  più  di  30.  dì  alquaoto  , ma  poco  , 
varia  ftruttura  fra  loro,  conforme  la  di- 
verfa  maniera  di  Chiocciole,  che  a loro  la 
diede.  Ne  bo  iofino  trovate  nelle  Miniere 
di  Germania  di  metallo  , conforme  la  ma- 
teria meullica  vi  fluì  dentro,  e poi  indu- 
roffi  , delle  quali  ne  mando  due  , e vedrà 
veramente  effere  Chiocciolerte , o Lomacchet- 
te  , che  diedero  loro  la  forma  . Capitando 
V^  S*  Ilinfirifs.  a Padoa  , le  farò  vedere  il 
tutto,  e toccare  con  mani  , e le  mofirerò 
le  Matrici,  o Modelli  di  quelli  creduti  o 
Corni,  o Serpenti  . £ in  facci  per  quanti 
io  ce  abbia  veduto,  non  ho  mai  trovata  la 
teda,  fegoo  evidentifiìmo , che  noo  furono 
Serpenti,  imperocché  la  teda,  come  ofTea, 
dovea  efiere  la  prima  a ricevere  l'impiecra- 
menco  . Di  quefia  fona  di  creduti  impie- 
tramenti  ne  difeorro  pure  nella  mia  prima 
Lettera  • Nel  Mufeo  Mofeardi  troverà  le 
medefime  figure,  ed  aoch'effi  gli  battezza- 
no per  Serpenti  lapidcfatcì  , Ma  aitai  di 
quefto . 

Godo,  che  non  le  éilpiacciàla  Storia  de* 
Vermi  umani,  e mi  difpiace  bene,  ebe  la 
fua  tenera  figlivola  ne  Tenta  il  tormento  * 
Vegga  di  leggere  io  fondo  a uo  Tr»u*té 
jfe'  Rim$d^  trmàttf  d*i  Prmnx.tfe  fiiUmpMf 
fUTt  p«ra  f*  in  StmìttMth , (t  TaVrà  il  Man. 
fre  ) una  Lettera  d'un  mio  Amico  , nella 
quale  pone  Tldea  di  tutto  il  mio  Libro, 
che  tratterà  de'medefimi  . In  quella  c(Tcr« 
Verà  molli  rìmed),  e vedrà  gli  tbbagtiimen- 
tii 
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tl,  che  foveote  fanno  i Medici  . Quella  è 
una  Lettera  fatta  da  un  mio  Amico,  ma 
da  me  ritoccata  , e accomodata  nello  Al- 
le, e in  molti  fcnA  , che  non  andavano 
per  diritto.  Nel  mio  Libro,  ch^oradofcl- 
to,  oonv'c  , cbe  la  prima  Parte  del  mio 
Trattato  de’Veimi,  e ufciranno  altri  due 
Trattati  , ciod  il  fecondo  difcorreri  de* 
V$rmi  éfirapràinéirl  dtl  C0rp4  unuu»  (aven. 
do  io  queAo  trattato  ) dt^li  »rd$M*rj,  e il 
terzo  parlerà  degl*  Indicati  , f deZ/a  Ca- 
ra. Nella  Lettera  però,  cheholalciatoufci- 
re,  Ccome  Prodromo^  io  fine  al  menziona* 
co  Libro  tradotto  dal  Fraozefe  , troverà 
molti  ottimi  rimedi,  C la  mia  Idea  io  ge. 
serale.  i 

QueAa  mattina  un  amico  m'ha  mandato 
var)  Semi  di  Semplici,  alcuni  de* quali  in- 
volti da  fé  in  una  carta  fono  del  Congo. 
Mando  rutto  io  fafeio  e buoni , e cattivi, 
C rari,  e ordinar),  poicbd  nel  mio  dome- 
fiico  Orticello  mi  contento  4*  avervi  deli* 
endivia , e del  radicchio  per  dar  da  fare  i 
iiroppi,  a chi  crede,  che  giovino- 

Ma  fuona  la  Campana  del  , c bifo- 
gna,  cbe  vada  a rendere  una  vifiu.  Mi 
coofervi  ij  Tue  Amore  , m*  onori  di  quaL 
che  comandamento  , e creda , die  fono , e 
farò  femprc  ec- 

XXIV. 
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Mio  figliuolo  ( cbe  non  cella  mai  di 
lodarla,  e eh’ è in  collera  colla  fua 
mala  fortuna  ) mi  ha  portato  la  deferizio- 
ne  dell’arcano,  che  pretende  cavare  ilfiar- 
toletti  daH’aria , ch'egli  crede  coovercirfi 
io  acqua,  iofpirata  dentro  le  defignace  pal- 
le di  vetro,  dalla  quale  {vaporata  reftaoo 
CriAaiU  bianchi  , fimili  a capelli  . QueAi 
vengono  dal  nitro,  ch'é  fetnpre  neiraria, 
e non  polTono  apportare  altro  giovamento, 
che  quello,  che  iuol'apporcarc  il  medefi- 
mo  criAallizzato,  e prefo  io  qualche  ma- 
niera dentro  di  noi  . Lo  chiama  il  gran 
fiaccone  del  Verulamio  Ar§m4  frigiàmmy  t 
se  prendeva  ogni  mattina  una  porzione 
per  frenare  il  calore  del  ooAro  fangue  , c 
il  moto  rapido  degli  Spiriti,  ch’egli  chia- 
ma dtprddétorts  , ma  con  tutto  quefto  fe- 
greto  non  ebbe  vita  mollo  lunga  . Prcteo- 
deva  il  nartoletti  ,che  acquiAi  qualche  fim- 
patica  virtù,  per  eCer  Aaco  coll’aria  den- 
tro le  polmonari  Vefciche,  ma  quelle  fo- 
no di  quelle  fempliciià,  che  credevano! 
buoni  vecchi  , quando  trionfavano  nelle 
l'cuole  i CAldi  innéti,  gli  umidi  radicnU  , 
un  mezzo  efercito  di  facilità  , e limili 
fanfaluche  , che  a creduli  CriftianeiU  i' 
ingegnavano  di  dare  ad  intendere  . Doni 
dunque  il  fuo  OrgMmum  y 

Q il  fuo  PntkmitelthiHm . 

iVaMC,  clit  pH9  ben  fpnventàre  i carn- 
ai Bartoletti,  perche  il  nitro  ordinario, 


Cc  volete  adopeario , farà  ló  AefloT  Confe- 
goerò  le  carte  al  noAro  Signor  Scoto, 
acciocché  glie  le  mandi  fuora  di  poAa. 
f'dU  itnlin  Decnty  & 0rnnmcMìMm  , ^ «m 
mt  f0/n , amtirt  ptrge . 

XXV, 

'At  Medefinm. 

CAriAimo  mi  è Aito  il  Dìfegno  , e lo 
deferizione  dell’animale,  o peCce  ve? 
duio  all’Aja  dal  voAro  amico. 

11  Pefee , o TeAaceo  acquatico  , di  cui 
mi  mandate  il  difegno  , io  lo  porrei  nel 
genere  de*  Pefei  StelU  mterinn  , de*  quali 
ve  ne  fono  molte  bizzarrefpezie,  come  po; 
trete  vedere  nel  Rondelezio  , nell'  Aldro- 
vando.  nell'  JonAono  ec.  La  loro  bocca 
Aà  nel  centro  della  SttlUy  e dicono  i buo- 
ni vecchi,  che  mangia,  e fcarica  glielcrc- 
menti  per  quella  , lo  cbe  non  può  cflcre 
vero,  ma  rintcAino  retto  verrà  a metter 
foce,  dopo  varj  ravvolgimenti  vicino  alla 
bocca , come  fà  selle  I.mméeht  D0mip0rte , 
e io  altri  Croftacei  , d*  onde  é nato  1* 
equivoco. 

Se  quell’ aotmale,  cbe  chiamano  i Frao. 
cefi  Ldmentim  , è una  fpezie  piccola  di 
B0ttéy  o R0fp0  acfaa^a/tf,  non  folameote 
lo  conofeo , ma  l’ho  defericco.  L*  ho  chia- 
mato Vlml0Mety  efiesdone  molti  io  qucAi 
fofiati  di  Padova  , facendo  una  voce  la- 
mentevole , c fiocca  . Se  poi  è un  altro 
animale  , fèntirò  volentieri  la  Deferì* 
zione . 

L’  Animale  pigriAimo  dell*  America  A 
chiama  Prigniijt  da'  Portoghefi , e lo  ap- 
pellano anche  PtrilU  hgtr0  , cioè  Cane 
rgilc*  ptr  antiphrafim  , cioè  a contrario, 
come  Lmeus  y quia  minime  luctt  , btìbem^ 
quia  minime  beUnm  ec.  e come  i Venezia* 
ni  ingegnofiAimi  hanno  poAo  il  nome  dà 
Schis.x.4y  ad  un  certo  uomo  col  nafo  lun- 
go un  palmo.  Ve  ne  fono  di  due  fpezie, 
la  maggior  delle  quali  vidi  I’  anno  paAa- 
to  io  Firenze  imbalfimata  . I Latini  chia* 
mano  queAo  Animale  Ignavia.  Scrifle  un 
certo  Htrnnndns  , cbe  cammina  coll  pi- 
gro, che  nello  fpazio  di  un  giorno  son 
arriva  ai  ^o.  palli,  e il  Maregravio  , do- 
ve lo  deferive  col  nome  d‘  Aiy  five  Igia- 
vnt  ! Animai  ( dice  ) tfi  igmaviSimMmy 
(jr  ad  inctjfnm  piane  imeptmm  , lo  che  fi 
accorda  meglio  con  ciò,  che  mi  fcrivete, 
che  dovendoA  coAui  portare  dall  Ame- 
rica all’Arca  di  Noè,  vi  farebbono  feorfi 
tfooo.  ano».  S*  lo  fapeva  qucAa  bella  eru- 
dizione, l’aggiugnevo  nel  mio  trattaiello 
del  Diluvio  , dove  ho  imbrogliato  molto 
le  Carte  al  Padre  Kitchero,  ed  a Filolofi 
di  lunga  roba,  perchè  foUmente  per  rac- 
cogliere gl’infetti  del  Mondo  vecchio,  c 
del  Mondo  nuovo,  vi  voleva  un'altr  Ac- 
ca, fe  dovevano  feco  aver*  il  foo  cibo, 
ma  perche  credevano  cbe  dopo  il  Diluvio 
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4!bvcfftTO  tatti  toraar  a narcete  daiU  pu«  si  affqaed-«-e  piccoli-,  coai  dal  Uogìit 
tredine«  gli  biodirooo  dall' Arca.  . ac.  • 

Ob  gràH  b^ntédt  degii  smtiebi  Rreii-  •.  Ma  (ooa  la  caaipaaa»  evado  a ooDot- 
Toomo  vi  fa  uaihlCiDo  iocliioo  « evi  (orato  ia  Bb  , a poi  al  tcdip  di  viduz.a 
ffiogtatìa  vivaaiente  deiravvifo.  Adefioha  gi’iofiermi* 

trovato  gafto  nella  Legge , ftudiaca  eoa*  lo  fpcro  di  .venire  in  ^aefto  Caroova* 
forme  i voftrl  favUCai  docoauotii  e fio.  k a Veoexia,  e U difcorrcjeao  di  ^uaib; 
dU  bene.  (o  volete.  V’ abbraccio»  e fono  cc. 

V'abbraccio»  e fono  ce. 

KXVII. 


XXVI. 


’Jil  Midefime, 


'Al  Sig, 


COn  cinqoanta  Lettere  di  boooe  Fede 
fui  Tavolino»  a molcifiìine  delle qaa* 
li  è necefiario  rifpondere»  rirpondo  prima 
alla  voilra,  perché  delie  cofe  rare  bifogna 
farne  conto . 

Io  non  nego»  che  Ariftotelc , e Plinio 
non  fieno  rifpeitabili  , e doe  gran  Capi 
della  Repubblica  Letteraria  , ma  vi  dico 
bene»  che  in  materia  di  Fifiea»  e di  Na- 
turale Idoria  hanno  appedato  il  Mondo» 
che  finora  è (iato  immerfo  ne’ tuoi  delirj, 
e nelle  (ue  favole  . Di  grazia  fpiegatemi 
un  Fenomeno  delia  Natura  o io  Cielo, 
o io  Terra  co’  Principi  di  Ariftotele  . e 
defcrivecemi  l'ifturia  degli  Animali.  deU 
la  loro  naicita.  e de*  loro  eofiumi , con* 
forme  <jue*'due  grand*  uomini  hanno  de» 
fcritto  , e troverete  la  verici  loro  forfè 
nei  Concavo  della  Lana,  ma  non  nel  no- 
firo  Mondo.  Delle  altre  cofe,  che  hanno 
detto , io  non  ne  ho  la  pratica  neceffaria 
per  giudicare,  ma  di  quelle,  cheho  ava» 
lo  le  mani  io  palla , podo  con  un  amico 
dir  qualche  cofa  . Mi  fpiace  . che  fono 
veccbto,  e che  per  tutti  i verfi  il  tempo 
mi  mancai  per  altro,  fc  facefl!  il  Corneo* 
to  ad  Ariftotele,  c Plinio,  Voi  riderelle. 
Intendo  li  voftro  iogegoofo  peoficre. 
fopra  gli  fpiriti  animali , che  il  filtrano 
nelle  glandole  del  Cervello,  fe  nelle  don* 
ne  abbiano  più  di  flemma,  e negli  uoati* 
ni  più  di  Zolfo,  e di  Sale.  Quefta  è noa 
quiftiune  imbrogliaiifiìma,  perchè  in  pri- 
mo luogo  bilogncrebbe  provare  . e dtmo» 
Arare,  che  fi  dleno  qucftt  fpiriti  anima- 
li. i quali  fono  con  forti  argomenti  com- 
battuti dal  Lyftcr.  dal  Cappero.  dal  Bid- 
loo,  e da  altri,  che  gli  negano,  volendo» 
che  fieno  un*  invenzione  de’  Medici  , per 
ifp legare  1 fenomeni  dei  capo,  e del  cor- 
po, feoza  i quali  farebbono  imbrogliatiC. 
fimi.  Io  perb  tengo,  che  fi  dieno,  ed  ho 
rilpofto  in  Cattedra  ad  ogni  loro  Argo- 
mento, e la  comune  de*  Medici  , e de’ 
Fitofofi  lo  tiene.  Ma  pollo,  che  vi  fieno, 
c pollo  il  fangue  delle  donne  più  latteo» 
e più  pieoo  di  fieri,  e di  linfa,  voi  dite 
beniflimo,  perchè  il  fangue  è la  materia. 
tx  ^$14  fi  cavano  gli  fpiriti  , e ficcome 
veggiamo,  che  dal  vioo  geoerofo , c me. 
no  acquofo,  fi  cava  un’  Acquarzeote  po- 
tentilTima , che  non  fi  può  cavare  da*  vì- 
Tm  ///. 


GRatil&fflo  mi  è fiato  il  Foglio  di  V.S. 

ItiaftrilSmaf  veggeodo  ilfoo  bel  cuo- 
re efprcfiò  con  tratti  gentilifiimi  della  Tua 
poUtilSma  penna,  fpiaceodomi  folo.  che 
la  materia,  per  cui  ricecca  U debole  mio 
feotimento,  è intorno  alla  fua  degnifiima 
perfona,  che  molto  fitmo,  e che  vorrei  fen- 
tir  fina,  c allegra,  e lontana  non  folamen- 
te  dal  naie,  ma  da  ogni  ombra  di  male.  Se 
debbo  però  cooferiarla  con  la  mia  folita  fiu- 
cericà  , Cento  ribrezzo  a parlare  di  rimedj, 
e Med  icina  con  un  valente  Macftro  , qual 
ella  è,  mentre  la  trovo  coli  debole  de’Cpccl. 
fici.  e di  efficaci  rimedi , dove  è maggiore 
il  bifogoo»ch*io  arrofiìCco  i fareil  Medico, 
« parlando  con  uomini  dotti  , c doven- 
done feri  vere,  vtlkm  mefcir4  iittergSy  co*, 
me.  benché  in  altro  propofito,  difieuoRe- 
gnaare.  Chi  ai  il  fondo  dell’arte  oofira, 
fì,  che  è una  Cpeziedi  onorata  tmpoftura, 
• come  ( al  tempo  di  maggiore  credulicì) 
un  Aruipicc  dotto  rideva,  veggendo  un  al- 
tro Arufpicc  , coti  temo  Tempre,  che  un 
Medico  dotto  rida  dciraltro,  quando  io  ve- 
de, e vieppiù,  quando  a un  alerò  Medi- 
co vuole  rimedi  pieCcnvcre.  Perciò  fap» 
piamo,  che  tanti  infigni  Profelfori dcH'Ar- 
tc,  che  peodigamente  agli  altri  davan  ri. 
medi,  polli  iu  letto,  benché  da gravilfime 
malattie  oppreffi,  nonne  hanno  voluto  in- 
gofar  alcuno,  e fono  morti,  come  feanda- 
lod  Eretici  della  Medecine.  lo  però  fono 
folito  dire  , che  41  creder  troppo  all'Arte 
oofira,  è da  buon  Criftiaocllo.  U creder- 
vi nulla  è da  finito.  Se  vi  fono  le  cofe  , 
che  fanno  male  , vi  debbono  ancb'efiere. 
quelle  , che  fanno  bene,  mentre  ùa  de*, 
contrari  verificare  fi  deve.  Voglio,  che 
teoghiamo  una  vìa  di  mezzo,  ch’è  la  via 
degli  uomini  ditcreci,  e prudenti  più  fica- 
ra , non  credendo  nè  troppo,  nè  troppo 
poco,  mentre  ne  veggiamo  gli  effetti,  i 
quali,  fe  cotti  non  riefcono,  non  tancoè 
più  difietto  dell'Arcefice,  che  deirArce, 
quanto  un  occulto  giudizio  di  Dio,  che 
fi  vuol  tenere  fri  una  luce  Incerta . e 
dubbiofa,  fi  per  caftigarci.  quando  vuole» 
fi  per  abballare  la  oofira  fuperbia,  ch'io* 
tollerabile  farebbe. 

Ma  V.  S.  Illufirifiìma  ricerca  rimedj,  e , 
non  parole,  ed  io  quali  a bella  pofta  mi 
dilungo,  il  perchè  non  vorrei  arrivarvi, 
cooofoendo.  il  Tuo  male  per  un  male  Ipo* 
Ccc  ,coQ- 


Digitized  by  Google 


578  t E T T E II  E, 

eoadrUeo,  ch'io  coocepiiM  pei  ootfeteo  P«p  dc^liAnHcbl»  orvcKO  oeCivo  de'Ma^ 
de'  nervi,  ciré  vuoi  dire  «dei  pid  di^cilf  dcrai,  e vedrà  le  ftrefce  conocdiooe  ebe 
d«  r«qerd,  ch’uo  «feeco  d^lle  véne  per  bà  fo'oervi  de'  precordi,  ^o«oco  voghe,  • 
parler  eoo  Ippoctite,  AnfL  mi  proeelU»  copiofe  deoo  le  fue  diraniaziooi  e unu 
chedoveodo  con  on  sì  dotto,  efivio  Pro-  pircìdel  corpo,  come  il  PicffoMefeoterico 
fedore  parlare  , voglio  caverqi  la  ‘Toga  Colo  irritato,  «joanto  iocredibile  coofeoro 
Maeftrale  di  Medico,  e parlare  de  buon  eg^babbie  colie  parti  fuperiori,  ed  iofe> 
amico,  deuro,  che  faranno  pid  gradire  , riori.  Ella  Ci  gli  ftraoi  edertl,  che  fan* 
perché  pid  cordiali,  e ptd  dacere  le  mìe  no  gli  adatti  iberici  nelle  Donne,  ebefo* 


parole , 

In  primo  luogo  vedo  dalla  favie  Tue 
HeUzione  efsere  data  loogo  tempo  foggeru 
« dolorofe  convuldoQcclle  notturne  , e 
dlCichezze,  a irritamenti,  duCQoai  emor* 
roidaii , ali'inverdone  del  Torificio  dell'in- 
tedino  retto,  e prerentemeoce  ad  una  no* 
jota  intermittenza  di  pdio,  ch'd  runico 
motivo  de'fooi  timori,  per  cuid  é indotte 
ad  onorarmi  de'  Tuoi  commaodi, 

Rifpoodo  Cubito  e cib , che  p>d  le  pre« 
me,  e che  la  tormenta  con  gualche  appreo* 
itone,  aflicurandola  che  l'inrcrmittenza di 
polfo  nel  cafo  fuo  non  é da  temerii,  né 
punto,  nè  poco  per  non  edere  edenziale, 
ne  dipendente  da  qualche  corpo  ddo  o 
pel  cuore,  o ne‘ Polmoni,  ma  eccideotale 
per  contrazione  , e increrpamento  de’ ner< 
vi,  che  vanno  allo  domaco  , e aglilpo- 
condri  » pMlfut  HfpMndrUfmm  inttrmù* 
«r/»rvié«/> parla  arsolutamante 
il  ^einart  libro  é.  de  Adeéàione  Hypo* 
Condrlaca,  e cod  unanimi  cacti  grAoto* 
fine  parlano.  Sarebbe  da  temerd,  ledepen* 
dffse  da  unPoliponel  cuore»  da  unAoeu* 
rirma.o  qualche  altra  cagione  fifsa,  ofeve* 
nifse  queda  incermicteoza  accompagnata 
con  vertigioi  tenebrore,  o perdimento  al* 
torà  dì  Vida,  (e  feCse  fempre  continua,  6 
fe  di  altri  dntomi  funedi  dotata  forse,raà 
quel  lafciarla  fovente  adatto  libera, quell* 
efsere  parecchi  anni,  che  la  moleda  fenzn 
iverlaf  la  Dio  mercè)  mai  uccifa,è  fegno 
chiarimmo,  effere  dncomatica  , e ventre 
dallo  Stomaco,  e da'  nervi  dev'ipocondri 
irritati  da  qualche  agro  mordente  fugo  , 
che  pugne  i mededmi,  che  li  diramano  in 
quelle  parti,  e gii  sforza  a concraerd,  e 
ad  incrcfpard,  i quali  non  effeodo,  che  pro- 
duzioni, o rami  oel  fedo  paio  degli  Anti* 
chi,  detto  ottavo  da'  Moderni  che  agli 
precordi  afccndooo,  e particolarmente  un 
ramo, che  circonda  l’Arteria  Aorta  appena 
sboccantt  dal  cuore,  quindi  è,  che  fono 
cagione  deiriniermittcnza  del  polfo,  fio* 
che  dura rirriramenro.  Queiradalirlaqua* 
fi  Tempre  fubitodopo  il  cibo,  quando  più, 
e quando  meno  fadidiofa  (conforme  la  qua* 
lità  del  medcilmo)  quel  celare  dopofatea 
la  digediooc,  e pafiato  il  medefimo  alle 
intedina  , quelle  opprcfSoni,  ed  affanni 
verfo  la  regione  dello  domaco,  ed  anche 
con  qualche  difficoltà  di  refpiro,  modra 
la  verità  de'  miei  detti.  Si  contenti  di 
guardare  nel  Villico,  o in  qualche  Aoaro* 
mico  la  Tavola,  in  cui  fifpicga  ilcorfo, 
|l'iDtrecci<  l'unione  del  detto  nervo  fedo 


ventefono  ipocondriache,  e non  Tono, che 
zdectì  nervofi,  I quali  le  tormentano, ma 
non  l'uccidono  giarnmal.  Da  ciò  oafee  U 
Aicichezza  di  corpo  per  1|  moto  perìdal* 
tico  degrintcdinl  non  libero  , l'appetito 
proftrato,  e rirritamento  al  vomito^  che 
non  è altro,  che  una  Tpezie  di  convol, 
fione  del  medefimo. 

La  cagioae  dunque  di  quelli  Tuoi  Incorno, 
dì  viene  certamente d«IloStomaco,oruo fer* 
mento  viziato,  e dagli  altri  fughi,  chege* 
mono  nelle  prime  vie , come  dal  biilofo, 
pancreatico,*  fimili,  i quali  fattid  trop- 
po agri,  e mordaci  , ed  attuali  maggior- 
mente  nel  tempo  appunto,  che  Tegue  Udì* 
gedlooe  , pungono  allora  , e irritano  gli 
accennali  nervi,  c le  membrane,  che  irro- 
rano, dai  che  ne  fegue  ]' increrpamenio , 
0 fi  fanno  Teotira  le  convolfioncelle  intec. 
ne  defericte , Sa  V.  S,  Jllullrifficna  quanto 
pofsono  in  noi  i patemi  dell’animo  . sà 
quanto  balTamo  volatile  frappa  nell'opera 
della  generazione  , e sà  fioalmeote  quan- 
to lo  dudìo  fmoderato  , e particolarmen- 
te in  ore  improprie , o dopo  il  cibo  ioa- 
pedifcaoo  le  lodevoli  digedioni , e le  ope- 
razioni di  queda  macchina  . Si  leva  al- 
lora il  tanto  oecefiario  equilibrio  frà  il 
fluido,  e il  folido  , onde  fi  ritardano,  o 
a’ impedifeono  le  dovute  feparazioni,  altre 
s’accelerano,  e ì crudi  fughi  s’erpremono, 
«'incomincia  appoco,  appoco  ( noi  non 
ofiervaoci,  nè  mai  tal  cofa  penfaoti  ) a 
viziare  le  coocoziooi,  le  feparazioni,  e le 
altre  naturali  fonzioni  , gittandofi  il  fon- 
damento a indifpofizioni  nojofe  , e fegna- 
tameote  all' Ipocondria,  male  familiare,  e 
ordinario  alia  maggior  parte  de' Letterati, 
fra’ quali  nomino  con  didinzione  anche  la 
dudiofifitma  , e digniffima  dt  lei  perfona  . 

La  frequente  efaiaziooe  di  flato  per  boc- 
ca, ch’io  tutto  queflo  tempo,  ed  in  par- 
ticolare, quando  viene  forprefa  daH'incer- 
mittenza,  nafeere  può  non  folo  dalla  cagio- 
fieaddotta  da  V.S,IUuftrifs. , ma  anche  dal 
folo  driogerfi , edlocrefparfl  inunatcimoil 
Ventricolo,  e le  Intedina  dallo  dringimento , 
e incterpameoto,  che  allora  fanno  i nervi , 
come  quando  ftringiamo  a vicenda  con  1« 
mano  una  vefcica  piena  d'aria.  Sà,  che  di 
queda  o'è  Tempre  nella  cavità  del  Ventri, 
colo,  c degrintcdinl,  onde  ogni  volta  , 
che  una  forza  premente  , o fubìco  flrio. 
gerite  le  dette  cavità  , fà  occupare  loro 
minore  Tpasio,  èneceffario,  che  il  contenti- 
to  venga  dal  cootioeotc  feaceiato  via  più 
oacao,  conforme  piu,  o meno  fi  firinge. 
Ne 
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Ni  ^ mi  pefdoai  ) cre4o  già,  che  i’ir*  Lafci  quaii  tacci  i rimedj  oe*  dorati  vad 
ritameaco  fpafmodico  d faccia  ne*  calami,  degli  Speziali,  ed  ordiniamogli  agii  altri  , 
o veatricelli  del  caore  , imperocbé  ne  fc*  che  ai  difpetco  della  ooftra  dncecità  voglio* 
guircbbe  piattofto  uo  ooatlouo  accelera*  oo  edere  iogaoaati  , ptocarando  però  da 
meoco  de*  fooi  moviaeoci  eguale,  non  co*  Uomioi  dabbene  di  aimeoo  non  nuocere  , 
si  interpolato,  e la  febbre  cagionerebbe,  ' medicando  foventc  più  i'opioiooe  , che  il 
fe  ibffc  imbrattato  li  laogoe  di  canti , e si  male.  Per  sé  quali  oalla  , o poco  prenda, 
afpri  fall  , che  avellerò  forza  di  pungerlo  fervendo^  prineipalmeote  di  uo  umectan* 
ioternameoce,  e di  sforzarlo  alle  defcricce  te  dolcificante  , regolata  , e prudente  re* 
inegualità  de*  fuoi  moti,  d defrauderebbe  gola  di  vivere,  che  farà  uno  de*  più  elfi* 
il  Qucrimeoto  a tutte  le  parti  , ^ancareb.  caci  rimedj  del  Mondo, 
be  a tutte  le  membra  il  vigore,  c iodi*  Oflervi  fra  1‘ altre  cofe  tutte  le  cagioni 
sarebbe  piotcofto  a un'Etica,  o a uno  non  naturali  , che  rintrodnffero  un  tal 

Scorbuto  cabifico,  che  a una  ioteraiteeo*  male,  e a quelle  con  cootrariomodo  a'op* 

za  temporaria  di  polfo.  ec.  ponga.  Nc  otterrà  , fe  non  il  trionlb,  al* 

Premede  quefte  poche  dottrine,  tanto*  meno  qualche  vittoria,  oltre  qoelpocomi 

chà  baftano  per  cavare  il  prognodico  , e prenderà  l'onore  d’ accennarle, 
gl' indicanti,  m'avanzo  al  primo  alCcuran*  In  primo  luogo  Tacqua  pura  , e fettipli* 
dola  non  edere  il  male  mortale,  come  l‘a*  ce,  o un  poco  pochtlfimo  alterata  debbe 
more  di  sd  medefimo  , ed  il  timore  folito  fervirle  di  un  gran  rimedio  , bevendone 
ad  ingrandire  in  quelli  eafi,  la  fa  paven*  ogni  mattina  una  bnona  cazza  ben  calda  ; 
tare  per  edere  1*  intermittenza  di  polfo,  c in  cui  fieno  leggiermente  bollici  i fiori 
rinteroo  tremito,  ed  oppreffione dipeoden*  di  Boraggine,  di  Malva,  e diPapavero£r« 
te  da  un  femplice  irritamento  , ondeggia*  ratico  , e quedo  lo  faccia  ogni  mattina 
mento  irregolare,  c Increfpamcoco  de' ocr*  per  uo  anno  intiero,  e quando  non  vi  £i* 
vi,  che  fi  fa  nello  domaco,  e negl’ Ipocon*  ranno  più  fiori  , la  beva  femplice  con  un 
drj,  e pcrcià  detto  Simpatico  , con  Idio*  poco  di  Zoccaro»  cnull’ altro,  ovverouna 
pacico,  e io  confegnenza  fuora d'ogni mor*  gran  cazza  di  brodo  luogo,  o finalmente, 
tale  improvifo  pencolo.  Anzi  m’inoltrerà  fe  vogliamo  In  queda  Stare  entrare  negli 
col  gran  Redi  a dire  , che  , chi  pacifee  arcani  Medici , beva  due  fole  oncie  di  Su- 
quefta  forca  d’ Ipocondriaci  fintomi  , più  go  di  Cicorea  in  tre  di  brodo, 
degli  altri  vive,  il  perche  temendo  mori*  In  fecondo  luogo  lafci  affatto  il  vino  , 
*e,  fi  guardano  con acccozione  dacuctocià,  e beva  acqua  di  buona  fonte  , In  col  fia 
che  può  nuocere  , e a nna  decrepita  vcc-  ammorzato  tre  volte  un  ferro  infocato  , 
cfaU|a  pervengono  . c nell'  Inverno  calda  , e fe  calda  potelfe 

Vede  in  tanto  la  prudenza,  e virtù fua,  berla  anco  l'Edace  , non  farebbe  no  pec- 
quali  fieno  gl’ indicanti  per  frenare  alme*  caco  in  Medicina,  ma  una  virtù,  come 
oo,  e mitigare  la  maniera  di  quedi  fero*  facevano  molti  Antichi  , ed  al  prefeote 
cl  tormencofifiml  mali  depeodenti  da  un  fanno  1 Chinefi. 

Cale  irritante,  che  nelle  prime  vie  eferciu  Ma  la  vedo  fabito  mezzo  in  collera, 
la  fua  tirannide  , efieodo  uopo  addoieitio,  c ftrabtliare  dubitando  , che  Tacqua  pof* 
lavarlo,  detergerlo,  e fuora  per  vie  con-  fa  indebolirle  lo  Stomaco,  farle  gran  ma* 
venienti  portarlo:  il  che  &tto  , e corretti  le,  ed  effer  quedo  un  errore  peggior  del 
gli  accennati  fughi,  e fermenti,  o ceffa*  primo.  Non  fi  dubiti  dello  Stomaco,  poi* 
eaoao,  o fi  miclgaraooo  molto  i cremori  che  l’acqua  è del  medefimo  amiciffima  , 
Interni  , e le  irregolarità,  c loccrmiccen.  l' abbraccia  con  diletro,  e con  utile,  quan* 
ze  del  polfo,  tornerà  il  {angue  a correre  , do  pecca  il  Tuo  fermento  di  fall  agri,  ed 
ed  a ricorrere  liberamente  per  1 fuoi  canali  accidi,  quando  la  bile  è troppo  fervida, 
fenia  andare  intardigando  , o iotermeccere  e quando  tutti  gli  altri  fughi  peccano  di 
il  canto  ncccflario  fuo  circolo,  e fenza  da*  mordacità,  e di  moto  troppo  gagliardo, 
gnare  aegliorgaai  Emorroidali  , anzi  con  Sa  V.  $.  IlludrUfima  non  effervi  alcun 
nuovo  balfamo  rifiorendo  darà  materia  prò*  Meodruo  io  natura,  in  cui  cucci  1 fati, 
ponlooata  allo  domaco,  e alfalcrc  vifee*  o quafi  tutti  fi  fciolgano  , quanto  è 1* 
re  delfinfimo  ventre,  e vivetà  con  viu  acqua,  perlocbé  bevendone  in  copia,  an* 
Innga  c più  felice . che  1 fuoi  interni  roditori  fall  fi  (ciol* 

Qui  non  mi  fermerà  a porre  In  vida  geranno,  c fuora  del  corpo  tàrannó  por* 
una  lunga,  c pompofa  ferie  di  rimedj,  che  uci,  particolarmente  per  orina  , che  d la 
gU  Autori  piu  Ciarlatani  con  iocolcrabtle  tua  vera  firada . 

cinrmeria  vantano  per  veri  fpccifici  , e gli  Non  m’edendo  a provare  quanto  cccl* 
fanno  ingozzare  con  buona  fede  a*  creduli,  ti  la  fame  l'acqaa  , quanto  fia  a tuiU 
e mifeii  Inférmi,  dando  loro  ad  intendere  gli  animali  , ed  all*  nomo  fteflb  avanci  il 
falfi  miracoli  , c porteatofi  pmdlgj.  Parlo  Diluvio  amica,  ed  utile,  il  perche  parlo 
con  na  doctllEmo  Medico  noo  capace  d’ef*  eoo  un  valcace  Medicò  , che  meglio  di 
fercingnoDato,aèiod'sagaonarlo,aozifpo*  me  può  Caperlo.  Se  poi  alquanto  medicar 
gliaodomi  della  Maefiral  Dottorai  Toga,  vo*  lavolefie,  vi  può  far  bollire  un  poco  di  Le. 
gliopsilareda buonamico^dafédeKervitorc.  gao  Lentifeo,  o di  Safiafras,  e null'alcro. 

Tarn»///.  Ccc  a Avan* 
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Avanti  il  cibo,  e con  lo  ftefTo  primo 
cibo  fera,  c mattina  prenda  mezza  I>nm. 
ma  di  occhi  di  Granchio  polverizati  , e 
mezzo  fcrnpolo  di  Succino,  detti  rimedj 
innocenti,  atti  ad  alTorbire  qualche  poco 
quegli  acidi  rabclli , ed  oflioaci  dello  Sto> 
maco. 

Se  il  corpo  è fticico,  il  Redi  ordina* 
rcbbe  ogni  giorno  on  Lavativo  di  iblo 
brodo,  e Zuccaro,  ovvero  una  fera  sì,  e 
una  fera  nò  $ i).  di  Lenitivo,  o di  Coo* 
ferva  di  Cadiadel  Donzelli , ovvero  io  fon 
folito  dare  la  feguentc  conlérva  alla  dofe 
di  un  buon  Cucchiaio  per  volta  ogni  fe- 
ra avanci  una  breve  cena. 

Ptlìp^dii  Qutr.  rtctn.  3 iii). 

F»Uar.  StnmM  Oritnt.  ) - . 

Jtédic.  j ^ 5 *>• 

StMtn.  Aaif$r.  J i^ 

Caf . S.  A.  in  n^un  f»ntu  <j.  t.  in  vdft  vi- 
irUt§  , dtindt  efprimnntnr  , ii^ntri  ex- 
prejfe  ndde  Fnlpn  «va  Orient.  ( vnlge  Zebi- 
ki  ) in  vinà  Crtùce  eeOd , & per  erikrnm 
tréjeUd  3 iij. 

Sécch.  ni.  3 ip 

CétpnAnt,  nd  cnnjiflentinm  CUnnintn* 

Nelle  maggiori  vampe  della  State  lode* 
rei  il  Bagno  d*  acqua  dolce  io  ora  prò* 
pria,  e con  le  regole  follie  per  quindcci, 
o venti  giorni , da’  quali  ne  feotirì  un 
incredibile  giovamento. 

A tutto  quello  ù onifea  un’ efattiflìma 
regola  di  vivere  non  mangiando  la  matti- 
na , che  uoa  MineAra  brodoCa  d’  Orzo 
franto,  o di  Rifo,  o di  Indivia  maritata 
con  1’  uovo,  e pane  grattato , con  un  po- 
co di  Cannella  , o di  Zucche  , o Amilcf 
poca  carne  ileSo,  c meoo  arrofto  , c po- 
chi frutti,  ma  beo  maturi  , e llagìonati. 
La  fera  un  uovo  frefeo  , e nn  pane  in 
brodo,  o Paoatella,  o MtoeArina  , e QuU'al- 
tro  . Dieta  dieciflima  ogni  male  caAiga, 
c olTerva  il  Iodico  Redi,  che  è incredibile 
la  bellezza  delle  Vilcerc  degli  Animali  fatti 
morir  da  f.>roe,  il  che  dovrebbe  edere  di 
iicuro  documento  a*  Medici  , edere  la  Die- 
ta ben  regolata  il  più  deuro  ntnedio  per 
difturbare  rOftruzioni,  c nettare  gl’ io- 
trigatidìmi  canali  del  noAro  corpo- 
io  qucAo  modo  ritornerà  le  Dime  , ed 
allora  potrà  poi  regolarli,  e ctcfcerc  lici- 
bo,  conforme  crefeerà  l' appetito. 

Fuggì  ogni  forti  di  eromati  (non  am- 
mettendo , che  un  poco  di  Canelle  ) di 
fald,  di  acidi,  lafci  l' applicazione  lover- 
chia,  e l’ofo  di  Venere  . Eserciti  il  cor- 
po, e d divcrtifea  io  oncAi  divertimenti, 
se  d afcolti  , nè  tema  di  alcun  Anidro 
avvenimento,  quando  d porrà  eoo  la  fui 
.prudenza  al  ibree  di  uTire  i’ accennata  re- 
gola di  vivere  . lo  poche  parole  infegna 
ippocrate  , come  poAìarao  vivere  lunga- 
mente, e fini  : cioè  «««  fntUri  à eihe, 
imp’grnm  effe  nd  Inbettm  , Torno  a dite 


Dieta  dietiAima,  ed  efercizio  con  le  al- 
tre  cote  , che  ho  brevemente  accennato, 
alScuraodola,  che  cederanno  gli  fpadmt, 
c d dilcgneraoM  i timori  , e da  dotto 
Medico  d medicherà  con  pochi  rimedi,  co- 
sì facendo  a fe  Aedo,  a’  fuoi  amici  , che 
è,  e farà  (empre  più  diAinto  ec. 

XXVIII. 

Al  Sig. 

COn  incredibile  contento  m’  è giunto 
dopo  cinque  anni  il  preziodAìmo  fo- 
glio di  V.  S.  lUuArifs.  in  cui  veggo,  come 
da  vero  Filofofo  ritiratad  dallo  Àrepito 
della  Città , e dal  tedio  delle  oo|ofe  cure 
ha  ridotto  ai  pulito  i’utillAìma,  edottiAì. 
ma  fua  Opera  , fpettante  alla  Ipiegaziooe 
della  Medicina  Statica  delooAro  Saocorio. 
Ottime  fono  tutte  le  autorità,  ma  miglio- 
ri , e più  pefanti  1’  odervazioni , e i*  efpe. 
rienze  fatte,  alle  quali  non  v’è  cootraAo, 
uè  poAono  dire  gli  Avvcrfar|  , che  d dor- 
ma fulla  fperienza  degli  altri  . Godo  che 
abbiano  ilio  Arato  non  poco  le  fue  dottrine 
refpericoze  fatte  fopra  gli  animali,  che 
tutto  r Inverno  vivono  fenza  abo  , che 
mi  pred  la  confidenza  , e l'onore  di  fog- 
gerirle  , coociodaccbè  poco  trafpirano  , 
particolarmente  interizziti  dal  freddo  dor- 
mono o immobili  , o Aupefattl  rimango- 
no , circolando  allora  II  loro  faogue  len- 
tiAimamente,  e per  luoghi  iotervalii,  co- 
me efpod  neirAnotomia  fatta  delle  mede- 
dme  in  tempo  di  verno  dopo  la  mia  Aorla 
del  Camaleonte  pag.  ii)  Quando  1*  ani- 
male Roo  dorme,  circola  più  velocemente  il 
fanguc  » c gli  fpiriti  agitano  più  la  loro 
macchinetta,  onde  per  neccAicà  più  s’aAòc- 
tigliaoo  i fiuidi,  e più  facilmente  volano. 
£ perche  anche  dormendo  , neccAaria- 
meoie  circola  il  fangue  , e sfumano  molte 
fue  parti,  e trafpirano,  perciò  la  natura, 
o per  meglio  dire  Iddio  nella  loro  fabbrica 
formò  Cacebetti  di  oleofa  pinguedine  , che 
viene  appoco  appoco  fomminiArata  al  fao- 
gue, fi  per  il  nutrimento,  fi  per  mantener 
l’equilibrio  ne*  Auidi  fcorrenct,  fi  per  tan- 
ti ufi,  che  fono  ncccAarj  per  la  conferva- 
Zione  deli’  animale  . Veda  le  mie  oAerva- 
zioni , e rifielSool  fopra  qneAo  nel  citato 
mio  Libro  dcH’lAoria  del  Camaleonte  Af- 
fricaoo  pag.  ji.  74,  e pag.  ed  altrove 
mettendo  in  chiaro,  e 10  buon  lume  quc- 
Ao cosi  ofeuro  fenomeno  . Così  le  Luma- 
che, o Chiocciole,  le  Botte,  le  Lueartole, 
I Ramarri,  e tutti  gl’  Infetti , c tutti  gli 
animali,  che  Aanno  fenza  cibo  l’inverno  , 
c fono  anebe  tolerantiAiroi  della  fame,  co- 
me tutti  i Serpenti,  le  TeAugglni,  o Ca- 
lane, e finaiJi  fi  nutricano  allora,  e fi  fo- 
fientano  vivi  prr  il  detto  otcofo  fugo  , che 
fempre  oeli’Aotuooooe'fuoi  faccbetttcopio- 
fo  igAerva*,  ed  al  eootrario  o voti,  o qua. 
.fi  voci  la  Primavera,  «c. 

£ ve- 
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E vcriflioio  rìDgaonode^U  antichi  Intor* 
no  i Ghiri  » gli  Scojatoli  , Topi  fiiveftri  , 
«c  i quali  credettero,  che  feoza  cibo  l'iii* 
verno  vivciTero  , lo  che  ilcuol  credettero 
indno  dej^li  Orli  , e d'altri  bruti  , mentre 
coftoro  con  provvido  incogaito  cooiiglìo 
empiono  Taatonoo  le  loro  tane,  o caver> 
nette  di  cibi  al  loro  bifogoo  proporziona* 
ti,  effeodo  animali  calidi , e di  attiviilimi 
fermenti  dotati,  che  pererperteoze  del  Sig. 
Redi,  e mie  ancor  poHooo  pochilCfflo  tem* 
po  vivere  fenza  cibo. 

L'utile  , che  ha  ricavato  con  tanta  fa. 
viczta  V.  $.  Illufl,  da  queOe , ed  altre  fperieo. 
zc,  cbeognianimale  trafpira,  dinconcrafta* 
bile;  e incootraftabile  ancora  , che  il  ooftro 
vivere cooflfte nella conlervazionedi  qael  li- 
vello, oequilibriode'fluidicon  i fot  idi , e de' 
folidi  con  i fluidi  , avveitendo  però  , che 
non  è cotanto  rigorofo,  come  fl  penfa  , con. 
cioffiacofacche  veggiamo  divenir  pingui  , e 
corpolenti  , molti  , che  per  lungo  tempo 
fono  flati  magrilfimi,  ed  al  contrario  molti 
grafil  divenir  magri , e gli  uni,  egli  altri, 
fano  vivere.  Hanno  il  loro  termine  , d vero, 
le  dilatazioni  dc’caoali,  e de' vali;  mafo* 
no  però  dal  Supremo  Artifice  fatti  io  ma- 
niera, che  nifi  àÀ  fuMmum  ^niuuit 
pleoitadioii^ pervtmrinrt  poffonodurare.e 
confervarfl  raoimale  io  fiaoiiò  , come  co. 
nobbe  anco  il  noftro  Ippocrate . 

£ dunque  verillima  la  dottrina  di  Ga* 
leoo,  e d’ Ippocrate,  ooo  edere  l'ulo  dell' 
Arte  noAra,  conflderata  rifpetto  alla  Prat- 
cica,  fe  wn  ndditU  t$rmm  , foa  dafieinmt  , 
& nkfnti*  térnm , fmperfimnni  . Ma  eoo 
canto  rigore,  che  debbai  confervare  la  fa. 
aiti  fempre  co' fughi  a uo  determinato  pe> 
fo,  edendo  nccedacio , per  perderla  1*  <c- 
cedo,  o nella  mancanza,  o neirabbondao* 
za  loro  altrineoti  farebbe  fempre  vacil- 
lante la  noflra  fanitì  , o farelSmo  qnafl 
Tempre  infermi. 

Reliiflime  poi , ed  oltremodo  vtili  fono 
le  dividooi,  o foddividoni  dell' addizione 
fendbile,  ed  Invifihile  * c delk  feoflbile  , 
ed  invidbife  ufcJCa  dal  noAro  corpo  , ma 
aell'ufcita  fenflbiJe  del  noflro  Corpo  pa- 
ce, che  il  Santorio  pefando  gli  eferemeoci 
ooo  (ole  ufccnti  degl*  inteflioi  , ma  dalle 
vie  dell' orina  non  odervi  a puntino  il  lo. 
co  pelo,  mentre  per  efempio  pefa  le  fecce 
fiercoracie  , e le  ripone  tutte  per  efere- 
menti  del  cibo  , quando  bifogna  dctracre 
del  pad»  loro  la  bile , e la  lubrica  linfa  , 
che  geme  fempre  dalle  glandole  inteftina- 
11  , de' quali  foghi  ne  fono  fempre  fpalma. 
ce,  e inzuppate  le  fecce  , e coti  diciamo 
dell*  orina  . Quante  glandulc  fono  negli 
nieteri,  nella  vcfcica,  nell' uretra/  Quan- 
te net  pelvi  de'  Reni  / Tutte  vomitano 
ioeedaocemeote  i loro  fughi,  e queftl  fu- 
ghi eoa  r orina  A meCralaoe,  e A coofbo- 
dooo,  onde  è necc^rio  dal  pelo  dell’ ori- 
na  ptror,  cavare  anche  11  pelo,  beochc  mi- 
nuto di  quelli  fughi,  dal  che  aafet  la  di- 
Tjm»  ///. 
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ftintione  famoft  deirEtmonzio^  dell*  ar/aa 
p9tns  , e dell' ariaa  /aagaiaiV, 

Circa  r evacuazione  iofeoAbile  pone  V. 
S.  llluArift.  più  fonti  della  medcAma  , fra 
quali  quelli  del  centro  del  corpo,  da  cui 
penfa,  che  A fublimino  gli  effluvj , e pe- 
netrando tante  membrane  , e folide  parti 
vengano  a fcappare  dalla  periferia,  putreb- 
bono  edere  concraflati.  E vero,  che  Ippo- 
crate  mette  tutto  il  noliro  corpo  trafpi* 
rabile,  ma  bifogna  trovar  le  vie,  per  cei 
trafpira,  non  metterle  cieche,  inviabili,  e 
foggetee  alla  difputa.  £ vero,  il  gran  Bel- 
lini, nella  Lettera,  che  a me  fende,  e che 
è regiftraca  nel  fecondo  Giornale  d'Italia, 
dove  A parla  delle  vie  dell'  aria  , mette 
un'incredibile  fotcigliezza  delle  particelle 
componenti  la  medcAma,  come  de'vapo< 
ri  , che  nelle  noflre  vifeere  poffooo  inge- 
nerarA,  ma  quefla  cofa  non  d diraoftrata, 
ed  io  vorrei,  che  V.  S.  Illuflrifa.  metcefle 
fole  cofe  fuora  d'ognl  concraflo  , o alme- 
no mitigarle  , e metterle  con  un  f»rft  . 
Pocrebbono  per  avventura  dire  , che  nè 
Idropi  Timpaniti  , nè  acquofe  fuccede- 
rebbono  mai,  fe  con  tanta  facilità  dal  cen- 
tro del  noflro  corpo  ogni  vapor  trafpiraf- 
fe,  e cofe  Amili,  ce- 
fi pur  veiiflìmo,  che  i pingui  poco  tra- 
fpirano , o almeno  minore  io  quelli  è la 
crafpirazione  , e 1 deoA  di  cute  più  alle 
fatiche  rcAfloDo;  ed  è purottima  la  riflef- 
Aone  , intorno  l'errore  quaA  comune  , di 
purgare  11  corpo  , o di  promovere  V ori- 
na; quando  con  quelli  moti  fuora  di  tem- 
po fi  divertifee  la  trafpiraziooe  con  dan- 
no irreparabile  dell’ infermo.  L* intendeva, 
no  molto  bene  gli  antichi  , che  ufavano 
frequenti  le  freghe,  ed  In  tempo  anche  di 
fanità  i bagni  , come  adeflb  fanno  i Tur- 
chi, e molti  popoli,  che  per  quello  vìvo, 
no  più  faoi  di  noi,  perche  meglio  di  noi 
io  quelli  trafpirano  . Ma  teriaiot  il  fo- 
glio , ed  lo  debbo  andare  alla  Cattedra  a 
fare  la  lezione  . Coochiudo  con  rallegrar- 
mi feco  di  d bell’ opera,  e la  prego  a non 
tardare  a darla  alla  luce  per  utile  degl* 
infermi,  per  gloria  del  fuonoroc,  e aumen- 
to dell*  Arte  noflra  , e facendole  divotifli- 
mo  Inchino,  mi  protefto  Tempre  ec. 

XXIX. 

'Ai  Sign$r  . ^ . 

Ritornato  da  un  certo  mio  viaggio, 
trovo  il  compltilfimo  foglio  di  V.  S. 
ficcell.  efpOQente  uo  eafo  affai  raro,  edif- 
ficoltofo  molto  da  fetoglierA  , imperocché 
trattandoA  di  generazione  , o di  feconda: 
zione,  il  dì  cui  cerco  modo,  come  fegua, 
non  eflendo  ancora  con  tutta  la  più  defi- 
derabile  evidenza  chiaro,  e flabilito  , per 
effere  uno  de'  più  reconditi  arcani  deHa 
Natura  , quindi  è , che  per  coofeguenza 
riefee  ancora  ofenro  il  determinare  , per 
Ccc  / qual 
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qual  cagióne  impedire  ù po(U  , e venga 
rovente  pci  minutiflìmì,  e iocomptenfibili 
modi  defraudato  )1  fuo  line.  Veggiaroo  fo« 
vente  da  perfooe,  o mafcbio,  o femmine, 
di  ftruitura  di  corpo  viziate  , e qoafi 
moArDofe»  oafcere  faDciulli,  ed  al  contea* 
rio  da  pcffettamcote  organizzate  non  na* 
feere,  Aupendo  ì Medici  , e indarno  op> 
portuni  rimedj  prefcrivendo  . Veggiamo 
pure  reftare  ifortunaeameate  gravide  le 
femplici  giovinette,  qnantunqucfoloeAer- 
namentc  fra  le  labbra  di  quelle  parti, 
che  tengono  tanto  celate,  venga  il  proli 
fico  liquore  gittato  »*  ovvero,  fe  anche  in 
piedi,  o a federe,  o ftando  al  di  fopra , 
o in  varie  Arane  gulfc,  non  alTatto  natu- 
rali, purché  l'organo  delia  generazione  in 
fe  ricevano  , io  tutti  i modi  fecondate 
reAano,  quando  fovente  le  maritate  con 
tutti  i loro  comodi  , con  ìAudio  , e con 
diligenza  sfruttate  reAano  . Voglio  dire, 
edere  la  cofa,  quafi  diAÌ,  più  da  iodovi* 
no,  che  da  Medico,  confiAcndo  la  fecon- 
dazione in  un  punto,  cioè,  che  queirau- 
ra  fecondatrice  dolcemente  fi  fviluppi  dalle 
parti  paniofe  del  feme,  e liberamente afeen* 
da  a fecondare  un’uovo  nell'  Ovaja  della 
femmina,  che  ila  già  preparato  , e difpo- 
fto  , per  reAare  perfetumente  gallato. 
Ciò  poAo  , parerebbe  probabile  , che  il 
giovane  da  V.  S.  EccellentiAìma  defcrltto 
caf  pene  rt§n  tr*f%r4U»  ntt  fit»  MMtnrsU  , 
jma  con  mn  picce/*  /ararne  di  fette  a/Za  ca- 
raxra  de/l»  ^/a«dc , deve  i'tnferifce  il  /rene 
del  prepmxje , il  f «a/  prepmxje  * heviffi- 
me , e rarra  rifirttte  dietre  /a  cerea»  fad» 
dett»f  a gnifé  di  p»r»fimefe  t poteAe  efier 
abile  alla  generazione  , tffeade  per  »ltre 
( com’ella  dice  ) il  mtmkre  di  preper- 
gjeadt»  mele,  a /aaghtx.t»  , e diceade  il 
gìaoaae , eòe  ficceme  Feria»  fs*>^^  feae.» 
difceltà  pel  medefim»  fer»mt , cete  le  fptr* 
m»  nel  ceke.  Mi  viene  in  mente,  che  il 
noAro  celcbratìiGmo  Anatomico  Signor 
Morgagni,  ed  io  fummo  un  giorno  chia» 
mati  dall' EmioentiAìmo  Signor  Cardina- 
le Cornare  , già  Vefeovo  di  Padova  , di 
fempre  gloriola  ricordanza  , acciocché  vi* 
fitafiìmo  un  ruAico  giovanetto  d’anni  19. 
in  circa,  luduriofo  molto,  e ben  meo^ 
bruto,  a cui  dal  fuo  Paroco  era  il  Ma* 
trimooio  negato  , perche  il  foro  dell'  or* 
gano  generatore  alla  radice  foa  follmente 
s'apriva;  e quantunque  tutta  l’aAa  (che 
non  era  piccola  } nella  femminile  guai, 
na  entrare  poteffe,  nulla  di  meno,  perche 
lo  fpruzzo  del  feme  rcAava  fuora,  nè  pe- 
netrate, a aoAro  giudizio,  poteva,  perciò 
Aabihmmo  , che  inabile  foie  alla  genera- 
zione , e io  confeguenza  al  Matrimonio  . 
Tornò  qucAo  petulantiAtmo  Villano  dopo 
tre  mefi  in  circa  , feco  1*  innamorata  fua 
cooduceodo,  e fenza  vergogna  oè  di  lui, 
nè  di  lei  , protehofii  d*  averla  ingravida- 
ta, noi  tacitamente  rimproverando  d' igno. 
tanti  , per  non  aver  fapuio  conofccre  la 
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fua  abilità,  di  potere  anche  io  quel  modo 
fecondare  la  sfacciata  fua  donna.  ReAairt* 
rao  attoniti  1*  uno  , e 1*  altro  , e da  una 
nuova  si  ioafpettata  molto  forprefi,  inter- 
rogammo la  donna  de*  fegni  di  gravidan- 
za , la  quale  egregiamente  ioArutta  nfpo- 
fe  fempre  a capello,  non  avendo  nè  ripu- 
tazioni nè  vergogna , di  pubblicamcncecon* 
frfiare  i fuoi  mancamenti  , per  lo  Aolto  , 
e dirò  così,  furiofo  defiderio  ài  fpofare  t* 
amato  fuo  drudo  . Ma  11  Padre  Teologo 
Gefuita  , Uomo  egualmente  fivio,  che  dot* 
co  , il  quale  prefente  alle  interrogazioni 
aAìAea  , con  fomma  cautela  , e prudenza 
configliare  non  volle  I'  EminentilBmo  Sig. 
Cardinal  Vefeovo,  di  dar  loro  licenza  de- 
gli (ponfali  , sì  perche  noi  non  potemmo- 
Aabilire  , ebe  la  donna  foffe  veramente  gra- 
vida, mentre  il  tocco  per  lo  breve  tempo 
di  fua  pregnezza  ancor  diAinguere  non  lo 
potea  , si  perche,  coocefio  ancora  , che  gra- 
vida foife  Aata  , cAcndo  la  donna  ( gene, 
rilmente  parlando)  d*  incerta  , e lubrica 
fede  , non  fi  poteva  con  ficurezza  Aabili, 
re,  che  così  foQe  con  quel  foh)  andata  U 
faccenda,  furono  intanto  licenziati  dicen- 
do, che  fra  quattro,  o cinque  mefi  ricor. 
Baite  la  donna  , per  aflìcurarfi  della  foa 
gravidanza,  fulJa  quale  poi  certificata  fi 
Tarebbono  prefe  quelle  rifoluziooi , che  al- 
lora fofseroAacc  giudicate  più  opportune, 
ma  più  non  fi  vide  , onde  refiammo  ali* 
ofeuro  , fe  fofse  vera  , o finta  T afserita 
pregnezza.  Mafe  mai  fofse  Aata  vera,  chi 
non  vede  , come  non  folamente  fi  farebbe 
fuperaca  la  difiìculià  del  non  gittate  il 
feme  per  Hnetm  reQ»ae , mentre  farebbe  ba. 
Aato,  eh*  entrafse  anche  per  linea  curva  , 
ma  Talcra  ancora,  non  meno  difficile  ,<U 
fprozzarlo  folamente  avanti  l'ofcena  por- 
ta 1 Noi  intanto  non  configlìimroo  allora 
Il  Matrimonio,  non  perche  II  getto  delfe» 
me  fofse  , dirò  così  , perpendicolare  , e 
non  orizontale,  ma  perche  non  poteva  ef- 
fere  vomitato,  nè  meno  dentro  la  giiajDa 
deir  utero,  imperocché  incUnando  fempre 
nella  parte  più  benigna,  potevamo  almeno 
con  probabilità  fòfpettare  , che  fraudato 
non  veoifseii  fine  dei  Mattlmonior  quan- 
do  veggiamo  , come  ho  detto  nel  princib 
pio  di  queAa  Lettera  , rcAar  iaciUnenre 
infantate  le  incaote  donne,  a'entrl  io  fper- 
ma  in  una  maniera  , 0 ©eli'  altra  dentro 
la  medefima.  Pare  che  non  cocchi  a tutta 
la  corporatura,  o moledcl  feme,  a rende- 
re prolifica  la  donna,  mabeAa,  che  iofpl- 
riio  fecondatore  bellamente  fi'  fviluppi  , e 
venga  rapito  all*  Ovaja , dove  fia  un  novo 
maturo,  perche  reAi  fecondata. 

. Dunque,  dirà  V.  S.  Eccell.  può  il  00- 
AroGlovane  pigliar  moglie,  ficuro  diaver 
figlivoli  f Rifpondo  , non  potere  nè  io  , 
né  alcuno  dar  queAa  ficurezza  la  quale 
non  può  darii  io  un  Uomo  perfettamente 
fano  io  rutto,  almeno  neireAcrna  appa- 
ranaa,  il  perchè  mak»  accmlt»  l»umtt 
come 
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come  dice  Celfo»  e poffooo  gli  organi  in- 
terni cflere  viziati,  o gii  umori  così  alte- 
rati, chela  concezione  impedifcano.  Qoin. 
di  d,  che  non  poò  darfl  fegnacamente  nel 
noftro,  imperocché  di  duecofe  temer  pof* 
iiamo.*  la  prima,  che  il  Teme  Aenti  ad  e> 
iicire  per  lo  forame  , ch'ella  fcrive,  tjftr 
piceth  tfftnà*  il  prepMi,Ì0krtvìffim0,  «/«rr» 
rtjfrtt0  AittTé  U raraea,  é gmìfd  di  pdrs- 
venendo  <]uclla  parte,  come  ftran- 
golata,  o troppo  (iretcamcoce  legata  : la 
onde  in  quello  sforzo,  e coocra  sforzo  H 
poilooo  alterare  in  maniera,  e confonderà 
le  particelle  coftitutive  del  feme,  che  lo 
fpirito  vivificaoteancb'ellos'alteri,  d con- 
fonda, e ù difperda,  e refi!  privodiquel 
gioiio,  edeoergeticovigore,  cheallagran- 
de  opera  fi  ricerca.  Mi  ricorda,  che  no 
mio  Amico  avea  due  fori  nella  glande  per 
r uretra  verfn  il  fine,  dirò  cofi,  biforca- 
ta, per  errore  della  Natura , U quale  pri- 
ma di  prender  moglie,  incerrogomml , fe 
vedevo,  che  folle  per  aver  figlivoli.  Rif- 
pofi  , che  forte  dubitavo,  perche  i due 
fori  erano  piccoli , c per  la  divifione  , e 
turbamento  del  feme  , che  nello  sbucare 
da  que'due  pertugi , fate  dovea.  Fui  indo- 
vino, non  avendo  fua  moglie  mai  parto- 
rito, bench’egli  m'abbia  più  volte  ridendo 
detto,  die  fuora  di  cafa  fono  refiare  fe- 
conde. 

La  feconda  cofa,  di  cui  temere  pofiia- 
no,  fi  d,  che  fiecome  oeirefterno  del  vi- 
zio di  bruttura  veggiamo,  cofi  ne  pofsa 
efiere  anche  neirintcrno,  e che  fe  non  per 
la  vifibile,  per  qualche  altra  occulta  ca- 
gione poteCÌM  anch’cfierc  lo  fpernu  fuo  non 
focoadaoie.  Concblodo  dunque,  mio  ri- 
verito Signore , che  io  quelli  gravi  e o- 
fouri  oegozj  d nn  iadnvioarU,  nè  io  bò 
coraggio  di  ftabilire  aè  prò  , ad  cootrb  , 
per  non  errare  in  un  fatto  di  tanta  im- 
portanza, onde  la  fupplico  adifpeofarmi, 
ed  a cercare  un  altro  Avvocato  di  me  più 
dotto,  c più  rifoloto,  e facendole  di votif- 
fono  incbino,  mi  procefto  con  Catta  la  fii- 
■u  &c. 

XXX. 

jtJSii...... 

Ricamato  da  Venezia  ricevei  il  gen^ 
tUUfimo  foglio  di  V.  S.  lliuftrilGma, 
a cni  rifpoodo  in  fretta,  efleodo  occupa- 
tifCmo  per  molcifiìme  cure,  che  mi  leva- 
no dal  Tavolino,  e m'impedifcooo  quell* 
ozio  beato,  che:  canto  fofpiro  , ed  il  let- 
terario .commerzio,  onde  la  pregoaperd»> 
Darmi,  non  avendo  più  tempo  da  fcrive- 
re.  Nulladimcno  per  quella  prima  volta 
non  voglio  mancar  di  rìfponderle  , per 
renderle  anche  grazie  della  confidenza , che 
con  tanca  beoignìtò  io  me  conferva. 

Non  è nuova  la  dlfputa  Intorno  alU 
iqnalità  del  Nitro  , volendo  alenai , che 
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riofrefebi , altri , che  rifcaldi  , fe  parlia- 
mo con  le  Scuole  , altri  , che  feiulga  il 
Sangue.  Tutti  gli  antichi  credettero,  che 
riofrelcafle  , e Baocooe  di  VrruUmio  nel- 
la fua  lAoria  , & MérrU  lo  chiama 
bizzarramente  dtdmd  frigidmm  im 

ndtdrd  . il  Silvio  delle  fioc  , ed  altri 
penfano,  che  acquagli  il  Sangue  , c da  ciò 
il  freddo  oe  fegua,  e vuole,  che  le  PleurU 
Cidi,  e Pulmonie  , che  fi  fanno  fencire  1* 
inverno,  quando  fpiranoi  Venti  freddi  fet* 
tcntriooali,  dipendano  da  nn  nitro  coagu- 
latore,  che  filfi  il  Sangue  ne’ Polmoni.  £ 
io  fatti  veggiamo  , che  fi  dà  per  fermart 
gli  orgafmi  del  Sangue,  e i bollimenti  più 
fervidi  del  medefimo  , che  ferma  pure  gii 
fputi  dello  Aedo  , che  aggiunto  aita  neve 
in  tempodi  State,  fafubito  gelar  l’acqua, 
• i forbettì  , che  il  fuddetto  Oaccooe  lo 
prefcrlveva  per  render  lunga  U vita  , po- 
nendo io  freno  l' empito  de’ noAri  fpiriti, 
ch'egli  chiama  depreddtori  ^ che  poAo  fuU 
la  lingua  dà  un  fenfodi  freddo,  che  melco- 
lato  con  l’acqua  eAiogue  mirabilmente  le 
Cete  , che  fi  preferive  per  gsrgarifmo  eoo 
utile  nelle  iofiamraaggioni  della  gola,  e in 
fomma  dà  molti  fegni  dì  rinfrefeare  , e di 
efiere  d'indole,  o natura  fredda  ec. 

Dall'altro  canto  il  Sinapìo  aAerifce , ef- 
fer  caldo,  perche  concepifee  fiamma,  ed  è 
la  bafe  principale  della  polvere  da  Archi- 
bufo  , che  dal  nitro  fi  cava  uno  fpirito , 
che  rode  le  pietre  , e i metalli  . 11  Malpì. 
ghi  pure  nel  fuo  Trattato  de  Polipo  fi  prò* 
tcAa  di  avere  fatta  l'efperienza  col  getta- 
re nitro  polverizzato  nel  Sangue  ufceoce  di 
frefeo  , e io  uo  altro  vafo  dello  AclTo  San- 
gue non  avervi  poAo  pitro  , .ed  ofiervò  r 
che  il  fangue  , io  cui  avea  gettato  11  Ni- 
tro, Aentò  più  dell* altro  a rappigliarli,  o 
coagularfi  ; Crgno,  che  piuttoAo  mantiene 
la  Auidità  nel  faogoe,  non  gliela  leva.  Co- 
sì, come  dice  V.  S.  lUuArifiltna  giudica an. 
che  rEctmulero,  e così  tanti  altri. 

Come  dunque  pofiono  accordarli  queAl 
dottilfimi  Autori  , i quali  , come  pure  ha 
notato  V.  5.  liluArjfsima  , lo  prelcnvono 
con  diverfi  intenzioni  , c pretendono  fod- 
diifare  a diverfi  , anzi  contrar;  Indicanti 
col  folo  nitro!  Come  fe  fcioglie,  fi  da  nell' 
emorragie  di  fangue  , e nelle  l^ebbri  colli, 
quativcf  chevirtù  d mai  qucAa  era  di  Ari- 
goere,  ora  di  allargare  , ora  di  fciogliere  , 
ora  di  quagliare/  Ha  egli  quello  giudiiio 
di  operare,  conforme  vede  il  bifogno  ec. 

Molti  Autori  veggendo  qucAi  effetti  di- 
verfi lo  chiamano  , e lo  credono  di  natura 
Androgina  ,0 anfibia, cioè  partecipazione  di 
due  nature  cooformeldue  fili,  che  lo  com- 
pongono, uno  addo,  l'altro  alcalico.  Vo- 
gliono, che  pe'vaoi  dell*  aria  , parcicolar- 
mente  fpirando certi  venti  freddi,  nuoti  ua 
fottiliflìmo  fale  acido  , cioè  , che  cuAi  di 
fole  punte  acute,  e pcneirevoli,  come  tau. 
ti  aghi,  o piccole  fplne , le  quali  punte  ri- 
trovando ne' terreni  pingui,  oe’ letami,  ne' 
muri 
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muri  vecchi  particolirmeote  delle  dalle,  e 
delle  Cloache,  che  abbondano  di  fall  ormo» 
£ alcalicl,  o armoniacali  , certi  Tali  poro- 
fi,  s* intrudano  dentro  i loro  pori  , feco  a’ 
unifcano  , e di  due  fall  fi  faccia  un  folo 
falc  di  due  nature,  ch'è  il  Sai  Nitro.  Ciò 
provano  col  fepararlo  per  via  di  Chimica  , 
facendo  vedere,  che  cooticoe  Tano,  e l'al- 
tro fale. 

Se  così  dunque  vi  la  (accenda,  ecco  di- 
cono, come  diverfi  effetti  produce  , con- 
forme i diverfi  corpi,  che  Incontra  , ora 
fciogllendo  coll'alcali , ora  coagulando  col- 
l'acido nella  maniera  appunto,  con  cui  vo- 
gliono operare  i marziali,  che  fi  dannoraav 
in  firiiìéf  tfttam  im  /aara,  come  dicevano  gli 
antichi. 

lo  per  me  fofpecto,  che  Tempre  fciolga  , 
e corrobori  in  uno  Acfi’o  tempo  la  fibra  del 
folido,  dando  forza  alla  fte&,  che  ofcilli, 
e ajuti  con  la  dovuta  forza  il  circolo  de* 
fluidi,;  imperocché  intanto  viviamo  fani, 
o infermi  nella  primiera  falute  ritorniamo, 
in  quanto  circola  il  fangue  , la  linfa  , e 
tutti  i fluidi  hanno  il  loro  dovuto  moto  , 
e feparazione.  T*m4im  vivimMt^ 
ftnguit  im  9them  aj/rar  , è comune  feo- 
tenta  de' moderni.  Né  credagli,  chefcm- 
pre  feguano  le  emorragie  da  troppa  fluidi- 
tà di  faogue,  rea  feguono  per  lo  più  dalla 
fui  lentezza  , e difpofizione  al  coagulo  , 
mentre  non  potendo  leguire  il  fuo  viaggio 
urta  , e sfianca  le  pareti  de* vali;  edefce. 
Anzi  alcuni  vogliono,  che  quando  é flui- 
do, fempre  fegua  il  fuo  corfo  . PoITodo  fe- 
guire  le  emorragie  anche  per  copia  , c per 
agrimonia  del  medefimo  , potendo  quella 
dilatar  troppo,  e fquarciare  i teneri  vafi, 
e quella  rodergli  , a cui  s'oppone  il  Ni- 
tro, provocando  le  orine  , e fcninuendo  la 
copia  de’ fieri  , e de'  fali,  fuora  caccian- 
dogli per  quella  via.  Ma  ecco,  che  fono 
chiamato  a una  vìfira  , e fono  neceflìta- 
cato,  mio  mal  grado,  a troncar  le  dottri- 
ne, le  quali  neU’arce  noflra  ofcurillima,  è 
d’uopo  fempre  prendere  per  probabili,  an- 
zi dubbiofe,  e per  incerte,  nulla  fapeodo 
noi,  o almeno  pochifiìmo,  come  dicono  le 
fcuole  , a pri»ri  , ma  tutto  a pp^tritri  , 
cioè  dall’ effetto,  cheveggiaoto  , effendo  la 
medicina  più  empirica,  che  Razionale,  fe 
dobbiamo  parlare  con  la  dovuta  fineeriù  . 

Accetti  queflo  poco  per  il  molto,  che 
dovrei , ed  abbia  di  me  un  benigno  com- 
patimento, fe  non  polTo  foddisfarla  di  vao- 
csggto  io  quella  , e io  altre  difiìcultà  , 
delle  quali  é piena  l'Arte  noflra,  perche 
non  la  fornircllimo  mai,  e a me  li  tempo 
é preziofo,  e manca  per  più  giudi  moti- 
vi, c riverendola  con  tutto  lo  fpirito  » mi 
proicflo  fempre  ec. 
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COo  fommo  contento  ho  ricevuto  ladot- 
tilfima  lettera  di  V.  S.  lllaflrìflìma 
elponente  il  raro  cafo  di  quel  pezzettodi 
carne  ufeiCa  dalla  parte,  che  più  d'ognl 
altra  tengono  celata  le  Donne,  non  eden-, 
do  beo  chiaro,  fe  da*  canali , o dagli  Or. 
gani  della  generazione , o da  que'  deil’O- 
rina  ufeita  fia  ; l'averla  fatta  con  unta 
felicità  feoza  premiti,  Teoza  sforzi,  o do- 
lor alcuno  modra  non  poter  elTer  ufcica 
dall’ Uretra,  né  per  gli  Ureteri  diretta  j è 
beo  vero,  che  nelle  Donnei' Uretra é molto 
breve  , e probabilmence  più  ampia  , ma 
non  può  mai  efier  canto,  che  laici  nfeire  y 
un  pezzo  dì  carne  della  grandezza  quali 
d’ un  uovo  piccolo  di  Gallina  feoza  feo. 
tir  dolore  alcuno.  Io  gludicodunque,  che 
fia  venuta  dall’  Utero,  c che  colà  fia  qual- 
che piaga,  0 efeoriazione  , io  coi  qaell'cf- 
crefeenza  caroofa  fia  naca  , ed  iodi  cre- 
feiora  fiafiftaccaca,  per  griocrefpameoti, 
o cootrazioni  violente,  che  foglioo  fatele 
membrane  dell*  Utero,  quando  vogliono  fcac- 
ciar  fuora  un  corpo  flraoiero,  o Irritante 
dalla  lui  cavità  . Quell*  effer  data  trava- 
gliata dal  Gallico,  il  quale  oou  ceda  mai 
d'cfercicar  o predo, o tardi  la  fua  tiranni- 
de, queir  ederfi  veduto  da  tanto  tempo  la 
quà  quello  fcolo  di  Materie  cruente  fcolorice 
in  un'età  avanzata  oltre  i «o.  modra  che 
Deli' Utero  s’andavano  aprendo  i Vafifao- 
guigoi  da  qualche  fiero  agro,  e rodente  , 
il  quale  finactanto,  che  non  attaccò  nella 
ractnbraoofa  foftanza  del  medefimo,  non  ca- 
gionò dolori,  ma  di  poi  fempre  più  mor- 
dendo, e penetrando  s'internò  , e venae 
ad  effer  cagione  di  que*  , che  feotiva  «s/ 
Ut*  in  vicinanxjt  ÀtU  pffé  Ik*  • 
quali  s’andavano  tfitnàtnd»  p$r  l'ingmnn 
fin*  nìU  pmht.  Non  parerà  Arano  queflo 
dolore  per  confeofo  a chi  è pratico  deila 
Notomia  di  quefte  parti.  / iig*mtnti  Ì4té 
dtlPVttr*  s’attaccano  da  un  canto,  c dal- 
l'altro c$n  h a//4  dtll  lU*  , ed  1 rotondi 
s’attaccano  vtrf»  gì  àngiam  . Se  dunque 
l’Utero  farà  offefonel  fico,  dove  fi  pian- 
tano i lignmtnti  itti , quefli  rifentooo  la 
puntura  irritante  nella  loro  baie,  ondeia- 
crefpandofi  , e cootraendofi  fanno  featir 
particolarmente  il  dolore , dove  fono  ac- 
caccaci  , come  una  corda  per  forza  tira- 
ta, e quafi  ftrappata  dal  fico,  io  cui  fi 
pianta,  e lega.  Da  quella  parte  pure  an- 
che i ligameoti  rotondi  fanno  lo  fteffb  , 
faceodofi  leotire  il  dolore  neli’lDguioe , lo 
che  pure  può  fuccedere  qualche  volta  dal 
folo  pefo.  Ecco  dunque  come  l’ Utero  nel- 
la fioiftra  parte  alumentc  viziato  cagio. 
Dava , e cagiona  dolori  in  vicinanza  dell* 
Offp  ./ktt  e neiriiigaUiie  fioo  alla  pube  ,* 
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imperciocché  ciò  fegue  per  coafeorotle' li. 
pimenti»  che  lo  foflentaoo. 

Sappiamo  quanto  (ago  nutritivo  venga 
portato  dall’  Arterie  rpermatiche  » Ipoga* 
firkhe , ed  emorroidali  iofieme  col  fangue 
all* Utero,  onde  non  è meraviglia»  fe  fat- 
ta qualche  piaga,  o profonda  efconazione 
tentando  la  Natura  ilfoccorfo,  ed  avendo 
coli  copia  di  iaogne  , e nuUUivo  fugo 
Invece  di  cicacrizar  la  patte  , e fare,  che 
rammarginioo  le  rote  fibre,  genera  qualche 
volta  efcreCcenze  di  falfa  carne,  come  ùè 
oflervato  nell’ apertura  de’Cadaveri  , delle 
^uali  io  ne  ho  parlato  coti  di  pedaggio  nel 
mio  Trattato  della  fterìlici,  che  li  legge 
nel  fine  della  Storia  della  Generazione  del* 
rUomo  ftampaca  l’anno  fcorfu dall' Hertz» 

Quando  i doloti  più  acrc-cemeiite  U 
inoleAavanoiCaccizva  copia  maggior  d' Ori- 
na cruda,  che  poi  doppo  quietati  i do- 
lori più  concetta  appariva,  il  perchè  ac- 
cadeva daU’iocrefpamento  accennalo  de' li- 
gamcnti,  de’ Nervi  , delle  Membrane  dell* 
Utero,  che  veniva  come  a fpremere  da'vi- 
cioi  reni,  e dalla  contigua  vefcica  l' Ori- 
na non  ancora  ben  fermentata,  c dirò  coti 
ancor  immatura  per  non  poterli  trattener 
dentro  i Vali  canto,  che  bada,  acciocbè  i Sali, 
i Zolfi,  e le  altre  molecole  , che  la  com- 
pongoaocon  le  acquee  particelle  s’ ooifcano^ 
c colorata  la  rendano. 

Ho  tagliato  in  piu  parti  la  detta  car- 
oofa  foftanza , e non  1*  ho  trovata  glando- 
lofa  , ma  meramente  fibrofa  , con  alcuni 
globrici  di  fangue  ne*  Tuoi  incerflìtli  raccol* 
ti.  V* erano  però  in  alcuni  luoghi  alcune 
grana  di  materia  coagulata,  come  fuccede 
ne' Tumori,  quando  per  molto  tempo  rac- 
cbiuil  fianno. 

Segnooo  ancora  i dolori  filH  nel  luogo 
fteffo,  e fegue  lo  fcolo  delle  materie  era- 
ente,  polciacbé  é ufeito  dirò  così  un  effet- 
to, o una  produzione,  non  la  cagione  de* 
medefimi  t che  confifte  in  un  fugo  agro,  e 
mordente  , ebe  mantiene  ancora  coU  den- 
tro la  piaga,  e la  foluzlon  del  continuo, 
e feguiteraono  , e forfè  altre  produzioni 
vedranfi,  quando  non  venga  rammargioa- 
la,  o iaoata  la  logorata  pane  dell*  Utero, 

Non  pu^eflcr  venuta  quella  maffetta  di 
carne  flolcia  , dalie  Ovaje  , conciofiachè 
le  Trombe  Fallopiaoe  non  hanno  cavità 
capace  per  riceverla,  né  la  maniera  in  que* 
ili  Vnil  d’accofiarfi  per  bellamente  ingoiar- 
la, e portarla  all’ Utero,  d'indi  per  la  va- 
gina caccltila  fuori. 

Se  dunque  «on  può  tiTer  calata  per  la 
vefcica,  nè  per  le  Trombe  , nè  per  altre 
parti  all’utero  efieriori,  ne  viene  di  con- 
leguenza  , che  fia  ulcita  dal  Colo  Utero 
campo  di  meraviglie,  e di  mole,  e di  mo- 
ftrì,  ^ ftJKtMtMrmm  4r9mmMrMm  f»r§ , come 
chiamollo  il  grand*  Ippocaete. 

Ma  veggo  terminata  la  Carta  , onde  non 
ani  feda  altro  , fe  non , che  vivameoterin* 
graziarla  dell*  onore  fattomi  io  parteci- 
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parmi  così  curiofo  Cafo,  con  le  Tue  favif. 
lime  rìfielKoni,  redando  fcoipre  con  tutta 
la  dima  più  didinta  ec. 
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Dai  gentilidìmo  foglio  di  V.  S.  IHa- 
dritfima  veggo  il  fuo  bel  cuore  , di 
cui  grazie  viviffime  le  rendo,  pregando  il 
Cielo,  che  Tempre  la  feliciti  , e io  ogni 
tempo  la  profperi . 

Mi  ricerca  poi  , come  operi  l'opio,  eh* 
è uno  di  quelli  arcani  non  ancora  feoper- 
Ci , pendendo  ancora  la  lice  forco  del  Giu- 
dice, e non  ho  vergogna  di  confedare,  ef- 
fere  una  di  quelle  iooumerabili  cofe  , la 
di  cui  cagione  non  mi  è ancora  palrfe  . M. 
Hccquec  mi  ha  mandato  a donare  un  foo 
libro,  con  quedo  titolo:  RejitxUnt  far  ta- 
fjg«  de  r «pinati  dtt  calmanu  & àet  Ner- 
eeti^att . te.  dampato  in  Parigi.  Egli  fpie- 
ga  alla  pag.  85.  il  modo , concui  opera,  « 
gli  fa  fare  tanti  giuochi  si  nel  folido  , co- 
me nei  fluido,  che  pare  un  Romanzo.  Fa 
che  l’opio  codi  di  [piriti  tUfiici^  ctatt  di 
pUcttefa/iti  che  fi  diffondono  io  tutta  la 
malia  del  fangue,  e de’ fluidi,  e penetra- 
no fino  dentro  1 nervi,  e vuole  che  que* 
da  fmalìtd  fpiritafa  elamica  fia  aia  mtd»  di 
[afiaat.at  o una  maniera  Angolare  d‘  clTer 
in  quedi  atomi , che  opera  pillando  a 
traverfo  tanti  vafi  fenza  agitazione  , e 
turbamento  • Vuole  che  difciolgano  , ed 
affoctiglino  gli  umori , ed  ajutino  la  forza 
eladica  della  fibra,  e di  qui  fieguano me- 
glio le  feparaziooi,  i moti,  la  circolazio. 
ne  de’ fluidi  ec. 

Da  ciò  vede  V.  S llludrifiima  , che 
quedo  Autor  vuole,  che  l'opio  difcioiga, 
ed  afiottigli,  quando  altri,  fondati  fuU* 
elperieaza,  ed  offervazione  vogliono  , che 
fidi,  e renda  i fluidi  del  nodro  corpo  pi- 
gri, e tardigradi.  £ infatti,  fe  alcuno  fia 
travagliato  da  DifiillaeJitne  [tttile  , come 
dicevano  gli  Antichi  cioè  da  una  linfa 
troppo  fluida  , che  nelle  glandule  delle  fauci 
particolarmente  fi  fcpari,  (è  prefcriviamo 
qualche  opiato,  s’ingrofia,  e più  paniofa 
fi  rende,  e negli  Armatici,  e ne*  Tifici, 
fe  niente  fi  calca  la  mano  , s*  impedifce 
lo  fputOt  che  noi  chiamiamo  tfpeitaraxjt' 
ut.  Cosi  ferma  ii  fangue,  che  da  qualche 
parte  del  nodro  corpo  sbocchi  , frena  le 
Diarree,  e le  diflenterie,  dopo  l’opio  fi 
dolgono  di  gravezza  di  capo,  e i fenfire» 
ftano  mogi,  e melenfi  . Mi  ricordo  di  aver 
curato  ODI  bellifiìmi  GioVane  d’anni  tj, 
a cui,  per  faoarla  da  una  Oiffentetia  un 
Medico  giovane  le  aveva  date  la  mattina 
IO.  e più  goceie  di  Laudano  liquido  del 
Sidenam  , e vedendo  che  ancora  feguiva 
cornò  nello  dedo  giorno  a replicare  la 
deda  dofe.  Si  fermò  la  Diarrea  e dledein 
un  Tonno  cosi  profondo  , che  dopo  io.  o 
is.  ore 
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1 1.  ore  ancora  dormiva;  nd  a forza  dì 
fcuoterla , né  di  chiamarla  poteva  più  rif* 
vegliar^*  Fui  foprachiamaco^e  viddi  l'iO' 
felice  Giovane  eoa  faccia  cadaverica  , la 
fenci  cucca  fredda,  aveva  il  polfo  , come 
un  filo  di  refe  » e dubitai  di  oon  più  po> 
terla  far  rifvegliare  . Ordinai  fubito  ven> 
cofe  ftrappace»  do  lavativoacre  » per  bocca 
•ceto  aromatico,  come  forcole  oarici,  poi 
mifiure  volatili,  ma  poco  o nulla  ingbiot* 
riva.  Freghe  dolorifiche,  fale  e acero  forco 
le  piante  de' piedi  , fiorcimenri  di  pelle, 
ma  rotto  in  damo  . Stava  colla  mano  de« 
fica  (otto  la  goaocla  coricata  in  fianco, 
e già  incominciavo  a temere  , che  do« 
vede  fare  T ultimo  fatale  Tonno  . Pàff»  U 
htlÌA  Domum  e pur  che  tUrmé , cosi  ira  me 
diceva»  Tornai  a ordinare  che  riptgliadero 
veniofc  frappate  fra  lecofeie,  adopraiogni 
prefidio  più  tirannico  dell' Arte  per  fcuo* 
terla  dal  duro  letargo,  le  cacciai  di  nuo> 
vo  per  forza  aceto  acerrimo  nella  bocca, 
e finalmcote  diede  un  profondo  rcfpiro, 
apri  gli  occhi  languidi  , c nul  vivi  , e 
tornò  fubito  a chiudergli  . Allora  prefi 
coraggio , e da'  replicati  a}uti  feofie  il 
pefante  giogo  dell'  opio , e col  cofiance 
combattimento  di  due  ore  vinfi  finalmen* 
te,  e trionfai.  Not»i , cbt  il  braccio  do* 
Aro,  fu  cui  poggiava,  refiò  paralitico  , e 
tutte  le  membra  col  bel  volto  reftaro* 
no  flofeie  , c spoflate  . Ricuperò  poi  a 
poco  a poco  anche  il  vigore  nel  brac- 
cio olTefo  , ma  vi  è caffo  lo  fpaaio  di 
due  anni , prima  che  ricornino  le  forze 
fmarrite. 

Da  quella  ftoria  miferabile  , ma  vera, 
parmi  poter  dedurre,  chel'opio  non  ifciol* 
ga , ma  fifi!,  e leghi  non  folamente  lafpi- 
ritofa  linfa,  ma  tutta  la  mafia  de*  fluidi 
renda  lenta,' vifeofa , e tardigrada,  impe- 
rocché quel  freddo  mortale  , quel  polfo 
concentrato , quella  paralife  feguita  non 
mofirava  già  dipendere  da  una  elaftlcicà 
di  particelle  fotcilìfiime , e volatili  molto, 
ma  da  particelle  ramofe  , che  inviluppa- 
no, e legano,  e impedifeooo  non  folamen* 
te  il  moto  locale,  ma  intellino  de*  liqui- 
di circolatori.  Perciò  gtiAociebi,  che  Ita- 
vano  fuli'ofiervazione  fola,  chiamavano  1*0- 
pìo  freddillìfflo , altri  d’una  qualità  nar* 
cotica  occulta  dotato  ec. 

Giudichi  V.  S.  liluftriinma  dal  fio  qui 
detto  ciò,  che  le  verrà  più  in  grado,  eh* 
io  mi  rimetto,  mentre  i fudori  c i deliri, 
che  alle  volte  fieguono  dopo  Topìo  prefo 
pofiooo  egregiamencc  fpiegarfi,  oon  aven- 
do io  tempo  di  più  diflondermi  , e per 
xifponderagli  altri  queliti,  e per  lafciare 
ai  Tuo  caro  talento  qualche  campo  diefer- 
ciiarfi . 

il  fecondo  quefito  fi  é,  fc  la  fera  fi  pro- 
duca dalla  foftanza  propria  del  Bombice  , 
0 pure  dalla  fofiaoza  dell* alimento,  giac- 
ché nella  ioglia  del  Moro  s*  ofierva  una 
tal  qual  peluria  e lanugine,  che  ha  il  ti- 
glio fimile  al  filo  di  foca . 


Rifpondo,  che  qnl  bìfogoa  diflingoere,' 
fé  prenda  per  foflanza  una  cofa  diverta 
dall’ alimento,  o il  chilo  puro,  o foflaoza 
dell*  alimento  . Io  dico  generarfi  da  una 
foftanza  facra  dall' allraenco , non  dal  chi- 
lo, o foftanza  dell' alimento  para  , ma  da 
quefta  modificata,  preparata,  difpofta  , e 
ridotta  in  una  materia  glallaftra  , vifeo- 
fetta,  e come  gramofa,  la  quale  fi  confer- 
va ne*  proprj  fiafoocini  cavicorne  ioeeftini 
attorcigliati  , fi  perfeziona  , e fi  matura, 
finche  venga  il  tuo  tempo  di  filarla  ca. 
vandola  fuora  per  fare  il  follicello,  o gal- 
letta, dentro  cui  fi  rinchinde  ec.  Quefta 
materia  non  ricooofee  la  tua  qualità  pa- 
niofa  e filameotofa  dalla  foglia  del  Moro, 
ma  una  tal  determinata  preparazione  e di- 
rò così  manipolazione,  che  fi  fa  nelle  vifee- 
rc  di  quell*  infetto.  Anche  ì Ragni  fan- 
no la  feta  forte  e filabile  , di  maniera  che 

10  Francia  ne  hanno  fatto  guanti  ed  altri 
lavori , e pure  fucciano  folo  per  alimento 

11  fangue  alle  mofebe.  Non  parlo  della  te- 
la di  Ragno,  ma  di  quella  feta,  con  cui  in- 
voWc  le  uova  fue,ch’é  vetiflima  feta.  Così 
il  Verme  Formicario  da  me  feoperto  e de- 
fcricio  ne'  miei  Dialoghi  fa  aocb'  eSo  U 
galletta,  e pure  non  vive  d'altro,  che  dei 
fangue  bianco  delle  formiche  . Cosi  la  mia 
Mofea  Rofifega  cioè  il  Tuo  verme  fa  pure  la 
galletta,  e cento  altri  bracchi,  e grandie 
piccoli,  e pure  tutti  mangiano  erbe  diver- 
fé,  e molto  afpre,  rigide  e fenia  peli.  Le 
Vefpe  icDcomooi  da  me  primo  deferitee , cioò 
i loro  vermi  prima  di  Ivilopparfi  fanno  I 
loro  finifiimi  foUicelli  ne*  loro  oidi  di  cre- 
ta » Infine  i Legoiperdiacquaivoli,  etanc* 
altri  infetti,  de'  quali  ho  finto  efattilfime 
oiTervazioni , prima  d'incrifalidarfi  fi  chia- 
donoDcllc  loro  carceri  di  feta  finifliffla , c pu« 
re  fi  cibano  d'alimento  ognuno  diverfoefen-, 
za  peli  ec» 

XX  XIII. 
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PEnfavadi  rifpondere  con  un  poco  d’ozio 
a V.  S.  llluftrifiìma , ma  ogni  giorno  ia 
vece  di  calare,  mi  crefeono  le  fatiche,  e gl* 
impegni , che  non  ai  lafciano  tempo  di  relpà- 
rare  . Terminate  le  lezioni  della  Quarefioza 
nel  Bò  ho  dovuto  andar  a legger  io  <iaefti 
giorni  vacanti  neU'Ofpitale,  e lunedi  bi- 
fogna  tornar  io  Cattedra,  onde  ho  penfa- 
faro  per  non  mancai  alle  mie  prooefiedi  rif* 
pooécr  almeno  in  breve,  giacché  non  pofld 
loddisfarmi  più  a lungo  . 

JlCafoè  veramente  raro,  cnocabile,  eie 
tnte/rogaiiooi  del  S.Auftini  degne  del  Tuo  ra- 
ro talento.  Prima  di rifponder alle  medefi- 
me  mi  farò  lecito  di  narrarle  un  altro  cafo 
accaduto  a S.  EcceL  Mofto  da  me  per  alcuni 
anni  curato  per  ulcera  de’Reai,  quando 
in  fine  per  certo  rimedio  datogli  da  un 
Empirico  gli  convenne  cedere  al  fatale  de? 

ftino- 
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iioo  » Anche  ^aefto  Cevtlierc  fioo  d«U* 
infanzie  paci  ardori  d’Orioe,  dolori  ne’Re- 
si,  e olcivano  coacìnuaiseace  ^ncile  ora 
mcfcoUce  con  faogue  , ora  eoo  nueceUa* 
(ini  viicofe,  e tesaci , Scete  aocb'effo  io 
Colleggio  nolci  anni,  e giunto  a cafa  d’ 
anni  15.  circa  parvegU  di  Aar  meglio  fu. 
jMrando  U forza  dell*  ttì  la  (uà  pertinace 
iDdifpodzione . Frequentò  molto  i caoi> 
pi  di  Venere,  e tirò  avanti  ftando  ora 
bene,  ora  male,  travagliato  anche  pkuvol* 
te  da  virulenta  Gonorrea.  Giunto  allccì 
d'anni  za.  io  circa  paci  dolori  atrociffiml 
se'Reni,  e fu  dato  tfpedito,  menerei  erano 
fopprefe  1*  Orine,  de  era  dato  il  Cefo 
difperato,  qoando  di  nuovo iboccaodo  con 
faogue  , mucchi , e marcia  cornò  a refpi* 
rare,  e incominciarono  a cerarlo  per  pia« 
gbene'Reni.  Dopo  molti  rimedi,  e lua* 
gbilDma  cura  £ riebbe  in  tollerabile  fiato, 
sia  però  orinando  femore  muccofità,  e di 
quando  In  quando  fangue,  e marcia,  e 
quando  le  Orine  venivano  chiare  , erano 
allora  imminenti  1 dolori  de'Reoi  , che  fi 
tollevano  sboccando  di  nuovo  la  fuddetta 
materia.  In  quefto  fiato  giunfe  alli  |o. 
anni,  e con  efatta  regola  di  vivere,  e 
co'rimedi  parvegU  fiar  bene,  onde  prefe 
moglie,  dalla  quale  ebbe  tré  figliuoli,  io  tre 
anni,  unMafebio,  &una  femmina  de'quaii 
fono  ancor  viventi . Tornò  a incallir  il 
mal  de*  Reni,  e frequenti  dolori  lo  mole* 
ftavaoo,  onde  venne  a Padova  folto  la  mia 
direzione  a far  purga.  Mi  forc)  con  Tere* 
bentioati , balfamici,  e poaiooi  vulnerarie, 
e dolcemente  diuretiche  rimetterlo,  onde 
tornò  a Venezia  contento.  L’annoveoturo 
tomba  Padova,  e premefia  una  purga  pro- 
pria gli  feci  bever  TAcque  di  Braodola  , 
che  gli  fecero  miracolo , imperoche  pareva 
u lui  di  non  aver  più  male  alcuno,  fece  ot* 
cimo  colore,  fi  nutrì  bene,  cdcraallegrif* 
fimo.  Tornò  a Venezia,  ed  avendo  avuto 
gravi  pafiioDi  d'animo  , e fatte  intollera- 
bili fatiche  di  mente,  e di  corpo  tornò  a 
provare  i foUti  dolori  Renali  , e di  poi 
• far  orine  torbide,  cruenti , e faniofe . Venne 
la  primavera  a Padova , ma  aliai  maltratta, 
to  con  una  lenta  febbre,  cmaciizione,  e 
appetito  prodrato,  e venne  colpenficrodi 
ripigliar  l'acqua  dì  Braodola  . Andava 
corvo,  e fi  doleva  non  folo  nella  region 
de*  Reni,  ma  della  milza,  fieouva  a ori- 
nar , e fempre  con  muccofità  tenacifiime,e 
fpeflb  con  fangue,  e marcie  . Remefia  una 
dolcifiina  purga,  e dati  blandi  Diuretici 
volli  tentar  l'acqua  di  Braodola  , fatte  pri- 
ma le  mie  proiefie  , che  temevo  quella 
volta  di  veder  il  Miracolo,  come  in  fatti 
fij,  mentre  non  pafiavano  con  libertà,  e 
crebbe  la  Febbre,  onde  fù  nccelfitato  a de* 
filiere.  Tornai  a Terebentioati,  c a un 
Decottioo  vninerario , e dolcemente  Diu> 
rctico  , c lo  timifi  in  falute  migliore  , 
Intanto  tornò  a Venezia,  ed  lo  mi  portai 
alla  Patria,  ed  egli  vetfo  Ottobre  fi  por- 
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tò  in  Campagna  con  uu  Olio  balTa&itco, 
datogli  da  un  certo  Empirico  con  infalli- 
bile proaefia,  che  gu#rirebbbe.  Quello,' 
( come  feppl  poi  ) era  il  òalfamo  Alefiao* 
drino  , che  fi  U con  Vitriolo  purificato^ 
bolo  Armeno  , e liurgirio  d’  Oro  , cblufi 
dentro  una  pezza,  e luogo  tempo  bolliti 
dentro  olio  di  100.  anni  . Ne  prendeva 
due  volte  al  giorno  cinque,  o Tei  goccie, 
c in  capo  a venti  giorni  furono  fermate 
tutte  le  macerie  grolle,  correnti,  e Cani* 
ofe  » c muciofe  , e orinava  cbiarUCmo, 
onde  credeva  il  Mvero  Cavalier  d’  efier 
perfettamente  rilanaco  . Seguirò  z pren- 
derlo finp  a trenta  giorni,  quando  le  gli 
accefe  una  febbregrande  con  dolore  eccelà 
Avo  di  Stomaco,  divenneo  iterico^  confe- 
te  ardeote,  c inappetenza  • tutto.  Chia- 
mò uu  Medico  di  campagna,  che  difie  cf- 
er  flato,  onde  gli  fece  preuder  Teriaca,  poi 
Kofolino,  e dopo  mofeato , io  fine  TOIio 
di  Santa  Giuftina  per  bocca  . Crebbe  il 
fuoco,  onde  fi  fece  fubico  portar  a Ve- 
nezia fotto  la  cura  del  Signor  Oddoni, 
che  aveva  accoofentito  anch'  elio  , che 
prendere  il  fegreto,  ma  io  minor  quanti- 
tà, e Doa  fola  volta  al  giorno,  FeceqaclT 
Uomo  dottilSmo  tutto  quello,  che  potete 
per  ifmotzar  la  Febbre , e cornar  ad  aprir 
i meati  dcU’Orina  feculenta,  e marciofa, 
ma  non  fu  pid  pofiìbile,  onde  andava  pe- 
nando, e appoco  , appoco  morendo  . In- 
tanto giunfl  da  Reggio,  e fubico  mi  fe- 
cero correr  per  le  polle  « Venezia,  ma  in- 
darno, perebetrovai  già  il  calo  difperato. 
Era  ancor  tutto  Icerico  , emaciato  , con 
fece,  inappetenza,  Diarrea  colliquaciva,  e 
orine  chiare,  e interrogato  del  dolor  da* 
Reni  , e della  Milza  rlfpofe  più  nulla 
feoelr.  11  ventre  era  gonfio  , e come  un 
Timpano  percolTo  rifonava  . SI  tentò  11 
tentabile,  ma  tutto  invano,  mentre  verfo 
ìe  36.  o 7.  della  Febbre  accefa  in  Villa 
refe  ranima  al  Creatore-  Mi  pregò, men- 
tre viveva,  lo  facelC  aprir,  accioebe  p<K 
tedi  governar  il  fuo  Figlio  , e difie  , che 
moriva,  perche  non  ero  flato  a Padova, 
mentre  non  gli  averei  lafciato  certamen- 
te prender  quel  balfamo  a lui  fatale. 

Aperto  il  cadavere  fi  trovò  il  Rene  de- 
liro fano,  ma  però  con  chiare  cicatrici 
mollranci , che  anch'  eflo  altre  volte  era 
fiato  ofiefo.  Il  Rene  finifiro  tre  volte  più 
grande  del  deliro , pieno  di  fetentiflìmB 
marcia,  e tutto  coofumato,  non  eflendovi 
più,  che  la  pelle  elletiore,  ed  al  folo  toc- 
carlo rquarciolC.  Ofiervatoil  pelvi  del  Re- 
ne, ed  il  principio  dell' uretere  lo  trovai 
otlrucco  , e pieno  d*  una  denfa  maceria 
bianca,  come  geflbfa  , e facilmente  firito- 
labile,  della  quale  o' era  anche  qualche 
poca  mefcolata  con  l'altra  puiredioeono- 
uote  dentro  la  cavità  del  Rene  ; quefta 
fu,  che  coagulata,  e fidata  cbiule  il  var- 
co all' Orina,  e alle  altre  materie  folitea 
fcaricarfi  per  queflo  canale  , coi!  rtdoc- 
u 


Digilized  by  Google 


T 


t È T T E R E 


5S3 

ta  ^«1  baiUmo  aflripgcot»,  c^e  iogo)a(o 
*vc*. 

OffervtnaJo  It  Motcolo  ffnu  fo^topo* 
Ro  al  detto  Reca  tutto  biancp.  lo  poof 
R col  coltello  , c sbalzò  fuori  marcu  fe> 
tidilHina  bianca  , e coocotta  aochc  que- 
lla, non  reftandovit  che  le  pure  , t oude 
mernbraoe  , come  una  luo^a  vcfcica^  cbe 
in  fe  racchiufo  avede  un  liquore. 

Voltato  l'occhio  alla  Milza  , .phe  più 
grande  del  folito,  e bianco-livida  appari- 
va, tagliai  anche  quella,  ed  ufcì  pure  un 

ucndame  perfeitamente marcio  , livido,  e 

omacofo . 

L'intcftina  tuue  gonfie,  clividallre,  il 
Fegato  pallido  , e pancreas  viocido  , 9 
foiunco  ; 

Ecco  avanti  gli  occhi  di  V.S.  lllullrif- 
fima  OD  cefo  , fc  non  affatto  eguale  al  fuo, 
almeno  funefto,  come  il  luo,  che  aveva 
alte  le  radici  , che  «oniaminb  le  parti 
vicine  • e ridulle  il  degnillimo  Cav^hcr 
alla  mette  . Ora  quello  premello  zil'poudo 
btevemente  ai  queliti  . 

Primo.  Ha  fatio  lunga  difefa  il  Reua 
pi  moibofo  depofite,  fintantoché  ha  avuto 
lo  fedo  delle  materie  corrotte,  o che  fi  aa- 
davano  corrompendo,  ma  fermare,  e chiù- 
fe  , come  in  un,  Tacco  hanno  fermentato, 
fi  lono  efaltate  ad  un’  enorme  corrottela, 
ed  ha  viziato  il  fangue  nel  fuo  palTaggio, 
riempiuto  di  parti  oltili,  e cagionata  Par- 
dente  febbre,  e tutti  gl’aicri  Siotomi  de- 
fcrittl  . Avendo  P Orina  un  non  sò  eh* 
di  balfamìco  armonlaro  , fioche  ha  potu. 
lo  lavar  la  parte , e funra  portar  le  im- 
(noede  putrilaggioi , fi  è difefa  , ma  fla- 
gnato  , f impaludato , ha  convenuto  ce- 
der ec. 

Secondo  . Ha  differito  tanto  tempo,  fin- 
che non  s’è  tanto  viziala  , ampliata  » e ri- 
lafiata  la  circonferenza  del  Rene  , che  oon 
poteva  più  la  mareria  . che  nel  fondo  del  fuo 
facco  verfo  la  Vefcica  ftagnava,  ulcir  per 
gli  Ureteri,  avendo  le  fibre  perduto  il  tuo 
tuono  , e 1*  energetico  fuo  vigore  ec. 

Terzo.  Non  è meraviglia,  che  il  Rene, 
è le  fue  tuniche  fi  fieno  tanto  diftefe  fal- 
va  la  vita  del  Cavalier  indifpofio  . Ciò  fid 
fattoappoeo  appoco,  e come  infcnfibilroen- 
te  celiando  tutte  le  noftre  parti  di  fibre  , 
che  pofiono  incredibilmente  allungarli  , ed 
allargarli,  come  veggiamo  nella  Milza,  nel 
tfg  aro  , nell’ Utero  , negl'  Idropici  , nell' 
Ernie,  nel  capo  ftefio  degl' Idrocefali , nel 
braccio  di  quella  ( vivente  ancora  ) Mao- 
ìovaoa,  di  cui  nediedi  notizia  net  giornal 
di  Venezia  ec.  La  natura,  o le  nofire  parti  , 
ocavitb  OOD  pofsono  tollerar  una  fubita  , 
e violcotj  difienfione,  ma  fatta  piampiano, 
e per  pìccoli  infenfibili  gradi,  tolleranoun' 
òliremirabilecilenfionc,  c dilatamento. 

Quarto.  E facile  congetturar  la  circola- 
zion  del  fangue  , e la  leltrazion  delPOri- 
na , sì  fe  ennfideriamo  i Reni  cooforme  il 
MalpigM  «n  cribro  glandulofo,  e tuboio- 


fo  ie'vafi  faoguigoi  irroralo ^ ^Xegll  coa^ 
fideriamocooforine.il  fiH.eaiadiIiuilchio,  c 
del  Vieufieoi , no  UberiotQ  de'  foli  vgfi  arte- 
ciofi,  eveoofi,  Pcfirpiniùdeq^aUvailarte*, 
riofi  moti  diametro  , t iormi  i tuboii 
Bellioiaoi,  perquali  fi  coli  rorioa,  tiran- 
do avapti  il  refip  del  fangue  per  i Veoo- 
fi.  Erano  corrofe  Colo  le  parti  interne,  non 
rc&crne,  che  fono  quelle,  dove  circola  il 
fangue  , che  s’  ctanp  dilatate  à tal  mole 
per  l'ùiiumeoto  pontipuo,  che  vi  eu,  « 
Il  coocorfo  di  molto  fangue  più  del  do*, 
vere  elleodo  a difoufura  prefciuto  per  lo 
fugo  nutritivo  , che  dal  fuddetep  anco  in 
copia  portato  veniva  con  provvido  confi) 
glio  della  natura  per  alficurarle,  9 difen- 
derle ec.  Cosi  veggiamo  nelle  ferite,  e nel- 
le piaghe  crcfcct  loventc  U Còme  più  del 
dovere , 

Quiuco  « Non  è nuovo,  che  una  parte 
contaminata  la  vicina  contamini,  a quel- 
la s'  attacchi  , forteaicote  s’  uoifea  , c fi 
rammargini,  e gli  ftefiì  infbrtun)  della  cor- 
sotu  patifea  , Mi  ricorda  , che  feci  aprir 
una  giovinetta,  che  aveva  un  ago  dentro 
della  Vefcica»  cs'era  cosi  (Iretumence  col 
Peritoneo  combaciata,  e attaccata  « che  od 
meno  una  dilla  d' Ocina  aell*addomioe  ca- 
deva. Voglio  dire,  che  U parte  fuperiort 
dello  fmifurato  corrotto  Rroc  , s’attaccò 
all’  Inteftioo , lo  imputridì  in  quel  (ito  , 
}•  corrofe,  onde  anche  per  quella  parte  la 
marcia  gemeva , c fi  fcaricava  per  l' ano  . 

Sedo.  Dal  detto  fi  vede  U cagione  dell* 
acuta,  e faul  febbre  , come  ha  toccato  nel 
primo  quefico-  Stagnando  quella  gran  co- 
pia d'urioole»  e fetide  materie  bollì  fu* 
rioraroeotc , e fermentò  , e nel  circolar  , 
che  faceva  il  fangue  » affurbl  di  quei  mor- 
biferi corpicclli,  s’infiammò  la  parte,  sal- 
terò il  fangue,  c la  febbre  saccefeec. 

Ma  fonano  le  trd  ore  , e mi  chiamano 
a cena  . L'bo  fervita  malamente,  perche 
non  ho  tempo  di  guardar  libri,  e mi  fono 
contentalo  d’  arroifir  col  mio  per  ubbi- 
dienza piuccofto,  che  tralafciar  di  fcrive- 
re,  e mancar  delta  parola  data  • Accetti 
quello  poco  lo  fegno  di  riverente  ofle- 
quio,  lo  corregga,  lo  compatifca  , e mi 
perdoni,  fc  meglio  non  l’hò  fervita  perle 
accennate  ragioni.  Non  cedi  però'  perque- 
Ao  di  comandarmi,  mentre  mi  troverà  fem- 
pre  prontiflimo  per  farmi  conofter  a tut* 
le  prove  ec, 

XXXIV, 

Al  Sii,CÌT9tMWu  ZanrVrW///. 

MI  ceofola  molto  il  mio  dottilEmoSig- 
Zaoiccbelli  col  fuo  cortefe  avvifo 
del  giudizio  , che  fa  delle  mie  rifpolle 
fpctcaoci  allo  dabilimento  della  feotenza 
intorno  1*  origine  delle  (bacane  , che  gli 
riefeono  così  forti,  che  per  1’ avvenire  io. 
cfpugnabiU  fieno  « Se  tutto  il  cooreolbdc* 
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piQ  bvj  Letteud  4el  Secolo  oon  i‘iogaa«  nel  fectioio,  nel  fedo,  e iutioo  a«l  quin« 
Ita,  oooDm'iAgaaoa,  farro  è ooiforne  al  to  virali  . Né  paia  coCa  diCdicevole  , t 
di  lei  favio  parere»  effeadofi  levate  oon  Telo  Araoa,  che  aoche  od  quioco,  e TeAc  me- 
tutte  le  nebbie  » che  pareva  » che  ingom-  Te  Heoo  virali  » e veri  Partii  Conciodac- 
bradero  qaefta  reoceoza  » ma  apportate  chi  i moderai  affai  più  diligesti  offerva- 
nuove  fortiffìme  ragiosi  , offervaaiooi , ed  tori  degli  Antichi,  addottrinati  deirefpe* 
efperlenze»  che  Tha  non  provata,  ma  di*  rieoza  maeffra  ( beochc  ripugoanci  Are 
moffrata.  £ neceffario,  che  alle  volte  fai-  Aotele  nel  lib.  7.  HiP.  An.  c> 7. Ippocrate, 
tino  fuora  quelli  maligni  , ed  arrabbiati  Avicenna,  Zacchia  nelle  qu.  med.  leg.  lib. 
cagoQoli,  il  perché  danno  occaffone  difar  1.  q.  a.  n.  1$.  Le  leggi  delle  Pandette  » 
nuove  rifleffiooi,  e metter  fuora  ciò,  che  Tranquillo  » ed  altri  ) hanno  dimoùrato 
per  oegtigecvza  » o per  altro  fine  ff  era  poter  nafccre  , ed  effer  di  fatto  nati  ne' detti 
tacciuto.  li  Sig.  Bernulli  pofe  da  giovane  Meli  Feci  vitali  : come  Speroni  iniemeffr. 
quella  fua  opioiooe  , come  pollìbiie  , ma  OiaL  de  temp.  Pare.  Calmutb.  ad  Pancir. 
coftoro  men  cauti  T hanno  addotcaca  per  tradì,  a.  rer.  mera,  cap.  10.  Alfoofo  da 
infallibile,  c ciò,  ebe  gettò  cosi  aita  sfug-  Caraoza  io  craiH.  de  pare,  natur.  , Se  le- 
gita  quelPaocso  grande,  1*  hanno  ammeffo  git.  cap.  p.  de  quinnquemeAribus  , Se  fé- 
per  cettilfirao,  e alzata  un*  ideale  fabbrica  mcAribus;  1 quali  molti  Giureconfulti  fe- 
fopra  fallllfimi  fondameoci  . Le  rendo  in-  guono , come  ff  può  vedere  in  Renato 
tanto  grazie  viviflìrae  delle  belle  notizie  Choppino  de  priviL  RuAic.  J.  s-  c.  S.  n. 
datemi  , unite  al  fuo  prudente  giudizio  , c Carenza  nel  luogo  citato  ; il  quale 
ch'io  Almo  di  molto  pefo  , e del  benigno  nel  lib.  j.  cap.  de  PoAh.  bxrcd.  inAit. 
accoglimento  , che  ha  facto  al  giovane  peofa,  anzi  contende»  che  le  dette  Leggi 
Greco  » che  merita  d'effere  favorito  » per  delle  Pandette  ù emeodioo  , e ff  cotreg. 
l'amore,  che  ha  allo  Audio  delle  Arci  ImI.  gano;  pofciacché  anche  il  Carpozovio  in 
le,  e fegnatamente  della  naturale  Storia,  InAir.  Ecclei.  I.  a.  dchn.  227.  n.  $,  Infe- 
che  prego,  di  riverire  divotamente  a mio  gna  : farai  ^uiireo , CT  ftx/9  mtnfenà» 

nome  » c facendole  divociffìma  riverenza  pr»  Gt  hiAtnàHs . 

mi  proceAo  eternamente  eoo  iafioita  Ai-  CoA  pure  Aabilifce  Arnifeo  de  Pare.  hum. 
ma,  ed  affetto.  legir.  terra.  Roderico  a CaAro  I.  j-denar. 

Muiier.  cap.  14.  e Adriano  Spigelio  epiA. 

XXXV.  de  inccr.  temp.  part.  pone  come  cofa  cer- 

ta  I.  farai  «4/  cuint , in  ntc- 

Sf  UH  Fara  arar#  i*  fei  AéeJÌ  , a in  Mddrt  ré/*rmtttfr  .11.  futdnfiìj  itmp0rtiu/  n/iifertMi 
/dtpricn  p9fn  tfftr  vhélt , tff9rmtntHr  , ai  per/tcHùnem  vtnUnt  ; 

nde9^ti*f9rmàtÌ9nity& perftQìpnù  ,pgrtnf(fMc 

Quanto  da  malagevole,  e incerto  Io  mtunrittmpn/  exn^è  dc^niri  n9foe*t , fedpro 
Aabilire  nel  ooAro  genere  non  fola-  tàtunt  feminnm , & (énfiitutUnii  Pnrtntnm 
mente  Torà  del  morire»  ma  quella  anco,  vnrimtjit.  Se  non  fo/Te  troppo  ardimento  ci- 
xt  del  nafccre,  non  vi  é alcuno  così  po>  carda  mia  lAotia  dellaGeoer.  deli'  Uomo, 
co  pratico  delle  umane  cofe,  che  non  lo  e degli  Animati,  renderei  facile  la  ragio- 
fappia  . Offerviamo  con  ordine  certo»  ò ne  fai  mio  AAema»  e de*  più  limaci  ferie, 
con  certa  legge  Immutabile  negli  animali  tori  di  queAo  occalacifEmo fecolo,  percul 
Aabillco  il  tempo  di  propagar  U fua  fpe*  altri  preAo,  altri  nafeono  tardi.  Colà  ho 
zie»  e di  darla  alla  luce»  il  quale  in  noi  dimoArato  effere  nell'uovo  tutta  lamac* 
non  ff  offerva,  imperciocché  per  Tona»  e china  del  ooAro  corpo,  ma  involta  , ri- 
per  falera  ogni  tempo,  ogni  Aagione  é Aretea»  c inviluppata,  come  A vede  col  Mi- 
opportnna  : U che  non  sò,  fe  Aa  caAigo»  crofeopìo;  e che  l'apparire  » il  crefeere  » 
o privilegio  della  noAra  fuperba  ilIuAre  o faumentarA  del  medeAmo,  non  é,  che 
fpczie.  PolCamo  dunque  generare  in  ogni  uno  fvìlopparA  » fpignendo  il  cuore  il 
tempo,  e ciò  ch’arpecu al noAro  propoAto,  fangue  per  I fuol  canali»  facendo  forza  , 
pofiono  in  diverfo  tempo  le  Donne  partorire  e per  coti  dire  sfiancando  » dilatando  , e 
feti  vitali  , non  tanto  riguardo  alla  Aa>  allungando  que'  mlnutilEmi  tubi  » 0 ca* 
giooe,  quinto  a i McA»  ne*  quali  efeono  oali,  che  lo  compongono»  finché  giunga  a 
dalfUcero»  effendo  da  Dio  Aati  dati  i una  certa  dìAiota  grandezza,  in  cui  ha 
termini  del  safeere  tmm  fdtiti$dint  ^andsm,  bifogno  di  maggior  nutrimento,  e dì  ref- 
come  nota  Acacia  I.  1.  de  M.  M.  c.  6,  plro»  ed  é appunto  allora  , che  il  parto 
«efaw  enim  M/aa*a  a^a^a/,  dicendo,  atfaa  maturo  A appella,  incomiocia  a dibatterA 
apara  éd  etrtmm  nH^nod  pnnQnm  mllignté  piùgagliirdamenta,adagitarA,  ed  a cercar* 
/hai,  ftd  ttmptrit  ^nndxm  ^dmdtmt  Utùndi-  ne  f ufeita  . Se  dunque  cosi  và  la  bifo* 
Hit  id  q»9d  in  9ptréfn  béntinis  fukricn  mn>  gna  » chiaro  A vede  non  effervi  ne*  Feti 
ximé  diprtbtnditur . Imperocché,  quantun.  tempo  certo  determinato  al  loro  nafccre» 
que  nella  noAra  Italia  la  maggior  parte  perche  non  vi  é certo  tempo  determinato 
de*  Feti  efeano  alla  luce  nel  nono  mefe  : al  loro  fuflìcieoterviluppo»  pofciacchépuò 
è però  certo  , che  anche  io  qocAa  , e in  fegulr  queAo  più  preAo  , opiù  cardi  con* 
altri  Climi  moici  Ccappano  nell* ottavo  » forme  ia  forza  del  Cuore  impellente  i 
T’ama  Jl/.  Ddd  Aui* 
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fluidi  i e cooforme  1 fluidi  più  o meno 
correvoli  c cedenti)  o più  agri  , o focofl  > 
o ptù  crudi  » o più  leoct  , c paoiofl  ; o 
conforme  la  reflftenza  o gli  sforzi  e coq- 
trasforzi  delle  parti  folide  ravviluppate  , 
non  così  facili  » e pronte  a slegarli  , a 
efleoderli)  e a dilatarli.  Seguirà  più  prc« 
flo  ne*  temperamenci  caldi  t c ne*  paefl 
pur  caldi  « notandoli  > che  nelle  Spagne  » 
nell’Africa)  nelle  indie  Orientali,  e in  fl> 
tnilt  fervide  Regioni  oe'  cinque,  e ne'  Tei 
Meù  dirò  così  maturano  i toro  figliuoli)  e 
perfeccillimt , e vitali  gli  partoril'cono  : co 
me  al  contrario  ne'  Climi  freddi,  o plaghe 
gelate  non  gli  danno  per  lo  più  alla  luce 
vitali)  che  di  nove  Meli,  e fovente  alcun 
poco  gli  palTaoo  . Leggo  nella  Relazione 
Iftorica  del  dotillTimo  Sig.Cencini,  come 
U nobiliflima  Dama  er«r  gràtUit  , 

futtgmmei  t4men  fempentmtnti , r poco  dopo 
come  mmidm  ejfervtfcentiém 

pMrttcn/ìt  (ulphurtis  HÌmis  trtUmm  variis  *[■ 
fiQtrtiMr  éftSioHihut . Dunque  i fuoi  flui- 
di comunicati  al  Feto  pieni  di  zolfo,  e 
di  parti  fertili  , e attive  molto  potevano 
far  empito  alla  macchinecta,  e far  sì  , che 
più  preAo  deir  ordinario  ù fviluppatle  , e 
ricercale  l’ofcita.  Ho  detto  di  (opra,  ed 
ho  a bella  polla  provato,  che  l Feti  poifo- 
no  eflerc  vitali  di  cinque  o fei  Moli  lull  : 
del  che  oe  apportarci  altre  prove,  c de- 
rilioni già  fatte  dal  Collegio  di  Liplia  , 
che  li  leggono  nelle  Pandette  Medico*  Le- 
gali del  Famofo  Vaicntini , fe  non  temeflì  di 
eller  troppo  lungo  , e flucchevole  ; onde 
concelTo  ancora,  che  il  Parco,  di  cui  parla- 
li , folle  di  fei  Meli  , come  intendo  volere 
alcuni  ) egli  poteva  ciò  non  oflante  cfler 
vero  Parto,  e vitale;  canto  più,  che  ogni 
fuo  membro,  ed  ogni  Tua  parte  a giudizio 
della  Levatrice  , e degli  Alianti  era  per- 
fettamente formata.  Ma  fe  faranno  bene  i 
conti,  e Tulle  fiocere  relazioni  della  flef- 
fa  Madre,  quando  lontana- da  ogniintercf> 
le,  e da  ogni  fine  politico  alTeverava  vi- 
vente, che  all’ultimo  del  mefe  di  Genoa, 
io  terminava  i fei  Meli  , conllderando  le 
Lune,  i Meli  delle  Gravide  cooforme  vuo- 
le Ippocrate  di  foli  |o.  giorni,  o fecondo 

altri  di  giorni  a^.^fe  faranno  dico  bene  i 

conci,  avendo  partorito  gli  tre  Febbraio, 
troveranno,  ch'era  entrato  il  Feto  per  al- 
cuni giorni  nel  feteimo  mefe,  il  quale  fe 
ila  vitale  è fuori  d'ogoidubio  , elfcndo  ciò 
flabilito  da  tutti  i Moderni  fuirefperitoza 
delle  cofe  maefira,  ed  io  fteflo  ho  un  Fra- 
tello D.Fraocefco  Arciprete,  e Vicario  nel- 
la DiocclI  di  Reggio,  che  giunto  foie  a 1 
fette  Mefl  piccolo,  fmunto,  e iriflanzuolo 
nacque;  ed  ora  felTagenario  force,  e di  me 
più  lobuflo,  la  Dio  mercè  ancor  vive.  11 
che  conobbe  infioo  Avicenna  .quando  fcrUTe 
nel  lib.  j,  Feo.  ai . Tradà.  i.  c.  i.  Et  fci4t 
inde  ^ntd  menfìs  fepiimnt  ejh  primm  men» 
fis , in  ^n»  pnrit  ipjnm  , & tfi  fptm  fwtii  , 


crentienif  , & etmpleseitnif , em\tu  creMti$v9- 
iàcUr  fnity  C CM^ut  niotnt  fefiinnvie  ( ecco 
ài  moto  celere  dello  (viluppo^  G^c«j4r/pe//Vr# 
étdexitnm/nit  velecier.  £'  ben  vero,  che 
foggiungne  I che  mtplnrimnm  moritmr  fprnt 
yht  come  accedè  al  figliuolo  della  Gen. 
cildona  ; ma  quando  vivono  , e fuperano 
rancicipata  ufeica , riefeooo  forti,  c robu- 
buftifllmi.  Nè  vaie  Udire,  che  toccava  di 
pochi  giorni  II  fecrìmo  mefe  ; poiché  col 
confenfo  de'  più  valenti  Maeftri  viene  de- 
terminato , che  badi  folameoie  i’ entrare 
nel  detto  mefe  : lo  che  il  Cel.  Mollerò  fe- 
meflr.  lib.  cap.  i8o.  n,  io.  flabilì  dicen- 
do indnbitnti  jmris  tjft , tnm  itgitimmm  e/- 
ft , tjHÌ  feptìme  menfe  nsfeitur  , cioè  dentro 
il  fettimo  mefe  ; e così  alni  cbiarillimi 
Autori,  oltre  la  giornaliera  fpetlenza,  che 
lo  dimoftra. 

Pado  al  fecondo  punto,  che  oppongono, 
non  poter  elTer  vero  Parto  Vitale,  il  per- 
che nato  da  Madre,  che  gonfie  avealcgam- 
be , e le  braccia,  elleudo  Idropica  giudi- 
cata. lo  qui  non  voglio  perder  tempo  in 
apportare  autorità  comprovanti,  non  ba- 
Aare  la  tnmidezza  delle  dette  parti  in  una 
gravida  di  fei  in  fette  mefi , per  lAabilirla 
Idropica;  concioliache  non  foiamente  ogni 
pratico  nel  trattato  deMorb.de  fyaptom. 
gravid.  ne  fà  parola;  ma  ogni  mamma- 
na, ogni  doimicciuola , che  abbia  partori- 
to, ò che  abbia  donne  gravide  ollervaie 
ne  può  efler  Maelìra  tedele  per  efpcrieo- 
za . Dividono  gli  autori  i Sintomi  delle 
gravide  io  quelli,  primii  menfihmt ^ la 
quelli  , ^np  medio  gefintionit  tempore  ^ e fi- 
nalmente » quelli,  mhimit  neddnnt 
Menjìbnt.yi  troverà  noverati  la  d fficol- 
tà  del  refpiro,  la  palpitazione  di  cuore  , 
le  gambe  gonfie,  e fovente  le  mani,  e le 
braccia,  le  narici»  e fimili;  i quali  finto- 
mi, quando  non  fopravenga  diferafia  di 
umori,  tutti  col  parto  rvanifeono.  11  non 
ufeire  per  ranci  Mefi  quella  quantità  di 
fangue,  che  Tool  gemere  infieme  co’fieri , 
e parti  chilofe  dall'Utero,  nè  potendo  tor- 
to edere  iflorbito,  nè  confumato  dal  Feto, 
nè  trafpirare  perle  glandole  cutanee,  nè 
filtrarli  per  altri  cribri  fcparacori , detti 
Emuntori,  và  circolando  colia  mafia  fan- 
guigna,  che  per  efierc  troppo  carica  fi  fà 
tardigrada,  e lenta,  e nelle  parti  cAieme 
fi  và  impaludando,  fino  che  riaperte  col 
parto  le  vecchie  intafate  vie  non  fi  fml- 
nuifea  la  copia,  ed  il  reftaote  non  fiafso- 
tigh  e trituri  in  maniera,  cbè  polla  facil- 
mente riadumere  il  primiero  tanto  oecefia- 
rio  cotfo  e rlcorfo  per  i canali  bianchì  , 
e rodi,  cioè  per  i vafl  fanguiferi,  e per 
i linfatici.  Non  li  nega,  che  qualche  volta 
Idropiche  diveolr  poisano  alcune  Gravide.* 
ma  non  fiamo  nel  cafo  per  le  cagioni  ad- 
dotte nella  dottifllnia  Iftoria  ; benché  ciò 
non  oflante  1 Feti  pofsono  anche  cfsere 
Vitali,  irentfe  quelli  rr«ò«air,  ^ dut- 
tif/ìmnm  in  ftngninei  come  iofegna  Ippo-. 
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cfftte«  Itreiando  alla  Madre  gli  amori  af» 
pri , crudi  I agri,  epanioii,che  la  cormen- 
taoo.  Hò  decco  nel  mio  craccato  della  lle- 
ailitì,  che  l’utero  è come  un  Mondo  da 
Ce,  e come  alcuni  AnimnI  imAnim*Ut  on« 
de  quantunque  riceva i liquidi  dal  tutto, 
giunti  al  medefimo  il  filtrano  io  maniera 
per  alimentare  il  rlncbiuro  Feto,  che  paf« 
ia  per  ordinario  folameote  come  per  trafila 
il  più  iotcile»  il  più  dolce,  il  più  prepara» 
to  i lo  che  fi  vede  in  altri  cali  di  donne  mal 
fané , che  partocifcono  figliuoli  fanilCmi  : 
potendo  fantamente  atieftare  d'avere  io  fief< 
fo  curata  una  Nob.  Donna  Tifica  tx  tnhtr. 
€miis  pHlwHmm^  che  reftò  gravida,  e par- 
torì felicemente  una  belliilima  fanciulla  , 
che  ancora  vive,  morendo  poco  doppo  il 
detto  muleta  Madre.  Poifooo  in  oltre  efse- 
re  anco  Idropiche,  e refiargravide  le  Don- 
ne ; aozi  col  parto  non  liberarli  dairidro» 
pe;  del  che  pure  ne  ho  parlato  nei  mio  ci- 
tato libro  delia  fterilità  pare  cap.  a.  Mi 
perdoni  dunque  quel  dottiffimo  Protefrore, 
di  coi  per  altro  ne  faccio  difiintifitma  (li- 
ma, fe  ardifeo  fiabllire,  che  il  feto  della 
confaputa  Dama  poteva  cfser  Vitale  , fe  per 
altre  occulte  cagioni  non  fofre  morto,  e 
anche  per  manifefte  , per  efrere  fiato  lafciato 
in  abbandono  per  la  immatura,  e fubica  mor- 
te delia  Madre  a*  rigori  della  fredda  fta- 
gione:  im  fxktUif/imé  Hmté  m»pp*  imvlHt0  fth 
pré  iiHtfidsm  nuct4m  tsbu/mm  md» 

curm  ndhibitM , ddt»  Ht  frigH$ , f «ad 
r««r  ttmp»ris  dtfdvitbat  ,iUi  nMrre«a  inferri 
pitnifftt  f come  candidamente  riferifee  l’ifio^ 
ria. 

Né  per  efsere  morta  coll  fubito  e impro- 
vifamente  la  iofelicilCma  Madre  fi  può  con- 
getturare, che  morilTe  per  l'idrope  fuppo' 
Hai  mentre  quefio  è un  male,  che  fi  ripo- 
ne fra* Cronici,  né  coli  di  repente  leva  dal 
Mondo. Quella  fù  una  fincope,  o grave Lt- 
potimia,  che  in  un  batter  d'ochio  fermò  il 
corpo  ai  circolo  del  fangue,  e troncò  in 
confeguente  in  uno  fiante  la  vita:  cola, 
che  pur  troppo  non  canto  di  rado  fi  vede. 

Quefio  é quantocol  mio  folito  candore 
mi  é parato  brevemente  di  efporre,  perfer- 
Tirechi  tanto  merita  tee. 

XXXVI. 

drcifi  fi  pt/é  nMHTnlminti  fmtetdere , ebt 
»«  $$«m»  n$»  shkia  mni  fpnrfr  $/  ftmt  ì t 
fe  mm  tét  mede  fìéexréhik. 

PAiii  i»  «tà  di  Anni  34.  ftnzjt  ifdrhs  , 

« di  veci  femMiniJi , MmmegiiMte  ,e  prev 
Vidxti  d*Un  MMurn  dppnrtmttmentt  sfn^iiH* 
Xjì  dille  [ite  perti  virili  prttt{Ì4 , td  éjferifet 
di  mn  évtr  m*i  femimtti  , ni  pitnt»  fimi- 
ture  ni  primét  ne  celtnfe  del  Mntrimenie  ^ e 
di  mm  fnpere  in  fns  viin  prnticdmente  eefn 
fin  fiminnijint  in  fe  fiefe  ; mn  efinnte  rnfe 
di' rimedi  incentivi  dnpp»  nmmeglinti  . Le 
^Màli  afe  tmue  vengine  anfermnte  im  ten 
Tem.  ili. 


fidine.*  dilU  Migìle  per  f efperienx.*  di  tfMnt- 
tre  *nni  di  ampngnin  .Si  ceree,  fe  eii  nniu^ 
Talmente  pejfa  fnccedere-,  e fe  il  male  fia  ch  • 
raFrVr  . 

Due  cofe  nell'antecedente  Ifioria  vengono 
faviamente  dimandate;  la  prima  fe  pKifsa  na- 
turalmente fuccedere,chc  un  uomo  prov- 
veduto fulHcientemente  dalla  natura  delle 
Tue  parti  virili  non  abbia  mai  feminato,  e 
catta  via femioar  non  pofsa:  l'altra , Ce  que- 
fio  male  fia,  o non  fia  curabile. 

Alla  prima  rirpondo  poter  benifiìmooa- 
ruralmente  ciò  fuccedere  fenza  fofpetto 
alcuno  di  ftregarie,  legature,  o fimiliva- 
ne  btirbanze  di  gente  non  meno  fioita, 
che  empia;  impercioche,  ficcome  la  natu- 
ra può  mancare  con  modi  a noi  inviabi- 
li, e occulti  nella  firuttura  di  tante  al- 
tre parti  minutiifime  del  nofiro  corpo, 
dal  che  refiino  affatto  prive  della  loro 
funzione  ; così  anche  può  mancare  negli 
organi  interni  alla  gcocrazion  defiioaci. 
A quanti  manca  l’udito,  manca  la  villa, 
manca  Tolorato  cc.  fenza  che  nè  efier- 
nameoce,  né  internamente  anche  doppo  la 
morte  con  1'  ajuto  de’  microfeapi  fi  polla 
fcuoprire  lefione  alcuna  ì Dalla  , che  i 
nervi,  che  vanno  a quella  parte  ofirurci 
fiaoo,  o che  nel  tempo  dello  fviluppo  di 
quella  mirabile  michina  qualche  firano 
movimenco  interno  , ò per  materia  im- 
proporzionata  nel  tempo  fino, eh’ era  nell* 
utero  il  Feto,  fiaoo  refiati  difguii'ati , e 
nella  loro  necelTaria  figura  oltraggiati,  o 
non  affatto  allungati,  e difiefi,  o firana- 
mente  intricati  , e torti  , refterì  fenza 
fenfo,  o fenza  moto,  o fenza  la  dovuta 
tenfiooe  , o tuono  , che  impedirà  la  fua 
funzione,  o quel  lavoro,  che  per  altro 
farebbe,  fe  follerò  a quel  tal’ organo  por- 
tati gli  fpiriti  da'  loro  nervi  ; ovvero 
quella  linfa  , o fugo  nervofo  , ebe  per 
quelli,  o lungo  quelli  ad  ogni  parte  ope^ 
ratrice  fluifee  . Cosi  polliamo  difeorrere 
nel  nofiro  cafo  . 1 nervi  del  fedo  pa^o 

degli  Antichi,  o dell'ottavo  de’ Moderni, 
e iofino  quelli,  che  qualche  volta  vengo- 
no dal  11,  pa)o  della  fpinal  midolla,  che 
vanno  a i Tefiicoli,  pofiono  nel  nofiro 
paziente  elfere  ofiructi  , o fino  dal  prin- 
cipio della  fua  generazione  non  bene  fvi* 
loppati , o malamente  contorci,  c viziati, 
io  maniera  che  il  oecelTario  fpiricofo  tri. 
buio  a queir  organo  non  apportino,  dal 
che  redi  privo  dell*  ufo  fuo,  eh’  é di  feL 
trare  o fabbricare  il  leminale  liquore.  Se 
dunque  non  fi  genera  quello  prolifero  fu. 
go,  non  può  né  meno  afeeodere  per  I fuoi 
vali  alle  fcmioali  vefciche,  dove  per  Tufo 
della  generazione  fi  conferva  , e a tempi 
determinaci  dentro  la  muliebre  vagina  fi 
getta.  Ma  concedo  ancora  , che  i nervi 
olfefi  non  fiano,  può  nafeere  l’impedimen- 
to della  generazione  del  Teme  da  certi  mi- 
nuCillimt  invtfibiU  pori  , i quali  oftrntci 
naturalmente  fiano,  pe'quali  feltrarfideb- 
Ddd  2 be  " 
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be  {«minale  materia  dalle  arterie  (per* 
matiche  porcata;  perlochè  i vad  lunghiflì. 
mi  de*  ccliici'ii  , ebe  quad  in  {orina  di  un 
grmttolo  di  refe  iì  attorcigliano,  e in  varie, 
e Arane  guife  ierpentioamente  ii  aggirano, 
non  ricevioo  la  devota  materia  , e reAino 
Aeri!),  e privi  della  fcminale  foÀaoza. 

Può  in  terzo  luogo  Coccedere  anche  na. 
ruralmente  P impedimento  dello  fpruzzo 
del  teme  , in  quanto  gli  Epididimi  , o t 
vad  Eiaculatori  acciecati  Ano  nell’  otcro 
materno  denu  ; o cosi  ftranamenre  ravvL 
luppati*  e Orecii,  che  non  lafcino  afeen* 
dcre  ia  materia  alle  vefcichette  fcminali; 
laonde  col  prngreiTo  del  tempo  impaluda- 
ta, e corrotta  colà  Aagni,  nè  più  ferva, 
nè  fervir  polla  queit'  organo  cosi  adulte- 
rato, e iatafato  al  proprio  minìAcro  di 
generare  lo  fperma. 

Le  Arterie  fpeimaticbe  Analmente  pof. 
fono  anch'  eHc  mancare  dal  loro  ufHzto, 
o perche  malamenre  divaricate  mutino  li. 
co,  o perche  oArutte,  o perche  comprese, 
o troppo  Alette,  o malmenate  non  portl- 
Ano  a’tcAtcoli  fé  non  tanto  {angue,  quan. 
to  folo  baAa  per  nutrirgli  , ma  non  por» 
care  Ja  quantità  della  materia  per  {are  il 
feme  ; dal  che  nc  rcAino  privi,  effemina- 
ti, c di  malaugurota  Aeriiicà  vilipeli  , c 
imbraccati . 

Tutte  queAe  cagioni  pcAouo  dunque 
naturalmente  impedire  1*  epiculazìone  del 
{eme  , petocliè  impcd>{cono  o la  genera, 
zione  del  medrùmo,  o il  tra{porto  a luo- 
ghi deAioaci  ; c perciò  perdendo  aAaito 
1'  ufo  , rcAano  ì tcAicoli  come  incadave- 
riti, c inutili  alla  naturai  {unzione. 

Cercano  i Medici  , {e  queAa  forta  di 
per{one  debba  collocarA  nel  numero  dé“ 
freddi,  dove  molti  Anctebì  gli  collocava- 
no; a*  quali  ri{ponde,  che  {e  vogliamolo» 
tendere  per  fredd»  una  certa  privazione 
di  moto  , fono  con  loro  ; U qual  priva, 
zione  però  nel  noAro  cafo  non  dipende  da 
{rigidità  di  tutto  il  tcoiperameoto  , ma 
dagli  organi  della  generazione  privi  dJl* 
accennato  {pirico  fecondatore  , ne’  quali 
Doo  lavorandoA  lo  fperma  , che  è come 
una  quintellenza  di  materie  activiAìme  ri. 
piena,  fa,  che  per  accidente  quelle  par- 
ti, e tutto  il  rcAo  del  corpo  reAino  fred- 
de. La  qual  fentcoza  accoAafl  a quella 
de*  primi  Padri  della  Medicina,  lodata  da 
ippocratc  nel  lib.  de  Vec.  Med.  concioAa- 
che  nulla  attribuirooe  al  caldo  , oè  al 
freddo  nel  noAro  corpo  , ma  alla  fola  for- 
za de’  fall,  e di  altri  principi  operatori. 

Sò  che  diranno  , che  1’  cAere  tl  confa- 
puto  Signore,  {enza  peli  in  volto  , e di 
voce  femmiutle  dotato , moAra  frigidità  in 
lotto  it  corpo  : ma  {appiano  , che  queAi 
due  fenomeni  oafeono  dalla  mancanza  del. 
la  femioale  materia  , che  induce  una  tal 
quale  frigidità , otorpidezza  nelle  funztoai 
del  corpo,  non  quella  nafeeda  queAa. 

Cerca  il  Graaf  de  Viror.  Org.  pag.m.  41  • 
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per  qual  cagione  i CaAràtl  cosi  iBUtanO, 
che  quaA  acqulAlno  uno  natura  di  fem- 
mina ì Cioè  veggiamo  t muAci  fenza  bar. 
ba  , molli  , dilicaci  , con  voce  femioile, 
e di  poca  robuAezza,  privi  io  poche  pa- 
role di  quella  mafehile  virtù,  che  adorna 
i non  caArati,  e che  più  robiiAi,  più  fe- 
roci , e più  di  peli  goeroiti  gli  rende. 
Kifponde  con  Tomaio  a Vega  ciò  prove- 
nire ex  MMfM  tjMMdsm  feminsU  in  gmerte^ 
tiene  Jeminit  e/evdtM  , ifud  itd  rttum  car- 
par immntdt  , ut  ipfd  Cdrnts  n»n  fikers 
evdddHt . Ciò  fegue,  perche  a mio  parere 
circola  per  rutto  il  corpo  la  parte  più 
volatile  e più  Cottile  dello  fperma  , aAor- 
bita  da'  vafi  linfatici,  che  mettono  foce 
nc' tcAicoli.  QueAi  la  portano  dentro  il 
{angue  per  la  quale  A efalta,  A agita,  fi 
rifcalda,  in  maggior  moto  A mette,  ve- 
nendo come  da  un  amico  baifamo  vivifi- 
cato, dal  quale  tutte  le  furzioni  del  cor- 
po più  robuAe,  e più  vigorofe  riefeooo. 
Quindi  è,  che  errfee  la  barba,  A allarga 
la  AAoia  della  Trachea  , e la  voce  più 
groAa  diviene  ; gli  fpiritì  A rendono  piu 
vividi,  e più  copioA  ; onde  irrorando  i 
nervi,  e i -mufcoli  più  forti  , e più  refi- 
flenci  alle  fatiche  gli  tendono.  Perciò  veg- 
giamo, che  i iafeivi , che  fanno  getto  in 
ticppa  copia  di  queAoamico  liquore,  de» 
boli  reAano,  ed  efiemminati  ; ed  al  con» 
trsrio  i caAi,  e i continenti  più  robuAi 
mantengcnA,  e come  oQcrva  il  gran  Ba» 
vone  da  Verulamio  nella  fua  lAoria  vit- 
Se  mort.  più  lungamente  vivono  . Accade 
dunque  al  noAro  Paziente  ciò, che  accade 
a' CaArati  : cQcodo  i fuoi  tcAicoli  pefo 
Inutile  , e più  toAo  cdddverm  ufimm, 
^kàm  tifiti , non  fabbricando  feme  , non 
viene  ad  eflere  il  fuo  corpo  viviAcato  e 
corroborato  da  quella  porzione  Ipiritofa, 
e che  impetum  fdcit  per  parlar  con  Jppo» 
crate  ; onde  mancando  il  debito  moto 
non  ilpuntano  , nè  A fviluppano  i peli, 
che  fono  come  tante  piantele  ne*  vaA  , 
per  oAervazion  dei  Malpighi  ; nè  la  Fu 
Aula  tracheale  A dilata  , e perciò  è na- 
turalmente rcAato  lenza  barba,  e lenza 
il  viril  turo  della  voce. 

Nota  AiiAoiele,  che  nel  tempo,  che  iS 
genera  il  feme,  le  donne  puktfcnnt , e gli 
Uomini  hdrbtftknt  ; donde  inch’  cAo  de- 
duce, che  IO  queir  età  io  fpirito  femioi» 
fero  A maturi,  A cfalti , per  tutto  il  cor- 
po diifondaA  ,«  i fudetti  «ntoml  produca. 

E curtofa  pure  , c favia  V oflervazion 
del  Mercati,  c d'altri  noAri  Autori,  che 
trattano  della  Aerilità  , cioè  , che  fé  la 
donna  feconda  effer  debbe  , fra  le  altre 
prerogative  non  deve  avere  nc  la  voce  da 
Uomo,  nè  la  barba  fui  vifo  ; ed  al  con- 
trario l’uomo  non  deve  cAere  dotato  di 
femminile  voce,  nè  eAcr  fenza  barba.  Tan- 
to è neceAario  al  compimento  della  grand* 
opcM  della  Generazione , che  ogn’ uno  ab- 
bia i rcquiAci  fuoi,  e che  Aano  nel  loto 
gene- 
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genere  cqailibrece  le  forze  , nè  T Uono 
poSegga  le  qaelità  delle  donna  » nè  la 
doQDi  quelle  deir  Uomo»  altrimeoti  c fra* 
ftrato  il  fine  della  natura.  Ma  nel  ooftro 
cafo  fempre  più  crefee  la  difficolti  ; aven> 
do  il  nofiro  Paziente  non  foto  le  qualità 
della  donna  nella  voce,  e nel  volto;  ma 
di  più  non  fpargendo  Cerne  » che  naturai* 
mente  negli  ordigni  Cuoi  non  fi  genera» 
aè  generar  fi  puh . 

E quello  balli  in  quanto  al  primo  pun* 
to,  o alla  prima  dimanda  • paffiamo  ora 
alla  feconda»  io  cui  fi  cerca,  le  quello ma^ 
le  incurabile  fia. 

pretto  da  quefto  mi  sbrigo  coll'aucorità 
d’ippocrate»  il  quale  afierifee»  che 
b»  m HétÌ9ÌUU9  itienriAUet  funt  . Laonde 
cficndo  adefib  giunto  all*  età  di  jq.  an. 
ai,  nè  avendo  mai  feminato,  è moralmen- 
te certo»  che  non  fia  più  per  femioareda 
qui  avanti  ; tanto  più»  che  avvaozaodofi 
l'età  più  fredda»  nella  quale i fervidi  boi* 
lori  del  làngue  s'intepidifcono»  o almeno 
okolto  fi  raffreddano  , Quando  il  vizio  è 
ae'fiuidl  del  nollro  corpo»  che  troppo vù 
(cidi,  pigri»  tardi»  freddi  fieno,  poffiamo 
lufiogarfi , poterli  pur'  una  volta  co’  ri- 
medj  affotcigliare»  rifcaldare  , aizzare  , e 
rendergli  più  attivi , più  focofl  , e più 
abili  alla  funzione  venerea  g ma  quando 
il  vizio  è negli  Organi  mal  fabbricati  » 
come  ho  nel  primo  punto  delcricco  è fra* 
flraneo  ogni  sforzo  dell*  arte  noftra,  e di- 
rò con  Areteo  / •p9rt$t  rararaa  k»miaem  im* 
MMUsrg  fnad  ptr  J*vem  mte  diis  ipfit  fé, 
€ih.  Se  perciò  poi  polla  fcioglierfi  *1  Ma* 
crlmonio»  mi  farò  lecito  di  aggiugnere  al- 
cune poche  rtttcfiioni»  e autorità  , rimec- 
cendomi  però  fempre  al  favio  parere  di 
dii  deve  in  fimiil  cali  determinare. 

Che  alla  grand*  opera  della  Generazio- 
ne , e del  Matrimonio  fi  ricerchi  1*  unio* 
ne  del  Mafehio  colla  Femmina  , e che  par* 
landofi  del  Mafehio  quelli  debba  eficrc  at- 
to a celebrarla  compiutamente  » dovendo 
avere  come  dicono  i Medici  non  folamen* 
te  ftmmdi  permoam»  ma  ancora  pHtwtUm 
émitttttdi  ftméHt  è fnora  d'ogoi  quiftìooe, 
(apendo  ognuno,  che  fenza  l’uoa,  e Tal* 
tra  Aerile,  e lof^utcnofa  rette  la  Donna  : 
come  Aerile,  e infruttnola  retta  la  terra, 
fe  non  fi  coltivi  , e lo  feno  alla  medefi* 
ma  le  (emeoze  ottimamente  mature  e Ha* 
giooace  non  fi  concedano . Così  per  la  pri- 
ma parte  ttabilifcooo  1*  Abb.  io  cap.  d*  UU* 
lib.  z.  n.  z.  d»  dtfp$tif.  impMà.  Scoc.  lib.  4. 
lene.  dift*}4.  q.  I.  édd/tSut  ptr  NéVérrém 
Confil.  lib.  4.  eoofil.  jp.  n.  4.  dt  fptnfél,  & 
/rb.  ttd.  Coof.  j.  0.  7.  de  feq.  q.  dt  frig.  & 
méltf.  Séritf.  m d»S.  lib.  4. 

tlt.  15.  E per  la  feconda  patte,  cioè  quan- 
do all*  Uomo  manca  la  virtù  d' cfpeliere  il 
liquor  lemioale  fi  determina  1*  invalidità 
del  Matrimonio  , come  11  medefimo  Abb. 
in  cip.  fMW  ftdtm  n.  f . d$  frig.  & mti%f,  ; 
e perciò  quando  ruBO  delle  fuddcite  due 
Ttmt  /il. 
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cooditioni  cotanto  necelTarie  alla  genera- 
zione manchi  » defraudandofi  il  fine  del 
Matrimonio,  eh’ è U propagazione  della 
fpezie  , fi  può  il  medefimo  difeiorre  , co* 
me  eoocbiudono  il  citato  Abb.  num.  1. 
GriiUéd.  de  forti!,  q.  a.  n.  14.  Oinot.  Imfiu.àe 
Hmpt.  D.  zzo.  Méfcérd.  de  Prebar. conci.;  1 1. 
n.  7.  voi.  I.  Kiec.  CoUeS.CoIkcL  azz.  parr.  1. 
Séteth.  de  Métrim.  lib.  7.  difp.  <>;.  o.  1 5 . té- 
riéée.  de  dtl.  CertuU.  q.  14;.  ^ Fam.  n.  a, 
&c-  &c. 

Quello  è quanto  in  poche  parole  mi  è 
paruto  Dccellario  di  accennare  » per  ubbidi- 
re à chi  con  tanca  benignità  s'è  degnato 
d* onorarmi  de*  luoi  riveriti  comandi  cc. 

XXXVII. 

Jtifteffitni  fepré  U Iti/e,  céUoIi  delU  Fifcké 
de!  fiele  » e pietré  del  Perce  Spine,  e Co^ 
hrés  de  Cékelie. 

ECco  fervito  il  mio  ttimatidSmo  Signor 
Conte  io  quei  pochi  rimafugli  di  tem- 
po , che  dalla  lediofa,  e fccca  pratica  mi 
avanzano,  e qualche  poco  d*ozio  mi  dan- 
no. Premetterò  1*  ilioria  de’ calcoli  conia- 
putì,  e di  poi  io  due  AoDocaciooi  in  mol- 
ti Paragrafi  dlvìfe  rifponderò  io  primo 
Inogo  a*  di  lei  iogegoofi  quefici  , e nella 
feconda  farò  alcune  rittelfiooi  non  forfè  in- 
utili alla  materia»  di  cui  fi  tratta. 

Una  Gentildonna  di  temperamento  per 
parlar  cogli  antichi  biliofo  melancolico  pa- 
tì alcuni  anni  fono  nella  mia  Patria  fero* 
ciflìmi  dolori  nella  regione  del  fegato  , 
che  verfo  il  Bellico  s*  ettendevano  » e con 
univerfaie  giallezza,  e con  vomici,  e lan- 
guidezze, e affanoofe  difficoltà  di  refpiro 
forte  la  erneUvaoo.  Chiamato  il  fuo  Me* 
4ico»  eh*  era  un  Galenico  di  prima  fama» 
gli  prefe  per  Colici  da’ fiati  dipendenti  , 
e perciò  li  prefcrilTe  Serviziali  carminati- 
vi, calde  acque  Teriacali , e aromatiche  » 
polveri  difcuzieoci , bocconi , oppiati , pur- 
ganti, oozioni  » emplaftri  , fomenti  , e fi- 
mili  remedi  tutti  focofi  , da  quali  oiua 
follievo  atteri  di  fencire  giammai.  Cettaror 
no  finalmente  vincendo  la  natura  anche 
gli  errori  del  Medico  dopo  molte,  e molte 
ore  di  crodele  combattimento  i dolori, do- 
po 1 quali  fcaricò  il  ventre  di  macerie  fie* 
rofe  giallofcure,  che  ottervate  dalla  ferven- 
te nel  votarle  da  un  vafo  nell*  altro  vide 
rlmefcolate  eoo  molte  pietruzze  di  figura 
irregolare»  ma  tirante  alla  quidrau»  che 
cavate  fuora,  e lavate,  trovò  lifeìe,  luci- 
de , e di  un  colore  glallo-verdaftro  dota- 
te. Giuoco  il  Medico  la  mattina  alla  vi^ 
fica  » crovaodola  ibllevata  fi  rallegrò  de* 
flati  da' preferì  tei  rìmed)  valorofamente  di.* 
Icoffi  , e quantumque  la  fervente  gli  mo- 
li ratte  i calcoli  ufeici  » fi  rife  de’  medefi- 
mi  , e feoe  fece  beffe  : dicendo  , ebe  per 
accidente  dovevano  etter  caduti  nel  vafo, 
o che  a bella  pofta  meffi  gli  avea  . La 
Ddd  I Dou- 
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Donna  , cbe  di  certo  Capeva  , «ITere  fcap* 
pati  dalla  parte  deretana  della  Padrona 
fua  ftrabiliandn,  e dolente  molto  pregolla 
di  mandare  a me  T accennate  pietruzze  per 
fentire  il  parer  mio,  e per  non  edere  cc« 
ivoca  un'  ingannatrice  buggiarda  « A me 
dunque  Cubito  portati , e appena  vedotl  • 
lenza  ]'  idotia  del  male  mi  diceCie , pro- 
nunciai eCsere  quelli  calcoli  della  VcCcica 
del  Fiele:  che»  chi  gli  aveva  Ccarlcatii  do* 
vea  aver  patito  dolori  atroci  nella  regio* 
ne  del  Fegato  con  gli  altri  fintomi  di  Co- 
pra narrati,  e che  quella  non  l'arebbe  foc- 
fe  fiata  la  prima  volta  , nè  Corte  per  Cut 
diCgrazia  Carebbe  1*  ultima  . Mi  per  CargU 
vedere;  che  non  fr/iogannava , diedi  ordì* 
ne  , che  mi  portaCseto  una  candela  acce 
fa,  e una  tazza  d'acqua  pura  : dicendo* 
gii.  Ce  non  m' ingannava,  che  alla  fiamma 
Cqoagliati  fi  Carcbbono  , ed  anche  accefi  , 
e galleggiati  nell'acqua.  Attento  mi  aCcol- 
tava  l'Uomo  inviato,  Corte  fiupendofi,  co- 
me tutti  i paCsari  dolori  aveiS  indovinato, 
e curioCo,  e impaziente  aCpettava  gli  cCpe- 
rlmentl,  che  intorno  a quelli  Care  volea, 
per  vedere  l'ulrerior  verità  de' miei  detti* 
Gli  gettai  prima  nell*  acqua  , e gli  vide 
nuotanti  a fiore  della  medefima  , eccettua- 
ri  due,  che  nei  gittargll  dentro  piomba- 
rono al  Condo  , ma  Cubito  ritornarono  io 
alto  due  dica  in  circa  Copra  lo  fielso  , 
non  illando  affatto  a galla  , come  gli  al- 
tri, nè  il  fondo  affatto  radendo  . Levati  , 
c aCciuti  gli  accollai  alla  fiamma  della 
candela,  il  di  cui  calore  Centcndo inromm- 
ciaronoa  Cudare  , poi  a gonfiarli,  a bollire, 
cacciar  liqueCatei , e nelliqueCarfi  diquao- 
do  in  quando  firidevano,  eCcincillavano,  e 
finalmente  infiamma  lucida , e chiara  s’ac- 
cendevano. Fra  quelli  però  tardavano  più 
degli  altri  quei  , che  calarono  al  fondo  , 
nè  tutte  le  parti  loro  fi  Cquagliarono , nè 
fi  acceCero. 

Partì  foddisCatto  l'Uomo  inviato,  etor. 
DÒ  il  giorno  dopo  a inllantemente  pre- 
garmi a nome  della  Patrona,  ( che  percer- 
to  politico  fine  non  potei  chiamarmi  alla 
vifita  ) acciocché  le  inCegnallì  qualche  ri- 
medio non  tanto  per  la  cura  preCcrvativa , 
quanto  curativa  , Ce  tornaCsero  a tormen- 
tarla, dicendo,  che  motte  altre  volte  tor- 
tnencata  l’avevano  , benché  mai  de* calcoli 
per  eccelso  avvedati  fi  foCsero  per  negligen- 
za d'oCscrvazione , nè  mai  foCie  fiato  co- 
fiofeioto  il  Cuo  male. 

RiCpofi  all’  ora  eCser  difficiiifiima  una 
tal  cura  , ma  che  nulla  di  meno  per  la 
preCcrvativa  mi  farei  lufingaco  non  eCser 
impolfibile  , fondato  Copra  Cperienze  da  me 
fatte  ne*  detti  calcoli  per  vedere  qual  coCa 
Colse  più  valente  per  diCcioglierli , la  qua- 
le ordinata  poi  diCcrecamente  per  bocca  , 
e con  tutte  le  neceCsarie  piu  prudenti  cau» 
tele  potefse  col  tempo  , Ce  non  diCclolgere 
i già  formati  , impedire  almeno , che  di 
nuovo  non  Ce  neCormaCsero.  Per  meglio  aC^ 


ficurarmi  volli  replicarne  alcune  Copra  con- 
iìmili  calcoli  , una  buona  mano  ùe’  quali 
nel  mio  MuCeoconCervo,  che  Cempre  più  con- 
fermano le  già  da  me  altre  volte  Catte  e 
furono  le  feguenti. 

Gettai  Copra  uno  dello  Spirito  di  Nitro, 
comeqaello,  che  efieroamence  almeno  Ccto- 
glie  i calcoli  de'  Reni,  e la  pietra  della 
VeCcica  orinarla  ,‘ma  nulla  fece  . Adoprai 
quello  di  Vicriolo  , poi  di  Zolfo  , dì  Allu- 
me, di  Sale,  cfinalmcnte  mi  ferv)  fino  del- 
l'acqua force,  jnaaoiuoodi  quelli  potenti 
Cpirlci  cedettero . 

PeoCai  all'ora  di  mettere  in  «Cecuzione 
gli  Alcalicì , come  lo  Splrico  di  Sale  Armo- 
niaco,  l'olio  di  Taruro,  loSpirito  dicor- 
no di  Cervo  , d*  orina  Umana  , e fimili  , 
ma  inutili  furono  le  forze  loro  per  am- 
molirgli,  non  che  triturargli. 

Mi  venne  io  mente,  chela  Gomma  Co- 
pai  , ed  altre  gomme  , o raggie  aCsai  forti 
fi  fciolgono  da’dilecaotri  di  lavorare  verni- 
ci alla  CbineCe  Colameote  con  lo  Spinto 
di  Terebentina  , e di  vino  rettificato  , o 
acquaverzente  , de*  quali  pure  mi  fervf  , 
e per  vero  dire,  vidi,  che  all’ ora  i det- 
ti calcoli  mutavono  alquanto  di  colore  « 
e nella  fuperficie  incenerirono,  fegoo  che 
le  particelle  di  quelli  fpirici  per  analogia 
delle  loro  figure,  e de’ loro  moti  entran- 
do, come  Canti  piccoli  con),  o blatte  ne* 
porri  de*  calcoli  dividevano  la  filetta  lo- 
ro comEnefiura,  e al  dilciolgtmento  gli  di- 
Cponevano.  Polli  poi  in  inCnfione  dentro 
quelli  Ipirìci , e dal  calore  attuati  , co- 
nobbi, che  oion  meglio  gli  diCcìolgeva  de* 
medelìffli  , e più  caldi  , che  freddi  , 
lo  che  non  fuccedeice  co*  Copradecci  in 
qualunque  modo  adopraci. 

Da  CIÒ  deduflì  quali  rimedj  potevano 
effere  utili,  e quali  inutili  , e nocivi  ; 
la  onde  le  preCcriflì  di  quelli  sì  per  la 
curativa,  come  preCcrvativa  , de’ quali  ne 
troverà  fatta  parola  nella  nCpofia  al  Cuo 
quarto  quelito,  che  ricerca  la  cura  , di 
cui  però  il  Cuo  buon  Medica  Galenico 
ridendoli,  e Ceguirc  cofiantemente  volen- 
do l’antico  Cuo  metodo  di  medicarla,  ri- 
tornando dopo  alcuni  fflciì  Cempre  più  le- 
saci i dolori  , Ccarnificata  , e mezzo  con- 
vnlCa  pifsò  da  quefia  peoofifiìma  a una 
migliore  vita . 

Altri  cali  confimili  mi  fono  accadati  in 
Padova  , de’  quali  non  làccio  parola  per 
non  oifendere  qualche  per  altro  degnitfi. 
tno  Uomo  dell’arte  nofira  benemerito,  di 
cui  n'avevo  una  difiintilTìcna  Rima* 

frimét  . 

PRemelTa  quefia  Storia,  eccomi  alla  rì- 
Cpofia  de'qoefici.  Al  primo,  in  cui 
fi  dimanda  , Ce  l'  Itterizia  cagionata  da* 
calcoli  abbia  gli  Cegni  Cuoi  patogoomonl- 
ci,  o diftintivi  ee.  dico,  che  Ce  dafiìmo  Ce- 
de piena  alle  parole  del  Baglivi  , le  fre. 

quen- 
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■^Dcoti  recidive  fareblono  certo  fegno  del 
calcolo  della  borfetta  del  fiele  , impero* 
cbe  con  grande  friocbezaa  lafciò  fcntto; 
p itltrus  ftmel  curAttu  deitM»  » dc  fépius  re. 
cidivet  ^ fignmm  efi  idfdiUbiU  eriri  à edlctt' 
/«  vt^eicd  feUij  • Ma  iia  detto  eoo  pace 
di  qoedo  valenre  Maellro  , <)aando  altri 
regni  non  avclTtmOt  quella  inlailibilitì non 
vi  trovo  t potendo  egualmente  venire  le 
recidive  <U  vifeidumi,  o muccillagini  pa- 
ctofe,  o da  altre  cagioni  efcernc  premen* 
ci,  o firangolanti , o interne  chiudenti  i 
canali  «rcrecor)  del  fugo  biliofo  , come 
vcgglamo  nelle  retentiooi  d'  orina  , che 
frequenti  ritornano  Tenia  calcolo  . Più  fi* 
curi,  e certi  Cono  i fegni  riferiti  dal  Si* 
gnor  Lorenzo  >sfolf(lrlgel,  cioè  cavaci  dall’ 
aver  intefo  , che  •'altre  volte  dalle  parti 
deretane  d’  una  Donna  erano  ufeiti  27. 
calcoli  ottangoli  dopo  dolori  atrociilìmi 
oeir  Ipocondrio  deliro  , vomici  , e tintura 
gialla  per  tutto  il  corpo,  e dopo  di  clTer 
Hata  qualche  tempo  lana  , d>  nuovo  da 
medefimi  affalita  , onde  chiamato  , la  ri. 
trovo  di  oDovo  : ittter  rja/ara/,  & c/aava* 
ret  de  deUrt  Urnherum , & Uneinditent 
€ircd  bjrpeceadrtmm  dexierimy  t$bi  hetu  ite- 
fertienu  thelideehi  duUtu  in  dtuàenmm  r/?, 
teH^nertmem  enne  fnffn  celeri  ^ urinte  fétn- 
ra  jlsvedine  einda  : rartai/  etiane  eerperit 
caler  in  fiavnm  mntaiur , femper  ( fmed 
metendmm^infedanttbmt  hi/ce  delerilnu  cem- 
parere  frlet  ; yeneitns  «tiene  neateria  vifei. 
da  cepiepfinee  tnm  pragreft  erant^  enne  f«. 
^ekentnr.  £j*  lapiflet  rnrfmsejfe  prennntie. 

Ecco  dunque  qualche  l'egoo  più  diftin* 
tivo  di  quello  dato  dal  celebre  Baglivi, 
soo  perchd  un  folo  baili,  c certiflìmo  vi 
fia,  ma  perché  quelli  legni  cotti  iolìeme 
confiderati  c precedati  nella  tal  perfona 
per  un  tal  male  confimili  vengono  a da- 
re una  chiara  Idea  , che  pub  indurre  t’ 
animo  del  Medico  a concepire  , che  que' 
dolori  da  calcoli  della  Olii  fcJlea  derivino. 

Avverto  però,  che  nell'apertura  de’  ca. 
daveri,  come  mi  é focceduco  più  volte, 
fi  fono  trovati  molcilCmi  calcoli  , e alle 
volte  un  foto  di  confiderabile  grandezza, 
(enza  che  i pazienti  abbiano  mai  fimili 
dolori  patito,  e né  meno  1*  Itterizia,  co* 
«ac  ofiervai  pure  nel  Cadavero  del  gii  Se* 
reoifllmo  Ferdinando  Gonzaga  Duca  di 
Mantova,  che  morì  io  Padova  ( alla  cui 
feabrofa  cura  , e morte  lagrimevole  ebbi 
anch'io  l’onore,  per  non  dire  il  travaglio 
fi’  alliftere  ) nella  cui  borfetta  del  fiele 
trovai  on  calcolo  della  groffczia  d’  un  uo- 
vo dì  Oalombo  nella  fu  perfide  granellofo, 
né  mai  itterico  fu  veduto.  Lo  che  pureé 
fiato  notato  dal  nollro  chiarillimo  Signor 
Oio:  Battilla  Morgagni.  Le  quali  olTerva* 
ziooi  m’inducono  a fofpetcarc,  che  l'itte* 
flzia  fnbito  fopravegnente  a coloro  , a’ 
quali  i calcoli  nell'atto  d’alcire,  o feor. 
cere  per  quegli  anguftifiìmi  meati  tanti 
crudcliffiffli  dolori  cagionano , derivi  più 


tofto  da  un  increfpamento  convulfivo  del. 
le  membrane,  e de'ocrvetti  del  legato,  e 
da  canti  moti  irregolari  , tremoli  , c tur- 
bativi, cbe  llringano,  o turbino,  o impe- 
difcano  la  proflìma,  o all’ora  prcfcnie  (e* 
paraiione,  o colatura  della  bile,  ma  non 
fia  quella  della  vefcicliccu  , o del  Dutto 
comune,  che  rcgurgici  , e torni  nel  Icn* 
gue,  come  credono  alcuni  , altrimenti  tl 
(angue,  o il  fiero,  o Torina  degl'JtterU 
<i  amaci  fatebbono,  e amari  non  fono. 

Kifpondo  al  fecondo,  cbe  data  la  pro- 
porzione della  grolTezza  del  calcolo  col 
diametro  de’canali,  c per  mio  avvifo  in* 
dirpcnfabilc  il  dolore  più,  o meno  feroce, 
conforme  maggiore,  o minore,  o più  , o 
meno  afpro  farà  il  calcolo  per  dovere  ufei. 
re  da  un.  luogo  largo,  ed  entrare  io  uno 
fireico,  cioè  dalla  vefcica  del  canale  Ci. 
fiico  d’efqaifice  membrane  guermto  , di* 
latandolc  con  forza,  radendole  con  afprez. 
za  , e rovente  sfiancandole  -con  violenza. 
Valicato  quello  canale,  « giunto  al  dutto 
comune  è probabile,  che  ceifi  per  allora, 

0 fi  rallenti  il  dolore  per  effer  pjù  am- 
pio. Latitnde  ( dice  il  Vcrbcycn  ) dndns 
bepatiei  mediecrù  Utitndinu  penna  enferi. 
ma  «ijnelh  «fi  , ejfiiei  netahiliter  neiner, 
cemmnmis  bepatieum  amplUndine  aliqnantn- 
Itene  vincit. 

Se  parliamo  poi  de’  due  foli  cacali  Ci. 
fiico,  ed  Epatico,  dico,  dover  efier  più 
difiìcile,  e più  dolorofo  il  traofito  per  il 
Cifiico,  che  per  TEpaiico,  elTeodo  il  pri- 
mo più  tortuofo,  c più  aogufto  , e pa(- 
fando  da  no  fito  largo  a unollretco,  do- 
ve nell' Epatico  palTa  da  un  fito  piùllret. 
to  a uno  piu  largo  . £ pure  probabile, 
che  quando  il  calcolo  arriva  al  fine  del 
Canale  comune,  dove  mette  foce  oell'in- 
teftioo  Duodeno,  corni  a fufeitare  crude- 
li dolori  i il  perchè  s’ impianta  obliqua, 
mente  nel  detto  intefiino,  e fi  refiringe, 
e fi  fa  più  angullo  nella  fua  bocca  : il. 
Ind  amene  «fenlnm  ( fono  parole  del  me- 
defifflo  autore  ) femper  reperitnr  , qnep 
eearSatmm^  nenlteqne  angnfltnt , ^««a»  ipfe 
dndnt . Abbiamo  l' analogia  negli  ureteri, 

1 quali  conforme  la  loro  grandezza  , o 
fcabrofitì  maggiore  , o minore  dolore  ap- 
portano, partendoli  dalla  pelvi  de*  Reni, 
e giùgiù  difeendendo  fino  alla  vefcica  ori- 
naria, ed  elTendo  gli  uni,  e gli  altri  cana* 
li  di  membrane  fecfitive  molto  dotaci. 

Al  terzo  dico , cbe  data  l’ efclufiooe 
ceirintefiina  de’ mentovaci  calcoli , e pre- 
ceduti tutti  gli  Barraci  fegoi  fi  pub  ave- 
re certezza  de’medefimi  col  far  paiTar  le 
materie  del  feceffo  lavate  con  acqua  pura 
per  qualche  cribro,  ed  In  oltre  facendole 
da  me , e da  altri  fatte  erperieoze  alla 
candela,  e nell'acqua.  Se  poi  non  prece- 
defiero  tutti  gli  accennati  fegoi,  non  ba- 
Aercbbe  il  trovar  calcoli  negli  eferemeoti, 
coocioliaché  fi  pofibno  generar  calcoli  , e 
pietre  anche  nell' intefiina  , e particolat- 
mcn- 
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neore  net  CAvernofo;  c foAio  Colon  . Mi 
ricordo,  che  un«  Monaca  pai)  per  molti 
anni  dolori  colici  tormeotodfliml  , che 
nalmeste  dopo  rufeita  d’  una  pietra  più 
grolla  d‘un  novo  di  Colombo,  affatto  cef- 
faiooo  i de'  quali  cafl  d'  una  , ò più  pie* 
tre  molti  nelle  mediche  Storie  Ù trorano. 
Jo  pnre  ne  confervo  una  ai  prefente  nel 
mio  Mufeo  più  groffa  d*  no  uovo  d'Oca 
lifeia,  ofeura,  e doriffima  trovata  io  una 
cella  dell’  inteftino  colon  d*  un  Cavallo, 
che  fatta  fegare  per  lo  meao  hi  nel  cen« 
ero  un  pezzetto  di  chiodo  rauncioato,  che 
fu  bafe  della  medeùma,  che  appare  inter- 
namente di  una  bizzarra  , ed  elegante  fi. 
gora  , come  vedrà  nel  difegoo  , che  mi 
prendo  l'onore  di  mandarle. 

La  pietra  del  Cavallo  fegara  perlomez* 
zo  fi  ritrova  nella  ferie  delle  pietre  ritro- 
vate negli  Animali  tale  quale  viene  de. 
fcritta  per  la  materia,  dt  coi  tratta  il 
nofiro  Autore  , la  figura  della  quale  egli 
fece  dipingere  dal  Pittore,  che  fiava  una 
volta  al  Santo. 

In  fecondo  luogo  è d'avvertire,  che  fe 
ne  poffotvo  generare  nella  ciffi  fellea  , o ne* 
canali  della  bile  di  quelli,  che  con  canta 
felicità  ne’ fi  fquaglino,  e fi  accendano  al 
fuoco  , come  ha  notato  pure  il  lodato 
chiariflimo  Signor  Morgagni  nella  citata 
Animaverfione,  avendone  trovato  di  mol- 
ti, i quali  come  cera  di  Spagna  fi  lique- 
facevano,  e confervavano  la  fiamma  , ma 
altri  : /tvej  tjaidem  erepitut  ididert  ^ ftdm. 
mtm  viri  ntn  [trvavtre.  Lo  che  purepuò 
rendere  per  un' altra  parte  lubrico,  e fal- 
lace il  nofiro  giudizio  . Ed  io  fatti  al 
prefente  due  me  ne  ritrovo  avere  , che 
accollaci  alla  fiamma  della  candela  hanno 
ben  fatto  qualche  poco  di  ftrepico  , ma 
non  fi  fono  liquefatti  , come  la  cera  , e 
nè  pure  accefi  fi  fono  .*  cioè  uno  trovato 
nel  canale  Epatico  del  dotto  comune  <T 
un  Pollo  indico  ; I*  altro  nell'  imboccatu- 
ra del  canale  Epatico  d'un  Cavallo  , che 
aveva  pure  tutto  quanto  il  fegato  ollrut. 
To,  e tubercolato.  Cosi  que' due  calcoli, 
i quali,  come  ho  detto  nella  narrata  Sto- 
ria, non  metterò  nè  radenti  il  fondo,  nè 
a pelo  d'acqua,  con  canta  facilità  nè  in 
tutto  fi  liquefecero,  nè  in  tutto  s'accefe- 
ro.  Unendoli  poi  tutti  i fegni  dercritti, 
e l'accennata  Tperieoza  del  cribro,  o va- 
glio , dico  formarli  allora  una  evidenza 
palpabile,  e vifibile,  che  fono  calcoli  del- 
la ^rfetta  del  fiele . 

Kclla  ora  rifpoDdere  all’ultimo  quefico, 
eh’ è veramente  il  principale  trattandoli 
della  cura  d'un  male  non  tanto  occulto 
quanto  ribelle  , e diffìcilillìmo  da  domar, 
fi,  cioè  fe  quella  Torta  d’itterizia  richkg- 
ga  una  cura  diverfa  dall' altre.  Due  cure 
noto  in  quello  cafo  neccfi’arie  , una  cura- 
tiva , l'altra  prefervativa . La  curativa  io 
oltre  fi  può  confiderare  in  due  tempi } il  pri- 
mo, quando  i calcoli  Aagnano  nella  Vcfcica,e 
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producono  una  quafi  indomabile  itterizia; 
o altri  molefiiwmi  fintomi  ; il  fecondo 
quando  slogati , c fmolE  dalla  propria  ole* 
eh  ta  entrano  nel  canale  Ciftieo  per  difeendere 
net  Duodeno  , e iott^erabili  dolori  cagio- 
nano. Nel  primo  cafo  lo  non  trovo  rime- 
dio { per  parlar  con  la  mia  Colica  ingenui- 
rà,  ^cne  abbia  tanta  forza,  laqnaleìnucca 
arrivi  dentro  la  vefcica  del  fiele,  e colà 
liqui,  t llricoli  le  mentovate  pictrozzole, 
che  non  fi  difciolgono , o almeno  fteocaoo 
ad  eficre  difciolte,  quando  immcdiatimen<^ 
te  aetivilfiffli  fpiriti  le  bagnano,  e col  fuo- 
co ftcITo  dolcemente  fi  fcildano  per  attua, 
re  la  loro  forza.  Lo  che  pore  accade  a* cal- 
coli de'  Reni,  o nella  vefcica  dimoranti. 
Altro  non  polliamo  fare  , che  arpeteare  il 
benefizio  della  Natnra,  e del  tempo  feoza 
tormentare  co'  noArl  guazzabugli  l'infermo 
ponendolo  folamente  in  un'ottima  regola 
di  vivere,  e trattandolo  con  cibi  emollien- 
ti, ed  umettanti,  e con  brodi  in  ore  oppor- 
tune confimill  ; acciò  che  fi  rallentino  le 
Fibre  , intenerlfcano,  e a’allargbino  i ca- 
nati , pc'  quali  pafiare  debbono  , e al  più 
al  piu  prefevivendo  alcuni  remedj  , de* 
quali  fatò  menzione  nella  cura  prefervaci- 
va  , acciocché  non  crefeano  , e nnovl  non 
fe  ne  generino. 

L'altro  tempo  della  curativa  fi  è,  quan- 
do slogaci  , e comprelG  dalle  irritate  Fi- 
bre fi  fono  poAl  in  viaggio  per  ufeire  dal- 
la vefcica  rotolando  verfo  l’inCeftino  Duo- 
deno, per  quello  llretto,  e tortuofo  mea- 
to, nel  qual  tempo  fanno  patire  dolori  di' 
morte  agli  infelici  iHmi  infermi.  Oh  sì,  che  al- 
lora l'arte  nollrt  dovrebbe  farli  onore,  ac- 
ciocché al  più  prcllo  pol&bile  cedelTero , 
c l’anguAe  vie  travalicando  difcendclTero 
all'tntellioa.  Ma  anche  in  quello  cafo  av- 
viluppata la  veggo,  il  perche  o il  calcolo 
è grofio  , o armato  d'angoli,  o di  medio- 
cre grandezza,  o piccolo,  lifeio,  c sfugge- 
vole : fe  è di  mediocre  grandezza,  nè  co- 
tanto fpinofo,  o fe  èpiccolo,  fiCaremocon 
fole  larghe  bibite  d'acqna  calda , o col  fo- 
to jjuco  della  natara  un  grande  onore,  e 
a noi  appropriaremo  quella  lode , ebe  forfè 
farà  tutta  fua  ceflando  prcAo  il  dolore  » 
perche  più  pretta  farà  l'ufciu.  Ma  fe  il 
calcolo  è grofio,  e angolofo  , e al  diame- 
tro del  canale  non  corrifpoodcntepocoaju- 
to  potremo  dare  all'addolorato  infermo,  U 
quale  potrà  lodarfi  molto  di  quel  Medico  « 
che  non  gli  farà  del  male  , nè  accrcfceià 
co'  tormeoti  dell'arce  i tormenti  della  na- 
tura. Tolte  le  larghe  accennate  bibite  d* 
acqua  calda  , e per  far  la  cola  più  medica, 
e più  mifterlofa  di  acqua  di  Malve,  di  Vio- 
le, di  Altea,  e fimili,  e aggiungendo  l'o- 
lio di  Mandorle  dolci  facto  fenza  fuoco 
per  la  fuperiore,  e ioferior  bocca,  o qual- 
che altro  ferviziale  emollieote,  poco  altro 
fare  polliamo  , che  rallenti  le  irritate 
membrane,  e che ajati all' cfclufionedl quel 
duro  ottico  corpo  la  sdegnata  natura.  E 
può 
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che  pub  fare  il  Z,uccaro,  U Mele,  e lofpi* 
rito  di  nitro  dolce  da  que’  grandi  Uonioi 
ptopolU!  Gli  rcfperienza  mi  ha  ditnoilra* 
co>  che  quefto  fpirico  non  gU  difcioglie  : 
laonde  temo  forte,  che  nè  meno  il  Mele, 
nè  lo  Zuccaro  poni  difcioglierli,  ma  piu» 
tofto  fermentando  nelle  prime  vie  aggiun- 
ger dolori  a'  dolori , e fari  forfè  meglio 
xifcrbargli  a condir  le  vivande,  o a porgli 
ne’  ferviziaji.  hi  conceda  l’acqna  di  Gra- 
migna, che  entrerà  nei  numero  delle  men- 
zionate. Le  unzioni  , e cacaplafmi,  i ce- 
rotti fervono  per  ifporcar  lacamUcia,  non 
per  penetrare  alla  parte  cava  del  fegato  , 
dove  c la  fede  dei  male,  e aprire  le  inea- 
(ate  interne  vie.  Al  più  al  più  una  fpu- 
goa  inzuppata  d'acqua  calda  può  rarefare 
i porri  delle  cute  , o far , che  rallentino 
alquanto  refleroe  fibre  , e eoo  ciò  dar 
qualche  lufinga  all'  affaonofo  paziente . Non 
tnl  fpiacerebbe  una  goccia  , o ftillicidio  d* 
acqua  tepida  cadente  daH'alco  fullt  parte  of- 
fefa  per  que'  piccioli  repplicaii  moti  , fé 
pure  pocede  dar  fermo  in  que’  tormenti, 
ovvero  anche  un  bagno  emolliente  , uno 
al  petto  , che  noi  chiamiamo  Semicupio  : 
che  per  altro  vuol  effer  tempo  , e pa- 
zienza. 

Vengo  ora  alla  cura  prefervativa,  nella 
quale  li  pub  aver  qualche  fede;  conciolla- 
che  egli  è Tempre  più  facile  1*  impedire  , 
che  una  cofa  A faccia  , che  fatta  di  far- 
la . Dalle  fperienze  eilerne  fatte  intorno 
al  disfarimenco  de* calcoli  , parmi  ragione, 
vele,  che  lo  fpirito  di  Terebentina,  cucci 
i Terebentinati,  cacci  i fili  oleofo-volaci- 
li,  c tutti  gli  (pirici  di  tal  fatta,  che  la 
bile  gcofsa , epaoiofa  alToccigliano,  pedano 
impedire  il  foo  acquagUameoto,  o adden- 
fanenio  in  calcolo  . Le  acque  pure  zolfo- 
rate a fuo  tempo , o ferrate  , i fiori  di 
Zolfo  , o il  fuo  balfamo  Terebentioato  , 
diverfi  rìmedj  Marziali , i decotti  di  radi- 
ci, erbe,  legni,  ed  altri  ingredienti  dolce- 
mente aromatici , le  refine  , o raggie  , e 
gomme  Aloetiche,  d'Ammoniaco,  diCopai- 
de,  e fimili,  e in  poche  parole  tuctociò, 
che  feioglie  , e slega  le  panie  , e i vifei- 
domi  degli  Zolfi  impuri,  e degli  altri  umo- 
ri , che  con  cITo  loro  fi  mefcolano  , tutto 
pub  apportare  il  giovamento  defiderato  . 
Mi  Covvieoe , che  nella  paffata  primavera 
il  faogue  cavato  a un  Mclancolico  per 
certo  fuo  affetto  fofiocativo  appari  con  la 
crofta  doriflima , e livida  , c il  refio  cosi 
nero,  e vifeoCo,  che  parca  pece  . Gli  feci 
prendere,  per  quaranta  giorni  un  circola- 
to di  Vipera  con  la  radice  di  Cina,  e di 
falfa  , e cavato  di  poi  novamente  qualche 
poco  di  (angue  , lo  trovai  affatto  mutato 
fenza  crofta,  di  buona  confifieozi , e tin- 
to d’  un  modefio  color  di  porpora . Voglio 
dire , che  chiare  fi  vedono  le  mutazioni 
deli* indole  del  faogue  conforme  l'ordina- 


zion  de'  remeJ) , c con  dieta  ben  rego- 
lata . 

Si  avverta  però  non  dover  ciTere  tutec 
uniformi  le  cure  dell*  Itterizie,  ma  diver- 
fe  conforme  relTenziale  diverfità  delle  ca- 
gioni delle  medefimc,  le  quali  fono  ditlu- 
famente  riferite  da  migliori  Pratici,  e frà 
quefii  dal  lodato  Lhc4  T»ì.ì.ì  net Tr.u- 
t4t»  dei  htert  , a cui  però  con  lua  buo- 
na pace  dono  tanti  , e tanti  remedj  , che 
infilza  fenza  la  dovuta  feelta,  raccoglien- 
do da  tutti  gli  autori  ad  occhi  cbiufi  , e 
ponendo  infino  i fegreti  Magici  da  buoni 
Criftianelli  folameoce  credati  . Fra  quelli 
ne  racconta  uno  in  fine  , che  dice  fanare 
in  tre  giorni  trafcritio  dal  CtrdilMci»  , 
che  è la  polvere  d'Alfiieoio  fatta  co' fiori 
dello  Zolfo  , e un  poco  di  Zafarano  , che 
ha  fulle  nofire  cfperieuze  molto  del  pro- 
babile, non  però  , che  cosi  prefio  , e mi- 
racolofamente  (empre  rifani- 

Se  poi  r Itterizia  venga  cagionata  an< 
che  da  fola  ofiruzione  umorale,  come  dico- 
no, alcuni  o dalla  grolTezza  d'altri  umori, 
fpcrcrei  , che  in  quefii  cafi  pure  i rime- 
di, chebo  accennato,  giovare  moltopotef- 
fcro  per  le  particelle  loro  folcili , e atte- 
nuanti atte  a dar  moto,  e a difciolgicr  l 
minimi  troppo  unici,  o ramofi  infiemeav- 
vitiebiati,  c a difimbarazzare  (diròcosì^ 
gl’intalaci  pari,  e andirivieni  del  Fegato. 
Ma  fe  poi  i’ Itterizia  da  veleni,  da  agrez- 
ze, da  copia  di  Zolfi,  o da  altre  diverfe 
cagioni  derivi  , è duopo  conforme  la  loco 
diverfità  regolarfi * 

StettuU  jinBét4x.i$at  * 

primo . VT Arra  il  Sig.  Marco  Gerbetio 
X\  ( B ) nell’  OlTervazione  57.  , 
come  fece  aprire  il  cadavere  d’  un  certo 
giovane  morto  per  una  crndele  pafiìone 
Iliaca,  nella  Vefcichetca  fcllea,  del  quale 
trovò  la  bile  cosi  quagliata  .•  ut  crufuitm 
•tìxjB  t$04 , ve/  mitU  tu  femipu/tem  dtctSH 
pràfetulerìnt , ptoxim*  in  metiierit  Ispidi/ 
e/nfiflentisM  indursndB  . Dal  che  fi  vede  , 
che  bafia  fovente,  che  la  parte  acquofa  , 
e volatile  alla  medefitna  manchi,  accioebe 
fi  riduca  a una  cale  fificzza  , che  final- 
mente in  pietra  s'indari  . Lo  che  ofiervb 
anche  U Vefalio  oeirefame  delle  oflerva- 
zioni  del  Dofiro  Modaocfe  Fallopio  . Ciò 
pure  ho  ofiervato  accadere  fenza  alcun  ar- 
tificio ad  ogni  forra  di  bile  , o fuora  , o 
dentro  la  fua  borfetta  iafciaca  , fe  partìct^ 
larmeote  in  luogo  tepido  fi  confcrvi;  con* 
ciofiachè  fvaporando  la  parte  umida  , e 
fpirituofa  talreences'  indura,  che  pare  pie» 
tra  . Sa  ogn'uno  collare  la  bile  di  molta 
acqua,  di  fale  fifio,  qualche  poco  di  vola- 
tile, di  parti  terreftri  , e di  un  olio,  o 
Zolfo  liquido,  che  io  certo  grado  , e tem- 
pra modificati  la  compongono , di  manie- 
ra che. 


( a)  Academ.  Cvfir.  LeopoIdEpheintr.  Germ.  Cen.  u. 
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ra  che,  fe  ù faccia  a fuocolcnto  volar  tut- 
to!’umido,  lì  riduce  a unacontiftenza  ooa 
più  flulfìbile  , o fcorrente,  d’  indi  a ona 
pafta  refinofa  , e dura  , che  alla  fiamma  , 
cornei  fuoi  calcoli,  a*  accende,  e nell*  acqua 
galleggia. 

Secondo.  Pub  anche  iodurarfi  per  un  me. 
{colamento  di  un  acido,  fapeodo  ogo’uno 
quanta  forza  abbianogli  acidi  perfarqua* 
gliarela  bile  (il  che  Suo  Ippocrate  loconob. 
be^  e ridurla  in  maniera  , ut  indi  (come  atre- 
Aa  con efpericnza  il  Verheyen)  (é)  tt»ndif~ 
fìcHhtr  ctnfteifftmpilluléi  i tj/ir  fnper^ 

fidem  VJi/td»  éicidt  Itaittr  uQMm  9kdt$ci  peU 
/icuU^  memkrdttém  ntn  méU  referente.  Dal 
che  deduco  , che  qualche  volta  non  fola, 
mente  eondenfare  d pofsa  per  la  mancan* 
za  dell’umido,  ma  per  un  acido  foreftie* 
ro,  che  S fviluppi,  e fi  mefcoli  con  la  me* 
deSma  , intrigandoli  gli  aculei  detracidoco' 
ramicelti  dello  Zolfo  , e il  loro  iotcAino 
moto  impedendo  , dal  che  veggano  que’ 
Pratici,  fe  Tacque  acidole  , o gli  fpiriti  , 
o fall  acidi  per  adottigliarla  convengono, 
o per  rompere,  e fcioglicre  queAa  manie- 
ra di  calcoli , lo  che  viene  pur  conferma* 
to  dalle  fperienze  , che  fopra  queAi  mi 
prefi  diletto  di  fare. 

Terzo.  PolTono  in  terzo  luogo  fepararfi 
infieme  con  la  bile  particelle  tartaree  , o 
ferruminamenti  per  fervirmi  d*uo  termi- 
ne dell’ arce  , che  le  diano  troppo  corpo, 
e le  parti  fue  cosi  incollino,  e faldino  , 
che  di  un  fluido  lo  facciano  diventar  fo* 
lido,  ioviluppandofi , e Arettamente  com* 
bacciandofi  le  particelle  ramofe  dello  Zol. 
fo  con  le  afpre  del  Tartaro  , o ferrume  , 
e de' fall  , come  fono  que' calcoli,  che  nel 
pollo  Indico,  e nel  Cavallo  trovai,  i qua- 
li nè  ben  colarono  liquefatti,  nè  ncUafo- 
lita  pura  flamma  s’ accefero. 

Quarto-  Hanno  generalmente  la  figura 
quadrangolare  , o tirante  alla  medefima 
per  la  figura  probabilmente  de’  làli  ana- 
loghi al  marino,  che  entrano  nella  «ompo. 
Azione  de'  medefimi  : ma  quando  qucAi 
fall  non  hanno  tutta  la  forza,  o fono  fe- 
parali  dalla  mucciilaggine  degli  umori,  o 
dalia  vifeofità  degli  Zolfi,  ofono  delTumi. 
do  necellario  prive,  crefccndo  a una  gran, 
dezza  difordinata,  che  empie  foventc  tue, 
to  il  cavo  della  Vefcica  , ricevono  la  fi* 
•gura  rotonda,  ovata,  o periforme  del  eoo. 
tinente,  come  fu  quel  calcolo,  che  trovai 
nel  Duca  di  Mantova  accennato  , o come 
.un  altro,  che  in  una  Donna  della  figura 
d'un  pero  io  vidi . 

Quinto.  Quale  , c quanta  diverfità  di 
pietre  , di  concrezioni  pietrofe  , o pietfì- 
lormi  , e di  fimil)  fatali  produzioni  fi  ge- 
nerioo  nella  borfetta  del  fiele  , fi  può  ri- 
cavare dalle  ofiervazioni  di  varj  autori  , 
dallo  Scbemhie  raccolte  nel  terzo  libro 
delle  fue  Oilcrvazioni  (b)  dove  ne  riferi- 


(a)  TraA.  prim.Cap.  Jj.de Bile.  V(b)  OlTer. 
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fee  quaranta  , e più  eafi  j che  danno  ua 
gran  lume  per  la  Teorica,  e Pratica  d’uoa 
tale  infermiti,  che  non  è cosi  rara,  come 
fi  crede  , benché  non  ancora  troppo  pale*^ 
fe,  e che  a mio  giudizio  ricercherebbe  un 
libro  a bella  poAa  fatto  da  un  Uomo 
grande,  quale  è appunto  V.  S.  llluArifs. 
che  in  chiaro  meiceiTc  queAo  Arano  Feno^ 
meno  della  natura  errante,  quanto  feuro, 
altrettanto  difficile  da  curarfi  . Cento  al- 
tre Storie  , e cento  dall'  età  dello  Sehen^ 
ehi»  fino  al  prefente  ne  fono  Aaie compilate, 
e dal  Bonetti,  edalMangeti,  dal  Barcolioo, 
dal  Rodio,  e da  altri  valenti,  e io  fati- 
cabili  Uomini  raccolte,  dalle  quali  fi  ac- 
cende un  chiaro  lume  per  formarne  un  in- 
cero ucìiiffimo  Trattato  degno  della  fua 
gran  mente  , diAiogueodo  i fegnl  , e la 
divcrfiià  della  cura,  come  anche  la  diver- 
ficà  delle  menzionate  pietre,  o calcoli  va- 
rianti nella  figura,  nella  durezza,  nel  co- 
lore , nel  fipore  , e nella  foAanza  , come 
ho  finora  ofiervato,  non  efiendo  tutte  pie- 
tre quelle  , che  pietre  fi  appellano  ; ma 
concrezioni  pietrilormi,  o ammafiamenti  , 
o acquagliamenti  di  bile  indurata,  e rag- 
giofa  feoza  maceria  alcuni  petiificaote  , 
come  fono  quelle  analoghe  alla  decantata 
pietra  del  Porcofpino,  che  nelT  acqua  cie^ 
pida,  o calda  appoco  appoco  fi  fciolgono , 
c danno  un’  amara  tintura.  £ in  facci  una 
cavata  danna  femmina  mi  trovo  avere  di 
perfetta  rotondità,  e dì  fuptrfizie alquan- 
to feabrofa  , che  conferma  aucora  la  qua- 
lità fua  amara,  come  tnanteogono  le  men- 
zionate pietre  dell’ iodico  Porcofpino  can- 
to famofo  . 

SeAo.  £ qnioonpofibdi  meno  dinoofor. 
te  maravigliarmi , come  venga  donata  canta 
virtù , e credito  alla  fnddecta  pellegrina  pie- 
tra,chea  buoni, ecreduliCriflianelli,  come 
cofa  iofinicamence  preziofa  viene  a carif- 
fimo  prezzo  venduta,  giudicando  no  poco 
d'  acqua  imbrattata  del  fuoamaro,  cdofli- 
co  faporc  valevole  a domare  non  folamen- 
te  ogni  fermento  febbrile  più  maligno  , e 
più  crudele  , ma  volendola  potente  cAer. 
mioatrice  d’ogn' altro  morbo  piùpeAifcro, 
c più  fatale  . £ che  mai  altro  è , ehe  un 
miferabile  difetto  della  bile  morchiofa  di 
quell'animale,  reoduta preternaturale,  co- 
me diciamo  noi  , e morbifica  , frcciofilfi- 
ma,  e tenace  troppo,  dimaniera  che  per« 
da  il  fuo  naturai  corfo  , s'  impaludi  , e 
Aagni  , e finalmente  a' ioduri  dentro  la 
bortètea  , o follicolo  fuo  come  ne’  ooAri 
buoi  , in  canti  altri  animali  , e negli  Uo- 
mini ifteffi  r'oQerva  f E perche  non  pu^ 
avere  la  Aefia  virtù  , ed  anzi  che  nò  , 
molto  migliore  una  bile  pura  , legitima  , 
naturale  , e da  ogni  morchia  paniofa  , e 
da  ogni  vizio  loocana  ì Non  confiAe  già 
( fe  a Dio  piace  ) la  forza  fua  nell’  efiere 
maTaflctta,  e al  difpetco  della  natura  fen- 
duta 


Mcdicio.  hb.  p.  de  VrfdcafJlca . 
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dau  troppo  vifcida,  e quag(i«c«i  loicon- 
iifte  nel  Cuo  Cale  fiffo  , e voUcile  , e nel 
fuo  Zolfo»  che  io  quello  Aaco  di  malattia 
OOD  pollono  giammai  avere  queir  energeti» 
ca  fona  » che  hanno  nel  natarale  » e vi* 
gorofo  fuo  edere Io  dunqee(per  parlare 
da  Uomo  oocAo»  e non  da  ciurmatore  in- 
fedele} giudico  » che  la  maggiore  fua  for* 
aa  cooAAa  nell*  opinione  » ai  perche  coAa 
foolto  oro  » e ciò  » che  più  coAa,  ci  par 
più  efficace  » sì  perche  Aimiamo  per  una 
debolezza  del  noAro  fpirito  più  le  cofe 
foriAiere»  che  le  dimeÙiche»  e più  le  ra- 
re»  che  le  famigliari  . Quel  vederla  lega- 
ta in  oro  » quell*  efiere  fole  in  mano  di 
Nobili  , o di  chi  può  fpendere  molto  » 
quel  difpcofarla  con  tanca  maeAì  » e ge« 
lofta  fi»  che  venga  coodderata»  c venera- 
ta » come  cofa  d’un  incredibile  virtù  , c 
valore  { quando  uo  poco  di  ùele  cavato 
da  qualdvoglia  fano  animale»  e condenfa* 
to  io  pillola,  o fciolco  in  acqua  pura  fa- 
ri lo  Aedo  » anzi  forfè  » o fenza  forfè,  un 
effetto  migliore.  Doglienti»  che  fece  Ano 
al  fuo  tempo  PIìmU  bravando»  perche  dal 
mar  Rodo  i preziod  rimedi  i ^ ùi  molta 
valuta  A crafportavano  » quando  l veri  , 
e feoza  fpefa  per  giuAa  provvidenza  degli 
Di)  oafeevano  negli  orti  Aeffi  de'  poveri  . 
Mi  ricordo  di  aver  letto  , che  io  Germa- 
nia per  Acaro  rimedio  dell' Itterizia  dan- 
no agl’infermi  i calcoli  polverizzati  del- 
la bile  » che  colò  frequenti  trovano  nella 
borfa  del  fiele  de'  Buoi  » a Imitazione  de* 
quali  volli  provare  in  un  pover’  Uomo  il 
fiele  Aedo  ( da  me  più  efficace  Aimaco  ) 
ch'era  itterico  di  molti  med»  e che  più  di 
quel , che  poteva  , per  rifaoare  indarno 
avea  fpefo  » prefcrivendogli  ogni  mattina 
in  acqua  calda , o in  brodo  fciocco  dieci , 
o dodici  gocce  del  fiele  d*  un  fono  fanlfli- 
mo  bue.  Defideiofo  di  rifaoare  fatto  a fe 
Aedo  coraggio  ne  bevea  più  di  qoiodecl» 
o venti  gocce  ogni  giorno»  e io  meno  di 
due  fettimane  ù vide  libero  da  quel  Coz- 
zo » e dirgoAoCo  colore.  A che  dunque  an- 
dar cercando  Ano  nel  gran  Mogol  a ca- 
flffimo  prezzo  » o anche  a vile  nelle  no- 
firc,  0 vicine  contrade  gli  errori  della  na- 
tura per  qualche  dura  neceffitò  commeffi» 
fe  poffiamo  fervirA  degli  atcivlffimi  Magi- 
Aeri  fuoi  conforme  le  fuc  fante  leggi  Ano 
all’ ultima  perfezione  lavoraci  f 
Settimo.  Aggiungo, che r interede , e la 
fcaitra  ciarlataneria  degl’ impoAori  fempre 
pronta  a ingannare  la  volgar  gente,  ha  ormai 
fatta  fraudenelle  dette  pietre  del  Porcofpi- 
DO  formandone  delle  artlfixiali  » come  fan- 
no de'  Dezoari  falfificaci,  e di  tanti  altri 
rimedi,  tutto  giorno  ingoiare  faccia- 
mo agl*  infelici  pazienti  . L’  Emlncnciffimo 
Cardinal  Coroaro  , già  noftro  degnlffimo 
Vefeovo  di  (eropre  gloriofa  memoria»  mi 
fece  un  giorno  l'onore  di  confidarmene  due 
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da  Portogallo  portate»  acciocché  ne  facedì 
fedelmente  refperienza  per  vedere»  fe  era- 
no veri  tanti  miracoli»  che  decantavano  . 
Una  oe  feoperA  falfa  compoAa  di  bile»  a 
di  certa  gomma,  e forùdi  quilch’altroin. 
gredicnte  i imperocché  poAa  oell’ acqua 
tepida  due»  o tre  volte  foie  per  cavarne  la 
folica  cintura»  tutta  fcrepolò»  e feoperfeP 
inganno.  L'altra  A mantenne  fempte  nel 
prìAino  fiato  , e vera  la^giudicai  » come 
anche  dal  colore , e dalle  altre  circoAaoze 
appariva;  ma  data  la  fua  cintura  più  vol- 
te con  l'animo  libero  da' pregiudizi»  e con 
difapaffionata  attenzione  ogni  effetto  oAer- 
vando  non  vidi  cofa  da  potermi  con  Inna* 
puocabile  certezza  allicurare  della  loro  tan- 
to Aimata  virtù  ; coocioAacchè  tanto  con 
la  cintura  deli' una»  quanto  dell'altra  ora 
morivano,  ora  finavano  avendola  io  cor- 
po, come  morivano»  e fanavano  tanti  al- 
tri fenza  il  menzionato  rimedio.  Cosi  fu. 
davano»  o copiofamence  orinavano  egual- 
mente coloro  » che  acqua  fola,  e pura  be- 
vevano » quando  vi  era  la  difpoAzion  di 
fudare  , odi  orinare  , o non  fudavaoo  » nè 
orinavano  » quantunque  me  prefeote  la 
pellegrina  tintura  bevuta  aveAero  » nè 
vedevano  altre  feparaziooi  » né  quel  Acu* 
ro  Cubito  mirabile  , arcimirabile  migliora* 
mento»  che  canto  vantano. 

Oeuvo.  Rifiecco  in  oltre,  die  tutte  le 
pietre»  che  dalla  borfecta  del  Aele  deirno- 
mo  , o di  ogni  altro  animale  A ca- 
vano » tutte  dare  non  poAono  quelTama* 
ra  tintura,  che  dà  quella  dell’ lArice  , o 
Porco  fplno»  il  perche  quefia  è pintroAo 
bile  deofaca,  e indurata  in  forma  di  pie- 
tra , che  vera  pietra,  e perciò  meffa  inio- 
fufiooe  nell' acqua  tepida  fà»  che  quefia  al- 
quanto amareggi.  Molte  altre,  di  cui  ab* 
biamo  fatto  parola,  le  quali  fono  iocroAa. 
te  di  una  lifeia  , e dura  lamina,  o for- 
mate con  copia  di  Tartaro,  o so  qualfivtv 
glia  altro  modo  pietrificare,  poAe  nell'ac- 
qua niuna  tintura  danno,  onde  non  pofib- 
no  effere  nè  meno  di  ufo  Medico,  quando 
non  A ArìcolaAero  , e fi  daAe  la  loro  pol- 
vere, coihe  quella  del  Bezoar  , ocome  fan- 
no i Tedefcbi  con  quelle  del  fiele  de*  buoi, 
che  preferivono  con  canta  fede  nell’ Itteri- 
zia » come  abbiamo  accennato  . Perciò  fa- 
rebbe Aaco  bene»  che  il  cbiariffimo  Siguor 
Maogeci  A foSc  fpiegato  meglio,  quando 
(4)  fcriAe,  che  anche  i calcoli  delta  bile 
umana  : f$rféM  ir#n  mifi0rMm  f9rtmt 
fV4«  tMmtptrt  ctkhrttus  Uptt  Uk  P0rci- 
HMJ , ^Mi  itidem  4 vifcicM  ftUté  P0TÙ  In- 
diti  extruhitar  t concioAacchd  da  queAi 
non  fi  potrebbe  giammai  cavar  la  tintura» 
come  da  quello  dell'Indiano  Porco  » come 
poco  fa  diceva . QueAo  Aeffo  pendere  tro- 
vo venuto  in  mente  prima  del  Sig.  Mangc- 
rial  Sig.  Carlo  Raigero  (h)  parlando  di 
un  calcolo  » come  un  olivo  verde  nereg- 
giante 


(a ) Tbcair.  Aaatom. lib.  j.  Cap.  9.p.  m*  ;tiì  (b}Decur. p.  Curior.Qerm-An  j.Obf.iBi. 
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giaatetroVAtooelU  fededelfiele,  dello  (Udo 
colore  tinto  in  una  Donna  morta  di  par to.*^n 
iraff  ( Tono  le  Tue  parole  ) /erre  tamàem 
vìm  * & fsett/tattm  bahtat  « f «4/<V  /erre  Ufi- 
di  in  Cy/H  ftUea  havis  migri  ad  enrandttm 
iiJcrum,  ajtt  lapidi  Ptreiaa  , ^ui  in  f$llt 
Paretrum,  ant  ttiam  vtntricHh  kyjhritam  , 

( Qui  s'inganna  trovandod  anche  quefte 
nel  fiele  : ) in  India  rtptriinrt  Lnfita- 
nit  Pitdra  di  Pnerea  difitnr,  in  prtfiigan- 
dis  frtbihm  trihnitnr  . Conchinde  Arabi* 
liando»  come  fin'ora  non  fieno  fiate  pofte 

10  ufo,  e dolendofi  col  Satirico»  comeear- 
tèrna  faie  /«re  ntfein  fe  adtmant  » & pU‘ 
rnm^na  Patria  rtìuu  ^ ^nin  i/Ut  , fna 
intra  mas,  $ n»hit  nafemntnr  ) btatiùra 
vidtntnr.  Tanto  più»  che  non  cosi  di  ra. 
do  fe  oe  ritrovino,  come  attefia  il  Ro* 
dio»  a coi  aggiungo  la  grave  autoriti  del 
nofiro  erpertmentacilfimo  Signor  Morgagni 
nei  luogo  citato»  e del  fuddetco  Kaigero, 

11  quale  anch*  eflo  non  dubito  poterfene 
ritrovare  i'rcqucnti».  Te  più  Tpeilo  a tal  fi. 
ne  (e  oe  cercaiTero.  Se  poi  con  tanca  fu* 
perfiixione  quelle  de*  Booi  abbiano  da  ef> 
fere  folamente  de' neri,  non  rodi  » nè  bian* 
ehi»  lo  lafciò  credere  a que'doicioni,  del 
mclle  ftefio  più  dolci»  e più  creduli  di  co- 
lui» che  inventò  il  credere.  Il  nofiro  fti- 
matifiimo  Signor  Santurìai  Protomedico 
meritcvoliifimo  di  Venezia  nelle  fue  ofier. 
vationl  Anatomiche  ( « ) fa  menzione 
ancirelTo  di  un  groffo  calcolo  trovato  in 
una  Donna,  immerfo  in  una  bile  Amile  al- 
la tenace  pece.  Ma  per  tornare  all’  ufo 
Medico  quefie  pietre  , quantunque  fieno 
errori,  e vizj  di  una  indebolita  natura» 
fe  adoprar  le  vorremo,  io  crederò  Tempre 
poter  avere  più  forza,  come  anche  quel- 
le delle  Rem»  o della  veTcica»  che  il  ran- 
co fiimato  fiezoar  ( come  in  certa  conca- 
gioTa  coftituzione  ollervò  anche  la  Tcuo* 
la  logiefe  } di  cui  pollo  atteftare  in  fede, 
mia»  non  ne  aver  nui  veduto  un  vero» 
ficuro»  reale  efTcìto»  fe  non  neU'opinione 
degli  Uomini,  quando  non  foffimo  perpe- 
tuamente ingannati  con  la  kldtà  del 
medefimo. 

Nono.  Ma  fe  quefie  pietre»  o calcoli  di 
fola  bilccompofii , oumana»  obeluinahan- 
no»  o almeno  per  i' efficacia  de’ fall  » e 
Zolfi  Tuoi  aver  pofiooo  qualche  virtù,  per 
<}ual  cagione  torno  a ripetere  non  può 
over  la  roedefima»  anzi  maggiore»  la  ftef- 
fa  AreifiiSma  bile  di  no  animale  fanifit- 
mo,  come  ho  dimofiraco  / £ fe  può  aver, 
la  così  pura»  così  fempUce  , cosi  amara, 
così  diigufiolà»  e difaggradevolc,  e perche 
per  Infingere  il  palato  de'più  gentili,  e 
più  delicati  non  fi  può  ancora  cbimica- 
meote  preparare,  e cavarne  i Tali,  io  fpt- 
ffito»  l'olio,  e conforme  gl’iodicanti  ado- 
pratgli  / Si  cavano  dal  fangue,  dall' ori- 
na, dallo  fierco»  dalle  offa  » dal  cervello. 


c da  varie  parti  del  nofiro  corpo  » e de. 
gìlanimali  tanti,  e tanti  decantaci  rime- 
di» e perche  dalle  bile,  che  fbrfi  è il  più 
attivo  fermento  » che  fia  In  tutta  quefia 
mirabile  macchina , non  fe  ne  può  cavare» 
o non  fe  ne  cava  I Ne  diede  un  faggio 
di  quefie  preparazioni  il  Signor  Arcipre- 
te Gìè:  Giactma  Lo*  nel  iuo  breve  Trat- 
tato del  contagio  , della  ptfte  , e petti- 
lenza  ( b ) t promette»  e conta  miraco- 
li della  fola  acqua  dalla  bile  di  Bue  di- 
ftillata  non  folamence  nelle  Pleuritidi  , 
Angine»  Vajuolo,  Febbri  maligne»  e fimi- 
li»  ma  nello  fieffo  contagio»  o pefte  , fe 
pur  aveffe  tormentato  quel  degnifiìmo  po- 
polo » da  cui  Tempre  Iddio  looraniflìma 
tenga. 

Decimo.  Ho  detto  » che  nel  cadavero 
de!  già  Serenifiimo  Conzaga  Duca  di 
Mantova  vidi  un  calcolo  di  figura  ovale 
della  groffezza  d'un  uovo  di  Colombo,  e 
Gio:  Rodio  nell’ offervazione  feconda  del- 
la terza  Centuria  riferifee  per  teftimo- 
nio  di  Fabrizio  Bartoletco,  che  nel  Pren- 
cipe  Ferdinando  Gonzaga  pur  di  Manto- 
va aprendo  la  vefcica  del  fiele  ritrovò 
nn  calcolo  confimile,  legno  » che  anche 
qucfto  può  effere  un  male  ereditario. 

Undecimo.  Ho  accennato»  che  gfimpo- 
fiori  s'ingegnano  di  adulterare  le  pietre 
del  Porco  Spino  » onde  è neceffario  làar 
attenti  per  ben  diftinguerle  . Ora  data 
quefia  occafione  per  fugello  di  quefie  dl- 
fadorne»  e difordinate  ciance  in  una  vol- 
tata di  penna  gettate  » mi  farò  lecito  dà 
feoprire  un  altro  inganno,  che  viene  fac- 
to incorno  le  pietre  , che  veogon  pure 
portate  dall' indie  nuove  ( dette  Cobras 
de  Gabello  ) delle  quali  1'  ingenuo,  e fa- 
gacillimo  Redi  ne  fece  tante  fperìenze  » 
( r ) e ffiofttò  1'  immaginaria  loro  » non 
reale  virtù  sì  per  faoarc  le  ferire  avvcle- 
oaCe,  sì  la  morficacura  delle  Vipere,  e di 
altri  terribili  ferpenti , si  l’orrida  puntu- 
ra degli  Affricani  Scorpioni  . Quefte  » eh’ 
ora  io  Italia  fi  vendono  » per  vero  dire» 
non  fono  già  pietre  » nè  offa  pietrofe  di 
Serpenti»  ma  fono  latte  dc'pezz.ecti di  tibia 
detta  volgarmcoce  Stinca  della  gamba  del 
Bue  abbruftolito  al  fuoco,  di  poi  rotto, 
limato»  e ridotto  a quella  figura,  e gran- 
dezza» che  fi  ricerca»  accioche  all'  accen- 
nata (^uppofia  Indica  pietra  fi  raffomigli. 
Ciò  fu  feoperto  l’anno  feorfo  da  un  pru- 
dente Cavaliere  doctamente  curiofo  con  1* 
occafione,  che  un  certo  birbante  oe  ven- 
dea  Culle  prime  a ciriffìmo  prezzo  » e In 
fine  a dieci  foldi  Pana  le  dava,  fatto  di- 
ligentemente offervare  nella  cafa  » dove 
abitava»  fu  notato»  che  prendeva  de'meo- 
zionaci  Stinabi^  (li  faceva  abbronzare  nel 
fuoco , poi  rotti  io  pezzetti  con  una  li- 
ma alla  formi  accenoaca  gli  rlduccva.  Sa 
ogo'  uoo,  che  le  offa  nei  fuoco  oegligeat 
te* 


(a}  Obf-  Anotom.cap.9.  ^ ii.  (b)  tu  Milano  i7*i.prc<loiÌ  Bellagatiar 
( c ) Efpcrienae  incorno  certe  cof*  luiurali. 
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temente  abbrucciete  non  totalmente  per 
tatto  biancheggiano  » ma  reftaoo  fovente 
da  un  canto  fcure  , dall*  altro  cenerogno* 
le,  e in  varj  luoghi  dicolore  divetfo  fra'il 
bianco,  e il  ncriftro  appanfeono  j laonde 
collui  que’pezactti  fcieglitva  , che  più  a 
proposto  gli  parevano  , e le  iinte  ingan> 
natrici  pietre  formava.  Ecco  feoperta  nel- 
la Doftra  Lombardia  un’  impoÙura  , che 
mi  piace  col  mio  folito  candore  palefare, 
acciocché  ogni  arce  dolofa  nelTArte  no- 
Ara  pur  troppo  incerta  , e titubante  ù 
feopra  , e venga  la  frode  degl'  impoftori 
fmentita.  Ma  ciò,  che  mi  pare  confiderà* 
bile  molto,  c del  fuo  acuto  intendimento 
degno,  si  è,  che  io fofpetto forte , per  non 
dire  tengo  per  certo  , che  anche  quelle 
credute  pietre,  che  dalTindie  vengon  por- 
tate, fieno  tutte  quante  falfe,  c molti  in- 
ganni de' frodolenti , e giuntatori  Indiani, 
che  molto  bene  fanno  profittarfi  delle  cre- 
dutiti degli  Europei  , che  fi  lufingano  d’ 
efier  di  loro  più  fcaltri  , quando  fpelle 
fiate  folcnnemenre  ingannati  ne  refiano. 
Paragonate  quefte  dell*  impoAorc  Italiano 
con  quelle  portate  dall*  Indie  mandatemi 
gii  in  dono  dal  mio  Celebre  Amico  Si- 
gnor Ceftoni , e con  altre  pure  venute  da 
alca  mano,  c da  varie  parti  da  Miffiona- 
sj  trasferite,  fono  fimili  fimililfime  , come 
l’uovo  ail’altro  uovo,  come  fimili  fimilif* 
fime  fono  nelle  falfe  virtù  loro  attribuite. 
11  che  tante  volte  full*  efemplo  'del  mio 
gran  Redi  ho  con  replicate  fpcrieaze 
provato  . Lo  ftefib  potrei  dire  di  ranci 
altri  rimedj  poco  fi  da  un  dolcifilìmo  Fra- 
te dall’ Indie  portaci,  come  cofe  di  oltre- 
mirabile,  e ftupenda  virtù  dotate,  i qua- 
li da  me  con  animo  libero  de  ogni  paf. 
fione  polli  alle  prove,  gli  ho  trovati  co. 
sì  mefehini , e di  virtù  poveri,  quanto  è 
povero  quel  degnilCmo  Religiofo  , che  ha 
facto  voto  di  poverti  . Ma  quello  non  è 
il  luogo  da  riferirgli  per  non  ufeire  irop. 
po  dal  feminato  , e per  non  dilungarmi 
eoo  tedio,  riferbaodoml  ad  altro,  tempo, 
e ad  ozio  migliore  il  farle  vedere  quan- 
to manchi  da  un  canto,  e quanto  di  più 
dall’altro  fia  fiato  fcioccamente  nell’ Arte 
nofira  iotrodotco  , parte  da  Ciurmatori 
per  far  danari  , o protezioni  , parte  da 
gloriofi  Uomini  per  ottenere  gran  nome, 
parte  da  una  fiolta  politica  per  mofirare 
di  faper  molto,  parte  da  on«  ftrana  ere- 
duliti,  e falfa  apparenza  di  bcoe  , abba- 
gliaci tutti  da  un  dolce  inganno  , o da 
una  certa  naturale  Infinga  di  voler  viver 
molto,  o di  liberarli  damali,  che  ci  tot- 
mcnuoo , o di  confervarfi  fempre  lo  uno 
fiato  di  perfetta  falute,  che  polEamo  bene 
fperare,  ma  non  ottenere  giammai. 


XXX  Vili. 

I>edicdt9ri4  dt/U  prim*  Edivtue  àtt  lihr* 
di  C»rpi  Métrim  4 S,  E.  U S.  Ce: 

D-  CltlÌ4  GritU  SérroM€4 . 

ECCELLENZA. 

S Trina  oltre  molo  , e daH'ordinario  co- 
fiume  aliena  parrà  ad  alcuno  la  dedi- 
ca che  ardifeo  fare  a nobilifiima  Donna, 
d'un’Opera  d'alte,  (pinofe  , c ineftriga- 
bili  Quifiioni  piena  , quafichè  a un  fello 
cosi  gentile,  macerie  folo  gentili  , facili  » 
foavi,  o di  amorofi  , epietofi  avvenimenti 
adorne  confacrarc  fi  debbano  . Ma  collo 
celierà  lo  ftupore,  fé  avrà  la  bontà  di  ri- 
flettere , che  l’E.  V.  ha  fovra  le  altre 
canto  d’eroica,  e matebile  virtù,  che  non 
follmente  agguaglia  , ma  di  gran  lunga 
fupcra  tanti  uomini  , non  i nati  fol  per 
far  numero  , ma  quegli  ancora,  che  fono 
delle  arci  belle,  e delle  feieoze  diligeniif- 
fimi  coltivatori . Si  contenti  1*  £.  V.  che, 
nolente  e contrallance  la  fua  modefiia  , 
mi  prenda  l’onore  di  palefare  , come  ce- 
ftimonio  d'occhio,  e di  udito,  Timmeofa 
erudizione  , di  coi  abbonda  la  fua  gran 
mente,  per  le  virtù,  che  in  fublime  gra- 
do pofiìede , da  una  moderazione,  da  una 
faviezza  , c prudenza  tale  accompagnate  , 
ed  avvenenti  oltre  l’ufato,  ed  aggrado- 
voli  rendute,  che  di  rado  infieme,  con  ra- 
ro miracolo  di  natura,  in  nomo  , non  che 
in  donna  d’illuftre  fanguc  cosi  accopiate 
fi  veggono.  Ciò  comptefi  allora  , quando 
in  pallando  l’E.  V.  per  Padova  , non  voi. 
le  da  quefta  partire  , fenza  farmi  quel 
grande  onore  di  favorir  la  mia  cafa  , fol  , 
come  benignamente  s’efprelTe,  perconofcc- 
re  di  Vida  l'Autore  di  quelle  Òpere  , che 
tutte  aetentamente  lette  avea.  Giorno  per 
me  felice,  memorabile  giorno,  io  cui  ebbi 
la  fortunata  forte  di  afcoltare  dalle  fue 
labbra  cotanto  fav) , e profondi  ragiona, 
menti,  sì  incorno  alle  macerie  filofofiche 
più  recondite,  c più  pellegrine,  si  incor- 
no alle  morali  più  nobili,  e più  criftiane; 
quafichè  non  in  abbigliamenti , divercimea- 
ci , o lavori  doonefebi , come  il  fuo  feilo  per 
ordioario  porta,  ma  nelle  più  fudate  Ac- 
cademie, fra  valenti  Maefiri  avcfi’e  tutta 
la  fua  fiorita  età  coofumaca  : laonde  di 
Lei  più  cereamente,  che  di  Madonna  Lau- 
ra pollo  ridire . 

jQm4Md9  fi4,  ehi  fM4  péri  4/  iHWrWa  trùveP 
Ghri4  M ti9/fr4  et4dc . 

Ecco  dunque  palefati  i giufiì  motivi, 
da’  quali  è fiato  mofio  l’animo  mio,  dà 
mofirare  al  Mondo  profondiflìma  fiima  , 
che  fo  del  fuo  gran  merito  ; a cuis’aggiu- 
gne  l’antica  divozione  de'  miei  antenati 
verfo  la  nobililGma  Cafa  Borromea  , rh’d 
Tempre  fiata  de’  Letterati  , e delle  Lettere 
geoerofilEma  Protettrice  : conciofiacofacbè 
Ece  ri- 
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ritrovo  ; che  ùn  nell'  anno  15^7.  il  Pa* 
dre  jiìkrto-Mtrià  f^dUifneri  , Carmeiiu 
OHervante  , coafacrò  I^xJ»ni  venti  frpr^ 
fli  ed  inefftikili  Mifitri  dtlU  Meffd  nff 
r.mintn,  Cérdinttlt  S.  Céri*  Serrnmto , mof* 
fo  da  pio  zelo*  e dalla  oeceUìtà  di  opporli 
a certi  Eretici*  che  allora  l'erefiadi  Viclef 
Cufcitavano,  e ad  altri  ancora»  che  qoefto 
Sactofaoro  Sacrifizio  diftraggere  orrida* 
neoce  l' affaticavano  . Ribolle  dunque  di 
nuovo  nelle  mie  vene  qaeno  antico  eredi, 
cario  rifpecto  » che  viene  ora  a farli  co* 
oofcere  con  la  penna  a V.  E.  in  Milano  » 
giacché  V.  E.  ebbe  la  bontà  di  voler  me  con 
la  perfona  in  Padova  conofcere;  e fe  allo* 
ra  l'immagine  del  mio  corpo  vide,  non 
irdegni  ora,  riverentemente  fnpplico  Lei, 
di  vedere  l' immagine  del  mio  animo  , che 
pieno  d’offeqnio,  e di  venerazione  fi  prò* 
tefla  di  voler  eifere  fino  al  di  là  del  fe* 
polcro  • 

XXXIX. 

Introdozlone  dell’ Autore  al  Problema  da 
lui  propofto  il  dì  t6.  Giugno  173}. 
mentr’cgli  era  Principe  dell’ Accademia 
de’ Ricovrati. 

Se  le  Donne  fi  dthhen»  nmmttitre  nìlo  Stn. 
4i$  àtllt  Sdenx.e , e ddie  Arti  nebìli . 

SE  amare  doglianze,  crudi  rimbrotti,  e 
iofino  agre  dtfpute  coutra  degli  Uo- 
mini non  avelli  io  Hello  udito  da  illuftri 
Donne,  di  nobiltà,  di  fpirito  , e di  ogni 
più  bella  dote  guarnite  , e adorne  , per 
non  cQer' elleno  generalmente  immefie  allo 
Studio  delle  Arti  belle  , e delle  Scienze, 
non  ardirci  in  un  giorno  cosi  folcnDc,  io 
un  confeHò  cosi  venerando,  c in  una  Cit- 
tà, per  Lettere,  e per  Armi,  ad  ogni  più 
alto  fegoo  ripuratillima,  non  ardirei  dico 
proporre  un  Problema,  che  parerà  appref- 
fo  alcuni  fovcrchio  , e forfè  ridevole  i 
perchè  già  per  la  parte  negativa  dall' ufo 
comune,  e da'favj  Maeftrl , e Legislatori, 
che  nel  governo  de’ popoli  tanto  feotono 
avanci,  fi  pub  dire  quali  ornai  fiabilito. 
Ma  giacché,  Nobìlifiimi  Afeoltatori  , fia* 
mo  in  un  fecolo  tutto  mirabile  , e ocula- 
tilfimo  , d’ogni  opinione  , d’  ogni  fenten- 
za,  d'ogni  ftoria , d’ogni  azione,  ed’ogni 
coftome  fcverifiìme  Critico  , d’infiniti  ab- 
bagliamenti, di  tante  puerili  credulità,  e 
d*  ionumerabili  oafcoHe  verità  ( per  non 
dir  falfo  ) feliciflimo  difcopriCorc  j io  cui 
tutto  con  iodiffereote  e dìGippaffionatori- 
gore  fi  mette  al  cimento  , e icofio  il  gio- 
go, nelle  umane  cofe,  dell’ Autorità  degli 
Scrittori  anche  di  primo  fcggio,  nulla  va 
eftnte  da  una  fcrupolofa  difamina,  e nul- 
la fi  ammette  per  vero , fe  non  cib  ebc  la 
aagione  ben  chiara,  fiancheggiata  daii'ef- 
pcrieoza,  non  dimofira  per  evidente:  per- 
ciò maraviglia  non  lia,  fe  alla  voftravir* 
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tù  una  Quiftione  propongo,  che  quantun- 
que paia  deeifa,  è però  aucor  difputabi- 
le  molto  ( fe  diritto  miro  ) » e pende,  o 
pare  almeno  ebe  penda  Cotto  del  Giudice. 
Sono  fmeotici  oramai  i tetri  Cecoli  de’  fo- 
go! , e delle  fole  , che  nelle  Scienze,  e 
nelle  Arti  di  quella  baffa  Terra  davano 
ad  intendere  con  maravigliofa  burbanza 
a’  meno  accorti  , certi  gravi  nomini  di 
lunga  roba , e di  venerabile  barba  , come 
fanno  a’fcmplici  fanciulli,  dirò  colPoera, 
Sundo  ni  fuoco  n filnr  h veccbitrellci 
a' quali  Arane  vmmiraode  cofe,  baje  (lue- 
chevoli,  e fanfaluche  gioconde,  1*  umana 
fede  foperaoti,  raccontano,  che  con  le  ci- 
glia inarcate,  e a bocca  aperta  ricevano, 
e per  vere  fe  le  inghiottifcaoo  . Più  non 
fi  crede,  nè  creder  fi  dee  ne’ mondani  in* 
terelE , fe  non  ciò  che  la  ragione,  e l’ef* 
perieoza  dimoftrano  ; ( quantunque  io 
fappia,  che  un'iovecchiara  opinione  , an- 
che fatfa  , faccia  gran  forza  nella  mente 
degli  uomini  i ) laonde  , fe  1’  efpcrienza 
alla  ragione  unita  oggi  c>  dimoftralfe,  ef- 
fere  giuAe  le  querele  di  un  fello  sì  bene- 
merito, sì  avvenente,  e sì  aggradevole,  fi 
deciderebbe  una  eZufa,  thè  non  è per  sé 
nuova  i ma  npovo  farebbe  il  buco’  ufo  co- 
mune, nuova  la  voAra  lode,  o dotcIfOmi 
Accademici,  e nuova  farebbe  la  gloria  di 
tu:te  le  vofire  gentilmeni^  fevete  oneAe 
Donne,  celebrate  infili  dai  Marziali  , dai 
Claudiani,  dai  Taciti  , e da  tanti  altri 
Scrittori  di  piena  fede,  per  onere  del  feC. 
fo , e per  efemplo  di  tutte  : alle  quali 
antiche  lodi  nuove  lodi  e virtù  nuove  ag- 
giugneodo,  diverrebbono  l'idea  di  tutte  i* 
altre,  e l'oggetto  dogni  ammirazione  più 
rara,  e più  ArcpitoCa. 

Non  vorranno  già  cAere  di  meno  levo* 
Are  di  tante  altre  in  varie  Città  d'Euro* 
pa  al  dì  d’oggi  viventi  famofe  Donne» 
fra  le  quali  molte  pure  ne  conta  l'iralia, 
c non  è guari,  che  in  Venezia  fu  da  un 
dotcifiìmo  Nobile  Veneto,  che  qui  prefen* 
te  ci  onora,  un'infigoe  Raccolta  d’iiaiia- 
oi  Componimenti  Poetici,  da  fole  Donne 
compoAi,  data  alla  luce  : io  coi  così  1' 
abilità  dello  fpiri|o,  e la  felicità  dell’ in* 
gegno  chiarameute  fpiccano  , e fi  appale. 
fauo,  che  fanno  vergogna  a molti  uomini, 
nati  per  Colo  far  numero  , e dare  inu  ti* 
le  pefo  a quella  terra  che  calcano;  ed  in 
oltre  dimoArano  , con  quanto  amore  le 
Mufe,  che  por  fon  femmine  , colle  altre 
femmine  più  volentieri  , e più  caAamcn- 
te  eddimeAicare  fi  pofiano  j e come  Pai* 
lade , la  Dea  della  Sapienza  , debba  forfè 
con  più  genio,  e non  fenza  ragione,  nel* 
le  virtù,  anche  più  fevere  , e più  fnbli* 
mi,  favorire  il  fuo  fefib. 

La  Canfa  dunque,  o Nobilifiimi  Udito- 
ri, è grave,  e della  voAra  attenzione  de- 
gniflìma  ; al  governo  d*  ogni  più  ben  re- 
golata Repubblica  fpettante  , e che  feco 
porca  coofegueoze  di  molto  pelo  ; trac. 

tao* 
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tandod  di  «ccrefcere  alla  coUivazioo  deU  Ica , e m:  pareva  na  torto  del  voftro  no- 
ie lettele,  e delle  feieoze  , ouove  aoime  bile  fedo,  un  affronto  alia  vodra  abilità, 
grandi,  ebe  le  illuffrino  , ed  al  più  atto  no' invidia  delia  voftra  gloria  , e dei  va. 
grado  le  portino,  per  confudooe  de’  fecoll  ffro  bene,  anzi  dell’  utile  pubblico,  edell’ 
paffatl,  per  cfemplo  de’ venturi,  e perde*  avanzameoto  deU’Arti  liberati,  e delle 
coro  della  voftra  Patria,  Tempre  grande.  Scienze  , il  proibirvi  uaiverfalmente  lo 
Tempre  cclebratillìma , c di  ogni  Scienza,  (tudio  : ma  ( da  colpa  mia  , non  vo> 
ed  Arte  bella  fuprema  Maeftra,  enoomai  ffra  ) le  addotte  zeiauci  , e pooderoie 
fianca  coltivatrice,  ragioni,  che  cib  da  contea  il  /«/  di  Na. 

Sia  dunque  il'  Problema  oggi  da  feio*  tura,  e delle  Genti  , anzi  coocra  la  ra- 
gllerd,  St  t$  Dtnne  émmttttr  fi  dihbtm»  gione  , e la  pubblica  utilità  , mi  hanno 
4//«  StudU  àtlU  ScUni.t  ^ t dtltt  Arti  M.  fatto  reffar  dubbiofo  ; e quad  quad  di 


/e  > e io  tal  maniera  vedremo,  fé  con  ra- 
gione brufeamente  rampognino,  e forfè  d 
dolgano  della  fiorca  ioganoacrice  Politica, 
e della  pretta  iogiuftuia  , che  ( a loro 
detta  } gli  Uomini  fanno,  condannandole 
nel  più  bel  fiore  degli  anni,  all’  ago,  al 
fufo,  airarcolafo,  c alle  dimefiiche  peno. 
Te  cure  ; quando  1 fondamenti  delie  lin- 
gue, e delle  feienze  apparare  dovrebbe, 
no,  per  renderd  un  giorno  abili,  c pron- 
te a penetrare  ogni  più  occulto  , c più 
Tpioofo  arcano  della  Terra,  e del  Cielo, 
e difeoprire  anch’cffe  ogni  verità  piùoc- 
dalea,  e pio  callgloofa. 

Afcolterò  dunque,  o dottilfimi  Accade, 
mici , leragioni  favorevoli , e disfavorevoli 
alla  loro  Caufa,  per  giudicare  T gran  mer- 
cé voftra  ) per  così  dire,  fedente  a fcran. 
na.  Senza  palfioae  il  merito  loro  andrA 
ponderando,  non  più  guidato  da  interef, 
fe  alcuno  vetfo  le  medefime,  per  la  fred* 
da,  e rugofa  età,  che  in  me,  volente  no- 
lente, a gran  paffi  s'avanza,  e perciò  da 
ogni  fofpecco  di  cieca  adulazione  , o di 
genio  corrotto,  lootaniflimo  , ed  alieno; 
e fe  io  farò  Giudice  ioefperto  di  loro. 
Tarò  voi  Giudici  e di  me,  t di  loro  : a 
voi  dovtrò  la  gloria  di  meglio  giudicare, 
c per  me  tcrr^  il  roffore  di  avere  di- 
Tettofameote  giudicato,  e contentcrommi 
del  folo  merito  di  avervi  ubbidito. 

X L. 

Dtcifitnd  dtl  Prtkkméti 

SE  mal  agitato,  e più  d'oga*  altra  fia. 

ta  iiifto,  e dolente  è fiato  1*  animo 
mio,  qoefta  certamente  d quella  , io  cui 
peofofo,  e con  temenza  graodiflìma  fi  fgo* 
menta , e isrifoluto  pende  : imperciocché 
tante,  ed  eguaimeace  forti  ragioni  da  cro- 
ci prodi  Oratori  ba  feociio,  che,  ficcome 
va  ioefperto  paffeggiero,  fe  due  ftradeve. 
de  ampie  egualmente,  e battute,  attoni- 
to, e fofpefo  fi  ferma,  ed  or  Tona,  or  T 
altra  fifo  mirando  , del  fuo  Incerto  fine 
Tcco  fteffo  fi  rammarica  , fi  turba  , e fi 
confonde,  così  quefia  volta  a me  , mio 
mal  grado,  né  mai  tal  cola  pcofante  ac- 
cadere m’  avveggio  . lo  inclinava  a Voi 
{ iagcQuameote  il  coafeflò  ) geotiliflSme, 
e amabiliffime  Afcoltatrici;  a Voi  (CeDÌQ 
) la  palma  della  Victoria  donar  vo« 
7*aar«  ///. 


me  fteffo  meco  vergogoaodoml  , nulla  io 
era  per  decidere  , e per  rimettere  ta 
Caufa  ad  altri  di  me  più  favj  , e meno 
ceneri  verfo  di  Voi,  fe  in  mente  ooa  mi 
foffe  venuta  una  prudente  offervaziooe  del 
divino  Platone  , che  , non  è guari , nel 
libro  quinto  della  lua  Repubblica  mi  ven- 
ne facto  di  leggere  ; la  quale  , come  il 
Mercurio  delie  antiche  firade  , col  dico 
eftefo  la  vera  via  mi  dimoftra  , per  giu- 
gnere  al  certo  bramato  fine  ; e,  come  il 
vento  la  nebbia  così  ogni  ocra  caligine 
dall’animo  mio  difgombra,  c caccia  via, 
refiando  io  intanto  ( la  Dio  mercé  J fenza 
dire  ad  alcun  villania, 

A d’  mm  , eh*  in  dnhkh  fi  rne* 

eerté , 

M eh*  tmu*  in  e*nf$rto  fnn  pnnrn^ 

Ftiehè  U vtrità  g/«  » diftevertn  ; 
per  parlare  con  Dante  ( Pnrg,  C.  ^.) 

Confiderà  quella  gran  mente  di  Plato- 
ne illuminata,  le  Donne  d’anima  , e di 
ragione  dotate  , come  noi  fiamo,  ma  non 
Lutee  d’organi,  e di  genj  confiroili  : e a 
minifier)  gravofi,  e a grand’ imprefe  op- 
portune , e accomodate  . £ nella  maniera 
appunto,  che  vi  fono  degli  ottimi  fra  gU 
Uomini,  così  vi  fono  delie  ottime  fra  le 
Donne.  Altre  della  Virtù,  e della  Sapien- 
za ceoerìfiime  amanti  .*  altre  abbacinate 
molto,  fprczzatrici,  e quali  nemiche  ; zU 
cune  di  animo  elevato , e foblime  ; alca-; 
ne  di  animo  depreffo  , intormentito , e 
mefcbinilfimo , 

Se  dunque  coil  va  la  bifogna,  o rive- 
vici  Afeolunci  , fpero  che  fenza  grande 
fatica  udiate  fciolto  il  Problema  . S’  am- 
mettano allo  fiodio  delle  Scienze,  e del- 
ie Arti  libctali  folamente  quelle,  che  iot 
namoraCe  fono  delle  medefime,  e che  da 
un  nobile  occulto  genio  alla  virtù,  e al- 
la gloria  fono  porcate,  nelle  quali  feor- 
re  per  le  vene  un  chiaro  illufire  fangue, 
e ferve,  e sfavilla  uno  fpirito  fuor  dell’ 
sfato,  e fnperaote  il  comune  del  volgo, 
quale  appunto  in  Voi  feorgo,  o nobili  c 
per  molti  titoli  raguardevolillime  Donne, 
che  con  tanca  benignità  mi  afcoltace-  la 
Voi  la  virtù  accoppiata  con  la  bellezza» 
e con  la  nobiltà  de*  natali  troverà  il  ve- 
ro fuo  nido,  e ficcome  la  virtù  farà  Tem- 
pre più  illufire  per  Voi,  così  Voi  farete 
Tempre  più  illufiri  per  la  Virtù.  Vi  ter- 
và  il  Moado  tutto  in  venerazione,  come 
E e c z cofa 
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cola  rara,  e divina  j e rarete  il  genio,  e 

10  Hupore  de'fecoli  più  colti  : e giacche 
per  l’ addietro  ia  Padovana  oaeAà , dulce> 
mente  leverà,  e l'aatica  iooocente  Vene* 
ca  feniplicità,  benignamente  maeflrfa  , è 
fiata  , c fati  Tempre  dalie  penne  più  ter* 
fe  al  più  aho  fegoo  el'altata  ; cosi  unita 
alla  virtù  faprà  un  non  fo  che  di  più 
che  umano,  e farà  una  maraviglia  più  d' 
ogni  altra  oltrepafiata  maravigliola. 

Ma  perchè , per  lo  retto  governo  de- 
gli Uomini,  ha  Iddio  fcolpito  come  di. 
verfi  caratteri  io  perfooe  diverfe  , e Te* 
guono  i cofiumi  l’ immagine,  e il  tempe* 
ramenio  d'ognuna  ; perciò  da  biafimare 
non  fono  già  quelle  , che  all*  economico 
della  cafa,  o a’ nobili  lavori,  o ad  altri 
geniali  ufiìz)  da  un'occulta  incognita  vio> 
lenza  guidate  fono  , ma  della  Tua  lode 
anch'efie  debboefi  riputare  drgniflitne , co* 
me  mm  rolameotc  utili  alla  retta  armo* 
Dia  del  governo,  ma  necefiaric  ed  è , e 
farà  fempre  cltrerairabile  quefia  vaga  di- 
formità  unifoime,  e quefia  invariabile  va- 
rietà, con  cui  veggiamo  eterno,  immuta- 
bile, e nelle  fue  incofianze  coflanufiìffio 

11  governo  del  Mondo  lo  che  , fe  alcu- 
no altramente  immagioafie,  il  difimm^gi. 
ni,  come  difie  un  moderno  Scrittore. 

£ccoduoque,  o riveriti  Afcoliaoci,  fen- 
za  far  torto  al  vero,  nè  ad  ilcnu  di  Voi, 
o cloqucntiflimi  Oratori,  fciolto  feliccmrn* 
ce  il  Ihoblema.  Si  divida  fenza  baldanza  di 
tirannia  l'imperio  de' comandi  , fi  divida- 
no gli  ufiìzj,  c fi  lafci  la  libertà  al  genio 
dominatore  . Atcendaoo  altre  agli  econo- 
mici impieghi,  ed  a'fuoi  onefiinccefiarj la- 
vori : altre  feguano  le  Mufe  più  calle,  al- 
le quali  l'inclioazioD  le  tralporia  , e co' 
dovuti  mezzi  fi  ajutioo,  fi  animino,  in- 
fervorate fi  rendano  , acciocché  , contra- 
fiante  indarno  Tozio,  l’Ignoranza,  1' in- 
vidia, «'aumentino  le  Scienze,  e io  uno 
fiefio  tempo  le  loro  lodi  ; c la  Virtù  in 
quello  antico  fuo  Afilo,  dal  oofiro  Sere- 
nifiìmo  Principe  , e dal  fuo  dcgoifilmo 
Kapptefencaote  con  un  cuore  così  magna- 
nimo generofameote  premiata  , e protet- 
ta, vie  più  rifptenda,  e trionfi,  con  van- 
taggio delle  loro  Cafe , con  gloria  delta 
loe  patria,  e con  giubilo  di  tutta  la  Let- 
teraria Repubblica. 

X L 1. 

Zetteré  di  di  vsrit  Oftrvé^ 

ziotii  HM9V9  ni  ytrmi  dtl  Corp0  mm4- 
ir«  intèrna  élU  hf  Origine , fr9pégai.i»» 
ne,  indkàxÀone^  $ rimté]  fdttt  dnff  Am» 
rare  I dà  f«e/?a  fcrittm  fttto  n»mt  di  Rtc- 
na  pttmtmic»  Mt^mgni  mlt  JUu/trift,  Sig. 
'MMtcbtft  Mmffti, 

Vendo  avuta  buona  forte  l’altr'^ri  , 
di  ritrovarmi  in  compagnia  di  V.  S. 
lllufiriifima  a vedere  la  Raccolta  , che  fa 
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particolarmente  di  cofe  Naturali  il  Vallif- 
neri  nofiro  Profeilore  , godei  nou  folameu- 
te  con  1'  occhio , ma  coli*  animo  ancora  , 
in  fentirgli  fovente  attaccare  amiche  di- 
fpute  fovra  l’ origine  , e virtù  di  tante 
produzioni  jì  ordinarie  , come  forefitere 
di  quefia  operefa,  ed  ammirabile  macchi- 
na. Così  pafiaodo  d'ona  cofa  in  un'altra, 
arrivò  a moftrare  varie  maniere  d'anima- 
li e grandi  , e minuti  , e in  fine  di  ver- 
mini si  pellegrini,  come  dìmefiici,  che  fo- 
vente annidano  fenza  cognizione  di  noi 
dentro  di  noìj  e comcche  V*  S.  lllufiriifi- 
ma è d’intendimento  acuto,  di  chiaro  in- 
telletto, e dottamente  curiofa,  volle  fape- 
re,  come  tutti,  o quali  tutti  per  ordina- 
rio coviamo  , e nutriamo  dentro  i noftri 
Canali  , e Serbatoi  una  cotal  razza  viva- 
cifiima,  A ftomacofa  di  firaai  viventi , co- 
me nafeano,  come  fi  propaghino,  e fe  fem- 
prc  danneggino,  e fioalmente,  fe  apporti- 
no qualche  male,  qual  fia  il  loro  piùfpe- 
cifico  , e principale  Rimedio  efierminato- 
re.  Non  erano  ignote  all'infinita  erudizio- 
ne di  V.  S lllufiriifima  le  gravi,  e fpino- 
fifiime  concefe  fra  il  Redi,  e il  Sinibaidi, 
fra  il  Buonanni  , il  Trionfetci  , lo  Sbara- 
glia, ed  il  Malpighi,  fra  il  Vallifncri  ilef- 
fo,  ed  alcuni  de' mentovati,  c l’Alberghet- 
ti  Somafeo,  ed  altri  di  fama  non  ultima  , 
c in  poche  parole  fra  i dotti  , e generofi 
Difcnditorl  dell'  antica,  e Moderna  fetta, 
non  folamentc  fovra  la  loto  nafeiu  , ma 
ciò,  che  cagiona  un  perniziofo  feifma  ira 
Medici  in  danno  de’  miferi  infermi , fopra 
i di  loro  rimedj  , volendo  gli  antichi  gli 
amari  , fuggendo  i dolci  , volendo  i Mo- 
derni i dolci,  ridendofi  degli  amari  . Non 
potendo  , nè  dovendo  io  allora  dir  altro 
fiando  attento,  anzi  attonito  afcoltatote  , 
entrai  meco  fteflo  in  collera  con  la  Natu- 
ra, imperocché  non  contenta  di  iabbricar* 
ci  di  fragiliilìma  pafia , folcata,  e fcanala- 
ta  in  mille  varie  intricate  , e gencilifiìme 
foggie,  volle  empirla  non  tanto  di  liquo- 
ri troppo  facili  alla  corruttela,  ed  al  tu- 
multo , quanto  imprigionarvi  dentro  certe 
maniere  d'animalucci  e vifibili,  ed  invifi- 
bili  , fe  non  s arma  P occhio  di  vetro  , 
che  ci  logorano  tutto  il  giorno  , e ci  di- 
fpoogono  ad  edere  pafcolo  d'altri  viventi 
ne'  verminofi  Sepolcri  • Così  nati  , come 
vermi,  nutriti,  e crclciuti  fra  vermi , Ri- 
cettacoli di  Vermi,  forniremo  anche  fqnal- 
lido  cibo  di  vermi.  Ma  giacché  dobbiamo 
tollerare  quefia  dura  neccfilcà,  e non  po- 
tremo in  qualche  giorno  fatale  fchifar  gli 
ultimi  , fentiva  almeno  volentieri  , come 
potiamo  difenderci  dai  ooAri  ofpici  inter- 
ni , qual  fia  la  loro  origine  , e come  fi 
propaghino  e dentro  , e Inora  di  noi. 

Il  vivaciflimo  fpirito  di  V.  S.  lllufiriifi- 
ma mofirò  pure  una  sì  giufia  , c non  in- 
utile curiofità  . S'armò  con  dolce,  edama- 
bile modo  di  molti  ingtgnofi  argomenti 
contro  varie  opinioni  del  Vaililncri  , fir 

Dlt- 
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oittiatocdid  d‘accordo  coochiurero  il  più 
probabile  in  aoa  qucAione  si  ofcura  , ed 
abbracciiodo  parte  dell'  antico  » e parte 
del  Moderno,  fecero  alla  verità  quella  do* 
vuta  annonia,  che  deve  fard  da  animi  libe* 
ri,  generod  , e diffapaifìonati  , non  riget- 
tando alFacto  le  Odervaziool  de'favj  vec* 
chi,  nè  troppo  rabbiofancote  abbracciando 
quelle  di  tutti  I Nuovi  , ma  raccoglien- 
do con  ifcrapulofa  efatrezza  ( ia  detto  con 
la  dovuta  modeftia  ) rar  fhrcwrt 

degli  antichi  , & fi9rtt  t*  trihuàt  de*Mo- 
derni. 

Non  tutti  hanno  potutoveder  tutto,  e 
rallegriamoci  noi  con  noi  Aedi  d'eflerc  na- 
ti in  un  Secolo  tanto  illuminato,  nel  qua- 
le la  forama  beneficenza  d’ Iddio  ha  libera- 
ti gli  animi  da  certe  crude,  e nere  caligi- 
ni, che  gl* ingombravano,  e fpezzate  quel- 
le fervili  , e rogginofe  catene,  che  gl  im* 
brigliavaao,  ed  impedivano  loro  T avanza- 
mento. 

Tornato  a cafa  non  mi  fu  poflìbilequel* 
la  fera  potere  leggere  Libri  , nè  quella 
notte  dormire  con  quiete  . Mi  venivano 
avanti  , e m'ingombravano  la  mente  que* 
Fancafmi  dì  tanti  Moftrì,  que’ Saffi  crudi, 
ti,  quelle  ftravagtnti  Miniere,  que'Sali  » 
^ue*  Zolfi  , que*  Criftalli  , quell*  ammifld 
Cin  poche  parole)  in  picco!  girodiquan. 
to  divife  in  luoghi  cosi  diftaati  la  gran 
Madre  Natura,  ma  più  di  tutto  mi  rifuo- 
navroo  ancor' all’ orecchie  le  di  loro  nobili 
contele  , e fra  quelle  1*  ultima  de*  Vermi 
del  Corpo  umano.  Quella  mi  toccava  più 
di  tutte  falere  fui  vivo  , poiché  mi  figa- 
rava  unVafo  ignobile,  e (lomacofo  , frac- 
cido,  lercio,  vermioofo,  e pieno  di  unfuc- 
cidume  animato  , di  una  plebe  putredino- 
fa  . Confondeva  la  mia  fuperbia  ora  con 
morali  rifleffi,  ora  m'invaghiva,  e perco. 
al  dire  m’ inorgogliava  di  faperne  almeno 
r origine,  il  progreflb , 1 coftumi,  i cime. 
d|.  Non  vidi  l'ora,  che  fpuntafie  l'Alba  , 
bramofo  ( giacché  non  poteva  per  allora 
penfare  ad  altro)  d'eftcndere  in  carta  un 
piccolo  TrmttMttlh  di'f'crmi  d$i  C*rp9mm4. 
iva  per  foto  diporto  mio,  e ajuto  della  mia 
lubrica  memoria,  così  embrionaco  alla  rio. 
fola  dal  feotito  dire  1*  antecedente  giorno  ; 
ma  dopo  dilettatomi  nel  medefimo  , hofat* 
to  animo  alla  mia  naturai  tiepidezza  , e 
mi  fono  prefo  f ardire  d’inviarlo  a V.S.IL 
luftriffima,  ficuro  del  fno  benignlffimo  ag- 
gradimento, sì  perche,  fe  Ella  n'é  fiata  la 
cagione,  e come  primo  Padre,  ne  da  anche 
il  primo  Protettore,  sì  perche  avendo  V.S. 
llluftriffima  Tentiti  allora  con  diletto  > Di* 
icord  del  Vallifneri  , le  riufeirì  parimenci 
aggradevole  il  fentirlo  nuovamente  parlare, 
avendo  io  raccolto  , non  Tempre  fpettatore 
oziofo,  come  in  un  piccolo  fiifcio  , benché 
rozzamente  coofufo  , quanto  mi  fuggeri  la 
mìa  per  altro  fecca,  e fierile  memoria. 

Diceva  dunque  , frà  le  altre  coie  , che 
riconofee  prefenccmente  ne'Medlci  tre  opi- 
7*ea»a  ///. 
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Dioni  circa  la  Generazione  de*  Verrai  dd 
nofiro  corpo  , tra  fe  molto  diverfe,  e tut- 
te ialle-  La  prima  fi  è dc'feguaci  del  gran- 
de Ariftotele,  e de’primi  Padri  delta  noftr* 
Arie  di  più  venerabile  nome,  cioè,  che 
nafeano  dalla  Putredine  , che  fiagna  nelle 
Dofire  cloache  t (ecoada  è di  alcuni 
Moderni  , e prìocipalmeote  del  fiedi  , che 
nafeano  dall' anima  fendciva  fviata  in  quei 
punto  da  proporzionata  materia  j la  terza 
di  quafi  tutto  f erudito  Popolo  de'Moder- 
ni,  e fegnatamente  del  Suammerdamio  , 
Levenocebio,  fiidloo,  Blancacdo,  ed  altri 
molti  , che  tirino  la  loro  origine  da  no- 
va d’ infetti  , o Vermini  , che  fi  trovano 
coociouamente  ne* frutti,  grani  , erbe,  od 
altri  cibi,  che  fi  miogitoo,  o oe’liquori, 
che  bevonfi  , i quali  nafeano  poi  nel  no- 
ftro  corpo,  e producano  quella  verminoOi 
famiglia.  £ quell’ ultima  opinione,  dice- 
va, é la  più  applaudita,  e la  più  comune 
portata  in  giro  con  pompa  nelle 'Accade- 
mie più  faggie , e fentita  anche  con  ap- 
ptaulo  ne’circoli  più  ftrcpitofi. 

Si  mife  ad  impugnarle  con  evidenza  ad 
una  ad  una  , e llentò  poco,  com*  e'  dice- 
va I a rigettare  la  prima  , e la  feconda  , 
come  da  fe  vacillanti , ed  oramai  da  chi 
non  ha  !l  palato  goafio  derìfe  , rimeteen- 
doli  io  parte  a quanto  ha  detto  ne*  Tuoi 
Dialoghi  dell'Origine  degf  Infetti,  flam- 
pati  nella  Galleria  di  Minerva  Tom.  pri- 
mo, Pare.  X.  pag.  Z97.,  e Tom.  terzo  Pare. 
IX.  pag.  158.,  e Parr.  XI.  pag.  J5^.  Si  fer- 
mò aliai  full’ ultima  opinione,  come  la  più 
applaudita,  edabbracciaca  da  tutti,  ed  ul- 
timamente ancora  dal  Sig.  Andry  Franzefe 
nel  fuo  Libro  de' Vermi  umani  ftampato  In 
Parigi  . Provò  eoo  evidenza  non  poter  oa. 
fcerc  quelli  da  nova  , che  fi  ritrovano  ne* 
frutti.  Erbe  , Legumi  , acque  , c fimili  , 
imperocché  non  clTeado  il  fuo  nido  il  oo> 
Aro  corpo  , Cubito  calati  nel  ventricolo  , 
dove  Ila  quel  maravigliofo  fermento  , co- 
me fpezie  d'acqua  forte,  che  continua- 
mente vi  cola,  e geme  da  certi  cannonci. 
ni,  0 fifoorinl  , vengono  affalici,  Aritola- 
ti , e confumati  dal  medefimo  . Ma  dato  , 
che  la  buccia  loro  duriffiraa  Io  vieti,  e che 
pintcoAo  ajutati  , e fomentati  da  quel  ck 
lore  vi  nafeano,  efieodo  i Vermi  appena  na. 
ti  d’ una  teneriffima  tenerezza  , faranno 
fubicoda  que'fali  pungcnci,  eroditori  traf- 
fici, cd  uccifi  . 11  che  accader!  parimenci  , 
fe  nafeeranno  negl'  loteAini  , o in  altri 
covili  , o oafcondigli  più  reconditi  del  no- 
firo  corpo,  fiillando  da  per  tutto  fughi  at- 
tlviffimi  , e perlopiù  impregnaci  di  Tali  , 
che  faranno  Tempre  bafievoli  per  ifminuz- 
Zire  , c dividere  la  loro  geociliffima  mac- 
china . Non  potranno  in  oltre  rintanaci  , 
e riocbitifi  in  que* caldi  , c ccnebrofi  ripo- 
Aiglj  non  foffocarfi,  avendo  a queAi  lana- 
cura  deftinata  f aria  libera,  ed  aperta  per 
il  loro  maoteoimeoro,  e rcfpiro. 

11  nutrimento  anche  dìverfo  far!  cagio; 

Ece  $ ne, 
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ne,  che  peraeo , effendoà tutti  desinato  il 
foo  (rutco  , il  fuo  fiore,  l’erba  (uà,  o 
quello,  eh’ d più  convenevole  alia  lor  cer« 
ficura,  il  che  iacilmeote  ii  vede  da  chi  fi  di* 
letta  notrirne  , come  ha  fatto  canti  anni 
i!  Valliroeri  . Non  vivono  , fe  fi  tenta 
mutar  loro  il  outriffieoto  , abbenchè  a' 
vermi  delie  frutta  fi  dieoo  altre  frutta , 
a que*  de’  Fiori  altri  Fiori  , a que'  del- 
l'Etbe  altre  Erbe  , e così  dilcorria- 
mo  di  tucti^  Anzi,  fe  a loro  fi  tritano,  o 
fi  fminuzzano , non  li  mangiono  parimen- 
ci, canto  fono  dilicati , e gcocilt.  Palche 
vede  V.  S.  liluftnfiima,  che  maggiormente 
periranno,  fe  faranno  dagli  activifiìmi  fer. 
menti  del  noftro  corpo  adulterati  , c mu- 
tati, come  in  un*  altra  foftanza . Non  ef. 
fendo  anche  1 vermi  de*  frutti  , legumi  , 
erbe,  e fimili  avvezzi  al  nuoto,  refteran* 
no  dalle  bevande,  e tanti  liquidi,  che  s'in- 
gollano, eflinti  , oltre  i fughi,  che  conti- 
nuamente gemono  io  ogni  luogo  . Ciò  pu- 
re fece  vedere  con  molte  rpenenze  , poiché 
niuo  verme  avvezzo  ne’  frutti,  legumi,  e 
cofe  tali  può  campare  nell’ acqua  anche  pu- 
ra, e tiepida,  e più  prefto  muojono  col 
Vafo  ftreteamente  chiuio,  o anche  fe  fi  ri. 
mefcolano  eoo  poltiglie,  e fughi,  c muchi, 
e impurità  Uquidc  d’animali.  Guai  a noi, 
diceva  , fe  dovedero  nafeere  i pellegrini 
femi,  o vivere  1 piccoli  baccherozzoli , che 
inavvedutamente  di  continuo  ingoiamo. 

Oltre  a ciò  non  fapeva  capire,  foggiu- 
gneva  egli  , come  da  mille  torti  d’ Uova  , 
e minuti  Infetti,  che  iDolTetvaticoBtioua- 
mentc  s*  inghiottano  , tre  fole  fpezie  di 
Vermi  fi  ritrovalTero  conrìDuamcoie  in 
noi  • Nè  i’uom  cauto,  e ingegnofo  mol- 
to per  la  Tua  gola  mangia  i grani , e 
femi  crudi  , nè  le  frutta  lenza  ma* 
cinarle  co’  denti  , nè  le  Erbe  feoza  cuo- 
cerle, o almeno  condirle  con  Olio,  Sale, 
Aceto,  ed  anche  Pepe,  tutte  cofe,  chefo- 
no  generofe  eflcrminatrici  de’  Vermi.  Ma 
il  più  forte  argomento,  che  addulle  amio 
parere  , fù  l’avere  egli  cercato  con  fuda- 
ta  diligenza  fuori  di  noi  oeirampio  fe- 
no  de'  campi  , e nel  portentofo  numero 
degl* Infetti  i Padri,  e Madri coofimili de* 
nofirl  Venni  . Giti  fa  V.  S.  Illuftrifiima  , 
aà  cntta  la  Repubblica  Letteraria  Tim. 
menfo  ftudio  , che  ha  fatto  io  ticercare 
con  ìfcropulofa  efattezza  la  generazione  , 
Je  mutazioni,  i coftumi  , le  virtù  Medi- 
che di  tutti  quanti  gi’lofetti,  che  glifo- 
no  potuti  capitare  alle  mani.  £ pure  non 
ha  potuto  mai  trovare  i fimili  a que'Co» 
munì  del  noftro  Gsrpo  . Come  dunque  , 
chiudeva,  poQono  venire  dal  di  fuora,  fe 
non  v’è  fimile  di  lorot  Ogni  fimile  nafte 
fial  fuo  fimile  , per  autorità  anche  del 
grande  Ariftocele,  e la  gran  mano  onni- 
potente d'iddio  ha  ftabilite  le  fue  leggi 
finite  a tutti  . Non  nafeono  fempre  mo- 
firi,  e fe  pure  ne  nafeono  alcuni,  v’è  la 
'foa  legge  anche  in  quelli,  che  non  èmo- 


ftruofa.  Non  fuccedooo,  e per  diritto,  « 
per  travecfo,  come  penlàno alcuni.  Da  un 
Volatile  non  nafee  uu  Felce,  da  un  Felce 
non  nafte  un  Quadrupedo,  da  un  Qua- 
drupede ooQ  naice  un  Volatile  . V’è  an- 
che ne*  Moftfi  il  fuo  termine,  e non  pof- 
fono  pillar  que*  confini . Da  ciò  fortemen- 
te moftraco , deduceva,  che  da’  Vermi  de* 
frutti,  erbe,  e fimili  non  pofiono  nafeere 
i V'ermi  comuni  a noi  , imperciocché  per 
ccntenaja  d*  olTervazioai  da  luì  fatte  , ha 
coftanccmente  veduto  mutarfi  quali  tutti 
quegli  io  Volatili,  cioè  io  Farfalle,  o in 
Mofche,  o in  Cantaridi,  in  Ibin,  Troci  , 
Scarafaggi,  e fimili,  ed  i Vermi  ordinarli 
del  noftro  ventre  reftar  fempre  Vermi. 

Ma  fe  alcuni  ve  oe  fono  , che  non  il 
mutano  in  Volatili,  come  i Pidocchi  del- 
le Erbe  non  alati,  od  altri  tali,  o come 
certi  vermicciuoli , che  foggiornano  nell’ 
acque , o io  grembo  alla  terra  , fono  pe« 
rò  di  così  ftraoa  , e diverfa  figura,  ch'è 
ridicolo  il  penfar  foiaoiente,  che  fieno  Ge- 
nitori de*  noftrì.  Sono  adunque  tutti  di 
fpezie  totalmente  diverfa,  onde  col  mutar 
lolo  luogo  , non  polTooo  mutare  fpezie  • 
Quefta  può  bene  àiterarfi  , può  alquanto 
confonderli , non  cangiatfi  . Oltre  a ciò  , 
fe  fono  di  que’  di  fuora  , e perche  anche 
fuora  del  noftro  corpo  ufeiti  , che  fono, 
qualche  volta  non  campano!  £ perche  fu- 
hsco  fi  contorcono  , a’ lilanguidifcono  , fe 
ne  muojODO  , fe  tornano  nel  loro  primo 
elemento  a goder  J’  aure  a loro  connatu- 
rali, più  benigne,  c più  libere; 

Ma  fempreppiù  incalzava  il  fuo  argo- 
mento . Concediamo  (diceva)  , che  nafea- 
no  in  noi  , che  fi  nutrifeauo  , che  crefea- 
no,  gittoti,  che  faranno  alla  loro  perfezio- 
ne, come  fa  il  verme  da  feta  , que’ d* ogni 
Mofea,  d’ ogni  Farfalla , d’ogni  Caotaride, 
d'ogni  Scarafaggio,  e fimili,  dovranno  in- 
crifslidarfi , cioè  mutarfi  in  altra  apparen- 
te figura  , cefiaodo  di  cibarli  allora  , per 
poi  fpogliarfi  anche  di  quella,  ed  nfeir  vo- 
latili, aUrlmenti,  fe  ciò  non  fanno  , peri- 
feono  . Quella  è la  fua  meta  deftlnata  lo- 
ro da  quella  gran  mano  macftra,  quella  è 
la  loro  invariabile  legge  . Così  noi  dentro 
J’ Utero  delle  noftre  Madri  giunti,  ebefia- 
mo  a quella  determinata  grandezza , fquar- 
clamo  i veli,  che  c’imprigionano,  edufeia- 
mo  per  le  note  lubriche  vie  , o periamo  . 
Tutto  è fatto  con  regole  indifpenfabili  , 
c con  un  ordine  eterno  inalterabile  di  ar- 
rivare a quel  termine  , e non  paffare  più 
oltre,  altrimenti  farebbe  una  perpetua  con- 
fufione  nella  Natura,  e torneretpmo  aU’or- 
rore  del  Caos  . Se  dunque  , feguiva  il  fuo 
difeòrfo,  non  veggiasno  in  noi  quefte  mu- 
tazioni de’noftti  Bachi  , è fegoo,  che  fono 
d’ una  diverfa  , e particolarifiima  fpezie  , 
dunque  non  dobbiamo  per  ignoranza  del- 
la loro  oafeita  confondergli  con  que*  di 
fuora . 

ùiùe  V.  S.  Illnfirilfima,  fe  male  non 
mi 
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mi  ricordo»  oel Mondo  griode  foao  i Lon* 
brichi  tcrreflri  traili  a’ nollri , che  & po0o* 
no  dire  del  Mondo  piccolo»  onde  quelli  U’ 
ranno  i loro  Padri,  e Madri» 

KiCpore  anche  a quello  in  più  modi  » e 
primieramente  moùrò  con  evidenza , edere 
ancb*  edi  di  fpezie  diverfa  , poiché  fatta 
efaiEilIìma  nocomia  delle  loro  parti  inter- 
jitt  le  trovò  tutte  diverfe  , come  il  Umile 
dide  avere  odervato  il  Villir  » il  Redi,  ed 
il  fuo  caro  amico  Cellooi.  Non  vuole,  che 
ci  fermiamo  fairederna  corteccia  delle  co- 
(e,  ma  che  li  penetri  Uno  al  midollo.  Non 
bada  vedere  uo'efterna  condmile  £gura  , 
bifogna  guardare  rinterna»  cb’é  quella  par- 
ticolarmente , che  io  quella  razza  di  be- 
ftioluzze  dì  le  dilTereoze  fpecifiche  . Ma 
ioggiugoeva  V.  S.  llluAriinma  coll’ autorità 
del  filancardo  , che  li  mutano  di  natura  , 
quando  Ibno  nel  noAro  corpo  . ESeodo  , 
come  in  un  altro  Mondo,  A fpogliano  de- 
gli antichi  coAumi,  e Tene  veÙono  di  nuo- 
vi. Giunti,  che  fonoal  tempo  di  farACri- 
falidi,  vietandoglielo  li  Ato  umido,  tirano 
avanti  la  loro  morbida  vita  • crefcono  ad 
ìfmifura  , ed  app.tjooo  diverA  da  que'di 
prima.  Andò  quaA  io  collera  il  Vallifne- 
ri  col  Blancardo  , dichiarandolo  poco  pra* 
tico  della  Naturale  Storia  , digiuno  d’ef- 
perimenti  , e tentare  indarno  di  adultera- 
re le  belle  leggi  della  Natura.  MoArò,  che 
il  mutare  Clima  , o Paefe  , o Ato  non  fa 
mutare  gli  organi  cAeoz ialmente  . PoAooo 
bcocalterarA  nel  colore,  grandezza,  coAu- 
mi  » e An  ili  accidentali  circoAaoze  , ma 
non  nell’ elTenziale  Agura,  e genio  nativo. 
Altrimenti  farebbe  creazione  , o almeno 
nuova  generazione  fpecìAca  , e diverfa  . 

Oltre  a tuctociò  aggiugneva  . Chi  mai 
a*  ingozzerebbe  di  queile  uova  , che  fcm. 
pre  A trovano  molto  bene  viAbili  , e pai. 
pabili  folto  terra/  Come  verrebbero  ne'ci* 
bl  / E fe  per  qualche  accidente  vi  venif. 
{ero,  come  dal  mondar  A,  e lavarA  l'Erbe 
non  A raderebbero  via  } £ fe  Analmente 
ingoiate,  coree  la  loro  tenera,  e facile  buc- 
cia reAAerebbe  alla  macina  de* denti,  oal 
fermento  dello  Aomacol  Come  le  galline, 
e molti  altri  animali  , che  ghiottiflimi  fo- 
no a mangiare  Amile  forca  di  vermicciuo- 
li  , non  farebbooo  pieni  zeppi  de*  medcA- 
mi  I Ed  i Fanciulli  Analmente  » che  non 
fucciano,  che  Latte  dalle  poppe,  comein- 
verminerebbero  I Anzi  , come  nel  ventre 
delle  loro  Madri  ancora  chiuA  dentro  quel- 
la geloAiCma  » e ben  guardata  prigione  , 
farebboro  vermi  nel  loro  Ventricino , e 
dentro  i loro  innocenti  intcAini  / Ma,  fe 
volrAÌ  riferire  il  tutto,  che  dlAe  , forme- 
rei un  Libro,  non  una  Lettera.  Poco  ba- 
Aa  a grandi  ingegni  , come  è quello  di 
V.  S.  llluAriifìma  , per  ricavarne  molto  . 
Già  promife,  come  fentì,  un  pieno  TraCr 
tato  alle  Stampe  fopra  qucAa  Materia  , 
che  da  chi  ha  buon  gufto,  viene  dcAdcra. 
to^  poiché  Anort  neirArte  Medica  manca 
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chi  Io  tratti  eoo  foDd4mento  di  vere  Of- 
fervazionì,  e feoza  i rancidumi  aotichi,  o 
favoluzze  moderne. 

Intanto  A prefe  la  pena  di  brevemente, 
e come  di  volo , impugnare  gli  Autori 
paffati , e viventi  , ebe  nc  difeorrooo  , c 
fegnatameote  il  Levenocebio,  Suammerda- 
mio,  Blancardo,  qualche  altro  ooAro  Au- 
tore Italiano  di  Arepitofa  fama  , Accome 
r Andry  Ftaozefe,  nel  qvale  con  la  dovu. 
ta  roodcAia  afferl  d’avere  con  qualcbcfor- 
tuna  feoperti  molti  errori  nella  Naturale 
Storia  (ì  ne’  Vermi  del  Corpo  umano  , fo- 
pra i quali  n*  ha  compoAo  a bella  poAa 
un  iogegnoAAìmo  Libro  , sì  fopra  gli  al- 
tri abitatori  fcortcA  di  varie  parti  . Si 
doleva,  che  A fofse  (cacciata  oramai  qua- 
A del  tutto  l’ErcAa  della  Putredine  del 
Letterato  Mondo  , ma  fe  ne  foAe  intro- 
dotta un’  altra  d’  apparenza  più  grata  , 
ma  non  meno  dannevole  , c falfa  di 
quella . 

Allora  V.  S.  IlluAriAìina  ioierogollo  , 
d’onde  dunque  tirano  la  loro  cieca  ori- 
gine ì noAri  Vermi  umani  / Sino  a quel 
punto  s’ era  affaticato  io  diAruggere  feli- 
cemente, ma  reAava  il  più  difficile  , eh* 
era  tornare  ad  inalzare  una  fabbrica.  Pre* 
fo  fiato  il  Vallifaeri  , ed  umiliatoA  a di 
Lei  giu  Ai,  t riveriti  comandi,  mofirò  fa- 
cile, non  tanto  forcAiera  , come  A crede,' 
la  loro  origine  , ma  nota  , dimeAica  , e 
troppo  familiare.  DiAe  nafeere  io  noi  da 
loro  Genitori,  e venire  trafmeAì dalle  no- 
Are  Madri  a’  figliuoli,  come  mm/c 
tari»,  0 qualchevolca  anche  dal  latte  rea- 
eroo,  dentro  il  quale  foveote  s’anoi^l- 
oo  . £ qui  ripeteva  molto  alta  la  loro 
origine . 

Iddio,  diceva  , quando  creò  ^ucAagraq 
mole  del  Mondo  , mife  , come  in  Ifccoa 
(che  quaA  chiamò  Tragica  ) , gU  Abita- 
tori fuoi,  con  taFordine  , ch’uno  cedefle 
fioalmeoce  il  luogo  all*  altro,  e che  uno  A 
fecviAe  dell’altro,  ma  però  con  modo  più 
innocente  di  quello  fegui  dopo  il  pecca- 
to, a tutti  fatale  , d'Adamo.  £ ciò  per 
Tuoi  lodevoliffimi  fini  non  beo  capiti  dal- 
la ooAra  troppo  corta  intelligeoza . Cosi 
anche  creò  ne*  primi  Parenti  i Vermi,  o 
perche  con  innocenza,  e piuttoAocon uti- 
le, che  danno,  A outriAcro  degli  efere- 
meoti  fuperAui,  e fofse  loro  ilooAroven- 
tre  il  fuo  mal  noto  Mondo,  o per  doma- 
re la  noAra  prevlAa  fuperbia  , e caAigar 
noi,  quando  era  il  tempo  , con  viiiAìmi 
nemici  collocati  dentro  di  noi  , e fenza 
ooAra  faputa  . Certamente  poteva  a ca- 
dauno creare,  ed  afsegnare  diAintameote 
il  fno  cibo , e fare  » che  uno  non  avefse 
bifogno  delPalcro,  e pure  volle  legare  il 
tutto  con  queAa  invifibile  catena,  e for- 
mare agli  occhi  noAri  una  concorde  di- 
feordia  . Così  vegglamo  fuccedere  nel  più 
degli  animali  , che  hanno  dì  bifogno  per 
vivere  degli  alari , e dell*  nomo  Aefso  , il 
quale, 
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(jaale  » abbenchè  ùi  Signore  di  cytti  , ba 
perb  neceflìcì»  o almeno  ù ferve  io  varie 
guife  di  tutti  . Nè  qùe\  che  maogiano 
fole  erbe  , fole  piante  , foli  grani  , foli 
flutti  fono  tanto  innocenti . Anche  que* 
Ai  fpogliano  la  Terra  del  Tuo  decoro  i 
guaftano  qae'  viventi  nel  Tuo  genere)  di« 
firuggono  quelle  belle  ftrutture  • quegl’ini- 
micabili  lavori . Ma , ripigliava  , fo  , che 
molti  dotcifftmi,  e fav|  Autori  bannofcrit« 
to»  elTere  ciò  ftato  effetto  del  peccato  d'A* 
damo.  Nello  Aaco  dell' innocenza  ogni  Ani> 
male  era  innocente  coll'  nomo  , uno  non 
avea  bifogno  per  pafcolarfi  dell’altro,  nèfi 
fpargeva  fanguc  in  quel  luogo d‘ amabitillì* 
ma  pace,  fi  Lupo  viveva  dimeftico  con  la 
Pecora  , il  Falconcello  fcherzava  colle  Co* 
lombe,  guizzavano  i Pefei  d’accordo  fenza 
divorarli  l'un  Talrro.  Pure  incalzava  con 
ruroiiiì  , e modeAia  dovuta,  che  fapreb. 
be  volentieri,  fe  il  Lupo,  il  Leone,  la  Ti. 
gre,  l’Avoltojo,  l’Aquila,  il  falcone,  c 
fra  Pefei  il  Cane  Cercaria , il  Luccio  , la 
Canicola  , e cosi  difcorriimo  d’ogn*  altro 
animale  Carnivoro  , avevano  allora  1’  armi 
mede^me  per  azzannare,  e divorare  gl’im. 
belli,  cioè,  fé  avevano  que’  RoArl  adun. 
chi,  quelle  Zanne  laceracrici,  quell* ugnie 
curve,  quelle  parti  alla  vendetta  , e alla 
preda  orridamente  armate  , quell’ interne 
vifeere,  che  fanno  differenti  dagli  offefigli 
offenditori , o ih  pure,  dopo  « che  i primi 
Padri  peccarono,  (I  mutò  la  bruttura  Io* 
ro  In  danno  degli  innocenti . Ma  tìa  come 
il  voglia  di  queAo  , diceva,  nonne  volere 
contrailo,  e che  profondamente  s’umiliava 
alla  faviezza  di  chi  ha  faputo  fpiegare  ar* 
cani  si  venerati.  Penfava  però,  che  potef* 
fé  anche  forpettarl!  , che  queAa  continua 
Tragedia  ai  cofe  sì  ben  regolate  nel  Mon. 
do  moftralfe  la  infinira  magnificenza  d’id* 
dio,  che  non  fi  rcArinfe  , per  così  dire  , 
con  limitata  economia,  al  puro  puriflìmo 
fiecelTario,  ma  dalle  liberti  di  dìAruggere, 
fenza  che  però  mai  fi  diAruggeiTero  le  fpc. 
zie.  Efiere  una  più  che  reale  grandezza,  e 
degna  folamente  d’iddio,  porre  nn’immen* 
fa  copia  di  cofe  tutte  perfette  nel  loroge* 
nere  fopra  la  terra  , epermettcre,  checon* 
tinuamente  Tuna  guereggi  , e fi  confumi 
coir  altra  feuza  finire  giammai. 

Ma  dato  anche,  tggiugneva,  cheiltut* 
to  fofie  fegoito  dopo  il  peccato  de’  primi 
noftri  Genitori,  che  allora  avefle  data  la 
libertà  d’incrudelire)  di  combattere  a tut* 
ri)  d’adoprare  il  feroce  loro  genio  ) e prò* 
cicciarfi  il  vitto  con  tirannia  percaftigo, 
e mortificazione  dell*  uomo  per  la  fua  mal 
nata  Tuperbia»  che  foifero  finalmente  i Ver. 
mi  roditori  entrati  col  peccato  nel  ven* 
tTcdelmedefimO)  e così  di  tutti  viventi  ad 
efempiodi  quello,  d’ allora  in  quà  feguìtaro- 
no  a figliare,  s’annidarono  così  bene,  che 
)o  fecero  il  loro  Mondo  . Conchi  udeva 
adunque,  che  quello  fia  un  A/a/e  Ertdt* 
fàri*  , propagarfi  particolarmente  dì  Ma; 
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dre  irv  figlio  , ed  effere  vano , e ridicolo 
il  pefeare  al  di  fuori  quello  , che  abbia* 
mo  al  di  dentro,  fece  pure  vedere,  non 
effere  Colo  l’uomo  travagliato  dalla  fua 
fpezie  d’infetti,  ma  tutti  quanti  gli  aul* 
mali  avere  t loro  differenti  per  lo  più  da* 
Doftri.  Cosi  i Cavalli  , i Buoi  , i Lupi  , 
gli  Orfi,  le  Pecore,  ed  ogo’ altro  quadra* 
pede,  i Votatili,  ì Pefei,  hanno  tutti  la' 
loro  vermioofa  famiglia,  come  ba  offerva* 
to  finora  nella  lunga  ftrage  fatta  di  mol* 
tilBmi  d’ogoi  fpezie,  che  il  Signor  Redi 
nel  fuo  bel  libro  degli  Animéti  viventi 
itntre  gli  AaimtUi  viventi  ha  pur  dimo* 
Arato . 

Anzi  diceva,  che  gl’ Infetti  Aeffi  hanno 
altri  piccoli  Infetti  , che  gli  divorano  , 
come  ha  veduto  col  Mìcrofeopio  , e fenza, 
e come  ha  pure  offervato  il  fuo  gencrofif- 
fimo,  e fedele  amico  Signor  CeAoni  , il 
che  moArerà  un  giorno  nel  fuddetto  fuo 
utiliflimo  libro  . Nè  folamente  moArava 
avere  cadauna  fpezie  i fnol  lofetti  inter* 
ni  divoratori  differenti  dagli  altri,  ma  an- 
che cAerni,  e che  in  queAo  Mondo  fiamo 
condannati  tutti  a mangiarli  Tuo  Tal. 
tro,  e con  malavvencurofi  avvenimenti  in* 
fanguioare  qucAa  lugubre  , c miferabile 
feena  . 

Da  rutto  ciò  m’avvidl  reAare  perfuara 
Talea  prudenza  di  V.  S.  IlluAriflìffla  , e 
concepire  con  chiarezza  d'idea  la  verità 
del  fatto  . Difcefe  dopo  a moArare.il  mo- 
do, come  li  propaghino  io  noi  I Vermi  , 
e come  fi  propagheranno  diNepote  in  Ne* 
potè,  finatcantocchè  dureranno  amuoverfi 
queAe  macchine,  o viveranoo  gli  uomini 
fopra  la  Terra  . MoArava  , che  fovente 
nell’ utero  Aeffo  della  Madre  inverminia* 
mo , mentre  andando  il  nutrimento  al  fe- 
to, vanno  tafieme  , come  a nuoto  le  uo- 
va, o i piccoli  vermicciuoli  appenna  na- 
ti, 1 quali  aflorbe  unitamente  con  quel- 
lo. Cioè  nel  ptffare,  che  fa  il  Chilo  per 
le  iotcAina,  dov’è  il  Covile  de*  Vermi  , 
Arafcina  feco  o gli  uni,  o le  altre  , e le 
porta,  come  a feconda  nel  feoo  fuo  per 
quelle  cieche  vie  dentro  1 Canali  dcAina- 
ti  a condurre  il  fugo  nutritivo  al  figliuo- 
letto crefeente.  Diffe  una  pruova  incon* 
trafiabile,  cioè  d’aver  egli  offervato  nel 
primo  Aereo  de’  Fanciulli  , che  fcaricaoo 
fubito  nati,  e prima  , che  prendano  ali- 
mento alcuno,  i vermi  , c ciò  corroborò 
eoo  un*  Offervazìone  pure  pefantifitma  fat- 
ta da  quell’ anima  grande  d'ippocrate  . At 
nnne  ( fcriffe  qucAi  nel  lib.  4.  de  Mor- 
bi* ) de  Lnmhricit  UtU  dUendnm  : Eetenim 
in  pnere , dnm  ndbne  in  mtere  efi , gìgninf- 
ferei  e poco  dopo  vuole,  che Terrrex Zarav- 
briei  eedem  mede  ìfibie  nnfctuttnr  , ed  ef- 
fere in  tal  guifa  la  verità  del  facto  , Io 
dimoAra  il  fuddcrco  nel  medefimo  luogo  co* 
sì  . Vhi  pneri  in  Ineem  fnnt  editi  , nV  «rar- 
lieret  bee  medienmentn  cibe  in  «/  indite  ef» 
fernnt , aif  fierem  ex  intelHne  exttt^  & mi^ 
nimi 


Digilized  by  Googlt 


MISCELLANEE. 


609 


ìiimt  àiurMHT,,  /imnl<iMe^  mt  intt^inhm  Ài^ 

tiUttHT , Qh9  cA9  in  ét  indite  multi (jtnèpntm 
ri  tìtm  r»tun4»t  » tnm  lat9t  lmmbric9t  mnn  cnm 
frimé  fitrc9Tt  ptr  ttlvum  dìmiftrnnt . Se  dun* 
^ue  è cib  vero,  come  è verifGmo  per  un 
tanto  teftimonio  di  vifta,  che  occorre  an- 
dare  a cercar  ne'  frutti,  nell' erbe,  ne' 
legumi  » nelle  pozioni  le  uova  de'  ncflrl 
Vernini  1 Nafcono  in  noi,  e fl  propagano 
con  noi,  e «quella  , diceva  oltremodo  do- 
lente, à un' infelice  Eredità  tirata  da’ no- 
Ari  Maggiori.  II  che  poi,  o Aa  pel  pec- 
cato d’Eva  , e d’Adamo,  o per  qualche 
altra  legge  a noi  occulta  , poco  impor- 
ta nel  noAro  alTuoro . 

come  dato  ancora  , che  i Feti 
nafcano  non  vermlDoA,  poffooo  dopo  fuc- 
cìargli  unirameoCe  col  Latte  , o in  altri 
modi  inghiottirgli  da  lui  fpìegati  con 
motta  chiarezza , e cori  trafportare  nei  lo- 
ro ventre  quella  inoflervata  ftomacofa  co- 
lonia, 

Nd  A contentò  di  fpiegare  1’  origine  de* 
Vermi  , che  naturalmente  abbiamo  tutti, 
o quali  culti  io  noi  , pafsò  ad  ifpiegare  1* 
origine  anch’ella  finora  occulta  di  quegli, 
che  fono  di  fpezie  diverfa  dagrictciiinali, 
che  d ritrovano  ora  nel  Capo,  ora  nel  San- 
gue, ora  iielfegato,  ora  io  altre  parti  del 
Corpo  ( inliaiic  la  Milza  , dove  finora 
nonne  ha  mai  ofiervato  ) e per  mfino 
{ fe  crediamo  agli  Autori  ) ‘nella  Regia, 
fìeiia  del  Cuore  , i quali  tutti  fono  ca- 
gione luvente  di  febbri  maligne  , o d* 
altre  ofticbiilimc  malatie  , affatto  ignote 
al  comune  vulgo  de’  Medici  . Muftrò  la 
loro  finora  non  conofeiuta  origine  , gli  ab- 
bagliamenti fatti  looocentcmente  da  Frofef- 
fori,  la  felicità  del  fecolo  noAro  in  cerca- 
re con  modo  cori  palpabile  le  più  nafeoAe 
cofe  della  Natura,  cuttocchè  pa|a  ad  alcu- 
ni troppo  zelanti  , o troppo  feverl  adora- 
tori dcirantica  ruggine,  fuperflua  una  tal 
Torta  di  Audio,  ma  perchè  ufeirei  dal  mio 
propofito,  eh' è fclameote  di  riferire  ciò, 
che  fentii  de' Vermi  ordinarli  del  Ventre, 
mi  contento  di  queAopoco,  fperando,  che 
un  giorno  il  Vallifoeri  darà  alta  luce  le 
Tue  Ollervazioni  tanto  neccAarie  in  queAa 
parte  della  Medicina  , che  è Tolo  piena  di 
taotiAici  fogni,  e di  fole  da  Romanci. 

EfpoAa  rorìgine,  e la  propagazionede’ 
Vermi  a noi  dimcAici,  e connaturali,  paf- 
fava  ad  efpticare  , effere  neceAario  da  fa- 
perfi , che  finactaotocebè  fono,  o che  Aan- 
no  placidamente  impantanati , per  dir  co, 
si , nella  Cloaca  degl’  loteAini  , lenza  effe- 
ee  irritati  , o in  moderata  quantità  , non 
fanno  male  alcuno,  almeno  feofibile,  e fo- 
no ofplci  pacifici , ed  innocenti  , ma  fe  al- 
le volte  per  cibi  a loro  proporzionati  luf* 
fureggiano  , e troppo  figliano  , o irritati 
da  qualche  cofa  a loro  ingrata  , o nociva 
tentano  mutar  fito , allontanarfi  dal  nido 
loro  natio , 0 ioerpiccandofi  all'  insù  , 0 
per  lo  craverlo  cercando  feampo  , e nuovo 


ricovero,  urtano  con  empito  nelle  pareti 
degl' InteAini,  alle  volte  Je  rodono  , o al- 
meno le  diAendono  con  violenza  , dal  che 
ne  fegue  il  dolore  dal  loro  anche  foto  di- 
viocolarfi,  ed  afpramente  irrigidiifi  , fic- 
come  nafcono  altri  fintommi  aliai  pcrnizio- 
fi,  e qualche  volta  la  morte. 

Premelle  tutte  qucAe  ncceffarie  notizie, 
che  guidano,  come  per  mano  a beo  cura- 
re i malori  nafcenti  da  fovraddetti,  a’in- 
trodufie  alla  Cura  . Tutte  queAe  cogni- 
zioni, diceva,  accendono  una  face  atmen 
non  ofeura  come  l’ antica,  per  la  Medica 
Pratica,  nè  fono  peravveotura  tantoinu- 
till , e rìdcvoli  le  mie  fatiche,  come  pen- 
fa  qualche  appalfionato,  o torbido  fpirito. 
Chi  ben  conofee  la  loro  nafeita  dal  feme 
paterno,  non  perde  l'Opra  , e 1’  Olio  io 
preferivere  agli  afiannefi  infermi  rimedi 
contro  alla  Pntrtiint  , acciocché  non  na- 
fcano, o non  fi  propaghino  da  quella.  Non 
ha  fcrupolo  di  mangiare,  o lafciar  mangia- 
re frutta,  nè  guardarli  con  panico  timore, 
c con  mutile  , e vana  religione  d'ingojare 
femi  eAerni,  e forcAteri . Non  s’aAatica  a 
proibir  cibi  dolci  a'dilicati  , e giottereJli 
ianciutli,  per  timore,  che  ne  forga  da  que- 
gli un  funelto  bulicame  di  Vermi.  In  lom* 
ma  non  pone  la  Medica  mano  fui  falfo,  ed 
ha  almeuo  queAo  cooceuto  di  Capere  con 
p ù franchezza  per  qual  cagione  preferive 
ora  un  rimedio  , ora  un  altro  . In  poche 
parole,  non  ordina  coti  alla  cieca  , come 
facevano  i buoni  vecchi,  nè  fcaglia  i Cuoi 
dardi  a berfaglio  non  conofeiuto. 

Pone  dunque  gl’ Indicanti  , come  unte 
Statue  di  Mercurio  sù  gli  angoli  delle  in« 
Cricate  Mediche  Arade,  acciocché  moAri. 
no  a’  dubbiofi,  e timidi  d'errare  la  più 
ficura  via,  per  la  preAa  guarigione  d’un 
cotal  male.  Cioè  o penfare  a cacciargli 
foori  del  corpo,  particolarmente,  fe  fono 
in  troppa  copia,  o quietare  almeno  i lo» 
IO  furori.  Per  cacciarli  fuort,  dicca,  po« 
terfi  uccidere  prima,  e poi  lafciare al  mo- 
lo periAalcico  dcile  intcAioa,  cheglicon- 
duca  bellamente  rimefcolati  con  le  folite 
fecce,  ovvero  folamcnte  anche  indebolir- 
gli, osballordirgli,  e poi  conLeoienti,  0 
conServiziaii,  e fimili  tirarli  fuora. 

La  feconda  maniera , che  pure  ho  fen^ 
tita  dal  fuddetto  finora,  ch’io  fappia im- 
penfata,  e nuova,  è di  quietargli  , acca- 
rezzargli, levare  le  cagioni  del  loro  irri- 
tamento, e fpafimi,  fe  non  pecchino  par. 
ticolarmcnte  io  troppo  numero , acciocché 
non  rodano,  non  fi  divincolino  con  Ara- 
no, e rigido  modo,  non  cerchino  la  fuga 
con  empito,  ma  come  curando  J loro  ma- 
li, fi  quietino,  e di  nuovo,  come  addi- 
meAicatl,  palpati,  ereoduti  pacifici  fi  ri- 
mettano placidamente  ne’ loro  covili,  e fi 
fermino.  Già  aveva  detto,  che  continua- 
mente fogglornano  io  noi  , ed  è impoAì- 
le  (ovente  liberarfi  da  cotali  ofpiii  fino 
al  fepolcro,  ond’è  por  meglio,  quandole 
per- 
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perfooe  pirticolarmcnte  fono  troppo  te- 
ner?! o deboli*  tenergli  in  cafa  «mici;, 
che  nemici,  pofciacchè  alle  volte  accade, 
che  eoo  antelmintici  ( cioè  rimedi  a Ver> 
mi  centrar)  ) maggiormente  irritandogli, 
e non  potendogli  uccidere  , e(!ì  uccidano 
la  perfona . £ qui  fovence  anche  i Medici 
d’alto  grido  diventano  rei  d’omicidio  con 
innocenza,  e lenza  immagioarrelo  giammai. 

£ qui  penfava  li  fuddetto  nofiro  Areico 
di  dividere  in  varie  ClaiG  i rimedj , ponen> 
do  con  nuovo  ordine  non  biaiimevole. 

Primo.  Que’,  che  gli  uccidono. 

Secando.  Que',  che  grindebolifcooo. 

Terzo.  Que’,  che  li  fcacciano  Cuora. 

Quarto.  Que’,  che  li  quietano  , e li 
rifanaoo. 

Il  che  tutto  fenriremo  più  dilfufamente 
un  giorno  n^l  Cuo  cutiofiflimo  Libro.  ln> 
tanto  diamo  con  e0olui  , feoza  levargli 
punto  di  gloria  dell' Invenzione,  un  l'aggio 
di  tutti,  e fcrvirì  con  fua  licenza  qucl'ta 
rozza  Lertera,  come  un  Prodromo,  benché 
indigefeo  alla  Tua  Opera. 

Nella  prima  CU0e  dunquedi  que*,  che 
gli  uccidono  , poneva  il  Miele  , partico- 
larmente  di  Spagna  , il  Zuccaro  , 1 Sali, 
il  Mercurio,  il  Zolfo,  il  Tabacco,  l’Olio 
di  Sallo  . Cosi  lodava  i Giulebbi  di  Vio- 
le, di  Rabarbaro,  di  Pomi  Apii,  di  Fio- 
ri d’Aranzo.  di  Gelfemini , di  Scorze  di 
Cedro,  d’Agro  di  Cedro,  e di  tal  forra, 
sì  per  elTere  fatti  col  Zuccaro  , sì  perchè 
le  mentovate  cofe  da  sè  fole  uccidevano 
i Vermi , come  ha  offervato  il  Signor  Re- 
di, e doppo  il  Vallìfnerl  medclìmo  nelle 
fue  fperienze.  La  Corallina  , le  Semenci- 
ne,  l’acqua  del  Tetozio,  le  Termali  falfe, 
e fulfurec  , le  vicriolate  entravano  anch* 
effe  in  tal  novero,  e così  difeorfe  d*  altri 
rimedi  del  |primo  ordine  . Corroborava  il 
tutto  con  offervazioni  , ed  erperimenti  , e 
fuoi,  e d’altri,  fra  quali  il  fuo  caro  Ami- 
co Padre  Petronio  da  Verona  Infermiere  de* 
Capuccini  di  Padoa  ottiene  de’primi  luo- 
ght . Fra  più  curioff  mi  fovviene  , che  ne 
raccontò  uno  non  indegno  di  ritornare 
avanti  gii  occhi  perfpiraciinmi  di  V.  S.  Il- 
luArilHma . In  una  Villa  dclTrentino,  di- 
ceva, un  certo  tale  aveva  una  Capra  con. 
tinuamente  afflitta  da  Vermi,  di  modoche 
flava  per  perdere  la  vita  • Accadette  un 
giorno,  che  avendo  poflo  il  Contadino  nell’ 
a|a  a feccare  al  Sole  quantità  di  Sale  , la 
Capra,  come  avidiflìma  di  quello,  ne  man- 
giò inavvedutamentemcltilTìmacopia,  pcr- 
locbe  dopo  alcuni  giorni  fece  quantità  di 
Vermi  morti,  nè  mai  più  ebbe  nocuQienco 
da  quegli.  E quefla  forfè,  o fenza  forfefa* 
rà  la  cigione,  che  fono  quefll  animali  avi- 
diflìmi  di  fale  , poiché  addotrinati  dalla 
Natura  ne  feotono  giovamento  . Ma  quel- 
lo , che  crebbe  la  maraviglia  al  detto  no- 
flro  Amico,  fu,  che  il  Contadino  flupefat- 
to  cfclsmò:  Nt»  ht  mai  , cke  il  j4/e 

fÌ4  rimtàit  4t  MAÌt  W«*  Vermi  , m4  kemi  il 
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Miele , impereeebè  un  gisrn*  mi  min  VUtllé 
piene  untb'  effe  ài  Vermi  diveri  , femzA  uv- 
vedermene  met.x.e  Fnve  di  Miele , « fu  guu- 
rite  . Non  avea  giammai  letto  coftui  i* 
Efpenenze  del  Redi,  nè  avea  altro  lume, 
che  quello  delle  due  cafnali  fpérieoze , e 
pure  Ceppe  conofeere,  che  Tnoo,  el’alcro 
era  generofo  uccìfore  de’ Vermini. 

Rifletteva  però  il  Vallifneri  , che  una 
poca  quantità  di  Miele,  odi  Zuccaro  non 
può  uccidere  i Vermi  al  Fanciulli  , ma 
bensì  nuocer  loro,  ed  irritargli.  Quindi  è, 
che  foveaic  gli  lentiamo  con  gemici  doler- 
li del  mal  di  ventre  originato  da  Bachi  , 
dopo  mangiate  cole  dolci.  Bifogna,  che  ne 
prendano  tal  quantità,  che  fuperi  la  for- 
za del  fermento  dello  Stomaco,  e che  paf-; 
lì  tal  cibo,  come  crudo,  e incaftigato  al- 
le ÌQteftioa  , dove  feggiornaoo  . Imperoc- 
ché, fe  quel  miracoiofo  ftomacale  fermen- 
to lo  doma,  muta  io  parte  natura,  e fa- 
pere,  c non  ha  la  forza  dellderata  . Per- 
loché  fi  ride  di  chi  crede  , con  un  mezzo 
cucchiai  di  Sciroppo  uccidere  1*  inimica 
alle  volte,  e vivacilCma  turba,  che  anni- 
da in  noi. 

Falsò  alle  altre  Offervazioni  del  Mercu- 
rio particolarmente  dolcificato  , ed  anche 
crudo  , e dibattuto  io  acqua  di  Rofe  , e 
di  Gramigna  , e ne  portò  chiari  efempli 
offervaci  da  lui  . Nè  vale  già  1*  cfperiea- 
za  io  contrario  del  Signor  Redi  , pofeia- 
chè  altro  è porre  i freddi  Bachi  fui  Mer- 
curio crudo , e freddo  feoza  sbatterlo , o 
prepararlo,  o rimefcolarlo  con  altri  logre- 
dieuci,  o almcn  almeno  intiepidirlo,  dan. 
do  così  moto  , e vigore  alle  di  lui  volu* 
biliffime  parcioelle,  altro  è darlo  prepara- 
to, o anche,  fe  non  preparato  , quando 
Ù altera,  e fi  rifcalda,  e slega  le  fue  for- 
ze nel  nollro  flomaco  . Acquifta  da  quel 
fermento,  e calore  una  penetrantiffìma  at- 
tività , alla  quale  non  può  refiflere  la  te- 
nera , e dilicatifiìffla  Urutcura  de*  Ver- 
mini . 

Così  podi  1 medefimi  fra  zolfo  crudo 
predo  non  muoiono  , ma  fciolto  io- fumo, 
c rifcaldato  predo  gli  uccide  . 11  che  acr 
cade  a quali  tutta  la  razza  degl’infetti., 
e sbalordifce  pure,  t col  tempo  anche  ucr 
cide  i Volatili  più  robufti  . Gli  efeavato* 
ri  del  Zolfo  , 0 Canopi  delle  Miniere  di 
Scandiano  non  temono  mai  di  Bachi,  c da*: 
to  quedi  a molti,  come  pure  a fanciulli, 
ha  veduta  la  loro  guarigione  . Quindi  è, 
che  le  acque  Solforate  deila  Tua  Garfagoa- 
na  potentemente  gli  ederminano  , come 
pure  quelle  de’ Colli  Eugaoei  . Nei  Mefe 
di  Giugno  dell’ao.  1704.  prendeva  un  Ca- 
puccibo  r acqua  dolcemente  Sulfurea  di 
MonteOrtooe  detta  della  Vergine  , eqaan* 
do  arrivò  a berne  otto  libre  vomitò  cin- 
que vermi  vivi  , 1 quali  podi  nell’ acqua 
d‘ Abano  morirono  io  meno  d’un*  ora,  per 
avere  in  fe  più  Zolfo  , e più  Sale  dello 
fuddette.  Ciò  pffervato  il  giorno  feguentf 
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{li  farene  dace  <]uaccro  libre  di  quella  d’  coll’ onda  loro  gli  trarporcano  » e ftaccaoo 
Abaco,  che  portò  per  fcceffo  cinque  altri  da  propri!  oidi  , aedtcaaieDti  Solutivi  , 

Vermi  morti  , la  quale  repplicaca  la  ie»  Servixiaii,  e dmili. 

cooda,  e terza  volta  Deportò  fuora  dalla  La  quarta  clalTe  confille  in  quei  , che 
parte  deretaoa  uo  gran  novero  , dal  che  gli  quiecaoo,  e tono  , fecondo  il  Vallifnf 
il  Padre  reflò  perfcttameote  faoo,  nè  mai  ri  , cucci  quei  • che  chiamano  i Medici 
più  tormentato  da’  detti.  Cr«/?arri,  o o boli  , o allarbcnii 

11  medefimo  fanno  le  Acque  Salfo-fulfu*  gli  acidi,  come  occhi  di  Granchio,  Coral* 
ree  di  Quara  , Tema  una  volta  famofa  , lì.  Terre  Ijgillate  , Corno  di  Cervo  , Gu>  . 

ora  ofeura,  e negletta  nelle  Montagne  del  Icii  d‘  Uova,  ed  altri  ùmil  forca.  Ponepu- 
Regiano,  e quelle  della  Pieve  di  Garlagna*  re  fra  quelli  tutti  gli  amari,  ( purché 
oa  , e della  Torrita  , come  TEHacc  feorfa  non  ùeno  purganti  , o activilSmi  , e tur* 
offervò  il  ValliCoeri  , delle  quali  ne  parie-  bativi  molto  eoo  altre  odili  particelle  ri- 
rb  pure  appieno  nel  fuo  Mmxa»*  , mefeoUte  eoo  loro,  ) fra  quali  non  efclu* 

che  medita  di  dare  alle  (lampe.  de  la  feoraa  porceotofa  del  Perù  detta 

In  tal  modo  a' oderva  dall’ effetto  grande  Chioachina  per  più  prove  facce  dalSigoor 
accifore  de’Vermi  il  Tabacco,  uccidendo  Ramazzioi,  e da  lui  fteffo,  dal  che  fave-  * 

inflno  le  Vipere  , qualfivoglia  ferpeotc , e dere  , che  canto  il  Signor  Redi  , quanto 
le  Lucertole  d'ogoi  ratta,  fe  folamente  gli  antichi  hanno  ragione  negli  cfperimcn* 
fe  ne  mette  loro  lo  bocca  noa  minima  ci  loro.  Odervò  quegli,  che  in  oiuoodoU 
porciootella,  come  giuocaodo  puòcadauoo  cificance  , o adorbente  , nè  io  atcun'ama- 
provare.  fuora  del  noftro  corpo  morivano,  anti 

L'Olio  di  Safto  è gran  nemico  ancV  ef-  più  , che  in  ogni  altro  luogo  vivevano  . 

Co  de*Vcrmi  , e d'ogni  forca  d’infetti  , sì  Odervarooo  quelli  dal  lungo  ufo,  che  ne' 
per  edere  uo  Zolfo  liquido,  o Olio  diZoU  fanciulli , dopo  la  prefa  di  tali  rimedj  , 
fo  preparato  dalla  gran  madre  Natura  in  cedavano  i dolori  cagionati  da  Vermi,  ma 
quc'fotterraon  Lambicchi,  ri  per  edere  di  nè  i’uno,  nè  gli  altri  arrivarono  alla  ca> 
particelle  penerrantilfime,  e attive  molto*  giooe.  Sofpetu  dunque  co’dovuti  riguar- 
Ì*offo  dal  Vallifneri  un  Lombrico  umano  di  il  Vallifoeri  , che  uo  gran  nemico  de’ 
dentro  di  quello,  detto  fatto,  mori,  ilcbe  Verrai  nel  noftro  corpo  da  / , r i7 

odervò  ancora  il  Signor  Kamattini  nelle  quindi  è,  che  quando  i faociuUieoa 

fue  bellillìmc  Odervazioni  fopra  il  Pctro*  certa  loro  connaturale  ingordigia  divora- 
Jeo.  Narrava  pure  il  VaUifoeri , che  una  no  Latticinii,  Frutti  eftivi  , cibi  condili 
Cameriera  di  cafa  fua  temeva  ftrabocche*  con  Sale  , e dmili , d corrompioo  facil* 
volmente  di  Vermi , i quali  foveote  le  afeen*  mente  nello  flomaco,  e s'ioacccircooo,  dc- 
devano  alla  gola.  11  rimedio  alla  manoera*  come  i Sali  non  d didolvioo  , il  che  pai* 
no  alcune  gocciole  d’Olio  di  Sado  , o Pe-  (andò  agriotcAioi  punge  con  quelle  può* 
troleo  in  nn  poco  di  brodo  • Ma  un  gior*  te  non  ben  domate  , e infrante  la  tenera 
no  non  edendo  io  cafa  il  Vallifneri  , «d  cute  de’mededmi,  dal  che  llraoaaente  d 
agramtnee  da  mededmi  tormeocata,  da  fe  torcono,  l'avicicchiano,  d divincolano,  e 
lleda  prefe  l’incauta  Giovinetta  in  trop*  quad  alle  volte,  come  convuld  a’  intiriz* 
pa  quantità  l'Olio  fuddetto  , perlochc  le  Zilcooo  , dal  che  notabilmente  diftefe  , o 
le  accefe  una  cocentidìma  febbre,  ma  po>  per  cosi  dire,  sferzate  le  fendtive  pareti 
co  dopo  ufeirono  gomitoli  di  Vermi  inde*  delle  inteftina,  feguono  tormentofl  dolori . 
fse  ammonticellati,  e morti,  dal  cbcefter*  Cercano  pure  qualche  fiata  rintanard  più 
minati  i feral  ftelS , reftò  affatto  libera  per  addentro , e così  rodendo  , e come  trapa* 
r avvenire.  Ma  paifiamo  alla  feconda  ciaf-  oando  la  tenerezza  di  quelle  tuniche  ca- 
fe  di  que’ , che  gl’iodebolifcono.  gionano  ferociflimi  fpafimi  , ed  alle  volte 

Quelli  fono  le  acqnc  diftillate  di  Gra-  la  morte  . Si  quietano,  fe  d danno  a pa- 
mìgna,  di  Rofe,  di  Viole,  d’Ipericon,  di  zienti  de’fuddetti  dolcificanti,  o bevande 
Cedro,  di  Rota  Capraria,  e dmili , come  ornare,  sì  perchè  raddolcifcono,  comealca* 
pure  Giulebbi,  o Siroppi  (ovrammentova-  licl  quei  Cali  dlveftri,  epungitivi,  sì  pet- 
Cl  in  poca  dofe , ed  anche  forfè  I rimedi  chè  gli  amari  particolarmente  detergono  , 
del  primo  ordine  io  minima  porzione.  L*  e radono  quel  crudo  Chilo,  c liberano  le 
Olio  (ledo  di  noce,  il  vino  rimefcolato  Inteftina.  £d  in  fatti  allora  i Fanciulli  fpi* 
con  farina  cruda,  i femi  del  Git  , o Me*  rano  nel  fiatare  un  certo  odoretucclaccio 
lampio , di  Portulaca  , di  Cedro  dee.  mo*  grave  d’acido  , molto  beo  cooofeiuto  dal* 

Arano  qualche  valore.  Non  dubita  però  le  Madri,  o Nutrici  loro.  Nè  paja  lira* 
il  VallifDeri , che  dati  per  luogo  tempo  ao  , che  Tamaro  piaccia  loro  j perocché 
anche  quelli  , e in  molta  dofe  noo  poffa*  fogglornaoo  in  un  luogo , dove  continua* 
no  ucciderli,  ma  uoo  hanno  la  forza  di-  mence  sbocca  Tamarifiìma  bile,  dentro  la 
fiiota  , c fpecifica  di  quegli  della  prima  quale  nuotano  feoza  alcun  danno  , fi  de* 
dalle.  tergono,  e fi  diguazzano  , effendovi  pure 

Nella  terza  poneva  quei , che  li  cac*  anche  una  forra  di  bacherozzoli  nominati 
ciavano  fuora,  e loventemcote  morti,  co*  ^As//e  , che  in  quella  fovente  fi  trovano 
me  le  acque  Termali  io  molta  copia,  che  ( particolarmente  negli  animali  , ) come 

io  foa- 

\ 


Digitized  by  Google 


€\z  MISCHI 

In  roAvilTimo  letto  : Non  ha  dunc^ae  ra- 
gione , diceva  il  VaMifoeri  > d*  entrare 
tanto  in  collera  il  Signor  Redi»  poiché  a 
fotaa  di  retiate  fanno  prendere  i genitori 
a fanciulli  amari  , ed  oftichiiGmi  bevero- 
ni , imperocché  anche  quefU  nel  loro  mo- 
do apportano  il  foo  giovamento. 

Vogliono  pure  alcuni  di  molto  grido  , 
che  come  fpecifico  G dia  a chi  teme  , o 
fente  il  dolore  de'Vermi  la  polvere  fatta  co- 
gli ftedì  umani  vermi . Non  fa  trovarvi  la  ra- 
gione il  Vallifneri  » e nè  meno  a qual 
Clafle  ridurgli,  quando  non  folle  pe'Sali, 
che  hanno  io  loro,  i quali  fciolti  fervano 
di  rimedio,  non  elTendovi  alcun  tanro  ofpi- 
te  nell*  Arre  noftra  , che  non  fappia  , che 
tutti  i Lombrichi  , e tutti  gl’  Infetti  ne 
abbondano  a maraviglia  . £ ben  vero  , che 
il  Sennerto  , e tutto  il  venerabile  popolo 
de* buoni  antichi,  o feguaci  loro,  trema  di 
Ipavento  io  dare  quello  rimedio  , pofciac- 
che  dicono  , che  Ct  fcaccieranno  gli  anti- 
chi, ma  che  poi  da  quelle  prodigiofe  poi- 
veri  con  ammirabile  refarrezione  ne  nafee- 
raono  de* nuovi.  Quali  , che  la  reforrezio. 
ue  de’ morti  non  debba  eflere,  o non  Caper 
eCere  veramente  miracolofa.  Il  P.  AtanaCo 
Chiicher  della  dottillìffla  Compagnia  di 
Gesù  grande  ingegno  per  altro  , c degno 
di  (lima,  la  tiene  per  certa,  c né  appor- 
ta alcune  falfc  fperienze  . £ quello  , che 
faceva  trafecolare  di  maraviglia  il  Vallif- 
neri C era  , che  molti  Moderni  io  faccia 
alia  veritì  di  tante  oCervazìoni,  ed  elpe- 
rimcnti  hanno  ancora  fitta  io  capo  qae- 
Aa  rancida  EreCa.  Compativa  i poveri  an- 
tichi , poiché  involti  nelle  tenebre  di  quel- 
la Aorta,  c fantaAica  Filofofia  , e pecche 
era  reo  di  lefa  MaeAi  chi  diceva  cootra 
AriAoiele  , ma  i Moderni  non  (òno  degni 
di  feufa  , pofeiaebé  , fe  non  fono  ciechi  , 
poCÒDO  vedere  , e farC  da  loro  (ledi  le  gii 
note  fperienze , poCooo  fenza  rodore  , e 
l'crupolo  alcuno  fcuotere  il  giogo  deU'/p/e 
dixtt f podono  ringraziare  rAltidìmo  d'ef- 
fete  natilo  un  fecolo  sì  illuminato,  il  qua- 
le s'arma  di  cento  nuovi  Ordigni  incogni. 
ti  a vecchi  Filorofi,  einiegna  modi  adai  fa- 
cili, e palpabili,  e Ccuii  per  giugnerealla 
canto  fofpirata  cognizione  del  vero  . Il  Si- 
gnor Andry  Medico  della  Facoltà  di  Pari- 
gi nel  fuo  Libro  della  Generazione  de’ Ver- 
mi del  corpo  umano  , ( che  leggerà  più 
cllefameote  un  giorno  l'opinione  del  Val- 
iiineri  ) atteda  , che  la  Polvere  fatta  co’ 
Lombrichi  umani  polla  in  qualche  luogo 
umido  termeoca  , e genera  da  fe  Vermi  , 
la  quale  pure  gittata  in  terra  odervb  fra 
poco  tempo  tutta  inverminata  . Ponendo- 
ne ancora  fopra  carne  cruda  in  tem- 
po tAivo,  la  trovava  prefio  guafia , c cor- 
rotta , e poco  dopo  divorata  da’  Vermi  . 
Diceva  il  Vallilneri  , che  fi  contenti  il 
fuddetco  riverito  Franzefe  di  guardare  la 
menzionata  polvere  inumidita  , o carne 
impolverata  da  quella  polvere  miracolofa 
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dalle  Mofehe  , ed  altri  Infetti  fozzi  ama- 
tori di  limile  fona  di  putridami  , e ve- 
drà fubico  celiare  il  miracolo  . La  chiuda 
con  appafllouaca  diligenza,  o la  guardi  al- 
meno con  efatcìllìma  cuAodia  dagli  anima- 
li, che  le  ronzeranno  attorno,  e infallibil- 
mente non  nafeerano  Vermi  , come  più 
volte  ha  provato  il  Vfllifneri  , il  che  fi 
può  vedere  nel  foo  Dialogo  fra  MatpIghI, 
e Plinio  Aampato  nella  fuddetta  Galleria 
di  Minerva.  Anzi  foggiugneva  , che  fe  il 
lodato  Franzefe  fi  folle  prefa  la  pena  di 
nutrire  fino  al  fine  gli  oficrvati  Vermi,  fi 
farebbe  facilmente  certificato,  che  non  era- 
no più  della  razza  degl*  InteAinali  , ma 
delle  Mofehe,  è d'altri  Infetti  alati  , po- 
fciacchè  in  quelle,  o in  quelli  avrebbono 
fatta  la  loro  foiita  metamorfofi. 

Riferì  anche  , come  di  pallaggio  alcuni 
fpcrìmenti  fovra  i Vermi  del  Corpo  uma- 
no, che  per  maggiore  chiarezza  di  quella 
mia  forfè  non  inutile  fatica,  prendo  ardi- 
re di  nuovamente  efporre  fotto  gli  occhi 
fagaciflimi  di  V.  S.  lIluArirsima , fe  lame- 
moria  mi  farà  fedele- 

Li  7.  del  Mefe  di  Maggio  nell’  anno 
1699.  un  Giovane  fi  fcaricò,  fenza  faper- 
ne  la  cagione  , di  dodici  Vermi  tutti  vi- 
vi, e fe  moventi.  Si  fervi  allora  di  quel- 
la felice  occafione  per  fare  le  feguenci  ef- 
perienze.  PofeunodiqucAì  nel  Latte  tiepi- 
do, e vific  lunghilfimo  tempo  . Due  nell* 
acquavite  rettificata,  che  morirono  preAif- 
fiffio  . Uno  nello  fpirico  di  vino  debole  • 
ebe  campò  quattro  ore  - Due  nel  fugo  di 
Limone  non  troppo  acido,  che  vifieroqual. 
che  tempo  . Due  nel  vino  ordinario  , che 
vifiero  un  giorno  , e poAi  dopo  in  vino 
gagliardo  prcAo  morirono.  Uno  nell' Olio 
di  Noci  non  campò  mollo.  Un  altro oeli’ 
olio  di  Mandorle  dolci  vilTc  quaitr*  ore  • 
ma  cavato  fuori  ancor  vivo  , e poAo  in 
un  fuo  olio  , eh’ è contro  i fischi^  fubito 
fpirò  . Nell*  acqua  tinta  con  efiratto  d* 
Aloe  ville  otto  ore.  Finalmente  in  unCa- 
taAìno  mezzo  pieno  di  Mercurio  vivo  do- 
po varj  ravvoglimeoti  , e divincolamenti 
fornì  di  vivere  un  altro  Verme  . Diceva 
però  , che  fe  qucAe  Spcrienze  non  s*  in- 
contrafiero  a puntino  eoo  altre  fatte  da 
valentuomini  , ovvero  da  fard  da  altri  , 
non  doverfi  fobico  giudicar  falfc  o leune, 
o le  altre  , poiché  ciò  può  dipendere  da 
Vermi  più,  o meno  vivaci,  più  , o meno 
infermi  , per  efiere  ufcici  sforzacamenie 
dal  loro  Mondo,  ovvero  da’ liquidi  più  , 
o meno  attivi  , o dalla  Stagione  più  , o 
meno  favorevole,  o disfavorevole  a quelle 
beAioluzze  gentili,  che  vengono,  per  cosà 
dire,  da  un  Clima  canto  diverfo. 

Infrà  tutic  le  fuidette  Spcrienze  il  fuo 
olio  contro  de*  Bachi  fu  il  più  efiìcace  ad 
uccidergli,  il  che  ha  provato  altre  volte  , 
pcriocbe  modo  io  da  vero  amore  veifodeL 
profilino  l’ho  dopo  pregato  a maoifeAar- 
meio  per  coofegnarlo  a quefie  Catti . Eoj 
colo 
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colo  dunque,  icuro,  che  1^ amico  boa  m. 
trà  doJcai  , che  Ala  in  pecco  ài  ua  loto 
furilo,  che  poh4{iovarc  a meici,  4ef  c6e 
^li  oe  coofeda  cucco  KohMi^o  al  (op  ^ 
vratoAaio  canlliaio  Fecrooip. 
c - ^ Triiiài  m.  t. 

Stmim.  Ctf.  J.  Uj, 

Crt$i  firn.  3.  iU 

S^rà,  f.f.  ^ 

hfMf:  piT  X.  dàhii  0d4*  ' ' 


foddia/iere 'ibhico  al  di  lei  nobilifCmo 
nio  eoa  ia  faa  folica  incerici  , diccodo.  « 
ebe  ia  Fetirlca  Medica  volca,  che  qualche 
yolca  i Darcoodede  fra  molci  il  buono  , 
per  000'  io  far  palefe  a cucci,  e perche 
pnehe  k Kicetce  non  erano  applaudite  dai 
popolo,  ad  iradicedaHi  Spactah,  oèdirna- 
tc  da'  PazicBtii  né  lodate  da  que*  di  Ca- 
da,  quando  aoo  a*  empiva  una  facciata  io* 
tara,  fctivcodo  fovente  ancbeael roteCcìp. 


/""''"IT;  } 

Fkr.  XMé  } 

'■  ■ 1 A/rarha  I ' 

^rtbtmif,  l - - 

I 

■Réàk,  fmàn,  ree.  7 „ - 

• Ufi  ree.  S 5* 

tìMt,  Smiépàn.  t 

Opapeff.  b 4ur.  vi] 
’AItt  5mt<0tr,  f 

Màf  £>4mMfcfO.  ^ 

CàUoMtb  3.  iU. 

Cera  /area  7 _ 

rbirtbfitt.  re».  J 


per  altro  dover  bacare  a chi  ha  buon  oc* 
cbio  le  cofe  ootacc  , c diftiote  o^lle  fue 
ÓaA'-  Noo  negava perbalfajcco,  cbcqual* 
che  volta  dairuolonr  di  molti  aioo  poda 
cirolcare  per  accidente  UP  faluteVoleCom* 
poAo»  doo  pflendo  femprc  quella  Caaepeyf' 
eie  Xaararia  di  Plinio,  poiché  «c^^hiamo 
da  due  Seleni  naicere  qualche  volta  una 
Medicioi  falubre  , o da  varj  cibi  templi* 
ci  ^uftodfiai  Manicaretti.  Se^no,  cht||dai* 
'Fuolofle  I o combagiamcDCO  di  pih. corpi* 
celli  ne  p>:6  rtfulctfic  un  terzo  roibliore. 
Ma  prudeoctiaentc  foggìHjoeva  V.  b.  Illu. 
llriliima,  che  pub  riCuUace  anche  peggio* 
re.  Queflo,  nfpoodeva  , d ver^ffimo  , ma 
iocanio  Ja  ^riideoza  del  Medico  deve  far 
COooTcere  in  c^  il  fuo  valore  ftando  lenta* 
no  da  coCc  Arane,  e ouove,  contentando* 


' Of.  Ant'uf.  ab.  il, 

Ft/ti  AdMiotu^  ab»  iil. 

Tutte  Tcrbe  , fiori,  e feml  fieno  ben 
naceraci , c pofti  nella  Tuddecta  acquavite 
do  Jaogo  tiepido  beo  cbiufa  per  x.  giorni. 
Le  altre  Cofe  tutte  fi  pongano  octrOliO 
antico  per  altri  dicci  giorni , dipoi  fi  udì* 
Ica  ogni  cofa  col  fuddetco  vino,  ed  a fuo- 
co lento  fi  Ciccia  bollire  fino  alla  coofuma* 
alone  dell*  umido,  poi  fi  fprema  ogni  c^a, 
c fi  ponga  da  parte  lo  fpremuto  pe' men- 
tovati bifogni . La  fua  dofa  è di  so.  fino 
• 40.  goccie  in  vino,  brolo,  o acqua  ap* 
propriita,  crefeendo,  o fminuendo  la  do* 
fé  giuAa  Tetà,  forze,  trmperamentc , Aa- 
gione,  e bifogoo  de*  mileri  infermi. 

D ceoioio  , che  il  Mercurio  dolcificato 
entra  ne'bprc.fici.  Difie  avere  provata  pm 
volte  col  tuo  P.  Petronio  la  fe^uente  Ri- 
cetta di  fomma  efficacia  , dove  qucAl  ha 
U primo  luogo . 

D épbértt.  5*  £; 

Merrurii  àutetjic.  a 
M»fiici$  pmK  L 4».  $.  i. 

Mjrrb*  ti.  pài,  y 

Xmfvtr.  Fiptr.  ree,  . il. 

Thtreb.  yem.  [. 

M.  F-  pillole  n.  xxlv.  delle  quali  ae 
prenda  una  al  giorno. 

Ma  mi  raccorda  , che  fi  ftuptva  V.  S. 
IKuArifiima  in  fencirc  quelle  compoAe  Ri- 
cette dal  Vatlifneri,  uomo  per  altro  poco 
credulo  alla  turba  di  molti,  c che  a'fuoì 
Infermi  ordina  per  lo  più  pochi  , e fen* 
plici  rimedi  « <Aeodo  amantiffimo  de*  foli 
Specifici,  abbenehè  difTe,  edere  molto  po- 
vera di  far/?*  oeramevrr  Speei/Ui  la  gran 
Selva  di  tanti , che  vanoò  in  giro  , ma 
TtmtW, 


fi  di  quelle  , ch’egli  per  lunga  erperieoza 
conofee  d’indole  benigna  , e amica  alla  no* 
Ara  naturi,  o imparando  almeno  dalTefi- 
to  ne*  primi  il  governo  negli  altri.  Sopra 
il  che  lo  configiiava  a leggere  ladottilfima 
orazione  ftprM  f /*f»  ét‘  naa/dj /è;»p//ci  do* 
Datale  rantecedente  giorno,  e compera 
dal  fuo  virtuofìLlìmu  còliega  Sig.  Ramazzi* 
ni.  Ma  roraiame  alle  Ricette,  poiebéque- 
Ae . panicolaroKO  te  dal  vulgo.de*  Medici 
fooo  più  gradite,  thè  le  Teoriche.  Eccone 
dunque  un’alena  lo,ca  da  nji  iogegnof» 
Franc'fe. 


y.  Sémi».  Cèrti.  £e»^ 
OJtèitd, 
XtrtmUe. 


1 

^4».  9.  i. 


Ctriémdr,  J 


I>Ì4mérgMrif.  frigUL  1 -, 

Xéfuré  £btr , > 4».  3.  c.  ) 

Ctr  Cer.  J , 

54ccbar.  Ktfèt,  t « 

B fc  vi  fofie  qualche  rUafiameoto  del  cor- 
po, vi  fi  aggiungano. 

CtrMiftr.  rabr,  7 ts  1 ' 

Xtftr.  i 

SI  polverizza  fotcìlmente  il  tatto  , e poi 
con  conferva  di  Rofe,  e di  Zuccaro  fi  £» 
confezione  ad  ufo. 


QueAa  Ricetta  faa  cafualmeute  rimefeo* 
lati  i mitiganti  cogli  nccifori  de’  Vermi» 
c avvegnaché  paja  noa  confufionc  , nulla- 
dimeno  fi  pub  difendere,  fupponeodo,  che 
i vermi  pollano  anche  bellamente  uccidirfi, 
acearezzaadogli , acciocché  infuriati  non 
raddoppino  i dolori. 

Non  biafimava  il  fugo  di  piaocaggiac, 
o dì  Pomi  granati,  o le  Mandorle  amare  , 
ma  più  efficaci , diceva  , faranno  lo  Spiri- 
fff  to 
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to  di  Vetfiuolo,  q Jplfo  , q di  Ni-  «effto  Vfnni,  ,le  fcrtÉ  , (fi  aecUeacl 
tro,  o di  Sale  dolcificato  in  acgue  ^ppi;o.  . coDgiDoli  , poda  fanno  Avente  maggior 
priate  alla  dofe  di  qaat(iO|  q cin^qe  goc*  ^t  Vetmi*  fi  .voioffe  Iddio  , cbe 

ckle  per  volta.  , . t face^*9.foIaiacnff  k Donna  * I Medici 

t'OUo  del  Legno  di  Ginepr^o  » t quello  fiein  o preoccupati  da  prcgìndii)  h\&ifo 
del  Legno  di  Avellana  a cio^oq,  q (eigoc-  troppo  creduli  , o poco  iotaodeacl  dono 
eie’  in  vino  foop  provati  ^in  ^ran2.ta  per  alle  volte  piii  o<^ki  del  inak  r Te- 
ottimi  DOD  fcDza  qualche  ragione  » Ma,  fe  rlaca,  che  in  troppa  copia  è dannofilOma 
il  Patienie  folle  fehbricitapte.  tl  feguente  a FancÌDUi  , d fempre  io  cafa  ad  alenai 
ScUoppo  non  farà  bìifinevok  .per  crpè»  per  tal' e^e^o , -i’ Olio  di  Santa  Ginfiial, 
rlenib  del  fovralodatoFrancefe,  ^ , l'Olio  da^Bacchì  del  Sereniilioio  di  To» 

Jtfi.  Grdmit,  1 > j*  3 frana,  t eoft  tali  , che  per  elTcre  piene 

^ fi$rut/4C4  * L «r.  J[,  i/f,  di  fuoco  più  danneggiano , che  giovano, 

^ ^ \ XHt*  Captar.  J ^ ' Io  no  Villaggio  del  Vicentioo  un  Dotto» 

o f T'firr/eee  •prfma  ^ i.  ‘ * re  di  Villa  jlkde  Mota  quantità  di  Mer* 

^fa/vfr.  Ctrallin.  2 „ a , ^ **"  tenero  fancioUettO  i che  Io 

“ CaralUr>  rabr.  S \ fece  cadere  in  affetti  di  .tefta  , t poi  mo- 

} •■  0*5^^'  2 i<.  ^ vero,  che  fono  molti  1 rimedj. 

De  C»rtk.  Citrì  $ “ ma  vi  vuole  una  me^do  kfifiia  par  ado- 

• 'M.  F.  P,  * prarll.  Si  fa  pretto  a nopeete^  fi  denta  a 

E perche- la  febbre  alle  volte  ò maligna,  giovare,  elTeodo  nn  ricppdio  gagliardo  la 

' '^  ./ifaa  Seer^fiaer.  i mano  d' un  Imperato  » cpoic  nna  fpada  la 

Paté  C4prar.  % om,  i.  i,  man  d'un  furiofo- 

Card,  beati.  J Ma  diceva  V.  S.  JlluttrilCina,  come  mal 

Sjr.  de  fae.  Limea,  f fono  tanti  r!oed|>pec  un  tal  male  f La 

de  Rafie  . f - foddisfece  con  le  dittinaiooi  di  quettl  il 

de  Abfint.  ^5*^  Valllfaerij  moftrh  io  quanti  modi  fi  pof» 

de  Rhead.  } fono  aiutare  gU  affiitri,  e pretendeva  co- 

Pktv.  Carallin,  1 s)  di  richiamare  1'  onore  de*  Vecchi  , nè 

Fiperia,  V «e.  3>*  contrattare  all’ efperkoze  de’novelli.  Tut* 

Sex.9ar.  aritnt.  ) to  ciò,  che  gu&(l<  nn*  certa  temperatura 

CenftQ.  hjac.  <j  del  Chilo,  o de*  fluidi  delle  prime  vie,  a 

Diafeerd,  Fraeafi.  J che  li  riduce  a uq  certo  tapoce  , o due 

. M.  patta  con  le  fae  forze  poco  iofraotc  alle 

" Se  poi  co'  Vermi,  e la  febbre  fotte  an»  iotettìne  , tutto  ciò  nuoce  a Vermi , e 

ahc  il  Vomito,  e Convullìooi  \ il  rimedio  giova,  e quieta  1 medettmi. 
frguence  viene  pure  lodato.  Certi  Medici  mifteriofi  , o per  la  loro 

A<iaa  PertHlae.  1 Ignoranza  iogaonatori  ionoccnci  alte  vok 

TbtrUc.  L 2 L te  del  Mondo  ìnfeemo  mettono  in  campo 

Plàntag.  ogai  curlofi  rimedj,  Arrivò  nn  giornoeoi 

**  Mjrtil.  3 Tuo  riverito  P.  Petronio  in  cafa  d'nn  SU 

Pah.  Ceralìin,  7 ^ tVt  gnorc  di  merito,  e vide  un  fanciallo  im 

CeafeSt.  Alcber.  } ^ Bagno  di  Latte  fino  fopra  del  Bellico. 

Spir.  Fìtriel.  g.  5-  Ne  chiefe  la  cagione.  Rifpofero,  cbeqnel 

'M'i  t lo  prenda  in  due  volte;  Fanciullo  era  pieno  zeppo  di  Vermi,  a 

Morti,  che  fono  i Vermi , oaimeneettre,  che  il  Medico  fuo  avea  loro  ioregoato  a 
mamente  iodéboilti,  e percolli,  è d'uopo  fare  io  quel  modo,  atterendo  con  fran- 
fcacciargli  ' fuora  con  qualche  leniente  , cheti*  f t Cbe  i Feraù  grafie  fartb* 

o Icggier  purgante , o (erviziile  , poiché  b$ae  affiti  per  fecefi*t  i metxaai  per  arma , 

que'  Lombrichi  incadaveriti  corrompendo»  ed  i pìfetli  per  ilbeliite.  Sorrife  ad  aoaco-^ 
fl  Cagiboaoo  una  feteótiflìma  poltiglia  moL  si  goffa  ioveozione  , ed  all' arpetcazlone 
to  dannofa  a*  corpi  aihani , delia  quale  1 degl’ iogaonaci  dimettici.,  gli  lafciò  nella 
fe  rimefcolata  còl  Chllò  , ne  afeende  al  loro  finta  credhoza,  fuppooendo,  cbequel 
cuore,  e S rimefeola  colfangue,  cagiona  buon  Medico  avette  ciò  facto,  e detto  per 
uno  Arano  curbameoto  di  moto  , che  tt’  dare  una  vana  pompa  al  rimedio,  o per- 
chiama  febbre  , od  altri  mali  ancora  più  ché  pieno  d' antica  ruggine  fotte  abbagiia- 
ftravaganti  . Comeebé  abbondano  di  Salf  to  da  qualche  ridicola  credulità, 
volatili,  qoctti  fprigionati,  e coafafl  con  Ettendo  difficili, farticolarmcnce  gUofti- 
particelle  corrette  fono  attiviflimi  a pun>  nàti  fanciùUi  per  farvloro  prendere  i ri- 
gere,  e ad  irritare.  niedji  mi  pare  debito'poroe  alcuni  altri 

A niun  male  il  vulgo  ha  più  pronta  non  canto  pio  dilicatj  , quanto  efficaci 
la  Medicina,  che  a'  Vermi  . Ognidonnic»  approvati  dal  fuddctco’p.’.FeCronio,  « dal 
ciuola  ha  il  Tuo  fegreto  , ed  o^t  Madre  Valiifneri,  ^ 

ba  i Tuoi  fpecifici  per  l figlinoli . Il  ma-  ^ 

le  fi  è,  thè  non  diftingnono  il  tempo,  1'  ' If,  Ceral{iaa  1. 

età,  le  Stagioni  , la  cagione  dell' irrita*  'Mfrcarii  daleifi^.s» 

C4» 
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Cdfitrti  piti.  2 ^ 

Myrrh/r^.  i "S'’- 

M.  & f.  f Séeekàr.  imA^j.  Grdmin.fùl.f. 

Oovcr0  ^ TherUcé  AmàréméCi  cam 
Aett.  dtfiiU.  péT4t.  I.  a. 

C«r  A/ctJ  Sp4^ir.  té/,  i 

Ter f 4 Sigili.  ^ 4*.  5-i. 

Semim.  Attief.  ( 

T iitÙMrt  Sm/pUt$r. 

Rédic.  EmmU  C4mp4fi.  ^ 7 

AMgeiics  3 ' ** 

Ligmi  Alets  I 

Ufi.  dt  Cerd,  Cer,  r 44.  3.  i* 
t Stueìni  1 

Mjrrhé  I 

Cmffié  /igned  > 44.  3 *• 

ZedèérU  f 

M.  & emm  f.  f . S^eth»  diffet.  i«  4f . Ctrd, 
Sin.  f.  Cétif.  im  /letM/ù . 

£ «]uefte  parcicolanneote  Ù dieoo  , do* 
ve  fooo  febbri  maligne  , e qoaodo  i fan* 
ciulli  fpiraoo  quel  grave  odor  d*  acido 
incotovaco  di  fopra  » facendo  loro  fopra* 
berte  Acqua  di  Gramigoa  » di  Galega  > e 
£mili. 

Mi  lovvicoe  a proposto  della  Galega, 
cbe  narrò  il  Vallilneri  avere  in  una  fua 
Villa  veduto  medicare  i Verminofi  Vicel* 
li  quel  ruilico  popolo  , con  fare  loro  un 
letto  di  Galega  verdeggiante,  ed  oflcrva- 
va  fanard,  dal  cbe  cavava  l’tlficacia  dell* 
erba  faddetea  anche  applicata  aldifuora. 

Per  ifcacciare  i Vermini  quelle  Pillole 
pure  fono  credute  un  lorte  rimedio. 

V.  Méffà  PiM.  AUpbéng  iiii. 

T ertdri  Vttr'fl.  ^ 1. 

Smlphmr.  % s. 

ExtrdQi  lÀgni  Jtleet  3*  i. 

M.  (p-  eum  Fine  Méìvutee  fiàt  Méjfdt 
ex  f«4  eum  OUe  Semiti. fxuuul.  ceufieUmur 
Piiiulé  in  medum  A/tphéUg. , vide/icet 
titute  M4|«rr/,  uut  mineret  ^ (5"  fic  e^uetiue 
plurety  vel  puueUrts  ^ preut  eeeefie  e fi  , pe* 
fleu  fertiter  deuurtntur  ^ fp-  ed  mfum  ferverne 
tur.  Gl’ ingredienti  moflrano  la  loro  effi* 
cada,  e reietto  riefee  lodevole. 

Ecco  per  maggior  abbondante  , e per 
accomodarE  al  genio,  e bifogoo  di  tutti 
anche  un  Vino  Medicato  antelmintico. 

1^.  Redic.  Irid  Flertmt.  *)  , 

Ceiemt  eremet.  J 
Augelicé  ederet.  5 ri, 

Z<d.arU  } ^ 

Ftiier  5'4^i*4  2 uupug.ia» 

Rerifmur.  ^ 

ì 

Cere/Hue  s. 

Semiu.  Levifiie,  •>  ..  .. 

Apii  ì "-S"- 

Actti  ept.  lià.  i. 

Limei.  <P  iu  petiu  tigut.  3.  ili. 

ìnei(i$y  ee  centufit  ereffe  mede  f,  f^iuum 
medieetum  S-  A.  Defii  3*  li>  puetidie  , ve! 
plut  miuut  fecuudumetetemt  virtSy  ùtd^em- 
tiem  PetitHtu, 

Teme  Ili. 


^ 44.  5.  il. 

^ 44.  3.  1.  S. 

^ 4«P«/.Ì4. 

^ 44.  3.  ili. 


L L A N E E. 

Un  Tuo  fcolare  Greco  riccontava  al 
Vallifaeri,  che  nella  fua  Patria  non  lì  fer- 
vono, che  della  Corallina  colta  frefea  nel 
Mare,  che  fa  miracoli.  Ne  tientava  a ere* 
derglielo,  poiché  fatollata  di  Sale,  che  in 
fé  dello  é nemico  de'  Vermi  , e collando 
d'altre  peoetraotl  particelle  nel  fuo mag- 
gior vigore  avri  molta  efficacia  , fc  oc  ha 
ancora  qualche  poca  ne*  nollri  Paeil  vec- 
chia, indpida  , e fovente  polverofa  nelle 
fotte,  e logore  Scatole  de*  nollri  Spetiali. 

Le  fcmencioe  dette  anche  Semtn  eentre 
involte  in  Zuccaro  fono  cfquifite  sì  per 
loro  ftelTe,  si  per  lo  Zuccaro  » che  le  cir- 
conda. 

Per  cacciargli  fuora  fi  fono  fperimenta- 
ti  ancora  quelli  altri  Morfelletti  di  forti 
non  ordinaria . 

If,.  Refine  Jeleppe  3-  1- 
Mercurii  duleif.  5-  vi. 

Seecher.  ept.  §.  ui. 

M.  O"  cum  f.  <f.  Apee  Pertuleee  f S-  A. 
Merfelìi,  quorum  defit  trit  fecundnm  virety 

etetem  Peiitntit. 

Finalmente  ecco  un’acqua  contrai  Vermi. 

V.  Refurs  C.  C j-  iv. 

Mercurii  vivi  ft/e,  & eeete  ept.purg.  3 ii. 

Felier.  Sene  Alex.  eitU.  1 

Semiti. Citri  ^ 44.3*1.  S. 

Cerelline  vere  , ee  Reeeut.  1 

A^«r/r«r.  Perfic.  l 

Rheberh.  et.  L * . 

Az.^ic..p,.  f 

Aiyrrhe  ruhr.  J 

Redic.  Z>fi?4«>4i  eib.  txempt.  1 

medui.  l j , 

'Arìfieleett.  retund.  ^44.  . V . 

Zedeerie  J 

7* 4rr4n'  Albi  t 
Nitri  pp.  S 44.  3. 1. 

CretiOrient.  I 
Summitet.  Ceuteur.miner,  •% 

Teueetti  l 

F.ii.r  Ptrficr.  ^ «.  J-ìli. 

Scehiefe  1 

0aU4i4  rrir4  , & eeutmfe  imfundetttur  iu 
Hydremet.  /ib.  iv-  i)ijer44r«r  per  eSe  diu  , 
peflee  edde 

Aq.  Abfint.  Pent.  \ 

Abreteni  • 

C4rW..^e4ed.  S u.Hb.  1. 

Gremiti.  1 

Scerd.  J 

M.  ^ in  Beln,  Mttrie  per  Atembieum  de» 
fiiUentur  . 

Ma  V S.  Illuflriffima  col  fuo  profondo 
intendimento  interrogava  il  Vallifncri, 
come  non  faceva  mentione  di  alcun  rime- 
dio cflerno  . Di  quelli  veramente  quafi 
quali  Tene  rideva  , pure  , poiché  non  li 
volle  afiolutamenteefcludere  , gUtando  co- 
li di  pafiaggio  ancora  alcune  ragioni  fa- 
vorevoli a*  rimedi  encrni  fondate  su  la 
dottrina  de'Moderni  Fiiofofi  , e la  figura 
dt*porri  del  corpo,  e de*  vacui  piccoli, 
cbe  di  neceffità  ledano  fra  i micoliai  di 
Fff  » va- 
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vaiia  figura,  e mole  cotrponenti  il  mede- 
|;mo,  si  anche  per  il  fo!o  oJore»  o ctflu- 
vii  roteili  de*  medefimi  , che  eoirano  nel 
fangue  con  t‘occ«fione  d’  inipirar  V aria, 
ne  ammiie  alcuni . 

I.e  foglie  di  Perfico  verde  i d‘  Afienzio  , 
o di  Centaurca  pefie,  ed  applicare  fovralo 
ftotnaco  fole,  o rimel'colate  con  altrettanto 
Abroiario,  Copra  anche  il  Cellico  gli  fcac« 
ciano  qualche  volta,  c aloienogli  quietano. 

La  Farina  de’Lupini  (bla,  o melcolata 
c»n  Marrubio  applicata , come  fopra  . La 
radice  della  Cruciata  pellacon  femidiGic* 
zone.  Fiele  di  Bue,  ed  Aceto,  facendo  Em* 
pulirò.  L’Aloè  mifto  con  fiele  di  Bue  ap> 
plicaio  al  Bellico.  Ungere  turco  il  ventre 
con  Olj  d’Affenzio,  di  Mandorle  amare,  e 
di  Perfico . L’Aglio  intero  pofiocoo  Fulig- 
gine di  Cammino,  ed  Aceto  al  Bellico.  La 
Uuta  Capraria  con  l’Olio  diSalTo  dìModo- 
na  è efpcrimenco  del  Vallifneri, 

Fra  rimed)  edemi  pure  lodava  il  prefeo- 
xe  Olio.  Piglia  Verbena,  Perficana  , Cen. 
laurea  Minore , Tiiimali  , Floridi  Ruta, 
di  AlTenzo,  Radici  di  Ciclamino  un  Mani- 
polo per  forra,  Capi  d’ Aglio  rum.  vili.  , 
Olio  comune  beo*  acciaino  quanto  bada, 

Si  fa  macerare  il  tutto  inVafodi  vetro  ben 
chiufo,  e pollo  al  Sole  per  quattro  giorni, 
d indi  fi  fa  bollire  a Bagno  Maria,  e t.ola- 
to  fi  ferba.  Conquedo  fi  ungono  le  narici, 
la  bocca  dello  domaco,  la  foutaoclU  della 
gola,  ed  il  Bellico.  Se  nc  può  anche  dare 
qualche  poco  per  bocca  ne' più  robudi. 

Ecco  pure  un  altro  fegreto  d'  un  Olio  af- 
fai efiicace.  Piglia  Olio  comune  iib.  lì.  , 
Pctroleo  vero,  cioè  Olio  di  S«flo  Modonefe 
del  bianco  di  Scorpione  del  Mattioli 

5.  5.,  Teriaca  Veneta  1. , Foglie  di  Per- 
fico, di  Ruta,  di  Cardo  Santo,  e dlAfien- 
Zio  an.m.  i.  Acquavite  f /.  Si  ponga  ogni 
cofa  nella  Aorta  di  vetro  lutata  , d’  indi 
prima  a fuoco  lento,  poi  gagliardo,  accioc- 
ché venga  POlio,  fi  diftilla  , coi  quale  fi 
ungono  le  narici  , i polfi,  fopra  il  cuore, 
c nella  fontincUa  della  gola.  Sì  può  anche 
dare  per  bocca  in  ogni  Torta  di  veimini  da 
uno  (crupolo  fino  a due  in  acqua  di  Gra- 
migna , ed  è potente  , purché  non  vi  fia 
febbre,  o qualche  pericolo  d'infiammazione. 

E anche  edìcarinimo  il  prelcnte  Dogoento. 

Artbafiit.Mefitet  7 , 

Coltcymb.  Avktnné  J ^ ^ 

FtUit  Ttmritii  1 

O/e#  vf  aaifda/.  «mar.  J 

Mtremrii  Cr«4r  3- ilH. 

M.  tXM*Ì€i  & tatui  ventar  iVvaogaratr. 

Finalmente,  per  cavar  fuora  i cadaveri 
de’Vermi,  acciocché  colla  loro  pedilenzia- 
le  putredioe  non  infettino  il  corpo,  e non 
facciano  più  danno  al  Paziente,  che  quan- 
do erano  vivi,  fi  può  applicare  qucAoSex. 
viziale. 
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ì -ì  ■■ 

Sebe/fen  n.  xxv. 

F.  detesta  t dtimde  CaUturn  Hh:  1. 

Sacehnri  rubri  5-  i. 

Mellit  crudi  il. 

Fitti.  Ovar.  Hum.  1. 

Salii  parum 

M. , & fine  OUa  far  Euemma . 

Ma  veggo  V.  S.  Iliufiriflima  fianca  di 
leggere,  benché  io  non  iftanco  diferivere. 
Rellercbbero  molte  cofe  da  dire  , che  mi 
ha  foggiunco  doppo  per  compimento  di 
quefia  Tua  nuova,  e non  inutile  idea  , ma 
quefio  badi  per  ora  , giacché  il  tutto  fi 
vedrà  più  difFufamente  , e come  nel  pro- 
prio nicchio  nel  fopraccicato  Tuo  libro, 
fupponendo  éocanto,  che  non  fia  per  ave- 
re difcaro,  cb’io,  come  fuoamico,  cfpef- 
fe  volte  (uo  Uditore  nelle  Pubbliche  , e 
Private  Lezioni  dia  fuora  quefio  Embito- 
oe,  come  Prodromo  della  Tua  Opera  , e 
particolarmente  col  riveritiflìmo  nome  di 
V.  S.  lIlufirilTima  in  fronte , che  fa  dar 
grazia,  ( dirò  con  un  grande  ingegno  ) 
alle  cofe  antiche,  pelo  alle  nuove,  auto- 
rità alle  dimenticate,  e forza  robufta  al- 
le naicenti.  Ella , eh’ é tanto  amica  del 
Vero,  e con  penna  egualmente  dotcìfiìma, 
e generofa  tenta  fcacciarc  con  grazia  ini- 
xn'tabile,  e rara  i neri  pregiudizt,  chein» 
torbidano  le  menti  del  volgo  nobile,  non 
ifdegocrà  per  avventura  guardare  con  oc- 
chio fermo  le  novità  d’on  amico  , chegià 
fuggitive  afcoltò  con  canto  diletto.  Le  fo 
dire,  che  quefii  altamente  la  venera,  e 
per  r uniformità  del  genio  difiìpatore  del- 
le antiche  nebbie,  e per  la  fiima,  che  fa 
oltremodo  grande  del  di  lei  fommo  meri» 
to , poiché  cen  raro  efempio  fa  accoppia- 
re con  lo  fpirito  la  fodezza  , con  la  no- 
biltà la  Virtù,  con  le  ricchezze  Io  fiudio, 
mentre  jlmai  fluMa  , ut  faleut  pauptrtr, 
diceva  con  Plinio  Nipote  ( Epifi.  7.  za.  ), 
rendendofi  io  tal  modo  V.  S.  liiufinllìma 
tanto  fupcriore  agli  altri  per  la  nobiltà,  e 
per  le  Lettere,  quanto  é (uperiore  a xé  fiei'« 
fa.  Ma  non  voglio  iaolcrarmi  più  avanti, 
per  non  irritare  la  modeftia  di  V.  S-  lllu- 
firiflìroa,  e compiacendo  a me  fielTo  , dif- 
piacere  alla  (uaVirtù,  Mafappia,  che  non 
potrà  tenere  in  freno  le  peone  degli  erudì, 
ti,  che  fiimeraono  Tuo  vantaggio  il  farne 
menzione  per  loro  gloria,  meotre  non  po. 
tranoo  meglio  confegnare  alle  Carte  Teier- 
nìtà  del  loro  nome  , ed  impiegare  1 loro 
docci  fudorl,  che  coirefporre  al  pubblico  il 
di  lei  nome  , ed  illufiri  fatiche  . Mi  con- 
fervi,  la  prego,  nel  numero  de* Tuoi  devo- 
tifiìmi  Servitori,  ed  onorandomi  con  qual- 
che pregiatìflìmo comando,  faccia,  che  ino* 
tilmente  non  viva  ec. 


MI. 
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DEL  SIGNOR  redi; 

FRITTE  ÓaL  J’/CNOT?;  1 

ANTONIO  VALLISNEiRf 

£ Rcgiftratc  dal  Signor  Dottor  '■ 

GIROLAMO  GASPARI -VERONESE.  ' 


NOn  per  ifminaire  li  glori»  d'uo- 
mo s)  grande  , della  quale  e*^à 
n'd  in  poffeffo  , come  primo  au- 
tore di  nuove  fcoperte  , e can> 
celUtore  ingenuo  dì  tante  menzogne,  che 
ci  vendenero  i buoni  vecchi;  ma  per  fo- 
lo  defiderio,  che  Tempre  più  $'  illuftri  la 
veritìi  e il  ftabilifcano  le  buone  dottrine 
ferainate  dallo  fle/To  in  faccia  alle  Are. 
picofe  fcuole  • ho  giudicato  far  cefi  gra- 
ta al  pvbblico  de'  letterati  , fé  aggiungo 
alle  opere  degniifìme  del  medefimo  alcu- 
ni miglioramenti  e correzioni  fatte  in  va. 
rj  tempi  a molte  cofetre  fcappategli  della 
penna,  del  Signor  Vaitifneri.  Quelli  bat- 
te con  piede  franco  Ja  medesima  Arada, 
e s’é  inoltrato  così  a gran  pafli  coll*  in- 
ccITanci  fue  fperienze  oeU'  interno  delle 
leggi  della  natura,  che  di  già  n'  ha  feo- 
pcrto  una  gran  parte»  ed  ha  pofto  io  A* 
curo  la  verità  tanto  oltraggiata  dalle  fan* 
cariche  immagìoazioni  di  chi  Ì credeva 
tutta  potere  comprenderla  co*  foli  foci 
peoùcri.  Avendo  fra  le  altre»  rifatte  pid 
volte  le  fperienze  del  mentovato  Stgoo- 
te  I s'  è abbattuto  trovaroe  alcune  man- 
canti, o non  perfezionate  , o con  qualche 
abbagliamento  notate.  Onde  ha  (limato  be* 
ne  ufare  la  medefima  Ingenua  libertà  col 
medefimo»  che  egli  ha  ufato  cogli  altri, 
moftrando  però  Tempre  un  alto  rifpetto  , e 
la  dovuta  modeAìa  verfo  uno  fcritrore  di 
si  gran  fama , e dotato  di  qualità  tì  rag. 
guardevolì. 

1.  ScrifTe  eoa  fomms  erudizione  il  Si- 
gnor Redi  nelle  fue  famofe  Efpetienze  in- 
torno agV  InfcccL  , che  malamente  veniva 
riferito  e creduto  dagli  Scrittori  » che  le 
pecchie  o api  nafceffero  dalle  carni  de*  to- 
ri imputridite,  e fcriffr  la  foda  e pura  ve- 
rità. Ma  il  Signor  Vallirneri  colle  fue  di- 
ligenti oilervazìohi  ha  feoperto  donde  oa- 
fccAe  r abbagliamento  degli  antichi  » co- 
me ha  rfpofto  nel  primo  Dialogo.*  fra  ‘1 
Malpighi  e Plinio  ; cioè  ha  notato  » che 
certe  feroci  mofehe  dette  tafani  , o afili, 
e che  a prima  vifta  hanno  qualche  fimilitir- 
dine  colle  api»  trivellano  il  duro  cnojo  a* 
tori,  a' buoi  , alle  vacche  » ed  a*  vitelli  , 
e vi  depongouo  un  novo  , dal  quale  nafte 
rama  III. 


un  verme,  che  lì  nutrica  Torto  di  quello 
Ano  alla  determinata  grandezza  ; indi  poi 
feappa  , fi  nafeonde  fotterra  » s'  Incrifalt- 
da  » e dà  fuora  una  moTca  , che  , come 
ho  detto  » ha  qualche  rozza  dmilitudino 
d*  ape . 

II.  Si  burlò  pure  il  mededmo  Signor 
Redi  nel  citato  libro  di  tutti  i buoni  vcc< 
chi  » perchè  tutti  d*  accordo  f!  credetteref 
ad  occhi  chiufi,  che  le  vefpe  avedero  1*  orì- 
gine dalle  morte  carni  de'cavalli.  Ifi  pu- 
re avuta  la  buona  fortuna  il  Signor  Val- 
iifflerì  di  fcòprire  donde  nafcclTc  t‘  ingan- 
no. Cioè  ha  offervato  » che  annidano  ne*' 
ventri  e negl' interini' de*  puledri  e de'ca. 
valli^certi  vermi  della  grandezza  d'  uu  pà- 
tiócchio  incirca,  \ quali  qualche^  volta  fo- 
no in  tanta  copia  che  gli  uccidono.  Qua- 
Ai  giunti  che  fono  alla  deftinara  loro  grao. 
dezza  , t’  indurano  e ù fanoo  crifitidé  > 
donde  poi  elee  a fuo  tempo  una  mofea  ^ 
che  a prima  giunta  pare  una  vefpa  . Leg- 
gafl  il  fuo  primo  Dialogo  , e fi  trove- 
rà deferitto  il  verme  » la  crifalide  » e la 
mofea , 

III.  Fu  veramente  il  primo  il  Signor 

Redi»  e fe  gli  dee  una  gran  lode  , a mo- 
Arare  con  efperienzc»  che  dalle  carni  morte 
e imputridite  non  nafeevano  vermi  , fe  A 
difendevano  dall'  infolenia  delle  mofehe  e 
d'  altri  infetti  , che  vanno  a deporvi  fo- 
pra  le  loro  uova  , tencn-do  il  vafo  efirta- 
meoce  chiufo  . Il  Padre  Buooanni  Geiulta 
s'oppofe  airefperienza  eoo  dire»  eh'  eifen- 
do  chìufe  le  carni  » nè  potendo  liberamen- 
te giocar  l'aria  » era  cagione,  che  nulla 
nafeeffe . A coi  novamente  rifpofe  il  Val. 
lìfneri,  apportando  altre  fperienze  da  lui 
fatte,  nHte  quali  l’aria  polca  liberamen- 
te ufeire  ed  entrare;  e trovò,  che  ciò  non 
oAanre  , quando  A tenevano  lontane  le 
mofehe  ed  altri  infetti,  nulla  nafeeva.  Le 
quali  fperienze  A veggano  nel  fuo  fe- 
condo Dialogo  incorno  all’  origine  degl* 
infetti  ; onde  anche  in  qucAo  ha  data  l* 
ultima  mano  all’  efpericnze  del  Signor 
Redi . - 

IV.  Congbietturò  eziandio  il  Signor  Re- 
di, che  il  pungiglione  degli  fcorpinnl  (of- 
fe forato  , da  una  minutlAìma  gocciola  d* 

Fff  3 acqua 
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»cqu«  biaort  d»  db  vtdota  cotnparirt 
folla  puata  d«l  puagìglioae  d*  nao  CcofolO' 
PC  di  Tootfl  i qoai  fori  egli  v’ avene  e 
qnaad , gnit  qnefli  apiaalettf  bblnzaap 
il  fu|o  fpo  velepcib , no#  gli  venne  inai 
fact«  di  bofrirvale»  prrqBiaie  diilgeant 
egli  V*  nfaffe  con  faicrofeop)  di  perfettifG* 
mo  lavorio.  Con  più  di  feliciti  a'è  cineo* 
tato  io  ona  ^ fatta  riterrà  il  Signor  VaU 
lifoeri»  il  quale  ■ nella  poQfa,ovecér* 
cavali  indarU)  *>a  pelle  parti  laterali  del 
pungiglione  gionfe  a feoprire  iofino  a tre 
forami  } come  Icggefi  io  un  Efiracto  d'Of« 
fervaziooi  fifiche  dei  lopraddetto  Sigooe 
Vallifaeri  , fiampato  prima  sella  Galleria 
di  Minerva  , Tom.  a.  pag.  ao;.  e dipoi 
nella  Prima  Raccolta  d*  Offervazioni  » ed 
Efperlenze  del  medefimo  Signor  Valhfoe- 
ri,  ufeita  ultimamente  l'anno  1710.  del- 
la Aamperia  di  Girclamo  Albiizzi  io  9. 
pag.  175» 

V«  Cadde  il  Signor  Redi  io  quel  rimar* 
cabile  errore,  ebe  le  piante  aveffero  T ani- 
ma fenfitiva  , per*  non  avere  beo  capito  , 
come  oafeevapo  dalle  medefime  gl'  Infet- 
ti . Non  folameote  ha  il  Malpigbi , nel- 
la foa  Opera  ( 4 ) Pofioma  , e nella  fui 
frmpre  ammirabile  NotomU  ( b ) delle 
Piante  corretto  il  faddetto  errore  , mo- 
ftraodo  coirerpericnza  nafeere  anche  tut- 
ti quegli  dair  uovo  ; ma  il  Vallifncrl 
più  diUintameote  l'faa  moftrato  nella  cu* 
riofa  Storia  della  Tua  mofea  de' rotali  coU 
la  palitiICma , e itteotiflSma  deferUiooe 
del  maravigliofo  fuo  aculeo  , divifo  io 
tre  petti  , col  quale  fora  t Tega  » e dep^ 
oc  1*  uova  ne'  teneri  germi  de’  medefimi  » 
li  primo  faggio  della  quale  Scoria  fu  In* 
diritto  al  P-  0.  Plercaterino  Zeno  C.  R. 
Somafeo,  e fi  legge  nella  Galleria  di  Mi* 
nervi  Tomo  V.  Par.  X-  pag.  z)).  e nel* 
la  Prima  Raccolta  dell'  OlUrvaziooi  ed 
Efperienze,  pag.  jj.  ma  la  Storia  tutta 
Danto  prima  andrà  folto  il  torchio  io- 
cme  (on  altre  nuove  oficrvazioni  delmc* 
defimo, 

Vl>  Avvirb  il  Signor  Redi  nella  de* 
fcrizione  delle  crifalidi  de'  bruchi  de'  ca- 
voli, uel  detto  libro  dell' Efperieoze  incor- 
no agrinfetti,  comequelle  ftavano  appiè* 
cale  alle  fcatole*  perebi  dmlf  mbirns  tfirt- 
mità  diti*  rada  évtMH  càvét»  fatrtt  un  pi* 
di  feté , rbe  /'  «tuccéVé  4U4  fcMttU  , e r»« 
dnc  uUri  pii  niU  mtdtfimn  f(4t0Ì4  MVtunn 
T4U9m4nd4tt  h ipélU , ed  luv  4/rra  PU  ufei- 
Vé  hr9  di  fttt9  U goU  f mé  ^ntP$  ^n4rt§ 
fu  tun  tutte  /4ve44«  . Anche  il  noftro  Si- 
gnor Valliroeri  ha  ofiervaco  le  mutazioni 
de’  detti  bruchi  » e 1*  attaccamento  che 
fanno  co*  fili  di  feta  alle  fcatole  * come  fi 
pub  leggere  oc)  primo  de’  fuoi  Dialoghi  j 
ma  con  tal  occafione  ha  bopcrti  molti 
.abbagli  del  Signor  Redi|  mentre  non  efea 
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déìt  ubm4  tJhtmUà  dtiìu  teiu  un  pie  di  /#• 
$4  per  actaccarfi  alla  fcatola  ; ma  s’attac- 
ca con  certi  uncinetti  o rampioetei  , che 
Tono  nel  fio  dalla  coda  , «fiendovi  fiata 
poAe  molte  fila  di  fata  Inlrrrr  Inctociq- 
cbiate  ( non  un  filo  foló  ) dal  bruco  col* 
la  bocca  prima  d'iocrifalidarfi,  come  con 
inimitabile  pazienza  offervb  coTuot  occhi, 
Qficrvb  pure  eilere  falfo,  che  un  tdtf  yf- 
/#  ep4  hr»  di  fétte  Uiein  i ma  rattraver- 
fa  qualche  volta  , come  bona  que*  delle 
fpalle,  i quali  fili  tutti  fono  cavaci  dal- 
la bocca  del  bruco  prima  che  s' incrifall* 
di,  e congegnati  in  maniera,  ebe  quando 
gli  creppa  la  buccia  nel  dorfo  , ed  efee 
bito  crifalide,  tutti  s’accomodino  ne'  fi- 
li loro,  per  fofteneifi  io  aria  i ma  non 
già  alcun  filo  elee  mai  del  corpo  della 
crifalide;  effendo  tutti  efieriori,  nèavea- 
do  c0a  bocca,  od  altri  ordigni  per  elWar- 
lì  del  proprio  ventre  , o difporli  e acco- 
modarli , rafochè  non  riefeano  oc*  proprj 
luoghi,  come  per  accidente  qualche  vol- 
ta accade. 

VII.  11  Signor  Redi  nocb  net  menzio- 
nato libro  , come  io  alcune  crifalidi  de* 
bruchi  de* cavoli  Inaridite,  né  più  fe  mo- 
venti : Si  tTév4V4  un  uwvé  di  téfer  fru  '/ 
p4tn4g,x.é  , e V r»pa  , pieue  d’ unu  muteriu 
fimiie  4/  /4rre  , a uìU  cbiuru  d'  unué  t dal 
quale  nacque  una  mofea  comune  , come 
da  tutti  gli  altri  fimili.*  £ nelh  fieffetem. 
pe  di  fme  pitcéliffimt  uev4  fune  du  bruchi 
nei  mft  di  Settembre  , ufeiren  fueru  ultrtt- 
t4uti  pkceitpimi  méfcheriui  nericci  cen  due 
nere  r inng^fpme  unttmue  in  tefiu.  Qui  tro- 
va molti  abbagliamenti  il  Signor  Vsllifne- 
ri,  1 quali  bs  defcricti  nel  fuo  primodia. 
logo  • Quelle  non  erano  uovs,  ma  crirali- 
di  di  certe  mofebe  carnivore  che  depon* 
gono  le  loro  nova  , una  ordinariamente 
per  buco,  fopra  il  dorfo  de*  viveutl  bru- 
chi , dalle  quali  nati  i vermi , forano  il 
medefimo,  e v’ corrano  dentro  nel  corpo, 
lo  mangiano,  lo  divorano,  e poi  colà  en- 
tro s'tnctifaiidano  , dalle  quali  crifali.fi 
efeooo  di  nuooo  mofebe  fimili  all'  attute 
madrii  chevanno  a lare  il  medefimogiuo- 
co  fopra  gli  altri  . Eo  Aefio  fanno  alle 
crifalidi  de’  bruchi  ; quindi  è che  non  if- 
farfallano,  ma  perifeono,  e invece  di  dar 
fuora  il  fuo  proprio  volante  , danno  fuc- 
ra  un  ofpite  inclemente  , 00  patto  non 
fuo  . QucAo  curiofo  feootueno  ha  factt» 
fiordire,  c ha  dato  molta  fatica  alle  pen- 
ne de’ naturali  Filofofi  , cadendo,  chi  io 
un'opinione,  chi  in  vu' ultra  , in  vedere 
queA^e  Aravigaotìlfimc  naicite  , che  non 
paiono  che  parti  fput) , e fi  A>oo  ingan- 
nati degli  occhi  anche  de'più  fagaci.  Ma 
il  ooAro  Signor  Vallifneri  ha  ben  avuta 
propizia  la  forte  in  detergere  queAe  neb- 
bie» e nell' il  luminare  fenomeni  cosi  ofeu- 

ti 


( • ) Opera  Pofthuma  P4-  77,  leq  Loadiui  , ief7>  foJ, 

( ^ ) in  7ti&,  de  Cali»  , 0e  de  plaatari  rumor.  <r  acrtfc,  Eoadioi  > fot. 
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li  della  natura  . DI  cib  oc  ha  lagionaCQ 
ancora  nelle  Tue  Cotifidtr4tJ»ni  td  Bfp'eritn. 
fj  in/ar«a  «//a  GcnertzJiMe  d$'  Firmi 
C*rpo  VmMM0  i dove  ù può  vedere  • con 
quanta  felicicì  e chiarella  levala  marche' 
ra  a tante  favole  vendute  dnora  per  iOo' 
rie.  Moftra  pure  il  Signor  Vallirneri  un 
altro  inganno  del  per  altro  ocolacilfimo 
Signor  Redi  ; dtUe  credmt  «ava  /arra  da' 
hnubi  9tl  mtft  di  Stttembrt , i$fcir$ité  /«#M 
éUrtUétni  piceéUjimi  , cc.  come 

ho  accennato  di  Copra  ; mentre  ìolio  at- 
tanto  che  fono  bruchi,  non  fanno  uova; 
e le  giudicò  tali,  perocché  vide  que’pic* 
cioli  corpi  veramente  ovali.  Ma  il  Signor 
Valiifneri  ha  (coperto,  che  fono  piccolil' 
timi  bouolcttì  di  fioiilima  feta  , i quali 
vengono  lavorati  da  certi  bacolint , che 
onirici  fino  alla  lor  perfezione  dentro  il 
corpo  deir  infelice  bruco,  efcono  da  quel- 
lo, e fanno  1 loro  bozzoletti  , da*  quali 
fcappano  dipoi  li  molcherìni  accennati  dal 
Signor  Redi  , SI  vegga  il  ciuco  primo 
Dialogo,  e le  predette  conllderaziooi  cd 
cfperieoze . 

Vili.  Offervò  anche  il  Signor  Redi 
fmiH  d*U*  vttricÈ  d^lU  pArt$  pik  ruvi‘ 

I rivétfé  vtrf»  U Utta  sltutit  recc«/r,  e 
péihtt^e  vtrdi  9 piu  d'  ««  «orciaia  di 
eiritgis  i Zi  f«a/i  vtrf$  U fin  di  Mnggi» 
divtHté»  rtffCf  hrizx^ntedibinne»^  ec.  Den- 
tro qucRe  trovò  fempre  un  fot  bruco  fot* 
ttliflimo,  c bianco  , del  quale  non  potè 
mai  vedere  la  deflderaca  trasformazione; 
Eccome  non  la  vide  mai  d'  altri  vermi, 
che  il  trovano  neilecoccole  d‘un’alcraraz> 
za  di  vetticc,  c né  meno  d’altri  che  an- 
nidano in  certe  tuberoiìtì  o gonfietti  , 
che  j’oilervano  nelle  foglie  de'  rami  del 
falcio,  de'qoati  tutti  ne  dì  un'elegaucif* 
ima  defcriilone,  aggiugnendovi  leèguu. 
Il  Signor  Valiifneri  nel  fuo  primo  citato 
dialogo  compifce  la  floria  , meotre  feppe 
trovar  modo  di  chiudere  i rami  delle  ve- 
trici  e de' falci  dentro  vali  di  vetro  con 
arena,  e terra  bagnata,  acciocché  fegui- 
tallero  a (oramioiRrare  il  dovuto  nutrì* 
mento  alle  pallottolctte  e tuberolìtì  , e 
quelle  a*  vermi  ioclull , infin  attinto  che 
giugnellero  alla  dcRioata  grandezza  , e 
nfeendo  de' loro  oidi  andaHero  a iocrifali- 
darfi  io  luogo  proprio,  che  fu  appiè  de' 
rami  (otto  l'arena,  dove  cadauno  formò  un 
bozzolecto (come  fanno  qoe*  de*  rofal  dal 
detto  Sigo.fcoperti)  dentro  al  quale  iacri- 
falidolfi  e diede  fuora  a fuo  tempo  una 
moTca  felvaggia.  Veggail  la  defcrizionedel 
tutto  nel  primo  citato  dialogo.  Morivano 
I vermi  del  Sig.  Redi,  perché,  fiaccacele 
foglie  viziate  co*  rami  io  tempo  immatu* 
ro,  quelli  non  eranooutriti  a perfezione; 
ed  anche,  fe  nutriti,  non  tri^vandorami* 
ca  arena,  o’I  facile  terreno,  dentro  il 
quale  foglinoo  afeonder^*  perivano. 

IX.  Credette  nel  medefimo  libro  il  Sig. 
Redi,  che  i vermi  degl’inteRjni  e d’alxre 


parti  degli  uomini  0 degli  anUnali  liraf- 
fero  il  loro  principio  dall'anima  fenRclva 
e vegetativa  de'medcfitii,  nè  avendo  uo* 
varo  il  loiTo  Cerne , né  credendo  che  potef- 
fero  nafeere  dalla  putredine  . Ma  U Sig. 
ValUfaeri  nel  fuo  libro  dell'  Origine  de' 
medelmi  ha  levate  via  tutte  le  nebbie, 
cd  ha  non  evidenza  tnoRiata  la  vera  loro 
oafeica,  venendo  aacb'effì  dall'uovo,  de- 
rivato dalle  madri  ne'  liglittcdi . AabiUji' 
dolo  un  male  , che  tiriamo  con  esediii 
sfortunata  da'noilri  maggiori. 

X.  Scrive  il  Redi  nelle  medefime  efpe- 
rieozct  che  fpeCc  volte  fi  trqvao  le  bi- 
fciuole  nella  borfetta  dei  fiele  de' monto- 
ai  e cafiraci  , e ebe  non  foto  abitano  e 
nuotano  in  elio  fiele*  ma  ancora  in  tutti 
quanti  i vafi  del  fegato  , eccettuatone  i* 
arterie,  nelle  quali  non  ne  ha  mai  vedu- 
te i e di  più  aggiugne,  che  e'fiima,  che 
elle  oarcano  ip  queUa  ù^rCetta,  e che  col 
rodere  fi  Cacciano  4 firada,  e paiGno  da' 
canali  delia  bile  a quegli  del  (angue  i quin- 
di fe  talora  moUiplieaoo  ditoverebio,  rot 
dano  eziandio  la  fuHanza  lattina  del  fr. 
gato,  e vi  facciano  delle  cav^neite,  10 
cut  sgorgando  il  faogue  mrfcolito  con  la 
bile»  vi  s‘ impaludi,  e facciali  d'  qn  co* 
lor  di  ruggine  mifiocoi  verde,  moicobruc. 
to,  e fchifo  alla  villa  , e molto  amaro  a 
giudizio  del  faporc  . Attcfia  il  Sigoni 
Valiifneri , eficndofi  con  molti/Gme  e re- 
plicate oHervazioni  afiìcurato,  che  i ver- 
mi fuddetti,  che  annidano  nella  bile,  mai 
non  efcono  de’ canali  della  medfllma  , ef- 
feodo  qufUa  il  Ioiq  cibo,  dove  continua- 
mente foggiornano  » e difgnazaano  ; ed 
efierfi  per  avventura  ingannato  il  Signor 
Redi  , per  avere  ofiervato  i detti  canali 
qualche  volta  nnormetnaott  ingranditi,  e 
cavernofi,  o allargati  io  qualche  luogo  a 
guila  di  cella  , per  lo  continuo  dibatti- 
mento e moto  de’  medefimi  . Che  fe  to- 
rafiero  l vali  faugnigpi  , e fi  nucrifiiero 
della  fofiaoza  del  fegato,  ne  feguirebboa, 
dice,  emorragie  di  faegue,  colando  inve- 
ce di  bilf,  il  mcdcfimp  per  li  canali  del- 
la (Iella  , e lavandola  , e delergcodola  , 
non  darebbe  campo  che  quefin  fi  faceffe 
d’un  C9Ìor  di  ruggini  mifii  cnl  vtttdn  mai- 
ti  nmnii,  ec-  ma  più  tofio  d*  up  coipr 
(anguigno  tirante  al  dolce  . Oltre  a che 
nafeerebboo  ulcere  o piaghe  fetenti  , che 
non  a’oflervaao,  come  ognuno  può  certi, 
ficarfi  facUmentc  cogli  occhi  propri . 

XI.  Scrive  pure  il  Signor  Redi  . che 
neJìt  tefie  di'  cìtvì  , e de*  montani  nsfam 
arti  fufiidiififiimi  hnehamu^i  , cke  ^nnfi 
femprt  vi  fi  invimi  $ t dice , ebe  fi  fin- 
te dtfptfii  4 errden^  thè  nnfinnn  mlUfief. 
f4  mnafirut  che  negf  inttfitni,  td  in  nitn 
parti  dtg/i  nemini  nnfans  i hmhrkbi  , ed 
i pilìiaiHt  ec.  c;oé,  come  avea  detto  po- 
co avanti,  dnlFemimn  de  medefimi  . bfoo 
efiieodoglì  venuto  fatto  di  vedere  la  mu- 
tatone de' detti  vermi  io  inolche  , penaò 
che 
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che  tiraifeio  i'arigioe  coli  dentro,  e non 
vcoiffero  daircftcroo,  cioè  dalle  QOvadeU 
le  madri  depolle  nelle  oariel  de'meozio' 
nati  animali  . 11  Sig,  VaMifneri  dunque  è 
paffaco  più  avanti  , ponendo  a incrilàli. 
daifi  de*  fuddetti  vermi  , ed  oflcrvando 
che  dalle  loro  crtfalidi  narcooo  finaltoen* 
ce  mofche  d*  una  particolare  Tpczie  , le 
quali  accoppiate  co*  loro  mafchi  , cornano 
a deporre  Tuova  nelle  narici  d’  altri  , e 
cosi  ù propaga  e conferva  la  loro  fpezie  • 
Ecco  dunque  non  folameote  perfezionata» 
ma  migliorata  , e corretta  1*  offervaziooe 
del  Signor  Redi  , mollrandofi  che  anche 
quelle  vengono  da  paterna  femenza  , non 
dall'  anima  degli  animali  , entro  i qnali 
folameote  ù Bucrifeooo  » e crefeooo  fino 
alla  determinata  grandezza  , alla  quale 
giunti  efeono  del  nafo  , fi  cacciano  folto 
la  terra»  ivi  s’ iocrifalidano  , e della  lo- 
ro crifalide  efee  poi  a fuo  tempo  la  rno- 
fca.  Si  vegga  i'cfactilCna  defcrizione  del 
verme,  della  crifalide»  e della  mofea  nel 
primo  de*  tuoi  dialoghi  . ( E mtlF  ijtéri* 
àiìU  msfcitM  d$t  ^rmt  dtt  ntf»  deUt  pe 
c0rt  rema  i.  di  tdttJ»»*  p4g.  117. 

a /rff.  Wave  /ava  4Ji(kt  It  vrcqfaaia  fi. 
inrt.  ) 

S'avverta,  che  tanto  1 vermi  , qaanto 
le  mofche  de’  montoni  » de*  caùrati  delle 
pecore,  delle  capre,  e de'dainì,  fono  tut- 
te d’una  medefima  fpezie  » avendole  tut- 
te confrontate  infieme  , c fatte  pure  of« 
fervere  al  fuo  amico  AimaiilGno  Signor 
Celioni,  c fpczialmente  oe’daini,  de'qua. 
ii  ve  n'  ha  copia  in  Eivorno  . Vi  teAano 
(olamente  da  ofiervare  le  mofche,  che  na- 
feooo  de*  vermi  de*  cervi  , i quali  nell* 
accennato  libro  deferive  e dipinge  il  Si- 
gnor Redi  alquanto  digerenti  ; ma  non 
dubita  punto  il  Signor  Vailifnerl  , che 
DOn  fieno  almeno  del  medefimo  genere  , 
per  non  dire  della  medefima  fpezie  , 
avendo  aneb*  ellì  le  medefime  cAcrne  fat- 
tezze » tolto  alcune  Arifce  trafverfali 
ncriflìme  , ed  altre  poche  cofe  gentil- 
mentc  deferute  dal  menzionato  Signor 
Redi. 

XIL  Cercb  lungo  tempo  invano  I’  ac« 
curatiflìmo  Signor  Redi  1*  ovafa  dell*  an- 
guille, uè  mai  gli  venne  lacco  trovarla  » 
come  nel  fuo  libro  de^li  M/timéti  viveitti, 
dtfttré  i viventi , nel  quale  efpofe  fola- 
mente,  come  andavano  a buttar  I*  uova 
nell’acqua  falfa  del  mare  , andando  quel- 
le ogni  anno  alle  prime  piogge  , ed  alle 
prime  torbide  d*  AgoAo  » nelle  notti  più 
(cure  e più  ouvolofe  » come  dicono  i pe- 
featori  , net  rimpunto  della  luna  , in 
groAÌ  Auoli  alla  volta  del  mare  , dove 
drpofitao  le  loro  femenze  . Nate  1*  an« 
guilline,  fecondo  che  o prima  » o poi  lo 
permette  la  Stagione  più  rigida , o men 
rigida,  falgoBo  per  le  foci  de'  fiumi  , all* 
acque  dolci  » cominciando  a falire  verfo 
la  fine  del  mefe  di  Geónijo  , 0 poco  do- 


po il  principio  di  Febbrajo  , terminando 
per  Io  più  intorno  alla  fine  d*  Aprile  . 
Sin  qui  it  Signor  Redi , e pone  le  figure 
della  varia  loro  grandezza  nella  Tavola 
14.  Ma  il  Signor  Vallifneri  ha  dato  for- 
tunatamente r ultima  mano  alla  fuddet- 
ta  veridica  Aorla  » mentre  ha  feoperto 
r ovaja  e 1*  uova  dell*  anguille  , cotan- 
to aArufa  e aArufe  » c finora  Incognite 
al  letterato  mondo  . L*  efpofe  io  una 
lettera  diretta  all*  Accademia  Filofofica 
di  Bologna  , nella  quale  era  Aato  poco 
fa  aferitto  , e 1’  indirizzò  al  merito  fo- 
pragrande  del  N.  U.  Signor  Bernardo  Tri* 
vifano  , non  folo  protertore  de*  lèttcrati» 
ma  gran  letterato  . Si  legge  qucAa  Are- 
pitofa  feoperta  nel  Tomo  VI.  della  Gal- 
leria di  Minerva  parte  I.  pag.  15.  dove 
pure  efpone  la  figura  di  rutto.  Vedefi al- 
tresì pella  prima  raccolta  dell*  Oficrva- 
zioni  del  medefimo  Signor  Vallifneri  , 
pag-  fi'- 

Xlll.  Efpofe  il  Signor  Redi  la  nolo* 
mia  de*  vermi  o lombrichi  rltondi  del  cor- 
po umano,  colla  giunta  delle  figure  , nel 
libro  fopradetto  , e trovò  , com’  egli  di- 
ce , gli  erdigni  defiìnéti  »JU  gentréiÀvnt 
ne  medtfimi  ; ma  non  feppe  diAinguere  I’ 
ovaje  da*  vali  fperoiatici,  e nè  meno  feo- 
prl  r uova  dentro  le  medefime  , ficcome 
non  vide  , nè  gli  organi  fpirabili  o tra- 
chee, nè  la  lunga  Arifcia  de*  cuori  , nè 
altre  parti  integranti  , e necefiatie  alla 
vita.  11  Signor  Vallifneri  ha  rifatta  que- 
Aa  Aate  diligeotiflimamenre  la  nocomia 
de'medefimi,  e v*ha  feoperta  Tovaia  » le 
uova,  i rami  fpermaticli  I cuori,  le  tra- 
chee» e molte  altre  cofe  , come  fi  vedrà 
io  ^na  fua  Lettera,  che  ha  già  poAo  all* 
ordine,  per  darla  alle  Aampe»  colla  qua- 
le fempre  più  conferma  c rende  eviden- 
te il  fuo  nuovo  fiAema  intorno  a’  vermi 
del  corpo  umano  . V*  ha  pur  aggiunta 
la  Dolomia  de’  vermi  tondi  de*  vitelli  , 
non  toccati  dal  Redi  , i quali  benché  fi- 
miliAimi  a’noAri  , gli  pone  però  in  un* 
altra  fpezie. 

*’  XIV.  Ha  pure  il  Signor  Vallifneri  of. 
fervato  nelle  medefime  OAervazioni  , co- 
me la  Figura  Vili,  del  lungo  ventricolo 
delle  mignatte  o fanguifughe  , che  abita- 
no nell*  acque  dolci  » non  corrifponde  in 
tutto  al  vero  » sì  per  quel  groppo  poAo- 
gli  in  cima  »sì  perchè  quelle  hanno  il  ca- 
nale di  mezzo  afiai  ampio  ed  aperto» 
con  patentiAimi  e larghi  orifiz)  nelle  ccL 
le  laterali»  dove  Aagna  il  faogne  fuccia- 
to»  per  colà  ricevere  la  folita  digeAione; 
mentre  nella  maniera  che  l’  ha  poAo  » 
non  può  concepirli  qucAa  facile  comu- 
nicazione } e queir  anguAo  canale  chiu- 
fo  , che  fi  vede  nel  mezzo  » dovrebbe 
elTere  anch*  egli  aperto  ed  allargato  , co- 
me fono  le  laterali  cellette  poAe  con 
tanto  artifizio  in  foggia  di  vaivaie  lu- 
nate . Ogniuno  potrà  facilmente  dì  ciò 
ccr- 
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certificar^  » fe  facendo  cuccere  io  acqua  meote  , e Io  guati  . Se  ciò  fia  folamrit* 
pura  una  oiignata,  fatollaCafi  pieoamence  te  proprio  negli  uomini,  non  può  certiiì- 
di  fangue  , 1*  apra  dipoi  ; imperocché  cari!  così  di  leggieri  con  replicar  1'  cfpe< 
trovando  il  fangue  quagliato  dal  fuoco  , nenia  j si  perche  quando  vengono  alla 
vedri  di  leggeri  I*  abbagliamento  del  Si«  città  per  farfi  curare,  già  il  veleno  è pe* 
gnor  Redi  , mentre  troverà  il  canale  di  netrato  , e non  e più  iie'lembi  , o nelle 
mezzo  lunghedb  il  ventre  , affai  ampio  , prime  vie  della  ferita  i sì  perché  1'  hanno 
ed  i faccbetti  laterali  molto  bene  aper-  i'empre  ìmpiaAricciata  e coperta  , o eoa 
Ci  , per  ricevere  il  fangue  da  quello,  e erbe  pedate  , o con  teriaca  , o con  altre 
per  campo  di  potere  bellamente  difeeo'  cofe  fimilt,  che  impedifcooo  ficurameucc  i’ 
dere  di  cella  io  cella  digerito  che  c*  fia  . operazione  alla  pietra. 

La  figura  X.  de*  denti  è ottima  , ma  la  XVI.  Un  altro  errore  fi  feorge  dina* 
IX.  della  fpinale  midolla  con  tanti  bel*  turale  ftoria  odia  Luterà  ditSigusr  GUn' 
infimi  lavori  podile  d*  intorno,  ficco*  esfims  Btntmu,  c fegnatamente  nelle  figu* 
me  quella  del  genitale  , merita  nuove  re  di  effa  lettera  fcritta  al  Siguo%  Redi  , 
offervaziaoi , ed  efplicazione  più  efatta.  della  quale  ne  fanno  autore  il  detto  Su 
XV.  Scriffe  e aflìcurò  il  Signor  Redi  gnor  /ledi  e il  Signor  ùiaùnte  Ctfttni  , 
nel  Tuo  famofo  libro  d' Efperitntj  interi»  Parlo  di  quella  , che  mofira  cd^e  1 r*l' 
4 dìnerfe  etfe  n$tnrtU  , effere  un’  apei:ta  licclit  cagione  vera  della  rogna  , oon  gli 
menzogna,  che  le  pietre  del  ferpente,  C«*  umori  o fieri  corrotti,  come  vuole  il  vul. 
krA  de  Cdiiehf  , afforbaoo  il  veleno  dal*  go  de' Medici  ; la  quale  fingono  fcrittagli 
le  ferite.  Ha  offervato  il  Signor  Vallifoe*  da  Livorno  li  iS.  Luglio  1687.  e lUm* 
ri  ciò  far  qualche  volta  ; imperocché  cf*  pata  in  Firenze  Tanno  medefimo  per  Pie* 
fendo  effe  porrofe  , il  veleno  cacciato  da*  ero  Macini,  in  4.  Dopo  aver  difcotlo  de’ 
gli  urti  interni  del  fangue  arteriòfo  , e rellicelii  , paffa  a parlare  della  genera* 
dagli  fpiriti  al  di  fuora  , né  effeodovi  , zionc  d'alcuai  tarli  dall' uovo;  iodi  fpie* 
dov’  è la  pietra  , prelfionc  d'aria  , parti*  ga  la  figura  VII.  colla  quale  dice  venir 
colarmente  dentro  i Tuoi  minuti  porri  rif*  delincato  il  verme  0 t*rle  , che  pei  fi  traf. 
guardanti  la  ferita,  entra  il  veleno  in  fermn  in  fcArefe^ie  piUnUri0^,eÀ  in  fcAr*- 
quelli  , e Ufcia  libera  T offefa  parte  . fmgie  fltreeréne  , ficceme  netU  fig.  VUl  è 
Ciò  non  fuccede  ogni  volta  , perocché  répprefeainte  tjfe  feers/dg^ie  f/ercerdrie  , e 
riefee  multo  difficile  , T adattare  cosi  be*  netìd  fg.  IX,  U fcdrdfdgfie  pitlnUrie.  Ecco 
r>c  la  pietra,  che  incontri  fubito  co’ fuoi  che  confonie  la  oafcita  deli*  uno  culla  uà* 
porri  11  velenato  fugo,  ma  in  fuo  luogo  fetta  deU’atcro.  Lo  ficrcorario  nafee  ve. 
non  entri  fangue  , o fiero  , e otturi  gli  ramente,  al  dire  del  Signor  Vallifoeri,  da 
ffeffl  ; dal  che  non  feguc  il  bramato  fuc*  quel  verme  efpreffo  nella  fig.  VII.  Ma  il 
ceffo  • Può  anche  accadere  qualche  volta  , piliulario  fa  la  fua  generazione  diverfa*- 
che  il  veleno  incontri  .{ubico  in  qualche  mente;  mentre  fabbrica  certe  pillole,  den* 
vena  groffetta  , la  quale  immediatamente  tro  le  quali  vi  ripone  le  Tue  uova  , don* 
Taflorba,  e lo  rapilca  dentro  la  mafia  del  de  nafeono  dipoi  bellillimi  fcarataggint con 
(angue  ; nel  qual  cafo  T applicazione  del*  fei  gambe,  ed  il  corpo  fimile  alla  madre, 
la  pietra  è fruftranea  . Acconfente  poi  il  e.*cetto  che  non  hanno  le  alt  , che  loro 
Signor  Vallifoeri  al  Signor  Redi  , che  fpuncano  poi,  quando  fono  divenuti  gran* 
quella  non  fia  virtù  attrattiva  o fimpatl.  di  , nel  qual  tempo  fanno  una  fpogliatu* 
ca  , e particolare  Colo  di  quella  pietra  ; ra , ed  efeono  di  elfa  fpogita  coli' ali,  co* 
ma  potere  ciò  edere  proprio  anche  d'al.  Itic  fi  vede  io  effa  fig.  IX.  Avvisò  il  Si* 
tri  corpi  porrofi  , i quali  però  abbiano  i gnor  Celioni  il  Signor  Vallifneri,  che  an» 
porri  di  quella  determinata  figura.  Vuole  eh'  egli  dappoi  s’era  avveduto  dell'  abba* 
in  una  parola  , che  operino  , come  una  glio,  e che  già  Tavea  detto  al  Signor  Re* 

{pugna  , che  s'inzuppi , c che  s'imbeva  di  di  ; ma  cb'  egli  avea  rifpollo  , che  niuiT 

quel  fugo,  s'é  io  pronto  , e in  luogo  fa*  altro  ci  avrebbe  badato  , imperocché  po. 
Cile  , acciocché  tutto  pofla  , per  così  di*  chi  Filofofi  fapevano  al  fondo  gU  affari 
re,  inghiottirlo  . Così  veggiamo  , dice  , della  generazione  degl’ Infetti  , c In  par* 
che  i Pfilli  , c certi  che  vantano  di  ca*  ticolare  io  quelli  dificiliflimi  da  riovc* 
vare  colla  bocca  applicata  alla  ferita  il  neoirfi  pochilfitni  vi  trefeavano  . £ poro 
veleno  , non  apportano  il  giovamento  in  ha  badato  » che  vi  trefebi  Tocebio  linceo 
altra  maniera  , fe  non  colTedrarre  a fot*  c pazientiffìmo  del  oodro  Signor  Vallifnc* 
za  il  veleno;  lo  che  fanno  par  le  coppec*  ri  , per  ifeoprire  al  pubblico  , non  lola- 

te  o ventofe,  e cofe  fimili  • Narra  però,  mence  qued’ abbagliamento  , ma  canti  al* 

che  una  volta  fola  gli  accadccte,  che  ca*  tri  , che  abbiamo  con  ogni  candore  cfpo* 
pitato  per  accidente  fu'monci  , dove  tro>  fto  , acciocché  non  venga  defraudata  la 
vò  un  padore  ferito  allora  in  un  dico  d*  verità,  ed  ingannato  il  nobile  popolo  de* 
un  piede  da  una  vipera  , v*  applicò  fubi-  venruri  filolofanti . 

to  la  pietra,  e nelTaccodarla  al  luogofe*  XVII.  Ecco  dunque  come  il  doctifflmo 
Tito,  femì  come  drapparfela  di  mano  che  Signor  Antonio  Vatlifneri  ha  migliorate  , 

T applicava  , vi  l’appicò  fubico  tenace*  c perfezionate  molciifime  offervaziooi  del 

Signor 
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Signor  Redi»  non  potendo  un  uomo  Colo» 
per  grande  che  Ha»  veder  tutto»  e fcriver 
tutto  fenza  qualche  piccola  macchia.  Ma 
qui  non  dee  liare  la  i'avia  c modella  etiti, 
ca  del  ooftro  fagace  Filofofo  fperimenta- 
tore  . lo  fo  di  certo»  che  ncll’erperienze 
de*  vermi  tondi  del  corpo  umano  e* v'ha 
trovato  nel  replicarle  molti  altri  abbagli  » 
come  in  altre  oflfervaziooi  » che  efporrà 
poi  al  pubblico  bene,  e nel  profeguimen* 
to  utihilimo  che  farà  della  iloria  e cura 
de’  medeiimi . 

Reda  ora  eh*  io  domandi  un  benigno 
compatimento  » ed  a quella  grand’  anima 
del  defonto»  c Tempre  glorioio  Signor  Re- 


di I ed  al  noftro  vivente  Signor  Vallifne- 
ri  » per  aver  avuto  ardire  di  metter  le 
mani  in  una  melle  nou  mia  » elTendo  ciò 
fiato  uno  mero  impultò  » che  mi  fon  Ten- 
tilo nel  cuore  per  puro  amore  del  vero  » 
non  pregiudicando  per  ciò  all’  alto  no- 
me di  quel  famoTo  autore;  si  perchè  ogni- 
uno  è Toggetco  ad  errare  , particolarmen- 
te io  cole  si  cedioTc  , si  diiboli  e aftru. 
Te  t si  perchè  teda  Tempre  la  lode  al  me. 
defimo  d’  aver  lai  calcato  il  primo  una 
così  rpioofa  via  » e d'  averla  /pianata  a* 
poderi  per  compimento  della  naturale  do- 
na , e per  un  più  aperto  riCchiarameoto 
del  vero  » 
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ILLUSTRISSIME  prr/éfwar  veatrtritne  ì Qjiidai^  fi  ira  /«fa» 

fét  tt  amtm  , rr  di/^dm,  car» 

DOMINE*  fi  f fiddi0  , aar  ìmda^ié  im  hifc$  mcù 

fMeaUdtibHi  prtfeci  , id  itiam  dcctptmm  tfi 

E A tfit  ilhtflriftmt  Domine^  vit  Ani^  refireadam?  Amdttt  te  certe  , deltitif<fme  fe- 
merum  , «/far  A^a/ara,  faa  omnet  faaatar  henoribut  f.yarfarr  fere  funi  per 
trdbimur  dà  Cegmtienis  » & Scìen-  Eurcpem  eptiméram  Artinm  fiudìefifiimi 
tié  capidìtetem , ar  tjuetiefiam^ke  ali-  f'ìri  ; *mMt  Academid,  prdfertimvereQer- 
^uid  egregie  fdUiim,  defietfMC  fcriptam  dkt  mdiucd  Curieferumt  di  Regid  Secìetds  Len^ 
andimas^  aat  Ugima:  ^ mnxtme  pleram<fae  dinenfii  ^ dmat  cj  Angafitfiimas  Remane-^ 
flndie  ineendi  vUtamar  ^ ea/^ar  etiam,  qaes  ram  /mperater  Cdrelat  /V.  frvet^ae  ta  ^aa 
ratatfaaat  vidìatax  , ft^enamere  dUigaatas  . Clemeatia  faa , at  fileaae  ceteret  Priacipet  t 
tìec  ipfaae  atihi  ^uideat  afiiveaìt  ia  me»  Phy  DynafiaSt  aujae  Magaatei , qaeram  beaeve^ 
ficee  , ac  Medicina  fiudieram  carricah  .*  lentia  » & neva  im  dite  digattasit  aeeefsie* 
cum  enia»  in  tanta  opinioaaae  , ac  Syfitma  ne  jare  , mtritetfue  exernarù  . f^eram  bac 
tane  varietale  dia  ma/tamjae  bafìtxverim , eaenia , licet  <*r  ataxima  fiat  , fam/ne  ab 
fcrapalam  mihi  emaem  exerneraat  Libri  tai  boatinibas  pleram^ae  fladio  ^aafita  > taa 
fan»  immertales , tjues  eppertuat  ante  ocales  vere  nenfaat,  fed  tantaat  circa  te  pefitae 
pefaere  Sapientiffimi  t'irit  bacammo,  at  ex  taa  fant , f'ir  c/arifiime  , Hifieria  Natara» 
iti  ferme  anit  non  folam  omnia  y tjaibas  tjr».  hs,  Anatomt  ^ Pbilo\opbia  txperimentaiit  y 
cinte  mee  «pai  effet,  fed  fuibat  ttiam  e/im  & AUdicina  taii  Uberibm  i/laffratay  C^aar- 
veteranms  exernarer  ,aband»  celligtrem.  Ca  rifice  aaHa  .*  taa  fant  illa  de/afeUit,  éet^er^ 
pi  itaijae  Opera  taa  vere  aarta  maaibat  te-  mihaiCerporitbamami  , de  Origine  Fentiam  , 
rtre , at^ae  ajfidaa  reram  pulchtrrimaram , de  .Generatione  y aliala»  fexcenta  y tfaa  tibi 
^aat  in  iifdem  reperì , mediraneae  fatiamefiy  debere  f atentar  Media  emnet  y ac  Pbyfici  fa» 
at  henefiiftima  Animi  tai  fpeciet , & ipfa  piemieret  : taa  preinde  Thefet  ha  Pbyfice» 
velati  imago  acerrimi  ac  prafiantìftimi  iage-  Medica,  tjaarum  fingmlat  O"  tpfe  videi  a re, 
pii  una  cam  egregia  illa  » faa  cemmendarit  » taeramqu»  libreram  legione  effe  prefefias  . 
virtatam  corona  ante  ecalot  verfamar . j^aid.  Ad  te  nane  iia^ae  redeant , /Uaflriffime  De» 
vi  te  igitar  eelam  » te  ebfervtm,  famma^ae  minCy  (jaa  taa  fant  » arfar  Ut  tge  ^teetaper» 

tie 
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iiitm  tuctit , ftrpttmtm  ttìi  ( f,. 

hx , Stufimilia  JU  ) » D.  O.  M.  inttUmi- 
uum  prtcdixrht  i,nt  ftùulintrdtdrd  , mm4 
dà  N«»rt  fiumitm  , ^ Arti»  màktm 

CONGLUSIONES 

PHysiCO-MEDICJE. 

EX  PHYSICA, 

£~'Vm  MtJicina  PittH  Njtota  co», 
tcroplationem  io  huju»  ficulutit 
funduoiciitii  nubitirndic  oiigoi  fccertor  : 
tene  enln  Cc\to  ; rtri/imi/,  ,S  0-  H,pp„rd. 

lem , 0 PrefifeuMm , 0 
itmtHu,  f tir e$  , 0 mUira  abiure  , rerum 
f «fae  uuiurum  ferutlei  effe  -,  incredibile  vi- 
detur  clapni  tempòtibjr  c«m  oeceStrium 
ftodinin  Ita  a Medieit  fuiffe  nejleaum  , 
toc  mcMphyficii  tantumaiojo  ipecuJatiooi- 
bu*  innlxi,  oj^no  Artij  noflr*  derrime^ 
co  noviim  ryAema  fuodaverìnt , quod  prx- 
ter  vocct,  trieas,  & ambagei  oibil  booì  io 
fe  contlnec.  NoAra  Eaoieoxtate»  quoniaoi 
Mediciln  rerum  oaCuralium  indagine  omoi- 
ro  fune  occupati  , mignum  in  dici  fumit 
iocrementum  Medicina  . ejufque  Artificei 
Ènne  perfefti,  ut  prxdiaul  Cellus  aicbac  , 
h apliotei,  ut  rapieotiOìmur  aufior  , m«. 
(Itiiotomque  Natut»  diligeniiffimua  ’iniei; 
IbccentiDtel  iolerprer  nobij  tcHatut  . Ne 
videamut  itaque  in  ftudiia  noAtii  a tefla 
remila  declinate,  & e*c  cum  iir,  qui  Em. 
piticii  motem  gerentct , tetumpbyficatum 
jndaginem  damnant , & ìgnorantix  tene* 
fcria  fepulii  , a rapicncìbus  comoaooefieri  * 
•tque  òoceti  motdicur  recufanc,  tebua  me- 
dicil  nonnulla  Pbyficcl  problemata  ptxmit- 
timns  , ptxfettim  veto  qu*  non  exiguum 
Medicinz  lumen  affetunt  ; norque  ipfoi 
utdocet  Ciceto,  redarguì,  refcl/ifue  patì, 
mar  , yueà  lifirant  aaima  iui^ua,  p«;  „r. 
Hi  ^uikafdam  , àifimaiil<iue  feuiemiii  ifuafi 
aààiiii,  0 eaaficrai,  funi  , capar  utee fiate 
einltriai  , UI  eiiam  paa  nen  pretare  feleani , 
aa  eepamur  eanfiantip  eaufa  àef cadere  . Alar 
pai  je^uimur  pretati/ia  , aer  ultra  id  , autd 
tiirijlmile  eecurrerli  , pregredi  pef umue,0 
refellere  fine  peri/natia  , 0 refeUi  fine  ira- 
eundia  parali  fumai. 

II.  Intet  Naturi  opera  . qui  fané  Me. 
dicorum  atteotiooem  promereotur,  primum 
certe  locum  tcoent  Corpora  organica  rtru- 
flura  pridita,  ut  fune  Animalia  , & Pian- 
ti j ncque  eoim  Corpus  dumtaxar  huma* 
num  pii  oculis  babete  deber  Medieus  , 
fed,  ut  Galenosde  ufu  Pattium  ait;  Qued- 
caaipar  aliad  rtnimal  difecare  velie  , %vm 
inveniei  in  ee  tinem  , 0 Sapieuliam  , 0 
f unate  ipfam  minai  faerit,  lame  ei  majerem 
aàmiratienem  excitahl.  Cum  veraeodem  lo- 
co concludat  non  folum  Medico  effe  hu)uf 
nodi  ttudia  neceffatia  , fed  multo  magir 
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• Philofcpbo-Medico: ,-  qtii  -totiis- Natura 
ici«o(l«4n  Abi  -ftudeat  fompanre  p bJocffo* 
I : omnibus  aliu  nauralkbus  rebus  Animalinm 
1 aavenigationem  priferiiiius  , maximeqoe 
Jaiidamus  eoeam  ftudia  , qui  circa  Aoinga- 
lia  minima  , vel , ut  ajunc,  Jnreftt  occli- 
pantur,  . 1 . I ■ , 

ili.  De  Jnrediis  Itaquc  cupàentes  priaai 
•liquid  ioniacn,  animadrertnua  valdeeos 
• Aecipi,  a quibas  ea  vocantur  Animalidiita- 
ijiufeaa  , omnia  eaim  oeginica  Corpora 
cinfpedlo  fine  , psopter  quern  fune  a Nate-» 
sa  iàbtefafla  , pcrfeflilBma  fune  j fi  vera 
Mfiam  compo£tiOp  Or^^oorumque  nfu»  «d 
iovicem  fom^rentur , in  ali^uibo*  pio* 
«Oc  «rtu,  & iij^eaii,  i]u«a»  ia  aliii,  faci- 
le dectgitur.  Sic mecbtoica  Arodura, 
flbfexvatur  in  aaximip  Si  eerreAribut  Pl*o- 
CÙ  p io  CochJeis  , Zoopbirii,  ^miui  hi 
fnle^iSp  Pifcibuap  «Inique  fieftii*.  Ampli* 
^\or»  aioulque  ingeoloOi  videtur  . Hujor- 
nodi  «rrlAcioram  incqualicace  opus  crac  , 
OC  quidam  io  Aucomaium  fabric*  Variecn- 
tii  -ordo  baberetur;  com  cnim  per  OrA«n<V 
.«um  multKudincm  Se  oniooetn  Or|anlca 
Corporei  poAiar  gr«d«cim  componi  , paUm 
«A  iofioixaixi  quamdtm  fapientiai*  poruif- 
fe  eoruo  eciaoi  combioaciooex  i««  dirigere’. 
Si  ordinare,  ue  per  mioiraos  gradesevutob 
in  aLiam  Corporis  Ariidftiinim  cranAlot£a|>. 
Hioe  oritur  OrgaaicoruA  CorpÓronf  pr<^ 
greifip  , oamiumqoe  cceacarura  rerom  ad» 
«manda  conoexio,  qo»  &oe  per  abpraAis 
fpeciilatiooef  ;ai|>bilofophi*  actiogi  noopp. 
>«A,  fed  aAidoo,  Jongoqui  labore  in  rebo» 
•pbyAcis  obfervaodi*  , lifdtmque  inter  fe 
Com p« candì*  , ut  ClariAìmoruA  Virornm 
opera  cobi*  teAantor.  - 

IV.  Eorum  veAigiì*  iobsrentes  afferiaim 
falfameAccorom  opunonem  ,qui  Infe&orom 
oriom  putredini  tribuuoc,  neqoe  ampleften- 
dam  illerum  ftnteotiam  , qui  lofedorom  io 
Pianti*  vivencJirm  nativitatem  Anim»  feo, 
Acivz  PJaotaroffl  accepeam  referont.  Ete» 
Dim  non  folum  bujufmodi  tnimam  effe  oc» 
gamui,  verum  cciam  com  omnia  Animalia 
ex  Ovo  otiam  babere  faAineamDi  , haoc 
proprietatem  Infefìjs  quoque  cuiufcumqué 
generi*  convenire  cxiAimamns  ; quiaimo 
cum  ooAra  Cencentia  Ac  omnia  Animalium 
Ov«,  omoiaque  Piaotarum  femioa  fui  Ab  a 
Qeo  in  principio Muodicreaca , cuod^orum 
Animalium,  &confequenter  Infedlorum  ge- 
seracionem,  Plaotarumque  ortnm nil aliu^ 
effe  dicimu*  , quaro  minimarnm  partlun» 
plufqnam  peeexigoi  Autemacisvel  in  Ovo, 
vel  io  femioe  cooteoci  cxplicaciooeai,  Se 
augmentum. 

V.  Proprio*  jgitor  parente*  habeot  lofeu 
Aa,  Si  cum  peculiaribus  , propriifque  ci«’ 
bis  veicantur  , «Se  lo  determinati*  , prtW 
priifque  elementi*  vivant,  ad  faciliorem 
eorum  iflveotionem  commoda  eA  dinribucid- 
in  qoatuor  Giade*.  Prima  illorum  cA ,qu« 
in  pianti!  degont,  iifdemque  vivunt , fea 
virides  Eoe,  feu  Acce,  fea  integre,  (ea 
ea* 
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C»iuM  partec  ctUm  a-PJaDU  div^ll»  ] Se* 
cnpds  <ofua,  quc  io  folisftuidU»  «utiia- 
tjifolibtti  » ani  «rciBcialiboa  co)arrup)qup 
grnrrif  , oacaot  » crcfcyoc  » vivuni,  ica* 
peiquemoraotur  ; Tcrtia  illoram»  qutr  in 
corpociboa  (olidii  iovcoiuAnir,  uc  in  Mir> 
inora»  Sapts»  Creta,  CilPbo*  extra  Aniina« 
Ìiu«  eorppra  pofitir»  Teftaccoruaqucexu- 
vita  excea  »arcj  qoibus  addenda  fona  lh> 
feda  Tub  ferri , areoii,  crno,  iimo,  Se  fi. 
milibof  feinpef  viveocia.  In  quarta  dtnì> 
que  Clailc  >ll|  recenfeoda  fuor,  qu«  intra 
viveotiua)  corpora  naCrantur  » Jc  vivuot, 
a quibus  neque  ipfasDCt  loCréia  libera  foot^' 
dantpr  foim  Jnfefia  Infciftorum  fere  infini- 
ta i qus  vifun,  licet  ab  arrv  ope  exquifi* 
tiiTiinf  Ifotif  adiutum,  efiugiunt. 

VI,  Licer  hcc  ln(edloruoi  difiributlo  in 
quafdam  clailrt  cotnmodilTitna  fic  ad  corum 
.bifioriam  infcribendam  fi  fpecificaa  lamea 
di/fercntias  aflìgnare  velimor  , poflhabitis 
jnultìs  cibfcrvationibu»  , ut  eA  corum  ni- 
dificand)  indù  Aria»  pcculiatii  alimenti  qu»« 
rendi  fagacicas»  muratipnis  , quoad  ckter. 
nani  popfiguracionem  , fubeundz  iapiiicai, 
rnultaque  alia  ad  carotn  vitam  pertinett» 
tìa  » qua*  mirifire  predidìam  bìAoriam  au» 
grnf,  opus  eA,  ut  Apimalittm  incernam  , 
rxteroaiDqae  Aru^uram  fadulo  riaemur  , 
jjua  fané  fine  errotis  pericolo  ultiiDat  fpa- 
cific*  difierentic  deirgurtur  i cum  vero 
quampluritna  Infcd^a  Multai  patlantur  me* 
lafnorpboiii , nr  deripiamor  in  tradandic 
Corum  fpecificis  difierrnliia  ab  intetna  \ 
ekternaqoe  Arud^ura  pctitii,aflerimus  trin« 
puf  oppotruouM  eAc  . pofiquam  ultima^ 
CXuviaa  drf<>ruernnt  , ab  rbieivacione  vo> 
in  ii|,  qux  voiaiilia  tandem  fiuot, 
Ahi  a maxime  magnicodìrii  , firperredl'O. 
flit  indagine  in  iii,  que  toto  vira  Ipatio 
fpecirm  vermis  prrfeferupe.  * 

Vii.  Seduto  perpcnfi  Aoianaiion  gentil, 
prxfertim  vero  Infedlorum  , qux  ob  inillb 
cireuQiAantiaa  mirabilia  «A  , infolfa  fané 
funt  eorum  commenta  , qui  videnrei  uno 
anno  prx  alio  unam  Infedloruai  fpecirm 
fnagis  rrulciplicari,  quam  aiceran  , viden- 
terqoe  determinato  irtnporc  , fixaque  pa* 
riodo  hxr,  vel  illa  Inlrdìa  in  lucem  prodi, 
le,  fibi  fuadeor  a Sldriibui,  eortimquein. 
Auxibas  illorooi  geoelim  gobernati.  Noa 
vero,  qui  miflii  commentinii  Siderum  in* 
fluxibui  locam  Corporum  CoelcAium  adlio* 
sem  fupra  hxc  fubluoaria  rcfuodimuc  in 
•orum  tnotuiritlucem,«kcalorem  .ad  Infedlo- 
rum  gene  firn  muliomconferre  credimui  vicif. 
ficiidinec  anniadiverCa  SoUs  adione  , non 
ab  imaginarui  Sidcrum  afpeiAibui  produ> 
Aai  r comqu^  anai  tempora  muitis,  diu. 
tornifqne  varicticibo»  obnoxia  fine  , mi* 
rum  non  eA  in  InfeAorum  generacione  va* 
rictatei  videri  , quemadmodum  in  Fru* 
Auom  , Seminvm  , Plaotarumque  genera* 
tiene  ob  eamdem  caofam  varictatea  miiltx 
obrervantor. 

. Vili.  Nonoullis  de  Infedlia  uoiverralitcr 


prxmiAii,  fi  ad  eernxi  fingula  la  uoaqua* 
que  pUAc  rcpoAta  veilemui  dcfcenderc  , 
' ìeuneofuiB  prefetto  fo/<c  opus,  « yiribus*, 
^ jaftitatoque  noAro  piane  aJicaum;  quarc 
cootenti  iblummoilo  crimui  nonnulla  d« 
qoorumdam  lofedLorum  propriecacibua,qox 
In  fpnebxif  qlimU.titabani,  npA/i/quf  eetfi- 
poribus  a folertioribui  Phyficis  lune  obfer. 
vaca  i ifi  Qxdium  atferce,  lo  p rimis  illud 
mirabile  cA  , quod  oraati  firucx,  omaef- 
que  alii  V^rcoef  , ijura  tnftamorphoi 
permufaptur  ip  A»lma|pula  voIaiUla  , ut 
fppc  Mufeg,  Papilipnei,  vocari  aoad^ 
bcht  Infera  ip  lua  fpcfic  matura,  fedpoì^ 
tiui  veluti  Lftibrlppcs  aste  fad^am  oecnr 
morphoAm.  Pr^ccr  hujofnodi  InfcdU  dao^ 
iur  alia,  qux  nullam  patiuncur  mecamof. 
phoAn,  ipeer  qux  ultimum  poa  tenendo, 
cum  Vennes  oarceotei,  degeptefqDe  intra 
yinimaliiim  corpora,  Se  uniufcujurque  eo. 
rum  fpeciei  fiogularci  Sc  propri!.  H!  na» 
fcuncur  ex  Ovulis,  qux  pariunt  Vermea, 
quxque  tranfeunt  ex  uno  io  alìad  AnU 
fnalium  corpus  per  alimcatum»  quod  Ma* 
ter  fetoi  in  utero  exiAeptl  mini  Arac;  noa 
vero  ex  Ovuiia  illii,  qux  fiarcuico  nidu. 
lantur  io  Animalium  poeu,  vel  cibo,  vel 
per  acrem  volitane,  ot  quamplurimi  fuot 
opinaci.  Cum  enim  bujurmodi  lofedba  prò- 
prium  intra  viventia  corpora  regoom  ba« 
beant,  io  iifque,  Se  non  alibi  alimeotuia 
Invcfùanc,  firuAra  extra  eadem  quxreoda 
fvinr,  Se  molto  minus  aliquli  mente  fanua 
poteA  opioari  ex  Ovulis  ab  iufedlis  alte* 
r>as  fpeciei  partii  in  lucem  prodire  poAe 
Animalium  Vermes  , quxeumque  fingatur 
animo  virtos  eadem  fovens  • De  bumanii 
Vermibus illnd àao  patet  » Teniam  vermem, 
aut  Solium  non  conAituere  fpccicm  diver. 
fam  a Cocurbicinis Vermibui,  fed  tantum 
efie  eorun  catenam  miro  artificio  fadlam 
ob  mucoam  corutti  adbxfionem. 

• IX.  Nihil  magi!  apnd  tmpericom  vnigus 
non  tantum  , fed  etiam  apod  Sapientes 
Phiiofophos  verum  videbatur,  quam  Apea 
ex  Taororum,  Vefpat  aucem  ex  Equorun 
carnibui  potrefireniibus  ortum  babere.  Hu* 
)ui  rei  Se  a Grxcii,  Se  Lacinis,  noArifque 
Scrlptoribus  nartatx  palam  eA  error  ; fune 
enim  quidam  Tabani,  funcMufcxquxdaoi 
filvefires.  hx  Vefpis,  iili  Apibus  valde  fi* 
miles,  qnarom  primi viventiumTaurorum, 
fioum,  Vitubrumque  corio  terebrato»  fub 
eodem  Ova  reconduot;  fecandxea  pariunt 
in  Equorum  , Pullorumque  inteAiaii  , a 
quibui  Aatuto  tempore  Vermet  nafeuntur, 
qui  neccAarias  mutationes  paAi  , tandem 
fiunt  Parcntibus  fimiles.  Cumque  hxc  In* 
lecbtum  geoefis  non  tantum  bis  Animalibua 
viventibus.rrd  etiam  mortuis accidat.cumque 
Taurorum  Tabani  verxApis,  Equorumve* 
ro  Mufex  verx  Vefpx  fimilltudinem  prxfe* 
fcrant,  mirum  non  eA  veram  horum  Ani* 
malculoruffl  gcncratinnem , veramqne  na* 
turam  minus  follertes  Phyficos  dccepifie  . 
Fortiu)  profeto  bis  temporibus  reprehen- 
dendi 
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^cadi  fuDt  illii  qui  ioqaibufcumque  Carni« 
èiUt  rebatque  patrcfcentibus  Vermcs  videa» 
t«s,  cxharumrerompacrcfadiooeeos  oafci 
ioialie  creda  oc  ; oeque  cairn  ex  maceria  pu* 
trcfacia , fed  exOvulisa  propriis  Parencibus 
io  ea  leeonditisoicum  babenc. 

X>  Videbatur  olim  Vervecom  ^Caprarum, 
Oviun,  DamarDDtqoepropriuffl,  io  capire 
ptcttliarcr  Vermes  babere»  quormalti orcor 
dixere  vircuce  eorum  iotriofeca.  Hu)ufaio< 
di  opiaioococon  veritaccmìoiaiecoDgraere 
piane  cooftaciMafcs  eoim  quvdacn  diveftres 
priof  a Mare  fecuodacc  in  boram  Aoimalium 
aaribosOva  recoodQDC,exqatbut  ftacacoceni 
pere  Vcrmea  nafeoneur , qui  debicai  mucacio. 
ae$  pafit,uirimo  Pareotom  forraam  accipiuot, 
fervaocquefpeciem  fnam«  icerumOva  depo- 
aendo»' ocdiàumeftf  in  pradidioram  Ani» 
aaalium  oaribus. 

XI.  Adlttoi  comTabaDomaleconfundant 
soonolli,  pucaotcs  unum  Se  idem  effelofe* 

i Primum  caimeft  de  fpeciequarumdam 
MuCcarom,  qnarum  Fetniox  in  excremicace 
Corporisacamquandam  habeoc,  qua  Boum 
cono  ccrebraco , Tubeo  Ovum  repoouac , cir< 
ca  quod  paotaetm  camoradoafeieur , velut 
ApoAema  coacineos  Vcrmem  qucmdam  ex 
Ovoprcrdldlo  oacum,quÌ  ioepceabaliqniboi 
prò  Criooae , anr  Comedone  cft  babitas . Hic 
Vcrmii  rnpto  carcere  c Bovìt  cnmoreerum' 
pie,  fab  cerra  piagai , vel  alio  io  loco  ab  ex* 
(ernia  aeria  ioioriia  defenfo.  ueVermiaMu» 
(ca  Rofifega,  Capteia  Ovlum,  Vcrvecum, 
Damarom , &c.  aliquo  ceapore  mora  tot.  ubi 
Cbr^falia  fadkoa,  Ailideotqueformam  re* 
cipit,  qui  non  alia  de  canfaBobos,  Vacci!, 
qae  eft  iofeofiffimoa  hoftis,  nifi  quia  fabe<^ 
tom  corio  Ova  parere  cupicoa,  acociflìou  acu 
ca  ferie»  accerebrat.  Vulgarea  coatra  Taba. 
ol  alibi  pariunt»  recondnncqoe  Ova  fua  » 
acum  non  babent  in  Corporiaextremirate . 
fed  probofcidc»  vel  acu  io  ore  fixa  pun. 
guai  armenca»  faguacque  faaggioem  prò 
alimeaco. 

XII.  Palameli  ab Erucit»  auC  Vermibus, 
anieqoam  iant  Chryfalidcs  » aat  ab  ìirdtna 
Chryialidtbor  » AureJils  » Nymphifque  » 
priufquam  in  proprium  Animai  volatile  per. 
muteacor»  Vermicolos, Mufeiones, Mufcac» 
aliquando  Vcfpai  filveftrcs  , aut  alta  Infe- 
ra carnivora  » & non  raro  uaora  taatom 
volatile  Infe^um  erumpere  » quorum  om* 
■lium  fpcciei  obfcrvarur  omoiao  diverfa  a 
pr»didlir  Antmalculis»  equibus nafeuotur. 
Hujufmodi  obfervatio  » qux  Pbyficororo 
Neoterlcoruffl  iogcnia  valde  corquebat  » 
quippe  qux  adverCatur  coaftanctffimx  Ge» 
Deracioais  legi»  fcilicec  uaumquodque  vL 
vena  proprios  habere  parences  » co  noftrir  teak 
peribus  a fcrutatorum  Nicurx  diligeotia 
perdala  eft»  ut  ampliai  dubitar!  aoa  pof* 
dt»  ab  Erncii»  Vermibui  , Cbrylaltdibus  » 
AurcIUs , Nymphifque  Animalcula  fpecie  di- 
verfa  prodire,  quoniam  fupcr  eaOvadepo. 
none  quxdam  Infefta  caraivora»  ucTabani 
Ova  fua  fub  Pecudom  corio»  & quampln* 
rimx  divedrei  Moline»  aliaque  laledla  in 
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Plantis  , eirumqae  frodibus  recoodunt. 

XIII.  Ita  vcrum  rA  divefires  Mjfcas» 
multaque  alia  Infeda  io  Piaocis»  earuenque 
fruduum  primordiis  mirabili  induftriaOvx 
recondere,  ut  amplios  dub;tari  non  poibt 
omnes  Gallai,  <k  Gallulai,  quafiam  Baccas, 
quofdam  Ecbinos»  Caliculos  » CoroKuloi  , 
Se  Lappai  non  eQe  Piaacarura  fradus , ba- 
rumque  rerom  rudimeacum  in  radicemini» 
meexAire,aCnoonullicredidcce,  fed  mor. 
bofas  excrefceatiai  ex  vitiatobumore  com- 
padat  ad  foveoda  Ova»  qux  Mufea  in  te- 
oelJis  gemmi!»  furculifque  compofuic.Hu* 
jm  quoque  generii  fune  multa  tuberà,  alix 
cxcrefcentlx,  vefciculxqac  quxdam  , qux 
obfervantur  ia  Pianti!»  Se  a quibui  deter- 
minato tempore  Mufex»  vel  alia peculiaria 
Infeda  oafeuntur.  Si  quìi  hujus  rei  veri, 
tatem  velie  inquirere , cu  piacque  Mufearum, 
aliorumque  Infedorum  artificium  attinge- 
re,  quo  Plantarum  germina  » frudoumque 
primordìa  rerebrant,  ue  Ova  fua  optine  ab 
exteroii  iojuriii  defenfa  in  eii  relinquaot» 
eam  minime  pigeac  Mufex  Rodfegx  opoa 
mirari,  ejufve  inArameota  , quiboi  idem 
abfolvic,  fedulo  concemplari  ; ex  hiicoim, 
qux  longo  diligentiffimi  Viri  labore  fatis  fu- 
perque  patene,  facile  eA  prxdlcatarum  re- 
rum caufai  agnofeere  ; probe  enim  iotclle- 
dii  priraiialccratiooibus . vnlneribufqneab 
Infcdis  Angulii  plantarum  geoeribus  indi- 
dii»  obfcnrum  non  cA  arciAcium  mechaoi- 
cum»  quo  prxdidx  morbofx  excrefceotix 
geoerantur»  & a quiboi  debito  tempore  Mu- 
fex» vel  alla  Infida  prodire  videacur. 

XIV.  MorboCii  tacer  excrefccnciai  Plan- 
tarum alii»  alii  vero  incer  earum  frudos 
Grana  Kermes»  aliter  Tiadorum  dida  , re* 
poforre.  Noi  utramque  opmioaem  aperte 
negamut,  eaqoe  effe  fpeciemqoamdam  Zoo- 
phitorum  fuAineratti , quemadmodum  etiam 
Zoophita,  feu  Piantaoimalia,  Ilicum  Gra- 
na » Malorum  Limonium  , Se  Medicorum 
Cimicei,  Ficuumque  pedicoloi.  Dari  Zoo- 
phita oovum  non  eA  ; ea  vero  elle  fpeciem 
qoamdam  lafedorum»  quorum  MasaFemi- 
oa  non  diAiogoirur  , feu  quorum  unum, 
qoodque  habet  in  fe  Mani  , de  Feminxge- 
nerationii  organa,  moiri*  non  arrider  . Si 
hujufmodi  Carnea  delicati  hominei  borum 
Animalculorum  ortum, ptogreAum,  de  Aita- 
Cornea  aliquaodo  concemplari  digaact  ef. 
feat,  nobifcum  fnAinereac  intcr  mirabilia 
Nature  opera  effe  quxdam  Infeda,  Marii, 
de  Femlox  naturam  fimul  bibcocii.  Sic  enim 
mulcorom  TeAaceoram  geaeffs»  qux  mil- 
le diffìcultacibui  ohm  involuta  videbatur» 
facile  intelligitor . 

XV.  Quamquam  Pulex  vilUCmum  lofe. 
dum  vulgo  habeacor,  de  e|ui  camen  gene! 
racioae  ab  AriAocele  ad  hxc  nfqoe  tempo- 
ra ita  male  loquuti  fune  Philofophi,  utoibii 
amplios.  Inier  atioireccni  Audor  dePulice 
loquens  aperte fatetur,  Difetrt  mibi  Hcuitir* 
rat$9B»hUt  n$n  efft  Atifittlit  àtcmmtntmm 
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fpeciti  , fed  vtrmienht  tAÌia  Ani. 

mniin  nd0lefientet  - Quam  iniulfe  opinatus 
£t  hic  AuÀor,  pmnefque  alti  vel  a putrC' 
dine,  vfl  ab  alia  quapiam  re  corrupta  Pu- 
licis  ortum  flcducentrs,  patec  fedolo  coDd. 
derantì  rjut  Ova,  Vcrcnes  ex  bis  oafeentes, 
eorom  fenex  theex  fabrican  Tphericz  fìgu- 
TZ,  tibi  fefe  includuoc,  morancurque,  do> 
oec  fadi  Chryiaiidcs  io  perfeélos  PoliceU 
los,  oullis  exuviu  rcliAis,  fefe  tandem  ex- 
plicanC. 

XVI.  Poftbabicis  omnibus  alits  InfeAis 
tamexteris»  quam  indigeois,  folusCbamz> 
leon  ob  foaa  incredibiles  affe^iooes  ube* 
rem  fpeculandi  macerìam  diligentiilìmis 
Obfervatoribusprzbuit.  Nos  itaqoe  miilis 
/abolis»  atque  erroribus,  qui  de  hoc  Aoi* 
mali  a Phllofopbis,df  HiAoriciScircumferun* 
tur,  primo  afferimus  falfum  effe,  quod  fo* 
lus  Cbamzleon  inter  cererà  Animalia  nec 
cibo,  nec  potu  vivac,  fed  aere  tantum  pa> 
fcatur;  vefeicor  enim  Mufeis  , Papiliooi. 
bill,  Locuftis,aliifqae  ]nfed;is,  quzlingua 
fua  longiiCma,  fummeque  veloci  , ac  mo* 
bili  rapir  , & lento  , vifcofoque  bumore  , 
quo  fempcr  abondac  , irretir,  ac  fuperar, 
Nocaodum  rameo  hic  cA  eum  ad  indar  ber* 
pentum  , TeAudioum,  aliorumqae  Anima* 
iium,  qux  fanguineadmodum  frigido  a Na- 
tura donata  funt,  famis  effe  quarti  maxime 
paticatem,  Modusautem,  quopoeumhaa* 
rir,  peculiaris  eA,  cieoim  vel  rojfft  pluvia 
recipitur  a capite  imbricis  ioAar  f«brefa^o, 
del'cenditque  in  labrum  ioferiorera  , & inde 
in  OS,  de  iances;  vel  ipfe  lingoam  Inamena* 
culac  fopcr  arborom  folia,  lambitque  guc* 
tas  tifdemfafpeofas.  Secando  falfum  e A Cha* 
mzleontes  furdos  effe,  quocicfcumque coim 
vel  leviter  ixritantur,  Aatim  rudem  fibilum 
edunt . Neqoe  vero  audìtorios  meatus  ha* 
bene  in  exteroa  Capicis  parte,  ut  io  aliis 
Animalibus  obfervatur,  fed  io  interna  ver* 
fus  Palatura  ; quod  etiam  TeAudinum,  La* 
certarum»  acque  Serpencum  proprium  eA, 
putaturque  fattura  a Natura,  necorumau. 
ditus  hiberno  tempore  , quovivontfubTer* 
ra,  rcpiecis  a pulvere  , vel  czno  exreroia 
Aurium  foraminibus  obtundatur.  Licetma* 
ximum  otia  hiatum  babeac  , maxillamque 
fuperiorem  brevlorem  inferiori  , ut  pluri* 
mum  camen  foletos claufnm  przfeferrc,  fo> 
Jumque  aperte  dumofcicat , vei  dura  linguaui. 
fuam  ejacuiat . Motus  c)us  progrelCvus  de 
more  tardus  eA  ad  ioAar  TeAudinum,  de 
de  hiberno  tempore  etiam  Cardlor  / contri 
vero  oculorum  motoi  eA  vclociAìmus,  di  ita 
liber,  ut  precipuo jure  unum  moveat,alce* 
ro  immoto,  alcerum  excollac  furfum,  alce- 
rum  demittit  dcorfum.  Przterea  oculos  idem- 
tidfffi  itaexeric,  ut  extra  fuas  orbitar  ernie* 
terc  fere  videatur  ; aliquando  vero  ita  re* 
condir,  ut  eorum  omninocxpers  appareat* 
Poffturz  ejus,  io  quibus  longo  tempore  per- 
feverat  immobilis,  de  non  raro  etiam  dor* 
mit , diverlz  funt,  & ut  plurimum  omnes 
curiofffftmz.  Inter  alias  vero  e|us  tumìdi- 
tas , & fumma  exteouatlo  Pb/ffeorum  cxa* 
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mcQ  ptomerentuii  ChamxlconCes  enim  ali- 
quando  Ita  turgent,  ut  Ammalia  pioguiffi* 
ma  appartane,  aliquando  ita  extcnuanxur, 
ut  oifium  congeries  videantur.  Hujus  Pbx* 
Domeoi  ratio  repoffta  cA  io  PuUnorium  fa* 
brica,  eorumque  mole,  qui  non  per  Thora* 
cera  tantum  , verum  etiam  per  Abdomen  ex- 
patiantur,  d:  in  peculiaribus  viis , quz  a 
PulmoDibus  per  uoiverfam  Corporis  periphe- 
riam  acrem  deferunt.  A majori  igitur  , mi- 
nocive  aeris  copia  mediantibus  bis  viispee 
totum  Corpus  delata,  de  a majori , minori* 
ve  Pulmonum  iuAaCione  predica  tumiditas, 
de  cxteouacio dcrivarur.  Fateodum  utique 
cA  bare  omnia,  multaque  alia  nonvulgaris 
notz,  de  Chamxleonce  dicuntur,  effe  Pbi* 
lofophorum  indagine  vere  digoa  , pizfertim 
vero  divcifas,  mirabilefque  colorum  muta- 
ciones,  quas  facile  , de  periodice  patitur 
per  univerfam  cutem  , non  autem  in  e^f* 
dem  granulis  domtaxat,  utaliqui  imagina. 
ci  fune.  Unde  bzc  colorum  camfubiumu. 
tacioexorìatur,  difficile di<2ucA.  Ahieoio 
pendere  opinantur  ex  varia  luminis  refie- 
Xione  a vicioix  corporibus , ahi  vero  ex  qua- 
xuor  vulgarium  humorummixtinne,  Pttoi* 
tz  fcilicet,  Bilis,  Saogoiois,  de  Melancho- 
liz;  |uxta  enim  bujus , vel  illius  humoris 
aAeAiooem,  de  cxuberaotiam , hunc,vel  iU 
lum  colorem  in  cuce  dipingi  arbicrantur. 
Nos  carneo,  hifee  nugis  poAbabicis,  bujus 
Pbznomcni  caufam  phyficam  repetimus  ab 
intcrois,  extcrnifque  motibus  Auida  per  cu* 
cem  excurreocia  magts  minufque  agicanci* 
bus,  vcl  cohibentibus,  ac  fere  coagulanti* 
bus,  quemadmodum  etiam  a peculiari  Cu* 
tir  ejufdem  Aratura  inoumeris  fulcis  , pii- 
cifque  interfpcrfx,  de  ab  aeris  agicatiuoc, 
qui  per  quofdam  exitiAimos  caoaliculoa  a 
Pulmooe  fupra  cutem  , de  infra  derivato! 
arbitrio  fuo  dclabitur. 

XVII.  Cbamzlconc:  Africano  affioiscA  vi- 
ridis  Laccrtus,  qui  propter  qoafdam  Ami* 
ics  aAedloncs  con  immerito  Italus  Chamz- 
leon  vocari  poteA,  nifi  quod  bic  varias  colo- 
rum  fubit  mutactones  ioaano,cumdivcffaab 
ilio  curii  fabrica  dooatus  fft.  Ceccrutn  bu- 
jus caudz  io  fruAula  divifs  mirabiles  funt 
aliquot  horìsabe|ufdem  interi  tu  motiooes  ,de 
faltus.  NonnuUi,  ut  rem  facile  expedìaot, 
poDUDtexemplua  Scolopendrz,  aliorumqae 
InfcAorum  , quz  io  partesdivifa  moveoturi 
Cura  ecenim  hujurmodi  Animalia  cxmnUis 
aonulis fintcofflpofiu, quorum  uouiquifque 
fuo  corde,  fuo  Ccrebro  , fuis  TricbuBis,  di 
Pulmonibus  Ac  inAruftus,  band  mirumcA, 
A partes  eorum  Angulz,  quaA  tocidem  Ani* 
malcula,  per  fe  moveantur.  Id  ipfum  de  vi- 
ridi Lacerto  dicendum  non  eA,  cura  faeis 
abunde  paceac,  contri  Coiterii  opinionem, 
eum  non  effe  mulcis  , dìAinAifque  aonu* 
lis  compoAcnm,  fed  potìus  ingeniofa,  di 
Angulari  mufculorum  fefe  ad  invicem  de- 
Cttffancium  fabrica  circumfeptum  , quo- 
rum ope  non  folura  przdiilz  Caudz  , 
fed  de  alioruro  Animalium  qualefcum- 
que  aotioncs  àciiius,  mcliufque  » qoaro 
alii, 
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alili  ; explicamus  1 Sciesduoi  tiBen  td 
oBiflis  aliorum  opittlonibui  de  ratione  me* 
cfaaoica  cootraftk>oi<  mufculoram  , dm  ia 
corum  feateotiam  diCcedere»  qui  mordicui 
taeocor  ornaci  motns  ffiDrcolare*  abfolvi  a 
Succo  rcrveo,  ic  Sarguioe  mecbaaice  ope* 
raocibus,  de  ita  operaocibus  iocramufeulo* 
rum  Abrat»  uc  ioter  fe  oollauous  mirceaa* 
tur.  Hoc  pofiio,  quoeiefcumque  io  cafa 
Bofico  morcuii  prcdidbB  Caudc  cciam  poft 
divilooera  ucriniqoe  fuccii  adbuc  rcplea* 
tttr,  eoctes  oioveaacur  neceffe  eft  per  co* 
fttavBccbaaicam  operatiooem»  qua  il  mi* 
nui  ab  alia  caula  efficiente  , faltem  a oa* 
cuxaii  ibmum  coatradlÌone«  de  diftraftio* 
oe,  qua  iifdem  accedit  poft  diviilooem, 
determtnarì  poteft  . 

XVIH.  DeRanarom,  Rubetaromquege* 
nefl  nulla  inter  Philofophoiconteotio  ioter* 
cedit»  cum  omnes  ano  coofeofu  coatra  ve* 
tuftiffinam  eoium  opioiODem}  qui  Aqua 
gatti!  Tuper  pulverera  aftivo  tempore  de- 
cideotibus  plurimum  hoc  afqoe  tribucraot( 
aperte  fateantor  bujofmodi  Infeda  parere 
OvaTua,  exqnibui  debito  tempore  Girini 
oafcuotur,  qui  fuas  matationei  palS  » Pa* 
rentuffiformamaccipiuDC.*  Hxc  autem  feo. 
teoria  a Rana  cojuidam  SurimaocnAi  prò* 
prietatibui  primo  intuita  ooo  parum  labefa* 
datar.  De  hujufmodi  Raoii»  vel»  ut  alil 
volanti  Baiboibus  «Ita  loqui tur  Maria  Sibil- 
la Mertaoii  quaSuriman  petiic  piogeodi, 
deferibendique  animo  illiui  Regiooii  infe- 
da *.  Femins  tx  Aximéiihxi  §ìtu  generi/  in 
derfe gerii fetm/ [me/  ^ ^nippe  mtarns  nd  lengitn- 
diaem  derfipefitn/  femim*  centipit^  fepet^ 
mnttit  I nfynednmmMmritettmtVitem^nemn, 
Sifintfetn/^  ^tumde  ipfi  par  entena  fibi  «p#. 
rtHMtvUm/mn/pefiéìuam  fenfim  vaimi  ex  ev¥ 
«rauapeerer.Detedamjameftooo  efle Perni* 
aam,  fedMarcffli  qui  io  dorfo  gerir  Raoi* 
rumpullos  ; io  bac  coim  Regione  hoc  prò* 
priuoeft,  quod Mas recipiara  Femioalupra 
dorfumejusOvai  qua  poftea  illi  adharenc 
ratione  vifeofi  hnmoris , quem  fecura  femori 
ibique  moraotor,  dooec  Fetus  erumpanti 
qui  frado  carcere  libertatemi  de  cibom  in* 
quiruDt.  IneledioneRaoarumadufum  me- 
dicom facile  eft|  ut  qui!  decipiatur:  Flu- 
viatile! enim  uc  plurimum  cereri!  praponuo* 
ffuraMedlciSi  camrameo  mclioresi  tutio* 
refque  fint  Raoapalaftres , quia  ba  lenticu* 
lapaluBrivefcaotur.  illa  veroCantbaridi* 
bus,  aliifque  Infedis  acerrimo fale  abuodan* 
tibos.  Intcr  cererai  quaftiones  ad  baclnfe* 
da  pertioentes  celeberrima  quidem  occurrit 
de  Bufoni!  lapide,  qui  etiam  Bufonitei  ouo- 
cupatur  ; dilpotatur  eoim  otrum  aliqua  vir- 
tù te  donata!  Àt,  oecne . Profedo  Aaot  utrioi* 
queAudorei,  atquePatrooi,  cum  alii  mi. 
lumia  modum  excollant,  alii  autem  prorfui 
irrideant.  Noi  igicur prorei  veritateaOeri* 
mai  Bufone!  nullumhaberelapidcm  io  capi- 
te, ucdocet experlentia,  codemque  tempo- 
re hajufce  rei  aquivocum  palamfacimu! . Di- 
cimus itaque  nonoulloa,  quotleUcumqucvo- 
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luoiBufonitemiibi comparare,  Bufonem  ad 
folem  ioveifo  capite  fufpcodere,  deinde  acri. 
terpercuCcre,  donecìoverfo dolori! caufa  A* 
bramn  iateftioalium  mota  periAaltico  » 
quidquidin  veotriculo,  de  ioteftinii  intuì 
babec^  per  o!  deponaoc.  InteAinorum  illa 
materici  ftercoracea,  qua  vifcìditate  piu- 
rimua  abuodac , diverfofqueob  diverfa  ci- 
baria, quibu!  uCitur  Bufo,  colore!  imbibir, 
ad  folem  indurata  , lapidi!  quodam modo  ipe*. 
ciem  reprafeocac,  iocautilque  Capeoomero 
impoBiC  \ quod  etiam  non  raro  praltaocpar-, 
vi  lapilli,  quo! fortuito gerunt  in  (lonucbo 
ipBBulbaei,  & ìnpradida  opetatione  una 
cura  cibo  vomere  cooao  tur . 

XIX.  Salamandra  , licec  vifu  horrida  ; 
veneoofa  tameo  Dooeft  , ut  aliqui  arbitran- 
tur  • De  incredibili  autem  virtute,  qua 
Ignem  fubjedam  exfuperat,  Se  excioguic, 
multa  ab  Antiqui!  oarrantur  miracula  . No- 
Arii  vero  temporibus  tes  ita  fé  habet,  ut 
eorum commenta  ncque omnioo  vera,  ncque 
omnioo  falfa  videintur  . Salamaodra  enioi 
ardeotibui  fiammii  fuperimpoAta  non  me- 
diocrema cutanei!  porulis  frigidi,  aquoil- 
que facci copiam  emittit,  qui  Aercore,  Se 
urina  per  ftimuloi  , doJorcfque  cxpreflii 
coojnndui  , vicino!  carbone!  extioguic  ; 
quoid  fi  nova!  , ardenrque  igois  accedat , Aa- 
tim  pereuntibu!  fupradidjt  fuccis  perle  Se  ip. 
fa,  mediifqueflammiioccumbit.  H>s  polì- 
tis , vcrum  quidem  eft  Salamandra!  incer  car- 
bone! accenfoi  aliquantulum  vivere:  fallum 
vero  din  vivere  propter  quamdam  , ut  com- 
munitera)unc,  antiparhiamcootra  vim  hu- 
iufee elementi i exbauAis enim loculis,  qui* 
bui  prxdidu!  frigidus  h umor  detine tur , cum 
regenerari  ex  improvifo  non  poffic,  carum 
antìpathia  prorfuscvanefcic. 

XX.  Infedorum  dodbrinatn  , eorumque 
geneflm  badeou!  traditam  nibil  magi!  la- 
befafiac,  quam  Conche,  OArea,  Cberami* 
dei,  Pifees  lapidefaftì , multxque  alle  vel 
Aoimaiiuffl  Mari!,  vel  fruftuum  ejus  reli- 
quie, que  io  aliquibut  Terre  locii  , vel 
intra  Mootium  quorumdam  vifeera  repe- 
rinoturs  hac  eoim  de  re  quamplurimecir- 
camferaotuT  opinione!  vel  omoino  falfe, 
vel  predice  dodlrinc  aperte  repugnantes: 
ile  ioefie  Mootibu!  vim  geoerativam  ca- 
rum rcrum  , qua  in  Mari  geaeraotur , ut 
aliqui  docent,  fenreatianoiira  piane  repu- 
goat.  Infulfum  icem  eft  afierere  pradi^as 
rei  oOD  elle  vera!  Animalium  Maria  exu- 
viai . Mille  difficultatibu!  involuta  eft  eo* 
rum  opioio,  qui  buoc  efttdlum  uoiverfali 
Diluvio  tribuunt.  CumqucMarìi  aqua  nc- 
que per  occulto!  Slphonei  ratione  equili- 
^ii,  ncque  in  vapore!  intra  Terra  vil'cera 
elevctur  , condenfetarque  io  alciffimorum 
Montium  cacumioibui  prò  foocium  origine, 
onde  fecum  traherc  borum  Animancium  Ova- 
ia poflìc,  qua  proinde  in  hoc,  vel  ilio  loco 
oaicantur  , facendum  eft  , ubi  fune  di^a 
Mari!  reliquia,  Mare  ohm  actigiffe. 

XXI.  Ne  videamur  itaque  miiabìlem  huoe 
G g g i effe- 
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efTcdum  obfcurar , ciptuq  ue  dif&cillimx  cau> 
(x  gratis  cribuere,  cum  facile  ex  alia  par. 
te»  ut  all!  dtcunc»  foivi  polfit  tribaeo-io 
Mari  Foociam  , Flumiouraque  origioem  ; 
fuftmcre  parati  lumus  pluviis,  liquatifque 
nivibus  corum  originem  folum  deberi  ; oos 
cnitn  minime  deterrenc,  & de  bac  feocen> 
eia  non  dimoveoc  cujuldam  recencioris  Phi* 
lofophi  novi  calcuU  > novaque  commeoca, 
qoibus  ofteodere  conacus  eftploviarum^nu 
viumque  aquam  facis  non  efse ad perennem 
Fontium,  Flominumque  fluxom  ; ù eoim 
Ine  Audor  animadvcriiilec  , ut  par  erme, 
maxtmam  dircrepanclam » qu«  fuper  idem 
Problema,  & circa  fuppucaciones  ejufdcm 
rei  verfacur  apud  receutiores  Philofophos 
Gallos,  a quibus  rundamencamutuacaselli 
meltis  annis  in  Patria,  mulcifve  ahislocis, 
pr«lc/tim  vero  io  airillìmts  montìbus,  a qui* 
bus  coptoll  footes  crumpuoc , obretvaciones 
colligendarum  aquarum  unoquoque  anno  e 
Ccelo  decideotium  proprio  marce  infiicuif- 
fec,  aut  fahem  adbibuifsec  in  fuis  fuppu» 
Cationibus  calculos  Pids  a Viro  fapieoctdi. 
mo  fa^os  i tuciflìma  qaidem  bac  meebodo 
deprcbendifsec  pluviat,  fle  nives  noniblum 
facis  else,  fed  etiam  reduodare  profoooom , 
plureinumquc  fluxu  , quemadmodum etiam 
}na?qualitatem  aquarum  niviumque  deci, 
dentiuffi  non  tantum  in  bac,  vei  illa  P»e* 
glene,  vcrom  etiam  in  bac,  vel  illa  CivL 
tate,  Oppido,  6c  Rurefexcepcis  alciiOmis 
tnontibus,  fuper  quos  frequenciores,  quam 
alibi,  pluvis,  nives  decidane  ) incer* 
cas  , fufpeAafque  reddere  omnes  fupputa. 
tiones  grnerales  una,  vel  altera obfervacio. 
ne  foium  innixas.  Cum  igitur  pluvialium, 
Se  nivalium  aquarum calcuii  a prxdidboPhi. 
Jofopbo  fadi  cutilGmi  non  dne  , quìs  non 
dubitabic  de  e)us  commentis  , quibus  vnN 
garemfententiam  illu Arare,  eodemque  tem> 
pore  Viri  rapientilTicni,  Se  de  Origine  Fon. 
lìum  optime  meriti  obfervationes,  & argu* 
menta  labcfadare  conatus  cA  f Qnis  , in- 
quam,  non  dubitabic  de  novo,  <3c  pecuiia* 
ri  eiufdem  FtJir*  , quod  gratis  ad  aquam 
piarinam  dulcandam  in  Maris  fundo  fuppo* 
nit?  Cui  non  fufpeda  crune  baratta  iila, 
illa  profuodicas  plufquam  ducentoiommil' 
iiariorum,  quam  centra  experientiam  « de 
obrervationes  fapicnciOtmorum  Virorum  by. 
potheA  fuv  accommodavit/ Vemmenirovc.- 
ro  squo  forcafse  animo  dabimas  illi  Maria 
rquam  ope  FUiri  (obadam  ad  fummaMon. 
Cium  ufque  cacumina  racionexqaiUbriiper 
biphones  recortos  eievari  1 Credat  Jud»us 
Apella  . Experientiam  enim  nos  docce  pri. 
sno  nullum  dan  Filtrmm  ^ quo  Aqaa  falfa 
dulcefcat  : Secondo  Filtrmm  io  Sipbonum 
hlcxura  poAtum,  denfae  corperaturar,  ioA- 
gnis  altitudiois,  anguAiAimis,  interruptis, 
tortooAfque  poris  tnllrudum,quodab  Audo« 
re  fuppooitur,abrumpereconAaDt)Aimain  li> 
quidorum  in  Siphombos  retorcis  fefexqui. 
librantium  legem  .*  TetCìo  deniqne  nonda. 
ri  intra  Tetrx  vifccra  Siphones  fefe  exceo* 


dentes  a centro  circamfereociam  vnfus  ai 
multa  mtlliaria  , capacefve  concineodaruot 
aquarum,  ne  boriaontalicer,  vel  peraUani 
declivem  viam  dtlabancur.  His  curAm  in- 
digitatlSf  cum  noftmmoon  Accontra hanc, 
vel  ilUm  fententiam  calamum  Aringcre, 
Genforifque  perfonam  agere  , apecce  teda- 
mur,  DOS  non  foium  quoad  originem  Fon* 
tium , verum  etiam  quoad  reterà  PhyAcea 
obfcura  Problemata , abftradis  hypoteAbus, 
pbantiAicifque  fententiisprcponere  opinto* 
nes  obfervationibus  pradìcis,  expertOMOXis, 
racionibufque  mecfaanicis  prorfus  inaixasa 

EX  PHYSIOLOGIA- 

I.  r I Niyerfam  Mcdicinx  feieotiam  a Au. 

dio  Naturalia  HiAorix  quam  maxi, 
aie  juvari  manifeftum  cA.  Si  quis  vero)o> 
ter  cetcras  eiuTdcm  parCesPhyAologiamex*. 
pendac,  impoAibilt  else  tcAabiCur,  ut  Me. 
dicus  tyrobumani  CorporiscompoAcionexn, 
ejufque  parcium  Oruduram  , de  operationca 
acciDgat,  quin  prxcer  innumcras  alias  fa* 
culuccs  inAnatome,  inZoocomia,  de  Zoo- 
logia At  apprime  vetfacus  , qux  omnia  a 
Ampheioribus  maouducunr  ad  magis  rompo* 
Ata,  Nos  icaque  hiice  fuppoAcis,  rumali- 
quid  velimus  de  humano  Corpore  dlfsercre, 
ab  e)us  geneA  exorjium  fumimus,  de  aliis 
etiam  rebus  ad  iliud  pertiaentibus  , poA* 
quam  in  lucem  editum  cA  , Jocuturi  raetho- 
do  fyncbecica,  ea  tameo  condiciooe  * ut 
analyAs,Data,  AcLcmmata,  quibusadAa- 
bilieodas  multas  CoocluAooes  opus  babe* 
rous,  nobis  fuppeditec. 

11.  Nemiocm  Iacee  in  omnI  Scieotiarum 
genere  dati  aliquod  Problema  folutu  diAìci* 
le  : Apud  Cbymicos  e.  g.  Metallorum  per* 
mutaciones  ad  iovicem  ignotx  fuot , apu4 
Geographos  toogicudincs,  apudMccbanicos 
mocus  pcrpetuus.  Hoc  vitio  laborac  etiam 
PbyAologia;  utriufque  enim  Ccneracionis, 
feoAbiiis  fcilicec  , d infenAbilis  principium 
ignotum  eA  , quamquam  ab  boc  omnino  pen* 
deat  HiAorix  Anatomicx  fundamentum  , 
Corporomque  Organìcorum  dodnoa.  Per* 
multi  Philofopbi  tribuentes  Animaiibus 
vim  generativam,  putinc  prxdidum  Pio* 
blema  ficilefolvi,  aAerendoAnimalium ma- 
chinai  fieri  per  mioimorum  Corpufculorum 
combioationes.  Alii  contra  prx  oculis  ha* 
bentes  iofolubilcs  difficulcates,  quibus  pre* 
mitur  hujufmodi  fententia,  videnteique 
apetciAime  in  ea  inveniri  non  poAe  cautx 
vircutis  , tancxque  feientix  principium  , 
quod  ex  rebus  non  organiets  corposa  orga- 
nica poAicfabricare,  libi  fuadent  Auimabum 
omnium  geneAm  nil  aliud  cAc  , quam  mi* 
oimarum  micbinularum , qux  a Deocreatf 
fune,  explteationem  , Se  aogmentum  , feu 
cranAcum  per  iofinitos  fere  grados parvità* 
tis.  Noi,  qui,  ut  didum  cA  , fultinemus 
omnes  Animalium  macbioas  fuiAe  a l>eo  io 
pcinapio  Mundi  creacas  , ultimare  fequi* 
mur  opiojODCm,  a qua  ncque  deterrentdi* 
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TiflMfttas  materia  io  iofiaitam,  o«<]ac  Piiaa. 
taiz  MOi(r«  Imbccillitaa , qa»  priaoìDCtii* 
ta  io&olUa  f<re  machiaalas  implicitas  ooa 
^nic  accingere . ne<]ue  caodcm  «li«  oiulcc 
cxcriorcc*  rrpjf;ttancic  ab  Adrerfariia  ex- 
cognac»,  p <[181  igaoraotianoollram, 
^uam  b’j]us  4«*ar.nc  lofirmitaccn  denoo- 
ftrant. 

Ili,  r;::inACO  Itaqae  GeocracionU 
principio,  ft-t  'H  (èie  offert celeberrima  illa 
«juarftio,  roi'crc  «n  fperma  virile  dooicom 
4jt,  nccne,  In.iumcrabtlibus  , cxigQtl,ob' 
longii,  <k  caudacis  AoiBatcolii.  Harcnova 
opimo,  <)u«  uhm  delicaculoruB  quoram* 
4am  Pbyòcornm  aurea  Ceriebat,  multosha. 
buit  advcrfarios  ; noAris  carnea  cemporibua, 
com  iceracc  obiervarionea  a Viria  diligen- 
tlffimia  fa^ac  bancvericacem  palamfecerior, 
cordatiorea  Pbylìci  tamampleAancur,que* 
madmodom  ooa  edam  libeocil&me ampiedi- 
nur  I DifpuCaCor  taoCummodode  primo  prg. 
didorum  AoiraalculorumObrervatore  ;voU 
ti  enim  Harcfockcr  fuiileacricerdefeodaoC, 
noa  vero  Levveooccbiam  prcfeHmaa,  eiqoe 
laudem  bajaa  inveoti  jure,  meritoque  tri- 
baimns , lonixl  ejordrm  Epiftola  ad  Herman- 
anm  Vao  Zaelem  (cripta,  & |ndicio  fupcr 
liac  re  dato  io  Adia  LipAeofibna  ab  iiliua 
celcbcrrtmc  Academlar  craditlAiaia  Viria . 

IV.  ViX  prodiit  Aoimalculorum  Scmioia 
obrervacìo,  cum  maxima!  incerPbyAcoa  ra* 
anordeeorum  ufu  ftatim  obortea  ed.  Vige- 
baceo tempore  Steoonia  ioveotoa  de  Ovia 
Fcmioarum  vivipararua  , acque  fcotencia 
degeneracione  Aniaalioraex  Ovo.  Obferva- 
torca  prardidorum  Aoimalculorna  , aalci- 
que ahi graviflimi Viri,  poAbibita  oova  de 
Oviafeoteotia,  alita  coameotia  Aniaaliam 
gencAmexplieare  conati  (aot  ; arbitraotur 
eaimberaiotaAoiaalcalacocidem  effe  Fetua 
lUiui rpeelei  Aoiaalia,  cajoa cft  remeo , quo 
inoatant  : Qnemadaodum  magia  cordaci 
Ovorum  defeolbrca  latgioantur  omocs  bo- 
flilaam  prvtericoruia,  prefendum,  ac  fu* 
turoruB  macbioolas  fuidea  Oro  io  Ovia  re- 
condita! ; ItaLcvvcnoecbii  Affeclc  volane 
cafdemfub  Vcralum  rpeciem  lo  Adamo  enn- 
ceafoiffecreaua.  Hoc  poffto,  fibi  (uadent 
Ina  Femioaa  fecoodari,  cum,  cjaculato  re- 
mine intra  Uteri  cavitatea  , nnam,  aut 
plora  rjafdcm  Aoimalcola,  Vcrai-fecoaapQd 
illoaqooqne  dida , pcrclofoot  ad  Ovaria , Se 
fttbeootÓva,  ioquibua,  aoteqoam io Ute- 
rom  ddeeodaDt,  determioaco  tempore  ou- 
trloocor,  de  crefcuoc , Lcvvcnoechiua  ca- 
rneo obfervaciooi  fu»  ita  adbcfft,  ut,  ne- 
gada  omnioo  Femloarum  Ovlt , docerec  , 
Vermi  (tcua  Uteri  parietiboa  immediate  ad- 
becere  , de  magia  magirque  io  dica  incremeo- 
tumfomere,  aceeptoabiifdcm  notrimento. 
I.icechcc  Dovaopifiio  magno  pUafo  a mulda 
exclpiacur,  omolaqucGcoeradoaia  Pheoo* 
aeoa  Dacia  fuperqoe  ezpUeec,  de  a duA  (C- 
mo  Viro  fubcihboa  radooibua,  eomparatio- 
sibafqoeingeoioffa  iocerHoaiiiia  genedm , 
genefiaqoe  Plantarom,  Gallarum  , Rane, 
J4ufc«,  Vipere,  Palli  Gallinacci,  B«nbl- 
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eia,  & Formiczfr^is  flt  nioftrata,  eam  ra- 
men  noo  ampleéiimur,  fedpto  viribas  aper- 
te rcfclliaaa. 

V Noftra  igitorrentefida  beceff,  CciU- 
cet  Hoaloia,  aliofumque  Aoimalium  VivU 
parorua  geocratiooea fieri  ex  Ovo,  atqoe 
bocopus  in  O vanta  Muliecum  iachoari.  Pri- 
Dfquam  carneo  quid  (enciaaua  de  artificio 
mechinico,  quo  Ove  (ecundaocur,  deciduoc 
eKOv«rtia,de  in  Uiericavicatea  ideendooc^ 
cxpliccmua  , oonnuiia  Prohicanca  folvenda 
font.  Primo firudfcuram feminei  Tefiisomai- 
no  diverram  effe  ab  illa  aareulini  ooa  doceC 
Anaconea,  ex  qua  fatia  aboodc  aaotfeftua 
eft , (cmineua  Teftem  , feu  Ovarium  effe 
coogeriem  vefcicuiaraa  lympha  ad  ignea  iH:- 
fiat  albumioiaOvi  exeoàì  coocrcrceote  re- 
plctarum',  pretercorpora  glandolora  diverff 
colerla  ; maCculinum  verocoogertemglaoda. 
Jaroe  per  fablUnCiam  tenuiffimi  , loogiffi. 
miqoecaoalis,  (eu  intcftioali difpoffcarain, 
Teftem  ad  iofiar  fili  glomerum  corapooeoda- 
Secundo  clanfiìmorum  Virorum  obfervacio- 
oea  nobia  teftantor  corpus  OvariI  flavum  , 
aot  giaodoloCum  non  generar!  poft  Ovi  fe- 
condationca  , nc  multi  Imaginantur  , fed 
ance  illam  preexffficre  . Terno  ddbitaa* 
dom  oooeft  bujurmodi  Corpus  glandulorom 
effe  cavom  , ftruebure  admirabilia  , de  pa- 
pillula  quadara  dooatom , in  qua  fenda  ape- 
rlcor  quoddam  forameo  ad  Ovicraoicum, 
tdeoque  opoa  non  cft  , ut  eadem  per  via 
lacerecor,  ut  Miqoì volocraot.  Quarcocer* 
tom  cft  omnea  Ovatti  vefciculaa  excenua- 
ri  , earuroqoe  lympbam  abfurai  quo  tea. 
pore  flavum,  feu  glandulofum  corpus  cre- 
feit.  Quiotoootura  jam cft  lympbadcas  ve- 
(ciculaa  effe  Ovario  icaadherencca,  deratio- 
oe  fibrarum,  membraoularum , de  vaforom 
ejua  parietiboa  ita  conjanAas,  utdnclaco^ 
radOQC  divelli  oon  poifint.  Sexto  palaa 
cft  hai  quoque  vefciculaa  non  effe  Ova« 
oc  multi  geoeraciooemOviparorumexOvo 
fuftineocea  crtdideroot  . Sepdow  flacutua 
eft  Mulierum  ceftei  ad  genefim  effe  oeceffarioa 
coatta  corum  opinionem,  qui  afferuoteof- 
dem  effe  podua  ccftium  cadavera  , qoana 
vero!  teftea  . Odavo  luce  meridiana  da- 
riua  eft  per  forameo , quod  nacuralitev 
apericurio  gUndoIofi  corporia  Papilla,  exi. 
re  pc(^  fecundationemOvum,  autCompoff. 
Cam  Ovilbrmf , in  quo  rota  Homiois  ma- 
cbioula  , feu  Fetua  continecur  « Nono 
Oviforme  corpus  ob  Ovario  fura!  cxpulfum 
pel  Tubam  Fallopptanam , ejufque  motum 
periftalcicum  io  Uteri  cavitatem  defeca* 
dere  a diligenttfSmia  Anatomici!  coofir» 
matum  eft  . Decimo  poftquam  defeendic 
Ovoffl  lo  Uteri  cavitatem,  ftadm  ejus  pa- 
riecibua  oon  adberet  ; verom  per  allquod 
tempua  aogetor  mediante  outritiva  lympba 
ab  (iteri  fubftancia  expreffa  , quam  fuis 
porolta  Oviforme  corpo!  abforbet  « Inte- 
rim Piacene»  radicul»  cxpliciocor  , qu» 
non  fecoa,  acfemloum  radiccs  a Terra  oo- 
trimeotom  exfoguót  prò  oova  Planu,  ino* 
cnUtccum  Uteri  foramioulia,  porillimum, 
G g g i defe- 
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detecatunqoe  Idccùm  prò  alincnco  novi 
Fecus  acciplont. 

VI.  His  dererminatis  I noa  ita  difficile 
«H,  Dt  alitai  Pbyiiolofi  pucaot , Genera, 
tionis  opni  attingere  ; fperota  eoÌm  virile 
ab  Utero  exceptum  « propter  tnotum  e|n 
venmcuUreoi,  Oeu  periilaUicum  , Veoeris 
fflro  etiatn  adau^roi  non  param  rarefcic, 
teoa|orerque  c|us  paxtes  mobiliores,  vola* 
tiiiorcrqoe  fiunc^  & qaa  data  porta  • mL* 
nurqoe  occoirie  ceflftencia  , dilabuntur  « 
Cuoi  vero  minor  Ut  reUftentia  adTobarum 
orificìa  t raderò  lubeunt  * & ad  Ovarium 
ufque  percingunC  ; quod  Tane  oput  qoam 
maxime  juvanc  motua  vermicularia  Tuba* 
rum,  de  pofirura^  qua  foliacd»  ilUvomex* 
cremiraces  extcrnamOvarìifuperficiem  acn> 
plexre  , cum  Ìpfo  Ovario  cocnmuoicant 
co  tempore,  quo  per  f ftrum  Venercum ma* 
xima  fic  Uteri,  ejutquc  pareium  agitatio, 
atque  convulso,  qus  poli  operactonem ad^ 
huc  perfeverat  raeione  lUmali  a fcmine  ra> 
refaÀo  produci.  Subtiliifimanritaqucfcmi* 
pU  partem  bu|ormodimechamcoarcificioad 
Ovarium  addu&am  alTerimus  per  papilla  fo* 
tamen  ad  Ova  pertiogere.  de  liqua  Tuncma* 
cura,  fecuodare.  bi  quia  camen  qurraC 
quid  revera  fit  fecuodacionis  aAus  , noa  fta* 
tiro  rcfpondemut,  ail  aliud  elTe,  quasi  pe- 
culiarem , novumque  motum  flaidorumao. 
tea  fere  Hagoancium  intra  humanc  macbU 
nule  cxiliilìau  vafcula,  ad  qus  forcale  fe« 
ineo  pertihgic  qua  parte  Placenta,  & vaCa 
umbilicalia  debito  tempore  erumpuot.  No* 
va  igicur , de  placidiflìma  hsc  Huidorum  agi- 
tano eft  in  caufa,  uc  pJufquam  tenerrima 
machinulx  membra  priùs  compreda,  Se  ag- 
glomerata fendm  fine  fenfu  explicentnr,  ac 
ifinant,  uc  per eorumcavitacet ipramec flui- 
da proportiooata  velocitate  àaoveaocur.Po* 
£ro  hoc  novofluidorum  motu  , folidaeciam, 
feo  Caualiculorum  fibre  per  flimulumaflui* 
dis  curreocibus  fadum  incipiunt contraili, 
acdiflrahi,  feu  mocu  orcilUtorio  moveri, 
ficque  intelligicur  pnmui machtnulx mocus 
vitalis,  feu  mutua  liquidorum,  folidorum* 
que  adlio.  His  explanacis,  quia  non  videe 
omoes  macbinulc  parces  magis  magifque  in 
dies  explìcari ,& augeri } Mirum  igituroon 
eli  per  Ovi  poros,  de  vafa  umbilicaUa,oo* 
vos , teouilfimofque  fuccos  penetrare  , li* 
quorem  a vaCculis  ceuerrìmis  machinul« 
cooteotum  urgere,  ejufque  mocumagicati* 
vum  augere  j ex  quibusomnibus  necedario 
flc,  ut  aliacorpufcula  fimul  uniantur,  alia 
vero  ab  invicem  fecedanc,  Acque  fiat  foli- 
dorum augmeotum,  bumorumque  compod* 
tio, atque lecrecio.  Fadlo  itaque  iocraglan* 
dolofum  corpus  novo  mota,  novoquevelu* 
ti  vortice  propter  Fecus  explicationem,  8c 
incremeotum  , corpus  Oviforme  fui  |uns 
qoodammodo  fic,  de  a Calice libcrum. Qua- 
propter  irritatis  glandulod  corpons  fibrillis, 
audio  earumdem  mocu  .vafculit, atque  mem* 
braoulis  inflatis  propter  compreflionem  a 
Fetu  crefeente  fadlam  I corpus  Oviforme  ur* 
getur,  premitor  , inpelliturquequo  minor 


«ft  refifteocia  , acque  ita  quidem  impelli, 
tur,  uc  ex  Ovario  in  Uteri  cavitatem  per 
Paplllx  ioramen  tandem  aliquando  defeeo- 
dat  • Tuba  autem  Ovum  amplexa  ab  ejuf* 
dem  pondere,  ac  flunulis  coutrabitur  , ac- 
que convellicur,  eodemque  tempore  Ovum 
ad  Uteri  cavitaten  tmpeilic  : ubi  omnes 
illas  paticur  mutationes,  qu«FecoÌ«donec 

10  Utero  habitat,  accedunc  : atque  incer 
ceteras  enomcrator  primo  Fecus  augmeotuoi 
fadlum  mediante  Ijmphaoutritiva,  qocex 
Uteri  porulis,  iru  dnuom  faogaioeorum 
ofculis  effluir,  de  ab  Ovi  poroAcatibus  abfor- 
becur.  Secuodo  Placenta;  germioacio,  «|nf- 
que  fabflantt»  , feu  vaTculoramextrenoram 
inoculano.  Si  adha;Ao  cum  prcdidlis  o(cu- 
lis,  per  qux  cranfit  purum  illud  , defzca* 
tumqueoutnmeocum,  quod  Fetut  vafa  una. 
bilicalia  miniflrant. 

VII.  Cum  igiturtoCumGeoerationisopus 
fuetica  nobis  hadenus  explicatum  Ane ullo 
Vermicolorum  fpermacicorum  aoxilio  , 
queronamillii  ufum  tribuemos/  Seduto  inf* 
pc^a  hujus  craflì,  ac  lenccfceocis  bumorii 
natura,  & loco,  in  quo  longo  tempore fta- 
gnac,  confultum  cAe  crcdtmus  a Natura  « 
uc  femen  innumerabilibus  abundet  Vermi* 
culis,  qui  continua  agitatione  Impediaot, 
ne  crallc  femiois  parces  ceoaciores  Aant,  de 
iodurcorutj  quod  non  rarofeminì  in  Vefei- 
cnlia  fuis  lapidefadlo  fottaAe  accidifle  pro- 
pter Vermiculorumdefedam  Anatomici  di* 
Jigentiflìmi  auimadvercunc  . Hoc  novum  non 
eli  in  femioe  virili,  cum  fere  omnes  iiquo. 
rcs  animalculis  vifum  noftrum  fugieonbus 
donati  Ant,  ne  aqua  quidem  Amplici  ex* 
cepta.  Deteroiinaco  itaque  Vermiculorum 
fpcrmacicorum  ufu,  ridemuseorum  opinici 
nem , qui  ab  iifdem  repetnnt  Veoeris  irri- 
camentum,  illorumque  fententiam  , qui  , 
licer  femiois  Vermic'jlos  tondem  effe  Fetus 
refellint,  eorum  Cùmen  vircuti  rribautOvi 
fecundarionem , quareous  fcilicet Vermicu* 

11  ad  Ovarium  pertioguni,  Ovamfubeunt, 
ejufque  Auidas^  folidafque  partes  exagitant. 

VII!.  Inter  precipua  argumenta  , que 
peculiarcm  aJiqoam  fententiam  coafirmaoc, 
Virifque  fapieoiibus  A mious  veram,  ve- 
ri fticem  fpecieiB  prxfefrrentem  fuadent , 
primumefl,  qoodnulJein  eaAnt,  quelol* 
vi  non  poAìntiOperofedifficoltateSifed  omoca 
facili  negocio  expediaotur  . Sccundum  , 
quod  omnia  Pbenomena  ad  illam  pertinen. 
eia  eximia  cum  iaciliiace  , de  Amplicitate 
explicencur  . Cum  tgicur  SvlUcna  a nobis 
expoAcum  de  Homlnis  g;encA  bifee  duabos 
przrogativii  pcrfruitur  , jure  , rocfiioque 
aliis  prefercndum  effe  ceofemus  • Omoes 
fere  PbyAoiogi  de  prima  Fetas  fbrmacione 
difceptaotei  acri  ter  allaboranc,uC  opus  tan- 
ti momenti  , cancique  laboris  virtuci  Pia- 
flicx,  occults  quaticacl  , ignotoque  prin- 
cipio, falfo  coucedant.  Noswro,  qui  fu* 
Ainemus,utdiAum  cft,omRes  machinulas  hu- 
manaafuiffea  Deo  in  principio  Mundi  crea- 
ras,  ab  huju/oiodi  difficultarefamusomnino 
«xpedici , Deoque  Optimo  Maximo  totam  bu. 

• juf* 


Digilized  by  Google 


MISCELLANEE 


jafce  operi!  virtucem  , toum  poceotiani  » 
coumque  lauden  ce(fifle  gloiiamur  « Saba- 
dia  bac  maxima  diflicalcace,  ceterx  omnes 
ia  explaoando  mcchaoico  artificio  « quo 
pod  Ovi  fecundaciODem  machioulc  prxex- 
liAeDXeiexplicancur,  ^ccrefcunt,  «diman- 
da canti  oon  fune,  ut  a dodlidimo  Viro fin- 
gulx  pcoicus  non  profiigencur.  Si  vero  lo- 
q^unur  de  Problematibtis  ad  Horolnis  ge- 
nefim  pertioentibua  , faciiem  io  ooAro  Sy- 
ficmate  ratiooem  reddimuc  de  Fetuum  mul- 
tiplicitatc,  dcMoiidris,  de PaellarutDCOO- 
cepeione,  qux  fic  integro  Hymene»  de  re- 
iMdus  Venereo)  llimulancibus  , de  Mulie* 
rum  femioe,  Si  an  adive  concurranc,  oec- 
oc»  adFecuaformaciooemt  de  Viri,  dcMu" 
lieris  impotencia  ad  geocratìonem  poftgra- 
viiHmos  morbo!,  de  HjAerica  affezione  ab 
Utero  , de  fuperfetacione  , de  Moli!  » de 
Fecu  morcuo  io  Ovario  , in  Tabu  Fillop* 
piaois  , & fundo  Abdominis  , de  Multe- 
rum  denique  fecunditate,  Si  fterilitacc. 

IX.  Uoum  , auc  plurca  Fecus  Mulieres 
quidem concipiuoc , prout  una,  autplurea 
roacbioulx  , auc  Ova  io  Ovariis  difpofita 
funtad  mocum,  5c  fccuodationem . Ncque 
nos  miraci  debemus  Mulieres  unum  caittum- 
modo  Fetum  or  pUrimum  in  Utero  getta- 
re , dum  tu  multi!  Animahum  fpeciebu!  • 
pr^fertim  m ha,  qux  viliora  dicuotur,  nu- 
merufi  Parta!  ioveoiaocur  . Id  eoim  cri- 
burndum  ett  Cperis  perfedioni  , qux  non 
finic  , ut  porencix  adivx  in  multi!  operi- 
bus  eodem  tempote  fiotoccupacx.  Hoepo- 
ileo  , ineer  -fabula!  recenfemus  Mulierum 
hittorias  , qux  , ut  legitur  apud  quofdam 
Scnpiurcs,  1).  20.  JO.  10.  too.  loo.  Oi  }66. 
iilius  uno  parco  enixe  fonc. 

X.  Monttra  ad  duo  genera  uoiverralia  re- 
Fereoda  fune  > ecenim  io  Fecu  vei  parte! 
dupHcaotur,  vel drficiuiic.  Utrumque pro- 
fedo in  Dottro  Syftcmate  de  Ovis  feliciter 
explicatur  i Ooplicarx  enim  in  Fecu  fune 
parte!,  cum  dux,  auc  plures  macbioolx, 
vel  Ova  matura  in  unum  cocuuC  , impli- 
cantur,  compcoecrantur,  unumqueCorpua 
in  explicatiooe,  Si  augmeoco  componuot.* 
Pefuoc  autem  Fetui  parces,  e.g.  firacbia, 
Crura  , Pedes  , Caput  » dee.  non  quia  de- 
fuic  materia  feminalia  , ut  multi  dieunt  , 
prò  earum  toroiatiooc  ì fed  quia  bu|ufmo. 
di  parie!  F qD*^uni<)u!  caufa  id  acci* 
dac.  > ociofx  maocnt  in  Ovo  , vel  oon  ea- 
dem  proportione»  qua  alix»  aDgentur*  de 
cxplicancor, 

XI. CumfubtililOma»  volatili!,  dcaduo. 
fa  feminia  tnafcultni  pars  , aura  fcmioalia 
quoque  dida,  «a  fic,  qux  Ova  fecuodac, 
facile  intelligitur  qua  ratiooe  Puellx  in- 
tegro Hymene  pottìacconcipere;  fatii  enim 
ett  , ut  ad  externum  Uteri  oftium  effuo- 
datur . Inbuiufcnodi  caCu  , quotiefeumque 
fubeiiiinqiV'  iemiaif  parti  tranfitut  oon  im- 
peditur  per  Vaginx  , de  Uteri  cavicatem  » 
dubiumnon  ett  , quioOva,  fiqua  font  ma- 
tura, in  Ovarii!  l'ecuodec.  Ceterum  bifto- 
riam  de  Kegina , quxfioe  concubicu  io  bal- 
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oeu  coacepic,fan'amomnino  pucamus>queuu 
admodum  etiameorum  audoritati  non  adtti. 
pulamur,  quiatterunc  quafdam  Mulieresad 
plures  menlc!  fupra  oonum  , de  forcaffe  ad 
unum  • plurefque  annoi  paricndi  cempus 
protraxilTc . 

XII.  Scimulis  Veoereis  de  Viri  de  Feminx 
acque  fuoc  orbatx,  cum  eoium  oerveo  fuc« 
co  , de  fangumi  defunc  partes  aduofx  • de 
volatile!,  quaruo  impccu  Organa  genitalia 
turgeot,  intenduotur,  acque  moveatur  ad 
opus  Geoeracionis . Oarì  quafdam  pocìones, 
muluque  remedta  , qux  bumorlbus  aduo- 
fas,  volacilefque  partes  reftitaaot  , negan- 
dumoooett,  quemadmodum  ctiam  dari  alia 
multa,  quxabfumeodo,  auC vincendo  eleo* 
fo- (alino  volatile!  fanguinis  parciculas  , 
fune  io  caufa , ut  (angui!  oeque  ebuliiat,  nc- 
que rarefeac,  de  coofequenccr  feofus  Veneris 
exciogaatur.  Exbis  infcrtur  alio!  aliis  ette 
falaciores,  proucio  iisabundaot  partes olco. 
foTaiioo-volatiles , non  vero  qoatenusVer- 
jniculi  (perniatici  fune  mobiliere!,  magifque 
vivace-. 

XIII.  Mulieres  veri  (emiols  omnioo  fune 
cxperccs,  auC,  fi  quo  (emine  donatx  fune  , 
illud  profedo  Genera tioaem  haud  juvat . Mu- 
iu!  ventati!  luculentittìmum  rettimonium  ha. 
bemus  a Mulieribus  afiereocibus  non  femel 
concepire  fine  deledatione,  ejufque  humo- 
ri!  affiuxu,  quem  incredibili  cum  voluptate 
falaciores  emictunc.  lo  oottro  itaque  Sytte- 
mateGeocracionis  ex  Ovo,  adboc,  ut  Mu. 
liercs  conci  piane , faci!  ett , ut  in  Ovariis  ha- 
beane  Ova  matura,  feu  ad  iecundationem 
difpofita , ad  qux  mafculini  femtois  aduofa , 
Se  fubtiliflìma  porno  libere  accedac*  Cum 
igitur  ad  hoc,  ut  femeo  virile  per  Vaginam, 
per  uterum  , Tubafque  Falloppiana!  ad  Ova. 
rium  appcllat,  Orgaoorum  Gcoiralium  ipfius 
Mairi!  de  motus,  de  adio  fic  necettaria  , fa. 
teodum  ucique  ett  illam  ad  Gencrationem 
adive concorrere,  eo magli  qood  Generatio  , 
ut  diximu!  , oil  aliud  ett,  quam  minimx 
machìDulxexplicatio,  &aogmcotum.  Qu» 
omnia  profedo,  cxcepio  primo  mo8u,  pri- 
moqoe  impulfu  , quem  ipfa  macbioila  exci- 
pica  (emine  virili,  Organorum  Matris  fola 
viriute  perficiuatur . 

XIV.  Obfervatum  ett  pott  Apoplexiam  , 
acque  Paralyfim  , Si  Viros,  & Mulieres  ad 
Geocrationco)  fieri  ut  plunmam  impoten- 
te!. Hu|ufce  autem  rei  caufa  ex  didis^m  pa- 
tet  ; pofico  eoim , quod  Cum  fiat  Hominis  ge- 
oeiÌ!,  cumdcMaris,  dcFemiox  Organa  Ge. 
jiltaliadebicaadiooe,  dcbitoquemotu  gau- 
deot,  bifeede^dia,  aut  labcfadatis  per  vio 
hu|afmodi  morborom,  quorum  natura  io  mo- 
tua  privatione,  aut  diminutiooe  confiftic  • 
neceile  cH , oc  & ip(a  Gcnefia  adio  vel  labefa- 
detor,  velprorfu!  inCereac.dc  rxcioguatur» 

XV.  lo  Muliebri!  Ova  , follicuios  , auc 
vcfcicuiat  lyjnpbaticas  pati  polle  corrupcio- 
nem,  quemadmodum  etiam  io  Viciafperma 
acefccre,  corrump),  de  lapidefcere,  negan- 
dum  non  ett  .Cum  enim  quotidiana experieo- 
tia  nos  doceac  io  Maribus  dati  Hypocoodrlt. 
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c«s  jfTe^i<'Des  propter  feraiois  vicium,  io  Mu. 
hcribusaffcd^iooes  Hyiìericasab  Uccro  pro> 
|>rcr  fapradi^arum  return  corrupcioncm  na- 
icicredimus,  contra  eoru.nop.Qioneni , qui 
pacane  quafeumqut  Hyltericaa  afTeAioDes 
efst  nudos,  fimplicerque  morboc Hypocoa» 
driacos . 

XVI.  Si  vere  fune  biporte  aobis  fuadenres 
dari  Superfccationes,  onicaiqueoDus  iocuoi- 
|>ic  jaxca  feoceociam  fuam  hoc  Phrnomcaoa 
explicandi  . Koi  ab  hojafmodt  di/Bculta»e 
facile  expedimur»  quociercumque  aderimus 
tunedari  Superfecauones , camTabciliorfe* 
ninispars,  poftqaaoi  Ovum  in  Ucerunide* 
fccndit  , Uteri  cavitatem  fobie,  medtaque 
inter  excernam  Fecus  tnembranaro,  ioteroum* 
queejufdem  Uteri  parieccm  paulaelm  Ova> 
IIU01  attingit , alcerumqoe  Oeom  fecondar , 
qood  maturom  fie,  (eu  quo  tempore  ex  Ova. 
rioe.g.  deaero  Ovum  per  Tubam  in  Uccrum 
defeendic,  per  alceram  Tubam  ad  Ovarium 
^oiftrura  virile  femeo  addad^um  alterooi  O* 
vom  fecundat. 

XVII.  In  Molis  dijodicandis  ood  rarodecl* 
piuotor  Medici,  veram  Molam  a falfa,  feo 
Polypo  uterino  non  diftloguentes  ; vera  enim 
Moia  eum  generacur  , cum  OvÌ  toachinula 
{qoacamquedccaufa  ita  alteracur,  quaifa- 
turque,  utdebico  ordine,  dcfymmecriaex- 
plicari  non  poilìc  ) quamdam  maffam  Infor» 
memeomponit  .*  Polypi  vero  nil  aliudfunc, 
quam  inorganica  gelaci nofe , fibrofeque  faa. 
guinispartiacoocrecio,  generaturque ,quo- 
tiefeomque  io  Uteri  cavitate  fiagnac  fangaia 
abcjufdem  parietibusfloena,  corrente  ince> 
rim  per  Uteri  collom  fero  fangoineo  tana  cum 
ejus  giobulia*  Hia  pod eia,  luce  meridiana  cia> 
riuseftad  Mole  genefim  przfopponl  Maria  . 

& Fcminc  concubicum , qol  fané  ad  uteriai 
Tolypi  forraatlooem  non  eft  oeceffariDS . 

XVIII.  Rcfcruachlftorix.mcdice,ab  Aoa- 
comicia  gravifllmia  Viris  Fetoa  moriuos  io 
Ovatiia,  Tubia  Falloppianis,  &quandoque 
etiam  in  Abdominia  fundonoo  femel  effe  re- 
pertos.  Hu)ufmodi  Phxnoaiena , que  Gene> 
raiionem  ex  Ovo  magia  magifque  confirmaot, 
facile  explanantor , fedulo  perpeods  iis  omni. 
boa,  que  Ovo  poH  fecundaciooem  fuperve* 
ninne  ; paulo  cnim  poft  fecundarionem  ex 
Ovario  inTubz  cavitatem  defeendic;  quod 
^ Papille  foramen  fuerit  occlufum,  io  ipfo 
Ovario  fubdftic,  ibique  moratur,  & auge- 
tur  , quoad  ejaa  vaia  mioiftrare  polBnc  machi- 
nulenucrimentam,  & membrane Ovarii  ita 
extendi,  ut  Fccom  indica  crefeeotem  exci- 
pianc.  Infopcr  Ovum  quo  tempore  per  Pa. 
pille  foramen  ab  Ovario  difeedic  , fi  Tuba 
Falloppiana  fuerit  ab  illodlvuUa , atque  dia- 
junfta  , cum  ejufdem  cavitatem  fubire  non 
pofiic , in  Abdominia  fnodamdelabitar , lym- 
phamque  nucritivam  ab  ejufdem  parictibua 
aliquantifpcr  exfugic.Cecerum  feroper  Ovum 
ab  Ovario  divulfum  cl  tra  fopradidlas  clrcum- 
fiaDtiaa  a Tubia  excipicur;  Si  aotem  force 
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fuerint  earura  caviCates  Uterum  verfiia  ita 
compreffe,  &obfirudleavifcofa,  teoacìqoe 
maceria,  ut  Ovo  aditum  tocerciplanc,  rei 
pociua  motu  fooperiftaltico , ciqne  lympba^ 
qua  incus madenc , omninodeftitaee,  cogl* 
turFecua  ibi  fubfiftere,dc  a Tube  parictibua, 
quoad ejusvafa  fatia abuodeminidreot,  ntt- 
trimeocum  exbaurire . 

XIX.  De  Sterilicate  nonnulla  pecnliarltcr 
aounda  font . Nafeitur  illa  vel  ex  parte  Ma-; 
ria,  vel  ex  parte  Femine.*  & qaidemexpac- 
te  Maria , cum  femen  virile  eft  aqoofum , ran- 
cidom,  nimis  vifeofum,  fubcUe,falfttm 
fipidum,  & ODO  verbo  eacooftitucione,  at- 
queoatura,  quead  Ovi  feeondatioocm eft 
neceffaria  , pcnitna  expoUacom  : ex  parte 
veroFemine,  priraocumTube  Falloppiane 
font  occlufc  , ìDCortx  , paralytice  , feir- 
rhole , obftru^e , vel  alla  quacomque  de  cata- 
faiiavitiace,  nt fiteundantis feroinia  a<£luo. 
fispartibotad  Ovarium,  velOvo  ad  Uteri 
cavitatem  aditum  non  concedane.  Secondo 
cum  Ova  fune  iocpcaad  mataricatem  , tue 
corrupea,  autnalla,  aucaliqoa,  fedvtcio* 
fa lympha donata.  Tertlo  cum  tunica  Ova- 
rio fuperindo&a  vel  nimia  denfa  eft , vel  mu- 
fculari  motadeftitaca.  Quarcocum  corpus 
glandulofum  male  cooformatum  eft . Quinto 
deoiqae  com  Uterua  eft  ntmia  humidna , ejuf. 
queparietes  ita  levigati,  aneejoa  fubftaa- 
tiaitamolits,  &laxa,  at  Ovom  ab  Ovario 
demiffum  retioere  non  poffic  . He  profcAo 
faoc  primarie  fterilicatiacaofe , abotroqne 
fexu nafeeocea  : Cereraaantem  ,cara  fine  vet 
in  quocumque  Sy ftemate  communea , vel  par- 
vi momenti,  cqao  animo  prarcerimns*  HIa, 
multifquealiis,  que  noi  docce  Anatomes  ,& 
Hiftoria  Naturali!,  quarquegeouìnam  fteri. 
iitacia  oacuram  facia  abuode  demooftraoc , fe- 
rie perpenfia , ac  determinatis , non  poffumos 
facere,  quln  vulgarem,  communemve  pra* 
xim , qua  molti  Medici  fteri litati  occurrunc, 
improbemua.  Noavero  fatemureffecuraiit, 
quiPhlebocoffliam  tamquam  optimum  auxi- 
Uum  raclooe,  & experiencia  comprobatnm 
ampleAuntur:  Cacbarcica,&Lenientia  me- 
dicameota  haud  ìmprobamua  : Tbermalea 
aquaa  lo  maximum  viteooftrccoamodam  a 
Natura  faftas  effe  cenfemus.*  Diluentia , DoL 
cificancia  , Attempcrtneia  , locrafantia  I 
Gìrroborancia , Veoeremftimalaotia,  & hi* 
fee  fimilia , aliquo  in  numero  babemna . Hee 
antem omnia,  fie alia fexcenta , quead  cera. 
posopcimafuoc,  quotiefeumque  ad  huiui  , 
velilliua  fterilicatia  curatiooem  indiferimt- 
natim,  ioconfulto,  & per  abulara  preferi- 
buntur  , rejicimus,  refenimus,  pcoitufqoe 
damoamus . Ut  igitor  io  dijodicandis , cnraik 
difqoe  fterilitatibui  Se  feopulos,  Se  Syrres  de- 
clinare, dcavulgi  prejudiciisomoioo liberi 
medieam  praxim  exercerepoffimus,  Hlppo- 
cratem  feqoimor  egcegiis  commeotariis  4 
dodilBme  , Se  fapieocifioM  Viro  illuftrx, 
tum  . 
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Ilomaco.  14Z.  Sta  nafeodo  nella  bile  . I6s. 
Cofa  da . ì6S. 


Acino  il  feme,  che  Ila  dentro  le  grana  dell' 
uva.  ili.  368. 

Acoozla,  ferpeote Indiano,  delcrito.  lll.jd^ 
Acqua  non  dà  i femi  de’nollri  vermi  . L 
. 134.  Vedi  Rane,  Pefei,  Salamandre  ee.  Ac* 

, qua  limpida,  eh* è neiraddome  de'vermU 
17».  d'onde  efea.  »7^* 

Acqua  piena -di  vermigelli  . IL  134.  Acqua 
del  diluvio  uoiverfalr  d’ondevenuCa..  3>7» 
Acqua  faiata.  414.  Così  efee  da  tutte  Itf 
(alfe.  Vedi  falla.  Acqua  delta  Vergine  di 
Monte  Ortone  perche  tiepida  * 414.  Ac* 
qua  di  Abano  dove  sbocca , e luogo  le 
fue  ripe  tutto  pietrifica  . 435.  Quantità 
fua.fv»<  Ruoeed'unmDlino  tutte  dalindécf. 
ta  acqua  pietrificata.  «V*.  Dove  e quaudo 
polla  preferiverfi  per  boccu-ft/*-  In  qual  tempò> 
polla  preferiverfi  I bagni . 436.  Se  fi  debba  con 
tanrocigore  preparare  il  corpo.  ivi.Eccica*' 
no  la  luffuna.  ivi, 'Hi  icuoprc  un  exiotf*'. 
degli  Antichi  « ivi  , Quale  purga  debba 
farfi  avanti  i bagni  . ivi . Acqua  termold. 

■ di  Monte  Grotto  con -fqpcrficie  vcrficoro<^. 
rata  , e di  curiofe  figure  adorna. .1  437. 
Acqua  difirandola,  vedi  Orandola.  Acq-oaP. 
di  Callcllo  di  S-  Pietro  , e fuo  fedimen* 
co.  448.  Della  terra  di  Serravalie,  e fuc^. 
redimento,  ivi. 

Acqua  fredda  cllernamcnce  applicata  non  dP. 
rimedio  nuovo  . II.  46^.  In  alcuni  c^il 
uctle  . 4.7Ó,  Per  quali  mali  venga  com* 
meodaca.  477.  Lodata  da  Ippocrate  se* 
coovnlfi  ec.  494.  Ufata  per  i dolori  di 
capo  in  Londra . 49 Uiaca  nelle  febbrit» 
C03.  Aqua  calda  , fomeoco  approvatilE* 
ino.  111. 

Acqua  quanta  efali  in  vapori.  IILtl<efeg. 
Marina  per  fclcrazione  non  fi  può  mai 
raddolcire . ^ ^^88*  ^ raddolcì*^ 

fca  fublimaca  in  vapori.  41.  Acqua  dolce 
in  mezzo  al  mare  come  fucceda.  dz. 

Acqua impetrita ,fpcziediSulièlice.  IH  id8. 
Acqua  del  mare  non  polTono  addolcirli  per 
feltrazione.  Ili  ll.  Non  pollono  mai  fa* 
lire  Tulle  cime  de*  monti.  13.  43. 

Acque  piovane  , come  alle  volte  imicino  il 
color  del  fangue.  li.  ^ 

Acque  marine  nel  feltrarli  per  la  terra  la* 
Telano  addietro  pefcl  chiocciole  ec.  11. uà. 
Acque  piombano  al  bado  de’ Monti  , non 
afeendono  dal  bado  a’medellmi  . ivi.  Ac* 
que  pecrlficanti  ne*  colli  di  S.  Ermete  • 
3ìt.  Acque  come  calatene!  diluvio.  343. 
Varie  ragioni  . ivi  . Acque  del  diluvio 
quali  fodero.  353.  quali  e quante  dove- 
vano edere.  Acque  quanto  penetrino 
fotto  terracontr»  il  pencimeoto  di  Seneca. 

3 70.  Acque  minerali , che  nella  fuperficte 
con* 
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concfpifrooo  fìammil  4^1,  Acque  minerà' 
Ji  di  Q.uira.  44^,  di  Kubtaaa.  445.  del. 
la  pieve  di  Gàn^nana.  iv*.  Di  Viriola. 
44».  di  Turrita  « 443.  De’  colli  Euganei 
vifit^tt»  d>^»fninate  . e defcricce.  410.  di 
tutte  le  fonti  de’ colli  Euganei  limpide 
benché  fatollc  dì  corpicelli  diverd  . 4^5. 
Termali  in  quali  dei  de*  monti  featurifea» 
no.  4^3,  Acque  termali  de' colli  Euganei , 
ed  altre  da  quali  Autori  delcritce  • 419. 
Cofa  contengano  quelle  de’ colli  Euganei  . 
440.  Acque  termali  della  Pieve  deferitte* 
411.  Vedi  Pieve.  Come  le  feoptiffero . 441. 

Aculeo  mirabile  della  Mofea  de'  Rofai  . L 
187.  d divide  in  tre  parti,  ivi.  Ovidut» 
to.  IVI.  Seghe  laterali . ii8.  Aculeo»  può* 
goto  , o ago  feritor  delle  Vefpe  . Ill.iéX, 

Adamo»  ed  Èva  come  aveffero  i vermi  io  loro. 

_L  ro9.  2 IO.  come  e per  qual  Eoe  v'estrarono . 
t n.  Anche  fc  non  peccavano  , gli  animali 
farebbero  (lati  carnivori  . in.  e le  rofe fpi* 

i nofe.  2 17. 

Adamo»  e fuoi difcendeotl » come  ù farebbooo 

otingiovenici.  II.  145. 

Addoffitoccofa  Et.  111.  ?tf8. 

Adriatico  dove  una  volta  giugnefle  . H.  lai. 

Acxio  delle  vefciche  dell'utero.  II. 43. 

Affezione Ipocoodriaco-Ulerica . HI.48d.488t 
489. 494. 49d,497.  500. 

Africane  pingui  0.0U0  coli  ftimace.  L^td. 

Alfricaoicome»  e perche  maDgioo  I Camaleon- 
ti. L.  ivi. 

A£Tricaoi  foggetti  a certi  vermi  mortali»  chea' 
iofinuaoo  ne' loro  piedi.  II. 

Agata,  pietra preziofa  I di  varie  forti»  e fue 
virtù . Hl.|d8. 

Aghi»  ofpilli  ingojatii  eufeìtifeoza  notabile 
danno . ido. 

Agnelli  delle  velcicbe  uterine.  II. 44. 

AgnellomodrQofo.  1.  Con  trecapi»  eun 
folo  corpo.  II.  ^ altro  moùruofo,  ivi. 

Agocofa  fia  . HI.  ió8. 

Ago  crinale,  oFufellino  d'avorio»  o fpillone 
da  teda»  incroÙato  di  tartaro»  cavatodalla 
vefcica  d' una  giovane.  Ili,  no.  Altri  caE 
fimili  . 111.314. 

Agelliuo  il  Santo  » e foa  (entenza  Intorno  la 
creazionedi  tutto  in  un  colpo*  II.  194.  Vide 
con  la  (ola  mente  ciò,  che  hanno  fcopcrco  1 
Moderni  co’Microfcopj.  i ot. 

Agoùino  Gadaldini  » e fua  cafa  lodata  . L no. 

Agreùoingojato  uccìforede'  vermini . 111.  100. 

Agrumi,  e lorocimici deferitte.  I.  459. 

Ai»  animale  ptgrUSmo,  deferitto  . Ili,  jde. 

Ala  , una  delle  foglie  polle  lateralmente  nel  bo- 
re detto  da'Botanici  Papiglionaceo . lH.3d9. 

Alberello  di  vetro  cofa  fia  . lll.idg. 

Alberetti  figurati  fra  le  iamioe  de’gufci  delle 
Ofiriche  impietrite  » e come.  11. 333. 

AJberi,  e loro  femi  oel  diluvio  non  mutarono 
Eco»  o nati  più  non  farebbono.  11.  iiAa Co- 
me (atterra  lene  ritrovino  de'  (brcllieri . ivi. 

Alberino  Fiorentino  fpezie  di  pietra  da  calcina . 
111.  tdo. 

Alberti , fua  Rocca  deferitta  II.  408.  Iftoria  co- 
riofa  4* no  padrone  di  quella,  ivi. 


Alberto  Maria  VaJlifnert  dedicò  ntf  Opera  al 
Cardin.  S.  Carlo  Borromeo  • 1.  j i e. 
AlbcrtoTylkorafifchi impugna  le  nova»  acni 
firifponde.  11.^8^ 

Albizzi  Cavaliere  lodato.  L 100. 

Alburno  cofa  fia.  IH.  360. 

Alcali  cofa  da.  111.169. 

Alcionio»  pianta  marina  defericta.  IH.  369, 
Aldovrando  corretto.  L 19. 45. 6x. 

Ale  delle  farfalle  maiavigliofe,  il.  zoi. 

Alfeo  fiume  » che  dicono  dare  l’origine  a 04 
fonte  lontano.  11.459.vieocafiorbitodavoi 
ragini  della  terra.  HI.  10. 

Alga  marina  » e fooi  femi . L 140.  credata  ma^, 
iameote  nafeeredafe,  314.  dove  nafea , e de- 
fenziooe  delle  fue  radici»  toglie»  fullo»ere- 
me , 3 15. Come  cali  ai  fondo  del  mare»  eoa^ 
fca.  >16.  Sua  figura.  317. 

Alghifi  Tommafo lodato.  l^So.  Sua  letteraMe- 
dico-Fifica  . 3QI. 

Allodola  come  divenne  bianca.  I. 
Allontanamento  del  mare  dal  Concineote  A 
può  fpiegare  » ma  non  cor)  faciimence  il 
fuo  abbaiamento.  II.  334. 

Aloè  Ameiicana»  fuo  fiore  , e fugo  (lillaote 
dal  medetimo,  H.  Deferizione  del  fu- 
go» e del  modo,  con  cui  crebbe  il  gam- 
bo del  fiore  « jviì.  Efperieoze  iotoroo  al 
detto  fugo  . jo.  baccelli  dell’  Aloè . 2I1 
Ufo  nella  Medicina  del  fugo  de’  fiori  , 
quale,  ivi.  tempo. in  cui  crebbe  lo  ftelo.  73» 
Aloè  Affricaoa  /aÀiV  ^/aairt/  ec.  e fugo  del 
fuo  fiore,  ivi.  Aloè  in  Livorno  in  quan- 
to tempo  fiorifea . ivi.  Fiori  , e loro  nu- 
mero d*  un’ altra  Aloè  notato  dallo  Scroc- 
chio* ivi.  Aloè  fiorita  in  Verona  , e fé 
debba  chiamarti  Italiana,  0 Veronefe  2I1 
Rifpofta  del  Signor  Scarella  » in  cui  pio* 
va  doverti  chiamar^  Americana.  iv«- 
Alopecia»  fpezie  di  Àorbo  » che  fa  feccare» 
e cadere  tutti  ì capelli.  III.  ^70. 

Altezza  dell'Oceano,  a riferva  di  pochi  luo- 
ghi» non  eccede  uoa  lega  Alemanna  . III.45. 
Alveo,  o gran  cratera  del  mare  come  fabbri- 
cato  dall*  Autore  della  Natura  • IH.  78. 
Alvei  dei  fiumi  regolari  » ed  iocalTati  fo- 
no per  lo  più  dirpotii  in  linea  curva  » 
che  volta  verfo  l'acqua  la  fua  concavità.  8^ 
Amaca,  letto  penfile  de' Brafiliani . III.  370* 
Amarino,  fpezie  di  ciriegio.  111.  370- 
Amaro  non  uccide  i vermi  , né  è fuggito  da 
loro.  L Iti.  Alcuni  diguazzano,  c finn, 
trifcono  nella  bile  , altri  d'erbe  amarilE- 
me.  ivi.  Perche  non  uccida i vermi  . 195» 
Non  nuoce  a’ vermini.  H.  reo. 

Ambra,  evarj  animali  dentro  trovati.  1. 4*8» 
Ambra  grigia  cofa  fia.  IH.  370. 

Amfìsbena,  lerpentello  creduto  con  due  te* 
fte  deferitto.  IH.  371. 

Amicizia  non  debbe  romperti  per  la  diverti- 
tà  delle  opinioni.  H.  3éi. 

Amoleci  di  Mercurio  ec.  perche»  pollo  U ti- 
ftema  de* vermi»  giovevoli.  11.  2jj_ 

Amori»  e fecondazione  delie  rane.  L 433. 
Analogia  della  nafeica  deli*  uomo  con  quel- 
la de*  vermi  . H.  no.  con  quella  delle 
pian: 
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piante,  ivi.  Vedi  Paragone.  Analogia  al* 
cuoe  volte  fallace.  i8j. 

Ananas*  frutto  dell’lndie  Orientali»  deferit* 
tO.  111.  J7I. 

Asatomia  per  inrofionc  di  cera»  o di  gcITo, 
o d’  altri  liquori  . L ao?.  Anatomia  mi* 
Duta  utile.  11.  14^. 

Andriani  cavalicr  lodato.  L aia. 

Aodrogino,  lo  Aedo  che  ermafrodito  ^ fe  A 
dia . III.  j7i. 

Aodry  Scrittore  Francerefopra  i vermi  uma- 
ni lodato*  L 1 17.  fua  opinioDe  circa  la 
loro  oafeita.  1 18. Simile  in  parte  a quel- 
la dei  filancardo.  i^o.  altra  fua  opinione 
falfa  . ii6.  impugnato  * H7.  t /<?,  141. 
Difenibre  de*  vermi  fpermatici  . II.  loj. 
fue  ragioni  , colle  quali  pretende  dimo- 
Arare  » che  i verrei  fpermatici  Aano  au- 
tori della  geoerazione  dell*  uomo  . 107. 
didence  dal  Levvehoecfaio.  ivi  • impugna* 
fo.  IJ7.  t4t.  i4j.dimoArato  ignoratiflimo 
nella  Storia  Medica  » c Naturale  ì6\.  Di* 
famina  di  un  fole  fuo  Articolo  » in  cui  fi 
fa  vedere  un* incredibile  quantità  d’errori 
ivi,  Ano  al  Aoe  della  Lettera  delnoAro  Au> 
tote.  Scoperto  per  qual  cagione  abbia  fatto 
snalamente  I*  cllratto  del  Libro  del  noftro 
Autore.  ^75.  Qualità  deU*Andry  nel  mal* 
trattare  chi  non  fentecon  lui.  J7tf.  Ingan- 
ni Tuoi  feoperei.  J78.  Per  qual  cagione  fd 
impugnato  dal  ooAro  Autore,  ivi.  Non  in- 
tende nè  i*  Italiano»  oè  il  Latino.  j$o  Mal* 
ìntefa  I'  Opera  del  noAro  Autore  dall*  An- 
dry.  ivi.  Ellratrodel  fuo  Libro»  fattodaLui 
pieno  di  falA  elogi  di  fé  medeAmo.  j8i.  £r- 
zon  feoperti  nelmedeAmo.  aia.  Ano  al  fine 
della  Lettera . PropoAzioni  ridicole  dell*  An- 
dry.  184.  Profitco  del  medefimo  nel  leggere 
l'Opera  delnoAro  Autore»  benché  non  Tab* 
biamaicitato.  ìi6.  Aodry  pregato  a man* 
dare  al  noAro  Autore  unadellefucTeoiecol 
capo,  ma  l'ha  negata.  Jpj.  Impugnato  Ano 
al  fine  delle  tre  Lettere . 

Angelo  non  può  edere  caglouedelle  generazioni 
fponcanee.  L tai. 

Anguilla,. fue  nova»  ovaja,  e nafeita.  IL  ^ 
difficuità  di  trovar  le  uova.  ivi.  Deferizione 
dcirovaii»  cdelle  uova.  ivi.  AriAotelc  im- 
pugnato. £0.  Vermi  delle  anguille.  91.  Ari* 
Aotele  toccò  le  due  opinioni  più  moderne 
della  generazione,  ivi.  Opinione  del  Leve- 
Aoecbio  impugnata.  91,  llPanlloi  conobbe 
io  generale  la  vera  oafeita  dell* anguille»  e 
^ cosi  il  Redi.  . Non  fono  vivipare , 94.  Al* 
tre  opinioni  falfe  impugnate. 

Anguille»  e Imo  uova  . L 140.  c loro  ovaja  • 
375.  Anguille  trovate  io  nnSepolcro  lo  Pa* 
dova»  efavoleggiimeDtldeirAodry.il.  171. 
Animale  perfetto  oeir  uovo.  IL  1 >5.  198. 
Animali  rutti  nafeooo dall’ uovo.  L ti8.  gran- 
di, e piccoli  tutti  imbrigliati  colle  medcAme 
Ul- Hanno  tutti  i fooi  vermi eAernl  ed 
. . ioteroi  particolari,  2? S’uoifcooo,  quando 
. vogliono  partirA  da  un  luogo  nocivo.  1 54. 
Timidi  fono  più  vermioofi.  i8p.  Non  inno* 
centi  nel  paradifo  terreAre*  3 ij.  gi4*  Vele» 


•lOA  perche  abbiano  le  carni  più  falucifere  * 
iió.  Perfetti  poAooo  nafeere  dalla  pucrcii* 
ne  , puAo  che  ne  nafeano  de'  chiamaci  im- 
perfetti. j at. Se  Amili  nella  fpezie,  benché 
jiafccA'erodallaputredine  . ivi.  Se  tutti  per- 
fetti nella  prima  creazione  del  Mondo  . ivi. 
di  variefpezie  non  podoDO  nafeere  da  un  folo 
animale.  infra  le  pietre  Sciffili, 

4^6-  di  Italia  odervati.  4 j i»,  Animali  trova* 
ti  dove  non  è aria  libera,  ^o. 

Animali  cucticreacì  in  uncolpo.  II.  tod- pieni 
di  vermicelli.  135.  Loro  leggi  dtverfe»  par- 
tidiverfe»  uAdiverA.  104.  non  poAono  for- 
marA  per  accoppiameato di  parti,  ivi  Tutti 
furono  da  Dio  nel  principio  formati.i'n«.Come 
A poflaconcrpire.it'i.Noa  A può  dare  cransfor* 
mazione  della  foAaoza  ; aoj.  ogni  animale  ha 
i Cuoi  animali , ed  ogni  pianta . ivi.  Inviluppo 
d'unanimale  nell’altro  A prova  con  la  diviA* 
bilicà  delia  materia  aH’iofioico:  col  moto  » che 
all*  infinito  la  divida , coirartefice,  che  fap- 
pia  , e voglia  dividerla  . 206.  Uno  vive  dell* 
altro.  iQo.  Una  fpezie  perduta  cucca  rul- 
narebbe  la  bella  catena  dell’ Univerfo.  391. 
Nella  mutazione  del  clima  s*  alterano  » ma 
eUenzialroente  nella  Aruttura  non  A mutano. 
340.  Animali  quali  più»  quali  meno  debbano 
vivere»  e perche.  340. Se  tutti moriflero  nel 
diluvio,  parlando  principalmente  dì  quelli, 
ebe  A credono  generati  dalla  putredine  . 1^5. 
SentoDoalcuni  giorni  avanci  i moti  inceini 
della  Salfa  di  SaAuolo.  43^  Tutti  maofono 
nelle  acque  naturalmente  bolleoci  4'  Aba- 
no. 43». 

AoimaliTe  corrano  a rtmedj  d’Eibe  per  medi* 
carA . IH.  117. 

Animalucci  fu  le  foglie  de*  cavoli . L371.  j 

Animata  putredine  del  F.Chi rebero quale. II. li. 

Anime  tuccecrcate  in  uncolpo  conforme  Leib* 
oizio.  IL  tg6,s‘  iinpugaa  » 197. 

Anitra  viva  nata  da  una  gallina»  favolofa.  L 
ni.  Anitra  moAfuofa . IL  ?t. 

Anitre  nate  da  alberi,  da  navi»  da  chiocciole 
marine»  favolofe  . 1.  118.  Anitre  di  Berni* 
clasderife.  IL  3^7-  loro  lAoria.  L il± 

Anni,  e Aagioni  avanci  Udiluvio » comeleno- 
Are  . 11.341*  Anni  avanci  il  diluvio  quali 
foAero.  347. 

Annotazioni  fopra  un  libricciuolo  Aampatoia 
Lucca  I*  anno  1715.  incoroo  l’origne  delle  fon- 
tane . 111.  71. 

Anotoroia  del  Camaleonte  L 413.  de’ ramarri. 
431. delle  botte.  447. delle  rane.  448. delle 
Salamandre  . 449.  de* Cavalli  morti  da’  vei- 
mi.  II.  ucomparataquanco  utile,  ito. 

Ancediluviani  non  più  felici  di  noi.  IL345.Noa 
vivevano  tanto,  come  A dice,  conforme  al* 
cuni.  341.  Si  rifponde  alle  obbiezioni . 348. 

Antelmintici  nemici  a’vermi  peftilenziali.Il.ia* 

Antenne,  quelle  pieghevoli  corna,  che  hanno 
fulcapole  farfalle,  ed  altri  infetti.  Il  L 371* 

Antichi  coonobberoeAere  il  S^lium  una  catena 
difolicucurbicioi.  L Ldz*  molti  non  ne  fece, 
ro menzione,  ivi.  Troppo procetei da  alcuni 
invidioA  moderai.  11.  145.  Errarono  oclU 
materia  della  generazione,  perche  A diedero 
tutti 
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tatti  «!It  fpecuiiziooe  . 19?.  Aveaao  una 
Cftlfa  id«a  del  globo  terriqueo , fioo  cooofeen* 
dogli  Antipodi  « ecosUl  diluvio.  117.  £b. 
beraqualcbe  fondamento  de’loro  eirorit  ma 
flluQO  il  Sig.  Aodr^r . f <5. 

Antichità  trovate  in  Abano,  «in  S.  Pietro  in 
Montagnonc.  II.  43 7. 

Antioco  Epifane  divorato  da* pidocchi,  edaU 
tre  Storie . L 945.  e fig. 

Antipatia  d*  un  geoerofo  Cavaliere  ai  pipi' 
ftrelli.  L U. 

Antipatie  favolofe  . L 41  d. 

Api  abitatrice  de’ fori  de*  muri,  L éJL  Nidid* 
api  con  melala  poltiglia  . ^ Altro  nido  d* 
api  dentro  un  vecchio  nido  di  Vefpe  ^ 

ApcBombice,  perche  cosi  detta.  IH.  jyz. 

Api  come  di  primavera  cornino  a vivere.  {•  la* 
Api  credute  nafeere  da' Tori  cofa  fieno.  14. 
Api  felvaticbe  vivono  di  dolci  foghi.  é±t  de. 
fcrittc  . (VI.  Altre  api  felvatice.  ivi.  Api 
bombici,  elorodefcriaione.  da. 

'Alce  prello  i Botanici  cofa  fia  • IH.  17>. 

ApopIeiEa cofa  fia.  IH,  j7>.  Varie  differente 
diqueftomale.  ivi. 

ApoplelTìa  defcritCa  » III.  485. 

Appettati  perche  dimorino  40.  giorni  nel  Lai* 
zareto.  II.  ao* 

Arcadi Noecomedefcricta  dal  P.Kìrcber.  II. 
S3P> 

Arreco  caftello,  patria  del  Cardinale  Sebaftia* 
no Pigbioi . 111.  lag,  fufededei  famofoBo- 
)ardo,  c ricovero  del  Petrarca,  ijo. 

Arene,  e calcoli,  cfimili  trovati  nel  cervello 
noofonocervellolapidefacco.  J.  2I. 

Arene  quali  in qoefta  terra.  II.  aSy 

Ardito  fpiegato  dalla  Crnfca  per  animofo,corag« 
giofo.  111.  iij. 

Argomenti  fofittici  hanno  appretto  alcuni  pià 
forza,  che  l’efperìenza.  11.  141. 

Aria  efterna  non  va  al  feto  per  la  bocca  dell*  nte- 
ro.  L ^ Entra  nelle  uova  per  le  vie  feo' 
perle  dal  Bellini,  ivi.  Come  vada  al  feto. 
ivi.  Ariacomepcneiri.  fo.  Q,oal  aria  ba- 
tti alla  generazione . Quale  per  i oafcU 
menti  fia  neccttaria . ti.  Aria  non  porta  den- 
tro noi  le  uova  de’ noftri  vermini . i3d.  117- 
Per  q uale  ftrada  entri  nel  verme  del  nafo  del- 
le pecore.  a 19.  nel  verme  deli’Ettro.  at  1. 
nello ftruzzo patta  non  folo  all’ addome,  ma 
forfè  per  occulti  canali  folco  le  ali , e la  pelle. 
049.  Aria,  cfuevicoelia  corteccUdclle  00* 
va.  366  Come  fi  ofieivi  ufeire  dalle  uova 
nella  macchina  Pneumatica  . 1^8.  Come  da 
tutti  1 frutti,  femi  , radici  ec.  ivi.  quali 
giuochi  faccia  nelle  uova.  17».  Aria  entra- 
ta per  proprie  vie  fotto  la  pelle  dclCamaieoa- 
te.  414.  cagione  del  gonfiamento  di  tutto 
il  corpo.  41  a.  della mutazion dc’colori.iga. 

Aria  fola  puòettcfc  apportatrice  de’  vermicelli 
pettileoziali . Il-  ^ Aria  intrufa  dentro  1* 
ovaja.  17».  Non  può  entrare  ne’ vafi  fao- 
gu  igni  de’  cetticoli  fofiBaodo,  fé  non  fi  lacera* 
no.  187  Alia  dopo  il  diluvio  per  la  terra 
palndofa  meo  fana . 148. 

Aria  troppo  rarefatta,  o troppo  condenfata  ina- 
bile all*  ufo  della  lefpuazione . lU.  Ilo, 


Ariadt  Veneziafefia  falubrel  III,  191. 

Arlotti  deferì  ve  r olio  di  Caffo  diSaffnolo,  efue 
virtù.  IH-  411. 

Arifta  perché  cosi  detta.  III.  371. 

Arittocclenon  fi  può , nè  fi  deve  ferapre  difen- 
dere. |.  Ottervaziooi  fifiebe  d’ AriftoJ 
tele.  ivi.  Cagione  degli  errori  d’Ariftotele 
quaiftt.  il;  Perche  crratte . ivi.  Corretto* 
64.71.  lodato.  i>9.  confermato  dal  Signor 
Andry  . 137.  151.  Come  fece  tanti  errori 
intorno  la  generazione  degli  animali , e come 
polla difeoderi . au.  Cagione  de’fuoi  ab^ 
bagli . >14.  Confufiooe  metta  ne*  potteri  • 
ivi.  A rittotele  fallibile,  e che  parecchie  voi. 
tefiècontradetto.  dilputantecon Em- 
pedocle per  le  prime  generazioni  del  Mondo. 
giS  Come  veramente  credette  nafeere  da  fe 
Infetti,  e piante,  jag.  Intorno  ai  Carnap 
Icunte  più  veridico  degli  altri.  390.  lodato. 
401  Corretto.  III.  agi. 

Ariftotelici  feoperti  ingannaci  ne’crcduti  nafd- 
meoti  fpootaoei  anche  nel  loro  fittema.  L 
3 1 5 Malamente  ancor  difefi  . 311. 

Armonica  forza,  e plaftict  non  può  fcrvirealU 
generazione  . IL  ^01. 

Arfenico  giallo  come  dato  per  bocca  da’  Torchi , 
e fue  virtù.  L 170.  Arfenico  come  dato 
per  bocca  per  rimedio,  e fue  virtù,  ed  ef- 
fetti. 571. 

Arte Dottra perche pocoavaozata, L 118.E 
ceffaria  la  Storia  naturale,  ivi.  Molto  alio 
feuro  ,e  difficile.  i^.Comc  polla  perfezionar- 
fi.  ivié 

Arteria  cofa  fia.  III.  371. 

Artico,  Gio.Co:di  Porcia,  lodato.  III.  375. 

Arveo  s‘  ingannò  nella  nafoi  ta  degli  Infetti  dalle 
piante.  L los  altri  fuoi  errori.  101.  Ar- 
veo , e fua  fortuna  giuftameote  dal  Matpi- 
ghi defiderata  . II.  »66.  Comefclice,  ed  to> 
felice.  184.  fuoi  inganni  ne’tetticoU  delle 
femmine . i8s. 

Afearidi  vermi  che  cofa  fieno.  L 167.  fonofpe- 
de  di  Murene,  odi  lamprede,  conforme  il 
Contoli.  ivi.  s*  impugna  . ivi.  c 16S.  fo*. 
00 fempllci vermi,  ivi.  d’onde  nato  l’abba- 
gliamento. ivi.  Nafconoancb’effi  dalleuo- 
va.  ivi.  Afoaridi  ufeiti  per  orina,  c loro 
via.  roa. 

Afelo,  oAfioo,  e fuoi  vermi  fpermatici  ll.ioi. 

Afili,  o Eftri  delle  vacche , e degli  armenti  d* 
ondenafeano»  L 134. 

AOna  • malattia,  che  rende  difficile  la  rcfpira- 
zione.  121.  171. 

Affiliare,  infotiare  per  puntura  d’ Affilio.  IH, 
37»- 

Affilio,  oEttro  degli  Armenti  qual  fia,  e iun 
deferizione.  Vedi  Ettro,  HI.  jjj. 

Affillomarino.  Ili  373. 

Attorbimentodei  fugofemlnale  fatto  dalla  mtr 
trice  come  fegna . 11.  tb4. 

Atturdi,  conceduta  la  dottrina  del  Signor  An- 
dry, L 153. 

Atterii  pietra  di  figure,  e grotfezze  differenti; 
Sonodi  quattro  (petie,  e loro  vircù.111.  37l« 

Atteria  colonnare  rofa  fia  . ili.  973. 

A&ice,rpezie  di  gambero  matino  grande.lll.373; 
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HnÀMUtut , fpezie  it'conorcxkme  .iiSf i- 
aaflmtleinqualche  p»rteA*ccrye|M«  L oS. 

A ftroiti  oofafieno.  IIL  I7i»  - 

Aflruc  Franceredcrcrive  i croftacei  di  Roveti* 
oct  I comelaTcUti  dtlinareAllooiaoata.  11« 
l»5- 

Atelabo  Aracooidc  fpezie  d'iorecco  acqiiaiuo* 
lo . Ili,  J74» 

AtolU4>  PogHa,  dicuiforrefu  nativo  Giulia* 
Ao  Vefeovo  Eclaoenfe.  III.  loS,  nota  agii 
Antichi  V àcA 

Atmosfera  i quello  fpaaio  d*  aria,  &a  dove 
giungono  t vapori  di  qucnabaHa  terra.  111. 
} 74»  Quanto fia  alta.  iv». 

Avanaioi , Giufeppe , lodato  . 11.  44».  fua 
lezione  Accademica  fopra  J’ origine  delle  (bo- 
tane. 111.  9 j. 

Averroo,  ed  Avicenna  cootraRanti  fra  loro 
odia  quiftione  della  generazione  « e co- 
me. L ia<. 

Avicenna  ha  fatto  menziona  del  verme  del  ca- 
podeJle pecore,  e delle  capre.  L aat.  Sua 
opinione  circa  le  geaetazioai  fpooranee  . 

jgimefla  empiamente  da  alcuni  AciRo- 
teUci . tas. 

Aulo  Gdiio  fopra  Democrito . L 418. 

Aurelia , oCriCaJide,  o ninfa  non  diventano 
mai  gli  fpernatici  vermicelli  rontra  il  fidema 
degli  avverfarii . II. 

Aurcliarofa da.  111.  374. 

Autore,  efnaprotefta,  eingenuità  intorno  la 
fenteoxa de' vermicelli . 11.  r i8.  Perebeab. 
biafericto  io  Italiano.  HI.  ^54. 

Autori,  cbchanaoirairaro  de* vermi  pefUlen- 
ziali.  11.  ^ che  difendono  rclìAeoza  de' 
vermi  fpcrmatici . loz.  che  hanno  parlato 
dell'ova^,  e delle  uova  de' vivipari.  179. 
che  hanno  trattato  delle  terme  Euganer^g, 

AutoiitI  degli  Antichi,  fe  valdTe»  Rare i pià 
coll'Autore  . J.  \6i. 

Avvertimentidell* Autore perfar bene  le  oifer- 
vazioni . II.  no. 

B 

B Acare cofa  da.  III.  774. 

Bacciochi , Giuleppe,  lodato.  11. 474. 
Baccoaedi VernJamiocorretto.  L428. 

Bacelio,  gnfclo,  dentro  coi  nafeonoì  Igguoi . 
III.j^ 

Bachi  umani,  oloroiRoria.  tio. 

Bachi  da  feti  creduti  falfamentc  impietriti  per 
miracolo.  1 1 1 7. loro  malattia.,  e come  ac» 
cada,  delta  dal Agv*. 

Bachi  dafctapoco  prinadi  farcilboxzoloi  al- 
tri nel  tempo  di  fabbricarlo.  Indurati,  ed 
altri  volati  via  Cenza  fare  iibozzolo.  UJ.IJ4. 
Bachi  nome  gcncMie-d'ogni  vermicello.  111.174. 
Badiano^  qual  feme  da,  e fuc  virtù.  Li 70» 
Offervaziont  intorno  al  mededmo.  111. no. 
Bagni  d’ Abano,  e de* colli  Euganei  dcfciiiti. 

11-430»  di  Monte  Ottone  non  fono  nuovi.  432. 
Balano  dgnifica  tutto  cibebe  noi  chiamiamo  col 
nome  di  ghianda.  VenofooodimoltefWie. 
liti  74- 

A*llani,o Datteri  dimareennafiroditi*  Lidr. 
reato  W. 


d3; 

Si  deicrivono.  Ili*  ^74. 

Balfamo  dell*  impiccato  quando  fiahnono.  Ili. 

Cancaoi , popoli  non  uccidono  i pidocchi . l.it  l. 
Barga  ha  ne'  fnot  monti  il  dtafpro . II.  41  a. 
Durtolini  narra  d'un  Cervello  impietrilo . f.ioj. 
irapugoaio.  ts^.  Delle  vefciche  dell’ utero  . 

«.44,  — 

Bafe  da' Botanici  vien  detta  quella  parte  inferio- 
re del  Bulbo.da  cui  fpuDtino  le  radici.lll.j7v 
EatUlfco,  fua  deferizione.  Iti.  J7V  Soanafci- 
cafavoiofa.  ivi.  Quanto  volatile il  Tuo  vele- 
no . ivi . Varie  favole  dei  Badiifco.  ivi . 
BoRoncioi  di  S.  PaolAfooo  le  fpìna  impictrace 
d' un  riccio  marino,  HI.  J7<. 

Savie  impugnato.  L 135. 

Beccaccia,  uccello deOcricto.  Ill.t7<. 

Beccarì,  jacopo  Bartolomeo  , fuc  oRervazioni 
intorno  a certe  acque  tennali . 11,448. 
Belemnice  pietra defccicca.  HI.  I7tf. 

Beilini,  efua  lettera  incorno  lecofiole  del  Ca- 
xvaleoote,  L4,i4.  intorno  una  vcCcicà  nuova  - 
mente  fcopcrta  .4171.  intorno  la  Ungila. 4^ 
Oennola,  fpeziedi  quadrupedocarnivoro.  111. 
UÉi 

Bernoccolo  cola  da  . HI.  ìv6. 

Bevanda  de’ Camaleonti . L 400. 

Biade  nelle  Alpi  quali , equando.  H.  41». 
Bianca  materia  nello  Aereo  de*Camaleooti,  e de’ 
votaciii  viene  da*  reni.  I.418. 

BidloO,  e Levenoecbio  impugnati  . L 134. 
Bile,*  iiflcinoni  fopra  la  mededeiìma.'  III.  t9,»- 
Bivalve,  termine  degli  Scorici  Nacurali,  che 
deferivono  lechiocciole,  o i nicchi  di  mare, 
o dì  acqua  dolce,  dgnificance , quando  in  due 
partis' aprono.  HI.  ni» 

BtufflI,  lodatoli. dt 

Blancardo,  e fua  opinione  circa  I creduti  vermi 
efterni,  introdoui  nel  ooftrocorpo.  L 119. 
«rs‘ impugna,  ivii,. 

Bocca  del  vermfléf.  love  da  . L i,<>z.dovequel 
lade’  vermi  de'vatf  biliarj  delle  pecore  cc.dr' 
vermi  dei  nafo,  edella  fronte  dc'cervi,  d>.' 
caRrati ec. IO».  deVermi de'puledri,  dc'ver- 
m.i  degli  aunì. »W.  Bocca  triangolare dc’vcr- 
mi  de’  vitelli . t6%.  di  que’  tondi  degli  uomt- 
ivi*  177. 

Bocche  del  refpiio  del  creduto  Siìinm.  L 150. 
fe  naicano  le  uova  per  quelle  * t<z. 

Bocconi  foRiene  i vermi  pefiileoziali . II.  ^ 
Beici  • mon  re  del  Vcronefe , dì  materie  marine  , 
e non  marine  impierrate  ricchiiCmo,  e parti- 
cularmcnte  di  pefei  di  Mare . U.  |io.Defcric- 
locon  catta  efactezza , edifegnatodal  Signor 
Conte  Luigi  Ferdinando  MardlH.no.  rio. 
Bombice,  fuoimotl,  c Cviioppi.  11.  aoa. 
Bombici  perchecosì  detti.  L éu 
fiooeco,  delle vefaiche  urarine.  IL43. 

Bono,  delle vefclcbe dell* utero,  ll.ioi.haof- 
frrvaeo  i vermi  fpermarici . »o4. 
Boramezereduta  pianta,  dal  coi  fratto  nafea  un 
agnello,  dcrifa  . 11.  jd7. 

BorelIU  Pietro,  impugnato.  L izS.  e altrove. 
Borghefe  PrincipeiTa lodata.  11. 73. 

Borri,  Fraoctfeo,  fua dccldone  efperimentale 
ìotoraolequalltb dell’aceto.  Lj79» 

Hhh  Bor- 
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Doironetf  S.  E.  Signor  Co;  D.  CleUa  Grilla  ) e 

Sig.CofD.  Giulia  lodato.  Lj54. 

Borromeo  D*Aotooio  Maria  • fua  lettera . I.  jog, 

Borromeo  curò  puftale  verminofecol  Mercorio. 
II.  39. 

Boria,  Ohe  pende  dal  mento  del  Camaleonoe . L 
Ì9i>  407» 

Borfadcl  paftore,  erba,  deferìtra  . 111.  377. 

Boftolo  , fttoappreffo  Bolca,  dove  molti  corbt- 
oaci  fi  trovano , II.  362. 

Botta,  aOimaie  fdeferitto.  HI.  177.  Favole  In» 
torno  la  medefima.  ivi. 

Dotta  acqoaivoladercritca. 

Botta  del  Sariman,  ed  errore  feoperto.  L 443. 
444.  Deferì  tra . IIL  178» 

Botte  nate  dafudore  umano  favolofe.  L rag,  na» 
te,  teieCciute  nei  vcotiicolo  umano,  fatfo. 

1 39,  QCcitc  per  vomito,  falfo.  ijo.loro  ci- 
bo. 440. orina  loro  non  vclenofa . ivi.  virtù 
delle  loro  carni,  efterco.  441.  non  mangia- 
no terda.  ivi*  loro  pelle  fa' tumori  buona, 
ivi.  loro  fterco , e virtù  . 447.  loro  notomla  . 
ivi,  loroovjja,  nova,  utero.  445.  loro  pie- 
tra  falla.  446. 

Botte,  maoglate lenza  nocumentoalcunoconfi- 
derabile,  e come  pollano  efierc  fiate  credute 
anitre  dagli  Aotichi  .111.  t tt.  Botte  acquai» 
vole  piccole  notate  nelle  ac<]ue  ftagnanci  ver» 
Co UnO|hi marini,  dettedall' Autore  Ululo» 
ne,  Z07. 

Bottone  delle  rofe  infeftatoda  un  verme . L iga. 

Bottone  dicono  i Giardinieri  il  fiore  nel  Tuo  cali* 
ce  ancora  inviluppato.  111.  378. 

Bozza,  vafodi vetro, Qtumore.  IH.  178. 

Bozzo cofa fia . III.  378. 

Bozzoletti  di  Mofehenni  carnivori . L 178. 

Bozzoli,  Crilalidi,  o Aurelie , cNinfe,  e Pi» 
docchi  Silveftri , perche  da  loro  alle  volte , in- 
vece d' ufeire  il  tuo  infetto,  efeaun  infecro, 
o più  inietti  diverfi  di  ipczie.  L 1 z i.  Bozzoli 
con  dentro  altri  bozzoli.  362, 

Bozzolo  cofa  fignifichi . 111.  378. 

Bozzolo  de*  vermi  de’ rofai , efua  ninfa.  L 184. 
lo  fabbricano  fotterra . 190.  loro  nemici . 193. 

Bourguet  offervatore  de' vermi  fpermatici.  11. 
I04.defcrlve  la  Tenia  de*  cani,  e crede  dar» 
{eoe  fpexic  diverfe . j97.Sueofl~ervazrooi  in- 
torno la  leala  de' Fofiiii.  4rj. 

Braccio  di  moftroofa  grandezza , come  per  acci» 
dente  fenato.  1.  ?70. 

Brandola,  fue  acque  , c fedimcnto.  H.  448. 
Annotazione.  ìv«. 

Brini,  Gio:Tommafo,  fua  lettera  lo  favore  del 
noftro  Autore  cootta  1 Gioroalifti  di  Parigi , 

Brionia  di  CoftantioopoU.  Lt7t. 

Piuchi,  quando  fi  fviluppano  in  farfalla,  ma 
noogià  perla  veccbia)a  loro.  li.  ?70.  Bruchi 
de'Cavoli,  e toro  defetizione.  1. 17<.  come 
fervano  di  cibo,  e d'utero  ad  airri  infetti, 
377.  Farfalline,  dette  pecorelle  de'Cavoli  , 
e loro  nemici  divoratori . ivi*  Bruchi  noteur» 
ni,  che  fanno  ì bozzoli  con  le  loro  ferole . 
Bruchi  pelofi  , che  tardano  fino  a Primavera  a 
divenire  crifalidi.  jga. Brace  fabbricatore  del 
fuo bozzolocon  legno  sbriciolato,  ivi.  Bru- 


chi carnivori:  ivi. 

Bruco  cofa  fia.  1.9.  Bruco  de*  Cavoli,  efua  vera 
ifioria . ^ Bruco  apparente  fopra  un  limone 
moftruofo.  11.  Bruco  fpezie  d'infetto , che 
rode  priDclpaImcnce  la  verdura.  IH.  378. 

BrucoUnl  delle  gallozzole . L^. 

Brumedimare,  edalcri infetti  ermafroditi.  L 
i<4. 

Brume  delle  navi  deferitte . II.  t4.  IH.  178.  dan» 
no  loro  d'onde  nafea  . ivi*  Kimedio  perdi» 
fendere  le  navi . Figura  delle  brume,  e lo» 
roefplicazione.  {^Autori  varj , ebe  tratta- 
no delle  brume,  ivi. 

Bubrefie,  infetto  vclcnofo,  non efiere  cagione 
della  pefte de'buoi.tl.a  i.Cofa  fia.ido.Ilj  j?»?. 

Suc4di  caverna  nella  Tofeana  , fi  deferì. 

ve . III.  ili 

Bucardia  , fpezie  di  conca  bivalve  dcfcrleta  . 
1II.I7P. 

Buccia  parte  fuperficialedclle  piante , e pelle  d*. 
animali . III.  379. 

Buccina  , chioccola  turbinata , di  cui  ve  ne  (odo 
molte  fpezie  . Ili-  3 79- 

BucFrancefe,  come  foriifllmo  col  cervello  im- 
pietrito. L lo|.  Bue  col  cervello  impietrito 
non  porca  vivere,  o vivere  infelicemente  « 
1^4.  loS.  Come  potè  vivere . ioj.finoa  105. 
109. BuePadoano.  efuaiftoria.  106. 

Dulbocofa  Ita  . 111. 379. 

Buoi  Italiani  deboli , come  quella  del  Bartoliui  • 

Lioi.- 

Buonanni  corretto  I.  lodato.  zA.  193.  fuo 
abbigliamento  intorno  la  nafcica  degt*  infetti 
nelle  piante  . 194.  altro  iuiorno  la  oafeita 
delle  pulci.  195. 

Bn/tnint  y pietra  del  rofpo,  cofa  fia.  L 44^. 

Burnet,  efua  fentenza  intorno  lo  fiato  antico 
del  Mondo.  II.  tri. 

BufenelloM.  Aotooìo,  efua cafa lodata .j. 309. 


c 


CAccao  , fpezie  di  mandola  Indiana, defcrlt» 
ta.  111.  379.  Di quacro fpezie.  Loro  vir- 
tù. tSo. 


Cacchione  cofa  fia  . IH.  380, 

Caccia  lodato . li.  i&fix  Z7Z. 

Cacherelli  de’ cani  apportati  per  fimiUiudine, 
ma  Alfa , II.391. 

Caffè  crudo,  e cosi  cotto  nell*  acqua  non  riefee 
ed  è invenzione  dell*  Andry  .H.  DeferìC- 
to,  eCue virtù.  111.  180. 

Cagione  degli  errori  dimoici.  Cagione 

della  mutazione  de’ colori  nel  camaleonte  . 
391.  3*  impugnano  t Francefi.  393.  Cagione 
della  pelle  non  da  putredine,  nèdacoplad’ 
infeccldiverfi.il.  11. Cagione  di  tante  difeor. 
die  intorno  al  è fiata  1*  indole  de’Cu» 

curbitini,  per  coai  dire.  Proteiforme . I. 

Cagna  viffei.  annifenza  milza.  Ilf.  n8. 

CagnuoU  vomitaci  vivi,  falfo.  1. 1 37. 

Calabrone,  che  fa  i oidi  dentro  1 legni. 

Deferizione  del  Calabrone  nero  violato . ivi . 
Defcrizlone  del  Calabrone  ordinario . 71.  Ili- 

Calamita , e fua  virtù . IH.  iSi.Calamita,  bian- 
ca. tS:.  Cala- 
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CAlanice,  piccole  raQoccble.  III.  i8i. 

Calcoli  vari  poftì  aireramedelfooco»  e di  varj 
ipirtci  ^^UrciCkda  ua  tumore  nella  regio. 
nedcU'egkCo.  H.  5j. 

Calcoli  oomeron,  e grandi  come  triturati,  e 
Icacciati.  HI.  Ji7»  Calcoli  dirarafigura,  e 
colore  maudati  Cuora  per  il  bellico.  |i&. 

Calcoli  nella  vefcica del  fiele d' una  Dama,  che 
riCaoò.  III.  50Ì.  Rifledioai  Copra  l calcoli 
della  Vcfcica.  5gj. 

Caldo  innato,  ed  ttmido  radicale  favololl.  U* 
141- 

Calici  dell'uovo  , Cicatrici,  Cori  nell'ovaia  , 
perche  dod  mal  veduti  dallo  Sbaraglia.  H, 
aio.  Calice  cofada.  HI.  i8a. 

Callideiruteroquali  fieno,  ll.iii. 

Calmella  coCa  fia.  HI.  j8a. 

Calor  celefte  coir  umido  Colo  non  puòeffer  cagto- 
oedellegenerazioni  fpootaoee.  Liio- 

Calunniatore  , Satirico,  eCritlcoquali fieno. 

n.iSi. 

Cama , fpeziedi  nicchio  bivalve.  lII*Ì^Ca- 
ma  peloroide  di  Plinio . ivi . 

Camaleonte,  l.idt.fuoi occhi,  ivi.  Delcritto 
dagli  Accademici  di  Parigi . 189.  dove  nafca , 
fue  fpezie  , e nomi  • ìqo.  come , quali  , e 
quando  cangi  i colori,  ivi.  nè  Tordo,  nd  rnu* 
to.  397.  ora  zopfio.  ora  nò.  399.  Gli  AffrU 
caai,eiCceci  lo  mangiano.  4K. quanto  de- 
licato  nel  cibarfi.  407.  Tuo  nome  ridicolo. 
ivi,  non  è crafparente.  408.  è come  un  ter* 
aometro . ivi,  fegni  della  Tua  falute.  411. 
s*addimeftica  . ivi . a quai  mali  Toggecto. 
413.  Come  fi  difenda  da'ferpeott.  417.  fue 
«fiuxiefalfe.  iv>.  fue  vircdfalfe.  4»$.  Sua 
lingua  aotomizata.  II.  401.  Camaleonte  de- 
fcritto.  m.i8a. 

Camaleonte  del  Medico,  oSelembi.  1.4^3. 

Omaleooteffa,  come  ficooofca,  quando  vuol 
partorire . L 408.  come  feppellifca  le  uova . 
ivi.  morte fua  perche  per  lo  piùfegua.  409. 
ccl,  nella  quale  fa  le  uova , equante*  ivi. 
inquanto  tempo  lepartorifca . ^LJLifoU* 
(aria,  quando  è gravida.  41». 

Camerario  ammette  i vermi  fpermacicl  .II.  toq- 

Camicecofa  fia . HI.  381, 

Camozza,  efuaOvaja.  11.  itfi. 

Camporgiaoo  defcrlcto.  II.407. Teforod'antl. 
chirl  cavato,  ivi.  Uomini  celebridlquefto 
luogo.  Ttri. 

Campori  Terra  della  Garfagnaoa,  defcritto.  II. 
406.  Fu  patria  del  CardinaleCampori.  ivi. 

Canale  degli  alimenti  de’ Vermi  de*  Vitelli.  L 
12lifil  quc*  degli  uomini.  ^78.  Canale  degli 
alimenti , c fpinale  midolla  non  dimodrati 
nella  Tenia.  IL  39^» 

Canali  nuovi  della  linfa.  del  fiero  nella 

placenta,  enelvafoumbilicale.  IL  sa. 

Canemodruofo . II. 71. Cane,  e vermi  oelfuo 
Icme,  103.  107. 

CaneCarcaria,  fuoi  denti  fi  trovanosù  monti 
di  Verona  . IL  i 19.  Defcritto*  IIL  l8a. 

Caufbra  cofa  fia  . IH*  l8i. 

Cannelletci  marini  vermiformi  cofa  fieno . III. 

Ul, 

Cantaride  de’  Gigli  fua  nafcica , vitto,  coftuai, 
Tom»  ilL. 


efviluppi.  I;  IH. 

Cantaridi  hanno  il  feto  neiruovo,  prima  della 
fecondazione.  Il- 137. 

Canterelle  date  per  bocca  per  eccitar  la  libidine 
cagionaronoiafioclamortc.  J.  3t~7* 
Cantirelle  degli  afparagi,  c loro  generazione.  L 
2jj.Cantercllcdefcritie.  IH» 383. 

Capelli  di  folo  LefcA  ( fungo  arboreo  ) dove 
uCali,  e loro  utile  al  capo.  H- 
Capi  de'  buoi  offefi  come  generino  le  concrexio» 
ni.  L IO*-  come  aperti  io  quel  cafo  da' Bec* 
caj.  iq8. 

Capode‘Camalcooti,e  fuadeferizione.  L39<. 
della  tenia  immaginario.  H.  x oa.  Cornuto. 
I98.del  SoIimmtiOTi  idi  nel  ventricolo  con  tra 
ilSig.  Andry.  L » 54> 

Cappacofa  fia.  II  LtSt. 

Cappe  de*  Fichi,  e degli  agromi , fpezie  d'infet» 
ti  ermafroditi.  L 

Capponi,  e galli  cornuti,  come  fi  facciano.! [.76. 
Capra,  efuaovaja.  II.  léa. 

Capre,  Daini  ec.  vermi  del  loro  capo  d’onde 
vengano.  L ut. Capre.  Cervice,  loro  ver- 
me del  nafo,  e moTca  dcfcrltta . a 17. 
Capteolo,  cofa  fia.  IH.  ili, 

Caprivolo,  capra  frivaiica,  Viticcio.  HI-  383. 
Capro  moUroofo  . H*  ZÌ« 

Capfola,  caviti  dei  frutto,  in  cui  daooorac- 
colti  ifemi.  HI*  381. 

Capoccio  deirOva^  delle  Cagne  defcritto  • 
II.  i_il.  delle  Volpi . 170. 

Caracciolo  errò  nell'  origine  de'  vermicorci.* 

II.  li, 

Carbon  follile  de’ oodri monti . II.417. 
Careggioe(Terra)defcritto«  H.  408.  Ufanza 
antica  di  cacciare  le  dregbe  , c fattucchie- 
rìe. ivi.. 

Carina , foglia  del  fiore  papiglionaceo . HL 1 ^ 
Carli  lodato.  II.  6A,  21: 

Carlina  dove  nella  radice  verminofa.  11.411. 
Carlo  Mazzucchelli,  edeferizione  d’unmoftco 
da  lui  fatta.  U,  391. 

Carne  del  Camaleonte.  L 414. 

Carnea  fodanza  io  luogo  di  cerveUo,fe  vera  car- 
ne, ofe  cervello fotto  tal  fembianza . L 33 1. 
Carni  degli  animali  appedati  perche  nocive. 
II. 

Cartefio  deduce  Torigioe  delle  fontane  dal  ma- 
re. II  L 93- 

Cartilaginemucronata  del  Camaleonte.  1.415. 
Cafo  di  concrezioni  nel  capo  de*  buoi  non  eflcre 
tanto  raro.  L »q^-  107. 

Caifia,  fuaoacura,  edetfetti.  IH.  167.  384. 
Caldai  Abate  lodato  . 1;  100. 

Cafiola,  efuafalfavifitataedefcritta.  Il  410. 
Cadagoecome credono adìcurarle dalle  dreghe  . 
IL  40S. 

Callelluclo  ( Terra  ) dcfcrltta  , 408.  fua 
Rocca,  ivi. 

Caditi  cerne  fegua . U.  120.  come  renda  forti, 
e più  feroci . Lid. 

Cedrati , c loro  vermi  del  capo  d’onde  nafeano» 
li  Lifl.  LLli 

Catecbu  cofa  fia . IH*  384. 

Catena  di  Cucorbicini  . Vedi  Cncurbitini , e 
S»iÌMm . Cìpalefia  fecondo  ilSigoor  Aniry. 

Uhh  a LH5. 
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X:  155*  in'pogoa  . ivi  • loganoato  (Ulle 
figure  d'altri:  ivi  . Noo  è no  verme  folo, 
Come  fu  cenofeiuto  acche  dagli  Accichi. 

Catalogo  d’ alcune  raritì,  che  il  Signor  Abate 
Co.*  Ciovanaotonio  Baldini  ha  riportate  da' 
fuoi  viaggi.  111»  ^43-  Catalogo  de' Re  del 
Mogol,  i ritratti  de*  quali  iarbanfi  nel  ricco 
Mufeo  del  foddetto  Baldini . 148. 

C4tM/ÌM4  €Mrnej  . Se  intenda  Ippocrate  per 
carni  di Cagnuoli  . II.  aS7» 

Cava  di  pefei  dlBolca  deferitea  , H.  36Ì. 

Cavalletta  defcricta  . IH.  ?84. 

Cavalli,  e cavalle  quando  incominciano  a ìn- 
vcrminare.  JI.  l 

Cavallo  Tua  pietra,  e figura  della  mededma, 

II-  P5* 

Cavalluccio  raro  defericto  .Vedi  Ragnoloculla . 

Cavalocbio  cofa  da . HI.  i8i. 

Cavata  di  fangue  dal  Colo  braccio  alle  noo  me* 
ftruaoti  conforme  Ippocrate  . JL  sai. 

Caviale  cofa  da  . H|.  38;. 

Cavici  triangolare  ne* corpi  glandolod  delle 
icrofe.  II.  151.  d' una  vacca,  ivi. 

Cavoli,  e loro  infetti  divoratori.  L 17^ 

Cavolo,  pianta ortenle,  deferitta.  HI. 

Cautela  deir  Autore  prima  di  terminare  lecofc 
Tue.  II.  L2. 

Cautele  nell' odervare,  c oell*adoprare  i Mi* 
crofeopi.  II.  H9. 

Cauteri  quanto,  e perche  utili  nel  contagio  • 

lì-  11. 

Cecca,  infetto,  defcricta.  HI.  t8<. 

Cecilia,  ferpente,  deferitto.  III.  i8<. 

Ceneri  piovuti  In  Vencaia  , c ne'  fuoi  dintorni . 

II.  Come  cagionarono  vomiti,  diarree, 
c dolori . 

Centauro,  modrodidue  nature  umana,  c fe* 
rina,  fé d dia.  IH.  38$. 

Cera  non  è atta  a patTare  per  tutti  i canali  nella 
Dotomia del noftro corpo.  L jo7» 

Ceraunia,  fpeaie  di  pietra  focaja  , deferitta. 

III.  ili, 

Cerebello  nella  conctcìione  Padoana  non  v’  era . 
L toS. 

Cervelli  creduti  impietriti , aperti  per  vedere, 
fe  hanno  1 ventricoli , elealtre  parti  necef- 
farie.  I.  21*  Sooon  giuoco  della  Natura  • 
94.  Perche  creduti  cervelli*  ivi  > D'onde 
nato  l'inganno,  ivi.  Efamlnati  a patte  a 
parte.  22:  nullaaveano,  cbegli  dimollraf- 
fe cervelli.  2I1  £2s 

Cervello  quali  tolto  dal  trono  del  fuo  principa* 
co.  L 103.  Figura  dì  quello  de' Buoi  io  va* 
r]  dtial  nacorale . ie&-  Cervellodl  Bue  ere* 
duco  impietrito  dal  Signor  Verncjr  noo  oder* 
vato  al  di  dentro.  2h  Cervello  del  bue  come 
non  polla  impietrirli  con  canta  faciliti.  2Ì« 
Cervello  del  bue  impietrito  faìfo  giudicato 
anche  dal  Maogeti.  33  i.  Se  fl  polla  vivere 
fcnaacervello.  ?to.  Cervellofotcoappareo* 
7a  di  carne  io  una  fanciulla,  rit.  d'uo  Idro- 
cefalo fpianato  io  foggia  di  membrana  iotor* 
fioalle  parete  interne  del  Cranio.  335»  fto* 
za  cervello,  perchè  Ir  polb  vivere  nell* ute- 
ro. ivi.  perchèvivano  per  qualche  tempo 
fenza  le  Calane . i rd.  fuora  dell’  utero  gli 


aDÌmall  detti  perfetti  non  poffooo  vivere  lèo* 
za.  ivi.  Cervello  del  Camaleonte.  425. 

Cervice  delPutero  delle  cerve , da  ine  ec.  11.1^7. 

Ceruda  iofuforla  lodata  nel  contagio.  II.  2^ 
adoprata  felicemente  in  unmorlicato  da  una 
vipera,  gli  difperato.  111.  aoi.  309. 

Celioni,  trovò  la  vera  oaCclti  delle  pulci,  L 
aia,  e dell*  alga  marina.  114.  Sua  Lettera 
intornoroxiginedi  vari  infetti  fu  le  foglie 
de* Cavoli.  37Z.  Come  governava,  e ofler. 
vavaifuoiCamaleooci.  403*  fua  lettera  in- 
torno la  grana  Kermes , ed  altri  in(etti.459, 

Ceveccone,  c tuoi  nomi  diverO . L il,  fuaori- 
gine  ignota  agli  Antichi . ^Cevectooi  non 
tutti  efeono  dall*  acqua  - ivi . Non  fono 
Eliroeri . jji 

Cheppie,  o Chieppe  , perche  fubito  morte, 
verminorefotto  le  branchie,  1.  agtf. 

Chilo  noo  viene  allorbito  tutto  dal  Sslimm»  L 
151.  piùimpuro  nel  ventricolo.  1 54. 

China  utile  nelle  febtl.  111.  i43.~Ue  parti- 
celle  vifeide,  eraoiofe.  151.  perché  dopo  1* 
ufo  della  China  talvolta  venga  l’ Itterizia  con 
fotUevo  deir  ammalato  . 171.  Effetti  della 
China.  174.  Perche  opprima  il  fermento  feb- 
brile. ivi.  non  porta  gli  umori  a maggiore 
rarefazione,  magli ftrioge , e coodenfa . lui. 
StranoelTetco  della  China,  e faa  cagione. 
176.  Stittica  , acre  , aoftera  . 178.  Come 
fermi  la  febbre,  «vi.  non  meglio  doma  gU 
acidi,  che  quando  è oniiacol vino.  voa. 
fua  forza  maravìgliofa  in  febbre  terzana  d’in- 
dole cattiva.  Z70.  In  fermare  il  (angue,  e 
i dolori  periodici . 301.  Cofaia.  413. 

Chioccanacofafia.  IH.  >86. 

Chiocciole,  e lumaconi,  fecci  ermafroditi.  L 
167,  Chiocciole,  ecroftacei  di  marefQ’mon. 
tiVcroncB.  II.  310.  Jii-  Chiocciole  im- 
pietrite. 418.  Va7ie  fpeziedi  chiocciole  de- 
feritte.  IH.  386  387. 

CÒMgant.a/iqualerbafia,  efuevircù.  L 371. 

Chioma  cofa  dgDifichi.  111.  387. 

Chirchero  impugnato  nelle  ragioni  d’una  ere- 
data  vipera  ufeita  per  orina.  rat.  Uno 
de*  primi  autori , che  ha  pubblicato  i vermi 
pellileoziali*  H.  11.  Come,  epcrebeingao- 
nolfi . 

Cibo  de*  Camaleonti  . I*  3 99.  loro  bevanda. 
400.  come  mangiano  . 401.  quando  danno 
digiuni  . IV*.  Cibo  delle  rane  . 43 1.  Ri. 
fleffioni  fopra  il  loro  cibo.  437.  Cibo  delle 
botte.  440. 

Cicala  dello  fputo  , detta  S^UtartiU  pukt  da' 
Fraocefi,  deferitta  ancor  da’medefimi.  L 
3 99.  Deferitta.  L >4*  Diverfe cicale  dello 
Sputo,  ag. 

Cicatrici  non  fempre  redano  nelle  Ova)e , e per- 
chè . II.  189.  perchè  alle  volte  vi  fedlno.ioo. 

Ciechi  intedini  dello  Struzzo  di  rara  drottora  . 
L *15; 

Cieconatoavea  l’idea  del  mare.  IH.  ic?. 

Cielo  fe  poBa  edere  cagiooe  delle  generazioni 
fpontance,  ecome.  L rao.  Non  è anima- 
to. ìli,  menonobile  diqualunque  Infetto. 
ivi  fe  da  creato  con  certe  virtù  femìnali.  313. 

Cilindro  marino  deferitto . III.  thi 

Cime 


Digilized  by  Google 


Cimede’Rofai iofeAate di  OD  verme.  L igi.' 

Ciaiicerpezied’iofettodercricco.  IH.  ?87. 

Cìmici,  poici  t pidocchi  totei  naTcooo  dall’ 
uovo.  L 14Q.  CimicidegU  agrumi.  I.  45^. 

Cioccolata  deferitta,  llLiS?»  Sue  virtù.  t88. 
fe  fia  Tana,  o mairana.  ivi. 

Civeecacoraiìa.  111.  i8q. 

Civettone,  infercodercritto.  III.  189. 

Clelia,  Co:  D.  Grilla  Borromea  dercritea,  e 
lodata.  L J54»  fua ietterà  al  noAroAuto- 
re , li.  2QÌ. 

Clerici  nalcratcìco  a corco  dall’  Andry  . II. 
jS4» 

Clitoride  deferitta . HI.  jSq. 

Coati  mondi  del  Braille , animale  deferitto  . 
III.  i^o. 

Cekrs  de  Cdhtles  nonè  pietra,  èingaQnofco> 
peno.  L /5p.  Deferitta.  IH.  jot. 

Cobra  Manillas,  ferpente  Americano  deferitto. 

111.  i2h 

Cocchiume  Curaceiolodi  legno.  III.  ^91. 

Cocciniglia,  inrecrodeferitto.  III.  3 gi. 

Cocco,  oCoccola  di  frutice, con  la  quale  ii  tin- 
ge il  colore  chermeaì.  111.  3^2. 

Coccodrillotrovatofcoipìco  in  una  pietra.  ^ 
^66.  Deferitto.  IH.  jga. 

Coccola  cofa  da  . Hi.  191. 

Coda  del  Camaleonte.  1,  3^2.  Sua  Aruttura. 
415.  Coda  delle  lucertole,  e perchè  vivacìf- 
Ama. 

Cogroflj  lodato.  II.  427. 

Coicodclle  cerve,  e fuo  tempo,  ecaAicì.  II. 
i^7-  Coito  all’  ufo  delle  beAie  fe  fervi  alla 
generazione, 

Coito  fra  vermi  Inieilinali  come  poffa  feguire. 
I»  370.  perchè  dilettevole,  il.  hq.  per- 
chè Indebolifca,  1 

Colica  del  ventricolo.  111.  504. 

Colombi  partoriicooo  un  giorno  il  mafehio,  1* 
altro  la  femmina . II,  132. 

Collidi  S.  Ermecepieni  di  croAacei  impietriti. 
Il»  Fontane peirifìcanti . ivi. 

Colombo  corraruolo  moAroofo.  J|.  21*  dimc- 
Aicocoo  due  becchi . ivi. 

Colon  delloStnizzodi  rara  Aruttura . 246. 

Colorcpuòmurarij  neglianimali,  maoon  pof* 
fonomutarfilevifcere.  L mi. 

Colori  del  Camaleontecome,  quali»  e quando 
li  muti  J5>a.  Errori  intorno  a*  detti. 
toi.  quale  da  la  cagione  . 393,  loro  feno. 
meni.  3 96.  curioficà.  407.  nella  Aate  più 
bello,  ivi.  periodi  loro.  408.  nuove  oAer- 
vazioni  intorno  i detti  . 4IÌ.  color  verde 
fmeraldjooquaotoduil . ivi,  Imafchi  Aeo- 
taooamoArare  i colori  loro  più  belli.  414» 
quali  colori  apparifcaoo  vicini  al  morire  . 
IVI.  primadi  fpogUard,  s'imbrnoiiconoiv/. 

Columella  tenne  un'opinione  non  molto  diAl- 
mileda  quella  de’  vermi  peAilenziaii.  11.  io. 

Comedoni  ecrinoni , vermi, che  infcAano  i fan- 
ciulli. II.  12.  Vermi  faifamente  creduti  na* 
fcereda'fcmi  inghiottiti.  L 114. 

Conca  g varie  fpezie  di  conche,  conca  echina- 
ta Ariata  , Embriciata  , Pcrdaoa  , Vene- 
rea , Rombaide,  Aoatifera,  deferitte . ll[. 

J93> 

Temè  ///. 


A41 

Conchiglia,  nicchio  di  mare  deferitto . Ili,  jqt. 

Coochiglieaoatifere.  L 12: 

Conchiglie,  e vermi  nel  loro  feme.  ]I.  lot. 
Conchiglie  polle  dal  Signor  Andry  malameo- 
tetra  learinghe.  ^84. 

Concorde difeordia  io  lutrn  oAervata  , II.  M4, 

Concrezione  marina  dmilc  10  parte  al  cervello. 
L xoo.  ccrebriforme  come  d generi  deotroil 
cranio  del  buoi.  100.  101.  Come  s’induri» 
e raAembri  pietra . 101.  Eifere  oJea  in  certa 
patte  loconfella  ilSig.Vrrncy  . ivi.  d'onde 
sboccò  quel  fugo  generatore  della  concrezirv 
ne.  ivi.  Concrezione  ccrebriforme  deil’Au- 
tore  deferì  tea . 24_  Altra  dell' Autore  drferic- 
ta.  Edere  dì  quelle  in  p.ùlnoghi . i03. 
PoAsaH'efamedelfuoco,  e di  var|  fpiriti  fo- 
no odopietre.  ai.  Non  edere  opere  dei 
Demonio,  nè  miracoli,  xo^i  Edere  dì  mate- 
ria diverfa  dalle  pietre,  ebe  A ritrovano  ne* 
corpi . 08. 

Concrezioni  oflb>pìetre  dentro  la  calvaria  de* 
buoi  perche  abbiano  Amilitadine  di  cervello. 
L 100.  Ccrebriformi  doverd  chiamare,  nq/i 
cervelli.  2^ 

Condore,uccc!lodÌ  fmifurata  grandezza. HI. j 94. 

Confetti  di  Tivoli  cofa  Arno.  IH.  ^94. 

Coniglie,  e loro  generazione.  II. .169. 

Coniglio, efuoi  vermi (permatici.il  104.105. 

ConneAìone,a  catena  di  tutte  ie oofe  create.  H. 
284.  fua  di(6cultà . ivi,  385- 

Contagio,  perchè  piu  A dilati  nella  Aate,  enei 
verno  Aa  più  feroce.  H-  17.  Ragione  , per- 
cbè  A fofpetci  derivare  da'  vermi  particolari . 
ivi.  Perchè  produca  cActtl  contrari . ivi. 
perchè  di  forti  divtrfe.  ivi.  e fegg.Come  po. 
Ao  il  AAema  de'  vermi,  faciimeore  ogni  fuo  ef- 
feto  A fpiegbi.  Come  la  prima  volta  A ge- 
neri . 30.  £ fempre  Io  qualche  provincia,  ivi, 
perchè  fempre  non  A maoifeAi . ivi.  perchè 
difficile  da  fanarA  fui  AAema  dell'  Autore.a  1. 
Come  torni  a ribollire,  c di  lontano  A comu- 
nichi. 33. 

Conti, fua  letteraria  contefacol  Sig.  NigrifolU 
il.  ^^SoAiene l'eAAcnza  de*  vermi  fpermacì. 
ci . 104.  lodato,  384. 

ContradiZiooe  non  edere  nelle  dottrine  dell’ Au- 
tore. II.  19. 

Convolvuii  delle  piante, e loroHeffrìTinn^.r.-inT 
abbaglio  del  Malpighi  intorno  a qucAi . ma- 

Convolvolodcfcriito.  HI.  ^94. 

Copal , fpezie  di  raggia  deferitta  . IH.  394, 

Coralli,  Madrepore,  e Amiti  corpi  pefantì  non 
poAono  edere  Aati  trafportaci  sù  monti  dal 
diluvio.  II.  ì6t.  Si  trovano  sù  monti  Vero- 
neA.  jij.  Coralli  , e Coralloidi  quali  , c 
quanti . 285. 

Coratltoa,  fpezie  di  Mofeo;  èantelmincica  i 
IH.  39t. 

Corallo,  deferitto-  111.  Corallo  foffile , 
nero,  deferitti.  ivi. 

Coralloides  cerebrires  Amile  in  parte  al  cervel- 
lo . L loa. 

Coralloidi  cofa  Aeno.  HI.  39^. 

Cordiali  perchè  A diino.  111.  ia8. 

Corghi  lodato.  11.  43  t. 

Corimbo  cofa  Aa  . ]H-  ?9d. 

H 1»  h i Co* 
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Coriooi  fuaftruttura,  ecome  vi  apparifcano 
vefcìcbe.  Jl.  si- 

Corizza,  fpeztediaalaccia  defcricea  . Uh  176- 

Coroeaefcrcfcenzafglcapod'Dn  gatto»  li.  7^ 

Cornid’AmmoaefolmonteBolca.  IT.  ì6ì.  Uno 
•difmiruracagraodeua.  j u.  Dcfcncti«iTT. 

1P«. 

Corona eofa£a.  396. 

Corona  Papale  tnariBa,fpezic  di  tarbiae.ni.jpd» 

Corno  natofopralateftad'uDgarco.  m.  137. 

Corpi  gialJi  perchè  non  Tempre  come  gli  bade* 
Tcricti  il  Malpighi . l\.  1S4.  Corpi  veri  di 
mare  que’  che  fono  ne' monti  3^9.  Non  colà 
poriatidsldiluvio.  ivi.  Non  pedono  alzar* 
C.  ti8. 

Ccirpo,  chea' impietrifea,  trattiene  quali  cuc« 
ta  la  figura  prima  . L.  log. 

Corpo globofo,  o glaodolofo  ,0  giallo  delle  ova- 
je.  IL  147.  come  fcacci  le  nova.  ivi.  Corpo 
gtandolofo,  detto  giallo,  olutcodal  Malpi* 
ghi  dercrieto.  148.  ufodel corpogiallo.  149. 
come  ù generi,  e li  dilegui . ivi.  Corpi  glao- 
dolofi  delle  Scrofe  deferì  tee.  i.coaì  d’altre 

Scrofe,  ivi.  Vene  fono  di  più  forti,  ivi. Ca- 
viti triangolare  nc'corpiglandololì . 1^2.  in 
maggior  nomerò  de'feti  .«vi.  Si  offervano  feo. 
za  cicatrice,  m. 

Corpoglaodolofodell’ovaja  di  una  vacca  defcrlC. 
to.  IL  altrodefcritto.  154. altro  di  al* 
tre  Vacche,  conoQcrvazioni.  ivi  «/èg.  Cor- 
po glandolofo  delie  Pecore.  15$.  di  una  Ca- 
valla . 156.  di  on’Afina , ch’era  nerafiro.  157. 
Corpi  glandololi  d’ una  Cagna  gii  fecondata 
col  foto  in  cima.  1 18.  efey.  Struttura  inter- 
na di  qaefio  corpo  nuova offervata.  i fg.Po* 
ri,  oforiilini  nuovi  feoperti  nel  corpo  glan- 
dolofo . ivi.  Corpo  glaoduloro  di  mirabile 
firuftura  feoperto  . ido.  Corpo  glandulofo 
della  Camozza , e punti  neri . idr.d*  una  Gat- 
ta. i_d2.d'una  Capra . ivi.  Corpo  glandolo, 
fo  ha  te  vene  maggiori  dopo  ufeito  l’uovo.  1 ti  1» 
ere  dlverfe  eli  del  detto  corpo  io  uoafola  ca- 
pra. ivi.  Corpo  glandulofo  de’Topi.  itir.* 
/«g.  OlTervati  in  var)tempi.  ivi,  e/ég. Corpo 
glandulofo  neirOva^d’una  Vergine.  1 65, 
Corpo  glandulofo,  detto  Follicolo  dal  Graaf  ; 
quando,  ecomeolTervato.  i tip. quando  rim* 
picciolifca  . X7I.  corrifponde  nella  quantità 
nelle  ovajc  alla  quantità  de’feti . ivi  .Offer va- 
te, e defcrictoin  una  Vacca  gravida  dal  Si- 
gnor Vetney.  172.  è uocorpofpoogiofo.ivi* 
d’onde  oafea . I2£.  efpericozecon  aria  idtru- 
fa  net  detto  corpo . 174.  Foro  nel  detto  corpo, 
ivi.  Uno,  che  avea  contenuto  il  feto.  175. 
unaltro corpo  glandulofo deferitto  dal  Ver- 
heyen  . ivi  .e/rg.  Corpo  glandulofo  quando  fi 
generi.  1 80.  Corpo  glandalefo  . o materia 
gialla  non  fi  genera  dopo  la  fecondazione.  18  7. 
vedatoavaoti.  1 gl. Corpo defjl  animali  mi- 
zabilc  nella  Tua  generazione  non  può  fpiegar- 
fi , fe  non  pollo  il  Sifiema  degli  fviluppi  « 209. 

Corradi,  pomenico,  lodato.  IL  44i-  HL 
Sue  lettere  fopra  le  mifute  dell’  acque  che  ca- 
dono in  Modena  ,^e  in  Garfagoana  , eTefatta 
velocità  dell’acque  correnti  del  Pò  ec.  IH. 


Corte,  Cjtiolomto,  lodato.  IL  378. 445. Sua 
lettera  incorno  rorigine  de’f 00 tl , e de  laghi . 
446.  Sua  letteraalSig.ValUraerldirlcoacù 
iiaziooe  colSìg. Richa.  Lj8i. 

Corfioo,  efuoiroQci.  11.411» 

Corvo,  o cervo  non  vico  uccifo  dal  cibo  del  Ca- 
maleonte. 1.428. 

Cofe  certe -ftabilitc  nella  maceria  della  genera- 
zione. IL  iga. 

Ceffo,  enfiatello,  otarie.  ìli. 3 96. 

Colla , colla  quale  fa  fabbricata  Èva,  comeavef- 
fei vermi . L it<. 

CoAole  maravlgllofe  del  Camaleonte.  J.  404. 
Lettera  del  Bellini  incorno  le  fteffe.  «'vi'.  Or- 
dine loro,  e Damerò.  415. 

Cofiumide’Camaleooti.  L 401.  come  debbano 
governarfi.  401. 

Cranio  umano  petrificaco,  ma  non  il  cervello. 

I-24- 

Creazione  dt  tutto  io  un  colpo  per  fentenza  di 
S.  Agoffino . IL  Iti. 

Credulità  degli  Antichi  feoperte.  II.  i<7. 

Crena , deferitta . HI.  igti. 

Creoedi  Cavallo  dentro  un  uovo.  L&z,  Ingan- 
no feoperto  . ttiS. 

Crifalide  qofa  fia  . HI.  397, 

Crifalide  del  verme  Cavallino  deferitta . L L. 

Crifalide de’vcrmi  dc’cavalli,  e fuadeferizione. 
IL4.ruanoiomia.  ivi. 

Crilalidi,  e ninfe  nell’ umido,  o nel  fecco.  £. 
129.  come  da  lorocfcano  infetti  di  fpezlc  di- 
verfa  . 111.  Ctìfalidieon  dentroaltreCrifa- 
lidi.  3 ti  9,  Come  da  lorocfcano  rooCcheriaidi 
fpezie  diverfa . 177. 

Criliìno  Martinelli  lodato.  IL  81. 

Criftallo  artificiale, e naturale,dcfcfitti.in.i97. 

Critica  utile  nella  fiorii  nacorale  . L i « 7. 

Critico,  efaouffizio.  H»  i8t. 

Crocifiera  pietra  deferitta  . HI.  198. 

Croftacei,  che  non  fi  muovono  detti  ermafrodi. 
ti,  quali.  IL  287.  Croftacei  di  Mare  copiofi 
fu’ Monti  Vcronefi  . ì io.  ìli.  Croltacei , c 
PefcidlMare,  conforme  un  Francefee  . it$. 
Altri  credono  colà  generati . ivi  . S'impu- 
gnano. liti.  Non  fi  trovano  generaci  nello 
Stomaco  , ne’ Reni,  nelle  Apofieme  . itt- 
Que*  de’ Monti  rari  fono  fcherzi  nella  Natu- 
ra. t Iti. Come  fi  diftinguaoo . «vi.  Non  fo- 
no effetti  dell'  univerlale  Diluvio,  ivi.  Vedi 
Diluvio  . Croftacei  di  Mare  non  fi  trovano  fu 
catti  i Monti , ma  oeirXcalia  folameote  verfo 
ilMape.  1 1 7.  Così  anche  il  Fracaftorip . ivi . 
Croftacei  non  poffòno  alzarfi  dal  fondo  del 
Mare  fino  a*  Monti,  j iti.  Wodvard  lo  confcf* 
fa,  e ricorre  a'curbioi.  11  9.  S'impugna  . «vi. 
Se  colà  lafclatioataralmeote  dal  Mare  ritira-, 
tofi  , che  una  volta  i Monti  inondale,  ali. 
Autorità  di  antichi,  e modero),  ivi.  Ofier- 
vaziooidell’ Autore,  che  ciò  provano,  iiz. 
Ptoduziooi  marine  trovate  (olamente  verfo  il 
Mare  fu'  Monti  tai.  Difficultà,  come  fi  è 
tantoabbafiatoilMare.  124.  Opinione  inge- 
gnofa  del  Leiboizio.  ivi.  Figure  in  profpet- 
tiva  dialcaot  colli  coperti  di  Croftacei  del 
Slg.Guarlni,  efnaopioiooe.  jal.Croftacei 
di  Boutonec,  vicinoaMonpcllier  per  ricira- 
mento 
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tBcnto  del  Mire  . évi.  Crofiacci  di  Mare  « 
come  Tu’ Monti.  318.  Due  oploiooi  le  più 
plaulibiii  . ivi.  Verità  ftabilice  inroriio  le 
Suddette cofe.  tvi . Opinioni  diveffe.iiS  i ^ 
Cucurbiiini  dell’  bbrea  finaleCe,  e loro  Scoria. 
X.  144.  Catena  loro,  ivi  Anatomia  de* me* 
deùmi  . ivi.  Vai!  lattei  de’  foddetci  . ivi. 
lo<]ual  teenpodebbano ricrovarfl  , «loro  di* 
verdià.  ivi.  per  qual  cagiooe  non  fi  veggo- 
no io  cocci  . 14V  Uova  de’  Cocurbicini  . 
rv*.  Sooogli  ftcili {eparati,  che  onici  in  ca- 
tena. ivi,  comecammioino»  efegoe  la  Ìo- 
rolfioria.  ivi,  figurelorodiverre.  ivi, 
Cocurbicini  caci  di  frefeodi  nuovo oderva ri.  L 
146.  duecoferareodervace.  ivi.  loro  firet- 
cifliina  ooiooe.  ivr.  Var)  edetei  de'Cucur* 
bicini  nell'oicire  del  corpo  unici , oreparari, 
odencroBncanaledimuccellagioe.  ivi.  iU* 
medj vani  contra  coAoro  ofati  dall'Ebra . ivi. 
Molcecatene di Cucurbìcioi  avute  dall*  Au- 
tore* ivi,  alcuni  divenuti  del  coiorediZaC 
ferano.  ivi. 

Cocurbicini  » oCocurbttariqaali  fieno  fecon- 
doilSignor  Andry.  L 148.  fanno  umei  il 
credutoverme  dal  Signor  Andry-  ve- 

di Sviimm,  Come  s'atcaccbino  infieme  , e 
con  qual  regola,  che  pare  un  verme  folo  . 
ivi.  Loro  untone  accidentale  forma  i’ imma- 
ginato J‘a/ijaa.  ivi  - e I4y. 

Cncurbitioi*  elorouova.  L 150.  Andry  col* 
la  {coperta  di  quefte  In  ogni  anello  defeeode 
neii' upiniooe  dell’ Autore,  ivi,  lo  prova. 
ivi.  perchd  nafrano  dal  Solio,  conforme  il 
Signor  Aodry.  ivi.  Cueorbicloioonmai  ve> 
dutidal  Signor  Aodry  feparati.  151.  Sono 
vermi,  non  uova  crefeiute  del  5aiSiiraa . ivi  . 
perché  s'unifcaoo  in  catena,  t ^4  bCempli 
perifpiegarc  il  loro  fine.  ivi.  Che  cofa  fia 
quella  catena  , conforme  il  Signor  Aodry  . 
MI-  a'impugoa.  ivi. 

Cucurbitini  unitifono  il  verme  Lato  deferitto 
dalSignorTyfone.  ^ mq  Così  la  Tioia  del 
Malpighi.  ivi.  Spina,  ooncinccti,  o cor- 
netti, o lampinetti,  ebe  banoo  nel  Capo, e 
loroufo.  t^Q-  Cagiooe  di  tante  difpate  fo- 
pra quelli  vermi . lai.  Loro  bocca , c dove 
fia.  loS.  foro  degli  eferementi.  164.  Foro 
lacerale  della  mammella  , qual'  ufo  abbia  , 
ivi.  Nafeono  dall’uovo  , ivi.  Sono  Erma- 
froditi. ivi.  per  qual  fine  s’ unifcaoo  in  ca. 
cena.  perché  fi  veggano  anche  foliurj. 
lif.  perchè  apportino  più  dolore  feparaci, 
ebe  unici,  ivi.  perchè  noo  apportino  dolo- 
re j quando  efeono  dentro  la  Fafcia  . ivi  . 
Come  fi  generi  qoefta  Fafcia  . ìiy.  Perchè 
reflinoallc  volte  immuni  i Pazientt.ivi.  Ar. 
gomento  contra  chi  vuole,  che  vengano  dall* 
cAeroo  . ivi  . Cucurbitini  vermi  fono  veri 
vermi.  ^99, 

Cucurbitini  conofeiuti , e non  cooofciutl  dall' 
Andry.  IL  i88.  391,  Moto  de’ me- 

defiml.  j8g.  Non  fono,  come  i cacherelli 
dclcaoe,  nè  uova  del  fa/iBa*.  391. Sono  pel- 
zetei del  creduto  Sa/iuaa.  ivi.  Come  fi  uni- 
icano,  ecome  pollaoo  alle  volte  reftare  iofie- 
meflrritamenre  attaccati.  398.  Sicnilitudi- 
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ni.  ivi.  Perchè  le  ne  trovino  de' viziati , e 
rooftruofi  . 3 99.  Vaù  lattei  de’ medcfimi.ivi. 
Cucurbitini defentti . 111.  398. 

Cuntur,  uccellodelPerù,  defcrlcto.  IH.  398. 
Cuofo,  o pelle  delle  vacche,  e de’  buoi  trivcl. 
lata  da*  vermi  1.  110. 

Cuore delIoStru zzo,  e ìdropifia  del  periqardlo. 
L Z47.  Vie  della  iioCa  dei  medefimo.  ivi  , 
Cuore  Don  fi  vede  eAernamente  battere  ne* 
camaleonti  riAretci.  399.  fua  defccizione, 
e orecchiette  fue.  417. 

Cura  del  male  pidocchioio.  L 348-  Cura  cu. 
rativa,  eprrparaciva  dc’vcrmi  de'Cavaili. 
II.  var|fflodi,  erimed).  ivi.  Cura  pre- 
fervaciva  de*  vermi  peAilenzialide’bnoi  • ai. 
Cura  de*  vermi  dc'cavalli , qoaodofoooncll’ 
ìnteAino  retto,  e io  altre  parti  ìoceAinatt 
diverfa . Cora  preparativa  de'vtrmi  pe- 
Aileoziali  in  generale  . 12.  Cura  delle  Aeri- 
li: Vedi  Rimed)  della  Aerilità» 

Coicuta  comefaccia  I*  uva  barbata.  IJ.  84. 
Cuticola  quando  mutino  j Camaleonti.  L 40S. 
Cynoorbodos,  rofa  filveAre  deferitta.  111.  398. 

D 

DEIempazio  IlIuAratore  de*  vermi  fpermati- 
ci.  il.  loz.  un vcrmefpogliolli.  eappa- 
rì  un  feto.  loi.  impugnato-  ijo. 

Danni  del  barre  freddo.  1 1,  470. 

Datteri,  o Dattili  come  fi  trovino  dea  troi  mar- 
mi. L Si.  come  fi  propaghino.  Sa.  Abbon- 
daDodifugolncifero.  III.  a 17. 

Daccilodi  mare,  deferitto.  IH-  ta8. 

Dacioli  di  mare  deferiti  anche  dal  Turnefort,  e 
fuo errore.  L 300. 

Davini,  Glo:  Battifta  , eletto  Medico  dei  Se- 
reniAimo  dìModooa.  L >6i.  Sua  lettera 
. intorno  no  fonte  divinatorio.  11.  448.  Sua 
patria , 407, 

Debolezza  di  Stomaco , diminuzione  de’mcArui 
dolori remmatici  ec.  io  una  Dama  . 1 11. 
Oeciflone  dello  Stenone  io  favor  deU’Aurore . L 
109. 

Decotrodiradicc china, fe  nonèripoAo  in  luo- 
go tepido, perchè  s’inacetifca.  ni,  155;  De- 
cotto di  Safiafras , e fua  forza  diuretica  in  un’ 
idropedifpcrati . 270. 

Defenfivi.fe debbano ammetterfi,  data  {.circo. 
laziontdcHàogue.  m.  180.  Non  impedifeo* 
DO  la  circolazione.  181.  Nuovamence  fide- 
fendono.  1 87. 

Democricodifero . 1.428. 

Dendrite,  pietra  deferitta.  IH.  399. 

Dentale  cofa  fia . m.  399. 

Dente  moAruofo.  Ls2i  Dente  molare  moAruo* 
fo . II. 

Denti  del  Camaleonte.  L 414. 

Deferizioni  d'alcuoi  Amili  a certe  profpettive . 
II.  2tO. 

Diaframma  non  è ne’ Camaleonti.  L 4M» 

Diario  del  CeAoni  del  governo,  eoffcrvaziool 
de’ Camaleonti . L 403- 
Diarrea,  Tua  cura  Angolare  . HI-  378. 

Diafpro  ne*  monti  di  Barga  . H»  412. 

DiaAole  fideferive,  IH;  399- 

Di- 
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Dichiarazione  dcU'Autore  . 1. 1 jS.  rifptttfl  fuo 
in  dire  la  propria  opinione,  i r o. 

Dieta  perchè  utile  nel  contagio.  1 L 2^ 

Dtficrcnia  fra  le  uova  degrinfecti , ed  i femi  del. 
lepiante.  L i J7. 

Di/l&caità  di  {anare  ilcontagio  corrobora  Topi* 
niy  dell'Autore.  1 1.  ir.  Difficolti  tolte  fi 
rpiegano  pofte  ledoctrirte  degli  (viluppi.  i09. 

Dlgeflione  deir  uomo  qual  forza  abbia  . L 1 14. 
prodigiofa  d'uD  certo  Lazzaro,  ivi . Digeftio* 
ne  mirabile  delle  galline,  ivi. 

Digelf  ione  dello  Stomaco  fe  fi  faccia  dall’  acido. 
Ili-  U5>- 

Digitato cofa  fi  dica.  ni>  i99‘ 

Diluvi  particolari  da  tutti  ammeflì  .11.  tad.Ca» 
gione  finale  deiruniverfal  diluvio.  117. 

Diluvio  uoiverfale  non  è fiato  la  cagione,  che 
fieno  su  monti  le  produzioni  marine . li.  2 
Erano  le  fuperiori  acque  dolci.  fv«.  Seguili 
diluvio  dall’acqua  dolce,  non  datia  falfa.  ivi. 
Acqua  del  diluviod'onde  venuta  . 3 17.  Non 
dal  mare  inalzato  in  vapori , non  dagli  AbifC, 
non  dalle  acqoe  rarefatte,  «vi . Non  dall'aria 
convertila  in  acqua,  non  dalle  acque  de’Cieli. 

1 1 8.  L'Autore  confelTa  da  nionacagione  oa* 
curale  poter  elTcre  così  eforbitanteroente  cre> 
feiute,  ma  per  foto  miracolo  . ivi.  Diluvio 
non  fece  motarfitoallepiance,  fegoo , che 
non  rovefeib  la  terra  . 3 >7.  In  quale  ftagione 
venuto.  3 all.  Tutto  iJ  globo  terracqueo  fi 
fciolfe,  c fi  ftricolò,  cooforme  molti . 319. 
Non ruiob, nè fciolfel monti.  2^ ri- 
coperti dal  medefimo  di  cerra.ivi.Non  cangiò 
l'indole  della  Terra, nè  refiò  dipoi  pi  fi  magra, 
ma  pifi  pingue.} 34.Dlluvio,efuoi effetti  ìi6. 
Tutto  fu  miracolofo.  3 3 0.  Non  potè  ellere 
particolare.  341.  Coofomare dovrà  tutte  le 
piante,  perocché  fiette  un  anno  fopra  la  Ter- 
ra . 340.  Diluvio  in  goal  mefeveniffe.  3 54. 
3t7.Fu  tutto  miracolofo.  3^<-  Non  fu  uni- 
verfa le, conforme  alcuni . 2 inco- 

tnlociò.  2IZ:  I^agloni,  per  le  quali  foffe  uni- 
verfalc  . tvf.  Diluvio  non  ha  portato  i corpi 
marinisfimonti.  3^9.  Non  difiruffe  la  Ter- 
ra, mai  viventi.  3^1.  Non  poteva difirug- 
gere  le  miDÌerede‘'n)ctal]i,  non  efieodogià 
fiata  Taegoa  del  diluvio  Aetiuàftrtt . ivi. 

pio,  conforme  il  For.feca , cagione  d'ogn’infrc* 
to.  L 3*7»  a*  impugna  .<vf.  Dio  ha  fatto  una 
^lacreazione  . ivi.  Puòcreare  un  mondoin 
un  grano  d’ arena  . 1 1.  las-  può  creare  uomi- 
ni più  grandi . ivi. 

Difeocofa  fia . IIL  399. 

Pifeordia  del  Malgraviocol  Leveooechip  intor- 
no alla  generazione  de'feci  da'vermicelli  fper- 
matici.  II.  t07- 

Difenteriecontagiofe,  e loro  rimedio  conferma- 
no la  fentenza  dell' Autore . la.  ^ 

PitadelCamalccnte.  L 399. 

Pico  gravidod'un  pefee  vivo  , falfo.  LiiS.Di- 
togrolTo  della  defira  manodivifo  in  due.  37g. 

Divetfità  delle  pietre  del  nofiro  corpo  dalle 
concrezioni  cerebriforme.  L sh  I^ivcrfitì  di 
cadauna  concrezione  mofira  non  eflece  cer- 
vello impietrato . 100. 

Pivifibiliié  in  infinito.  II.  lod. 


Divifione  nuova  generate  degl‘infetti,come  pof- 
fa  farli . L 196.  Suedifiìculti  .ivi  . Prima  di- 
vifione. 197.  Seconda.  199.  Infetti  delle 
piante  divifi,  rvi.  e feguenti . Divifione  de- 
grinfecti  dalle  ultime  differenze . ao<.  Oivi- 
fiooe  antica  rigettata,  ivf.  Vera  divifione 
tolta  dal  volatile  infetto,  odaH'ultima  fpo- 
gliatura,  come  fanno  I Oocaoici  dalFiore. 
ivi.  Paragone  ira  grinfecti,  e iFiori.  «««. 
Quali  fieno  le  tre  divifioni  principali.  107. 
Altra  divifione  non  laudevole de’ NaCnralk 
Filofofi  . ivi . Divifione  tolta  dalle  uova.  *08. 

Dodi  Medico  Iodato.  IL  jot. 

Doglia  di  coda,  fe  in  clTadebbafi  cavar  fangnè* 

HL157. 

Dolce delchiioquale  fia,  e quali  i dolcificanti 
de’ Medici.  L 

Dolci  perchè  uccidono  i vermi . L 298. 

Dolco  impugnalo  nella  gcocraziooe  de’ noftri 
vermini.  L 134. 

Dolo,  fiume,  apprefibcui  fono  ì bagni  di  Qua  . 
ra.  IL  411. 

Dolore  di  capo  termioaote  fempre  in  convolfio- 
oi,  oapoplefita.  ll(.  167. 

Dolori  de)  capo,  dello  ftomaco,  del  ventre  ven- 
gono fovente  da  vermi  invifibili.  II.  28.  Do. 
lori  de’ denti  da  vermi . stri. 

Dolori  tfierico-ipocoodriaci . Hi.  ^07. 

Donnaquanto  tempo  pofia  portare  nell’ntero- 

IL 144- 

Donne  fe  debbano  ammettetfi  allo  ftudio  delle 
feienze,  e dellearci  nobili . IlL  6oi.  doi, 
DorfodciCamaleoacedefcritto  L 398. 

Drécunculi  vtttrum  quali  fieno.  11.  ^ 

Drago,  deferitco.  III.  400.  Favole  incorno  al 
detto,  itrì.  Drago  marino  deferitco.  401. 

Dragoncello,  vermicello  di  fterminata  lunghez- 
za, deferitco.  III.  401. 

Dragone  ufcico  per  orina,  falfo.  L t i6.  Era 
un  polipo Dragoniforme.  ivi. 

Dragontea,  pianta  defentta . HI.  401. 

Dora,  e pia  madre,  come  operavano  in  quefto 
cafo . L ro^. 

Durezza  delle  concrezioni  cercbrtformi  d’onde 
derivi.  L ssb 

£ 

EBbio,  erba  fetente  defericca . IH.  402. 
Ebrea  Finalefe,  efua  iftoria  del  verme  ere* 
iato  S o/iitm . L 143. 

Ecciifie  foiare,  e fuot  effetti  ne’corpi  umani; 
HI.  3^ 

Ecbinite,  echinoimpietrato.  IH.  402. 

Echino  Ovario,  Spztago,  defcricci . 111.  402. 
Eduardo  Tyfone,  c fua  deferizione  del  venne 
Lato . L 159- 

Effetti  coocrarj  pofiono  dipendere  da  vermi  |>e' 
fiiicnziali.  11.  17.  Effetti  del  contagio  co- 
me facilmente  fi  fpieghino,  pofio  il  fifiema 
dell’Autore. 

Efimero  fe  fia  il  cevettooe  . L il..  Efimeri  for- 
feinqualche luogo,  ivi.  Efimerodtvcrfo da* 
varjvolanti.  41.  Efimerod'Icalia.  ivi.  AL 
tri  creduti  EfiaTd/i  . 42.  Efimero  cofa  fia^ 
HI.  4^ 

Eie- 
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EUCiotcDiCodi Qoa  doana»  £avolofó*  x.  ijo. 
Elice,  pianta  fa  cui  oafce  la  grana  Kermes.  L 
460.  DcTcricu.  III.  40 ì. 

Elogi»  della  Signora  C^.  Beatrice  Papi£iva  Cic* 
tadella.  Ili,  lat. 

Embrice,  tegola.  HI.  401. 

Embrione  Tempre  nell' uovo  fecondato.  II.  185. 

Cofa  £a.  II  I.^a.  Embrione  de’  Botanici,  ivi. 
Embrioni  de'  volatili  infetti  quali  fieno.  {.  1 ig. 

Embrioni fottofembianza dì  vermi.  11.  to6, 
£mifiar;quanrot  e perche  lodevoli  nel  conta* 
gio.  II.  ai.  qual  fia  la  cagione  dell*  EpL 
Iclfia.  UI.  >04. 

Endemie  cofa  fignifichi . 111.  403. 

Enfiato  cofa  figoifiebi.  HI.  43^. 

Entrochiti, corpi  lapldefatti cilindrici.  Ill^i^oa. 
EpiJeflIaeome  fu  creduto  poterfi  curare  dall'  O* 
racolo.  aio. 

EpitriSad' un  Cavaliere.  III.  609. 
Epilogodelle  cofe  principali  del  verme  Lato. 

L 111; 

Equivoci  tolti  fopra  il  vetme  Tenia,  e Lato. 
L »i8i 

Erba  vulneraria  da' Pallori  detti /r'v^aia  W'ar». 
II.  411. 

Erbe  veleoofe  anche  nel  paradifo  terreftre.  |, 
317.  Erbe,  radici,  efemi  portatidaCoftan* 
tioopoli,  elorovircù.  ito.  £rbe,epiaocc 
noomutarono  fiioneidiluvio.  il, 317,  Mu» 
tatalatcrra,  fefimutioo.  lao. 

Erbe,  e pietre  confiderabili  in  quali  fici  de* 
monti  di  Garfignaoa . 411.  coniftanoo  ver» 
di  nelle  acque  ferventi  di  Abano,  e nè  meno 
nelle  altre  caldilCme  de’ colli  Euganei  . ^2» 
Dovepolfanogermogliare. 

Erbezo,  monte  del  Verooefe , ricco  di  corni  d* 
Ammone.  II.  311. 

Ereditari  vermi  ammeifi  anche  da’Franceli.1 2.^ 
Erefia  medica  antica  Copra  la  generazione  de' 
vermi,  introdottane  un'altra  da’ moderni. 

I.  U4* 

Ermafroditi  fonoiCnenrbicini,  ed  altri  infet* 
ti.  1«  i<4.  Sono  i vermi  tondi  de'  Vitelli. 
374.  così  anche  que*  tondi  degli  uomini.  378. 
Ermafroditi croftacei quali . 11.  387. 

Errore  comune  a tutti  i Moderni  fopra  la  na* 
feita  de’  vermi  umaoi  .2.  iiS.  Errore  de’ 
Mulomedici  nel  curare  i vermi  de' cavalli. 

II.  2, 

Errori  del  Signor  Andry  nel  concepire  l'idea 
del  Lato,  Tenia  , Soliom  , c Cucutbitini. 
L i)5.d'ondenaei«  ivi.  Tanti  perche  ferita 
ti  da  Arinotele  e Plinio.  427.  Errori  fopra 
errori  del  Signor  Andry.  II.  36^,  171. 
Efcrementiia Adamoein Èva.  L 379.  De’Ca- 
malconci.  401. 

Eferefeenza  vellutata  nel  pollice  de*  mafebi  del» 
le  rane  nel  foloccmpodeMoroamori . L 44^» 
EfoTafo  de’C^malconti.  L 417.  ETofago  rcndu- 
tofiCartilagioofo.  HI.  108. 

Erpcrlenza , come  debba  fard  per  indagare  la 
verità . L 

Efpcrienze incorno  a’creduci  cervelli  impietrì* 
ci.  L 2h  Scarabicci  Copra  llcreduto 
cervello  impietrato.  108.  Efperieoze  degli 
Antichi  quali  fieno.  L 11.  intorno  la  morfi* 
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catura  delle  Vi  pere  . Jt8.  fopra  le  uova,  ed 
aria  loro  nel  vuoto.  jtZ.  Efperienze  voglio- 
ooefieredodeci  volte  replicate  per  ifiabilire 
una  cofa  . li.  i8i.  Sono  come  rivelazioni 
naturati.  307. 

Efpcrienze  di  Barcone  da  Vcrulamio  per  far  na* 
fcerci  frutti  fcnzaofiooon  riufeite  all'  Auto- 
re. 111.  no.  intorno  la  virtd  della  Terra 
bianca  di  Malta , e grazia  di  San  Paolo.  339. 
EfpericozaLovveriaoa  difamioaca . 370. 

Efterni  vermi  quali , c come  penetrino  dentro! 
vìventi.  L 130. 

Eftri,  0 Aliti,  0 Tafani  delle  vacche,  e degli 
armenti  d’onde  oafcaoo.  I.  rj4. 

Eftrodclle  Volpi . L 11.  de’buoi.  ifi,  Dc’Poe* 
ci  medicamente  incefo  qual  fia.  ii6.  Effetti 
Cuoi.  337.  vari  figoificati  del  medefimo. 
ivi.  Degli  armenti o affilio,  ivi.  quale  fpa- 
vento  induce  ne’medefimi . 318.  Offervazio* 
ni  iQtoroo  la  fui  nafcica  , nutrizione,  e fvi* 
luppo.  339.  Tempo  io  cui  le  fue  uova  fono 
depoAe  (otto  il  cuojo  de’ buoi , 310.  Errori 
di  molti  intorao  la  fua  nafeira,  e coflumi. 
^t.  lAoria  minuta  delle  Offervationi  iutor- 
00  ai  detto.  313.  Defcriziooe  del  Tuo  verme. 
ivi.  Cuoi  polmoni . 31  i.  fua  crifalide.  114. 
Sviluppo,  oMofea.  ait.  Come ì bcAiami  fi 
pofiioo difendere.  ii6,  equivoci  degli  An* 
tichidifefl.  317. 

Etiope  minerale  cAirpatore  de'vermi.  II.  lS. 

Etite,  pietra defcritra . HI.  401^ 

Èva  come  ricevefici  vermi,  egli  propzgsITe  a* 
pofteri.  L 100.  fifpiega.  m.  ntf.  Ebbe 
tutto  il  genere  umano  nell' Ovaja.  LL 

Evaporazioni  falfe  infettano i marmi,  e ime* 
talli.  III.  2L.  L’evaporazione  ivi  è maggio- 
re, dove  il  calore d più  gagliardo,  e i ven^ 
ti foffiano frequentemente.  ^ 

F 

FAbbrica  mirabile  de' corpi  nella  loro  genera, 
zionc  non  può  fpiegatfi  fe  non  col  fiftema 
degli  fviluppi . IL  309. 

Faggi,  e loro  frutti  negli  A pennini  IL  411. 
Falangio, ragno  felvatico,  defcricto.  IH.  403. 
Falchi  ofiervatore  de’  vermi  fpcrmacìA  . U.  104, 
Falcone  perche  mangia  11  Camaleonte  . 1.43». 
Falena  genere  di  parpaglione.  HI»  403. 
Fallopio,  la  deferizione  del  quale  Tacca  delle  ac. 
que  termali  dì  Quara  viene  difaminata.  H, 
qji. 

Falla  maniera  di  penfare  d'alcuni . 11.3^3. 
Falfodal  vero  come  fi  debba  conofccre  .!• 

Fame  quando  da  Camaleonti  tollerata . 1, 401. 
Fanciulla  di  quattro  anni  colle  mammelle  aliai 
gonfie , e con  certe  parti  pelofc . L ìoo.  H.  7^ 
nata  feoza  cranio,  econ  un  pezzo  di  carne  in 
luogo  di  cervello.  330.  fi  moAra  che  cofa  fof- 
fe  . jjt. 

Fanciulla  d’anni  quatiromcAruante.  111.  309. 
Faocialli  creduti  invrrminar  più  la  fiate  peri 
vermi , ed  uova  delle  frotta  mangiate . 1,  cir. 
Si  nega,  e fimoAra  Uragione.  évi.  Fanciul- 
li ,cbc  vivono  di  latte  foto  tormentati  da  ver- 
mi contra  11  Riverìo.  ec.  141.  perche  tormen* 
rati 
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taci  maggiormente,  quando  maogUno  altri 
cibi . ivi.  Fanciulli  verminoli  infioo  oell’uce- 
ro  della  Madre.  140.  FaociulU , evitelliper. 
che  raciUncDte  invertnioioo  • t79.  perche  nel 
mutar  cibo  paciTcanoi  vermi . aSo.  perche  ad* 
dolorino  dopo  icibi  dolci . «vi.  quandooeab* 

bondìDO.  agr. 

Fanciullo  nato  io  un  tellìcolod*  un  nomo  làlfo. 
LllZi 

FanciullomoHraofo  nato  io  Arceto  . 111.  tti. 

Fango  della  Salfa  di  Queriola  medicioale.  IL 
4ìS. 

Fan  coni  Iodato,  efuanuova  feoperta  conferma» 
ta  . L 247.  Sue  oiTetvaziooi  intorno  i*ova)a, 
ed  uova . II.  177. 

Fartalla,  iorettodeferiteo . III.  40Ì. 

Farfalle  della  primavera  oafeooo  dalle  Crifalidi 
deir  Autunno . L l2i 

Farfallete  ttfceoci  da  od  fiume  deferitte.  ^ jls 

Firfallinede’  cavoli  ,xninutillime,  dette  Pecorel* 
le,  da  oiunofinoraoflervate,  e loro Iftorìa , 
cnimici  divoratori.  1.  j 7 7.  FarfalJ ine  de* le» 
gumi.  464. 

Farfallone  coU  ila.  III. 403. 

Fafano,  rìvolo,  dov'è  Olio  di  Saffo  . II.  428. 

Falcia  creduta  verme  qual  fia.  L»4?»117«  deve 
difUoguerfi  dal  Lato  . ivi.  E un  polipoiote* 
fiinale,  conforme Mooflg. Lancili • ««/«Ne- 
ga fia  un  verme.  fVf.  d’oodeoafcailluomo^ 
to.  *v«.  Qual cofi lia conforme  1* Autore,  e 
vera  Tua  idea.  158.^00  falfo  verme.  >v«. 

Fava  di  S.  Ignaxio  , frutto  piccolo  dell' Indie 
Or  iencali  deCcritto . III.  401 . 

Favaggine  d’Ariftotele,  ediPlloio,  delciitte. 
111.  403- 

Favo  c^aiia.  111.  404. 

Favole  de’Poeti  fuperate  dagriflorìd  naturali . 
no.  alcune  non  farebbono  più  favole.  «««• 
ciji.  Favole  de*  Medici,  e de*  naturali  Iffori* 
ci  tutte  troncate,  ofmentitc.  ija.  Favole 
delle  virtù  del  Camaleonte.  42é< 

Favole  feoperte  dal fiftema  dell*  Autore.ll.  aio. 

Febbre  de*  Cavalli  quando,  e come  gli  uccide- 
va . IL  IO.  perche  s*ccciti  negli  appellati . ao. 
maligna  da'vermi , efuoirimed).  Febbri 
Ungariche,  e purpuree  tutte  maligne . « v« . 
Febbri  verminoft,  clororimed).  29.  opinio- 
nefalfa.  »v/. 

Febbre  lenta  d* una  Dama.  III.  511.  Febbretea 
oftìnata  in  un  fanciullo  . 5 1?.  Etica  del 
primo  grado.  5 < 5. 

Febbri,  loro  Idea  conforme  Ippocrace . 111.  171. 
172. 

Febbrifugi  come  operino  nel  noftrocorpo*  HL 

Uh 

Fecce  de*  Camaleonti  quali. 

fecondazione  delle  uova  dirpotata  cra’Modernl 
ferve  d'argomento  allo  Sbaraglia  .li.  2^4.  Co- 
mefegoa  negli  uteri  bicorni . ^5. 

Feconde  come  fi  conefeano.  II. 

Fegato  deferitto.  111.  404. 

Fegaiodeilo  Aruzzo,  e fuoi  canali defericti . 
244.  Fegato  del  Camaleonte , fuoi  legamenti , 
evali.  415. 

Feltri  di  tre  forti . III.  74,  Feltro  nel  fondo  del 
mare,  dcrifo.  104. 


Femmine  de* Camaleonti  come  fi  diAlnguano 
da'mafchi . I.4o8« 

Fenice,  volatile  favolofo.  HI.  404. 

Fenomeni  accadnti  a*  Buoi  meglio  0 (piegano  col 
AAema  dell*  Antore.  L C05. 

Feooreeno  finora  ofeuro  fi  fcuopre . 1- 1 2 1 . 

Ferita  nel  petto,  mortale  folo  dopo  cavato  il  fet« 
ro,  e perche.  I.  i6o. 

Fermentazione  non  può  fervire  alla  generazione 
primi . IL  199. 

Fermenti  troppo  attivi  uccidono  4 vermi  fino 
dentro  le  uova.  L 294. 

Fermento  Aomacale  delie  vipere,  e Tua  forza  • 
III.  1^7.  Fermento  febbrile  dove  abbia  la  fna 
fede . 1 ^ 

Feti  non  vagifcODonelPutero.  I.49. 

Feto  umano  nato  nel  ventricolo,  falfo*  Lizt* 
Feti  beluini  nati  nel  ventricolo  umano, 
ivi.  Feto  umano  nel  fno  principio  d un  ver* 
me , conforme  il  Sig.Andry  ii'lmpugna . 142. 
Feto  come  in  vermini  ancor  nell' novo  della 
Madre,  é impercettibile,  ivi.  Fetoquando 
invermini  nell’utero  . 14J.  Feti  dentro  Tute. 
IO  poter  vivere  fenza  cervello,  ma  non  feoza 
cuore.]  j^Feto come, e dovefi  fviluppi.^^f. 

Feto  moAroofo  feoza  capo  il.  Feto  umano 
fviluppatofi  da  un  verme  fpermatsco  . lo]. 
Feti  involti  forco  fembiaoia  di  vermt  iQg.  Fe> 
tifflolci,  eperche.  118.  perche  ora  mafebi, 
orafemmioe.  r ij.quanii  in  un  parco.  1 18. 
Feto  neiruova  prima  della  fccondazìone,gran- 
de  Argomcntocontra  ii SiAema  de*vermicel* 
li.  136.  Feti  fedici  in  una  Scrofa . i|  2.  altri 
àv«  , gfif.  Feti  de*  Topi  non  mai  trovati  gra*. 
vidi.  p.  lóa.Eqnivoco  d'onde  caco.  itf4.Fe* 
tonoD  5*offervanell*ucero,  feooo  dopoalcu» 
cuoi  giorni.  laS.quando,  e come  vada  ere» 
feendo.  ««/,  a/eg.  vedi  uovo,  primo  punto 
falieote quando apparifea.  /««'.  quando  ap- 
paja  perfetto.  i6p.  Feto  quando  apparifea. 
i7i.offervaco  nell'uovo  nell'ovaia  dal  Latte. 
174.  Feto  apparente  non  vero  veduto  dal  LiC* 
tre  . i8».  Feto  come  prima  fi  mova , e fi  fvi* 
luppi,  1 91.  come  ci  volili  (angue,  iv».  co- 
me efea  dal  Calice,  «tu',  come  difcenda,  e 
crefea  nell*  utero . 194.  Feti  tutti  Aaono  nell* 
ova)c  nafeoAi.  ivi.  Feto  uno,  o più  come  oa- 
fcaoo.  209.  Feti  quando  poflano  oaturalcnan* 
teoafcerc.  ivi.  oelteTrombe,  come  oafea* 
no.  zia  Feto  tubale  tumido,  e putrefatto 
cavato  da  un  tumore  (otto  il  Bellico,  ai].  Al« 
cri  feti  tubali,  e come  l'uovo  rcAi  nella  crom* 
ba.»/.  come  rcAino  nella  tromba.  2I4.F«* 
ci  trovati  oell*ovaja . *«« . trovati  dentro  TAd. 
domine,  ivi.  a/i^.  come  le  uova  cadano  nell* 
Addomine,  ecolàs'accacchino.  *v». altro  fe- 
to fral'ovaia,  eie  trombe.  M.  Feti  io  feo^ 
cenza  dello  Sbaraglia  dovrebbooo  oaCcere  mol- 
ti, fefoffevcra  la feoteoza delle  uova.  ajz. 
Si  rifpoode  ali*  Argomento.  ««/. 

Feto  nato  di  fei  mefi , e da  Madre  Idropica  fe  pof» 
faefier  vitale.  111.  589. 

Fiamma  (opra  certe  acquei!  accende.  Il*  42I- 
Fiamma  (opra  il  letto,  e corpo d’noa  Slgoo;; 
ra.  Ul.at). 

Fichi,  e loropidocbi  deferitei.  I.4<o. 

Figli* 
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Figliuoli  data  la  Irnteiua  delle  uovi  non  (arrb* 
bcjoiiinilia’padri.  11.  141.  fi  r>fpondc.a4^.i 

Figura  de' corpi»  che  s'impictrircoao  fionte  alla 
primiera.  L 2I1 

Figurato  è tutto  in  quello  mondo  . 11.  185. 

Figure  mal  latte  dc'Cucuibitini  hanno  iogan* 
nato  il  Signor  Andty.  L 15).  Altre  figure 
mal  fatte  ne'tibri^oode  non  bifogna  fidarli. 1 \6 

Figure divetfe  della  Tenia  artificiofamentet  o 
ignoraocemente  poAe  dall'Andry . li.  jgt. 

Filippo  del  Torre  Vefeovo  d*  Adria  efpone  in 
una  Tua  lettera  alcnoe  rifielGoni  intorno  al 
oafeimento  de’ vermi  negli  uomini  . L aS4« 

Filofofb  moderno  indagatore  » e cooofcltore  del. 
la  Natura  non  può  cflcre  miferedente . L ^84. 
Filofofi  oacuraii  facilmence  fanno  diftiogucrc 
lecofe maravigliofeda* miracoli . L 
lofofi  moderni,  e loro  errori  ne’fiSemi»  11. 
141.  Filofofi  veri»  perché  rari.  Filo- 
fofi fperimeotacori qaaU debbanoelTere. 
Filofofi  di  gabinetto  dertfi  dal  Signor  Co:Mar> 
filli.  l±2i 

Finilefe  Ebrea . e fui  Ifiorìt  de’ vermi  ufeiti  . 
l»41^ 

FiorettOjCofi  venga  detto  da*  Ooranici  .lII.4o.'p 

Fiori»  e frotta  perivano»  e rioafcevanoDel  pa- 
radifoterrefire.  I.  pd. 

FiumeZarrr»  cfuacurioCa origine.  1I<^Z: 

Fiumi  che  ora  s'afeoodooo»  ora  a’appaleCaoo  . 
UI.19.  Fiumi , o fonti  nel  cuore  dell' inverno 
fono  poveri  • 20.  rarifittn  t , dove  fono  rarilSme 
lepioggìe. 

Focilebaduefigoificacl.  III. 404« 

Foglie  con  varie  firadiccivoic,  e loro  vermi.  I. 

lii. 

Follicoli  »o  macèria»  o corpo  giallo  quando  e co* 
meofiervaciocirovajadai  Graaf.  II.  tóg. 

Follicolo  cofafia.  HI.  404.  Follicolo  conforme  i 
Botanici.  *p*. 

Fontane»  loro  origine. 

Fontane  non  nafeono  da*  vapori  lambiccati  ne* 
monti . II*  i LLi  Fontane  minerali . 468.  altre 
occulte,  ivi.  Fontane,  fiumi »laghi  » eloro 
originedefcrittadalSig.Corte.  405. 

Fontaned’onde  tragganola  lorooriginc . 111.  ^ 
Molti  la  traggono  dal  mare . 

Alcuni  dalle  acque  marine  ridotte  io  vapo* 
ri.  ivi.  Altri  dalle  fole  pioggia.  7.  Oilerva» 
zionidell*  Autore  per  ifiahilirequell*  ultima 
opiniooe.  Pollo  quello  llficma  fi  fai* 

vailfagrotefto.  ^iVarieopinioni  degiiAn- 
tichi  eModernicirca  1* origine  delle  fontane.. 
n<  Sull' alte  elmede'monti  non  fi  trovano  mai 
fontane  fluenti  fovra  la  terra»  1 S.  Molti  {aa& 
ti  tirano  la  toro  origine  dai  fiumi,  tp.  Fonti 
dei  paradifo  tcrreftrc  non  oafeevano  da  acque 
marine.  HI. 

Fontane  di  $.  Macino»  e loro  origine  dalle  fole 
pioggia»  e nevi»  deferitte.  III.  115.  Altre 
d’acqua  falata.  1 td^Non  venivano  dal  mare . 
rvf  .Siftcmadel  noflro  Autore  provato, c con* 
fermato,  rv*.  Altri  fonti  deferitti . 117. 

Fontane  di  Modena  quante  acque  portino . lU. 
ilr 

Footanelle  dubita  delle  offervaxlooidelLittre. 

Il.iflfl. 
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Fon  ce  della  Ladra  ne’colliLuganei  .efue  virtù  . 

II. 4^8.  Fonti  amari . falfi  m fulfurei  » dolci , 
e toro  viftd,  e via).  447.  Fonte  pionoftico 
delle  miicaxìooidc’cecDpi.  448.  Kjgionldel 
noftro  Autore,  perche  ciò  accada . 442*  Al* 
ui  fonti  termali,  che  predicono  la  veoenri 
pioggia,  ivi.  Laghi»  iqualifonedcUa piog- 
gia divinatori . IV/.  Fonte  dell* ilfolaStrofa- 
dia,  che  dicono  avere  rorigine  dal  fiume  Al* 
feo . 45J* 

Fonte  d'acqua  falaca  fuppeAo  nella  cima  altif- 
fimadel  monte  Sciala  HI.  Fonte  rarooel 
regno  di  Napoli,  uà. 

Forficet  ta  drumento  ferro,  e inCecco . IIL404. 

Formica  di  più  fpezie.  Sideferivono.  Hf. 404. 

Formicaio»  mucchio  di  formiche.  HI.  40^. 

Formicario  verme,  detto  anche  Ftrmifd  Ltt, 
defcrictopnreda'FfaDcefi.  higg,  ^.r-. 

Formiche  alate  fono  i foli  roafehi  contro  ut  cf- 
roredeir  Andry.  |I.  1(9.  Formiche  alate  ca- 
denti io  un  fiume . l*4a. 

Foro  degli  efcremroti  de'Cucucbitini  dove.  L 
lé^dcile  lumiche»^  edal^i  tedacci  .hmi.  la- 
terale della  mammella  a qual  fine  fatto,  ivi. 
Fori  lateralmente  fcoperci  ac* denti  vipcfini . 

III.  ZÌO. 

Follile  cofa  fia  . IH.  406. 

Fracaftorio»  fua  opinione  intorno  le  produzioni 
marioefu’ monti . ILizt.  Non  dal  diluvio. 
ivi.  Sua fooceoia probabile. 

Francefea  fonte  nella  Puglia»  dcfcrirca . IlLioS. 

Francefi  Autori  lodaci.  L 1 ly.haanofciitto  mol* 
ce  cofe  per  nuove  » prima  fcopcrie  dagl*  Ica* 
liaol.  »g8.  Dove»  e quendo abbiano  fatta 
la  notomia  del  CamaUonte . 189.  Loro  ab* 
bagli  intorno  icolori . ì9ì,  loro  abbagli  in. 
corno  le  grana  della  cute  del  Camaleonte. 
396.  incorno  le  orecchie  . 397.  intorno  à 
polmoni . 4id.  non  ifcopcrlero  una  vefcica 
dell'aria.  417.  errore  negl' ittedtni.  ivi  . 
incorno  I*  utero.  4zo. 

Francefi  hanno  anch* elfi  creduto,  che  la  pelle 
de'bnol  venga  da'volantl.  Il»  ; 1.  quanto 
pocodimìoo  gl'Icallani.  f 1 Chiamarono 
in  Francia  le  virtù  dall' Italia»  ed  ora  .quao' 
to  male  corrlfpondano  agl'Iralìani  . 377. 
Quanto  poco  lliinioo  la  Filofofia  |caliaoa.j7S 

Fradooi  » fuo  trattato  delie  terre  di  monte  Zi. 
bio.  II.  4x5. 

Freddo  nemico  a*  Camaleonti . L>  4o».  Freddo 
perche confervi la  carne  morta»  ed  eftingua 
La  vivente.  IH.  170. 

Froliziecofa  fia,  c comcfiproccnrl.  HI.  ito. 
Perche recchi dilette nelcibo.  (Vi. 

Froaoenco  non  fi  tramuta  la  loglio»  nè  il  loglio 
in  frumento.  11.  Sg. 

Frutice  cola  venga  detto  da*  Botanici.  IlL4oa- 

Frutti  uccidono  i vermi  del  corpo  umano»  non 
gli  generano.  L m.  perchè  nemici  de*  ver- 
mi. 796.  Perchè  in  tanta  quantici  da  Dio 
polli.  IL  ijz.  Frutti»  e grana  verminofe 
nocheavanci  il  diluvio.  ^49. 

FruttocoCi fia.  111.  406. 

Ftiriafi.Vedi  Pidocchi  » e morbo  pedicolare  . 

Fuco,  Ape infruttuofa . HI.  40^. 

Fuco  marino,  pianta  marina  ."te  42^  Fuco 
Spott- 
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Spoogiale.  tvi. 

Fomaoa,erbii,tfuc  aetiiie » H. 41  ». aUfc ♦ 414. 

Fao^bl  aatidaonaipeainge.  II. 

Faofodelcrltto , UI.  40 <«  Fango  Grafito  del 
Mercttl . FangoMarioo.  ivi. 

Foaicolo  ambilicale  , foa  ftroccnra  , e come 
apparifcavefektiolire.  11.  51. 

FoocU  oataralmeate  ufccnti  dalla  terra  ocl  ter- 
ricoiiodi  Pictraraala , darcricti dal  Biaocbi> 
oi.Il.  417.  Fuochi  fotterraneiiCeote, e fe  oel 
dtiuTio  o|>eralfero . gt.  Foociii  lambeoti 
vai).  Ili* 

furore»  ocftro  Poetico»  come  venga  medic(|« 
ancate  deCcritto»  1.  «se. 

G 

^/^Adaldiai»  Agoftino,  e Iva  cala 'lodato. 

L 

Gagaa»  Pietro  Michele,  lodato.  II.  451. 

GalaDcdei  Redi  » perche  vivefitro  feaaa  cervel- 
lo per  tancìmed.  II.  g*. 

Gallacofafia.  Ili.  407.  Galla  coronata  fpeaie 
di  gallona,  ivi. 

Gallare  l'oova  è io  Beffo, che  fecondarle.Hl.407. 

Galle dellequercie»  e loro  ÌDfcttldiveifi.l.r<4. 

Galli, e capponicornuti, comefi  facciano.  Il, 75. 

Galli fe  abbiano  una  pietra  ne’ loro  ventrigli» 
che  li  rendano  Inviocibiti  ne' loro  combatti, 
nienti,  egli  uomini  ancora , che  con  elfi  io* 

• fola  portino  alle  battaglie . HI.  127. 

Galliac,  c forza  loro  (lupenda  nel  digerire.  1. 
124.  come  mangino  i {erpeotelli . iv». 

Gallod’India,  vermi  nel  fuofeme.  IT*  tot. 

Gallo,  c come ff  veggano  1 vermi  nel  fuo  l'eme« 
IQ7.  noo  trovati.  139. 

Gallozaa,  GaJJuzzacofa fieno*  111.  407. 

Galluizarecofa figoifichi . 111. 407. 

GambedrICtmaleoore.  L S06. 

Gambero , animale  acquatico  defcritto.HI.407. 

Gambr>  cofa  fla.  HI.  408. 

Garagoo,  fpeiie  di  piccolo  turbine.  HI.  408. 

Gardeoio  illuftratoie  de‘ vermi  fpermatici  . 
II-  IO». 

Garelli  Cavalier  Pio  Niccola  » lodato  « IL 
101.  144. 

Saroiali AbbateBiagiolodato.  IL  2h  >7#. 

Gafpari  » Girolamo  , fna  offervaaiooe  d'  un 
agnello mofiraofe.  L tve. 

GaftlgodegPigaoranti.  II.  >j8. 

Gatta,  efoaova)a«  11.  i6t. 

Gatto  piccolo  io  un  uovo  » faHo.  L era 
«namola.  r«M.  e 127.  Gacionatenel  ven- 
tricolo d’ una  donna,  falfo.  127.  in  nn  te* 
Aicolo,  falfo  . iv* . Gatto  con  non  come* 
eferefeenza  fai  capo.  IL  7 8*. 

Gavocciolo,  tumore  mortifero,  e peBilenzia. 
le,  in.  408. 

GcbcMadi , feme,  efuoefame.  L j<4-  B un 
vemitorio . ivi.  Sua  deferizione,  ovirtn. 
ìié.  Offervazioni  dell'  Autore  intorno  al 
detto  feme . IH.  n8. 

Gelatìna  di  corno  di  cervo,  fe  ffa  da  magre,  o 
da  graffo.  IL  784. 

Gtlatlna  di  pefee  cornei  faccia  « HI.  Ì67.  può 


coflcederffa'fcbbrlcitaoti.  ivi. 

Gemelli  attaccati  ioffeme.  IL  22.-  come  acca- 
dano nel  ff  Berna  de' vermicelli.  119. 
Generazione  delle  concrezioni  cerebriformi, co- 
me iegua  . L too.  De' vermi,  che  ff  mutano 
io  volatili,  nonpubfarff,  quando  fono  ao* 
cor  vermi,  121.  Generazioni  cotte de'viven- 
ci,  conforme  1 loro  gradi,  quali,  léj.  Ge- 
Dcrazionc  ordinaria  , baBa  per  eoofervata 
tutte  le  fpezie  fenza  immaginarne  on'alcra 
dalla  putredine,  oda  cagione  equivoca, 
Generazione  degli  animali  non  pnèfarffda 
cagione  equivoca . 2 ^ Geoeraiione  dall'no* 
vo  provata  dalloSpenero.  466, 

Generazione  deiruomo  da  vermlfpermatlcl  con- 
forme il  Levveooeckio  , ed  altri.  H.  lotf- 
conforme  il  Sig.  Aodry.  107.  loS.coofome 
ilnoBro  Autore  in  favore  degli  Avverfar). 
to8.  Generazione,  e fuo  artifizio  cucco  nel 
calice  della  materia  gialla.  iSr.  comefffac. 
eia  cooforme l'Arveo.  il?. nulla  ff  genera  im- 
mediatamente oeirutero.  «9*.  qoaodoappa- 
rifcaillcco.  i<8. Generazione,  c ferie d*of- 
fervazioni  nelle  Coniglie,  i^q.  dove  veca- 
meoteff  (accia.  1 So.Generaztone  prima  infen^ 
ffbile,edofcorilffma  . 199.  come poffa fegoi4 
re  la  Generazione  ^ e ucilici  del  Problema. 
ivf.Non  pub  feguire  dal  moto  della  fermeata-” 
alone.  i»o.  Non  può  venire  dalia  (orza  pla- 
Biea,  c armonica  r tot.  Generazione infeo- 
ff bile, come  fegua  per  irviluppo-  aoy.  Modo 
della  generazione  fcmplice , e naturale . 2o8< 
PoBo  queBo  SiBema  catti  l feoomeni  (i  fpie- 
gatto . izd.  Generazione  di  tutti  gli  animaH 
con  quarordioe  fegua  . 222* 

Gengive  piene  fra' denti  di  vcrmieelH , I J.  Ul* 

Geofrop  dtfeofore  de*  vermi  fpermatici . IL  tot. 

Geometri  loro  cibo  . L 64-  Geometra  deferitto. 

IIL  408- 

Qerione,  e fuo  tempio  gii  oe’ colli  di  S.  Pietra 
In  Montagnone.  U.  4S7» 

Germinazione  è quel  primo  fviinppo  , che  fa  la 
pianta  . H 1.  aoK. 

Ceffo,  fua  diverati,  e fue  miniere.  IL  45 z. 
Mododi  cavarlo,  prepararlo,  e Tuoi  effetti. 
ivi.  Nonfaleffoneagli'artefici  come  penaò 
ilSig.  Ramaizini . (Vi. 

Gherll , Fulvio  , fue  ieticre  incorno  almorbo 
pedicolare . L tto. 

Ghiaccio,  e Devi  perpetue , che  danne  la  fola 
origine  a*  fiumi,  ranci , elaghi.  11.  45  >» 

Ghiandohdcrcriita . IH.  408. 

Giacomini,  lodato.  IL  2£. 

Giancentoriooe  Macafio  volle,  che  le  cagioni 
dette  occulte  non  foffcco,  che  una  putredine 
animata . i].  il* 

Giannini,  Francefeo , lodato.  Lzip. 

Giannini,  Carlo  Antonio,  lodato.  L 767. 

Gigli,  • loro  cantaride,  fua  origine, eCvilup- 

pi.  L m. 

Gimma  Giacinto,  lodato.  L it7.  408*  475* 
447.44d.447.  n.  154.779. 

Giorgi,  Caftoo Giufeppe, todaeo.  L 714- 
lettera  della  origine  delle  Fontane.  lU.  iSi 

GidrnaHfti  di  Trevù  malamente  credono  ancof* 
G;or« 
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poter  nalcere  animali  dalla  putredine  . L 

Ila.  lat. 

Gloroalifti  Francefi»  eloroartiiìcionel  riferire 
i Tuoi  libri,  e que*  degli  altri . II.  151. 

Giovaoi  foggetti  anch’effi  al  morbo  pedicolare. 
L 14«- 

Giovaooi  Bado  fa  vedere  Tinganno  degli  Ari  Ito* 
celici  iotornoa'oafcimenci  fponuoci  nello* 
roAeffo  dllema . I.  j ig. 

Giovanni  Scilla  credette  nafccre  il  contagio  da' 
vermicelli . II,  ^ 

Girine,  quando  apparifca  nell'uova  delle  rane . 

I.  445.Defcritco.  III.  409. 

Giuftiniaoì,  Bernardo,  vìdcatodaH’ Univerd* 
tlFrancere.  II.  J77. 

Glandola  pineale  della  concrezione  Francefeer* 
fere  un  inganno . L £Z: 

Glandule  del  cervello  credute  da  alcuni  falfa* 
mente  impietrate.  L Glandule  generai, 
mente  di  quale  Arnctora  pollano  effere . 275. 
Glandule,  e loro  Aruttore.  ?n,  dandole 
della  pinguedine  delCamaleonte.  414.000* 
glomeracenel  collo  . 417. Glandule  vefclco* 
lari  non  erano  le  vefcichedeirucero.  ][.  ili 
Glandule  due  alla  porta  della  natura  de'Topi. 

1 64. Vefcicolari nella  bocca  dell’uCero.  166, 

Glandule falfe  In  un  polipo  del  cuore.  111. ;to. 

Glaucocolorequal  Aa.  III.  409. 

Glaucoma  cofa  da . III.  ^9. 

GlolIopicCradcrcricra . in.  4io. 

Goedarzio conobbe  le  Mofebe  de'  Rofai  - L *9t» 

Gcnftezzadc'Caroaleonti d'onde,  e comeflfic* 
eia.  L 4i<. 

Gonorrea  defericca . II  L 410* 

Gotta  curata  col  Zucchero  di  latte.  II  L.  tat. 

Governo  de' Camaleonti . L 402, 

GraafofTcrvòmtgliodcU'Acveo.  IT.  1 86.  a'in- 
gaanòaDcb'eAoprendendo  le  vefcichettc  per 
nova . iw  . altro  inganno  del  Graaf.  187. 
Sue  offerrazioni  nelle  conchiglie  fecondate  in 
diverti  tempi  ape?  . i6o. 

Gradi  di  tutte  le  generazioni  de*  viventi, che  fo- 
no il  mondo.  Li^. Gradi  pe'quali  cucci  ivi* 
venti  padano  prima  di  perfezionarti  . II.  109. 

Grana  de*  Tintori  defciitia  . IlXi  4.10. 

Grana  della  pelle  de' Camaleonti  fe  fole  mutino 
icolori.  Ertorde' Francefi intorno  la 

detta.  ì96. 

Grana  Cbermca,  e fua  origine.  L 204.  Sua  de. 

. Ccrizione.  459.  divertiti  d’opinioni.  4^8. 
quelladiLivornoofcura,  efuaiftoria.  460. 
non  «produzione  delle  piante.  ^1.  foooiiu 
fetti . fvi.  quando  incomincino  a crefeer. 
462.  come  ti  formino  , ivi,  Mofeberini  fono 
parti  fpari  della  grana.  46J. 

Granato,  gioja  inferiore  deferitea,  e fuo  ufo. 
III.  4»o* 

Gtanceola,  fpezie  di  granchio , defericca.  III.4H. 

Granchi  Marini,  ed  altre cofe marine,  c terre* 
Ari  impietrate  confervano  tutte  la  naturale 
figura.  I.  9J-Ì09, 

Granciporo  lapidefatto,  defericto.  III.  411. 

Grande,  e piccolo  non  ti  dii,  fe  non  refpetlivo. 
II.  ili, 

Grandi,  Jacopo  » fuo  errore  fopra  laaafcitade* 
floA  ri  vermi.  I,  m. 
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Grano,  e fuo  punteruolo.  I.404»Coatieac  tue* 
ta  la  pianta.  ]I.  i9<. 

Grappolo  d'uva  non  ti  tramuta  ÌQcaprIolo,con- 
forme  volle  il  Malpighi . L 81. 

Gralfezza  de' Camaleonti  quale  tia.  L 408. 
GralTocofa  fla . HI.  4M. 

Gravida  di  Parigi  in  fogno,  ridevok.  If.  144.' 
Gravidanza  con  ifcolo  di  fangueconcinuo,  ed 
altri  tintomi.  I.  n* 

Gravidanze  faifed'uoa  Dama . IH.  518.  Geavi^ 
danza  con  deliqui  d'animo . 5 31. 

Grividaoie  favoiofe  di  meti,e  d'anni.ll. 144.279. 
Gravide  come  rcAioo  alcune fenza  introduzione 
deirarnefe.  Il-  zio. come  fenza  corromperti, 
211.  in  che  conti  Aa  ropcrazione  da  un  canto , 
cdaU‘alcro.  2ir. 

Grillo  infetto  deferittq.  HJ.  4^ 

Grotta  delle  Face  deferita . 11.  4j8.  di  Cecco 
Marcello  defericca.  III.  117.  Grotta 
Ut  caverna  cosi  detta  fopra  Forno  VolaAro, 
fi  deferiva.  IH.  22. 

Grotto,  monte,  e lua  acqua  termale  nella  fu* 
perficie  curioft . If.  liZ, 

Guadiana  fiume  ti  nafeonde  focterra . HJ.  10. 
Guaime  cofatia.  lU.  £ii. 

Guancia  con  la  pelle  di  porco  , 379» 

Guarini,  fna  opinione,  e topografia  d’alcuni 
Colli  coperti  di  ceAacei . II.  3 25. 
Gurguglione,  baco  de’ legumi . HI.  411. 

u 

HArtsoeker  creduto  primo  Icoprltoce  de' ver. 

mi fpermacici . II.  ioa.fua opiniooe.iod. 
Hecquee  Francefe  lodato.  11.  37^.  raahrac* 
tato  a corco  dall'Andry.  ^84. 

Helmiocher  qual  verme  tia.  L 141. 

Hemiplegia  con  debolezza  della  memoria,  e di 
Aomaco.  III.  522. 

Hemorragia  per  iinafo . IH.  5 14. 
HombergilluAratoredc*  vermi  fpennaticl.  H, 

103.  lOj. 

I 

JAcobeo corretto.  L 44^» 

Jacopo  Grandi  Modonefe  impugnaco.  L I2t. 
Jacopo  Vifeardi  lodato  . L 147» 

Idatide.  II.  1 sa. Cola  da.  HI.4I2. 

Idatidi  non  erano  le  vefeiche  uterine . H.  3^ 
Idatidi  ufeite  dalla  parte  derecaoad’uo genti* 
luomo.  III.  116. 

Iddio  pub  creare  io  pochitiTma  maceria  cucci  gli 
animali  II.  207. 

Idea  nuova  d'una  divltione  generale  degrinfet* 
ti.  L iQtf» 

Idiomorfi,  pietra,  deferitea.  HI.  412. 

Idra,  deferitea.  IH, 412.  Idrefavotofe. it>i. 
Idrocefali  hanno  maggior  compreAÌDae  di  quella 
che  hanno  dalie  concrezioni  i noArl  buoi . ^ 
104.  109. 

Idrocefalo,  fuaiAoria,  cura,  cervello. 1. 5.' 
Idrope del  pecco.  HI.  526. 

Idropica , e fue  ovaje fmooce  . II.  i6t- 
Idropico vefcicolarenetl’addomine.  II.  4^ 
Idropico  nel  petto  , che  nqa  pub  rel^ra*^ 
re  fe  dorme  , nè  pub  federe  » fe  non  An 
1 i i cur* 
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curvo*  e perché;  Hf.  Ili,  _ 

Idiopiilt deir  acero  vefcicoUie.  If.  2I,  Idro» 
pili* deirutero diverta.  951.  UropidtaCel- 
ce  feoza  fece  * e con  perenne  proli  avio  di  licnf< 
pida  linCi datH  cofeie . HI.  169. 

Ignoranti  alcuni  nel  leggere  fempre  fono  gli 
ftefil.  II.  i4<« 

Imbuco,  picciolo ftrontcncodtfcritto. III. 411. 
Imene*  membra deferiet*.  III.  411. 
Immaginazione quanoopoffa  in  noi.  II.  117. 

non  fi  la  negli  organi,  zoj. 
Im&aginide’nofirimorci  poterfi  cavare  dalle 
loro  ceneri*  fallo , £.  taH. 
Impiecramencilafciano  la  loro  figura  alle  co» 
fe  impietrate  . L 2^  Non  fegoono 
ordlnariamence  di  vifeeri»  ioteftini  * cer> 
velli,  umori,  carni,  ma  d’ofia,  e d* altre 
parti  dure.  94.  Impietrarnenti  dlverfinrU 
le  gallerie,  manca  è il  tutto  pietrificato. 
ivi.  Xnpietramencodel  creduto  cervello  non 
nato  dal  Ciague.  28.  od  datura  Gorgooica . 
mfi*  ìfflpiecramcotimirabiUfofpecci.  ivi, 
Im^etramenti vari  ^ danno.  I].  3 14,  Quat- 
tro maniere  d'  impietrameoci  . ivi . Varie 
(pezied*  impietramenci . Ili»  413^ 
locarbonchiare  quando  fi  dica.  111.  414. 
loMgnico  non  dà  che  r incognito.  11.  aos. 
Incrofiamentidiverfi.  HI.  414. 

Indicante  mutato  nel  curare  i cavalli  perla 
nuoveoffervazionldeir Autore.  IL  2l 
Indice  di  varie  cofe  rare  d'Italia.  I.  4^8. 
Induramento  di  quella  materia  cercbrilbrme 
non  momentaneo.  L to|. 

Induilria  ammirabile  degl' infetti  in  oafeonde^ 
re,  e collocare  in  luoghi  ficuri  le  loro  uova, 
I.  tt6. 

Infermità  molte  volte  giovano.  UH,  itfS.  Per-, 
che  nelle  infermità  fecebe  a*  allunghino  à 
corpi.  i<9. 

lofufionedivarjliquorine' vafi  del  corpo  per 
farne ranatomia . L 104. 
lofuforia  cemfia  perchd  ottima  nel  coougio  de* 
buoi.  II.  ss. 

Inganni  del  Signor  Verney.  L97.  Inganni  nel- 
la naturale  Ifioria  acciocché  non  fuccedaoo, 
e come  pofiano  accadere*  ed  eflcre  feoper» 

ti.  III. 

Inganni de'Medici,  odìaltii.  III.  116. 
Inondazione  improVvifa  a Ciel  fereno  io  tempo 
d'efiate*  nata  da  un  fubito  difciolgimcnto 
dincvi*  eghiaccl.  III.  >34, 

Infetti  cogli  occhi  tutti  pelofi  « L 9.  come  quie. 
tinorinvcrno,  manondormino.  ii.lDfet. 
tich’cfconodapadrinonfuoi.  il*  Ogo'in- 
fettonafee dall' uovo.  ivi.  Da  vivi  infetti 
efeono altri  infetti.  ^ Niuoo  nafee  dalla 
putredine,  sa.  Sono  viventi  tutti  perfettif* 
fimi  nel  loro  genere,  12.  Prerogative  degl' 
Infetti  ammirabili.  40.  Variazione  degl’ in. 
fetti  finpenda . ivi.  Infetti  roditori  delle 
botte.  44.  Luciferi.  8S. 

Infetti  quando  propaghino  , oln  quale  età.  I. 

1 ìp.  quando  vengono  daU’efteroo  dentro  1 
1 viventi . loi. Come  entrino  dentro  altri  in- 
(etti,  non  ben  finora  capito,  isi.  Infetti 
dentrogriofecti*  ivi.  Errore  foprt  quelli 


del  Sig.R.edi , dello  Svammerdamio,  de’Gior J 
Balifii  di  Trevò*  dH  Sig.  SedUh  • 1 21.  Infetti 
fe  ffiucanocibo,  oluogo,  muoiono,  iti.pet 
qual  cagione  gU  efierni  non  pofiano  vivere 
dcotronoi.  134.  eoa  qual*  indnftria  alCctt. 
rioo  le  loro  uova  io  varj  luoghi . iti.  Infet- 
ti fopra  Infetti . ti2-  Legaci  dalle  leggi  dc- 
glianimati grandi . mi, 

Infetti  come  malamente  credati  nafeere  dalle 
plinte*  t,  193.  Come  fi  pofiano  dividere 
nelle  loro  elafi! . lutf.  Qpe’ delle  piante  . 
199.  dclleacque.  aoj.  della  terra.  ivt«de- 
gU  animali.  xq6.  di  que*  che  vivono  dentro 
gl*  infetti  . ivi  . perche  aeritloo  ricerche 
ulteriori.  SQg.Notizia loioueceflaria . ivi. 
Infetti*  loro  ricerca*  ftudio  lodato  dal  Si- 
gnor Falaguafia . 307.  Infetti  alcuni  centi- 
naia di  volte  più  piccoli  d' un  grano  d'arena  • 
lag.  laCetti  tutti  cercano  luoghi  caldi,  ote- 
^idi.  347.  Infetti , e loro  ofiervazioni  cu* 
riofe.  itfi.  Infetti  divoratori  d*  altri  infet- 
ti* già  prima oflervaci  dal  nofiro  Autore,  e 
qui  confermati . itfa.  Infetti  fpurj  nati  da 
uovadiverfe,  crifaiidiec.  3 <9.  Infetti  con 
dentro  altri  infetti,  ivi.  Sulle  foglie  de' ca- 
voli molti curiofi.  Ì7^.  Infetti  Satanica* 
e runica  delle  foglie  de' Cavoli*  e d'altre 
piante.  373.  lofettlcnriofi  dentro  cannel- 
lini (aluoti.  i<i.  Infetti  del  Salcio,  «vi  • 
Infetti  non  mangiati  dal  Camaleonte,  fe  vi; 
vi  non  fono . 407, 

Infetti  di  varie  lortì  pofioiiio  abbondare  fenza  ti- 
more di  pelle . II.  14.  Sono  difierentiflimi 
da*  vermi  pellilenziall  ^ ivi*  Varj  vermi  tro- 
vati, ocredati  trovatine' corpi  omani,  ma 
non  fono  de'peftilenziali . ivi.  Infetti  delle 
paludi*  come  infeccino  il  fangue,  io.  of- 
fervati  . ivi  , Infetti  marini  analoghi  alle 
patelle,  o cimici  degli  agrumi.  ^ iofet- 
ci , eftudioloro  quanto  utile,  loi.  Infet- 
ti volanti  primo  abbozzo  della  generazione, 
109.  quantooobili.  no*  Nonnafconodal- 
]a  putredine  conforme  Sant' Agollino.  if6, 
loro  occhi  . ioé.  Infetti,  e loro  incredibi- 
le quantità,  e varietà.  al8.  loro  aftuzie* 
e uniformità  con  molti  animali,  ivi,  fan- 
no, come  un  Mondo  da  fe.  ivi.  Infetti  tut- 
ti muojoDo  nell'  acque  naturalmente  bol- 
Ufttidi  Abano,  e delle  altre  acque  fervide 
de'colli  Euganei  contro  l' opinione  d'alcuni, 
431.  Dove  io  quelle  foggiornloo,  e pofiano 
vivere.  433.  infetti  introdotti  nell* arca. 
339.  Non  generati  dalla  putredine  dopo  il 
Diluvio.  iVf.  Infetti  fe  tutti  morifiero  nel 
Diluvio,  c poifi  rigeneraffrro.  353.  Infet- 
ti, e loro  ordine  inviolabne . 363. 

Infetto,  cof*fi  comprenda  folto  quefio  nome, 
III.  414. 

Infetto  dello  fputodel  Cucco, e fua  deferixione. 
I.s5-Iofetco  non  deferitto  dagli  Antichi.  3 1. 

Infetto  anonlmocomc  collochi  le  furuova . IH. 
3 1 i-lofettitchedi  notte  rifpleodono . 3 17. 

lofettologia Iodata dalloSpenero.  L 4^d. 

Infcrizione  antica  trovata  in  San  Pietro  in  Mon. 
tagnoneefpiegita.  II.  432:  Infcrizioni  an- 
tiche difiotterrate  nel  cavare  le  fondamenta 
al 
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il  <lao»o  di  PadoviT  III.  a} 9.' 
lacdligeazi  celefte  000  è cagione  de*  oafcimeoti 
fpootanci.  L J2J. 

lacernodtocora  da' Botanici  ù chiami  .lU.  414. 
Inncftarecori  fia . HI*  415- 
lotcftini  dei  Camaleonte.  I.  418. 

Inverno  nocivo  a' Camaleonti , nel  ^uale  po- 
co, onullamangiano.  II.  407. 

Invidio^  dell'onor  de'aioderni  tatto  donano 
malamente  agii  Antichi.  U.  145. 

Jnviloppi  di  tutte  le  piante  , c di  tutti  gli 
animali.  )1.  197.  Inviluppi vidbllimoftra- 
no  gl’inviluppi  iovifibili  . aoj.  In  quello 
iiftema  i più  occulti  fenomeni  fi  fpiegaoo. 
ivi  . Inviluppi  degli  animali  come  pofiano 
rpiegarfi  e rapprefeotatfi  all’  immagina- 
zione. IQg. 

Ioide  olio  del  Camaleonte  quale.  L 4aa> 
Jonfiooocorretco.  ^ jSg. 

Iperbolici  ingrandimenti  del  Diluvio.  Il-  no» 
Ippocampo,  cavallo  marino,  defcritto.III.4M. 
Ippocrate  fpiegato.  L 114.  Fautore  dell’ opi- 
nione del  noftro  Autore  nella  generazione 
de' vermiordinar|  in  noi . J40.  non  appaga- 
todell'arte noUra  imperfetta,  ivi,  Correc- 
todal  Signor  Andry.  fjy. 
Jppocratq.prefcrifre  i rimed)a'vermi  de’  caval- 
li. II.  Lodato  da  cotti,  c feguitato  da 
pochi,  ±60.  Difcfocoacro  r Andry  . ^87. 
Ippopotamo, ani  male  anfibio , defcricralll.41 
Ips,  o Ipa  qualcofa  fia.  L aog- 
Ifolenuovefatte,  eantiebe  dilirutte.  II.  1 15. 
Ifola  nata  a’ nofiri  giorni.  327,  Sua  deferì- 
zlone . 3<t.  Ifole nuove  apparfe.  III.  28, 
Ifterici  affetti  perchddalle  beùie  nod  patiti . II. 

i9>.  ComeiidienonelledOBne. 

Iftoriadel  bue  Padoano.  1,  lod»  Ifloria  natu- 
rale necefiarlilCma  a'  Medici  . 118.  Cx>me 
debba  diftinguerfi  la  vera  dalla  falfa»  13  a. 
llloria  del  verme  Lato,  e Cucurbitinl,  o 
creduto  Stlium  dell’  Ebrea  Finalefe.  143. 
lùoria  d’ una  Donna  » da  coi  dopo  un  feto 
imperfetto  afeirono  fei  mila  vefciche.  II. 
ra.  iftoria  naturale , e Anatomia  minuta  ne. 
cetraria  per  Pavanzaracnto  della  Medicina. 
a7<.  ancor coofofa.  aS4. 
llloria  del  Cadavere  aperto  del  Sig.N.N.III.igfi 
lùoric naturali  faifedeferitte,  e derife,  e im- 
pugnate . L lat.  ragione  di  tanti  abba- 
gliamenti. Ita»  come  pollano  {coprirli  . 
ivi,  Illorle  vere  di  divorati  da' pidocchi, 
J4^.  J47-  Ifiorìefalfe,  e difinganni.  liZ, 
morie  di  var]  Autori  intorno  le  vefciche  dell* 
□cero.  II. 

Italia,  fitoproprioper  olfervire,  e ritrovare 
molte  produzioni  marinefu’mooti  • 11.  113. 
fue  lodi . 378. 

ttaliaoi  Autori  hanno  feoperce  moitccofe  nuo- 
ve fcritte  dappoi  da'Francefi,  L Ita* 
lianiamaoodi  genio  i FranceiJ  , becche  ge« 
ncratmeniemalcorrifpolli . II.  377.  Lette- 
rati Italiani,  che  hanno  dato  norma  a*  Fran- 
cefi.  ivi.  Dall’Italia fonoaodate  le  lettere 
in  Francia,  ivi.  Devono  fcrlvere  in  lingua 
purgacaltaliana,  oTofeana,  III.  1)4. 
Itcicri,  Marcellino,  lodato.  L 3 70» 

Tomo  Ut. 


K Ermes,  efuaìAoria.  L 458. 

Kircher,  fuaopioione  incorno  al  Diio- 
vio,  cali’ arca,  da  cui  malamente  efclufe 
gl* infetti.  11.  339. 

L 

LAbbro  cofa  fi  chiami . III.  417. 

Lecerti  carnofi  dell'  Ovaja  d’uoa  donna 

il-  Ili: 

Laciniato  cofa  fi  dica . III.  417-  ! 

Lagrime  impietrite,  e dente  d’oro  feoperto  per 
inganno'  JI.  tó8. 

Lagomajore,  efuaorigine.  II.  455» 

Laguna  di  Venezia,  e fin  dove  credevano  s’eften- 
delle . II.  334- 

Lambicchi  fotterranei  impugnaci . Ili-  17» 
LamyFrancefe  impugnale  uova  , H.  tyz. 

Lana  fa  certa  l' efiAenza  de’  vermi  peAileoziali, 
edeferive  infinoi  loroocebi . II.  ^ 
Ltncifi,  Gio:  Maria  lodato . I.S71.  li.  6.1^ 
ZL.  3t.6£.  ammette  ivermi  fpermacicl.  104. 
fua  lettera  al  Mulebancher  in  corno  a una  mo- 
la trovata  in  un'ovaja,  alle  vefeiebette  dell' 
utero,  o mola  vefcicolare  , ed  a vermicel- 
li del  feme.  379.  lodato  . t8o.  Si  ritrattò 
con  gran  lode  fua  > 12I1 
LmiiSig.  Marchefe  Ubertino  Iodato.  L aS». 
fua  lettera  incorno  a un  polipo  Vìpcnformc  . 
ivi,  lodato.  II.  400, 

Langio,  quando  Aampò  la  (ut  PéthoiogU  ani- 
mata, egiudiziodi  qucA’ Autore  . II. 
fua  opinione  falfa  intorno  i vermi  delnafo  , 
delle  orecchie  , e degli  occhi  . ivi.  Altre 
opinioni  falfe  del  detto,  ivi.  iodato  in  mol- 
te cofe.  ivi. 

Lanzonì lodato.  L a^j.  apa,  400.  delle  ve< 
{ciche  dell' utero . H.  44.  * 

LaringedelCamaleonce,  e fuo orificio.  1.417. 
LaAra,  Terma  Euganea,  efua  acqua  medica- 
ta. II.  438. 

LaArata  nel  monte  Dolca , dovecavaooi  pefcl, 
deferitta.  II.  350. 

Lato  verme,  per  opinione  del  Signor  Andry, 
comunicato  al  feto  dal  Padre  iofieme  col  (^e- 
me.  L 141.  S'impugna. fvi.  Lunghezzadet 
creduto  Verme  Lato,  e quali  debbano  edere 
le  fue  uova.  143.  non  può  un  Verme  Lato 
maiencrarenel  verme  feto.  ivi.  fi  trangu- 
gierebbe pintcoAo  il  verme  feto,  ivi.  fue 
uova.  ivi.  Lato  verme  qual  fia,  quanto 
mal cooofe luto,  enooil  fuoi.  143.  Opinio- 
. ne  di  var)  Autori,  e del  Signor  Andry  l'opra 
il  metlefimo,  ivi.  Sidifamina  die  cofa  fia. 
ivi,  era  cagione  d’aborto,  ecoine.  ivi.  Si- 
mile a,  quello  del  Signor  Andry  l’ofiervato 
nell’ Ebrea  Finalefe  . 144.  Non  era,  che  una 
lunga  catana  di  Cocurbltinl  . ivi  . Ve- 
di anche  So/ivm . Lato  verme  perchè  mal 
coDofeiuto  dagli  Autori  , e perchè  fie- 
no fra  loro  difeordi . i^6.  s’accordano,  e 
fi  feufano.  ivi,  moltirhaonocredutoinfia 
iavolofo.  ivi.  Molti  nonne  hanno  fatta  men- 
zione- 15 7«  Divifione del  Lato  ioFafciaec. 

lii  a ivi. 
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ivi.  Errore  <ii  cbt  l'iia  creduto  Pelle  degl* 
latedioi-.  ivi.  Lato  Verme  vi  è,  m»  prefo 
per  lo  l'uo  verfo . 157.  Errori  degli  Autori 
foprt  il  Lato  » e farcia  . ivi  . cooTorme 
Mondgoor  LaociiI>  che  cofa  iia.  ivi,  è un 
Polipo  intellioale.  ivi  . Che  cofa  ila,  con* 
forme  T Autore  , e fKa  vera  Idea  . m8.  è 
vero  verme,  ivi  . Lato  Verme  , come  de* 
fcritCodaEduardo  TyfoDC.  159.  cavapeffi» 
me confegaeoze  dalle  focOlTervazioni.  ivi. 
Viene  impugnato  dall*  Autore,  ita.  Noné* 
che  un  aggregato  di  Cucutbitioi . ivi. 

Lato  Verme  qual  capo  abbia  , conforme  lo 
Spigehoi  ed  altri,  itfo.  S*  impugna  . ivi, 
iAi.  £’ falfo  anche  il  capo  deferitto  dal  Si- 
gnor Andry  . 149.  e léi.  Non  ha  ceda, 
l'e  non  quella  • che  ha  ogni  Cucurbitiao  , 
edendo  un  loro  aggregato.  Si  genera- 
no ocir acero  coocra  lo  SpigcDo  . ivi.  La- 
to verme  non  bene  iacefo  daOlaoBorichio. 
ivi  . Si  fpìega . ivi . Conobbe  anch'  cdo  io 
coofufo  i vaii  Lattei  ne*  Cocuibitini  . La- 
to verme  cooofciuto  anche  dagli  artiichiper 
una  catena  di  Cucurbitiai  . r6a.  Epilogo 
dcUecofefuepriocipali.  lii.  Sicerca,  do- 
ve abbia  la  bocca,  ivi . a qual  6ne  da  lae. 
lo  quel  foro  nella  Laterale  Mammella . 1^4. 
Come  & propaghino,  ivi.  Sono  Ermafrodi- 
ti . ivi , Perché  facciano  alle  volte  quella 
lunga  caieoa  . idt.  Perche  d veggano  alle 
volte  foiitar)  . \t>6.  come  allora  facciano 
più  tormento  . ivi . Come  non  apportino 
dolore  alcuno  nell'ufcire»  quando  fono  den- 
tro quel  carcere  di  muccellaggine.  ivi.  Co- 
me fi  generi  quefioCarcere . ivi.  Perché  re- 
fiino alle  volte  immuni  ì Pazienti.  iVr. Ar- 
gomento circa  la  loro  generazione  fortilE- 
mo.  ivi.  167. 

Lattei  e fangue  nido  , e pafcolo  de*  vermi  , 
non  padre.  L 140.  Latte  verminofo.  ivi, 
vie  ampie  dal  chilo  alle  mammelle,  ivi. 

Latte  non  pub  piovere,  c come  fi  fpieghi . II.  6*,. 
Latte,  ridotto  in  polvere  . HI.  tu.  fi  deferi- 
ve,  cfuevircù.  rvi.grandolcificante.ivr* 
Ottimo  rimedio  per  la  gotta,  xai.  Modo  di 
prenderlo,  i il. 

Latte,  fiume,  nafee  dalle  fole  nevi , e ghiacci 
liquefatti.  II.  457.  fua  deferiziooe  . »«/  . 
Convinfe  due  Ariftoteiici , che  non  veolfie 
dall'aria  coodeofata  in  acqua . ivi, 
Latiedella  Lonacofa  fia.  li.  454. 

Lattei  vafi  ne'  Cucurbitini . L i44*  quando 
debbano  vederfi . 150.  per  qual  cagione  non 
gli  videilSignor  Audry.  ivi.  Gli  adombrò 
OUoBorichio.  j6i. 

Lavagna,  fpezie  di  pietra , drlcriica  • HL415» 
Lavizari,  Pier  Angelo,  lodato.  X* 

Legame,  econnefitonedi  tutte  le  cofe  create. 
Il-  290. 

Leggi  univerfali  della  natura  Tempre  uniformi . 
L J40.  41}.  li-  IQ9.  Leggi  diverfe  io  tut- 
te Icf^zie  degli  animali.  304»  Leggi  della 
natura  quali  . L r?}.  degli  animali,  ivi, 
nelle  uova  degl*  infetti,  nò. 

Legni  folEli,  e impietnri . IL418  III.417.  Legni 
fracidijt  porrofi  la  notte  rirplendono.  III.217» 


Legoiperdi  acquatici  deferitti'.  |.  3 8. 1 9.  OiL 
feccoza  tra  i Lego iperdi  urccftri  ed  acquai- 
voli.  ivi  . Cibo  , e quiete  de*  Legntperdi 
acquaìvoli.  40.  Ninfa  del Legniperdo. rvr. 
Sldefcrivooo.  UI-  4ii 

Leibnizio  difenditorcdel  fiftemade*  vermi  fper- 
macici  . Il*  104.  fua  opinione  incorno  la 
creacione delie  anime.  197.  pregò  l'Auco. 
le  a fcriverc  dell’ Anima,  ivi.  Errori  del 
Leibnizio.  ivi.  Sua  opinione  lucortio  le  pro- 
duziooi marine,  ebefn  Monti  fi  trovano  « 
l^6.  Ammeilaquefta  feocenza  tuttofi  fpie- 
gberebbefenza miracoli,  ivi. 

Lendini  fono  le  vere  uova  de’pidocbicontm 
Ariftocele.  f. 

Lente  palufirc,  fuo  feme,  e vegetazione  ma. 
ravigtioCa  defcricca  . II.  fii.  deferiziooe 
della  fua  oafcica  fatta  da  AriAoccie  ioipo- 
gnala  . Non  fi  tramuta  io  fifimbrio  • 
ivi,  Deferizione  del  fuo  feme.  8^  85.  Per 
qual  cagione  difeenda  in  fondo  a'  laghi  ne* 
primi  freddi  . ^ fua  vegetazione  , come 
fegua.  ivi.  Follicolo  de’ femi.  fe  pofia 
dirli  Mtmaphyhn,  ivi.  Si  può  chiamare  vi- 
vipara , e ovipara  . 82.  Varie  fperìcaze 
meditate  incorno  la  medefima.  ivi.  Fiore 
della  detta,  il. 

Lenti paluftri  d’altra  rpeciefeminifere  . ^ 

Lenticchia  impietrata  £ deferive.  ]H.  418, 
Leotiebia  paluilre defcricca.  ivi. 

Lencicola  paluftre,  e Tuoi  femi.  J.  141.  Cibo 
aUeranequando.  439» 

Leone  nato  da  una  Donna,  favolofo.  X.  ito. 

Lettere  d*  uomini  illuAri  , che  confermano  il 
detto,  e l’ofiervato  dall*  Autore  . L 170. 
Lettere  de'Sigg.Rìcba,  Vallifaerl , c Cor. 
te  d'aggioftaroento  intorno  alla  lite  de*  ver- 
micelli peflilenziali . 380.  Lettera  al  Mal. 
pigbi  iotocno  il  parto  maravigUofo  delle  ve- 
(ciche.  II. 

Levenoechio,  cBidloo impugnati.  L 134.  pri. 
mofeopritorede* vermi  fpermatici.  IL  >02. 
Ofiervazioni  microfcopiche  del  detto  intorno 
imedefimi.  ivi.  fono  canti  feti.  inA.  im- 
pugnato. Lii;  Sueofi^ervazioninelgranodi 
fegala,  ediOrzo.  io<. 

Lezione  Accademica  del  noftro  Autore  intorno 
all*  ordine  della  progrefCone  , e della  con- 
oHliooe,  che  hanno  infieme  tutte  le  cofe 
create.  II.  1S9. 

Libri  degli  Antichi  debbono  efier  letti  con  giu- 
dizio. IL  374. 

Liceto  corretto.  L 4>* 

Limone  moAruofo  colta  figura  d’un  hocco  (opra. 

11.  io. 

Linfa  ufeente  da  corpi  glandulofi  foraci  ottn- 
ralmente  di  una  cagna.  IL  m8. 

Linfatici  vafi  , e loro  firnetura.  ](.  51. 

Lingua  velocìlCma  del  Camalconce  . L 400» 
fua  maravigUofa  flrutturra,  e deferizione. 
421.  Leticra  del  Bcliioi  fopra  la  fiefla.  ivi. 
fuanotomia.  422.  fuo  fico  col  fuo  guinza- 
glio. 4^4* 

Lingua:  io  iinguavolgarele  arte  e feienze  fi 
deono  fcriverc.  IH.  254.  Per  efprimere  L 
feotimencideiraoimoftto,  è più  predo,  e 
più 
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piììfaeileU  proprio  linguaggio*  155.  Ltn. 
gua  Italiana  nella  graviti , dolcezza , medi , 
c forza  non  cede  alla  Latina,  attf.  Piùeccel. 
IcncedetlaLatina.fOr.  Ugualmente,  e forfè 
più  difficile  . Z57.  E fticnata  affai  fuora  d* 
Italia,  S.  Lode  reportata  da  chi  fcriffe  be> 
ne  in  Italiano,  oitof 

Lingue  dette  di  Serpenti  impietrate  fono  denti 
diCaneCarcaria,  e d'altri pefci cani.  I. p4* 
11  L 418. 

Llfca  cofa  ffgnificbi . HI.  4 i8. 

Lifter  corretto  L a 1 1 . ammette  i vermi  fperma* 
tici.  II.  lof. 

Littre  impugnato  per  molti  abbagliamenti  fat* 
ti  neirOva)a,e  nellefappoffeuova.  ll.iSt. 

Liviodiferodalle  Calunic  del Lancellotti  • II. 

di. 

Locu  (le  che  mangiava  S.  Giovanni  cofa  foffero. 
L 84. 

Locafte  ed  altri  infetti  moftrooff*  11.  79. 

Lodola  , i*ae  uova  con  dentro  vermi , e come  na« 
ti.  L jdg. 

Loglio  non  ff  tramuta  in  frumento.  II.  8j.  SI 
deferiva . HI.  418. 

Lombrichi  terreffri  non  fono  padri  de’  nodrl 
vermi  rotondi.  L ut.  Si  prova,  $vi.  non 
poffonomutirff  nel  nodrocorpo.  ivi.  Loro 
uova  y e dove  ff eoo.  itd.  non  nafeerebbono 
in  noi.  rv*.  Muojono  oell' acqua  fola  . ivi. 
affnrdochefeguirebbe,  fenafeeffero  negli  ani- 
mali. ivi.  Lombrichi  umani  come  naCrono  ; 
vedi  vermi  umani . Lombrichi  fcacciati  affat- 
to dal  corpo  umano  più  non  ritornano , e per- 
chè. 1 67.  Argomento  in  favore  della  loro 
generazione,  ivi.  Lombrichi  umani  , o ri- 
tondi,  e loro  illoria,  lAiLNafcono  dall'uo- 
▼o.  ivi.  Organi  lorodcllagenerazlone . IVI. 
Polvere  de'  morti  Lombrichi  non  rlnafce  in 
noi  .ivi.  e Ldn.  Nafeono  dal  coito.  IVI.  Lom- 
brichi terreftri , e loro  coito,  ivi. 

Lombrichi  intedlnali  perquali  drade  ufeiti  per 
orina,  I,  tot. Lombrichi  terreftri  fe  vomita- 
ti. 318.  Lombrichi  del  corpo  umano  come 
nafono,  conforme  io  Spenero.  457. 

Lombrichi  terreftri , e loro  coicocuriofo.il. 28  SL 
Lombrichi  tondi  deH'uomo  non  nafeono  nello 
fiomaco . 2 Ì4:  Lombrichi  di  varie  fpezie . 111. 

412_. 

Lorenzo  Patarol , fue  ofrervaziooi  incorno  la 
Cantaride  de’ Gigli . L att. 

Loffio,  delle vefciche dell'utero.  II.  4;. 

Lucca  Tozzi  pensò  col  Malpighi,  che  ^e  So- 
lamente refteriore  corteccia  impietrata  . L 
io7-Si  dubita  dall' autore  anche  diquefta. 
ivi . 

Lucciola  incendiaria,  Anca. L 85. Lucciole  del 
Meffinefe.  Lucciola deferitea.  111.  415?. 

Lucerna  così  chiamata  per  iofplendore,  che 
getta . in.  217. 

Lucerteufeite,  o trovare  ne’ corpi  vivi,  favo- 
lofe.  L 434.  loro  vera  nafeira.  ivi. 

Lucertola  volaoce  deferitea  . Ili,  420. 

Lucertole  nate  nel  corpo  degli  uomini  fallo.  L 
LtA.  rigettate  per  vomito,  falfo.  sto,  per. 
fecefso  , favolofo.  ivi. 

Lucertolone , fuo  combattimento  con  una  ferpe. 

Ttmt  III. 


HI.  1 27.  fe  corra  al  dittamo  per  dlfendcrù.ivi. 
Lucigoolocofa  ila  » III.  4^0. 

Lumaca,  deferitea.  HI.  420. 

Lumacone  ignudo  deferii  reprima  dal  IVedi  ipoi 
dflVernry.  L iQQ. 

Lumaconi , lumache , e lombrichi  del  corpo  uma- 
no ermafroditi . L 

Luna  pefee  pare  , che  io  mezzo  Tacque  *rda  * 
111- 

Luoghi  in  mezzo  ,il  mare  come  proveduci  d'ac- 
quadolce.  Iti.  dj.,  di* 

Luoghi  deftinatl  a contenere  qualche  prodoZion 
di  mare.  IL  j io.  Luoghi  fommerti  nel  ma- 
re . t26. 

Luogo,  dove  annidano  i vermi  del  cavallo,  de. 

vefaperffperlacura.  II.  L 
Lupini  ingojaci  frefehi  da  una  fanciulla  d’un  an- 
no, ancorlacciote,  e loroeffecci.  lii.to8. 
Lupo  con  occhi  fcintilJanci . IH . 2 ttf.  perche 
confecraco  al  fole . 217, 
Luffariacomeeccitatada’rimedj,  e da'cibinel 
ffftema  de*  vermicelli . II.  120.  Comes'eccitl 
da  rimedj.  aio,  perchè  ano  più  luffuriofo 
delTaltro.  211, 

M 

MAcebina  pneumatica  defcricta.  HI.  420.. 
Macco,  Maccenecchio,  termine  pupo- 
lare  ne*  monti  della  Garfagoaoa  , come,  e 
quando  ufato.  IL  400. 

Madre,  efuooffizio.  I|.  108. 

Madrepora,  pianta  marina  deferitta.  420.42 1* 
Maffei,  Scipione,  lodato.  ILjii.jdj. 

Maggi  Medico  lodato.  II.  iOK 

Magnani  , Criftoforo,  Iodato  , e fue  lettere  • 

in.  115. 

Maiz  .pianta  deirindie deferitta . III.  421. 
Male  del  Serpente  pofto  in  dubiodalTAutore, 
fe  veramente  ffa  un  ferpenre.  III.  i24-lfto> 
ria  di  detto  male.  ivi.  peofa  l'autore  elTere 
una  fpezie  d'Erpete . 125. 

Malebranche,  e Tua  dottrina  incorno i colori. 
I-  395- 

Mali  delle  donne  per  curargli  bene.  IL  277- 
Mali  de'Camaleonci . L^ta. 

Malpighi  credette  Tefterna corteccia  foiamente 
impietrata,  del  che  fofpetca  T Autore.  H 
107.  Difefo,  e lodato.  4^  Sua  rifpofta  al 
Vallifneri  incorno  le  vefciche  delTutcro.  II. 
38. Sue  offervazioni  intorno  le  uova,  ed  ovaja. 
148.  Suo  verme  tenia  efaminato.  L i s 9- 
Mammelle  laterali  ne*  Cucurbtcini . L 144.  fe 
fieno  bocche  del  refpiro,  conforme  ÌI  Stg. 
Aodry.  I ^o. 

Mandragora  non  è rimedio  alle  fterilitl.  11.273» 
Manciù  Eretico,  poco  fa  divorato  da'  pidoc- 
chi . L 

Mangeti,  Gio;  Jacopo,  foa  lettera  incorno  al 
creduto  cervello  impietrito,  e al  verme  lato. 
L liU 

Maniera  di  ricercare  II  vero  nelle  cofe  natucalt. 
L 1 Ll.^fcopriregTinganni  nelle  mene  Urne. 
m.  Maniera  di  medicar  dglTAQtorp.U.  z^6. 
Mappa;  cofa  intendano  per  quella  parola  ilio 
tauici . III.  421. 

Ili  2 Mar- 


/ 
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Marcanti  , geoeie  di  Minerale  > defcrìtca  * 
in.  4»i. 

Marcafice  io  Arciana . II.  41  z. 

Mare  conte  giunco  fu' Monti.  II.  3^9.  Marefe 
nacaralaiente  abbia  una  volta  coperta  ^uad 
tutta  la  Terra  t e fe  nel  ricirarU  col  tempo 
abbia  lafciate  tante  produzioni  marine  fu* 
Monti.  2Z.L  Non  iicnrbaooi  Cuoi  fondi  per 
qualdvoglia  tempera  più  orrida,  jil.  Do> 
ve  £a  (lato  una  volta  . ivi.  Come fiad  alloa* 
ranato  dal  Continente,  non  è difficile  da 
fplegard , ma  bensì  il  fuo  abba/lamento . ^14. 
renderò  ingegnofo  del  Leibnizio  , che  fiaii 
aperta  una  Voragine  nella  Terra . ivi.  Mare 
allontanato  da  Boutonnec  , conforme  M. 
Aftruc.  J3^.  Cosi  ritiratod  , conforme  il 
Leibnizio , tutto  facilmente  i!  fpjcgherebbe  . 

} ìtf.  Mare,  fe  giugnede  una  volta,  dove 
ora  li  trovano  Crodacei  , e Corpi  marini  • 
J4>-  S'apportano  molte  difficultà  . ivi,  e 
ftg.  Non  ralloQtanamento  , ma  1'  abballa, 
mento  delle  acque  a ciò  contrada  . ^41.  Ra- 
gioni concra  r opinione , che  il  Marc  ailagaf- 
fe  una  volta  naturalmente  il  Mondo,  ivi  . 
Mare  allontanato  da  molti  Baed  , ma  non  ab- 
badanza.  ivi.  t ftg. 

Marginato  cofa  dgaidebi  predo  i Botanici  «III. 
42.2. 

Margotta  cofa  dgoifirhi  predo  i Giardinieri  , 

HI. 

Mari  Tirreno,  c Adriatico  non  fono  più  profon- 
did' un  miglio  incirca  . HI. 

Maria  Sibilla  Merian  corretta  nella  fua  botta 
del  Surimao . L 44?. 

Marine  produzioni  impietrate  coofervano  la 
lorodgura.  1-  2^1  ^^me  fu' monti  1 e moU 
co  difficile  da  fapcrd . II.  ìì8. 

Marini  infetti.  11.  2I1 
MarmoHocorretco.  L&  i 99. 

Mardlli,  lodato.  II.  fua  lettera  , c de- 
fcrizione del  monte  Dolca  , 3^9. 

Marza  chiamano  1 Fiorentini  quel  piccolo  ra- 
micelio,  che  d taglia  da  un  albero,  per  in- 
ncdarlo  in  un  altro . IH.  43  3. 

Marziano, Profpero  , fua  vera  patria.  llI.arS. 
MafcelIadelCamaleoote.  L 434.  loro  mufeo- 
li . ivi, 

Mafceilaniodruora d* un  vitello . II.  ^4: 
Mafchi  camaleonti , e loro  defciiztone . 

come  d didlnguano  fubito  dalle  femmine  . 
408.  hanno  due  membri  genitali.  430» 
Mafchi , e iemmine  perchè  nafeano.  Jl.  117. 
perche  da  una  mafchi,  e dairaltra  femmine  . 
IVI  .Mafchi  più  fpedo  nel  dnidro,  che  nel  de. 
Arocornodell'ucero.  1^9. 

Madcri  odcrvò  una  piaga  vcrminofa  immedica- 
bile. 11. 

Materia  delle  concrezioni  cerebriformi  d*  onde 
derivi.  L 99-  IO». 

Materia  per  piccola  che  da  non  può  limitare 
nelcrearvi  infiniti  corpicelli  roonipotenza 
di  Dio.  II.  135.  Materia  dividbilc  all' in- 
dnlto.  lod. 

Materie,  che  formano  11  letto  del  mare,  fono 
didueforti.  III.  78, 
MatricecomeadorbaVuovo.  II.  184. 


Matrimonj quando  d dobbaoocelebrare.  III.17U 
Mateacodi,  Francefeo,  fue  lettere  jocorno  la 
generazione  degli  Infetti.  L 163. 
Mazzucchclli , Carlo,  lodato.  H.  44S. 
Medicamento  cofa  dgniiichi.  IH.  431, 
MedicidebbonoefTeredoricinacurali.  [.  1 18. 
Medici  dotti,  c difereti  quali . Jl . 345. 
Medicina  veterinaria  non  indegna  de’Mcdict. 
II.  d. 

Medicina  perchè  doora  poco  avanzata . 1 1.  xj6. 

quali  deno  le  Arade  per  avanzarla . ivi. 
Medicina  non  haaltro  di  Santo,  che  J’apparcn. 
za.  111.  1 77.  Medicine foonifere  fono  feb- 
brifughe. 179. 

Medico  quando  debba  farla  da  politico,  cquan. 
doda  Medico.  Il*  276.  Medici  perche  feri- 
vano in  Latino.  111.  262. 

Membrana  cofa  da  predo  i Botanici.  IH.  4»3.- 
Cofa  predo  gli  Anatomici . ivi. 

Membrane  anch’cdes'  induraooio  oda.  1-  103. 
Membri  due  genitali  de*  mafchi  Camaleonti.  L 
412^ 

Membrovirileforacoallaradice.  IH.  3 3ò.al* 
ero  poco  diffimilc . ivi. 

Memorie,  einfctizioDifcpolcralldelCo:  Mat2 
teo  Maria  Boiardi,  c della  fua  cafa  in  Scan- 
diano. III.  235. 

Meningi,  dalle  quali  nacquero  funghi . Il-  ^7» 
Mento  del  Camaleonte,  e fua  deferiziooe.  L 
3 98.  Mentala  marina  iuminofa.  IH.  217- 
Menzogne  de' naturali  Storici,  o Medici  feo- 
perte,  c;fmentite.  L r r». 

Menzogne  intorno  varie  virtù  del  mento  del 
Camaleonte  feoperte . L 428. 

Mercurio uccìfore  de' pidocchi,  e cautele.  I. 
340.  349- 

Mercurio  nemico  a'  vermi  pcAileozUli . U-  za- 
z£.  32* 

Mercuriogranrimedioamoitimaliò  IH. 

Non  è Colo,  che  di  volatile  diventi  fido,  e 
di  fido  volatile.  I7i- 

Merla,  eMerloccio,  e vermi  del  fuo  Cerne  • 
II.  107. 

Mefeoterio  del  Camaleonte.  L 4^8. 

Medfui  ufeeoti  per  le  roorroidi.  eciò  noooAan- 
tc  i.’igravidamenco  d'una  vedova.  11.  249, 
Medruo  dello  Stomaco  non  è acido.  111.  143. 
Metalli,  e foffili,  lorofcala.  If.  413. 
Metallici  alberi  apparenti, ma  non  reaìi.II.200. 
Metamorfosi  di  verme  io  uomo  non  dard.ll.  ^3 
Meteora  incendiaria  « L 85» 

Metodo pcrarrivaieallecogoiziooi  più  diffici- 
li. 11.  101. 

Microfcopjalle  volte  ingannatori . Li4i- 
Microfeopj,  non  tutti  fanno  adoprarli . ILi  22, 
Cautele  in  adoprarli . 139- 
Microfeopio  ingannatore  podo  in  ufo  a Parigi 
da  un  Inglefe  . 111.  218.  Microfeopio  dcf 
fcritio,  431. 

Midolla  fpinalc  fe  poda  feevìre  in  luogo  di  cer- 
vello. L 330. 

Mignatta  vide  feoz'aria  un'ora.  L di*  Mi* 
gnaitadefcritct.  III.  433. 

Millepiedi,  verme  , dcfcricto.  HI*  4Z3- 
Millepora  piantamarina  defcriica  . IH.  423. 
Milvo  pefee  a foggia  d' una  bragia  ^nche  mor- 
to 
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to  sfaviib«  XII.  212: 

Milza  del Camaleonce.  L 4» 

MiUa,  Cuoi  vermi  finoiaoon  vedaci.  H.  tZ6. 
Milza  felicemeate  cavata  ad  una  cagoa.IJl-i 
Minerali,  emezzicniDerali.  II.  185. 

Miniere  pollo  il  disCicitneoto  del  Mondo,  do> 
vrebbono  eflere  tutteal  fondo  degli  ({rati  pre> 
cipitaie.  II  ìio.  Mioicre de' (ali  teAante 
Tu'inooCi . s i4.  Non  foflono  faifi  dal  mare, 
aozi  U naie  & fa  falfo  dalle  miniere . ivi . Mi- 
niere  in  S.  Pietro  in  Montagnone . ^2: 
Miracoli  de'Medici^  e dc'naturali  lAorici» 
come  gli  anci  dii  miracoli  de'  falli  Dei . Lui. 
comepolla  feopriró  la  loro  falliti  . ij^Mi* 
racolifal£  del  Camaleonte.  428. 
Miracolinon  vanno  moltiplicaci  ftnzaneceflì* 
ti.  II. 

Miracolo  malamente  creduto  di  rane  e tinche 
unite  infieme.  251.  Miracoli  quali  deb., 
banoeffere*  3^6.  Troppofacilmcnte  credu* 
tidagli  amanti  del  mirabile.  ivL  Miracolo 
falfo  di  bachi  da  feta  induraci  per  malattia 
feoperto.  2 5 7.  Miracoli  non  debbono  , nè 
polTono  oegarA  da  un  vcroFilofofo.  ivi. 
Miracolofalfodella  natura  Icoperco.  IL  447* 
Miriade  Agnifìca  il  numero  di  dieci  mille  . III. 
42J. 

Miltcìi  facri  non  ifpiegaao  le  naturali  cofe . ]!• 

2jV 

Mifura  della  pioggia  caduta  alcuni  anni  io  Mo>- 
dena,  eGailagoana.  IH.  ^ 

Mi  tu  lo  maeinOtfpezie  di  piccolo  mcchÌo.||L4»| 
Mobile  perpetuo  non  d^uò  far  con  l'acqua,  e 
con  l'olio,  I.'L  2A1 
Modena,  efuoiìto.  IL  3 24. 

Moderni  tutti  erranti  nel  determinare  la  nafeU 
ta  de*  vermi  del  corpo  umano.  L iiL 
Moderni  Audiano  con  più  certezza  degli  Aati« 
chi.  II.  Mo. 

ModeAia  del  ooAro  Autore  nell'  impugnare  , 
confeffatadall' Andry  . IL  37g. 

Mododeir  impiecramenco  del  creduto  cervello 
conforme  alcuni.  L Modo  vero  della 
generazione  deicredutoimpietraraeoto.  £2: 
loL  Modo  feoperto  dall’ Autore,  d'edere 
depodtaieleuovadagriofctti  dentro,  o fo- 
pra  altri  Infetti.  I2  121. 

Mola oflco-carnea  in  uo'Ova^.  II.  277.  Mo* 
la  vefcicolarc  . 279  Mole  vere  quali  deno, 
ivi.  Mola  mcffibraoofa  vefcicolare,  e idro> 
pida  deir  utero  io  una  cagna,  ijiji.  Mola  in 
una  donna  fettuagenaria  . 101. 

Mola  di  carne  appefa  ai  dorfo  d’ una  fanciulla  . 

111.  111. 

Mole,  carne  nelle  uova.  L 
Moleo  pezzi  di  placenta  pred  malamente  per 
embrioni . IL  j2i  Mote  , fc  nafeano  nelle 
galline.  240.  Mole,  come  feguano  , quali 
le  vere,  quali  le  falfe . m.  Sonofald  poli* 
pi.  IVI.  una  irovata.oell’ova|tdoiAra.si5. 
Moltipliciiì  de' feci  perchè  fegua  . IL  ii7. 
quanti  ne  pKiffa  partorire  una  femmina,  ivi. 
quanto  faciimcoied  fpiegbi  poAo  il  dAema 
de*  vermicelli . i|S« 

Mondo  tutto  da  viventi  abitato.  IL  agi,  Mon> 
do , dal  cui  Aaco  prefeoce  dobbiamo  concepì- 


reilpadato.  H7.  di  qual  figura  da.  317. 
Mondoantico,  cotneiliava,  e lua  mutazio. 
ne  come  feg  Ulta  . 332.  S’impugna,  ivi. 

MonfeAino,  efuoolio.  IJ.  422.  Comelo  tro- 
vino, e cavino.  423. 

Monofilo,  pianta  d' una  foglia  fola.  III.  424* 

Montedivifo  da  un  terremoto.  IL  413. 

Monte  Zibio.  IL  41^.  Suoi  fonti  d'  Olio  di 
Salfo,  Erbe.  ivi. 

Monti  di  molti  Arati,  T uno  Copra  l'altro  com- 
poAi.  IIL  14.  LL* 

Monti  Verooed  di  materie  marine  impietrate  e 
non  impietrate  abbondanti.  IL  3>o.  gene- 
ralmeoie  faccia  Araci.  313.  Monti  furono 
creaci  da  Dio  a Arato  Copra  Arato,  nè  rotti 
generalmeocedìAruttifurono,  cpoi  rifatti 
dal  Diluvio.  327.  Monti  fe  Aaci  ooocifoC* 
fero  avanci 'i  Diluvio,  oè  menoadedo  ci  fa- 
rebboQO.  3 n»  V’ erano  avanti ’l  Diluvio  . 
ivi.  Ricoperti  di  terra  nel  Diluvio*  ivi  . 
Come iAerilifcano.  ivi.  Monti  e loroartifi* 
ziodoora  pococonofciuco , e cosi  fatto  con 
ammirabile  fine.  333.  Cagione  delle  loro 
ruine.  334.  ReAarono  io  piedi  nel  Diluvio, 
come  d cava  dalle  miniere  de'  Cali.  ivi.Crea* 
ti  da  Dioa  Arato  Copra  Arato . IL  ai. 

Monti  orridi  deferitti  . IL  426.  Monti  , e 
valli,  dov'è  Compre  neve,  c ghiaccio  , da 
cui  le  Fontane,  Fiumi,  e Laghi  hanno  la 
fola  origine . 458. 

Monti,  Giufeppe,  lodato.  H.4»^* 

Monticcllodi  Venere  cofa  da  prcAo  gli  Anato- 
mici. HI.  424. 

Morbo  pedicolare,  fua  origine  , progredo.  e 
rimedf.  I>  339.  goal pronoAico fi  podi  fare 
dagli  adaliti  da  qucAo  male  nelle  febbri  ma* 
ligoe.  J4<- 

Morgagni,  Gin.* Batti Aa  , lodato.  L 297.  IL 
45.  ammette  per  relazione  deura  i vermi 
ipermatici,  104.  fueodervaziooi  nelle  ova. 
)c.  I22i  Delcrizione  d’ un  moAro  a lui  man- 
data, e fua  lettera.  295.  lodato.  389. 

Morodni  Cavaliere,  lodato.  IL  ^ 

Mordcatura  delle  vipere  non  ha  foccorfo  nè  dal- 
la pietraCobradeCabelios,  nè  dalla  Melif- 
fa.  11.  1^2. 

Morte  d’ alcuni  Camaleonti  come  fegulta.  1.401. 
delle  Camaleontede  perchè.  409. 

Morte  de' cavalli  per  cavata  di  fangue  • 11.  ti. 
Morte  naturale  non  per  cooCumo  de'folidi  : 
344.  Morte  naturale  perche  fegua  . 45 £. 

Morte  d'uno  nella  convalefceoza  d’ una  febbre 
maligna  per  emorragia  del  oafo,  dolor  di  ca- 
po, c ufeita  d‘ un  vermedal  nafo.  111.  13^ 

Morti,  e loro  immagini  da  fall  delle  loro  cene* 
ri , falfo L 128. 

Mofea  de'cavallidcferitca,  L 8. de  Rofai . 22. 
de' gonfietti  de' Salci,  cfuaiAoria.  ivi. 

Mofea  rodfega  delTAotore . L ij é,.  Mofea  dc'ro- 
fai  , fua  nafeica  , fviluppo,  e deferizione  . 
jJ  L non  ^ vera  mofea.  184.  MoArad,  come 
gl'infetti  depongano  le  uova  loro  nelle  pian- 
te con  tutta  chiarezza  . ivi.  Sue  fattezze,  e 
grandezza.  iS^.fuo  mirabile  aculeo  deferte* 
to . 187. 

Mofea  del  verme  del  nafo  delle  pecore  ec.  de* 
ferie- 
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icricra,  e fui  nafcita  , e fvilttppi . LUZ:  co- 
me efca  dalli  Crifiiiife . ìio.  fui  dercriziooe  . 
2X1.  Occhi  di  quelli  mol'ci,  c fe  vi  veggi, 
ft'i.  fubico  niu  centi  la  propigixiooe . 221. 
Vedi  verme  del nifo delle  pecore. 

Mofci  impietrici  negl'  iaceftioi  d’un  Cimileoa- 
ce . 1.418» 

Mofeii  infetto,  defcritcì.  III.424. Virie fpe- 
ziedimofche  delcritce.  ivi, 

Mofche  del  mio  delle  pecore  . Lxi.fl  deferivo- 
no  . 14.  Mofehe  quando  efcino  di’  vermi 
incrifilidici  . LI»  Come  vivano  1‘ inverno  • 
ivi.  Mofehe  carnivore,  Mofehe  nafeono 
da  vermi  particolari  ne’  puledri , cavalli , ca* 
Arati ec.tio.  Mofehe,  eboteenate  dafudo- 
re  umano,  falfo.  128.  Mofehe  non  fonomi* 
drl  de’noAri  vermi,  come  vuole  il  Dolco  . 
134.  Mofehe  rolifeghe  di  varie  fpezie  1 90. 
Mofehe  ufeite  da'bruchi,  fimili  alle  Vefpc. 

i6t. 

Mofehe  de*  vermi  de' Cavalli , come , e dove  de- 
polì tino  le  loro  uova . II.  l»  a.  Sono  una  fpe- 
zie d' eAro.  ^.comenafcanodillelofoCrifa- 
lidi  .4.  Deferizione  delle  mededme.  ivi . Mof- 
ehe credute  depofitar  uova  nell* erbe»  delle 
quali nafea la  peAe  de’ buoi.  |_i. 

Mofehe  creda  te  dentro  ilcapod’uo  Viltr.ll.tdl» 

Mofeherini  del  vino  nafeono  dalle  uova . 1.41» 
ù defcrlvono.  43.  Mofeherini  vivi  vomitaci , 
falfo,  iiS.  M(^^erini  delle  foglie  de'rofai. 
igr.  Mofehetini  i>eri  delle  foglie  de' Cavoli. 
37  i.  loro  nova,  vermi,  e crifalidi  fra  tunica 
e tunica  delle  foglie.  373.  Altri  condmilUa 
alcrcpiante.  ivi.  Mofcbcriai,chedepoogo- 
no  le  uova  oe’pidoccbi  de'  cavoli . ^75.  Mo* 
feberini  ,ch’efcoaoda*  bozzoletti  di  feu,fac* 
ti  da’ vermi  nfeiti  da' bruchi  de* cavoli . 37^» 
Altri  mofeherini  neri , eh 'efeono  dalle  Crifa- 
lidi  del  bruco  de’Cavoli . 377.  Mofeherini  Lu- 
pi delle  farfalline, dette  pecorelle . 378. Mo» 
fcherinifono  parti  fput) della  grana  Kermes. 

Mofeherino,  mofea  piccola . H L424. 

Mofeoeofa  fla . L 74.  Mofeo  Marino  deferìtto . 

Moftri  ridicoli  e favolod  . L ijo.Moflrinel  gc- 
neraru  hanno  i Tuoi  limici . a ri. 

MoAri  varji  deferitti  colle  fueriAclHoni.  II.  74^ 
MoArl  come  bene  li  fpirghino  nel  lìAema  de 
vermicelli,  iig.  perchè  altri  moAri  non  ge. 
neriiao.  237.  MoAri  come  feguano . 30'i. 

MoAro  più  ridicolo,  ebe  terribile,  falfo . l.i  16. 

MoArod'un  vitello  affai  raro.  II.  ^ MoAro 
deferiteo  dal  Mulebancher . 278.  bicorporeo 
di  Pifa  deferitto.  xSi»nAeinoni  fopra  il  det- 
to. 283.  bicorporeo  di  Milano,  e fua  deferi- 
zione.  202.  bicorporeo  deferitto  dal  Signor 
Trombelii . xot.  altro  bicorporeo  nato  in  Fio. 
rano*  207.  altro  Cj|liiloin  Fifa  dal  Sig.  Zam* 
beccar! . ivi  . altro  moAro  bicorporeo  d*  un 
gatto.  agS.  MoAro  feoza  capo,  fenaa  cuore, 
feoza  polmoni  ec.  302.  MoAro  falfo.  creduto, 
edifegnaco  dall' Andry.  390» 

MoAruoAta  duein duegiovaoi . L379. 

MoAruofo creduto  verme,impugQato.  II. 29.30. 

Moti  quali  non  fervano  alla  prima  generazione . 


II.  igo,  loro  clrcoftanze;  190.  Moti  diretti 
della  materia  , 203.  condizioni  che  devono 
avere,  dovendo  cAere  femplici , e coAaati. 
lOi.  Difficolti  nelle  leggi  de’ moti,  ivi . 

Motlvodi  fcrivere  fopra  i vermi  del  corpo  uma- 
no. L 1 1 7. 

Motoofcillacorio  cofa  Aa . II  L 424.  Moto  to; 
nico  de'  mufcoli  425. 

Moto  placido  A ricerca  perfarnafeere  I venni* 
L293.ll  troppoviolentogli uccide,  loi.  Mo- 
co  pigniffimo del  Camaleonte.  3 9». 

Moto  periAalcico  nella  matrice , e nelle  trom- 
be . II.  193.  Moto  può  dividere  la  maceria  all* 
ioAnico.  207. 

Mule  perchè  non  A fecondino.  ll.2±2i 

Mulebancher  fua  lettera  al  LanciA  intorno  a 
una  moia  trovata  neirovaia,  e a un  moAro. 
11.222» 

Mulgraviodifeoditorede'vermi  fpermicici.  H. 

to7. 

Mummie  d’Egitto,  e loro  fafeiacura  mirabile. 
1.  jot.fua  figura  . ivi. 

Muratori  Iodato,  l.'xia.ll.  23. 

Murice,  deferitto.  HI. 415. 

Murice  MuAca  deferitto  111.  425.  Murice  Pendi, 
datilo,  ivi. 

Mufcoli  del  Camaleonte  . L 414.  IncercoAali  . 
415.  della  fua  lingua . 412. 

Mufcolodi  mare , nicchio  deferitto.  111.^5» 

Mufeodel  Sig. Car.Teca,  dell’ Aldrovaodi  , e 
deir  Aotpre  avere  concrezioni  cerebriformi  . 
L 101.  Mufeodel  Vallifneri  ,e  fua  ferie,  tot» 

Mutazione  del  cibo  uccide  gl' infetti  cAerni . L 
*i4- 

Mutazione  niuna  d'iafettl  può  accordarA  con 
quella  del  verme  fpermatico . ILijz. 

Mutazioni  accidentali  poAooo  farA  negli  ani- 
mali, ma  non  delle  vilcere . L<i5» 

Mucazioni  nella  Terra  in  fei  milaaoni  non  pof- 
fonofaperA.  11.  K i.  Mutazioni  della  Cetra 
perle  mutazioni  delmare.  32V  Luoghi  del 
mare  fommerA  ,ivL  Mutazioni  gioite  dal  di- 
luvio in  quà  3 28.  c perpetua  mutazione  del 
Mondo  4 329. 

N 

NAchera,  fpeziedi  turbine,  defcrittt.lll. 

4M- 

NanioNani  FatagnaAa , fua  lettera  intornoal- 
la  nobile!  dello  Audio  degl’ infetti  . 1. 307. 
Nafcimcnti  fponcanei  fcopcrti  affatto  falA  nello 

. AeAoAAema degli  AriAotelici.  L ILE: 

Nafcimentodall’  uovo  Aabilito  dal  noAro  Auto, 
re.  11.198. 

Nafcica  de’Camaieonci  quando fegua,  ecome. 
l4Jg- 

Nafcite  falfefcoperre  confermano  Popinion  dell* 
Autore  . L >27. 

Nafo  de’caAract , pecore,  cervi  , ec.  con  ver- 
mi, che  diventano  ioAne  mofehe.  1.  lao. 
Nacurafola,  evcia  maeAra  dellecofe  natura- 
li. L 138.  Quali  Aeoo  le  fue  leggi,  m.  fuo 
Audio  necctfarioa'  Medici . ul»  come  debba- 
no conoicerA  per  vere  le  fue  leggi  -13  2.  Nata* 
ra  Tempre  la  AcAa . L a<. 

Nator 
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'Ntlaialc  , c fopranacur&ie  deve  diftio^oeriZ  • 
U>  5I7> 

t^arate  (lerii  poco»  «nulla  Uputa  dairAn- 
dfY«  ll»jg4» 

Navi»  elorocercdÌDÌ:  V* Brume* 

Nauiilio»  chiocciola,  defcricro»  121.435. 

NecciCcà  diacceodeccaona  cofarola»  chi  vuol 
fondaumcntc  impararla  perla  breviti  della 
vitt.  II.  MO. 

NecidaUcofa  ^^oificM.  111435. 

Nemico a'vermi  cuCtì  il  Mercurio*  II.  a8. 

Nericà  dcir  Adriatico,  depreca  e umbilicata , 
Faraonica , di  Mare , deferirle . HI.  4Zg. 

Neftaivolacoraiìa  pretloi  Giardioieri.fll.434. 

Nctopoocorafla.  U.  _ -o. 

Ncvcroffa.  II.  67. 

Nevi,  ogbiacci»  dove  perpetui,  daelHaarco- 
noibntaoc,  Burnì»  elaghi.  11. 448* 

Newton  » e fua  ooova  doctruu  iotoroo  icolori . 

Nicchi»  chiocciole,  Iftrici marini»  evar}  cro> 
ftaceidimare  petrificaci  ccogooo  la  loro  pii* 
micraBgura.  1*24.  loe. 

Nicchi, c teAacet  marini  non  ù trovano  io  noi  ge* 
oeraii,  ma  fono  fchcrai  della  natura  coolìmi- 
li.  Il  il  ir 

Nicchio  nome  generale  di  tutte  le  conche  di  ma. 
re.  1X1. 4Ì&. 

NigriColi,  FranceCro  Maria , lodato.  L aoo.aat* 
2 iL  Tua  letteraria  contefa  col  Sig.  Abate  Con* 
ci.  11.10.  lodato.  41.Ì01.  fuc  odervaaioni 
nelle  ovaje.  178.  ago* 

Nilo  non  ha  aitato  dahecoU  in  qoa  V Egitto . ZI. 
ÌAh 

N in£i  de'  verrai  della  Mofea  de’  Rofai  • L 1 ga* 

Ninfa  non  divengono  mai  i vermi  fpermatici  » nè 
fifviluppino.  IL  iì9- 

Ninfa,  fpezie  di Crifalide.  lJ1.43d.  Deità  de’ 
Gentili,  àpi,  Cofa  Ba  predo  gli  Anatomici, 
e Medici,  ivi. 

Noce,  che  Borifee»  emoArai  frutti  nella  fola 
notte  di  S Giovanni.  IL  407. 

Noce  pelofa  marina  di  Taranto  cola  Ba,  IH, 
4Cd» 

Nocidimare,  nicchi deferitti.  111.43d. 

Nomi  de* vermi  Lato,  Fafcia»  Solio,  e Tenia 
fpiegatì  a fuo  modo  dall'Autore , e perché . L 
Hi.  Nomi  nuovi  quando  debbano  potB . 108. 
Nomi  varj  del  Caanaleontc . jqo.  fuo  nome  ri- 
dicolo. 407. 

Notomiadel  fangue  umano  del  Sig. Dottor  *.  .e 
parere  del  noAro  Autore.  III.  130. 

Nuca  delcritca  IH.  43*. 

Nuckiolegbruceiod’ttna  cagna  per  prova  delle 
uova..  IL  «79- 

Nuotato^  coti Ba  * 111.432* 

O 

OBbjezIoni  contrai  vermi  peAileoziali  fcinL 
ce.  IL  io.  contro  il  BAema  de' vermicelli 
da  loro  protettori  fciolte.  iii.  diouovodal 
noAro  Autore  impugnale  « i4i.Contrail  B- 
Acma  delle  uova  B fciolgooo  « 315. 

Oca  RYoAruofa.  11*75. 

Occhi  del  Camaleonte,  ede'Cevettoni . Liét» 


*S57 

Occhi  InmolciioreitUnntili.  L<2:  Occhi  della 
molca  de'  vermi  del  nato  delle  pecore, e f<  con 
quelli  vi  vegga  . 331. Occhi  non  haonoivcr- 
mi  inteAinaii.  173.  Occhi  del  Camaleonte» 
e de'CeveUoni . 3d5.0cch»flogolafi  delCa- 
maleoDtc  defcricri . 397,  ruanotomia.  414* 
fuoi  mufeoU.  4a5«fuoi  nervi otcici^it'i. Oc* 
chiiofeemi  faoati  col  Bete  del  Camaleonte. 
43ji.  Occhi  di  quegl'  infetti  quali.  466, 
Occhi  dc'Cancri  cofa  Beno,  elotoufo..lII.437. 

Occhio  fe  logaoni  nclcredcre  dì  vederci  vcrmU 
celli.  11.  lai. 

Occhio»  cola  intendano  gli  Agricoltori  » e gli 
Anatomici  per  qucAa  parola.  111.437» 

Odore  de’  vermi  de'vicciii  comunicato  alla  car- 
ne. Li2ì- 

Oggetti  eAetoi  come  muovanogli  Spiriti. I.194. 

OlaoBoricbio»  efuoerrorecircai  lombrichi 
ci.  I- Vide  però  io  coofufoìvaB  lattei 
de'cucorbicioi.  ivi. 

Oligero  Jacoheo  impugnato.  I.  tzo. 

Olio,  edacquafooo  due  liquidi,  che  mai  B le- 
gano, ccoogiuDgoQo  inBeme.  111.  75* 

Oliodi  Saffo,  foci  fonti,  qualità,  e diverBtà. 
IL41SA  dove  lo  trovino,  ecavino.  4 il.  Olio 
difaffodi  MoofcAinoecome  iocavioo.  431, 
Olio  di  faflo nero.  43g.Oliodi  faffo  quando 
cali  la  Tua  forgeoce , e perche  .434.dovc  fe  ne 
poffa  cavar  del  nuovo.  418. 

OgUodi  mandorle  doicicoovertìtoin  pietre»  o 
concrezioni  petriformi . HL  u 3. 

enfiano  » dov’è  acqua  falfa»  da  cui  una  volta 
cavavano  il  faie.  II.4H. 

Onorato  Fabri corretto»  L 31.  aff. 

Omento  pingue  c feirrofo  fe  cagione  della  Acrili, 
tà.  11. 34». 

Opera  della  generazione  non  può  firB  da'vrimi  » 
che  B mutanoio  volatili»  quando  fono  ancor 
vermi»  contea  tl  Blancardo.  Liei. 

Opinione  de’ vermi  peAileoziali  da  chi  prima 
penCara . II.  4. 

Opinione  dell’ Autore  Copra  la  generazione  de* 
vermi  umani.  1. 139. 

Oppiare»  far  venir  fonoocon  l'oppio.  III.  437. 

Oppio  albero  deferì  Ito.  lli.437.  lacrima  gom- 
mofadefcricta.ivi  • Ufo daU’oppio.  585. 

Orazio  Dorgondio,  Gefuiia»  lodato.  II  14.  fuo 
componimento  intorno  i vermi  peAileoziali 
de’buoi . IVI. 

Orata,  pefee»  piena  d*  uova»  trovata  fui  mon> 
teBolca»  edifegnata.  11.  i6t. 

Ordine  delle  generazioni  turce  qual  Ba  d.  iò5> 

Ordine  dell' Opera  del  noAro  Autore  difRmula- 
to  dall'  Andty  « li.  >80.  Ordine  detl’  Atveo 
neiroffetvare * i4ff. 

Ordini  di  gradi  divcrB  della  generazione.  ILio^. 

Orecchia  di  mare,  fpezie  di  conca  manna,  de* 
feritea.  lU.  437. 

Orecchie  del  Camaleonte  icupcrte  di  nuovo  coa- 
tto iFranceB.  L12Z.*  ^'^oi  fori  nel  palato*  434. 
fuadeferizione.  ivi. 

Origine  prima  de’ vermi  degli  uomini  d'onde 
venga,  l.joo. 

Origine  de' pefei  , che  B trovano  fu*  monti  di 
Verona  fecondoi  Franccli . 11.  | ti. S’impu- 
gna la  loro  opinione  . i i 2. 

Ori- 
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Origine  delle  fontane.  HI.  5 r/r^.  Origine  del 
ilume  Secchia  . Origine  delle  ibn tane  con» 
forme  illifteme  del  noftro  Autore  confermato 
con  altre  olTervazionl . 1 1 

Orina  delle  botte  non  veleoofa  , L 

Oi'ina  della  bevanda  diverfa  dall' orina  del  fan* 
gue, e perciò  per  vie  diverfc . HI. 270.  Quan* 
titì  deU’orina  diminuita  effeodo  dittico  il 
ventre  , ed  edendo  ubbidiente  ropiofa  170. 
Orina  mandata  fuora  per  bocca,  e rimandata 
alle  fue  drade  per  mezzo  del  Mercurio  . jli8. 

Orinare  vipere,  falfo.  L 115. 

Orinati  vermi  > f.  jod. 

Orine  perchè  predo  padÌDO.  L >o>« 

Oripe,  verme driracetudcfcrltto. 

Orfocolada.  UI.4aS. 

Orobo,  prcfopcr  cibo,  e Tuo  nocumento.  UI.L15. 

Orpimento,  o Arfenio  giallo,  come  dato  da'Tur- 
chi,  eluevirrù.  1. J71. 

Orfo,  tributo  di  Soraggioa'Duchi  di  Ferrara,  e 
di  Modena  . II.  408»  Da  qui  nafcc  il  proverbio 
AimeoarrOrfoa  Modeoa.ro*.  Lomutarono 
in  un  porco,  poi  in  denari,  ipr. 

Orfodacna  ,fpezie  d'iofctto,  deferì  tto . 111.418. 

Ortica  Marina  deferitea.  111.418. 

Oda  umane  petriiicatc , ma  non  la  loro  midolla . 
1.  OOa  del  capo  del  bue  fono  la  forgente 
del  fugo  della  concrezione . tutte  del 

Camaleonte  deferitte . 1.415. 

Oda  defcritie . 111.418. 

Odca  edere  in  parte  la  concrezione , lo  coofeda 
il  Fraocefe.  L 100.  ed  il  Sig.Staocari  nella 
fpiegaVione  della  tavola  xi  1 1.  fìg.  i«.i  i a- 

OITeo  fugo  ferma  oda  , cd  odopietre  io  tutte  le 
partidclcorpo.  L^g.d*  onde  «bocchi  perfor-, 
mare  le  concrezìooi . loL.  Odeo  fugo  forma  le 
concrezioni,  pp.  loi. 

Odervazioni fopral* origine degriofctri  .l.idt. 
degriofetti  divoratori  d'altn  infetti , in  eoa- 
fermaziooe  dell’ odervaco dal nuAro  Autore. 

Odervazioni  quanto  difficili , e come  dobbiamo 
rcgolirii . II.  itfg. 

Oftrica,  nicchio,  delcritta.  HI. 4Zp- 

Odrichc,  c loro  yeimlcclli  fpermatici . H.  loz» 
lapldefatte  , e non  lapidefatte,  trovate  fu* 
monti,  edeferitte.  t ìì. 

OAruzionedi  legato.  Ili,  5 z?. 

Ovaia cofalìa. 

Ovaja  nella  donna  s’ ammette.  _L  Oi.  dell'ao- 
guiila.  ì6^,ì66.  delie  Cimaleonccde . 4tp. 
Ovaia, ovidutto,  e uterodclleboite . 445. 

Ovaja  perche  cosi  abbondante  di  linfa.  II.  53. 

Ovaja  perchè  così  abbondante  di  linfa.  11. 
Ovaja  delle  femmine  vivipere deferitta.  146. 
come  efeano  le  uova.  I47.  deferitta  da!  Mal' 
pighi,  efuaeAerna  membrana  . 148.  Ovaje 
delle  Scrofe,  Vacche,  e Pecore  deferitte  dall* 
Autore,  iT^Ovajedelle Scrofe  pajonodifTc' 
rentidairalrre.  i 50.  lorodefertziODe  . tvi. 

Ovaja  d'uoa  Scrofa  giovane  deferitta. 
d'  una  Vecchia , edi  una  gravida,  ija.d'una 
Porchetta  di  pochi  mefi . di  una  Vacca . 
ivi.  Altre  Ovaje  di  Vacca,  e loaodefcrizio' 
ne.  154.  Ovajadelle  Pecore  deferitta.  155. 
Ovaja  di  una  Cavalla  deferitta  dall’Autore. 


t5<.  Sono  molto  differenti  dali’altre.  ivi. di 
uo'A lina  .tv*,  coita  . 1 52^diverAcà  da  quel- 
la delle  Cavalle.  rvi.Ovaja  di  una  Cagna  . ivi. 
e/é;.  fuoCapuccio,  e deferizione.  158.  «a 
fecondata,  cAillanCe  linfa,  ivi.  f ftg.  De« 
fcrizione  dell’ Ovaje  di  Capre  fecondate  , e 
non  fecondate.  i58.0vajedi  una  Volpe  fimi, 
le  affatto  a quelle  delle  Cagne,  irfi. Ovaia 
d’una  Rupicapra,  0 Camozza  deferitta  . If. 

1 61.  d’una  Gatta  , e di  una  Capra,  lèa.  de* 
Topi . f«i . d’ana  Donna  Acrile  viziata.  1^4. 
d'una  Giovine  Tifica . iè5.  erano  le  fuc  Ova* 
jefanUfime.  ivi.  Ovaja  viziofa  in  una  Don* 
na , che  confi  Aeva  in  una  fola  morbofa  vefeì- 
ca . rvi.  altra  di  una  Tifica  gallica  . ivi  ^ 
Ovaja  di  una  vecchia . \66.  fua  tunica  molto 
dura.  ivi.  Ovaje  delle  Cerve,  eDaine,&c. 
dette TclUcoli  dall’Arveo,  e loro  ufo.  léj. 
ne*  feti  più  grandi  a proporzione  , che  nelle 
adulte.  160.  olTervate  diverfamentedal  Pe- 
jero  conCra  l’Arvco.  Ovaje  variano  di  gran, 
dczzt  conforme  l’età . 1 ^1.  viziofe . *v*.  Ova* 
jc  d’uoa  Vacca  gravida  offervate  dal  Sig.  Ver- 
ney  . 1 71.  luogo  per  cui  era  forcito  l’uovo . 
ivi.  Aria  iocrufa  penetra  per  tutto.  171.  fue 
membrane  ffiufculofe.  i74.diverfità  in  que- 
Ae.  ivi.  Ovaja  di  una  Donna  viziata  deferte* 
tadal  Lictrecon  uova.  1 74.fempre  fquarcU» 

• tadall’uovo,  quandoefce.iv*.  confervaun 
feto.  ivi.  altra  oAervara  dal  Sig.  Fantoni. 
i77.dalloSbaraglia.  178.  altre  odervazioni 
del  Sig.  Morgagni  d’Ovaje  viziate  nelle  Don. 
ne.  ivi,  olTervate  dal  Signor  Nigrifoli.  ivi. 
Morbofe  . ivi  , Ovaja  di  una  Donna  gravi* 
da.  ivi.  Vafi particolari,  vefeichecte,  eor- 
pogiallo  .ivi.  perchè  l’Ovaje delle  Donne  fie- 
nopiùviziatedi  quelle  de'bruti . 1^  Ova< 
ja  d’uoa  ccncenne  tatto  il  genere  umano. 
i94.e/cg.Ovaje  morbofe.  a 19-  Ovaia  degli 
uccelli  molto  diAìmìlc  da  quella  de’ vivìpari, 
itlinc'vivipari  non  mai  ollcrvata  forata  dal- 
loSbaragtia.  si 7.  pericoli , ebefeguirebbo- 
nofevenillc  dall’  uovofquarciata  .ivi.  Ovaja 
de*  vivipari  come,  e quando  fia  Amile  a quella 
degli  Ovipari . aio,  d’onde  nafea  la  diverficà. 
ivi.  differenza  della  Ovaja  delle  Vacche  vec- 
chie dalle  giovani,  ivi.  perchè  non  trovata 
mal  forata  dallo  Sbaraglia  . aai.  perchè  non 
vireAila  cicatrice.  ivi.OvajadcileRaBein- 
volta  anch’ella  >0  una  membrana . zad.  Ova- 
ja delleCalline,  e delle  Donne  in  chediffe- 
renti , e come  fi  fecondino  centra  lo  Sbaraglia. 

Ovaje  due  ne*  vivijsari  foperfiue  , fe  fof* 
fero  Ovaje,  conforme  il  detto»  xa.A  rifpon* 
de  . J04.  malamente  confidaracelnducteoi- 
pi  dal  Sig.  Sbaraglia . ivùtftgg.^cbi  Iddio 
abbia  volute  due  Ovaje.  >14  Ovaja  con  una 
moiaoffea.  178. Ovaja  viziata,  eadunamo- 
Aruofa  grandezza  crefeiuta  . aoi. 

Ovidutti, ovaja, ed  uova  delle  rane  .1.445.  della 
CamaleontelTa,  Aruitura  , e iegameoci.^i^ 
Ovidutti  de’ Vivipari  cofa  fieno,  lil.  419.- 
Oviduttodeiia Mofea  dc'rofai.  L 1S8. 
Ovidutiocomes’accoAi  anche  nellerane,  e ne- 
gli uccelli  all'ovaja  . II.  1x6. 

Ovipare  donne  favolofe  in  certi  cafi . L Li*« 
Pachio- 
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PAchiooi  lodato,  cfoodlleDu.  L 105.  Suo 
o&rvaoloai.  |ii.  jil. 

Padri  ostcdiluvUoi,  (ccampaiTcro,  come  vita 
detto.  II.  Ì44. 

Pacdchcfurooouoovolumare.  II.  jij. 
Pagliai,  Leooe  Bernardo,  lodato.  IL  419. 
Palato  del  Camaleonte,  e Tua  dcfcrizioiie.L4a4. 
Palazzi,  Fraocefco,  lodato.  IL  414. 
Pallamarina,  dcfcritca.  lU.  410. 

Palle  di  peli,  che  d trovano  ne’ ventrìcoli  del* 
ie  vacche  ec.  IL  04.,  111.  ilo.Come  oafca* 
ao,  loro  defcrizione,  e dgara.  II.  d4.To- 
aoridipcU,  ed  Qaode(critco,e  disegnato  dal 
Rttilchio.  ivi. 

Palaia dattilifiera,  e raoramomoftraofo.Il.74. 
Pompano  cofa  da.  UL  410. 

Paaarolo  corretto  1. } 99.  cìh , che  dile  della  Un» 
guadelCaoialeoote . 41^. 

PaaladiCorftno,  efnoi fonti.  IL  410. 
Panfpermia  anunefo  involontariamente  da  al- 
cuni Ariftotellci . I.  134. 

Papavero  aa  Iblo capo  quanti  tèmi  contenga.  I L 
107. 

Papille deiracero quali  Ibfiero,  ed  a qual  fine. 
IL  Kp. 

Paracented  fatta  a un  Idropico.  UL^Zf. 
Paragone  dai  feto,  e del  grano coofegnato alla 
terra.  1.  lol.deloafccre,  ecrclccre  dc’ver* 
ani  con  quello  dciruomo  . 110.  con  quello 
dalle  plaateJvr . Paragone  delia  nafeìca  d’nna 
pianta  con  Tuomo . 1 1 a.  d’ana  tana  con  roo> 
mo.  io|.dciUmofeadclle galtecoDruomo. 
M,  della vìpcri con  l'nomo.  114.  del  pollo 
conTumno.  1 15.de!  bombice,  e baco  da  (eca 
con  Tuomo.  iid.  della  formica  con  Tao* 
mo.  117. 

Parigini  colà  dicono  degl'ltalìaoi.  li.  j 77.  j 94. 

Ricevettero  le  lettere  degritalianl , 177. 
Parità  degli  aolnuli  grandi  co*  piccoli  poterd 
ammettere.  I.  iji. 

Parpaglione  notturno.  I.  *7.  come  nafeano  l 
parpaglioni . roi.  Parpaglione , farfalla  gran- 
de. Ili  4J0. 

Parti  molli  del  noftro  corpo  non  s’impietrìfcooo 
fidi  leggieri,  ma  le  parti  dure*  1-  97- parti 
doppie  ne’ corpi  come  regnano.  IL  aio.  fe 
manchioo.  ivi. 

Parti  fpur|;  loro  origine  da  uova  non  fue.  I.17. 
parti  fparjdi  mofcbe,mofcberini  ec.  i8.  Par- 
ti moftruoli  lalft.  ijo.  Parti  d’animali  non 
pofsooo  generare  animali  d’uoa  fpezie  diverta 
daloro.  114,  Partidiio.ii.epiù  meli  come 
regnano  nel  dftema  de’ vermicelli.  IL  ito. 
Parto  moftrnofo  di  cento  uova,  falfo.  1.  171. 
Parto  d’ una  Camaleooietsa.  409.  altra  che 
non  potè  partorire.  iV».  Parto  tnaravigliofo, 
o mola  vefcicolare  defcricta.  IL  31.  Parto 
afeiutto  d’una  Donna,  e provvidenza  delia 
natura.  348. 

Parto vefcìcaie.  21L  IJ7, 

Pafcoll  umidi  non  fono  cagione  della  pefte  de* 
buoi.  II.  18. 

Patella  di  mare  fpezie  d’infetto detcricto.IU.4jo 


Patella  marina  conca , fpezie  di  nicchio  onival- 
ve,  defcricta.  III.  43 o. 

Patrizio,  delio  ftatodel  Moodoantic^  e fua  mu- 
tazione, comefeguita.  II.  jjs. 

Paul!,  SelMftiaoo,  fua  lettera  intorno  ad  una 
fontana oflervata io  Puglia.  UL  io7> 
Pecore,  everrai  del  capo  loro  d’onde  nafcaao. 
L 1J5. Pecore,  capreee.  e verme  del  loco  na. 
^deicrìtto,  co*  fuoifvtluppi.  317. 

Pecore  affante  da  un  verme  rraTugne  mortale. 

IL  i9.Pecoreoffervaic  dalVerney.  i8o. 
Pecorelle,  non  folameote lerubate,iaa  catte ff 
pelano  nelle  acque  fcrvcaci  d’ Abano,  cootra 
Cat&odoro. 

Pedicello  cofa  da  preffò  i Botanici . UL  41 1. 
Pe|erooffervb  djverfameocc  i cefticoli  delle  Dai- 
nedall’Arveo.  IL  169. 

Peli,  come nafcanoioogoipartedel corpo,  an- 
che iotecoa  . IL  Effereindiffolubili  da ’làt' 

menti,  ivi.  Tumori  di  peli . ivi. 

Pelle  degli  affatiti  dal  mal  pidocebiofo  è fempre 
fracida,  cmojrbofa.  L 145*  9^*1  debba  edere 
oeldectomale.  J47. 

Pelle  , e fuoi  vermi  non  oafeono  da  femi , o uova, 
ingente.  L ii4>  Pelle  de'Camaleooti,  e do- 
ve muti  i colori . j 91.  Struttura  della  medeff- 
ma.  J94.fecca  non  muta  colori.  407.fttaoo- 
tomia . 4 1 j . Vie  deU'aria  .414.  fue  grana,  ivi. 
Pellicano,  e fua  favola  feoperta.  L4W* 
Pelllcelli  , e lo  uova.  L 141.  PelliceUi  della  fo- 
gna Uiaftraooi  vermi  pctiilenzinli.  |L  Zf* 
Pellicellodercritco.  ÌU.4JI. 

Pelocofafta.  UL41L 

Pelvi  de’reoi  del  Camaleonte.  I.418. 

Peluria  cofa  da.  lU.4ii. 

Penicillicofalcno.  11. 17J. 

Penna  marina,  defcricta.  lll.iii. 

Penne  dello  ftruzzo,  ediverffei  notabili  4*Ue 
penne  degli  altri  uccelli.  1.  350, 
Pencidatcilo,  fpcziedi  turbine,  deferitto.  UL 
4i»- 

penzolo,  ftrnraento  de’ Muratori.  IIL4ii« 
Peraulcdella  lingua  del  Camaleonte.  1.4^3* 
Peticarpiocolaéa.  111-43  2. 

Periftalcicomoto deferitto.  Ili  4{i. 
perno,  cofa  da.  III-43a< 

Pefee  vivo  nel  ventricolo  umano,  falfo.  1.137. 
oclditod'on  pefeatore,  falfo.  138. nel  vco- 
tricolo,  falfo.  139. 

Pefei  fe  vivano  induraci  fra  argilla , e argilla  pe* 
trificata,  maoooeffìpetrificaci,  ecorierbe, 
infetti,  efimiii.  I.  94. 

Pefei,  e loro  conoeinone  con  gli  altri  animali  • 
li.  389.Pefci  uomini,  c donne  ddannooel 
mare.  ivi.  Pefei  marini,  perchè  aiìmoociff 
trovino.  j59.DefcrÌzioncdel  Monte  Bolca, 
in  cui  molti  ne  fono,  j 61.  Pefee  del  monte  fud- 
dccco  pieoo  di  uova  deferitto,  edìfegnato. 
363.  Altri  Pefei  dei  detto  monccdefcricci, lo- 
ro dco,  cgiacicura.  JU.  Reftanofempre  in 
due  parti  divilì.  ivi.  Portati  all*  Accademt» 
di  Parigi . jii.  Loro  deferizione  , fatta  dal 
Segretario,  che  veri  Pefei  gli  ftabilifce.  ji3. 
Ofservaci  aocbe  in  Parma,  ed  in  Firenze  . 
ivi.  Pefei  marini,  per  qoalcagionc  d trovi- 
no là  monti  di  Verona  fecondo  i Franceff . ji3. 

Im- 
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Impugnati,  ivi.  Non  pofsono  andarvi  per 
vie  (oc  terranee»  nè  io  altro  modo  da'  Franceil 
immaginato,  ivi.  Dato»  cheafcenderserole 
acque»  farebbono  dolci»  e in  quelle  vivere 
non  potrebbuno.  jtj.  Altri  peCci»  che  fono 

' vivipari  fi  trovano  sù  monti  Veronefi  . ji2. 
Pefei  fotterranei  favolofi  . ji;.  D’onde  fiana* 
toTequivoco.  j 14.  Pefei  furono  foggetei  alla 
maledizione  di  Dio  nel  tempo  del  diluvio. 

Que’ de’ monti  impietrati  » di  qual  for- 
te d‘ impietramento  . J14.  Creducicolà  da 
un  altro  Francefe generati,  f 1 5.  S’impugna. 
ivi.  Comenel  Diluvio  aodaronoafermarfi, 
oreftarono  fa’  Menti . j tp.  Rifleflloni  del  no* 
Aro  Autore,  ^so.  Concefib,  che  andafl^ero  , 
potevano  anche  nel  calatele  acque  ritornare 
al  Mare.  ivi.  Seccia  lafciacL  dal  Mare»  il 
quale  naturalmente  bagnale  una  volta  i Mon. 
ci.  Jll. 

Pefei  impietrati  cofa fieno»  e dove  fi  trovino. 
UI.  4,1. 

Pefo  delle  concrezioni  perchè  non  uccida  i buoi . 

I.  lOJ. 

Pefd,chedinotterifpIendoBO.  III.  217. 

Pcllari  alle  donne,  ll.ii.fealle  Vergini,  ivi» 

PcAidiverfe  nate  da  fpeziedìverfa  di  vermini. 

II.  i7.alcune comuni a’bruti »e  agli  uomini. 
iS.  peAc  perchè  torni  a bollire  » e da  lontano 
fi  comunichi  . 22.  Perchè  non  fia  mai  fiata 
nella  Lapponia . ,0. 

Petrificamenti  di  varie  materie  d'onde  nafcaoo . 
11.  3 15.  Molti  corpi  marini  fono  creati  ne* 
monti,  conforme  un  Francefe.  ivi.  S’tmpu- 
gna.  ivi. 

Pettine  Marino  » deferìtto.  III. 4, 2. 

Pettinetodi  mare  cofa  fia  . IH.  4,,. 

Petto  dello  Struzzo  fecza  i mufcoli»  che  fervo- 
no alle  ali . I.  Z5I- 

Pezzuolo di  fpuma d’argento»  fciolcodauo  ful- 
mine. 111.  , 18.  Pczzuolo  di  verme  Tenia  , o 
Lato , corrofo  nelle  (ue  parti  più  tenere  dallo 
fpirito  di  vino.  jip. 

Phiifi  per  debolezza  de’  polmoni . HI.  5|d. 

Piaghe  verminofe . II.  zpJoro  rimedio . rt'i. 

Piano  verme  che  cofa  fia  fecondo  il  Sig.  Andty  . 
I.  1 55.s’impugna  . ivi. 

Pianta  agnifera  «detta  Doramez,  derila  . H.  ,67. 

Piantanimali  fono  le  cimici  degli  agrumi . I.460. 

Piante  non  hanno  fenfo , come  volle  >t  Sig.  Redi . 
I ip4.  loro  infetti.  209.  l’iante  non  nafeono 
fenzafeme.  , 29.  Piante  non  fi  tramutano  in 
altre.  II.  8,. 

piante  tutte  create  in  un  colpo.  II.  lotf.come  fi 
fecondino  . 110.  nafeono  dall’uovo,  ivi.  c 
j ] I. hanno  l'aniina  fenfi riva  conforme  il  Redi. 
ivi.  Sono  inquefie  tuire  le  leggi  univerfali 
della  natura,  ivi.  Il  modo  di  fecondarli  con- 
fimile  . ivi  . Piante  come  s’alterino  . 127. 
Piante  tutte  contenute  nella  prima  . 194. 
Piante  petrofedel  Mare.  285.  tcrrefiri , e lo- 
ro numero.  286.  Piante  marine  lapidee  fi  tro- 
vano fu’fnonti  di  Verona  . , 1 {.  Piante  nel  di- 
luvio non  mutarono  fico.  ,27.  Piante  quali 
conferva  te  nell'arca  di  Noè  »c  grande  difficol- 
ta , fé  tutte  confervar  le  potefie . ,40.  Non 
nacquero  certamente  dalla  putredine  , nè 


fpontanetrmente  dopoii  Diluvio.  1,4.  Altra 
opinione»  come  relUlTero  dopo  il  diluvio  le 
piante.  ,41.755. 

Piante,  che  (bnoatcorno Livorno,  loroindice. 
m.  sSi. 

Piante  diluviaoequali  fieno.  III.4,,, 

Piattola defcricta . IIL4,,. 

Picctoleiza  de’vermicelli  fpermacicì  non  ofia  al 
fifiema  della  generazione . II.  124.  Iddio  può 
creare  un  Mondo  in  un  grano  di  rena . 125* 
Piccoli  come  polliamo  chiamarci  .ivi.  Picelo* 
lezza  niuna  deve  fpaveotaTci  nell’  abbraccia- 
requefinfificma.  IV». 

Pldochi  e pulci  fopra  infetti . 1. 1,9.  loro  uova . 
152.  Pidocchi  dc’Cavoli  Ermafroditi.  154. 

Pìdochi  lotto  la  cute  nella  Foriafi , omorbo  pe> 
dicoiarc»  efualfioria.  I.  ,,9. Creduti  mala-- 
mente  nafeere  dalla  potrcdine.  ,40.  Si  mofira 
nafeere  dall’ uovo.  »‘v»'.  Nuove  ragioni  in  fa. 
vore  del  loro  creduto  naicimento  dalla  putre- 
dine. ,41.  Rifpofia  alle  ragioni  » e fi  dimo- 
fira,  come  aneh'elli  forco  la  cuce  nafeono  dall* 
novo . ,43.  Perchè  fugganodai  moribondi» e 
dai  morti.  ,4,.  Cli  antichiconobbero  nafcc. 
re  fotco  la  cute  . ivi.  Hannoarmara  la  bocca 
d’ un  pungiglione , con  cui  fi  fanno  firada  fot- 
cola  pelle  . ,4,.  Altri  inferct , che  rodono  an- 
ch'efii  »e  trivellano  I per  deporvi  le  loro  uova . 
ivi.  Fecondici  de'Pidocchi,  epcrebè.  4,5. 
Varie  Ifioric  di  divorati  dai  Pidocchi,  l'v»'.  Pi- 
docchi inghiottiti  non  poffono  nafeere  fotto 
la  cu  te.  ,4$.  Pidocchi  perchè  non  penetrino 
fotto  la  cutene’fani.iv»  Nafeooo  tatti  quan- 
cidairuova.  ivi.  Uova  loro,  come  Apoda* 
nofeoprire.  iv»,  • Cura  del  male  pidoc- 
cbiofo  . ,48.  Rimed) nuovi  penfati  dall'Auto- 
re , e critica  di  alcuni  degli  antichi . , 50.  Al- 
tri nmed)  .,52.  Mo<io  di  venire  in  chiaro  del- 
la bontà  de’rimed) . ,50.  Altri  rimed)incerni 
Dccedarj.  ivi.  I Bancani  popoli  non  uccido- 
no i Pidocchi  .,51.  Fine  della  natura  nel  por- 
re iPidocchi.  ivi.  Pidocchi , fe  muojano  fot* 
to  l’Equatore,  epadata  la  Linea  rinafcano - 
,5,.  Pidocchi  d*ogni  aoimale , come  pollano 
ucciderfi*  ,54.  Pidocchi  dellcfoglie  de'Ca* 
voli  » e di  altre  piante»  e lorocuriofa  Ifioria  . 
,7,-Comefi  nutrichino  delle  tenere  piante» 
e perche  abbiano  diverfi  colori . ivi . Sono  er- 
mafroditi, e tutti  vivipari . ,74.  Molti  ala- 
ti, e molti  con  alati  » e tutti  vivipari,  e fe. 
coodifiimi.  ivi.  Servono  d’utero,  e di  cibo 
ad  altri  infetti . ivi.  Servoaopure  di  cibo  a* 
figliuoli  di  certi  Scarafaggetti . ,75.  Cesia* 
figliuoli  di  certe  mofche  (alvatiche.  ,7$. 

Pidocchi  de*  fichi  defcritn  . i 460. 

Pidocchi  quanto  pretto  molciplichino.il.  t6. 

Pidocchio,  e fua  defcrizione.  III.4,,.  Pidoc^ 
chio marino  dtferirto . 4,4 

Pidocchiofo  male  non  nato  per  fatucchieria,  nè 
da  lane  di  pecora  uccifadal  Lupo.  I.  ,46.  qual 
pronoftico  fe  accada  nelle  febbri  maligne  » c 
fua  ifioria  . ,47. 

Pidocchiofo  morbo . 111.  4,4, 

Pieded’ Afino»  ofirica,  deferìtto.  III.  ^,4. 

Piedi  del  Camaleonte.  Vedi  Zampe. 

Pietra  C»hra  dtCahtUt  non  è pietra»  e inganno 
feoperto.  I.,59.  P'e- 
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Pietra*  dsefpntaBoibaoitfavolofa.  l.toy. 

Pietra d'an cavallo  di  rara  figura.  II.  55.  Pie- 
tra * in  cui  fi  riochittdooo pelei  di  mare . j 1 1. 
di  qual  natura.  |aa.  Grodeua  degli  Arati, 
ftri.  Loro  proprietà,  ivi.  Dove  fono  i peCci* 
detta  Latrata  .361. 

Pietra  Pirenaica  con  Tefiiigie  delfeSò  femmini- 
le. in.  ioj. 

pietra  d’iftrice  artificiale , e fuoi  effetti.  111.  1 85. 

Pietra  quadra*  efuoi  effetti.  III.  185. 

Pietra  frumentaria  » Giudaica  « Lombricaria, 
Meiitite*  defirritre.  III.454. 

Pietra  Nefritica  * Pirenaica , Specolare  * deferit- 
te.  435. 

Pietra  del  porco  fpioo  fé  abbia  le  decantata  vir- 
tù. 111.598. 

Pietra;  idea  generale  delle  pietre  fi  ignobili  * co> 
me  nobili.  II1.4|tf. 

Pietramala*  e Tuoi  fuochi  naturali . II.  417. 

Pietre  io  ogni  parte  del  corpo  * ma  non  ogni  par- 
te del  corpo  petrificaca . 1. 94.  Pietre  umane 
e beluine  polle  aircfame  del  fuoco*  edi  varj 
dpi  riti  .95.  Pietre  trovate  nel  Cervello  non  fo- 
no cervello  Impietrito.  98.  Pietre  ingravidar- 
fi,  e far  altrepietruzzole,  falfo.  iz8.  Pietro 
comepofibno  cavarfl  dalla  vefcicarcnza  lace- 
razione ec.  104. 

Pietre  due  nelle  vefciche  de*  porci  dentro  una 
delle  quali  era  un  ramiccllodi  pianta.  I.  }6o. 
Altri  cafi  di  pietre  con  dentro  corpi  eftraoei . 
}ti.  Pietre  grofliinme  trovate  nelle  ioteffina 
de’cavalli.  ivi  . Pietra  trovata  oeirintefti- 
00  colon  d’ un  Cavallo.  II I.  ^ i a. 

Pietrequali in  quello Mondo.Ìl.  184.  figurate; 
285.  Pietre  figurate  a onda*  deferitre*  e do- 
ve fono.  410.  Pietre  confiderabili  is  quali 
monti.  4] a. 

Pietre  cadute  dal  Cielo.  Ili.  4;^. 

Pietre  falfe  figurate  dal  Mercati.  III.  457. 

Pietre  favolofe.  IIL4;8. 

Pietruzza  ufeita  con  toffe dalla  trachea,  in.  1 ; 8. 
altra  pietruzza  infrà le  vene  ranine.  ivi. 

Fiere  dìFofeiano*  fnobagno*  e acque  termali 
defcrltte.  II. 441. 

Pighini*  SebaftiaooCardinale* notizie fopra  la 
vera  fua  patria*  cd  altre  a lui  fpettanti . III. 
119. 

Pigmeo*  fe  veramente  vi  fii  * e fe  i pigmei  fieno 
uomiot*  ofeimie.  III.  41 8. 

Pillola  cofa  fia.  ] 1 1. 43  9. 

Pillolcte de* faggi cofa  fieno.  HI.57t. 

Pinguedioe  del  Camaleonte,  luf  14.  Tuoi  ufi-4i9. 

Pino  Affricano,  e fuo  pinocchio.  HI.  308. 

Pioggia  di  fafC.  Vedi  fafli,  e piogge  prodigiofe  • 
II.6  5.  Pioggia , e ferenità  cagionata  daili  fief- 
fiventiiopaefidiverfi. 

Piogge  « che  cadono  * fono  fulficieoci  a mantener 
ce  i fonti  * c i fiumi . 11 1-  48.  c fsg.  79.  /egg* 
Pioggia  caduta  io  Modena  negli  anni  17x5.6 
feguenci  computata  dal  Sigor  Corradi . 51 . 
Piogge  cadute  in  Fifa  nel  1708.  e feguenti 
computate  dal  Signor  Tilli . 5 a.  Maggiori  fu* 
monti*  che  nelle  pianure.  53.  piùcopiofe  in 

' Italia  * che  in  Francia.  79.  penetrano  nelle 
vene  interiori  della  terra,  it. 

Pipai  » o pipa  * fpezie  di  rana  del  Surimto  *e  fua 
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dercrizlone  I.44l<  Inganno  feoperto , 444. 
PipiArelli  io  qual  maniera  Aieoo  attaccati  in* 
fieme.  c pendenti.  1. 155. 

Pipi Arello  detto  Avi/  & npn  »vu  * e perché . IT. 

Z90. 

PipiArcllo  defcritto*lII.439. 

PirauAafe  fia  infetto*  che  viva  nelle  fornaci. 
UI.  44^. 

Pirite pietradariffimadefericca.  Hi.  441, 
Pifolite  cofa  fia.  IU.441. 

Pitìoeampe,  bruco  del  Pino . Hi.  441. 

Placenta  uterina  non  fi  converte  in  vefciche  eoi 
reAar  dopo  il  feto  neirutero.  H-49.come  vi 
apparifeano  le  vefciche . 5 1.  Placcata  quando 
apparifea.  H-x<8. 

Placenta  cofa  fia  prdTo  i Botanici  * e i Medici. 
III.44.. 

Ptnisferologio  nnovamence  inventato  dal  Sig. 

Faeioi*  efna  deferizione.  111.240. 

PlaAica  c armonica  forza  impugnate*  II.  zoi. 
piacerò*  delle  vefciche  delPucero.  IL44. 
Pleuricide  da  vermi  minutiifimi.  IL  ^8. 

Plinio  corretto.  1. 390.  398.  399.  Sifa  beffe  di 
Democrito. 428. Suo pafib  fpiegato .1]. 418. 

111.291. 

Pò*  qnanc'acqui mezzanamente  porci . 111.^5. 
Corre  meno  d’un  miglio  l'ora,  ivi.  paffaco 
a guazzo.  92. 

Podagra*  e faAidiofo  prurito  per  tutto  il  corpo. 
III.  531.  Podagra  * calcoli,  e gallico.  533* 
PodigracoQ  attrazioni  de*  nervi  nelle  mani* 
e ne*  piedi . 534. 

Poefiedi  danno  all'aumento  delle  feienze.  1. 352. 
Poeti  faperaci  nelle  menzogne  dagli  Scrittori  d* 
lAorie  naturali.  I.130. 

Poggio  di  S.  Terenzio,  dov’era  an'aoeica  Rocca 
Romana,  ora  vi  fono  vigne . II.409.  Colà  fi 
trovano  antichità . ivi. 

Polipi  viperiformi , e non  vipere , ufeiti  per  ori- 
na . 1. 12  5.  come  apparivano  eAernameoce  vi* 
pere.  ivi.  Polipi  delle  narici  di  rarafpezie 
curati . 111.  33  I. 

Polipo  Dragoniforme*  c non  drago  trovato  ne* 
reni  umani . I.  né.  Polipo  degl’ inteAiniéU 
Cifeia  iotcAinale , creda  ra  vern<e  Lato . 157. 
d’onde  nafea . »Vf.  fuo  moto.  ivi.  Polipo  vi- 
peiiforme  prefo  malamente  per  una  vipera. 
283. 

Folipofe  concrezioni  credute  malamente  vermi  * 
oanimallanchedal Mangeti . 1.331.  Polipo., 
fe  concrezioni  nel  noAro  corpo  fimill  agli  ani- 
mali . li.  3éS. 

Polipofocorpo  poffooo  edere  le  vefciche  preter- 
naturali dell’utero.  il.  53. 

Polli  fei  vivi  nati  io  un  colpo  da  una  gallina , fa- 
velofi . 1. 130. 

Pollo , nato  invece  d’on  uovo  non  più  favolofo . 
1. 130. 

Polmone  organo  deferì  eco  . 111.441. 

Polmone  della  Volpe  muove  il  ventre.  III.  5é9« 
570. 

Polmoni  dello  Arazzo,  loro  vefciche,  epofitu- 
racuriofa.  I.248.  Polmoni  del  Camaleonte* 
loropendicx*  fifoocint,  e deferizione.  4>é. 
Polvere  de’lombrichl morti  pub  nafeere,  fe  vi 
fieno fecorimefcolace  uova.  1. 279. 
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Pomo  d'Adamo  perché  mortirero . IL  3 34. 

Poncedera  lodato.  11.  aSti. 

PorcelUnacoraiia.  111. 441. 

Farcia»  Co: Già: Artico»  iodato.  11.975.385. 
1.352* 

Porcia»  D.  Leonardo»  lodato.  U.  J$5. 

Porco  acquatico,  quadrupedo  anfibio  , de* 
i'critto.  HI.  44=- 

Porco feoza gambe  nato,  come  così  nato.  II. 
. aio.  MoÀruoro.  111.  309. 

Porco  marino  nome  generale  di  molte  piante  pc* 
trofe . IH.  44J. 

Porpora , chiocciola  » che  romminiftrava  agli 
Antichi,  un  preziofocolore.  111.  442. 

Forca  del  fegato  dello  Struzzo  defericca . J.245. 

Porte  vene  tre  nel  Camaleonte.  I«  416. 

Pozzi  foprai  monti  d’ onde  derivino.  I.  366. 

Pozzi»  oftagnifalfugginefi  poflono  clTere  per 
duecagioni.  IH.  aS.  Pozzidi  Modena  co. 
mefifeavino.  <5.  d’onde  traggano  le  loro 
acque.  66» 

Pozzo,  che  ha  commerziocci  lago  nella  Pieve» 
conforme  alcuni.  H.  41Z. 

Pratcica  Medicale  protefta dell’  Autore.1 1.344. 

Priapo del  Cavai  Marino.efuoi effetti. ili.  1 85. 

Priapo Marino  » zoofito  dimarcdcfcricto.  111. 
442. 

Pnapolite»  pietra  deferitta.  IH-  442. 

Priapolici»  opictra  pregna  non  iar  altre  pietre. 
1.  12S. 

Primavera  quando  Ha  nelle  Alpi*  11*  4K* 

Principato  del  cervello  pollo  in  dubio.  £.  103. 

PrincipiodellaCooftituzion  verminofa  de' ca- 
valli . II.  I.  Principio  della  generazione 
fenlìfaile  è certamente  lo fviluppo.  ipp.  in* 
feofibileofcurillìmo.  svi, 

Probiema  della  generazione  è il  più  intrigato  di 
tutti.  II.  208.  Problema  dell'  Autore  in- 
tornoa'vomici  accell  dalle  falfe,  e pertico* 
larmcnte  dalla  celebre  dì  Saifuolo.  426. 

fcioltO.  IP*. 

Problemi  fciolti  intorno  a’ vermi  degli  nominii 
ede'Vitelli.  I.  279. 

Probofeide»  nafo dell' Elefante.  IH.  444. 

Procidenzadeirutcro  quale,  e come  una  fia 
iellata  gravida.  ]|.  249.  Quale,  e quan- 
do Ila,  efuoirimedj.  223. 

Profondità  di  mille  miglia  non  farebbe  foverchia 
nel  mare  per  far  balzare  l'acqua  raddolcita 
fullafommità  dei  monti . ili.  76. 

ProgrelHone,  cconnenìone»  che  hanno  iofieme 
tuuelecofecteaie.  II.  2S4. 

Pronoflicoficuro de*  vermi  de' cavalli.  H*  9* 

Propagazione  degrinfetei  quando  fi  faccia,  f. 
131.  nonmaì,  quando  fono  vermi,  spi. 

Propofzionedelle  nova  colla  grandezza  degli 
animali.  I.  142. 

Piopofizioni  vere  intorno  la  generazione  delle 
vefciche deir  utero.  ll.  44. 

Procella  deli' Autore.  II.  23. 

Provincia  quanto  più  lontana  dalle  montagne  » 
tantomeno  Tenie  il  benefizio  delle  pioggie 
eftive.  III.  103. 

Pulce,  e fua  nafeita  dall' novo.  I.  212.  Tue 
uova»  bozzolo»  e fviluppo.  $vì.  Ofierva- 
2!Oflì  d' Arinotele  intorno  alla  nafeita  di 


quella;  Tuoi  abbagli . 213^  Oplnioiie  d'ai- 
tri  Autori.  214.  Figura  deH'uevo,  del  boa. 
zelo»  edellapulce.  $vt.  Pulce»  e fuoi ver- 
mi» ebozzoli»  defciitti  dall'Audry,  lenza 
citare  i primi  inventori.  11.  395.  Pulce  de* 
fcritto.  111.  444. 

Pulcemarinodefcritto.  IH.  445. 

Pulci,  e pidocebifopra infetti.  1.  139.  nafeo 
no  dall’  uovo.  140. 

Puledri»  elorovermi»  daquali  nafeono  tnof* 
«he.  I.  J21. 

Pungiglione  de’ pidocchi*  I.  343,  come  tri* 
vellino  le  materie  dure.  353. 

FuogigliondelloScorpione»  come,  «dove  fo. 
rato.  V.  Scorpione. 

Pungiglionecofa  fignifichi . HJ.  445. 

Pungolo cofafia.  HI.  445. 

Punceruolodel grano  dcfcntCO»  ed  errore  del 
Lcvcnocchio.  ].  403.  HI.  445.  Quandofia 
copiofo.  572. 

Puntibiaocbinelleovajcdellefcrofe.  II.  152. 

Pullule  verminofe , clor  rimedio.  IT.  29. 

Puiredioenoneficrené  de’ pidocchi»  nè  d'al- 
cun  infetto»  o vivente  generatrice.  1.  352. 

Putredine  efclufa  nella  generazione  de' vermi 
non  balla.  J.  119.  fe polla  eilere  cagione  de* 
vermi.  317.  affaicofcoofitta nello  llefiofi* 
ftcmi  degli  AriAotellci.  319. 

Putredine  animata  del  Cbircbero  cagione  della 
pelle,  IL  12. 

Q- 

Quadrupedi»  e loro  unione  con  tutti  gli  al* 
tri  viventi.  II.  296.  alcuni  fimiii  mol- 
lo nelle  fattezze  interne,  ed  eHerne  degli 
uomini-  «pi. 

Quadrupedodel  Mefilcoprefo  per  un  picciolo 
Coccodrillo.  I.  454. 

Quantità  grande  di  fugo ofieo  per  qual  cagione 
nelcervcliodc’buoi.  1.  99.  Quantità  gran, 
de  di  tavole  deterfe  dalla  Stutia  medica»  e 
naturale.  119.  e 

Quantità  de*  venni  fproporzionacl  al  genere  de- 
gliaoìmaii.  11.  113. 

Quara»  efuoi  bagni,  ed  acque  medicate  de* 
fcritte.  II.  410.  Fallopiocomeleddcriva, 
ivi.  Defcrictcdi  nuovo,  443. 

Quartana  non  è cacciata  dai  cuore  del  Cama* 
leonte conforme  Democrito.  I.  428. 

Quercia  fola  dà  il  nutrimento  a duccotoepiù 
fpczie  d’ infetti , J.  196. 

Qucrzola»  fua  falla  vificata  più  volte  » e de* 
fcriita  . II.  409.  425. 

Queliti  var)  utili  » ecuriofi  nella  lettera  d*un 
anonimo  fpeteanti  allageoerazione.ll.304* 
Quioaqoina  non  febbrifuga,  deferitta.  11I44T* 
Qui  Aioac  Intorno  la  propagazione  de'  vermi  oo« 
Ari  ereditar).  1.  284.  fciolta . 390.  iotor* 
torno  la  prima  origine  in  noi  de*  vermi,  310* 
fciolta.  313.  conrragli  ArìAotclicl.  3>^* 
QuiAioni  le  più  intrigate  fono  le  mi  Ae  di  fagro 
e di  profano»  odi  naturale,  e fopraoacura: 
le.  11.  337» 
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R Adici  delk  piante  non  poffono  afforbi/e  le 
nova  degl*  infecci . X:  t td. 

Ragioni  con  le  quali  pretendono  provare,  clie 
1 veroiicelli  fpermacici  deno  autori  della  ge- 
oeraaione,  non  eccectaata  quella  dell' uo- 
RK>«  II.  107. 

RagnaCeto  inghiottito  , crefciato  , come  un 
Piatto,  e vomitato  vivo,  falfo.  1 18.  Ra, 
gnaceloiorettodercritto.  HI.  445. 

Ragni,  e loro  uova  . I.  tjy, 

Ragnolocoda  defcritto.  Suonido,  uova,narcÌ« 
ta,  £gura  . If.  dii  Ragnoloeuda  dell’Au. 
toro.  L LiZi 

Ragiionccifored*unabocta,  come  defcenda  a 
ferire.  IH.  la i.  Difefad'Arillocele,  eco- 
me  J ragni  tirinola  loro  tela  da  un  albero  all' 
altro,  ivi. 

Ragno,  iofecco,  dImolcUCme  fpezie  } C de* 
fccive.  III.  44d. 

Ragno  acquatico,  ragno  Locufta,  defcrictl  . 

in.  41L* 

Ragno  Lupo,  ragno  del  Sariman  , defcricti  . 
III.  448. 

Ramarri  mutano! colori  é I.  4/1.  loro  cibo,  e 
non  cantano,  ivi . Simili  molto  a' Cimateon* 
ti.  ivi,  loronotomia.  ivi. 

Rammazziniy  Tua  opinione  intorno  Torigioe 
delle  fontane.  H.  ar.  lodato.  4^6.  fueof* 
fervazioni fopra la falfa  diSalTuolo.  ivi.  Si 
Ofaminano.  4Z7. 

Ramo  de'  rofai  con  qual  arte  fegato  dalla  mofea 
per  dcporvi  le  Tue  uova  . iHi- 
Rampinetti  io  cima  al  capo  de'Cucurbitini  , 
co* qnaliunos'arraccatir altro.  144. oC» 
fervati  in  altri  vermi  dall' Autore  . fv77^ 
Rana  ofclta  dalla  bocca  d*  un  cane  non  più  favo* 
loft,  fefofferovere  le  (lorie.  L >it-  Rana 
vaga  madre  de’ ranocchi  nelle  vie  polverole 
Impugnata,  ederifa.  lad.  Rana  dell*  Ame- 
rica non  partorifee  per  la  fcbteoa.  44^.  D* 
oodedanatorequivoco.  445.  Rana  latta- 
ria qnale.  447.  faadifgrazla.  44^. 
RanamoHraoTa.  IL  zS.  IH.  ìo6.  Favole,  in- 
corno alle  rane.  HI-  44^* 

Rana  marina , defcricca  . III.  448, 

Rane  non  ancora  affatto  fviluppace  da*  loro  gi- 
rini prefe  malamente  per  rane,  e tinche  uni- 
teÌDdeme*  L 35^.  d fcoprel* inganno,  eil 
faUoereducomiracolo.  ivi. 
Raoenatenell'umano ventricolo,  favolofe.  L 
11^.  Rane  come  vivano  il  verno.  4^6.  nel- 
la primavera,  e nella  (late  qual  da  il  loro 
cibo,  ivi,  quando,  equali  dano  migliori 
per  gli  Etici,  etidcl.  43»?.  incerti  paci  fo- 
no nocive,  e perchè,  ivi»  loro  amori,  e fe- 
condazione. 441.  Chiofe  non  mangiano,  nè 
le  nova  depongono  . ivi.  Come  e quando 
pactorifeoDO le  uova.  443.  loro  ovaja,  uo- 
va, ovidutto,  utero.  445.  Ui  tempo  dell* 
ellroamororo  quali  . 446.  nel  corpo  degli 
uomini  nate,  ecrefeiutefonofavoiofe  * 445». 
loro  polmoni,  enotomia.  447. 

Rane  fé  nella  nafeita  deno  dmilt  anoi,  II.  It-i* 
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c I3t.  a'impugna.  ivi.  Loro  Aereo  pieno 
zrppodi  vermicelli . 135.  Hanno  il  feto  nell* 
uovoprima  della  fecondazione.  tj6.  come 
partorifeano  le  loro  uova  . 115. 

Ranocchi,  e loro  membro.  L 442.  loro  amo- 
ri. ivi.  piùdcbolidcllefemmiiie.  ivi.  loro 
quanciU . 446, 

Ranocchietee  perchè,  ecom^apparifeano  dopo 
lepioggie.  L43Lq°*Ptitì loto perchè.44<. 

Raonccicnate  in  corpo  da  forni  di  rane  ingoiti 
favolofe.  £.  n$. 

Raro  non  edere  il  cafo  di  concrezioni  dentro  il 

• Cranio.  L io*.  107. 

Reatino  uccello,  defcricco.  Ut.  449. 

Reco,  luogo,  dov’ è una  caverna,  eunofpira- 
glio  a chiocciola.  II.  li. 

Redi  lodato.  L 4-  corretto,  tp,  ai.  Suoier- 
rofi  fopra  gl’ ifuetei  dentro  gl’ infetti.  1 
fui  ingeouiti.  n8.  s'ingannònelloftabili- 
r«  la  nafeita  degl’ infetti  delle  piante.  193. 
lodato.  11.  ^ perche  prende  le  vefeiebet- 
ce  linfacicbe  per  uova  . 147. 

Regina  tome  ingravidata  nel  bagno  fui  ddema 
de'  vermicelli  k ll_  np. 

Regole  per  non  edere  ingannati  nella  Storia  na- 
turale. L 132* 

Religiod  debbono  (lare  lontani  dalle  anatomi- 
ebe  operazioni , oc  intrigarli  nelle  mediche 
quillioni.  11.  145.  ajg. 

Remora,  piccolo  pefee,  defcrìcu.  IH.  44P. 
fe fermi  le  navi . ivi, 

Rcnide’Cani,  e loro  vermi.  L 148.  Reni  d’ 
una  donna  con  no  Iombrico.tw.Deilo  Struzzo 
deferirti.  247.  Reni  verminofl  . toi.  de* 
Camaleonti,  e loro  bruttura  . 418. 

Reni  cofa  propriamente  fieno.  Ut.  450. 

Reni  fucccoturiati , come  cagion  della  fterilita. 
II.  154 

Repello,  luogo,  dovesdrucl  un  monte,  li.  17. 

Repubblica  di  San  Marino,  fuo  fico,  e primi 
fuoi  abitatori  defcritti.  HJ.  11^.  Caverne 
inquelmonte.  116.  Fontana  d’acqua  fila- 
ta, e dolce,  che  confermano  la  fentenza  deli’ 
origine  delle  fontane  del  noAro  Autore . ivi. 

Refpirazione  de*Camaleooti  perchè  non  fi  vegga 
edernamente.  L 417. 

ReAacofafia.  IH.  450. 

Rete  marina,  deferitta.  HI*  450. 

Retepora,  pianta  marina , defcricca. III.450. 

Retcorica,  efuodaniM.  IL  143. 

Rcumatifmo.  IH.  538,  Reumatifmoin  atro* 

• phia parclcoUredegeoeraro.  si9, 

Riccaci,  Giacomo  , conferma  con  fui  lettera 

il  fiftcm'a  dell’Autore  incorno  l’ origine  delle 
fontane.  III.  4S0. 

RieciaculOy  fpezie  di  formica  defcTitto.IlJ.450. 

Riccio  marino,  e faadefcrizione.  L 4»3. 

Ricciomoltocofefignifica.  UL  450. 
Rtcciomarinoaniroale,  Ricciomarino  erba,  fi 
deferivono.  m.  ^,0. 

Richa,  Carlo,  fai  lettera  di  ritrattazione  in- 
tano a»  vermicelli  peftilenziall . L ilo. 

u Arinotele, fue  uova,efìgliuoti.I11.2io. 

edìoni  fopra  l' lAoria  dello  Scarabizi , I.io?. 
intorno  la  falfa  maniera  creduta  finora  del 
nafecre gl’ infetti  dalle  piante.  L 193.  fo- 
K k k 2 pra 
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pr4 i lucertolooi  , o ramarri  d‘ Italia*  4t  t. 
i'opra  lacoda  loro.  4?  j.  Topra  4 cannelliui 
de’potaioni.  4J4.  fopra  lanarcUt  loro,  iv* . 
(opra  lucertole  credute  nate,  e ufcite  da  vivi 
aoimali.  ivi.  (opra  i (acchecci  oglaodule  lo* 
rodrlla  pingueditte*  (opraicilri  dalle 
rane,  efelluche  ìngojate  da  loro.  438.  (o* 
prailcìbo,  che  diverii  ceoipiè  diverfo  . 
ivi.  (opra  i ctbi  delie  botte . 441.  iotorooal 
membro  de’  raooccbi.  44^.  incorno  allaqnatv 
tic^  delle  rane»  ebotce.  446.  KiAeiSooi  (a* 
vorabiil  dell’ ovaja  delle  donne»  e dello  (vi- 
luppo del  feto.  44<.  incorno  lo  ftecco  della 
bocca.  447.  intorno  la  nocomia  della  rana, 
«faoivennt.  448.  intorno  al  fuoouoto.44g. 
incorno  alle  credute  rane  nate  negli  uomini. 
ivi.  intorno  le  Salamandre  . 44>. 

RlAedìonì  (opra  le vefcichedeir  utero.  II.  48. 
intorno  tutte  rerperienze  facce  oeU’ opera 
della  generazione.  179. 

Rifleflioni critiche  (opra alcuni  capitoli,  ean- 
notazioni  del  libro  ottavo  dell’opera  di  M. 
Derhao,  intitolaca  { dtmollrazioacdelUcr- 
fenza  ed  attributi  di  Dio  ec.  111.  ji6. 

Rimedi,  e virtù  falCe  del  Camaleonte.  L 4>^. 
contro  il  morbo  pedicolare  . ^48.  150.  con- 
troilvelrnodellc  Vipere.  358. 

Kimed) de’ vermi  corti  de'Cavalli,  in  diverii 
luoghi  del  ventre  diverù . 11.8.  tjuaodonoa 
(oso  appiccati,  e cautele  daoffervarfl.  ^ 
Rimedjd' Ippocrace , e d’altri,  io.  effetti 
loro  buoni,  e rei.  ivi.  Rimedjde’vermiccL 
li  pellileaziali  de’buoi,  edegli  uomini . 11. 
Rimedi  della  (lerilità  « diffìcultì  di  cu- 

rare le  fferilt  • ivi.  alla  bocca  deir  utero  ri- 
voltata, oAoru.  ìt7.  Forza  delle  cure  lo 
cali.  ivi.  alla  boccadeirureroroloal<]uan- 
torivoltata.  >58.  Cura  alla  bocca  deH’utero 
totalmente  oAructa  . ivi.  all'  omento  pin- 
gue, ofeirrefo.  ivi.  adaltre  cagÌonicbiu> 
dentU*  utero*  159.  alt’ utero  troppo  umido, 
clifcio,  c ifuggevote.  zéa.  alle  cicatrici, 
« calli  deir  utero . ì6i.  a corpi  effranei, che 
fi  crovanodentro  1’  utero,  e rlAcfiìone  prati- 
ca dell*  Autore  . 173.  alle  piaghe  deir  Otero, 
ivi.  Riflelfioni.  a6j.  allabocca  deU’utrro 
inafprita,  ocorrofa.  adj.  Rifleffìoni.  ivi» 
Alla  bocca , e vagina  deli’  utero  troppo  aper* 
ta.  ivi,  tftg.  alla  fupprefiìnne  de'xneftiut. 
101.  r ftg.  RiAelSoni  . >^4*  Pefiari . ivi  * 
(ealle  Vergini  fidebbano  mettere*  ivi.  ca- 
vata di  (anguedal  foto  braccio,  ivi.  a mefi 
non  affatto  (uppreili.  xA/u  Eccezione  dina 
detto  d*  Ippocrace.  ivi.  alla  troppa  copia 
de’ Meli.  ivi.  alla  Procidcnza  dell’ utero,  e 
quale,  e quando  fia  . ivi , t feg.  a’  Mefi 
ufeeoti  da  varie  parti  del  corpo.  t7o«RiAcf- 
fioni.  ié8.  Alla  bocca  della  vagina,  c dell* 
urcrooffefa.  ivi.  Dichiarazionidcll’ Auto- 
re. ivi*  aH'ucero  feirrofo  , e alPIdropifia 
uterina  . ivi . t feg.  alia  bocca  dell’  utero 
impaoicaca,  e all’ IJropilia  vefcicolare  e cu- 
bale. rév.  Proteffe,  erifleflìooi  intorno  la 
coradelPIdropida  ■ ivi.  r (eg.  facuitìcoo- 
ceccrice,  alteratrice,  ec.  fono  puri  nomi  . 
a 70.  All’antipatia  fra  r Uomo,  e la  Donna, 


ivi.  alJ’uterocootaminato  troppo  caldo;  o 
troppo  freddo.  . ffcrilità  per  cagioni efter* 
ne,  come  aria,  bevande-,  palGoni d’ animo, 
moti  del  capo . a?»-  Regola  di  vivore  per 
la  fecondici  oecellaria  . ivt.  Oerilizà  per  i 
vizjorgaBici  della  Donna,  fefenzaOvaia,  o 
con  la  vagina  dell’ Otero  cbiufa . ivi.  per  1* 
Ovaia  viziau,  per  le  uova  non  ifvilappate 
nelle  tarde,  efredde.  273.  errori  ne' Prati- 
ci. ivi.  Rimedi  falli  per  la  fferiliti,L  iv*.  e 
ftg.  Altri,  che  credono  impedire  la  fecaoda- 
zione falli.  271.  OlTervazione dell' Aatore. 
IVI-  Rimedi  alle  vefcìchettc  delle  Ovaie,  e 
degli  Ovidutti.  374»  prudeozadei  Medico, 
c dell’ infermo  quale  debba  effere*  4>«.  Ri- 
mediai morbo  Gallico.  274.  e fuoi  gradi  , 
quali  fieno,  ivi.  Rimedia  malefici,  fafeini, 
legatura  ridicoli  giudicati.  374.  a’flati 
deli’  utero  . 37^  Riffenioai  dell’  Autore  . 
ivi.  Fiati  Tempre  malamente  incolpati,  ivi. 
Avvertimenti  , ivi.  Struttura  ^iziatadelle 
olla,  e di  altri  organi  neceffari . jv«.  a feg. 
Rimedio,  1' ultimo  non  équel  Polo,  che  vinca 
limale.  111.  idfi.  Ogni  rimedio,  faneffato 
da  qualche  finifirofucceffo . 177. 

RirpoUaalla  lettera  diMonfignor  d'Adria,  e 
alle fueobbiezioni . L aquelladcl  Pa- 
dre Borromeo  .313. 

Riftampa  del  libro  dell’ Andry , corretta  molto 
dopo  gli  avvifi  del  ooftro  Autore  . II.  381* 
Ritrattazione onefiaa  tutti.  II.  j?5*  Ritrat- 
tazione  del  Pletnpio  intorno  la  circolazione 
deifaogiie.  111.  97. 

Rodio  quali  ingannato  da  un  altro  Medico.  L 
ni. 

Rombo  cofa  fignifiebi . in> 

Rombo  di  ImiCurata  grandezza  trovato  oe]  moa- 
teRolca.  li* 

Rofeaveano  le  fpine  anche  nel  paradifo  lerre- 
ftre  . X.  113.  Rofe  filvefiri , e loro  iofetti 
nelle  fpugne  delle  rote  filveftri . 364. 

Rofpi  nati  da  uomini , favolofi  . V.  Butte* 
Ro(n  , Medicodi  Roma  , foffienei  vermi  pelli- 
lenitali  • Jl.  34. 

Rotati,  Sebaftiano,  fua lettera inrorno  a’ cor. 
pi  Marini  impietrati,  che  fu’ monti  di  Ve- 
rona lì  trovano  . II.  Ito. 

Rubiana,  e foe  acque  termali.  II.  445, 
Rucchetta,  erba,  deferitta.  III.  451- 
Rugiade  fole  in  molte  provincie,  dove  la  State 
non  piove  mai , o almeno  di  rado  , battano  a 
mantener  verdi , e vigorofe  le  piante.  HI  .84» 
P-oggineprefa  malamente  permofeo,  L 21: 
Ruggine  delle  biade  deferitta.  HI.  45 1. 
Ruilcbio  parlò  faviamente  della  botta  del  Suri- 
man  . L 444-  delle  vcfcicbedeU’otero.  II. 
44.  4^ 

Rupicapra  , animale  , deferitta  . Ili*  451» 
Suepalle,  credale  piene  di  virtù . 

s 

SAcchetti  della  pinguedine  del  Camaleonte. 
L 414.  4<8- 

Sacri  Scrittura  mottra  , come  tutte  le  piante 
hanno  il  loro  (eme  . I.  339. 

Sacre 
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SicrectrtCDon  irpiegat»  lecofc naturali . II. 
239> 

Salamandre^  ed  altri  animali  nati  nel  ventri- 
colo umano, favoloil.  1j  119-  tìO.Cibo luro.e 
loro ootomia.  449.  Errore inioroo  alcibo.e 
tefticoli  loro  feoperto.  4^ o.  perebd  gittate  od 
fuoco  re/tllano . 441.  non  fono  veleoore . 44U 

Salamandra  dercritca.  JU.  451. 

Salalo,  Tuo  ufo  io  roancanaa  dc’mcftrui . HI. 
i78.Repplicatofpeffo lenza  daoao.  179. or- 
dinato  utilmente  io  uoa  Doooada  parto.m. 
Meftrui  anticipati  dal  SalalTo  .ivi  .Giovevo- 
le ad  una, che  pativa  mate  di  milza,  ivi. Cu- 
ra un  relipigUa.  a 8 a.  e un  dolore  di capo.rtri. 

Salcio,  fue  bacche,  opillote»  eiafeicicagione 
delle  inede£me  . L 

Sale  marino  folGlc,  calcarlo,  eoitrorooellaSal- 
fadlQucrzoU.  11.  419.  Sale  comune  £ ca- 
vava una  volta  dall'acque  decolli  Euganei . 
4J 7.einzlcri  luoehi.  411.419.44^. 

Salì  del  mare.  IL  lot  ufo  loro.  ij^Sall,  e 
lorofflioicrercftate  nel  tempo  del  diluvlone* 
monti, 

Saline  di  Altomonte  in  Calabria.  III.  no. 

Salfa  di  Sa/Tuolo  , e fuo  olio.  21.  418.  Perché 
da  Plinio  in  qua  noo  faccia  più  tanti  (Irepiti. 
426.  Salfa  nuovamente  di  Camola  fcopcrca , e 
deferitta.  419. 

SancaHatii , Diooi^o  Aadrea,{ua  oHetvazione  in 
un  braccio  di  moftruofagraodezza.  L 379» 
lodalo.  IX-  199. 

San  Donino,  terra  4eIla-Garfagaana,  deferìc- 
to.  II.  408.  fù pacriadeU’Accuréiii .medi- 
co famofo.  ivi‘ 

Sangue  non  può  efferc  (UtaU  fonte  della  mate, 
ria  immediata  delle  concrezioni.  L 98. 

Sangue,  cavatoda'cavailiquando fanello.  II. 
lo. POH  può  piovere,  e comeafpieghi.  6^, 
Vermioofo  nelle  pedi.  rii. Quante  volte  cir- 
coli in  noi  nello  fpaziod'uo  gioroo.  144. 

Sangue  fe  Ù debbacavarenelladogliadiCoda. 
in.  11 7.  Se  nelle  febbri  terzane.  15  9.  Sangue 
umano,  e dipefceoongodonounamedelima 
tempera.  igt.Soa  notomia.clelìaupa roac» 
china  automata.  no.  tfegf. 

San  Pietro  in  Montagoone , e fue  acque  ferma- 
li. II.  Antichità  colà  trovate,  e mi- 
niere. ivi.  Cavo  fotteiraneo  artificiale  co- 
là di  nuovo  feoperto . ^S.V’era  un  vafo  dì 
piombo,  c perchè  . ivi.  Altre  notizie  più 
fpecificbedcldettoCavofoCierraneo,  e fuo 
ufo.  440. 

Sapide,  qual  radice  fin,  c lue  virtù.  L J7Q» 
cofa  fia  . HI.  IJ9. 

Saie  Ce  po&oo  piovere,  ecome.  II.  ti.  Livio 
difelo.  64.  Ceneri  piovute  in  Venezia,  ij. 
Salto  caduto  nei  Vicentino.  64.  Come  polta- 
DO  piovere  ferro,  lana,  matcooi  ec.£^  Lat- 
te, efianguenon  pollooo  piovere,  e come  fi 
fpleghi.  ivi.  SafibcadutoDci Veronefe d'on- 
de venne-  dd. 

Salii,  D. Giufeppe  Antonio  , lodato.  H-  446. 

Salluolo,  fuafalfa,  ed oliodi Saffo.  II.  418. 

Satirico  qual  Ita  . IL  i8i. 

Satiro  le  fi  din . ]IL  45>- 

Savaglia,  pianta  marina  fi  delcrive  . HL  45}* 
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SbarigWa  combatte  in  un  conto  per  noi  , in  al- 
tro coocra  noi . IL  i9i.-ubb)eziont  fuc,  erif- 
podc.  ivi.  impugna  la  fentenza  delle  uova  . 
zid.  impugna  ilSvvamcrdamio.  118. 
Scagliola , detta  Pietra  Spccolare  • H.411.  Sue 
dtverfità,  emìoirra.  ivi.  e III.4ÌJ. 
Scalaogradidi  tutte  legeraziooi  del  Mondo. 
idl.Sjala  de'  Folfoli  fatta  daM.  Bourguct. 

Scalfrajolo,  Ugo,  ìocui,  al  dire  d'alcunigec- 
tatounfallo,  fi  muovono cempede.  II.  447. 
Eciòfalfo.  ivi.  Pozzo  confimllc  riferito  dal 
Montanari,  ivi.  Si  rredcfalfo.  ivi. 

Scarabei  de' legumi . L 464.  Scarabeo  òpunce- 
ruoio  del  grano  defericto . ivi . 

Scatabicci , < fua  Jdcria . 1.  toi.Riflcflìooi  fo- 
pra  la  detta  . 107. 

Scarafaggetti , che  faooofervirdiciboa  loro  fi- 
gliuoli 1 pidocchi  de' Cavoli . L i7l. 
Scarafaggi  creduti  ufcici  da  uoaDama,  falfo. 
L t|z. 

Scarafaggio  notturno  marino,  e fua  figura.  I j-gs 
Scarafaggio,  volante,  fideferive.  III.  45J, 
Scarella,  lodato.  I|.  2ij 
Seerardo.  lodato.  11.  aS<. 

Scbeuchzcro,  fua  lettera  incorno  a un  idrocefa- 
lo. ].  ÌJ4.  Sue  oiTervaziuni  intorno  a'Iaghi- 
e fonti  pronoftici  » 11 . 450. 

Sciaiiva  dcll'Erbe , detta  del  Cucco , e loroca- 
gione.  L 7^ 

Scimie  palTaoti  il  fiumct  e prede  per  Topi  per 
erroredeil’Aodry.  IL 

Scìnco,aDÌmaleanfibio,  defericto.  HI.  451. 
Scintille  ufeeoti  dal  corpo  d*  una  Donna V Hi. 
aid.dal  capod'utt  Monaco.  lUf.  dagli  occhi 
d'alcnni.  ivi. 

Scirri legitimi,  «non legicimì,  eloroldcj.lll. 

Ili.  Scirro  cola  fia  . 199. 
Seirrofotamorefopra  la  regione  del  ventricolo. 
HI.  5^1. 

Scolatolo,  efuoi  vermi  rpermatiei . II.  io8. 
Scoladici,  e lororidcvoli  didiozioni.  i9t. 
Scolopendra  delcrtcta  ancor  da'  Francefi.  1,  29^ . 
Scolopendra  , verme  tcrredre,  deferitta,  HI 
454- Scolopendra  marina,  ivi. 

Scorbuto.  IH.  548. 

Scorci, c poficu  re  ridevoli  del  Camaleonte.  I.}99> 
Scorpione  defericto.  IH.  454^ 

Scorpione  Alfricano . dove  abbia  il  pungiglione 
forato.  II.  Didìcolià  di  trovare i detti 
fori,  ivi  , Cori  lo  Scorpione  Europeo,  ivi. 
Rifledìoaifopra  i detti  fori  • ivi.  Scorpione 
del  Svvamerdamio . ivi. 

Scrittore  de'  verni  del  corpo  umano  qual  debba 
elfere.  L 117. 

Scrittori  d'idorie  Mediche,  e naturali  fupera- 
no  i Poeti  nelle  menzogne  . L 130. 

Scroecbio,  lodato.  11.  73, 

Scrofolaacquacica  deferitta.  IH.  454. 

Scufe  dell*  Autore  . L 169. 

SedilòFrancefe  non  conobbe  lacagìonedegl'ia- 
fettl  dentro  grioferti . L 
Seghe  maravigliofe  delle  mofche  de'  rofaidef- 
cciiie.  L 188. 

Segni  de' vermi , quando  infedano  i cavalli.  II. 
ff. quando  foDoalcefi allo  ftnmaco . ivi. 

Seme 
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Seme  neleapoaTerpeati,  falfo.  L » aS.  Semi 
de’  Doflri  vermini  ooa  vengono  diH'aria.  ifg, 
con  qual  gelofia  alTìcurati  ne’  propr/  nicchi 
dagriBCetci  ivi  , Semi  de*  ooftri  vermi  non 
vengono  daU'efterno . V.  uova  , e Vermi  eftei- 
ni . Semi  delle  piante  alcuni  fono  portati  dal- 
l’aria » e per  coti  dire  » volano.  i j 7.  altro 
ingegoodclla  natura  nello  fpargegll  ivi*  Se* 
p>e  degli  animali,  e dell*  uomo  tutto  vermi 
conforme  il  Sig.  Andry,  ed  altri . 141.  S’Im- 
pugna.  (V».  Verme  del  Teme  umano  dcreduto 
unfanciulto.  Ma.  S’impngna . ivi. Sua  piC' 
colezza  ridicola,  ivi.  Semi  virtualmente  nel 
Ctelodi  tutte  leoofe  impugnati,  tu.  114. 
Seme  del  GebeMndi , efuoefame.  jtfA. 

$eme deiruomo,  edc'Cavallì  è verminoib.  11. 

I Seme . ofperma  pienodi  vermicelli . 102. 
non  Tempre  eo'vermicelli . >16.  ora  vermino- 
fo>ora  nò.  no.  Seme  di  quali  parti  colli . loi. 
Sali  Tuoi.  ivi.  Soci  voli.  140.  Come  fluido 
£ mantenga  (lagnando,  ivi . Seme  corrotto, 
perchè  dannofo.  lai.  pecrificato.  141.  Semi 
di  frulli,  perchè  incanta  quantità  da  Dio 
podi  . ip.  Seme  , nè  cofa  alcuna  offervata 
neli’uterodopo  alcuni  giorni , 1^2:  ufci^o  fu* 
bico,  e pure  reftata  gravida  . \j\.  Seme  nella 
cavità  dairuteroolTervato  dal  Vethe|en  . 176. 
ncH'ntero delle doont.i77. Seme , efuoiclfet* 
ci.  iS^.  Come  prepari  Tu  cero  . ivi  . Come 
afeeoda»  e fecondi  l’uovo.  i<fS.  Semi  delle 
piante  fono  uova.  111^  Come  II  fecondino. 
ivi,  SemideTereii  e fentenzadi  S.  Agodino 
degli  fwiluppi , 196.  Seme  umano  dove  nell' 
utero  £ trovi  conferme  il  Padre  Alberto. 
{'impugna.  2^9.  Seme  , fe  quagli»  come  for- 
maggio, quando  £ forma  r uomo.  ivi.  Sen- 
tenza di  Giob  male  appropriata . ivi,  Sifpie« 
ga.  ivi.  Seme  non  viene  alTorbiio  dalle  vene 
della  vagina , 24<.  Semi  delle  piante  del  dilu* 
vio,  pedo  il  £ dema  del  Vodvard , più  oon  fa- 
rebboDonati.iaS.  Vanno  al  fondo  nciracqua , 

IVI. 

Seme  ufeente  in  atto  di  fcaricarc  II  ventre  » per- 
chè. 111.  127. 

Semifioretto;  cofa  incendono  per  quella  voce  i 
Giardinieri.  III.454. 

Semplicità  delle  idee  vanno  ai  primi  cermiol 
della  creazione . II.  208. 

Scnoerco  perchè s’ingannaiTe  . 1. 1 

Seofinel  fitofofare  piùficuri  dcIl'iAimaginazio- 
ce.  II.  ;64. 

Sentenze d'Autori meglio  portatene!  loro  idio- 
ma nativo.  II.  ^ Sentenze  nuove  quando 
debbono  abbracciarli . 148. 

Serchio  fiume  dove  nafea.  11.^  a. 

SercoiogerifeAano pigmei»  0 feimie.  HI. 4^4- 

Serpe»  Serpente  cofa  fignlfichino  . IH.  45V 

Serpente  ufeito  da  una  ferita , falfo.L  izd.  tro- 
vato nel  cuore  » falfo  . ivi.  nel  ventricolo 
umano»  falfo  . ivi.  vomitato,  falfo.  1 18. 
generato  in  un  uovo,  falfo,  ivi.  nati  ferpen- 
ti  nel  ventricolo,  favolofi.  170,  dell’utero 
ufciti»favolo£  . ivi.  Serpente  voluto  intru- 
dere dentro  un  cadavere  per  ìDgaonarc  il  Ko. 
dio.  13  a. 

Serpente  falfo  apparente  in  un  uovo.  HI.  j ^ 


Serpente  verde  fndianoj  fideCcrive.  TU.  455' 
Serpen  cello  creduto  in  un  uovo  dal  Sig.  Grandi  » 
c da' Giornalifli di  Parma  . L123.  Si  fa  vede- 
re» non  efere  un  fcrpentello.  124.  come  ven- 
gano divoraci  dalle  galline»  e con  qual  caute- 
la . ivi . come  digeriti,  ivi.  Era  un  verraiccl* 
lo  in(el\lnale,come  akri  di  £mili  llorie.  lìt. 
Scrpeoticntrati  nelcorpod’unagìovanc,  fe  £a 
vero . 11.  400.  Non  pofiono  diventar  ferpenci 
i noflri  vermi  « i7S. 

Serpenti  partoriti  da  una  femmina  favolofi  .IH. 
lag. 

Serpenti  impietrati  diduefpezie.  IH.^^ 
Servifialc  ottimo  eostro  de’verml . H.  ^ 

Seta  efee  da’ bruchi  » non  dalle  Crjfalidi . L ì2a. 
Sfarfallare  fi  è » quando  la  farfalla  efcedall*  Au- 
rei ia.  111.45  5. 

Siccità  grande  in  Francia  nell’anno  i<ii.Ill.9i. 
Silano»  Terra»  defciitio.  11.  408.  Suoi  uomi- 
ni illufiri.  ivi. 

Siliqua  preffo  gli  Agricoltori  cofa  fia.  111.455. 
Silolcoroacquaiuolo . Ll2± 

Silveftri,  lodato,  11-439. 

Simia  marina,  deferitta.  JH.45I1 
Simile  genera  il  fuo  fimile . L nL  i5i. 
Similitudine  rozza  di  cervelle  nelle  concrezio- 
ni» e perchè  . L 100.  fe  maggiore  anche  Tavef. 
fero  nè  meno  farebbero  cervelli,  ivi.  Simili- 
tudine falfa  del  Sig.  Aadrp  per  errore  delle  fi- 
gure d’altri.  i 5é, 

Similitudine  de'volci,  e degli  avi  ne’ feti  come 
feguano.  H.  105. Similitudini  deli’Andrymal 
apportate.  360.  Non  intende  nè  ritaliaoo» 
nd  il  Latino.  380. 

Sintomi  di  iftlotivi  de'vermi  corri  de’cavalli.  IL 
fi»  Sintomi  diverfi  perchè  accadano  negli  ap- 
pellati. 1^2. 

Sirene  fi  danno.  11.  289.  mani,  e code  delle  me- 
defimeoelmufeodell'Aucore.  ivi.  IH.  in. 
Non  fono  animali  anfibj . 340.  Si  dcfcrivono  « 

Sire  ninfe  de' fuchi  . HI.  45<. 

Sireoi,  vermi  de* fanciulli»  11.  i». 

Sidema  dell’ Ancore  per  ifpicgarei  fenomeni  di 
tali  buoi  più  probabile . L 104. Sidema  nuovo 
de’ vermi  ereditari  approvato  da  Monfig.  d* 
Adria.  a85.da’Francefi.  298. 

Sidema  de’ vermi  pedilenziali  molto  probabile, 
e come  tuttofi  fpiegbì . 11. 19.  perché  non  ab- 
bracciato da  molti . 3^  Sidema  de’vermi  fpcr- 
maticipodo,  come  tutti  1 fenomeni  alla  ge- 
nerazione fpetranti  fi  fpieghino  bene.  117. 
Sidema  vero,  come  fi  eonofea.  ivi.  Sidema» 
che  Cpieghi  lecofefale,  èfalfo.  i.>;-  Sidema 
primo  delle  uova.  14^.  Sidemifalfi  fpiegano 
iccorcfalfe,  i veri  le  vere.  309. 

Sidole  del  cuore  fi  fpiega  . IIL457. 

Sogni  quando  lodevoli . li.  6ì, 

Soie , e verdura  molto  amate  dal  Camaleonte . Ik 
404.  come  lo  goda.  407. 

Sole  finca  qual  profondità efercita  la  fut  azione 
d' inaridire  la  terra  . 111.  90. 

Solimato,  e Tua  preparazione.  HL  nv- 
Soli um  del  Signor  Aodry  ^on  è,  che  una  Catena 
di  Cucurbicìni . j-  148. quale  fia»  conforma 
il  dotto  Autore,  ivi,  s’impugna,  ivi.  fi  mo- 
dra 
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il raU ragione I percbéileno più  vermi,  ivi* 
aiuoogli  ha  mai  defcritta  oè  Ja  coda»  né  la 
teda.  1^5?.  ii  prova,  ivi.  Bocche  del  relpi- 
rodebboooeBere  egaalaente  da  ambiduc  le 
parti,  ivi.  Soli  ara  perché  l'accia  iCucurbi* 
tini  fecondo  ilSignor  Aodry  , e perché  non 
rafcaoole  Tue  uova,  151.  &’impugoa. 
ioDo  patcorice  da*Cucurbtciai  focco  Ja  bgura 
4tiS»Ìi"i"t  ***•  lI^aAawQODaffofbe  tutto 
il  Chilo,  di  maniera  che  nonne  lefti  tanto, 
che  balli,  per  oatrlre  le  Tue  uova.  151.  Af- 
furdi,  che  ne  feguirebbooo.  ivi.  non  é il 
S§/ÌMmuo  Colo  verme,  ivi.  Da  qual  parte 
«feano  le  fae  uova  fecondo  il  Signor  Asdry  . 

s’jrapugna.  ivi.  altra  opinione , d*on* 
deefeano.  ivi.  s'impugna  . ivi  . Solium, 
dove  tenga  il  capo,  conforme  il  Signor  An. 
dry.  IVI,  s’impugna  • 154.  efee  qualche 
volta  per  bocca  per  accidente,  ivi.  perche 
debba  cd^erefolo,  conforme  il  Signor  Andry* 
ivi,  S* impugna,  ivi,  come  paja  un  folo  • 
ivi.  Cornei!  mova , e cornei Cocurbitioi  llia» 
no  uniti,  ivi.  Non  va  coofuTo  colla  Tenia. 
1^5.  Non  é folo.  ivi.  fae  uova.  ivi.  Altri 
erroridclSignor  Andry . ivi,  Solium  confi* 
derato,  come  la  FsfeUèvn  Polipo  inteftina- 
le,  conforme  Monfignor  Lancifi  . IS7»  co- 
me nafea  quello  Polipo.  ivi.  Checofa  fia  il 
,Ta//va«  conforme  il  ooftro  Autore , e vera  Tua 
idea.  i58.Solium  , cFafcia  fono  vermi  fallì. 
Tenia,  «Latam  vermi  veri.  #vi. 

Solium  non é folo.  II.  i8i.  perché  detto  So- 
lium. 390.  qual  cofa  lìa.  jgi.  non  ha  né 
cella,  nècotlo.  ioa.  Solio,  Lato,  cTeoia 
fono  uno  ftelTo  verme.  |8$. 

Soraggio,  terra,  delcritto.  II.  407. 

Sordt,  nè  muti  fono!  Camaleonti,  198. 

SorgenCid'acquadolceoelmare.  lU.  31. 

Sori,  pietra  minerale deferitta.  III.  4^7. 

Sotcofrutice  cofa  fia.  III.  417- 

Spali,  pietra fcagllofa,  ac^ìerva.  HI.  457. 

Spelonca,  deiu  Grotta  delle  Fate.  II.  408. 

Spenero,  (ualettera.  X.  4^5. 

Spenna  delle  Balene,  fperma  delle  rane,  fide* 
Scrivono.  HI.  457. 

Spermatici  vafl  deVitelli,  L >73.  de*  vermi 
degli  uomini  • >77.  perché  copiofi  . 174- 
Spermatici  vafi  dc’Camaleopti  ♦ 4s  i.Sperma. 
tici  vafi  fe  mancano , fefiaoo  cagione  della 
(lerilitl.  II.  15^ 

Sperone  cola  fia . ÌH. 

Spica  deferitta . 111.  458.  Spicaceltica  deferìe* 
ta . ivi . 

Spiganaftro,  radicedel nardo.  IH.  4^8. 

.Spigelio,  e fnoi errori . L i<i* 

Spigolillro  , nomo  che  abbia  deli*  ippocrito  . 
HI.  418. 

Spilli  inghiottiti,  e ufeiti  feoza  notabile dan- 
. no.  L i6o. 

Spinale  Midolla,  fe  fola  polla  far  Tufiìzio  del 
cervello.  L 330.  SpioalemidolladelCama* 
leontc.  41^. 

Spine  del  capo  del  verme  del  Signor  Tyfonc , e 
loro  ufo.  L igQ.  ofiervate  in  altri  vermi 
dall’Autore,  ivi. 

Spirici  neceflar|  nella  pugna  dì  Venere.  I4t. 
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Spirito  fecondatore  volerebbe  nell*  Addomi- 
ne.  241. Ragioni,  perché  non  voli . ivi. 

Spogliatura  de’Camaleonti . !•  408. 

Spoleti,  e Tua  III  orla  Medica.  H.  368. 

Spondili  follilicofa fieno.  HI.  458. 

Spoudiio  nicchio  deferitto.  HI.  4^  8.  Infetto 
fottcrrancodeferitto.  ivi. 

Spontanei  nafeimenti  feoperti  affatto  per  falli 
nellolleffofillemadegli  Ariffotelici.  I,  3 19. 

Sproni  io  cima  alle  ali  dello  Struzzo,  co' quali 
combatte.  I.  146. 

Spugna  pianta  di  mare  deferitta . HI.  458, 
Spugna  accendibile  cofa  fia.  ivi.  Spugna 
della rofa  Jilvellre.  459» 

Spugne  delle  rofeSilveftri,  e loco  infetti  gene- 
ratori. L 3<4- 

Spugne  delmarc  diverfe . If. 

Sprone,  che  hanno  nel  piede i Capponi,  tron- 
cando loco  la  creila,  e trapiantatovi  fopra , 
s'attacca,  s'iocallra,  e crefee  « foggia  di 
corno.  III.  aio. 

Sputi  del  Cucco  derifi  . L ^ lorocigione.ivi. 
perché  cosi  detti,  ivi.  deferitti.  HI.  4)y. 

Sputo  dell*  Erbe,  eloroCicale  deferitta  ancor 
da'Fraocefi.  L 399. 

Sputo  io  una  pleoricide  v^rmioofo.  HI.  107. 

Stadlen  qual  cofa  fia  . IL  aóo. 

Stagione,  incoi  venne  il  diluvio,  conforme  al- 
cuni . II.  3 38. 

Stala^ice,  pietra,  deferitta.  IIL  459. 

Stami  cofa  chiamino  l Botanici.  HI.  460. 

Srancari,  Francefeo  Vittorio,  due  fue  lettere 
fpcctanciall'llloria  Medica,  e naturale.  L 
3^4*  373. 

Stato  della  quiftione  de*  vermicelli  fpernutici 
qual  fia.  Il-  »38. 

Stella  Marina  dÌfcoide,ed  altre.  IH.  338.  Stelle 
marioedifpeziediverfedelcrictc.  4éo. 

Stellione deforitto.  IH.  461. 

Stclocofafia.  HI.  461. 

Stenone  primo  feopritore  in  Italia  delle  uova 
delle  femmine  vivipare . II.  145.  Decide  in 
favoredell' Aurore.  L io 9. 

Sterco  de’fanciulll  trovato  vermlnofo,  anche 
prima  che  facchino  il  latte.  L 140. 

Sterilita  d’onde  venga  alle  Donne.  II.  3ti. 
perché  dalla  Paratifi,  eApoplefie.  ivi.  Ste. 
riticIdelleDoooed’oodeoafca.  345.  Sccrir 
li  sfortunate  fotto  Medici  ignoranti . ivi  . 
Steriliti  più  nelle  Donne , che  negli  Uomini, 
ivi.  CagionidcIIa  lleriliti  tolte  da  Ippocra- 
te.  344.  Bocca  dell' utero  rivoltata  al  con- 
trario, o qualche  poco  Aorta,  o cbiufa,  o 
compreffa  rende  le  l^nnc  fterili.  ivi.  Com- 
prelTa  dall’  Omento,  o cbiufa.  hi.  Sreri- 
liti  dell’utero  lubrico.  347.  dalle  cicatri- 
ci, pi*gZi  o apertura  dell'utero,  ivi.  da* 
Mefiaffatto fopprelfi,  o diminuii , o troppo 
copiofi.  ivi.  dalla  Procedenza  dell*  utero. 
349.  dalla  vagina  dell*  utero  viziofa.  ivi  . 
Steriliti  dalla  vagina  dell’  utero  cbiufa.  350. 
dall*  utero  in  varie  maniere  offefo.  ivi.  dall* 
Idropifia  dell’utero  di  fpezie  diverfa.  iti. 
Sterilita  da  altre  cagioni  folto  nomi  varj  , e 
«iaCachefia,  vifcerioffefi.  ivi.  damancan- 
za  di  nutrimento,  da  antipatia  , da  vizio 
dell’ 


4ell*  utero  contratto,  ivi.  dalla  vitilicì  del' 
leDoone,  dalla  loro  troppa  luffuria  » dall' 
aria,  bevande,  ozio,  cibi,  ec,  a s a.  dame- 
dicamenti,  o patemi  d'animo  , dal  troppo 
moto.  IV».  dall'  utero  , o fae  parti  , che 
manchino.  da  cagioni  Ignote  agli  An* 
tichi  , come  dalla  membrana  efterna  dell* 
Ovaja,  dallcuova,  cbereftano  ,eficorrom* 
pono  oeirOvaja.  ivi.  dalle  uova  non  irvi- 
iuppate,  dalle vefcichecte  linfatiche,  ivi  . 
Dagli  Ovidutti  viziati  in  varie  maniere.t54. 
Da  altre  parti  fpettanti airOvaja,  ofuonu' 
trimento.  354.  Da  Reni  fucceoturiati  vi» 
ziati.  ivi.  Steriliti  da  Lue  fallica,  da  Stre. 
gherie,  ec.  >45.  Altre  cagioni  ridevoli  del- 
la fterilitì.  s'v»‘.  e ftg.  da  flati  uterini,  da 
occulte  qualità,  o viziata  {Irutcura.  ivi  . 
Sterilità,  e fuoi  rimedj.  Vedi  rimcd)  della 
ftcrilità.  ì5<. 

Sterno  del  Camaleonte.  L 415. 

Stigmite  pietra,  defcritta.  III. 

Stilo,  cofafla  . 111.  46  t. 

Stilla  di  Tivoli,  rpeziediStalaAice.nl.  4<  t* 

Stomaco  qual  forza  abbia  nel  digerire . L 114. 

Stomaco  dell*  utero  quale fla.  11.  149.  Stoma, 
co  non  è nido  de'  vermi  inteflinili . 394.  ma* 
lareente  creduto  nell’ ufo,  come  gl’ incedi* 
ni,  394» 

Stranguriacon  fofpectodi  calcolo  nella  vefcica  • 

ni. 

Strati  de*  Monti  impcnetrevoli  da'  Vapori,  e 
più  dalle  nova  de'pefcì.  tu.  Strati  delle 
pianure  di  Modena  . 314.  De*  Monti  di  S. 
Ermete,  tai.  Strati  fopra  Arati  creati  da 
Dio  ne*  Monti.  3 ty.  Come  innovi  Arati  fl 
facciano.  319-  Strati,  come  fl  ritrovino  al 
prefcote,  erUverfltà  di  molti  dagli  antichi, 

330.  Que' de*  Monti  di  MelHna  quali  fieno. 

331.  Come  in  tante  guifcpoAi,  ecomedifor- 
dìnati.  333.  Totto  feguc  per  legge  fenza  mi* 
racoli.  ivi.  Strati  fopra  Araci  ne* Monti 
«reati  da  Dio.  ttd.  Strati  efienziali,  come 
fondamenti  ficari  degli  altri.  Tempre  fi  con* 
fervano,  ivi. 

Strato,  cofi  figoifichi . III.  4^0. 

Strofadia Ifola defcricca.  II.  459.  Sno  fonte, 
che  dicono  aver  l'origine  del  fiume  Aifeo.4S9. 

Strombo,  fpezit  di  Chiocciola.  III.  461.  gene- 
redi  torbinemarino . ivi.  Strombo  ambili* 
Cito.  46  X. 

Struzzo,  eruaNotomia.  L 339.  Suoi  ventrì- 
coli. >40.  Glandulcdel  primo,  c loro  fer- 
mento. ivi*.  Deferizione  del  fecondo  ventri, 
colo.  «41.  Chiodopiancatooel  detto.  >41. 
Se  digerifica  il  ferro , faffolini , vetri,  corde, 
cfimili.  ivi.  Secavi  nucrimenco  da' detti . 
>43.  Errore  deir  Aldrovandi , edialtri,che 
oegavanoch'c*  digeriffe  il  ferro.  >44.  Suo 
Fegatodeferitto,  e canali  btliar;,  niuoo  de* 
quali  fora  il  ventricolo,  ivi.  Come  in  queAo 
entrila  bile.  ivi.  Pancreas,  e fuoi  canali 
molto  lontani  al  canale  biliario.  >45.  Errore 
del  Silvio  delle  Boe  intorno  reAervefeenza  in. 
tcAinale  in  queAo  animale  con  evidenza  feo- 
peno.  ivi.  Milza  defcritta . ivi.  Mefente- 
rio.  >4<.  IntcAinidefcricti.  ivi.  Due  Cie- 


chi, eiiColoD  di  rara  Aruttura,  svi.  Rec- 
to, eCioaca.  ivi.  Reni  . >47.  Sterno  cu. 
riofode]  mededmo . ivi.  Cuore  trovato  mor-' 
bofo,  e idropifia  del  Pericardio,  e cagione 
diqueAa.  ivi.  Cuore  , e Tue  Auricole  de» 
fcricte.  148.  Polmoni,  fue celle,  vefeiche, 
epofituradefcricti*  ivi.  Aria  , come  palli 
nelveocre.  >49.  Trachea,  bocca  , ed efofa* 
go.  ivi.  TeAa  » Occhi  , Orecchie  ec.  ivi. 
Penoediverfe nella Arottura  daquelle  degli 
altri  uccelli,  t^i.  CoAe  , ed altroolTeo  ar- 
cificio.  ivi.  Mufcoli  incercoAali  foctiliffi* 
mi,  eCofeie  raufcolofe  molto,  ivi.  Piede, 
dita,  e pianta  defcritta  • >51.  Virtù  di  va- 
rie parti  del  Corpo  trovate  falfe.  >5j. 

Struzzolo,  come  detto,  h$fti4  p«ri«/ , 

<rvi/,  e quale.  II.  >90.  Delcritto.  III.  46>.' 

Studio  generale  necelTario  prima  del  particolare 
nella  Storia  della  Natura  . L:  ti8.  quanto 
difiìcile . I u.  Studio  degi'lofetci  lodatojo^. 

Sudore  fanguignoin  una  giovane  d*anni  t8.11I. 
304.  altri  efempi  di  fudore  fangnigno.  lo^. 

Sugo  pietrificante  come  non  polla  sì.di  leggieri 
far  impietrire  il  cervello.  L 98,  Sugo,  che 
nocriiceilcervello,  e porca  gli  fpirlti  non 
puòefleredi  gènio  pieciificaote . ivi.  Sugo 
Ai  Dante  dalle  radici  dell*  aculeo  della  mofea 
rofifega quareAetto faccia  nel ramo.1d1.189. 

Sugoacidomcfchiatoalfero  del  faogue,  impcr 
difcelaconcrezionediqueflo.nl.  >78. 

Sviluppo  evidente  in  un  ramo  di  palma  . IT. 74. 
Sviluppicomcfeguaoo.  izt.  feilooAro  fia 
fimileaquellodclle  rane.  yi.  1*  impugna. 
ivi.  Sviluppi  fu  fenteoza  di  Sane' AgoAino. 
yi.  è fentenza  più  probabile  di  tutte . 197. 
nacque  qucAa  fentenza  prima  in  Italia . 198. 
fi  vede  chiaro  nelle  piante , e negli  Infetti, 
ivi;  Sviluppod' ogni  iofetrod  ncccAario  per 
equilibrare  tutte  le  agitazioni  della  natura. 
Z07.  Il  nafeere  dell' uovo  è uno  (vìlupparfi  , 
eeome.  ivi.  Sviluppo  degl' infetti  qual  fia . 
371.  Sviluppodeir  uomo,  degli  animali,  • 
delle  piante.  HI.  462. 

Superfetazioni  come  fi  fpieghino.  II.  111.  co- 
me accadano.  zia.  Superfetazioni  io  fen- 
tenza dello  Sbaraglia  coatra  il  fiAema  dell'uo. 
va.  Z30.  fi  rifpoBdeallediflìcoltà.  tu. 

SuppoAofalfoda'  Francefl  iotornorongine  de* 
Pefei  di  Mare , che  fu*  monti  di  Verona  fi  ero* 
vano.  n.  31  a. 

Suriman,  e botta,  o rana  Tua  curiofa.  443. 
errore  feoperto  . 444. 

Svamerdamio  , e fua  opinione  fopra  la  muta* 
zione  degl’  infetti , e loro  rempo  di  generare. 
1.  izi.  poco,  e con  cautela  trattò  de'vermi 
interni  degli  animali,  ivi.  non  conobbe  la 
cagione  degl*  infetti  dentro  gl*  infetti,  i za. 
errore  fuo.  ivt.  Sue  oAervazioni  militano 
contro  il  fiAema  de*  vermifpermatici.II.13  u 

T 

TAfano , infetto  volante defrriito . 111.  4^3. 
Talamo  cofa  venga  detta  da'  Dotanici  . lU. 

Talpa,  animale  fotterraneo  , defcritta.  HI* 
4^ì- 
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é*s-  lalpa  Ai  F«riao(e  Imperato,  infetto 
defcrltto.  ivi. 

Tarantola  , fpezie  di  ragno  .dercrieti . 111.4^ 
velcoodelU  mede  (ima, e Tuoi  effetti.  4^4 

Tarli  roditori  delle  tavole  . I.44.  loro  uova,  ivi. 

Tarlo defcritto.  ZÌI.  jij. 

Tartuffo verminofo . Ili,  las» 

Tavola  del  libro  de‘ vermi  dcH'Aodry,  efpo. 
scote  le  Jorofìguredifacninaca  , e corretta. 

II.  $9^. 

Tè,  foglia d‘ US arbofceilo.  defcritta.  111.465, 

Tellinat  nicchio  bivalve.  III.  4S7. 

Tema  deir  opera  dellagencrazione.  II.  toi. 

Tempefte  di  mare  non  alzano  i croftacei  dal  fon* 
dofuo,  dov*  è Tempre  calma  . H.  £ 1 8. 

TTcffipo , in  cui  A fece  la  concrezione  cerebr  ifor- 
me , J.  100. 

^Tcola  qual  ila.  14J.  Tenia  vera  defcritta 
dall'Autore.  147.  Anelli  della  detta,  eca« 
naie  degli  alimenti  . ivi.  Tenia  defcritta 
dal  Signor  Morgagni . 147.  di  due  maniere, 
conforme  il  Signor  Andry.  >48.  Non  è pian, 
taoimale  coocra  il  Sigoor  Audry.  155.  mal 
coDcepota  dal  detto.  M,  Cbecofa  &»  con- 
forme il  soffro  Autore,  e vera  fua  idea  . m8. 
conforme  il  Signor  Maipigbi . i w.  Tenia, e 

J.ato  veri  vermi , ^aA'aat,  cFafcia  fili.  m8. 
Tenia,  • Tlnia  de)  Malpighi.  Tenia 
verme  del  Mangeti  differente  dal  softro.iiz» 

^cnia  della  prima  fpezie  corretta  dall'  Andrj 
giuffa  Idocumeoti del  noftro  Autore. \\.}94. 
Corìaltrlcrroricorregge.  ivi.  Similitudine 
falfadetrAndry  . 391-  Tenia  in divcrfi  Ila- 
ti,  e figure  varie  facce  fcolpire  dall'Andr^, 
maèTempreU  ffelfa,  rad, 

Ttoie  dell’Andry  fono  tutte  immaginarle.  Il, 
Ì96.  Tenia  dc'Cani  è aoch'cffa  unamroaffodi 
Cncurbicini . 397.  Tenia  della  feconda  Tpetie 
deU'Aodry  rlifegnata  co'vafi  Uttei,  ma  non 
intcfa  da  lui  199.  SonoCucurbicini  untii-tvi. 
Tenia  ufcente  dal  Veotre  infilata  con  una  fe- 
toU,  edentrocoroaca . 400.  Crebbe  per  fcn. 
timentodel  Sigoor  Andry  fotto  la  fecola  qua* 
tanta  anelli,  ivi.  S'impugna.  4oi.Teniedi 
quante  fpezie  fieno.  387.  Tenia  comuoc effe- 
ce  un’unione  di  Cncurbicini  coofeffa  final- 
meste  l’Andry,  fenza  avvederfeoe.  1 88.  Anel- 
li  della  Tenia  non  fono;  appiccati  pervia  di 
vafi,  odi  fibrtearoofe,  omembranofe,  odi 
nervi  ec.389  Improbabilità  della  fencenza 
dell’ Aodry  .ivi . Dove  focehjralimeoto, con- 
forme l'Aodry.  Tenta,  come  fi  mova, 
39>.  Tenia  della  prima  fpezie  meglio  intefa 
dall’Andry  dopo  le  correzioni  dei  noffro  Au- 
tore. 394.  Non  è,  cheanafpezledi  Polipofe 
membrane . ivi  . Tenia  q»talcofa*fia.3Sl.Noo 
ha  nè  teffa , nè  collo , ?ga.  Tèff  it  fivotofa  del- 
la medcfinia.  193.  Nuovi  efempli delI'Andry . 
ivi.  Tenie  malamente  difegnate.  39^. 

Teofraffo  nella  geoerazlon  delle  piante  impa* 
guato.  Lìì9‘ 

Teorici'Pracici quali,  e come  debbano  effere. 
li-  377. 

Teredini  nafeono  dalle  nova  . L44. 

Terme  de’colli  Euganei  vifitate,  edifaminatc, 
1). 430. Terme  a'diicoalecratt-.  440. 

T*vo  UL 


Terra  mutata  per  le  mutazioni  del  raatt.  ll.tsX 
Scoperta  di  più  per  gli  abitatori crefciuci.ji.. 
Non  fu  più  pingue  avanci  *1  diluvio  . 334.  Do 
veaeflere  varia , com’èadeflo.  ivi.  Non  di- 
venne più  magra  dopo  il  diluvio,  ma  adzrpiu 
pingue.  IV». 

Terra  bianca  di  Malta  , efuc  ^irtù  contra  tve* 
leni  fe  fieno  vere  . III.  iZ9. 

Teffa  de'vcrmi  de’  vitelli . L ii\,  degli  Umani . 
277- 

Teffa  d'un  vitelloappefa  al  dorfod'uoa  fanciul- 
la. II.  2^ Teda  della  Tenia  non  mai  veduta 
dal  noftro  Autore.  i9<.  Nè  meoodalPAodry, 
e come  s’inganni.  ^98. 

Teff  acci  di  mare . Vedi  Croftaccl . * 

Teffacti dilnvianì cofa  fignifichitto.  Hr,4g7. 
Tefficoti  delle  donne  morbofi.  LI. 45.  GlaodiiU* 
in  elfi  offervate  dal  Vefalio.m.  Tefficoli  fi  m 
minili  hanno  mutato  nome,  ed  ufo.  147.  de. 
fcritti.  t4d. 

Tefficolo  deieri  eco . 111.4^7. 

Tefficolo  ingravidato  d'un  fanciullo  falfo.I.n;. 

d’un  gatto,  o moffro limile, fìilfo  I »V<  ■ 
Tecrigome  tra  cofa  fia  . III.  468. 

Tcvella,  ricettacolo  dt'feni  4>  certe  piante,  UL 

4*8. 

Tignuola,  verme  rodi  core,  èeferi  Ito.  III.'4<>8. 

TignuoU acquatica . ivi. 

Tigri  fiume  per  due  volte  nel  fuocorfos'iinnTr- 
ga  e fi  cela . IH.  30. 

Timidi  animali  fono  piùvermìoofi.  L aS».  rj- 
gione . >98. 

Timorefe  poffa  effere  cagione  de’vcrmi , L ì 8 9. 

perchè  allora  fi  manifeffino. 

Tinche  malamente  prefe  attaccate  per  miraco!.» 
alle  rane.  I-  3 53. 

Tipola , iofecto  acquaivolo, defcritta  . llI.Aéx. 
Tifica  con  le  ovaje  bellifiìme . 11.  1 6^  Tifica  Gal- 
lica con  le  pam  vergognofe  fina  te , e in  u Qui- 
tta ulcerofe,  ild.  Tifica  vecchia , pìena*di 
tubercoli  crudi , creduta  iffcrica.  ivi. 
Tonchi,  ofcarabel de’ legumi , 1.464  ill.4<^*n. 
Tonti  moffracoll'aDioritI  di  S,  AgoftioO|  come 
Dio  creò  tutto  in  un  colpo.  11.  tot.  * 
Topi,  loToovaie,  vefclche,  feti,  nontrpviìt’ 
gravidi . IL  163.  Prefi  per  feimie  dalPAndry . 
393.  Diftfa  del  noffro  Autore,  ita,'  ' 
Topiteti  fe  reftino  fecondati , If.  33ì,_fi  nega,^  e 
fi  nfponde all’obb)ezione . 336. 

Topo  ufeito  da  una  calla  di  piombo,  L8j.  ‘ 
Torre  Monfignoi  Vefcoyodi  Rovigo,  fua  lette- 
ra ah’ Autore.  1.  379. 

Toffe  fecca  , febbre  iovecebiara,  profluvio  di 
ventre,  e timore  maligno  nella  mammella. 
IM.549* 

Trachea  de' Camaleonti,  e vefcica laterale  feo- 
perca  di  nuovo.  I.417. 

Trachee  de' vermi  del  nafo  delle  pecore . {i  119. 

de'vermideU’Effrò,  oAffillo,  333. 
Trachee,  e bocche  loro  no’  vermi  corti  de’catal- 
li.  II. 3. Sono  ne'verioi  dell’ Afino,  confor- 
me Il  Malpighi . 4.  ' ■ 

Tramntaziooe  delle  piante  favolofa*  II. 
Trafilico,  terra,  e cafteìlodererUto,  II.  407. 
Colà  nacque  l'Autore  . ivi,  E un’Arcadia  d’ 
allegro  popolo . ivi', 

L 1 1 Tra. 
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Tr*fpuaMjcloD  de]  VeiQolo  ditepproyeu.  111. 

5 70. 

Trionlletti  s' iagannl^  nell'opipiope  dall*  naCciu 
defriafctti  dalle  pitnce  , per  voler  credere 
pidairAryeo,  che  al  Malpi^hi  • Lip). 
Tfooaba Failopplaoa .ciao moto  pcriftalcico o(» 
(èryafo.  II.  104. dtfpoftaipuoa  Vcrjgine per 
ricevere  l’uovo.ie  ; .TrombcFalloppiaDC  lopra 
le  Ovaie,,  hi»  vUioCe  ia  Boa  Tmca  fallica  • 
ivi . per  éccid^nf  U poa  Idropica . T ronbe  FaU 
toppUoe  ip  aoa  vepebia  molto  riftretee . e pie* 
aed'ldatidi.  iaa.qoaadoi*accoftiao,  come 
copformc  roffervariooìdalGraaC  i6p.  Trom* 
l>c  FaUoppiaoe  di  «uà  Donoa . 1 74.  ipcotUce , 
^attacuce  virioCimente.  rv**  Trombe  atc* 
floc.  coQmpbbracciPorOvajt.  147.  coared 
mtiovaao.  fVf . qoapdD  debbapo  accodar]!, 
«a  I.  Trombe  uteripe,  credote  pop  potcrd  ac* 
sodare  ali’ Ovaia,  eperebè.  aai.r/v.  fi  ri- 
fpoode  airobblcsiopc  .rv*  «ej^.coiae  abbiano 
^e pioti »ebepa)aoocoQtrarj.  aa^^comedi* 
fceadooo  k pova  pairOvidptto , come  t'acco* 
lUec.  pid  antofio  del  creduto  covo  eoa* 
forme  gU  Avverar),  fi fcioglle  Fargo* 
Acoto.  ivi  • Cbt  vuole  eflcre  uova  le  veCciebet* 
teoaopQbkloglierlo.  aifi<  Eiioridegl’Av* 
.vcifiui,  perchdpoocoDPbbaroilverouovoyf 
come  il  Doftro  Autor  gli  cooviofa . ivi . 
TrombcUi,  Tua  lettera,  edefcrialoue  d’popio» 
Aro  bicorporco  • li.  195» 

Trombetta  Purina,  fpeaicdltUtbiufi  dclcrit* 
u.  111.4^5» 

Trotta,  e vermi  oeWuo  Teme . TI.  ifilr 
Trutte,  pefee,  In  quali  acque  fi  trovloo.  II. 
Tubali  feci,  come  feguano, 

Tubercoli ae’polmooi.  III.55Ì. 
Tuberocofafigoidebi.  IH.  4*^. 

Tnberofitì.  afiracto di  tuberofo . IH. 
Tubocofafia.  ni.4^P* 

Tubnlaria,  pianta  marina  petrofa  , defcrlu; 

III.4£2: 

Tnipio,  delle vefeiche  dell*  utero.  11. 45. 
Tumore,  dacoiufcirooocalcoli.  11.^. turno* 
ripieni  dipeli. 

Turbinati  dove  fi  trovino  ne*  monti  Verooefi. 

U.i^ 

Turbine  ; fuoi  di  verfi  fignificati . IIL  470.  T nr. 

bipedi  mare  delcritto.  ivi. 

Tumcciolocofa  fignifichi . III.470. 

Turrita,  oToiriia,  terra  di  Garfigoana,  ebe 
tira  11  pome  da  un  torrente . che  di  lì  pafiia . 
lI.4oé.  Suoi  bagni,  cdacqne  termali.  441. 
de&ricce  con  annotaainnlf  ivi»  $de  virtù, 
ivi, 

V 

V Acche,  ebe  hanno  i vermi  pelli  pelle , d’on- 
de nafeopo.  I.  U4. 

.Vacche,  e pecore  . loro  ovaje  • corpi  gialli  , 
uova  ec.ofiervaziooi  del  Sìg.  Verney.  IL  171. 
Vagina d*us utero,  che  metteva  foce  neU’ano. 
»■  J57- 

Vagina  dtil'uccrochiufa,  c faoivizj.  IL^. 
Vaginipenoi  fi  dicono  lutti  qucgl’lnfettl  , i 
quali  hanno  coperte  l'nle  fnedi  membrana 


<U  un’altri  ala  diCattilaglne,  • di  eroda. 
IH-  470- 

Vaglifbcco.e  Vagli  fopra  f Terre  (otto le  Fanid 
dekricte:  II.  408.  Popoli  fuoi  Salvatici , e • 
faogaiaarj.  ivi» 

Vajaolo  naCte  da*  vermicelli . come  i Morbilli  ec. 

conforme  alcuni.  IL  a 8. 

Valeocioi , Tua  falfa  oploioae  Intorno  la  genera- 
zione de' vermi , 11.  aj.  apporta  un  mofteo 
falfo.  399. 

Valeriola,  delle  vcfciche  deU'acero . H-4>> 

Valle  di  Campione,  e di  Cbigooli  fempre  piene 
di  ghiacci,  e nevi.  IL  45C. 

Valle  di  Mandodeadercritta.  Profonditi, 
nevi,  e ghiacci  perpetui,  in*. 

Vallifneri,  fua  letterali $ig.Corce per rccooci* 
gliarlo  col  Sig.  Rkcba  intorno  la  lite  de'  ver. 
micellipeftiienzUlLLjSo.Alcra  lettera  del 
medefimo  per  la  ricoocigliaziooe  acqoiftau 
del  Sig.  Corte  al  Sig.  Kiceba.  981.  Lettera 
del  Borri  in  fuo  favore  per  le  qualità  dell'ace- 
co.  584. 

ValUfneri,  Co.Dorfo.  11.  184. 

VaUifneri,  non  mai  citato  daU'Andfy  nelle  fan 
coTKzioni , fe  non  quando  non  dovei  citar. 

10.  11.  ^ 

ValliCbeii  , D*  Mauro  , lodato  . IL  408^  D. 

Maurizio  fuo  fratello,  lodato.  44;. 
ValUfocri,  Giufeppa.  fuo  ounuCerfeto  t Vtrn 
mttbtÀHt  citr^vdi . III.  tét, 

Valfalioa,  dov'dfempte  neve . Jt.  454. 
Valfalvalodato,  e faaopioiooe.  L 104.  >97. 

11.  >54* 

Valfeda  piena  fempre  d’alcilEme  nevi.  IT.  45  L 
Valvola  defericta.  ilL  470* 

Valvola,  e (pri  nell’uovo  impugna ta  cootra  l'As- 
dry , IL  »j8, 

Vanilladefcritu.  IIL  470. 

Vapori;  loro  fbtcigliezza  non  d argomento  di 
falubrità.  UI*  »5>4* 

Varrooe  tenne  un’opioioae  non  molto  difiSmiU 
da  quella  de'  vermi  pcftileoziali . II.  |o, 
Vafelli,  CreCcenzio,  lodato,  il.  411. 

Vati  lattei  de’Cacorbicini  prima  conofciuci  dal 
nofiro  Autore,  poi coufefiati  dalFAndry.  Il* 
999^ 

Vaio  di  porfido,  come  portato  dal  Deoioaio  in 
Vcfooa . II.  42;  luCcrizione  fopra  il  detto. ivi. 
Vafo  nuovo  oeli'nvaja  (coperto  dalloSbaraglia. 

II.  ipa* 

UbcrcinoLaodi  Marcbcfe  lodato*  lì.  roi. 
Ucaooa , fpezie  di  gambero, deferitta . II  I.47t. 
Uccelli  perche  abbijwio  vermi  nel  Torace,  pfo* 
pra  il  cuore*  1.  997. 

Uccellit  c loro  di  verfi  tà,  e unione  cogli  litri 
generi  de’  viventi  • li.  189. 
VeaooCafteiJodeCcritto.  111.  zzi.  Aria foa  fa* 
lubre,  evitale,  ivi» 

Vecchi, Carlo Gittfeppe,  lodato*  11.441. 
Vedove,  cheparcorilconone’  jo.  iz.  opid mefi 
maldifefedelSig.Andry*  IL  141. 

Vega  delle  vefoiebe  dell'uuro,  H.  41. 

Vela  marina,  fpezie  di  Chiocciola,  deferitta . 

III.  471. 

Veleno  delle  vipere , fe  a loropncivo . L ;58.fgo 
colore,  e figura*  Rimed;  couua  il  detto  ve- 
leno. 


Di 


leooi  ivi.  Velenodelle  vìpere  non  vinto  dal- 
li pieiri Cobra  deCabelos,nè  dalla  MeliiTa  . 
11.  162. 

Velcoocomeintrodortodalte vìpere  . UI«  229. 

VéH4  Medimn/ii  f Tpezie  di  vermi.  IJ.  ip. 

Venerecome,  e perchè  «'ecciti . II.  140. 

Veneti  «)  nel  Senato,  come  nel  Foro  ù fervono 
Tempre  della  lingua  Italiana . Hi.  255. 

Venti poiroaotrafportare  i vermicelli  pcftilcn* 
ziali . II.  17. 

Venti,  loro  empito  in  tempo  delle  più  furiofc 
burrafche  non  fa  falire  Tonde  a maggior  altez- 
za di  io.  o 1 2.  piedi . 111.  SS. 

Ventricolo  amano  incapace  d'ingravidarli  di 
gatti,  di  cani,  di  feti  umani  , e ùmili.  I. 
laS.  Ventricolo  in  generate  non  può  mai  (er- 
vlrd'utero,  conforme  Ariftotele.  125».  Ven- 
trìcoli dello  Struzzo  defcritti,  loro  fermen. 
to,  e comedigerifcano  il  ferro,  edaltrema- 
terie  dure.  240.  Ventricolo  del  Camaleon. 
te.  417. 

Ventricolo  de' cavalli  morti  da’ vermi,  come 
ù» . II.  2. 

Vergella  cofa chiamino i Giardinieri . III.  471, 

Vergioicome  reftino  gravide  Tenia  rottura  del 
chioftro.  II.  M51. 

Verhejen,  c TueeTperienze  nelle  vacche*  coni- 
glie, pecore*  II.  175. 

Veriùmile  quanto  dannoTo  alla  FiloTofia . II. 
141*  Inganna  più  del  falTo.  107. 

Verità  da  ftabitirfi  nella  naturale  ihorla.  I.t;  r. 

Verità  d'ona  coTa,come  pale  Tata  con  menzogne. 
11.  ij.  ' 

Verme;  di  Tpeztequaù  innumerabili . 111,271. 
Verme  delle  acque  naturalmente  bollenti. 
iV».  Vermi  dellamalta,  omelma.  472.  Ver- 
mi del  nafo  delle  pecore,  ivi.  Vermi  delle 
pietre,  ivi. 

Verme  formicaio.  I.  Tua  dcTcrlzione  . ^4; 
come  fabbrichi  il  bozzolo,  id.come  & fvilup- 
pi  io  ninfa,  ivi.  Verme  del  Teme  umano,  o 
verme  feto  non  habifogno  di  coda . 142.  Ver- 
mefa il fuofimile.  150.  Vermi  alcuni  anni- 
dano oelTamifo,  muoiono  nel  dolce  15J. 
Vermi  de' canali  biiiferi . ivi. 

Verme  della  fommità  de'  germi  de’  Rofai  .|.i<?2. 
Verme  de'  Bottoni  delle  roTe , e loro  mutazio- 
ne. ivi.  Verme  del  nafo  delle  pecore  ec.  fui 
nafcita,  mutazioni,  efviluppi.  iiy.EiTec- 
tidi  quello  verme,  ivi  . Sua  defcrizione  . 
218.  fuetrachee.  >i5».Virtùdi quelli  vermi 
creduta  contro  TEpiledia  . ivi.  Crifalide  di 
quello  verme  defcritta  . 120.  com'efca  , e de. 
icriziooe  della  moTca . t2t.  Quali  antichi 
abbiano  fatto  menzione  di  quella  Mofci.  227. 

Verme  faifamence  creduto  orinato.  1. 102.  Ver- 
mi intellinali  ufciti  per  le  viedell'orina.  505. 
Vermi  particolari  delle  vie  delTorina.  zoC. 
Vermldeile  frutta  fe  vomitati.  ;iS.  Verme 
Tenia  del  Mangeti  creduto  nelfuopaefe  di- 
verfodal  ooflro.  j j i.  Verme  lungo,  e Torti- 
le creduto  uTcito  pel  canale  delTorina  . 7 5<). 

Verme  moBruoTo  impugnato.  I(.  29.  Verme 
Lato  non  introdotto  col  Teme  nelTutero  . 1S2. 

- Verme  da  Seta  è un  bruco  ùmile  aglialtri  , 
che  fanno  il  bozzolo,  e negli  Tuoi  óriluppi  d 
///. 


ùmile  3 tutti . 367. 

Vermi  de'  puledri,  detti  tArme . I.  5.  Vermi 
de' cavalli  come  efeano  per  farù  criTalidi.  ivi, 
loro  defcrjzione.  é.  Vermi  fenza  occhi  . 9. 
Vermi  del  nafo  delle  pecore,  i;.  de'  buoi.  1 5. 
de'  cervi  .ivi.  defcrizione  del  verme  de’ buoi. 
ivit  Vermi  divoratori  de' legumi.  7;.  nati 
deotroun  uovodi  Lodola.  S2. 

Vermi  ordinar)  del  noBro  corpo  non  poffono  na- 
Tcere  da  uova  inghiottite  di  vermi,  oinTetti 
efterni.1. 1 19.12;.  Vedi  anche  Lombric^umA’ 
ir*.  Vermi  eflerni  non  polTouo  vivere , nè  mol- 
tiplicare in  noi . tip.  t;4.Si  Tcioglie  la  rifpo- 
(ladel  Blancardo.  ivi.  120.  Altri  errori  del 
Blancardocirca  i vermi  impugnaci . 1 20. 

Vermi  dc'PuIedri,  de'Cavalli,  de’Buoi  , Vac- 
che, Capre,  Cervi , ec.  danno  fuori  una  Mo- 
Tea.  1.  120.  1 noAri d'altra  Tpezie,  percioc- 
ché reùano  Tempre  vermi  .ivi.  Quali  venga- 
no dall' cderDO.  ivi.  comeefeano  di  varj  in- 
Tetti  di  Tpezie  diverfi,  non  beo  capito  ùoo- 
ra.  121. 

Vermiumani,  d'onde  nafeano,  conforme  il  Sig. 
Grandi.  1.  1 1|.  «'impugna . ivi.  perchè  tor- 
mentino più  l'eBace . ivi.  Vermi , che  ù con- 
vertono in  volatili  non  poiToiio  generare,  ef- 
fendo  ancora  vermi  .121.  Vermi  edemi,  per- 
chè oon  poùano  vivere  in  noi . 174.  non  nafeo. 
noinodri  da  uova  di  MoTche,  come  voile  il 
Doleo.  ivi.  Vermi  delle  acque  non  fono  Pa  • 
dride’noAri.  ivi.  quei,  che  ù trovano  den- 
tro la  pelle  delle  Vacche , e de'Buol , non  ven. 
gono  da  uova  ingojate.  ivi.  onde  vengano. 
i;5. Vermi  ùmllia'nodrl  nonùtrovano  nel 
Mondogrande.  ivi.  ù modra  . ivi.  non  To- 
so i nodri  vermi  ùgliuoli  de'Lombricbi  terre- 
Ari.  ivi.  Vermi  umani , come  nafeano, con- 
formcTautore.  i;p.  Vermi  interni , ededer- 
ni  particolari  io  tutti  gli  animali . ivi.  diffi- 
cultàcircagliederni.  ivi.  Vermi  tutti  de- 
dinati  a un  tal  cibo,  ededuzìone  Torcidìma 
deU'aucore  . ivi.  Vermi  nodri  nafeono  in  noi , 
e non  dobbiamo  cercar  Tuora  di  noi  ii  loro  Te- 
me.  ivi.  onde  abbiano  avuta  la  prima  origi- 
ne . I40.s’incalza  l'Argomento,  che  nafeano 
in  noi . ivi . Tutti  nafeono  da  loro  Pad  ri  con- 
ùmili. ivi.  ù conferma  la  ioroorigine  in  noi 
con  OlTervazioni  d’ Ippocrate  . Tv»  . Vermi 
«mani  nello  Aereo  de'fanciulli  appena  otti. 
141.  non  nati  dalla  Putredine.  140.  come  ven- 
gano comunicaci  dalle  Madri  a ùgliuoli , e per 
quali  vie.  ivi.  perche  non  tormescioo  Tulle 
prime  I fancialii . 141. 

Vermi  de’Rcni  dc’Caoi . 1. 148- 

Vermi  non  moAraoo  la  natura  del  corpo,  locai 
fono  generati . I.  i6S. 

Vermi  della  Mofea  de’Kofai , come  nelle  uova  A 
roaoifedino,ecome  nafeano.  I iSz.  loro  Brut- 
tura, e aumento.  iS;.  lorodefcriziooe  ./vi. 
loro  bozzolo,  ivi.  loro  ninfa.  1S4.  Vermi, 
che  formano  dradìccivole  fra  tunica  e tunica 
delie  foglie  delle  role  , e d’altre  piante  , loro 
defcrizione,  efviluppo.  191.  Vermi  tondi 
de'Vitelli  più  foccili,  e più  lunghi  de' nodri . 
271.  defcrizione  de’medeùmi.  ivi.  Vermi  ton. 
di  del  corpo  umano.  278.  loro  defcrizione, 
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Scj'unifcano  al  coito.  279.  fcio- 
glimeoto  d'alcuai  pj-oblcffii.  ivi.  Vermi  no< 
Ari  ibnoereditar) . ivi,  perchè i fanciulh  pa. 
tircaooi  vermi  net  mutar  cibo.  2S0.  perche 
dopo  i cibi  dolci,  ivi.  perche  fia  difficile  lo 
Tradicargli.  ivi.  perchè  qualche  voira  fi  tro- 
vinofuora  degrintedini . ivi.  perchè  $ì  ab- 
bondanti d'uova.  ivi,  fono  Ermafroditi  .ivi, 
perchè  gli  umani  fieno  più  robudi  di  que’de* 
Vitelli.  aSi.  Vermi  trovati  dopo  il  timore 
fopia  il  cuore,  e nel  torace.  289.  Vermi  in 
iqual  parte  degl' iotedioianaidioo.  291.  per 
t)ual  cagione  efeano . ivi.  perchè  tanto  alle 
volte molciplicbino  . fvr.difficultà  di  crelce* 
re  io  troppo  numero.  292.  come  paUìoo  dalla 
Madrealfeto.  ivi.  amano  i corpi  faoi . 64. 
perchè  trovati  fuora  de' loro  covacciuoU  ne* 
timori,  0 dopo  morte . 296.  ufeiti  perorine  , 
clorovia.  jo2.  Vermi  de*  Reni . ivi. 

Vermi  dentro  un  uovo  di  Lodola,  e come . I.  j dp. 
difingaoni  .ivi . Vermi, come penetrinoden* 
tro  le  piante,  ivi. 

Vermi  corti  de’ca valli  quali  fegni  diano,  e come 
ficonofeano.  Il.i.d'unde,  e come  naicano. 
ivi.  come crefeano , ecammioino.  (tri . De- 
fcriaione  loro  edema , e interna  • 3.  quando 
iocriralidioo  . 4.  dove  annidino  . K.  Ver* 
mi  molti  ollervaci  , loro  codnmi  , e mu- 
tazioni. 6.  non  nafeono  da  troppo  calore, 
nè  da  troppo  freddo  , come  volle  il  Mon- 
tano, e il  Mercuriale  ; ma  dalle  uova.  7. 
quando  fono  nell' intedino  retto  qual  cura 
debba  farli . 8.  quando  fonoafeefi  agi'  intedi- 
ni  tenui . 9.  quando  fono  nel  ventricolo. /vi  , 
Hanno  il  loro  termioe  di  vivere  dentro  i cavai, 
li.  rvi.  quando  non  fono  attaccati,  quali 
debbanoefiere  i rlmedj . ivi  .Vermi  grandi  of* 
fervati  in  varie  parti  del  corpo  non  fono  pedi, 
lenziali.  15.  Vermi  edemi  pedilcnziali , per- 
chè podano  vivere  negli  animati,  nè  cootra- 
dirli  l'Autore . 19.  vermi  invifibili  darli , fi  ar. 
gomcntada'vifibili.  ivi.  come  con  quelli  fi 
fpieghìoo  rateigli  effetti  del  cooragio.  50. 
fono  Tempre  in  qualche  provincia . 20.  perchè 
Tempre  non  fi  manifedino  . ivi  . fono  dati 
creati  da  Dio  net  principio  del  mondo  . 
ivi.  perchè  tanto  nuociaoo  , equando./vi. 
podono  edere  portati  dall’aria . 27.  Vermi  del 
nafo,  delle  orecchie  , degliocchi  non  nafeo. 
nodaile  muccellaginì.  28. oè  da  putredine 
in  varie  parti  del  corpo,  ivi.  Vermininodri 
non  nafeono  da  uova  di  mofehe  inghiottite  • 
29.  Vermi pedilenziali,  perchè  nonne  fieno 
mai  dati  nella  Lappenia.  jo. 

Vermi  fpermatici , lorofeopritori , e reale  efi* 
denza.  II.  102.  Vermi  fpermatici  nel  Teme 
de’cevettooi , della  locuda,  delle  mofebe  » 
e de'moTcherioi . joz.nel  Teme  del  gallo,  dell* 
afelio , o afino . della  trotta , delle  conchiglie . 
101.  Vermi  di  due  generi  nel  feme  delle  odri- 
che. fVf, Verme  fpogliato appari  un  feto  uma- 
no. f'vi.  Vermi  fpermatici  odervati dall'au- 
tore Dodro  in  un  coniglio.  104.  105.  Ufo  di 
' quedi  vermi  conforme  molti  Autori  .10;.  So. 
no  tanti  feti  fotco fembianta  di  Verme,  ivi. 
come  fi  fpoglino,  ecrefea  il  feto.  ivi.  Non 


olTervjti  In  certo  animale  detto  Mideo . 
Alcuni  vermicelli  rpermatici  fonomafehi  ,al. 
tri  femmine,  ivi  . Vermi  fpermatici  clTere  i 
veri  autori  della  generazione  . i07.ragioni, 
con  le  quali  prerendooo  dimofirario.  iv*.  mol- 
ti fi  veggono  non  ancora  fviluppati . 108.  Co* 
me  s'abbraccino  fra  loro,  come  nell'opera  del- 
lagenerazione . iDj.com'entrinoneil'  covo. 
108.  Tal  figura  perchè  necelTarit . 109.  pa- 
ragone della  loro  vita  eoo  quella  dell' uo- 
mo. IJO. 

Vermi  di  numero  maggiore  io  que'che  meno  pro- 
lificano. 11.  1^4.  di  grandeza  fptoporzioaa. 
ra  . /tri,  Equivoco  del  Leveooecbio.  ivi.  al- 
tro force  argomento  deU'aatore  tolto  dagli 
umbilicaii  vafi  . ivi.  Vermi  non  trovati  nel 
feme  del  gallo  con  tra  il  Sig.  Andry . 1^9.  Ver- 
mi ora  fono,  ora  non  fonone!  feme.  1J9.  Ulb 
de'vermicelli  nel  Teme . /W.  conlervano  la  Tua 
fluidità.  140.  cibo  loro.  ivi.  Vermi  in  un 
facchecin  appefoal  ventricolo  d'uo  Topo  fem- 
mina. 16;. 

Vermi  veri,  falli  deferitti  dal  SIg.  Andry.  IL 
j Sj.  Vermi  dei  corpo  umano,  qitando  vecchi 
diventano , mutano  figura  conforme  l’Aodry . 
J65.  Impugnato  ad  evidenza  dal  nodro  Auro- 
re . 40 1.  Vermi  di  altra  Torta  non  pedono  tra- 
ma rarfi  nei  nodri . 36J,  Vermi  nodri  cofa  fa- 
rebbooopodo  il  fi  dema  deli'Andry.  j 72.  Ver- 
mi edemi  del  nodro  corpo  noo  fono  quali  gli 
deferive,  e crede  1’ Andry  . jSj.  Que*  delle 
orecchie , e dei  nafo  qual  cofa  fono.  tvi. 

Vermi  delle  nocciole  nutriti  con  latte  di  pecora 
fe  pedano  arrivare  alla  grandezza  d’uo  fer- 
pente.  III.  127.  Verme  ufcitodal  collo  del 
piede  Anidro  d'un  Contadino.  i;o.  Verme 
ufcitodal  nafo . 177.  Vermemodruofovomi- 
tatoda  un  fanciullo  di  due  meli . i}8.  Vermi 
ufeiti  per  vomito,  e per  orina,  ivi.  Vermi 
delTaceto,  e loro  origine.  568. 

Vermicelli  dell’ acqua,  pedilenziali,  fperma- 
tici.  III.  47J. 

Vermicelli  come  nacquero  da  bruchi  vivi.  f. 
18.  Vermicelli  pedilenziali . 7J.  conferma, 
ti.  j8o«  nel  fangue  de’ buoi.  II.  iz.  opi- 
nione delCbircbcro  intorno  la  loronafeita. 
ivi.  Dall'Autore,  eda  altri  odervaci . 15. 
altri  minuti  vermi  nel  nodro  corpo  fcoperci . 
rv/.  Vermicelli  pedilenziali  come  ouociano, 
e vengano  irritati  da’ rimedi  volatili,  id. 
podono  edere  d'indole  velenofa,  come  le 
Cantaridi,  ivi.  Sì  propagano  per  la  via  del- 
le nova,e molto moicipltcano.  /«/.come pro- 
ducano ne*  corpi  effetti  diverfi  . 17.  altri 
propr) , altri  comuni  a noi.  18.  perche  fi 
comunichino,  e perchè  più  in  un  corpo  , che 
ÌDunaltro.  ivi.  Da  chi  prima  odervaci.  H. 

Vermicelli  fpermatici  dove  non  fono  non  fegue 
generazione.  II.  107.  Vermicelli  per  qual 
fine  podi  nel  feme . lao.  fe  fieno  nel  Teme , o 
fiaillufionedeU’occhio.  122.  R1fpoda.1t//. 
Quaoticà  de'medcllmi  impugna  il  Sidema  de* 
Vermicelli,  ivi,  Rifpofta.  ivi.  €feg  fpie- 
gazione  diverfa.  12;.  Molcltudine  fradra- 
nea  . ivi  . Rifpoda  . ivi.  loro  picciolezia 
Tenia  proporzione  agli  animali , 1 24  Rifpo- 
da . 
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fl«.  ivit  $ ftx-  come  fin  VermiceUorÌBchiu* 
da  OD  Uomo.  125.  quanciii  loro  non  fovcr' 
chìa.  ivi.  pcrchdr  UomocaHo  Ha  piu  torce. 
126.  perchcdopoilcoico  fi  redi  debile  . ivi. 
non  fi  vede  il  vermicello  neH’aovo  lecondato, 
eperchè.  127.  VermiceUi Ipcrmatic»  non  ef* 
fere  «agtone  della  generazione.  uS.  (tato 
della  Quifiione  quallla  . ivi.  S'ammette  nel 
feme.  ivi.  Cola  fieno  quelli  Vermi,  fc  Ver- 
mi, oomacini  inviluppati.  laS.  Impugna- 
zione prima  del  oollro  Autore . ivi.  Kagio- 
jji  dei  ooftro  Autore.  lap.  inconvenieoti 
poAo  quello  . Sidema  de*  Vermicelli . 125;. 
Falfità  deir  o((crvazione  del  Dalempazio.i  jo. 
Altre  ragioni  del  noflro  Autore,  ivi.  e ftg. 
Verrai  nodridiverrebbooodi  perfetti  imper- 
fetti. lii.  fe  fia  una  ractaraorfofi,  o uno 
/viluppo,  ivi.  e ftg.  s'impugna,  ivi.  oiu-< 
na  mutazione  fi  può  accordare  con  la  fuppo* 
da  del  Verme  oodro.  1^2.  Luogo  del  noilro 
Verme  nella  Cicatrice  dell*  uovo,  e fue  fpo- 
glie.  S'impugna,  ivi.  altreobbieziooi con- 
tro il  Sidema  de*  Vermicelli . ivi.  quantità 
de’ Vermicelli,  che  va  perduta,  ivi.  fi  ri- 
fponde  alla  rifpoda  del  Lcvcnoecbio.  rvi. 
Finzioni  fue  per  (odenere  iJ  fuo  Sidema . ìjs» 
S'impugna.  ivi.ef^.  difordiol  nella  natura  . 
ivi.  nuovo  argomeotoconcro  la  quantità  de' 
Vermi  fpermatici . ivi.  Vermicelli  oltre  il 
feme  fi  trovano  in  molti  liquori*  ivi  non  pre- 
giudica no  al  loro  edere  . 1 j 5*  riello  derco  del- 
le Rane  inoumerabili.  ivi.  t ftg.  nelle  Gen- 
give. loi.  nelfaogue,  Latte,  tc.ivi.t feg. 
cava  un  forte  argomcoco  da’fuddecti  ilooftro 
Autore.  t}6.  Vermicelli  non  fono  Tempre  nei 
feme.  ivi.  Si  trovanoanchc  nella  linfa  femi- 
nal  delle  femmine,  ivi,  Vermicellifpermati- 
ci  non  fi  trovano  mal  nell’uovo,  ivi.  Vermi- 
celli fpermatici  come  fi fvilupplnone’ tedi- 
coli.  117.  fono  una  fpezie  d'infetti  abitaco- 
TìdelSeme,  ma  non  fono  feti . ivi.  efeg.  co- 
me non  poifino  penetrare  ncH'uovo.  117.  Ver- 
micelli perché  non  guadino  la  forza  del  Teme. 
140.  Ragioni  degli  Avverlar]  ad  una  ad  una 
fciolce  dal  nodroAutore,  c dinuovo  impu* 
gnate.  14I. Fanciulli , Vecchi,  affaliti  dal  Gal- 
lico impotenti , perchè  non  generino,  ivi . 
Non  badano  i Vermi  nel  feme  per  volergli 
autori  della  Generazione.  1^7.  non  pedono 
entrare  nell'uovo coDcra  l'Andry.  ivi.  Ver- 
micelli vaganti  per  l'utero  per  molti  mefi  con. 
forme  ilSig.  Andry  impugnati , e derifi  .142. 

Vermichiara cofa  fia.  IH.  472. 

Vermiforme  lavoro  della  concrezione  Francefe 
non  effere  il  vero  procedo  vermiforme  impie. 
trito . 1.97. 

Verna,  Gto:Battida lodato.  Il-  385.  29S. 

Verney,  e Tuoi  errori.  IL  187.  191. 

Vernice  cofa  fia.  III. 187.  ipt. 

Vcrrlnarecofa  fignifichi.  H I.  47;. 

Vertebre  del  Camaleonte.  I.42V 

Verzini  di  Volterra,  lodato.  11.  447. 

VercicadeU'aria  laterale  alla  trachea,  feoperta 
di  nuovo  . 1.  417.  Lettera  del  Bellini  intor- 
no la  detta,  ivi.  Se  coocrìbuifea  al  primo 
moto  della  lingua  . 42Ì. 
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Vefcica  fui  mufii delle ffiofche  de’cavalli  appena 
nate.  IL  5.  Vefcica  fola  grande  ni«jtbofa  in 
un'ovi)a.  i6j. 

Vefcica  degli  Olmi  cofa  fia  . H].  47J. 

Vcfcicanti  dannofi  • llf.iav  non  tirano  t mali- 
gni umori  allacute.  ivi.  Ragioni coDtra gli 
Vefcicanti.  200. 

Vefciche  uterine  altre  odervate  dal  Malpighi. 
11.  38.  cofa  fodero  , conforme  il  detto.  41 
morie  di  varj  Autori  raccolte  intorno  a dette 
vefciche.  42.  comefigenerino,equalipro- 
pofizioni  vere  pedano  ftabilirfi  . 48.  Opinio- 
ne del  l'Autore,  e del  .Malpighi . ivi . non  fo- 
no foroute  dalla  foU  placenta . come  volle  il 
Ruifchto.  it'i.  Difficultà  fcìoite.  fo.Come 
poflono  apparire  nella  placeota,«  net  funico- 
lo umbiheaie . 51.  come  ne'  vali  Jinfackci  « 
52.  fcioglimencodcl  tutto,  amme(Ti  certi  ca- 
nali nuovi.  ivi.  ufode'vafidelfierodimira- 
bllearcificio:  ivi,  Vefciche  uterine , fepof- 
fa  no  edere  un  corpo  polipofo.  5i.  Vefciche 
naturali  nell’utero . 45.  Vefciche  nel  cervel- 
lo, e in  luogo  del  cervello,  ivi  . Vefciche 
preternaxaraJi  odervaie  in  var|animali  .46- 
Vefcicheoderv|cenc*  polmoni  dal  nodro  Au- 
tore. it><.  nel  fegato  una  vefcica  rara  piena 
di  vcfcichcrre.  47.  Vefciche  preternaturali 
odervareanchenelie  piante,  ivi.  Aticbe  in 
corpi  non  animati.  48.  come  facilmente  in 
cotti  1 corpi  fi  generinodalla  natura,  ivi . 

Vefciche  ddl’ova;a  d'uoa  donna  Aerile  piene 
di  linfa  corrotta.  II.  itfj.  Vefciche  prele  per 
nova  dal  Verney . 187.  cosi  dal  Sig.  Llttre. 
18S.  s' impugna,  ipi.  Yefcicbe  deirutere 
preCernaturaU.  ajl, 

Vefcichecte  fet  mila  incirca  ufeite  dall'  utero, 
loro  Scoria,  cd  odervaziooi  . H-  32.  efpe- 
tienze  intorno  ledette.  $j.  ricerca  qual  cofa 
fodero,  ivi.  Cofa  fodero  conforme  l'Autore. 
}€.  Se  fodero  un'  idropifia  deU'atcro . j 8.  co. 
me  fu  reno  cagione  di  tanti  fintomi . ivi . Ve- 
fcichettc  ufcite  dannarceffoneiraddominc. 
45.  molto  odervate  io  varie  parti  del  corpo. 
ivi . 

Vefcichecte  linfatiche  deirOvaja  ptefe  per  uova. 
II.  148.  cofa  fieno . 149.  Vefcichecte  delle  Vac- 
che , Scrofe,  e i’ecorcdefcritte dall' Autore. 
1 5o.Vercicbetced‘una  Scrofa  giovane  deferic- 
te.  I f I.  Efpcrienze  neirOvaja  d'una  Scrofa  . 
147.  Vefeiefaette  linfatiche  neirOvaja  di  una 
giovane  belliifime . 1^5.  inaltredonne.  ivi. 
tftg.  Vefeichetee  linfatiche  in  una  fanciolla  . 
ì6é.  Vercicheire  dell'Ovaia  d'una  Cavalla. 
1)  5 deirOva)a  d'un'Afioa  con  alcune  partico- 
larità. 2^7.  grodezza  delle  Vefciche  forre 
argomento,  che  non  fieno  uova . ivi.  Vefci- 
chette  delle  Cagne  . 1^8.  Vefclchecre  dell* 
Ova|a  deferri  tee  dal  Sig.  Fan  toni , Sig.  Negri- 
foli , e Sig.  Sbaraglia.  i77.di  natura  glando- 
lofa.  178.  non  fono  uova.  216.  ufcire  non 
pedono  . 217.  318.  Vefcichette  linfatiche 
non  poffono  mai  llaccarfi.  180.  non  fono  uo- 
va. ivi.  loro  ufo  , ivi.  t ftg.  Vefcichecte 
nell'Ovaja  non  fono  uova  . 1 Sé.  fi  prova  con 
più  ragioni,  ivi.  e ftg.  Vefcichecca  feirrofa 
creduta  malamente  dal  Verney  colfeto.  190. 

Vefei- 
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Vel'cichette  prcfe  dal  Verhrjen  uova . 
coaìdaaltri.  évi.  Sono  vere  giandulc . i<}i. 
Vefcichette  deir Ovaja  non  fono  vernmente 
uova.  ai^.  non  Tempre  del  medefimo  nume* 
ro.  aio.  Vefcichette  non  fono  uova.  aia. 
Vefcichetta  linfatica  non  può  sforzar  la  mem* 
hrana  eAcriore  » e perche  . aa8.  fifciogliet* 
argomento.  »c»/.  r/ég.  Vefcichette  nella  boo. 
ca  della  matrice  non  fono  uova.  aap.  Vefei* 
ebetee  , iinora  credute  uova  c la  pietra  dello 
fc.'indoto.  2|}. 

Vefcicolari  idropide  dell'  addominc  riferite . II. 
4V 

Vefpa  defericta . IH.  47J.  Vefpi  Icneumone. 
474- 

Vefpeie  nafeano  dal  corpo  de*  cavalli . 1. 5.  Vef. 
pe Icneumoni defericte.  56.  57.  Deferizio* 
ne  delle  vefpe  icneumoni  falvatichc . ^ 9.  Vef* 
pa capitana,  e guida,  do.  Altre  vefpe  ic* 
neumoni  . <4.  Vefpe  bombici  . da.  Veipe 
dal  nido  di  terra  dell*  Autore . 1^7. 

Vedìllo  prelTo  i Bocanici  cofa  fia . HI.  474. 

Ugne  del  Camaleonte.  I.  159. 

Via  fotterranea  fra  Soraggio , e Corfino. 

Viaggio  peri  monti  di  Modeng  . H.  405. 

Vicentino  paefedeferitto.  H<  £ fiato  co* 
Jàilmare,  e’IDiluviononvihagiì  potuto 
i corpi  marini . iW. 

Vie  deli*  aria  nella  feconda  corteccia  delle  uova, 
che  vengono  da' fiori  della  prima,  « pafla  al 
tuorlo,  ecicatriccdeiruovo.  Ill.aod.  Ag- 
giunta all’ offervazione  delle  vie  dell’aria 
nelle  uova . 107. 

Vino  caldo  degli  Antichi  bevuto.  I|.  4S1.  da 
chi  fi  debba  bere . 48Ì.  utile  dal  bere  il  vino 
caldo,  ivi.  0 fo^.  Vino  caldo  giova  , ed  il 
vomito  impediice , il  tepido  eccita  qualche 
volta  il  vomito.  49;. 

Vino mirratodegli  Antichi . l],  487. 

Vino  fe  debba  concederfi  ai  febbricitanti  ne'  no* 
firi  paefi  . HI*  101. 

Viola,  Tuoi  lignificati.  HI*  474* 

Vjperaufcita  per  orina,  favoiola.  I.  135.  fa 
un  polipo  viperiforme  . ivi.  nata  dall’utero, 
favolofa.  130.  Vipere,  e lueerte  nate  nel 
corpo  degli  uomini  falfo . lad.  Vipera  cre> 
dura  orinata  fi  fcuopre  di  nuovo  coll’erpe- 
rtenza  un  polipo  viperiforme  . aSj.  Vipere 
fe  mordendoli  fra  di  loto  muojano . 3 5 8.  Non 
snuojononellamaccliìna  pneumatica  cavata 
Taria.  368. 

Vipera  Ammodite  deferitta . ITI.  239.  Come 
introduca  il  veleno . ivi.  Vipera,  che  par. 
tori  i Viperini  per  bocca  , e fua  relazione  . 
283.  Come  ciò  pofia  edere  accaduto.  384.  0 
ftg.  Vipere  partorifeono  per  la  folita  via  del- 
iaCioaca.  285.  Se  ricevano  il  fcroemafcbile 
per  bocca.  395.  Vipera  deferitta  . 474.  Vi- 
pera caudifona  dcfcritca  , efucfpezie.  475. 

Virtù  fcminali  fe  fieno  in  Cielo . I.  373.  Virtù 
faife  del  Camaleonte  feoperte.  42S. 

Vifeerc,  c carne,  c umori  fi  trovano  piuttofio 
rinchiufi  fra  la  terra  lapidefatta , che  impie- 
trati. 1.  94.  Vtfeere  non  poffooo  mutare  af* 
fatto  firuttura . 135. 

Vifehio  d'onde  nafea . HI-  476* 


Vifeo  fcialivale  fopra  la  lìngua  del  Camaleonte  ; 
efua  fcaturigioc . I.  414. 

Vifeo  quercino  come  nafea  . H.  382. 

Vita  degli  uomini  antediluviani , fe  di  800.  e 
più  anni . IL  i44- 

Vite  ha  molti  fignificati,  e fi  fpiegano.in.47d. 

Vitello  moftruofo  deferitto  . H-  57*  efplica- 
zione  delle  figure  del  fuddetto  vitello.  ^9. 
Annotazioni  fopra  il  detto  raro  mofiro.  52. 
Altri  vitelli  mofiruofi  . 74. 

Viti,  e piante  fruttifere  conf^ervate  nell’arca. 
Il-  ^40.  Vidoveaconfervare  Noè  catte  le 
piante.  341. 

Vitriolo,  e fue acque  limpide,  che  tingono  in 
nero.  I[.  448.  Modo  di  adoprarle  . ivi  , 
Tingono  anche  di  color  di  tabacco,  ivi. 

Ulcere cancrolo  nella  lingua . HI.  557. 

Ululone;  botte  piccole  ofiervate  nelle  acque 
fiagnanti.  HI.  307. 

Umanamente,  comecalìginofa.  II.  364. 

UmbilicoMarioodefcritto.  III.  477. 

Ungarico  morbo  da*  vermi , e fuoi  rimedi.ll.26. 

Unghia  marina  deferitta.  III.  477. 

Unicorno  minerale  cofa  fia.  111.  477. 

Uniformità  delle  leggi  della  Natura.  II.  113. 

Uno  divora  l’altro  in  quefio  mondo . I.  23. 

Voce  del  Camaleonte . 1.  398. 

Vogli,  Giovanni  Giacinto,  lodato.  II.  J02. 

Voglia  di  porco,  e di  chele,  o zampe  di  Gran- 
chi. 1.  379. 

Volo  delle  nova  degl*  infetti  per  aria  non  cosi 
facile.  1.  Ì3  6. 

Volpe,  c fua ovafa col  capaccio  fienile  aifattoa 
quella  delle  cagne.  II.  i6t. 

Volpe  marina,  pefee,  deferitta.  HI.  477. 

Volpi,  Gio;  Battifia,  lodato  , e fua  oocomla 
della  lingua  del  Camaleonte,  lì.  403. 

Voluta  cofa  fignifichi.  HI.  478. 

Uomini,  edonnefioti.  IH.  478. 

Uomini  fciocchi  creduti  malamente  col  ccrvvl* 
lo  impietrito  . 1.  107.  avanci  il  Diluvio 
quanto  campafiero  . II.  344.  Argomenti 
contro,  che  la  vita  non  folTe così  lunga . ivi. 
fi  rifpondeagli  argomenti . 34S.  Perchè  vi* 
vano  meno  dopo  il  Diluvio,  ivi.  Ragioni 
morali,  perché  vivefiero  tanto  avanti  il  Di- 
luvio. 347. 

Vomiti  di  monti  ignivomi . Vedi  fajfc  . 

Vomico  di  mera  bile,  c pituita  vifcofifiima  , 
non  nello  fi e(To  tempo,  ma  nel  medefimo  gior- 
no. IH.  3d8. 

Uomo  non  ha  il  privilegio  di  partecipare  della 
natura  di  tutti  i vegetabili . 1.  275. 

Uomo,  c vermi  nel  fuo  Teme.  II.  102.  Uomo 
ha  in  fe  tutto  il  feto  . 108.  non  deve  mendi- 
car dalla  donna , che  il  fico  per  alimentarlo, 
siri,  haìn  fe' tutte  le  perfezioni  degli  altri 
animali ..  109.  occefiìtà  della  figura  di  verme 
ne’ primi  princip).  ivi.  Uomoèun  verme* 
1 13.  Tiranno  di  tutti  gli  altri  animali.  390* 

Uomoferoce,  efacinorofo,  uccifordife  fiefio 
con  un  ago  da  cucire.  111.  213. 

Uomo,  fc  pofia  naturalmente  fuccedere  , ebo 
non  abbia  naai  fparfo  il  feme;  c fc  un  tal  male 
fiacorabile.  HI.  5.91. 

Vortici,  o turbini  non  poterono  alzare  icro. 
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Hacci,  e tao(«  piante pettofe  dal  fondo  del 
Mare  Tu*  Monti . II. 

Uova  come  depodcate,  e dove  dalle  mofobe  de* 
cavalli.  !•  ii.  Uovadoveoel  verno  ìIicdo 
aalcofte  e difefe.  17.  Uova  vaimioore  » e 
rame.  81.  UuovopriociptoditQttigliaai> 
mali.  ti8.  Uova,  o vermi  edemi  non  sa- 
foonoi  4»  na  ci  ffiuojoDO  io  noi . *vi.  Uova  di 
Galline  con  dentro  vermi  creduti  SerpeotcU 
li.  125.  con  dentro  un  piccolo  Gatto,  ialfo. 
tad.  eoo  teda  umana , lalfo  . lap.  eoo  un 
qnad Serpente,  Calfo.  12I.  Uova  delle  Ra* 
oenateoel  Ventricolo  umano,  falfo.  117. 
Uovacentoda  unaRegifia»  falfo.  151. Uo> 
▼a  degl*  ioreeti  non  poddno  entrare  per  le  ra« 
dici.  ij6,  Dooportarfidall'ariadentroooi. 
ipi.  comegeoeralmeote  fuori  di  noi  venga* 
Bo  depode  in  luoghi  ficuri , e proporzionati  • 
$9$.  non  volano  così  facilmente,  come  il  ere* 
ée.  117.  ndmeno  volano  le  uova  de’Pefci 
coocra  Jacobeo.  ivi.  fe  volaffera  que'degl' 
iafocci,  noaeotrerebboDO  si  facilmente  in 
aoi.  ij8.  Uovadc'CucDrbitint,  coll'ofler* 
vaxiooe  delle  quali  il  Signor  Aodry  conferma 
lo  dottrina  d*  Aridocile  , e corrige  Jppo* 
crate.  150.  defeeode  nell' opinione  del  no* 
ftcoAutorc»  elo prova,  ivi.  Uova  d*i400 
fpczic danno  venni  di  quella  fpezie.  tv/.uo* 
vadclSoliumnon  poflono  diventare  Cucur» 
Aitiai,  feoza  nafeere.  151.  come  doverefo 
bonooafeere.  1 5 a.  da  qual  parte  dclSolium 
cfoaoo,  conforme  il  Signor  Andry.  ivi.  s* 
impugna.  151.  non  poflono  attaccarli  in 
catena  «od  tenace  da  fe.  155.  non  tono  Ca 
curbltioi.  tv*.  Edato  ingannato  dalle  fl> 
gore  mal  fatte  d*  altri  il  Sig.  Andry . ivi . 

giova  della  Mofcadc'roCià,  come  incattrare  nel 
ramo.  L i8a.  loronomero,  etumeiiio.itrf. 
Uova  fe  poffano  far  didingaere  le  l'pezte.zoS, 
Uova  de' vermi  incedinali.  37;.  come  na- 
foano  meglio  io  un  luogo,  che  io  uo  altro. 

perche  penfeano,  tvi.  vi  vuole  un 
moro  placido  per  fargli  naiccre  • 35^4.  non 
poflono  cardare  anni , ed  anni  a nafeere,  e 
perchè.  391.  394.  Uova  de* pidocchi,  cO' 
nefottola  cutefeaprire  6 polSoo  . 548. Uo- 
vadigallinacopercedi  ducco,  e fuoi  elfec- 
tl.  Aria,  efueviedentroleuova.5«. 
Differenze,  eolTervaziooi  In  varie  uova  in- 
torno al  corfo , e alla  drottora  delle  dette 
vie.  ivi.  Si  offerva  ulcire  Paria  dalle  uova 
anche oellamacchina  pneumatica,  e come. 
$6i.  Uova  con  dentro crene  di  cavallo,  ivi, 
dfcoprel* inganno.  iVr.aovodi  Lodolaver- 
miiMfo,  eeome.  j<9. Difioganni.  ivi.Uo. 
va  di  farfalle  bucate  da' vermi,  ivi.  Uova, 
dentro  cui  fonoaltre  nova.  ivi.  Uova  po- 
de  nella  macchina  pneumatica,  ed  effetti 
curiofl.  ì6%. 

Uova  delle  camaleoneefle,  comete  partorifea, 
e coopta.  408.  pefoloro,  numeto  , vie  dell* 
aria,  loro  chiara,  e ftruttnn.  409.  Sono 
fpello  cagione  del  la  loro  morte,  ivi.  Viflta* 
te  foccerra  più  volte  crefconoqoafl  al  doppio 
dipefo.  410.  camaleonti  ni  oflervativi  den- 
tro* ivi.  come  fl  fecondioo.  430.  non  fo* 
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condatc  le  nova  tutte  jnaml&Mio,  olldcca- 
Bo.  430*  Ridcflìooi  iotnvoo  al  flto,  dove 
debboiMcffere depode  le  «ova  fecondate,  e 
perchèquelkde^i  nccelli  abbiano  più  chia- 
ra di  qnellede' camaleonti.  411.  pefo  loro, 
ed  cfpeiitnze . 409.  non  fono  veleoofe . 436. 

Uova  delle  rane  io  liti  del  lorocorpo  diveefi  in 
tempi divrrfl.  445. 

Uova  molte  nella  moliea  de’ cavalli.  II*  d.Uo. 
va,  oéova;a  non  erano  le  vefeiebette  dell’ 
utero*  24.  Uova  delle  donne  quante  con* 
forme  il  Nigrifoli.  Non  intefe  mai  il 
VaUifocri , che  le  veiciebe  ofeite  dall*  otern 
foflerouova.  43.  Uovodentronn  aluo-uo- 
vo,  erifleflìosivarie.  76.  Uovo modruofo 
di  fmifurata grandezza  codante  di  più  uova  , 
e trovato  in  fondo  raddoffiise.  77. 

Uova  delle  femmine  non  ammeffe  dalLevoBoe- 
chio.  II.  107.  Quante  abbia  una  donna  . 
li).  Uovoaonfecoodazocomeflailfnogcr- 
me.  i)i-  aonv’èforo,  percuientriil Ver- 
me. ivi.  e (jS.  Valvola  nel  uovofovnloft. 
ivi.  Uovo diSciiilCmo da  vederi  oeirOva* 
ja.  1)6.  fetodeU*  uovo  prima  della  faconda - 
Ziooe,  forte  argomeotocODtra  il  Sidama  de' 
Yermicrili.  tvi.  alcao  argomeoM  «ooya  il 
XuddatioùÙaoM*  a^7«  comedefooadaJ* uo- 
vo dall*  Ovaia.  àvi« 

Uova  delle  Femmine  Vivipare,  c loro  primo 
feopritore,  eSidema.  145.  quali  iìeoo  con. 
forme  lo Scenone.  ivi.  commuocapplaiaToa 
queda tentenza  ivi.  Uova de'mo^ni oon 
conofciute  dagli  antichi,  ivi.  Reiipcefele 
vefcichecce  per  uova . 147.  Deforizlone  lo- 
ro- IVI.  Cori  UGrarif . ipi.  olfervazkuùdcl 
Malpigbi  intorno  le  uova,  e l’ Ovaia.  14S. 
Abbagli  de*  primi  {copritori  delle  uova#  >108. 
Uovo,  cocneefea.  149.  Uovo  nos  trovattt 
dall*  Autore  nell*  Ova^e  delle Sccofe.  1^3.  e 
nè  meno  nelle  Vacche.  154.  non  in  quella 
delleCagne.  15R.  con  riperìenze  io  «400 
cercato,  ivi.  Uovo  non  apparifee  dcU*  ute- 
ro Cubi  co  fecondata  U femmina.  1^7-  V. Fe- 
to, c idZ.  Uova  fecondo  il  Graaf  fono  le 
vefoichette  lin  fa  tiebe . 169.  Uava,loco  dtfee 
fa,  e aumenco  fecondo  il  Graaf.  DC* 

follìcoli  non  mai  vedute  le  uova.  ivi.  t A?- 
Uova  quando  odi*  utero  apparifcaoo,  loro 
grandezza,  attaccamento.  *70.  r fig.Vo- 
va  conforme  II  Verocy . <72.  Uova  credute 
dal  Litttedefcrtice . 172.  Uovo  caduto  nel 
venne  coefotmc  il  Littre.  174.  UovoCqvar- 
eia  nell*  ufeire  rOvaja  conforme  il  foddetco . 
ivi.  uovocheconteneva  onfeco,  ivi.  Uo- 
vo come  fl dacchi,  eccmecrcfcaoeir utero. 
180.  difficoltà  vedute  dall*  Anfore  che  fi 
dia  quedo  uovo,  e pure  rammttce.  j8i. 
dove  fi  veggano,  ivi.  abbagliamento  degli 
Autori,  ivi.  Nlun  vivente  Aoatomicn  ha 
veduto  le  uova.  183.  Chi  ha  veduto  le  Uo- 
va, e perchè  le  ammetta  l'Autore,  ivi.  per- 
chè noofi  veggono  si  facilmente,  equandofi 
veggano,  ivi.  Come  efeano  dairOvija,  e 
come  alte  volte  colà  redi , e fi  maoifedi  < 
182-  Difficnità per  veder  Tuovo.  ivi.  Uo. 
va  vedute  dal  Malpigbi , pofie  in  dnblo. 

184* 
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I S4.eofa  potrffcro  eflcte.  ivi . Uovo  doq  inai 
ve4oto  nel  follicolo  dalGraaf.  187.  nè  meno 
daiVerbejen.  ivi.  Uova  del  Litire  non  fo- 
no uova  . i8S.  e feg.  Tutto  era  viziofo* 
ivi.  Nonfquarctano  le  uova  le  membrane  . 
i$$.  Uovo  , che  non  ifquarci  le  membrane , 
oè  fi  vegga.  i8<>.  Uovo  come  venga  fecon- 
dalo. ipa.  come  arcendalofpinto,  e ven* 
gaauracto.  ivi.  comeefcadalcalice.  e fi 
fiacchi»  tps.  Giunco  nell’ ucerociò  chefe* 
gua^  194.  come s'actacchl j e crefca.  ivi. 
Contiene  tutto  ranimale*  i <|3.  come  refii 
oelleTrombe.  aij.  come  cadano  neil'Ad' 
dome.  214.  come  refiino  nell*  Ovaja  già  fe- 
condati. ivi.  come  fra  r Ova|a  » e te  trom* 
ipi.  Uova  Impugnate  dal  Lamy.  215. 
vuole  che  oon  pofiano  ufeire,,  nè  ftaccarfi 
dairpvaja»  nè  fi  può  accollare  la  Tromba. 
^1.  cosi  anche  il  Mery,  eil  Verney,eSba- 
caglia,  ivi.  e t»6.  uova  non  fono  le  vefei- 
ghette  deir  Ova)a.  ivi.  Se  foffero  uova  do* 
vrebbonoufeire anche  non  fecondate,  come 
dagli  Ucelli  217.  come  non  pofianonfeire 
dalla  fuanicebia»  ivi.  Uovo  veroqnando 
fi  vegga,  e perche  quello  degli  Ovipari  fia 
piùgrande.  210.  perqual  cagione  le  Oon- 
pe  non  farebhooo  tante  uova  come  gli  Uccel- 
li. 221*  Uova  degli  Ovìpari  fono  aoch'efic 
eterogenee 222.  UovadelIcRaoecomedl- 
feendano dentro  le  Trombe.  225.  Uovo  ve- 
ro come  cica  dall’ Ovaja»  228.  Uova  delle 
galline  non  pofiooo  fubito  nate  fecondarli 
centra  lo  Sbaraglia.  ^}i.  Ueva,  e loro 
quantità  non  beo  conofetuta  dallo  Sbaraglia . 

Uova  perche  in  eguale  difianza  negli 
Uteri  de’moltipari  fi  fermino  . 274.  Uova 
fion  fi  trovano,  fefioo  in  quegli  animali  , 
che  fono  privi  d*utero.  139.  fi  rìfpoode  « 
M.  Uovo  di  fei  giorni  ufcico  dalla  fiiltatri- 
ced* Ippocratenon può  darfi.  241.  Uova, 
e loro  certezza.  275». 

Uova  dei  Solium,  e Tenia,  quali  fieno,  con- 
formèl’Andry.  |I  J87.  Corretto.  r88. 

Uova  di  cimici  fiivefiti  in  foggia  di  pentola  , 
ofTcrvatecol  Microfeopio  . III.  iti. 

Uova  di  pefee  impietrate.  HI.  4S0. 

Ureteri  dei  Camaleonte . 1. 4 1 8. 

Ufeita  del  feme  nell’atto  del  coito  impedita , eh* 
efee  poi  liberamente  in  fogno.  IH.  )55« 

Ufi  del  Camaleonte  . 1.  426. 

Ufodeli’acqoafreddafulcapo.  HI.  554. 

Utero  della  donna  fecondo  di  mofiri  troppo  mo- 
firoofi  non  puòefiere.  I.  170.  Utero  oon  ha 
che  una  bocca . i]|.  Utero duppliratofcoper- 
tòin  unadonna,  edue  vagine.  357.  Utero 
del  Camaleonte,  417.  delle  botte.  445. 

Utero,  cTua  boera  con leglandole  vefcicolari, 
II.)6d.mutatonel  tempo  dei  coito-  id7.Do- 
po  il  coito  feoza  feme.  167.  Utero  legato  dal 


Nuclcio  io  coofermazipne  delle  uova.  177. 
Come  riceva  il  feme,  e venga  preparato 
quello.  185.  foa  bocca  s’apre.  l'W . Utero  oon 
è il  primo  nido  del  feto . 24J.  Infiammazione 
d’utero  con  lebbre  acuta,  efopprefiìone  de’ 
mefirui colla  diarrea  fanaca , Hi.  331. 

Utile  alla  prattica  Medica  «cavato  dalle  ofiervd. 

tioni  de*  vermi  de’cavalli.  II.  7. 

Uùa  barbata,  falfa,  li.  84. 

Uuamafina,  piantanimaiedefcrieto.  III.a8o. 
Wmtero,  autoredella  Medicina  de’cavalli,  e 
luoi  errori  «'  li.  1 1. 

Uulva  dupplicata . H!.  j jy. 

*Vodvard  coofefia  non  pocerfi  dalle  tempefte  di 
marecacciarfi  in  alto  daYondl  del  Mare  iCro- 
ftacei,  e ricorre  a'Turbini.  li.  j 17.  s’impit- 
gnadaH’Autore.  ivi. 

Vuora,  albero  deferitto.  ni-4*=>- 

X. 

XTphmdet,  o mucronata  cartilaeine  dei  Ca- 
maleonte. I.415.  ’ 

Amheecari  lettore  di  Pifa  lodato.  1. 100.^  II. 

2ampe  del  Camaleonte  quali , 1.^77. 

Zampogna  di  mare  deferitta . Ifl.^80, 

Zanna,  dente  grande . lU.  4S0. 

Zanzara  deferttra . 1^1.481. 

Zanzare  non  oafetmo  delle  inaile  conformcìl  Ro- 
di.1. 764.  Zanzare  degli  Olmi . ivi. 
Zante,ifola  deferitta . 1 1.457.  fua fercilità.457, 
fue  fontane,  che  dal  mare  non  vengono . ivi* 
Zecca  fue  uova , e figliuoli . III.  210. 

Zelanti  troppo  deli’ onbr  degli  Antichi  per  in- 
vidia de’Modernì.  11.144. 

Zendrini  Ifliatn.  11.4)4. 

Zenone  il  Santo  , come  fece  portare  al  Ijiemonio 
a Verona  un  gran  vafo  di  pòrfido,  li.  47. 
Zibio  monte.fua  erba  detta  Funmn» . 11.  414.  fuo 
oliodi  fallo,  ivi,  fuaSalfa.  4(8. 

Zodiaco  Medico^Gailico  inlpugnato  . II.  36, 
Iftoria  delle  Vefciche  del  Tu  tero . 44. 

Zolfo  nemico  a'vermi  pefiiienziali.il.  sa. 

Zolfo,  cfuaminiera.ZI  425. fuadiverfità, ge- 
nerazione,fiori , coiacureec.451. 

Zoofiti  hanno i vermicelli  rpermacici,  eleuo- 
va.  Il-  HI.  quali,  quanti,  di  Mare,  e di 
terra.  284. non  poterono  effere inalzati  dal 
diluviofu’monti.  ;tS.  ^ 

Zooficoèlagrana Kermes.  I.457. 

Zoofito  deferitto.  III.  481. 

Zucchero  di  latte  feoperto  dal  Signor  Lodorico 
Tedi  in  Venezia.  III.  1 18.  gran  rimedio  del- 
la  podagra . ivi.  Alcune  ifioric  de’curati  da|- 
lagoita  col  Zucchero  di  latte,  iz;. 
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